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IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI   ROMA 

18  agfosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  029). 

Pagano,  Prrs.  —  De  Aloisio,  Est.  —  Orlandi, 
P.  M.  (e.  d.). 

Sorgente  (avv.  F.  Corsi)  contro  F^anselli  (av- 
vocato F.   Malntesia). 

Il  giudice  civil(\  se  ne  sia  richiesto,  non  ìia 
facoltà,  ma  ohbliuo  di  pronunziali',  nei  li- 
miti e  casi  di  Icffoc,  Varre^to  personale  del 
debitore,  allorché,  a  scQuilo  delia  sentenza 
penale  di  condanna,  è  chiamato  a  liquidare 
il  risarcimento  dei  danni  (1). 

Sei  risarcimento  dei  danni,  in  tali  casi,  si 
debbon  comprendere  anche  le  spese  soste- 
nute dalla  parte  civile  (2). 

I.a  Corte,  ecc.  —  Non  reggono  le  due  prime 
doglianze  del  ricorrente,  di  essei*si  dalla  Corte 
di   appello   applicato  fuor  di   luogo    l'art.   2 


(1)  11  cli.mo  pmf.  MATTIROLO  nel  suo  Trattato  ft( 
dir.  giud.  civ.  ttal.  (4  ediz..  voi.  VI,  n.  1078,  pag.  824- 
S95),  mentii  In  gran  parte  concorda  con  l'egregio 
estensore  della  $enten2a  che  annotiamo,  se  ne  di- 
scosta per  quel  che  attiene  all'avviso  che  il  giudice 
civile  ha  Vobbligo,  e  non  soltanto  una  semplice  fa- 
coltà, di  ordinare  l'arresto  personale  in  ogni  latti- 
specie  identica  a  quella  trattata  qui  sopra  dalla  Cor- 
te. Col  MATTIROLO  consente  in  ciò  1*A.  Torino 
(sent.  20  dicembre  18©2  e  20  febbraio  1803  —  Foro  ital. 
Repert.  1893,  voc«  Arresto  i)ersonale,  nn.  1  e  2).  l.a 
Corte  di  cass.  di  Torino,  poi.  In  parecchie  sue  deci- 
sioni ha  sostenuto  che  la  sentenza  la  quale  deve  con- 
tenere la  sanzione  dell'arresto  pei-sonaJe,  non  è  già 
la  sentenza  che  dichiai*a  in  massima  l'obbligo  dei 
damnl,  bensì  quella  che  concreta  i  danni  e  ne  con- 
danna 11  debitore  in  una  somma  determinata  (sent. 


della  legge  del  1877,  perchè,  secondo  lui,  la 
condanna  ai  danni  fu  pronunziata  dal  magi- 
strato civile,  e  quindi  non  obbligatoria,  ma 
facoltativa  era  la  misura  dell'arresto,  onde 
l'obbligo  del  giudice,  non  adempiuto  dalla 
sentenza,  di  motivare  Vuso  delle  facoltà.  In- 
vece, il  Tribù n€Ue  civile  qui,  cioè  nella  spe- 
cie, non  fece  che  liquidare  i  danni  e  le  spese, 
a  cui  il  Tribunale  penale  aveva  in  genere 
condannato  il  Sorgente;  ed  è  troppo  evidente 
come  la  liquidazione  altro  non  sia  che  acces- 
sorio e  completamento  della  condanna  in  ge- 
nere, 0.  per  dir  meglio,  esplicazione  del  con- 
tenuto giuridico  di  questa,  e  come  da  questa 
attinga  la  propria  autorità  e  valore.  Dunque, 
sostanzialmente,  era  sempre  per  jussum  del 
magistrato  penale  che  dovevano  pagarsi  le 
somme  liquidate  dal  giudice  elevile;  epperò 
non  poteva  (luesVuItimo,  chiamato  ad  espli- 
care e  mettere  in  condizione  di  eseguibilità 
la  condanna,  che  era  opera  della  natio  e  del- 
Vimperiura  del  primo,    dispensarsi     dall'ag- 


15  maggio  1868,  26  novembre  1873  e  18  ottobre  1891  — 
Giur.  tor.  1868.  406;  1874,  133;  e  Ì81>1,  721).  Quest'Ulti- 
ma  opinione  è  pur  seguita  dall'A.  Milano  26  luglio 
1886  {Giur.  Uàl.  1887.  2.  17)  e  dall'A.  Firenze  9  luglio 
1901  {Annali  1901.  188).  La  Corte  d'^pp.  di  Genova 
24  marzo  1890  {Temi  genov.  1890.  217)  decise  Invece 
che  se  l'arresto  personale  non  è  pronunziato  con  la 
sentenza  penale  di  condanna,  non  può  pronunziarsi 
più  con  la  sentenza  che  llQuida  1  danni  stessi.  — 
Sull'argomento  in  genere  consulta  la  monografia 
dell'aw.  E.  MASE'-DARI  in  Digesto  Italiano,  voct 
.Arresto  personale. 

(2)  Ciò  è  esatto  dai  punto  di  vista  che  di  regola 
i  danni  di  una  lite  sono  rappresentati  dalle  spese. 
Cfr.  Cass.  Torino  16  agosto  1899.  Foro  ital.  1899.  1. 
1292. 
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giungere  la  sedizione  dell'arresto  i)ersoiiale 
voluta  dalla  legge  con  l'articolo  2  per  la  ese- 
<*uzione  delle  condanne  «  pronunziate  da  giu- 
dici penali  ».  D'edtronde,  non  potendo  met- 
tersi in  dubbio  che,  se  dallo  stesso  Tribunale 
|)enale  si  fodse  liquidato  il  quantitativo  della 
condanna,  avrebbe  dovuto  pronunziarsi  l'ar- 
resto, è  ripugnante  ad  ogni  principio  di  ra- 
gione legale  che,  solo  perchè  la  liquidazione 
del  quantitatijvo,  ossia  la  dichilarazione  di 
esso  in  base  sempre  al  giudicato  penale,  fu 
delegata  al  giudice  civile,  l'arresto  da  obbli- 
gatorio diventasse  facoltativo,  mentre  il  ti- 
tolo e  l'obbietto  della  condanna  rimaneva  il 
medesimo.... 

Vana  è  del  pari  la  seconda  accusa.  La  legge 
parla  di  «  risarcimento  di  danni  e  riparazioni 
dipendenti  dal  .reato  »;  ed  in  cotesta  locu- 
zione, così  pensatamente  ampia  da  lei  usata, 
è  impossibile  non  vedere  compresa  la  rivalsa 
delle  spese  che  la  parte  civile  fu  costretta  a 
sostenere  per  la  tutela  del  proprio  diritto  al 
risarcimento  dei  danni,  e  che  quindi  rien- 
trano anch'esse  fra  questi. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI   ROMA 
Sezioni  unite 

18  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria,  n.  917). 

ragano,  Pres.  —  Mortara,  Est.  —  Quarta, 
P.  M.  (e.  e.) 

Haizini  (avv.  L.  Manno)  contro  Cicardi  e  Ca- 
suati  (avv.  C.  Scotti  e  P.  Rebuschini) 

L'autorità  oiudiziaria  iion  ha  competenza  e 
podestà  per  ordinare  la  chiusura  di  v.na 
nuova  farmacia  esperta  in  territorio,  nel 
quale  furono  promulgate  le  norme  austria- 
che del  1835,  supposto  l'attuale  vigore  delle 
medesime,  e  dato  che  Vapertura  non  sia 
stada  pMceduta  da  un  provvedimento  di 
espressa  autorizzazione  da  parte  della  pre- 
fettura (1). 


(1)  Non  possiamo  approvare  questa  decisione.  Essa 
è  conseguenza,  secondo  il  nostro  modestissimo  avvi- 
so, di  un  errore  capitale,  quello  di  aver  ritenuto 
ch«,  durante  la  dominazione  austriaca  in  T^mbar- 


La  Corte  ecc.  —  Riesaminando  il  quesito, 
questo  Collegio  riconosce  di  dover  dichia- 
rare, come  già  in  qualcuna  delile  sue  deci- 
sioni anteriori,  r  incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria.  Infatti,  non  si  può  concepire  la 
coesistenza  della  legge  di  libertà  e  di  quello 
che  vincolano  l'esercizio  farmaceutico  alla 
direzione  ed  ingerenza  politica  della  Prefet- 
tura: non  si  può  quindi  anunettere  la  distin- 
zione tra  l'apertura  di  una  farmacia  in  base 
a  semplice  preavviso  alla  Prefettura  e  quella 
di  una  feirmacia  espressamente  autoiizzata 
dal  Prefetto,  ammettere  che  di  fronte  all'auto- 
rità ed  al  diritto  pubblico*  l'apertura,  nel 
primo  caso,  sia  lecita,  e  soltanto  illecita  in 
rapporto  alla  lesione  del  diritto  privato  dei 
vecchi  esercenti  ;  tutto  ciò  sarebbe  contradit- 
torio,  giacché  in  questa  materia  il  profilo 
della  liceità  o  legittimità  dell'atto  sul  terreno 
del  diritto  pubblico  e  del  diritto  privato  è 
unico  e  indivisibile  ;  e  i  diritti  subiettivi  pri- 
vati non  vantano  altra  origine  se  non  dalle 
disposizioni  intese  ad  organizzare  la  polizia 
sanitaria  nel  nìiglior  modo  avvisato  dal  legi- 
slatore. E'  fuori  di  dubbio  che  durante  la  do- 
minazione austriaca  in  Lombardia,  e  quindi 
nel  pieno  e  incontrastato  vigore  delle  nornìe 
del  1835,  l'autorità  giudiziaria  non  avrebbe 
avuto  competenza  a  ordinare  la  chiusura  di 
veruna  farmacia.  O  la  legge  austriaca  vige 
tuttora,  e  questo  difetto  di  competenza  ri- 
mane tal  <iuale  ;  o  la  legge  austriaca  non  ha 
più  vigore,  ed  allora  è  venuto  meno  U  fonda- 
mento di  ogni  azione  degli  antichi  esercenti. 
Ma  rimanendo,  come  or  si  deve,  nel  terreno 
della  prima  inotesi,  è  manifesto  che  la  circo- 
stanza di  essersi  la  Prefettura  accontentata 
dell'avviso  preventivo,  o  per  lo  meno  di  non 
aver  finora  mossa  alcuna  opposizione  (per 
quanto  pare)  all'operato  del  Baizini,  non  è  mo- 
tivo che  induca  a  diversa  conc-lusione  sul  tema 
dell'  incompetenza  giudiziaria.  La  Prefettura 
rmtrà  sempre  agire  nell'orbita  delle  proprie 
attribuzioni,  se  e  quando  lo  crederà  legit- 
timo ;  ma  V  ■  ')tesi  che  un  organo  politico  si 
astenga,  \>er  qualsiasi  ragione,  da  spiegare 
funzioni  che  gli  .siano  proprie,  non  abilita  il 
magistrato   a  surrogeursi    nell'esercizio    delle 


dia,  l 'autorità  giudiziaria  non  aveva  competenza 
a  ordinare  la  chiu.sura  di  farmacia  veruna.  Invece, 
già  la  stessa  Corte,  nella  sentenza  39  marzo  1898 
{Glur.  ital.  1898.  503)  ebbe  a  rlc<inoscere  che  le  nor- 
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funzioni  stesse.  E'  una  nozione  elementare  di 
diritto  pubblico  ;  e  del  rispetto  alle  norme 
sulla  divisione  delle  pubbliche  funzioni  e  dei 
poteri  relativi,  deve  il  magistrato  dare  esem- 
pio scrupoloso  in  ogni  circostanza. 
Per  (luesti  motivi,  ecc. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 
19  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  936) 

Pagano.   Pres.   —   Mortara,    Est.    —  Quarta, 
P.  M.  (e.  e). 

Tamburini  (avv.  R.  Hanau  e  G.  Buini)  contro 
Fogllani  (avv.  A.  Pacelli  ed  E,  Santanu  li). 

\f'l  Codice  di  corrnnercio  vigente  la  nowcii- 


me  austriache  del  10  ottobi"e  1835  erano  dirette  an- 
che alla  tuteta  dell'interesse  vrivalo  dei  slìiyoll  far- 
macisti,  ai  quali  l'osservanza  di  tali  uomie  era  ga- 
ranzia di  vantaggi  liatrimoniali:  —  il  che  significa 
che.  pur  sotto  la  dominazione  austriaca  In  liOm bar- 
dia,  i  diritti  degli  esercenti  farmacie  Irovavan  sem- 
pre, nei  limiti  delie  indicate  norme,  opportuna  pro- 
tezione presso  l'autorità  giudiziaria,  alla  stregua  di 
HuaLsiasl   altro  diritto   iwitrlmoniale   privato.   E   se 
questa)  è  indubbio,  tanto  die  in  ciò  troviamo  con- 
corde la  prevalente  giurisprudenza  (Trib.  Milano  6 
maggio  e  28  agosto  189().  Man.  Trib.  1890,  502  e  892: 
A.  MlUno  22  dicembre  1890,  Foro  ital.  1891.  1,  147; 
Oons.  di  Stato  23  novembre  1898.   Htv.  amm.  1899. 
162;  ecc.  ecc.),  si  può.  parafrasando  un  arg)  i'  n  o 
ileUa  sentenza  che  annotiamo,  concludere  che.  come 
l'autorità  giudiziaria  era  allora  competente  a  far 
rispettare  l  diritti  dei  farmacisti  in  dipendenza  del- 
le nonne  del  1835  e  degli  anni  seguenti,  ben  lo  è  tut- 
t'oggi.  in  cui  tali  diritti  non  hanno  cangiato  natu- 
ra. —  Né  la  questione  di  competenza  è  spostata  per- 
cliè  i  Prefetti  autorizzino  essi  l'apertura  di  nuove 
farmacia  o  restino  passivi  di  fronte  alle  dlcblara- 
zlimt  che  di  tali  aperture  vengano  loro  fatte  dai 
nuovi  esercenti.  Infatti,  siccome  in  vista  di  ciò  sor- 
ge, come  abbiam  detto,  una  controversia  di  puro  di- 
ritto civile  che  mette  capo  anche  aU'art.  1151  Ck)d. 
clv..  del  tutto  competenti  a  deciderne  sono  1  tribu- 
nali ordinari  In  conformità  dell'art.  2  della  legge 
20  mano  1865,  allegato  E.  €fr.  in  senso  identico: 
Cass.  Roma  2  dicembre  1901  (registro  di  CanceAle- 
rfa  n.  1095),  12  giugno  1902  (i*eglstro  di  Canreìliu'l  i 
n.  519).  ed  altre  molte  che  facilmente  si  possono 
rintracciare.   In  un  solo  caso  possiamo  convenire 
sulla  incomi>etenza  dell'autorità  giudiziaria    bi    ri- 


clatura  dcfjH  atti  di  commercio  è  semplice- 
mente dimostrativa  (1).  « 
//  carattere  del  mandato  deriva  esclusivarnen 
te  dalla  natura  civile  e  commerciale  della 
causa  per  cui  è  conferito  (2). 

La  liprte,  ecc.  —  Sul  primo  motivo:  esso  è 
manifeetamente  infondato.  Nel  codice  di  com- 
mercio vigente  la  nomenclatura  degli  atti  di 
commercio  è  semplicemente  dimostrativa;  ma, 
a  prescindere  da  ciò,  è  da  osservare  che  la 
Corte  d'appello  fece  un  ragionamento  solidis- 
simo sc^o  tutti  i  punti  di  vista.  Essa  dimo- 
strò, in  primo  luogo,  che  era  inutile  andar 
cercando  il  requisito  obbiettivo  della  com- 
mercialità  nel  rapporto  di  mandato  costituito 
fra  Raimondo  e  Marco  Tamburini,  giacché, 
se  il  Raimondo  era  impresario  di  pubbliche 
opere,  fornendone  pure  i  materiali,  egli  era 
conmierc ialite,  e  il  mandato  riceveva  cosi 
l'impronta  commerciale.  Passando,  quasi  ad 


guardo;  quando,  Cioè,  il  Prefetto  della  provincia  ab- 
bia lui  ordinata  l'apertura  di  una  nuova  farmacia 
allo  espresso  scopo  di  provvedere  ad  un  bisogno  pub- 
blico (Cass.  Roma  13  gennaio  1898.  Foro  ital.  1898. 
65).  Fuori  di  questo  caso,  l'autorità  giudiziaria  è 
sempre  competente,  come»  ormai  non  si  dubita  più 
anche  In  dottrina:  cons.  G.  FRANCESCHINI  In  Di- 
gesto Italiano,  voce  Farmacia,  cap.  IV,  nn.  26  a  30; 
CAMMEO  e  VITTA.  Sanità  imbblica  nel  Primo 
compi.  Tratt.  di  dir.  amministrativo  del  prof.  'Or- 
lando, voi.  IV,  pag.  788;  ecc. 

Per  chi  avesse  vaghezza  di  conoscere,  nelle  linee 
generali,  le  norme  austriache  del  10  ottobre  1835.  rl- 
chLamiamo  lo  studio  di  G.  K.  CERESETO  In  Digesto 
Italiano,  voce  Sanità  pubblica  {interna,  maHtiima 
e  militare),  n.  150,^  In  nota. 

(1)  Ved.  in  senso  conforme:  avv.  E.  MASE'-DARI. 
Digesto  Italiano,  voce  Atti  di  comnxfirclo,  n.  74  e  se- 
guenti; prr>f.  C.  VIVANTE.  La  serie  degli  atti  di 
commercio  enumerati  dal  Codice  è  dimostrativa  o 
tassativa?  —  in  Monit.  trib.  1S89,  141;  A.  Venezia  28 
agosto  1883.  Filangieri  1884,  16;  Cass.  Palermo  24 
miarzo  1892,  Dir.  comm.  1892,  419,  ecc. 

(2)  Infatti,  11  mandato  non  è  che  un  negozio  giu- 
ridico accessorio.  La  teorica  degli  atti  accessorti  è 
sUta  egregiamente  svolta  dal  BOLAFFIO  suUa  Temi 
Veneta  (anno  1902.  pag.  75  ed  anno  1903,  pag.  31) 
e  già  altre  volte  ebbe  U  suffragio  dell'autorità  giudi- 
ziaria: cfr.  A.  Torino  9  febbraio  1886,  Giur.  tor. 
1886,  279;  A.  Catania  12  aprile  1889,  Cons.  comm. 
1889,  205;  Cass.  Roma  6  agosto  1902,  Monit.  trib.  1902. 
923  con  nota  del  prof.  V.  CAM  POG RANDE;  A.  Bo- 
logna 16  dicembre  1902  (sentenza  ora  confermata), 
Temi  ven.  1903,  31;  ecc.  —  In  senso  contrario:  A.  Ge- 
nova 3  marzo  1890.  Temi  yen.  1890,  174. 
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esuberanza,  all'ipotesi  che  occorres^  quella 
ricerca,  di^se  poi,  e  disse  benissimo,  che  un 
negozio  giiu-ldico  accessorio,  il  quale  ha  per 
causa  e  per  fine  lo  svolgimento  e  la  integra- 
zione del  negozio  giuridico  principale,  non 
può  avere  natura  »i)eciflca  propria,  dal  punto 
di  vièta  delia  e lassiilc azione  degli  atti  di  com- 
mercio, ma  partecipa  per  logica  necessità  a 
quella  del  principale  da  cui  dipende.  Il  man- 
dato, conferito  nell'interesse  di  chi  ha  posto 
in  essere  un  atto  di  commercio,  r)er  lo  scopo 
di  conseguine  in  tutto  o  in  parte  gli  effetti  u- 
tili  di  questo,  è  dunque  di  natura  commercia- 
le, né  a  ciò  fa  ostacolo  il  caso  di  gratuità.  Se 
il  Codice  anteriore  non  conteneva  una  di&no- 
sizione  analoga  a  quella  dell'art.  349  delFo- 
dierno,  è  erroneo  il  pensare  che  il  silenzio 
abbia  valore  di  regola  contraria;  e  dove  la 
legge  tace,  si  applicano  i  principi  generali 
del  diritto. 
Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 
25  agosto  1903. 

(Registro  di  Cancelleria  n,  956). 

Caselli,  Pres.  ~  Corbo,  Est.  —  Carlucci.  P.  M. 

(e.  e). 

Zamboni  (avv.  B.  Hanau)  contro  Rappini. 

A  strrfjua  deìVart.  1475  Codice  civile,  richia- 
laato  dalVart.  1614  del  Codice  stesso,  quan- 
do in  un  conlraito  d'affilto  di  fondi  rustici 

^  è  stata  espressa  la  estensione,  ed  accade 
che  la  medesima,  in  confronto  della  reale, 
è  vm^Qkore  0  minore  di  un  ventesimo,  si  fa 
luogo  {qualora  non  vi  sia  stipulazione  in 
contrario)  aXVaumento  o  diminuzione  del 
fìtto,  benché  la  locazione  sia  stata  fatta  sen- 
za la  clausola  di  un  tanto  per  misura  (1). 


(1)  Cfr.  BORSARI.  Comm.,  aU'art.  1478,  voi.  IV. 
parte  I,  paragrafo  3121;  RICCI,  Dir.  civile,  voi.  VIII. 
n.  173;  L.  BENAGLIA,  Delle  locazioni,  Napoli  1888. 
voi.  II,  tlt.  I.  cap.  V,  art.  l,  pag.  85-87;  R.  FUBIKI, 
Delle  locazioni  immoMUari,  MUano,  Società  oditr. 
llbrarta  1900,  un.  116-119,  pairg.  100-105  e  n.  199.  pag. 
167;  ecc.  occ.  —  Ix)  stesso  principio  vale  per  gii  ac- 
quisti fatti  all'asta  pubblica  (A.  Catania  27  a«o.sto 
1886,  Giur.  Jtal.  1887,  2,  34.  con  nota).  —  SI  è  pure 
deciso  che  quando  11  locatore  abbia  tardivamente 
fatto  procedere  alla  misura  del  fondo  locato  ed  ab 


Non  basta  aiVuopo  ricorrere  alla  misura  por- 
tata dai  certificati  catastali,  giacché  questi 
non  costituiscono  mai  una  prova  esatta  e 
completa  del  loro  contenuto;  ina  bisogna 
espletare  gli  opportuni  mezzi  istruttori  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Corte  di  me- 
rito ripudiò  Tapplicazione  dell'artiicolo  1614 
del  Codice  civile,  in  primo  luogo  perchè  ri- 
sultava tanto  dal  contratto,  quanto  dagli  e- 
stratti  catast-ali,  che  la  locazione  ebbe  per  og- 
getto un  corpo  certo  e  determinato;  e  che  le 
parti  non  ebbero  a  dare  alcuna  importanza 
alla  misura,  che  era  stata  indicata  verbis 
tantum. 

In  secondo  luogo  perchè,  escluso  dal  fìtto 
il  numero  di  mappa  457  1/2,  erroneamente 
compreso  nella  scrittura,  la  misura  reale  del 
fondo  sarebbe  corrispondente  a  quella  indi- 
cata deigli  altri  mappali. 

Entrambe  queste  ragioni  sono  sbagliate,  e 
snaturano  il  concetto  dell'ai^ticolo  1614  del 
Cod.  civile,  il  quale  prescrive  che  si  fa  luogo 
alla  diminuzione  del  fìtto  nei  casi  e  con  le  re- 
gole spiegate  nel  titolo  della  vendita. 

Dispone  l'articolo  1475  dello  stesso  Codice, 
che  quando  la  vendita  ha  par  oggetto  un  cor- 
po determinato  o  limitato,  ovvero  comincia 
dalla  postura  o  dairindicazione  del  fondo  ven- 
duto, susseguita  dalla  misura,  l'espressione 
della  misura  può  dar  luogo  ad  un  supple- 
mento o  diminuzione  di  prezzo  nel  caso  sol- 
tanto che  vi  sia  la  differenza  di  un  ventesimo 
in  più  o  in  meno  tra  la  misura  reale  e  quella 
indicata  nel  contratto,  purché  non  vi  sia  sti- 
pulazione in  contrario. 

Il  concetto  dunque  contenuto  in  cotesta  di- 
sposizione concernente  le  vendite  fatte  senza 
la  clausola  di  un  tanto  per  misura,  è  il  se- 
guente: che  quando  trattasi  di  una  lieve  dif- 
ferenza, l'espressione  della  misura  o  della 
quantità  non  ha  alcuna  importanza;  la  ven- 


bia  proposto,  dopo  l'anno  dalla  data  del  contratto, 
l'azione  per  supplemento  di  prezzo,  non  può  dirsi 
Inammissibile  II  recesso,  dimandato  dai  conduttore 
oltre  l'anno  dal  giorno  del  contratto,  dietro  verifica 
della  maggiore  estensione  (Cass.  Naix)li  14  dicem- 
bre 1887,  Legge  1888,  I,  630). 

(2)  Che  1  certificati  catastali,  qui  da  noi,  non  las- 
sano aver  efficacia  di  mezzi  di  prova  è  ormai  ;u5 
receptum.  \eù.  G.  DE  GltH.I  In  Digesto  Italiano. 
voce  Catasto,  nn.  336-339,  con  richiami  di  glurlsi>ru- 
de-nza.  • 
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dita  rimene  una  vendita  in  blocco,  ed  il  prez 
zo  non  si  modifica.  Ma  quando  la  differenza 
in  più  o  meno  raggiunge  la  cifra  di  un  ven- 
tesimo, allora  l'espressione  della  misura  o 
della  quantità  esercita  la  sua  influenza,  ed 
il  prezzo  dev'essere  modificato  ;  perchè,  in 
({uesto  caso,  la  legge  suppone  che  le  parti 
hanno  avuto  l'intenzione  di  riparare  il  loro 
errore,  trattandosi  di  un  contratto  commu- 
tativo, nel  quale  ognuna  delle  parti  tende  a 
conseguire  un  vantaggio  certo. 

Però  questa  presunzione  legale  cessa  allor- 
ché vi  è  stipulazione  in  contrario. 

Or  Ixjne,  la  sopra  enunciata  regola  si  ap- 
plica, giusta  il  disposto  dell'articolo  1614. 
anche  agli  errori  di  estensione  dei  fondi  ru- 
stici locali.  Per  la  qual  cosa,  quando  nel  con- 
tratto è  stata  espressa  la  estensione,  ed  ac- 
cade che  la  medesima  in  confronto  della  rea- 
le è  maggiore  b  minore  di  nn  ventesimo,  si 
fa  luogo  (qualora  non  vi  sia  stipulazione  in 
contrario)  all'aumento  o  diminuzione  del  fit- 
to, benché  la  locazione  sia  stata  fatta  senza 
la  clausola  di  un  tanto  per  misura. 

La  differenza  dunque  di  un  ventesimo  in- 
fluisce suir  indicazione  della  (piantità,  e  pro- 
duce per  effetto  la  modificazione  del  prezzo: 
j>erchè  vi  è  la  presunzione  legale,  che  le  par- 
ti non  hanno  avuto  intenzione  di  rinunciare 
a  ciò  che  costituisce  l'equivalente  della  reci- 
j)roca  prestazione. 

Dai  premessi  principii  si  vede  quindi  chia- 
ro che  la  Corte  di  merito  cadde  in  errore 
((uando,  sulla  considerazione  che  l'affitto  era 
stato  fatto  in  blocco,  e  che  la  misura  era  sta- 
ta indicata  verbis  tantum,  negò  al  ricorrente 
l'azione    per    la    diminuzione    del    fitto,    so- 


stituendo così  una  presunzione  arbitraria  a 
quella  stabilita  dalla  lecere. 

Ora,  ammesso  in  punto  di  fatto  che  nel  con- 
tratto di  cui  trattasi  vi  era  indicata  l'esten- 
sione del  fondo  locato,  l'indagine  consisteva, 
non  essendovi  patto  in  contrario,  nel  verifi- 
care se  tra  la  quantit.à  effettiva  e  quella  e- 
spressa  nel  contratto  vi  fosse  o  no  Tecceden- 
za  in  meno  di  una  vigesima  parte. 

La  qual  cosa  si  poteva  conseguire  soltanto 
con  opportuni  mezzi  istruttorii  e  non  col  ri- 
correre, come  fece  la  Corte  di  merito,  ai  cer- 
tificati catastali,  i  quali,  come  é  già  risaputo, 
non  costituiscono  mai  una  prova  esatta  e 
completa  del  loro  contenuto. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
Sez.  unite,  26  agosto  1908. 

(Registro  di  Cancelleria  n.   1)88) 


Pagano.  Prcs.  —  De  Aloisio,  Est. 
P.  M.  (e.  (1.) 


Quarta, 


PassarinK  avv.  S.  Lupacchioli)  contro  Mini- 
stero  guerra  ed  altri   (avv.   Erofriale).' 

La  Commissione,  che, ^ in  virtù  della  legge  9 
giuf/no  181)8  n.  274,  dispensa  gli  assegni  ai 
veterani  delle  campagne  nazionali  del  1848 
e  1849,  ha  nmi  soltanto  esclusivo  potere  di 
concedere  rassegno,  ma  anche  di  revocarlo 
per  errore  incorso  ìiella  concessione  (1). 

L'autorità  giudiziaria,  nelV accennato  caso  di 
revoca,  è  incompetente  a  giudicare  della 
legittimila  o  meno  di  tale  operato  (2). 


(l)  Quesìtione  nuova,  che,  però,  ci  sembra  ottima- 
mente risoluta.  Non  potrebbe  dirsi  che  questo  caso, 
discusso  Innanzi  ki  nostra  Corte  di  cassazione,  è  af- 
fatto Identico  a  quello  OecìHì  dalla  Corte  di  appello 
di  Bologna  con  la  sentenza  SO  aprile  1903  {Temi  ven. 
1903,  559).  A  Bolo^a  l'autorità  giudiziaria  —  è  ve- 
ro—si occupò  della  causa  del  veterano  slg.  Ghe- 
(lini  in  punto  a  revoca  dell'assegno  concessogli;  ma 
U  Ghedinl  si  rifugiava  sotto  la  protezione  delle  leggi 
del  7  luglio  1876  e  4  dicembre  1879,  leggi  che.  In 
proposito,  furon  modificate  sostanzialmente  dalla 
legge  9  giugno  1898.  I^  questione,  quindi,  risoluta 
sotto  l'impero  di  quest'ultima  legge,  è  nuova  e  va 
segnalata  agli  studiosi.  —  Può  utilmente  consultarsi 
anche  la  sentenza  15  luglio  1883  della  Corte  di  appel- 
lo di  Boma  {Legge  1883,  I,  335),  dalla  cui  motivazio- 
ne traspare  abbastanza  chiaro  il     concetto,  che  le 


Commissioni,   Incaricate  di  concedere  gli  assegni, 
hanno  anche  11  ix>tere  di  revocarli. 

(2)  Ciò  non  è  che  esatta  applicazione  del  prlncIpll 
che  regolar  debbono  l  rapporti  tra  l'autorità  giudizia- 
ria e  l'amministrativa,  l/ammettere  11  sindacato  su- 
gli apprezzamenti  fatU  dalla  Commissione  per  gli 
assegni  intorno  alle  condizioni  personali  di  colui 
che  rassegno  richiede,  equivarrebbe  a  sopprlmero 
la  funzione  principale  della  C/ommlssione  stessa, 
che,  da  ima  parte,  si  trova  di  fronte  ad  un  meschi- 
no stanziamento  di  fondi,  e.  dall'altra,  ha  davanti 
a  so  uno  stuolo  numerosissimo  di  sollecitatori,  tra 
cui  per  legge  van  preferiti  1  più  vecchi  di  età.  Non 
resta,  quindi,  se  non  l'inyocare  che,  nelle  condizioni 
prospero  del  nostro  bilancio,  U  Parlamento  si  di- 
mostri più  generoso  e  più  giusto  yerso  J  benemeriti 
soldati  deUa  indipendenza  italiana. 
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La  Corte  ecc.  —  Osserva  in  diritto  :  L'art.  22 
del  regolamento  29  ottobre  1898  dispone  che 
«  qualora  si  verificasse  successivamente  (alla 
concessione)  che  un  assegnatario,  contraHor 
mente  alle  prove  fornite,  non  riunisse  tutti  i 
reqiiisiti  (fra  cui  quello  del  difetto  di  mezzi 
di  sussistenza)  voluti  per  aspirarvi,  potrà  es- 
serne privato  con  deliberazione  della  Commis- 
sione >.  E  certamente,  data  la  legittimità  di 
cotesto  potere  revocatorio  nella  Coinniissioue, 
il  suo  aUo  di  revoca  delVassegno  sarebbe  inac- 
cessibile al  sindacato  deirautorità  giudiziaria 
nella  stessa  cruisa  che  lo  è  il  procedimento  di 
concessione  ;  e  ciò,  sia  per  l'intima  costitu- 
zione tutt'amministrativa,  del  detto  Consesso, 
sia  per  la  natura  del  giudizio  devoluto  al  me- 
desimo, fondevo  in  massima  parte  su  speciali 
criteri  e  nozioni  di  fatto,  che  solo  dall'Ammi- 
nistrazione possono  essere  forniti. 

Senonchè  si  obietta  che  la  legge  9  giugno 
1898  parla  di  concessione  di  assegni  e  non  di 
revoca^'  e  che  quindi  la  surriferita  disposizio- 
ne del  regolamento,  esorbitando  dai  limiti  del- 
la legge,  manca  di  autorità  ed  ettlcacia;  talché 
ben  si  possa  dal  concessionario  priraJu  dell'as- 
segno denunciare  ai  Tribunali,  per  l'effetto 
della  rivalsa  dei  danni,  la  lesione  del  suo  di- 
ritto quesito  derivante  dall'atto,  irrevocabile, 
di  concessione. 

Però  questa  Corte  regolatrice  ritiene  che  se 
non  espressamente,  almeno  in  genere  e  per  im- 
plicitum,  si  contenga  nella  stessa  legge  l'isti- 
tuto della  revocazione.  Imperocché,  disponen- 
do l'art.  14,  che  «  la  Commissione  statuirà  in- 
torno alle  domande  ed  ai  tUoli  per  gli  assegni 
di  cui  agli  art.  5,  6,  7  e  12,  e  aggiudicherà 
gli  assegni  agli  aventi  diritto  ».  non  è  conce- 
pibile che  ove  la  concessione  sia  frutto  del- 
Verronre  (il  che  sfuggirebbe,  per  quel  che  so- 
pra si  disse,  all'esame  del  magistrato  ordina^ 
rio),  e  venga  da  posteriori  prove  a  risultare 
il  difetto  neìV assegnatario  o  della  qualità  di 
veterajio  delle  guerre  iiazvonali  o  della  condi- 
zione. no»n  meno  essenziale,  della  indigenza, 


(1)  RlproduciaxDio  questa  decisione  per  la  grande 
chiarezza  con  cui  è  dettata.  —  La  giurisprudenza 
e  la  dottrina  sono  concordi,  meno  qualche  deviazio- 
ne dovuta  al  difetto  di  idee  precise.  G.  PIOLA  In  una 
pregevole  monografia  inserita  nel  Digesto  Italiano. 
voce  Competenza  civile,  pur  cosi  limpidamente  si 
esprime  «ull'argomento  (ii.  98)  :  »  Tutto  ciò  che  di 
un  rapporto  giuridico  è  estinto  non  ha  Importanza 


non  possa  la  Comnnssione  medesima  (nella 
mancanza  di  una  sui>eriore  giurisdizione  am- 
ministrativa su  tale  materia)  revocare  l'as 
segno  aggiudicato  per  errore.  E  ciò  tanto 
più  se  si  consideri  che  la  irreparabilità  di  que- 
sto (data  la  notoria  insufficienza  del  fondo 
stanziato  per  gli  assegni,  sui  quali  deve,  per 
l'articolo  11,  accordarsi  la  preferenza  ai  più 
vecchi  di  età),  si  risolverebbe  in  aperta  iattura 
dei  diritti  di  altri  aspiranti,  veramente  meri- 
tevoli. 

Si  aggiunge  che  nell'ai-t.  12  della  legge  in 
parola  si  prevede  l'ipotesi  di  •<  quote  assegna- 
te che  rimangono  disponibili  r)er  decesso  di  ti- 
tolari, 0  per  altra  causa  ». 

Codesta  (Utra  causw  non  i)uò  essere  (od  al- 
meno altra  non  se  ne  presenta  i)iù  ovvia  alla 
niente)  che  la  revoca,  della  concessione  per 
constatata  mancanza,  da  i)aile  dell'assegnata- 
rio, dei  requisiti  sostanziali,  stabiliti  dalla 
legge.  Talché,  non  solo  da  tutta  l'economia  di 
(luesta,  ma  anche  indirettamente,  dal  suo  te- 
sto, discende  nella  Comniissume  a^giudicatri- 
ce  la  facoltà  di  che  trattasi,  ed  il  regolamento 
non  fece  che  esplicarla  e  discii)linarla. 

Per  tali  motivi  ecc. 


CORTE   ni   CASS.AZIONE   DI    ROMA 
26  agosto  1903 

(Registro  di  cancelleria,   n.   986) 

Caselli,  Prcs,  —  Piolanti,  Est.  —  Quarta. 
P.  M.  (e.  e). 

(ientili  (avvocati  G.  Leti  e  M.  Cola)  contro 
Proietti  (avv.  F.  Mariottini) 

Se  si  domandi  inuf  sumnui  che  ntm  sia  i)arto, 
ma  residuo  di  una  maggiore  obbligazione 
il  giudice  singolare  è  sempre  competente  a 
conoscerne,  quantunque  t* obbligazione  in- 
tiera sia  controversa  ed  ecceda  per  valore 
la  sua  competenza  (D- 


relativamente  alla  competenza  :  di  qui  la  conseguen- 
za elle,  quando  si  chiede  11  iTSlduo  di  ciò  che  è  do- 
vuto in'  di]>endenza  di  un  rapporto  giuridico, 
la  competenza  dev'essere  deteiminata  dal  valore  del 
residuo  richiesto,  qualunque  siano  le  contestazioni 
che  vengano  dalPuna  o  dall'altra  parte  sollevate 
sul  rapporto  giuridico  al  quale  quel  residuo  si  rife- 
risce, qualunque  siano  1  fatti  in  seguito  al  quali  un 
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La  Corte  ecc.  —  Osserva  in  diritto  che,  per 
l'articolo  72  primo  alinea  del  Cod.  di  pr.  civile, 
il  valore  della  causa  si  determina  dalla  do- 
manda, e  non  da  ciò  che  il  giudice  deve  esa- 
minare all'effetto  di  poter  pronunziare  caussa 
fognita  sulla  domanda  medesima.  Unicamente 
(juando  si  domandi  una  somma  che  sia  parte 
e  non  residuo  di  una  maggiore  obbligazione, 
il  valore  si  desume  dall'obbligazione  intera, 
he  questa  è  controversa,  come,  in  espressi 
termini,  sansisce  nel  suo  ultimo  alinea  il  ci 
tato  art.  72.  Ma,  quest'ultima  disposizione  pre- 
cisamente importa  che  ognorachè  ciò  che  si 
domanda  è  non  parte,  ma  residuo  di  una 
nmggiore  obbligazione,  fosse  pur  questa 
controversa  e  sorpassasse  pure  nella  sua  in- 
tierezza  la  somma  di  lire  15(K),  basta  che  ìi 
residuo  domandato  tal  somma  non  ecceda, 
per  dover  ritenere  come  indubbia  la  compe- 
tenza del  Pretore.  E  ciò  è  consentaneo  alla 
ragioiw  informatrice  della  comr)etenza  nel 
risnetto  del  valore.  Invero,  semprechè  trattisi 
di  residuo  col  cui  |)agamento  la  obbligazione- 
resta  totalmente  estinta,  la  contestazione  in 
sostanza  è  ristretta  alla  'sola  som-ma  o  cosa 
richiesta,  quantunciue  il  giudice  sia  o  possa 
es.-sere  chiamato  *sul  instituire  una  indagine. 
a  portare  il  suo  esame  sui  diversi  ele^menti 
che  la  causa  presenta,  per  decidere  se  e  fino 
a  qual  punto  meriti  di  essere  accolta  o  re- 
spinta la  domanda.  L'essenziale  è  che  la  sen- 
lenza  del  giudice  singolare  non  possa  mai 
produrre  effetti  eccedenti  il  limite  entro  il 
(male  la  sua  giurisdizione  è  circoscritta:  ciò 
che  avverrebbe  soltanto  nel  caso  in  cui,  pro- 


residuo  è  dovuto,  quando  li  convenuto  non  Impugna 
1  fatti  stessi  e  la  loro  efficacia.  Che  se  11  convenuto 
Impugna  i  fatti  e  la  loro  efficacia,  allora  la  disputa 
andrebbe  al  di  là  del  termini' del  residuo  richiesto, 
e  però  dall'Intiero  valore  della  contestazione  dovreb- 
be essere  determinata  la  competenza  »».  II  PIOLA  il- 
lustra, nelle  note,  queste  poche  linee  con  un  vero 
lusso  di  decisioni  giuridiche.  —  Ved.  anche  MATTI- 
ROLO,  Trattato  di  dir.  giud.  civile  ttal.,  quarta  ediz., 
voi.  I,  n.  918.  con  importante  nota. 

(1)  La  paiola  della  legge  non  potrebb'essere  più 
esplicita  e  chiara.  Nondimeno  ci  è  dato  frequente- 
mente di  rilevare  inconcepibili  strappi  clie  alla  leg- 
g«  si  fanno  in  proposito  da  certi  magistrati.  Chi  ci 
rimette  sempi*e  sono  le  parti  contendenti,  II  cui 
danno  è  purtroppo  manifesto:...  —  L'unica  questio- 
na cbe  può  sollevarsi  a  riguardo  dell'art.  493  e.  p.  e. 
consiste  nel  valere  se  U  divieto  sancito  nel  suo  an- 


nunziando sulla  parte  di  un'obbligazione  in- 
tiera contraversa  e  di  valore  eccedente,  la  sua 
pronunzia,  per  necessità  di  cose,  andrebbe  a 
pregiudicape  altresì  il  rimanente,  che,  alla 
base  dello  stesso  rapporto  giuridico,  potrebbe 
successivamente  essere  domandato. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI    CASSAZIONE  DI   ROMA 
1  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  9u6) 

Caselli,  Pres.  —  De  Aloisio,  Est. 
Orlandi,  P.  M.  (  e.  e.) 

Bucci  (avvocati  A.  Caroselli  e  F.  Tarquiìii) 
contro  Confraternita  delle  Stigniate  di  Vài- 
montone  (avvocati  C.  Piccini  e  A.  Gabrielli). 

Se  si  dichiari  Vincompetenza  del  primo  giu- 
dice, non  si  può  contemporaneamente  pro- 
nunziare sul  merito  d^la  lite  (1). 

Manca  d  interesse  a  ricorrere  in  Cassazione, 
colui  che  vide  coinpletaanente  accolta  il  pro- 
prio assunto  in  sede  di  appello  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Evidentemente  ragione- 
vole è  il  gravame  della  Confraternita,  perchè, 
avendo  il  Pretore  quoile  giudice  di  appello 
affermato  la  incompetenza  del  Conciliatore, 
non  poteva  nella  stessa  qualità  (per  il  tassa- 
tivo divieto  dell'articolo  493  capov.  e.  p.  e.) 
conoscere  del  merito,  confermando,  come  fe- 
ce, il  pronunziato  del  primo  giudice. 

Inammissibile  è  poi  il  ricorso  della  Bucci, 


nea  si  estende  o  meno  al  caso  In  cui,  per  avventu- 
ra, 11  giudice  di  appello  sia  competente  a  cono6cere 
della  controversia  come  giudice  di  prima  istanza. 
Ma  anche  per  tale  riguardo,  tranne  poche  e  deboli 
decisioni  contrarie  (Cassazione  Firenze  13  luglio 
1885,  Legge  1885,  3,  996;  A.  Torino  7  dicembre  1900, 
Giur.  tor.  1901.  72;  ecc.),  la  giurisprudenza,  e  con 
essa  la  dottrina,  è  prevalente  nel  senso  propugnato 
dalla  decisione  che  annotiamo.  Cfr.  Cass.  Firenze  11 
aprile  1887.  Temi  ven.  1887,  225;  Cass.  Palermo  22  lu- 
glio 1890.  Circolo  giur.  1891,  2,  5.  Cass.  Napoli  2  mag- 
giol90l,  Gazz.  ijroc.  190i,  327;  LESSONA,  Giur.  ital., 
1889.  4,  228-240;  PISTONI,  Legge  1882,  1,  683*;  RICCI, 
Froc.  civile,  II.  n.  559;  ecc.  ecc. 

(2)  Anche  una  verità  cosi  manifesta,  ha  1  suol  pre- 
cedenti Vn  giurisprudenza.  Ved.  Cass.  Torino  24  mar- 
zo 1866.  Legge  1866.  521;  Gass.  Roma  19  giugno  1889, 
Temi  romana  1889,  455.  eoe. 
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mancando  ella  d  iixtenesse  ad  impugnare  una 
sentenza  che.  al  pari  di  quella  di  primo  gra- 
do, fu  pienamente  a  lei  favorevole. 
Per  questi  motivi  cassa,  ecc. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 
9  settembre  1903 

(Registro  di  cancelleria  n.  1012) 

Caselli.  Pres.  —  Niutta  Est.  —  Quarta,  P.  M. 

(e.  e.) 

Demanio  (avv.  erariale  PaoletU)  contro  Pi- 
rocchi  (avv.  P.  Mapei) 

l  ecuHari  circostanze  {come  il  fatto  che  una 
somma  fu  spedita  ad  un  ricevitore  di  regi- 
stro a  mezzo  di  vaglia  postale  trasmesso 
da  aÀtro  pubblico  funzionario)  possono  rcn- 

.  dere  inapplicaJ)ile  il,  principio  di  non  po- 
tersi dimostrare  il  pagannento  delle  som- 
me dovute  alV erario,  se  non  mediante  la 
regolare  quietanza  dell'ufficiale  incaricato 
della  riscossiOThe  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Sul  proposito  vuoisi  os- 
servare che  per  regola  generale  i  pagamenti 
di  somme  dovute  alle  pubbliche  casse  non 
possono  altrimenti  essere  giustiAcati  se  non 
mediante  quietanze  rilasciate  nelle  forme 
prescritte  dalle  le^^Ti  di  imposta  e  dai  rogola- 


(1)  Non  discutiamo  IJ  principio,  che  vi  possono  es- 
sere peculiari  circostanze  per  derogare  aU'espressa 
statuizione  deU'art.  269  del  regoiamento  per  la  con- 
tabilità generale  dello  Stato.  Non  dividiamo  però 
l'opinione,  che  la  fattispecie,  risoluta  dalla  Corte, 
giustificasse  la  deroga  suddetta.  Quando  si  è  deciso 
repiicatamente  che,  rlmpetto  alla  pubblica  ammini- 
strazione, sono  inefllcaci  le  quietanze  che  da'  suoi 
agenti  si  rilascino  in  una  maniera  qualunque  di- 
versa da  quella  del  distacco  dal  boUettario  a  madre 
e  flgUa  (Gass.  Roma  39  dicembre  1877,  BoUett.  de- 
inan.  voi.  4,  pag.  185,  n.  84  —  e  io  agosto  1881,  Corte 
Suprema  1881,  880;  A.  Perugia  27  giugno  1898,  Cons. 
comm.  1896,  283;  Cass.  Napoli  24  novembre  1900,  Di- 
ritto  e  Giur.  1900,  655),  sembra  quasi  incredibile  che 
possa  parificarsi  ad  una  quietanza,  in  quel  paili- 
colar  modo  distaccata,  un  semplice  documento  di 
Invio  di  somme  (vaglia  postale),  documento  che  non 
proviene  dall'agente  Incaricato  della  riscossione  e 
che  non  dimostra  nemmeno  la  causale  del  versa- 
mento effettuato.  Si  obbletterà  che.  nella  specie,  un 
ufficiale  pubblico,  il  caDceUiere  di  pretura,  ha  di- 


menti  per  i  diversi  servizi,  siccome  è  stabili- 
io  dall'articolo  269  del  regolamento  per  la  con- 
tabilità generale  dello  Stato,  e  anche  più  pre- 
cisamente dall'art.  54  delle  istruzioni  appro- 
vate col  real  decreto  dei  7  aprile  1888,  secondo 
il  quale  debbono  le  somme  riscosse  registrarsi 
immediatamente  dal  ricevitore  negli  appositi 
libri  alla  presenza  della  persona  che  paga,  a 
cui  deve  essere  in  pari  tempo  rilasciata  la 
quietanza. 

Che  coteste  disposizioni  sono  dirette  non 
già  ad  impedire,  come  è  parso  al  Tribunale, 
the  sieno  convertite  nei  pagamenti  eseguiti 
per  pubblica  causa  le  somme  che  possono 
essere  dai  ricevitori  riscosse  per  negozii  pri- 
vati, bensì  a  porre  la  pubblica  amministrazio- 
ne in  condizione  di  poter  verificare  e  riscon- 
trare le  somme  riscosse  dagli  ufficiali  Inca- 
ricati i)er  ottenerne  il  dovuto  versamento, 
mancando  altrimenti  il  modo  di  stabilire  la 
responsabilità  dei  detti  ufficiali,  e  volendosi 
^nche  togliere  l'occasione  di  facili  frodi  e  col- 
hisioni. 

Che  nella  specie  però  concorrono  pecu- 
liari circostanze  rilevate  dalla  sentenza,  che 
rendono  inapplicabile  il  principio  di  non 
potersi  dimostrare  il  pagamento  delle  som- 
me dovute  all'erario,  se  non  mediante  la  re- 
golare quietanza  del  ricevitore  o  dell'ufficia- 
le incaricato  della  riscossione. 

Che  il  Pirocchi  dimostrò  colla  ricevuta  de) 
vaglia  portato  in  data  23  gennaio  1899,  n.  47, 


chf arato  per  iscritto  di  aver  lui  trasmesso  il  vaglia; 
ma  che  monta  ?  E  se  11  vaglia  si  è  smarrito  o  perduto  ? 
Si  fosse  almeno  provato  che  11  vaglia  giunse  a  de- 
sanazione,  neUe  mani  di  colui  al  quale  era  diret- 
to; ma  anche  la  prova  di  questo  fatto,  che  è  qual- 
cosa di  più  che  il  semplice  invio  del  vagUa,  nulla 
di  concreto  avi^bbe  Sposto  In  essere,  perchè  se, 
come  abbiamo  visto,  un  pagamento  fatto  aU'erario 
non  si  giustifica  nemmeno  con  una  ricevuta  che,  pur 
essendo  di  pugno  dell'agente  incaricato  della  riscos- 
sione, non  è  staccata  dal  bollettario  d'  ufTìcio, 
tanto  meno  può  ammettersi  die  il  pagamento  stesso 
ix)ssa  legalmente  essere  stato  effettuato  con  l'invio 
del  vaglia  accennatosi. 

Eguali  principii  valgono  di  fronte  agli  esattori  co- 
munali (Cass.  Roma  14  aprile  1882,  Foro  ital.  1883,  1, 
1234).  —  Si  noti,  poi,  che  la  bolletta  di  pagamento 
di  una  tassa  giustifica  11  solo  pagamento  deU 'annata 
in  essa  bolletta  indicata,  e  non  quello  delle  annate 
precedenti  (Gass.  Napoli  21  novembre  l«79,  Glur.  Hai. 
1880,  I,  1,  157). 
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come  tale  vcurlia  fosse  stato  da  lui  spedito 
al  ricevitore  di  Bisenti  in  pagamento  della 
annata  di  canone  del  1898,  e  produsse  altresì 
un  certificato  del  cancelliere  della  pretura  di 
Teramo  con  cui  si  attestava  di  essere  stato 
auel  vaglia  spedito  per  mezzo  del  medesimo 
cancelliere,  il  quale  era  stato  richiesto  di  far 
intimare  al  Pirocohi  U  mandato  di  coazione. 

Che,  posti  auesti  fatti,  si  aveva  in  primo 
luogo  una  dimostrazione  irrecusabile,  perche 
risultante  da  documenti  rilasciati  da  pubblici 
ufficiali,  che  il  pagamento  era  avvenuto  in 
una  maniera  del  tutto  corrispondente  a  quel- 
la onde  era  stato  richiesto;  stantechè  se  il  ri 
cevitore  si  avvalse  dell'opera  dal  cancellie- 
re per  intimare  al  Pirocchl  la  relativa  in- 
giunzione, era  del  tutto  ovvio  e  naturale  che 
ilntimato  si  avvalesse  del  medesimo  organo 
per  ottemperarvi,  consegnando  a  quel  pub- 
Mico  funzionario  il  vaglia  intestato  al  ricevi- 
tore acciocché  glie  lo  trasmettesse  in  via  uf- 
ficiale, siccome  non  è  dubbio  che  fosse  avve* 
nuto. 

Che  neirincarico  ^dato  dal  ricevitore  al  can 
celliere  dovevasi  ritenere  implicito  anche  il 
mandato  di  procurare  la  riscossione  della 
somma;  e  se  questa  fu  versata  dal  debitore 
airufficio  postale  ed  un  vaglia  fu  emesso  in 
favore  del  ricevitore  a  cui  fu  poscia  recapita- 
to per  mezzo  del  cancelliere,  la  conseguenza 
deve  essere  che  dal  Pirocchi  si  fosse  adem- 
piuto a  quanto  occorreva  per  potersi  legitti- 
mamente sdebltare  nel  modo  che  comporta- 
va il  procedimento  seguito  per  ottenere  da 
lui  la  somma  dovuta. 

Che  in  secondo  luogo  egli  è  da  avvertire 
di  non  essere  stato  punto  dedotto  dall'ammi- 
nistrazione che  la  3omma  pagata  nella  detta 


(1)  SI  è  detto  da  taluno  che  con  questa  importan- 
tlasima  decisione  U  Supremo  Collegio  ha  rinnegato 
quanto  era  già  stabUito  nella  precedente  sentenza 
97  febbraio  1903  {Lego e  1009,  I,  584)  emanata  fra  le 
stesse  parti  In  causa.  L'addebito,  però,  non  è  Vero. 
Tra  qaeUa  decisione  e  questa  corre  un  divario  im- 
noenso:  pur  trattandosi  sempre  della  identica  que- 
stione di  merito,  diverse  sono,  neUe  due  decisioni, 
le- vedute,-!  concetti  giuridici  ecc.  In  quella,  si  esclu- 
se che.  ai  fini  della  denunzia  di  successione,  il  ta^ 
so  di  accettazione  dell'eredità  con  beneficio  d'in- 
ventarlo potesse  parificarsi  al  caso  dell'apposizione 
dei -suggelli  •:  in  questa,  si  enuncia  il  principio  gene- 
rale, che,  neirimposslbllità  dell'erede  di  conoscere 
i  valori  mobiliari  sottoposti  ai  suggelli,  consiste  l'u- 


forma  al  ricevitore  fosse  stata  da  costui  fat- 
ta propria  e  che  non  fosse  entrata  nelle  casse 
dello  Stato,  sicché  il  Pirocchi  per  mancanza 
di  questo  versamento  dovesse  essere  obbliga- 
to a  pagarla  di  nuovo,  una  volta  che  non 
poteva  dimostrare  coU'esibizlone  di  regolare 
quietanza  di  averla  già  pagata. 

Che  ora  non  può  ammettersi  che  un  paga- 
mento eseguito  nei  modi  suaccennati  per 
mezzo  di  pubblici  ufficiali  legcUmente  richie> 
sti  possa  ritenersi  come  non  avvenuto,  sol 
perchè  il  de4)itore  inon  trovaci  in  posisesso 
della  quietanza,  quando  non  si  è  neppure 
messo  in  dubbio  che  la  somma  già  pagata  fos- 
se entrata  effettivamente  nelle  casse  dello 
Stato. 

Per  tali  motivi  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

Sezioni  Unite 

22  settembre  1903 
(Registro  di  Cancelleria    n.   1023} 


Pagano,  Pres.  —  Nlutta  Est. 
(e.  e.) 


Quarta  P.  M. 


l'manze  (aw.  erariale  Riccardi)  contro  Di 
Trapani  (avv.  iV.  Romeo). 

L'apposizione  dei  suggelli  costituisce  Verede 
nella  impossibilità  di  eseguire,  entro  il  ter- 
mine assegnato  dalVart.  79  della  legge  di  re 
gistro  {testo  unico  20  maggio  1897),  la  de- 
nunzia  dei  valori  mobiliari  della  successio- 
ne e  sospende  il  decorso  del  termine  sud- 
detto (1). 


nlco  motivo  delia  sospensione  del  termine  di  cui  al- 
l'art. 79  della  legge  20  maggio  1897  n.  217.  Ciò  rile- 
vato in  omaggio  alla  verità,  osserviamo  che  la  mas- 
sima commentata  è  esattissima  sotto  ogni  rapporto. 
Scriveva  già  il  cons.  FaggelLa,  illustre  estensore  del- 
la sentenia  di  appello  che  il  Su|)remo  CoUegio  ha 
ritenuta  eosi  commendevole:  •  Il  periodo  interce- 
dente fra  l'apposizione  del  suggeUi  ed  U  compimen- 
to deU'lnventarto  costituisce  un  periodo,  d'imposti-. 
Mltld  legale,  per  l'obbligato  alla  denunzia,  di  co- 
noscece  con  pxecisione  ed  esattezza  l'ammontare,  la 
qualità  ed  il  valore  dei  beni  custoditi  con  suggelli 
ed  affidati  al  possesso  materiale  di  un  custode;  e: 
questo  stato  di  impossibilità  legale  crea  nell'obbU- 
gato^  uno  stato  di  ineertecza  sulla  quantità.  quaUlà,^ 
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La  Corte,  ecc.  —  Che  non  accade  qui  ricer- 
care se  bene  siasi  apnosta  la  Corte  di  rinvio 
aell'equiparare  11  caso  di  apposizione  di  sug- 
p'elli  al  caso  di  sequestro  dei  beni  eoreditari, 
attribuendo  airimpossibilità  materiale  di  co- 
noscere i  detti  beni  la  ra^one  della  decorren- 
za fissata  dalla  legge  in  questo  secondo  caso 
dal  giorno  dell'ottenuto  possesso,  mentre  il 
più  giusto  fondamento  della  disposizione  re- 
lativa all'eredità,  i  cui  beni  sian  sotto  seque- 
stro, debl)esi  ritrovare  nelllncertezza  causata 
dallo  stato  di  sequestro  intorno  all'appartene- 
re all'eredità  i  beni  sottoposti  a  quella  mi- 
sura. 

Che  vuoisi  piuttosto  attendere  al  concetto 
fondamentale,  che  ha  guidato  la  Corte  nePa 
risoluzione  ^ella  controveilsiaj,  al  concetto, 
rioè,  che  l'apposizione  dei  suggelli  abbia  co- 
stituito il  Di  Trapani  nell'  impossibilità  di 
eseguire  nel  termine  assegnato  dalla  legge  la 
denunzia  della  successione. 

Che  guardata  la  questione  sotto  tale  aspet^ 
to,  essa  riducesi  al  punto  di  sapere  se,  data 
la  impossibilità  dell'enede  di  adempiere  nel 
prescritto  itermine  l'obbligo  dieiUa  dkelaun^ia 
per  un  fatto  a  lui  non  imputabile,  che  gli  ab- 
bia tolto  il  modo  di  conoscere  quali  e  quanti 
fossero  i  beni  da  denunziare,  sia  egli  tutta- 
via In  colpa  del  ritardo  frapposto  e  debba  sog- 
giacere alla  relativa  penale. 

Che  qui  si  oppone  dall'amministrazione  del- 
le Finanze  cbe,  quando  la  letrcre  tributaria  ha 
stabilito  termini  precisi  per  l'adempimento 
di  una  data  formalità,  sotto  l;a  sanzione  di 
una  penale,  non  siano  da  ammettere  indagini 
.«ui  fatti  e  circostanze  peculiari,  che  abbiano 
leso  malagevole  o  anche  impossibile  in  qual- 
che singolo  caso  t'osser^vanza  deld'obbligo 
dalla  legge  prescritto. 

Che  non  può  dubitarsi  dell'esattezza  di  que- 
sto principio,  tutte  le  volte  che  si  alleghino 


importanza,  valore  dei  l>eni  sotto  su«r8elli  e  suUa  est 
sterna  o  no  di  altri  valori  e  passività  ereditarie,  che 
non  siano  appariscenti  per  sé  stessi  n«iratto  mate- 
riale dell'apposizione  del  suggelli,  e  conseguente- 
mente sulle  attività  e  sulle  passività  deU'asse  eredi- 
tario, perchè  non  è  da  escludersi,  che  possono  nel- 
l'atto della  rimozione  del  suggelli  e  della  compila- 
zione dall'Inventario,  scovrirsi  e  risultare  debiti  e 
oneri  ereditari,  che  rendano  il  passivo  superiore  al- 
l'attivo XForo  U.  1903,  1,  301)  ». 

Nel  medesimo  seneo  deeldeTa  la  stessa  Cass.  di 
Boma  con  sentenza  SO  aprile  1901  {Le  Massime  1901» 


fatti  di  materiale  impossibilità  dipendente 
da  personali  contingenze  che  occorra  caso  per 
caso  dimostrare  e  sottoporre  all'altrui  esti- 
mazione per  cui  verrebbesi  a  sostituire  alla 
ne  rma  fissata  dalla  legge  stabilita  un  criterio 
prudenziale  e  varial3ile  che  ripugna  al  concet- 
to del  termini  legali. 

Ches  però,  questo  non  è  il  caso  della  spe- 
(  le;  imperocché  Tini  possibilità  addotta  dal  Di 
Trapani  deriva  non  solo  da  un  fatto  a  lui  non 
Unputabile,  ma  da  un  fatto  legale,  la  certez- 
?a  del  quale  è  Irrecusabile,  e  le  cui  conse- 
guenze, non  che  poter  essere  discusse,  sono 
determinate  dalla  stessa  legge  in  modo  da 
non  poter  dar  luogo  a  diversità  di  giudizi  e  di 
apprezzamenti. 

Che  sarebbe  vano  il  negare  che,  quando  al- 
l'eredità siano  apposti  i  suggelli,  venga  tolta 
a?renede  la  conoscenza  legale  delle  cose  e  dei 
\alori  rinchiusi  nei  luoghi,  ove  siano  appli- 
cati quel  segni  di  pubblica  custodia;  ed  oltre 
tfc  ciò  viene  eo'li  privato  anche  del  modo  di  ve- 
rificare ed  esaminare  le  carte  e  i  documenti, 
da  cui  deve  risultare  la  esistenza  e  la  quan- 
tità del  patrimonio  mobiliare. 

Che  questo  stato  di  cose  non  è  in  potere  del- 
l'erede d'impedire,  e  non  è  sempre  a  lui  dato 
di  farlo  cessare  in  un  tempo  più  o  meno  bre- 
ve; onde  non  è  possibile  non  tener  conto  del- 
la condizione  speciale  che  per  essa  viene 
creata  all'erede. 

Che,  ora,  la  legge,  nel  fissare  la  decorrenza 
del  termine  per  la  denunzia  della  successio- 
ne e  nell'assegnare  la  misura  del  termine 
medesimo,  ha  dovuto  accogliere  la  presun- 
zione che,  nello  spazio  di  esso,  siano  gli  ere- 
di e  le  altre  persone,  a  cui  ne  corra  l'obbligo, 
pienamente  in  grado  di  conoscere  quali  e 
qufiuiti  siano  l  beni  da  denunziare  o  di  procu- 
rarsene agevolmente  la  notizia. 

Che  quando,  però,  questa  presunzione  del- 


334)  e  l'Identico  sostanziale  principio  informò  già 
l'altra  sentenza  dell'accennata  Corte  10  dicembre 
1900  {Foro  ital.  1901,  1.  84).  Tutu  via  vedi  in  contra- 
rio le  sentenze,  pur  della  Cass.  di  Boma,  30  aprile 
1900  {Foro  ital.  1900,  i.  1239)  e  3  febbraio  1394  (Id. 
1894,  1,  333).  —  Nella  dottrina,  non  sappiamo  che  la 
Questione  siasi  trattata:  solo  l'avr.  A.  CBISAFULLI 
e  l'AVEZZA.  pregevole  intenditore  di  cose  finanzia- 
rie, vi  dedicano  una  nota,  favorevole  aU 'assunto  del 
Supremo  Collegio,  U  primo  nella  Temi  Siciliana 
1903,  111.  e  11  secondo  nel  suo  giornale  ricordato 
Le  Massime,  anno  1901,  pag.  329. 
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la  legge  vien  meno,  perchè  distrutta  da  un 
sopravvenuto  fatto  giuridico,  che  suole  così 
di  frequente  seguire  l'apertura  delle  successio- 
ni, e  che  rimale  autenticamente  accertato  per 
rintervento  della  pubblica  autorità,  la  con- 
seguenza deve  essere  che  cessi  anche  il  fon- 
damento e  la  ragione,  per  cui  è  stato  prescrit- 
to all'erede  di  eseguire  la  denunzia  entro  un 
dato  termine,  postochè  durante  il  medesimo, 
lungi  dal  dominare  la  presunzione,  che  egli 
«ì^hia  potuto  verificare  e  conoscere  quali  e 
r.aanti  fossero  1  beni,  slmpone  per  necessità 
di  legge  la  contraria  presunzione  ch'egli 
sìa  rimasto  del  tutto  privo  delle  cognizioni 
ikìdispiensabijli  per  poter  ade m\r) iere .  all'ob- 
bligo della  denunzia. 

Che,  trattandosi,  come  accade  nella  specie, 
della  denunzia  di  valori  mobiliari,  lo  stato  di 
sequestro  induce  senz'altro  la  impossibilità 
di  conoscerli  prima  che  i  titoli  e  i  documenti 
non  vengano  in  possesso  dell'erede  col  to- 
gliersi rostacolo  legale,  che  ha  impedito  fino 
allora  a  chiunque  di  prenderne  conoscenza; 
e  il  pretèndere,  ciò  non  ostante,  che  in  ogni 
modo  una. denunzia  debba  esser  fatta,  im- 
porta porre  l'erede  nella  condizione  di  non 
notere  in  qualunque  caso  sfuggire  ad  una 
penale,  perchè  ove  egli  giungesse  ad  evitare 
0  nella  per  il  ritardo  con  una  dichiarazione 
comunque  fatta,  non  gli  riuscirebbe  di  evi- 
tar quella  per  inesatta  ed  incompleta  dichia- 
razione. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 
23  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1025). 

Pandolfini,  Pres.  —  La  Terza,  Est.  —  Frola. 
P.  M.  ic.  e). 

Amanzi  (avvovati  F.  InnamoTcOti  e  S.  Merlino) 
contro  Società  Alti  Forni  Fonderie  ed  Ac- 
ciaierie di  Terni  (avv.  G.  Gerra  e  /?.  Ponte- 
corvi). 


(1)  Intorno  aila  elegante  questione  suUe  condizioni 
generali  di^  lavoro  di  fronte  agli  operai  ed  al  pa- 
droni, vedasi  la  eiaboratissima  sentenza  della  Cas- 
sazione di  Roma,  16  ghigno  1897  {Foro  ital.  1897,  l. 
974).  Ootesta  sentenza,  insieme  con  l'altra  della 
stessa  Corte,  16  aiprile  1896  {Id.,  1896,  l.  60i).  con 
qi.ella  deU'A.  Torino   11  maj-zo  1902  {Infortuni  mi 


òt'  non  sijelta  in  ogni  caso  ed  incondizionata- 
mente aWindustriaie  di  fare  ttìdenne  Vope- 
rak)  del  sinistro  che  passa  incooHere  a  que- 
sto durante  il  lasooro,  Vindustriale  medesi- 
mo deve,  però,  risponder  sempre  della  man- 
canza di  vifftle  direzione  e  delia  cattiva  or- 
ganizzazicme  del  lavoro  slesso,  come  pure 
del  fatto  colposo  di  un  prepmto  nello  eser- 
cizio delle  incombenze  affidategli  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  se  lo  Amanzi 
si  fosse  unicamente  limitato  a  sostenere,  co- 
me disse  col  suo  atto  introduttivo  della  lite, 
che  lo  indennizzo  del  danni  derivati  dai  due 
infortunii  da  lui  patiti  nell'esercizio  del  la- 
voro, al  quale  attendeva  presso  la  Società  de- 
gli Alti  Forni  ed  Acciaierie  di  Terni,  gli  spet- 
tasse in  virtù  di  quel  principio  invocato,  che 
in  ogni  caso  ed  incondizionatamente  l'indu- 
striale deve  fare  indenne  ror>eraio  del  sini- 
stro, che  possa  incogliergli,  sarebbe  stato  più 
che  corretto  il  non  accoglimento  della  sua  do- 
manda per  le  norme  del  Codice  vigente,  che, 
in  tema  di  responsabilità  civile,  vuole  siavi 
un  fatto  colposo  che  abbia  generato  il  danno. 
Ma  quando,  invece,  nelle  difese  spiegate  in- 
nanzi ai  primi  giudici  egli  cominciò  ad  ac- 
cennare al  concetto,  che  gl'infortunii  eransi 
verificati  per  mancanza  di  una  accurata  e  vi- 
gile direzione;  che,  se  a  questa  si  fosse  atteso, 
gl'infortuni  non  avrebbero  avuto  luogo;  quan- 
do in  prosieguo  e  propriamente  in  appello 
formulò  articoli  di  prova  abbastanza  detta- 
prliati  tendenti  a  giustificare  appunto  cote- 
sta  mancanza  di  vigile  direzione,  la  cattiva 
organizzazione  del  lavoro,  non  più  quel  prin- 
cipio astratto  si  sosteneva  e  s'invocava,  non 
più  assenza  di  colpa  nella  società,  ma  la  col- 
pa di  essa  invece,  la  quale  non  è  a  confondere 
coi  rischi  del  lavoro,"  i  quali  possono  sussi- 
stere, ma  non  assorbono  la  colpa,  non  la  esclu- 
dono, e,  non  escludendola,  il  danno  deve  ri- 
sarcirsi, sempre  quando  ne  è  l'effetto.  E  posti 
cosi  i  termini  della  contestazione,  non  pote- 
vasi  dire  che  la  cennata  domanda  dello  Aman- 
zi fosse  a  priori  da  rigettarsi,  imperocché  la 


lavoro,  19(»,  181)  e  col  magistrale  studio  del  profes- 
sore GABBA  (in  Foro  ital.  1898,  1,  pag.  862  e  seg.), 
fornisce  preziosi  elementi  di  studio.  Cfr.  anche  A. 
CAUTELA  In  nota  alla  sentenza  3  settembre  1897 
ùelVA.  Tram  {Giur.  Ital.  1898,  1.  2.  38)  e  G.  PERSICO 
m  Foro  ital.  1902,  i,  14(».  nota. 
I        SuUa  responsabilità.  i)oi.  del  committente  pel  de- 
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legge  la  sorreggeva,  essendo  in  essa  scritto 
l'art.  1151  che  obbliga  al  risarciTnento  del 
danno  per  qualunque  fatto  colposo.  Ed  oltre 
alla  responsabilità  diretta  si  accennava  altresì 
alla  responsabilità  indiretta  della  società;  in- 
quantochè,  dopo  essersi  accennato  che  la  le- 
sione all'occhio  fu  conseguenza  del  fatto  di 
un  operaio,  affermava  in  modo  esplicito  e 
preciso,  che  lo  infortunio  al  testicolo  era  de- 
rivato dall'urto  di  una  stanga  lasciata  intem- 
pestivamente cadere  dagli  operai  che  l'adope- 
ravano ;  ed  anche  per  cotesta  responsabilità 
indiretta  è  scritto  l'art.  1153  che,  come  il  pre- 
cedente art.  1151,  sanziona  il  diritta  al  risar- 
cimento dei  danni.  Solo  più  tardi  si  sarebbe 
potuto  vedere,  all'esito  cioè  della  prova  chie- 
sta, se  rigettare  o  meno  la  istanza:  ma  non 
già  negare  un'azione,  giova  ripeterlo,  la  qua- 
le, basandosi  sulla  colpa,  era  dalla  legge  sor- 
retta. Manifesta,  quindi,  è  la  erroneità  della 
denunciata  sentenza;  e  sempre  più  rendesi 
manifesta  cotesta  erroneità  quando  si  rifletta, 
che  la  Corte,  per  dire  anche  irrilevanti  i  fatti 
dedotti  e  rigettare  la  proposta  domanda,  giun- 
ge fino  al  punto  di  negare  ogni  indennizzo  per 
il  danno  derivato  dal  fatto  colposo  di  un  pre- 
posto nello  esercizio  delle  incombenze  affida- 
tegli, quasi  che  il  committente  non  fosse  per 
legge  tenuto  a  rispondere  delle  conseguenze 
giudizievoli  di  tale  fatto.  E  che  sia  giunta  fino 
a  questo  punto  non  è  a  mettere  in  forse,  giac- 
ché in  un  brano  della  sentenza  si  legge  così  : 
«  il  pretendere  che  la  Società  dovesse  rispon- 
dere anche  degli  infortunii  derivati  da  cause 
inerenti  al  lavoro,  oppure  dalla  impreviden- 
za propria  dello  infortunato  o  di  altri  operai, 
sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  che  go- 
verna la  materia  della  responsabilità  »;  ed  in 
altro  brano  ancora  si  dice  :  «  né  la  lesione  al 


litio  consumato  dal  commesfio  nello  esercizio  delle 
incoinl)ejix6  affidategli,  si  consulti  lo  studio  di  L.  F. 
PALETTI  nella  rivista  GVinfortuni  sul  lavoro,  anno 
1903.  paff.  51-59. 

Ci  fa  meraviglia, infine,  che  la  Corte  di  merito  sia 
stata  cosi  l«ggera  ed  inconsiderata  nella  tratta- 
zione della  non  difficile  causa.  Un  po'  meno  di  pre- 
concetti e  un  po'  più  di  studio:  oggi  le  liti  costano 
ed  1  magistrati  non  debbono  concorrere  a  farle  co- 
stane di  piùi 

(1)  In  questo  senso  si  vegga  :  Cass.  Roma  6  marzo 
1883,  LeOffe  1883.  3.  3M.  Cfr.  Q.  PIOLA  in  Digesto 
italtano  voce  Buona  fede,  n.  i.  nota  e. 


testicolo  può  attribuirsi  a  mancanza  di  vigi- 
lanza, perchè  quella  lesione  avvenne  per  l'ur- 
to di  una  stanga  lasciata  cadere  da  una  squa 
dra  d'operai  di  cui  lo  istante  faceva  parte,  e 
quindi  deve  imputare  anche  a  sé  stesso  il  si 
nlstro  incoltogli  ».  Considerazioni  coteste  che 
manomettono  senz'altro  la  teorica  della  re- 
sponsabilità, cosi  come  la  intende  il  Codice  ci- 
vile italiano. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 
28  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1036) 

Pandolflni,  Pres.  —  Cosentini,  Est    —  Tofa- 
no, P.  M.  (e.  d.). 

Magni  ed  altri   (avv.   T.   Arribrosetti)    contro 
Palaggi  (avv.  O.  Capo  e  A.  Sandrini). 

Per  la  legitìilazione  porUificia  si  richiedeva 
la  buona  fede  nel  possessore  anche  per  la 
prescrizione  trentennale  estintiva  (1). 
Sotto  la  leaislazione  medesima,  benché  la 
malafede  delVautore  non  nuocesse  ai  suoi 
eredi,  auesti  non  potevan  giovarsi  del  pos- 
sesso vizioso  di  quello,  ma  potevan  soltanto 
incominciare  essi  un  nuovo  termine  neces- 
sario per  la  prescrizione  (2). 

La  Carte,  ecc. 

Svolgendo  il  primo  degli  ajizidetti  mezzi 
sostengono  i  ricorrenti  che,  quando  la  Pa- 
laggi iniziò,  il  giudizio  di  revtndica.  erasi  già 
compiuta  in  loro  favore  la  prescrizione  tren- 
tennale, avendo  il  loro  possesso  dei  vani,  su 
cui  si  contende,  avuto  cominciamento  sin  dal 


(3)  Anche  su  ciò  veggasi  :  Cass.  Roma  10  dicembre 
1888,  Legge,  1889.  1,  183.  —  In  senso  contrarlo:  Cass. 
NapoU  5  aprile  1880.  Id.  1880,  1,  443.  —  Clr.  pure  sul- 
l'argomento G.  PUGLIESE,  Trattato  della  prescrii. 
estintiva,  Torino  1893,  nn.  6-7,  pag.  7-13. 

A  proposito,  poi,  dell'art.  47  delle  disposizioni 
trans,  civ.  30  novembre  1865  —  per  il  quale  le  pre- 
scrizioni cominciate  prima  dell'attuazione  del  vi- 
gente codice  sono  regolate  dalle  leggi  anteriori  — 
avvertiamo  che  dalle  leggi  anteriori  stesse  debbon 
venir  regolate  le  cause  di  interruzione  o  sospensio- 
ne della  prescrizione.  Vedi:  Cass.  Napoli  10  mag- 
gio 1901,  Foro  ital.  1001,  1,  1858,  con  nota  adesiva  del- 
l'illustre prof.  C.  F.  GABBA. 
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20  settembre  1861.   Né,    ad   escludere  la  detta 
prescrizione,  vale  Taddurre  la  mancanza  del 
requisito  de»Ua  buona  fede  nel  loro  autore 
li.  Francesco  Stoppani  per  la  conoscenza  che 
da  costui  si  aveva  del  vincolo  dotale  che  gra- 
vava sui  vani  acquistati  :  sia  perchè  trattasi 
di  prescrizione  trentennale  estintiva,  per  la 
qi;ale,  a  differenza  della  prescrizione  acqui- 
sitiva, pur  sussistendo  la  malafede  nell'acqui- 
rente, non  potea  essa  nuocere  ai  di  lui  eredi  : 
sìa  perchè  il  vincolo  dotale  non  implicava 
per  necessità  la     malafede     neiracquirente, 
rctendo   quel  vincolo  consistere  soltanto  in 
•m'ipoteca  dotale  che  non  valeva  ad  impedire 
I  alienazione  del»  tondo^,  bla,   inUne,   perchè 
i  on   sussisteva  nemmeno  il  vincolo   dotale, 
non  avendo  la  Palaggi  stipulato  l'istromento 
del  24  dicembre  18G0,  in  conformità  dell'au- 
t  rizzazione  avuta,   ma  invece  abusivament-e 
assunta  la  qualità  di  acquirente,  in  comunio- 
ne col  marito,  dei  quattro  vani,  onde  questi 
non  divennero   mai  dotali  per  mancanza  di 
autorizzazione.  Osserva  su  tale  primo  mezzo, 
che  la  censura  che  si  muove  alla  sentenza 
denunziata  non  ha  fondamento,  imperocché 
nel  tempo  in  cui  visse  D.  Francesco  Stoppani, 
cioè  sino  al  1870,  essendo  ancora  in  vigore  in 
Ciuesta  provincia   le    leggi   pontifìcie,    giusta 
quanto  si  dispone  con  le  leg^^i  transitorie  per 
Tapplicazione  del  vigente  Cod.  civile,  la  pre- 
scrizione incominciata  e  decorsa  sotto  Tim- 
ptro  delle  vecchie  leggi  va  regolata  con  le 
norme  da  tali  leggi  stabilite.  Ora,  è  noto  che 
).er  la  legislazione  pontifìcia  si  richiedeva  la 
tuona  fede  nel  possessore  anche  per  le  nre- 
scrizioni  estintive;  e  poiché  tale  estremo    fu 
escluso  dai  giudici  del  merito,  avendo  questi 
con  giudizio   incensurabile  di  fatto  ritenuto 
che  D.  Francesco  Stoppani  si  immise  nel  pos- 
sf-sso  dei  vani  vendutigli  dal  fratello  Nicola, 
e  li  ritenne,  in  mala  fede  vera  e  propria  per 
la  conoscenza    avuta  dallo    stesso     atto     di 
cessione  che   quei  vani  erano  vincolati  per 
dote  alla  Palaggi,  è  chiaro  che  non  potè  aver 
luogo,  durante  la  vita  del  D.  Francesco  Stop- 
pani,  il  po.ssesso  atto  a  generare  raffermata 
prescrtzlohe  trentennale.    Vanamente  si    ar- 
gomenta dai  ricorrenti  sulla  inesistenza  del 


(1)  E'  questa  onpai  la  giurisprudenza  prevalente 
Cfr.  Cass.  Palenno  6  dicembre  1898.  Foro  Hai.  1879. 
1,  11S7;  Cass.  Roma  a  sezioni  unite  22  giugno  1896, 
id.  1890, 1,  1263;  A.  Brescia  23  dicembre  1899,  id.  1900. 


vincolo  dotale  a  favore  della  Palaggi,  dap- 
poiché i  giudici  del  merito  con  pari  apprezza- 
mento di  fatto,  che  sfugge  alla  censura  di 
questo  Supremo  Collegio,  ritennero  che  la 
suddetta  avesse  avuto  l'autorizzazione  a  sti- 
pulare l'acquisto  dei  vani  di  cui  si  discorre, 
e  che  tale  acquisto  essa  avesse  legalmente 
fatto  con  l'assistenza  del  suo  consorte  ;  e,  per- 
tanto, è  fuor  di  luogo  tuttociò  che  si  deduce 
a  dimostrare  il  contrario  di  quanto  fu  ritenu- 
to da  quei  giudici.  Cosi,  escluso  nell'acqui- 
rente D.  Francesco  Stoppani  un  possesso 
atto  a  generare  la  prescrizione  trentennale,  er- 
roneamente si  sostiene  dai  ricorrenti  che  la 
prescrizione  si  compì  a  favore  degli  eredi  del 
detto  D.  Francesco  Stoppani,  per  la  buona  fe- 
de con  la  quale  i  medesimi  riceverono  e  ri- 
tennero i  vani  In  questione;  imperocché,  seb- 
bene sia  vero  che  per  le  leggi  pontifìcie,  nel 
compimiento  della  prescrieione  trentennale 
estintiva  dell'azione,  la  malafede  dell'autore 
non  nuoceva  agli  eredi  di  lui,  pur  tuttavia 
da  quelle  leggi  richiedeveisi,  in  omaggio  alle 
norme  dettate  dal  diritto  canonico,  che  gii 
eredi  dovessero  essere  in  buona  fede  ;  e  per 
tal  modo  era  dato  ad  essi  d'incominciare  un 
nuovo  termine  necessario  per  la  prescrizione, 
ma  non  di  giovarsi  del  possesso  avuto  dal  lo- 
ro autore,  viziato  da  malafede,  appunto  per- 
ché non  atto  a  generare  prescrizione. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
13  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1042) 

Pandolfìni,  Pres.  —  La  Terza,  Est.  —  Paglia- 
no, P.  M.  [e.  e.) 

Libertini  (avv.  P.  Grippo  e  F.  Lauria)  contro 
Finanze  ed  altri  (aw.  Erariale  Tambroni). 

La  opposizione  alVordinanza  di  lassa  contro 
il  cliente^  emessa  in  conformità  delVart.  37}^ 
cod.  proc.  civile,  può  essere  proposta  sino  al 
pr^mo  atto  di  esecuzione,  se  Vordinanza 
stessa  non  sia  stata  notificata  al  convenuto 
in  persona  propria  (1). 


I,  348;  ecc.  epe.  —  Il  MATTIROLO,  invece,  sostiene 
la  <H)posizloiiie  deve  prpporsi  perentoriamente  nel 
termine  fissato  dall'ordinanza  (Trattato  di  dir.  glud. 
civ.  italiano,  4  edlz.,  voi.   IV,.  n.  245-250):   in  tal 
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La  Corte,  ecc.  —  Dicesi  essere  la  Corte  ca- 
duta in  errore  quando  ritenne  il  provvedimen- 
to del  Presidente  (art.  379  e.  p.  e!)  opponibile 
fino  al  primo  atto  di  esecuzione,  non  essendo 
stato  intimato  nella  persona  propria  dell'In- 
tendente; ma  invece  la  Corte  disse  bene,  per- 
che non  può  dubitarsi,  come  costantemente 
è  stato  ritenuto,  che  l'articolo  379  del  Cod.  di 
procedura  civile  attribuisce  a  quel  provvedi- 
mento ffli  effetti  di  una  sentenza  opponibile 
sia  dichiarando  che  esso  ha  forza  di  sentenza 
spedita  in  forma  esecutiva,  e  sia  prescriven- 
do in  qual  forma  devesi  proporre  la  opposizio- 
ne; e  siccome  non  vi  è  altra  sentenza  onnoni- 
bile  che  auella  contumaciale,  cosi  è  a  conclu- 
dere che  il  legislatore  abbia  voluto  apnlicare 
al  provvedimento  presidenziale  le  stesse  nor- 
me sancite  per  la  sentenza  contumaciale  cir- 
ca la  esecutorietà  ed  oi>ponibilità. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


senso  si  vegga  anche  la  Cass.  Palermo  10  agosto  1901. 
Monit.  trW.  1901,  867. 

Notiamo  ancora,  per  comodo  del  lettori,  che  la 
giurlspioidenza  e  la  dottrina  sono  prevalenti  nel  ne- 
gare che  si  possa  Iscrivere  ipoteca  legale  in  base 
all'ordinanza  di  tassa  suddetta.  Cfr.  A.  Brescia  S3 
dicembre  1899  {Foro  ital.  1900,  l,  349  con  richiami  in 
nota)  —  ed  E.  BIANCHI.  Delle  Ipoteche,  voi.  I. 
n.  151,  pag.  858. 

(1)  Le  controversie,  che  già  sorgevano  sull'appli- 
cazione dell'art.  489  Cod.  pr.  civile,  continuano  an- 
cor oggi,  nonostante  la  disposizione  dell'art.  51  re- 
gio decreto  31  agosto  1901  sul  procedimento  somma- 
rlo. Infatti,  la  Cass.  di  Napoli  (sent.  io  novembre 
1903.  Foro  ital.  1903.  i.  359)  dichiara  espressamente 
che  «  la  questione  dell'art.  489  nelle  sue  relazioni 
con  l'art.-  386  cod.  proc.  civ.  è  rimasta  nel  suol  an- 
tichi genuini  termini  »..  Vedi  anche  la  stessa  Corte 
30  agosto  1902  {Giur.  ital.  1902,  I,  1193).  —  Quel  che 
è  restato  perfettamente  chiartto  per  l'art.  51  del  re- 
gio decreto,  ora  mentovatosi,  si  è  11  fatto  che  non 
si  dà  tardiva  comparizione  all'appellante  11  quale 
non  abbia  fatto  In  cancelleria  il  preventivo  deposito 
del  documenti.  Cfr.  A.  Messina  20  febbraio  1902. 
Giur.  ital.  1902,  I,  2,  479;  A.  Napoli  28  febbraio  1902, 
Legge  1902.  I,  736;  ecc.  —  e  per  la  dottrina  :  API- 
CELLA,  L'art.  51  del  regolamento  31  agosto  1901. 
in  Giur.  ital.  1902,  I,  2.  339,  studio  ove  sono  accen- 
nate parecchie  altre  interessanti  questioni.  —  Tut- 
tora viva  è  pure  la  disputa,  se  U  rigetto  dell'appel- 
lo sen^a  esame  possa  chiedersi  anche  Oall 'appellato 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
14  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1052) 
Basile,  Pres.  ed  Est.  —  Carlucci.  P.  M.  (e.  e). 

Castfiignoli  (avv.  F.  Garbini)  contro  Seminario 
Vaticano  (avv.  A.  Ravani  e  G.  Formichi). 

Il  fatto  di  avere  il  procuratore  dell  appellante 
iscritta  la  causa  a  ruolo  non  vale  a  pro- 
vare che  si  esegui  il  deposito  della  sentenza 
appellata  e  degli  atti  di  primo  grado  :  quin- 
di, suila  non  comparsa  delVavnellante,  può 
con  tutta  ragione  chiedersi  dalln-^rteliato  il 
rigetto  delVappello  senza  esame  (1). 

Ciò  procede  anche  nel  caso  che  siano  stati 
concordati  e  disposti  alcuni  rinvii  di  udien- 
za in  udienza  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Tutto  il  fondamento  del  ri- 
corso consiste  nello  assunto,  che.  essendo  sta- 
ta curata  dagli  appellanti  la  iscrizione  della 
causa  a  ruolo,  essendosi,  il  loro  procuratore 


che  Ila  oontrocitato.  Affermativamente  rispondono 
l'A.  Lucca  il  aprile  1902  {Giur.  ital.  1902,  I,  2,  338) 
e  la  Cass.  Palermo  18  luglio  1903  {Foro  ital.  1903.  l. 
1165);  negativamente  risponde  l'A.  Roma  16  settem- 
bre 1902  {Temi  Rom.  1902,  514).  Quanto  alla  giuri- 
sprudenza anteriore.  In  proposito,  è  utile  avvertire 
che  l'opinione  affermativa  fu  seguita  anche  dalla 
Cass.  di  Roma  15  febbraio  1897  {Giur.  ital.  1897,  I, 
I,  243)  sulle  orme  degl'insegnamenti  del  prof.  MOR- 
TARA  {Digesto  italiano,  voce  Appello  civile,  n.  1393) 
e  contrariamente  alle  precedenti  decisioni  20  e  15 
maggio  1894  {Giur.  ital.  1894.  I.  1.  444  e  535). 

(2)  Il  concetto  che  i  rinvii  non  influiscano  sulla 
proponibilità  del  rigetto  d'appello  senza  esame,  è 
approvato  anche  dalle  decisioni  della  Cass.  di  Ro- 
ma 2  marzo  1903  (remi  Rom.  1903,  192)  e  31  maggio 
1902  {Legge  1902,  2,  655)  —  sentenza,  quest'ultima, 
dovuta  alla  penna  del  cons.  Basile,  estensore  di 
quella  che  annotiamo.  In  senso  contrarlo:  Cass.  Pa- 
lermo 18  luglio  1903.  Foro  il.  1903,  1,  1165.  —  Mentre 
|x)i  la  Cass.  Torino  28  novembre  1902  (Gfur.  ital. 
1903,  I.  1.  33)  sostiene  che  se  alla  prima  nAì&aza,  lo 
appellante  non  produce  1  documenti  e  l'appellato 
chiede  rigettarsi  l'appello  senza  esame,  questi  ha 
diritto  che  tale  domanda  sia  accolta,  anche  se,  rin- 
viata la  causa  ad  altra  udienza,  l'appellante  ripa- 
ra poi  all'omissione,  la  Cass.  di  VLoma.  4  maggio  1903 
{Foro  ital.  1903.  1,  646)  adotta  e  propugna  precisa 
mente  l'avviso  opposto.  Su  tale  argixnento  vedi  an 
che  Cass.  Roma  31  gennaio  1902.  Giur^ital.  1902.  l, 
1.  999, 
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costituito,  ed  essendo  stata  la  causa  diverse 
volte  rinviatas  dovesse  ritenersi  essere  sta- 
ti realmente  prodotti  gli  atti  di  primo  giudizio 
e  la  sentenza  appellata;  mentre  la  sentenza 
denunziata  stabili  in  fatto  che  il  procurato- 
re degli  an pellami  non  fece  mai  siffatto  depo- 
sito. Correttarriiente,  quindi,  la  Corte  d'appello 
rigettò  rappello  senza  esame;  dappoiché  il 
fatto  di  avere  11  procuratore  degli  appellanti 
fatto  iscrivere  la  causa  a  ruolo  (per  ottenere 
la  quale  non  è  necessario  produrre  la  senten- 
za appellata  e  fcìi  atti  di  orimo  giudizio,  ba- 
stando a  ciò  il  solo  atto  di  appello)  non  di- 
strugge l'affermazione  deJla  sentenza  denun- 
ziata, che  tali  atti  non  erano  stati  realmente 
prodotti,  né  molto  meno  dimostra  averne  a- 
vuto  comunicazione  l'appellato,  quale  comu- 
nicazione era  tanto  più  necessaria,  nella  spe- 
cie, in  quanto  la  sentenza  appellata,  non  es- 
sendo stata  prima  notificata,  non  avrebbe  lo 
appeUato  potuto  difendersi.  Né  poteva  avere 
influenza  alcuna  il  rinvio  della  causa  con- 
cordato e  disposto  nelle  udienze  anteriori  a 
quella  in  cui  venne  discussa;  poiché  il  rin 
vio  produce  solo  lo  effetto  di  sostituire  un'u- 
dienza ad  un'altra  per  la  sua  migliore  tratta- 
zione. Che  se  qualche  divergenza  erasi  mani- 
festata, a  questo  riguardo,  nella  giurepruden- 
za,  essa  non  ha  più  ragion  d'essere  dopo  la 
pubblicazione  della  nuova  leesre  sul  procedi- 
mento sommario,  avendo  il  legislatore,  con 
Kart.  51  del  regolamento  31  agosto  1901,  disci 
plinato  siffatta  materia  in  conformità  dei  sue 
sposti  criteri,  come  ebbe  già  a  ritenere  altre 
volte  questo  Supremo  Collegio. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE   DI    CASSAZIONE    01    HUMA 
20  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria   n.   1054) 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 
Carlucci,  P.  \f.  {e.  e.) 

Bassi  (avv.  A.  Boìidi)  contro  Rossi. 

La  confessione  tacila  risultaaite  dcUlw  racmcata 

risposta   aU  interrogatorio  non   può   esser 

combattuta  successivamente  con  prova  con 


(1)  Dopo  questa  esauriente  decisione  della  Corte 
Suprema  di  Renna,  crediamo  che  la  giurisprudenza, 
ancor  prevalente  in  senso  contrario,  abbia  a  cam- 
biare indirizzo.   Vedi   conformi:    Cass.   Torino.   35 


trarrà,  ma  solo  può  èsserne  eliminato  Vef- 
letto  col  giustificare  il  legittimo  impedimen- 
to a  comparire  nel  giorno  fissato  per  la  ri- 
sposta (1). 

La  Corte,  ecc.  La  denunziata  sentenza  esa- 
minò anzitutto  se  la  Rossi,  non  comparsa  a  ri- 
spondere all'interrogatorio,  avesse  giustificato 
un  impedimento  legittimo.  Ed  insindacabil- 
mente affermò  che,  mentre  non  aveva  dato  co- 
desta giustificazione,  era  dimostrato  in  atti 
l'inesistenza  di  un  suo  legittimo  impedimento 
a  comparire  nel  22  novembre  1902.  Da  ciò  la 
Corte  trasse  l'esatta  conseguenza  giuridica 
che  dovevansi  avere  come  ammessi  i  fatti  ar- 
ticolati nell'interrogatorio  (art.  218  cod.  proc. 
civile).  Nondimeno  ammise  la  prova  contra- 
ria ai  fatti  stessi  dalla  Rossi  proposta.  Di  tal 
guisa,  però,  cadde  in  errore,  come  si  rileva 
dalla  genesi,  dalla  lettera  e  dalla  ragione  del 
detto  articolo.  Dalla  genesi.  Imperocché  egli 
è  risaputo  che  l'ordinanza  del  1667  —  estesa  al 
Piemonte  —  nell'art.  4  tlt.  X  statuiva  che  non 
comparendo  la  parte  a  rispondere  all'interro- 
gatorio si  avevamo  a  ritenere  confessaci  e  ve- 
riflcM  i  fatti  dedotti.  Senonchè  il  Codice  di 
procedura  civile  francese  modificò  nell'art.  380 
l'art.  4  di  quell'ordinanza  dicendo  :  che  i  fatti 
dedotti  potranno  ritenersi  verifir.nii:  lascian- 
do cosi  al  prudente  discernimento  del  magi- 
strato il  considerare,  o  meno,  per  veri  i  fatti 
articolati. 

Ed  11  Tribunato  osservò  che  questo  cani- 
blamento  era  molto  im|)ortante  e  giusto,  pe- 
rocché la  regola,  secondo  la  quale  il  difetto, 
di  comparizione  o  di  risposta  dovevasi  sem- 
pre ed  assolutamente  equiparare  alla  confes- 
sione dei  fatti  dedotti  nell'interrogatorio,  era 
soverchiamente  rigorosa.  Il  Codice  ginevrino, 
a  sua  volta,  ed  il  napoletano  seguirono  Tesein- 
pio  del  francese.  Per  lo  contrario  i  compila- 
tori della  procedura  civile  vigente  credettero 
di  negare  ogni  facoltà  di  apprezzamento  ai 
giudici  del  merito,  ed  al  pari  del  Codice  sard(> 
(art.  275)  riprodussero  nell'art.  218.  con  locu- 
zione più  precisa  ed  imperativa,  la  disposi- 
zione dell'art.  4,  tit.  X  dell'ordinanza  del  1667. 
consacrando  la  surriferita  regola  disapprova- 
ta dal  Tribunato.  Ed  alla  genesi  risponde  la 


marzo  1896,  Oiur.  tor.  1896.  539;  Cass.  Firenze,  6 
febbraio  1891,  Giur.  Hai.,  1891,  I.  1.  536  {parte  mo- 
tiva); MARTINELLI.  Annuario  proc.  civile,  voce 
InterrogatoHo,  anno  1884.  512;  DETTORI,  Della  con 
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lettera  deirart.  218  per  la  quale  alla  confes- 
sione espressa  è  equiparata  la  tacita,  salvo  il 
caso  contemplato  nelVarticolo  stesso.  Donde 
deriva  che,  non  essendo  ammessibile  di  fronte 
alla  prima  la  prova  del  contrario,  non  possa 
tampoco  ammettersi  di  fronte  alla  seconda. 
Né  può  dubitarsi  che  ciò  sia  conforme  ben  an- 
co alla  ragione  della  legge  ove  si  consideri 
che  il  legislatore,  stimando  l'interrogatorio,  co- 
me il  giuramento,  quale  un  mezzo  istruttorio 
pronto,  semplice  ed  esauriente,  antepose  code- 
sti mezzi  agli  altri  e  volle  che,  ogni  qualvolta 
siano  stati  ammessi,  debbano  essere  esauriti. 

E*  per  questo  che  con  la  ammessione  del- 
rinterrogatorio  la  parte  deducente  acquista 
il  diritto  alla  personale  comparizione  della 
controparte  affinchè  vi  risponda.  Ed  a  tale  di- 
ritto è  pedissequo  TobbUgo  imprescindibile 
di  quest'ultima  a  comparire  e  di  rispondere, 
salvo  che  giustifichi  un  impedimento  legitti- 
mo. Rogatus  tum  ex  usu  juris  romani,  tum 
ex  odjernU  iUanim  moribìis,  qulbus  interro- 
aationes  istae  etiam  num  olocene  respondere 
tenetur  (Voet,  axi  Pandect.  X,  I,  paragrafo  5). 
Ora,  il  diritto  conferito  dalla  legge  al  dedu- 
cente onde  raggiungere  il  Une  suindicato  sa- 
rebbe impunemente  frustrato  qualora  fosse 
in  balia  della  controparte  di  non  rispondere 
e  di  provare  con  altri  mezzi  istruttori  il  con- 
trario di  quello  su  cui. era  chiamata  a  rispon- 
dere. 

E  poiehè  rinterrogatorio  è  diretto  ad  otte- 
nere la  confessione  espressa,  contro  cui  nes- 
sun'altra  prova  è  ammessibile,  all'infuori  di 
quella  dell'errore  di  fatto,  egli  è  evidente  che 
l'art.  218.  ha  lo  scopo  di  impedire  che  alcuno 
possa  sottrarsi  al  dovere  di  comparire  e  di  ri- 
spondere. Ed  a  raggiungere  questo  scopo  star 
bilisce  che  quando  la  parte  non  comparisca, 
o  ricusi  di  rispondere,  senza  oriustiflcare  un 
legittimo  impedimento,  si  hanno  come  am- 
messi i  fatti  dedotti,  equiparando  così  la  con- 
fessione implicita  alla  esplicita,  il  che  im- , 
porta  la  giuridica  impossibilità  nell'in terrogan- 
do  di  provare  il  contrario  di  quello  su  cui  do- 


fcss.  e  dell'ini,  delle  parli,  Sassari  1877,  pag.  157-158; 
RICCI.  Comm.  al  Cod,  dt  v'roc.  civile,  VII  ediz.,  vo- 
lume II,  n.  172;  BORSARI,  Procedura  civ.,  aU 'arti- 
colo 918,  nota  7;  GAROIULO.  Comm.  al  Codi  di  proe. 
civile.  Il  «dlzioiM.  all'art.  318.  nota  i2  ecc.  ecc.  — 
Per  la  contrarla  opinione:  Oaae.  Flraaxe  3S  febbraio 
1899.  Leqge  1199,  1.  €18:  Case.  Torino  96  febbraio 


veva  rispondere.  Se  ciò  non  fosse,  dovrebbesi 
cancellare  dal  codice,  comechè  Inutile,  la  di- 
sposizione dell'art.  218.  Invano  la  Corte,  di- 
stinguendo la  confessione  espressa  dalla  taci- 
ta emergente  dal  rifiuto  di  comparire  a  rispon- 
dere, disse  che,  mentre  la  prima,  essendo  una 
prova  vera  e  propria  che  dà  la  certezza  legar 
le,  non  permette  al  confitente  d'invocare  al- 
cuna prova  contraria,  invece  la  seconda  di 
cui  all'art.  218  -  costituendo  soltanto  una  pre- 
sunzione semplice  lascia  aperto  Tadito  eJl'in- 
terrogando  d'invocare  qualsiasi  prova  contra- 
rla. Questo  ragionamento  è  inane,  perchè  la 
conseguenza  accolta  dalla  leg?e  pel  caso  in 
cui  la  parte  non  comparisca,  o  ricusi  di  ri- 
spondere, senza  giustificare  un  impedimento 
legittimo,  non  può  concedere  ingresso  alla 
teoria  delle  presunzioni  onde  arguire  alla  fa- 
coltà di  provare  il  contrario,  versandosi  In 
tema  di  confessione  giudiziale  ed  essendo  in- 
discutibile che  a  troncare  le  incertezze  ed  a 
respingere  le  tergiversazioni  indebite  dell'in- 
terrogando la  legge  ha  voluto  rendere  pari 
nell'essenziale  effetto  le  confessioni  giudiziali 
tanto  espresse  che  tacite.  D'altronde,  se  fosse 
applicabile  detta  teorica,  tratterebbesi  ai  sen- 
si dell'art.  1349  Cod.  Civile  di  una  presunzione 
legale  {juris  tantum)  della  verità  dei  fatti  de- 
dotti, comechè  stabilita  da  una  legge,  il  co- 
dice di  procedura  civile  all'art.  218;  presun- 
zione contro  la  quale,  in  virtù  dell'articolo 
stesso,  è  ammessa  soltanto  la  prova  d'un  le- 
gittimo impedimento  dell'interrogando,  pro- 
4  va  la  cui  esistenza  fu  nella  specie  categorica- 
mente esclusa  dalla  Corte  di  merito.  Laonde 
essa  non  poteva  ammettere  la  prova  testi- 
moniale dedotta  tialla  Rossi,  avente  tutt'altro 
scopo,  quello  di  porre  nel  nulla  gli  effetti  giu- 
ridici nascenti  per  legge  dalla  ingiustificata 
sua  non  comparsa  a  rispondere  all'  interroga- 
torio. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


1885,  Atmali  1885,  1,  269;  Trtb.  Cagliari  24  gennaio 
1898,  Gazz  giur.  Hai.  1898,  212;  PESCATORE.,  Logica 
del  dir.,  II  edlz.  pag.  160  e  seg.;  CASTELLARI,  Lo 
interrogai,  delle  parti,  pag.  85  e  130  :  LESSONA. 
Teorie  delle  prove,  Firenze  1895.  voi.  I.  pag.  499  e 
seg.;  MATTIROLO.  Trattalo  di  dir.  giud  cU).  Hai, 
IV  edlz.,  voi.  II«  0.  763  con  nota;  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
20  ottobre  1903 

(ReKistro  di  Cancelleria  n.  1057) 

Pandolflnl,  Pres.  —  Giordani,  Est. 
Pagliano,  P.  M.  (e.  e.) 

Esattoria  e  Tesoreria  del  Comune  di  Genza- 
no  di  Roma  (awti  A.  Caroselli  e  F.  Tcurqui- 
ni)  contro  Comune  di  Terraclna  (avv.  P. 
Manzi). 

Secondo  la  leoislazione  pontificia,  ancora  vi- 
gente in  materia,  è  necessario  di  distingtie- 
re,  relativamente  al  modo  di  ottenere  Vordi- 
nanza  cH  manoregia,  i  dazii  e  le  gabelle  mu- 
nicipali delle  rendite  patrimoniali,  giacché, 
se  per  la  riscossione  dei  dazii  e  dele  gabel- 
le basta  esibire,  in  luogo  del  titolo  o  docu- 
mento un  estratto  dei  preventivi,  per  la  ri- 
scossione invece  delle  rendite  pairimoniali 
occorre  di  esibire  tassativamente  o  il  titolo 
o  documento  ,ovvero  un  estratto  delle  scrit- 
ture, dei  libri,  registri,  ecc.,  autenticato  dal 
segretario  comumde.  £'  quindi  nulla  Vordi- 
naaiza  di  mmioregia,  ottenuta  in  bobse  alVe- 
sibizione  di  un  semplice  estratto  del  ruolo 
delle  rendite  patrimoniali  di  un  Comune, 
auterUicato,  per  giunta,  dali'ÌEsattore  del 
Comune  stesso  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che,  in  forza 
di  un  decreto  luogotenenziale  del  21  ottobre 
1871,  sono  ancora  in  vigore  per  la  riscossione 
delle  rendite  patrimoniali  de*  Comuni  deirex- 
Stato  Pontifìcio  Le  norme  sulla  procedura  pri- 
vilegiata di  manoregia  stabilite  dal  Regola- 
mento Gregoriano  del  10  novembre  1834  e  dal- 
l'Editto del  cardinale  Gamberini  del  9  luglio 
1835.  Che,  ai  termini  dei  paragrafi  1658  e  1659 
del  Regolamento  Gregoriano,  per  ottenere  la 
ordinanza  esecutiva  di  manoregia,  occorreva 
esibire  nella  Cancelleria  del  Tribunale  civile 
della  provincia  il  titolo  od  il  documento,  in 
forza  del  quale  si  doveva  procedere,  e,  soltanto 
se  si  fosse  trattato  di  dazii  o  di  gabelle  comu- 


(1)  Cfr.  suLL'&rgomento  :  Cass.  jRoma,  31  gennaio 
1885,  Legge  1885.  i,  C50.  La  manoiegla  ò  un  istituto 
che  dovrebbe  aver  fatto  il  suo  tempo;  ma,  poicbè 
lo  troviamo  tuttora  in  vigore,  bisogna  studiarlo  ed 
applicarlo  con  pondetrazione.  Troppo  spesso,  nella 
pratica,  si  dimenticano  1  principi!  e  le  disposizioni 
chele  governano.  Veggasi  in  genere:  Cass.  Roma  S6 
maggio  1879. Giur.  ital.  1879,  I,  i,  665;  id.  1  maggio 


nali,  poteva  tenere  luogo  di  titolo,  o  docu- 
mento, una  nota  dei  debitori  morosi  e  delle 
somme  dovute  da  ciascuno  di  essi,  sottoscrit- 
ta dairamministratore  od  agente  fiscale  inca- 
ricato della  riscossione.  Che  i  citati  paragrafi 
1658  e  1659  del  Regolamento  Gregoriano  fu- 
rono poi  modificati  dall'Editto  Gamberini,  il 
quale  dispose  nel  paragrafo  6,  che  il  diritto 
di  manoregia,  competente  ai  Comuni  per  la 
riscossione  de'  dazii  e  delle  gabelle  munici- 
pali, si  estendesse  alle  rendite  ed  ai  crediti 
liquidi  descritti  nei  preventivi  legalmente  ap- 
provati, e  nel  paragrafo  15,  che  la  disposizione 
contenuta  nel  paragrafo  1658  del  Regolamento 
Gregoriano,  concernente  la  esibizione  del  ti- 
tolo, 0  documento,  potesse  essere  adempita 
mediante  la  esibizione  di  un  estratto  dei  pre- 
ventivi, delle  scritture,  dei  libri  o  dei  regi- 
stri, sottoscritto  dal  segretario,  dal  contabile 
od  altro  impiegato  incaricato  della  custodia 
di  tali  scritture,  libri,  registri  per  ragione 
di  ufficio.  Che,  dal  confronto  delle  nuove 
ddls^poslzioni  dell*  Editto  Gamberlnìi.  con  le 
precedenti  del  Regolamento  Gregoriano,  sor- 
ge la  necessità  di  distinguere,  relativa- 
mente al  modo  di  ottenere  la  ordinanza  di  ma- 
noregia, i  dazii  e  le  gaJ)eUe  municipali  dalle 
rendite  patrimoniali  dei  Comuni;  poiché,  men- 
tre, quanto  ai  dazii  ed  alle  gabelle  comunali 
le  nuove  disposizioni,  «peciaJmente  queUe 
contenute  nel  paragrafo  15  del  citato  Editto, 
permisero  che,  per  ottenere  la  ordinanza  di 
manoregia,  si  esibisse  un  estratto  dei  preven- 
tivi, in  luogo  della  nota  dei  debitori  prima  ri- 
chiesta dal  paragrafo  1659  del  Regolamento 
Gregoriano,  stabilifrono  invece,  relativamente 
alle  rendite  patrimoniali  dei  Comuni,  che,  per 
avere  la  ordinanza  di  manoregia,  si  potesse 
esibire,  in  luogo  del  titolo  documento,  non 
già  un  estratto  del  preventivo,  in  cui  il  debito 
o  il  documento  fosse  annotato,  ma  un  estratto 
delle  scritture,  dei  libri  o  dei  registri,  conte- 
nenti 11  titolo  medesimo.  Che  la  necessità,  dì 
siffatta  distinzione  non  può  negarsi  per  due 


1883.  Legge  1883.  I.  757;  id.  28  febbraio  1881,  Foro 
ital.  1881.  1,  sea  id.  7  gennaio  1881;  Giur.  ital.  1881. 
Giur.  ital.  1881,  I,  3.  131;  ecc.  L'ultima  decisione  qui 
citata  ricorda  —  ed  è  bene  tenerlo  In  mente  —  che 
rappeUo  dalle  senlenze  che  rigettano  la  opposizio- 
ne alla  manoregia  va  prc^posto  nel  perentorio  ter- 
mine di  otto  giorni  dalla  notifica. 


tó 
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ragioni:  la  prima^  perchè  le  parole  «  scrit- 
ture, libri  e  registri  »,  adoperate  nel  citato  pa- 
ragrafo  15  dell'Eàitto  Gamaserini,  sarebbero 
inutili,  se  si  potesse,  anche  per  la  riscossione 
delle  rendite  patrimoniali,  esibire  l'estratto 
dei  ruoli  o  dei  preventivi;  la  seconda,  perchè, 
trattandosi  di  dazil  e  gabelle,  il  titolo  di  cre- 
dito risulta  dai  ruoli,  mentre,  trattandosi  di 
rendite  patrimoniali,  il  credito,  anche  se  sia 
inscritto  nei  ruoli,  emerge  dal  titolo  o  dal  do- 
cumento col  quale  fu  stabilito.  Che,  quindi, 
la  Corte  di  merito  bene  si  appose  nel  dichiar 
rare  nulla  la  ordinanza  di  manoregia,  otte- 
nuta nel  22  dicembre  1000  dall'Esattoria  del 
Comune  di  Genzano  di  Roma  contro  il  Comune 
di  Terracina,  trattandosi  di  una  ordinanza 
rilasciata  in  seguito  alla  esibizione  di  un  sem- 
plice estratto  del  ruolo  delle  rendite  patrimo- 
niali del  Comune  di  Genzano  per  l'anno  1900, 
estratto  autenticato  dall'esattore,  mentre,  per 
ottenere  la  detta  ordinanza,  sarebbe  stato  ne- 
cessario esibire  il  documento  originale,  cioè 
il  Rescritto  del  Papa  Pio  VII,  ovvero  un  estrat- 
to delle  scritture,  dei  libri  o  dei  registri  conte- 
nenti taJe  documento,  estratto  autenticato  dal 
segretaria  comunale,  che,  per  ragione  di  uffi- 
cio, ha  la  custodia  dei  documenti,  del  libri  e 
del  registri  del  Comune. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROM^ 
21  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1060) 

Pacano,   Pres.   —  Natale,   Est.   —  De   Biasio 
P.  M.  (e.  e). 

Pascetti  (avv.    G.    Acquaviva)    contro    Pera- 
Bianconi  (avvocati  V.  Riccio  e  V.  Damasco). 

E'  valido  un  atto  di  esplicita  accettazione  di 
sentenza,  ovvero  di  acquiescenza,  notificato 


(1)  Chi  ritiene  diversamente  confonde  l'Istituto 
dell'acqul€6oenza  con  l'altra  ben  distinto  deila  ri- 
nunzia Sigli  atti  del  giudizio.  La  dlflerenza  tra  l  due 
Istituti  è  chiaramente  fatta  dal  CUZZERI  e  dal 
MORTARA  nella  monogratLa  *  Acquiescenza  »  che 
essi  dettarono  in  collaborazione  e  che  è  inserita  nel 
Digesto  italiano  (voce  suddetta).  Ivi  (n.  55)  1  due 
esimi  professori,  seguendo  In  ciò  l'esemplo  del  MAT> 
riROLO  {Trattato  ai  dir.  giud.  dv.  italiaTw,  IV  edlz.. 
voi.  IV.  n.  300-301),  criticano  le  sentenze  14  novem- 
bre 1873  della  Corte  di  Cass.  di  Napoli  —  Annali, 


per  mano  di  usciere,  ancorché  non  sia  fir- 
mato dalV accettante  od  acquiescente  e  non 
sia  seguito  daiV accettazione  della  contro- 
parte  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  Tribunale  rettamente  si 
propo^  la  questione  della  discutibilità  del- 
l'appello, dopo  le  dichiarazioni  di  recesso 
contenute  nell'atto  di  offerta  reale  del  9  gen- 
naio 1!K)3.  Ma,  nel  risolvere  tale  questione,  il 
Tribunale  si  soffermò  alla  forma  esteriore  di 
quell'atto,  e  lo  disse  inattendibile,  in  quanto 
al  recesso  dall'appello,  sol  perchè  non  era 
stato  ftrmato  dalla  parte.  Se  il  Tribunale 
avesse  considerato,  che  quell'atto  conteneva, 
oltre  all'offerta,  una  vera  accettazione  della 
sentenza,  ossia  un'esplicita  acquiescenza  alla 
medesima,  come  era  stato  pur  dedotto  dal- 
l'appellante Pascetti,  ne'  sensi  dell'ultimo  ali- 
nea dell'art.  465  cod.  proc.  civ.,  non  avrebbe 
esitato  a  dichiarar  cessata  la  materia  del  con- 
tendere. Si 'può  disputare  sulJa  necessità  della 
firma  a  pie  degdi  atti  di  rinunzia  notificati  da 
parte  a  parte,  specialmente  nel  caso  che  il 
rinunziante  sappia  scrivere  ;  ma  non  può  ca- 
der dubbio  sulla  efficacia  degli  atti  di  esplicita 
accettazione  o  acquiescenza,  ancorché  non 
firmati  dall'accettante  o  acquiescente,  ed  an- 
corché non  accettati  dalla  controparte.  L'ar- 
ticolo 344  del  cod.  di  proc.  civ.  è  api>licablle 
alle  rinunzie  per  comparsa,  dopo  la  contesta- 
zione deilla  lite  ;  ma  non  può  estendersi  agli 
atti  di  acquiescenza,  pei  quali  non  é  staJ)ilita 
dalla  legge  alcuna  formalità  speciale.  Ad  so- 
lution em  dUationem  petentew  acquievisse 
sententiae  manifeste  probatur  ^icut  eum,  qui 
quolibet  modo  sententiae  acquieverit  (Cod. 
VII,  52,  5).  Basta  l'acquiescenza,  che  equivale 
a  rinunzia,  per  far  passare  la  sentenza  in  giu- 
dicato. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Ih73,  1,  388  —  e  31  luglio  1876  della  Corte  d'App.  di 
Torino.  —  Giur.  tor.,  1877,  92,  le  quali  sostanzial- 
mente professano  la  teoria  opposta  a  quella  della 
decisione  che  annotiamo.  Però  11  Cuzzert  e  11  Mor- 
ta ra  vanno  ancho  più  in  là  del  Mattirolo,  Inquan- 
tochè  ritengono  che  la  dichiarazione  di  acquiescen- 
za, fatta,  comunque,  per  atto  di  usciere,  è  In  sé 
stessa  pienamente  In  regola  e  valida  OJiche  nella 
forma,  e  prova,  sino  all'iscrizione  in  falso,  l'Incarico 
che  la  porte  ha  conferito  aU'usclere,  e  la  volontà 
della  medesima  di  acquetarsi  alla  sentenza;  —  men 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
27  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1069) 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 
De  Biasio  P.  M.  (e.  d.) 

Soderìni  ed  altri  (avv.  E.  Jn4'hvni)  contro  Dit- 
ta Calzone  e  Villa  (avvocati  S.  ScioUn  e 
r.  Vhila). 

Aììorchè  U  jnafjisfrato  trova  ijifcmdain  una  do- 
manda  che  po(joia  sw/ractio  ex  contra^tu, 
HMi  può  di  ufficio  applicare  i  principi  del- 
i'actio  de  in  rem  verso  per  sostemere  la  do- 
manda stessa  (1). 

La  Corte^  ecc.  —  Considerato  in  diritto  rile- 
varsi dai  premessi  cenni  di  fatto  :  1.  Che  la  Dit- 
ta (Calzone  e  Villa  agì  in  questo  giudizio  on- 
de ottenere  il  pagamento  della  somma  di  li- 
re 30,000  rappresentante  il  prezzo  pattuito  nel 
cofìitratto  di  cessione  dello  avviamento,  dei 
crediti  e  del  materiale  del  Catholicum  che 
avrebbe  stipulato  col  Comitato  promotore  del- 
la Società  avente  per  iscopo  la  pubblicazione 
del  Cosmos  Caitholicus;  2.  Che,  ad  eliminare 
ogni  possibile  dubbio  sulla  portata  e  sui  limiti 
della  proposta  azione,  la  Ditta  stessa  chiese 
nelle  conclusioni  esibite  dinanzi  alla  Corte  di 
appello:  «  dariesi  atto  della  riserva,  da  parte 
sua,  per  ogni  altro  e  diverso  diritto  che  in 
ogni  evento  le  potesse  competere  contro  di 
appellanti  in  ordine  alla  Società  di  cui  si  fe- 
cero promotori  ed  al  Catholicum,  nonché  pel 
pagamento  di  qualsiasi  ulteriore  somma  che 
le  potesse  spettare  per  la  stampa  e  fornitura 
del  Cosmos  Cal'holi)cus  e  per  altri  titoli.  ».  I 
convenuti,  alla  loro  vòlta,  si  difesero  da  tale 


tre.il  Mattlrolo  i-eputa  che  l'atto  deirusciere,  in  pro- 
posito, iu>n  documenta  intefragabllroente  l'acquie- 
soenza,  ma  consente  la  prova  testimoiale  contrarla. 
—  Vedi  anche  in  genere  R.  PASCUCCI,  L'accettazìo- 
ne  della  sentenza  e  le  iirove  di  essa  in  Cassazione, 
ProcedurOr,  1898,  161. 

(i)  Che.  di  regola,  1  magistrati  non  debban  fare 
gli  ort(H>e>dlcl  e  raddrizzare  le  gambe  alle  cause  ba- 
lordamente iniziate,  consentiamo  ben  volentieri.  Non 
vorremm<),  però,  che  si  esagerasse  ned  senso  contra- 
rio, in  modo,  cioè,  da  disconoscere  che  si  danno 
casi  speciali  In  cui  è  opportuno  che  11  giudice  fac- 
cia, come  suol  dirsi,  la  strada.  Alcune  volte  avviene 
che.  per  un  malinteso  ossequio  ad  un  formalismo  da 


azione,  e  non  da  altre,  chiedendone  la  reiezio- 
ne, stante  Tinefflcacia  del  contratto  invocato 
dalla  attrice  al  fine  di  giustificarla.  In  codesta 
condizione  di  cose,  egli  è  evidente  che,  aia 
pei  termini  del  libello  introduttivo  del  giudi- 
zio, sia  pei  confini  entro  i  quali  si  mantenne 
la  contestazione  della  lite,  sia  pel  quasi  con- 
tratto giudiziale  che  ne  derivò  e  per  le  con- 
clusioni prese  all'udienza  dalle  parti,  poteva 
la  Corte  d'appello  esaminare  unicamente  se 
Vàclio  cj'  contractu  proposta  dalla  Ditta  sud- 
detta fosse,  o  meno,  giustificata.  E,  poiché  ri- 
tenne che  non  lo  era  di  fronte  alla  inefficacia 
del  contratto  posto  a  base  della  stessa,  doveva 
respingere  quell'azione,  riservando  alla  Ditta 
ogni  altro  e  diverso  diritto  che  le  sr>ettasse. 
La  Corte,  per  lo  contrario,  lungi  dal  far  ciò, 
sostituendosi  al  patrocinio  della  Ditta,  indagò 
d'ufficio  se  altra  ragione  potesse  competerle, 
e,  reputando  che  le  competesse  l'aorta  de  in 
rem  verso  fondata  sul  principio  di  diritto  e 
di  giustizila  consacrato  nella  legge  206  Dig.  de 
reg.  jur:  Iure  naturae  aequum  est,  neminem 
cum  alterius  detriimento  et  injuria  fieri  locu- 
pletiorem,  quest'azione  le  attribuì,  disponen- 
do una  perizia,  non  chiesta  dàlie  parti,  onde 
porre  in  essere  l'ammontare  della  locupleta- 
zione dei  convenuti,  dipendente  dal  fatto  di 
essersi  appropriati  del  valore  effettivo  che  il 
Catholicum  aveva  ai  primi  di  luglio  1899.  Se- 
nonchè,  di  tal  guisa,  la  Corte  non  avverti  che 
Voìctio  e.v  contractu  è  essenzialmente  diversa 
dall'a^^lo  de  in  rem  ?.'^rso;  obbliò  che  al  magi- 
strato è  interdetto  di  sostituire  di  proprio  ar- 
bitrio alle  azioni  esperimentate  in  giudizio 
dalle  parti,  azioni  sostanzialmente  diverse; 
non  si  avvide  che  trascendeva  i  confini  della 
ìitis  contestatio;  poneva  in  non  cale  il  quasi- 


buddisti,  si  dimentichi  che  ormai  siamo  nel  secolo 
ventesimo  e  che  anche  la-  giustizia  deve  spoltrirsi 
ed  essere  più  semplice,  ma  nel  tempa  stesso  più  con- 
forme all'esigenza  della  società.  Sui  principi!  che 
hanno  inspirata  la  decisione  che  annotiamo,  vedi 
T.  BRUNO  in  Digesto  italiaìio,  voce  Domanda  in  giu- 
dizio n.  5.  —  Si  avverta  che  si  è  persino  discusso  se 
l'azione  de  in  rem  verso  possa  proporsi  contempora- 
neamente all'azione  principale  derivante  dal  con- 
tratto. La  Cass.  Torino  (sent.  16  marzo  1887.  Giur. 
tor.  1887,  428)  rispose  di  si.  Cfr.  E.  CABERLOTTO.  In 
Digesto  italiano,  voce  Azione  de  in  rem  verso,  n.  63, 
studio  che  può  utilmente  consultarsi  per  avere  -una 
idea'  precisa  dell'azione  stessa  e  dei  modi  e  *del  casi 
in  cui  va  esercitata.  ^: 
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contratto  giudiziale;  pronunciava  extra  peli- 
la; toglieva  ne*  convenuti  ogni  possibilitA  di 
difendersi  da  un'azione  che  veniva  posta  In 
essere  per  la  prima  volta  dal  magistrato  di 
appello  nella  sua  sentenza;  violava  la  dispo- 
sizione dell'art.  517,  n.  4  del  codice  di  proce- 
dura civile. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
4  novembre  1903 

(Registro  di  cancelleria  n.   1081) 

Pandolflni,  Pres.  —  Giordani,  Esl.  —  Frola, 
P.  M.  (c.  e). 

Alessandri  (avvocati  P.  Tedeschi  e  G.  De  Do- 
minicis)  contro  Quatrini  (aw.  C.  Cameri- 
ni) ed  altro. 

Per  la  perenzione  delVislanza  occorre  la  e- 
spressa  dichiaran^tone  dìel  giudice  compe- 
lente,  dichiarazione  dalla  quale  soltanto 
può  derivare  Veffetlo  della  perenzione  stes- 
sa, ossia  la  eseouibililà  della  sentenza  ap- 
pellata (1). 

Il  giudice  competente  in  tal  caso  non  può 
essere  che  U  magistrato  di  appello,  non  po- 
lendosi ammettere  che  un  altro  magistra- 
to, in  via  di  eccezione,  giudichi  se  la  pe- 
renzione si  è  0  no  verificata  (2).  ' 


(1)  l'06slamo  pi*eiid«iH>  abttaffUo,  ma  a  noi  sem- 
bra cbe  questa  maasima  non  possa  approvarsi.  Non 
disconosciamo  che  qualche  isolato  responso  di  giu- 
risprudenza ahbla  affermato  come  il  principio  per  il 
qtìato  la  perenzione  opera  di  diritto  non  importa 
che  le  conseguenze  della  medesima  si  verifichino 
senza  una  giudiziale  dichiarazione  (A.  Venezia,  35 
febbraio  1879.  Legge,  1879,  i.  370),  ma  francamente 
d  par  di  scorgere  .attraverso  la  Involuta  motiva- 
zione della  sentenza  che  annotiamo  .lo  stranissimo 
avviso  che  la  pevenzloae  d'istanza  non  ha  effetto 
retroattivo  e  decorre  soltanto  dal  giorno  In  cui  è 
dichla.rata.  Né  11  dotto  estensore  della  sentenza  stes- 
sa sarebbe  il  solo  a  pensarla  cosi.  II  GUERRA,  au- 
tore di  un  buon  trattato  Sulla  pereniione  d'istanza 
nei  giudizi  civili  (Palermo  1888).  non  si  perita  di 
scrivere,  a  pag.  138-Id9  del  volume  !..  queste  testua- 
li parole:  «  Io  ritengo,  e  non  son  solo,  che  11  le- 
gislatore nel  sancire,  che  la  perenzione  opera  di  di- 


La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  la  Corte 
di  appello  di  AauUa  con  le  denunziata  sen- 
tenza giudicò,  che  la  prescrizione  óeìVaclio 
judicati,  derivante  dalle  tre  sentenze,  pro- 
nunciate da  quell'abolito  tribunale  civile  ne- 
Rli  anni  1841.  1842  e  1843.  doveva  decorrere 
dal  3  luglio  1859,  cioè  dallo  stesso  giorno, 
nel  quale  essa  ritenne  che  si  fosse  verificata 
ipso  iure  la  perenzione  dell'appello  proposto 
contro  le  dette  sentenze  da  Luigri  Quatrini. 
Cosi  giudicando,  quella  Corte  di  appello  in- 
nanzi tutto  violò,  come  la  Cecilia  Alessandri 
sostiene  nel  primo  mezzo  del  rijcorso,  l'arti- 
colo 482  del  cod.  di  proc.  civile  italiano  e 
l'articolo  521  del  cod.  di  proc.  civile  napole- 
tano imperante  in  quelle  Provincie  nel  1859. 
quando,  secondo  la  Corte,  sajrebbe  connincta- 
ta  la  prescrizione  dell'acro  judicati.  Invero 
l'art.  482  del  vigente  codice  di  proc.  civile  di- 
spone che  l'esecuzione  delle  sentenze  non  di- 
chiarate esecutive  provvisoriamente  è  sospe- 
sa durante  il  termine  concesso  per  appella- 
re, e  durante  U  giudizio  di  a^^nello;  quindi 
non  si  possono  eseguire,  senza  violare  la 
detta  disposizione,  le  sentenze  appellabili  o 
appellate  finché  non  sia  decorso  il  termine 
per  appellare  od  il  giudizio  di  appello  non 
sia  finito  in  uno  dei  modi  indicati  dalla  Leg- 
ge. Applicando  la  surriferita  disposizione  al 
caso,  in  cui  durante  il  giudizio  di  appeIJo 
una  delle  pardi  eocepieca  lai  perentzione,  è 
necessario  distinguere  se  le  altre  parti  am- 
mettano siffatta  eccezione,  ovvero  la  neghi- 
no e  la  combattano,  perchè  la  sentenza  ap- 


ritto  volle  che.  scorsi  i  tre  anni,  essa  non  potesse 
essere  annullata  dalla  volontà  di  un  solo  del  liti- 
ganti .ma  voUe  altresì  che  per  produrre  gli  effetti 
che  la  legge  le  consente,  sta  neoessarlo  che  la  pe- 
renzione sia  chiesta  o  dichiarata  ».  Invece  —  segui- 
ta a  scrivere  11  Guerra  (pag.  140)  —  va  facendosi 
strada  la  opinione  che  molto  più  largamente  debba 
la  disposizione  essere  Inteipretata,  e  che.  scorsi  1 
tre  anni,  non  solo  la  perenzione  non  possa  essere 
sanata  dalla  volontà  di  una  sola  deUe  parti,  ma  al- 
tresì che  essa  è  perfetta  senza  che  sia  necessario  ri- 
chiederla o  dichiararla,  e  che,  per  conseguenza.-  se 
ne  possono  dedurre  tutte  le  conseguenze  di  legge, 
essendo  la  estinzione  ip$o  iure  avvenuta....  Ora.  lì 
Guerra  combatte  virilmente  questa  tesi,  la  quale, 
però,  è  purtroiHDo  seguita  dalla  giurisprudenza  pre- 
valente (A.  Roma  91  marzo  1876.  Foro  ital.  1877. 
1.  44;  Cass.  Roma  Si  mano  1876.  Legge  1876,  i. 
567;  Cass.  Roma  13  dicembre  1808,  id.  1893.  l.  994;  A. 
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penata  è  eseguibile  nella  prima  ipotesi,  non 
è  eseguibile  nella  seconda.  E*  eseguibile  nel- 
la prima  ipotesi  la  seoitenza  appellata,  per- 
chè raccordo  delle  parti  equivale  ad  una  ri- 
nunzia dal  giudizio,  e  quindi  questo  deve 
considerarsi  come  finito,  e  la  sentenza  acqui- 
sta la  forza  di  cosa  giudicata,  ai  termini  del- 
rart.  341  del  vigente  cod.  di  proc.  civile.  — 
Non  è  eseguibile  la  sentenza  appellata  nella 
seconda  ipotesi,  perchè,  essendo  contrastata 
la  perenzione,  manca  quel  presunto  accordo 
tra  le  parti  per  abbcoidonare  la  Ute,  nel  quar 
le  la  perenzione  esclusivamente  si  fonda,  e 
quindi  il  giudizio  non  può  dirsi  finito,  es- 
sendo necessatrio  che  sulfllncidente,  riguar- 
dante la  esistenza  della  perenzione,  inter- 
venga una  decisione  del  magistrato  compe- 
tente, che  non  può  essere  che  il  magistrato 
di  appello,  non  potendosi  aminiettere  che  un 
altro  magistrato,  in  via  di  eccezione,  giudichi 
suirincidente  e  dichiari  eventualmente  ter- 
minata per  effetto  della  perenzione  la  causa, 
alla  quale  Tincldente  medesimo  si  riferisce, 
mentre  taJe  causa  non  fu  sottoposta  al  suo 
giudizio.  —  Dalle  premesse  considerazioni, 
che  valgono  ugualmente  per  interpretare  lo 
art.  521  del  cod.  di  proc.  civile  napoletano, 
perchè  è  conforme  all'art.  482  del  vigente  co- 
dice di  proc.  civile,  rlsudta  chiaramente  che 
la  Corte  di  AquUa,  giusta  i  citati  articoli,  non 
avrebbe  dovuto  dichiarare,  come  fece,  ese- 
guibili le  tre  sentenze  di  quell'abolito  tribu- 
nale civile  fin  dal  3  luglio  1859,  cioè  dal  gior- 
no, in  cui  essa  ritenne  avvenuta  la  perenzio- 
ne dell'appello  proposto  contro  quelle  senten- 
ze, ma  bensì  far  decorrere  VacHo  judicati 
soltanto  dal  5  luglio  1901,  cioè  dal  giorno  in 
cui  gli  eredi  Quatrlni,  recedendo  dalle  con- 
tinue opposizioni  precedentemente  fatte,  am- 
misero che  la  perenzione  era  avvenuta.  Né 
vaJe  osservare  in  contrario  che  la  perenzio- 


Roma  19  dicembre  1895.  idL  1896.  l,  480;  ecc.)  e  dalla 
dottrtna  {MATTIROLO,  Dir.  gtud.  civ.  ital.  IV  ediz. 
voi.  IH.  n.  1104),  runa  e  l'altra  moirate.  secondo 
noi,  al  più  vero  e  schietto  Intendimento  del  legisla- 
tore. Cfr.  anche  la  Case.  Torino  12  giugno  1895, 
Gtur.  tot.  1895,  706. 

Dubitiamo,  poi,  assai  che  U  Codice  di  procedura 
civile  napoletano  possa  dirsi  eguale  al  nostro  sul^ 
l'argomento  In  disputa.  Vedasi,  a  siffatto  scopo,  la 
C<;ss.  Palermo  37  luglio  1889,  Legge  1890,  l,  368. 

(3)  Questa  massima  può,  in  certo  modo,  dlchla- 


ne  si  opera  di  diritto,  giusta  Tart.  340  del  vi- 
gente cod.  di  proc.  civile;  che  tale  principio 
per  l'art.  14  delle  disposizioni  transitorie  per 
Tattuazione  deUo  stesso  codice  era  applicabi- 
le alla  cpntroversia;  e  che,  ammesso  quel 
principio,  la  Corte  di  merito  non  poteva  far 
decorrere  la  perenzione  deirac^to  judicati,  se 
non  dal  giorno,  in  cui  ritenne  avvenuta  la 
perenzione;  imperocché  oon  tale  ragiona- 
mento si  confondono  due  cose  distinte,  cioè 
la  perenzione  e  le  sue  conseguenze,  e  si  dà 
a  quel  principio  un  significato  ch'esso  non 
hSL  Difatti  col  proclamare  che  la  perenzione 
si  opera  di  diritto,  la  legge  non  ha  inteso  di 
dire  altro  che  questo,  che,  cioè,  decorso  il 
tempo  stabilito  per  la  perenzione,  essa  non 
può  essere  sanata  dagli  atti  fatti  successiva- 
mente e  prima  che  sia  domandata;  il  che  non 
importa  che,  quando  la  perenzione  sia  con- 
trastata, essa  non  debba  essere  dichiarata 
dal  giudice  competente,  dichiarazione,  dalla 
quale  soltanto  può  derivare  reffetto  della  pe- 
renzione stessa,  cioè  la  eseguibilità  della  sen- 
tenza appellata.  —  Considerato  che  la  Corte 
(jtì.  AquUa,  dopo  avere  ritenuto,  violando  i  ci- 
tati articoli  de'  codici  di  proc.  civile  suddetti, 
che  le  sentenze  di  queirabolito  tribunale  ci- 
vile si  potessero  eseguire  fin  dal  3  luglio  1859, 
dichiarò  che,  essendo  decorso  da  qi^l  giorno 
un  trentennio  senza  alcuna  interruzione,  l'ac- 
iio  judicati,  nascente  da  quelle  sentenze,  era 
prescritta;  ed  in  tal  modo  quella  Corte,  come 
sostiene  la  Cecilia  Alessandri  col  primo  mez- 
zo del  ricorso,  violò  pure  l'art.  2135  del  cod. 
civile  ed  i  principii  generali  di  diritto  in  ma- 
teria di  prescrizione. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


rarsi  una  conseguenza  deUa  prima.  Essa  è  ripudia- 
ta da  un  ooro  Imponente  di  responsi  gludlziarll: 
Vedi  Cass.  Roma  93  giugno  1896.  Corte  Suprema, 
1896,  3  ,  415;  Cass.  Roma,  1  novembre  1898.  id,  1899. 
3,  365;  A.  Venezia  90  aprile  1897,  Temi  ven.  1897.  391: 
A.  Catanzaro  36  maggio  1898.  Temi  calaì)r.  1898.  3, 
165;  A.  Trani  33  novembre  1900.  Biv,  Tr.  1900,  60; 
eccetera.  —  In  senso  conforme  a  detta  massima, 
cfr.  Cass.  Palermo  6  giugno  1896.  Legge  1896.  3,  189: 
Trib.  Messina  14  aprile  1899,  Rif.  giur,  1899,  351  (ca- 
so un  po'  spedale,  però):  Cass.  Napoli  17  gennaio 
1903,  Foro  ital.,  1903,  503;  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
6  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1087) 


Pagano,  Pres. 
P.  A/,  (ce). 


ScUlanià,  Est.   —   Carlucci 


Finanze  (avV.  Erariale.)  contro  Compagnie 
d'EIectricité  Thomson  Houston  de  la  Medi- 
terranée (avv.  P.  Bùberti  ed  A.  Abbove). 

Il  ricorso  per  cassazione  non  può  dichiararsi 
inarnémissìbile  per  la  mancanza  dello  elen- 
co delle  carte  prescritto  nelVart.  523  ultimo 
alinea  Cad.  -^roc.  civile  (1).  . 
Gli  avvocati  erariali  e  loro  sostituti  non  hani- 
no  bisogno  né  di  mandato  né  di  delega  per 
difendere  in  Cassazione  le  ragioni  dello 
Stato  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Non  ha  fondamento  il  pri- 
mo mezzo  che  si  fa  consistere  nella  mancanza 
dello  efehco  delle  carte  che  dalla  parte  ricor- 
rente devesi  presentale  a  corredo  del  ricorso, 
perocché,  come  con  molteplici  responsi  è  sta- 
to dichiarato,  l'omissione  di  cotesta  formai  ita 
non  è  t.al€  da  produrre  l'inammissibilità  del 
ricorso,  trattandosi  dì  una  disposizione  rego- 
lamentare, per  Quanto  desiderabile  che  vi  si 
adempia;  onde,  ottempera  all'obbligo  imposto 
dairajt.  523  cod.  proc.  civile  il  ricorrente  che, 
nella  notificazione  del  ricorso,  dichiara  di 
eseguire  nella  canceUeria  il. deposito  degli 
atti  e  documenti  che  sono  per  legge  prescritti. 
Né  tampoco  ha  consistenza  il  secondo  moti- 
vo, per  non  essere  cioè  il  ricorso  firmato  dal- 
l'avvocato generale  erariale  e  per  non  coniSta- 


(1)  In  questo  identico  senso,  si  vegga:  Cass.  Firen- 
ze 16  gennaio  1867,  Annali  1867,  i.  198;  Cass.  Torino 
9  maggio  1879,  Giur.  tor.  1879,  046;  Cass.  Roma  12  di- 
cembre 1877,  Legge  1878,  l.  176;  Cass.  Napoli  10 
gennaio  1880,  Gazz.  del  proc.  1880.  41;  GARGIUI.O, 
Comm.  al  Cod.  di  iir.  civile,  all'art.  523  not«  XI; 
CABERLOTTO  in  Diyetto  JtaUano,  voce  Cassai,  e 
Corte  di  Cassaz.,  n.  357;  ecc. 

,  (2)  Una  questione  slmile  sarebbe  tempo  che  non 
avesse  a  sorgere  più.  Tutte  le  volte,  infatti,  che  si 
è  affacciata.  le  Corti  di  Cassazione  hanno  respinto 
il  rootiyo  d'inammissibilità .  sollevato  in  prt)p(xsito. 
Cfr.  Cass.  Torino  8  novembre  1878,  Mon.  trib.  1879, 
HW;  Cass.  Palermo  2  dicembre  1879,  Circ.  Giur.  1879, 
389;  Cass.  Napoli  1  dicembre  1885.  Diritto  e  Giur. 
1885,  429;  Cass.  Roma  28  agosto  1877.  Aniìali  1878, 
49;  Id.  27  maggio  18978,  Legge  1879,  2,  140;  ecc.  ecc- 
la  quest'anno  lo  stesso  motivo  fu   rigettato  dalla 


re  della  delega  e  decisione,  della  competente 
autorità,  di  ricorrere,  perchè  non  si  è  dubita- 
to, né  si  dubita,  che  la  Regia  Avvocatura  era- 
riale, avendo  un  mandato  ex  lege  di  rappre- 
sentare, in  tutti  gli  stadi  del  giudizio,  le  Am- 
ministrazioni dello  Stato,  non  ha  bisogno  di 
un  mandato  speciale  all'uopo,  i)er  ciascuna 
causa,  come  d'aM-ra  j)arte  è  pur  certo,  che  1 
sostituti  av\'ocatl  erariali,  in  legale  e  conti- 
nua rappresentanza  dell'ufficio,  han  ben  fa- 
coltà di  Armare  gli  atti  giudiziali,  nell'inte- 
resse e  a  nome  dell 'Etite- Avvocatura,  senza 
bisogno  di  rii>etere  e  produrre,  volta  per  volta, 
un'espressa  delega  del  loro  capo  gerarchico. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORT^   D'APPELLO   DI    ROMA 

21  luglio  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  575) 

Spaziani,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Banco  di  S.  Spirito  (avv.  R.  Ile  Ruggiero  e  P. 
Alibrandi)  contro  Rinaldi  (avv.  /.  Lampo-ni, 
L.  CiHllo  e  S.  Merlino). 

U  off  erta  del  prezzo  dlncanto  nelle  esecuzio- 
ni invmoòiliari,  fatta  a"  termini  dell  art.  663 
cod.  proc.  civile,  deve  aver  per  base  il  solo 
tributo  diretto  verso  la  Staio,  e  non  anche 
i  decimi  addtzioncdi  di  guerra  (1). 
La  Corte,  ecc.  Riguardo  all'altra  eccezione 

riflettente  il  prezzo  offerto  del  sessantuplo  del 


Cass.  di  Roma  con  sentenza,  in  causa  i)ena1e,  23 
aprile  1903  {Foro  ital.  1903,  2,  355).  -•  Vedi  anche 
CABERLOTTO  in  Digesto  italiano,  voce  citata  alla 
nota  l.a,  n.  264  e  seg.,  dove  sono  addotti  molteplici 
argomenti   in  proposito. 

(1)  La  questione  dei  decimi  di  guerra  a  nessuno 
ha  dato  più  da  studiare,  che  ai  valorosi  patrocina- 
tori del  Credito  fondiario  del  Banco  di  S.  Spirito  di 
Rom&.  I  diobitori  di  cotesto.  Istituto,  pur  di  dilazio- 
nare l'esproprio  dei  loro  beni,  hanno  esumato  que- 
sta vecchia  disputa.,  la  quale,  in  verità,  non  meri- 
tava l'onore  di  esser  iKirtata  nuovamente  dinanzi  ai 
Magistrati.  E,  qu^mdo.  si  dice  la  fortuna,  vi  fu  un 
t-ale  €he  riusci  anche  a  far  approvare  dalla  noslra 
Corte  di  Appello  la  sua  cavillosa  t<»orla  (sent.  Omag- 
gio 1902.  annullata,  poscia,  dalla  Corte  di  C^ìss.  di 
Roma  con  decisione  31  dicembre  1902,  Foro  ita(,^ 
1903,  1.   1). 
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tributo  diretto  escludendo  i  decimi  addizionali 
e  di  guerra,  si  nota  che  qui  pure  la  giurispru- 
denza ai  è  costantemente  pronunciata  contro 
la  tesi  degli  eredi  Rinaldi.  Imperocché  siasi  ri- 
tenuto che  il  solo  tributo  diretto  è  quello  che 
dà  la  misura  del  fondo,  e  la  sovrimposta  non 
può  modificarne  l'entitÀ  per  il  suo  carattere 
mutabile,  precario  e  revocabile.  Ma  sovra  tutto 
gùova  osservare  che  Tarticolo  663  del  codice 
di  procedura  civile  va  posto  in  relazione  col- 
l'articolo  79  dello  stesso  codice,  di  cui  è  logi- 
camente una  derivazione  diretta.  Nell'artico- 
lo 79  li  legislatore  volle  determinare  un  criterio 
semplice  e  penimnente  per  la  stima  degli  im- 
mobili nei  casi  di  controversia  sulla  proprie- 
tà, e  non  è  dubbio  che  a  tal  uopo  abbia  consi- 
rato  la  relazione  più  costante  e  normale  tfa 
il  valore  venale  di  detti  be<ni  e  il  tributo  di- 
"  retto  pagato  allo  Stato.  Ora.  è  certo  che  siffat- 
to rapporto  ebbe  per  punto  di  partenza  la  no- 
zione del  tributo  diretto  nella  misura  effetti- 
va in  cui  era  stabilito  dalla  legge  e  corrispo- 
sto nel  tempo  in  cui  fu  redatto  il  codice  di 
procedura;  senza  di  che  si  verrebbe  all'assur- 
do economico  e  giuridico  di  far  dipendere 
Taumento  di  val>ore  della  proprietà  immobi- 
liare dal  maggiore  aggravamento  degli  oneri 
tributari.  Poiché  è  certo  che  nel  1865  non  erano 
in  vigore  i  decimi  di  guerra,  ne  segue  che  l'ar- 
ticolo' 79  non  contempli  affatto  il  calcolo  dei 
medesimi  nelle  sue  previsioni;  e  altrettanto  è 
a  dire  per  l'articolo  663,  la  finalità  del  quale 
è  stata  di  determinare  la  base  di  apertura  de- 
gli incanti  nell'offerta  di  sei  decimi  del  va- 
iore  presunto  dell'inmtiobile.  Né  pare  iiM)ppor- 
tuno  aggiungere  che  i  decimi  di  guerra,  one- 


E'  giusto,  però,  si  riconosca  che  questa  della 
nostra  Corte  di  Appello  fu.  e  resta,  una  sentenza 
sporadica,  affatto  isolata;  giacché  la  stessa  Corte 
e  prima  (20  agosto  1901,  Foro  Hai.  1901.  l,  1503)  e 
poi  (9  settembre  1909.  Temi  Hom.  1902,  472  e  sen- 
tenza annotata)  ha  seguito  l'opinione  Indiscutibile, 
c!»e  I  decimi  di  guerra  non  devono  tenersi  a  cal- 
colo nell'offerta  del  sessantuplo  a  norma  dell'arti- 
colo 663  cod.   proc.  civile. 

Sull'argomento,  e  nel  senso  che  noi  propugniamo, 
b«  vegga  il  dottissimo  studio  del  collega  avv.  R. 
DE  RUGGIERO  (uno  del  patitoci natori,  appunto, 
del  Credito  fondiario  del  Banco  di  S.  Spirito),  pub 
bucato  nel  Foro  ital.  anno  1901,  1,  1246,  sotto  la  for- 
ma di  nota  alla  sentenza  18  gennaio  1901  della  Cor- 
te d'Appello  di  Lucca.  Anche  a  Lucca,  come  ne  fa 
fede  l4  sentenza  accennata,  l'autorità   ij^iudizlaria 


re  transitorio  per  la  stessa  loro  natura,  pos- 
sono altresì  per  disposizione  improvvisa  di 
legge  essere  imposti  in  numero  maggiore  o 
minore  .e  quindi  il  criterio  della  legge  sarebbe 
in  continua  fluttuazione. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
11  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  644) 

Cardona,  Pres.  —  Peroni,  Est. 

Società  Generale  Immobiliare  (avv.  F.  Ztinini) 
e  'liberi  (avv.  L.  Busatti)  contro  Finanze 
{avv.  Erariale). 

La  solidarietà  del  procuratore  con  la  parte, 
per  il  pagamento  della  tassa  sulte  sentenze, 
è  limitata  al  solo  pagamento  della  tassa 
fissa  od  anche  graduale  che  colpisce  diret- 
tamente le  sentenze  stesse,  ma  non  si  esten- 
de al  pagamento  della  tassa  proporzionale, 
ossia  del  titolo  o  convenzione  dichiarati  dal 
magi  strato  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Procedendo  ora  a  versare 
sulla  prima  questione,  è  da  premettersi  che  II 
n.  Z  dell'art.  86  della  legge,  nell'intento  esclu- 
sivo che  la  r>ercezione  delle  tasse  di  registro 
procedesse  più  sicura  e  più  spedita,  dispone 
che  i  procuratori  che  assistono  le  parti  in  giu- 
dizio sono  con  queste  responsabili  solidal- 
mente verso  lo  Stato  delle  tasse  sugli  origi- 
nali delle  sentenze.  Ora  non  può  revocarsi  in 
dubbio,  e  lo  ammettono  gli  appellanti  stessi. 


non  si  prestò  al  fervidi  desideri  del  debitori  mo- 
rosi. 

Ed  ora  et  sembra  che  sarebbe  tempo  di  lasciar 
la  questione  tra  1  ferri  di  bottega  più  abusati  e  più 
inopportuni!... 

(1)  L'Amministrazione  finanziarla  è  sempre  stata 
di  opposto  avvilo;  ma  fin  la  Commissione'  parla- 
mentare nel  riferire  sul  disegno  di  legge  del  28  no- 
vembre  1899  {stampato  n.  99)  portante  modificazioni 
ed  aggiunte  al  testo  unico  20  maggio  1897.  n.  217. 
ebbe  ad  esprimere  il  dubbio  che.  cosi,  s'interpretasse 
male  11  n.  2  dell'art.  86.  -  E'  da  ritenere  —  ossei-vò 
la  detta  Commissione  —  che  11  testo  del  n.  2  del- 
l'art. 86  sia  stato  Inslno  ad  ora  malamente  interpre 
tato,  è  che  se  fosse  siala  la  sua  Intelligenza  coordi- 
nata agli  articoli  59.  64  e  109  si  sarebbe  di  le^gl^^ 
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che,  in  virtù  di  tale  disposizione,  i  procuratori 
devono  .rispond^e  solidafimiente  colle  parti 
della  tassa  fissa  ed  anche  graduale,  da  cui 
sono  direttaniente  colpite  le  sentenze.  Ma  al- 
trettanto non  può  dirsi  invece  delle  tasse  pro- 
porzionali, che  solo  indirettamente  coloriscono 
la  sentenza,  ma  in  sostanza  riguardano  le 
convenzioni,  non  itiai  sottoposte  a  tcissa,  non 
mai  registrate,  che  alla  sentenza  .medesima 
hanno  dato  occasione.  Invero,  le  prime  o  col- 
piscono l'atto  come  documento  (flsseì  o  lo  col- 
piscono .in  quanto  dichiara,  riconosce  od  at- 
tribuisce dei  diritti  (graduali),  e  facilmente  si 
comprende  che  il  procuratore  assistenda  allo 
svolgimento  del  giudizio,  dominus  litis,  possa 
e  debba  conoscere  le  conseguenze,  che  dagli 
atti  che  si  attengono  al  giudizio  medesimo 
possono  derivare  in  riguardo  alla  legge  di  re- 
gistro ;  e  così  si  spiega  anche  la  solidarietà 
di  lui  nelll'obbligo  del  pagamento  delle  tasse 
di  tale  indole  ;  ma  non  si  comprende,  per  lo 
contrario,  come  si  possa  chiamarlo  responsa- 
bile altresì  di  quelle  tasse  che  sono  dovute 
sulle  convenzioni,  che  vengono  messe  in  es 
sere  con  la  sentenza,  convenzioni  che  possono 
essere  avvenute  anche  all'insaputa  di  lui  e 
che  certamente  poi  seguirono  tra  le  parti, 
senza  il  suo  intervento  ;  imperocché,  in  que- 
sto secondo  caso,  la  tassa  colpisce  diretta- 
mente rapporti  interceduti  fra  le  parti,  nei 
quali  egli  non  ha  rappresentanza  di  sorta. 
E'  vero  bensì,  che  nello  svolgimento  del  giu- 
dizio la  persona  del  procuratore  si  unifica, 
per  così  dire,  con  quella  della  parte,  ma  è 
vero  anche  che  le  due  personalità  sono  perfet- 
tamente distinte,  e  devono  scindersi  per  tutto 
quello  che  esorbita  dal  giudizio  stesso,  e  che 
rientra  nei  rapporti  contrattuali  delle  parti, 
ai  quali  il  procuratore  rimase  del  tutto  estra- 
neo, se  pure  non  siano  a  lui  sQonosciuti.  D'al- 
tronde l'art.  64  della  legge  distingue  netta- 
mente la  tassa  sulla  convenzione,  quella  cioè 


veduto  come  l'art.  86  non  poteva  avere  inteso  di  ren- 
dere responsabUi  1  procuratori  del  pa^ainento  delle 
tasse  -di  contratto  dovute  sulle  convenzioni  messe 
in  esaere  dalle  sentenze,  le  quali  tasse,  ai  termini 
dello  stesso  n.  1  dell'art.  86  .sono  a  carico  deUe  parti 
C4)ntra0nti  e  di  queUe  nel  cui  interesse  si  chiede  la 
registrazione.  Ciascuno  è  tenuto  a  rispondere  del 
fatto  proprio,  non  dell'altrui;  e  le  convenzioni  che 
acquistano  vita  giuridica  per  la  sentenza  sono  fatto 
delle  parti,  e  quindi  costoro,  non  1  procuratori,  ne 
devono  rispondere  •>. 


contrattuale,  da  quella  sulla  sentenza,  o  giu- 
diziale, sebbene  si  percepiscano  entrambe  sul 
pronunciaito  dlell'autoriità  giudiziaria. 

Esso  dispone,  infatti,  che  se  la  sentenza 
fosse  emanata  sopra  una  domanda,  la  quale 
si  appoggiasse  ad  una  convenzione  non  regi- 
strata, la  tassa  alla  quale  la  convenzione 
avrebbe  dovuto  assoggettarsi  secondo  la  sua 
natura,  se  fosse  stata  precedentemente  regi- 
strata, sarà  riscossa  indipendentemente  dalla 
tassa  dovuta  sulla  sentenza.  La  quale  distin- 
zione è  espllcitajnente  confermata  dall'art.  129 
della  tariffa  annessa  alla  legge,  nel  quale  sono 
separatamente  contemplate  e  tassate  le  sen- 
tenze che  pronunziano  condanne  di  somme 
o  valori  sopra  convenzioni  non  ridotte  in 
iscritto,  0  per  le  quali  non  siano  stati  enun- 
ciati titoli  registrati,  quelle  sulla  condanna  o 
dichiarazione  del  credito,  e  quelle  sulla  con- 
venzione. La  tassa  sulla  condanna,  quindi,  e 
cioè  la  giudiziale  che  colpisce  direttamente 
la  sentenza,  è  dalla  legge  assolutamente  di- 
stinta da  quella  sulla  convenzione  o  contrat- 
tuale, che  solo  formalmente,  per  semplicità 
fiscale,  viene  percepita  anch'essa  sulla  sen- 
tenza. Da  ciò  dipende,  che  tutte  le  volte  che 
nella  legge  si  parla  di  tasse  sulle  sentenze, 
non  si  voglia  intendere  che  le  tasse  giudiziali 
di  natura  graduale  o  fìssa,  e  non  quelle -con- 
trattuali ;  e  che,  in  conseguenza,  anche  il  ci- 
tato art.  86  n.  2  a  quelle  soltanto  abbia  ri- 
ferimento, non  a  queste.  Questa  interpreta- 
zione più  benigna  risponde  altresì  a  quel 
princlpii  di  giustizia  naturale,  cui  ogni  legge, 
anche  fiscale,  dev'essere  informata.  Invero,  se 
può  essere  giusto,  di  fronte  alle  ragioni  sopra 
accennate,  che  il  procuratore  sia  tenuto  re- 
sponsabile, in  solido  con  le  parti,  della  tassa 
fì^sa  e  graduale,  le  quali  sono  sempre  relati- 
vamente miti  e  certe  nella  misura,  non  è  al- 
trettanto a  riguardo  della  tassa  proporzio- 
nale, non  potendovi  essere  un  ade-uato  raf- 


La  giurisprudenza,  poi,  —  meno  qualche  caso  iso- 
lato e  tutt'altro  che  lodevole,  come,  ad  esempio, 
quello  che  formò  argomento  del  gravame  ora  ac- 
colto dalla  sentenza  che  annoilamo  —  ha  seguito 
sempre  la  via  contraria  alle  pretese  fiscali.  Vedasi  : 
Trib.  Messina.  12  gennaio  1900  Riv.  Trib.,  1900,  nu- 
mero 3385.  pag.  393,  sentenza  riportata  anche  da 
S.  UBERTAZZI  nel  suo  libro  La  legge  sulle  tasse  ói 
registro,  NapoU,  1902,  pag.  271,  n.  477:  A.  Messina, 
Il  luglio  1901,  Foro  ital.,  1901,  l,  1496;  ecc.  Cfr.  In 
questo  stesso  senso  il  G0B,1,  Tasse  ai  regislro,xì.!)ò^i. 
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fronto  tra  la  mercede  esigua  ch'egli  ritrae 
dall*opera  sua  neireserclfeio  del  mandato  e 
Tammontare  di  questa  tassa,  che  non  di  rado 
dà  luogo  ad  applicsizioni  tutt'altro  che  attese 
anche  dai  più  esperti  in  materia,  e  può  ascen- 
dere, come  nel  caso  soggetto,  a  molte  e  molte 
migliaia  di  lire,  di  modo  che  egli  può  essere 
esposto  senza  colpa  a  completa  rovina  se. 
come  può  avvenire  facilmente,  la  rivalsa  verso 
le  parti  non  lo  salvi. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
18  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  645) 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,  Est. 

Dal  Monte  (avv.  A.  Clementi)  contro  Fontana 
(avv.  G.  Gregoraei). 

Possano  le  parti  prorogwre  di  comune  atccor- 
do,  espresso  o  presunto,  la  competenza^  ter- 
ritoriaie  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  competenza 
per  territorio  relativa,  a  differenza  della  com- 
petenza assoluta,  è  staJ3llita  nell'interesse 
esclusivo  delle  parti.  Solo  considerazioni  di 
privato  interesse  determinano  il  legislatore  a 
dare  le  sue  statuizioni  in  meteria  dì  compe- 
tenza territoriale.  Onde  la  conseguenza  che 
ri  ricava  dal  suesposto  principio  è  che  le  di- 
sposizioni date  dalla  legge  al  riguardo  della 


(1)  Questa  è  l'opinione  universalmente  accettata. 
L'egregio  estensore  della  sentenza  che  annotiamo 
Ila  largamente  —  e  talora  anche  letteralmente  — 
tratto  1  motivi  del  decidere  da  una  interessantissi- 
ma monografla  di  G.  PIOLA  in  Digesto  Italiano, 
voce  Competenza  civile.  Vedi  specialmente  i  brani 
ail  n.  131  pag.  349-360,  e  al  n.  35  pag.  948. 

In  senso  confonne  :  A.  Roma  3  gennaio  1873.  Giur. 
Hai.  1873,  3.  1,  e  39  novembre  1808.  Temi  Rom.  1803, 
466;  Cass.  Napoli  30  giugno  1874,  Legge  1874,  l.  941, 
e  13  giugno  J899,  Gazz.  giur.  ital.  1889.  304;  A. 
Milano  95  luglio  1899.  Monit.  triì>.  1899.  800;  A.  Ge- 
nova 35  agosto  1899,  Temi  Gen.  1899,  317;  A.  Trani 
33  gennaio  1900.  Foro  Puglie  1900.  89;  ecc.  ecc. 

In  senso  contrarlo  :  A.  Venezia  34  novembre  1885, 
Foro  ital.  1885. 1.  1087,  con  cui  si  reputò  inefficace  il 
patto  contenuto  in  una  polizza  di  carico  che  asse- 
gna l'azione  per  indennità  al  Foro  ded  luogo  in 

luì  è  inscritto  il  bastimento. 


competenza  per  territorio  possono  non  essere 
osservate  dalle  parti  che  di  comune  accordo 
adiscono  un'autoriftà  diversa  da  quella  dalla 
leg'^e  designata;  per  dirla  in  altre  parole,  pos- 
sono le  parti  di  comune  accordo,  espresso  o 
presunto,  prorogare  la  competenza  territoria- 
le. Ed  il  consenso  delle  parti  può  risultare  da 
atto  stragiudiziale,  oltreché  da  atto  giudiziale. 
L'atto  stragiudiziale  può  consistere  in  una 
obbligazione  intervenuta  tra  le  parti  di  adi- 
re, per  le  contestazioni  che  fra  loro  fossero 
per  nascere,  una  determinata  autorità  giudi- 
ziaria, diversa  da  quella  che,  per  principio 
generale,  sarebbe  la  competente;  può  consifite- 
re  nel  divenire  ad  una  stipulazione  alla  quale 
la  legge  dà  effetto  di  prorogare  la  compe- 
tenza. Questa  stipulazione  consiste  nella  ele- 
zione di  domicilio,  che  è  uno  degli  atti  coi 
quali  si  può  proroi?are  la  competenza,  ma  non 
è  il  sodo,  potendo  bensì  le  parti  stipulare  che 
un  magistrato  determinato  debba  decidere 
della  controversia.,  senza  che  fra  queste  vi  sia 
elezione  di  domicilio. 

Ora^  nella  specie,  col  patto  9  espressamen- 
te fu  convenuto  che,  per  ogni  contesa  giuri- 
dica in  dipendenza  dì  quell'atto  ,si  stabiliva 
elettivamente  competente  il  Foffo  di  Milano; 
di  modo  che  appare  chiara  e  manifesta  la  in- 
tenzione delle  porti  di  prorogare  là  compe- 
tenza territoriale,  staJ:)ilendo  che  queirautorl- 
tà  giudiziaria  dovesse  dirimere  le.  controver- 
sie che  per  avventura  potevano  nascere  dal 
contratto  anzidetto.  Onde,  al  patto  9  non  può 
darsi  il  nome  di  elezione  di  domicilio,  come 


Quanto  alle  belle  ed  importanti  questioni  che  sor- 
gono intomo  al  domicilio  reale  e  al  domicilio  eletto, 
per  quel  che  attiene  al  procedimento  giudiziario, 
si  vegga  il  para^rrafo  3,  numeri  53-84,  dei  pregevole 
studio  di  G.  ORLANDI  inserito  nel  Digetto  italiano, 
voce  Domicilio,  residenza  e  dimora. 

Dove  non  ci  sembra  giusta  la  risoluzione  della 
sentenza  che  aimotlamo  è  nell'ultima  parte,  in  cui 
sembra  voglia  farsi  passare  la  tesi  che  anche  un 
terzo,  U  quale  a|)|x>ggl  le  sue  ragioni  su  di  un 
contratto  raccbiudente  l'obbligo  di  adire,  per  ogni 
controversia,  una  determinata  autorità  giudiziaria, 
debba  rivolgersi  di  necessità  al  Foro  speciale  ivi  con- 
templato. Questo,  secondo  noi,  è  enorme  e  non  pos- 
siamo approvarlo  In  nessun  modo;  mentre  ben  ap- 
proviamo l'altra  tesi,  che  pur  nella  sentenza  stessa 
si  legge,  cioè,  che.  una  volta  prorogata  per  contratto 
la  competenza,  non  se  ne  può  preeclndere.  neppure 
.•^^  si  oppone  la  pullità  del  contratto  medesin^o, 
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pretenderebbe  l'appellante,  il  quale  sostiene 
.ctie  era  in  facoltà  detrattore  di  adire  il  magi- 
strato del  donìieilio  eletto  a  norma  dell'art.  95 
Cod.  proc.  civ.  Ma  ammesso  pure,  per  strana 
ipotesi,  che  si  possa  parlare  di  elezione  di  do- 
mliqilio,  la  soluzione  della  questione  non  po- 
trebbe èssere  diversa.  Imperocché  la  compe- 
tenza prorogata  per  elezione  di  domicilio  non 
cessa  se  non  di  comune  accordo  tra  le  parti,  an- 
che se  l'atto  relativamente  al  quale  l'elezione 
di  domicilio  fu  fatta,  per  eventi  successivi 
non  fosse  più  produttore,  per  ciò  che  con- 
cerne il  fondo  del  diritto,  di  tutte  le  conse- 
guenze giuridiche  delle  quali  era  capace  al 
momento  della  sua  foniìazione.  Ora,  nel  caso 
in  esame,  la  «  Fiduciaria  ».  anziché  accettare 
il  Tribunale  adito,  propose  in  Hniite  litis  la 
decUnatoria  del  foro  per  incompetenza.  Né 
giova  all'appellante  il  dire  che  con  l'attuale 
giudizio  si  attacca  la  validità  del  contratto, 
ed  il  concetto  della  nullità  di  un  atto  è  al  di- 
sopra di  un  patto  speciale  che  determina  la 
competenza  territoriale  per  le  controversie  di- 
pendenti dal  contratto  stesso  ohe  ne  suppon- 
gono la  piena  validità.  La  esecuzione  del  pat- 
to 9  è  così  anìpia  e  generale,  -er  ogni  vertenza 
giuridica  in  dipendenza  dell'atto,  che  com- 
prende tutte  le  azioni  e  per  conseguenza  an- 
che quella  di  nullità.  L'invalidità  è  un  vizio, 
che  non  si  può  supporre  in  altre  obbligazioni 
da  quelle  contrattuali  in  fuori,  o  almeno  da 
quelle  in  cui  entra  l'elemento  consensuale. 


(I)  Su  questa  massima  consentiamo  ben.  volentieri. 
L'art.  10,  in  essa  richiamato,  non  potrebb'essere  più 
esplicito:  •«  Le  Giunte  di  arbitri  provvederanno  da 
amichevoli  compositori  e  inappellabilmente.  Nel  s<ì1o 
caso  che  insorga  questione  sull'esistenza,  sul  IhuìU 
e  sulla  natura  della  servitù  possono  gl'intei'essati 
produrre  gravame  alla  Corte  di  appello...  ».  L'ap- 
peUo,  dunque,  da  queste  sentenze  della  Giunta  di 
arbitri  è  permesso  soltanto  allorché  si  disputi  sulla 
esistenza,  sui  limiti  e  sulla  natura  delle  servitù, 
mientre  per  qualunque  altra  questione  relativa  alle 
servitù  ed  allo  svincolo  di  esse  (come  si  esprime 
l'art.  9  n.  3  della  legge  94  giugno  1888)  la  Giunta 
di  arbitri  pronunzia  inappellabilmente.  —  Ora,  nella 
specie,  si  trattava  soltanto  di  vedere  se  il  Collegio 
dei  Cardinali  fosse  un  corpo  morale  per  gli  effetti 
contemplati  nell'art,  il  della  successiva  complemen- 
tare legge  4  agosto  1894  n.  397  (rlguawlante  anch'essa 
i 'affrancazione  delle  servitù  civiche  nelle  ex-provln- 
cie  pontificie),  e  sopratutto  per  l'effetto  di  ammette- 
re di'  pieno  diritto  l'affrancazlona  a  favore  del  Co- 


Invano  l'appellante  obbietta  che  il  patto  in 
parola  riguarda  unicamente  la  «  Fiduciaria  >», 
mentre  il  Fontana  è  stato  citato  anche  in  no- 
me proprio,  e  quindi  poteva  essere  convenuto 
in  Roma,  luogu  dell'esecuzione  del  contratto. 
Imperocché,  dal  momento  che  il  Dal  Monte  a 
sostegno  delle  sue  pretese  contro  li  Fontana 
invoca  come  titolo  la  scrittura  privata  soi>ra 
menzionata,  è  evidente  che  non  può  sottrai'si 
all'osservanza  del  patto  9,  che  in  essa  si  rac- 
chiude. Laonde  ben  si  avvisarono  i  primi  giu- 
dici a  dichiaj'are  la  propria  incompetenza  per 
territorio;  e  quindi  l'appello  deve  essere  re- 
spinto. 

Per  tali  motivi,  ecc. 


CORTE  D  APPELLO  DI  ROMA 
5  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  661) 


Spaziani  Pres.. 


Peroni  Est. 


Comune  di  Marta  (avvocati  S.  Aureli  ed  E. 
Franchi)  contro  Collegio  dei  Cardinali  (avv. 
C.  Patriarca)  ed  altri. 

Le  sentenze  emanale  dalle  Giunte  di  arbitri 
per  V affrancazione  delle  servitù  civiche  nel- 
le eX'provvìcie  pontificie  sono  sempre  inatp- 
pellabili,  tranne  ìiel  solo  caso  previsto  dal- 
Vart.  10  della  Icone  24  qiugno  1888,  n.  5489  (1). 


muoe  di  Marta.  Era  una  questione  giuridica,  anzi 
eminentemente  giuridica  —  non  c'è  dubbio;  ma  ciò 
bastava,  e  basta,  di  fronte  alla  legge  speciale  che 
commentiamo,  per  concludere  che  la  sentenza  della 
Giunta  di  arbitri,  in  proposito,  fosse  api)ellabile ? 
Francamente  noi  non  lo  crediamo.  Non  era  quella 
una  questione  sull'esistenza,  sul  limiti  o  sulla  na- 
tura della  servitù  civica:  era  una  questione  di  di- 
ritto che  si  riferiva  semplicemente  allo  svincolo  del- 
la servitù,  questione  riserbata  all'esame  della  Giun- 
ta d'arbitri  e  contro  cui  l'unico  rimedio  sperimenta- 
bile doveva  trovarsi  nel  ricorso  al  Ministero  di  agri- 
coltura, industria  e  commercio.  Né  si  obietti  la  In- 
competenza di  cotesto  Ministero  (incompetenza  che. 
nel  caso,  fu  a  torto  dichiarata),  perchè  l'art.  9  della 
légge,  più  volte  citatasi,  prevede  espressamente  il 
caso  del  ricorso  al  Ministero  quando  si  faccia  que- 
stione se  ifU  utenti  debbano  ammettersi  all'affranco; 
e,  nella  fattispecie  da  noi  trattata,  si  disputava  ap- 
punto se  doveva  ammettersi  all'affrancazione  il  Co- 
mune di  Marta  piuttosto  che  11  Collegio  dei  Cardi- 
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Notificata  che  sia  da  qualsivooHa  parte  con- 
tendente, o  presente  nella  Ute,  la  sentenza 
della  Giunta  di  arbitri,  il  termine  per  Vap- 
pello  decorre  indistintamente  per  tutte  le  al- 
tre parti  (2). 
L'atto  di  appello  innanzi  ad  autorità  o  giudice 
incompetente  non  interrompe  il  termine,  ma 
ne  sospende  soltanto  il  decorso  (3). 
//  Ministero  di  aoricoltura,  industria^  e  com- 
mercio, in  quanto  pronunzia  sui  ricorsi  av- 
verso le  decisioni  delle  Giunte  di  arbitri,  non 
è  un  giudice  {tanto  meno  un  giudice  supe- 
riore), ma  è  solamente  un  rappresentante 
del  potere  esecutivo  dello  Staio  (4). 
La  Corte  ecc.  —  Versando  in  prima  linea  sul- 
la eccezione  deirinappellabilità  della  senten- 
za della  Giunta  arbitrale,  nerchè  tale  eccezio- 
ne è  pregiudiziale  a  tutte  le  altre,  la  Corte 


nall.  Glie  poi,  per  ammettersi  i 'affrancazione  a  fa- 
vore deiruna  ovvero  d<»iraltra  parte,  occorra  risol- 
vere una  pregiudiziale  c/)ntrovorsia  giuridica,  ciò 
non  sposta  di  un  millimetro  la  soluzione  che  noi 
propugniamo,  giacché  è  naturale  che  l'autorità,  cui 
spetta  di  provvedere  suirammissionc  all'affranco, 
esponga  i  motivi  per  i  liliali  l'ammissione  è  conces- 
sa e  risolva  le  questioni  che  insorgono  relativa- 
mente all'ammissione  medesima. 

Avvertiamo,  in  ogni  modo,  che  ne  in  dottrina  né 
in  giurisprudenza  si  trovano  precedenti  sul  preciso 
caso  che  ci  occupa.  Sembraci,  però,  opportuno  di 
ricordare  una  decisione  30  dicembro  1895  della  Cass. 
di  Roma  {Giur.  ital.  1896,  I,  l.  225)  in  cui  fu  stabi- 
lito che  non  sono  soggette  ad  appello,  bensì  al  sohi 
ricorso  al  Ministero  di  agricoltura,  industria  e  com- 
mercio, le  sentenze  delle  Giunte  d'arbitri  pronunzia- 
te sulla  questione  se  l'affrancazione  dei  beni  sot- 
toposti a  servitù  deblm  operandi  complessivamente 
o  parzialmente.  --  Quanto  poi  all'assunto  che  domi- 
na tutta  la  presente  nota,  cioè  che  raiH)ello  dalle 
sentenze  delle  Giunte  d'arbitri  è  concesso  soltanto 
nel  caso  che  si  disputi  sull'esistenza,  sui  limiti  e 
sulla  natura  della  servitù  civica,  vedi,  in  senso  pie- 
naiiìent«  conforme,  la  stessa  Cass.  di  Roma  nella  re- 
centissima decisione  del  30  giugno  1903  {Foro  ital. 
1903,  1,  834). 

Cfr.  sull'argomento  in  genere:  L.  FR£ZZINI,  Sul- 
Vabolizione  delle  servitù  di  pascolo  ecc.  nelle  Pro- 
vincie cx-ì}ontittcie,  Castelplanio  1889;  Le  modifica' 
ziom  alla  leyye  24  giugno  1888  ève.  nelle  Provincie 
exfìontipcle,  Castelplanio  1891;  Jl  itrovvedlmento  de- 
finitivo del  Ministero  di  ayriroltura  in  materia  di 
usi  civici  nelle  itrovincie  ex- f  tonti  fide.  Roma  1»K); 
Domina  collettivi  in  Digesto  Italiano  voi.  IX,  par- 
te 3,  pag.  760-784:  —  FRANCESCHI,  Sulle  servitù  di 
pascolo  nella  provincia  romana,  Homa  t892;  —  «ce. 


osserva  che  l'articolo  10  della  legge  24  luglio 
1888  (perfettamente  conforme  all'articolo  11 
della  legge  3  agosto  1891)  così  dispone: 
.  «  Le  giunte  d'arbitri  provvederanno  da  ami- 
«  chevoli  compositori  e  inappellabilmente.  Nel 
«  solo  caso  che  insorga  questione  sulTesisten- 
«  za  o  sui  limiti  e  sulla  natura  della  servitù 
«  possono  gl'interessati  produrre  gravame  al- 
«  la  Corte  di  appello  con  le  forme  del  proce- 
•*  dimento  sommario   ». 

Ora  codesta  disposizione  chiara  e  precisa 
pone  in  piena  evidenza  che  Tinappellabilità 
dei  provvedimenti  delle  Giunte  di  arbitri  è  la 
regjola  normale,  alla  quale  regola  è  fatta  ecce- 
zione per  il  solo  ed  unico  caso  che  insorga 
questione  sull'esistenza,  o  sui  limiti  o  sulla 
natura  della  servitù.  Ma  è  pacifico  tra  le  parti, 
e  d'altronde  risulta  dal  contenuto  della  senten- 


(2)  In  questo  senso,  come  ben  dice  la  stessa  senten- 
za che  annotiamo,  sono  conformi  e  dottrina  e-  giu- 
risprudenza. Una  esauriente  motivazione  della  mas- 
sima é  data  dalla  Cass.  di  Napoli  20  giugno  1883 
[Giur.  ital.  1883,  I,  i.  456).  Consulta  anche  A.  Catan- 
zaro 24  marzo  1878,  Foro  ital.  1878,  616;  A.  Roma  30 
(ticembre  1879,  Giur.  ital.  1880.  I,  2.  94;  Cass.  Torino 
22  maggio  1899.  Giur.  tor.  1899.  785;  ecc.  —  Per  la 
dottrina,  v^asi  il  MORTARA  in  Digesto  Italiano, 
voce  Appello  civile  n.  1047-1048. 

(3)  Su  questo  punto  ferve  ancora  da  lunghi  anni 
il  dibattito.  Oggi  però  sembra  che  la  giuris!)ruden- 
za  prevalga  i)er  l'interruzione  del  termine  e  non  per 
la  sospensione  del  medesimo.  Il  MATTIROLO.  Trat- 
talo di  dir.  giud.  rlvile  ital.,  4  ediz..  voi.  IV.  nn.  312 
e  segg.,  fa  un'ottima  disamina  delle  du«  teoriche,  e 
della  terza,  che  é  quella  tenacemente  seguita  dal 
MORTARA  (op.  clt..  voce  Appello  civile  nn.  1127  e 
segg.),  secondo  cui  l'appellante,  dopo  la  declaratoria 
d'incompetenza  (k'i  giudice  primieramente  adito, 
può  riproporre  la  sua  istanza  di  appellazione  In- 
nanzi al  giudice  competente  fin  tanto  che  11  suo  pri- 
mo atto  di  appello  non  siasi  perento,  a  norma  dei 
princl(pli  generali  che  governano  la  perenzione.  "  Ri- 
petiamo, tuttavia,  che  la  giurisprudenza  prevalente 
può  dirsi  contraria  all'opinione  della  sentenza  che 
qui  é  oommentiita.  Cfr.  Cass.  Torino  21  luglio  1888 
{Legge  1888,  II.  477):  1  aprile  1889  (id.  1889,  I.  693): 
21  dicembre  1893  {Giur.  tor.  1894,  16);  21  febbraio  1894 
{Foro  ital.  ìA9i,  l.  783.  con  nota);  A.  Torino  13  giu- 
gno 1896  {Giur.  tor.  1896.  706):  A.  Venezia  9  luglio  1895 
{Anìiaii  1805.  3,  204);  Cass.  Napoli  31  gennaio  1881 
{Legge  1881.  1,  522);  ecc.  —  Vedi  anche  circa  la  terza 
teoria:  Cass.  Roma  10  aprile.  1896  {^'«ro  ital.  1896. 
780)  su  conformi  conclusioni  deirinsigne  O.  Quarta. 

(4)  Questione  nuova.  —  Che  l'appello  debba  esser 
diretto  ad  un  giudice  superiore,  non  può  seriamente 
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za  Impugnata,  e  da  tutti  jrll  atti  della  causa, 
che  sull'esistenza  e  natura  della  servitù  (Que- 
stione compresa  nell'eccezione)  fu  già  deciso 
dalla  giunta  arbitrale  con  sentenza  conferma- 
ta in  appello  e  cassazione;  che  mai  si  è  conte- 
so, né  si  contende  intorno  ai  limiti  della  ser- 
vitù stessa  (terza  ipotesi  dell'eccezione);  che 
la  controversia  attuale  altro  non  è  che  un 
incidente  della  causa  principale  dell'affranca- 
zione, insorto  nella  determinazione  delle  mo- 
dalità dell'affrancazione  stessa,  in  quanto  cioè 
spetti  al  Comune  di  Marta  di  pieno  diritto  la 
facoltà  di  invertire  a  suo  favore  l'ordine  del- 
l'affrancazione, o  non  piuttosto  tale  facoltà 
sia  subordinata  alla  dimostrazione  della  ne- 
cessità. E  se  cosi  è,  il  testo  della  ricordata  di- 
sposizione, che  nella  sua  precisione  e  chia- 
rezza non  ammette  ambiguità,  né  dubbiezze, 
sta  a  dimostrare  la  inappellabilità  della  sen- 
tenza, di  che  si  tratta.  Volendosi  estendere 
la  disposizione  di  legge  ad  altri  casi  di  ecce- 
zione, da  essa  non  contemplati,  si  verrebbe  al- 
l'enormità di  aggiungere  alla  legge  stessa,  la 
quale,  ove  pure  ammettesse  interpretazioni  (il 
che  non  è  per  la  già  avvertita  sua  chiarezza 
e  precisione)  dovrebbe  essere  interpretata  re- 
strettivamente. 

E  d'altra  parte,  alla  lettera  della  legge  cor- 
risponde perfettamente  lo  spirito,  cui  essa  è 
informata.  Invero,  si  tratta  di  una  legge  esclu- 
sivamente diretta  a  vantac^^vio  dell'agricoltu- 
ra; e  per  affrettare,  per  quanto  era  possibile  e 
compatibile  colla  garanzia  dei  diritti  delle 
parti,  il  conseguimento  dei  benefici  effetti  di 
essa,  si  stabili  per  l'affrancazione  delle  servitù 
civiche  un  procedimento  informato  più  alla 
equità  che  alle  norme  rigorose  del  diritto,  da 
svolgersi  con  la  magcriore  possibile  sollecitu- 
dine, lasciando  aperto  l'adito  all'appello  sol- 
tanto in  quei  soli  casi,  in  cui  venissero  in  di- 
sputa argomenti  veramente  giuridici  e  sostan- 
ziali, quali  resistenza,  i  limiti  e  la  natura  del- 
le servitù;  ed  appunto  per  questo  si  statuì  la 
regola  normale  che  le  giunte  d'arbitri  avesse- 


ro a  provvedere  come  amichevoli  compositori 
inappellabilmente,  salve  le  eccezioni  sopra 
specificate. 

Né  di  fronte  alla  lettera  ed  allo  spirito  del- 
la legge  può  meritare  peso  l'obbiezione  che  la 
questione  che  attualmente  si  dibatte,  sia  pu- 
re incidentalmente,  è  di  puro  diritto,  trattan- 
dosi dell'interpretazione  di  un  articolo  di  leg- 
ge (articolo  11  della  legge  4  airosto  1894);  e  che 
la  questione  medesima  è  della  più  alta  impor- 
tanza, e  non  sembra  equo  né  giusto  che,  riso- 
luta dalla  giunta  degli  arbitri,  non  vi  sia  al- 
cun rimedio  ner  riparare  l'eiTore  in  cui  que- 
sta può  essere  incorsa.  Infatti,  l'obbiezione 
trova  la  sua  piena  confutazione  nelle  conside- 
razioni premesse.  La  legge,  per  i  fini  già  ac- 
cennati, volle  che  le  giunte  arbitrali  provve- 
dessero come  amichevoli  compositori  e  di  re- 
gola inappellabilmente  sopra  ogni  questione, 
senza  distinzione  se  di  fatto  o  di  diritto,  fatta 
sola  eccezione  per  i  tre  casi  già  più  volte  spe- 
cificati. 

Quindi  anche  le  questioni  di  diritto,  anche 
quelle  di  maggióre  importanza,  che  non  ca- 
dono nell'eccezione,  devono  seguire  la  sorte 
comune. 

Il  Comune  di  M^rta  obbietta  ancora  che  l'at- 
tuale controversia,  per  quanto  abbia  riferi- 
mento alla  legge  24  giugno  1888,  ha  però  il  suo 
fondamento  sulla  legge  posteriore  del  4  ago- 
sto 1894;  e  non  é  concepibile  come  si  possa  de- 
sumere una  ragione  di  inappellabilità  intomo 
ad  una  questione  che  non  avrebbe  potuto  sor- 
gere, ove  non  fosse  sopravvenuta  la  legge  nuo- 
va. Ma  anche  questa  obbiezione  perde  ogni 
valore,  quando  si  consideri  che  l'articolo  11 
della  lesr^e  nuova  del  1894  non  ha  fatto  altro 
che  modificare  l'articolo  9  della  legge  del  1888 
in  riguardo  all'ordine,  alle  modalità  della  af- 
francazione delle  servitù  civiche,  ordinata  da 
quest'ultima  legge,  come  fu  spiegato  di  sopra 
e  non  occorre  ripetere.  Airarticolo  9  della  leg- 
ge anteriore  fu  sostituito  l'articolo  11  della 
legge  nuova,  donde  la  più  naturale  e  logica 


discutersi.  Il  prof.  MORTARA  (op.  cit..  voce  Appello 
civile,  n.  1138)  scrive  :  «  E'  deUa  essenza  del  reclamo 
giudiziario  che  il  medesimo  sia  prodotto  ad  un  giu- 
dice gerarchicamente  superiore  a  quello  che  profferì 
la  sentenza  impugnata  ».  Che  però  la  sentenza  che 
annotiamo  ben  si  apponga  nel  negare  al  Ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio  la  qualità  di 
i/lu<lice  superiore  di  fronte  alle  Giunte  di  arbitri, 


dimcilmente  può  approvarsi.  Il  FREZZINI  {Dominii 
collettivi  n.  33  in  Digesto  Italiana)  scrive  al  riguardo  : 
«  Se  giurisdizionale  è  la  funzione  esercita  dalle 
Giunte  d'ajrbUri  nel  giudicare  in  prima  istanza  sulle 
I  questioni  relative  aHa  materia,  nessun  dubbio  vi  è 
per  noi  che  giurisdizionale  sia  anche  la  funzione 
del  Ministero  d'agricoltura  nel  decidere  sul  ricorsi 
contro  le  sentenze  delle  Giunte  suddette  », 
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conseimenza  che  le  regole  intorno  airinappeL- 
labilità  fissata  con  la  le^^-^e  fondamentale,  do- 
vessero rimanere  ferme  anche  in  riguardo  al- 
la disposizione  nuova. 

Ciò  è  tanto  vero,  che  il  legislatore,  nella  leg- 
ge del  1894,  nulla  ha  disposto  né  intorno  alla 
competenza  a  statuire  sulla  materia  modifica- 
ta, né  suU'appellabilità,  appunto  perché  era 
intuitivo  che  runa  e  Taltra  restavano  rego- 
late dalla  legge  anteriore.  Se  l'obbiezione,  af- 
facciata dal  Comune  di  Marta,  potesse  essere 
secondata,  si  verrebbe  all'assurdo  che  le 
controversie  che  insorgono  intorno  all'appli- 
cazione dell'articolo  11  della  l^gge  del  1894, 
non  sarebbero  di  competenza  delle  giunte  de- 
gli arbitri,  per  la  stessa  ragione  per  la  quale 
si  disconosce  l'applicabilità  delle  norme  sul- 
l'appellabilità, e  la  competenza  dovrebbe  es- 
sere regolata  dalla  legge  di  rito  comune.  Ed 
in  tale  ipotesi  assurda,  prima  che  sull'appella- 
bilità  della  sentenza  della  giunta  arbitrale,  si 
dovrebbe  statuire  sulla  competenza  della 
giunta  stessa  per  ragione  di  materia.  La  veri- 
tà é,  invece,  che  la  legge  del  1888,  la  quale  or- 
dina l'affrancazione  delle  servitù  civiche,  e 
stabilisce  le  norme  per  procedervi,  mantiene 
il  suo  pieno  vigore,  meno  per  quella  parte 
che  fu  espressamente  derogata  colla  legge  po- 
steriore del  1894,  e  quindi  anche  suH'appellar 
bllità  delle  sentenze  delle  giunte  degli  art>i- 
tri,  perché  cosi  appunto  dispone  l'articolo  5 
delle  disposizioni  generali  del  codice  civile, 
in  quanto,  oltre  all'accennata  deroga  espres- 
sa, non  vi  ha  in  tutto  il  resto  incompatibilità 
fra  le  nuove  e  le  precedenti  disposizioni,  né  la 
legge  nuova  regola  l'intiera  materia  regolata 
dalla  legge  anteriore,  che,  an^i,  in  ogni  altra 
parte  la  lascia  intatta. 

Riassumendo,  pertanto,  é  fuor  d'ogni  dub- 
bio che  la  sentenza  del  3  luglio  1900  della 
giunta  degli  arbitri  di  Viterbo,  di  cui  si  di- 
sputa, é  inappellabile. 

Non  essendo  ammessibile  l'appello,  ogni  al- 
tra indagine  tornerebbe  superflua,  anche  sulle 
ulteriori  eccezioni  pregiudiziali  proposte  dal 
Sacro  Collegio;  ma^  sia  pure  ad  esuberanza, 
è  facile  dimostrare  che  in  ogni  caso  l'appello 
stesso  sarebbe  irricevibile,  perché  proposto 
dopo  trascorso  il  termine  perentorio  fissato 
dall'articolo  10  della  legge  del  1888  (conforme 
all'articolo  11  del  testo  unico). 

Invero,  il  citato  articolo  fissa  per  l'appella- 
zione il  termine  di  giorni  30;  la  sentenza  della 
giunta  arbitrale  fu  notificata  nel  7  settembre 


1900,  e  solo  nel  2  luglio  1901  (circa  10  mesi  do- 
po) il  Comune  di  Marta  interpose  appello  di- 
nanzi a  questa  Corte.  Il  termine,  essendo  pe- 
rentorio, l'appello  deve  essere  perciò  dichia- 
rato senz'altro  irricevibile. 

Ma  si  obbietta  dal  Comune  di  Marta  che  il 
termine  per  appellare  non  ha  mai  cominciato 
a  decorrere,  perché  la  sentenza  non  gli  fu 
mai  notificata  ad  istanza  del  Sacro  Collegio,  e 
quello  che  gli  fece  notificare  la  sentenza  stes- 
sa nel  7  setteml)re  1900  fu  il  Regio  Demanio, 
il  quale  era  assolutamente  estraneo  alla  con- 
troversia, che  verteva  esclusivamente  fra  esso 
Comune  ed  il  Sacro  Collegio.  Però,  non  é  in 
primo  luogo  esatto  quanto  afferma  il  Comune 
di  Marta,  che  il  Regio  Demanio  sia  estraneo 
alla  controversia  risoluta  eolla  sentenza  in 
parola. 

Giova  qui  ricordare  ancora  una  volta  che  la 
detta  controversia  é  sorta  come  incidente  nel- 
la causa  principale  di  affrancazione  delle  ser- 
vitù civiche,  promossa  dal  Sacro  Collegio.  Il 
Regio  Demanio,  che  é  parte  nella  causa  prin- 
cipale, provocò  egli  stesso  l'incidente,  facen- 
dosi attore  dinanzi  alla  giunta  arbitrale,  per 
chiedere  la  nomina  di  un  nuovo  perito,  essen- 
do morto  quello  nominato  nella  causa  stessa. 
La  Giunta,  in  contraddittorio  del  Comune  di 
Marta  e  del  Sacro  Collegio  e  di  altri,  pro- 
nunziò la  sentenza  in  data  3  luglio  1900,  che 
nominava  un  nuovo  perito  conferendogli  lo 
stesso  incarico  demandato  a  quello  defunto, 
ed  il  Regio  Demanio,  cui  naturalmente  inte- 
ressava che  fosse  una  volta  definita  la  lunga 
pendenza,  provvide  egli  stesso  alla  notifica- 
zione della  sentenza  al  Comune,  al  Sacro  Col- 
legio ed  alle  altre  parti  in  causa.  Sta  dunque 
in  fatto,  che  il  Demanio  dello  Stato,  parte  nel- 
la causa  principale,  attore  nell'incidente,  ha 
provveduto  alla  notifica  della  sentenza  inci- 
dentale a  tutte  le  altre  parti  da  lui  citate.  Trat- 
tandosi perciò  di  causa  d'interesse  comune  ai 
contendenti,  la  notifica  fatta  dal  Demanio  del- 
lo Stato  valer  doveva  a  far  decorrere  il  ter- 
mine per  l'appellazione  per  tutte  le  parti,  lui 
compreso  (articoli  45  e  467  codice  di  rito). 

Questa  indagine  di  fatto  non  era  però  neces- 
saria in  tutta  la  sua  ampiezza.  Bastava,  cioè, 
constatare  che  il  Demanio  dello  Stato  era  par- 
te nella  causa  incidentale,  al  pari  del  Comune 
di  Marta,  per  dover  concludere  senza  più  che 
la  notificazione  della  sentenza,  a  sua  cura 
eseguita,  vale  a  far  decorrere  il  termine  per 
impugnarla  tanto  per  lui  che  per  tutti  gli  altri 


do 
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notlfleatii  anche  se  questi  non  abbiano  inte- 
resse opposto  al  suo. 

Infatti  in  virtù  dell'articolo  467  del  codice 
di  rito  il  termine  per  appellare  decorre  dalla 
notificazione  della  sentenza,  che  si  faccia  a 
ciascun  interessato,  e  quando  questo  termine 
ha  incominciato  a  decorrere  non  è  in  potere 
di  chicchessia  di  arrestarlo  o  di  prolungarlo 
con  nuove  notificazioni,  se  la  prima  fu  valida 
o  regolare.  Non  è  detto  in  quell'articolo  da 
chi  deve  essere  fatta  la  notificazione,  né  vi 
era  necessità  di  dirlo,  potendo  essere  eseguita 
da  qualunque  delle  parti  in  causa,  la  quale 
abbia  interesse  che  la  pronuncia  acquisti  au- 
torità di  cosa  giudicata.  In  questo  senso  sono 
conformi  e  dottrina  e  giurisprudenza. 

Una  seconda  obbiezione  muove  il  Comune 
di  Marta,  assumendo  che  nel  termine  utile  per 
appellare  egli  ha  fatto  ricorso  contro  la  sen- 
tenza della  giunta  degli  arbitri  al  ministero 
di  agricoltura,  industria  e  commercio,  e,  di- 
chiaratosi questo  incompetente,  prima  dell'e- 
.spiro  de*  trenta  giorni  dalla  notifica  del  relati- 
vo decreto,  ha  prodotto  il  suo  api>ello  dinanzi 
a  que.sta  Corte;  che,  essendo  stalo  interrotto 
il  termine  per  appellare  con  il  ricorso  all'au- 
torità dichiaratasi  incompetente,  il  suo  appel- 
lo non  può  qualificarsi  estemporaneo.  Però, 
codesto  assunto  è  apertamente  combattuto  dal 
disposto  dell'articolo  466  del  codice  di  rito,  nel 
quale  tassativamente  si  prescrive  che  i  termi- 
ni per  impugnare  una  sentenza  sono  peren- 
torii,  che  la  decadenza  ha  luogo  di  pieno  di- 
ritto, e  deve  pronunciarsi  anche  d'ufficio. 

Si  fa  appello,  per  sostenerlo,  alla  legge  l.a 
Dio.  de  ccppelUUion.,  che  anmiette  appunto, 
sotto  determinate  circostanze,  la  restituzione  in 
termine,  quando  per  un  innocente  errore  siasi 
prodotto  l'appello  ad  una  autorità  superiore 
incompetente;  e  s'invocano  i  precetti  della 
equità,  la  quale  non  consente  che  per  un  er- 
rore innocente  possa  una  parte  soffrire  la  gra- 
ve iattura  di  vedersi  perduto  il  diritto  di  ap- 
pello. Però,  a  prescindere  che  in  materia  di 
procedura  il  sentimento  dell'equità  non  può 
né  deve  prevalere  ai  precetti  della  legge  posi- 
tiva; a  prescindere  , altresì,  che  nell'antico  di- 
ritto e  negli  usi  del  foro  il  termine  per  appel- 
lare non  era  perentorio  e  di  rigore,  ammetten- 
dosi non  di  rado  la  restituzione  in  intiero  per 
ogni  giusta  causa,  da  apprezzarsi  dal  giudice; 
sta  sempre  che  la  disposizione  del  diritto  ro- 
mano è  abrogata  dalla  tassativa  prescrizione 
dell'articolo  466  del  codice  di  rito  e  non  può 


essere  perciò  invocata,  senza  contravvenire 
espressamente  all'articolo  5  delle  disposizioni 
generaii  del  vigente  codice  civile. 

Ma,  nell'ipotesi  non  concessa  che  dalle  pre- 
messe considerazioni  fosse  lecito  decampare 
nell'intento  d'impedire  che  un  innocente  er- 
rore possa  partare  gran  nocumento  alla  parte, 
che  vi  è  incorsa,  siccome  questo,  e  non  altro, 
sarebbe  il  fine  per  raggiungere  il  quale  si 
arriva  a  porre  la  legge  positiva  in  non  cale, 
sarebbe  addirittura  enorme  la  ])rete.sa  che  il 
ricorso  all'autorità  incompetente  abbia  ad 
interrompere  il  termine  e  non  soltanto  a  so- 
spenderne il  decorso.  Sempre  seguendo  il  con- 
cetto del  fine  accennato,  si  comprende  come 
per  impedire  il  nocumento  si  voglia  rimettere 
l'appellante  nella  posizione  in  cui  si  sarebbe 
trovato,  se  non  avesse  errato,  e  sospendere 
quindi  il  termine  per  tutto  il  tempo  intercorso 
fra  la  data,  della  presentazione  dell'appello  al- 
l'autorità incompetente  e  quella  della  noti- 
fica della  decisione  da  questa  emanata;  ma 
non  si  comprende,  e  ripugna  anzi  anche  al 
sentimento  dell'equità  (che  è  base  della  teo- 
ria propugnata),  che  l'appellante  stesso  possa 
dall'errore  incorso  ritrarre  giovamento,  con 
danno  evidente  del  suo  avversario,  riacqui 
stando  tutto  intero  il  termine  fissato  dalla 
legge  con  decorrenza  dalla  notifica  della  pro- 
nuncia del  giudice  incompetente,  spostando 
così  la  data  della  decorrenza  del  termine  stes- 
so, espressamente  fissata  dall'articolo  467  del 
codice  di  rito,  e  trasportandola  ad  un  fatto  po- 
steriore che  è  conseguenza  esclusiva  dell'er- 
rore. Invano  si  sostiene  che,  ammesso  il  prin- 
cipio, devesi  per  analogia  ricorrere  al  disposto 
dell'articolo  2125  del  codice  civile,  nel  quale  è 
detto  che  la  prescrizione  è  interrotta  in  forza 
di  una  domanda  giudiziale,  sebbene  fatta  da- 
vanti a  giudice  incompetente,  imperocché 
ben  diversa  è  la  ragione  della  disposizione 
relativa  agli  appelli. 

Per  interrompere  la  prescrizione  non  è 
strettamente  necessaria  la  domanda  giudizia- 
le, ma  é  sufficiente  un  qualunque  atto  che  si 
presti  a  far  conoscere  la  volontà  di  esercitare 
0  conservare  un  diritto  e  di  costituire  in  mo- 
ra colui  che  è  legato  da  un'obbligazione.  E 
però,  risultando  anche  da  domanda  giudiziale, 
sebbene  prodotta  ad  un  giudice  incompetente, 
cotesta  volontà  e  cotesta  costituzione  in  mora, 
è  ben  giusto  e  razionale  che  la  si  annoveras- 
se tra  i  modi  legittimi  di  interrompere  la  pre- 
scrizione. Ma  interrompere  il  termine  per  ap- 
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pellare  è  ben  altra  cosa.  Oui  non  basta  un  at- 
to qualunque  di  intimazione,  ma  ci  vuole  la 
citazione  e  l'istituzione  del  f?ludizio  {vocatio 
in  jus),  e  quindi  la  competenza  del  giudice 
diviene  elemento  sostanziale,  perchè  chi  vuol 
far  valere  un  diritto  in  giudizio,  giusta  Tar- 
ticolo  35  del  Codice  di  rito,  deve  proporre  la 
sua  domanda  davanti  l'autorità  giudiziaria 
rompetente,  lochè  in  altri  termini  vuol  dire 
che  ogni  istanza  diretta  ad  un'autorità  giu- 
diziaria incompetente  non  può  servire  ad  isti- 
tuire legalmente  il  giudizio  in  ordine  all'og- 
getto, pel  quale  si  provoca  la  giurisdizione 
dell'autorità  stessa. 

Pei*  concludere,  adunque,  ove  pure  si  potes- 
se concedere  per  equità  che  l'errore  nella  com- 
petenza non  porti  il  pregiudizio  che  intanto 
decorra  e  si  compia  il  termine  per  appellare, 
non  potrebbe  questo  termine  essere  interrot- 
to, ma  resterebbe  semplicemente  sospeso,  im- 
perocché l'effetto  sospensivo  risponde  esatta- 
mente alla  legge  romana,  che  si  vuole  invoca- 
re, ed  ha  il  suo  fondamento  nel  non  noceai 
e  nell'equità  che  ne  costituisce  il  limite,  quan- 
do invece  l'effetto  interruttivo,  da  una  parte 
non  si  concilia  coU'equità,  della  quale  eccede 
i  limiti,  e  dall'altra  lungi  dal  trovare  fonda- 
mento, anche  per  analogia,  nelle  disposizioni 
del  codice  di  rito  vigente,  è  invece  in  con- 
traddizione con  esse,  in  quanto  riconoscono 
bensì  in  qualche  caso  (articolo  468)  la  sospen- 
sione del  termine  per  appellare,  ma  giammai 
l'interruzione. 

E  se  il  ricorso  al  Ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  in  ogni  più  benigna 
ipotesi,  avrebbe  potuto  produrre  soltanto  la 
sospensione  del  termine  fissato  per  l'appeLla- 
zione,  è  troppo  chiaro  che  l'appello  del  Comu- 
ne di  Marta  sarebbe  stato  prodotto  fuori  del 
termine  legale,  inquantochè  il  ricorso  al  mi- 
nistero fu  prodotto  nel  5  ottobre  1900,  ed  il  de- 
creto relativo  fu  notificato  al  Comune  nel  2 
giugno  successivo,  di  guisa  che.  detratto  an- 
che questo  intervallo  di  tempo,  l'appello  fu  in- 
terposto ij8  Giorni  dopo  la  notifica  della  sen- 
tenza. 

E  a  tanti  e  così  gravi  argomenti,  pei  quali 
è   dimostrata  l'irricevibilità  dell'appello   del 


Comune  di  Marta,  un  ultimo  se  ne  deve  ag- 
giungere, quello  cioè  che  quando  pure  isi  po- 
tesse adott€ure  la  teoria  del  non  noceat  della 
legge  romana,  si  dovrebbe  sempre  dimostrare 
che  l'appello  fu  prodotto  ad  un  giudice  'su- 
periore che  non  era  competente.  Nel  sogget- 
to caso,  abbiamo  invece  che  si  è  fatto  reclamo 
contro  la  decisione  della  giunta  arbitrale  me- 
diante un  ricorso  al  ministero  di  agricoltura, 
industria  e  commercio,  il  quale  non  è  un  giu- 
dice, ma  un  ramo  del  potere  esecutivo  dello 
Stato,  e  non  ha  quindi  giurisdizione  a  giudi- 
care secondo  le  norme  del  diritto,  ma  in  virtù 
di  un  regolamento  approvato  dal  regio  decre- 
to 29  agosto  1889  n.  3796  può  essere  invocato 
per  modificare  con  criteri  economici  e  sociali 
le  decisioni  delle  giunte  degli  arbitri,  allora 
soltanto  che  esse  abbiano  ammesso  all'affran- 
cazione in  tutto  od  in  parte  gli  utenti  me- 
diante pagamento  di  un  annuo  canone  al  pro- 
prietario (articolo  1)  detto  regolamento). 

Mancherebbe,  adunque,  oltre  all'uguaglian- 
za formale  dell'atto  impugnativo  (ricorso  an- 
ziché appello),  il  giudice  superiore;  e  perciò 
male  si  potrebbe  invocare  anche  la  semplice 
sospensione  del  termine. 

Sta,  adunque,  fuor  di  ogni  dubbio,  oltre  alla 
inappellabilità  della  ^ntenza,  rhrricevibiUtà 
dell'appello. 

Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
12  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  numero  668} 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,  Est. 

Tossati  (avv.  P.  lannuzzi)  contro  Santovetti 
(avv.  S.  Ceciarelli)  ed  Astolfl  (avvocato 
l).  Posta). 

T/appellato  vittorioso  può,  senza  fare  appello 
incidentale,  rimettere  in  discussione  avanti 
il  giudice  di  secondo  grado  tutte  le  domande 
ed  eccezioni  non  accolte  o  trascurale  in  pri- 
ma istanza  il). 


(1)  Conformi:  MORTARA,  Digesto  italiano,  voce 
Appello  civile  nn.  1533  e  seguenti,  con  larga  ed  esau- 
riente esposizione  di  argomenti;  MATTIROLO,  Trat- 
talo di  dir.  giud.  civile  ital.,  IV  ediz.,  voi.  IV,  nn.639 


('  seg.;  Cass.  Torino  31  giugno  1901,  Ginr.  tor.  1901, 
1393;  Cass.  Roma  38  febbraio  e  39  marzo  1903,  Legge 
1903,  1,  546  e  583;  ecc.  .    . 
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il  sequestro  gi^dizieuno  di  cui  cUVart.  1875, 
n.  1  Cod.  civ.  non  può,  durante  la  pendenza 
della  lite,  concedersi  sopra  ricorso  inaudita 
altera  parte  (2). 
Dichiarato,  mercè  sentenza^  inefficace  il  se- 
questro giudiziario  chiesto  da  uno  dei  con- 
tendenti, ben  può  il  magistrato  ordinarlo 
di  ufficio  con  la  sentenza  stessa  (3). 
La  Corte,  ecc.  Attesoché  l'appellato  Santovet- 
ti  insiste  in  questa  sede  nel  sosteneire  che  il  se- 
questro giudiziario  contemplato  dall'art.  1785 
C.  C,  cioè  quando  vi  è  controversia  sopra  un 
mobile  ed  immobile  e  pende  il  giudizio  di  me- 
rito, non  possa  accordarsi  mai  sopra  un  ricor- 
so inaudita  altera  parte,  ma  occorre  promuove- 
re un  incidente  per  ottenerlo.  Il  Fossati  oppo- 
ne che  il  magistrato  d'appello  non  possa  occu- 
parsi di  una  tale  deduzione,  inquantochè  la 
parte  della  sentenza  appellata,  con  la  quale  si 
riteneva  che  il  sequestro  giudiziario  può  otte- 
nersi sempre  ed  in  ogni  caso  per  decreto  inau- 
dita parte,  anche  quando  è  pendente  il  giudizio 
di  merito,  ha  fatto  passa'^<'io  in  cosa  giudicata, 
non  avendo  il  Santovetti  prodotto  appello  inci- 
dente. Ma  l'argomento  del  Fossati  non  ha  fon- 
damento. Infatti  è  risaputo  che  la  sentenza  è 
composta  di  varie  parti,  le  più  importanti  delle 
<(uali,  all'effetto  di  stabilirne  la  portata  e  le 
conseguenze,  sono  i  motivi  ed  il  dispositivo. 
Ed  è  insegnamento  dei  giureconsulti,  che  gli 
estremi  da  cui  si  determina  la  vittoria  e  la 
soccombenza  devono  desumersi  dai  la  parte 
dispositiva,  ponendola  in  correlazione  con  le 
istanze  avanzate  dalle  parti.  Ond'è  che  la  sen- 
tenza, che  ha  accolto  le  domande  di  un  liti- 
gante, non  può  da  questi  venire  impugnata 
per  il  solo  titolo  di  avere  respinte  talune  delle 
ragioni  addotte  a  sostegno  delle  medesime  o 
di  averne  omessa  <la  disamina,  giacché  da  ciò 
non  è  leso  alcun  interesse  del  vincitore.  Ma 
evocato  in  appello  dal  soccombente  potrà  egli 
richiamare  in  discussione  quei  motivi  non 
già  in  via  di  doglianze  contro  la  sentenza  di 
primo  grado,  ma  per  avvalorarne  la  discus- 


sione e  chiedere  la  conferma  ;  e  ciò  pel  prin- 
cipio che  il  dispositivo,  e  non  i  motivi  di  una 
decisione,  costituisce  regiudicata,  sicché  è 
solo  da  quello  che  possono  temersi  pregiudizi, 
(luando  non  sia  conforme  a  ciò  che  si  è  pro- 
pugnato in  lite. 

Ora,  il  Santovetti  in  prime  cure  sosteneva 
la  nullità  del  sequestro  giudiziario  per  due 
motivi  :  il  primo,  che  fu  rilasciato  con  decreto 
emesso  inaudtita  parte  dal  presidente:  il  se- 
condo, che  nei  tre  giorni  dal  sequestro  non 
era  seguita  la  citazione  di  convalida. 

La  sentenza  appellata  respinse  il  primo  mo- 
tivo ed  accolse  il  secondo,  dichiarando  ineffi- 
cace il  sequestro  giudiziario  in  conformità  al- 
le conclusioni  del  Santovetti.  E*  evidente, 
quindi,  che  questi  in  appello  può  rimettere  in 
discussione  anche  il  primo  motivo  allo  scopo 
di  corroborare  la  decisione  di  primo  grado,  di 
cui  chiede  la  conferma.  Ciò  posto,  la  tesi  del 
Santovetti,  cioè  che  il  sequestro  giudiziario, 
di  cui  all'articolo  1875  C.  C,  pendente  lite  non 
possa  accordarsi  sopra  ricorso  inaudita  parte, 
è  pienamente  fondata  e  trova  il  suffragio 
della  concorde  dottrina  e  giurisprudenza. 

E,  di  vero,  sommamente  necessita  rilevare 
la  differenza  stabilita  tra  l'art.  1875  C.  C.  e 
l'art.  921  C.  P.  C.  Dispone  l'art.  1875:  «Oltre 
i  casi  stabiUti  dal  C.  P.  C,  l'autorità  giudi- 
ziaria può  ordinare  il  sequestro  di  un  inuno- 
bUe  o  di  una  cosa  mobile,  la  cui  proprietà  e 
il  cui  possesso  sia  controverso  fra  due  o  più 
persone  ».  E  l'art.  921  C.  P.  C.  :  «  oltre  i  casi 
indicati  nell'art.  1875,  l'autorità  giudiziaria 
può,  sulla  dimanda  della  parte  interessata, 
ordinare  il  sequestro  di  una  cosa  mobile,  o  di 
un  immobile,  quando  siavi  pericolo  di  aitera- 
rarione,  sottrazione  o  deteriorazione  ».  Si  ap- 
palesa, cosi,  lo  scopo  del  legislatore  di  assi- 
curare l'integrità  della  cosa  mobile  od  immo- 
bile che  è  in  contesa  tra  le  parti  e  su  cui  il  se- 
questrante vanta  un  diritto  reale,  alla  tutela 
del  quale  è  necessario  un  provvedimento  di 
conservazione. 


(3)  La  nckassiiiiA  ha  U  suffragio  della  prevalente 
dottrina  e  giurisprudenza.  Vedi  MATTIROLO,  op. 
cit..  IV  ediz.,  voi.  V.  nn.  1333-1946;  e  vedi  anche 
G.  RICCI  in  Digesto  italiano,  voce  Sequeitro  con- 
venzioìuUe  e  giudiziario,  n.  Ai.  L'egregio  estensore 
della  sentenza  che  annotiamo  spinge  li  suo  ossequio 
verso  11  Ricci  sino  a  copiarne  estesi  brani  senza  ci- 
tarlo. Unicuique  suum. 


(3)  Egualmente  decise  la  Cass.  di  Roma  (sentenza 
39  aprUe  1883.  Glur,  ital.  1883.  I.  1.  673).  ed  eguale  è 
l'opinione  dedl'avv.  G.  RICCI  (op.  cit.,  n.  33)  copiato 
anche  qui  di  sana  pianta.  —  In  contrarlo  sta  l'auto- 
rità del  MATTIROLO  (op.  cit.,  edlz.  e  voi.  ciUto, 
n.  1349).  11  quale.  In  nota,  richiama  come  conformi  il 
CUZZBRL  Comm.  aU'art.  991,  nota  3  —  11  GIANZA- 
NA.  Del  tequettro  giu4.  «  cons.,  ecc. 
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Per  l'art.  1875,  n.  1  si  richiede  pendenza  di 
lite  e  controversia  sulla  proprietà  o  sul  pos- 
sesso. La  dizione,  oltre  i  ca9i  stabiliti  dai 
cod.  di  P.  C,  sipniflca  essere  permesso  il  se- 
questro Kìudiziario  di  cosa  controversa,  pre- 
scindendo dal  pericolo  di  sottrazione,  alterar 
zione  o  deteriorazione  di  che  all'art.  921,  in 
base  a  cui  è  per  converso  ainmiissiblle  il  se- 
questro giudiziario,  pure  non  pendente  lite. 
All'art.  1875  si  vuole  che  di  un  mobile  o  di  un 
immobile  controverso  sia  possibile  11  seque- 
stro, e  ciò  nell'interesse  comune  delle  parti, 
per  la  necessità  che  rufruaglìanza  delle  parti 
in  causa  sia  conservata:  anima  la  disposizio- 
ne legislativa  non  il  pericolo  effettivo,  ma  il 
fatto  della  litispendenza.  Il  sequestro,  al  con- 
trario, che  si  concede  in  virtù  dell'art.  921  C. 
P.  C,  si  domanda  so^lo  nei  casi  urgentissimi, 
che  non  aimmettono  rimedi  o  vogliono  un 
provvedimento  fulmineo. 

I  due  articoli,  sebbene  si  completino  avvi- 
cenda, riguardano  una  serie  diversa  di  casi, 
11  titolo  dell'uno  essendo  la  litispendenza,  del- 
l'altro un  pericolo  imminente  di  deteriora- 
zione, sottrazione  od  alterazione.  Dalla  diver- 
sa natura  dei  due  sequestri  appare  come  di- 
versa procedura  abbiasi  a  seguire.  Nella  litis- 
pendenza, prevista  dall'art.  1875,  è  evidente 
che  il  sequestro  giudiziario  non  rappresenta 
se  non  una  dimajida  accessoria  nell'oggetto 
di  quella,  ivi  trovando  la  ragione  di  esistere 
e  le  ragioni  che  dairacco&rlimento  o  meno  de- 
vono essere  determinate.  Il  giudice  della  causa 
principale  estenderà  la  competenza  a  tale  do- 
manda accessoria.  La  legee  tace  sul  j)rocedi- 
mento  con  evidente  applicazione  al  caso  del 
rito  incidentale.  E'  in  questo  che  si  mostra 
possibile  l'accordo  delle  narti  nella  effettua- 
zione de.1  sequestro  giudiziario,  e  che  il  giu- 
dice al  suo  facoltativo  potere  trova  il  migliore 
ausilio  e  la  migliore  guida  nella  domanda. 
Cosi,  resa  possibile  una  discussione,  si  avrà 
un'ordinanza  od  una  sentenza,  secondo  che  si 
verifichi  o  m«no  l'accordo  delle  parli.  Nei  casi 
dell'articolo  921,  ossia  quando  manca  i)end€n- 
za  di  lite,  alcuni,  e  ciò  in  via  generale,  so- 
stengono che  il  sequestro  giudiziario  possa 
dimandarsi  con  ricorso  e  concedersi  con  de- 
creto, altri  che  debba  chiedersi  con  citazione 
e  concedersi  con  sentenza.  Ora,  nella  specie, 
pendente  lite,  il  sequestro  giudiziario  venne 
chiesto  sopra  ricorso  inaudita  parte  e  accor- 
dato con  decreto  del  presidente  in  base  all'ar- 
ticolo 1875  C.  C,  mentre  avrebbe  dovuto  se- 


guirsi la  via  degli  incidenti,  di  iruisa  che  il 
sequestro  giudiziario  in  tal  modo  chiesto  ed 
ottenuto  si  rende  inefficace. 

Che,  così  essendo,  non  può  parlarsi  di  giudi- 
zio di  conferma,  dappoiché  il  giudizio  di  con- 
ferma o  revoca  avviene  solo  quando  s'invochi- 
no le  misure  dell'articolo  921,  mentre,  nei  casi 
dell'articolo  1875,  giudizio  di  conferma  o  re- 
voca non  esiste,  perchè  ranplicabilità  della 
misura  preventiva  è  discussa  e  decisa  in  via 
d'incidente  avanti  al  Tribunale,  con  contrad- 
dittorio di  tutte  le  parti  all'uopo  citate.  Adun- 
que la  parte  della  sentenza  appellata,  che  di- 
chiarò inefficace  il  sequestro  giudiziario,  deve 
confermarsi  pel  motivo  anzidetto,  cioè  che  il 
sequestro  stesso  venne  concesso  sopra  ricorso 
di  una  parte,  non  sentita  l'altra,  con  decreto 
del  Presidente,  e  non  per  il  motivo  addotto 
dal  Tribunale,  che  il  sequestro  non  era  stato 
seguito  dalla  citazione  di  convalida.  Ma,  di- 
chiarato inefficace  per  vizio  di  forma  il  se- 
questro giudiziario  chiesto  dalla  parte,  ben 
può  il  giudice  ordinarlo  d'ufficio.  L'indole  del- 
la causa,  l'incertezza  dei  dritti  avanzati  dalle 
parti,  il  pericolo  che  le  parti  scendano  a  vie 
di  fatto  e  slmili  altre  ragioni,  sono  esse  da 
tanto  da  conferire  facoltà  al  giudice,  in  una 
lite  sulla  proprietà  o  sul  possesso,  di  ordinare 
il  sequestro  giudiziario. 

Per  rruesti  motivi,  ecc. 


CORTE   D'APPELLO   DI   ROMA 
31  ottobre    1903 

(Registro  di    Cancelleria  n.  701). 

Cardona,  Pres.  —  Capriolo    Est. 

Mastroflni  {oivv.  F.  Garbini)  contro  De  Santi** 
{avv.  E.  Garroni). 

Quando  il  creditore  che  insta  per  Vesproprio 
di  beni  immobili  trova  che  sui  beni  medesi- 
mi altri  creditori  hanno  trascritto  precetti 
ed  annotato  sentenze  di  autorizzazione  a 
vendere,  anteriori  alla  trascrizione  del  pre- 
cetto suo,  non  può,  per  il  combiruUo  dispo- 
sto degli  articoli  338  e  575  Cod.  proc.  civile, 
proseguire  il  giudizio  di  subasta  dimostran- 
do con  docurrunti  di  cancelleria  Vavvenuta 
perenzione  per  il  decorso  anche  di  un  trien- 
nio, ma  deve  provocare  un  giudizio  in  con- 
traddittorio del  debitore  e  dei  suddetti  cre- 
ditori perchè  si  giudichi  se  sia  il  caso  di  di- 
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.  cìiiantr  la  perenzione  e  di  disporre  la  sur- 
roga di  lui  nella  esecuzione  immobiliare  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  sta  nel  vero 
l'api^ellante»  quando  afferma  che.  per  la  pre- 
cedente trascrizione  dei  precetti  immobiliari 
e  per  1  giudizi  di  vendita  in  corso,  doveva  il 
creditore  istante  chiamare  in  causa  gli  altri 
creditori  inscritti,  sia  per  far  dichiarare  pe- 
renti i  giudizi  relativi  ai  precetti  trascritti, 
sia  per  farsi  surrogare  ai  niedesimi  nell'espro- 
priazione, ciò  richiedendo  l'unità  e  l'economia 
del  procedimento  esecutivo  per  evitare  inu- 
tile spreco  di  tempo  e  di  spese. 

Infatti,  a  prescindere  dalla  disposizione  dei- 
l'articolo  2085  del  codice  civile,  secondo  cui, 
se  ristanza  di  espropriazione  è  st-at-a  abban- 
donata per  lo  spazio  di  un  anno,  cessano  gli 
effetti  accennati  neil  primo  capoverso  dello 
stesso  articolo,  è  troppo  chiaro  il  combinato 
disposto  degli  articoli  338  e  575,  codice  di  pro- 
cedura civile,  per  intendere  che  occorre  sem- 
pre il  contraddittorio  defiìe  parti,  sia  per  valu- 
tare se  nel  termine  non  siasi  fatto  alcun  atto 
di  procedura  e  giudicare  quindi  se  siasi  ve 
riflcata  la  perenzione,  sia  per  provvedere  alla 
surroga,  quando  il  creditore,  che  sostiene  la 
procedura  della  esecuzione  immobiliare,  tra- 
scuri di  continuarla. 

Ora,  nella  specie,  è  certo,  per  quanto  risul- 
ta dal  certificato  deW'l'ffìcio  della  conserva- 
zione della  ipoteche  di  Roma,  che  a  carico 
delVappeilante  gravano  altre  trascrizioni, 
cioè:   in  data  dell'll  novembre  1895,  ecc. 


(1)  La  sentenza  che  annotiamo  merita  di  essere  con- 
siderata dal  procuratori,  i  quali  non  sempre  pra- 
ticano quanto  In  essa  è  scrttto.  I  cosiddetti 'certifi- 
cati di  cancelleria  hanno  un  valore  molto  relativo 
m  proposito  e  non  escludono  La  eventuale  sussi 
stanza  di  atti  Internittlvi  della  perenzione  ufficial- 
mente Ignorati.  Dato  ciò,  è  lodevole  consiglio  quello 
di  mettersi  aJ  sicuro  con  opportuno  giudizio  In 
ccntradittorlo  delle  parti.  Con  questo,  non  neghia- 
mo che  vi  possono  essere  del  casi  particolari  in  cui 
non  v'ò  necessità  di  un  tale  giudizio.  Ad  esemplo,  il 
Tribunale  di  Palermo  ebbe  a  decidere  che  non  è  ne 
cessarlo  ai  creditore  espropriante  di  chiedere  la 
surroga  di  precedenti  creditori  che  hanno  tra- 
scritto precetti,  se  dal  confronto  delle  date  risulta 
che  II  procedimento  è  stato  abbandonato  (sent.  22 
ai.rlle  1896,  For.  Sic.  1896,  429). 

Altro  caso.  In  cui  si  disputa  se  la  surrogazlcme 
debba  richiedersi  o  meno  è  quello  riguardante  l;i 
avvenuta  estinzione  del  credito  pel  quale  la  esecu 
zlone  immobiliare  erasl  cominciata.tl  RICCI.  neUa 


Ciò  bastava  perchè  il  creditore  sig.  De  San- 
tis  si  fosse  arrestato  nella  procedura  esecuti- 
va, o  avesse  provocato  giudizio  di  surroga- 
zione. Né  vale  opporre  che  a  tale  difetto  egli 
possa  supplire  col  provare  che  i  precetti  pre- 
cedentemente trasciritti  Aiiviennero  Jlneifflcaci 
per  perenzione  o  per  altra  causa.  Imperocché 
a  fornire  una  tale  prova  non  basta  il  certifi- 
cato del  cancelliere  dal  quale  risulti  che  la 
vendita  non  ebbe  luogo  in  un  determinato 
giorno  dal  quale  poi  decorse  il  triennio,  per 
concluderne  che  si  verificò  senz'altro  la  pe- 
renzione, restando  sempre  a  sapersi  ed  a  va- 
lutarsi se  frattanto  furono  compiuti  atti  inter- 
ruttirvi:  Idiella  perenizione'.  Tutto  questo  non 
PUÒ  accertarsi  se  non  con  analogo  giudizio 
in  contradittorio.  Epperò,  se  pure  il  De  Santis 
avesse  creduto  di  avere  ragioni  per  astener3i 
dal  citare  gli  altri  creditori,  queste,  per  le 
stesse  sue  dichiarazioni,  certamente  gli  man- 
cavano nei  riguardi  del  Giammarioli,  perchè 
è  solo  nel  confronto  di  costui  che  si  può  inda- 
gare e  giudicare,  se  pel  decorso  triennio  sia 
o  meno  perca  )  il  guul  /ici  di.  lui  promosso, 
non  potendo  valere  a  sostituire  il  pronuncia- 
to del  magistrato  una  semplice  asserzione 
nell'assenza  dell'interessato  che  potrebbe  in- 
vece dare  la  prova  del  contrario.  A  prescin- 
dere quindi  da  ogni  altra  considerazione  è 
evidente  che  al  Tribunale  mancavano,  allo 
stato  degli  atti,  gli  eflementi  necessari  per  au- 
torizzare la  subastazione. 
Per  tali  motivi,  ecc. 


prima  edizione  del  suo  Conim.  al  Cod.  di  irroc.  civile, 
voi.  II,  n.  58,  non  concede,  in  questo  caso,  la  sur- 
roga, perchè,  se  II  surrogante  non  fa  che  esercitare 
Il  diritto  competente  al  surrogato,  è  evidente  che, 
se  a  costui  più  non  ispetta  II  diritto  di  proseguire 
n-cilLa  esecuzione,  vlen  certamente  meno  lo  scopo  del- 
la surrogazione.  Dell'Identico  avviso  è  oggi  il  pro- 
fessore CESAREO-CONSOLO.  Tratt.  dell' espr.  contro 
U  debitore,  voi.  I.  cap.  13,  n.  14  e  seg.  Pur  osservando 
che  in  tal©  riguardo  la  guirisprudenza  e  la  dottrina 
sono  prevalentenifeiite  contrarie  (Vedi:  Cass.  To- 
rino, 15  giugno  1871,  Giur.  tor.,  1871,  1,  218;  Cass. 
Palermo,  28  gennaio  1871,  AnnalU  1871,  1,  218;  Cass. 
Napoli,  6  novembre  188S.  Mon.  trit).,  1889.  79;  CUZ- 
ZERI,  art.  575,  nota  7;  MATTIROLO.  IV  ediz.,  voi.  V. 
n.  5H0  e  seg.;  CABERLOTTO  In  Digesto  Italiano  voce 
Esecuzione  forzata  (inroc.  civile),  n.  224;  ecc.  ecc.). 
ci  place  avvertiro  che,  in  questi  ultimi  anni  si  sono 
avuti  parecchi  responsi  dell'autorità  giudiziaria  fa- 
vorevoli alla  tesi  che.  soddisfatto  11  creditore  proce- 
dente, non  è  più  possibile  surrogazione  di  sórta.  Si 
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CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
31  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  700) 


Cardona,   Pres. 


Meni  chi  ni.   Est. 


Ambrosi,  Peloso  ed  altri  (avv.  F.  Virgili)  con- 
tro Visocchi  (avv.  P.  Sindici). 

Quando  si  cumulino  nella  stessa  causa  le  fun- 
zioni di  avvocato  e  di  procuratore,  non  com- 
petono al  procuratore  gli  onorari  per  diritto 
di  disamina  e  per  sessioni  informalive  col 
cliente,  giacché  le  dette  due  partite  sono  cani- 
prese  in  quelle  di  «  esame  della  posizione  » 
e  di  «  congresso  »  relaiive  aWopera  di  av- 
vocato (1). 
Non  così  deve  dirsi  a  riguardo  delVonorwrio 
di  procuratore  per  Vassistenza  alla  discus- 
sione della  causa  ed  a  riguardo  delVonorà- 
rio  di  avvocato  per  la  preparazione  aita  di- 
scussione stessa,  che  sono  partite  assoluta\- 
mente  distinte  e  quindi  cumulabili  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  Attesoché,  quanto  al  primo 
dei  prospettati  motivi,  la.  Corte  osserva  come, 
dato  il  cumulo  delle  funzioni  di  avvocato  e 
procuratore  nel  difensore  del  Visocchi,  le  due 
partite  ai  citati  numeri  1  e  17,  per  diritto  di 
disamina  e  sessione  informativa    col  cliente, 
sieno  effettivamente  raddoppiate  rispetto  alla 


veggano:  Trtb.  Bari,  36  aprite  1897.  PisaneUi,  1897. 
74,  A.  Tram,  10  maggio  1897,  Riv,  Tr.,  1897,  597; 
Trtb.  Chteti.  18  dicembre,  1899;  Giur.  ital.,  1900.  I. 
3,  46  con  nota  elogiativa;  Trtb.  Roma.  15  dicembre, 
1898,  id.  1889.  I.  3,  378,  anche  questa  con  nota  ade- 
siva del  prof.  MORTARA.  il  Quale  mentre  dapprima 
era  stato  di  opposto  parere  {Temi  Veneta,  1883.  pa- 
gina 94),  si  ricredè  di  poi  ampiamente  nella  Rivista 
ital.  per  le  tctenze  giuridiche,  anno  1888.  pag,  334 
e  seg.,  e  nel  suo  Manuale  della  proc.  civile.  Il  edìz., 
voi.  II,  n.  733;  Cass.  Roma,  33  giugno  1899  Giuri- 
sprudenza ital.,  1889,  I.  1,  091;  ecc.  ecc. 

(1)  La  sentenza  che  annotiamo  dichiara  di  trarre 
argomento,  per  ì&  enunciazione  di  una  massima 
simile,  dall'art.  3  deUa  legge  7  luglio  1901  n.  383 
sugli  onorari  dei  procuratori  e  sul  patrocinio  legale 
neUe  preture. 

Ora,  a  noi,  sembra,  Invece,  che  il  citato  articolo 
debba  far  persuasi  precisamente  della  contrarla  opi- 
nione. Infatti,  ivi  si  legge  che  l  soli  onorari  -p^r  la 
comparsa  conclusionale  e  per  l'assistenza  alla  cau- 
si ed  alla  discussione  di  essa,  non  sono  dovuti  quan- 
do si  cumulino  nella  stessa  causa  le  funzioni  di 
avvocato  e  di  procuratore:  11  che  chiaramente  si- 
gnifica che.  di  fronte  a  qualsiasi  altro  onorario  di- 


nota di  onorario  di  avvocato,  nella  quale  so- 
no esse  già  comprese  ai  numeri  1  e  2  sotto  i 
titoli  «  Esame  della  posizione  e  Congresso  »; 
e  quindi  vadano  senz'altro  depennate  dalla 
opposta  tassazione,  come  per  analogia  si  de- 
sume dall'art.  2  della  legpe  7  luglio  1901,  non 
essendo  giusto  che  la  stessa  opera  possa  due 
volte  oompensarsii  sotto  il  duplice  e  simulta- 
neo aspetto  di  onorario  di  avvocato  e  di  com- 
petenza di  procuratone. 

Non  può,  per  contrario,  altrettanto  ripetersi 
in  ordine  all'altra  partita  riportata  al  n.  IG 
per  assistenza  alla  discussione  opportuna^ 
mente  compresa  nella  tassazione  in  disputa., 
avvegnaché  rappresenta  questa  una  funzione 
ben  diversa  da  quella  della  semplice  prepara- 
zione Olila  discussione  stessa,  della  quale  è 
unicamente  parola  nell'onorario  di  avvocato... 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TIUBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
19  giugno  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1195) 

Bianchi,  Pres.  —  Faggella,  Est. 

Rutili  (aw.  F.  Rutili)  contro  Ferrovie  Mediter 
ranec  (avv.  A.  Bossi  e  F.  Rosa  spina) 


verso  da  queUi  per  1  quali  il  cumulo  è  vietato,  il 
cumulo  stesso  deve  ammettersi  senz'altro.  Le  leggi 
che  restringono  i  diritti  non  vanno  mai  interpretate 
In  senso  esteso;  ciò  è  canone  indiscusso  di  ermeneu- 
tica legale.  Ognun  vede,  poi.  qual  differenza  corra 
tra  la  disamina  e  le  sessioni  informative  che  son  ope- 
ra del  procuratore,  e  l'esame  della  posizione  ed  il 
f.^ntjrcsso  che  son  opera  dell'avvocato. 

In  ogni  modo  ahblam  voluto  rilevare  questa  deci- 
sione delia  nostra  Corte  di  Appello,  perchè  crediamo 
die  lesiva  com'è  degl'interessi  della  Curia,  debba 
Riversi  presente  per  impedire  che  si  persista  in  una 
giurisprudenza  assolutamente  errata. 

Per  altre  questioni  che  sorgono  intomo  ai  com- 
peiisl  di  procuratore  e  di  avvocato,  vedi  la  stessa 
Corte  di  Appello  di  Roma,  sent.  39  ottobre  1898 
{Temi  Rom.  1899,  115). 

(2)  Par  quasi  incredibile  che  si  osasse  chiedere  an- 
che questo  depennamento  dall'ordinanza  di  tassa. 
Non  conosciamo  le  ragioni  con  cui  l'opponente  lo 
sosteneva,  ma  >non  sappiamo  vederne  una  presenta- 
bile al  più  novizio  e  più  Indotto  del  magistrati.  Qui 
la  stringaiezza  della  sentenza  annotata  merita  lode, 
che  non  cj  sono  parole  per  rispondere  a  certe  ecce- 
zioni!... 


IL  PALAZZO   DI   GIUSTIZIA 


Il  vincolo  di  solidarietà  tra  le  parti  per  il  rini 
borso  delle  soese  giudiziali  a  debito  in  caso 
di  transazione  della  lite  si  estende  anche 
agli  onorari  del  difensore  del  povero  ami- 
messo  al  gratuito  patrocinio  (1). 
Il  Tribunale,  ecc.  —  Osservasi  che  il  decreto 
6  dicembre  1865  nel  fissare  a^li  art.  6  e  28,  nei 
riguardi  della  parte  non  ammessa  alla  gra- 
tuita clientela,  le  condizioni  di  ripetibilità  del- 
le spese  dovute  all'erario  e  dei  diritti  e  degli 
onorari  spettanti  a  coloro  che  prestarono  l'o- 
pera loro  in  difesa  del  povero,  non  previde 
11  caso,  in  cui  la  lite  si  definisse  per  transa- 
zione,  ma   attribuì   tanto   all'erario  che   agli 
altri  il  diritto  di  rivolgersi  direttamente  con- 
tro la  parte  avversaria,  solamente  nel  caso 
di  condanna  alle  spese  del  giudizio. 

La  composizione  della  lite  venne  soltanto 
in  quel  decreto  contemplata  come  causa  di 
ripetibilità  verso  la  parte  povera,  per  il  caso 
in  cui  venisse  a  cessare  lo  stato  di  povertà. 
Furono  le  leggi  del  1874  sul  registro  e  sul 
bollo  che,  agli  art.  140  e  26.  provvedendo  esclu- 
sivamente agli  interessi  della  finanza,  stabili- 
rono che  lo  Stato  potesse  esiorere  direttamente 
dalla  parte  non  godente  il  Ijenefìcio  del  gra- 
tuito patrocinio  le  spese  poste  a  carico  di  que- 
sta nella  transazione  che  pose  fine  alla  lite. 
E  la  giurisprudenza  estese  quelle  disposizioni 
anche  ai  casi,  in  cui  la  parte  avversaria  non 
si  fosse  addossata  nessuna  parte  delle  spese, 
e  il  povero  fosse  risultato  vittorioso  nel  primo 
grado  del  giudizio,  ritenendo  giusto  e  dove- 
roso in  tale  ipotesi  evitare  ogni  collusione  tra 
le  parti  contendenti  a  danno  dell'Erario  dello 
Stato. 

Senonchè  l'opinione  comune  non  accettò  u- 
na  tale  estensione,  osservando  che  non  si  po- 
teva procedere  alla  riscossione  delle  spese  do- 
vute all'erario  in  base  alla  transazione,  ove  in 
questa  non   venissero   le  spese  accollate  ad 


(1)  £'  questa  la  più  importante  sentenza  emanata 
sull'argomento.  Di  contrario  avviso  sono  li  MATTI- 
ROLO  nel  suo  Trattato  di  dir.  giud.  civ.,  4  edlz.. 
wl.  I,  n.  657,  nota  2,  pag.  573-574  —  e  U  prof.  FRAN- 
CESCHINI  nel  suo  recentissimo  volume.  Il  patroci- 
nio gratuito,  nn.  liS5  e  seg.  Pur  contrario  è  il  pare- 
re deUa  Oass.  I*lorentina  (12  aprile  1886.  Lògge  1886. 
2,  155),  il  qoal  parere,  tuttavia  riguarda  gli  onorari 
dovuti  ai  periti,  ai  notai  ed  agli  ufficiali  pubblici 
in  fòrza  dell'art.  6  n.  3  dei  decreto  6  dicembre  1865 
sul  patrocliiio  gratuito  dei  poveri. 

Altra  sent«nza  contrarla  è  stata  resa,  In  proposi- 


una  delle  parti  contraenti,  o  ripartite  tra 
esse,  poiché,  essendo  tali  spese  erogate  a  be- 
neficio del  povero,  occorreva  un  titolo  per  ri- 
peterle dall'altra  parte,  e  questo  titolo  non  po- 
teva essere  che  o  la  condanna  o  l'obbligo  con- 
trattuale assunto. 

In  tale  stato  di  cose  venne  emanata  la  legge 
del  19  luglio  1880,  la  quale  all'art.  8  stabilì  che 

nelle  cause  definite  per  transazione,  nelle 
quali  si  faccia  luogo  a  ripetizione  di  tasse,  di- 
ritti e  spese  notate  a  debito,  tutte  le  parti  si 
intenderanno  solidalmente  obbligate,  mal- 
grado ogni  patto  in  contrario.  Ora  i  motivi  di 
questa  legge  dimostrano  che  essa  non  si  pro- 
pose uno  scopo  puramente  fiscale,  quello,  cioè, 
di  modificare  con  norme  onoortune,  a  bene- 
ficio della  finanza,  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 104  e  26  delle  leggi  sul  registro  e  bollo;  ma 
che  volle  altresì  modificare  con  parziali  mo- 
dificazioni ajiche  l'istituto  del  gratuito  patro- 
cinio, disciplinato  dal  decreto  del  1865,  affin- 
chè meglio  rispondesse  allo  scopo  suo.  E'  det- 
to testualmente  nella  prima  e  nella  seconda 
relazione  della  Commissione  della  Camera, 
che  s'intendeva  intrinsecamente  migliorare  la 
istituzione  del  gratuito  patrocinio,  perchè  po- 
tesse meglio  raggiungere  i  suoi  fini  elevati; 
e  non  soltanto  provvedere  a  scopi  puramente 
finanziari.  E  questi  intenti  del  legislatore  fu- 
rono tradotti  in  positive  disposizioni  di  leg- 
ge, le  quali  non  si  limitano  a  tutelare  gli  in- 
teressi dello  Stato,  ma  contengono  norme  mi- 
ranti al  retto  funzionamento  di  queiristltuto 
e  ad  eliminare  gli  inconvenienti  verificatisi 
per  l'innanzi. 

Né  l'intitolazione  della  legge  può  valere  a 
definirne  l'indole  esclusivamente  fiscale, 
quando  il  contenuto  delle  norme  sancite  ha 
uno  scopo  ben  più  ampio  ed  esteso. 

A  questo  carattere  generale  delle  disposizio- 
ni di  quella  legge  corrispondono  i  motivi  e  il 


t«,  ril  maggio  1903  dalla  Corte  di  appello  di  Tori- 
no {Foro  ital.  1903,  1,  1068).  Nondimeno,  noi  credia- 
mo che  sia  da  plaudire  alla- massima. ora  stabilita 
dal  Tribunale  di  Roma,  tanto  più  che  la  massima 
stessa  attualmente  trova  solida  base  nell'art.  12 
della  legge  7  luglio  1901  n.  283  sugli  onorari  dei 
procuratori  e  sul  patrocinio  legale  nelle  preture.  Av- 
vertiamo, infine,  per  quanto  interessar  possa  1  let- 
tori, che  le  Ferrovie  Mediterranee  con  lodevole  resi- 
piscenza non  hanno  portata  in  appello  la  questione, 
di  guisachè  questa  del  Tribunale  di  Roma  rlpaane 
l'ultima  autorevole  parola  in  materia. 


IL  PALAZZO  DI    GIUSTIZIA 


nr 


contenuto  deirart.  8,  col  quale  s'intese  tutelare 
anche  gl'interessi  di  coloro,  ai  quali  è  imposto 
di  prestare  Topera  loro  in  difesa  del  povero. 

Così  risulta  espressamente  dai  lavori  pre- 
paratorii  nel  quali  è  detto,  che  si  mirava  a 
togliere  il  duplice  inconveniente  della  vecchia 
legge*  cho  da  un  lato  falsava  il  vero  concetto 
della  benefica  istituzione  con  la  soverchia  lar- 
ghezza nelle  ammissioni,  e  dall'altro  arrecava 
danni  alla  finanza  e  ledeva  altresì  1  diritti 
delle  persone  obbligate  a  prestare  gratuita- 
mente ropera  loro  :  quindi  con  la  nuova  legge 
si  ammettevano  tali  persone  a  profittare  dei 
medesimi  rimedii  concessi  all'erario  dello  Sta- 
to, E  in  conformità  di  tali  criteri  venne  redat- 
ta la  disposizione  dell'art.  8,  il  quaJe,  nell'am- 
piezza della  sua  locuzione.  «  tasse,  diritti  e 
spese  »  comprende  anche  ciò  che  può  spetta- 
re al  difensore  officioso  per  la  prestazione  del- 
Topera  sua  al  povero. 

A  questi  fini  legislativi  chiaramente  manife- 
stati si  aggiunga  la  ragione  della  legge.  In- 
fatti 11  vincolo  della  solidarietà  è  stato  impo- 
sto per  impedire  che  le  parti  contendenti  tran- 
sigendo sulle  reciproche  pretese  possano  nuo- 
cere ai  diritti  altrui  :  e  questa  ragione  ricorre 
tanto  per  lo  Stato,  quanto  per  coloro  che  so 
no  obbligati  ad  assistere  il  povero  ammesso 
alla  gratuita  clientela. 

Se  dunque  la  legge  del  1880  non  ebbe  intenti 
puramente  fiscali,  se  i  motivi  espressamente 
dichiarano  che  s'intese  tutelare  i  diritti  di 
coloro  che  prestano  ropera  loro  in  difesa  del 
povero,  se  la  ragione  informatrice  dell'art.  8 
sussiste  anche  e  più  specialmente  per  costoro, 
se  con  tali  intendimenti  del  legislatore  e  con 
la  ragione  determlnainte  della  disposizione 
concorda  la  locuzione  dell'art.  8,  non  si  com- 
prende perchè  si  dovrebbe  distinguere,  quan- 
do la  legge  non  distingue,  e  tutto,  invece,  in- 
duce ad  applicarla  nella  pienezza  della  sua 
espressione. 

Non  vale  in  contrario  opporre,  che  il  vin- 
colo di  solidarietà  costituendo  una  deroga  ai 
princlpli  di  diritto  comune,  debba  essere  re- 
strittivamente interpretato;  poiché  oramai 
più  non  si  dubita  che  l'interpretazione  esten- 
siva sia  ammessa  anche  per  le  disposizioni  di 
diritto  singolare  dal  momento  che  essa  non 
allarga  il  concetto  del  legislatore,  ma  si  limita 
a  chiarire  il  vero  contenuto  e  la  vera  portata 
della  norma  legislativa.  Si  tratta  qui  di  de- 
terminare gli  effetti  della  prestazione  gratui- 
ta, la  quale  viene  ad  essere  retta  da  un  mede- 


simo concettò,  determinata  da  una  stessa  ra- 
gione e  regolata  da  una  medesima  disposizio- 
ne: il  legislatore  ha  voluto  attribuire  speciali 
effetti  alla  transazione  nel  campo  di  tale  gra- 
tuita prestazione,  ed  uniformandosi  ai  motivi 
della  disposizione,  che  sono  in  armonia  con 
l'espressione  adoperata,  l'interprete  non  esor- 
bita né  dalla  mente  né  dalla  lettera  della 
legge. 

Ed  è  vero  che  il  decreto  del  18G5  distingueva 
all'art,  fi  gli  onorari,  le  tasse,  i  diritti  degli 
ufficiali  pubblici  e  le  spese  in  senso  stretto, 
stabilendo  differenti  condizioni  di  ripetibilità; 
ma  tale  disposizione  non  si  riscontra  negli 
articoli  7  e  8  della  legge  1880,  la  quale  usò  in- 
vece espressioni  comprensive,  e  quindi  non 
può  l'interprete  intenderla  riprodotta  contro 
la  ragione  e  il  pensiero  della  le^'^e  stessa. 

E'  vano  altresì  invocare  l'inciso  dell'art.  8 
«  nelle  quali  si  faccia  luogo  a  ripetizione  », 
per  dedurne  che  le  condizioni  di  ripetibilità 
verso  il  ricco  siano  rimaste  invariate  e  debba- 
no ricercarsi  esclusivamente  nelle  disposizio- 
ni del  decreto  del  1865;  poiché  ciò  contrasta 
apertamente  con  i  motivi,  con  la  ragione  e 
con  lo  scopo  della  nuova  legge.  Questa  infat- 
ti, ad  evitare  frodi  e  collusioni  tra  le  parti  li- 
tiganti ai  danni  della  finanza  e  degli  altri  che 
concorrono  alla  difesa  del  povero,  vuole  e  sta- 
bilisce che,  quando  vi  sia  in  quest'ultimo  la 
obbligazione  di  rifondere  le  spese,  di  pagare 
gli  onorari,  ne  sorga  contemporaneamente 
un'altra  solidale  della  parte  avversaria;  e  ciò 
perchè  la  prima,  data  la  condizione  dell'ob- 
bligato, il  più  delle  volte  é  irrisoria  nei  suoi 
effetti  economici. 

Devesi  quindi  unicamente  ricercare,  se  vi 
sia  l'obbligazione  del  povero  per  dedurne 
che  accede,  per  virtù  di  legge,  il  vincolo  soli- 
dale della  parte  avversaria;  ed  è  in  questo  sen- 
so che  va  inteso  l'inciso,  poiché,  ove  in  altro 
modo  lo  si  interpretasse,  la  disposizione  del- 
Tart.  8  fallirebbe  al  suo  scopo.  Nella  specie 
nessun  dubbio  esiste  che  il  povero  sia  obbli- 
gato agli  onorari  verso  il  suo  difensore;  e 
perciò  stesso  deve  intendersi  solidalmente  ob- 
bligata anche  l'altra  parte. 

Né  appare  convincente  l'osservazione,  che 
per  principio  la  difesa  del  povero  è  gratuita, 
e  che  nell'ipotesi  della  transazione  non  ricorre 
la  ragione  per  cui,  nell'altra  ipotesi  di  con- 
danna alle  spese,  si  attribuisce  al  difensore  il 
diritto  di  ripetere  direttamente  gli  onorari 
dalla  parte  condannata,  la  ragione,  cioè,  di  un 
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indebito  arricchimento,  non  essendo  giusto 
che  delle  spese  e  degli  onorari  profitti  il  po- 
vero vittorioso,  il  quale  nulla  ebbe  a  sborsare, 
e  nemmeno  che  l'altra  parte  non  subisca  tutte 
le  conseguenze  della  propria  soccombenza. 

In  effetti  è  facile  osservare,  come  nel  caso 
della  transazione  sia  Identico  il  motivo  della 
ripetizione,  essendosi  voluto  impedire  che  le 
parti  col  transigere  la  lite  venissero  ad  elu- 
dere le  ragioni  e  i  diritti  dell'erario  e  degli 
altri,  traendone  così  indebito  profitto. 

E  la  identità  della  ragione  fondamentale  in 
entrambe  le  ipotesi  chiarisce  come  invano  si 
invochi  il  principio  della  gratuità  della  dife- 
sa; poiché  essa,  come  non  impedisce  il  dirit- 
to di  ripetizione  nella  prima,  cosi  non  lo  im- 
pedisce nella  seconda  ipotesi... 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

7  settemhre  1903. 

.    (Registro  di  Cancelleria  n.  1862) 

Bianchi,  pres,  —  Civiletti,  Est. 

Banca  d'Italia  (avv.  A.   Grassi)  contro  Rossi 
(avv.i4.  Lulani) 

Nei  giudizi  avanti  le  preture  nessun  onorario 
è  dovuto  ai  procuratori  per  la  citazione  o  per 
la  iscrizione  della  causa,  qiacchè  la  leofje 
7  luglio  1901,  n.  283,  stabilisce  Vonorario  sol- 
tanto nei  casi  che  sia  stata  pronunziata  sen- 
tenza interlocutoria  o  definitiva  (1). 
11  Tribunale,  ecc.  —  Non  è  dubbio  che  il  pa- 
gamento delle  lire  5  per  onorario  al  procura- 
tore della  Banca  non  era  dovuto,  sol  che  si 


rifletta  che  l'art.  1  della  legge  7  luglio  1901 
.i.ispone  che  «  gli  onorari  dei  procuratori  sono 
d(- terminati  daUa  tabella  unita  alla  presente 
legge.  Nessun  altro  diritto  sarà  loro  dovuto  »; 
e  il  titolo  2  dell'annessa  tabella,  che  tratta 
dei  giudizi  innanzi  ai  pretori,  dispone  che 
l'onorario  sarà  dovuto  ai  procuratori  sempre 
quando  sia  stata  pronunziata  sentenza  defi- 
nitiva o  interlocutoria,  regolando  in  tali  ipo- 
tesi il  relativo  compenso.  L'art.  4  di  detta  ta- 
l  ella,  poi,  confemia  l'enunciato  principio,  av- 
^'egnachè  il  legislatore  quando  volle  conce- 
dere ai  procuratori  speciali  competenze  per 
determinati  atti,  lo  disse  espressamente,  re- 
golandole con  norme  speciali. 
Per  tali  motivi  ecc. 


TRIBl'NALE   CIVILE   DI   ROMA 

7  settembre  1903 

(Registro   di   Cancelleria   n.   1864). 

Bianchi,   Pres.   —  Faggella.   Est. 

Galliano  (avv.  A.  S.  Martorelli)  contro  Viano 
(avvocati  O.  De  Dominids  e  R.  Mucci)  e 
Ditta  Bormioli  (avvocati  II.  D'Andrea  e 
M.  Prgnw). 

Agli  effetti  della  concorrenza  sleale  la  possi- 
bilità della  confusione  tra  due  prodotti  si- 
milari va  esaminata  non  in  via  di  minuto 
confronto  dei  segni  esterni  dei  due  prodotti, 
mo}  relalivainente  all'apparenza  comples- 
siva, quale  risuitO}  dalla  generale  impres- 
sione dei  segni  stessi  (1). 

//  concorrente  sleale  va  condannato  al  risar- 
cimento dei  dajini  (2). 


(I)  Il  tribunal  di  Roma  con  ciò  seguiva  l'avviso 
già  adottato  In  proposito  dalla  sentenza  5  febbraio 
1903  della  IV  pretura  di  Roma,  estensore  II  collega 
aw.  Laudo  MODIGLIANI  (Registro  di  Cancelleria 
n.  60).  li  testo  di  legge,  d'altronde,  sembra  a  noi 
chiarissimo,  nonostante  l'evidente  ingiustizia  prati- 
cata dal  legislatore  a  danno  dei  procuratori  e  delle 
parti. 

(1)  Cfr.  in  senso  conforme,  tra  le  più  recenti  sen- 
tenze: A.  Firenze  13  novembre  1898  {Foro  Hai.  1899. 
1,  227);  A.  Milano  28  novembre  1899  {Legge  1900.  i. 
374,  con  nota  dell'illustre  prof.  VIDARI);  A.  Torino 
24  ottobre  1901  (Giur.  tor.  1901.  1431);  ecc.  Vedi  anche 
in  genere  :  GIANNINI,  r.a  concorrenza  sleale.  Na- 
poli 1898;  AMAR,  Dei  Nomi,  dei  Marchi  ecc.,  Tori- 
no. Unione  tip.  editrice;  COTTARELLI,  Brevetti  din- 


venzioìie.  marchi  di  fabbrica  ecc.  In  ««  Enciclopedia 
Giuridica  Italiana  »  del  VallardI;  PATAILLE,  Traité 
des  marques  de  fabrique,  et  de  la  coucourence  dé- 
loyale,  Paris  1883  —  e  Annales  de  la  propriété  indus- 
trielle:  RENDU,  Codes  de  la  propriété  induttrieUe, 
III,  Marques  de  fabrlque  ecc.,  Parts  1881;  BARBIER, 
De  la  coucourence  déloyale,  ecc.  ecc. 

(2)  In  senso  conforme  :  Trlb.  Milano  27  giugno  1899 
{Filangieri  1900,  68  —  e  Afon.  Trib.  1899,  891);  Trib. 
Roma  16  settembre  1898  in  causa  Ditta  Genevols  e. 
Groggla  Eugenio  {inedita  —  n.  2148  delle  sentenze  del 
1898  secoBdo  11  registro  di  Cancelleria);  A.  Bologna 
31  dicembre  1900  {Giur.  Hai.  1901,  I,  2,  200);  A.  Ro- 
ma 16  maggio  1903  (Id.  1903,  I,  2.  638.  colonna 
650);  ecc.  ecc. 
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Il  Tribunale,  eclo.  —  Incbipendentenìente 
dalla  violazione  della  proprietà  del  mai'chio 
per  mancanza  di  una  delle  condizioni  volute 
dalla  legge,  tra  le  quali  la  novità  del  segno, 
può  sussistere  la  concorrenza  sleale,  ogni 
volta  che  l'uso  deir  involucro  dei  segni  pro- 
duca confusione  tra  un  prodotto  esistente  in 
commercio  ed  un  nuovo  prodotto  similare. 
La  concorrenza  sleale  comprende  anche  ciò 
che  non  è  protetto  dalla  i>rivativa  del  mar- 
chio, come  le  forme  dei  prodotti,  il  colore, 
l'involucro,  e  in  generale  tutto  ciò  che  al  pub- 
blico dei  consumatori  vale  a  far  riconoscere 
un  prodotto  deierminato.  E  la  possibiJità 
dedla  confusione  va  esanìinata  alla  stregua 
dell'ordinaria  diligenza  della  generalità  dei 
consumatori,  i  quali  non  si  fermano  certo  a 
fare  un  esame  minuto  e  comparativo  dei  se- 
gni esterni  di  due  prodottjl  similari,  ma  ba- 
doffio  soltanto  alV  apparenza  complesisiva, 
quale  rìsuJta  dal  sintetico  esame  dei  segni 
stessi. 

Nella  specie,  non  può  negarsi  che  sia  possi- 
bile la  confusione  tra  il  prodotto  del  Galliano 
e  quello  del  Viano.  Infatti,  vi  è  perfetta  iden- 
tità nella  forma  della  bottiglia  rafligurànte  un 
mandarino,  vi  è  somiglianza  nel  ramo  delle 
foglie,  nel  numero  di  esse  e  nella  loro  dispo- 
sizione, nel  colore  del  liquido  e  nella  denomi- 
nazione mandarino.  La  somiglianza  di  tutti 
questi  elementi'^  pr^si  nei  loro  complesso, 
rende  evidentemente  possibile  la  confusione, 
non  ostante  le  leggiere  differenze  che  si  ri- 
scontrano in  alcuno  di  essi,  come  nelle  foglio- 
Ime,  le  quali  nelle  bottiglie  del  Viano  si  ve- 
dono attraversate  da  solchi. 

Non  vale  opporre,  adunque,  le  leggiere  dif- 
ferenze nelle  dette  foglie  e  quella,  del  resto 
poco  visibile,  nel  colore,  per  escludere  la  con- 
fusione, poiché  tali  differenze  si  avvertono 
con  l'esame  comparativo  delle  due  bottiglie, 
e  non  sono  tali  da  togliere  la  somiglianza  e 
quindi  l'equivoco  nell'insieme.  E  quanto  alla 
diversità  nella  denominazione:  Crema  man- 
darino, essa  non  ha  importanza,  poiché  quello 
che  caratterizza  il  prodotto  e  colpisce  l'imma- 
ginazione del  consumatore  è  la  paròla  man- 
rino. 

Neppure  valgono  ad  escludere  la  possibUilà 
della  confusione  le  differenze  che  si  riscon- 
trano nelle  dimensioni  delle  etichette,  nelle 
scritte  su  di  esse  apposte,  poiché  esse  sfug- 
gono dinanzi  alla  somiglianza  complessiva  e 
più  apparente  sopra  nominata,  che  per  il  pub- 


in' ico  dei  consumatA)ri  costituisce  come  la  fi- 
sionomia del  prodotto.  Non  giova,  in  ultimo, 
l'opoorre  che  il  mandarino,  essendo  un  li 
quore  delicato  e  di  un  certo  prezzo,  sia  desti- 
nato a  consumatori  tali  che  non  si  lascie]%>b- 
iìero  facilmente  ingannare  dalle  somiglianze 
i'^dicate  e  noterebliero  le  differenze  fra  i  due 
involucri. 

Infatti,  da  un  lato  non  può  dirsi  che  real- 
:ìiente  (luel  liquore  non  ven^a  consumato  che 
'Ja  un  ceto  elevato  di  persone,  e  dall'altro  non 
è  esclusa  la  possibilità  deiringanno  anche  dei 
consumatori  più  i|i>te.lligenti,  specialmelnte 
nello  spaccio  al  minuto,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  persone  che  già  conoscano  l'esistenza 
di  entrambi  i  prodotti  Accertata  cosi  obbiet- 
tivamente la  possibilità  della  confusione, 
nella  quale  si  concretizza,  nella  specie,  l'ele- 
mento materiale  della  concorrenza  sleale,  non 
può  neanche  dubitarsi  che  ricorra  del  pari  l'e- 
lemento morale,  consistente,  se  non  nel  dolo, 
oerto  nella  colpa  del  Viano. 

Infatti,  a  prescindere  dalla  teorica  del  dan- 
no incolpevole  che  alcuni  applicano  alla  ma- 
teria in  esame,  dimostrata  l'imitazione  dei 
segni  esterni  atti  a  produrre  la  confusione  e 
la  conseguente  possibilità  del  danno,  basta 
accertare  che  il  Viano  aveva  modo  di  cono- 
t-cere  come  i  se^fni  da  lui  adottati  fossero  prò 
pri  d'un  altro  prodotto  similare,  i)erchè  ne  ri- 
manga provata  la  colpa  ;  poiché  egli,  adottan- 
doli, non  avrebbe  usata  la  necessaria  diligen- 
za per  evitare  la  detta  confusione  e  il  conse 
niente  danno.  E  il  fatto  che  il  liquore  Galliano 
era  in  vendita  presso  i  principali  liquoristi  e 
che  i  segni  riprodotti  erano  già  resi  pubblici 
nella  Gazzetta  Ufficiale  costituisce  in  colpa  il 
Viano,  perchè  egli,  nella  sua  qualità  di  nego- 
ziante di  tal  re  nere  di  prodotti,  non  poteva 
senza  colpa  ignorare  l'esistenza  in  commer- 
cio del  liquore  mandarino  in  quelle  bottiglie 
di  forma  &i>eciale... 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
23  settembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  2005) 

Bianchi,   Pres.  —  Pllotti,  Est. 

Balduccl  (avv.  V.  Urb(mi)  contro  Comune  di 
Albano  Laziale   (avv.   G.  Befimi). 

Il  diritto  dei  maestri  elementari  a  conseovàre 
gli  aumenti  sessennctli  non  è  dctila  legge  11 
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aprile  1886  sottoposto  a  veruna  condizione; 
di  guisa  che  debba  maturarsi  ad  ogni  ses- 
sennio in  base  aito  stipendio  minimo  ini- 
ziale, senza  trovar  ostacolo  nella  qualsivo- 
glia effettivai  misura  dello  stipendio  goduto 
allo  scadere  del  sessennio  (1). 
Il  Tribunal*,  ecc.  —  Il  vero  punto  della  cau- 
sa è  ben  altro  :  ossia  quello,  se  ed  in  qua!  mi- 
sura il  maturarsi  del  diritto  agli  aumenti  ses- 
sennali possa  trovare  impedimento  nel  fatto 
che  il  maestro  già  percepisca  uno  stipendio 
superiore  al  minimo.  Ed  in  ordine  a  ciò,  so- 
stiene precisamente  il  Comune,  che  quando  il 
maestro,  ad  ogni  scadere  di  sessennio,  trovasi 
in   possesso  d'uno  stipendio   eguale  o  supe- 
riore a  quello  che  conseguirebbe,  aggiungen- 
dosi al  minimo  Taumento  sessennale  o  gli  au- 
menti sessennali  che  si  sono  venuti  maturan- 
do, non  abbia  più  ragione  di  esigere  che  lo 
stipendio  gli  venga  accresciuto  a  norma  di 
legge. 

Sostiene,  al  contrario,  l'attore,  che  il  di- 
ritto a  conseguire  gli  aumenti  sessennali  non 
sia,  nella  legge  11  aprile  1886,  sottoposto  a  ve- 
runa condizione;  di  guisa  che  debba  maturar: 
si  ad  ogni  sessennio  in  base  allo  stipendio 
minimo  iniziale,  senza  trovare  ostacolo  nel- 
la qualsivoglia  misura  effettiva  dello  stipen- 
dio goduto  allo  scadere  del  sessennio. 

Osserva  il  Collegio  che  per  la  risoluzione 
della  controversia,  presentata  così  nei  suoi 
veri  termini,  è  necessario  esaminare  ed  inter- 
pretare, tanto  dal  punto  di  vista  letterale,  che 
in  rapporto  al  suo  concetto  informatore,  l'ar- 
ticolo 2. della  legge  anzidetta:  «  Gli  stipendi 
fìssati  nell'annessa  tabella  (cioè  gli  stipendi 


(1)  I  lettori  ci  sapranno  grado  della  pubblicazione 
di  questa  pregevole  sentenza,  dovuta  alla  penna  di 
un  magistrato  giovanissimo,  ma  che  dà  ottime  spe- 
ranze di  sé. 

£'  la  prima  volta  che  la  dibattuta  questione  dei 
maestri  elementari  in  rapporto  agli  aumenti  sessen- 
nali di  stipendio  è  studiata  a  fondo  e  con  l^rgo 
corredo  di  critica.  L'ultima  sentenza  che  conoscia- 
mo sull'argomento,  quella  della  Cass.  di  Firenze 
13  giugno  1901  {Riv.  Amm.  190l,  847),  non  ha  dav- 
vero un'accurata  motivazione.  Redatta  abbastanza 
bene  è,  invece,  la  sentenza  9  marzo  1901  della  Cass. 
di  Toriffio  {Giur.  tor.  1901,  498),  ma  lo  stesso  giudice 
Mg.  Pik)tti  rileva,  nella  decisione  ora  annotata,  co- 
me la  specie  trattata  a  Torino  fosse  una  specie  sin- 
golarissima, nel  che  concorda  con  la  nota  che  la 
sedula  Redazione  della  Gturisprudenza  torinese  fa 


minimi  stabiliti  per  ogni  categoria  e  grado 
di  scuole)  si  accresceranno  di  un  decimo  ad 
ogni  sessennio  di  effettivo  servizio  nel  medesi- 
mo Comune...  L'aumento  di  un  decimo  avrà 
luogo  allo  scadere  di  ciascun  sessennio,  per 
(luattro  volte  e  non  più,  e  sempre  sulla  base 
dello  stipendio  iniziale,  per  modo  che  sia  sem- 
pre assegnato  al  maestro  lo  stipendio  mini- 
mo portato  dalla  tabella,  aumentato  progres- 
sivamente dei  decimi  corrispondenti  a  dar 
scuno  dei  quattro  sessenni  ».  Questo  il  conte- 
nuto del  citato  articolo  che  interessa  pei  fini 
della  causa. 

Ora,  il  primo  problema  che  può  sorgere  in 
ordine  alla  sua  applicazione  è  quello,  se  il 
diritto  agli  aumenti  sessennali  sia  dalla  leg- 
ge conceduto  ai  soli  maestri  che  vengano  as- 
sunti in  servizio  con  lo  stipendio  minimo  fis- 
sato dalla  tabella,  o  a  tutti  i  maestri  che  ven- 
gano assunti  con  un  qualsiasi  stipendio  ini- 
ziale, ma  in  base,  anche  per  costoro,  allo 
stipendio  minimo.  E  la  risposta  non  parrà  dif- 
fìcile, quando  si  pensi  che  la  legge  non  ha 
determinato  i  maestri  in  favore  dei  quali  san- 
civa il  diritto  agli  aumenti;  ma,  invece,  ha  sta- 
bilito semplicemente  ed  oggettivamente,  che 
(?li  stipendi  minimi  avessero  in  sé  la  poten- 
zialità di  accrescersi  quattro  volte  del  decimo. 
Sicché  deve  ritenersi  che,  in  forza  di  essa, 
anche  i  maestri  assunti  in  servizio  con  uno 
stipendio  superiore  al  hilnhno  abbiano  di- 
ritto a  che  la  quota  del  loro  stipendio,  eguale 
al  minimo,  si  accresca  di  sessennio  in  sessen- 
nio. Ed  è  chiaro:  poiché,  se  altrimenti  fosse, 
i  Comuni  avrebbero  un  mezzo  troppo  agevole 
per  eludere  la  volontà  del  legislatore:   assu- 


seguii*e  alla  sentenza  accennatasi. 

Quanto  agli  altri  esempi  di  giurisprudenza,  si  av- 
verta che  il  parere  del  Cons.  di  Stato  17  agosto  1894, 
ricordato  dal  Pllottl.  leggesi  nella  Riv.  Amm.  1895, 
pag.  92.  Il  detto  parere,  favorevole  all'assunto  dtì 
Pilotti,  fu  preceduto  dal  contrario  avviso  deUa  Com- 
missione consultiva  espresso  neUe  risoluzioni  ripor- 
tate dalla  Riv.  Amm.,  anno  1892,  pag.  594,  n.  37,  ed 
anno  1893,  pag.  601,  n.  45. 

L'altro  parere,  poi,  del  Cons.  di  Stato  25  novembre 
1898  si  legge  pur  sempre  nella  Riv.  Amm.  1889  pa- 
gina 1052. 

Si  veggano  anche  i  più  recenti  pareri  del  Cons.  di 
Stato  9  e  17  maggio  190i  {Riv.  Amm.  1901,  571)  e 
19  settembre  1901  (id.  1901,  986)  relativo,  però,  que» 
st 'ultimo  ai  casi  di  mutata  classificazione  della 
scuola  o  di  trasferimento  ad  altra  scuola. 
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uieiido  in  servizio  i  maestri  con  uno  stipen- 
dio di  poche  lire  superiore  al  minimo,  sareb- 
bero esonerati  dal  corrispondere  gli  aumenti. 
Tuttavia,  si  potrebbe  ancora  far  questione, 
se  il  diritto  agli  aumenti  dovesse  cadere  al- 
meno per  quei  maestri  che  vengano  assunti 
in  servizio  con  uno  stipendio  così  superiore 
al  minimo  da  equivalere  sin  da  principio  ad 
esso  minimo  accresciuto  d'uno  o  più  decimi. 

Ma  la  risposta  sarebbe  sempre  identica: 
perchè  la  legge  non  ha  determinato  in  alcuna 
guisa  lo  stipendio  iniziale,  oltre  il  quale  non 
si  faccia  luogo  airaum«nto:  e  si  è  limitata  a 
sancire  che  lo  stipendio  minimo»  senza  restri- 
zioni, quindi  anche  la  quota  eguale  al  mini- 
mo compresa  in  uno  stipendio  qualsiasi,  più 
o  meno  superiore  ad  esso  minimo,  debba  pro- 
gressivamente aumentarsi.  E,  del  resto,  la  ri- 
sposta è  perfettamente  conforme  allo  spirito 
della  legge,  che  ha  voluto,  senz'ombra  di  dub- 
bio, compensare  i  maestri  della  loro  perma- 
nenza in  un  ufficio  che  non  dà  la  certezza  di 
aumenti  periodici  dello  stipendio.  Poco  im- 
porta che  un  maestro  al)bia  uno  stipendio  ini- 
ziale piuttosto  elevato,  quando  per  tutta  la  sua 
vita,  ad  onta  che  continuamente  si  accrescano 
i  bisogni  propri  e  della  famiglia,  non  ne 
conseguirà  mai  l'aumento.  Talché  devesi  ri- 
tenere che  la  legge  abbia  inteso  di  concedere 
un  minimo  di  aumento  progressivo  a  tutti  i 
maestri,  senza  riguao'do  aJlo  stìr)endio  ini- 
ziale che  godono. 

Ciò  premesso,  la  questione  che  si  fa  nella 
causa  non  può  decidersi  che  favorevolmente 
alla  tesi  dell'attore.  Se  allo  scadere  del  ses- 
sennio il  maestro  riceve  uno  stipendio  già 
uguale  o  superiore  al  minimo  accresciuto  del- 
l'aumento di  decimo  che  nel  sessennio  si  è 
venuto  maturando,  e  ciò  perchè  fin  da  princi- 
pio gli  fu  corrisposto  un  tale  stipendio,  è  tut- 
tavia certo,  come  si  è  detto,  che,  in  vista  del- 
la sua  permanenza  sessennale  nel  grado,  il 
qualsivoglia  stipendio  che  gode  si  deve  accre- 
scere di  un  decimo  del  valore  minimo.  Ma  se 
pure  lo  stipendio,  in  princii)io  eguaJe  o  supe- 
riore al  minimo,  fosse  stato  accresciuto,  du- 
rante il  sessennio,  occasionalmente  ed  una 
volta  per  sempre,  non  sarebl>e  il  caso  di  ne- 
gare al  maestro  l'aumento  di  decimo  sul  mi- 
nimo, non  potendosi  chi  ha  migliorato  le  sue 
condizioni  nel  frattempo  trattare  ad  una  stre- 
gua peggiore  di  chi  ha  cominciato  nelle  con- 
dizioni più  favorevoli  di  stipendio,  senza  tut- 
tavia perdere  il  diritto  agli  aumenti.  Che  lo 


stii)endio,  insonnna,  superi  il  minimo  o  fin  da 
principio,  o  perchè  venga  elevato  durante  il 
sessennio,  è  un'accidentalità  non  preveduta 
dalla  legge  come  restrizione  al  diritto,  ch'es- 
sa conferisce,  degli  aumenti  progressivi  sulla 
base  del  minimo.  Né  il  Comune  piò  difendersi 
allegando  l'ultima  frase  del  citato  articolo  2, 
nella  quale  si  enuncia  il  Une  che  il  legislatore 
ebbe  a  proporsi:  «  per  modo  che  sia  sempre 
«  assegnato  al  maestro  lo  stipendio  minimo 
«  portato  dalla  tabella,  aumentato  progressl- 
«  vamente  dei  decimi  corrispondenti  a  cia- 
«  scuno  dei  quattro  sessenni  ». 

Evidentemente  .questa  frase  significa  soltan- 
to, che,  ad  ogni  sessennio  compiuto,  il  mae- 
stro deve  godere  almeno  uno  stipendio  pari 
al  minimo  accresciuto  dei  decimi  relativi,  ri- 
manendo tutt'altro  che  vietato  dalla  legge  il 
fatto  che  goda  uno  stipendio  di  misura  supe- 
riore. 

Ma  non  significa  certo  che  l'amministrazio- 
ne comunale,  per  ciò  che  il  maestro  già  go- 
da uno  stii)endio  superiore  al  minimo  accre 
scinto  dei  decimi,  resti  esonerato  dal  corri- 
spondergli i  decimi  maturati  a  seguito  della 
permanenza  nel  grado.  E'  questa  una  inter- 
pretazione restrittiva  della  legge  che  non  tro- 
va riscontro  in  alcuna  sua  parola. 

Osserva  il  Collegio  che  vanamente  il  Co- 
mune adduce  a  sostegno  delle  sue  ragioni 
quella,  che  egli  atj^rma,  costante  giurispru- 
denza del  Consiglio  di  Stato'  e  delle  Corti  giu- 
diziarie. Non  sarà  niale  avvertire  che  un  pri- 
mo parere  del  Consiglio  di  Stato  (17  agosto 
1894)  aveva  seguito  l'interriretazione  della  leg- 
ge in  discorso  che  venne  dianzi  sostenuta.  Ma 
quanto  al  principio,  che  informò  le  decisioni 
posteriori  e  che  il  Comune  fa  proprio  ed  illu- 
stra largamente,  non  vi  si  può  certo  conve- 
nire. \  seconda  di  quelle  decisioni,  l'aumento 
di  stipendio  ottenuto,  per  qualunque  motivo, 
durante  il  sessennio,  escluderebbe  l'aumento 
sessennale  salvo  che  fosse  inferiore  al  deci- 
mo: e  ciò  per  analogia  con  le  leggi  regolatrici 
degli  aumenti  sessennali  e  quinquennali  su- 
gli stipendi  degli  impiegati  dello  Stato,  che 
stabiliscono  interrompersi  il  decorso  della 
formazione  di  detti  aumenti,  quando  l'impie- 
gato nel  frattempo  si  trovi  a  conseguire  altri 
aumenti  di  stipendio  dovuti  a  causa  diversa. 

Ora,  se  questo  principio  i)otrà  valere  per  gli 
impiegati  dello  Stato,  riscontrandosi  espressa- 
mente sancito  nelle  leggi  regolatrici,  è  indi- 
scutibile che  non  si  ha  ragione  di  pretenderne 
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l'applicazione  in  rapporto  ai  maestri  comu- 
nali a  cui,  come  si  è  visto,  una  legge  speciale 
concede,  senza  restrizioni  di  sorta,  il  beneficio 
agli  aumenti  sessennali  di  decimo  sullo  sti- 
pendio minimo.  Poiché  non  è  lecito  escogita- 
re limiti  ad  una  attribuzione  di  diritti,  quan- 
do la  le^ge  attributiva  non  li  contenga  espres- 
sanìente.  Se  fosse  possibile,  contro  le  più  sa- 
ne regole  d'interpretazione,  restringere,  in 
base  ad  una  supposta  volontà  del  legislatore 
t;  ad  una  pretesa  analogia  con  altre  leggi  spe- 
ciali, il  campo  di  applicazione  di  una  legge 
chiara  ed  incondizionata,  ne  sarebbe  aperia 
la  via  ad  una  serie  di  deplorevoli  arbitri.  Ma, 
coiiiumiue  sia  di  ciò.  nel  caso  il  ragionamento 
per  analogia  è  impedito  da  una  circostanza  di 
fatto  di  somma  importanza. 

L'interrompersi  della  formazione  degli  au- 
menti, a  seguito  di  altri  auii'enti  veriflratisL 
nello  stipendio,  sarebbe  ad  ogni  modo  logico 
sol  quando  all'interruzione  succedesse  imme- 
diatamente il  ricominciare  di  un  nuovo  de- 
corso di  formazione  degli  aumenti  stessi,  dalla 
data  del  nuovo  stipendio  e  sulla  base  di 
questo. 

Per  tal  guisa  non  verrebbe  frustrato  lo  sco- 
po di  tutte  le  leggi  relative  a  simili  materie, 
che  cioè  rimpiegato,  o  anche  il  maestro,  deb- 
ita compensarsi  della  permanenza  costante  in 
un  medesimo  grado,  con  la  progressiva  eleva- 
zione dello  stipendio  in  quel  grado  acquistato. 

Ora.  perchè  una  cosi  fatta  condizione  po- 
tesse per  i  uìaestri  realizzarsi,  bisognerebbe 
che  l'aumento  di  stipendio  ottenuto  nel  ses- 
sennio fosse  dovuto  al  passaggio  in  una  ca- 
tegoria retribuita  con  un  minimo  legale  su- 
l)eri'ore;  solo  allora,  all'interrompersi  della 
formazione  dei  vecchi  aumenti  sessennali  sul- 
la base  del  primo  stipendio,  farebbe  adegua- 
to riscontro  il  ricominciare  della  decorrenza 
di  un  maggiore  aumento  sessennale  sulla  ba- 
se del  nuovo  e  più  elevato  minimo  legale  rag- 
giunto. 

Ed  è  rilevantissima  in  proposito  la  conside- 
razione che  i  casi  presentatisi  alla  decisione 
del  Consiglio  di  Stato  riguardavano  precisa- 
mente passaggio  di  maestri  da  una  categoria 
superiore  di  stipendio  per  promozione  di  gra- 
do o  per  diversa  classificazione  della  scuola, 
tanto  che  quel  Consesso  ebbe,  per  esemplo,  ad 
affermare  (25  novembre  1898): 

«  Se  il  maestro  vegga  aumentato  il  proprio 
«  stipendio  per  diversa  classificazione  della 
«  scuola,  questo  nuovo  stipendio  diventa  per 


«  lui  lo  stipendio  iniziale  su  cui  si  mature- 
«  ranno  i  successivi  sessenni,  cominciando  la 
«  decorrenza  dei  primi  sessenni  dal  giorno 
«  dell'aumento  dello  stipendio  ». 

Ma  il  Comune,  avvalendosi  degli  argomenti 
in  genere  addotti  nelle  varie  decisioni  del 
Consiglio  di  Stato,  dimentica  che,  nella  spe- 
cie odierna,  non  ricorrono  gli  estremi  di  quel- 
le dal  Consiglio  esaminate,  in  quanto  la  ele- 
vazione sul  minimo  legale  dello  stipendio  cor- 
risposto all'attore,  che,  al  dire  di  esso  Comu- 
ne, impedirebbe  la  formazione  degli  aumenti 
sennali,  non  è  dipesa  affatto  dal  passaggio 
dell'attore  ad  una  categoria  retribuita  con  un 
più  alto  stipendio  minimo,  che  gli  desse  di- 
ritto a  computare  futuri  aumenti  sessennali 
su  questa  nuova  base,  niA  è  dipesa  unicamente 
da  ciò,  che  con  lodevole  larghezza  (da  cui  pe- 
rò non  deve  trarsi  motivo  per  contrastare  ai 
maestri  gli  ulteriori  benefici  riconosciuti  loro 
dalla  legge)  esso  Comune  avrebbe  corrisposte 
ai  propri  insegnanti  elementari,  oltre  lo  sti- 
pendio minimo,  una  indennità  di  alloggio, 
una  indennità  pel  caro  dei  viveri,  ed  il  rim- 
borso di  parte  dell'imposta  di  Ricchezza  Mo- 
bile (del  che  può  trovare  il  compenso  nelle 
n^aggiori  facoltà  che  in  materia  di  istruzione 
elementare  sono  appunto  accordate  ai  Comuni 
che  usino  verso  i  maestri  di  una  certa  lar- 
ghezza). E,  circa  le  asserite  decisioni  dei  ma- 
gistrati, questo  Collegio  non  esiterebbe  a  far 
plauso  a  qualche  autorevole  responso  di  Corti 
giudiziarie  che  accolse  le  ragioni  dei  Comu- 
ni, .se  tuttavìa  ne  fosse  possibile  l'annlicazio- 
ne  al  caso  in  e.same.  Si  ritenne  efrettivamente 
(Corte  d'Api>ello  di  Torino  9  marzo  lOill)  che 
non  avessero  diritto  a  pretendere  l'anniento 
sessennale  a  norma  di  legge  i  maestri  di  quel 
grandi  Comuni  che  già  corrispondono  ai  pro- 
pri insegnanti  elementari  aumenti  di  stipen- 
dio ad  ogni  quinquennio  o  ad  ogni  sessennio 
di  permanenza  nel  grado,  non  inferiori  al  de- 
cimp  legale.  Qui  non  vi  ha  dubbio  che  possa 
invocarsi,  a  difesa  dei  Comuni,  la  volontà  del 
legislatore  ed  il  noto  principio  «  cessante  ra- 
tione  legis,  cessai  et  ipsa  lex  ». 

Poiché  se  la  legge  è  stata  antivenuta  dal  Co- 
mune, proprio  nei  suoi  fini  specifici,  o  se  il 
Comune  ne  ha  novate  le  disposizioni  regola- 
mentari che  assicurano  ai  maestri  non  già 
una  semplice  misura  di  stipendio  superiore 
al  minimo,  ma  quell'identico  vantaggio  che  la 
legge  ha  inteiso  di  concedere  ad  essi,  od  an- 
che un  vantaggio  più  grande,  è  assurdo  voler 
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imporre  al  Comune  di  corrispondere,  oltre  a 
tale  vantaggio,  qualche  altro  benefìcio  in  ese- 
cuzione della  legge,  ch€  il  Comune  può  vitto- 
riosamente affermare  di  aver  già  eseguita  o 
persino  migliorata  nei  suoi  regolamenti.  Ma 
iiou  è  dato  al  Comune  di  Albano  di  avvalersi 
di  questa  ragionevolissima  giurisprudenza, 
<iuando  non  assume  certo  di  aver  guarentito 
per  suo  conto  ai  maestri  aumenti  periodici 
dello  stipendio.  Le  indennità  che  esso  corri- 
sponde in  più  del  minimo  legale  vennero  sta- 
bilite una  volta  per  sempre,  e  per  tutti  i  mae- 
stri, cosi  all'inizio  come  nella  continuazione 
(Iella  loro  carriera;  e  sono  determinate  da  ra- 
gioni assolutamente  generiche,  quali  si  ravvi- 
sano l'opportiTnità  di  provvedere  l'alloggio  o 
di  compensare  il  caro  del  viveri,  ecc.,  non  dallo 
scopo  fondamentale  della  legge  11  aprile  1886, 
di  assicurare  ai  maestri  un  miglioramento 
di  condizioni  certo  e  periodico,  dovuto  alla 
sola  decorrenza  del  tempo  e  permanenza  nel 
grado. 

Osserva  il  Collegio  che  decidendosi  la  cau- 
sa in  base  al  semplice  esame  della  legge,  non 
vi  sarebbe  bisogno  di  discutere  la  portata  del- 
Tart.  103  del  Regolamento  9  ottobre  1895,  nel 
(piale  la  disposizione  legislativa  sugli  aumenti 
sessennali  venne  riprodotta  con  questa  ag- 
giunta esplicita  : 

■  Il  miglioramento  di  stipendio,  ottenuto 
dal  maestro,  a  qualsiasi  titolo,  durante  il 
sessennio,  ed  il  licenziamento  rimasto  per 
qualunque  ragione  inefficace,  non  costituisco- 
no ostacolo  agli  effetti  dell'aumento  del  deci- 
mo, che  cteve  corrispondersi  dal  Comune  in 
base  allo  stipendio  nìinimo  assegnato  alla 
scuola  nella  quale  insegna  il  maestro  al  mo- 
mento in  cui  egli  compie  i  sei  anni  di  ser- 
vizio ». 

Tuttavia,  non  sarà  male  avvertire  che  il  Co- 
mune, per  mettere  d'accordo  il  regolamento 
con  la  interpretazione  che  esso  vuol  dare  al- 
la legge,  sostiene  che  il  detto  art.  103  ha  inte- 
so riferirsi  solo  a  quei  miglioramenti  di  sti- 
pendio conseguiti  dai  maestri  durante  il  ses- 
sennio, che  non  raggiungano  il  decimo  di  au- 
mento legale. 

Ora,  nulla  giustifica,  nella  chiara  parola  del- 
l'art. 103,  una  simile  restrizione  di  significato. 


'1)  Pubbli  ci  II  amo  questa  s<»nt^iiM  ver  la  grand»* 
cbLarezza  che  la  distingue  e  per  l'ìroiM>rianza  loca.le 
clj€  lia  l'argomento.  In  senso  conforme  ebbe  già  a 


Ben  altra  doveva  essere  la  conseguenza  del- 
l'aver dato  alla  legge  l'interpretazione  sopra 
discussa:  quella  di  dichiarare  apertamente  la 
incostituzionalità  del  regolamento.  E  se  il  Co- 
mune non. si  fosse  a  torto  arrestato  di  fronte 
a  questa  logica  conseguenza  del  suo  sistema  di 
difesa,  avrebbe  veduto  scosso  il  suo  modo  di 
interpretare  la  legge  da  una  difficoltà  tecnica 
molto  grave  :  la  difficoltà  di  asserire  incostitu- 
zionale, rispetto  ad  una  legge  che  attribuisce 
un  diritto  sonza  esplicite  limitazioni,  un  re- 
golamento dove  si  aggiunge  soltanto  che  ta- 
lune determinate  circostanze  non  limitano 
l'attribuzione  del  diritto  stesso. 

Del  pari  non  è  il  caso  di  esaminare  il  dispo- 
sto dell'art.  10  della  nuova  legge  14  febbraio 
1903  sugli  stinendi  dei  maestri  elementari,  che 
detlnitivan)ente  ed  espressamente  stabilisce 
doversi  ritenere  incondizionata  l'attribuzione 
del  diritto  agli  aumenti  sessennali. 

L'attore  considera  questa  legge  conie  inter- 
pretativa della  precedente,  ed  invoca  l'art.  73 
dello  statuto.  Ma  le  leggi  non  retroagiscono 
né  possono  interpretare  leggi  anteriori  con  ef- 
fetti per  il  passato,  tranne  che  lo  dichiarino  in 
termini  espliciti,  il  che  non  si  è  fatto  da  quel- 
la del  14  febbraio  1903.  La  verità  è,  come  già 
si  è  dimostrato,  che  la  legge  11  aprile  1886  non 
ha  bisogno,  almeno  per  i  fini  della  presente 
causa,  di  esplicazioni  od  interpretazioni  au- 
tentiche, essendo  di  per  sé  chiaramente  favo- 
revole alla  tesi  dell'attore. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

23  ottobre  100:i 

(Registro  di  Cancelleria  n.  2J(K)) 

Bonello,  Prcs.  —  Ferraro,  Est. 

Berretta  (avv.  A.  Tirelli)  contro  Kortebraccl- 

Bellori  (avv.  A.  Clementi). 

I  lihrrtti  della  Cassa  di  risp<irwio  di  Roma 
ìKtn  sono  al  portatore  con  la  semplice  indi- 
caziijne  di  vn  iioìne,  ma  sono,  invece,  veri 
libretti  nominaliìi  pagabili  ai  portatore,  e 
quindi  rivendicabili  dai  titolare  e  suoi  aven- 
ti causa  in  cui  favore  è  la  presunzione  di 
proprietà,  salvo  al  possessore  la  prova  con- 
traria il). 


dect(l<*re  la  Cass.  di  Roma  27  aprile  1901  (Legge  19iW. 
1.  40),  la  (fuaJe  .statui  anche  cUe  i  libretti  della  Cas- 
sa  di  risparmio  di  Roma  non  possono  pignorarsi 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  Passando  ora  alla  que- 
stione principale  della  causa>  cioè  a  quella  in- 
torno alla  natura  giuridica  dei  libretti  della 
Cassa  di  Risparmio  di  Roma,  in  ordine  aJla 
rivendicazione  dei  medesimi,  il  Tribunale  os- 
serva, anzitutto,  che  l'opinione  per  la  quale 
un  libretto  di  risparmio  può  essere  o  esclusi- 
vamente nominativo  ovvero  escln.5ivamente 
al  portatore,  nella  totalità  dei  rapporti  cui 
dà  luoRo,  contralta  apertajnente  alla  legare 
del  15  lu«aio  1888,  la  (luale  neirarticolo  7  sta- 
bilisce che  i  libretti  di  risparmio  sono  nomii- 
nativl  al  portatore  o  nominativi  ma  paija>bUi 

(lì  portatore,  aggiunprendo  che   «   quelli 

ai  portatore  possono  avere  la  indicazione  di 
un  nome  ».  —  Certo  non  possono  considerarsi 
•veri  libretti  a  tipo  misto  quelli  al  portatore, 
aventi  la  indicazione  di  un  nome,  dappoiché 
la  legge  evidentemente  ha  voluto  soltanto  di- 
chiarare la  natura  del  libretto  al  portatore, 
non  escludendo  la  possibilità  della  indicazio- 
ne di  un  nome,  il  quale,  appunto  perchè  appo- 
sto come  indicazione  o  distintivo,  potrà  esse- 
re un  mezzo  acconcio  per  individualizzare  il 
titolo,  ma  resta  privo  di  ogni  portata  giuri- 
dica. 

Il  tipo  misto  si  concreta,  invece,  nei  libretti 
Monùnativi,  .ma  pagabili  al  portatore,  in  que- 
sto istituto  che  il  legislatore  trovò  già  vivo 
ed  elaborato  nella  pratica,  e  che  non  potrebbe 
essere  disconosciuto  per  una  pretesa  esigen- 
za quasi  di  estetica  giuridica.  In  questa  spe- 
cie di  libretti,  il  temperamento  fra  i  due  tipi 
semplici,  così  come  si  è  andato  determinando 
nel  campo  economico,  sta  in  ciò  che,  restando 
essi  prettamente  nominativi  nei  rapporti  fra 
il  titolare  ed  i  terzi,  vengono,  rispetto  alla 
Cassa,  parificati  a  quelli  al  portatore,  in 
(juanto  questa  può  liberamente  e  validamente 
pagare  al  presentatore.  Se  la  clausola  al  por- 
tatore tempera  la  natura  nominativa  del  li- 
bretto solamente  in  tali  limiti,  è  evidente  che 
il  libretto  stesso  deve  presumersi  di  proprie- 
tà deirintestatarìo  e  può  rivendicarsi  anche 
contro  il  terzo  di  buonafede.  Tutto,  adunque, 
si  riduce  a  vedere  quale  sia  veramente  il  tipo 
adottato  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Roma, 
il  cui  statuto  alTart.  20  testualmente  dichiara 


che  ai  depositanti  sono  rilasciati  «  libretti 
di  risparmio  nominativi,  ma  pagabili  all'esi- 
bitore  che  si  considera  pel  legittimo  posses- 
sore del  libretto  o  pel  suo  mandatario  >. 

Indubbiamente,  la  qualificazione  giuridica, 
come  tale,  data  dallo  statuto  della  Cassa  al 
libretto,  non  è  decisiva,  potendo  essa  per  av- 
ventura non  rispondere  all'effettiva  disciplina 
del  deposito,  tanto  più  che,  essendo  ammessi 
dalla  legge  libretti  al  portatore  con  la  indi- 
cazione di  un  nome,  questi  possono  esterior- 
mente confondersi  con  quelli  nominativi  pa- 
gabili airesibitore.  Bisogna,  quindi,  far  capo 
alle  norme  concrete,  con  le  quali  la  Cassa  re- 
gola il  funzionan>ento  del  propri  libretti  e 
specialmente  quelle  relative  alla  emissione  di 
duplicati  ed  alle  opposizioni  ai  rimborsi,  nelle 
quali  si  rivela  spiccatamente  la  specialità, del 
titolo. 

Anzitutto,  è  bene  avvertire  che  lo  statuto  del- 
la Cassa  di  Risparmio  di  Roma  con  l'art.  20 
vieta  che  cui  una  stessa  persona  s'intestino  più 
libretti,  il  che  dimostra  come  la  persona  del 
titolare,  lungi  dall'essere  estranea,  è  invece 
tenuta  di  mira  nella  emissione  dei  libretti 
stessi. 

Lo  statuto,  poi.  occupandosi  della  emissio- 
ne di  duplicati  dei  libretti  sottratti,  smarriti 
0  distrutti,  si  riporta  senz'altro  alla  legge  14 
luglio  1887,  n.  4715;  la  quale,  nel  regolare  11 
rilascio  dei  duplicati  di  titoli  rappresentativi 
dei  depositi  bancari,  si  occupa  tanto  dei  titoli 
nominativi,  che  di  quelli  al  portatore,  sicché 
per  questo  verso  non  potrebbe  trarsi  alcun 
criterio  circa  il  tipo  adottato  dalla  Cassa.  Do- 
ve, invece,  si  coglie  nitidamente  la  natura  dei 
libretti  rilasciati  dalla  Cassa  di  Risparmio  di 
Roma  é  nel  modo  come  questa  regola  nello 
stesso  art.  28  l'emissione  di  duplicati  dei  li- 
bretti per  sonnne  inferiori  a  lire  100,  i  quali 
non  rappresentano  punto  un  tipo  distinto  ri- 
spetto agli  altri. 

Lo  statuto,  in  base  alla  facoltà  concessa  dal- 
l'art. 10  della  legge  1888,  per  cui  le  Casse  pos- 
sono  stabilire   norme   speciali   per   facilitare 
l'emissione  dei  duplicati  quando  trattisi  di  11- 
I    bretti  per  somme  inferiori  a  lire  100,  dispone 
!    che  circa  tali  libretti  «  la  Cassa  può  ricevere 


con  le  forme  del  pignoramento  presso  terzi,  ma  sol 
tanto  con  le  forme  del  pignoramento  diretto. 

Una  sentenza  sostanzialmente  simile  a  quella  che 
commentiamo  fu  pur. resa  daJl'A.  Perugia  13  mag- 


gio 1872  {Annali  1872,  68,5).  In  rapporto  al  libretti 
della  Cassa  di  ri&parmio  di  Foligno.  —  Si  vegga.  In 
genere.  P.  MARIOTTI  in  Digesto  Italiano  voce  Casm 
di  risparmio,  cap.  Ili,  nn.  31-48. 
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TRIBUNALE   CIVILE   DI    ROMA 

13  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  2214) 
Bonello.  Prrs.  —  l)e  Luca.  Est. 

il.  P.  (avv.  E.  Alessandri)  contro  T.  E.  (avvo- 
cato A.  Magno). 


(I)  La  pretesa  di  aver  visione  deirorlglnale  di  una 
scrittura  privata  prodotta  in  giudizio,  prima  di  di- 
ctìiarare  la  sincerità  o  meno  del  documento,  fu  an- 
che respinta,  in  casi  pressoché  analoghi.  dall'A. 
BresMa   t$  mano  1867.    ìhìènìl   1S67.    iH,   e  dalla 


<  difYldazionl  ossia  domande  di  sospensione 
«  di  pagamenti  dall'intestatario  o  da  chi  di- 
«  mostri  di  aver  causa  dal  medesimo  ».  E'  in- 
tuitivo che,  se  il  diritto  di  diffida  si  riconosce 
nell*intestatario  o  nel  suo  avente  causa,  il  no- 
me portato  dai  libretti  non  può  essere  un  sem- 
plice distintivo,  ma  una  vera  intestazione, 
che  rende  nominativo  il  libretto  e  lo  fa  pre- 
sumere di  proprietà  del  titolare.  Anche  in  or- 
dine alle  opposizioni,  ai  rimborsi,  lo  statuto 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Roma,  se  non  ri- 
produce perfettamente  la  norma  posta  dall'ar- 
ticolo 12  della  legge  1888  pei  titoli  nominativi, 
adopera  una  forinola  indubbiamente  più  com- 
prensiva di  quella  che  la  legge  stessa  pone  nei 
libretti  al  portatore.  Questi,  secondo  la  legge 
1888,  tollerano  opposizione  soltanto  nel  caso 
di  distruzione,  sottrazione  o  smarrimento,  o 
({uando  vi  sia  controversia  sui  diritti  a  succe- 
dere o  la  richiesta  dell'autorità  giudiziaria, 
mentre  Tart.  29  dello  statuto  speciale  dispone 
che  l'opposizione  è  ammessa  in  genere 
«  quando  vi  sia  controversia  sulla  proprietà 
del  libretto,  sia  per  titolo  di  successione  allo  i 
intestatario  o  possessore  del  libretto  medesi-  [ 
mo,  sia  per  altro  titolo  ».  I 

Si  deve,  adunque,  concludere  che  i  libretti 
della  Cassa  di  Risparmio  di  Roma,  e  perciò 
anche  quello  sul  quale  si  controverte  nella 
causa  presente,  non  sono  al  portatore  con  la 
semplice  indicazione  di  un  nome,  ma  sono, 
invece,  veri  libretti  nominativi  pagahili  al 
portatore,  e,  quindi,  ilvendicabili  in  ogni  caso 
dal  titolare  e  suoi  aventi  causa,  in  di  cui  fa- 
vore è  la  presunzione  di  proprietà,  salvo  al 
possessore  la  prova  contraria. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


Per  dire  non  riconosciuta  una  scritturapri- 
rata  è  essenziale  che  intervenga  la  specifi- 
ca neoazione  della  stessa  a  tenore  delVar- 
ticolo  283  Cod.  proc.  civ.  (1). 
11  Tribunale,  ecc.  —  Non  nega  In  modo  re- 
ciso la  T.  di  avere  scritto  la  carto-lina;  si  li- 
mita. Invece,  ad  affermare  che  non  è  vero 
che  il  marito  l'abbia  sorpresa  mentre  la  scri- 
veva, e  pretende  che  non  si  possa  ritenere 
come  veridico)  il  Viocumefrito,  iglacche,  non 
fcrovandosL  prodotto  tu  originale,  non  ha 
essa  il  mezzo  di  vagliarlo  e  di  discuterlo. 
Manca,  cosi,  quella  specifica  negazione  che. 
giusta  l'art.  283  codice  di  procedura  civile, 
è  estremo  necessario  per  non  dire  riconosciu- 
ta la  scrittura,  e  che  non  può  essere  supplito 
ria  una  negazione  vaga  e  generica,  perchè,  col 
disposto  dell'articolo  stes.so,  si  è  inteso  togliere 
la  possibilità  di  muovere  poi  controversie  sul- 
Tesistenfeai  o.  meno  deirimq;)ugnativa,  allo 
scopo  di  sfuggire  Miei  .gravi  /conseìguenze 
che  devono  subirsi,  ove  dalla  ordinata  veri- 
ficazione risulti  che  il  documento  è  scritto 
da  colui  contro  il  quale  era  stato  prodotto. 
Né  può  la  T.  pretendere  che,  prima  di  rico- 
noscere od  impugnare  la  scrittura,  debba  la 
cartolina  essere  esibita  in  originale.  Il  Co- 
dice francese,  e  quelli  che  l'hanno  preso  h 
modello,  partendo  daJ  concetto  che  gli  atiL 
privati  ritraggono  la  loro  efficacia  dalla  sin- 
cerità della  scrittura,  sincerità  che  non  può 
risultare  dalla  copia,  reputano  indLspensa»- 
bile  l'esibizione  dell'originale,  sol  che  il  con- 
venuto l'abbia  richiesto.  1  r>ericoli  di  disper- 
sione, l'impossibilità  che  qualche  volta  può 
verificarsi  di  esibire  l'originale  e  gli  incon- 
venienti, a  cui  dava  luogo  la  norma  stabilita 
dal  legislatore  francese,  indussero  il  legislu- 
lore  italiano  a  dettarne  una  opposta.  Ha,  cosi, 
tolto  il  diritto  alle  parti  di  esigere  la  presen- 
tazione nel  luogo  del  giudizio  dell'atto  origi- 
nale sia  esso  pubblico,  sia  privato  (art.  13.13 
capov.  e  1335  Cod.  civ.)  ed  ha  invece  concessa 
la  facoltà  di  esigere  la  collazione,  la  quale,  a 
termini  dell'articolo  918  cod.  proc.  civile  (da 
applicarsi,  secondo  il  comune  insegnamento, 
nuche  alle  scritture  private)  va  eseguita  dalia 


Cass.  Torino  9  agosto  1889,  Glur,  tor.  1898,  687.  Clio, 
poi,  le  impugnative  vaghe  «  generiche  non  bastino 
ad  impedire  il  riconoscimento  di  una  scrittura,  ò 
opinione  della  cui  esattezza  giuridica  non  si  è  mai 
dubitato.  Confr.  A.    Cagliari   Ifi  roljbraio   1SG9.   .472- 
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l)arte  che  v'ha  interesse,  in  presenza  del  de- 
positario. 

Tanto  doveva,  quindi,  farsi  dalla  T.,  se  era 
così  smemorata  da  ritenere  indispensabile  di 
esaminare  la  cailiolina  in  originale  per  ricono- 
scere od  impugnar  la  scrittura.  Né  le  giove- 
rebbe mettere  innanzi  rimposslbilitÀ  di  vedere 
gli  atti  del  '^rocediniento  penale,  mentre  era 
encora  in  corso  l'istruttoria,  giacché  pel  solo 
fatto  di  essersi  pennesso  dal  Pubblico  Mini- 
stero il  rilascio  della  copia,  era  sorto  in  lei  il 
diritto  di  collazionarla  con  l'originale,  diritto, 
che,  anche  nel  caso  di  rifiuto  da  parte  del  can- 
celliei^,  avrebbe  potuto  esercitare  riconendo 
al  Presidente  del  Tribunale,  a  termini  dell'ar- 
ticolo 918  cod.  proc.  civile. 

Può,  quindi,  il  Collecrio,  in  mancanza  di  una 
foraiale  impugnativa,  prestar  fede  alla  copia 
della  cartolina... 

Per  questi  motivi,  ecc. 


nuli  1869.  39;  A.  Firenze  17  febbraio  1871,  id.  1871.  4; 
A.Brescia  18  ag*)StQ  1875,  Mon.  trlb.  1875,  986;  Cass. 
T(  riiio  14  marzo  1877,  Giur.  tor.  1877.  -iiO;  Cass.  Ro- 
ma 25  novembre  1881.  Corte  Supr.  1881.  984;  Cass. 
Torino  26  ma«?io  1885,  Giur.  tor  .1885.  405  e  545;  A. 
Venezia  21  agosto  1888,  Legge  1889,  l,  24.  con  nota  del 
HKRTOLIXI  in  senso  conforme;  MATTIROr>0,  Tratt. 
ai  dir.  f/itiri.  civ.  italiano,  iv  ediz.,  voi.  Ili,  n.  286; 
eccetera.  —  Consulta  anche  E.  CICCAGLIONE  In 
Digesto  Jtaliaìio  vove  Scritture  {Verificazione  delle) 
n.  5  e  seguenti. 

(I)  La  Circolare,  di  cui  è  cenno  nella  sentenza  che 
annotiamo,  fu  emanata  nel  1902  dal  Ministro  delle 
Finanze  di  accoi'do  con  quello  di  Grazia  e  giustizia, 
dopo  il  parere  23  luglio  1902  della  Sezione  finanze  del 
Consiglio  di  Stato  {Foro  ital.  1902.  3,  164). 

Con  siffatta  circolare  si  rendeva  noto  non  potersi 
«stendere  agli  atti  riprodotti  con  la  macchina  da 
scrivere  la  disposizione  del  capoverso  dell'art.  29 
del  testo  unico  delle  legigi  sulle  tassse  di  bollo  circa 
ij  numero  delle  linee  che  ogni  foglio  di  carta  bol- 
lata può  contenere.  E  ciò  —  disse  la  detta  circolare 
—  perchè  gli  atti  in  parola  oltre  al  non  essere  let- 
teralmente contemplati  nella  suaccennata  eccezio- 
nale disposizione,  si  distinguono  da  quelli  stampati 
o  litografati  in  quanto  che  nella  scrittura  a  mac- 
china non  si  riscontra  la  principale  caratterlatica 
della  stampa  e  della  litografia,  la  facilità  cioè  della 
npi*oduzione  in  un  numero  Indeterminato  di  esem- 
plari da  unica  composizione. 

Come  si  vede,  11  medesimo  e  identico  motivo  è 
stato  ora  preso  a  guida  della  decisione  sua  dal  Tri- 
bunale di  Roma  con  la  sentenza  che  annotiamo. 

Noi.  però,  se  dobbiamo  esprimere  con  tutta  sin- 
cerità 11  nostro  avviso,   non  crediamo  che  cotesto 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
16  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.   2228) 

Ciotola,  Pres.  —  De  Luca,  Est. 

Maiizi-Fè  (avvocati  G.  Sterbiui  ed  E.  Storoni) 
contro   Cariolato    (avv.   /.    Lamponi). 

La  scritturazione  a  maccìnna  non  può  egua- 
gliarsi  alla  stampa  ai  fini  deironorarU/  do- 
luto  ai  procuratori  secondo  ir  disposizioni 
della  rekptiva  tariffa  (1). 

11  Tribunale,  ecc.  —  O.sserva  che,  essendosi 
da  parte  del  Cariolato  espressamente  con- 
sentito alla  riduzione  voluta  dall'opponente 
circa  le  spese  e  diritti  di  procuratore,  tranne 
r>er  ciò  che  riguarda  la  scritturazione  a  mac- 
china delle  comparse (  che,  secondo  il  Cario- 
lato,  djovnebbe  essere   ca/lcolata  come   stam- 


motivo  .sia  conforme  al  vero,  e  che,  quindi,  esso  ba- 
sti a  dar  ragione  del  perchè  la  scrittura  a  macchina 
non  |)ossa  godere  dello  stesso  privilegio  che  ha  la 
stampa. 

La  stampa  esige  due  (nH'razloni  :  la  composizione 
e  la  tiratura.  Dopo  aver  comix>sto  il  lavoro  (ed  oggi 
al  può  far  ciò  In  più  modi)  la  riproduzione  delle  co- 
pie è  effettuata  per  mezzo  di  una  macchina  spe- 
dale. 

Ora.  queste  due  stesse  operazioni,  con  identici  ri- 
sultati, si  compiono  per  avere  una  scrittura  a  mac- 
china che  in  nulla  si  differenzi  dalla  .stampa.  La 
macchina  da  scrivere,  propriamente  detta,  effettua 
il  lavoro  di  composizione;  mentre,  poi,  il  lavpro  di 
riproduzione  è  anche  qui  eseguito  da  una  macchina 
speciale  (che  può  essere,  ad  esemplo,  un  Duplica- 
ting  apììaratus,  un  Néo-Vgcloztgle  Gestetner,  ecc.), 
la  qual  macchina  può  rendere  nitidamente  fin  so- 
pra a  2  ()  3  mila  copie. 

Il  divario,  dunque,  tra  lo  scritto  stampato  e  lo 
scritto  eseguito  con  la  macchina  da  scrivere,  non 
esiste  in  realtà  e  non  ha  ragione  di  esistere.  Chi 
lo  va  sognando  ancora,  vuol  dire  che  non  ha.  in  ar- 
gomento, nozioni  che  vanno  più  in  là  dei  vecchi 
f<.gll  di  carta-carbone,  col  quali  appena  si  ottene- 
vano quattro  o  cinque  copie. 

Né.  uscendo  dal  campo  tecnico  per  entrare  in  quel- 
lo giuridico,  si  obietti  che  la  legge  sulle  tasse  di 
bollo  è  legge  di  carattei'e  eccezionale;  e,  quindi,  se 
essa  considera  privilegiata  la  sola  scrittura  a  stam- 
pa non  può  il  privilegio  medesimo  estendersi  ad  al- 
tra scrittura,  non  essendo,  di  fronte  ad  una  legge 
eccezionale,  applicabile  l'interpretazione  analogica. 
No  :  ormai  nessuno  più  dubita  che  le  leggi  sul  re- 
gistro e  sul  bollo  non  sono  leggi  eccezionali,  bensì 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


47 


l>a),  tutta  la  questione  attuale  si  liinita  a  ta- 
le puuto  ed  aita  nìisiura  degli  onorari  di  di- 
fesa. 

Circa  la  scritturazione  a  macchina,  il  Col- 
legio non  esita  a  ritenere  impossibile  la  pa- 
riticazion€  alla  stanìpa,  mancando  la  carat- 
teristica essenziale  delia  riproduzione  di 
molti  esemplari  con  un'unica  composizione, 
come,  del  resto,  è  stato  anche  recentemente 
riconosciuto  ai  fini  della  legge  sul  bollo. 
Considerando,  dunque,  la  scrittura  a  niacchi- 
na  come  manoscritta. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRI  BANALE  CIVILE  DI  ROM.A 
23  novemjbre  1903 

Ordinanza  di  risoluzione  d'incidente 

(Registro  Ordinanze  n.   1874) 

Gatti  PriìYìo  Pres.,  Estensore 

Rogalla  von  Bierbenstein  in  Cenci  Bolognetli 
(avr.  .1.  Lulajii)  contro  rumasoni-Biondi 
(avv.  G.  RiìMldini). 


Mrltanto  leggi  speciaìt,  e.  quindi,  anche  in  esse  è 
crnsentlta  la  ricerca  deUa  mena  legis,  come  è  con- 
sentita l'applicazione  del  metodo  analogico. 

D'altra  parte,  se  eccezionale  vuol  ritenersi  la  leg- 
ge sul  bollo,  certamente  non  può  ritenersi  tale  la 
tariffa  civile,  ossia  oggi  la  legge  7  luglio  1901.  n.  283 
che  ha  annessa  una  tabella,  sotto  il  cui  articolo  86 
f  considerato  il  diritto  per  la  spesa  di  stampa  deUe 
comparse  conclusionali,  relazioni  di  perizia,  verbali 
di  prova  ecc. 

Né  meglio  potrebbe  reggere  la  ragione  messa  in- 
nanzi dal  Consiglio  di  Stato  nel  parere  23  luglio 
1903,  accennatosi  qui  sopra;  cioè  che,  coU'accordare 
alla  scrittura  a  macchina  lo  stesso  privilegio  della 
stampa  e  della  litografla.  risultei-ebbe  profMida- 
mente  turbata  la  legge  fiscale  a  danno  dell'Erario. 
Non  sarebbe  questa  la  prima  delusione  che  lo  Stato 
incontrerebbe  sulla  sua  strada:  il  progresso  ben 
altre  (Jisilluslonl  ha  portato  e  fatalmente  porterà, 
e  non  si  è  veduto  mai  in  ciò  un  motivo  plauslble 
l)er  fare  strapfx>  alla  legge  nell'intento  di  eliminare 
gl'inconveniejiìti  e  le  cause  di  danno. 

I/autorità  giudiziaria,  per  quel  che  da  noi  si  sap- 
pia, ha  dovuto  occuparsi  già  altra  volta  della  que- 
stione che  trattiamo;  ed  il  Tribunale  di  Varese  con 
.sentenza  del  30  ottobre  1903  l'ha  risoluta,  a>nforme- 
mente  ni  nostro  avviso  {Foro  itaì.  1903.  3,  164.  in 
n<'ta).  Sarebbe,  pertanto,  opportuno  che  1  procura- 
tori —  a  cui  specialmente  interessa  la  controversia 


Il  Presidente  del  Tribmiale.  dinanzi  (A  cui  Ir 
parti  sono  comparse,  ai  termini  della  sen- 
tenza di  autorizzazione  a  vendere,  per  far 
fissare   Vudienza  delVincanto,   non  può  so- 
spendere tuie  fissazione  per  quaisia4ii  rauiu- 
gione  di  rito  e  dì  merito,  essendo  id  suo  com- 
pito limitato  soltanto  ad  esaminare  e  deter- 
minare, secondo  il  suo  prudente  arbitrii/,  in 
quaX  giorno  credw  che  torni  ìnkeglUf  stahilire 
Vudienzm  suddetta  (1). 
11  Presidente,  ecc.  —  Ritenuto  che  la  contes 
sa  Cenci  Bolognetti,   assistita  ed  autorizzata 
dal'  marito,  con  citazione  31  decorso  ottol)re 
conveniva  per  l'udienza  incidentale  del  10  cor- 
rente mese  il  signor  Fumasoni-Biondi  Giusep- 
pe, per  sentirsi  fissare  l'udienza  per  la  ven- 
dita ai  pubblici  incanti  degli  immobili,  di  cui 
alla  sentenza  di  questo  Tribunale  17-22  aprile 
1901,  confermata  in  appello. 

Rinviata,  sulla  richiesta  delle  parti,  la  riso- 
luzione dell'incidente  alla  udienza  successiva 
del  17  corrente,  in  questa  il  procuratore  Lulani 
insisteva  nella  domanda. 

11  procuratore  Rinaldini  i>er  il  convenuto 
vi  si  oppose,  deducendo  che,  posteriormente^ 
alla  sentenza  di  autorizzazione  a  vendita  f-ru 


--  non  lasclasse-ro  cosi  facilmente  pregiudicare  l  loro 
diritti  e  non  curvassero  la  schiena  sotto  la  sferza 
di  sentenze  che,  come  questa  del  Tribunale  di  Ro- 
ma, non  hanno  ragione  di  essere  accettate. 

(I)  Elegantissima  questione  pi-evalentemente  riso- 
luta In  modo  conforme  alla  massima  sovrascritta. 

Il  CUZZERI  ned  suo  preziosissimo  Comm.  al  Cod. 
di  pr.  civile.  Il  e<liz.  voi.  Vili,  sotto  l'art.  666,  pagi- 
na 79.  n.  5  scrive  :  :  Va  da  sé  che.  essendo  II  com- 
pito del  presidente  limitato  alla  scelta  della  udlen-» 
za  per  l'incanto,  egli  non  ix>trebl)e  so-spenderla  te- 
nendo conto  di  eccezioni  di  merito  che  II  debitore 
fosse  per  sollevare  e  che  dovrebbe  direttamente  por- 
tare alla  cognizione  del  Tribunale    ». 

Come  st  vede.  11  Cuzzeri  i)arla  di  sole  eccezioni  di 
merito,  mentre  roi*dInanza  che  pubblichiamo  di- 
scori-e  anche  debile  eccezioni  di  rito,  di  fronte  alle 
quaii.  In  t.alunl  casi  ]>artIcolarlssimI.  noi  crediamo 
che  debba  portarsi  avviso  differente. 

11  Cuzzeri  nota  che  aderiscono  alia  sua  tesi  II 
(ìARGIULO  In  Dif/esto  Italiano,  voce  Spropriazione 
lori,  degli  immob.,  n.  325,  ed  11  PATERI,  Della  ese- 
vuz^  forzata  lìmnob.,  pag.  152,  nota  prima. 

Per  i  precedenti,  pur  favorevoli,  di  giurispruden- 
za, si  vegga  l'A.  Bologna  38  luglio  1898,  Molili.  Giu- 
riti. 1899.  8.  e  soprattutto  l'A.  Milano  24  aprilo  187'«, 
Monlt.  tril).  187'i.  781,  sentenza  di  cui  amiamo  rife- 
rire la  parte  più  notevole: 

-  Al  presklente  non  è  dalla  legge  affidato  altro 
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intervenuta  fra  le  parti  nna  nuova  convenzio- 
ne, come  da  scrittura  i>rivata  2  maggio  1902, 
registrata  a  Marino  il  IG  novembre  1903,  nu- 
mero 165,  volume  8.  Essendosi,  quindi  dalla 
contessa  Cenci  Bolognetti,  assunto,  fra  gli  al- 
tri obblighi,  anche  quello  di  una  dilazione  di 
tre  anni  al  pagamento  del  debito  da  parte  del 
citato,  non  poteva  farsi  luogo  alla  chiesta 
fissazione  d'incanto.  Sollevava  formale  inci- 
dente, protestando  per  le  spese. 

11  procuratore  della  creditrice  faceva  rileva- 
re che  il  Presidente  non  ha  veste  per  sospen- 
dere la  vendita,  dovendosi  dal  Convenuto 
provvedere  a  senso  di  legge. 

Le  parti  vennero  facoltizzate  a  completare  le 
loro  produzioni  che  presentarono  nel  termine 
assegnato  di  giorni  (piattro. 

Per  cui 

IL  PRESIDENTE 

Dopo  aver  sentite  verbalmente  le  parti  in 
causa  nelle  persone  dei  rispettivi  rappresen- 


di verso  e  maggiore  compito,  tranne  QueJlo  soltanto 
(li  fissare  l'udienza  per  l'incanto:  unica  ed  esclusiva 
indagine  e  discussione  da  farsi  si  è  quella,  e  non 
altra,  di  esiìralnare  e  determinare  secondo  suo  pru- 
dente arbitrio  in  quaJ  giorno  creda  che  tomi  meglio 
stabilire  l'udienza  :  e  in  argomenti)  a  lui  si  applica 
la  nota  regoda  del  diritto  «  judlvls  aline  partes  non 
sunt.  quam  exequendo  »  ;  e  ragione  voleva  che 
?ii  notificasse  alla  contraria  parte  il  giorno  della 
comparizione  davanti  al  Pi^sidente.  i)otendo  aver 
interesse  a  die  sia  scelto  un  giorno  di  grande  con- 
corso piuttosto  che  un  altro,  e  i)er  la  suprema  legge 
del  contraddittorio  è  divietato  di  procedere  a  qual- 
siasi atto  di  prosegui m«^nto  d^l  giudizio  se  non  ci- 
tata la  parte  contraria  «  citatlo  est  necessaria  In  uno 
quoque  acto  praejUtUciaìi.  quia  respicit  defensio- 
nem  n aturai em  »». 

Ma  fuori  della  disanima  e  discussione  sulla  scelta 
del  giorno,  la  cui  d<*terminazione  è  rimessa  al  inte- 
re discrezionale  del  Presidente,  sentita  o  citata  la 
contrarla  parte,  a  norma  dell'articolo  38  del  codice 
di  procedura  civile,  nessun'altra  Intempestiva  di- 
scussione* per  opposte  eccezioni  sopra  qualsiasi  ma- 
teria estranea  a  quella  di  scelta  del  giorno  per  la 
udienza  d'incanto,  unicamente  portata  davanti  al 
Presidente  può  esere  da  lui  incompeten temente  pro- 
messa e  autorizzata;  dappoiché  allora  non  si  avreb- 
be più  opposizione  aJ  giorno,  cioè  alla  fissazione  del- 
l'udienza per  l'incanto  piuttosto  in  un  giorno  che 
in  un  altro,  ma  sibbene  vera  e  propria  oi)posizione 
all'Incanto  in  ge»nere,  di  cui  vuoisi  impedire  l'ese- 
guimento ordinato  della  cosa  giudicata,  come  si 
operò  appunto  nella  fattispecie,   lo  che  suona  in 


tanti,  ed  esaminate  le  memorie  scritte  recapi- 
tate, 

Considerato  che  avendo  gtà  altra  volta  de- 
ciso che  il  Tribunale  —  quando  rimette  le  parti 
davanti  il  Presidente  no'  sensi  e  per  gli  effetti 
dell'articolo  666  n.  3  Codice  Procedura  Civile 
—  ne  delimita,  con  osati  e  zza,  il  mandato,  così 
che  egli  stabilisca,  come  di  legge,  l'udienza  in 
cui  dovrà  farsi  l'incanto,  e  non  altrimenti. 

Che.  dopo  ciò,  non  può  esser  lecito  alle  parti 
di  far  valere  domande  qualsiansi,  estranee  al 
relativo  argomento,  e  tanto  meno  provocare 
decisioni  qualsivogliano  intorno  a  delle  ecce- 
zioni di  rito  o  di  nrierito,  le  quali,  —  dovendosi 
in  ogni  caso,  proporre  al  Collegio  —  non  pos- 
sono e  non  devono  come  che  sia  ostacolare  il 
Presidente  nella  pronta  esecuzione  del  man- 
dato che  tassativamente  gli  si  conferisce. 

Per  ciò  solo,  reietta  ogni  contraria  istanza, 
eccezione  ed  o-^nosizione. 

Per  la  vendita^  di  cui  trattasi,  fìssa  l'udien- 
za, ecc. 


sostanza  opposizione  a  proseguimento  e  consumazio- 
ne del  giudizio  di  (^propriazione,  consistente  nella 
vendita  giudiziale  a  pubblico  incanto;  e  al  Presi- 
dente incaricato  soltanto  di  stabilire  l'udienza  per 
l'inicanto  in  esecuzione  della  cosa  giudicata,  incom- 
be reciso,  indeclinabile  dovere  di  stabilire  sopra  la 
istanza  del  creditore  procedente  l'udienza  medesima 
anche  nell'ultimo  giorno  del  termine  legale,  se  p4»r 
le  circostanze  dei  caso  lo  creda  opportuno  secondo 
suo  criterio,  sopra  ciò  incensurabile,  e  rimettere  il 
debitore  espropriato  a  provvedersi  in  via  regolare 
davanti  al  Tribunale  con  citazione  in  via  somma- 
rla a  udienza  fissa,  per  far  valere  le  sue  ragioni 
per  la  sospensione  dell'incanto,  e  11  Tribunale  do- 
vrà decidere  nell'udienza  medesima  o  al  più  tardi 
nella  seguente;  altrimenti  uscirebbe  con  eccesso  di 
potere  dai  limiti  del  mandato  amoatogli.  e  col  ri- 
fiutai-si  a  fissare  il  giorno  dell'incanto  si  renderebbe 
responsabile  di  denegata  giustizia:  e  per  tale  guisa 
soltanto,  e  non  In  altra,  si  provvede  equamente  al- 
l'interesse di  tulle  le  parti,  e  i  diritti  del  creditore 
istante  si  conciliano  con  quelli  del  debitore  espro- 
priato senza  dlscostarsi  punto  dal  sistema  di  rito 
tracciato  nel  codice  processuale  pel  giudizi  di  espro- 
priazione immobiliare  e  correre  rischio  di  eternarli 
contn)  il  voto  del  legislatore  «.  Cfr,  CESAREO-CON- 
SOLO.  Tratt.  della  Estrropr.  contro  il  deWore,  vo- 
lume ITI,  cap.  XLIV,  n.  36  e  seg. 


.Avv.  A.  S.  MARTORELLI,  Dirctt.  responsabilo 
TipO'^r.  Industria  e  Lavoro,  Via  Co|)pelle.  35. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
3  luglio  1903 

(Registro  di  Caiiicelleria  n.  767) 

Caselli,  Pres.  —  Capotorti,  Est.  —  Carlucci, 
P.  M.  (e.  e). 

TalloU  (aw.  F.  KardeUi)  contro  Guerrini. 

Son  basta  Vailegazione  di  un  quaisi-contraiUo 
perchè  sia  senz'antro  offmnissibUt  la  prova 
testimaiìiale  a  tenore  delVari.  1348  C.  C,  ma 
occorre  imprescindibUmente  la  dimostrazio- 
ne che  il  creditore  non  abbia  potuto  procu- 
rarsi la  provw  scritta.  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Meritai  l'attenzione  del  Supre- 
rnio  (>>lleKio  il  primo  uvezzo  del  ricorso,  in 
ciiianto  con  esso  si  denunzia  un  errore  nel- 
TappLicazione  deirajrtioolo  1348  codice  civile, 
cui  in  realtà  la  sentenza  impugnata  non  ha 
saputo  sfu^arfdre. 

Si  versava  infatti  nel  caso  preciso  dell'ar- 
ticolo 1345,  di  più  capi  sfooiifti  di  prova  scrirtr 
ta.  riguardanti  crediti  dovuti  a  cause  diverse, 
i  quali  congiunti  insieme  eccedevano  la  soni- 
iiira  di  lire  500:  (luludi  di  regola  la  prova  te- 
stimoniale non  poteva  essere  amoiessa.  Per 
auuiietterla  era  mestieri  stabilire  che  ricor- 
resse alcuna  delle  eccezioni  dalla  stessa  legge 
introdotte  ;  e,  se  la  sentenza  ha  avuto  ragione 
di  dire  che  rarticolo  1348  forma  eccezione  an- 
che airarticolo  1345,  ha  fallito  neirapplicarla, 
riuando  ha  ritenuto  bastare  Tallegazione  d'un 
riuasi-contratto  perchè  la  regola  dovesse  ta- 
cere, mentre  l'articolo  1348  è  retto  dalla  cmidi- 
zioiie  che  non  sia  stato  nossiblle  al  creditore 
di  procurai'si  una  prova  scritta  e  a  (lues-ta 
condizione  non  si  sottrae  la  materia  dei  qivà- 
s  i-contratti. 


(1)  Cfr.  1«  tal  sen^  U  MATTIROLO.  Tratt.  dt  dir. 
aiud.  civ.  Hai.  IV  edlz.,  voi.  II,  n.  379-380,  pag.  333- 
334.  —  In  seii»)  coTitrarlo  può  (xmsultarsi  la  sen- 
tenza della  Casa,  di  Napoli,  8  novembre  1883.  /•/- 
lamjieri  1884,  2,  160  con  nota  conforme  di  E.  GA- 
GLIARDI. 

SI  Avverta,  j)ol.  clw  la  eccezione  staljllita  jioU'ai't. 
1348  C.  C.  poi'  k"  obblJgazioni  nascenti  tlii  quasì- 
contratti,  dolltti  o  (iiutai-deilttl,  corre  soltiuito  nel 
rappoHi  fra  le  iKiill  tra  le  ciuall  la  obbUgazioiie 
2>arebl)C  M'gulta  e  non  nei  rai>i»orti  coi  torzl  (Cass.  ! 
Rom^i.  G  n«>vombi>}  1882,  Temi  Itow.  IS82.  598;  (ass. 
Torino  21  ivovcnibpe  1887,  Àftnan  1888,  I,  J,  13;  ecc.). 

L'impossibilità  di  pix>cui^rai  la  prova  scritta  può    i 


L'articolo  pone  per  principio  all'eccezione 
da  esso  stabilita  l'impossibilità  in  cui  si  sia 
trovato  il  creditore  di  procurarsi  la  prova 
scritta  e  sotto  questo  rapporto  ne  fa  applica- 
zione a  diversi  casi,  che  esso  indica,  di  quasi- 
oouiitratti,  di  delitti  o  quasì-delitti,  di  depositi 
necessari  e  di  ogni  altra  obbligazione  occa- 
sionata dia  incidenti  impreveduti.  Ora  queste 
diverse  applicazioni  sono  a  riguardarsi  co- 
me esempi  destinati  a  spiegare  il  senso  della 
eccezione,  e  spiegare  lo  scoipo  né  di  restrin- 
gerne, né  di  allargarne  la  portata.  Ne  risul- 
ta che,  come  la  prova  testimoniale  é  ammis- 
sibile per  la  sola  ragione  che  sia  stato  impos- 
sibile al  creditore  di  procacciarsi  una  prova 
letterale,  anche  fuori  dei  ca&i  menzionati  nel- 
Tarticolo.  così  in  questi  casi  nomlnativamien- 
te  indicati  l'anunissibilità  della  prova  orale  é 
subordinata  alla  condizione  di  non  essersi 
potuto  oitenere  la  prova  scritta.  Parlandosi 
di  quasi-contratti,  ricorre  subito  alla  mente 
l'ipotesi  di  una  gestione  di  negozi  ed  é  a  que- 
sta che  si  é  fatto  appello  nella  specie;  ma  se 
è  sempre  impossibile  a  colui,  nell'interesse 
diel  quale  l'affare  è  gerito,  di  procurarsi  la 
r)rova  della  gestione  e  degli  atti  cui  essa  ha 
dato  luogo,  non  è  certo  a  dirsi  lo  stesso  pel 
gestore  di  negozi,  il  quale,  se  non  si 
è  trovato  nella  iìnpossibilità  di  avere  la  pro- 
va scritta,  non  può  Invocare  la  prova  testi- 
moniale. Così,  restando  nel  tema  dei  quasi- 
contratti,  chi  pretende  di  avere  pagato  ciò 
che  non  doveva,  non  può  essere  ammesso  a 
provare  con  testimoni  il  pagamento,  perchè 
egli  poteva  procurarsi  la  quietanza,  ed  é  sta- 
to pure  ritenuto  cho  chi,  per  errore,  ha  pagato 
un  debitx)  aitimi,  possa  provare  con  testimoni 
contilo  il  vero  debitore  l'esistenza  del  del)iito, 
qualora  non  abbia  potuto  ritirare  il  titolo. 


essere  anche  morale.  Ciò  costituisce  un  miero  apprez- 
zamento dei  giudici  del  merito.  Fu  riconosciuta 
siffatta  lmiK)SSlblIlt&  nel  rapporti  tra  padre  e  figli 
(Trlb.  Forlì.  7  febbraio  1901,  Leuye  1901,  1,  485),  nei 
rapijortl  tra  domestico  e  padrone  (Cass.  Torino  7 
giugno  1900.  Giur.  ital.  1900,  I,  1,  755).  nel  rapporti 
ti^  zio  e'n/lix>te  (A.  Torino  28  giugno  1901,  Giur. 
tor.  1901,  1137).  nel  rapporti  tra  l'esposto  e  la  per- 
sona i>i\^e$so  cui  fu  collocato  daJ  brefotrofio  sino  al- 
l'età maggioiv  (A.  Torino.  21  giugno  1901,  Mon. 
trib.  1901,  833),  nel  rai)i>ortl  tra  medico  ed  infermo 
(CiLSi».  Naitoll  17  maggio  1888.  .Aìivali  1888.  I.  1. 
'#«7),  ecc.  ecc.  Cfr.  F.  ATZERI,  La  Gestione  danari, 
Torino,  liocca,  190^,  tlt.  II,  Sez.  6,  pag.  273  e  seg. 
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Ch6  la  sentenza,  avendo  ammesso  la  prova 
orale  unicamente  perchè  si  era  dedotta  una 
gestione  di  negozi,  senza  preoccuparsi  della 
possibilità  o  meno  in  cui  si  sarebbe  trovato 
il  oreditoore  di  procurarsi  la  prova  scritta,  ha 
frainteso  le  disposizioni  di  legge  che  ha  cre- 
duto applicare,  e  ha  dato  una  soluzione  in- 
completa della  questione;  ciocché  la  rende 
meritevole  di  annullamento. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

18   luglio  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  818) 


Caselli,   Pres. 
P.  A/,  (e.  e.) 


Mortara,   Est.   —  Carlucci, 


Federici  (aw.  A/,  Bongarzoni)  contro  Piccia- 
luti  (avv.  E.  Lenzi  e  G.  Savini). 

Quando  non  si  conosca  la  residenza  del  con- 
venuto, la  notificazione  della  citazione  deve 
senz'altro  essere  fatta  al  domicilio  (1). 

Può  provarsi  con  testimoni  il  luogo  ove  talu- 
no ha  il  suo  domicilio  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  La  denunziata  sentenza 


(1)  In  senso  conforme  :  A.  Roma  9  settembre  1899. 
Temi  Rom.  1899,  457.  Cosi  dispone,  d'altronde,  chia- 
rissimamente l'art.  139  Ck)d.  pr.  civile;  e  l'accer- 
tare 11  luogo  di  residenza  è  giudizio  di  fatto  insin- 
dacabile In  Cassazione  (Cass.  Roma  4  gennaio  1830, 
Massimario  della  Corte  di  Cass.  di  Roma,  II  vo- 
lume 1879-1882,  voce  Residenza). 

La  residenza,  per  dlchianazion'e  della  legge  (arti- 
colo 16  Cod.  clv.),  è  11  luogo  in  cui  la  persona  ha  la 
dimora  abituale,  e  siccome  il  Codice  di  rtto  (arti- 
colo 139)  prescrìve  che  la  citazione  deve  notificarsi 
.al  QQAYenuto,  n^llfi^^ca^q^  in  cvi^  questi  ha  residenza, 
a  noi  non  pare  dubbio  che  la  citazione  medesima 
non  può  venire  rtmessa  al  convenuto  nel  luogo  od 
all'ufficio  In  cui  esercita  1  suoi  affart.  Questo  con- 
cetto, dice  G.  ORLANDI  In  Digesto  italiano,  voce 
Domicilio,  residenza  e  dimora,  n.  109,  pag.  688,  se 
non  fosse  evidente  per  le  espressioni  della  legge,  lo 
sarebbe  per  le  persone  alle  quali  essa  prescrive 
che  la  citazione  si  consegni,  quando  non  si  rinven- 
ga 11  citato;  poiché  è  ai  suoi  famlliart,  agli  addetti 
alla  sua  casa  ed  al  suo  sei^vizio  ed,  in  mancanza  di 
questi,  ai  portinaio  o  ad  un  vicino  di  abitazione  rtie 
essa  vuole  si  affidi  l'atto.  Nedi'identlco  senso  vedi: 
RICCI.  Comm.  al  Cod.  di  proc.  civile,  voi.  I,  pagi- 
na 299;  GARGIULO,  Comm,  al  Cod.  di  proc.  civile, 
voi.  I,  pag.  560;  ecc. 

Pur   tuttavia   non   manca   l'opinione  contraria: 


accerta  che  Federici  appariva  nei  registri 
dell'anag'rafe  municipale  di  questa  città  come 
residente  dal  1882  in  una  casa  in  via  Macel 
de*  Corvi,  in  cui  però,  all'epoca  dell'inizia- 
mento di  quella  lite,  più  non  risiedeva  da  pa- 
recchi anni,  ignorandosi  dove  avesse  trasfe- 
rita l'attuale  dimora;  che,  pertanto,  il  Pic- 
cialuti,  dovendo  fargli  intimare  la  citazione, 
indicò  all'usciere,  come  luogo  di  domicilio 
del  Federici,  la  Vaccheria  condotta  dal  pa- 
dre e  dallo  zio  di  lui,  nella  strada  Testa 
Spa4:cata  n.  19,  dove  egli  soleva  trattenersi 
per  il  dishrigo  dei  propri  affari,  dove  egli 
dava  convegno  a  chi  aveva  negozi  con  lui, 
e  che  egli  stesso  designava  a  stampa  nelle 
carte  da  visita,  come  proprio  indirizzo  o  re- 
capito. In  codesto  luogo  la  citazione  fu  con- 
segnata allo  zio,  stante  la  precaria  assenza 
del  Federici,  come  venne  dichiarato  nell'at- 
to dì  notificazione. 

Da  questa  premessa,  la  denunziata  senten- 
za trae  il  corollario  che  in  massima  non  si 
possa  negare  la  regolarità  della  citazione  e 
della  relativa  notificazione;  imperocché,  quan- 
do non  si  conosca  la  residenza  del  convenuto, 
la  notiflcazione  dev'essere  fatta,  al  domicilio. 
Tuttavia,  ritenendo  il  Tribunale  che  non  fosse 


Trlb.  Firenze,  20  marzo  1883,  Legge  1883,  I,  672; 
Cass.  Firenze  11  marzo  1901,  Mon.  trlì).  1901,  632. 

Il  Tribunale  di  Roma  con  sua  dottissima  sen- 
tenza 4  marzo  1903.  in  causa  Oblieght  e.  Glannelll, 
estemsore  De  Luca  (registro  di  Cancelleria  n.  295), 
giudicando  a  riguardo  di  un  precetto  Immobiliare 
(il  quale  deve  pur  essere  intimato  nelle  forme  del- 
la citazione)  statuì  che  non  era  valida  la  notifica 
dello  stesso  effettuata  al  negozio  del  debitore,  e 
non  al  luogo  della  sua  residenza. 

Ricordiamo  anche  che  una  sentemza  23  maggio 
1903  della  Pretura  del  terzo  mandamento  di  Roma, 
estesa  dal  collega  aw.  F.  RUTILI,  in  causa  Gerra 
e.  Tizzoni,  pur  In  tema  di  precetto  mobiliare,  ade- 
risce In  tutto  all'avviso  portato  In  proiKJSito  dalla 
Corte  di  Cassazione  e  dalla  Corte  di  Appello  di  Fi- 
renze nelle  decisioni  testé  ricordate. 

(2)  Non  può  dubitarsi  dell'esattezza  di  questa  mas- 
sima. Trattasi  di  porre  In  essere  del  fatti  lyrl  e 
semplici  per  poi  dedurne  le  opportune  conseguen- 
ze giuridiche.  La  prova  testimoniale.  In  materia,  è 
vietata  (art.  19  Cod.  civ.)  quando  si  voglia  accer- 
tare l'elezione  di  domicilio,  nel  qual  caso  la  scrlt- 
ti^ra  è  richiesta  ad  substantiam  e  non  soltanto  ad 
probationem.  Consulta:  Cass.  Torino  27  luglio 
1892,  Gtur.  ital.  1892,  I,  1,  950,  e  Cass.  Napoli  U  ot 
tobr©  1884.  Legge  1885.  1,  413. 
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accertata  la  circostanza,  asserita  dall'attore, 
impugnata  dal  convenuto,  di  tenere  costui 
il  domicilio  a  quel  tempo  nella  via  di  Testa 
Spaccata  numjero  19,  e  precisamente  ne*lla 
predetta  vacclieriau,  ìb  poiché  l'attore  offrir 
va  intorno  a  ciò  la  prova  per  mezzo  di  testi- 
moni, dispose  l'istruzione  del  giudizio  in  tale 

senso. 
Il  ricorso  del  Federici  censura  la  sentenza 

per  violazione  e  falsa  interpretazione  del- 
l'articolo 139  del  codice  di  procedura  civile, 
e  dell'articolo  16  del  codice  civile,  lagnandosi 
pure  del  difetto  di  motivazione.  Le  censure 
non  reggono.  E'  instndacahile  il  giudizio  di 
fatto  dato  dal  Tribunale  di  Velie  tri  sulla  cir- 
costanza che  la  residenza  del  Federici  non 
fr^se  conosciuta;  e,  se  conosciuta  non  era, 
è  majnifesrto  che  la  notificazione  doveva  esser 
faitta.  direttamiente  al  domicilio,  senza  pre- 
mettere una  formalità  impossibile,  cioè  la  ri- 
cerca del  convenuto  nella  residenza..  Quanto 
all'avere  ammesso  in  tesi  astratta  e  salvo  il 
risultato  dell'istruzione,  che  il  Federici,  del 
quale  non  si  contesta  la  qualità  di  uomo  d'af- 
fari, tenesse  il  domicilio,  cioè  la  sede  princi- 
pale dei  proixri  affari,  nella  vaccheria  con- 
dotta dal  padre  e  dallo  zio,  questo  è  concetto 
slarettamente  uniforme  alla  legge,  ed  è  corol- 
l€Uio  logico  della  distinzione  fra  residenza 
e  domicilio,  stabilita  nell'articolo  16  del  co- 
dice civile.  Poiché,  d'altronde,  la  decisiva  fu 
subordinata  all'esaurimento  della  prova,  e  la 
sentenza  non  mancò  di  dare  sufficiente  ragio- 
ne della  pronunzia,  così  in  linea  di  fatto  co- 
me in  linea  di  diritto,  ne  consegue  che  il  ri- 
corso debba  esser  respinto. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
23  luglio  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  841). 

Pagano,   Pres.   —  Sciilamà,    Est.   —  Quarta, 
P.  M.  [e.  e). 


(1)  Spesse  Yolld  noorpono  nella  pratica  questioni 
di  valore  Indeterminato  ;  ma  non  sempre  l'art.  81 
cod.  ppoc.  clTibe  è  appUcato  con  criterio  e  con  di- 
soemlmfento. 

La  fiTiurfsprudenza  ha  ritenuto  che  sono  di  valore 
indetenninabilo  le  seguenti   azioni  :    L'azione  ten- 


Comune  di  Bracciano  (avv.  A.  Carrara)  con- 
tro Di!  Grisostomo  (avvocati  A.  Mucci  e  G. 
Binaldini) 

Allorché  con  la  contestaaione  della  lite  si 
viene  ad  investire  tutta  una  convenzione  di 
locazione  d'opera  di  cui  non  è  precisata  né 
precisabile  la  durata,  si  ha  una  controver- 
sia di  valore  indeterminato  che,  a  senso 
delVart.  81  cod.  proc.  civile,  è  di  competen- 
za esclusiva  del  tribunale  (1). 

La  Cxxrte,  ecc.  —  Osserva  sul  contenuto  del 
secondo  mezzo,  che  la  soluzione  della  contro- 
versia involge  necessariamente  la  quistione 
della  definizione  della  qualità  del  Di  Criso- 
stomo, se  cioè  egli  sia  da  considerarsi  come 
un  impiegato  governativo,  ovvero  come  un 
impiegato  comunale.  Cotale  quistione  èr"  per 
ragione  logica,  preambola;  inquantochè,  at- 
taccandosi nel  Di  Crisostomo  la  caratteristi- 
!  ca  d'impiegato  comunale,  si  viene  ad  inve- 
;  stire  nella  sua  radice  tutta  la  convenzione  di 
■  locazione  d'opera,  non  solo  pel  mese  su  cui 
fu  apportata  la  falcidia  dello  stipendio,  ma 
beuanco  per  tutti  gli  altri  mesi  decorsi,  fino 
alla  citazione,  nonché  pel  tratto  di  tempo  fu- 
turo, indeterminatamente,  fin  quando  avreb- 
be potuto  il  Di  Grisostomo,  continuando  nel- 
;  l'impiego,  percepire  la^  corrispettiva  retribu- 
zione; oltreché  la  domanda  da  lui  proposta 
dovrebbe  riguardajsi  come  parte  e  non  già 
come  residuo  della  controversa  convenzione. 
Che,  cosi  essendo,  non  può  dubitarsi  trat^ 
tarsi  di  una  causa  di  valore  indeteorminando 
ed  ipdeterm inabile,  e  che,  perciò,  ai  sensi  del- 
rarticolo  81  del  codice  di  procedura  civile,  è 
sottratta  alla  competMiza  del  Conciliatore  e 
del  Pretore  e  demandata  dalla  legge  alla  co- 
gnizione del  Tribunale,  come  giudice  di  pri- 
ma istanza. 

Che,  pertanto,  avendo  nella  fattispecie,  il 
Conciliatore  pronunziato  come  magistrato 
di  primo  grado,  ed  il  Pretore  come  magistra- 
to di  appello,  la  sentenza  di  quest'ultimo  è 
intrinsecamente  nulla,  comechè  emanata  da 
giudice  incompetente  per  ragione  di  valore. 


dente  ad  ottenere  la  restituzione  di  un  foglio  di  car- 
ta bollata  da  lire  1.20  firmato  In  bianco  (Trlb..Bo- 
log^na  15  giugno  1885.  ttiv.  giurid.  boi.  1885,  200, 
confermata  dalla  Cass.  di  Roma,  9  gennaio  1886, 
Foro  Hai.  1886,  1.  196);  l'azlone  tendente  ad  ottene- 
re la  propria  riammissione  ad  una  confraternita 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
31  luglio  1903 

(Registro  di  Ganoelleria  n.  871) 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est.  —  Quartas  P. 
M.'ic  c). 

Negri  (aw.  A.  Barbieri)  contro  Santi  (avvo- 
cati A.  L.  Ferreri  e  M.  SantaTigelo-Pulejo). 

Il  creditore  di  un  creditore,  il  quale  compari- 
sce tardivamente  per  ottenere  la  subcoilo- 
cazione  preveduta  nelVart  715  del  cod.  di 
proced.  civile  nort  perde,  per  il  solo  fatto 
del  ritardo,  il  diritto  ad  essere  rimborsato 
delle  spese  della  dOTnanda  dal  proprio  de- 
bitore e  sopra  le  sonnme  a  costui  già  aase- 
anate  neUo  stato  di  collocazione  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Attesoché  la  queetione  pro- 
posta col  primo  motivo,  secondo  lo  stato  in 
cui  oggi  si  prospetta  la  controversia,  possa 
riassumersi  ned  quesito:  se  il  oreditore  di  un 
ereditare,  il  quale  comparisce  tardivaanente 
lìer  ottenere  la  subcol locazione  preveduta  nel- 
l'articolo 715  del  codice  di  procedoira  civile, 
pel  solo  fatto  del  ritardo,  perda  il  diritto  ad  es- 


daOia  quale  si  è  stato  escluso  (Trlb.  Bari,  39  mar- 
zo 1H92,  Plsanelli,  1892,  176)  ;  l'azione  per  l'eser- 
cizio del  dM-itto  di  riscatto  neUa  vendita  (A.  Boma, 
7  gennaio  1889.  Foro  Hai.  1882,  l,  175);  l'azione  con- 
cemenie  l'obbligo  del  proprietario  d'un  palco  di  tea- 
tro di  coiTispoiuliere  poi-sonalmenie  l'Imposta  sui 
fabbricati  relativa  al  palco  medieslmo  (A.  Ancona, 
15  nov.  1899,  Giur.  Hai.  1900,  I,  2,  62);  l'azione  per 
lar  dichiarare  che  il  pagamento  di  una  data  tassa 
spettii  ad  un  individuo  (Gass.  Tortno.  33  aprile  1897, 
Giur.  tot.  1897.  1211)  ;  l'azione  per  11  rilascio  di  un 
d<*cumento  per  i^ttiflcare  una  Intestazione  catasta- 
te (A.  Aquila,  6  febbraio  1900,  Esattore  e  Com. 
1900,  83,  e  Casa.  Roma,  7  gennaio  1903,  Giud.  Cono. 
1903,  404  e  Legge  1903,  1,  1166);  ecc.,  ecc. 

Quanto,  poi.  al  cenno  che  si  fa,  nella  sentenza  che 
annotiamo,  diel  princlpii  relativi  al  computo  del 
valore  neUa  domanda  di  una  somma  che  sia  parte 
e  non  residuo  di  maggiore  obbligazione,  vedi  Gass. 
Koma,  26  agosto  1903,  a  pag.  6  di  questa  Rivista, 
anno  corrente. 

(1)  A  noi  sembra  che.  in  fondo,  fos^  pur  questa 
l'opinione  adottata  dail'A.  Bologna  con  lu  sentenza 
2  luglio  1901  {Giur.  ital.  1901,  I.  2,  733),  emanata 
neUa  medesima  causa.  —  La  Corte  di  Gass.  di  Roma 
annullò  già  cotesta  sentenza  (decisione  17  aprile 
1902,  Giur.  ital.  1902,  I.  1,  5i2),  ma  —  come  oggi 
chiaramtMitc  si  vede  —  i»ou  consegui  altro  effetto 


sere  rimborsato  delle  spese  della  domanda 
dal  proiprio  debitore  e  sopra  le  somme  a  co- 
stui Ria  assegnate  nello  stato  di  collocazione. 
Attesoché  sia  da  tener  fermo  il  principio  ge- 
nerale stabilito  nella  precedente  decisione  di 
questa  Corte,  in  quanto  tutela  i  diritti  della 
mlassa  co«ntro  qualunque  creditore  comparen- 
te dopo  La  forma'zione  dello  stato  di  collocar 
zioaiQ;  ma  sia  pure  da  riconoscere  che  non 
può  mai  accadere,  né  il  legislatore  può  aver 
trovato  necessario  di  prevedere,  che  il  credi- 
tore di  un  creditore,  anche  se  comparso  nei 
termini  legali,  abbia  titolo  ad  ottenere,  me- 
diante collocazione  diretta  sul  prezzo,  il  rim- 
borso d«lle  spese  della  istanza  da  lui  pr^esen- 
taita  nei  sensi  dell'articolo  715  del  codice  di 
procedura.  Ben  disse  la  Corte  di  Perugia,  ohe 
la  subcollocazione,  governata  nel  citato  testo 
di  legge,  è  un  rapporto  processuale  svolgeii- 
tesi  esclusivaaiiente  fra  il  creditore  graduato 
e  il  suo  creditore  particolare;  e  che  questo 
rapporto  equivale  a  guello  costituito  da  un 
pignoramento  presso  terzi  e  dalla  consecutiva 
assegnazione;  onde  è  logico  che  le  spese  del- 
lia  domanda,  e  tutte  le  altre  occorse  per  con- 
durla a  buon  fìne,  siano  rimborsate  dal  cre- 


clie  di  far  i>erdere  tempo  e  denari  ai  litiganti.  La 
teorica  allora  abbracciata,  cioè  che  non  sono  rlpe- 
tlbUi  e  tanto  meno  privilegiate  le  spese  per  le  do- 
mande di  coliocaj!lone  in  sottordine  non  proposte 
innanzi  al  giudice  delegato,  ma  solo  davanti  al  tri- 
bunale in  sede  di  graduazione,  era  ed  è  una  ter»- 
rlca  commendevolissima  se  con  essa  s'intende  di 
escludeiH)  la  collocazione  diretta,  a  danno  della 
massa;  ma,  nella  specie,  nessuno  chiedeva  ciò:  11 
creditore  del  creditore  già  collocato  chiedeva  s(.>l- 
tauto  la  subcollociizione  sopra  le  somme  attribuite 
al  debitore  suo  n-oLlo  stato  di  graduazione  sia  in 
sede  privilegiata  che  in  altra  sede.  La  questione, 
quindi,  era  assolutamente  divei-sa  da  quella  per  la 
quale  sarebl)e  applicabile  l'accennata  teorica;  e,  ri- 
petiamo, la  Cass.  di  Roma  non  si  trovò  allora  al- 
l'altezza del  suo  compiU). 

Oggi,  tuttavia,  i)er  oi)era  tiel  p«)f.  Mortara,  licose 
tornano  al  posto  e  ai  uno  potrà  non  compiacersi 
di  ciò. 

Intorno  alle  altw  lmiK>rtanti  questioni  che  si  pre- 
sentano in  materia  di  subcollocazione,  vedi  MAT- 
TIROLO,  Tratt.  ài  dir.  uiud.  viv.  ital.  IV  ediz., 
voi.  VI,  n.  831  e  sog.;  —  ed  in  ispecie  sulla  compa- 
rizione tai*diva  in  giudizio  di  graduazione,  vedi  il 
nominato  pmf.  MORTAUA  in  nota  alla  sentenza 
della  Cass.  di  Roma  29  gennaio  1901  (Giur.  ital.  1901, 
L.  1,  357) 
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ditore,  a  carico  del  aua.l«  viene  ch^testa  e  otte- 
iiiita  la  {^ubcol locazione,  prelevandole  da^Ii 
assegiuanieiiU  a  cui  egli  ha  diritto  in  virtù 
dello  .stato  di  collocazione;  né  questo  corolla- 
rio j>uò  subire  modifìcazioni  pel  ritardo  della 
domanda,  giacché  ripoteai  del  ritardo  è  oon- 
teniplata  dalla  legge  solo  per  salvaguardare 
i  legittiiTii  interessi  della  massa  dei  creditori 
dell'esproiiriato  concorrenti  alla  ripaxtizione 
del  prezzo. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
31  luglio  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  883) 

Caselli,  Pres.  —  Scillamà,  Est.  —  Carlucci  P. 
M.  (e.  e). 

Esattotria  comunale  di  Ronia  (avv.  À.  Delfini 
e  G.  GuaJtierotti'MorelH)  contro  Bevilacqua 
(avv.  G.  Manna). 

Allorquando  un  terzo  agisce  in  linea  di  sepa- 
razione, per  rivendicare  l4i  pruprU'tà  di  cose 
pignorvUe  daiVesaitore  per  debito  d'imposta 
dovuta  da  wi'altra  persoruL,  e  nnn  cade  ini 
discussione  nessun  articolo  di  legge  P/ibuta- 
ria,  non  può  dirsi  che  venga  in  esame  una 
sia  pur  lontanissima  controversia,  in  mate- 
ria d'imposte:  quindi,  il  Pretore  è  compe- 
tente per  ragion  di  valore  a  conoscere  e 
giudicare  detrazione  promossa  (1). 

La  Corte,  ecc.  -—  Osserva  il  Supremo  Colle- 
gio, che  all'assunta  sostenuto  dal  ricorso  re- 
siste la  parola  e  lo  spirito  della  legge. 

E'  chiaro,  infatti,  che  la  ragione,  che  ha 
determinato  il  legislatore  a  derogare  alle  nor- 


(1)  Anche  La  G<Mle  di  cassazione  di  Torino  recen- 
tomente.  e  proprio  1*8  ottobre  1903  {Mon.  trib.  1903. 
961).  «ebbe  a  slabiLfcre  che  la  escluAione.  daJla  com- 
peitenxa  dei  pretori,  delle  controversie  in  materia 
di  imposte,  di  cui  aJi'art.  71  ood.  proc.  civile,  non 
riguarda  in  genere  tutte  le  oon.tixyve»je  cne  posso- 
no sorgere  nei  giudizi  di  esecuzione  ancorché  Ini- 
ziati per  debito  d'imiposta.  se  non  investono  l'Im- 
posta né  le  forme  deiUa  procedura,  seguita,  ma  sodo 
i  rapporti  di  debito  e  onedito  fra.  il  contribuente 
ed  U  terzo,  che  sia  pignoiato  o  reclami  la  proprietà 
ileUe  cose  pignorale. 

Fuvvi  taluno  (vedi  la  majasima  che  dalia  declsio- 


me  ordinarie  di  competenza  rispetto  alia  ma- 
teria tributaria,  sta  nell'alta  fiualità  politica, 
a  cui  intende  tutto  Tordinamento  delle  impo- 
ste, a  provvedere  cioè  alla  vita  ed  ai  bisogni 
dello  Stato,  affinchè,  per  la  mancanza  dei  mez- 
zi necessari,  non  venga  per  avventura  ad  es- 
sere compromessa  l'esistenza  dell'ente  diri- 
gente il  sociale  consorzio  o  ad  arrestarsi  il 
funzionamento  dei  pubblici  servizi. 

Onde  è,  in  vista  di  codesta  suprema  finalità 
e  per  la  maggiore  illuminatezza  e  pondera- 
.zione  che  la  decisione  della  controversia  tri- 
butaria richiede,  che  il  provvido  e  sapiente  le- 
gislatore ha  stimato  opportuno  di  sottrarre  le 
cause  di  imposte  alla  cognizione  del  giudico 
singolo  e  deferirle  invece,  per  una  maggiore 
garanzia,  alla  cognizione  del  magistrato  colle- 
giale. Ma,  airinfuori  di  cotesto  esclusivo  obiet- 
to, quello  cioè  di  garantire  la  retta  interpreta- 
zione ed  applicazìione  delle  leggi  d'imi>osta, 
non  vi  sarebbe  ragione  per  estendere  la  dero- 
ga delle  norme  ordinarie  di  comi>eteinza  ad 
altri  casi  analoghi,  od  afilni,  che  non  involgo- 
no vere  e  proprie  questioni  d'imi>Qste,  e  che 
per  la  loro  soluzione  non  richiedono  di  far  ca- 
lvo alla  relativa  legislazione  speciale. 

Per  il  che,  se  alla  stregua  degli  esposti  prin- 
cipi, sorga  contesa  tra  l'Amministrazione  ed 
il  privato,  per  cui  occorra  far  luogo  all'inter- 
pretazione od  ajpplicazione  delle  leggi  tribu- 
tarie, e  cada  in  disamina  una  vera  e  propria 
questione  d'imposta,  niun  dubbio  che,  pel  di- 
sposto degli  articoli  71  e  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile,  il  giudice  singolo  sarà  incompe- 
tente a  conoscere  di  una  simile  questione; 
ma  se,  invece,  sia  pure  ad  occasione  di  un 
procedimento  fiscale,  sorga  una  questione 
qualsiasi  di  mero  diritto  civile  tra  l'esattore  e 
un  terzo,  come  nel  caso  in  esame.  In  tema  di 
sei)arazione  di  beni,  in  tal  caso,  non  venendo 


ne  S4  mano  1H97  ha  tratto  la  Legge,  aimo  1807,  i, 
557)  che  lasciò  credere  essersi  la  nostra  Corte  Supre- 
ma spinta  sino  ad  escludere  dalla  cooofloetenza  pre- 
toriaLe  le  controversie  per  semplice  reclamo  di  pro- 
prietà (art.  647  e.  p.  e),  ritenendole  controversie  di 
imposta  se  agitate  nei  confronti  dell'esattore  del  tri- 
buti. 

Ma  la  stessa  fonte,  ossia  la  stessa  sentenza,  donde 
ciò  pretendeva  desuntersi,  sta  ancor  11  a  dimostra- 
re che  se  in  quel  caso  la  competenza  pretorla»Le  ven- 
ne esclusa,  fu  perché  la  causa  si  aggirava  sul  punto 
di  oonosoere  se  la  tassa  di  ricchezza  mobUe  gode 
privilegio  sulle  cose  mobUl  del  terzo  che  si  trovino 
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affatto  in  applicazione  alcuna  disposizione  di 
legge  tributaria,  e  dovendo  la  questione  esse- 
re risoluta  soltanto  coi  principi  del  diritto  co- 
mune, è  evidente  che  mancando  la  ragione 
della  legge  vien   meno  di  necessaria  conse-  : 
guénza  la  deroga,  e  subentra  l'impero  della  ] 
regola   generale  di  competenza,  iper   cui  la  ; 
causa,  secondò  il  valore  del  suo  obbietto,  ver- 
rà a  ricadere  nella  sfera  della  organica  com- 
petediza  del  giudice  singolo  o  del  giudice  col- 
legiale. 

E  poiché,  nella  specie,  non  su  altro  il  magi-  ! 
strato  era  chiEWiiato  a  pronunziare,  che  sulla  ! 
doniamda  proposta,  dalla   Maria  Bevilacqua, 
in  linea  di  separazione  di  mobili  staggiti  dal- 
l'esattóre in  danno  del  di  lei  marito  Raffaele 
Éizzacàsa,  per  debito  d'imposta;  e  poiché  per  , 
decidere  su  tale  domanda  niuna  disposizione  ; 
di  leggie  tributaria  occorreva  applicare,  ma  so-  i 
io  richiamarsi  ai  principi  di  diritto  comune,  ; 
'  consegue  che  competente  a  con-c^cere  di  sif-  j 
'fatta  controversia,  come  giudice     di    primo  \ 
gi-ado,  era  il  Pretore  e  non  già  il  Tribunale,  \ 
còme  infondatamiente  sostiene  il  ricorso. 

Osserva,  che  cotesto  ordine  di  considerazio-  ; 
ni,  che  scaturisce  dallo  spirito  e  dalla  ragio-  j 
ne  della  legge,  trova  conferma  nella  lettera  : 
della  leggìe  stessa. 

Stando,  infatti,  alla  locuzione  adoperata  da-  '. 
gli  articoli  71  e  84  del  codice  di  procedura  ci- 
vile, per  potersi  far  luogo  alla  enunciata  de-  ; 
roga  di  competenza,  il  legislatore  richiede  la . 
esistenza  di  una  causa  o  di  una  controversia . 
d'imposta;  mentre,  con  equivalente  formola,  - 
all'articolo  6  della  legge  20  marzo  1865,  sul  \ 
contenzioso      axmministralivo,      configurando  > 
ristesso  principio,  dispone  che  nelle  contro- 
versie relative  alViìTuposte  la  giurisdizione  or- 
dinaria sarà  sempre  esercitata  in  prima  istan- 
za dai   Tribunali,   in   seconda  istanza  dalle  i 
Corti  di  Appello.  Cosicché  manifesto  appare, 
come  in  ogni  caso  il  legislatore  esige,  che  per 
poter  essere  la  causa,  indipendentemente  dal  ' 


ii)6U'<es6rcJzlo  di  un  contribuente.  I^  quostione,  dun- 
que, era  tuM 'altra,  ed  era  realmente  di  carattere 
trlbutajlo. 

In  sostanza,  la  teoria  ormai  ri.s{>Uitamente  adot- 
tata, In  argomento.  cUilLa  Cassazione  romana,  si  è 
che  qualsiasi  controversia,  su  cui  non  i)ossa  giudi- 
carsi senza  esaminare,  a:ppli€aiv  ed  Intei-pretaro  . 
leggi  tributarle,  deve  essere  rlserbata  all'esclusiva 
competenza  del  tribunale  come  giudico  di  1.  grado. 


SUO  valore,  attratta  alla  competenza  superiore, 
debba  obbiettivamente  concretare  ed  involgere 
una  vera  e  i)ropria  questione  d'imposta. 

Ora,  allorquando  un  terzo  agisce  in  linea  di 
separazione  per  rivendicare  la  proprietà  di 
cose  oppignorate  dall'esattore,  per  debito  di 
inni)Osta  da  un'altra  persona  dovuta,  non  può 
certamiente  affermarsi  che  venga  in  esame 
una  vera  e  propria  questione  d'imposta. 

E',  invece,  una  questione  di  pretto  diritto 
civile  e  non  di  diritto  speciale  tributario,  che 
il  magistrato  é  chiamato  a  decidere,  alla  baso 
dei  canoni  della  legge  comune.  Ed  allora, 
esulando  la  materia,  in  contemplazione  di 
cui  il  legislatore  ha  esclusivamente  dettato  la 
deroga,  vien  meno  la  deroga  stessa. 

Non  bisogna  confondere  le  cause  in  materia 
d'imposta  con  quelle  nelle  quali  figura,  come 
una  delle  parti,  l'esattore  delle  imposte.  La 
legge  non  dice  già,  che  sono  sottratte  alla  co- 
gnizione del  magistrato  singolo  tutte  le  con- 
troversie nelle  quifiAì  trovasi  in  causa  l'esatto- 
re, ma  bensì  tutte  le  controversie  che  obbietti- 
vamente involgono  materie  d'imposte;  e  tale 
non  è  certo  una  domanda  in  linea  di  separa- 
zione. 

Né  si  venga  argomentando,  come  fa  il  ricor- 
rente, col  dire  che  esiste  un'intima  comus- 
sione  tra  la  risoluzione  di  cotali  questioni  e 
l'esercizio  dell'azione  fiscale;  e  che,  perciò,  il 
principio  della  deroga  deve  estendersi  ad  ogni 
questione  che  abbia  attinenza  o  riferimento 
all'azione  fiscale. 

Ma  se  tale  veramente  fosse  stato  l'intento 
del  legislatore,  ben  altra  e  più  comprensiva 
espressione  avrebl>e  egli  adoperato,  non  quel- 
la ristretta  e  tassativa  di  semplici  controver- 
sie d'i^iiipuste.  E  d'altra  parte,  una  si  lata  in- 
telligenza porterebbe  alla  strana  conseguenza 
di  doversi,  per  ogni  minima  contestazione, 
nella  (luale  non  si  agita  punto  materia  di 
imposta,  né  viene  in  applicazione  alcuna  di- 
sposizione di  legge  tributaria,  decampare  daJ- 


Fu  deciso,  pertanto,  che  è  vietato  al  pretore  11  co- 
noscere se  sia  valido  o  no  U  pignoramento  eseguito 
dai  resa  ttore  per  debito  d'imposta  sui  fabbricati, 
quand'anche  l'esattore  non  sia  in  causa,  ma  pur- 
ché la  controversia  non  si  possa  risolvere  senza  In- 
terpivtaro  ed  applicai  vari  articoli  della  legge 
sulla  riscossione  delle  Imposte.  (Cass.  Roma,  27  di- 
cembre 1899,  Corte  Suprema,  190(>.  2,  356). 
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\e  normie  ordinarie  di  compQtenzA.  Ciò  urtereb- 
be contro  la  parola  della  legpe  e  sconfinereb- 
be dalla  sua  finalità. 
*  Ond'è,  che  dallo  spirito  e  dalla  parola  della 
legge  chiaro  si  desume,  che  ove  non  concretisi 
•  un  vera  e  propria  questione  d'imposta,  e  per 
la  cui  soluzione  non  occorra  lar  luogo  alla 
interpretazione  ed  applicazione  di  alcuna  di- 
sposizione a\  legge  tributaria»  imperano  le 
norme  ordinarie  della  competenza  organica 
determinata  dal  valore  dell'obbietto  della  eau- 
sa, e  non  ha  ragione  d'essere  la  deroga  pre- 
vista dagli  articoli  71  e  84  del  codice  di  pro- 
cedura civile. 

Ed  infine,  a  conferma  di  cotesto  postulato, 
giova  ricordare,  come  ben  osserva  il  Tribuna- 
le, qualmente,  in  tema  di  speciale  domanda 
di  separazione,  il  legislatore,  alludendo  sotto 
l'articolo  63  testo  unico  della  legge  specia- 
le per  la  riscossione  delle  imposte  all'accen- 
nata distinzione,  dispone  che,  su  tali  doman- 
de, deve  il  pretore  provvedere  in  conformità 
dell'articoLo  647  del  codice  di  procedura  civile, 
vale  a  dire  che  egli  dovrà  giudicare  in  merito, 
(luando  sia  comr>etente  per  valore  (e  necessa- 
riamente per  materia)  e  solo  nel  caso  contra- 
rio dovrà  rimettere  le  parti  innanzi  il  Tribu- 
nale. Il  che  logicamente  porta  a  concludere, 
che  il  richiamo  illimitato  al  disposto  dell'ar- 
ticolo 647  del  codice  di  procedura  civile  sareb- 
be un  fuor  d'opera,  qualora  il  pretore  fosse 
sempre  e  in  ogni  caso  incompetente  a  pronun- 
ziarsi sopra  le  domande  in  separazione,  che 
possano  per  avventura  venirsi  innestando  in 
un  procedimento  per  debito  d'imposta. 

Per  la  qual  cosa,  con  felice  intuito,  il  Tri- 
bunale rettamente  si  a\'visava,  decidendo  che 
nel  caso  in  esame,  il  coaioscere  della  domanda 
in  separazione  di  mobili,  proposta  dalla  Ma- 
ria Bevilacqua  avverso  il  pignoramento  ese- 
guito dall'esattore,  rientra,  secondo  le  nonne 
ordinarie,  nella  competenza  del  pretore  come 


(l)  E*  principio  Indiscusso  e  Indiscutibile  che  la 
autorità  ordinaria  sia  cc>mi>etente  a  giudicare  sul- 
la proprietà  del  suolo  In  materia  stradale.  Cfr. 
A.  Catania  14  aprile  1899,  Giur.  Cat.  1899,  78.  Non 
si  ha  però  diritto  di  chiedere  all'autorità  giudizia- 
ria che  al  comunisti  sia  inibito  di  pjissare  su  di 
una  strada  dlclilai*ata  comunale.  Vedi  In  questo 
senso:  Cass.  Roma  24  giugno  1899,  Corte  Suprema 
1899.  1.  89,  sentenza  seguita  a  breve  distanza  dal- 
l'altra 24    luglio    1899.    Giusi.    Amm.    1899,    120. 

Sempre   in    applicazione   dei   suesposto   principio 


giudice  di  primo  grado;  perocché,  esulando 
I  gli  elementi  voluti  dalla  legge,  non  poteva 
nella  fattispecie  trovare  applicazione  quanto 
dispongono  gli  articoli  71  e  84  del  codice  di 
procedura  civile  per  le  cause  in  materia  di 
imposte;  cosicché  la  dentuunziata  sentenza,  che 
degli  enunciati  principi  ha  fatto  buon  gover- 
I  no,  mjerita  plauso  e  non  censura. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
Sezioni  unite 

6  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  899) 

■  Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est.    —   Righetti, 
i      P.  M.  (e.  e). 

1  Comune  di  Ugento  (aw.  F.  Nardelli)  contro 
i      De  Donatis  ed  altri  (aw.  F.  Burali  d'Arezzo 
e  C.  PcDsccAe). 

E'  competente  Vautorità  giudiziaria  a  conosce- 
I  re  dell'azione  promosi^a  contro  il  Comune  da 
un  privalo,  il  quale  pretende  stabilire  di  es- 
sere proprikitario  esclusivo  e  libero  di  un 
terreno  su  cui  si  vorrebbe  esistente  una  ser- 
vilTÌL  pubblica  di  passaggio  conferente  al 
terreno  stesso  la  qualità  e  la  destinazione 
di  strada  vicinale,  e  propone  soltanto  le 
istanze  conseguenziali  circa  la  illegittmità 
del  provvedimento  wmministrativo  emanato 
al  riguardo,  senza,  però,  chiedere  la  revoca 
del  provvedimiento  medesimo  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  questione  sulla 
competenza  giudiziaria,  che  sola  viene  ora 
in  esame,  si  riassume  nel  quesito:  se  il  pri- 
vato, il  quale  pretende  stahilire  di  essere  pro- 
prietario esclusivo  e  libero  del  terreno  su  cui 


lii  stessa  Cass.  di  Roma  (7  gennaio  1902,  Giur.  ital. 
1902,  I,  1,  100)  decise  che  la  competenza  dell'auto- 
rità amministrativa  a  far  rispettare  1  regoljimentl 
elio  concernono  le  strade  e  gli  spazi  pubblici,  non 
esclude  la  compet-enza  giudiziaria  a  conoscere  del- 
l'azione proposta  da  un  privato  proprietario  che 
afferma  leso  11  suo  diritto  di  proprietà  da  opere 
arbitrarle  eseguite  dal  vicino  sulla  strada  o  sullo 
spazio  pubblico. 

L'A.  Bologna,  poi,  con  sentenza  18  gennaio  190i 
iGiur.  ital.   1901,   I.  2,  54)  ebbe  a  stabilire  che  se 
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si  vorrebbe  esistente  una  servitù  pubblica  di 
passaggio  confenente  al  terreno  stesso  la  qua- 
lità e  destinazione  di  strada  vicinale,  possa 
agire  con  l'azione  civile  ordinaria  per  la  di- 
fesa del  creduto  suo  diritto  di  proprietà.  Atte- 
soché la  questione  sia  stata  più  volte  risolu- 
ta da  questo  Suprfefliìo  Collegio,  con  la  scor-. 
ta  del  capoverso  dell'art.  20  della  legge  sulle 
opere  pubbliche,  in  relazione  all'art,  2  della 
legge  sul  contenzioso  amminiistrativo,  né  vi 
sia  ragione  di  dubitare  della  competenza  or- 
dinaria. Attesoché  De  Donatis  non  abbia  chie- 
sto la  revoca  del  provvedimento  amministia- 
tlvo,  ma  soltanto,  nel  donxandare  il  ricono- 
scinilento  del  diritto  di  proprietà  vantato,  ab- 
bia proposto  le  istante  conseguenziali  circa 
la  illegittimità  del  provvedimento  medesimo. 
Attesoché  il  Comune  abbia  assunto  la  parte 
di  contradittore,  affermando  la  servitù  pùb- 
blica di  passaggio  sul  terreno  in  disputa,  e, 
trattandosi  di  servitù  pubblica  per  destina- 
zione stradate,  non  è  dubitabile  la  legittimi- 
tà della  iKìsizione  processuale  del  Comune 
.stesso  che  perciò  bene  fu  citato  dal  De  Do- 
natis. Per  questi  motivi,  eoe. 


di  regola  11  privato  non  bA  azione  per  essere  risar- 
cito da  una  pubblica  ammlnistriazione  dei  danni 
che  possono  derivare  alla  di  lui  proprietà  dalla  di- 
fettosa o  mancata  manutenzione  delle  pubbliche 
strade  che  danno  accesso  alla  miedeslma.  pur  tut- 
tavia ti  fatto  che  l'amministrazione  assunse  in  con- 
fronto del  privato,  e  mediante  convenzione,  l'ob- 
bligo di  mantenere  la  strada  In  buon  assetto,  ge- 
nera un  diritto  che  è  garantito  dall'azione  giudi- 
ziaria. 

Cfr.  MORTARA,  Commentario,  voi.  I,  n.  305  a 
307;  ed  anche  Cass.  Rocua  38  luglio  1903.  C<us.  Uni- 
ca (parte  dvile)  1903.  pag.  314.  e  21  luglio  1908,  Giur. 
ital.  1903,  I,  1,  1086  con  largo  studio  dd  U.  FORTI 
dal  titolo  :  La  responsaììilitd  «  in  omittendo  »  della 
pubblica  amministrazione.  Vedi  pur  suU'argomemto 
l'A.  Lucca  34  maggio  1903.  Giur.  ital,  1903,  I,  1. 
1044,  in  nota. 

(I)  Circa  un  principio  cosi  ovvio  consulta  11  Re- 
pertorio 1901  del  Foro  italiano,  voce  Cassazione  in 
materia  civile,  dove  sotto  1  numeri  33-51  sono  elen- 
cate ben  diciannove  sentenze  tutte  conformi,  do- 
vute aUe  varie  Ck>ril  d'ItaUa. 

(3)  Per  taluni  11  precetto  non  è  mal  atto  di  esecu- 
zione, sia  esso  mobiliane  od  immobiliare  (A.  Torino. 
31  agosto  1866.  Giur,  ital,  1866,  3.  454;  A.  Brescia,  15 
giugno  1870.  Man,  trib,  1870,  113;  ecc.). 

Per  altri  è  atto  di  esecuzione  U  precetto  tanto 
mobiliare  che  Immobiliare  (A.  Firenze  15  lugUo 
1871.  Annali  1871.  3,  514;  V.  ZANCHI  in  Mon.  trib. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  agosto  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  912) 

Caselli,  Pres.  —  Pugliese,  Est.  —  Carlucci  P. 
M.   {e.  e). 

Carrega  (avv.  L.  Lombardi)  contro  Clerici 
(avv.  G.  Manna  e  M.  Bufmmno). 

Son  si  possono  soììornrc  por  la  prima  volta 
in  sede  di  cassazione  questioni  non  propo- 
ste né  discusse  aramti  a4.  oiudicì  del  ma- 
rito (1). 

//  precetto  woMUnre  non  è  atto  di  eseru- 
zikyne  (2). 

La  sentenza  emessa  nel  giudizio  di  opposizio- 
ne a  precetto  nufììili^Tc  è  appellahUe  nel  ter- 
mine ordimirio  (3). 

//  precetto  rnMtliarc  non  è  validamente  noti- 
ficasto  senzui  la*  previa  o  contemporanea  no- 
tiftcaaione  del  titolo  esecutivo  (4). 

La  notiflcazUm-e  del V ordinanza  di  tassa  va 
fatta  al  procuratore  del  soccombente  per  iJ 
decorso  dei  termini,  ma  poscia  va  fatta  an- 
che alla  parte  come  titolo  esecutivo  se.  si 
vuol  procedere  ali  esecuzione  (5). 


1874,  pa«.   841-844;  ecc.). 

Una  terza  opinione  invece  distingue;  non  è  atto 
di  esecuzione  11  precetto  mobiliare,  ma  lo  è  l'im- 
mobi Ilare.  Questa  terza  opinione  è  la  prevalente. 
Cfr.  CUZZERI,  Comm.  al  cod.  di  ttroc.  civile,  ar 
ticolo  569,  nota  1;  BORSARI.  Comm.  al  Cod.  di  proc. 
civile,  voi.  II,  pag.  34;  BOLAFFIO,  Dell'essenza. del 
precetto,  in  Archivio  giuridico,  voi.  VI,  pag.  550, 
PESCATORE  in  Giorn.  delle  leggi,  voi.  II.  35;  MAT- 
TIROLO,  Tratt,  di  dir.  giud.  civile  ital.,  IV  ediz., 
voi.  V.,  n.  383,  pag.  398;  E.  CABERLOTTO,  In  dige- 
sto italiano,  voce  Esecuziotie  forzata  {proc.  civ.), 
n.  105;  Cass.  Napoli,  14  agosto  1873,  Annali  1873, 
376;  Cass.  Torino,  19  giugno  1874.  Mon.  trib.  1874, 
703;  Cass.  Roma.  18  aprile  1890,  Legge  1890,  3. 
38;  ecc.  ecc. 

(3)  ive  ragioni  che  si  adducono  a  sostegno  di  que- 
sta miasslma  possono  leggersi  in  MATTIROLO,  op. 
cit..  voi.  V,  n.  1039,  pag.  768-771.  Ivi  sono  riportate 
anche  Je  altre  dlsparatissime   opinioni  In  argomento. 

(4)  La  dottrina  e  la  giurisprudenza  prevalgono 
in  questo  senso.  Consulta  In  proposito  E.  CABER- 
LOTTO, op.  clt.,  n.  100,  con  largo  corredo  di  noti- 
zie; e  MATTIROLO,  op.  cit.,  voL  V,  n.  381-383.  pagi- 
ne 397-398.  —  In  senso  contrario:  BOLAFFIO.  Te- 
mi ven.  XI,  503  in  noia;  Cass.  Torino,  17  aprile  1883, 
Giur.  ital.  1883,  I.  1,  431;   ecc. 

(5)  Vedi  Cass.  Torino,  31  dicembre  1898.  Gttir. 
ital.  1899»  I,  1,  376.  —  In  materia  di  ordinanza  di 
tassa,  consulta  questa  Rivista,  anno  corr..  p.  13-14. 
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La  Corte,  ecc.  —  Considerato,  .in  diritto,  che 
prive  di  fondamento  siano  le  lagnanze  rac- 
chiuse nel  primo  e  ter?o  motivo  del  ricorso, 
coi  quali  si  accusa  la  sentenza  denunzisuta 
del  difetto  di  motìvazioine  e  di  contraddizione, 
per  non  aver  ragionato  intomo  alla  questione 
deUia  validità,  del  precetto  mobiillare  senza 
la  previa  notificazione  del  titolo  esecutivo,  per 
avere,  da  una  parte,  respinto  la  eccezione  di 
inammissibilità  dell'appello,  proclamando  il 
principio  contenuto  nell'articolo  569  procedu- 
ra civile  che,  cioè,  il  precetto  in  parola  non 
sia  da  considerare  atto  di  esecuzione,  ed  ave- 
re, dall'altra,  dichi£Lrafco  la  nullità  del  precet- 
to medesimo  per  la  mancanza  di  notifica  del 
titolo  esecutivo,  la  qualie  è  richiesta  dall'ar- 
ticolo 562  unicamemte  per  la  esecuzione  im- 
moibiliare. 

Non  è  fondata  l'accusa,  perchè  il  Tribunale 
non  aveva  obbligo  di  esaminare  e  decidere 
una  questione,  che  non  era  stata  sollevata 
dalle  parti,  imperocché,  dinanzi  ad  esso,  la 
difesa  Carrega  sostenne  che  la  ordinanza  di 
tassa  avesse  acquistato  forza  di  cosa  giudica- 
ta e  fosse  stata  notificata  validamente  come 
titolo  esecutivo,  e  soggiunse  esplicitamente 
che  tale  notificazione  non  potesse  avere  che 
un  solo  effetto:  o  quello  degli  articoli  183  e 
387  procedura  civile,  o  quello  dell'articolo  572, 
e  quindi  la  cumulazione  di  questi  effetti  non 
potesse  avverarsi  senza  violazione  delle  leg- 
gi procedurali  e  delle  fiscali.  Evidentemente, 
quìmdl,  la  quistione  della  necessità  di  notifi- 
care il  titolo  esecutivo  prima  del  precetto  mo- 
bU'iare,  non  essendo  stata  allora  sollevata  dal- 
le parti,  cosi  finirebbe  oggridì  in  una  quistione 
nuova  non  presentaibile  in  questa  estrema  se- 
de di  giudizio,  neanco  sotto  l'aspetto  di  omes- 
sa motivazione. 

Né  sussiste  raffermata  contraddizione,  im- 
perocché non  è  lecito  confondere  le  norme 
dettate  dalla  legge  per  la  esecuzione  forzata 
con  quelle  che  redolano  l'istituto  dello  ap- 
pello. Il  precetto  mobiliare  non  è,  come  l'im- 
mobiliare, un  atto  di  esecuzione,  e  quindi  ben 
disse  il  Trilbunale  che  la  sentenza  nel  giudi- 
zio di  opposizione  al  precetto  è  appellabile 
nel  termine  ordinario  e  non  in  quello  ec- 
cezionale di  quindici  giorni.  Ma  la  questione 
del  termine  ad  appellare,  risoluta  dal  Tribu- 
nale, non  ha  alcuna  influenza  sulla  soluzione 
detH'altra,  su  quella,  cioè,  del  se  il  precetto 
mobiliare  sia  o  no  validamente  notificato  sen- 
za la  previa  o  contemporanea  notificazione 


del  titolo  esecutivo.  Il  precetto  mobiliaiìe  non 
è  un  vero  atto  esecutivo,  ma  è  un  prelimina- 
re necessario  all'esecuzione,  e,  come  tale,  de- 
ve avere  indiscutibilmente  per  base  il  titolo 
esecutivo,  senza  del  quale  nessuna  esecuzione 
ò  possibile;  e  di  questo  titolo  si  deve  neces- 
sariamente dare  cognizione  al  dehitore,  affin- 
chè la  ingiunzione  di  pagare  nei  cinque  gior- 
ni successivi  possa  raggiungere  il  suo  scopo. 
Tutto  ciò,  oltre  che  dallo  spirito,  risulta  dalla 
parola  stessa  della  legge.  «  L'esecuzione  for- 
zata (è  detto  nell'articolo  562)  deve  essere  pre- 
ceduta dalla  notificazione  del  titolo  esecutivo 
e  del  precetto  al  debitore  ».  Ed  il  titodo  ese- 
cutivo è  accennato  prima  del  precetto,  perchè 
esso  deve  servire  di  fondamento  a  quest'ul- 
timo. 

Questa  locuzione  del  citato  articolo  differi- 
sce da  quella  dell'articolo  677  di  procedura  ci- 
vile sarda,  il  quale  richiedeva  la  precedente 
0  contemporanea  notificazione  del  titolo,  per- 
chè nella  procedura  civile  attualmente  in  vi- 
gore si  è  prescelto  il  sistema  di  dettare  le  re- 
gole generali  per  ogni  esecuzione  (fra  le  quali 
vi  è  quella  che  inupone  la  notificazione  del  ti- 
tolo esecutivo  prima  del  precetto)  e  regole  spe- 
ciali per  ciascuna  esecuzione,  fra  le  quali  non 
era  il  caso  di  armoverare  e  ripetere  quanto  si 
era  prescritto  come  norma  generale. 

Né  miglior  fortuna  può  avere  il  secondo 
nìezzo  di  ricorso,  col  quale  in  sostanza  si  rim- 
provera alla  sentenza  di  non  avere  esaniifliato 
e  deciso  il  punto  di  diritto,  se  la  notificazione 
della  ordinanza  di  tassa,  nel  caso  concreto, 
quantunque  fatta  alla  parte,  dovesse  reputar- 
si fatta  al  procuratore,  o,  meglio,  pervenuta 
indiirettamente  a  quest'ultimo. 

La  sentenza  per  quanto  rlgujarda  la  mate- 
ria in  esame  ha  due  parti.  Con  la  prima  si 
occupa  di  definire  la  natura  del  provvedimen- 
to contenente  la  tassazione,  ed  esattamente  la 
definisce  come  ordinanza.  Con  la  seconda  poi 
si  occupa  d'ella  notificazione  e  proclama  il 
principio,  conforme  alle  prescrizioni  dell'ar- 
ticolo 367  procedura  civile,  che  la  notificazio- 
ne di  tale  ordinanza  debba  farsi  al  prociu^ato- 
re  e  non  alla  parte,  quando  anche  costei  si 
trovasse  di  avere  eletto  domicilio  presso  il 
ryrocuratore. 

Applicando  questo  principio  alla  notifica- 
zione nel  soggetto  caso  si  convinse  che  fosse 
stata  eseguita  alila  parte  e  non  al  procuratore 
e  ritenne  inefficace,  ai  fini  della  retta  osser- 
vanza della  legge,  la  circostanza  di  fatto  che 
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il  procuratore  fosse  marito  della  parte.  Il  ra- 
gionameato  della  sentenza  è  esatto  perchè  ri- 
sponde ai  principii  della  legge,  corroborati 
dalla  più  recente  giurisprudenza,  ed  è  inattac- 
cabile perchè  fooidato  sulla  intelligenza,  sulla 
valuftazione  di  un  atto  della  causa.  La  ordi- 
nanza doveva  esplicitamente  ed  esclusivamen- 
te essere  notificata  al  procuratore  e  non  alla 
parte.  Non  è  lecito,  a  forza  di  industriose  In- 
duzioni, far  passare  per  notifica  al  procura^ 
tore  quella  che  ex  verbis  risulta  fatta  alla  par- 
te. Ma  sia  pure  notificata  al  procuratore  la 
ordinanza,  della  quale  nel  caso  concreto  si 
tratta,  è  fuori  dubbio  che  non  avrebbe  potuto 
procedersi  al  precetto  mobiliare  senza  notifi- 
care questo  titolo  esecutivo  anche  alla  parte 
debitrice. 

Sono  del  rimanente  molto  pregevoli  le  ri- 
flessioni ed  i  ricordi  di  dottrina  e  di  giuri^ru- 
denza.  riferibili  al  secondo  e  terzo  motivo  del 
ricorso;  che  si  contengano  nella  allegazione 
a  stampa  presentata  dalla  difesa  del  controrl- 
codìso,  da  dover  meritare  di  essere  considerati 
come  propri  dal  Supremo  Collegio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
13  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1041). 

Pandolflni,  Pres.  —  La  Terza,  Est.  —  Tofano, 
P.  Af.  (e.  e). 

Ditta  Bancaria  fratelli  Rocca  (avv.  A.  Rossi  e 
F.  Bruno)  contro  Finanze  (avv.  erariale 
Avet). 

Il  depositano  o  detentore  di  cose  appartenenti 
ad  una  successione  è  tenuto  a  farne  la  de- 
nunzia (e.  se  non  la  faccia^  incorre  nella  pe- 
nalità stabilita  daWart.  ili  della  legge  di  re- 


(1)  Importantissima  decisione. 

S.  UBERTAZZI ,  nei  suo  ppeg«evole  commento 
alla  nostra  l^gge  suUe  tasse  di  registro  (Napoli. 
1902)  scrive  sotto  11  n.  554,  pag.  323:  «  Nel  concetto 
della  legg<e  l'obbligo  fatto  ai  detentori  è  del  tutto 
indipendente  da  queUo  degli  eredi  e  legatarii,  ed 
è  quindi  da  ritenersi  che  U  detentore  non  possa, 
senza  incorrere  nella  penalità  stabilita  dall'artico- 
lo medesimo  (ili),  esimersi  dal  fare  la  denunzia 
prima  di  restituire  U  deposito,  nemmeno  quando 


gistro  iO  maggio  i897)  quand'anche  sia  certo 
che  le  cose  stesse  furono  già  denunziate  da- 
gli eredi  o  dai  legatarii  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  questione, 
la  quale  si  solleva  col  primo  mezzo  di  annul- 
lamento, sta  nel  vedere  se,  avvenuta  la  denun- 
cia di  una  successione  da  parte  dell'erede  o 
legatario,  resti  esonerato  il  depositario  o  de- 
tentore di  cose  appartenenti  alla  successione 
slessa  dalla  denunzia,  cui  questi  è  tenuto  per 
effetto  deirarticalo  111  della  legge  di  registro. 
Se  si  potesse  ritenere  che  l'obbligo,  imposto  dal 
suddetto  articolo  ai  depositari  o  detentori,  sia 
un  obbligo  dipendente  da  quello  fatto  allo  e- 
rede  o  legatario,  si  potrebbe  la  questione  anzi- 
cennata  risolvere  nel  senso  cui  accenna  la  ri- 
corrente, inquantochè,  avvenuta  la  denuncia 
da  parte  dello  erede  ed  avvenuta  fedelnuente,  e 
messa  quindi  la  Finanza  a  cognizione  dei 
valori  tassabili,  cesserebbe  ogni  ragione  di 
una  seconda  denuncia  da  parte  del  deposi- 
tario ;  «ma  quando,  invece,  quell'obbligo  del 
depositario  o  detentore  non  può,  né  dee  con- 
siderarsi subordinato  e  dipendente  dall'altro 
deirerede,  la  questione  dee  essere  risoluta  in 
modo  diverso;  dev'essere  risoluta  come  la  ri- 
solvettero il  Tribunale  di  Chiavari  e  la  Corte 
d'appello  di  Genova. 

E  che  non  possa  considerarsi  l'obbligo  del 
depositario  o  detentore  subordinato  e  dipen- 
dente daW 'altro  fatto  allo  enede  o  legatario, 
sorge  in  modo  manifesto  ed  indiscutibile  dalla 
>lettera  defila  legge  e  dal  suo  scopo. 

Dalla  lettera,  inquantochè  imperativamente 
è  prescritto  non  potere  essere  consegnate  allo 
erede  le  cose  tenute  in  deposito  senza  essere 
state  prima  denunciate  acrli  effetti  della  tassa, 
e  con  ciò,  e  non  può  intendersi  diversamente, 
8'  im'pone  un  obbligo  diretto,  personale,  un  ob- 
.bligo  per  sé  stante,  la  cui  trasgressione  impor- 
ta  financo  una  responsabilità  pecuniaria  sen- 
za diritto  a  rivaJsa. 


gli  risulti.  In  qualsiasi  modo,  che  gli  interessati 
abbiano  già  fatto  neUa  denunzia  dell'eredità  la  di- 
chiarazione delle  cose  depositate,  e  che  abbiano  già 
pagata  la  relativa  tassa  di  successione  ». 

L'Ubertazzi  ricorda,  in  questo  senso,  la  Normale 
n.  74  deU'anno  1892,  appoggiata  ad  un  conforme 
parere  dei  Consiglio  di  Stato.  Vedi  pure  Bollettlìio 
deman.  1888.  305.  La  sentenza,  confermaia  dell'A. 
Genova  5  dioeinbre  1902,  ^  inferita  nella  Temi  gen. 
1902,  719, 
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Se  è  un  obbligo  diretto,  personale,  per  sé 
stante,  esso  deve  compiersi  indipendentemente 
da  ogni  fatto  che  da  altri  possa  mettersi  in  es- 
sere ;  il  quale  fatto,  quindi,  non  può,  né  deve 
giovare  senza  contravvenire  al  disposto  impe- 
rativo delia  legge,  senza  sconvolgere  e  di- 
struggere ti  significato  proprio  delle  parole. 

E  sarebbe  davvero  sconvolgere  e  distruggere 
il  significato  proprio  delle  parole,  sarebbe  far 
dire  alla  legge  ciò  che  non  volle  dire  e  che 
non  poteva  far  dire  in  vista  dello  scopo  che 
si  proponeva,  come  sarà  osservato  in  pro- 
sieguo, se  alle  parole  suddette  volesse  attri- 
buirsi il  concetto  che,  fattasi  la  denuncia  dallo 
erede  —  5ia  pure  una  denuncia  esatta  e  fede- 
le —  cessasse  nel  depositario  o  detentore  l'ob- 
bligo impostogli  dal  citato  articolo.  Se  ciò  a- 
vesse  voluto  il  legislatore  statuire,  lungi  dal 
comminare  due  distinte  penalità,  che  ciascuna 
ha  una  ragione  propria  e  speciale,  lungi  dal 
disporre  formalità  diverse  e  periodi  diversi 
nello  adempimento  di  coleste  denuncie,  avreb- 
be altrimenti  dovuto  dire,  avrebbe  dovuto  fare 
intendere  in  un  modo  qualsiasi  che  il  suo  pen- 
siero non  fosse  di  imporre  al  depositario  un 
obbligo  personale  nel  denunciare  le  cose  de- 
positate pria  della  consegna,  un  obbligo  al 
quale  per  qualsiasi  causa  non  si  potesse  venir 
meno. 

Ed  è  tanto  indiscutibile  Taasnnto  dell'Ammi- 
nistrazione pubblica,  i>er  quanto  a  ninno  è  ve- 
nuto in  mente  che  Terede,  il  quale  a  sua  volta 
deve  pur  compiere  il  medesimo  obbligo  di  de- 
nunciare, rimanga  esonerato  da  questo  ob- 
bligo, se  la  denuncia  sia  avvenuta  da  parte 
del  depositario  o  detentore,  appunto  perchè 
la  legge  tassativamente  ed  imperativamente 
glielo  ha  imposto. 

Ora.  per  identità  di  ragioni,  non  può  con- 
sentirsi al  depositario,  che  non  compia  il  do- 
ver suo  perchè  lo  ha  già  compito  l'erede  ed  il 
legatario. 

Dallo  scopo  della  legge,  inquantochè  il  ci- 
tato articolo  111  fu  dettato  per  evitcu*  frodi  al- 
l'Erario; su  di  ciò  non  è  a  muover  dubbio,  né 
in  verità  ne  muove  la  stessa  Ditta  ricorrente. 

Ora,  se  lo  scopo  fu  cotesto,  di  leggeri  si  appa- 
lesa che  non  può  il  fatto  dell'erede  avere  al- 
cuna efficacia  od  influenza  suU'obbligo  impo- 


(1)  Riportiaino  queeta  sentenza  per  l'importanza 
e  per  la  novità  dell'argomento,  non  senza  avvertire, 
come  rilevò  aU 'udienza  l'ottima  difesa  del  Banco  di 


sto  al  depositario  di  denunciare  le  cose  depo- 
sitate pria  della  consegna  all'erede  ;  altrimenti 
il  detto  scopo  verrebbe  meno,  resterebbe  infi- 
ciato. 

Il  depositario,  non  denunciando,  metterebbe 
nella  condizione  il  Demanio  di  aver  presente 
solo  la  denuncia  dello  erede,  la  quale  rimar- 
rebbe senza  controllo,  mentre  è  questo  con- 
trollo che  principalmente  si  volle  dal  legisla- 
tore, e  si  volle  promuovere  con  una  dichia- 
razione elle  parve,  oome  lo  è,  più  attendibile, 
partendo  da  persona  disinteressata. 

Né  è  da  omettere  che  altra  finalità  pur  si  pro- 
[)ose  il  legislatore,  quelTa  cioè  di  agevolare  la 
condizione  dell'Erario  a  procedere  ad  atti  di 
assicurazione  sulle  cose  depositate,  —  finalità 
che  non  potrebbe  essere  conseguita  se  si  am- 
mettesse la  tesi  della  ditta  Kocca. 

La  legge  non  ha  voluto  che  avvenisse  la  re- 
stituzione delle  cose  depositate,  a  favore  dello 
erede,  se  non  dopo  eseguito  il  pagamento  della 
tassa;  ma  se  non  ha  creduto  dà  andane  tanto  ol- 
tre, ha  voluto,  prescrivendo  la  denuncia  pria 
della  consegnan  che  all'Erario,  secondo  le  cir- 
costanze, non  mancassero  quei  mezzi  legali, 
che  valgano  ad  assicurare  la  esazione  delle 
sonume  cui  ha  diritto. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
20  ottobre  1903 

(Regisrtro  di  Cancelleria  n.  1053) 

Basile,  Pres.  —  Ottone,  Est.  —  Carlucci.  P.  M. 
(e.  e). 

Banco  di  Sicilia  (aw.  G.  Cashii)  contro  De- 
manio (aw.  erariale  Calabresi). 

Le  quote  di  abbonamento  per  1  compensi  era- 
riali, dovute  da  un  Istituto  di  credito  fon- 
diaarho  seguono  il  corso  degVinteressi  e  del- 
le quote  di  asnanoirtatmento,  se  il  muXuo  sì 
svolge  narmxUmente;  ma  cessano  al  momen- 
to della  aggiudicazione  deflnÀtiva  dei  fondi 
ipotecati,  momento  in  cui  spetta  alVErario 
soltanto  il  quarto  della  somma  delle  restanti 
quote  normali  di  abbonamento  sulla  parte  di 
capitale  che  resta  ancora  a  ricxjuperarsi  (1). 


Sicilia,  che  tutti  gli  Istituti  di  credito  fondiario  e 
tutti  gU  agenti  deUe  Floianze.  tanto  dei  piccoli  che 
d6t   grandi  centri,   iianno  sempre  interpretato   ed 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  giusta  l'arti- 
colo 8  del  testo  unico  delle  leggi  sul  credito 
fondiario  22  febbraio  1885,  ristituto  in  caso  di 
ritardato  pagamento,  anche  di  una  sola  parte 
del  suo  credito  scaduto,  può  chiedere  inune- 
diatamente  il  pagaiinento  integrale  di  ogni 
somima  a  lui  dovuta. 

D'altro  lato  il  debitore  è  sempre  in  facoltà 
di  liberarsi  anticipatamente  di  tutto  o  parte 
del  suo  debito  oorrLspondendo  all'Istituto  ed 
all'Erario  i  compensi  stabiliti. 

Però  dei  compensi  stabiliti,  quello  per  conto 
airErario  1  compensi  stabiliti, 
ne  di  tutta  la  parte  di  capitale  ancora  dovuta, 
si  restringe  al  quarto  della  sonuna  delle  re- 
stanti quote  normali  di  abbonamento  pagate 
in  una  sola  volta  congiuntamente  al  capitale 
restituito. 

E  lo  stesso  compenso  del  quarto  è  ORiche  do- 
vuto in  tutti  i  casi  in  cui  per  inadempimenlo 
del  contratto  od  altra  causa  qualunque,  l'I&ti- 
tuto  trovisi  in  diritto  di  ripetere  l'imimediato 
rimborso  del  suo  credito. 

Ma  se  neirapplicare  la  legge  non  si  può 
attribuirle  altro  senso  che  quello  fatto  palese 
dal  proprio  significato  delle  parole  secondo  la 
connessione  di  esse  e  la  intenzione  del  legi- 
slatore, siccome  il  trovwrsi  iai  diriUo  di  ripe- 
tere  Vimmediato  rimborso  del  proprio  credito 
certamiente  non  equivale  ad  averlo  incasscUo 
già,  deve  dirsi  che  le  quote  normali  annuali 
di  abbonamento  cessano  tosto  che  per  l'Istitu- 
to si  verifica  la  prima  e  non  soltanto  quando 
pur  si  verifichi  la  seconda  delle  accennate 
condizioni;  ma  che  per  ka  liquidazione     dei 


applicato  la  legge  4  giugno  1896  nel  senso  ora  spie- . 
gato  cosi  autonevodmente  ed  esaurientemente  dalla 
Corte  Suprema. 

Il  fatto  che  diede  luogo  alla  controversia  fu  11 
seguente.  Il  Credito  fondiario  del  Banco  di  Sicilia 
iniziò  gli  atti  di  espropriazione  contro  i  signori 
Mazzarella  per  un  mutuo  di  lire  40.000  concesso  al 
medesimi.  In  grado  di  sesto  il  procuratore  legale 
Di  Natale  si  fece  aggiudicare  1  fondi  per  persona  da 
dichiarare,  che  poscia  dichiarò  essere  1  medesimi 
debitori,  e,  poiché  questi  erano  incapaci,  11  Tribu- 
nale di  Siracusa  annullò  la  vendita;  ma,  su  grava- 
me del  creditore  istante,  la  Corte  di  Catania,  riten- 
ne valida  l'aggiudicazione,  e  come  fatta  al  Di  Nata- 
le in  nome  proprio.  Non  avendo  il  Di  Natale  pagato 
il  prezzo,  fu  ordinata  la  rivendita  in  suo  danno.  11 
ricevitore  del  Registro  di  Siracusa,  intanto.  Ingiun- 
se al  Credito  fondiario  di  pagare  1  diritti  erariali 


compensi  erariali  il  caso  dell'espropriazione 
(nel  quale  l'Istituto  si  trova  In  diritto  di  ri- 
petere rimmediato  rimborso  del  mutuo  :  arti- 
colo 2090  codice  civile)  è  perfettamente  equipa- 
rato a  quello  della  restituzione  anticipata. 

Invero  il  mutuo  fondiario  si  risolve  di  dlrltr 
to  colla  mora  del  debitore  e  di  fatto  colla  ven- 
dita definitiva  (articolo  8  precedente  legge 
22  febbraio  1885  e  articolo  2012,  2090  codice 
civile);  e  non  soltanto  con  il  pagamento  od  il 
deposito  del  prezzo. 

Le  quote  di  aJsbonamento  per  1  comjpensl  e- 
rariali  seguono  il  corso  degli  interessi  e  delle 
quote  di  ammortaimeTito  se  II  mutuo  si  svolge 
normalmente,  se  si  adempie  11  contratto;  ma 
quote  di  a<mimortamenito  non  possono  essere 
dovute  più,  dopo  la.  vendita  definitiva  e  Vsr 
r)ertura  del  giudizio  di  graduazione  (arg.  da> 
gli  artìcoli  1236-2012-2090  codice  civile;  articolo 
8  legge  22  febbraio  1885;  articolo  1.  2,  3  legge 
4  giugno  1896). 

L'aggiudicazione  è  definitiva,  ancorché  ti 
compratore  non  paghi  il  prezzo,  poiché  i  be- 
ni vengono  rivenduti,  ma  a  spese  e  rischio 
di  lui  (articoli  682-689  codice  procedura  ciw 
vile). 

Tanto  è  confermato  dall'articolo  23  lettera  F 
della  legge  22  febbraio  1885,  che  ingiunge  al 
compratore  di  pagare  11  prezzo  nei  20  giorni 
della  vendita  definitila,  senza  attendere  il 
proseguimento  della  graduazione. 

Non  dalla  facoltà  concessa  all'aggiudicata- 
rio o  al  compratore  dell'immobile  già  aggiu- 
dicato all'Istituto  si  può  indurre  che  11  mutuo 
non  si  risolva  di  diritto  e  di  fatto  col  mutua- 


sul  detto  mutuo,  per  tutto  11  tempo  decorso,  ed  U 
Credito  fondiario,  mentre  pagò  la  somma  iBglun- 
ta.  citò  il  rioeviitore  In  linea  di  opposizione,  soste- 
nendo che  1  diritti  da  pagarsi  non  potevano  esten- 
dersi a  tutto  11  tempo  del  giudizio,  m&  dovevano 
cessare  col  giiomo  dell'aggiudloazlone  definitiva, 
salvo  U  pagamento  di  un  quarto  dedle  restanti  quo- 
t'e  di  al)lxi8i amento  a  forma  dell'art.  3  della  legge 
4  giugno  1896.  perchè  U  mutuo,  per  gli  effetti  della 
suddetta  legge,  doveva  intendersi  risoluto  con  l'av- 
venuta aggiudicazione. 

Il  Tribunale  di  Trapani  accolse  questa  tesi,  ma  la 
Corte  di  Catania  ritenne  U  contrario,  che,  cioè,  non 
potesse  applicairsi  l'art.  3  di  cui  sopra,  se  non  dal 
momento  dello  effettivo  pagamento  dell'  ammon- 
tare del  mutuo. 

E'  quest'ultinka  sentenza  eh»  ora  la  Corte  Supre- 
ma ha  intieramente  cassato. 
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tario,  che,  per  non  avere  atteso  ai  patti,  vie- 
ne espropriato. 

L^articolo  26  della  legge  4  giugno  1896  con 
disporre  <  che  nei  caso  di  più  lotti  e  più  ag- 
giudicatarii,  se  alcuno  di  questi  intende  di 
approfittare  del  mutuo,  l'Istituto  ha  facoltà 
di  consentirlo,  e  in  tal  caso  i  diritti  erariali 
vanno  ripartiti  in  proporzione  fra  la  parte  del 
mutuo  che  viene  estinta  e  quella  che  continua, 
e  per  la  parte  che  viene  estinta  sarà  riscosso  il 
quarto  dei  diritti  erariali  »,  non  deroga  al  pre- 
citato capoverso  6,  articolo  8,  poiché  non  di- 
spone, contrariamente  a  detto  capoverso,  che 
i  diritti  erariali  s\  debbano  corrispondere  n^l- 
la  loro  interezza,  finché  l'Istituto  non  ahbia  in- 
cassato la  parte  del  mutuo  che  non  continuoK 

Osservò  la  Finanza  che  i  compensi  erariali 
sono  stabiliti  ancjie  per  la  emissione  e  circo- 
lazione d'elle  cartelle  fondiarie,  e  siccome  il 
rimborso  di  queste  a  termini  dell'articolo  36 
del  regolamento  24  luglio  1885  non  può  avve- 
nire se  non  ooU'incasso  effettivo  ded  mutuo, 
cosi  i  compensi  stessi  debbono  durare  fino  al- 
ia estinzione  reale  del  debito.  Ma  il  contrario 
invece  si  argomenta  da  detto  articolo  medesi- 
mo, il  quale  prescrive  che  al  principio  di  cia- 
scun semestre  si  devono  rimborsare  tante  car- 
telle fondiarie,  quante  corrispondono  all'ama 
montare  delle  quote  di  aarunortamento  dovute 
(anche  quando  non  sleno  state  realmente  pa- 
gate dai  debitori  nel  sermestre  antecedente)  ag- 
giunti*. 1.  a'importo  di  quanto  altro  risulta 
versato  in  numerario  nel  semestre  medesimo 
per  restituzione  anticipata  di  capitale,  consi- 
derando come  restituzioni  anticipate  le  som- 
me recuperate  a  conto  capitale  nei  procedi- 
menti di  espropriazione,  anche  nel  caso  in 
cui  l'Istituto  di^-ienti  in  seguito  a  definitiva  ag- 
giudicazionie  proprietario  degli  immobili  e- 
spropriati;  2.  l'importo  delle  perdite  sofferte. 
La  Corte  Catanese,  diversamente  decidendo, 
incorse  nelle  violazioni  di  legge  che  il  ricorso 
le  ha  addebitate,  e  l)a  denunziata  sentenza  non 
può  sfuggire  al  chiesto  annullamento. 


(1)  Consulta  lo  studio  :  «  Tm  tassa  di  passaggio  di 
usufrutto  e  le  distribuzioìH  corali  »,  inserito  nella 
Itiv.  di  dir.  eccles.,  anno  1900,  pag.  520. 

In  senso  conforma  alla  sentenza  che  annotiamo 
vedi  il  parere  10  giugno  1891  del  Consiglio  di  Sta- 
to a  S€>zionl  unite  {Foro  Hai.  1891,  3,  121). 

Col  detto  parere  fu  pur  distinta  la  massa  piccola 
dalla  massa  grossa  o  prebendale,  e  per  quella  fu 


CORTE  DI  CASS.\ZIONE  DI  ROMA 

27  ottobre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  ti.  107Ò) 

Pandolflnl,  Pres.  —  Giordatii,  Est.  —  Frold, 
P.  Af.  (e.  e.) 

Valdarchi  e  Benedetti  (avv.  G.  Caselli)  contro 
Demanio  (avv.  erariale  Tambroni). 

Quando  in  un  Capitolo  esista  un'unica  massa, 
questa  deve  considerarsi  come  «  grossa  », 
ossia  come  costituente  la  dotazione  dei  sin- 
goli canonicati;  e,  di  conseguenza,  è  dovuta 
dai  nuovi  investiti  la  tassa  di  passaggio  di 
usufrutto  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  la  Corte  di 
Ancona  giustamente  decise  che  dovesse  ri- 
guardarsi come  grossa  la  massa  corale  for- 
mata per  il  Capitolo  di  Urbino  in  forza  della 
citata  costituzione  pontifìcia  del  1481. 

Infatti,  pen  giustificare  la  sua  decisione, 
quella  Corte  osservò  che  non  si  poteva  non 
conaiderare  come  prebendale  quella  massa, 
avuto  riguardo  alla  origine  dei  beni  coi  quali 
la  medesima  fu  costituita;  e  tale  osservazio- 
ne è  fondata,  non  essendovi  alcuna  disposi- 
zione, che  togliesse  a  quei  beni  la  loro  origi- 
narla natura.  Né  ha  alcun  valore  l'osservazio- 
ne contraria  che,  cioè,  il  Pontefice  Sisto  IV, 
parlando  delle  prebende,  con  le  quali  la  mas- 
sa comune  si  doveva  costituire,  le  dichiarò 
soppresse  ed  estinte,  perchè  con  tali  parole 
non  volle  dire  altro,  se  non  che  le  prebende 
dovevano  ritenersi  inesistenti  come  benefizio 
individuale  ed  Acquistare  invece  un  carattere 
collettivo. 

E  che  sia  così,  chiaramente  apparisce,  se  si 
ponga  mente,  come  ben  fece  la  Corte  di  An- 
cona, anche  allo  scopo,  i)er  il  quale  fu  costi- 
tuita, con  le  prebende  soppresse  una  massa 
unica;  poiché,  come  ri  su  Ila  dalla  citata  costi- 
tuzione pontificia  del  1481  e  dalla  istanza,  in 
seguito  alla  quale  questa  costituzione  fu  ema- 
nata, il  Pontefice  Sisto  IV  si  determinò  a  di- 


in  genere  esclusa  la  t^issa  di  passaggio  di  usufrut- 
to, quando  non  proTenisse  dalla  grossa  o  non  ne 
facesse  parte.  Cfr.  Trlb.  Lucerà  3  giugno  1898,  lìiv. 
di  dir.  eccles.  1900.  579. 

Sulle  distribuzioni  corali  vedi  anche  Cass.  Roma 
23  settembre  1903  in  causa  Demanio  e.  Capitolo  delr 
La  Cattedrale  di  S.  Maria  Assunta  in  Savona  (regi 
stro  di  cancelleria  n.  1032). 
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sporre  la  sopjxressiooie  delle  prebende  dei  sin- 
goli canonicati  del  Capitolo  di  Urbino,  e  la 
fusione  delle  medesime  in  un'unica  massa, 
per  impedire  che  il  servizio  del  coro  fosse 
meno  trascurato  di  quel  che  era,  e  per  co- 
stringere i  canomici  ad  essere  più  diligenti 
nell'intervenire  ai  sacri  uffici.  In  altri  termi- 
ni, quel  Pontefice,  sopprimendo  le  singole 
prebende  e  trasformandole  in  un'unica  mas- 
sa, volle  punire  la  negligenza  dei  canonici  e 
impedire  che  essi  godessero  le  prebende  sen- 
za adempiere  i  loro  doveri;  al  quale  scopo  non 
era  punto  necessario  che  si  togliesse  ai  beni 
prebendali  la  loro  originaria  natura. 
Queste  considerazioni  basterebbero  esse  sole 
per  dimostrare  che  bene  la  Corte  di  Ancona 
si  appose  nel  ritenere  prebendale,  o  grossa,  la 
massa  unica  del  Capitolo  di  Urbino. 

Conviene  però  aggiungere  che  tale  massa 
deve  considerarsi  come  grossa  e  perciò  costi- 
tuente la  dotazione  beneficiaria  del  singoli 
Canonicati,  anche  perchè  non  si  può  ammet- 
tere che  esistano  Canonicati,  e  molto  meno, 
tutti  i  Canonicati  di  un  intero  Capitolo,  senza 
dotazione,  essendo  assurdo,  come  questo  Su- 
premo Collegio  dichiarò,  con  la  sentenza  del 
9  gennaio  1890.  nella  causa  tra  il  Demanio  e 
il  Capitolo  di  Caltanissetta.  il  supporre  che 
un  Capitolo  possa  essere  composto  di  canoni- 
ci privi  di  prebende,  o  di  partecipazione  a 
masse  prebendali,  e  solamente  partecipanti 
aUe  distribuzioni  corali. 

E  se  è  vero  che  alcuni  ben  noti  canonisti 
affermano  che  il  benefizio  non  è  di  essenza 
del  Canonicato,  è  vero  aJtresl  che  altri  canoni- 
sti, non  meno  noti,  sostengono  invece  che,  se 
in  un  Capitolo  non  vi  sono  prebende  indivi- 
duali, o  non  esiste  una  massa  grossa,  cioè  un 
patrimonio  i)eneficiario  comune  ai  singoli 
Canonicati,  sono  da  riguardarsi  come  preben- 
dali  o  dotallzie  le  distribuzioni  corali  quoti- 
diane. 

Né  vale  opporre  in  contrario,  come  fecero 
alcuni  Capitoli,  in  Ispecie  quelli  delle  Basili- 
che di  Roma,  che  essendo  le  distribuzioni  co- 


Si  ricordi,  poi,  che  nei  passaggi  di  usufrutto  di 
un  benefizio  ecclesiastico  11  termine  per  la  denun- 
zia decorre  dal  giorno  della  effettiva  presa  di  pos- 
sesso, e  non  da  queUo  deUa  data  del  re^lo  placet  od 
exequatur  (Cass.  Roma.  10  dicembre  1900,  Foro  ital. 
1901.  80;  A.  M«6sina.  7  dicembre  1899,  Dritto  e  Giur. 
1900,  1005;  —  e  Normale  24  del  1901  emessa  In  segul- 


rali  variabili  secondo  l'intervento  dei  canonici 
alle  funzioni  del  coro,  esse  rivestono  il  carat- 
tere di  una  mera  retribuzione  di  servizio  ; 
poiché  ciò  è  esatto,  quando  in  un  Capitolo,  ac- 
canto alle  prebende  individuali,  od  alla  mas- 
sa grossa,  esista  una  piccola  massa,  ma  non 
mai  quando  non  esista  nel  Canitolo  che  una 
unica  massa,  la  quale  non  può  non  rappresen- 
tare la  dotazione  dei  singoli  Canonicati,  atte- 
so il  principio  che  non  esiste  Canonicato  sen- 
za prebenda. 

A  conférma  di  ciò  è  utile  ricordare  che.  In 
origine,''!  canonici  nulla  possedevano  in  ih'o- 
prio,  ma  avevano  un  trattamento  comune; 
che  successivamente  in  quasi  tutti  1  Capitoli 
i  beni  comuni  furono  divisi  Ira  1  canonici  ; 
che  negli  altri  Capitoli,  nei  quali  non  fu  di- 
visa tra  i  canonici  la  massa  comune,  la  me- 
desima rimase  come  dotazione  del  singoli  Ca- 
nonicati; che  poi,  a  ravvivare  lo  zelo  dei  ca- 
nonici nell'adempiere  i  loro  doveri,  e  princi- 
palmente quello  di  intervenire  al  coro,  si  sta- 
bili di  premiare  i  diligenti  con  aumento  di 
prebenda  mediante  distribuzioni  coraii,  e  che 
a  tal  fine  il  Concilio  di  Trento  dispose  che  dal- 
le rendite  della  massa  patrimoniale  comune, 
della  ma£6a  grossa,  o  se  questa  fosse  stata  di- 
sciolta^  dalle  singole  prebende,  si  dovesse  pre- 
levare il  teorzo,  per  formare  un  fondo,  detto 
massa  piccola,  destinato  appunto  a  retribuire 
la  diligenza  dei  canonici  nel  partecipare  gior- 
nalmente a^li  uffici  capitoHari;  sicché  la  nuis- 
sa  piccoia  fu  costituita  come  un  supplemento 
alla  massa  prebendale,  od  alle  singole  pre- 
bende, e  non  può  quindi  ammettersi  che  esi- 
sta ove  manchino  le  singole,  prebende,  o  la 
così  detta  massa  grossa. 

Né  giova  soggiungere  che  la  condizione  del- 
l'intervento al  coro  basta  per  escludere  nei 
beni  costituenti  una  massa  unica  II  carattere 
beneficiarlo,  perché  non  è  vero  che  la  detta 
condizione  riguardi  esclusivamente  le  masse 
piccole  e  non  possa  giammai  imporsi  alle  di- 
stribuzioni delle  masse  grosse,  o  prebendali. 
Basta  citare  in  contrario  11  fatto  che  esistono 


to  alla  detta  sentenza  della  Corte  Suprema.  [Mas- 
sime n.  13224).  In  senso  contrario:  A.  Catania  19 
marzo  1899,  lìiv.  di  dir.  eccìet.  1889,  579. 

La  sentenza  della  Cass.  di  Roma.  9  giugno  1890, 
ricordata  nel  testo  dei  la  decisione  riferita,  si  legge 
In  Corte  Sujìrema  1890.  322.  e  In  Riv.  di  dir.  ecclet. 
1890.   269. 
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vari  Capitoli,  come  quelli  delle  Basiliche  di 
Roma,  nei  quali  si  hanno  masse  grosse,  e  la 
distribuzioine  delle  relative  rendite  è  sottopo- 
sta aUa  condizione  di  cui  trattasi.  E,  d*altra 
parte,  non  vi  è  una  raiJrione  sufficiente  per  e- 
sdludere  Tapplicabilità  di  tale  condizione  alle 
masse  grosse,  perchè,  data  la  negligenza  dei 
canonici,  nulla  vieta  che  preventivamente  si 
stabilisca  a  danno  dei  negligenti  una  pena, 
cioè  la  perdita  della  retribuzione  beneficiaria 
loro  dovuta,  ogni  volta  che  essi  non  adempio- 
no 1  loro  doveri. 

Considerato  che  la  Corte  di  appello  di  An- 
cona, dopo  aver  ritenuto  che  la  massa  unica 
del  Capitolo  di  Urbino  si  dovesse  riguardare 
come  prebendaJe  o  grossa,  giustamente  di- 
chiarò che  dai  due  canonici  ricorrenti  era  do- 
vuta la  tassa  per  trasferimento  di  usufrutto  : 
poiché,  giusta  l'articolo  8  del  testo  unico  della 
legge  sulle  tasse  di  registro,  approvato  col 
regio  decreto  20  maggio  1897,  le  tasse  di  suc- 
cessione si  applicaJK)  per  analogìa  al  trasfe- 
rimento di  usufrutto  di  beni  costituenti  le  do- 
tazioni del  benefici  e  delle  cappellanie,  e  tale 
trasferimento  ha  luogo  così  nel  caso  che  la 
dotazione  inerente  al  beneficio  sia  direttamen- 
te posseduta  dall' investito  del  beneficio  mede- 
simo, come  nel  caso  che  la  dotazione  sia  a 
lui  corrisposta  in  tante  deteirminate  quote  di 
beni,  quante  sono  le  prebende  riunite  nella 
massa  comune. 

Considerato  che  dalle  premesse  considera- 
zioni segue  che  la  Corte  di  Ancona  neppure 
violò  i  principi  e  le  disposizioni  di  legge  cir- 
ca il  benefizio,  la  prebenda,  la  massa  grossa, 
la  massa  piccola  per  distribuzioni  corali, 
l'usufrutto,  in  i&pecie  l'usufrutto  beneficia- 
rio, e  la  tassa  per  il  trasferimento  di  tale  usu- 
frutto. Per  questi  motivi,  ecc. 


(1)  Evidentemente  la  sentenza  ora  cassata  deve 
aver  frainteso  11  concetto  di  queU 'Insegnamento  giu- 
ridico, per  cui  è  statuito  che  la  prova  sulla  iden- 
tità della  merce  (leve  preced-ere  la  perizia.  Coiai 
precedenza  va  Intesa  soltanto  nel  senso  che  11  perito, 
incaricato  di  constatare  gli  asserti  vizi  della  merce, 
accerterà,  prima.  In  confronto  delle  parti,  se  la 
merce  presentatagli  è  veramente  quella  su  cui  cade 
la  oontroveraia.  D'aJinonde,  la  Identità  della  merce 
è  II  più  delle  volte  un  esci  usi  va  questione  del  pe- 
riti; e,  quindi,  ben  dice  ora  la  Cassazione  di  Roma 
che.  nella  specie,  la  perizia  era  il  mezzo  più  condu- 
cente aJla  risoluzione  del  dibattito  I-nsorto  fra  le 
parti  contendenti.  11  prof.  C.  SCALAMAXDRE*  nel 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
4  novembre  1903 

(Hegistro  di  Cancelleria  n.  1063) 

Pagano,  Pres.  —  Basite,  Est.  —  Carluccl,  P.  M. 
(e.  d.). 

Matteini  (avv.  A.  Clementi)  contro  Unione  Vi- 
nicola Nazionale. 

bielle  contestazioni  sulla  qualità  di  una  merce 
per  difformità  da  quella  pattuita,  non  può 
sorgere  la  questione  della  identità  di  detta 
merce,  sino  a  che  questa  non  venga  presen- 
tata per  essere  sottoposta  alla  perizia  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerando  che  fondate 
si  presentano  le  doglianze  del  ricorrente,  dap- 
poiché, coi  detti  interrogatorii,  egli  voleva 
provare  che,  entro  i  due  giorni  dal  ricevimento 
del  vino,  aveva  protestato  e  denunziato  la  di- 
versa qualità  ed  i  vizi  del  medesimo  ;  né  questa 
prova  gli  poteva  essere  negata  dal  Tribunale 
per  la  speciosa  considerazione,  che  la  protesta 
valesse  semplicemente  a  provare  la  intenzione 
di  respinger  la  merce,  e  non  già  che  essa  fosse 
effettivamente  viziosa;  quasiché  la  denunzia 
dovesse  essere  accompagnata  dalla  prova  dei 
vizi  denunciati.  E*  vero  che  Tart.  71  del  Codice 
di  commercio  impone  al  comj^ratore  l'obbligo 
di  provare  rigorosamente  la  identità  ed  i  vizi 
della  merce;  ed  a  tale  scopo  il  Matteini  aveva 
chiesta  una  perizia,  che  dal  Pretore  era  stata 
ammessa,  né  poteva  essere  respinta  dal  Tri- 
bunale per  la  ragione  che  la  Unione  Vinicola 
aveva  i impugnata  la  indeniiità  della  merce,  e 
che  la  prova  dell'  identità  doveva  precedere 
quella  dedla  qualità;  poiché  era  la  perizia  il 
mezzo  più  conducente  a  risolvere  la  controver- 
sia. Se  potesse  ammettersi  la  teorica  che  ba- 


suo  Comento  del  diritto  commerciale  (Napoli,  Cor- 
rado, 1890),  scrive  a  pag.  435,  n.  1131  del  voi.  II: 
«  La  perizia  eseguita  da  uno  o  più  periti  nominati 
di  utflck)  è  primo  e  principale  tra  1  mezzi  dell'anzi- 
detta prova,  sia  dei  vJzii  nell'Interesse  del  compra- 
tore, sia  della  qualità  neU'lntei^esee  del  venditore, 
sia  dell'  identità  iielV  interesse  di  entrambi  ».  — 
Ofr.  in  argomento  A.  Torino  31  gennaio  1887.  An- 
nr.ario  critico  della  glur.  comm.  1887,  139;  Cass. 
Roma  18  febbraio  1889,  Annali  1889.  1,  56;  A.  Firen- 
ze 31  dicembre  1900,  id.  1901,  2,  92;  ecc.  Vedi  anche 
A.  INGARAMO,  Reperì,  gen.  di  massime  di  giur, 
comm.,  Torino.  Unione  tlp.-edltr.,  1894.  sotto  l'arti- 
colo 71.  —  libro  utiilisalmo  a  consultarsi. 
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sti  al  venditore  d'impugnare  astrattamente  la 
identità  della  merce,  si  renderebbe  vana  l'a- 
zione redibitoria  del  compratore.  Fino  a  che 
la  merce  non  venga  presentata  per  essere  sot- 
toposta alla  perizia,  non  può  sorgere  la  que- 
stione della  identità;  né  poteva  il  Tribunale 
ritenere  a  priori  che  il  vino,  che  sarebbe  stato 
presentato  dal  Matteinl,  per  essere  periziato, 
fosse  diverso  da  quello  vendutogli  dalla  Socie- 
tà Vinicola,  la  quale  non  avrebbe  potuto  ra- 
gionevolmente impugnare  la  identità,  senza 
che  prima  avesse  veduto  quale  era  il  vino  che 
il  Matteinl  avrebbe  presentato  al  perito  per 
stabili  irne  la  qualità. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
6  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.   1088) 

Bandolflni,   Pres.  —  Pianigiani,   Est.  — 
gliano  P.  M.  (e.  e). 


Pa- 


Thaon  di  Revel  (avv.  B.  AIcpsìQs,  F.  Bruno  e 
C.   Losana)   contro   Finanze    (avv.   erariale 

Avel). 

Agli  effetti  deììa  attuale  legqe  sulle  successio- 
ni la  parola  «  pronipoti  »  ìndica  soltanto  i 
figli  ihn(m\ediaii  dei  nipote,  e  non  anche  i 
loro  discendenti  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Giova  al  proposito  in  linea 
di  sitoria  aver  presente  che  la  prima  legge  di 
registro   promulgata  dopo   l'uniflcaziooie   po- 


li) Non  sapremmo  illustrar  meglio  questa  perspi- 
cua e  letterariamente  elegante  sentenza,  che  appo- 
nendovi a  guisa  di  chiosa  quanto  sull'argomento 
scrive  un  recente  ed  insigne  commentatore  della 
Legge  sulle  tasse  di  registro,  il  cav.  Stefano  UBER- 
TAZZI  (Napoli,  tip.  Pierro  e  VeraJdi.  1902,  pag.  567, 
n.  898): 

«  Si  è  fattae  si  fa  (luestione  se  la  parola  pronipoti, 
adoperata  nell'art.  HI  della  tariffa  (ed  anche  nel- 
l'ultimo capoverso  dell'art.  97),  debba  intendersi 
nel  senso  comprensivo  pure  dei  loro  discendenti,  e 
quindi  se  nelle  successioni  che  si  aprono  fra  pro- 
zìi e  Agli  di  pronipoti  la  tassa  sia  dovuta  nella  ml- 
:?ura  stabilita  in  detto  articolo,  e  non  in  queUa  del- 
l'articolo 113  che  concerne  le  successioni  fra  altri 
parenti  e  collaterali  fino  al  decimo  grado. 

-r,a   Corte  d'Appello  di   Torino  con   sentenza   del 


litica  del  Regno  dltalia,  ossia  quella  del  21 
aprile  1862,  conteiiuplava  in  uno  stesso  arti- 
colo della  tariffa  e  assoggettava  a  Identica 
tassa  le  transtmissioni  mortis  caussa  tra  fra- 
telli e  sorelle,  zìi  e  nipoti,  prozi!  e  prsonipoti 
(art.  95  ii.  32).  La  successiva  legge  del  14  lu- 
glio 1806  disponeva  un  eguale  trattamento  (ar- 
ticolo 108),  ma  la  sopravvenuta  legge  del  19 
luglio  1868,  fusa  poi  nel  testo  unico  de'  13  set- 
tembre 1874,  indusse  una  differenza,  sottopo- 
nendo le  trasmissioni  fra  zit  e  nipoti,  prozìi 
e  pronipoti,  a  una  tassa  maggiore.  La  legge 
del  22  luglio  1894  lasciò  intatte  le  categorie, 
elevando  solo  le  aliquote,  e  finalmente  la  più 
recente  deli  23  gennaio  1902  (tabella  A,  all'art.  3) 
ha,  degli  zii  e  nipoti,  prozìi  e  poronipoti,  fatte 
due  categorie  diverse,  sottoponendo  gli  ulti- 
mi a  un'aliquota  maggiore  d'inposta. 

Considerato  che  a  torto  si  rimprovera  il  ma- 
gistrato di  merito  aver  male  interpretato  la 
tariffa  annessa  alla  legge  di  registro,  là  do- 
ve essa  determina  la  quota  di  tassa  di  succes- 
sione dovuta  dai  pronipoti,  giacché  per  quan- 
to eruditi  e  sottili  gli  argomenti  del  ricorso, 
non  sono  però  tali  da  abbattere  i  motivi  del- 
la denunziata  sentenza,  i  quali  rispondono  al- 
la ragione  giuridica  e  filologica.  E  di  vero, 
se  nel  comune  linguaggio,  e  talora  anche  in 
quello  del  Foro,  vedesi  adoperata  la  voce  avo, 
figlio  e  nipote  nel  senso  lato,  includente,  cioè, 
1  lontani  ascendenti  e  discendenti,  una  tale 
licenza  però  non  è  solita  usarsi  in  rapporto 
alla  voce  pronipote,  alla  quale  viene  ordina- 
riamente applicato  il  significato  proprio  e  ri- 
stretto di  figli  iamnediati  del  nipote,  E  ciò  tan- 
to più  è  da  ritenersi  in  linguaggio  fiscale. 


1.  agosto  1870,  in  causa  Mattis  {Le  Massime  1870,  nu- 
mero 2684),  ritenniB  applicabile  la  tassa  di  cui  al- 
l'art. Ili,  perchè  non  è  presumibile  che  11  legisla- 
tore «  volesse  attribuire  alla  parola  pronipoti  un 
significato  diverso  e  più  reetrlttivo  di  quanto  eira 
comunememte  ricevuto  In  giurisprudenza,  nel  senso 
di  designarvi  pure  1  discemdentl  del  medesimi  ». 

In  nota  a  tale  sentenza  U  giornale  Le  Massime 
espress©,  invece,  l'opinione  che,  nel  modo  In  cui  la 
legge  adoperò  la  parola  pronipoti,  non  le  si  possa 
attribuii^  il  significato  ammesso  dalla  Corte  di  To- 
rino, ed  a  conforto  della  sua  tesi  addusse  l'esempio 
della  interpretazione  data  ad  una  disposizione  con- 
forme della  legge  sarda  18  giugno  1831.  la  quale 
pure  stabiliva  una  identica  misura  di  tassa  per  le 
successioni  tra  zii  e  nipoti,  prozii  e  proni])oti,  senza 
che  quest'ultima  espressione,  tradotta  noi  testo  fran- 
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alieno  per  natura  dalle  parole  figurate  od 
equivoche,  e  niappi orni  ente  ancora  rispetto  al- 
la controversa  disposizione  di  le^ffe,  nella 
quale  1  nipoti  sono  determanati  in  rapporto 
a^li  zii,  e  i  pronipoti  in  relazione  ai  prozìi, 
con  senso  evidentemente  limdtato  ad  una  soda 
generazione. 

Che,  se  veramente  colla  voce  i)ronipote  il 
lepnsiatore  avesse  voluto  mirare  più  lungi,  po- 
co gli  costava,  conìe  osserva  la  denunziata 
sentenza,  di  aggiungere  la  espressione  «  e 
loro  discendenti  »  che  avrebbe  tolto  o^ni  in- 
certezza, si)ecial mente  trattandosi  di  un  caso, 
nel  quaHe  la  questione  avdva  già  fatto  appa- 
rizione nel  campo  forense  (V.  Arm.  G.  P. 
Tose.  1857,  I,  pag.  189;  e  Giurispr.  1870,  p.  632). 

Considerato  che  a  torto  si  temta  di  cogliere 
in  fallo  la  sentenza  della  Corte  osservando  a- 
vere  essa  ritenuto  e  dichiarato  inutile  per  la 
interprtetazione  della  legge  odierna  lo  anda- 
re ricercando  di  essa  la  genesi  e  le  foniti  :  pe- 
rocché questo  non  disse  affatto  il  magistrato 
d'appello,  limitandosi  ad  affermare  che  repu- 
tava inutile  nella  specie  ogni  storica  ricer- 
ca, dove  la  legge  presente  era  si  chiara,  che 
escludendo  ogni  dubbio  bas^tava  a  sé  stessa. 
E  ad  ogni  m.odo  pure  inoltrando  lo  sguardo 
nel  passato  è  dato  apprendere  che  alla  voce 
■  pronipote  »  mai  si  accordò  Ui  materia  finan- 
ziaria la  larga  significazione,  che  oggi  vor- 
rebljesi  rivendicarle;   al   che   basti   l'esempio 


opse  in  queiki  di  oiicles  et  ucvcux  au  ifremier  et  au 
deuxUme  dettré,  siasi  ritenuta  mai  comprensiYa  an- 
che dei  gradi  ultoriori  di  iwi-enleda  nella  stessa  li- 
nea collaterale. 

In  questo  senso  si  pmnunzlò  il  TriI)UiuiJ«  di  Milatio 
con  :3onU?n£a  17  gennaio  188(),  in  cfiusa  Mourglié 
(Le  Massime  1880,  n.  5685),  i>oicliè:  ■  8e  è  vero  che 
nel  lin^ua^gio  comune  »i  adopera  la  parola  v^oni- 
jìote  tanto  ix'-r  Indicare  i  discendemtl  diretti  da  fi- 
gli, come  1  discendenti  collaterali  da  fratelli  e  so- 
relle, legalmente  vrouiimte  indica  il  solo  flgrllo  del 
nipote,  laddove  li  discendente  del  pronipote  è  chia- 
malo al)niiK)te.  trlnijiote.  secondo  prunipote  ». 

Ed  a  questa  opi'ulono  s-i  «ix^costó  più  t.ai*di  (sent<enza 
del  23  nfiarzo  J881.  In  ciiusa  ]^\m  — Le  Massime,  1881, 
n.  5833),  aiiclie  la  Corte  d'Appello  di  Torino,  con- 
siderando «che  dall'esseix?  stati  nominativamente 
contemplati  nell'art.  Ili  dolla  tariffa  1  nipoti  eii  i 
pix>niiHjfti  per  ammeitcu^*  si  gli  uni  che  gli  altri  ad 
un  eguale  trattamento  si  ha  una  ragione  di  più  a 
ritenere  che  si  trattajjc»e  dei  piMiiipotl  pi\>i>i'uiJnonte 
detti,  dei  figli  cioè  dei  nipoti  tassativamente,  ifiac- 


della  legge  sarda  del  18  giugno  1821  che  conte- 
neva siniiile  disposizione,  e  alla  quale  mai  si 
concesse  la  sfrenata  interpretazione,  che  oggi 
iwopugnasi,  tanto  che  il  corrispondente  testo 
francese  della  medesima,  ri|>roducendola,  la 
tradusse  con  la  espressione  di  «  oncles  et  ne- 
veux  au  premier  et  au  deuxième  degré  ■  dissi- 
pando in  tal  modo  a«che  l'ombra  del  dubbio. 

Invano  poi  cerca  il  ricorrente  di  migliorare 
la  s>ua  tesi  appellandosi  al  diritto  di  rappre- 
sentazione, siccome  quello  che  avrebbe  guida- 
to il  legislatore  a  favorire,  oltreché  i  figli  del 
nipoti,  anche  gli  ulteriori  discendenti,  i>eroc- 
chè,  se  questo  fosse,  non  si  sarebbero  cumu- 
late nella  stessa  disposizione  le  successioni 
della  linea  discendente  a  quella  della  linea 
ascendente,  alla  ciuale  noii  spetta  quel  dirit- 
to, né  vedrebbesi  nella  successione  collate- 
rale meni  favorito  del  fratello  il  figlio  di  lui 
cui  la  legge  concede  raccennato  diritto,  che, 
come  sa4)piamo,  jwne  il  rappresentante  nel 
gi'ado  e  nei  diritti  del  rappresentato.  Occorre 
oi)i>ort.uiK>,  inoltre,  osservare  che.  se  fasse  ve- 
ro il  concetto  del  ric<jrrente,  nella  tariffa  an- 
teriore alla  vigente,  dove  nipoti  e  pronijìoti 
costituivano  una  sola  classe.  sarebl)e  bastato 
fosser  citati  i  primi  (alla  cui  denominazione 
l'uso  concesse  sempre  più  larga  accezione) 
tacendo  i  pronipoti,  che  sarebbero  andati 
compresi  di  necessità  fra  i  discendenti  dei 
nipoti. 


che  (juiiiido  il  lef^latoix;  av*«se  voluto  eeit-endere  la 
dis|xx»izione  di  quell'articolo  a  tutta  la  discendenza 
del  iklixyti.  i>lutto6»to  che  ricori^?!'©  ad  una  parola  e- 
qujvoca  e  di  doppio  significato  avrebbe,  con  dizione 
più  indecisa,  più  i\?tta  e  più  semplice,  indicato  1  «i- 
IK>ti  e  loix)  difisceai denti,  ovvero  anche,  secondo  l'Ipo- 
tesi figurata  dagli  appellati,  avrebbe  potuto  dire 
semplicemente  i  nipoti,  giacché  nella  nostra  lin- 
gua anche  la  iKirola  n litote  è  suscettiva  di  (luel  più 
esteso  significiito  che  tal  voi  taf  si  dà  alla  parola  pro- 
ni iw  te,  e  non  di  rado  s'impiega  per  indicare  il  di- 
scendente qualunque  di  una  iiers^na  o  di  una  fami- 
glia ». 

Allo  stato  della  giurisprudenza  è,  quindi,  preva- 
lente che  i  figli  dei  pnjnlpoti  siajio  da  riteaversi  com- 
presi tra  gli  altri  parenti  e  collaterali  di  cui  agli 
articoli  99  e  113  della  tariffa,  ed  è  questo  appunto 
il  criterio  seguito  dall'Ammlnlstraziono  ». 

La  sentenza  dellA.  Torino  23  maivx)  1903,  ora  c^jn- 
formatti  dalla  Supix^ma  Corte  di  Cassazione  di  Ro- 
ma, può  leggenti  nella  Oiur.  tur.,  19(J3.  pag.  MU. 
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Piuttosto  è  da  ritenersi  che  la  legge,  iìe\ 
graduare  proporzionai  niente  la  tassa,  tenes- 
se oonto  fino  al  quinto  grado  della  maggiore 
u  minore  iirossimità  di  parentela,  della  più 
(>  meno  legittima  speranza  di  succedere,  non 
senza  trascurare  un  presunto  maggiore  o 
minore  vincolo  di  affetto  fra  i  collaterali, 
lo  che  può  in  quaLche  nuodo  spiegare  la  peg- 
giore condizione  dei  cugini  in  rapporto  ai 
ijcroniporti,  gli  uni  e  gli  altri  genealogicamen- 
te di  pari  grado,  ma  diversamente  ritenuti 
nella  coscienza  e  nel  sentianento  popolare  per 
quanto  riguarda  intensità  di  affetto  in  rappor- 
to al  congiunto,  alla  cui  eredità  son  chiamati. 

Giova  hnalniiente  moderare  il  criterio,  che 
in  materia  d'imposte  si  vorrebbe  imperante,  e 
cioè  che  debba  sempre  prevalere  l'interpretazio- 
ue  clemente,  perchè,  nella  specie  concreta,  co- 
me i)eii  disse  la  denunziata  sentenza,  trattasi 
di  una  forma  di  eccezione  alla  legge  generale 
a  prò  di  una  ciasse  di  cittadini,  pei  quali  si 
ò  voluto  tener  oonto  di  speciali  relazioni  di 
famiglia,  e  in  materia  di  oius  singulare  tutti 
sanno  che  la  regola  è  piuttosto  quella  della 
stretta  interpretazione. 


CORTE  DI  CASSAZiOiNE  DI  ROMA 
14  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1107) 

Pagano,  Pres.  —  Niutta,  Est.  —  Carlucci, 
P.  M.  (e.  d.). 

Feliciangeli  (avv.G.  Manna)  contri)  Vetuli  (av- 
vocato C.  Fassa). 

U  valore  della  causa,  in  cui  si  cuniroverte  sul 
dominio  utile,  va  detcrminato  sottraendo  il 
capitale  del  canone  enftteutico  dal  multiplo 
legale  del  tributo  fondiario  (1). 


La  Corte,  ecc.  —  Il  ricorso  non  ha  fondamen- 
to, non  potendosi  equiparare  il  valore  di  un 
fondo  enfìteutico  a  quello  delia  proprietà  li- 
bera e  piena  di  esso  fondo,  (luaiido  è  certo  che 
j)er  l'enflteuta  il  dominio  ch'egli  ottiene  sul 
fondo  si  concreta  in  un  valore  diminuito  del 
capitale  del  canone.  —  Che  accanto  al  diritto 
dell'enflteuta  permane  sempre  il  diritto  del  con- 
cedente, e  ques-t'ultiimo  diritto  è  anch'esso  di 
natura  reale,  tanto  che  è  suscettivo  d'ipoteca,  e 
va  soggetto  ad  espropriazione  nelle  forme  sta- 
bilite per  le  cose  e  per  i  beni  immobili.  —  Che 
se  cotesto  diritto  ha?  per  obietto  U  medesimo 
fondo  ed  ha  carattere  dominicale,  consegue 
necessariamente  che  esso  debba  limitare  e  di- 
minuire il  dtritto  di  dominio  slattante  all'enifl- 
teuta  sulla  stessa  cosa.  —  Che  a  nulla  rileva  di 
appartenere  aU'enflteuta  il  possesso  e  l'esclu- 
siva percezione  dei  frutti  del  fondo  coH'ob- 
bligo  di  pagare  tutti  i  pesi  correlativi,  e  il 
poterlo  liberamente  alienare.  —  Che  ciò  non 
toglie  che  non  sieno  altrettanto  ragioni  domi- 
nicali anche  queJle  che  ha  il  concedent'O 
di  riscuotere  l'annuo  canone,  di  vigilare  che 
il  fondo  non  solo  non  sia  deteriorato,  ma  che 
sia  anche  migliorato,  di  chiederne  la  devolu- 
zione per  trasgressione  dell'obbligo  di  mi- 
gUorarlo  e  di  pacare  il  canone,  di  ottenerne 
infine  la  restituzione  per  il  solo  decorri- 
mento  del  termine  nelle  enfiteusi  tempo 
ranee.  —  Che  la  stessa  facoltà  di  riscatto, 
offerta  sempre  aU'enflteuta,  non  è  che  un 
mezzo  di  far  cessare  i  vincoli  dominicali 
che  legano  ancora  al  concedente  il  fondo  enft- 
toutico  ;  e  mal  s' intende  come  possa  conside- 
rarsi valore  di  piena  ed  assoluta  proprietà 
(libilo  che  per  diventare  tale  ha  bisogno  che 
sia  sborsato  un  capitale  più  o  meno  ragguar- 
devole che  valga  a  redimere  l'inmiobile  dalle 
ragioni  dominicali  a  cui  sia  soggetto  in  favore 
di  altri.  -  Che,  per  quanto  siasi  venuto  trasfor- 
mando nella  vigente  legislazione  l' istituto 
dell'enfiteusi,  è  tuttavia  rimasto  in  vigore  il 


(1)  La  Colle  qui  non  dice  con  quale  preciso  crite- 
rio VA  fatta  la  determinazione  in  disputa. 

II  ^lATTIROLO  (  Tran,  di  dir.  yiud.  civ.  Hai., 
IV  ediz.,  voi.  I,  n.  237,  pjig.  213)  insegna  che  la  de- 
terminazione dove  effettuarsi  col  due  criteri  1  che 
ci  sono  fomiti  da^ll  articoli  79  e  76  ood.  proc.  ci- 
vile, vale  a  diro,  moltipllcando  dapprima  ikt  cento 
il  tributo  erariale  eli©  colpi^jce  11  fondo,  e  sottraen- 
do quindi  dal  prodotto  la  somma  corrispondente  al- 
l'annuo caiiotio,  capitalizzata  In  conformità  dall'ar- 


ticolo 76.  —  Questa  opinione  è  stata  adottata  anche 
dalla  Ca.ss.  di  Napoli  con  sentenza  16  agosto  1880 
{(iazz.  dei  j/roc.  18S(),  323)  o  dalla  Cass.  di  Palermo 
con  sentenza  16  febbraio  1889  (Legge  1889,  2,  413). 
Il  pmf.  DK  PIRRO  (in  una  importantissima  nota 
dal  titolo  Dominio  diretto  e  dominio  utile,  inserita 
nel  Foro  Hai.  189<).  1,  946)  e  lavv.  T.  CARAFFA  (in 
Digesto  italiano,  voce  Entìteusi,  n.  78,  ijiag.  467)  se 
ne  discostano  solo  in  quanto  la  valutazione  del  ca- 
pitale del  canoiw  è  da  t3Cisi  fatta  a  base  dell'art.  1564 
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principio  che  col  contratto  di  enfiteusi  si  faceta 
luogo  alla  coesistenza  di  due  distinti  doniinii 
sulla  medesima  cosa,  de'  quali  l'uno  si  esplica 
nel  possesso,  nel  godimento  e  nella  faco-Ltà  di 
disporre  del  fondo,  l'altro  nell'esercizio  delle 
diverse  ragioni  testé  enunciate.  —  Che  nell'ar- 
ticolo 663  del  codice  di  procedura  civile  non  è 
altrimenti  ciualìilcato  il  diritto  del  concedente 
che  come  dominio  diretto  ;  né  deve  recar  me- 
raviglia che  tanto  in  detto  articolo,  in  cui  sono 
fissati  i  criterii  per  la  valutazione  delle  cose 
e  de'  diritti  immobiliari  da  espropriare,  Quanto 
nell'art.  79,  in  cui  sono  segnate  le  nonne  perla 
determinazione  del  valore  agli  effetti  della 
conii>etenza,  non  si  faccia  espi^ssa  menzione 
del  valore  da  attribuirsi  al  fondo  enfìteutico, 
dovendosi  ritenere  che  la  legge  abbia  reputato 
dovendosi  ritenere  che  la  legge  abbia  reputato 
trovasi  detenninato  il  valore  capitale  da  darsi 
al  canone,  in  modo  da  riuscire  del  tutto  age- 
vole lo  stabilire,  mediante  la  detrazione  di  sif- 
fatto capitale,  il  valore  del  fondo  enfìteutico, 
quando  surgano  controversie  intorno  al  solo 
dominio  utile  o  questo  soltanto  trattisi  di 
espropriare.  —  Che  non  giova  qui  obbiettare 


c<k1.  civile,  anziché  dell'art.  76  cod.  proc.  civile,  — 
il  che  a-  heUa  pilma  può  sembrare  indlffei'ente,  ma 
non   è. 

D'altra  parte,  il  RICCI  {Giornale  delle  leggi,  1881, 
iwg.  3-5),  il  CUZZERI  {Comm.  al  Cod.  di  proc.  civile, 
art.  79).  ed  il  MORTARA  {.Manuale  di  irroc.  civile. 
n.  115)  negano  che  si  debba  fané  qualsiasi  detrazio- 
ne dai  multiplo  del  tributo  fondiaiio,  ossia  deteimi- 
II  a  no  la  compet^enza  unicamente  in  base  all'arti- 
colo 79  cod.  pr.  civile  come  se  si  trattasse  di  piena 
pmprietà:  ed  in  ciò  hanno  avuta  fino  ad  oggi  con- 
senziente la  Corte  di  Cass.  di  Roma  d4  cui  ram- 
mentiamo le  decisioni  :  23  agosto  1887,  Legge  1887, 
1.  872;  11  gennaio  1889,  id.  1889,  3.  433;  16  maggio 
19<J3,  Giur.  Hai.  19<>3,  I,  1,  556;  ecc.  ecc.  In  senso 
conforme  si  veggano:  Cass.  Torino  14  giugno 
Ih83,  .Annali  18S3,  l,  2()5;  Cass.  Fìrenx/e  9  febbraio 
1880,  id.  188(),  1,  143;  A.  Catanzaro,  21  marzo  189(), 
(iravina,  1890,  72;  A.  Messina,  24  febbraio  1902,  Fo- 
ro ital.  Ropert.  1902,  voce  Enfiieusi  n.  54;  ecc.  ecc. 

IMvorsii  opinione  è  seguita  dalla  Cass.  di  Paleimo, 
30  dicembre  1899,  Foro  Hai.  1900,  1,  283.  e  dalia 
Cass.  di  Napoli,  23  giugno  1902,  id.  1902,  1,  1487.  SI 
sostiene  con  essa,  che  nolle  oontix>vepsle  sul  domi- 
nio utile  il  valoixj  della  causci  deve  determinarsi 
soltanto  In  base  all'art.  76  cod.  pr.  civile. 

Pur  diverso  è  l'avviso  portato  da  U.  PIOLA  In 
Digealu  italiano,  voce  Competenza  civile,  n.  126. 
I-'ag.  344-345.  Egli  i>ensa  che  il  valorc  del  dominio 
utile  agli  effetti  delli»  competenza  debba  essere  il 
prodotto  che  risulta  dalla  moltiplicazione  i)er  cin- 


gi' inconvenienti  che  potrebbero  verificarsi  nel 
caso  in  cui,  detraendo  il  capitale  del  canone 
dal  multiplo  legale  del  tributo  fondiario,  si 
avesse  un  residuo  di  picciol  conto  o  anche  una 
quantità,  negativa.  —  Che  simili  inconve- 
nienti la  cui  possibilità  dipende  soltanto  da 
eventuali  imperfezioni  delle  valutazioni  cata- 
stali non  possono  avere  influenza  ne  Ma  riso- 
luzione della  presente  questione,  nella  (luale 
deve  dominare  il  principio  che  il  vailore  della 
causa  si  determina  dalla  domanda;  onde,  se  la 
controversia  cade  su  di  un  fondo  enfìteutico, 
cioè  sul  diritto  che  su  di  esso  ha  l'enfiteuta, 
non  è  possibile  comprendere  nel  valore  contro- 
verso (luella  parte  di  dominio  che  all'enfi Iìmim 
non  appartiene  e  che  ha  pure  un  proprio  e  di- 
stinto suo  valore. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

21  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  1120) 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni.  Est.  —  Carlucci, 
P.  M.  (e.  e). 


quanta  del  tributo  diverso  verao  lo  Stato,  del  quale 
tributo  è  gravato  U  fondo  enflteutloo.  Ciò  perchè, 
secondo  11  Plola,  11  dominio  utile  presenta  analo- 
gia con  l'usufrutto. 

E*  da  avvertire,  infine,  che  1  principU  posti  dalla 
sentenza  che  annotiamo  valgono  anche  per  La  espro- 
priazione dal  fondo  conoetsso  in  enfiteusi.  Vedansi  : 
MATTIROLO,  oi>.  Git..  voi.  VI.  n.  174-176,  pag.  154- 
157;  BORSARI,  t'omiu.  al  Cod.  di  \rroc.  civile,  ar- 
ticolo 663:  GARGIULO,  Comm.  al  Cod.  di  pr.  civile, 
art.663;  A.  Roma.  24  agosto  1885,  Legge  1895.  2,  375- 
376  con  nota  di  N.  NATALI;  ecc. 

In  senso  contrario,  ossia  ned  senso  che  anche  qui 
il  capitale  del  canone  mm  va  detratto,  vedansi: 
RICCI,  Comm.  al  cod.  di  ifr.  civile,  n.  160;  CUZZERI 
op.  cit..  art.  663;  BOLAFFIO  irì>  Filangieri  1879,  2, 
268-269;  Cass.  Roma.  29  ottobi^e  1877.  Legge  1878,  1. 
728;  A.  Venezia,  26  agosto  1879,  Foro  ital.  1879,  1. 
961.  con  nota  critica  del  PARENZO  a  cui  ripugna 
una  slmile  risoluzione;  ecc. 

Quanto  aireventualità  —  pur  accennata  nella 
sentenza  che  annotiamo  —  che,  cioè,  con  la  teo- 
ria adottata  dalla  sentenza  stessa  11  valore  dell'u- 
tile dominio  può  riuscire  talvolta  un  valore  nega- 
tivo, il  CARAFFA  (o|).  clt.  n.  78,  pag.  468)  insegna 
che,  in  tali  casi,  dovrà  fi{)-pllcarsi  l'ultimo  capover- 
so dell'art.  79  cod.  pr.  civile,  per  il  qual  capoverso, 
ijuando  il  valore  dell'immobile  non  si  possa  deter- 
minare dal  tributo  la  causa  si  considera  di  valore 
eccedente  Une  1500. 
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Società  Romana  Tramways-Omnibus  (aw.  L. 
Cuccia  e  A.  Minù)  contro  Chierichetti  (av- 
vocato A.  Magno).  , 

Dichiarato  non  farsi  luoga  a  procedimento  per 
inesistenza  di  reato,  e  ciò  mercè  sen-tenza 
od  ordinanza  penale,  la  parte  damneggi^jota 
od  offesa  può  pur  sempre  esercitare  Vazione 
civile  per  i  danni  sofferti  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Assume  la  ricorrente,  che, 
essendo  stato  prosciolto  il  Pomponi  dal  giudi- 
ce istruttore  con  ordinanza,  divenuta  definiti- 
va, di  non  luogo  a  procedere  per  inesistenza 
di  reato,  e  dovendosi  equiparare  tali  ordinan- 
ze alle  sentenze  assolutorie  divenute  irrevoca- 
bili, conteniplate  dall'articolo  6  codice  proce- 
dura penale,  non  potesse  il  Chierixjhetti  pro- 
muovere contro  di  lui  l'azione  civile  di  danni 
e,  (luindi,  nemmeno  contro  la  Società  dei 
trainways-omnlbus.  Senonchè,  ove  pur  si  ri- 
conoscesse l'invocata  equipollenza  fra  ordi- 
nanze e  sentenze,  non  per  questo  potrebbesi  di- 
re che  l'ordinanza  29  agosto  1895  era  d'ostacolo 
all'esercizio  dell'azione  in  parola,  quando  an- 
che fosse  basata  sugli  identici  fatti  che  forma- 
rono l'obietto  del  giudizio  penale,  come  si  so- 
stiene dalla  Società.  Imi)erocchè  l'articolo  G 
codice  procedura  penale  dispone  che  la  parte 
danneggiata  ed  offesa  non  potrà  più  esercitare 
l'azione  civile  pei  danni  sofferti,  quando,  con 
sentenza  divenuta  irrevocabile,  si  sia  dichia- 
rato non  farsi  luogo  a  procedimento  perchè 
consti  non  essere  avvenuto  il  fatto  che  formò 
l'oggetto  dell'imputazione,  o  l'imputato  sia  sta- 
to assoluto  i)erchè  risulti  non  avere  egli  com- 
messo il  reato  ne  avervi  avuto  parte. 

In  que>5t{)  articolo  sono  tassativamente  indi- 
cati i  due  soli  casi  in  cui  la  parte  danneg- 
giata od  offesa  non  può  più  esercitare  l'azione 
civile  dei  danni  sofferti.  In  tutti  gli  altri,  tale 


(1)  Nella  specie,  la  dichiarazione  d'inesistenza  di 
reato  veniva  emessa,  come  si  legge  ned  testo  della 
seintenza  che  annotiamo,  con  oi'dliianza  del  giudice 
islnittoii».  SI  lui.  così,  iin  caso  Identico  a  queUl,  che 
pur  furono  conformemente  ris<iluti  e  decisi,  delI'A. 
Casate  19  dicembre  1902,  Man.  trih.  1903.  350;  dell'A. 
Genova  31  gonnalo  1902,  Temi  gen.  1902,  88;  dell'A. 
Koma  16  luglio  1903,  Foto  tt.  1903.  1,  1002. 

In  senso  contrarlo,  però,  e  se-mpre  In  caso  di  or- 
dinanzA  del  giudice  isti-uttow,  si  vegga  l'altra  de- 
cisione dolla  stessa  CorUd  di  Api)eUo  di  Roma  10  feb- 
braio 1903.  Foro  ital.  1903,  1,  l(K)2,  hi  nota,  e  le  deci- 
sione 10  mano  1900  della  Cass.  Torino.  Giur.  lor. 


azione  può  essere  esercitata.  Poteva  eserci- 
tarla, quindi,  il  Chierichetti  pel  feriniehto  di 
suo  figlio  Andrea,  avendo  il  giudice  istrutto- 
re dichiarato  noìi  farsi  luogo  a  procedimen- 
to per  inesistenza  di  reato,  e  non  pec  alcuno 
dei  casi  contemplati  dal  detto  articolo. 

Se  il  legislatore  avesse  voluto  comprendere 
nell'articolo  6  anche  la  dichiarazione  d'inesi- 
stenza di  reato,  lo  avrebbe  detto  espressamen- 
te. Non  avendolo  detto,  debbonsi  riguardare 
eccettuati  codesti  casi,  in  applicazione  delle 
note  regole  di  legale  ermeneutica:  lex  ubi  vo- 

luit  dij-it,  ubi  noluit  tacuit;  inclusio  unius 

est  cjclusio  alteriu^. 

Ed  è  certo  egualmente  che  alla  lettera  ri- 
sponde la  ragione  dell'articolo  6.  Avvegnaché 
lo  scopo  del  legislatore,  nell'estendere  il  giu- 
dicato i)enale  all'azione  civile,  quello  si  fu 
d'impedire  la  contraddizione,  che  altrimenti 
potrebbe  nascere,  fra  la  sentenza  i)enale  di  li- 
l)erazione  e  la  sentenza  civile  di  condanna, 
possibilità  che  non  può  verificarsi  allorché 
il  giudice  penale  abbia  dichiarato  non  farsi 
luogo  a  procedimento  per  inesistenza  di  rea- 
to, mentre,  ciò  dichiarando,  si  limita  a  risol- 
vere la  questione  preliminare  di  diritto,  se  il 
fatto  costituisca  reato.  Egli  non  esamina  e 
non  deve  esaminare  e  decidere  la  (luestioiive 
civile  dei  danni,  ove  il  danneggiato  non  siasi 
costituito  parte  civile.  La  sua  dichiarazione, 
adunque,  non  esclude  in  modo  alcuno  che  dal- 
lo stesso  fatto  i)Ossano  essere  derivati  danni 
d^  risarcirsi  dal  loro  autore. 

Potrebbesi  andare  in  contrario  avviso  sol- 
tanto non  ricordando  che  un  fatto  che  arreca 
danno  ad  altri  j)uò  costituire  delitto  i)enale  o 
quasi-delitto  civile;  che,  esclusa  la  colpa  in- 
nate, e,  quindi,  il  delitto  punibili^,  jmò  sussi- 
stere la  colpa  civile  aquiliafia  e,  quindi,  il 
quasi-delitto,  il  quale,  quantunque  non  sia  pu- 


1900,  407.  e  14  aprile  1900  df-lT'A.  Genova,  Temi 
{fcn.   1900,  269. 

I^  questione  si  ripete  In  modo  ajjsolutamente 
eguaJc  ijer  le  semenze  di  pixjgclogllmeinto  per  Ine- 
sistenza dd  iTiato  iCfi".  A.  Palonno  27  luglio  1900, 
Foro  sic.  1900,  571.  Cass.  Torino  7  aprile  1902, 
Gazz.  proc.  m)-2,  560;  occ.)  -  11  che  risulta  anche 
dalla  sentenza  ora  annotata. 

SI  può  utilmente  consultare  suH'imix>rtantlsslmo 
argomento  il  ptol.  A.  STOl'PATO  nel  su<»  studio  che 
leggesi  in  Digesto  italiano,  voce  Azione  civile  na- 
scente da  reato,  n.  58-01,  i>jig.  S09-819. 
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nibile,  può  dar  luogo  all'azione  in  rifacimento 
dei  danni. 

D'altrond€,  qualora  la  esposta  teorica  non 
fosse  conforme  al  vero,  nulla  importerebbe. 
Imperocché  dovrebbesi  tuttavia  ammettere,  co- 
me fu  ammessa  dalla  denunziata  sentenza,  la 
proponibilità  dell'azione  in  disputa,  dovendosi 
ritenere  indiscutibilmente  di  fronte  al  suindi- 
cato giudizio  della  Corte  di  merito,  che  quel- 
l'azione è  fondata  su  circostanze,  su  elementi 
materiali  e  giuridici  nuovi  e  diversi  da  quelli 
sulla  cui  base  fu  emanata  la  ordinanza  29 
agosto  1895.  Dappoiché,  non  essendosi  certa- 
mente esaminate  dette  circostanze,  detti  ele- 
menti, dal  magistrato  penale,  non  si  incorre- 
rebbe nella  violazione  dell'adagio  noji  bis  in 
idem,  qualunque  sia  per  essere  la  sentenza 
del  magistrato  civile,  e.  non  potendo  in  con- 
seguenza trovarsi  di  fronte  due  decisioni  con- 
traddittorie, non  potrebbe  il  giudizio  civile 
intaccare  in  alcun  modo  il  giudicato  penale. 

Né  vale  l'opporre  che  nulladimeno  dovevasi 
dichiarare  improponibile  l'azione  del  Chieri- 
chetti, versandosi  in  materia  di  delitto  colpo- 
so e  non  doloso,  e  non  potendosi  dar  vita  in 
sede  civile  come  sostrato  dell'azione  dei  danni, 
come  sorgente  degli  stessi,  a  quella  colpa  che 
il  giudicato  penale  dichiarò  definitivamente, 
in  base  alle  raccolte  indagini,  non  essere  mai 
esistita.. 

Codesto  assunto,  infatti,  trova  un  insormon- 
tabile ostacolo  anzitutto  nell'articolo  6  coddce 
pnocedura  penale,  il  quale,  senza  alcuna  ecce- 
zione 0  distinzione,  contempla  tutti  i  reati,  e, 
quindi,  sia  i  dolosi,  sia  i  colposi. 

Sostenendosi  tale  assunto,  si  dimentica,  in 
secondo  luogo,  che  il  delitto  civile  non  è  a 
confondersi  col  delitto  penale,  sia  doloso,  sia 
colposo.  Quest'ultimo  offende  rinteoresse  so- 
ciale, mentre  nel  primo  l'offesa  non  va  al  di 
là  del  diritto  individuale.  E  poiché  può  esservi 
offesa  ai  diritto  della  Società  senza  che  siasi 
menomato  il  diritto  dell'individuo,  e  può  darsi 
offesa  al  diritto  privato  senza  che  l'ordine  so- 
ciale ne  sia  turbato,  ne  consegue  che  può  es- 
servi delitto  penale,  doloso  o  colposo,  sens^a 
che  vi  sia  delitto  civile,  e  può  darsi  quest'ulti- 
mo senza  che  vi  sia  il  primo. 

Ed  è  da  respingersi,  infine,  l'assunto  stesso 
eziandio  per  la  ragione  che.  giusta  1  principi 
dominanti  nel  diritto  penale,  si  esclude  gene- 
ralmente la  punibilità  della  colpa  lievissima 
e  quindi  l'imputabilità  sia  delle  conseguenze 
dannose  di  una  disaccortezza  minima,  in  cui 


ogni  uomo  d'ordinaria  prudenza  potrebbe  in- 
correre, sia  delle  conseguenze  imprevedibili 
del  proprio  fatto  imprudente.  Per  lo  contra- 
rio, giusta  i  principi  imperanti  nel  diritto  civi- 
le in  materia  extra-contrattuale,  si  risponde 
anche  della  colpa  lievissima  {in  le  gè  aquilia  et 
ìevissiììio:  culpa  venit),  ossia  anche  di  quella 
nùnima  disaccortezza  in  cui  un  uomo  di  ordi- 
naria prudenza  potrebbe  incorrere,  e  che  solo 
gli  uomini  prudentissimi  e  diUgentissimi  san- 
no evitare,  salvo  i  casi  in  cui  la  legge  richieda 
una  colpa  grave. 

Né  può  dubitarsi  che  la  massima  della  legge 
aquilia  sia  adottata  dal  patrio  legislatore,  il 
quale,  facendo  derivare  la  responsabilità  ci- 
vile dall'imprudenza  o  dalla  negligenza,  non 
ha  punto  distinto  fra  la  grave  e  la  leggiera. 
Laonde  sarebbe  arbitrario  l'escludere  da  tale 
responsabilità  il  caso  in  cui  si  tratti  d'impru- 
denza 0  negligenza  lieve. 

Ora,  la  Corte  di  merito  si  uniformò  a  tali 
verità  ammettendo  la  prova  testimoniale  dal 
Chierichetti  proposta  e  diretta  ad  accertare 
circostanze  che  potrebbero  valere  di  fonda- 
mento al  giudice  civile  nel  senso  di  doversi 
ascrivere  al  cocchiere  Pomponi  una  colpa 
(lual siasi  per  il  modo  di  guidare  e  dirigere  i 
cavalli. 

E  poiché,  qualora  fosse  provata  una  colpa 
qualsiasi  del  Pomponi,  la  Società  dovrebbe 
rispondere  in  applicazione  dell'articolo  115.3 
codice  civile,  cade  la  censura  di  violazione  di 
questo  articolo,  come  cadono  le  altre  mosse  al- 
la denunziata  sentenza  e  superiormente  con- 
futate. 


CORTE    nr   CASSAZIONE    DI    ROMA 

27  novembre  1903 

(Registro  dì  Cancellarla  n.  1140) 

Pagano,  Pres.  —  Scillamà,  Est.  —  De  Biasio, 
P.  M.  {e.  e). 

Bonfìglio  (avv.  E.  Camerini)  contro  Claìente 
(avvocati  G.  Manna  e  ^f.  Buonvino). 

La  domanda  per  risarcimento  dei  danni  come 
pedissequa   e   naturale   conseguenza   della 
temerarietà  della  lite  deve,  sotto  pena  di  de- 
cadenza,  essere  proposta  nelVistessa   sede 
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in  cui  si  svolge  il  giudizio  temerario  e  pri- 
ma che  questo  abbia  fine  (1). 
Soltaxfìto  /«,  liquidazione  dei  suddetti  dntnm 
può  venir  rimessa  in  sede  separata  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  Volgendo  ora  allo  esame 
dell'altro  iiiezzo,  con  cui  dalla  ricorrente  si 
investe  la  seconda  parte  della  denunziata  sen- 
tenza, quanto  alla  questione,  sollevata  in  ba- 
se all'art..  370  del  cod.  di  proc.  civile,  sulla 
proponibilità  0  m/e no,  in  separata  sede,  della 
manda  i)er  risarcimento  di  danni,  determinati 
da  lite  temeraria,  il  Supremo  Collegio  non 
esita  a  condividere  la  risposta  negativa,  data 
dalla  Corte  di  rinvio,  e  cioè  che  tale  doman- 
da, per  essere  ricevibile,  deve  essere  spiegata 
e  fatta  valere  nella  istessa  sede  di  giudizio, 
in  cui  si  lamenta  la  temerarietà  della  lite, 
come  causa  efficiente  del  danni,  del  quali  chie- 
devi il  ristoro;  e  ciò  non  essendosi  fatto,  si  av- 
vera una  implicita,  necessaria  decadenza,  di 
tal  che  non  sia  più  lecito  ulteriormente  de- 
durla  in  posteriore  separata  sede. 

Ed  invero,  una  cotale  soluzione  della  dibat- 
tuta questione  si  appalesa  pienamente  con- 
forme alle  parole  ed  allo  spirito  della  leigge. 


(1)  La  larsa  motivazione  di  questa  sentenza  ci  ri- 
sparmia un  lungo  commento. 

Vedi,  in  senso  confonoe,  A.  Genova  4  febbraio 
1901.  Temi  geu.  1901,  81;  Cass.  Torino  nelle  sue  de- 
cisl<jnl  :  34  settembre  1885.  tìiur.  tot.  1885,  744;  8 
febbraio  1887,  id.  1887,  529;  20  agosto  1890.  id.  1890, 
C56;  33  maggio  1891,  id.  1891.  439;  18  giugno  1901,  id. 
1901.  1337.  ecc.;  MATTIROLO.  Tratt.  di  difK  giud. 
viv.  itnì.  IV  edlz.,  voL  IV,  n.  179,  pag,  171;  CUZ- 
ZKRI.  Comm.  al  cod.  di  proc.  civile,  sotto  l'art.  370; 
CHIOVENDA.  La  condanna  nelle  spese  giudiziali, 
Torino  1901,  n.  317  e  seg:,  pag.  318-335;  ecc. 

Consulta  anche  suU'  argomento  in  genere:  G. 
CHIOVENDA,  Spese  ripetibili  ed  irripetibili  e  dan- 
ni di  lite,  in  Procedura  1901.  l;  G.  FAGGELLA,  Col- 
pa e  responsabilitd  del  HUganti  fra  loro  e  verso  i 
terzi  iter  Vinglustizia  della  lite  o  negligenza  nella 
spedizione  di  essa,  in  Procedura  1901,  161;  O.  SECHI 
in  Dhjesto  itaiiano,  voce  Spese  giudiziali  civili, 
II.  37  e  seg. 

Qual  sia  U  temerario  litigante  lo  dice  l'A.  Peru- 
gia 12  gennaio  1880  {Ugge  1880,  i.  131)  :  è  Vimpro- 
bus  litigator,  colui,  cioè,  che  per  spirito  di  vessazio- 
ne trae  altri  In  giudizio.  Cfr.  anche  A.  Genova  36 
aprile  1901.  Temi  genov.  1901.  363.  Sopratutto  è  da 
ricercare,  in  siffatta  materia,  il  dolo  o  la  colpa  gra- 
ve (Cass.  Torino  5  maggio  1885,  Glur,  tor.  1885,  515: 
Cass.  Roma  11  marzo  1887,  Legge  1887,  1,  541;  ecc.); 
ma  talora  fu  deciso  che  basta  l'accertamento  di 
una  imprudenza  e  di  una  leggerezza  riprovevole 


Ponendosi,  anzitutto,  mente  alla  dizione  ed 
al  cont«5t^  dell'art.  370  del  codice  dì  rito  ci- 
vile, SA  rivela  chiaro  e  spontaneo  il  concetto, 
che  la  domanda  per  risarcimento  di  danni, 
comie  pedissequa  e  naturale  conseguenza  del- 
la temerarietà  della  lite,  non  possa  altrimenti 
trovar  posto  che  nell'istessa  sede  in  cui  il  piu- 
dizio  temerario  si   viene   svolgendo. 

E  contro  cotesto  letterale  e  logico  significa- 
to, che  si  appalesa  dalla  lettura  della  citata 
dispasizione,  invano  si  obietta  di  aver  voluto 
con  essa  il  legislatore  accordare  soltanto  un 
diritto  potesfnJivo,  come  pretendesi  arguire 
dall'avere  egli  adoperato  la  parola  «  può  ». 
che  altrimenti  di  altra  espressione  in  forma 
imperativa  sì  sarebbe  avvalso. 

Senonchè,  tenendosi  presente  il  testo  della 
legge,  che  suona:  «  La  parte  soccombente  è 
condannata  nelle  spese  del  giudizio  e,  trat- 
tandosi di  lite  temeraria,  può  inoltre  essere 
condannata  al  risarcimento  dei  danni  »,  è  fa- 
cile osservare  in  contrario  che,  coordinato  il 
primo  al  secondo  inciso,  il  verbo  «  può  ■  rela- 
tivo ai  danni,  usato  come  contrapposto  alla 
proposizione  che  lo  precede,  quanto  alle  spese. 


(Cass.  Torino  SI  marzo  1899,  Mon.  trib.  1889,  568, 
e  9  giugno  1900,  Giur.  tor.  1900,  899;  Cass.  Roma  39 
marzo  1897.   Corte  Suprema  1897.  3,  333). 

L'A.  Catania  con  sentenza  31  ottobre  1883  (Legge 
1884,  1.  35)  rilevò  che  è  sempi^  temerario  litigante 
colui  che.  pur  accampando  una  pretesa  giusta  o  di 
dubbio  evento,  proceda  tuttavia  in  modo  Irrituale, 
adisca  magistrati  evidentemente  Incompetenti,  de- 
fatigando ootn  ingiuste  tergiversazioni  e  aggravando 
indebitamente  di  spese  l'avversario.  r*a  Corte  di 
Cassazione  di  Roma  nel  3  aprile  1901  decise  una 
si>ecie  in  cui  ritenne  la  temerarietà  deUa  lite  per 
il  fatto  che  uno  dei  contendenti  senza  alcun 'om- 
bra di  fondamento  ed  a  mero  scopo  dilatorio  propo- 
se avanti  l<a  Cassazione  territoriale  la  questione 
di  compet<^nza.  rendendo  necessaria  la  trasmissio- 
ne degli  atti  alle  Sezioni  unltie  della  Corte  Suprema 
(Legge  1901.  1.  577). 

Va  avvertito,  infine,  che  la  condanna  al  risarci- 
mento del  danni  per  lite  temorajia  deve  essere  mo- 
tivata, diversamente  da  qu-eilo  che  in  regola  gene- 
rale succede  per  la  condanna  alle  semplici  spese 
(A.  Macerata.  33  marzo  1899.  Giur.  Hai.  1899.  I.  3. 
507.  e  C-ass.  Palermo  18  agosto  1900,  Legge  1900, 
3,    803). 

(3)  Vedi  la  sentenza,  citata  alla  nota  precedente. 
dell'A.  Perugia  13  gennaio  1880,  e  l'altra  della  Cass. 
Roma  9  aprile  1883.  Legge  1883.  3,  479;  ed  O.  SECHI, 
op.   clt.,  n.  40,  pag.  307. 
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importa  non  pia  che  sia  ad  arbitrio  e  facoltà 
della  parte  lo  instare  pel  risarcimento,  in 
quella  Lstessa  o  in  altra  successiva  sede,  ma 
che  non  è  obbligatoria  per  l'autorità  giudizia- 
ria la  pronunzia  della  condanna  ai  danni,  ma 
può  comminarla  secondo  i  casi,  sempre  quan- 
do cioè  dalle  risultanze  dei  fatti  della  causa 
siasi  convinta  della  teonerarietà  della  lite,  ri- 
servandone anche,  se  crede,  la  specifica  de- 
terminazione e  liquidazione  in  altra  sede. 

La  sede,  poi,  sotto  cui  trovasi  collocata  la 
disposizione  dell'art.  370,  cioè  nel  codice  di 
I>roc.  civile  sotto  il  titolo  del  prcfcedUnento, 
concorre  a  dimositrare  l'indole  e  lo  scopo  del 
tutto  speciale  di  cotesti  danni,  come  una  in- 
scindlbil/e  dipendenza  della  temerarietà  della 
lite,  da  cui  hanno  nascimento. 

T-erto  anche  qui,  come  per  le  categorie  ge- 
nerali del  danno  risarcibile,  derivante  da  fatto 
doloso  o  colposo  dell'uomo  ed  effigiate  dal  le- 
prislatore  sotto  gli  articoli  1151  e  seguenti  del 
codice  civile,  occorre,  per  potersi  assorgere  al 
concetto  della  civile  responsabilità  dante  luo- 
«•o  a  risarcimento  del  danno,  che  si  concreti 
l4i  figura  di  un  fatto  doloso  o  colposo  donde 
il  danno,  come  da  causa  efficiente,  promani;  e 
tal  fatto  viene  specificatamente  eleimentandosl 
nel  litigio  temerariamente  intentato;  peroc- 
ché lite  temeraria  non  è  solo  quella  Intrapre- 
sa e  sostenuta  con  coscienza  del  niun  diritto, 
nel  che  si  ravvisa  il  dolo,  ma  ben  pure  quella 
I)r(«iiossa  e  sostenuta  con  molta  leggerezza 
ed  imprudenza  donde  scaturisce  la  colpa  lata 
Qun£  in  civUU)us  piane  dolo  couipcarabitur 
(L.  1,  paragrafo  1,  dig.  si  nuensor  falsum  mod. 
dti'.).  Onde,  la  base  giuridica  del  diritto  al  ri- 
sarcimento dei  danni,  sia  di  quelli  sotto  for- 
niiule  generali  previsti  dagli  articoli  1151  e  se- 
guenti del  codice  civile,  sia  di  quelli  specializ- 
zati più  particolarmente  dall'art.  370  del  cod. 
di  proc.  civile,  è  comune  nel  senso  che  hanno 
gli  uni  e  gli  altri  per  presupposto  genetico  un 
fatto  civilmente  delittuoso  o  quasi-delittua<^o. 
E  sebbene,  quanto  al  primi,  il  legislatore  più 
direttamente  allude  alla  loro  causale  dolosa  o 
colposa,  anche,  rispetto  al  secondi,  deve  rite- 
nersi Implicita  la  medesima  causale,  insita 
nel  fatto  istesso  della  temerarietà  della  lite, 
che  si  sostanzia  in  un  fatto  Illecito,  diretto 
ad  offendere  e  a  nuocere  all'avversario.  Nel 
giudizio  temerario,  insomma,  comechè  gene- 
rato da  dolo  0  da  colpa,  viene  a  concretarsi  la 
figura  speciale  caratteristica  di  un  fatto  del- 
l'iiomo  che  induce  civile    responsabilità    pei 


danni  che  per  avventura  possano  da  esso  de- 
rivare. 

Ma  pure,  mettendo  sempre  capo  al  princi- 
pio comune  di  ogni  azione  di  risarcimen- 
to di  danno,  il  presupposto  cioè  di  un  fatto 
doloso  o  colposo,  quello  contemplato  dall'arti- 
colo 370  del  cod.  di  proc.  civile  presenta  una 
sua  speciale  ragione  di  essere,  perchè,  se  ciò 
non  fosse,  sarebbe  bastata  a  comprenderlo  e 
disciplinarlo  la  disposizione  generale  dell'ar- 
ticolo 1151,  né  c'era  bisogno  che  il  legislatore 
dettasse  un'apposita  disposizione  per  contem- 
plare a  parte  l'azione  di  danno,  derivante  da 
quel  fatto  doloso  o  colposo  che  si  attua  ed 
esplica  in  una  lite  temeraria. 

Or,  se  il  carattere  speciale  di  cotesta  azione 
consiste  appunto  in  ciò,  che  il  legislatore  ha 
voluto  considerarla  come  una  inscindibile 
emanazione  e  dipendenza  del  litigio  temera- 
rio da  cui  vien  flliata,  diguisachè  debba  coe- 
vamente al  medesimo  svolgersi  o  farsi  valere, 
ciò  non  facendosi,  si  avvera  un'implicita  de- 
cadenza e  non  può  più  ulteriormente  in  sepa- 
rata sede  proporsi. 

Risalendo,  infatti,  allo  spirito  dell'art.  370 
è  facile  osserveure  come  molteplici  ragioni  con- 
corrono a  dimostrare  che  tale  sia  stata  la 
mente  del  legislatore  nel  dettare  la  disposizio- 
ne in  esame. 

Milita,  anzitutto,  la  considerazione  della  più 
retta  e  piena  estimazione  che,  senza  bisogno 
di  instituire  una  nuova  e  separata  disamina, 
l'ispesso  magistrato  del  merito  può  fare,  sia 
del  concorso  o  meno  degli  estremi  della  teme- 
rarietà di  una  lite,  sia  intorno  alla  entità  e 
misura  del  danno  ri^sarcibile.  Ninno,  al  certo, 
meglio  di  lui  che  ha  seguito  ed  ha  potuto  va- 
gliare tutte  le  circostanze  e  le  fasi  del  proce- 
dimento trovasi  in  grado  di  emettere  con  esat- 
ta cognizione  di  causa  siffatta  pronuncia,  la 
quale  altro  per  esso  non  rappresenta  chej  la 
concreta  e  pratica  esplicazione  del  giudizio 
che  emette  sul  merito;  onde  ben  può  dirsi  il 
giudice  naturale  dei  danni  derivati,  come  in- 
separabile corollario,  dalla  lite  temeraria  che 
decide.  Avellere  dalla  sua  cognizione  questa 
ultima  parte,  vale  dimezzare  e  rendere  incom- 
pleta la  decisione  della  causa. 

Si  aggiunga,  che  il  noto  principio  della  eco- 
nomia dei  giudizi  impone  che,  oltre  a  quello 
del  merito,  altro  non  se  ne  celebri  per  sta- 
bilire sopra  un  punto  di  cui  si  hanno  pronti 
e  inviscerati  nella  decisione  della  stessa  que- 
stione principale  tutti  gli  elementi  necessari 
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per  provvedere  con  unica  sentenza.  Il  consen- 
tire alla  parte  vittoriosa  di  potere  in  successi- 
va sede  esperire  razione  di  danni,  instando 
all'uopo  i)er  essere  caratterizzata  come  ten^.e- 
raria  la  lite  j?ià  esaurita,  sarebl>e  un  bis  m 
idem,  un'inutile  duplicazione  di  giudizio  con 
ri«rdita  di  tempo  e  di  opera  in  danno  dei  li- 
tijjanti,  senza  una  plausibile  rapio-ne.  Invece, 
proponendosi  coevamente  nell'istessa  sede,  in 
cui  la  lit«  temeraria  si  svolge,  la  domanda  dei 
danni  da  essa  derivati,  si  ottempera  al  prin- 
cipio generala  della  economia  e  semplifìca- 
zione  dei  giudizi. 

(Irave,  da  ultimo,  si  presenta  la  possibilità 
e  il  peri-colo,  se  non  di  una  vera  e  propria 
contraddittorietà  di  giudicati,  senza  dubbio  di 
una  diversità  di  criteri,  di  una  stridente  di- 
screpanza di  apprezzamenti  tra  la  prima  e 
la  seconda  pronunzia,  ove  per  poco  si  ammet- 
tesse di  poter  essere  rinviato  ad  una  sede  di- 
versa da  quella  del  merito,  per  decidere  se 
nella  figura  di  fatto  che  presenta  la  stessa 
causa  concretinsi  o  meno  gli  estremi  della 
temerarietà  della  lite  e  della  conseguente  e- 
menda  dei  danni.  Potrebbe,  invero,  il  secondo 
giudice,  adito  per  statuire  sopra  quest'ulti- 
mo argomento,  venire  ad  un  apprezzamento 
del  fatti  della  causa  tutto  diverso  da  quello 
che  ne  fece  il  primo  giudice  che  pronunciò  sul 
merito,  e  non  trovare  elementi  tali  da  poter 
affermare  la  temerarietà  della  lite,  escluden- 
do i>erciò  razione  di  risarcimento  di  danni. 
Un  tale  sconcio  verreblje  a  menomare  il  pre- 
stigio dell'anuninistr azione  della  giustizia,  ri- 
velando una  disformità  di  pensamenti  e  di 
vedute  da  parte  dei  magistrati  sui  ristesso  so- 
stanziale sostrato  ohe  deve  formare  la  materia 
del  primo  e  del  secondo  giudizio.  Il  quale  in- 
conveniente rimane  solo  evitato  mediante  l'in- 
nestamento della  domanda  dei  danni  per  lite 
temeraria  nell'istessa  sede  del  giudizio  dime- 
rito. 

Ond'è  che,  tanto  per  la  sua  letterale  portata 
e  giacitura,  quanto  per  la  ragione  che  infor- 
ma la  disposizione  dell'art.  370  del  codice  di 


procedura  civile,  uopo  è  concludere  che  i  dan- 
ni derivati  da  lite  temeraria  vanno  logica- 
mente chiesti  e  aggiudicati  nell'istessa  sede 
con  la  sentenza  medesima  con  cui  il  magistra- 
to proniinzia  sul  merito  della  causa.  Egli  è. 
per  cosi  dire,  investito  di  una  connessa,  in- 
sindacabile competenza  a  conoscere  in  \mrì 
tempo  e  del  merito  della  lite  e  (riconosciuta 
la  temerarietà  di  essa  ) anche  dei  danni  che  ne 
derivano.  Che  se  la  parte  interessata  abbia  o- 
niesso  di  proporre  nella  sede  di  merito  la  do- 
manda dei  danni,  le  rimane  per  decadenza 
precluso  l'adito  ad  accamparla  in  successiva 
distinta  sede;  il  giudice  non  potreblie  più  ria- 
prire la  discussione  jxer  interloquire  sopra  ciò 
che  avrebbe  potuto  formare  un  punto  pedisse- 
({uo  della  sua  decisione,  ma  che  non  fu  dedot- 
to: functus  est  officio  suo,  desinet  psse  jude.r, 
e  perciò  la  domanda  dei  danni  per  temerarietà 
di  lite,  proposta  in  successivo  giudizio  come 
nella  specie,  deve  essere  dichiarata,  come  fu 
dalla  denunziata  sentenza  dichiarata,  irrice- 
vlbile. 


(1)  In  seinfio  pieiuimente  conforme,  vedi  Cass.  Ro- 
ma 11  novembre  1881,  est.  Pantanelll  {Glur.  ital. 
1882,  1,  1,  75)  In  cui  si  legge  che.  «  tuttora  esisten- 
te la  .sostanza  della  cosa  e  CAm  essa  La  capticità  di 
pmdurre,  può  bene  ammettersi,  e  niente  ripugna, 
die  con  \m  patto  11  locatore  si  assicuri  la  continua 
prestazione  delia  corrisposta,  a.nche  quando  i  frut- 
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28  novembre  1903 

(I\egi8tro  di  Cancelleria  n.  1150) 

Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  Est.  —  Cari  ucci, 
P.  Af.  (e.  d.). 

Pisoni  (avv.  V.  Jacoucci)  contro  Gaffi  (avvo 
cati  /J.  Posta  e  N.  Gallo). 

La  mancanza  della  cosa  locata  prevista  nel- 
Varl.  1578  cod.  civ.  non  può  confondersi 
con  la  mancanza  delie  utilità  di  cui  essa  è 
capace:  di  fronte  a  quest'ultima,  è  sempre 
valida,  da  parte  del  conduttore,  la  rinunzia 
ai  casi  fortuiti,  e  nulla  rileva  che,  per  la 
breve  durata  della  locazione,  tutti  i  frutti 
siano  perduti  per  il  conduttore  (1). 


ti  si>ei*aU  per  una  causa  estrinseca  ed  accidentale 
venissero  a  mancare  ...  Sin  qui,  dice  la  indicata 
Ck>rte,  non  si  tratta  che  di  un  ptixto  circa  naturaHa 
contractus  (l'effettività  del  frutto  e  la  mercede  cor- 
relativa) alle  cui  conseguenze  le  parti  possono  pur 
sempre  derogare. 
Vedi  anche  l'aitra  .sentenza  della  Cass.  di  Roma 
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La  Corte,  ecc.  —  Considerato  essere  assunto 
dei  ricorrenti  che,  ammessa  l'improduttività 
del  terreno  per  tutta  la  durata  della  loca- 
zione, a  caasa  delle  condizioni  in  cui  esso 
era  venuto  a  trovarsi,  doveva  dirsi  verificata 
r  impossibilità  del  godimento,  che  foniiava 
oggetto  della  locazione,  e  per  rendere  appli- 
cabile l'art.  1578  del  codice  civile  non  occor- 
reva che  la  imtenzialità  della  jjroduzione 
fosse  sta.ta  distrutta  per  sempre,  dovendo  la 
perdita  del  godimento  metteisi  in  relazione 
colla  dutata  deiraftltto,  mentre  è  poi  contrad- 
dittorio parlare  di  semplice  pèrdita  di  pro- 
dotto quando  si  ammette  che  Io  stolto  del  ter- 
reno imi)ediva  il  germogliare  dei  semi  e  la 
vegetazione.  Senonchè  tal  ragionamento  ten- 
de a  confondere  la  mancanza  della  cosa  lo- 
cata con  la  mancanza  delle  utilità  di  cui  essa 
t^  capace,  imiierocchè  la  locazione  è  la  con- 
cessione dell'uso  e  del  godimento  di  una 
cosa,  6  quanto  ha  in  mira  il  godimento  non 
consiste  nella  certezza  ed  effettività  dei  frutti 
che  se  ne  possono  sperare.  Condizione  essen- 
ziale del  contratto  è  che  il  conduttore  abbia 
il  possesso  della  cosa  locata,  e  questo  è  il 
patto  promesso  dal  locatore  ;  ma  Teffettiva 
percezione  dei  frutti  dipende  da  eventualità 
che  non  sono  in  balla  di  costui,  e  resta  fuori 
dai  limiti  della  garanzia  del  pacifico  godi- 
mento, a  cui  il  locatore  è  tenuto. 

Ragioni  di  e(iuità  consigliarono  il  legisla- 
tore a  prendere  in  considerazione  la  perdita 
di  una  parte  rilevante  dei  frutti  ;  però  l'ar- 
gomento, siccome  non  attinente  alla  natura 
intima  del  contratto,  può  formare  l'oggetto 
di  comvenzione,  sul  qual  terreno  s'incontra 
L'assunzione  di  rischi  da  parte  del  condut- 


17  febbraio  i.SM.  Legue.  1882,  i.  088.  sentenza  relati- 
va a  danni  pwall  alle  viti,  e  quella  rtellA.  Venezia 
«  luglio  1884  (Temi  veìì.  1884.  530).  la  quale,  adot- 
tando gllndicatl  prlnclpil,  decise  che  non  si  può 
considerare  ooroe  distruzione  della  cosa  11  fatto 
di  un'inondazione  che  abbia  per  qualche  tempo 
.soJ tanto  privato  11  conduttore  del  godimento  del 
f4mdo. 

Fu  pua-e  ritenuto  che  e<iulvale  a  perdita  della  co- 
sa locau  la  devastazione  di  un  vigneto  operata  dal- 
Ui  flll<«sepa  (Cass.  Palermo  «l  febbra4o  1901.  Giur. 
Hai.  1901,  I.  1.  578).  Non  c<*l  fu  pnmunclato  a  ri- 
guardo  della  ixMxmospora  (Cass.  Torino  28  luglio 
1890,    Glur.   Uni.    1891,   I.    1,   33). 

Cfr.  anche:  A.  Palermo  2  giugno  1899,  Giur.  ital. 
1899.   I.    2.  598;   Cass.   Napoli  6   giugno   1899,   Foro 


U)re;  mentre,  (piando  la  cosa  locata  va  per- 
duta, nulla  può  tenere  In  piedi  il  contratto, 
non  potendo  ipiesto  sus.slstere  senza  la  cosa 
che  ne  formava  l'oggetto,  né  darsi  pel  con- 
duttore una  obbligazione  senza  causa. 

La  perdita  della  co.sa  é  causa  di  risoluzione 
del  contratto,  non  di  riduzione  del  Iltto,  poi- 
ché anche  tiuando  il  conduttore,  in  caso  di 
perdita  parziale,  preferisce  di  continuar  nel- 
la locazione  per  un  prezzo  minore,  non  si  ha 
in  .sostanza  che  una  risoluzione  parziale, 
mentre  la  riduzione  del  fitto  è  .solo  in  rela- 
zione del  mancato  godimento. 

Ne  consegue  che  quando  non  possa  doman- 
darsi la  risoluzione  del  contratto,  sia  arbi- 
trario parlare  di  perdita  della  cosa.  Si  op- 
pone invano  che  la  perdita  della  capacità 
produttiva  per  tutto  il  tempo  della  locazione 
equivalga  alla  perdita  della  cosa  nei  riguardi 
del  conduttore,  al  quale  nulla  può  importare 
che  la  cosa  tomi  a  fruttificar  dopo  cessata  la 
locazione,  imperocché  lo  ritiene  la  Corte  di 
niierito,  e  non  è  da  alcuno  contrastato,  il  fondo 
locato  ha  serbato  la  sua  integrità  e  non  ha 
.subito  trasformazioni  sostanziali  e  l'iTnpro- 
duttività  lamentata  è  dovuta  a  cause  transi- 
torie ed  agenti  esteriori. 

L'art.  1578  del  codice  civile  prevede  la  di- 
struzione della  cosa,  esprimendo  il  concetto 
della  cessazione  di  una  entità  economica  ;  ei>- 
però  tuttociò  che  non  sia  la  distnizioaie  della 
cosa,  si  risolve  in  un  danno  alla  produzione, 
sia  considerata  in  atto  che  in  potenza,  e  ri- 
guarda la  mancanza  e  la  restrizione  del  godi- 
mento, che  restano  sotto  l' influenza  della 
convenzione  intorno  ai  rischi.  La  durata  bre- 
vissima della  locazione  non  ha  alcun  peso 


tiap.  1899,  227:  R.  FUBIXI,  Delle  locazioni  immohi- 
liori,  Milano.  1900.  specialmente  sotto  l  seguenti 
titoli  :  Del  (Tlteri  in  baj'e  a  cui  può  iietemìinar.sì 
chi  debba  somtoriare  l  evento  fortuito  (n.  467-470. 
pag.  401-405);  Della  rinunzia  al  fortuito  e  quali  .sia- 
no le  conseguenze  di  tale  rinunzia  (n.  483-485. 
pa^.  420-423);  Della  rinunzia  a  valersi  del  dixftosto 
deuU  articoli  1617  e  seg.  (n.  503.  i>ag.  443-444);  ecc. 
La  sentenza  ora  confermata  dalla  Ctorte  Supre- 
nui  fu  estesa  dal  chiarissimo  cons.  G.  SAI.AZAH 
dt^Ha  Corte  di  Appello  di  Peruirla;  e  quella  del  hi 
Corte  di  Appello  nostra,  già  cassiita  dal  Sui)remo 
Collegio  per  asserto  difetto  di  motivazione,  ma  che 
in  sostanza  rispecchiava  le  idee  ora  defìnUlvamente 
prevalse,  si  l<*gge  nella  Temi  rom.  1901,  399. 
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nella  controversia,  non  bastando  a  configu- 
rare un  caso  più  grave  di  (luello  in  cui  la  lo- 
cazione sia  fatta  i)er  un  anno  e  tutta  la  pro- 
duzione sia  perduta  pel  conduttore.  Anche 
(lui  al  conduttore  nmnca  la  possibilità  di  com- 
pensarsi della  perdita,  ma  anche  qui  la  per- 
dita si  riferisce  al  godimeiìto  e  rientra  in 
quella  sfera  di  rapporti  che  possono  essore 
modificati  da  convenzioni. 


CORTE  DI  CASSAZIONK  DI  ROMA 

Sezioni  unite 

7  dicembre  1903 
(Rogistro  di  Cancelleria  n.  llSfi) 

Pagano,  Prcs.  —  Scillamà,  Est.  —  Quarta,  P. 
M.  {e.  e). 

Allegrucci  (avv.  L.  Baffom,  G.  Prum'tti  e  G. 
LatiììA)  contro  Grandoni  (avv.  A.  S.  Martu- 
r^'Uh^  O.  lU/olinuccl  e  C.  Maroscotti). 


Non  è  inammissiìdle  il  ricorso  in  Ca>ssaziùnp 
se  (lai  coihtrstfM  dei  certificato  di  deposiU), 
trascritto  i/ìi  fine  a!  ricorso  notificato,  può 
faciìnicntp  desumersi  quaìe  sia  stato  Vuf fi- 
do del  regiistro  in.  cui  il  deposito  venne  ese- 
unito,   e  se,  in   t/gni  modo,   la  xndicaziim^ 
del  detto  ufficio  risulta  dai  timbri,  apporti 
a.lla  hf^lletta  originnle  depositata  dai  ricor- 
rente Un  Cancelleria  insieme  con   tutti  gli 
ai  tri  aiti  di  causa  (1). 
K'  incampciente  Vautorvfft  giudiziaria  mi  or- 
dinare la  chiusura  di  unu  farmoDcias  aperta 
m  ispreto  delVobbligo  delle  distanze  iwpfi- 
sto  daHle  antiche  leggi  ancora  in  vigore  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  Osserva  prelim inarmento 
il  Supremo  Collegio  che  non  regge  la  dedotta 
eccezione  d'inamjnissLbilità  del  ricorso,  peroc- 
ché dal  contesto  del  certificato  di  deposito, 
trascritto  in  fine  al  ricorso  stesso,  notificato 
alla  Grandoni.  può  facilmente  desumersi  che 
venne  eseguito  presso  l'Ufficio  degli  Atti  giu- 
diziari di  Roma;  e  ciò  poi  esplicitamente  ri- 
sulta dai  timiiri  apposti  alla  bolletta  originale, 
depositata,  insieme  a  tutti  gli  altri  atti,  dal  ri- 


ti) Non  amiamo  .spargfe-r  lagrime  dj  coccodrillo 
sul  .sovorchlo  formai Lsmo  che  ora  soltanto  11  Sii- 
pi«mo  Collegio  ha  scoperto  «1  avvertito  in  materia. 
Nella  d«H;lis>loine  22  aprtle  19()2  {Vorle  Suprema  1902. 
parte  s|KX\.  ivìg.  81)  le  stesse  Sezi<»nl  luiite  dichia- 
ravano inammissibile  11  rlcoi-so  i)tìr  cassazione 
««  quando  dal  complesso  delie  indicazioni  contenu- 
te nel  certificato  del  deiKislto  per  multa,  not.iflcato 
al  resistente  insieme  col  ricoi-so,  non  risulti  quan- 
to basti  a  far  Intendea-e  quai  sia  istato  l'ufflclo  pres- 
so U  quale  quel  deposito  ebbe  realmente  ad  essere 
fatto  »..  Egualmente  erasi  deciso  prima,  cioè  11  27 
aprile  1899  {Corte  Sujrrenia  1899,  1,  111)  e  1*8  marzo 
19(J1  (Leauf  19<»1,  1,  581);  ed  (qualmente  si  ebbe  a 
pronunciare  in  seguito,  come,  ne  fa  fede  la  sentenza 
17  maggio  1902,  Corte  suprema  1902,  2,  331.  Né  si 
obietti  che.  nel  caso  particolai'e  del  ricorso  Alle- 
gruccJ-CTrandoni.  poteva  argomien tarsi,  dal  contesto 
de-lla  trascrizione  diel  deposito,  quaj  fosse  l'uflflclo 
presso  cui  era  stato  eseguito;  perchè,  se  è  vero  quel 
che  la  mede«;1ma  Corte  stabilì  nello  stesso  decorso 
;i.ni»o  (.sent.  20  maggio  1903  n.  601  delie  sentenze  ru- 
bricate .secondo  il  Registro  di  Cancelleria),  cioè  che 
a  far  pi^esumere  il  detto  ufTìclo  occorrono  Indlspen- 
.sabilmeni4^  l'indicazione  della  città  o  paese  in  cui 
la  iKìl letta  è  stata  emessa,  ovvero  la  firma  del  Rice- 
vi toiv  da  cui  la  Ixrfletta  fu  rilasciata,  giustizia 
vuole  si  dica  che  nella  trascrizione  del  deposito 
l^er  il  ricorso  A^llegrucci -Grandoni  mancavano  e 
runa  e  l'altra  c^xsa.   Il  Supremo  Collegio  ribatte: 


In  ogni  modo,  c'è  l 'originale-bolletta  in  Cancelle- 
ria, tra  gli  atti  di  cau.sa.  e  questo  dove  bastare.  Be- 
nissimo, replichiamo  noi  :  accettiamo  la  nuova  11- 
l>erale  teorica.,  purché  però  sia  La  teorica  definiti- 
vamente adottata,  di  giiLsa  che  non  si  alibia  a  na- 
vig.'ìii*  più  nell'incerto  e  nell'incostante  come  se  si 
fosse  tn   piena  meteorodogla. 

r,a  giurlspnidenza  delle  altre  Corti  di  Cassazione 
è  pi'^esfiochè  unanime  nel  sostener  die  se  nella  copia 
del  ]'icx>i?5o  notificata  airavversa,rlo  non  è  necessa- 
ria, bensì  soltanto  opportuna,  la  riproduzione  te- 
st luiJe  della  lx>lletta  di  deposito,  è  necessario  però 
che  la  copia  stessa  contenga  la  trascrizione  delle 
parti  sostanziali  della  bolletta  medesima,  princlpa- 
llsslma..  fra  tutte,  rindioazlone  dedil'ufilcio  nel  qua- 
le il  deposito  venne  effettuato.  Cfr.  Cass.  Torino 
13  novembre  1895,  Giur.  tor.  1895,  765,  e  7  giugno 
1900,  Id.  1900.  834;  Cass.  Finenze  27  dicembre  1877. 
GioTìi.  Uggì  1878,  132.  e  4  luglio  1878,  Legge  1878, 
1.  711;  ecc. 

Anche  la  dottrina  segue  l'eguale  indirizzo.  Cfr. 
SAREDO,  Istlt.  II.  Ili  e<llz..  pag.  92;  PATERI,  Della 
esecuz.  forzata  immol).,  n.  292:  CUZZERI.  Comm.al 
Cod.  di  vroc.  civile,  sotto  l'art.  528;  MATTIROLO. 
Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  italiano,  IV  edlz.,  voi.  IV, 
n.  1106;  CABERLOTTO  In  Digesto  Italiano,  voce 
Cassazione  e  Corte  di  Cassazione,   n.  395-401;  ecc. 

(2)  Il  Sup!H>mo  Collegio  i)ersls<e  nel  deviar  dalla 
sua  anteriore  giuri.spiiidenza,  deviamento  Iniziato 
con  la  decisione  18  agosto  1903,  inserita  In  questa 
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corrente  presso  la  Cancelleria  di  questa  Su- 
prema Corte,  onde,  in  caso  di  dubbio,  ben  po- 
teva la  resLstente  accertarsene.  Sarebbe  sover- 
chio formalismo  precluder  l'adito  alla  disa- 
mina di  un  ricorso  per  un  sLffatt-o  motivo, 
(luando,  nella  sostan5:a>  il  deposito  è  stato  re- 
golarmente eseguito,  e  la  controparte  era  be- 
ne in  grado  di  apprendere  e  sincerarsi,  con 
maglione  precisione,  del  luogo  e  dell'ufficio 
lurosso  cui  il  deposito  istesso  venne  praticato. 
Volgendo  ora  aJlo  esame  della  questione 
sulla  coniipetenza  o  meno  dell'autorità  giudi- 
ziaria ad  ordinare  la  chiusura  di  una  farma- 
cia per  inosservanza  dell'obbligo  della  distan- 
za, il  Suprejmo  Collegio  osserva  che,  sebbene 
il  patrio  legislatore,  inspirato  ai  principi  di 
libertà,  abbia,  con  la  legge  del  22  dicembre 
1888  n.  5849,  sanzionato-,  e  proclamato  per  l'av- 
venire, il  libero  impianto  ed  esercizio  delle 
farmacie  ai)olendo  i  vincoli,  i  privilegi  e  le 
restrizioni  tutte  imposte  al  riguardo  dalle  an- 
tiche leggi,  nei  vari  reami  della  penisola  (ar- 
ticolo 26  della  citata  jegge),  tuttavia  per  una 
ragione  di  equità,  anziché  per  un  rispetto  ad 
un  vero  e  proprio  diritto  quesito,  è  venuto  nel 
tem^peramento  di  mantenere  in  vigore  ancora 
temporaneamente  cotesti  vincoli  e  privilegi, 
in  favore  di  quei  farmacisti,  già  esercenti  al- 
l'epoca della  p^roniulgazione  della  detta  legge, 
i  ([uali  già  ne  godevano  in  forza  di  leggi  ante- 
riori, e  ciò  fino  a  che  non  fosse  venuta  una 
nuova  legge  di  abolizione,  anche  rispetto  ad 
essi,  di  tali  restrizioni  con  cui  si  sarebbe  do- 
vuto regolare  l'indennità,  che  potesse  occor- 
rere. Ma,  benché  da  molti  anni  promessa,  una 
tale  legge  è  stata  finora  invano  attesa,  men- 
tre è  da  far  voti  che  venga  presto  formata. 
Conseguentemente,  vuoisi  riconoscere,  che  le 
prescrizioni  sull'esercizio-  farmaceutico,  det- 
tate dal  Breve  di  Clemente  XIV,  o  Editto  de- 


mentino, del  5  febbraio  1771,  per  le  Provincie 
dell'ex-Stato  Pontifìcio,  abbiano  tuttavia  vi- 
gore, segnatamente  per  quanto  riguarda  l'ob- 
bligo della  distanza,  nel  senso  cioè,  cl^  i  far- 
macisti, che  di  tal  privilegio  godevano,  ab- 
biano tuttavia  diritto  ad  ottenerne  la  osser- 
vanza. 

Ora,  per  i  principi  generali,  che  segnano  la 
delimitazione  della  competenza  giudiziaria 
dairamjninistrativa,  rendesl  manifesto,  che  la 
domanda  tendente  ad  ottenere  il  risarcimento 
dei  danni,  derivanti  dall'inosservanza  del- 
l'obbligo delle  distanze,  rientra  de  pìmio  nella 
sfera  della  competenza  giudiziaria,  come  che 
trattasi  della  lesione  di  un  diritto  civile  i^atri- 
moniale  in  offesa  del  farmacista,  che  crede  di 
trovarsi  nelle  condizioni  legali  di  esigere,  a 
suo  beneplacito,  la  osservanza  di  tale  vin- 
colo; e,  perciò,  la  cognizione  del  correlativo 
ristoro  dei  danni  non  può  ad  altri  spettare, 
che  al  magistrato  ordinario,  che  è  il  giudice 
naturale  di  coteste  controversie.  Onde,  in 
conformità  a  cotesto  principio  generale  (sal- 
vo a  vedere  se  nella  specte  concorrano  o  no 
gli  estremi),  rettamente  si  avvisava  la  Corte 
di  merito,  affermando  la  propria  competenza 
nel  pronunziare  sopra  una  domanda  per  ri- 
sarcimento dei  danni  dipendenti,  per  violata 
distanza,  dall'apertura  di  una  nuova  farma- 
cia, a  detrimento  di  un'altra  già  esistente,  e 
che  accampa  di  essere  investita  del  correlati- 
vo diritto. 

Ma  ben  diversamente  deve  rispondersi, 
quanto  all'ordine  della  chiusura  di  una  far- 
macia, che  dicesi  aperta  in  ispreto  dell'c^b- 
bligo  della  distanza,  perocché  un  tale  ordim*, 
per  la  sua  indole  e  per  le  sue  conseguenze, 
non  può  legittimamente  promanare  che  dal- 
l'autorità am.ministrativa  che  è  la  sola  com- 
petente a  conoscere  di  quel  complesso  di  cir- 


Ra£coUa,  amio  corrente,  pag.  3.  Noi,  d'altro  canto, 
persistiamo  In  tutte  le  Idee  contrarle,  espresse  nella 
(11fru.sa  nota  con  la  quale  accompagnammo  quella 
decisione,  e  che  sono  pi*evaJenteroente  seguite  dal- 
la dottrina.  Aggiungiamo  di  più.  che  U  caso  Alle- 
grucci-Cìrandonl  presentava  una  Scilientlsslma  par- 
ticolari tà,  cioè  che,  In  esso,  anche  l'autorità  prefet- 
tizia e  del  Consiglio  provl-nciialie  sanitario  era  in- 
te-i-venuta  ad  ordinare  la  chiusura  della  farmacia 
controverea.  SI  diceva,  pertanto,  neU 'Interesse  del- 
la GnandonJ,  non  esser  possibile  conflitte  alcuno 
tra  a  potere  amministrativo  e  11  giudiziario  a  ri- 
guardo deaia  chiusura  della  farmacia  stesaa,  giac- 


ché ambedue  i  poteri  avevano  miainifestate  una  vo- 
lontà concorde  in  proposito,  ed  II  portare  ad  esecu- 
zione le  loro  pronunzie  era  compito  necessario  e 
indispensaJ)ile  al  fini  deil,1a  giustizia  e  del  Hspetto 
alle  leggi.  r*a  Suprema  Corte  su  questo  argomento 
è,  neUa  sua  senrtenza,  muta  come  un  pesce:  non 
usa.  come  si  vede,  nemmeno  la  benilgnltà  di  spen- 
dei^  una  parola  a  confutar  l'obiezione;  cosicché  è 
curioso  ofiservaje  die-,  mentre  la  sentenza  della 
Corte  di  merito,  denunziata  col  ricorso  Allegrucci. 
fu  In  definitivo  cassata  per  difetto  di  motivazione, 
lo  stesso  Supremo  Collegio  incappò  nel  difetto  me 
desimo,  in  modo  addirittura  sbalorditolo!... 
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costali?'^  specifiche  e  locali,  che,  iiidii>euden- 
teniente  dal  diritto  ai  danni,  possono  in  fatto 
consiKliare  la  chiusura  o  no  di  una  farmacia. 
Sino  a  tal  punto  non  si  estende  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  la  (piale  verrebbe,  al 
certo,  ad  esorbitare  dalle  sfere  delle  sue  attri- 
buzioni, ove  decretasse,  in  alcun  concreta)  caso 
e  per  qualsiasi  considerazione,  la  chiusura, 
ctlmn  niwìu  militari,  di  una  farmacia,  già 
ai)eria  al  pubblico. 

Egli  è  che  contraddice  e  ripugna  alla  mis- 
sione della  magistratura  ordinaria  To  emet- 
tere, con  cognizione  di  causa,  un  tal  provve- 
dimento. Invero,  la  chiusura  di  una  farmacia, 
non  ò  solo  un  fatto,  che  attiene  all'interesse 
privato,  ma  si  connette  ben  pure  e  principal- 
mente all'interesse  generale,  alla  sanità  pub- 
blica, i>er  cui  occorre  tener  presente  un  eom- 
plesso  di  peculiari  circostanze,  (inali  le  esi- 
genze delle  località,  i  bisogni  e  le  condizioni 
igieniche  della  popolazione,  prima  di  decreta- 
r(*  un  simile  provvedimento. 

Ora,  un  tal  còmi)ito  esula  evidentemente 
dalla  sfera  della  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria, la  (piale  mancherebbe  degli  elenien- 
ti  e  criteri  necessari  per  potere  convenevol- 
mente pronunziarsi  sulla  opportunità  delia 
chiusura  di  una  farmacia  ed  emettere  la  rela- 
tiva ordinanza,  di  fron.te  all'interesse  gene- 
rale, ed  alle  possU)ili  contingenze  della  salute 
pubblica.  Invece,  competente  estimatrice  di 
tutte  le  condizioni  che  possono  o  no  autoriz- 
zare siffatta  chiusura  è  solo  l'autorità  anwni- 
nistrativa,  a  cui  perciò  spetta  la  facoltà  di  po- 
ter enìettere,  se  del  caso,  l'ordine  relativo. 

Onde,  in  omaggio  ai  principi  della  retta  de- 
limitazione dei  pubblici  poteri,  dovendo  cia- 
scuna delle  due  autorità  mantenersi  entro  l'or- 
bita della  propria  competenza,  deve  logica- 
mente concludersi,  che  se  il  conoscere  della 
domanda  di  risarcimento  di  danni,  per  l'ac- 
campata violazione  dell'obbligo  delle  distanze 
in  tema  di  farmacie, ^spetta  alla  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  l'ordinare  poi  la 
chiusura  di  una  farmacia,  comunque  aperta 


(I)  SuU'aj'Kom-ento  ricordiamo,  In  senso  confor- 
me, ìiì  notevolissima  decisione  dell 'A.  Modena  25 
geinnaio  1870,  Giur.  Uni.  1870.  2,  26,  e  l'allra  decisio- 
ne», non  meiìo  notevole,  della  Cass.  Torino  8  gen- 
naio 1S73,  Pescat>ope  est.,  Giur.  ital.  1873,  1,  5. 

Cfr.  anche  Ci.  PIOLA  In  Digesto  Italiano,  voce  Suc- 
cessioni {liammrti  giuridici  fra  coeredi),  n.  16  e  m- 


al  pubblico,  rientra  nella  competenza  dell'au- 
torità annninistratìva. 

E,  poiché  la  Corte  di  Roma  con  la  sua  pro- 
nunzia ha  formalmeate  ordinato  la  chiusura 
della  farmacia  Allegrucci,  ritenendola  ar)erta 
in  contravvenzione  all'Editto  dementino  sul- 
l'obbligo  delle  distanze,  ha  con  ciò  esorbitato 
dai  linùti  della  sua  competenza,  invadendo  il 
campo  riservato  alla  competenza  dell'autorità 
amministrativa. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
2  giugno  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  332) 

Spaziani,  Pres.  —  Pomarìci,  Est. 

Dotti  e  Ferrini  (avv.  E.  Ferrini)  contro  Marini 
(aw.  G.  Fondi)  ed  altri. 

T/prede  loaittim<xTio  ed  insieme  donatario  o  le- 
gatario della  porzione  disponibile  può  pre- 
tendere la  collazione  della  donazione  fatta 
dal  defunto  padre  ad  altro  legittimario  sen- 
za espressa  dispensa  daiVohbligo  di  confe- 
rire; ma  ciò  al  solo  ^'ffetto  di  stabilire  la  quo- 
ta della  sua  legittima,  e  non  mai  per  inte- 
grare la  porzione  disponibile.  Perciò,  nella, 
ipotesi  che  la^  donazicnie  fatta  ai  legittimario 
ecceda  la  quota  legittima,  nulla  deve  egli  re- 
stituire per  integrare  la  porzione  disponibi- 
le, e  questa,  già  intaccaia  dalla  precedente 
liberoilità,  va  limitata  alla  parte  rimanente 
sui  beni  effettivi  lasciati  dal  disponente  nel 
tempo  della  sua  morte  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  dalla  premessi^ 
narrativa  si  desume  che  le  parti  contendenti 
.sono  vicendevolmente  cadute  in  equivoco  e 
confusione  di  principi,  mientre  in  sostanza 
concordano  nel  senso  che  Domenico  Marini 
debba  imputare  sulla  sua  quota  legittima  la 
somma  di  lire  110  mila  risultante  dall'istro- 


guentl.   e   sopratutto  le   ricche  note  che  ivi    cor- 
nedano  li  testo. 

Fu,  poi,  deciso  che  l'art.  1014  Cod.  civile  si  riferi- 
sce alle  successioni  test.ate  e  non  alle  intestate  (Cass. 
Roma  23  aprile  1887,  Foro  ital.  1887,  1,  983  —  e  Cass. 
Torino  11  luglio  1895,  Giur.  ital.  1895.  I,  1,  707);  e  fu 
deciso  pure  che  l'istituto  della  coUazione  non  un- 
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mento  del  5  gennaio  1896,  non  debba  resti- 
re  alcuna  parte  di  detta  somma  per  integra- 
re la  porzione  disponibile  lasciata  dal  padre 
agli  altri  due  tìgli  Marino  e  Bruto,  e  non 
occorra  che  questa  porzione  sia  integrata. 

Posto  che  non  risulti  di  avere  prima  Dome- 
nico, e  poi  i  creditori  di  lui,  preteso  che  egli 
dobba  conferire  soltanto  la  metà  della  somma 
di  lire  110  mila,  per  stabilire  la  legittima,  e 
che  l'altra  n^tà  dovesse  avere  effetto  come 
donazione  non  soggetta  a  collazione  —  e  po- 
sto che  ciò  non  ha  detto  la  Corte  di  Bologna, 
ordinando  che  la  collazione  di  quanto  Dome- 
nico dichiarò  di  aver  ricevuto  con  Tistromen- 
to  5  gennaio  1896  sia  eseguita  al  solo  effetto 
di  staJ3ilLre  la  legittima  e  non  ver  integrare  la 
disponibile;  —  e  ritenuto  ancora  che  questa 
differente  locuzione  non  contraddice  punto  al 
dispositivo  della  sentenza  appellata,  con  cui 
fu  dichiarato  che  Domenico  deve  imputare 
sulla  legittiina  l'intera  sonmia  di  lire  HO  mi- 
la, dappoiché  (juesta  locuzione  non  implion 
l'altro  concetto  di  dover  fare  la  collazione  pu- 
re all'effetto  di  integrare  la  porzione  dispo- 
nibile, —  non  occorrerebbe  fare  alcuna  altra 
ossei-v azione,  la  quale  potrebbe  sembrare  o- 
ziosa  e  meramente  accademica. 

Senonchè,  per  stabilire  i  veri  e  costanti  prin- 
cipi che  governano  sulla  interpretazione  ed 
Mpiìlicazione  del  citato  art.  1014,  non  è  supeir- 
fìuo  spiegare  che  la  voce  culUiziona  signitica 
conferimento,  ed  indica  la  riunione  alla  mas- 
sa ereditaria  dei  beni  donati  dal  defunto  coi 
l)eni  dal  medesimo  lasciati  nella  sua  morte, 
e  si  fa  o  col  presentare  la  cosa  in  natura,  o 
coir  imj)utarri€  il  valore  alla  propria  quota. 

Detta  voce  non  va  confusa  con  l'altra  inte- 
grare che  significa  completare  ;  inoltre,  nep- 
pure è  superfluo  riassumere  la  genesi  dell'ar- 
ticolo medesinir)  ricordata  dal  Supremo  Colle- 
gio nella  sentenza  con  cui  ha  disposto  il  rin- 
vio della  causa  a  (luesto  Collegio,  e  dire: 

Mentre  in  Francia  prevaleva  la  giurispru- 
denza, che  respingeva  l'unione  fittizia  dei  be- 
ni donati  con  quelli  lasciati  alla  morte  del 


pera  fuort  della  cerchia  della  dlsoendeiua  legittima 
e  ch«,  quindi,  iwr  il  combinato  disix)sto  degli  arti- 
coli UKU  e  1014  Cod.  civ.,  il  coniuge  sui^eretite  non 
ha  diritto  di  ppet<.*nd<*n*  la  c^Mlazione  st<«ssa  dal,  fi- 
glio legittimo  donatario,  con  cui  concorra  nella  suc- 
cessione del  coniuge  pretlefunto,  né  può  profittarne 
se  questi  la  debba  ad  altri  di6ceudentl  o  coM'edi 


de  cujus,  e  voleva  determinato  l'ammontare 
della  disponibile,  calcolando  solamente  i  beni 
presenti  del  donante  o  testatore,  il  codice  par- 
mense promulgato  nel  23  marzo  1820,  riprodu- 
cendo nell'art.  996  letteralimente  l'art.  857  del 
codice  francese,  pel  quale  la  coUa^zione  non 
era  dovuta  se  non  dal  coerede  al  suo  coerede, 
ma  non  a  favore  dei  legatari  né  dei  creditori 
dell'eredità,  aggiunse  il  capoverso  conforme 
al  capoverso  dell'articolo  1014  del  codice  ita- 
liano, usando  però  la  parola  aumentare,  alla 
quale  l'attuale  codice  sostituì  l'altra  ìntcuni- 
re,  che  proprio  traduce  il  concetto  preciso  del- 
l'ultima giurisprudenza  francese,  rimasta  fer- 
ma dopo  la  decisione  a  Sezioni  riunite  di  quel- 
la Corte  di  Cassazione  8  luglio  1826;  la  quale 
stabiliva  che  l'erede,  legatario  nello  stesso, 
tempo  della  porzione  disponibile,  anche  al- 
l'oggetto di  conoscere  l'amaìiontare  di  questa, 
abbia  diritto  di  pn&tendere  La  finta  riunione 
di  quanto  fosse  stato  donato  dal  suo  autore  ad 
un  successibile  in  anticipazione  di  eredità, 
prendendo  la  sua  porzione  disponibile  sui  be- 
ni lasciati  al  tempo  della  morte  dal  testatore, 
nella  totalità  se  la  disponibile  non  fosse  stata 
intaccata  dalla  precedente  liberalità,  o  pren- 
dendola in  parte  se  tali  lil^eralità  eccedessero 
la  legittima  del  donatario  che  le  avesse  rice- 
vute. 

Quindi  è  che  l'art.  1014  va  generalmente  in- 
terpretato nel  senso,  che,  in  virtù  di  esso,  il 
legittimario  che  sia  ad  un  ten%po  legatario  o 
erede  della  porzione  disponibile,  può  preten- 
dere la  riunione  fittizia  delle  donazioni  fatte 
ad  altri  coeredi  legittimari,  ma  al  solo  effetto 
di  stabilire  l'ammoiitare  della  sua  legittima, 
e  non  può  pretendere  la  riduzione  di  quelle 
donazioni  che  avessero  già  intaccata  la  dispo- 
nibilie. 

L'unico  modo  i)er  determinare  le  due  por- 
zioni legittima  e  disponibile  è  la  riunione  fit- 
tizia dei  l>eni  donati  anteriormente  dal  defun- 
to con  «luelli  lasciati  al  tempo  della  morte  {ar- 
tkolo  822  cod.  civ.).  sia  se  si  domandi  dagli 
eredi  legittimari  la  loro  <iuota  riservata,  sia 


(A.  Lucca  l'i  febbraio  1890.  Giur  ilal.  18U0.  I,  )2.  504 
con  nota  di  ('.  F.  Ci  A  UBA.  il  quale  ebbe  a  scrivere 
f?>ser  .siHM'abile  die  il  i)nncipio  pi-ociamato  'dalla 
Corte  lucchese  n«Mi  avesse  a  contrastai'Si  più  nella 
glurisprudenz;!  six^raiiza  vana,  giacché  l'A,  Ca- 
tania andò  in  contrarlo  avviso  con  la  sentenza  "21 
aioembre  1894.  Foro  ital,  1885,  1.  463). 
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ohe  l'erede  della  disponibile  o  donatario  vo- 
glia conoscere  l'animontare  di  questa  por- 
zioii/e. 

Perciò,  mentre  la  riunione  fittizia  serve  i)ej: 
calcolare  le  due  porzio-iii  legittima  e  disponibi- 
le, che  sono  tra  loro  termini  correlativi,  il  le- 
gislatore ha  voluto  cliie  la  collazione  non  pos- 
sa mai  pretendersi  anche  all'effetto  di  rendere 
integra  la  porzione  disponibile,  già  intaccata 
dal  testatore  colle  sue  precedeiiiti  liberialltà, 
cioè,  a  differenza  di  quello  che  avviene  per 
la  legittiima,  che  stabilita  nel  suo  ammontare 
è  dovuta  integra  al  legittimarlo  ed  in  piena 
l)roprietà  e  senza  alcun  peso  o  condizione  (ar- 
ticolo 808),  non  avviene  lo  stesso,  rapi>orto 
alla  disponibile,  dacché  il  donatario,  o  erede 
di  questa,  nello  stesso  tempo  erede  ^legittima- 
rio, consegue  la  detta  diià^jonibile  jier  quanto 
lascino  margine  i  l>eni  effettivi  lasciati  dal  di- 
si>oneiite  al  tempo  della  sua  morte,  il  quale  di- 
mostrò, in  presenza  delle  precedenti  libera^ 
liità  sue,  di  gratificarlo  i>er  quanto  gli  consen- 
tissero le  forze  del  suo  patrimonio  nel  limiti 
imposti  dalla  legge  purché  fosse  rispettata  la 
riserva  dei  legittinnari. 

La  collazione,  adunque,  non  esercita  alcuna 
influenza  sulla  porzione  disponibile,  che  re- 
sta così  ridotta  alla  pai*te  dei  beni  di  cui  po- 
teva atieora  disporre  il  defunto,  ed  alla  quale 
il  legittimario  non  ha  diritto.  Concorrendo 
nella  st^jssa  i)ersona  i  due  ordini  di  succes- 
sione legittima  e  disponibile,  il  solo  rapporto 
di  erede  legittimo  rende  applicabile  il  princi- 
pio che  iii^H'ma  l'art.  1014  i>rima  pai-te,  e  come 
conseguenza  dello  stesso  principio  sta  il  capo- 
verso, col  (luale  il  diritto  del  donat ai-io  o  le- 
gatario della  poj'zione  disponibile,  che  sia  in- 
sien)e  erede  legittùnario,  a  pretendere  la  col- 
lazione si  riconosce  al  solo  effetto  di  stabilire 
la  (|uota  della  sua  legittiima,  mentre,  quanto 
alla  porzione  disi)onibile,  calcolata  come  ter- 
mine correlativo  sulla  stessa  massa  formata 
nel  suindicato  modo  dettato  dall'art.  822,  non 
giova  a  renderla  intera  col  restituirle  in  na- 
tura o  col  valoj'e  reaJe,  i  beni  donati  prece- 
dentemente nella  parte  eccedente  la  quota  le- 
gittima. 

Ciò  ò  stato  autoiTvol mellite  affermato  dal 
Collegio  Supremo,  che,  fatto  cenno  della  gra- 
ve controvorsia  che  si  agitava  nella  dottrina  e 
giurisprudenza  francese,  e  della  soluzione  de- 
finitivamente prevalsa  dal  182(>  in  i)()i,  dopo 
la  compilazione  del  codice  iKvrmense,  ha 
Ck?tto: 


«  Il  discendente  legatario  della  disponibile 
«  ha  diritto  che  gli  altri  discendenti  donatari 
«  Inter  vtvas  riuniscano  fìttiziamente  le  do- 
«  nazioni  alla  massa  ereditaria,  per  stabilire 
«  l'anifliiontare  di  essa,  e  i>er  conseguenza 
«  quello  ir  ispettivo  della  porzione  legittima  e 
«  della  dldiponibile  ;  ma  quei  donatari  non 
«  devono  conferire,  ossia  restituir  nulla  di 
«  (pianto  r>ercepirono  in  vita  dal  de  cujus,  se 
«  non  nell'ijpotesi  che  ciò  occorra  per  ihtegra- 
«  re  la  legittima  di  altri  coeredi,  mentre  se  la 
«  disponibile,  accertata  nel  modo  aiizidetto, 
«  è  superiore  ai  beni  lasciati  dal  testatore,  il 
«  legatario  della  medesima  prende  soltanto 
«  codesti  beni  e  non  può  pretendere  l'integrar 
«  zione  dai  donatari  ». 

t:d  a  maggiore  spiiega^ione  soggiunge  lo 
stesso  Supremo  Collegio  in  altro  punto: 

«  Fin  da  quando  apparve  per  la  prima  volta 
«  nel  codice  parmense  la  disposizione  che  ora 
«  leggesi  nel  cai>overso  dell'art.  1014,  essa  vi 
«  fu  espressa  come  corollario  logico  del  prin- 
«  cip  io  antecedentemente  stabilito  nel  mede- 
«  Simo  testo  di  legge  con  la  forma  conglunti- 
«  va  —  perciò  —  la  quale  rende  più  chiaro  e 
«  sincero  il  ])ensiero  del  legislatore,  che  può 
<•  fcsseiie  parafrasato  in  (lu^sti  termini: 

«  Corine  l'erede  donatario  iion  deve  restituire 
0  nulla  al  patrimonio  ereditario  in  favore  di 
«<  coeredi  non  discendenti,  riè  di  legatari,  né 
«<  di  creditori  erseditail,  così  egli  non  deve  re- 
«  stituir  nulla  neppure  a  favore  del  coerede 
«  discendente  per  integrare  la  porzione  dispo- 
«  ulbile,  che  a  lui  in  panticolare  sia  stata  la- 
«  sciata  dal  testatore,  ma  solo  gli  deve  la  col- 
ti lazione  iiei*  s.tabilire  la  legittima  ». 

Ora  questa  Corte,  adottando  gli  enunciati 
principi,  elle  riconosce  completamente  esatti, 
ritiene  clie  il  capoverso  dell'art.  1014  va  posto 
in  relazione  con  la  prima  parte  del  com,ma 
primo  che  stabilisce  come  regola  generale  «  la 
collazione  è  dovuta  soltanto  dal  discendente 
coerede  al  suo  coei-ede  secondo  l'art.  1001  », 
ed  in  conseguenza  11  detto  capoverso  suona 
così  :  la  collazione  è  dovuta  al  donatario  o  le- 
gatario della  j)orzione  disponibile,  che  sia  in- 
sieme erede  legiittimarios  al  solo  effatto  di  sita- 
bilire  la  quota  della  sua  legittima,  e  non  mai 
IK3r  integrare  la  (luota  disipoi libile,  (vi  sia  o  no 
la  dispasizione  contraria  del  donante  o  testa- 
tore, bastando  che  non  siavi  disiiensa  dal  l'ob- 
bligo di  conferire,  —  art.  lOOl).  Imi>erocchè 
(giova  rii)etere)  l'avverbio  perciò  indica  che  la 
disposizione  contenuta  nel  capoverso  è  un  co- 
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rollarlo  della  suindicata  regola  generale,  e 
non  della  eccezione  stabilita  nel  secondo  In- 
ciso dello  stesso  primo  coiiuna,  per  cui  la  col- 
lazione niedesima  è  dovuta  ad  altri  eredi,  le- 
gatari e  oreditori  ereditari,  se  il  donante  o  te- 
siatore  l'abbia  disposta;  nia  anche  in  questo 
caso  serve  la  collazione  a  far  imputare  sulla 
<juota  legittima  tutto  ciò  che  abbia  il  legitti- 
mario ricevuto  dal  defunto  per  donazione  sen- 
za dispensa  dall'obbligo  di  conferire,  o  con 
r()l)bligo  espresso  d'imputare,  e  non  mai  r>er 
fargli  restituire  una  parte,  qualora  la  donazio- 
ne ecceda  la  tiuota  legittima. 

Ben  dicevano  adunque  gli  appellanti  Dotti 
e  Ferrini  a  pag.  49  della  loro  comparsa  pre- 
sentata alla  Corte  di  Bologna:  «  Ammesso 
«  come  principio  fondajaentale  che  la  colla- 
«  zione  abbia  luogo  soltanto  fra  discendenti 
«  coeredi,  nel,  concorso  di  un  discendente  ere- 
«  de  legittimai'io  che  sia  insieme  legatario  del- 
«  la  disponibile,  e  di  un  discendente  legitti- 
«  mario  che  sia  insieme  donatario  (come  nel- 
<i  la  fattispecie),  siccome  la  qualità  di  coeredi 
«t  si  verifica  tra  loro  unicamente  nei  rapiwrti 
«  colla  legittiiina,  cosi  solo  per  stabilire  que- 
«  si'ultim-a  ha  luogo  la  collazione  del  ricevuto 
«  r>er  donazione  ti*a  vivi,  e  non  per  integrare 
«  la  disponibile,  perchè  riguardo  a  questa  mari- 
«  cherebbe  al  legatario  o  donatai'io  la  qualit-à 
«  di  coerede,  e  quindi  mancherebbe  il  titolo  o 
«  il  iriotivo  per  pretendere  la  collazione  ». 

RlconoiSGevano,  perciò,  essi  apiiellanti  che 
il  l(>ix>  debitore  Domenico  coerede  e  discenden- 
te e  donatario  di  lire  110  mila  del  padi'e  Fran- 
cesco, non  essendo  stato  dispensato,  ha  obbli- 
go di  conferire,  ma  al  solo  effetto  di  stabilire 
la  quota  legittima,  e  non  mai  per  integrare  la 
porzione  disponibile. 

Ma  il  Tribunale,  dichiai'ando  neU'appelJata 
sentenza,  che  Domenico  deve  imputare  sulla 
sua  legittima  l'iutera  sonmia  di  lire  110  mila, 
non  aveva  però  detto  che  dovesse  restituirne 
una  parte  per  integrare  la  disponibile  dei  fra- 
telli Marino  e  Bruto. 

E  la  Corte  di  Apjxello  di  Bologna,  che  rifor- 
mò tale  capo  della  sentenza  api>ellata,  diede 
in  scjstanza  la  stessa  dis] posizione  con  diversa 
Icjcuzione,  ordinando  cioè  che  la  collazione  di 
quanto  Domenico  aveva  ricevuto  dal  padie 
giusta  ri^stroiikonto  5  gennaio  18!M)  sia  estjguita 
al  solo  effetto  di  stabilire  la  legit.tim>a,  e  non 
per  integrare  la  di.sponihilo;  |>orò,  non  spiegò, 
nò  si  può  imiplicitaiiMMite  rifencrc,  che  la  Cort<j 
nied(?sima  abbia  inteso  di  dichiarax'c  clu)  Do- 


menico debba  imputare  sulla  sua  quota  le- 
gittiima  la  met^  della  ripetuta  sonmia  (come 
hanno  supposto  i  signori  Marino  e  Bruto,  i 
quali  nel  loro  ricorso  per  cassazione  denun- 
ziarono questo  cai)o  della  sentenza  della  Cor- 
te bolognese  come  se  avesse  avuto  quel  signi- 
ficato, ed  a  pag.  21  del  loro  ricorso  scrivevano 
che  il  padre  iuipose  l'obbligo  a  Domenico 
d'iimputare  la  somma  di  lire  110  mila  sulla 
quota  che  gli  sarebbe  spettata  nella  succes- 
sione paterna,  donde  deriva  l'obbligo  assolu- 
to della  collazione,  o  della  imputazione  della 
intera  somma  isie)  «  non  soltanto  per  com- 
misurare la  legittima,  ma  anche  per  integrare 
la  disponibile  »).  Qui  sta  la  confusione. 

E  quest'ultimo  inciso  non  si  concilia  con 
quanto  i  medesimi  Mai-ino  e  Bruto  ora  per  la 
prima  volta  in  ipiesta  sede  di  rinvio,  e  dopo 
l'osservazione  fatta  dal  Supremo  Collegio,  ri- 
conoscono, cioè  che  le  attività  ereditarie  sono 
più  che  sultìcienti  per  soddisfare  la  intera  di- 
sponibile, e  che  invece  spetta  a  Domenico  un 
supplemento  i>er  completare  la  legittima. 

Siffatta  dichiarazione  dLsi>ensa  questa  Cor- 
te dal  decidere  la  (lu^stione,  che  decise  la  Cor- 
te di  Bologna,  se  cioè  il  testatore  possa  dero- 
gare alla  legge,  ed  ordinare  espressamente 
che  la  collazione  al>l)ia  luogo  anche  ver  inte- 
grare la  disponibile,  quale  (lu  est  ione  è  assai 
discutibile,  e  questa  Corte  reputa  opportuno 
di  non  manifestare  la  sua  opinione  all'obbiot- 
to,  perchè,  come  il  Supremo  Collegio  ha  av- 
vej'tito,  riuscirebl)e  inutile  ricercare  se  esi- 
sta o  no  una  manifestazione  di  volontà  del 
padre  che  obblighi  il  tìglio  Domenico  a  con- 
ferire la  liberalità  ricevuta  oer  lo  scoix)  d'inte- 
grare la  disponibile,  e  del  pari  inutile  discu- 
tere se  tale  manifestazione  di  volontà  possa 
o  no  ritenersi  operativa  ed  efficace  di  fronte 
al  caiK>verso  deU'ai't.  1014. 

In  altri  termini,  se  il  padre  donante  possa 
imporre  al  figlio  donatario  non  solo  d'impu- 
tare il  dono  alla  sua  quota  legittima,  ma  pure 
di  restituire  all'erede  del  disponibile  quella 
parte  che  eccedesse  la  (piota  legititlma:  que- 
vStione  non  facile  a  risolvere,  obbiettandosi 
che  la  donazione  da  irrevocabile  diverrebbe  in 
palle  revcxiabile,  e  la  Córte  stima  (>i)porluno 
di  non  risolverla  j)er  mera  accademia,  dacché 
non  ha  influenza  sulla  decisione  della  causa 
attuale. 

Basta  invero  conchiudere,  per  chiarire  la 
confusione  in  cui  sono  cadute  le  i)arti  conten- 
denti, che  la  soiitma  di  lire  110  mila  donata  o, 
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Honiienico  dal  padi'e  deve  essere  imputata  sul- 
la sua  quota  legittima,  e  la  medesiiua  soinma 
deve  a  norma  dell'alt.  822  essere  compresa 
nella  fonuazione  della  massa  i>er  conoscere 
le  due  porzioni  legittima  e  disponibile  :  cono- 
scere o  stabilire  non  vuol  dire  integrare  la 
disponibile,  come  seiiibra  che  abbiano  inteso 
di  dire  i  signori  Maiino  e  Bruto. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 
5  settembre  1903 

Spaziani.  Prcs.  —  Pai  ladini,  EsL 

Lucas  (avv.  /•'.  Garbini)  e  Girani  (avv.  G.  Ma- 
struflìti)  contro  Credito  fondiario  della  Cassa 
di  risparmio  di  Milano  (avv.  C.  Scotti),  Ci- 
cognani  (avv.  .S.  Duyarini)  ed  altri. 

Le  sonune  o  i  valori  clic,  secondo  la  consuetu- 
dine vigente  in  Ranni,  un  inquilino  conse- 
una  al  locatore  a  uaranzia  deuli  obbligìn 
assunti  con  la  locazione,  non  danno  vita  ad 
un  contratto  di  dei)osHo  o  di  pegno,  sia  pure 


li)  I-A  questioiiio  qui  rÌM>lu(-a  è  di  uccezloiialc  Im- 
tK>rlanza  ver  i  condutturi  di  appaila  menti  in  Ro- 
ma. La  nostra  Corte  di  Api^ello  con  decisione  10 
gluffiio  1899.  Temi  rom.  1889.  204,  già  ebbe  a  ma- 
nlffstar  l'avviso  clie  vev  la  ivstituzione  del  cosidet- 
^  to  di^iwsito  11  locatore  non  fosse  tenuto  vei-so  il  con- 
duttoiv  se  non  con  un'azione  meramente  personale 
irfr.  anche  L.  B()I..\FFIO  in  Foro  itat.  1891,  1,  539). 
Il  Supi-emo  Collegio.  i>ei'ò,  in  una  elaboratisslma 
M?ntenza  del  17  aprile  1899.  Temi  rom.  1899,  433,  sem- 
bra non  fac4.»bse  tix>pi)o  buon  viso  a  conslmile  teo- 
rica, vedendo  nel  deposito  un  pactum  adiectum  al- 
la locazione,  e  cosi  integralmente  unito  ad  essa, 
da  n<Tn  i)otei^i  sclndein).  Le  considerazioni  che  in 
cotwta  sentenza  si  leggono  potrcbl)eix>  forse  ix>rtare 
a  conclusioni  divei*se  da  quelle  ora  accolte  nella  de- 
j:isione  che  annotiamo.  Senonchè,  anche  a  prescln- 
deiv  da  tale  punto  di  vista,  è  opi^ortuno  ricordare 
CS.MHV  stato  deciso  ed  esseiv,  d'altronde,  Incontro- 
vertlhilr,  che,  ailoniuando  rinquillno  vegga  In  pe- 
ricolo il  suo  deiiMwito,  i)er  l'imminenza,  ad  esem- 
plo, di  un  espi-oprlo  al  danni  del  suo  lowitoin?.  i)ossa 
bo^lK'ndelv  U  pagamento  di  egual  somma  di  cui 
imv  pigioni  aiiticiimt4'  è  debitoi*e,  sino  a  die  non  gli 
si  garuntisc:!  il  de]K)sito  (Cass.  Roma,  15  gennaio 
1S9()  e  31  dhemhl>'  IS9'2.  Legge  189f»,  1.  .5<I7.  e  1893, 
1,  'i49;  Trih.  Roma  20  aprile  1892,  id.  1892,  2,  8U7  ecc.), 


di  pegno  irregolare,  ma  inducono  il  concetta 
di  una  mera  e  semplice  cauzione  ;  e  in  ogni 
modo,  non  sussistendo  neWinquilino  che 
una  mera  azione  personale  contro  il  loca- 
tore per  la  restituzione  di  tuttociò,  nulla  può 
prelevarsi  a  tale  titolo  in  danno  della  massa 
sia  dalC  inguilino,  sia  dall' aggiudica  la  rio 
nel  giudizio  di  graduazione  (1). 
Il  deliberatario  non  può  ritenere  sul  prezzo  i 
fitti  anticipaii  o  ceduti  provenienti  dalV  im- 
mobile acquifstato  alla  pubblica  asta,  perchè 
tanto  le  anticipazioni  o  cessioni  uXtnUrien- 
nali  trascritte  o  quelle  semplicemente  trien- 
nali, quanto  le  anticipazioni  fatte  in  con- 
formità della  consuetudine  locale  si  pre- 
sume debbano  essere  astate  da  lui  già  calco- 
late nel  fare  la  sua  offerta  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  col  capo  ciuart-o 
della  sentenza  impugnata  fu  cancellala  la  col- 
locazione privilegiata  di  Pietro  Girani,  con- 
duttore dell'  inunobile  espropriato,  per  la 
somma  di  lire  80(J0,  relativa  a  cauzione  e  de- 
posito ;  e  col  capo  sesto  successivo  fu  rigettata 
la  domanda  deMlacquirente  Erberto  Lucas  in 
ordine  al  chiesto  prelevamento  di  deposito  e 
cauzione  dei  flttuario  di  detto  immobile,  e  al 
prelevamento  di  lii-e  7125,  importo  di  i)ÌK'ioni 


ovvei"o  domandai^  una  misura  di  conservazione, 
nel  senso,  cioè,  che  il  debitore  espropriando  o  il 
se<iue,st  rata  rio  giudiziale  dei)oslU  le  riscttóse  idgio- 
ni  alla  Cassa  del  Dei)ositi  e  Prestiti  o  in  altiv  pub- 
blico Istituto.  Anche  non  si  raggiunga  l'ammtniUire 
(kMla  cauzione  da  restituirsi  al  conduttore  al  termi- 
ne dell'aflitto  (Cass.  Roma,  24  gennaio  1900,  Temi 
rom.  1900,  241). 

(2)  Non  ci\MÌiamo  fondata  in  diritto  questa  tesi. 
L'art.  687  cod.  pr.  clv.  stablìisce  che  al  deliberata- 
rio sono  opponibili,  da  i>arte  del  conduttone  degli 
inunobill  aggiudichiti,  solamente  le  anticipazioni 
che  (pur  rlsult:uiti  da  atto  avente;  data  certa  ante- 
riore alla  notifica  fatta  al  conduttore  di  essei-si  tra- 
scritto il  precetto)  siano  conformi  alla  consuetu- 
dine locale:  —  dal  che  s'inferisce  subito  che  11  de- 
lil)erd tarlo  lia  diritto  di  esigere  tutto  quell'ammon- 
taix?  di  corrisixjste  locatlzie  che  esce  dai  limiti  del- 
la indicata  consuetudine.  Ma  d^L  chi  il  dellt>erata 
rio  esigerà?  Se  l'anticipazione  effettuata  dal  con- 
dutloix»  è  tale  che  la  deblxwi  risiMlare  In  tutto  o 
solo  in  part-e  anche  1  civili  tori  iiK>tecarl,  il  dell- 
iKM'atarlo  itreleverà  tutto  «luello.  che  a  senso  di  leg- 
ge gli  siK'tta,  iH«l  giudizio  di  graduazione  a  carico 
ck»lla  ma.ssii.  ovveix)  lo  ritijrrà  sul  prezzo  della  ven- 
dita. CiiT^i  l'esattezza  di  una  simile  risoluzione,  noi 
ci  limitiamo  a  diiv  che  la  medesima  e  seguita  dal- 
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che  si  afferma  essere  state  anticipatamente 
riscosse. 

Contro  entrambi  i  detti  capi  Insor^yono  coi 
loro  appelli  Lucas  e  Girani,  insistendo  per  la 
collocazione  nello  stato  dei  gradi  a  nonTia 
delle  rispettive  domande. 

Che  i  capi  stessi  formano  oggetti  delle  qul- 
stioni  quarta,  sesta  e  settima  della  sentenza 
appellata,  la  quale  nella  parte  razionale  così 
s^  ealprime  :  «  CJie  nessuna  disposizione  di 
legge  stabilisce  il  privilegio  pel  credito  di 
Pietro  Girani  relativo  al  deposito  e  alla  cau- 
zione del  contratto  di  affìtto  stipulato  col  de- 
bitore espropriato,  essendo  i  privilegi  tassa- 
tivi e  non  estensibili  oltre  i  casi  espressa- 
miente  dichiarati  ;  che  manca  nell'acquirente 
Lucas  ogni  diritto  alla  collocazione  privile- 
giata per  le  lire  8000  di  deposito  e  cauzione 
del  Girani,  trattandosi  di  semplici  rapporti 
personali  fra  locatore  e  Attuario  ;  che,  non 
avendo  il  Lucas  dimostrato  il  suo  assunto,  la 
di  lui  domanda  tardiva  pel  prelevamento  delle 
lire  7125  deve  esser  rigettata.  » 

La  sobrietà  di  questo  ragionamento  non 
esclude  che  esso  sia  giuridicamente  esatto. 

E  per  fermo  i  privilegi,  come  le  ipoteche, 
non  sono  che  accessori  dei  crediti  per  sicu- 
rezza dei  quali  vennero  stabiliti  ;  e  poiché  gli 
uni  e  le  altre  modificano  la  regola  generale, 
secondo  la  quale  tutti  i  beni  del  debitore  sono 
il  pegno  e  la  garanzia  comune  dei  suoi  credi- 
tori (articolo  1949  codice  civile),  le  disposizioni 
che  U  stabiliscono,  debbono,  nel  dubbio,  es- 
sere interpretate  ed  applicate  in  modo  restrit^ 
tivo:  Privilegia  sunt  strictissimae  interpreta- 
tionis.  Ipsum  vriviiegii  nom.en  tale  jus  dcmon- 
strat  quod  sii  singulare.non  commune.  (FA- 
B.I\0,  Cod.  L.  Ili,  tit.  3,  def.  2,  n.  2).  E  trattan- 
dosi di  un  jus  singulare,  la  norma  d' interpre- 
tazione del  monito  di  legge  che  lo  contiene  è 
data  esplicitamente  dall'articolo  4  disposi- 
zioni preliminari  del  codice  civile. 


la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  (sent.  7  febbraio 
1879,  Legge  1879,  1.  716  —  e  4  mag^o  1887,  id.  1887 
1.  757);  dal  RICCI  In  Amiuario  di  proc  .civile,  1883. 
voce  Eiecuz.  immobU.;  dal  CUZZERI,  Comm.  al  cod. 
di  proc.  civile,  sotto  l'art.  687;  dal  MATTIROLO, 
Tratt.  di  dir.  yiud.  civ.  ital.,  IV  edlz.,  voi.  VI.  n.  353- 
357.  pa«  291-295.  Il  MattiPolo,  anzi,  cita  favorevoli 
al  suo  assunto  anche  H  CRESCIMANNO.  11  BER- 
TOLLI.  U  MIRABELLI,  11  SIMONCELLI,  ecc.  Solo 
vi  è  discrepanza  sul  punto  se  la  domanda  di  pre- 
lievo d<*bba  nel   giudizio  di  graduazione    proporsl 


Se  questi'  prtncljpl  sono  Indiscutibilmente 
veri,  non  si  con» prende  come  si  possa  invo- 
care la  collocazione  privilegiata  sotto  forma 
di  prelevazione,  che  in  sostanza  si  riduce  alla 
stessa  cosa,  pel  deposito  fatto  dal  Girani  al 
Cicognanl  in  oontemjplazione  del  contratto 
di  locazione. 

La  relativa  brevità  cui  dev'essere  ispirato  il 
pronunziato  del  giudice  non  consente  una 
lunga  dis(iuisizione  sulla  natura  del  rapporto 
giuridico  che  si  viene  a  formare  frali  locatore 
ed  il  conduttore  per  effetto  del  detto  deposito. 

Non  vi  ha  dubbio  che  questo,  nella  molte- 
plicità dei  casi  e  per  la  consuetudine  invalsa 
in  Roma,  lo  si  esige  a  garanzia  dell'osser- 
vanza del  contratto  di  locazione.  Scopo  del 
deposito  è  di  garantire  l'adempimento  delle 
due  prliucipali  obbligazioni  del  conduttore, 
cioè  di  pagare  U  prezzo  della  locazione,  e  di 
servirsi  della  cosa  locata  da  buon  padre  di 
famiglia  e  per  l'uso  determinato  nel  con- 
tratto (articolo  1583  codice  civile). 

Tale  è  l'ordinaria  destinazione  di  simi- 
gl tante  deposito,  e  non  se  ne  può  concepire 
una  diversa,  come  quella  di  essere  esso  ese- 
guito per  anticipazione  del  prezzo  della  lo- 
cazione, a  meno  che  tanto  non  siasi  espres- 
samente convenuto,  il  che,  sulla  fede  dei  do- 
cumenti esibiti,  si  deve  escludere  nella  spe- 
cie. Che  anzi  dalla  ricevuta  del  27  agosto  1884 
del  Cicognani  risulta  espressamente  che  le 
lire  8000  furono  depositate  a  garanzia  del- 
l'affìtto. 

Premesso  ciò,  la  disputa  che  si  è  fatta,  se 
la  consegna  della  somma  pel  titolo  anzidetto 
costituisca  un  vero  e  proprio  deposito,  od  un 
pegno  irregolare,  è  fuor  di  luogo  e  non  ha 
importanza  pratica  per  la  quistione  che  la 
Corte  è  chiamata  a  decidere;  perciocché,  sia 
nell'una  che  nell'altra  ipotesi,  come  ora  me- 
glio sarà  spiegato,  non  può  aver^  sussistenza 
il  privilegio  o  prelevamento  che  siasi. 


dal  deliberatario  ovvero  da!  conduttore;  ma  ormai 
si  ritiene  gemeralmente.  a  base  ant;he  di  non  lievi 
osservazioni  giuridiche,  che  11  più  adatto  a  proporre 
cotal  domanda  sia  l'aggiudicatario  dell'immobile 
espropriato. 

Per  un  buon  Indirizzo  nello  studio  delle  Intricate 
questioni  cho  nascono  dall 'esame  comparativo  del- 
l'art. 687  Cod.  pr.  civile  e  degli  articoli  1932  n.  7  e 
1942  Cod.  cIv.,  si  vegga  A.  PATRIOLI  In  Digesto 
Italiano,  voce  Anticipazioni,  liberazioni  e  cessioni 
dì  fitti,  pigioni  o  canoni. 


IL  l*M..\ttQ  DI   ÓIUStlZlA 


Tuttavia,  per  l'esattezza  dei  concetti  giuri 
dici  gioverà  soffennarsi  alquanto  su  tale  di- 
stinzione. 

Ora,  è  a  por  mente  che  non  può  parlarsi  di 
vero  e  proprio  deposito,  perciocché  scopo  di 
tale  contratto  è  la  custodia  della  cosa  nell'in- 
teresse ded  deponente,  cui  si  deve  restituire 
l'identica  cosa,  o,  trattandosi  di  somma  di 
danaro  di  cui  il  depositario  avesse  fatto  uso, 
la  medesima  specie  (ipotesi  non  dissimile  dal 
mutuo;  articolo  1835,  1846  e  1848  codice  ci- 
vile), mentre  nel  caso  in  disamina  la  somma 
viene  consegnata  al  sodo  scopo  di  garanzia, 
o,  che  è  lo  stesso,  la  consegna  non  è  fine  a 
sé  stessa,  ma  accede  e  segue  la  sorte  di  altra 
contrattazione. 

Non  è  accettaJùle  il  concetto  del  pegno; 
perciocché  ammesso  pure  che  questo  con- 
tratto possa  coesistere  con  una  ragione  even- 
tuale di  credito,  e  con  le  sovvenzioni  future, 
al  pari  dell'  ipoteca  di  tal  natura,  mentre  esso 
ordinariamente  é  accessorio  di  un  mutuo,  e 
si  sUpula  per  garantire  un  credito  certo  ed 
attualmente  esistente,  11  contratto  stesso  nel- 
la specie  trova  un  ostacolo  insormontabile 
nella  natura  dell'oggetto  su  cui  verrebbe  a 

cadere. 

L'esistenza  di  una  cosa  mobile  individuala 
è  di  essenza  aUcontratto  di  pegno,  e  costitui- 
sce il  presupposto  logico-giuridico  delle  di- 
sposizioni del  codice  civile  e  di  quello  di  copn- 
mercio  che  disciplinano  codesto  istituto:  Pì- 
gnus  appellatur  a  pugno,  quia  res  quae  pi- 
gnori dantur,  manu  traduniur  ;  unde  etiam 
videri  potest  verum  esse  quod  quidam  pu- 
tanU  pignus  proprie  rei  mobilis  ci/stitui 
(L.  238  Dlg.  de  verb.  signif.).  «Il  pegno,  è 
detto  nell'articolo  1878  codice  civile,  è  un  con- 
tratto col  quale  il  debitore  dà  al  creditore  una 
cosa  mobile  per  sicurezza  del  credito,  da  re- 
stituirsi in  natura,  dopo  l'estinzione  del  me- 
desimo. » 

Non  potendo,  adunque,  il  pegno  vero  e  pro- 
prio cadere  sopra  una  somma  di  denaro,  si  è 
escogitata  la  costruzione  giuridica  del  pegno 
Irregolare.  Si  è  detto  :  perchè  non  vi  potrà  es- 
sere un  pegno  irregolare,  come  il  deposito 
irregolare  ?  Ma  non  si  é  fatto  attenzione  che, 
se  nel  campo  della  scienza  si  è  potuto  deno- 
minare irregolare  il  deposito  che  ha  per  og- 
getto una  cosa  fungibile,  coone  il  denaro,  nel 
caso  deirarticolo  1848  testé  citato,  allorché 
non  é  stato  chiuso  né  suggellato  {Si  pecunia 
deposita  numerata  neque  clausa,  neque  obsi- 


gnata,  nihil  aliud  debetur  nisi  iantumdem 
pecuniae  solvere,  L.  31,  Dlg.,  locati)  —  ipo- 
tesi questa,  giova  ripeterlo,  non  dissimile  dal 
m.utuo  —,  ciò  è  avvenuto  perchè  l'essenza  del 
deposito  non  sta  nella  natura  della  cosa,  ma 
nella  custodia  di  essa,  laddove  l'essenza  del 
pegno  non  sta  neWa  custodia  della  cosa,  non 
essendo  indispensabile  che  il  creditore  sia 
egli  stesso  posto  in  possesso  dell'oggetto  dato 
a  pegno,  potendo  le  parti  concordare  in  un 
terzo  jjer  riceverlo  in  deposito,  bensì  nella 
natura  della  cosa  che  deve  essere  mobile  in- 
dlviduatfiu 

Mancando  codesta  qualità  della  cosa,  come 
quando  si  tratta  di  una  somjna  di  denaro, 
non  esiste  pegno  in  alcun  modo,  neanche 
sotto  la  figura  di  pegno  irregolare. 

Senonché,  senza  affaticarsi  a  trovare  un 
noinen  juris  alla  consegna  di  somma,  che 
suolsi  qualificare  iimpropriamente  deposito, 
fatta  dal  conduttore  al  locatore  per  garanzia 
del  contratto,  indagine,  giusta  si  è  rilevato, 
di  dubbia  utilità  pratica  e  non  assolutamente 
richiesta  dal  nostro  diritto  positivo,  che  rico- 
nosce anch'esso  i  contratti  innominati  (arti- 
colo 1103  codice  civile),  —  il  detto  deposito, 
che  in  sostanza  non  è  che  l'estrinsecazione 
anticipata  del  privilegio  concesso  al  locatore 
dall'articolo  1958  numero  3  codice  civile,  onde 
poi  non  ha  un  carattere  del  tutto  eccezionale 
ed  extra  ordinem,  si  può  rapportare  agevol- 
mente al  concetto  generale  delle  cauzioni,  di 
cui  specialmente  agli  articoli  329-331  codice 
procedura  civile  e  1921  e  1922  codice  civile. 

Non  viene  meno  il  concetto  della  cauzione, 
nel  senso  di  queste  disposizioni,  sol  perchè  la 
somma  è  consegnata  convenzionalmente  e 
non  per  legge  o  per  mandato  del  giudice,  ed 
ò  affidata  ad  uno  dei  contraenti. 

In  quanto  al  primo  obietto,  nulla  vieta  che 
le  parti  possano  mettersi  d'accordo  sopra  un 
mezzo  di  garantire  il  contratto,  mercé  la  con- 
segna di  una  somma  a  ciò  destinata:  in  or- 
dine al  secando,  il  concetto  della  cauzione 
non  viene  meno,  perciocché  la  legge  istessa, 
autorizzando  chi  deve  dare  una  sicurtà,  a 
dare  invece  un  pegno  od  altra  cautela  (citato 
articolo  1922),  riconosce  che  la  cauzione  po3- 
sa  esser  ricevuta  validamente  da  una  delle 
parti,  giacché,  di  regola,  il  pegno  rimane  in 
possesso  del  creditore. 

E  poiché  il  contratto  di  locazione  non  ge- 
nera diritti  reali,  mentre  la  contraria  opi- 
nione di  un  insigne  giureconsulto  francese, 
il   Troplong,    é    rimasta   isolata   nel    campo 
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della  scienza  e  nella  pratica  del  foro,  ne  se^ 
glie  che  il  conduttore,  che  fa  il  deiK>sito,  non 
ha  che  una  mera  azione  personale  contro  il 
locatore  per  la  restituzione  di  esso.  Tale  es- 
sendo la  natura  di  questo  deposito,  i  sue- 
spressi  principi  non  consentono  che  al  Girani 
sia  concesso  il  privilegio  o  prelevamento  in 
danno  della  massa  comune. 

Molto  meno  poi  può  essere  concesso  all'ag- 
giudicatario Lucas,  perchè,  a  prescindere  da 
qualsiasi  altra  considerazione  e  precipua- 
mente da  quella  di  essene  egli  estraneo  al 
contratto  di  locazione,  dal  deposito  non  na- 
sce un'azione  in  ram  scripta  ;  esso  non  affetta 
la  cosa,  come,  a  cagion  d'esemplo,  nel  caso 
del  dominio  diretto,  in  cui  la  prelevazione 
del  canone  a  favore  del  domino  eminente,  al- 
lorché viene  espropriato  il  dominio  utile,  si 
opera  sul  riflesso  che  quegli  vanta  un  diritto 
reale  (articoli  415  e  1967  codice  civile). 

Attesoché  la  posizione  giuridica  di  essi  Gi- 
rarli e  Lucas  non  cambia  per  la  trascrizione 
del  contratto  di  locazioffie  contenente  il  depo- 
sito fatto  delle  lire  8000.  La  trascrizione  è  una 
forma  di  pubblicità,  imposta  dalla  legge  nel- 
r  interesse  dei  terzi  anche  pei  contratti  di  lo- 
cazione, e  per  gli  atti  e  sentenze  da  cui  risulti 
liberazione  o  cessione  di  pigioni  o  di  fìtti,  nei 
casi  di  che  ai  nuimeri  5  e  7  dell'articolo  1952 
codice  civile  ;  ma  essa  né  attribuisce  né  mo- 
difica la  natura  dei  diritti. 

Né  la  or  cennata  disposizione,  né  quella 
dell'articolo  687  codice  procedura  civile,  po- 
trebbero ricevere  applicazione  nella  specie, 
tostochè,  come  si  è  sopra  osservato,  non  si 
versa,  in  rapporto  alle  lire  8000,  nella  ipotesi 
della  anticipazione  di  fìtti,  ma  di  son^ma  con 
segnata  dal  conduttore  al  locatore  espro- 
priato, esclusiivamente  a  titolo  di  cauzione  de 
bene  utendo  et  de  solvendo  canones.  D'altra 
parte,  giusta  osservava  questa  Corte  in  altro 
riscontro,  se  per  consuetudine  vigente  nella 
capitale  del  Regno  si  richiede  la  cauzione  ne- 
gli affitti,  non  può  cader  dubbio  peraltro  che 
il  modo  di  prestarla  non  possa  mai  formar 
parte  degli  elementi  essenziali  del  contratto 
di  locazione,  e  tali  sono  quelli,  senza  di  cui 
il  contratto  non  potrebbe  avere  giuridica  esi- 


(1)  Il  MORTARA  in  Digesto  italiano,  voce  Apiìeìlo 
civile,  n.  552,  pa«.  661,  scrive:  «Il  legislatore  ha 
distinta  in  due  categorie  le  sentenze  che  si  pronun- 
ciano In  mat<»rla  di  fallimento:   quelle  che  di  sen- 


stenza.  La  cauzione  non  è  elemento  essen- 
ziale ad  esso,  e  molto  meno  essenziale  è  che 
la  stessa  sia  pi^estata  in  denaro  contante  od 
altrimenti. 

Attesoché  in  ordine  all'altra  questione,  sulla 
prelevazione,  a  favore  dello  stesso  Lucas  ag- 
giudicatario, delle  somme  che  si  asserisce  es- 
sersi pagate  dal  Girani  come  anticipazione  di 
Htti  per  due  mesi,  non  senza  fondamento  si 
deduce  dalla  difesa  della  Delia  CLcognani  che 
le  argomentazioni  che  si  traLggono  dal  Lucas 
dall'articolo  2085  codice  civile,  in  redazione 
agli  articoli  1932  e  1942  codice  stesso  non  val- 
gono a  suffragare  la  sua  tesi.  Basta  conside- 
rare special-mente  che  altro  è  che  il  condut- 
tore che  ha  anticipati  i  fitti  ed  il  cessionario 
possano  far  valete  i  loro  diritti  sui  frutti  del- 
l'immobile e  contro  l'aggiudicatario;  altro  è 
che  l'aggiudicatario  possa  ritenerseli  sul 
prezzo  in  danno  dei  creditori,  anche  a- 
vuto  riguarcJo  all'ultimo  capoverso  del- 
l' articolo  687  citato  codice  procedura  ci- 
vile ;  imperocché  l'offerente  all'asta  cono- 
scendo le  anticipazioni  o  cessioni  ultratrien- 
nali trascritte,  e  dovendo  ritenere  possibili 
quelle  triennali  e  quelle  fatte  in  conformità 
della  consuetudine  locale,  deve  averle  già 
calcolate  nel  fare  la  sua  offerta  (e  se  non  le 
avesse  calcolate  dovrebbe  imputarlo  a  sé  stes- 
so, e  di  tale  incuria  non  dovrebbero  risentir 
pregiudizio  i  creditori),  e  conseguentemente, 
se  potesse  ritenersele  sul  prezzo,  le  verrebbe 
a  conseguire  due  volte. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
22  dicembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  807). 

Spaziani,  Pres.  —  Pomarici,  Est. 

Giannone  (aw.  G.  Sabini)  contro  Kivel-Mazuy 
(avv.  A.  Montesano)  ed  altri. 

Le  sentenze  inopponibili  ed  inappellabili  in 
materia  di  fallimento  sono  quelle  soltanto 
che  rifiPttono  la  pror radura  di  fallimento,  e 
non  le  altre  che  risolvono  diritti  contestati, 
e  che  possono  pregiudicare  i  diritti  dei 
terzi  (1). 


lenze  hanno  11  nome  e  la  sostanza  Insieme,  In  quan- 
to modificano  1  diritti  del  cittadini;  e  quelle  che, 
col  nome  di  sentenze,  sono  In  realtà  semplici  dispo- 
sizioni di  gerenza  e  amministrazione  del  fallimento. 
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Laonde  un  creditore  ammesso  al  passivo  di 
un  fallimento  può  fare  opposizione  al  prov- 
vedimento emanato  in  camera  di  consiglio, 
col  quale  il  Tribunale  abbia  omologato  una 
transazione  a  norma  delCart.  797  cod.  di 
commercio  (2). 

L'opposizione,  però,  può  esser  fatta  nei  casi 
di  frode,  di  violenza,  di  erri/re  sopra  la  per- 
sona e  Voggetto  della  controversia,  e  negli 
altri  casi  in  cui  il  curatore  ed  il  fallito  po- 
trebbero dedurre  la  inosservanza  delle  nor- 
me di  legge  richieste  per  la  validità  della 
transazione,  la  cui  impugnativa  per  causa 
di  lesione  non  è,  quindi,  avìmessa  (3). 
La  sentenza  che  abbia  respinta  la  suddetta  op- 
posizione è  sempre  appellabile  (4). 

La  Corte»  ecc.  —  Attesoché  debbasi  respinge- 
re la  pregiudiziale  eccezione  di  inammessi- 
bilità  dell'appello  proposta  dal  signor  Kivel- 
Mazuy,  imperocché  le  sentenze  che  l'art.  913 
cod.  di  commercio  dichiara  inopponihili  ed 
inappellabilf  sono  quelle  che  riflettono  norme 
di  rito  e  provvedimenti  amministrativi  nella 
prooeduira  di  fallimento;  ma  ogni  altra  con- 
troversia a.1  fallimento  non  a.ttinente,  benchì' 
dibattuta  col  contraddittorio  del  Curat«>re  dol 
f alimento  stesso,  non  può  essere  sottratta 
alle  norme  del  diritto  comune.  Invero,  con- 
siderato attentamente  nel  suo  intero  contesto 
il  citato  art.  913,  rilevasi  di  leggieri  come  il 
legislatore,  stabilita  la  regola  della  inoppo- 
nihllità  ed  inappellabilità  delle  sentenze   ii.» 


Le  prime  mantenne  appellabili,  rese  inappellabili 
le  altre,  che  naturalmente  formano  la  serie  più 
numerosa  »>. 

Sullo  stesso  concetto,  che  è  appunto  il  concetto 
segrulto  dalla  decisione  che  annotiamo,  si  veggano  : 
Cass.  Torino  9-24  luglio  1888,  Giur.  Hai.  1888.  I,  1, 
581,  e  18  maggio  1889,  Giur.  tor.  1889.  725;  A.  Ca- 
tania 17  settembre  1886,  Giur.  cai.  1888,  199:  A.  Ca- 
sale 12  maggio  1888,  Dir.  comm.  1888,  713;  A.  Milano 
6  aprUe  1891,  Mon.  Irib.  1891,  527  —  e  24  agosto  1893, 
Giur.  tor.  1894,  22;  ecc 

(2)  Si  badi  bene  che  l'art.  797  cod.  comm.  riguarda 
soltanto  le  transazioni  le  quali  si  riferiscono  al  pa- 
trimonio del  fallito  ;  quandi,  non  è  applicabile 
quando  la  trajisazlone  non  riguarda  questa  patri- 
monio che  Indirettamente,  come  nel  caso  che  tutti 
i  creditori  mettano  In  essere,  di  accordo  col  cura- 
tore, una  convenzione  per  l'ordine  e  pagamento  di 
un  credito  nell'interesse  della  massa  (A.  Genova 
20  dicembre  1886.  Dir.  comm.  1887,  225).  —  Si  avver- 


materia  di  fallimento,  abbia  in-mediatrum-nie 
fatte  tali  eccezioni  da  far  conoscere  all'evi- 
denza che  la  regola  medesima  non  compren- 
da pure  i  casi  in  cui  cada  in  conii\>tazio-.je 
un  diritto,  nei  quali  casi  non  avrebbe  potuto 
negarsi  il  diritto  deiropposiziDi-e  e  deìl  .'ip- 
pello,  avvegnaché  questi  rimedi  co6tituiscono 
la  garanzia  più  .salda  dei  diritti  dei  cittadini. 
Quindi,  sebbene  nella  surriferita  disposizio- 
ne apparisca  stabilita  in  via  di  re^'ola  la  inap- 
pellabilità ed  inopponibUità  di  sentenze  pro- 
nunziate in  materia  di  fallimento,  non  si  può 
r^erò  disconoscere  che    tale  regola   fornii  in 
sostanza  eccezione  al  principio  generale  dei- 
la  legge  comune  intomo  all'appellabilità  di 
tutte  le  sentenze  che  statuiscono  sopra  diritti 
controversi,  ed  in  conseguenza  la  detta  ecce- 
zione deve  essere  applicata  restrittivamente. 
Adunque   sono  sottratte  ai  gravami    della 
opposizione  e-dell'appello  unicamente  le  sen- 
tenze che  concernono  la  procedura    intema 
del  fallimento»,   stabilita  con  norme  speciali 
nel  fine  della  sollecita  risoluzione  di  questi 
giudizi,  ma  ogni  altra  sentenza  estranea  alla 
materia  del  fallimento,  ed  emessa  per  la  con- 
statazione di  un  qualsiasi  diritto,  non  può  es- 
sere sottratta  alla  regola  della  legge  comune, 
benché  quel  dirittto  venga  accampato  nella 
contineinza  di  un  giudizio  di  fallimento.  Bene 
perciò  l'appellante  Giaimone  osserva,  che  sia 
stato  meramente  occasionale  il  fatto  del  fal- 
limento, ma  la  sentenza  appellata  è  stata  pro- 
nunziata in  materia  di  nullità  e  rescissione 


ta  che  la  nostra  Corte,  nel  motivi  ùeùlo.  sentenza 
riferita,  trova  modo  di  far  conoscere  il  proprio  av- 
viso sull'I nappedlablUtà  delle  pronunzie  rese  dal 
tribunale  In  Camera  di  consiglio  per  l'omologazio 
ne  di  un  concordato  non  opposto,  nel  che  segue  la 
tesi  della  locale  Corte  Suprema,  tesi  svi^luppata  nel- 
le decisioni  4  novembre  1903,  che  si  leggono  in  Ras- 
segna comm.,  anno  I  (1903),  pag.  27. 

(3)  Cfr,  Casa.  Torino  27  aprile  1886,  Man.  trib.  1886. 
708.  —  Pel  caso  speciale,  poi,  di  transazioni  In  ma- 
teria fallimentare,  consulta:  Cass.  PaJermo  4  mag- 
gio 1901,  Annali  1901,  1,  330.  —  Il  giudizio,  infine, 
sul  concorso  dei  caratteri  della  transazione  costi- 
tuisce un  apprezzamento  di  fatto  insindacabile  in 
Cassazione  (Cass.  Torino  3  dicembre  1898,  Giur. 
tor.   1899,  87. 

(4)  IjB,  ragionevolezza  di  questa  massima  si  può 
desumere  anche  da  quanto  si  è  scritto  qui  sopra, 
alla  nota  prima.  Vedi  pure  In  genere  L.  BOLAFFIO, 
Dell'opposizione  e  delVajtpcllo  nei  giudizi  di  falli- 
mento, in  Temi  ven.  IX,  181  e  193. 
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di  contratti.  Messa  quindi  in  disparte  come 
infondata  la  pregiudiziale  eccezione  d*  inam- 
missibilità dell'appello,  si  osserva:  che  dagli 
stessi  principi  deriva  che  erroneamente  i  pri- 
mi Giudici  hanno  dichiarata  inammessibile 
l'opposizione  del  Giannone  contro  la  senten- 
za, che  omologò  le  due  transazioni;  mentre 
in  sostanza  Tlmpugnativa  è  diretta  contro  le 
transazioni  srtesse,  più  che  contro  l'atto  com- 
plementare di  esse,  quale  è  la  pronunzia  che 
le  omologava.  Ma,  prescindendo  da  questa 
osservazione,  vuoisi  considerare:  E'  vero  che 
nel  ripetuto  art.  913  fra  le  eccezioni  tassati- 
vamente s<al)ilite  alla  regola  deUa  inopponi- 
bilità  ed  iTiappellabilità  non  sìa  compresa  la 
deliberazione  in  camera  di  consiglio  che  o- 
mologhi  una  'transazione,  ma,  posto  il  prin- 
cipio innanzi  detto,  discende  per  logica  con- 
seguenza che  debbasi  aver  riguardo  alle  di- 
sposizioni che  regolano  casi  simili,  o  materie 
analoghe,  giusta  l'art.  3  delle  disposizioni 
preliminari  del  codice  civile.  Quindi,  come  è 
opponibile  dai  creditori  dissenzienti  il  con- 
cardato, che  in  sostanza  è  piu*e  una  transa- 
zione tra  il  fallito  e  la  massa  dei  suoi  credi- 
tori, parimenti  debba  essere  opponibile  la 
transazione  di  cui  all'art.  797. 

E*  controverso  soltanto  se  possa  essere  sog- 
getta ad  appello  la  pronuncia  in  camera  di 
consiglio  per  la  omologazione  del  concordato, 
ma  Tari.  836  accorda  ai  creditori  dissenzienti 
o  non  intervenuti  il  diritto  di  fare  opposizio- 
ne; nel  qual  caso  il  Tribunale  pronuncia  sul- 
le opposizioni  e  sull'omologazione  con  una 
sola  sentenza,  mentre,  quando  non  siasi  fat- 
ta opposizione  ned  termine  stabilito,  proijuncia 
sulla  domandata  omologazione  in  camera  di 
consiglio,  e  questa  pronuncia  si  ritiene  inap- 
pellabile. 

Nel  caso  di  transazione  a  sensi  del  citato 
art.  797  è  sentita  soltanto  la  delegazione  di 
sorveglianza,  e  non  vi  è  convocazione  di  tutti 
i  creditori;  quindi  non  vi  può  essere  termine 
per  far  opposizione  dalla  chiusura  del  proces- 
so verbale  di  adunanza,  e  i)erciò  non  si  potreb- 
be obbiettare  che  il  signor  Giannone  non  a- 
vrebbe  nel  termine  di  8  giorni  fatta  l'opposi- 
zione; né  il  provvedimento  di  omologazione, 
richiesto  come  atto  completivo  di  una  transa- 
zione, va  pubblicato  a  norma  dell'art.  912 
cod.  di  commercio,  non  essendo  compreso  fra 
le  sentenze  ed  ordinanze  indicate  tassativa- 
mente in  questo  articolo. 
Pertanto,  non  cade  dubbio  che  una  transa- 


zione omologata  dal  Tribunale  possa  essere 
opposta  da  un  creditore,  il  quale  si  creda  leso 
nei  suoi  diritti;  ma  resta  a  vedere  in  quali 
casi  tale  opposizione  è  ammessibile,  e  questi 
casi  sono  indicati  dagli  art.  1234,  1235.  1300, 
1773  e  1774  cod.  civ. 

Essendo  la  massa  dei  creditori  del  fallito 
rappresentata  dal  Curatore,  uno  o  più  credito- 
ri hanno  certamente-  diritto  di  opporsi  alla 
transazione  quando  questa  fosse  l'effetto  del 
dolo  e  della  collusione  del  Curatore  a  loro 
danno,  o  quando  lo  stesso  Curatore  o  il  fal- 
lito possono  esercitare  l'azione  di  nullità. 

Nella  causa  in  esame  il  sig.  Giannone  con 
le  sue  comparse  conclusionali  di  primo  grado 
e  di  appello  ha  spiegato  che  l'azione  sua  è 
fondata  sull'art.  1300,  dicendo  che  intende  di 
fare  annullare  non  già  una  sentenza  che  non 
esiste,  dacché  al  provvedimento  di  omologa- 
zione mancano  tutti  gli  estremi  della  senten- 
za, ma  sibbene  due  pubblici  istromenti  dei 
quali  fu  solo  completamento  l'omologazione 
dei  Tribunale;  o  più  chiaramente,  come  nella 
comparsa  aggiunta  di  primo  grado,  che  l'in- 
dole dell'azione  da  lui  snieeata  non  é  né  op- 
posizione né  altro  gravame,  ma  é  una  pura 
e  nuda  azione  di  nullità,  la  quale  compete 
contro  tutti  gli  atti  nei  sensi  dell'art.  1300 
cod.  civile. 

In  siffatto  modo  egli  spiegava  e  correggeva 
la  conclusione  fatta  nella  citazione  contro  Ki- 
vel-Mazuy  ed  Abbagnano,  quella  cioè  di  sentir 
revocare  la  omologazione  della  transazione, 
conclusione  non  ripetuta  però  nella  citazione 
contro  Verdozzi. 

Non  sono  perciò  esatte  le  osservazioni  fatte 
dai  primi  Gfludtici  intomo  alle  spiegazioni 
e  correzioni  dei  termini  della  proposta  istan- 
za, dicendo  che  i  motivi  dedotti  per  la  nulli- 
tà delle  due  transazioni  non  riguardano  cir- 
costanze diverse  da  quelle  che  il  Tribunale 
era  per  legge  tenuto  ad  esaminare,  ed  ebbe  ef- 
fettivamente a  valutare  nell'emettere  la  sen- 
tenza di  onfcolo  gaz  ione. 

Ciò  era  stato  fatto  in  linea  di  espedienza 
volontaria  in  camera  di  consiglio,  e  senza  il 
contraddittorio  del  Giannone,  ed  era  perciò 
dato  a  costui  di  contestare  l'efficacia  giuri- 
dica delle  due  transazioni  per  la  mancanza 
di  quegli  estremi  e  V  inosservanza  di  quelle 
fami  al  ita  richieste  dal  citato  art.  797,  ed  il 
Tribunale  perciò  doveva  solo  disaminare,  co- 
me poi  fece,  se  le  lamentate  violazioni  del- 
la legge  erano  o  meno  sussistenti.  Ritenuta 
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pertanto  ramni essibiliità  in  rito  della  fatta 
opposizione,  la  si  debba  tuttavia  respingere 
in  merito,  dacché  questo  Collegio  non  può 
non  confemiare  le  giuste  ossetrvazioni  fatte 
'dai  primi  giudici  nel  ritenere  infondate  le  de- 
duzioni del  Gìannone. 

Questi  infatti  non  sostiene  la  nullità  delle 
transazioni,  accusando  il  curatore  di  collu- 
sione e  di  dolo  a  suo  danno,  né  le  impugna  per 
causa  di  dolo  e  violenza  da  parte  degli  altri 
contraenti,  o  di  errore  sopra  la  persona  o 
l'oggetto  della  controversia;  ma  deduce  sol- 
tanto la  inosservanza  delle  norme  richies«te 
dalla  legge  per  la  validità  delle  transazioni, 
a  cui  il  curatore  di  un  fallimento  può  essere 
autorizzato,  e  soggiunge  che  siano  enorme- 
mente lesive  alla  nuassa  dei  creditori  le  due 
transazioni  impugnate. 

Il  Collegio»  però,  osserva  che  se  le  condizio- 
ni richieste  dalla  legge  concorrono  nella  spe- 
cie, è  vano  parlare  di  lesione,  dappoiché  per 
disposizione  dell'articolo  1772  cod.  civile,  le 
transazioni  (s'intende,  regolarmente  stipula- 
te) hanno  fra  le  parti  l'autoarit-à  di  una  sen- 
tenza irrevocabile,  e  non  possono  impugnarsi 
per  causa  di  lesione. 

Quindi},  oonue  un  «ciPeditoire  non  potrebbe 
impugnare  per  questa  causa  la  ti*ansazione 
fatta  dal  suo  debitoffie  pienamente  capace  a 
stipularla,  cosi  parimenti  non  può  impugnarla 
quando  fosse  stata  fatta  dal  curatore  autoriz- 
zato dal  giudice  delegato,  sentita  la  delegazio- 
ne dei  creditori,  e  fosse  stata  omologata  dal 
Tribunale  dopo  aver  chiamato  il  fallito,  il 
quale  è  privato  deiramministrazioiie  dei  suoi 
beni  (art.  699  cod.  di  comm.). 

Soltanto  il  giudice  delegato,  il  curatore,  la 
delegazione  dei  creditori  ed  il  Tribunale  nel- 
rimpartlre  roinologazione  sono  chiamati  dal- 
la legge  a  vedere  se  una  transazione  conven- 
ga o  meno  agli  interessi  del  fallimento,  che 
costituisce  tutti  i  creditori  nello  stato  di  unio- 
ne; ma  quando  la  detta  transazione  è  stata, 
a  norma  di  legge,  perfezionata,  non  può  es- 
sere più  impugnata  per  causa  di  lesione. 

Rimane,  adunque,  neJla  causa  presente, 
solo  a  stabilire  se  sono  fondate  le  lamentato 
violazioni  di  legge.  Ed  all'obbietto  questo  Col- 
legio non  può  non  ripetere  le  stosse  osserva- 
zioni fatte  dai  primi  giudici,  cioè,  come  è 
stato  rilevato  nella  esposizione  delle  circo- 
stanze di  fatto,  il  giudice  delegato  prima  ed 
il  Tribunale  poi  si  uniformarono  pienari:ente 
alle  prescrizioni  del  ripetuto  art.  797. 


Anzi,  a  maggior  tutela  degli  interessi  della 
massa,  fu  fatto  più  di  quanto  richiede  questo 
articolo,  dappoiché  furono  due  volte  convo- 
cati i  creditori,  i  quali  nella  prima  riunione 
nominarono  la  Commissione  di  cinque  avvo- 
cati, e  nella  seconda  volta  accettarono  il  pa- 
rere dato  da  quesita  Commissione. 

Invano  Tappellante  Giannone  sosttene  che 
la  delegazione  di  vigilanza  non  fu  intesa,  la 
quate  più  non  esisteva  fisicamente  e  moral- 
mente etssendo  alcuni,  e  la  maggior  parte  di 
essa,  interessati  nella  transazione  stipulata 
col  Verdozzi. 

Basta  a  ciò  rispondere  che  axipunto  ezian- 
dio per  questo  motivo  furono  convocati  i 
creditori  la  seconda  volta,  ed  essi  non  riten- 
nero necessario  di  surrogare  altri  ai  compo- 
nenti della  detta  delegazione,  mentre  appro- 
varono il  parere  della  Commisstone  dei  5  av- 
vocati. 

E'  parimenti  inutile  rilevare  che  soltanto 
tre  di  questa  Conmiissione  fecero  la  relazione, 
senza  chiamare  neanche  gli  altri  due.  RisuUa 
che  soltanto  l'avvocato  Sabini  dissenti  dagli 
altri  quattro,  anche  perché  la  ravvisava  con- 
traria all'interesse  del  suo  cliente  Giannone. 

In  ogni  modo,  basta  che  l'assern^hlea  dei 
creditori  siasi  associata  al  parere  della  mag- 
gioranza della  ripetuta  Commissione. 

NcMi  resTL^e  H  deduzione  che  Giannone  non 
fu  invitato  ad  inteorvenire  nella  seconda  adu- 
nanza, essendo  tale  deduzione  smentita  dal 
certificato  del  Cancelliere,  che  attesta  essere 
stata  mandala  la  lettera  di  avviso  al  Gianno- 
ne, al  domicilio  da  lui  indicato  nella  doman- 
da presentata  per  l'aniimissione  del  suo  cre- 
dito al  passivo  del  fallimento,  e  di  non  esi- 
stere negli  atti  del  faJlimento  alcuna  dichiara- 
zione di  cambiamento  di  domicilio. 

Tale  cambiamento  non  potevasi  ritenere  per 
la  circostanza  che  nella  prima  adunanza  fu  il 
Giannone  rappresentato  dal  suo  avvocato 
Sabini. 

Ntente  rileva  che  nella  seconda  riunione 
non  intervennero  tutti  i  creditori,  quando  al- 
meno, nei  rapporti,  di  Mazuy  ed  Abbagnano, 
bastava  sentire,  come  fu  fatto,  la  delegazio- 
ne dei  creditori,  e  nei  rapporti  del  Verdozzi 
bastava  l'avviso  dato  dai  creditori  intervenuti 
nella  seconda  riunione,  e  bene  osserva  il  cu- 
ratore, che  la  questtone  di  numero  di  crediti 
e  di  creditori  si  può  fare  solamente  allorché 
tratt^asi  di  concordato,  dacché  la  transazione, 
pur  avendo  affinità  col  concordato,  ne  diffe- 
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renzia  però  con  tali  note  caratteristiche,  che 
sarebbe  un  vero  assurdo  giuridico  applicare 
alla  transazione  tutte  le  norme  proprie  del 
concordato. 

E*  anche  assurdo  sostenere  che  non  si  po- 
teva rinunziare  al  giudizio  contro  Kivel-Mazuy 
ed  Abbagnano,  senza  il  consenso  di  esso  Gian- 
none,  che  vi  aveva  preso  parte,  mentre  egli 
vi  prese  parte  per  sosteaiere  le  sue  ragioni 
creditorie,  che  erano  state  contestate;  in  ogni 
modo,  vi  avesse  pure  preso  parte  per  asso- 
ciarsi al  curatore  contro  Kiveì-Mazuy  ed  Abbar 
gnano,  nooi  per  questo  avrebbe  egli  dovuto  in- 
tervenire come  parte  contraente  nella  stipula- 
zione della  transazione.  D'altronde  il  cura- 
tore non  poteva  e  non  ha  rinunziato  al  giu- 
dizio anche  nella  parte  che  possa  interessare 
al  GLannone,  e  quindi  niun  pregiudizio  ha 
potuto  questi  avere  dalla  transazione,  se  di- 
ritti avesse  da  sperimentare  nel  suo  esclusivo 
interesse  contro  Abbagoano  e  Mazuy;  il  quale 
appunto  osserva,  a  pag.  0  della  sua  conipar- 
sa  conclusionale  :  «  Del  resto,  la  transazione 
«  conchiusia  dal  fallimento  non  ha  per  nulla 
«  pregiudicati  i  diritti  del  Giannone  in  pro- 
«  prio  nome.  » 

Prenda  pure  atto  esso  Giannone,  come  fa 
nella  comparsa  aggiunta,  di  siffatta  dichiara- 
zione,  e  faccia  valere  tutte  le  sue  ragioni, 
neiresclusivo  suo  interesse  contro  i  ripetuti 
Abbagnano  e  Mazuy,  ma  riconosca  alla  fin  fine 
che  ora  non  ha  diritto  di  farsi  vindice  degli 
interessi  della  massa  dei  creditori.  E  non  oc- 
corre aggiungere  altro,  né  ripetere  le  giuste 
osservazioni  fatte  all'obbietto  dal  curatore  a 
p£y?.  8  e  9  della  comparsa  aggiunta,  ma  vuoisi 
solo  ripetere  che  il  creditore,  il  quale  ad  adiu- 
vandum  il  curatore  intervenga  in  un  giudi- 
zio, si  crea  un  solo  interesse  personale,  che 
senza  il  suo  consenso  non  può  essere  tran- 
satto dal  curatore,  ed  è  quello  relativo  alle 
proprie  spese  erogate  pel  giudizio. 

Or  basta  leggere  la  stipulata  transazione, 
per  rilevare  che  con  la  stessa  niun  pregiu- 
dizio è  sitato  arrecato  agli  interessi  del  Gian- 
none,  né  il  curatore  avrebbe  potuto  arre- 
carlo. 

Finalmente  non  regge  l'iiltima  deduzione, 
che  sarebbe  la  più  seria,  intorno  cioè  aUa 
mancanza  deH  secondo  requisito  richiesto  dal- 
l'art. 1764  —  porre  termine  alle  liti. 

Indarno  l'appellante  ricorda  che  con  l'art.  1 
della  transazione  siasi  fatta  salva  ad  Abba- 
gnano e  Mazuy  la  facoltà  di  proseguire  il  giu- 


dizio dinanzi  la  Corte  di  cassazione,  da  essi 
promosso  contro  la  sentenza  della  Corte  di  ap- 
pello di  Aquila,  del  31  dicembire  1901,  dappoi- 
ché, tenendo  presente  rintero  contesto  dell'i- 
sfcromento  di  transazione,  e  specialmente  gli 
articoli  5  e  6  del  medesimo,  non  si  può  non 
riconoscere  che  quella  riserva  nell'art.  1  non 
è  nel  rapporto  ded  fallimenta,  ma  di  altri,  fra 
cui  potrebbe  esservi  il  sig.  Giannone,  e  che 
nel  rapporto  del  fallimento  si  è  posto  seria- 
mente Une  alla  lite. 

E  non  meritano  confutazione  le  altre  osser- 
vazioni dello  stesso  appellante,  che  in  quelle 
contrattazioni  mancano  le  reciproche  conces- 
sioni, e,  lungi  dairessere  transazioni,  siano 
gratuite  donazioni  in  danno  della  massa  dei 
creditori,  e  siansi  creati  arbitrariamente  dei 
privilecri  a  favore  del  Verdozzi. 

L'aliqìiid  datum  et  oAiquid  retentum  risul- 
tano ad  evidenza  dai  due  contratti,  e  non  è 
necessario  che  le  rispettive  concessioni  delle 
parti  siano  della  stessa  importanza  e  formino 
l'quivalente  esatto  le  une  delle  altre.  Perciò 
é  perfettamente  inutile  preitendere  di  qualifi- 
care enormemente  disastrose  le  due  transa- 
zioni di  cui  si  tratta,  stante  la  disposizione 
proibitiva  dell'art.  1772.  Spieghi  il  sig.  Gian- 
none  l'azione  di  nullità  a  sensi  del  seguente 
art.  1773  o  deU'art.  1235,  ed  allora  soltanto  si 
potranno  prendere  in  esame  le  lamentale 
conseguenze  dannose,  virilmente  però  contra- 
state dal  Mazuy  e  dal  curatore;  il  quale,  affin- 
ché la  Corte  non  abbia  a  rimanere  impressio- 
nata dalle  esa^^erate  affermazioni  dell'appel- 
lante, richiama  la  parte  terminativa  della 
comparsa  di  primo  grado,  dove,  riportata  in- 
tegralmente la  relazione  della  Commissione 
legale,  si  enunciarono  largamente  le  ragioni 
per  le  quali  1  creditori  credettero  conveniente 
di  transigere. 

Ma  non  occorre  che  la  Corte  si  soffermi  so- 
pra queste  ragioni,  bastando  solo  notare  che 
contro  le  gratuite  asserzioni  dtel  sodo  Gianno- 
ne sta  ravviso  della  Commissione  legale,  e 
l'accettazione  diella  maggioranza  dei  cnedi- 
tori,  e  sita  ancora  il  fatto  che  l'avvocato  Sar 
bini  non  ebbe  cura  di  conoscere  e  di  presen- 
tarsi all'adunanza  dei  creditori  per  esporre 
le  ragioni  per  cui  egli  dissentiva  dagli  altri 
quattro  componenti  della  ripetuta  Commis- 
sione. 

Or,  dovendosi  per  le  svolte  considerazioni 
respingere  l'appello,  confermando  però  l'ap- 
pellata sentenza  in  quanto  ha  ritenute  infon- 
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date  in  merito  le  deduzioni  del  Giannone,  le 
spe&e  di  questo  giudizio  di  secondo  grado  van- 
no poste  pure  a  carico  di  costui. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  dicembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  830 

Cardona,  Pres.  —  Andreucci,  Est. 

Savinl  (avv.  N.  Verona  Positano)  contro  Cas- 
sa Assicurazione  infoìrtunì  impresa  Vitali 
(avv.  C.  Massarini). 

^^e^lc  cause  dì  ìiquida'zione  d'indennità  per 
infortunio  sul  lavoro,  non  essendo,  a  teno- 
re delVart.  il  legge  /7  marzo  1898,  necessa- 
ria Vopera  dell'avvocato  o  del  procuratore, 
la  parte  soccombente  non  può  essere  con- 
dannata a  pagare  gli  onorari  relativi  (1). 

La  Cxjrte,  ecc.  —  Considerato  che  le  spese 
giudiziali  di  appello  devono  interajnente  com- 
pensarsi, attesa  la  reciproca  soccombenza 
delle  parti,  a  norma  dell'art.  370  proc.  civile, 
ed  eziandio  perchè  l'art.  11,  capov.  4,  della  ri- 
petuta legge  17  giugno  1898  sugli  infortuni. 


(1)  Il  mentomaio  art.  il  cjuxìverso  si  esprime  te- 
stualmente cosi:  »  Per  lie  cause  contevnplate  nel 
presento  articodo  non  è  necessario  il  ministero  di 
avvocato  o  procuratore.  »•  Da  cpuesta  dizione  vuol 
trarsi  argotnento  per  9tablU<re  la  massima  sovra- 
scritta. Senonchè  a  noi  sembra  che  una  tal  mas- 
sima, oltre  ad  esaefre  pericolosa  di  fronte  a^il  in- 
fortunati, non  corrisponda  affatto  a  tutto  11  siste- 
ma che  il  ieeri^iatore,  in  materia  di  assistenza  le- 
giale  e  di  patrocinio,  ha  sempre  tenacemente  se- 
guito. Altro  è  dire  che  un'opera  non  è  necessaria, 
ed  altro  è  dire  che  l'opera  medesima  è  vietata. 
Chi  argomentasse  in  slmll  modo,  dovrebbe  giun- 
gere all'assurda  cons^uenza,  a  cui  nessun  giu- 
risperito o  magistrato  è  mai  giunto,  cioè  che  an- 
che nelle  cause  commeiiciall  o  di  pretura,  nelle 
quali  l'opera  del  procuratori  ]egalm>entje  esercenti 
non  è  indispensabile,  potendo  le  i>arti  comparire  e 
dii fendersi  di  persc^na.  non  è  dovuto  il  rimborso 
di  alcun  onorario  a  quella  parte  che  si  è  provvi- 
sta aU'uopo  di  un  uomo  di  leg^a  che  la  assista  e 
ne  piatreci<nJ  gli  interessi.  D'altronde,  neppur  ì'o- 
r>era  esclusiva  di  avvocato  è  necessaria  nei  proce- 
dimenti civili  o  commepclall,  aJl'infuorl  del  giu- 
dizio di  cassazione;  e  olii  mai  saprebbe  sostenere 
che   tale    opera,   quando  è   prestata,   sia   pure   In 


espressamente  dispone  che  in  queste  cause, 
trattate  anche  senza  onere  di  ta-sse  governa- 
tive, non  è  necessario  ministero  di  avvocato 
o  di  procuratore,  sicché  t  corredativi  onorari 
si  riferiscono  ad  atti  dichiarati  superflui  dal- 
la stessa  legge,  e  non  potrebbero  mai  entrare 
nella  tassazione  delle  spese  giudiziali,  ped  di- 
sposto dell'art..  376  cod.  proc.  civ.,  il  quale  pre- 
scrive appunto  che  nella  tassazione  non  si 
comprendiono  le  spese  degli  atti  riconosciuti 
superflui.  Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

30  novembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  2301) 

Ciotola,  Pres.  —  Ferraro,  Est. 

Guerriero  (avv.  G.  Palmarini)  contro  De  Fer- 
raris (avv.  L.  Cirillo). 

La  sentenza  di  assegnazione  di  un  credito 
cambiario,  in  giudizio  di  esecuzione  presso 
terzi,  non  costituisce  necessariaanente  giu- 
dicato, e  quindi  non  eisclude  Vapplicazione 
della  prescrizione  cambiaxria  per  sostituirvi 


unione  con  quella  di  un  procuratore,  non  deve  es- 
sere rimunerata  a  tutto  svese  di  colui  che  nella 
llto  soccomber 

L'egregio  estensore  della  sentenza  che  annotia- 
mo invoca,  a  sostegno  dedla  sua  tesi,  la  prima  par- 
te d€»ll'art.  376  cod.  proc.  civile,  in  cui  è  scritto  che 
nella  tassazione  non  si  comprendono  le  spese  degù 
atti  riconosciuti  superflui;  ma  è  facile  osservare 
che  ivi  la  legge  parla  di  atti,  e  questi  non  possono 
confondersi  con  le  itrestazioni  di  opera,  da  cui  as- 
solutamente diversificano,  e  tra  cui  può  riscontrar- 
si un  evldenjte  rapporto  di  causa  ad  effetto. 

Altre  osservazlonii  più  minute  tralasciamo:  sol- 
tanto ci  place  di  far  conoscere  che,  se  la  Corte  di 
Appello  di  Lucca  nella  sentenza  1  maggio  1003 
(Hiv.  di  dir.  comm.  1903,  2.  331,  con  nota  contrarla 
del  prof.  Alfredo  ASCOLI)  ha  manifestato  avviso 
oonfonne  a  quedJo  ora  espresso  dalla  nostra  loca- 
le Corte.  11  Tribunale  di  Pisa  andava  recentemente 
nell'opénione  da  noi  sostenuta,  come  risulta  daUa 
decisione  1  agosto  1903  {Riv.  di  dir.  comm.  190S,  2, 
522,  con  nota  adesiva).  Cfr.  anche  G.  CHIOVENDA, 
La  condanna  nelle  spese  giudiziali,  Torino,  Boc- 
ca, 1901,  n.  368,  per  qiiaiclie  considerazione  dd  or- 
dine generale  in  argomento. 


IL  PALAZZO   DI    GIliSTIZIA 


la  prescTizione  ordinaria  fmanaTVte  daWsir 
Clio  judacati  (1). 
La  prescrizione  quinquennale  indicata,  però, 
non  travolge  la  detta  sentenza  per  ciò  che 
riguarda  la  condanna  alle  spese  in  essa  ag- 
giudicate (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  la  questio- 
ne  p.rincipale  della  causa  è  Indubbiamente 
quella  di  vedere  se  con  la  sentenza  di  asse- 
gnazione del  12  agosto  1800  venne  a  sorgere 
mVactio  )udic(tii  a  tutela,  del  credito  rappre- 
sentato dalle  cambiali,  i)er  guisa  che,  nono- 
stante l'incontroversa  estinzione  dell'origina- 
ria azLome  cambiaria,  possa  oggi  l'appellante 
esigere  dal  debitore  l'adenipimento  della  sua 
obbligazione,  sulla  base  di  quella  sentenza. 
Per  risolvere  tale  (luestione  non  è  necessa- 
rio ricercare  il  vero  concetto  della  novazione 
j>rocessuale  romana,  né  occorre  decidere  se 
nel  sistema  patrio  possa  a  rigore  parlarsi  di 
una  qualsiasi  novazione  necessaria,  bastando 
invece  ai  Ani  della  causa  rilevare  soltanto 
l'essenza  dell'accio  judicati. 

Questa  è  una  forma  energica  e  longeva  di 
tutela,  che  l'ordinamento  giuridico  accorda  ai 
diritti  soggettivi  allorché,  dedotti  in  giudizio, 
vengono  dichiarati  dal  Magistrato  decidente. 
Accertato  giudizialmente  il  rapporto  giuridi- 
e(j,  cioè  fermata  la  sua  configurazione  con 
sentenza  esecutiva,  il  titolare  del  diritto  non 
ha  più  bisogno  di  ricorrere  al  titolo  ed  all'a- 
zione originaria,  ma  può  senz'altro  preten- 
dere dalla  parte  soccombente  l'esecuzione 
della  sentenza  come  tale:  facoltà  giuridica, 
che  è  appunto  Vactio  judicati,  cioè  un'azione 
avente  la  sua  causa  immediata  nel  giudibato 


(1)  £'  dibattutlsslma  la  controyersia  circa  la  na- 
tura giuridica  dell'assegnazione  dei  crediti  che  si 
faccia  In  baso  asrli  articoli  619  e  620  del  Cort.  di 
proc.    cl\-lle. 

Cliì  dà  a  cotiile  provvedimento  pretorio  il  nome 
e  la  forza  di  sentenza  (MATTIROLO,  Tratt.  di  dir. 
ulud.  clv.  italiano,  iv  edSz..  voL  V,  n.  913,  pag.  677; 
MORTARA  In  Gazzetta  legale  1880,  385-388;  Cass. 
Roma  22  luglio  1892,  Legge  1892,  2,  506;  Cass.  Torino 
IO  aprile  1895,  Glur.  tor.  1895,  285  e  U  ottobre  1900, 
1d.  1900,  1339;  ecc.). 

Chi  lo  qualifica  per  una  semplice  ordinanza  (SA- 

REDO.      Istituz.,   Ili  edlz.,   n.    1083;      GARGIULO. 

Comm.  al  cod.  di  proc.  civ.,  sotto  l'art.  619;  Cass. 

Palenno  23  settembre  1886.  Circolo  giuridico,  1887,  2, 
10  ;  ecc.). 

Chi  sostiene  che  sia  talora  una  sentenza,  e  talora 

tm'ordlnanza  (CUZZERI,   Comm.  al  Cod.   di  proc. 


dichiarativo  del  rappoiPto  preesistente:  nctio 
quap  p.r  causa  judiraH  doscondit. 

L'azione  di  giudicato,  adunciue,  conferente 
nuova  energia  e  durata  al  diritto,  si  basa  es- 
senzialmente ed  indubbiamente  sull'accerta- 
mento giudiziale  del  diritto  stesso:  in  tanto 
da  una  sentenza  si  origina  Vactio  judicati,  in 
quanto  essa  accerta  e  dichiara  un  rappofto 
giuridico. 

Se  tutto  ciò  è  incontrovertibilmente  vero,  ap- 
parisce chiara  l'inesattezza  del  concetta),  su 
cui  tanto  insiste  l'appellante,  cioè  che  ogni 
sentenza  di  assegnazione  di  somme  pignorate 
presso  terzi,  costituisca  necessariamente  giu- 
dicato sull'esistenza  del  diritto  del  cjneditore, 
in  quaiìto,  si  dice,  l'assegnazione  stessa  noai 
potrebbe  spiegarsi  senza  iil  diritto,  di  cui  è 
soddisfazione.  Certo,  il'assegnaizionie  ha  per 
presupposto  logico  e  giuridico  l'esiatenza  diel 
credito,  ma  per  ammettere  uxiiuctio  judicaii, 
come  nascente  da  tale  seffitenza,  occorrerebbe 
che  ques.ta  avesse  appunto  accertato  e  dichiar 
rato  il  diritto  del  crediitore.  ciò  che  non  è  es- 
senziale ama  sua  funzione,  la  quale  è  neces- 
sarilamente  dichiarativa  soltanto  della  ob- 
bligazione del  terzo  pignorato. 

L'argomento,  che  voarebbe  trarsi  dall'art,  fili 
cod.  proc.  civ.,  il  quale  dispone  la  citaziooie 
al  debitore,  non  ha  alcun  valore,  dappoiché 
non  si  nega  che  il  debitore  sia  i>arte  nel  giu- 
dizio, ma  si  conte-sta  soltanto  che  tale  giudi- 
zio importi  necessariamente  accertamento  e 
dixìhiarazione  del  rapporto  fra  creditore  e  de- 
bitorie. 

La  sentenza  di  assegnazione,  come  tale,  é 
un  momento  della  procedura  esecutiva  e  non 


civ.,  sotto  l'art.  619;  MANFREHINI,  Proc.  civ.  n.  U2). 

Chi,  infine,  lo  deflnlsoe  solo  un  documento,  ossia 
la  pmva  scritta  del  contratto  di  cessione  giudizia- 
le (A.  V*^nezia  2  seltemt)iH>  ìì^ìì.  Temi  veu.  18H0.  r.97. 
e  DOr.AFFIO  In  nota.  Ivi). 

Prevale,  però,  il  concetto  che  si  tratti  di  vera  sen- 
tenza. 1  cui  effetti  son  quelli  di  una  mera  cessione 
prò  solvendo  (cfr.  Cass.  Firenze  8  giugno  1903.  Foro 
Uni.  1903,  1.  1375,  con  nota;  e  Ca.ss.  Roma  28  dicem- 
bre 1891.  id.  1892.  1,  131.  pur  con  nota). 

Sull'argomento  spedale  risoluto  con  la  sentenza 
che  commentiamo,  sa  vegga,  m  senso  pienamente 
conforme,  La  Cass.  Torino  7  agosto  1902  {Foro  Uni. 
1902,  1376).  la  (TuaLe  contiene,  come  la  nostra,  una 
esposizione  chiara,  dotta  e  convincente. 

(2)  E*  questa  una  conseguenza  necessaria  del  rar 
glonamenti  fatti  a  proposito  della  antecedente  que- 
stione. 


do 


ìt  PALAZZO   DI   GT  usti  zi  A 


mira  punto  ad  accertare  tale  rapporto  giuridi- 
co, dai)i)oichè  (iuei>to  trova  pia  il  suo  accerta- 
nipnt.o,  sia  o  11.0  giudiziale,  nel  titolo  esecutivo. 

Indul)biainente,  possono  anche  in  tale  stato 
di  esecuzione  sollevarsi  questioni  sul  diritto 
del  creditore,  specie  ove  si  tratti  di  procedi- 
uìento  esecutivo  non  fondato  sopra  sentenza, 
ma  è  solo  in  tale  ipotesi,  e  nei  limiti  della 
dichiarazione  del  magLstrato,  che  può  parlarsi 
di  giudicato  e  di  lactio  judicati. 

Quando  il  magistrato,  nel  l'assegnare  le  som- 
me pignorate,  non  rLsolve  contestazioni  sul 
diritto  del  creditore,  egli  si  basa  senz'altro  sul 
titolo  esecutivo:  sicché,  non  contenendo  la 
sentenza  un'ulteriore  accertante nto  del  rap- 
I)orto  giuridico,  questo  non  può  trovare  in 
essa  un  nuovo  titolo. 

Api)licando  siffatti  in'inclpi  alla  si>ecie  di 
fatto,  su  cui  si  contende,  si  rivela  subito  in- 
fondata la  censura  che  rapi>eliante  nmove  al- 
la* decisione  del  primo  giudice  in  ordine  alla 
questione  óeiìl'aictio  judicaii.  Infatti,  come  già 
è  stato  accennato,  è  vero  che  il  De  Ferraris 
nel  181)0,  In  occasione  del  pignoramento  pres- 
so Bricchi,  impugnò  il  credito  del  Guerriero; 
ma  è  vero  del  pari  che  il  Pretore  con  la  sua 
sentenza  12  agosto  1890  non  risolse  ne  iwteva 
risolvere  la  questione  stessa.  Il  Pretore  si  li- 
mitò a  dlchlai'are  che,  essendo  le  eccezioni  oip- 
poste  dal  debitore  di  lunga  indagine  e  non 
fondate  soi>ra  scrittura,  l'esame  delle  mede- 
sime non  poteva  soffermare  l'esecuzione  cam- 
biaria. In  altri  termini,  assegnando  le  somnie 
al  creditore,  non  si  riconobbero  infondate  le 
impugnative,  e,  quindi,  sussistente  il  credito; 
ma,  in  nome  del  rigore  procedurale  cambia- 
rlo, che  non  tollera  Indugi,  si  diede  corso  alla 
esecuzione,  lasciando  impregiudicata  la  que- 
stione (art.  324  cod.  comm.). 

Se  la  controversia  sulla  esistenza  di  di- 
ritto non  fu  valutata  né  risoluta,  se  il  Pretore 
addlveime  all'assegnazione  delle  somme,  fon- 
dandosi unicamente  sulla  letteralltà  del  tito- 
lo e  sul  rigore  che  ne  accompagna  l'esecuzlo- 
ne,  é  evidente  che  non  si  costituì  alcun  giudi- 
cato sulla  esistenza  del  credito  e,  quindi,  que- 
sto non  fu  rafforzato  dalla  pretesa  aetio  judi- 


(1)  Questa  importanUsslma  sentenza  fa  degno  se- 
guito alle  molte  altre  emanate  in  materia  di  dirit- 
ti di  uso  put)bllco,  ossia  di  quei  diritti  perpetui  di 
godimento  che,  per  convenzione  o  por  titoli  imme- 
morabili, competono  sul  fondo  di  un  privato  a  be- 


cotli,  rim<anendo  invece  nelle  condizioni  di 
certezza  e  di  tutela  anteriori,  cioè  un  credito 
emergente  da  cambiali  e  tutelato  dall'azione 
carni)  lari  a. 

Il  pignoramento,  adunque,  eseguito  nel  3 
aprile  1903  ad  i.staffiza  dell'appellante  ed  a 
daimo  del  De  Ferraris  presso  la  Cassa  mutua 
cooi)erativa  fra  gl'im-piegatl  di  Roma,  in  quan- 

,  to  alla  realizzazione  del  credito  nato  dalle  27 
camjbiali,  è  nullo  i>er  difetto  radicale  di  effi- 
cace titolo  esecutivo,  dappoiché,  mentre  l'a- 
zione cambiaria  era  già  prescritta,  la  senten- 

;  za  del  12  agosto  1890  non  costituiva,  rispetto 

I  a  (luel  credito,  un  legittimo  titolo  di  esecu- 
zione. 
Resta  a  vedere  se  il  pignoramento  stesso 

•  sia  valido  r)er  il  ricupero  delle  spese,  alle 
quali  i'I  De  Ferraris  fu  condannato  con  la  sud- 
detta sentenza  e  per  le  quali  vi  fu  effettiva 
Ingiunzione  nel  precettò  3  aprile  1903.  Indub- 
biauìente  la  sentenza  del  1890,  mettendo  a  ca- 
rico del  De  Ferraris  le  spese  di  quel  giudizio, 
costituiva  un  titolo  esecutivo  i>er  l'esazione 

.  delle  medesime,  sicché,  in  quanto  a  tali  spese, 
non  i)Otrebl)e  ritenersi  nulla  l'esecuzione  per 
mancanza  di  titolo  efficace. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

16  dicembre  1903 
(Registro  di  Cancelleria  n.  2442) 
Manferoce.  Pres.  —  Baviera,  Est. 

Comune  dii  Vicovaro  (avv.  A/.  Bongarzom) 
contro  Cenci  Bolognetti  (avv.  E.  Kambo). 

La  consuetudine  diuturna  e  coUettiva  di  una 
popolazione  di  aver  libero  ingresso,  per  sod- 
disfare ad  un  bisogno  religioso,  in  un  tem- 
pietto o  cìiiesuola  appartenenti  a  privattì, 
genera,  special  in  ente  col  sussidio  di  altri 
fatti  di  carattere  storico  e  topografico,  un 
diritto  di  servitù  jmbblica  che  limita  la 
proprietà^  del  privato,  assoggettandola  al 
vincolo  di  non  patersi  piU  impedire  l'ac- 
cesso in  quel  luogo  e  la  continuazione  del 
culto  come  per  Vaddietro  (1). 


neflcio  della  generalità  deflrll  abitanti  di  una  città, 
Comune.  Ix»rgata.  ecc.,  1  quali  11  esercitano  utl  eh- 
ves.  ìso.  definizione,  da  noi  ora  data,  è  tolta  dallo 
studio  di  G.  AM.ATO.  Delle  cosióetle  servitù  d'uso 
liuhhlico,  in    Archivio  giuridlro,  voi.  LUI.  fase.  V. 


IL  PALAZZO  DI  Cirs'riZL\ 


di 


Il  Tribunale»  ecc.  —  Attesoché  razione  pro- 
mossa dal  sindaco  di  Vicovaro  tenda  a  riven- 
dicare, iijel l'interesse  dei  Comune,  la  lìroprie- 
tà  del  tempietto  dedicato  a  S.  (liacomo  Map- 
Riore. 

Attesoché,  come  dice  la  legge  romana:  pri- 
mum  offlcium  iudicis  in  hac  actione  hoc  est 
ut  index  vispiciat  osi  rcus  possidcat,  nec  ad 
rejìi  pertincbU,  ex  qua  ctmsa  possidcat;  per 
cui,  non  contestandosi  dalle  parti,  risultando, 
anzi,   dai  termini  stessi  della  causa,   che  il 
temjjietto  si  possiede  attuahiiente  dal  princi- 
pe Bolognetti,  il  quale  è  oggi  convenuto  per  ' 
uno  appunto  di  questi  fatti  di  possesso,  che 
gli  si  rimprovera  come  arbitrario,  la  chiusu-  [ 
ra,  cioè,  della  porta  dell'edillcio,  riesca  del 
tutto  inutile  indagare  quale  sia  il   titolo  in  , 
forza  del  quale  egli  possegga. 

Atesoché  altro  compito  del  giudice  sia,  in 
questa  azione,  esaminare  se  l'attore  compia 
l'altra  prova,  che  a  lui  incombe,  e  che  consi-  ; 
ste  nella  dimostrazione  di  quel  diritto  di  prò- , 
prietà  che  intende  a  reclamare;  onde  la  ricer-  ; 
ca  fondanìentale  della  presente  causa  si  ri-  ; 
duce  a  decidere,  se  risulta  che  il  Comune  di  ; 
Vicovaro  abbia  in  origine  avuto,  od  in  seguito  ! 
acquistato,  la  proprietà  del  tempietto  di  cui 
si  tratta. 

Attesoché,  per  quanto  vari  sieno  i  titoli,  pei 
quali,  anche  oggi,  un  Comune  può  essere  o  ; 
divenire  proprietario    di    una    chiesa,    pure, 
sostenendosi  nella  specie  che  questo  titolo  ri- 
siede nell'uso  pubblico,  a  cui  il  tempietto  è  • 


.  In  conformità  si  è  deciso  che,  per  aversi  diritto 
d'uso  pubblico,  occorrono  tre  elementi  Indispensa- 
htll:  1.  il  godimento  e  l'uso  perpetuo,  che  può  es- 
sere stabilito  in  diversi  modi  e  per  diversi  tl'toli; 
2.  un  fondo  privato,  sul  quale  11  detto  uso  si  eser- 
cita; 3.  il  concessloniario,  che  è  11  pubbUco,  e  più 
specificamente  gli  abitanti  di  una  determinata  cit- 
tà, borgata  o  frazione. 

I^  sentenza  che  annotiamo  riconosce  appunto. 
nella  specie,  11  concorso  di  questi  estremi,  ed  in  tal 
parte  la  sua  fondatezza  giuridica  resisterà  ad  ogni 
attacco. 

Circa  le  teorie  In  essa  accennate  e  circa  La  con- 
sl.stenza  dei  diritti  di  uso  pubbUco  in  genere,  si  veg- 
gano 11  CHIRONI  e  11  MORTARA,  entrambi  nel  Fo- 
ro italiano,  anno  1889,  1,  580  e  1189  —  note  che  son 
fonti  riccbissime  in  materia;  nonché  M.  D'AMELIO, 
Servitù  {Parte  1  :  Servitù  amministrative)  m  Di- 
gesto italiano,  sopratutto  al  capo  III,  n.  15-27,  pa- 
gine 203-214. 

Sullo  speciale  argomento  dell'uso  pubblico  van- 


stato  destinato  ed  è  infatti  ab  immemorabili 
servito,  non  sia  il  caso  di  affrontare  gli  altri 
poR.sibi'li  aspetti  della  questione,  ma  debba 
(luesta  restrincrersi  unicamente  al  punto  di 
vedere  se  un  simile  uso  pubblico  sia  per  sé 
stesso  titolo  sufficiente  a  creare,  anche  là  do- 
ve nitro  titolo  non  esista,  la  proprietà  nel  Co- 
mune di  un  edifizio  sacro. 

Attesoché  l'invocare,  come  11  Comune  fa,  a 
sostegno  della  soluzione  affermativa  della  pro- 
posta questione,  la  teoria  così  detta  della  de. 
maniaVìtà,  sia  un  fuor  d'opera,  perchè  questa 
teoria,  per  altro  autorevoli  ss  ini  a,  si  propone 
esclusivamente  di  dimostrare  che  le  chiese 
pubbliche  sono,  pe«r  effetto  appunto  di  questa 
loro  pubblicità  (e  non  già  della  loro  sacra- 
mentali tà)  cose  incommerciabilU  e  non  si 
preoccupa  affatto  della  loro  appartenenza;  e 
le  due  controversie,  l'una  relativa  al  carat- 
tere di  questa  proprietà,  e  l'altra,  relativa 
al  soggettò  della  proprietà  stessa,  sono  così 
di.stinte,  che  i  teorici  della  demanialità  sono 
i  primi  ad  insegnare  che  la  demanialità  può 
esistere  indiì^endente mente  dalla  appartenen- 
za della  cosa  alla  i)ersona  dello  Stato,  della 
Provincia  e  del  Conmne,  e,  quindi,  può  benis- 
simo coesistere  colla  proprietà  di  altri  enti 
nìorali  o  privati,  nel  quale  caso  evidentemen- 
te la  demanialità  si  risolve  in  un  vero  diritto 
sulla  cosa  altrui. 

x^ttesochè,  in  merito  alla  questione,  così  di- 
stinta e  precisata,  della  appartenenza,  ossìa 
del  soggetto  della  proprietà  di  un  edifìcio  ec- 


tato  da  popolazioni  su  cappelle  ed  oratori  1  di  pri- 
vati, si  consultino  le  se^ruentl  decisioni  :  Cass.  Ro- 
ma 23  marzo  1882.  Foro  Hai.  1882,  1,  289;  Cass.  To- 
rino 18  agosto  1881,  Legge  1882,  l,  115,  e  21  lu- 
glio 1888,  Foro  ital.  1888.  1.  1200;  Cass.  Napoli  4  mag- 
gio 1889,  Id.  1889,  1,  1266;  A.  Napoli  29  dicembre 
1902,  Mon.  trib.  1903,  435;  A.  Milano  17  febbraio  1903, 
id.  1903.  451  con  nota  di  B.  BELOTTI. 

Per  altri  casi  di  diritti  di  uso  pubblico  ricono- 
sciuti dalia  giurisprudenza,  confix>ntaasi  :  Cass. 
Roma  9  marzo  1887,  Legge  1887,  1,  433  (questione  di 
Villa  Borghese):  Cass.  Torino  10  novembre  1892,  Lcff- 
ge  1893,  1,  119  (diritto  di  passaggio  su  di  un  portico 
di  proprietà  Ruffoni);  Cass.  Torino  30  luglio  1873, 
Giur  tor.  1873.  653  (diritto  sul  fondo  Roasenda  per 
il  giuoco  del  pallone);  Cass.  Roma  28  dicembre  1882, 
Legge  1883,  1,  579  (diritto  sulla  galleria  Zambeccari 
in  liologna);  A.  Genova  25  luglio  1871,  Giur.  ital. 
1871,  2,  591  (diritto  sulla  galleria  contenuta  nel  co- 
siddetto Palazzo  Rosso  d<»lla  fa.«Hi  Brignole  Sale): 
ecc.  ecc. 
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clesiastico.  esìsta  qualche  scrittore  e  ciualche 
sentenza  che  abbia  accolto  l'opinione,  invo- 
cata ORpri  dal  Comune,  che  le  chiese  siano  di- 
venute beni  dello  Stato  o  del  Comune,  ma 
sia  opinione  sorta  per  suggestione  della  scien- 
za e  giurisprudenza  francese,  priva  di  qua- 
lun(iue  appoggio  nella  nostra  legge  ed  ora  del 
tutto  abl)an donata. 

Un  simile  ac([uisto  di  proprietà  non  potreb- 
be, infatti,  rij^tere  la  sua  origine,  che  o  da 
un  fatto  di  diritto  pubblico,  o  da  un  fatto 
di  diritUì  privat-o. 

Ora,  nel  primo  campo,  è  certo  che  colla  pre- 
sente (piestione  nulla  hanno  a  fare  Je  leggi 
di  soppressione  degli  enti  ecclesiastici  e  di 
devoluzione  allo  Stato  dei  loro  beni,  non  es- 
sendosi nel  corso  della  causa  menomamente 
accennato  che  il  tempietto  fosse  caduto  sotto 
la  loro  applicazione,  ed  in  ogni  modo  l'appli- 
cazione di  esse  dando  luogo  ad  una  proiirìetà 
jiaìrimoninie  e  non,  come  nella  specie  si  so- 
stiene, ad  una  vera  e  propria  proprietà  de- 
manicvle. 

Né  11  Collegio  conosce  alcuna  legge  che  ab- 
bia proceduto  alla  appropriazione  o  espro- 
priazione di  quegli  ediiìzi  sacri  che.  non  es 
sondo  stati  colpiti  dalle  leggi  eversive,  rima- 
sero in  proprietà  dei  privati  o  degli  enti  pub- 
blici civili  e  ecclesiastici,  ai  quali  inerivano: 
apiiropriazione  o  espropr azione  che,  pei  pili 
elementari  principi  di  diritto,  era  assoluta- 
mierifte  necessanio  chje  fosse  espi icitan l'ante 
dichiarata  dal  legislatore. 

Nel  campo,  poi,  del  diritto  privato,  non 
può  ammettersi  che  l'uso  pubblico  di  una 
chiesa,  consistente  unicamente  nella  frequen- 
za dei  fedeli  alle  funzioni  e  cerimonie  reli- 
giose, possa,  sia  pure  per  virtù  della  prescri- 
zione imjmemoriale,  essere  un  modo  di  a- 
cquisto  della  proprietà  della  chiesa  stessa. 

E  l'ostacolo,  secondo  il  Collegio),  non  con- 
siste tant<ì  nell'asserla  incommerciabilità  del- 
io ediflzio,  quanto  nel  principio  comune- 
mente espresso  dal  brocardico  fai) funi  prao- 
scriptuìfi  qumìtum  possesswn. 

Jl  diritto  di  accedere  e  trattenersi  in  un  e- 
di  tizio,  i)er  soddisfare  a  certi  bisogni  spiri- 
tuali, non  esaurisce,  infatti,  tutti  i  poteri  e  le 
facoltà  che  integrano  il  concetto  del  dominio, 
e  quindi  chi  lo  esercita,  nelle  condizioni  atte 
a  prescrivere,  i)uò  avere  acquistato  solo  quel 
diritto,  e  non  già  tutti  quelli  pertinenti  al 
proprietario,  e,  per  ciò  stesso,  la  proprietà 
dello  edilizio. 


Attesoché  tutte  le  superiori  considerazioni 
portino,  dunque,  alla  conseguenza,  che  se  il 
Comune  non  può  per  il  semplice  fatto  dell'uso 
pubblico  avere  acquisitaito  Ib  proprietà  dei 
tempietto,  può  però  benissimo  avere  acquistfi- 
to  una  di  quelle  servitù  pubbliche,  che,  per 
quanto  non  s'inquadrino  bene  nelle  figure 
e  categorie  giuridiche  proprie  del  diritto  pri- 
vato, hanno  però  avuto  riconoscimento  e  san- 
zione dalla  odierna  dottrina  e  giurispru- 
denza. 

La  soluzione  accennata  dal  Collegio  deve 
però  ancora  rimuovere  due  obbiezioni,  che 
potrebbero  venire  da  parte  della  difesa  del 
principe  Cenci  Bolognetti. 

Si  dirà,  in  primo  luogo,  che  la  domanda 
del  Comune  deve  essere  respinta,  perché,  es- 
sendo stata  proposta  su  Ida  forma  di  una  ri- 
vendicazione, è  fallita  nel  far  la  prova  della 
proprietà.  Ma  è  ovvio  osservare  come,  se  la 
forma  tipica  della  rfivindicatio  è  quella  che 
tende  alla  piena  proprietà,  è  anche  sostanzial- 
mente e  fonmalmente  una  reivindicaiio  quel- 
la che  tende  ad  un  diritto  reale  sulla  cosa 
altrui. 

E  se  il  più  conìiprende  il  meno,  è  evidente 
che  il  non  avere  l'attore  provato  i  suoi  diritti 
di  dominio  sulla  cosa,  non  è  ragione  per  re- 
spingere neUa  sua  totalità  la  sua  domanda, 
quando  in  essa  vi  ha  una  parte  di  provato, 
cioè  iil  diritto  reale. 

Del  resto,  la  formolazione  che  il  Comune 
ha  fatto  della  sua  istanza  è  tale  da  dimostra- 
re come  esso,  più  che  di  recuperare  la  pro^ 
prietà  del  tempietto,  si  proponesse  di  assicu- 
rare l'uso  pubblico  di  esso. 

Né  può  esser  dubbio  che  il  legittimo  rap- 
presentante del  Comune  sia  il  legale  tuton^ 
di  quest'uso,  e  quindi  abbia  legalmente  spie- 
gato l'attuale  azione. 

Si  opporrà,  in  secondo  luogo,  che  questa) 
uso  pubblico  è  stato  i)iù  asserito  che  dimo- 
strato, né  in  ogni  modo  a  dimostrarlo  può 
valere  la  graziosa  tolleranza  di  casa  Bolo- 
gnetti verso  quelle  por)olazioni,  che  furono 
già  sue  vassalie. 

Ora,  in  {)roi)osito,  il  Collegio  osserva,  come 
la  destinazione  del  tempietto  all'uso  pubblico 
risiiRi  da  vari  elementi:  Vhabere  <tsHum  in 
via  publico;  il  trovarsi  isolato  da  cpialsiasi 
altra  abitazione  privata,  alla  comodità  della 
quale  avesse  potuto,  per  contiguità,  servire  ; 
la  dedicazione  e  intitolazione  a  S.  Giacomo 
Maggiore;  la  avvenuta  erectio  cpiscopoHs  (e 
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non  adprobatio,  perchè  Vadprobatio  si  fa  non 
dall'ordinario,  ma  da  un  sacerdote  da  luì  de- 
lega^to);  la  concessione  ripetuta  d'indulRen- 
ze;  le  visite  del  vicai'i  apostolici;  tutti  questi 
fatti  non  si  conciliano  col  carattere  di  un 
vero  e  proprio  oratorio  privato  e  fanno  inve- 
ce presumere  l'uso  pubblico. 

n  quale,  d'altra  parte,  si  dimostra  non  più 
come  presunzione,  ma  come  fatto,  mediante 
la  storia  del  santuario,  che  ci  parla  del  con- 
tinuo estendersi  del  culto  della  Madonna  che 
vi  si  venera. 

E'  una  storia  di  fatti  miracolosi,  che  ri- 
chigimano  devoti  e  pellegrini  dai  luoghi  più 
lontani,  e  accendono  il  fervore  religioso  di 
tutta  la  popolazione  circostante,  che  si  strin- 
ge intomo  a  quella  chiesetta  e  vi  prega  e  vi 
fe,steggia  con  processioni  e  altre  solennità  le 
ricorrenze  religiose. 

E  il  culto  assume  tale  forma  e  tale  impor- 
tanza, che  se  ne  preoccupa  talora,  per  la  tu- 
tela dell'ordine  pubblico,  l'autorità  locale  e, 
talora,  se  ne  interessa  come  di  cosa  di  suo 
decoro,  sino  al  punto  da  contribuire  finanzia- 
riamente allo  splendore  dei  festeggiamenti. 

E  (luesto  fervore  e  (luesto  interessamento 
j»iibl)liico  diventano,  ad  un  certo  punto,  così 
esigenti  e  invadenti  che  il  princii>e  Bolognet- 
ti  vi  vede  un  attentato  ai  suoi  asserti  dirìlti 
di  proi)rietà  sulla  chiesa,  e  non  maiuca  di  vi- 
gilare gelosamente  e  vigorosamente  prote- 
stare. 

Senonchè  i  sosi>etti  e  le  proteste  si  riferi- 
scono semjH'e,  e  i  documenti  lo  dimostrano, 
solo  a  quegli  atti  e  a  quei  fatti  che  potevano 
aver  Varia  di  un  diritta  di  imivrvuza  nella  aiit- 
ininlst razione  del  tempietto,  come  un  prov- 
vedimento preso  dal  cappellano  senza  il  do- 
vuto r)ermesso,  il  coliocamento  di  un  confes- 
sionale, la  opportunità  di  un  armoniuni  e 
simili;  non  già  a  quegli  altri  atti  o  fatti,  che 
semipre,  senza  ostacolo  veruno,  ha  esercitato 
il  popolo  di  Vicovaro,  di  avere,  cioè,  libero 
ingresso  nel  tempietto  e  potere  liberamente 
frequentarlo  i>er  la  soddisfazione  dei  suo  bi- 
sogno religioso  di  pregaa-e,  adorare  ed  ono- 
rare la  icone  prediletta. 

E  la  riiKitizionc  di  (luesta  pratica,  rimon- 
tante ad  epoca  (luasi  immemorahile,  e  conti- 
nuatasi senza  interruzione  sino  al  giorno  di 
oggi,  in  cui  rultimo  rai)presen tante  di  cjusa 
Bol()gnetti  ha  creduto  inconsultamente  di 
poterla  misc<^n^>sctM•e  e  negare,  questa  con- 
suetudine diuturna  e  co-llettiva  è  tale  fatto, 


da  essersi,  per  tutti  gli  elementi  che  vi  con- 
corrono, trasformato  in  diritto. 

Non,  si  ripete,  in  cruel  più  vasto  diritto  di 
proprietà,  che  se  esisteva  presso  i  Bolognetti 
non  poteva  essere  acquisito  dalla  popolazione 
di  Vicovaro  mediante  la  sfera  ristrettissima 
d'un  esercizio  consistente  in  fatti  di  puro 
e  semplice  accesso  al  tempio,  e,  anche  quan 
do  fosse  stato  investito  da  più  ampie  pretese, 
sarebbe  stato  tenuto  salvo  ed  integro  dalle 
proteste  di  cui  si  è  detto,  ma  certissimamen- 
te in  quel  minore  diritto  di  servitù  pubblica, 
che,  senza  distrarre  la  proprietà  altrui  sulla 
cosa,  la  limita  tuttavia  e  la  vincola  giuridi- 
camente. E  il  limite  e  il  vincolo  è  rappresen- 
tato appunto  dal  dovere  che,  coiTtspettivu- 
mente  agli  altri  suoi  diritti  e  iK>teri  di  pro- 
prietario che  egli  presume  di  avere  (né  inte- 
ressa qui  ricercare  se  sieno  ben  fondati)  in- 
combe ormai  al  principe  Bolognetti  di  tenere 
aperta  al  pubblico  la  chiesetta  di  Vicovaro, 
continuandovi  il  culto  come  per  il  passato. 

Attesoché  non  sia  il  caso  di  ulteriormente 
dilungarsi  sulla  consistenza  giuridica  di  si- 
mili servitù,  a  cui  la  dottrina  e  la  giurispru- 
denza ha  da  gran  tempo  accordato  il  conve- 
niente riconoscimento,  essendo  questa  una 
controversia  oggi  risoluta;  ma  sia  semplice- 
mente opportuno  rilevare,  che  alla  nascita  di' 
un  simile  diritto  di  servitù  non  osti  il  carat- 
tere incommerciale  della  cosa,  sulla  (lualo 
sarebbero  stati  esei'citati  gli  atti  acquisitivi, 
imi)erocchè  se  il  tempietto  di  Vicovai'o  era 
ed  è,  come  il  principe  assume  e  come  questo 
Collegio  non  ha  ragione  di  non  anunettere, 
un  oratorio  privato,  esso  mancava  sin  dal- 
l'origine,  come  manca  ora,  del  carattere  attri- 
buitogli della  incommercialità. 

l'er  altro,  una  servitù  di  uso  pubblico  nel 
senso,  in  cui  il  Collegio  l'ha  concepita,  non 
ripugna    al    concetto  della  incommercialità. 

Per  diritto  canonico  questa  si  faceva  dipen- 
dere dalla  sacrameaital ita  della  cosa;  ora,  se 
la  sacramentali  tal  poteva  essere  offesa  dal 
fatto  di  private  contrattazioni  e  dallo  stabili- 
mento di  privati  diritti  reali,  non  lo  era  da 
un  uso  pubblico  che  aveva  per  ragione  e  sco- 
po la  pratica  del  culto,  in**ossequio  appunto 
di  detta  saoi-amentaiità.  Per  diritto  moderno, 
j)oi,  ripugna  così  poco,  che  l'uso  pubblico, 
lungi  dal  coiitratldire  alla  iac(nnmrrrialità, 
ne  è  l'unica,  esclusiva  determinante. 

AtU'tsochè  ])ertaiito  la  istanza  del  Comime  di 
Vicovai'o  debba  accogliersi  nei  limiti  in  cui 
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si  è  detto,  e  che  se  evidenten^ente  iniplican  ) 
l'obblipo  nel  Trincipe  di  tenere  la  chiesa,  che 
possiede,  aperta  al  pubblico,  non  importano 
però  quello  del  rilascio  dello  immobi'e  nelle 
niani  del  sindaco.  Per  Questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

30  dicembre  1903 

(Registro  di  Cancelleria  n.  2598) 

Manferoce,  Prcs.  --  Baviera,  Est. 

Anfossi  e  Recchi  (avv.  P.  MorcUl)  contro  Ros- 
si (avv.  A.  Gennari  e  A.  Vienna). 

Di  regola  il  giudizio  terulente  a  qualificare  te- 
meraria una  lite,  come  quello  che  è  origi- 
nato da  un'azione  ette  fui  carattere  di  acces- 
soria, è  di  competenza  d^lV autorità  che  co- 
nosce della  lite  slessa:  nondimeno,  se  U  pri- 
mo giudizio  è  esaurito,  ben  se  no  può  alVuo- 
po  istituire  un  altro  autonomo  juris  ordine 
servato,  purché,  però,  in  considerazione  ap- 
punto dei  rapporti  di  accessorietà,  si  ricordi 
che  il  titolo  0  Velemento  giustificativo  di 
questo  seconda  giudizio  deve  consistere  nel- 
la decisione  già  daHn  dal  magistrato  sul  giu- 
dizio principale  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  che  i  danni, 
di  cui  si  chiede  il  risarcimento  consisterebbe- 
ro, secondo  si  assume,  nei  pregiudizi  materia- 
li e  morali,  che  i  coniugi  Anfossi  avrel)lìero  ri- 
sentito per  effetto  dell'azione  giudiziaj-ia  con- 
tro di  essi  intentata  dal  Rossi,  e  più  special- 


li)  I  <x>rtesi  lotlori  sapranno  ammirar  con  noi 
qu€sta  olevaUsslma  e  veramente  dotta  decisione.  A 
prima  vista  poti^bbe  credersi  elio  in  essa  si  porti 
avviso  contrarlo  a  quello  che  la  Corte  Suprema  di 
Boma  ebbe  a  poi-tare.  In  griudizio  per  Ute  temera- 
ria, nell'anno  decorso  (sent.  27  novembre  1903,  in 
questa  Rivista,  oorr.  aamo,  pag.  con  nota  a  cui 
rimandiamo).  Ma.  se  non  prendiamo  abbaglio,  nes- 
sun divario  sostanziate  corre  fra  i'una  decisione  e 
l'altra.  Se  la  Corto  Suprema,  infatti,  ha  insegnato 
c\w  il  giudice  del  merito  della  lite  d<il)t)a  esser 
quegli  a  cui  st>lo  è  lecito  di  dichiarar  temeraria  la 
lite  stessa  imixMKxiido  per  ciò  l'obbligo  del  risarci- 
mento dei  danni,  dal  motivi  della  pr(?isente  deci- 
sione del  Tribunale  di  Roma  si  rileva  che  il  giudi- 


mente  per  effetto  della  iscri2ione  ipotecaria 
accesa  sul  villino-  di  S.  Marinella,  dei  pigno- 
ramenti eseguiti  sulla  mobilia  del  villino  stes- 
so, dell'insuccesso  della  querela  da  e&si  pro- 
posta contro  il  Rossi  per  il  falso  delle  due  fat- 
ture, del  disi)endio  che  quelle  cause  loro  co- 
stò in  somme  di  gran  lunga  maggiori  a  quelle 
giudizialmente  ripetibili. 

Che,  in  materia  di  danni  derivanti  dall'eser- 
cizio giudiziale  dei  propri  diritti,  non  siano 
applicabili  le  norme  generali  proprie  agli  isti- 
tuti dei  delitti  e  quasi  delitti,  ma  debba  farsi 
ricorso  alla  disposizione  speciale  dell'artico- 
lo 370  procedura  civile,  per  la  quale  la  parte 
soccombente  è,  nei  casi  normali,  tenuta  sem- 
plicemente al  pagamento  delle  spese  giudiziali 
—  che  per  lo  i)iù  rappresentano  solo  una  parte, 
e  non  la  .maggiore,  del  pregiudizio  che  può  a- 
vere  recato  una  lite  —  e  solo  nei  casi  di  lite 
temeraria,  che  è  quanto  dire  di  irmila  fede  evi- 
dente, è  tenuta  al  risarcimento  di  tutti  gli  al- 
tri danni  da  essa  derivati  secondo  le  regole 
comuni. 

Che  il  giudizio  tendente  a  qualificare,  quan- 
do ne  concorrono  gli  estremi,  temeraria  una 
data  lite  e  ad  aggiudicare,  quando  ne  fosse 
dimostrata  l'esistenza,  i  danni  relativi,  essen- 
do evidentemente  accessorio  e  conseguenziale 
a  quello  svoltosi  sul  merito  della  lite  princi- 
pale, sarebbe,  al  pari  di  (luello  sulle  spese,  di 
competenza  dell'autorità  che  ebbe  a  conoscere 
di  questa,  e  ciò  ai  sensi  dell'articolo  99  proce- 
dura civile:  tuttavia,  poiché  da  un  punto  di 
vista  procedurale  un'azione  può  considerarsi 
accessoria  solo  quando  procede  in  giudizio 
congiunta,  all'azione  principale,  è  a  ritonei'e 
che,  se  il  giudizio  su  questa  è  esaurito,  l'azio- 
ne accessoria  possa  dar  vita  ad  un  giudizio 


ce  del  merito,  cioè,  nel  caso,  la  locale  Corte  di 
appello,  aveva  appunto  faito  salva  e  riservata  ai 
coniugi  Anfossi  ogn.1  aziono  per  emenda  di  danni 
contro  11  Rossi.  Vero  è  che  la  relativa  sentenza 
13  maggio  1903  di  qu^t'uliima  Corte  non  specifi- 
ca che  la  riserva  del  danni  fu  la  oonsegueiiza  di 
aver  ritenuto  la  temerarietà  deUa  lite,  ma  a  poter 
infliggere  una  condanna  al  danni  od  emetterne  ri- 
serva non  è,  secondo  noi,  assolutamente  necessa- 
rio che  si  abbia  a  dire  nei  motivi  della  sentenza 
Clio  la  lite  fu  temeraria  [Cixss.  Torino  21  marzo 
1X99.  Mon.  trib.  1899.  059).  purché  dall'insieme  del- 
la stMiLeiizii.  sU'ssii  si  arguisca  che  l'unica  ragione 
di  d<H;idere  In  pn>|K>siio  fu  dal  magistrato  veduta 
nella  temerarietà  della  lite.  Anche  II  prof.  CHIO- 
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autonomo:  onde,  chiuso  il  criudizio  principale 
avanti  alla  Corte  di  appello  di  Roma  con  la  re- 
voca della  precedente  seoitenza  e  là  riserva  dei 
danni,  bene  fu  adita  pel  giudizio  accessorio 
sui  d€tti  danni  la  competeinza  di  questo  Col- 
legio. 

Che  se  proceduraimente  è  possibile  scinde- 
re i  giudizi,  perchè,  come  dice"  un  chiaro 
procedurista,  anche  il  giudizio  accessorio  è 
un  giudizio  che  ha  eventualità  sue  proprie, 
consta  di  elementi  di  discussione  particolari, 
è,  insomma,  integrato  da  tutti  i  requisiti  for- 
mali di  un^azione  principale,  non  si  può,  però, 
sostanzialmente  prescindere  dal  detto  rappor- 
to di  CLCcessorietà. 

Che  questo  rapporto,  se  non  va  da  una  parte 
confuso  con  un  rapporto  di  identità,  per  mo- 
do da  ritenere  che  il  giudicato  sull'azione 
principale  renda  inutile  quello  sull'azione  ac- 
cessoria, non  lo  si  deve  d'altra  parte  diversifi- 
care in  modo  da  distruggerlo  :  la  sua  vera  na- 
tura consistendo  in  ciò,  che,  per  esso,  il  giu- 
dizio accessorio  si  trova  di  avere  il  suo  titolo 
od  elemento  giustificativo  nella  decisione  già 
data  dal  magistrato  sul  giudizio  principale. 

Che,  alla  stregua  di  questo  criterio,  debba 
respingersi  l'assunto  per  cui  vuoisi  che  la  sen- 
tenza della  Corte  di  appello  che,  revocando  la 
precedente  colla  quale  era  stato  aggiudicato 
al  Rossi  contro  l'Anfossi  Filippo  il  credito 
cedutogli  da  Anfossi  Luigi,  finì  per  respingere 
la  domanda  del  Rossi,  abbia  implicitamente 
deciso  la  causa  attuale  di  danni,  onde  oggi 
non  ad  altro  si  riduca  la  controversia  che  ad 
un  puro  e  semplice  procedimento  di  liquida- 
zione. Ciò  è  evidentemente  erroneo,  perchè 
tra  le  due  liti,  se  vi  ha  identità  di  parti,  non 
v'ha  identità  di  causa  —  che,  per  l'una,  sta 
nel  dimostrato  pagcmienio  a  saldo,  fatto  dallo 
Anfossi,  della  sua  fattura,  —  per  l'altra,  nella 
temerità  del   litigio  intentato   dal   Rossi;  — 


VENDA,  La  condanna  nelle  spese  giudiziali,  To- 
rino, Bocca,  1901,  n.  387,  pag.  401,  scrive:  «  Può 
ammefttersl  la  faoodlà  di  riservare  la  proposta  a- 
zlone  (di  daiml  per  temerarietà  di  lite)  In  sepa- 
rato giudizio  »;  e  con  lui  cancorda  la  Cass.  Roma 
9  aprile  1883,  Foro  ital.  1883.  1,  853. 

Crediamo,  pertanto,  che  l'attuaJe  decisione  del 
Tribunale  di  Roma  non  si  disc<^isti  daU 'opinione  pre- 
valente In  dottrina  e  In  giurisprudenza,  cioè  che, 
non  proposta  nei  giudizio  di  merito  la  domanda 
per  risarcimento  di  danni  quale  conseguenza  del- 


nè  v'ha  identità  di  oggetto  consistendo  que- 
sto, per  Cuna,  nel  rigetto  della  domanda  di  pa- 
gamento spiegata  dal  Rossi,  e,  per  Valtra,  nel 
risarcimento  dei  danni  che  lo  svalgimento 
giudiziario  di  questa  domanda  produsse  al- 
l'Anfossi. 

Che  debba  egualmente  respingersi  la  tesi  se- 
condo la  quale,  non  potendosi  eccepire  nel 
presente  giudizio  la  casa  giudicata  preceden- 
te, debba  perciò  concludersi  che  il  precedente 
giudizio  di  revoca  non  contenga  alcun  ele- 
mento che  possa  utilizzarsi  nell'attuale  giudi- 
zio di  danni,  per  modo  che  in  questo  si  poss^ 
di  nuovo  ed  ex  integro  riesaminfiO'e  tutto  ciò 
ohe  pur  formò,  in  quello,  materia  di  conte- 
stazione e  di  giudicato.  Il  che  è  pure  un  er- 
rore, perchè  ogni  sentenza  definitiva  ha  un'au- 
torità propria  che  può  farsi  valere  in  modi 
svariati  e  diversi  anche  da  quello  della  ecce- 
zione di  cosa  giudicata. 

Che  la  vera  e  giusta  solHzlone  della  eoniru- 
versia  sia  data  da  un'esatta  applicazione  alla 
specie  del  già  chiarito  rapporto  di  accessorie- 
tà, e  questa  importi  che,  mentre  nella  prece- 
dente sentenza  debba  cercarsi  il  titolo  dell'at- 
tuale giudizio  accessorio,  si  sia  poi  in  que- 
sta perfettamente  lil>eri  di  trarre  le  conse- 
guenze che  meglio  reputinsi  in  rapporto  al- 
l'oggetto della  domanda.  Come,  nella  ipotesi 
che  una  sentenza  ometta  di  pronunziare  sul- 
le spese  del  giudizio  —  le  quali,  come  abbiamo 
più  sopra  osservato,  sono  i  soli  danni  che  nor- 
malmente sia  consentito  al  vincitore  di  chie- 
dere —  il  nuovo  giudizio,  che  all'uopo  si  isti- 
tuisca, non  può  rimettere  in  discussione  tutto 
ciò  che  è  stato  giudicato  nella  prima  senten- 
za, anzi  deve  fondarsi  su  questa  come  sul  pro- 
prio titolo,  e  l'unica  indagine  in  esso  per- 
messa è  semplicemente  quella  che  tende  a  sta- 
bilire, dato  quel  giudicato,  da  qual  parte  e 
in  che  misura  stia  la  soccombenza,  e  quindi 


la  temerarietà  d'ella  lite,  non  si  possa  la  doman- 
da stessa  ulteriormente  proporre  In  giudizio  separato. 
Che  ae  da  qualche  Isolata  considiera2lone  della 
decisione  sua  potesse  indursi  che  11  Tribunale  di 
Roma  professi  diverso  avviso  In  argcamento.  gio- 
va far  presente  che  il  Tribunale  medesimo  avreb- 
be In  proposito  dal  suo  canto  anche  altre  autori- 
tà giudiziario  (ad  esempio,  l'A.  Perugia  12  gennaio 
1880,  Legge  1880,  1,  131,  la  stessa  Cass.  Roma  nelle 
decisioni  11  marzo  1887,  Foro  ital.  Rep.  1887.  voce 
Spese  giudiziali  n.  39.  e  9  aprile  1883  citata  sopra. 
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a  carico  di  chi  e  in  che  proporzioii«  si  deb- 
bano porre  e  compensare  le  spese;  così,  poi- 
ché il  titolo  di  una  domanda  di  danni  derivati 
dall'esei'cizio  di  un'azione  giudiziaria  non  può 
essere,  come  fu  accennato,  che  la  temerità  del- 
la lite,  ossia  la  malafede  evidente  del  liti^jan- 
te,  e,  nella  ipotesi  di  cui  si  tratta,  la  malafede 
implichi  da  una  parte  la  insussisteaiza  del 
credito  per  cui  il  Rossi  agiva  in  giudizio,  dal- 
l'altra la  scienza  che  egli  avesse  di  quella  in- 
sussistenza, quindi  è  che  questi  elementi  bi- 
sogna attingerli  alla  sentenza  che  definì  la  li- 
te principale,  come  premesse  di  un  giudizio 
logico  da  cui  la  lite  presente  deve  partire  per 
trarne  le  sue  proprie  ed  ulteriori  conseguenze. 

Più  concretamente,  nel  caso  attuale,  Tinda- 
gine  deve  restringersi  a  stabilire  se  ed  in  che 
misiura  il  concorso  di  (luei  due  elementi  sia 
rit-enuto  nella  precedente  sentenza,  e  quindi 
se.  dato  o  meno  quel  concorso,  id  diritto  al 
risarcimento  esista  o  no. 

Che  basti  la  semplice  e  spassionata  lettura 
della  sentenza  di  revoca  jyer  convincersi  co- 
me entrambi  (piei  due  elementi  vi  si  trovino 
chiaramente  e  decisamente  affermati.  Del  pri- 
mo, la  insussistenza  del  credito,  non  è  nem- 
meno luogo  a  discutere,  dal  momento  che  la 
sentenza  dispose  il  rigetto  della  domanda  del 
Mossi.  Si  discute,  invece,  del  secondo,  la 
scienza,  cioè,  che  il  liossi  avesse  di  tale  insus- 
sistenza; e  si  sostiene  che.  avendo  la  detta 
s(Mitenza  revocata  la  precedente  in  applica- 
zione del  n.  3  deH'ai'tiQolo  494  che  contem.pla 
l'ipotesi  del  fdtto  ancìic  imìiocenie  e  inctm^ay 
prcaiìr  della  j^arte  che  abbia  impedito  alla 
controparte  la  produzione  dei  documento  de- 
cisi ro,  il  giudicato  impllcit-o  nel  dispositivo 
non  può  estendersi  al  carattere  doloso  del  fat- 
to stesso,  affermata)  nella  motivazione,  pei'chè 
quel  cai-attere  doloso  non  è  affatto  un  presup- 
po.s.to  logico,  necessario  della  revoca.  Ora, 
quella  sentenza  ritenne  «  che  il  trafugamen- 
to di  quel  documento  deve  ascriversi  all'ope- 
ra di  Luigi  Anfossi,  e  che  l'occultazione  di  es- 
so fu  opera  dello  stesso  Luigi  Anfossi  e  del 
Fntncesvu  Rtrssl  sia  i>er  la  circostanza  .... 
sia  i)erchè  il  De  Battista,  che. oltre  ad  essere  il 
difensore  di  Luigi  Anfossi,  fu  il  difensore  di 
Francesco  Rossi  nel  giudizio  civile  svolt^)SÌ 
innanzi  (luesta  Corte,  si  trovava  in  possc^sso 
di  quel  documento  anzidetto,  e  quijidi  nell'in- 
teres.se  di  esso  Russi,  ed  vv.idcuivnieìite  hd 
consap"vnh'  e  volente^  serbò  quel  documenU) 
sottraendolo  al  l^ilippo  .infossi  cui  apparte- 


neva. Cosi  risultando  i  fatti  v(m<vtn^nte  si 
obietta,  che  non  possa  ascriversi  ad  opera  di- 
retta di  Francesco  Rossi  la  sottrazione  del  do- 
cumento su  cui  si  foìida  la  istanza  di  revoca- 
zione, iierchè  non  la  materiale  detenzione  del 
documento,  ma  la  responsabilità  del  fatto  ba- 
sta per  l'avveramento  della  condizione  previ- 
sta dalla  legge  ».  Dal  detto  brano  risulta  che 
questo  punto  non  solo  fu  occretto  di  contesta- 
zione fra  le  parti,  ma  fu  anche  implicitamen- 
te gìudicaio.  Poiché,  se  è  vero  che  in  astratto 
il  presupi)osto  logico  indispensabile  della  re- 
voca è  non  il  fatto  doloso,  ma  il  fatto  anche 
inoc^nte  della  parte,  non  è  men  vero  che,  nel- 
la concreta  fattispecie,  siccome  il  documen- 
to non  si  deteneva  materialmente  dal  Rossi 
ma  dal  De  Battista,  cosi  è  evidente  che  in  tanto 
imtè .essere  ascritto  al  Rossi  11  fatto  impeditivo 
della  sua  produzione,  in  quanto  il  Rossi  au- 
torizzò il  suo  avvocato  a  trattenerlo:  in  altri 
termini,  o  si  ritiene  che  il  fatto  del  Rossi  sia 
stato  doloso  0  altrimenti  non  si  può  parlare  di 
un  fatto  del  Rossi. 

Dunque,  nella  specie,  il  presupposto  logico 
della  revoca  non  è  un  tatto  qualunque  del 
Rossi  —  che  non  esiste  —  ma  il  suo  fatto  do- 
loso e  che  esiste  solo  come  doloso.  Senonchè 
tutto  ciò  è  un  di  più,  e  il  Collegio  può  i)re- 
scinderne.  Qui  non  si  tratta,  invero,  di  deter- 
minare la  estensione  di  un  giudicato  allo  sco- 
po di  assegnare  i  limiti  alla  corrispondente 
cxccptio  rei  judicatae:  qui  si  tratta.  Invece, 
conformemente  alla  teoria  innanzi  svolta,  di  ri- 
cercare se  il  giudizio  principale  abbia  ac«T- 
tato  certi  fatti,  dai  quali  deve  prendere  le 
mosse  il  giudizio  accessorio  i)er  prowHlere  a 
lineile  ulteriori  conseguenze  che  costituisco- 
no il  suo  stesso  oggetto.  E  da  (juesto  lìunto 
di  vista  non  si  può  dubitare  un  momento  che 
la  sentenza  di  revocazione  abl)ìa  accertata  la 
mala  fede  del  Rossi. 

Che.  dato  l'accertamento  dei  detti  due  ele- 
menti, —  insussistenza  del  credito,  scienza 
di  tale  insussLstenza,  —  contenuti  nella  sen- 
tenza precedente,  sia  agevole  agli  attuali  deci- 
denti di  trai-re  la  conseguenza  che  il  Rossi  fu 
diHique  un  litigante  temerario  e  che  egli  è  i>er- 
taiito  conte  tale  tenuto  a  risarcire  tutti  i  danni 
che  la  sua  azione  giudiziaria  produsise  allo 
Anfussi  al  sensi  dell'art.  371  cod.  proc.  civile. 

.Wv.  A.  S.  MARTOllELLI,  Direttore  rcsponsaììUe. 
Tip.  «  liiUustila  e  Lavoro  »  Via  Ck>pi>elle,  35  -  Roma 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  ottobre  1903,  n.  1068 

Pandolflni,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Schivardi  (avv.  L.  Cartasegna)  contro  De  Pa- 
rente (avvocati  M.  Bongarzom  e  F.  Sirani). 

Il  mediatore,  per  la  compra-vendita  di  un  im- 
mobile, non  ha  diritto  a  provvigione  ove  lat- 
tare da  lui  trattato  non  sia  stato  concluso  e 
di  esso  non  sia  stato  redatto  Vatto  scritto  (1). 

La  prescrizione  del  diritto  di  mediazione  non 
può  correre,  finché  il  suddetto  atto  scritto 
non  sia  stato  formato  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerò  la  Corte  di  ap- 
pello che,  di  fronte  alle  dichiarazioni  del  Lat- 
tanzi,  il  diritto  di  mediazione  accampato  dallo 
Schivardi  per  l'opera  prestata  dal  primo  nel 
riunire  i  consensi  del  De  Parente  e  del  Tan- 
longo  circa  gli  elementi  sostanziali  della  ven- 
dita immobiliare  fra  loro  negoziata,  poteva  e 
doveva  risalire  al  mese  di  marzo  1885.  Non  po- 
teva e  non  doveva,  invece,  riferirsi  ad  epoca 
posteriore,  nulla  avendo  fatto  il  Lattanzi  nel 
tratto  di  tempo  sucessivo. 

Donde  dedusse  la  Corte,  che  la  relativa 
azione  era  rimasta  estinta  in  forza  della  pre- 
scrizione, sia  che  si  volesse  applicare  quella 
ordinaria  commerciale  dei  dieci  anni  ai  sensi 
dell'articolo  917  codice  di  commercio,  sia  che 
si  volesse  ritenere  applicabile  la  biennale  di 


cui  neirart.  922  codice  stesso,  essendo  trascorsi 
ben  diciassette  anni  dal  mese  di  marzo  1885, 
epoca  delia  seguita  vendita  ,  al  giorno  29 
marzo  1902  in  cui  lo  Schivardi  esperimentò  in 
giudizio  l'azione  stessa. 

Senonchè,  di  tale  guisa  giudicando,  la  de- 
nunziata sentenza  cadde  in  errore. 

La  Corte  d'appello,  difatti,  non  disconosce, 
ed  è  d'altronde  costante  in  atti,  che  il  conti'atto 
del  marzo  1885  di  compra-vendita  immobiliare 
De  Parente-Tanlongo  non  fu  redatto  in 
iscritto. 

Ora,  poiché  ai  termini  dell'articolo  1314  co- 
dice civile  devono  farsi  per  atto  pubblico  o  per 
scrittura  privata,  sotto  pena  di  nullità,  le  con- 
venzioni che  trasferiscono  proprietà  d' immo- 
bili, e  codesta  forma  è  richiesta  ad  substan- 
tiam  e  non  ad  proòationem  tantum,  ne  deriva 
che  la  controversa  vendita  del  marzo  1885  deve 
considerarsi  inesistente,  comechè  non  redatta 
in  iscritto. 

E  se  ciò  è  al  vero  conforme,  non  poteva  sor- 
gere in  detta  epoca  il  diritto  reclamato  in  giu- 
dizio dallo  Schivardi,  tenuto  conto  della  dispo- 
sizione dell'articolo  32  codice  di  commercio,  il 
quale  concede  al  mediatore  il  diritto  di  media- 
zione unicamente  se  l'affare  sia  stato  con- 
cluso, vale  a  dire  se  l'affare  sia  giuridicamen- 
te perfetto. 

Decise  di  conformità  altre  volte  questo  Su- 
premo Collegio  che  al  mediatore  per  compra- 
vendita di  un  immobile  non  spetta  il  paga- 


ci) La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  segue  la  teo- 
ria adottata  g-ià  nelle  precedenti  sue  sentenze  del 
6  febbraio  1888  (Foro  Ual.  1888,  1,  393),  del  19  aprile 
1890  [id.  1890,  1,  521),  del  5  settembre  1893  [Glur. 
Hai.  1893,  I.  1,  1194),  del  4  maggio  1894  [Giur.  tor., 
1894,  558),  ecc. 

In  senso  conforme,  ossia  nel  senso  che  non  l)a- 
sta  la  riunione  dei  consensi,  ma  occorre  inoltre 
che  ambo  1-e  parti  abbiano  filmato  l'atto  scritto, 
vedi  :  A.  Genova,  15  maggio  1900,  Glur.  Ual.,  1900, 
I,  2.  484  ;  A.  CaUnJa,  io  maggio  1901,  Dritto  e  giur. 
1901,  191;  ecc. 

Cfr.  L.  BOLAFFIO.  Carattere  giuridico  della  me- 
diazione; questione  sul  diritto  al  compenso  per  af- 
fare non  conchiuso,  in  Giur.  ital.  1901.   I.  l,  425. 

Il  Bolafno  critica  due  sentenze  della  Cass.  di  Fi- 
renze, le  quaU  vanno  In  contrarlo  avviso  delle  de- 
cisioni slnora  qui  riportate  (sent.  10  maggio  1897, 
Gtur.  Ual.  1897,  I,  1,  781.  e  sent.  7  marzo  1901,  id. 
1901,  I,  1,  426). 

In  materia  di  diritto  di  mediazione  fu  poi  stabi- 
lito: che  la  disposizione  dell'art.  32  cod.  comm.  si 
Aeiisce  tanto  al  mediatori  pubblici,  quanto  ai  pri- 


vati (A.  Genova.  15  maggio  1900,  sopra  citata);  che 
non  è  luogo  a  distinguere  tra  affare  civile  ed  af- 
fare commerciale  (A.  Catania,  10  maggio  1901,  so- 
pra citata,  e  A.  Torino,  19  aprile  1901,  Gtur.  tor. 
1901.  658);  che,  in  caso  di  mediazione  civile  pattui- 
tasi per  la  compra-vendita  di  un  immobile,  la  prov- 
vigione va  valutata  secondo  le  consuetudini  del  luo- 
go In  cui  11  contratto  di  mediazione  fu  stipulato, 
e  non  secondo  quelle  del  luogo  In  cui  si  trova  l'im- 
mobile (A.  Venezia.  27  dicembre  1900,  Mon.  trib. 
1901,  213). 

Consulta  anche  in  genere  :  A.  Catania,  1  luglio 
1901,  Foro  cai.  1901,  200;  A.  Catanzaro,  29  agosto 
1901,  Gazi,  yiurid.  1901,  226;  C.  Roma,  22  novembre 
1900,   Corte  Suprema  1900,  2,  249. 

(2)  Questo  principio  è  di  cosi  ovvia  Intuizione  che 
non  merita  commento.  La  prescrizione  esige  per 
base  di  partenza  un  diritto  perfetto,  appunto  per- 
chè essa  è  un  meczo  con  cui,  col  decorso  del  tempo 
e  sotto  condizioni  determinate,  taluno  acquista  un 
diritto  od  è  liberato  da  un'obbligazione  (art.  2105 
cod.  civ.  —  G.  PUGLIESE,  Trattato  della  presenz. 
estintiva,  n.  13  e  seg.  22-35). 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


mento  della  provvigione  se  il  contratto  non  è 
stato  posto  in  essere  mercè  una  scrittura. 

Non  era  concesso  pertanto  alla  Corte  d'ap- 
pello di  dichiarare,  come  dichiarò,  estinta  per 
prescrizione  l'azione  promossa  dallo  Schivardi 
nel  29  marzo  19(^  per  essere  trascorsi  dicias- 
sette anni  dal  marzo  1885,  una  volta  che  in  tale 
epoca  non  era  nato  il  relativo  diritto,  essendo 
giuridicamente  impossibile  l'estinzione  per 
prescrizione  di  un'azione,  di  un  diritto  che  non 
ebbero  vita.  Devesi,  adunque,  cassare  la  de- 
nunciata sentenza  comechè  violatrice  degli  ar- 
ticoli 1314  codice  civile  e  32  codice  di  com- 
mercio, salvo  ai  magistrati  di  rinvio  11  ricono- 
scere e  giudicare  se  la  perizia  2  novemhre  1901 
possa  costituire  la  prova  scritta  del  contratto 
in  disputa  richiesta  dall'articolo  1314  codice 
civile  e  sia,  quindi,  sotto  codesto  aspetto  acco- 
glibile  l'azione  proposta  dallo  Schivardi,  o  se 
per  contrario  quella  perizia  rappresenti  cosa 
essenzialmente  diversa  dalla  scrittura  di  cui 
nell'articolo  stesso  e  debbasi  di  conseguenza 
respingere  detta  azione,  con  la  quale  sarebbesi 
esperimentato  un  diritto  fondato  sovra  un  af- 
fare che  non  ebbe  mal  giuridica  perfezione. 

E  dacché  il  fin  qui  detto  porta  seco  l'acco- 
glimento del  primo  e  principale  mezzo  del  ri- 
corso, nonché  l'annullamento  dell'intera  sen- 
tenza della  Corte  d'appello,  non  puossi  scen- 
dere all'esame  del  secondo  mezzo,  siccome  pro- 
posto in  via  meramente  subordinata  e  quindi 
assorbito  nel  primo. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    D    IROMA 
4  novembre  1903,  n.  1076. 
Pandolflni,  Pres.  —  Cosentini,  Est, 

Ditta  Palomba  (avv.  E.  Cernili  ed  E.  Rondi- 
nella^ contro  Volterra  (avv.  S.  Coen  e  r.  Pe- 
rugia) e  Negroni. 


E'  inammissibUe  Vappello  avverso  la  pronun- 
cia resa  dal  Tribunale  in  Camera,  di  Consi- 
glio per  Vomologazione  di  un  concordcAo  a 
cui  non  siasi  fatta  opposizione  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  è  noto  come  si 
sia  lungamente  disputato  intorno  al  quesito 
concernente  l'ammissibilità  dell'appello  dalle 
pronuncie  rese  dai  tribunali  in  Camera  di  Con- 
siglio per  l'omologazione  di  concordati,  ai 
sensi  del  capoverso  4  dell'articolo  836  codice 
commerciale;  e  che  dottrina  e  giurisprudenza 
si  siano  divise  in  opposti  campi,  taluni  affer- 
mando, altri  negando  rappellabilità  delle 
summentovate  pronuncie. 

In  tale  difformità  di  opinioni,  questo  Supre- 
mo Collegio  ebbe  già  a  pronunciarsi  dichia- 
rando inappellabili  le  pronuncie  summentova- 
te, ed  a  tale  giurisprudenza  crede  attenersi, 
come  quella  che  risponde  all'esatta  interpre- 
tazione della  legge.  Questa,  invero,  col  mento- 
vato capoverso  quarto  dell'articolo  836  codice 
commercio  prevede  e  regola  Kipotesi  di  man- 
canza di  qualsiasi  conflitto  tra  le  parti  interes- 
sate nell'omologazione  del  concordato;  e,  poi- 
ché la  sentenza,  considerata  nel  suo  stretto 
significato,  è  la  pronuncia  del  magistrato  de- 
stinata a  risolvere  un  conflitto  giudiziario,  è 
chiaro  che  la  pronuncia  voluta  dalla  legge 
per  l'omologazione  di  concordato,  al  quale 
non  sia  stata  fatta  opposizione,  non  può  co- 
stituire una  vera  sentenza,  ma  sibbene  un 
provvedimento  che  si  emette  dalla  autorità 
giudiziaria  all'uopo  chiamata  per  constatare 
la  regolarità  degli  atti  e  dare  ad  essi  definiti- 
va stabilità  per  tutti  gli  effetti  che  ne  deriva- 
no: a  differenza  di  quanto  si  verifica  nell'ipo- 
tesi in  cui  vi  siano  opposizioni,  nel  quale  ca- 
so sorge  il  conflitto  giudiziario,  a  dirimere 
il  quale  col  capoverso  5  dello  stesso  artcolo  836 
si  dispone  che  il  Tribunale  debba  pronunciare 
con  una  sola  sentenza  sulle  opposizioni  e  sul- 
l'omologazione. 


(l)  Por  la  giurisprudenza  propria,  di  cui  il  Supre- 
mo Concio  si  compiace  far  richiamo  n€dla  senten- 
za Cile  annotasi,  basti  se^rnalar  la  decisione  15  feb- 
braio 1892  (Foro  ital.  1892,  1.  249),  e  l'altra,  pure 
emanata  li  4  novembre  1903  {Ross.  comm.  anno  I, 
I>ag.  28-29).  con  cui  si  conferma  la  sentenza  2  lu- 
flio  1901  deUA.  Roma  In  Temi  lìom.  1901,  313. 

Ormai  può  dirsi  prevalente  la  teoria  che  s'Incar- 
na nella  massima  sovratrascritta.  Cfr.  A.  Milano  20 
dicembre  1884.  Giur.  ital.  1885,  2,  151;  A.  Roma  26 
giugno  1890,  Tewi  rom.  i89l.  70;  A.  Messina  17  ot- 
tobre 1890,  Glur.  ital.  1891,  2,  96;  A.  Milano  6  set- 


tembre 1892,  Dir.  comm.  1892,  898;  Cass.  Napoli  « 
maggio  1896  e  30  dicembre  1899,  Foro  ital.  1896,  1, 
785,   e  1900,   1.  332;  ecc. 

Si  consultino  anche  le  due  note  del  prof.  MOR- 
TARA  in  Foro  ital.  1890,  1.  893  e  1246;  lo  scritto  di 
L.  TRITONI  m  Rlv.  unlv.  di  giur.  1892.  parte  spe- 
ciale, pag.  112;  lo  studio  di  L.  BOLAFFIO  in  i4?i- 
ììuario  della  giur.  comm.  VI,  207;  MATTIROI.O, 
Trattato  di  dir.  civ.  italiano,  IV  ediz.,  voJ.  IV,  n.  483- 
489.  pag.  43(V435:  e  la  nota  n.  2  a  pag.  84  di  que- 
sta nostra  Raccolta,  anno  corrente,  a  commento 
della  sentenza  dell' A.  Roma  22  dicembre  1903.  • 
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E  che  tale,  e  non  altra,  sia  la  natura  delle 
pronuncie  a  cui  si  riferisce  il  capoverso  4  del- 
l'articolo 836  codice  di  commercio,  si  ha  la 
conferma,  ove  si  consideri  che,  mancando  l'op- 
posizione al  concordato,  è  implicito  l'accordo 
delle  parti  alle  quali  era  dato  di  opporsi,  e, 
quindi,  non  può  essere  concesso  ad  esse  d'im- 
pugnare coirappello  quel  provvedimento  che 
col  loro  silenzio  vollero,  e  che,  essendo  il  prov- 
vedimento d'omologazione  emesso  in  Camera 
di  Consiglio  senza  il  contraddittorio  delle  par- 
ti, ove  si  concedesse  la  facoltà  d'impugnarlo 
coll'appello  in  sede  contenziosa,  si  verrebbe  a 
privare  i  contendenti  d«l  doppio  grado  di  giu- 
risdizione, il  che  significherebbe  sconvolgere 
Tordine  procedurale  dalla  legge  prestabilito. 

Invano,  poi,  a  sostenere  il  contrario  assunto 
si  argomenta  dalla  disposizione  sancita  dal- 
rarticolo  913  codice  di  commercio  per  dedur- 
ne che  tutte  le  sentenze  che  si  emettono  dai 
tribunali  in  materia  di  omologazione  di  cou- 
^cordato  sono  appellabili,  dappoiché  con  detta 
disposizione  il  legislatore  volle  evidentemente 
riferirsi  alle  sole  sentenze  che  si  emettono  in 
simili  materie,  e  tali  sono,  giusta  quanto  si 
è  dinanzi  rilevato,  quelle  rese  in  sede  conten- 
ziosa ai  termini  del  capoverso  5  dell'articolo 
a%  codice  di  commercio  che  la  stessa  legge 
chiama  sentenze. 

Osserva  che  non  giova  alla  tesi  sostenuta 
dalla  ricorrente  Ditta,  che,  allorquando  il  Tri- 
bunale di  Ancona  emise  il  provvedimento  d'o- 
mologazione, esisteva  il  suo  atto  di  opposi- 
zione, e,  quindi,  era  d'uopo  che  sul  m.ede- 
Simo  si  pronunciasse   ikdu  potendo  quell'atto 


restar  privo  d'una  qualsiasi  soluzione,  impe- 
rocché, come  si  è  già  esposto,  la  questione  pre- 
giudiziale ed  assorbente  in  questa  causa  si 
restringe  all'indagine  se  fosse  ammessibile 
l'appello  proposto  dalla  ditta  Palomba,  e  tale 
questione  risoluta  negativamente  preclude  l'ar 
dito  ad  ogni  altro  esame,  restando  salvo  alle 
parti  interessate  di  invocare  contro  il  provve- 
dimento d'omologazione,  che  s'impugna,  quei 
rimedi  che  possono  ad  esse  spettare  nei  modi 
e  nei  termini  dalla  legge  permessi,  dappoiché 
sarebbe  fuor  di  luogo  occuparsi  di  una  simile 
indagine  nella  presente  causa,  siccome  furono 
fuor  di  luogo  tutte  le  considerazioni  fatte  dal- 
la Corte  di  Appello  di  Ancona  sulle  altre  que- 
stioni portate  al  suo  esame. 


corte:  di  CASSAZIONE  DI  ROMA 

5  novembre  1903,  n.  1085 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Caracciolo  di  S.  Vito  (avv.  P.  Grippo  e  L. 
Luccio)  contro  Finanze  (avv.  erariale  Geno- 
vesi). 

Dovendo  la  divUione  p'ìv  atto  trai  vivi  (Inter 
liberos)  essere  regolala^  colle  norme  dettai^ 
dai  Codice  civile  per  le  donazioni,  vanno 
n'ccessariajmente  apptkaie  anche  le  regole 
che  la>  legge  di  registro  vuole  osservate  per 
tali  atti  (1). 


(1)  La  nostra  Corte  Suprema  cambia  un'altffa  vol- 
ta la  sua  giurisprudenza  In  proposito. 

Quel  valente  commentatore  della  legge  finanzia- 
ria che  è  S.  UBERTAZZI  {La  legge  sulle  tasse  di  re- 
gistro, Napoli,  1902,  n.  149,  pag.  84-85)  scrive: 

m  Più  dibattuta  è  la  questione  Intorno  al  modo  di 
considerare  e  di  tassare  le  dlvlslond  inter  liberos,  di 
cui  a^li  articoli  1044  e  s-eguenti  del  codice  civile. 

Era  concorde  in  giurisprudenza,  e  con  sentenze 
li  febbraio  1878  in  causa  Muscognini  {Boi.  dem., 
voi.  4,  pag.  580.  numero  89)  e  90  dicembre  1884  in 
causa  Lombardi  {Boi.  dem.  voi.  12,  pag.  367,  nu- 
mero 60)  la  Cassazione  di  Roma  aveva  già  due  volte 
ritenuto,  che  le  divisioni  inter  liberos  fossero  sog- 
gette alla  pegola  dell'articolo  31  della  legge,  quan- 
do con  sentenza  4  febbraio  1895  in  causa  contro  Si- 
litti  {Massime,  numero  10040)  la  stessa  Corte  giudi- 
co  che  a  tali  atti  sono  invece  applicabili  le  regole 
stabuliti  per  le  successioni  e  quindi  che  si  debbono 
dedurre  le  passività. 


Questa  nuova  teoria  fu  sconfessata  con  sentenza 
31  marzo  1896  in  causa  contro  Pellicano  {Massime, 
numero  10656),  ove  si  riaffermò  l'applicabilità,  alle 
divisioni  inter  liberos,  della  regola  scritta  nell'ar- 
ticolo 31  della  legge. 

Ma  con  due  posteriori  sentenze  del  28  gennaio 
1897  In  causa  d'Alonzo  {Massime,  numero  10841)  e 
del  32  febbraio  dello  stesso  anno  In  causa  Pelli- 
cano {Massime,  numero  11018),  la  stessa  Corte  ri- 
tornò al  concetto  che  siano  da  applicarsi  le  re- 
gole stabilite  per  le  successioni. 

Sarà  questa  l'ultima  sua  parola?  Non  è  proba- 
bile. 

Finché  sarà  vero  che  l'ascendente,  11  quale  di- 
vide i  suoi  beni  tra  1  discendenti,  è  vivo  e  non  mor- 
tai; e  sussisterà  che  la  legge  di  registro  fa  un'unica 
distinzione:  trasferimenti  tra  vivi,  e  trasferimenti 
a  causa  di  morte;  e  non  potrà  dubitarsi  che,  con- 
siderando la  divisione  inter  liberos  come  anticipata 
successione,  si  turba  tutta  l'economia  della  legge. 
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Gii  errori  di  diritto  che  si  conlengono  neUa 
motivazione  di  una  sentenza  non  danno  luo- 
Qo  a  cassazione  quando  U  dispositivo  della, 
sentenza  stessa  siai  canfarm^e  a  legge  (2). 

Mentre  la  Finanza  non  è  tenuta  a  pagare  in- 
teressi sulle  somme  indehitarnente  percette 
oì  titolo  d'im{posta  su  redditi  accertali  ed 
iscritti  a  ruolo,  se  non  daila  dMa  in  cui  è 
passata  in  giudicato  la  sentenza  ricognitiva 
dell'indebito,  tali  interessi  son  dovuti  dal 
giorno  della  dom<inda  giudiziale,  ove  si 
traiti  delVindebita  percezione  di  tasse  non 
iscritte  sui  ruoli  esecutivi  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  A  sensi  deirart.  1045  Codi- 
ce civile  la  divisione  Inter  lvb''ros  può  farsi 
tanto  per  atto  tra  vivi,  quanto  per  atto  di  ul- 
tima volontà  «  colle  stesse  formalità,  condi- 
zioni e  regole  stabilite  nel  primo  caso  per  le 
donazioni,  nel  se<;ondo  caso  pei  testamenti  ». 

Laonde  allorché  essa  è  fatta  mediante  atto 
tra  vivi,  non  può  avere  che  il  carattere  e  gli 
effetti  dell'atto  di  donazione. 

Non  varrebbe  l'oppoiTe  che  le  espressioni 
«  colle  stesse  formalità,  condizioni  e  regole 
stabilite  per  le  donazioni  »  importino  il  con- 
cetto che,  se  la  forma  dell'atto  di  donazione 


è  necessaria  alla  divisione  per  atto  tra  vivi, 
non  concorre  però  in  quest'ultima  la  sostanza 
delle  donazioni. 

Codesto  concetto,  di  fatti,  secondo  il  quale 
si  amanetterebbe  per  atto  tra  vivi  distribuire  i 
beni  tra  i  propri  discendenti,  senza  che  in  pa- 
ri tempo  siasi  loro  attribuita  la  proprietà  dei 
medesimi,  sarebbe  evidentemente  erroneo. 
Imperocché,  se  è  repugnante  che  un  atto  di 
ultima  volontà  sia  comipiuto,  nel  modo  e  nel- 
le forme  di  un  atto  tra  vivi,  è  repugnante  del 
pari  che  possa,  con  un  atto  avente  i  requisiti 
della  donazione,  farsi  tra  i  discendenti  divi- 
sione di  beni  senza  attribuirne  loro  la  pro- 
prietà mediante  donazione. 

Né  può  dubitarsi  egualmente  che,  dovendo 
la  divisione  per  atto  tra  vivi  essere  regolata 
collie  norme  dettate  dal  Codice  per  le  dona- 
zioni, non  possono  non  applicairsi  anche  le  re- 
gole, che  la  legge  di  registro  vuole  osser- 
vate per  tali  atti. 

E'  certo,  ad  un  tempo,  che,  ogni  qualvoltrt' 
in  ima  donazione  per  atto  tra  vivi  fatta  da 
un  ascendente  ai  suoi  discendenti  si  verifichi 
che  ad  uoio  dei  donatari  siasi  «isi^egnata  una 
quota  parte  maggiore  di  quella  che  gli  spet- 
terebbe, ma  con  l'obbligo  di  pagare  del  pro- 


e  l'armonia  dello  sue  disposizioni,  e  più  non  sì  sa 
come  appllcaTe  le  norme  stabilite  in  ordine  alla 
forma  della  registrazione,  alle  pei*sone  obbligate 
alla  m^edesima.  ai  termini  per  eseguirla,  al  tempo 
ed  al  modo  di  pagamento  della  tassa  ed  agli  effetti 
della  mancata  o  ritardata  registrazione  —  cose  tut- 
te che  sono  diversamente  regolate  secondo  che  si 
tratti  di  atti  e  trasferimenti  tra  vivi  o  di  trasfe- 
rimenti a  causa  di  morte  —  la  nuova  teoria  della 
Cassazione  non  può  essere  accolta;  e  nell'interesse 
della  legge  giova  sperare  che  sarà  abbandonata. 

Intanto  l'Amministrazione  segue  una  via  di  mez- 
zo, ammette,  cioè,  che  le  passività  inerenti  al  pa- 
trimonio diviso  non  abbiano  a  considerarsi  come 
un  vero  e  proprio  accolto  contrattuale  soggetto  al- 
la tassa  stabilita  per  1  trasferimenti  a  titolo  one- 
roso, ma  applica  la  tassa,  di  donazione  sull'intiero 
valore  dei  beni  compresi  neUa  divisione,  attenen- 
dosi! al  concetto  che.  In  tema  di  donazione  universa- 
le, informò  la  sentenza  del  23  marzo  1880,  causa 
Cìccodìcola  (Corte  Suprema  .1880,  361)  ... 

Questo  scriveva  nell'anno  decorso  l'Ubertazzi,  ed 
ecco  qui  che,  a  breve  scadenza,  la  nostra  Corte  gli 
ha  dato  ragione. 

Noi,  tutt'altro  che  ligi  al  fiscalismo,  non  possia- 
mo approvare;  ed  attendiamo  che  si  ritorni  a  quel- 
l'i nsegnaanento  che  l'attuale  sentenza  ha  sconfes- 
sato. 

Sulle  importanti  questioni  a  cui  dà  luogo  la  divi- 


sione del  beni  Inter  liberos,  si  consulti  la  monogra- 
fìa di  B.  BELOTTI  in  Digesto  italiano  voce  Succes- 
sioni {Divibione  degli  ascendenti  fra  i  discendenti), 
ove  sono  riportati  i  pareri  del  BOXELLI,  dei  DE 
PIRRO,  del  POLACCO,  del  CASTELLINI,  ecc.  -  Vedi 
ultimamente  lo  stesso  Bonelli,   in   Foro   Hai.   1904, 

1,  8-18,  in  nota.  Consulta  eziandio  G.  PIOLA  In  Di- 
gesto Italiano,  voce  Donazione,  e  soprattutto  11  ca- 
po XIII.  Dilistone  di  ascendenti  a  mezzo  di  dona- 
zione. 

(2)  Analogamente:  Cass.  Roma  19  luglio  1902, 
Corte  Suin'ema  1902.  2,  174;  Cass.  Firenze  5  agosto 
1902.  Annali  1902.  545;  Cass.  Napoli  1  luglio  1902, 
Corte  Puglie  1902.  188;  Cass.  Torino  2  dicembre  1901, 
Monit.  trib.  1902,  247;  Cass.  Roma  16  giugno  1903, 
Giud.  Conc.  1903,  538;  ecc. 

(3)  Sulla  prima  parte  della  massima,  vedi  con- 
forme la  stessa  Corte  con  le  decisioni  8  novembre 
1901.  Cons.  comm.,  1902.  380,  21  novembre  1902,  Leg- 
ge, 1903,  209,  e  16  giugno  1903,  Foro  Hai.  1903,  1, 
11,  34.  Sulla  seconda  parte  consulta  la  stessa  Corte 
nelle  decisioni  5  dicembre  1892.  Legge  1893,  l,  147; 
5  settembre  1893,  id.  1893,  2,  541;  30  aprile  e  25  mag- 
gio 1900,  Foro  ital.  1900,  1,  1229  e  899;  ecc.  Sull'ar- 
gomento in  genere  e  per  altre  deviazioni:  Cass. 
Roma  27  ottobre  1886  e  21  ottobre  1902,  Legge  1887. 

2,  796,  e  1902,  2,  649;  A.  Torino  13  marzo  1886,  id. 
1887,  1.  783;  ecc.,  ecc. 
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prio  ad  un  altro  dei  donatari  una  determinata 
-somima,  in  codesta  disposizione  vi  ha  un  con- 
tratto a  titolo  oneroso  per  la  parte  dell'accol- 
lo imposto. 

E  se  ciò  è  certo,  egli  è  pur  indiscutibile  che 
la  maggior  quota  «asse-giiata  ad  uno  dei  do- 
natari col  detto  obbligo  non  può  andar  sog- 
getta aJla  tassa  di  registro  stabilita  per  le  do- 
nazioni, ma  a  quella  stabilita  pei  contratti 
onerosi. 

Donde  deriva  un'ultima  conseguenza,  quel- 
la cioè  di  doversi  applicare  agli  atti  di  tal  spe- 
cie la  disposizione  dell'articolo  31  della  leg- 
ge sul  registro,  e  quindi  la  tassa  di  trasferi- 
mento a  titolo  oneroso  fino  all'ammontare  del- 
l'obbligo imiposto,  essendo  manifesto  che  la 
somana,  che  il  donatario  o  condividente  deve 
pagare  pel  dippiù  che  riceve,  oltre  la  sua  quo- 
ta di  donazione,  altro  non  rappresenta  che  il 
pnezzo  d'un  suo  acquisto,  ossia  del  tirasferi- 
meffito  di  una  proprietà  in  favor  suo. 

Non  regge  l'obbiezione,  che  la  divisione  i»n- 
ier  liberos  fatta  con  atto  tra  vivi  sia  né  più 
né  meno  che  una  anticipata  successione,  e 
potendosi  fare  anche  per  testamento,  non  si 
possa  ad  essa  applicare  se  non  la  stessa  tas- 
sa di  trasferimento  che  è  dovuta  aill'apertura 
della  successione. 

Tale  obbiezione  non  regge  una  voHa  che, 
come  si  disse,  quando  la  divisione  inter  libe- 
ros è  fatta  per  atto  tra  vivi,  essa  non  può  ave- 
re che  il  carattere  e  gli  effetti  dell'atto  di 
donazione,  o,  come  scrive  il  Troplong,  segue 
la  natura  della  donazione. 

Né  vale  tampoco  l'osservazione,  che  il  cita- 
to aa-ticolo  31  si  riferisce  ai  contratti  e  non  agli 
atti,  ove  si  rifletta  che  il  legislatore  chiama  la 
donazione  aito  e  non  contratto,  perchè  parte- 
■cipa  degli  atti  tra  vivi  e  di  quelli  di  ujltima  vo- 
lontà, ma  non  intende  con  ciò  di  escludere 
dalla  donazione  l'elemento  convenzionale  o 
contrattuale.  Imperocché  si  dice  che  non  ob- 
bliga il  donante  e  non  è  perfetta  senza  Teiccet- 
tazione  del  donatario.  Il  che  è  sufficiente  per 
dimostrare  che,  considerata  nella  sua  essen- 
za, non  è,  e  non  può  essere  che  un  contratto, 
e  soggetta  per  conseguenza  ai  principi  gene- 
rali regolatori  della  materia  contrattuale.  Del 
pari  costituisce  un  contratto  la  divisione  in- 
ter liberos  fatta  per  atto  tra  vivi,  dovendo  pur 
essa  essere  accettata  onde  divenire  perfetta, 
Irretffattabile;  quale  accettazione  ebbe  luogo 


nell'atto  3  settembre  1900  da  parte  di  Domeni- 
co e  Anna  Revertera. 

Doveva  'pertanto  la  Corte  d'appello  applica- 
re alla  fattispecie  l'articolo  31  della  legge  sul 
registro,  anziché  l'articolo  36  ultimo  capover- 
so che  si  riferisce  ad  un'ipotesi  diversa.  Tut- 
tavia cotesta  inesatta  applicazione  della  leg- 
ge (cui  si  collegano  le  altre  censure  mosse  al- 
la Corte  nei  primi  quattro  mezzi  del  ricorso) 
non  può  condurre  all'annullamento  della  de- 
nunziata sentenza,  essendo  essa  addivenuta 
alle  sles&e  conseguenze,  cui  addivenir  doveva, 
applicando  l'articolo  31,  ed  essendo  perciò 
giusto  il  suo  dispositivo.  Imperocché  egli  è 
risaputo  che  ogni  qualvolta  il  dispositivo  delle 
pronuncie  dei  giudici  del  merito  sia  conforme 
alla  legge,  gli  errori  di  diritto,  che  si  conten- 
gono nella  motivazione,  non  danno  luogo  a 
cassazione,  dovendo  il  Supremo  Collegio  so- 
stituire agli  errati  i  veri  motivi  e  tener  fermo 
il  dispositivo,  in  cui  si  concreta  la  decisione... 

Fa  d'uopo  accogliere  l'ultimo  mezzo  del  ri- 
conso,  in  quanto  si  riferisce  al  pagamento  de- 
gli interessi  legali  su  tale  somma  dal  giorno 
della  citazione  9  gennaio  1901  fino  a  quello 
della  (restituzione  11  maggio  1901,  dovendosi 
considerare  oramai  come  jus  recepttum  che 
la  Finanza  non  sia  tenuta  a  pagare  interessi 
sulle  somme  indebitamente  percette  a  titolo  di 
imposta  su  redditi  accertati  ed  iscritti  a  ruo- 
lo, se  non  dalla  data,  in  cui  è  passata  in  giu- 
dicato la  sentenza  recognitiva  dell'indebito, 
perché  in  siffatte  controversie  la  Finanza 
trova  un  giusto  motivo  di  accettare  il  giudizio 
avanti  ai  Tribunali  ordinari  nelle  decisioni 
a  lei  favorevoli  delle  Commissioni  ammini- 
strative, e  quindi  non  può  acquistare  la  co- 
scienza dell'indebita  percezione  dell'imposta, 
finché  una  pronunzia  irretrattabile  delJ'auto- 
rità  giudiziaria  non  sia  venuta  a  distrugge- 
re gli  effetti  delle  decisioni  amministrative. 

Ma  questa  ragione  non  milita  nelle  questio- 
ni concernenti  l'indebita  percezione  delle  ta^- 
se  della  specie  in  esame,  non  iscritte  sui  ruoli 
esecutivi,  per  le  quali  non  vi  sono  delibera- 
zioni di  Commissioni  amministrative,  ed  il 
contraente  può  adire  senz'altro  i  Tribunali 
ordinari.  Egli  è  perciò  che  nelle  cause  relati- 
ve pur  la  Finanza  dev'essere  condannata  agli 
interessi  moratorl  dal  giorno  della  domanda 
giudiziale,  ai  sensi  degli  articoli  1223  e  1230 
del  Codice  civile. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

6  novembre  1903,  n.  1089 

Pascano,  Prcs.  —  Ottone,  Est. 

Schyns  (avv.  G.  Prunetti)  contro  Banca  Com- 
merciale Italiana  (avv.  G.  Arneodi). 

Il  contralto  trco  cossenti  è  perfetto,  se  Vaccetta- 
zlo<i\e  sia  giunta,  nel  termine  stabilito,  al 
proponente,  sebbene  questi,  prr  trovarsi  (U- 
sente  cUdla  propria}  abitazione  o  dcA  pro- 
prio recapilo  volontariamente  o  a^cidental- 
vuente,  iwn  ne  abbici  avuto  notizia  che  sol- 
tmito  in  seguito  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  riguardo  al  primo 
mezzo,  che  si  deduce,  che  la  Corte  di  merito, 
dopo  di  avere  riconosciuto  come  la  raccoman- 
data con  la  notizia  dell'accettazione  della  Ban- 
ca fosse  pervenuta  nelle  mani  della  Schyns  il 
17,  cioè  due  giorni  dopo  scaduto  11  termine,  ha 
ritenuto,  in  base  all'articolo  36  del  codice  di 
commercio,  che  per  aver  l'Istituto  già  mani- 
festato nel  termine  il  suo  consenso  (al  proprio 
rappresentante),  quantunque  non  fosse  perve- 
nuto nel  termine  a  notizia  della  controparte,  il 
contratto  siasi  perfezionato;  invece,  per  aversi 
il  contratto  perfetto  vi  ha  necessità  dell'accor- 
do dei  consensi  sul  medesimo  oggetto,  non 
basta  che  i  consensi  esistano  isolatamente,  an- 
corché non  siansi  riscontrati;  e  infatti  Tarti- 
colo  precitato  stabilisce  che  il  contratto  tra 
persone  lontane  non  è  perfetto,  se  l'accetta- 
zione non  giunge  a  notizia  del  proponente  nel 
termine  da  lui  stabilito. 

Però,  la  sentenza  non  riconobbe  affatto  che 
la  notizia  dell'accettazione  della  Banca  fosse 
jjervenuta  nelle  mani  della  Schyns  il  17,  due 
giorni  dopo  scaduto  il  termine;  e  meno  af- 
fermò l'errore  addebitatole,  che  per  avere  l'I- 
stituto manifestata  l'accettazione  sua  nel  ter- 
mine (al  proprio  rappresentante),  quantun- 
que non  ne  fosse  nel  termine  pervenuta  noti- 
zia alla  controparte,  il  contralto  si  fosse  egual- 
mente perfezionato. 

Bensì,  perchè  la  Schyns  non  aveva  ritirata 


la  proposta  (e  varamente  la-  proì)osta  accom- 
pagnata da  termine  perentorio  la  vincolava. 
Anche  questo  fosse  spirato),  la  sentenza  ne 
trasse  la  conseguenza,  che  la  Banca  con  ac- 
cettarla a  mezzo  di  lettera  raccomandata  del 
proprio  rappresentante  Maraini  che  il  porta- 
lettere portò  una  e  due  volte  nel  giorno  10 
all'abitazione  della  Schyns  adempì  l'obbligo 
suo  di  accettarla  e  darne  notizia  nel  termine 
prefisso,  yyer  tenere  a  sé  vincolata  la  promit- 
tente, e  ciò  è  appieno  consono  alla  ragione 
ed  alla  legge. 

Portata,  invero,  una  e  due  volte  in  quel  dì 
la  lettera  raccomandata  alla  abitazione  della 
Schyns  per  rimettergliela  e  lasciarla  a  sua  di- 
sposizione (siccome  ella  non  aveva  obbligo  di 
starsene  in  casa  per  aspettare  di  riceverla, 
nepii)ure  poteva  privare  la  Banca  dell'ultimo 
giorno  del  termine),  fu  per  colpa  sua,  come 
piacque  ai  giudici  di  merito  di  dii'e,  o  meglio 
fu  per  fatto  dipendente  dalla  sua  volontà,  se 
in  allora  non  trovatasi  in  casa,  non  ne  ebbe 
subito  la  consegna,  e  la  ebbe  soltanto  nel  d^ 
seguente  17. 

Ma  egli  è  come  se  già  Tavesse  ricevuta  in 
consegna  nel  giorno  innanzi,  e  subito,  come 
avrebbe  potuto,  se  lo  avesse  voluto,  ne  avesse 
presa  notizia;  perchè  la  condizione  si  ha  per 
adempita  quando  lo  stesso  debitore,  obbligato 
sotto  condizione,  ne  abbia  impedito  l'adempi- 
mento (articolo  1169  codice  civile);  se  altri- 
menti fosse,  qualsiasi  contraente  sempre 
avrebbe  balìa  di  sottrarsi  agli  obblighi  suoi. 

Indarno  obbiettò  che  si  dovesse  l'accettazio- 
ne notificare  per  atto  di  usciere,  non  parteci- 
parla con  raccomandata;  poiché  la  sentenza 
esclude  che  si  fosse  convenuto  del  modo  di 
darne  notizia,  e  quello  prescelto  non  si  poteva 
non  riconoscere  idoneo  al  fine. 

E,  quindi,  non  sussiste  che  nella  specie  sian- 
si avuti  due  consensi  dell^  parti,  che  nel  ter- 
mine non  s'incontrarono,  e  non  siasi  potuto 
verificare  Vin  idem  placitum  consensus  ;  vero, 
invece,  egli  è  che,  giunta  nel  termine  l'accet- 
tazione, si  è  compiuto  il  vincolo  giuridico,  e 
giustamente  se  ne  riconobbe  dovuta  la  osser- 
vanza. 


(1)  Intonu)  alle  belle  cruestionl  ciU  dà  luogo  la 
dlsiK>slzlone  (leU'ajl.  36  cod.  comm.,  vedi  F.  BIAN- 
CHI. /  voiitratti  Iter  corrispondenza  e  l'art.  36  del 
Codice  di  commercio  in  materia  civile  (Firenze, 
Barbèra,  1892);  L.  SABBATINI,  Della  conferma  del- 
laccettazione  giunta  in   ritardo  nel  contratto  fra 


lontani,  in  Diritto  Comm.  ili,  183;  C.  MAURELLI, 
Del  lemiìo  e  del  luogo  in  cui  si  perfezionano  i  con- 
tratti. In   Filangerl  Vili,  372. 

Sull^  condizioni,  poi,  che  si  richiedono  per  l'ap- 
pi Icazlone  dell'art.  1169  cod.  civ.,  si  vegga  la  Cass. 
Firenze  14  novembre   1872,G?ur.   Hai.,   1878,   l,  666- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  novembre  1903,  xi.  1091 

Pagana,  Pres.  —  Capotoorti,  Est. 

Ditta  Sacerdoti  (avv.  G.  Bellini)  contro  Ditta 
Viterbo  (avvocati  C.  Pateras  e  G.  Padova- 
ni) ed  altri. 

La  perizia  eseguita  a  termine  delVart.  71  co- 
dice comm.  non  costituisce  prova,  se  non 
ver  lai  qualità  e  condizione  della  merce  al 
momento  della  verifica  del  perito:  quindi 
nel  successivo  dibattito  giudiziale,  non  può 
la  perizia  medesima  essere  di  ostacolo  aita 
prova  che  la  merce  era  siala  spedita  in  con- 
dizioni buone  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Se  il  ricorso  è  ammissibile 
nel  rito,  non  è  però  fojidato  ned  merito,  im- 
perocché la  sentenza  impugnata  abbia  inter- 
pretato rettamente  iL  senso  e  la  portata  del- 
l'articolo 71  del  codice  di  commercio,  restrin- 
gendo l'effetto  della  perizia,  preveduta  in 
questo  articolo,  allo  accertamento  della  qua- 
lità e  delle  condizioni  della  cosa  vehduta, 
senza  pregiudizio  delle  ragioni  riguardanti 
il  merito  delle  controversie,  che  possono  sor- 
gere in  seguito.  La  locuzione  della  legge  è 
chiara  ed  è  più  appropriata  ad  indicare  che 
ha  verifica  si  riferisce  alle  condizioni  attuali 
della  merce,  e  non  deve  risalire  con  indu- 
zioni più  o  meno  fondate  a  quelle  che  pote- 
vano essere  le  condizioni  anteriori,  e  perciò 
neanche  alle  cause  dei  vizi,  o  del  deperimento 
della  merce,  e  al  tempo  a  cui  rimontano. 

Codeste  indagini  suppongono  lo  esercizio 
dell'azione  redibitoria,  o  di  altra  azione  or- 


dinarla derivante  dal  contratto,  la  quale,  non 
essendo  ancora  spiegata  nel  momento  in  cui 
avviente  la  vertflca,  non  può  accadere  che 
ne  sia  anticipata  Qa  prova. 

L'ultimo  capoverso  dell'articollo  determina 
in  modo  preciso  gli  effetti  deOda  verifica,  e 
si  limita  alla  prova  della  identità  della  mer- 
ce e  ùe]X esistenza  dei  vizi;  di  tal  che  se  il 
compratore,  che  si  sia  premunito  colle  con- 
statazioni di  legge,  non  ha  a  temere  conte- 
stazioni siu  questi  due  punti,  non  può  d'altra 
parte  essere  chiuso  ili  campo  a  tutte  le  altre 
questioni  che  per  avventura  fossero  successi- 
vamente dalle  parti  sollevate.  E'  nel  giudizio 
che  deve  stabilirsi  la  prova  della  preesisten- 
za dei  vizi,  ed  allora  vige  il  principio  gene- 
rale che  le  prove  siano  ammesse  ed  eseguite 
col  contraddd'ttario  delle  parti.  Ed  è  notevole 
che  la  sentenza  non  ha  posto  a  carico  della 
ditta  compratrice  la  prova  della  preesisten- 
za dei  vizi,  ma  ha  dato  modo  aMa  ditta  vendi- 
trice di  provare  che  la  merce  era  partita  in 
buone  condizioni,  ciocché  senza  menomare 
il  valore  delle  constatazioni  avvenute  lascia 
la  via  aperta  ad  ogni  ulteriore  indagine  che 
col  concorso  e  col  contraddittorio  delle  parti 
■possa  porre  in  piena  luce  le  rispettive  ragio- 
ni. E  non  è  contraddittoria  la  sentenza,  per 
aver  lasciato  intravvedere  la  eventualità  di 
una  perizia  dopo  aver  detto  non  essere  più 
possibile  l'esperimento  di  un  tal  mezzo,  im- 
perocché questa  impossibilità  era  riferita  alla 
ditta  venditrice,  la  quale,  per  aver  spedito 
la  merce,  s'era  privata  della  cosa  su  cui  sar 
rebbe  potuto  cadere  una  perizia  da  essa  pro- 
vocata, donde  si  traeva  la  ragione  della  pre- 
ferenza accordata  alla  prova  «testimoniale,  e 


(1)  La  senteodza,  confermata,  deU'A.  Bdogua,  è 
parzialmente  riprodotta  dalla  Temi  ven.  1904,  8. 
in  nota.  La  medesima  Corte  di  appello  di  Bolo- 
gna In  una  sua  decisione  delI'S  novembre  1896. 
Marconi  est.  (Giur.  ital.  1897,  1.  366],  dimostrò  di 
seguire  una  teoria  dlYersa.  Rilienne,  cioè,  la  nomi- 
nata Corte,  che  la  perizia  assunta  In  conformità 
dell'art.  71  cod.  comm.  è  una  vera  e  propria  peri- 
zia giudiziale,  di  guisa  che,  se  in  essa  il  giudice 
trcnya  gli  elementi  sufficienti  per  decidere  la  cau- 
sa, non  occorrono  schiairtmentl  ulteriori  e  non  so- 
no da  ammettere  né  di  ufficio  né  sopra  istanza  di 
parte  altre  perizie  od  altre  prove.  A  nostro  avvi- 
so, però,  non  si  soddisfa  alla  l€«;ge,  e  tanto  meno 
alle  più  ovvie  ragioni  di  equità,  ammettendo  che 
il  g-iudlzlo  del  perito  sulle  cause  remote  o  prossime 
niello  stato  della  merce  non  possa  esser  combattu- 


to coi  mezzi  che  consente  la  procedujra.  Il  codice 
di  commercio  del  1865  disponeva  all'art.  105  che  lì 
perdito  dovesse  veriflcare  lo  slato  della  merce.,  e 
non  laltro;  e  poiché  non  risulta  dal  lavoratori  pre- 
paratore del  Codice  del  1883.  che  11  legislatore  ab- 
bia mutata  opinione  su  questo  punto  (benché,  per 
altri  fini,  U  citato  art.  71  abbia  una  dizione  dlver- 
sa),  cosi  é  a  ritenere  che  ancor  oggi  l'incarico  del 
perito  debba  limitarsi  a  constatare  la  condizione 
attuale  della  merce,  e  non  g-ià  le  condizioni  ante- 
riori della  stessa.  SI  avverta,  poi,  che  si  possono 
giuridicamente  espletare  due  perizie,  una  per  con- 
to del  compratore  ed  una  pei*  conto  del  venditore 
(A.  Venezia  3  dicembre  1891,  Giur.  ital.  1892,  1,  2. 
350).  In  merito  aU'art.  71  cod.  comm.  v^edi  anche 
Cass.  Roma  4  novembre  1903  in  questa  Raccolta, 
^nno  corr..  pag.  63. 
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reventualità  di  una  perizia  va  posta  in  re^Sr 
zione  col  giudizio  che  la  Corte  avrebbe  fatto 
in  seguito  sui  rjsultati  della  prova  t<»timo- 
niale  e  sugli  altri  elementi  di  fatto  per  avveo- 
tudra  acquisiti. 


CQI\TE  DI  CASSAZIONE  DI  ROFA 

7  novembre  1903,  n.  1097 

Pagano,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

Cassa  Nazionale  di  Assicurazione  per  gl'in- 
fortuni degli  operai  (avv.  T.  Trinchieri  ed 
E.  Serafini)  contro  Baldini  (avv.  V.  Pe- 
rugia). 

Vlstituto  assicuratore  di  un  operaio  contro 
gli  infartuni  del  lavoro,  tuttoché  abbia  im- 
posto al  danneggiato  un  medico  proprio  col 
controllo  di  un  proprio  ispettore,  può  im- 
pugnare giudizialmente  i  certiflcajti  rUa- 
sciaii  da  quel  medico  e  sperimentare  avanti 
al  giudice,  nei  confroìiti  del  danneggialo, 
tutte  le  prove  ammesse  dalla  procedura, 
chiedendo  anche  una  nuova  perizia  me- 
dica (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  denunciata  sentenza 
dice  anzitutto  non  essere  mestieri  discutere  in 
tesi  generale  sul  valore  delle  prove  stragiudi- 
ziali  nelle  cause  in  materia  d' infortuni  nel 
lavoro,  avvegnaché  la  specie  offrisse  certi  dati 
di  fatto  da  dispensare  da  cotaJe  indagine.  E 
questi  dati  il  magistrato  d'appello  ravvisa  ap- 
punto nell'avere  la  Cassa  imposto  un  medico 
e  vigilato  con  un  suo  ispettore  alla  cura  del 
Baldini,  desumendone  la  perdita  in  essa  del 


diritto  a  impugnare  giudizialmente  i  certifi- 
cati rilasciati  da  quel  medico  e  di  domandare 
una  nuova  formale  perizia  medica.  Pure 
astraendo  l'occhio  dalla  configurata  ipotesi  di 
fatto,  non  sembra  che  la  Corte  abbia  dai  fatti 
anteposti  tratto  legittima  conseguenza  consen 
tanea  ai  fatti  medesimi.  E  di  vero,  se  dal  con- 
tegno della  Cassa  poteva  per  avventura  infe- 
rirsi al  più  che  tutto  era  esaurito  e  nient'altro 
era  ormili  da  tentarsi  per  divenire  a  una  liqui- 
dazione in  via  generalmente  amministrativa, 
non  poteva  al  certo  desumersi  né  un  compro- 
messo fra  le  parti  di  soggiacere  all'arbitrato 
del  dottore  Berti,  perchè  a  ciò  mancava  l'e- 
stremo della  bilateralità,  non  essendo  affatto 
ritenuto  in  premessa  che  anche  il  Baldini, 
dato  l'opinamento  medico  a  lui  sfavorevole, 
dovesse  trovarsi  privato  del  ricorso  in  giudi- 
zio concessogli  dell'art.  78  del  regolamento 
25  settembre  1898,  né  la  perdita,  per  rinunzia 
nella  Cassa,  del  diritto  comune  di  esperimen- 
tare avanti  il  giudice  le  prove  ammesse  dalla 
legge  di  procedura,  perocché  le  rinunzie  non 
si  presumono,  ma  devono  essere  espresse,  e 
se  tacit^  ed  implicite,  non  sono  traducibili  in 
una  diversa  intenzione.  Né  dicasi  che  il  caso 
concreto  versi  in  un  apprezzamento  di  fatto 
incensurabile  in  Cassazione,  perchè  libero  il 
magistrato  di  merito  di  ricostruire  i  fatti  sugli 
atti  e  documenti  della  causa,  libero  su  quei 
fatti  di  emettere  gli  apprezzamenti  e  trarre  le 
conseguenze  che  logicamente  ne  derivano, 
ma  quando  le  illazioni  discordano  con  la  lo- 
gica comune  e  giudiziaria  e  peccano  di  arbi- 
trio, non  è  vietato  al  Supremo  Collegio  d'in- 
tervenire per  porre  d'accordo  i  fatti  colle  re- 
gole delle  ermeneutica.  La  espressa  ragione 
basta  per  accogliere  il  ricorso... 


(l)  Non  crediamo  che,  nella  odierna  specie,  pos- 
sa trattarsi  di  perizia  contrattuale.  In  ogni  modo, 
anello  se  ciò  si  ritenesse,  noi  opljiiano  col  profes- 
sor VIVANTE  {Trattato  di  dir.  comm.,  Torino, 
Bocca,  1899,  voi.  Ili,  n.  1423,  pag.  425)  che  i  periti 
contrattuali  non  hanno  il  carattere  di  mandata- 
ri!, perciiè  adempiono  un  lavoro  tecnico  di  loro 
speciale  competenza  prò  ventate  e  non  nell'inte- 
resse di  chi  li  ha  nominati,  né  devono  uniformarsi 
alia  sua  volontà.  Sull'argomento  si  vegga  il  dotto 
studio  di  U.  PIPIA  «  Le  perizie  contrattuali  u  in 
Mon.  irlb.  1900,  921-926.  Anche  11  Pipla,  pur  veden- 
do nel  perito  contrattuale  la  figura  giuridica  del 
mandataiTlo,  conviene  ch«  la  sua  stima  deve  essere 
sempre  impugnabile  per  errore,  perchè  contenu- 
to del  mandato  si  fu  la  verità  e  non  l'errore,  lo 


apprezzamento  equo  e  giusto  e  non  quello  iniquo 
e  ingiusto,  ed  il  perito  contrattuale  che  emette 
un  accertamento  iniquo  e  ingiusto  esorbita  dalla 
sfera  del  mandato.  In  altri  termini,  il  semplice 
mandato  a  giudicare  e  ad  apprezzare,  diversamen- 
te dal  mandato  a  fare  od  eseguire,  non  crea,  di- 
ritti nei  terzi  che  contrattano  col  mandatario.  Per 
creare  diritti  bisognerebbe  che  il  mandatario  aves- 
se facoltà  non  soltanto  di  giudicare,  ma  anche  di 
porre  ad  esecuzione  ciò  che  è  U  risultato  del  suo  giu- 
dizio. Nel  caso  deciso  dalla  sentenza  che  annotia- 
mo il  medico  dell'Istituto  assicuratore  non  ave- 
va ambedue  queste  facoltà.  Non  poteva,  quindi,, 
l'operaio  Baldini  pretendere  che  l'Istituto  adem- 
piesse al  voleri  del  medico  e  ne  approvasse  Incon- 
dizionatamente e  senz'aura  indagine  l'operato. 
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CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

14  novembre  1903,  n.  1106 

Caselli,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Minghetti  (avv.  E.  Storoni)  contro  Gagliardi 
(avv.  F.  Garbini)  ed  altro. 

Le  decUioni  interloculorie  possono  acquistare 
autorità  di  cosa  giudicata  (1). 

La  Corte,ecc.  —  Non  è  vero  che  le  decisioni 
interlocutorie  non  possano  acquistare  mai  au- 
torità di  Gosa  giudicata  su  qualche  parte  del- 
la questione  controversa,  sia  pure  che  con 
-esse  vengano  ordinati  mezzi  di  istruzione.  E' 
vero  che  il  tema  intorno  al  quale  rimane  aper- 
ta ristruzione  si  conserva  impregiudicato  per 
la  decisione  definitiva,  potendo  i  nuovi  fatti 
niuminare  meglio  la  mente  e  la  coscienza  del 
giudice,  anche  dal  punto  di  vista  delle  que- 
stioni di  puro  diritto,  la  discussione  delle  qua- 
li dovrà  seguine  logicamente  l'accertamento 
ultimo  dei  fatti  medesimi.  Ma  quando  altre 
questioni,  preliminari  nell'ordine  logico  a 
quella  sulla  convenienza  o  legalità  di  un 
provvedimento  di  istruzione,  si  presentano  al 
giudice  per  la  natura  della  controversia  o  per 
il  modo  come  essa  viene  posta  dalle  parti,  ed 
è  necessità  che  egli  ne  conosca  e  decida  avan- 


ti di  emettere  il  provvedimento  di  istruzione, 
è  invece  manifesto  che,  dentro  i  confini  deUa 
indagine  cosi  esaurita,  il  merito  della  lite  ri- 
manga parzialmente  pregiudicato,  e  sia  vie- 
tato ritornare  con  novello  esame  sullo  stesso 
punto  prima  deciso,  quando  è  il  momento  di 
esplorare  i  risrultati  forniti  da  quegli  atti  di 
istruzione  a  cui  la  decisione  anteriore  aperse 
la  via,  sgombrando  l'ostacolo  che  avrebbe  po- 
tuto impedirli  o  renderli  superflui.  AltrimeJiAi 
i  litigi  si  eternerebbero  nel  modo  più  perni- 
cioso per  la  serietà  stessa  della  funzione  giu- 
diziaria^ e  addirittura  esiziale  per  i  litiganti 
meno  ricchi  e  meno  accorti.  Questi  sono  prin- 
cipi di  ragione  comune  universalmente  ac- 
colti ed  insegnati... 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  R,OMA 

14  novembre  1903,  n.  1110 

Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

Finocchio  (avv.  C.  Gallini)  contro  Apolloni 
(avvocati  O.  Capo  e  A.  Sandrini). 

Le  noie  aggiunte  autorizzate  non  possono 
contenere  deduzioni  od  eccezioni  non  avan- 
zate nella  comparsa  o  alVudienza  (1). 


(1)  E'  tale  questione  una  delle  più  Intricate  an- 
che in  diritto  francese.  Secondo  11  nostro  modesto 
amrifio.  la  legge  italiana  non  fa  patente  e  formale  di- 
stinzione fra  sentenze  preparatorie,  interlocutorie 
o  definitive  agli  effetti  della  cosa  giudicata.  Biso- 
gna, quindi,  vedere  volta  a  volta  se  la  sentenza 
preparatoria  o  interlocutoria  abbia  deciso  in  via 
preliminare  un  punto  controvei-so;  perchè,  se  ciò  ai 
verifica,  non  può  negarsi  che  su  tal  punto  legitti- 
mamente la  cosa  giudicata  può  nascere.  Cfr.  Cass. 
Torino  23  luglio  1883.  Giur  ital.  1883,  I,  1,  124;  Cass. 
Torino  29  dicembre  1882,  id.  1883,  I,  1,  230;  Trib.  Bo- 
logna 12  dicembre  1895,  Mon.  giur.  1896,  76;  Cass. 
Firenze  12  marzo  1896,  Annali  1896.  I.  92;  ecc. 

Vedi,  in  argomento,  G.  MALMUSI  In  Digesto  ita- 
ìiano.  voce  Cosa  giudicata  (civile),  n.  37,  pag.  242- 
243. 

(1)  Sembra  impossibile  che  ancora  si  voglia  so- 
stenere la  teoria,  o  meglio  la  pratica  contraria. 

Il  Regolamento  giudiziario  (art.  259)  permette  sol- 
tanto semplici  note,  delle  quali  è  data  lettura  al 
tribunale  all'aprirsi  della  deliberazione  segreta. 
Ora,  una  nota,  tanto  più  una  nota  semplice,  come 
si  esprime  l'indicato  articolo,  non  può  parificarsi 
^d  una  comparsa  o  ad  una  memoria  difensiva  con 
conclusioni.  In   proposito,  si  veggano  conformi  le 


seguenti  sentenze:  A.  Genova,  23  maggio  1898,  Te- 
mi gen.  1898^  336;  A.  Torino,  27  luglio  1897,  Giur. 
tor.  1898,  172;  Cass.  Torino,  20  marzo  1899.  id.  1899. 
597;  Trib.  Roma,  27  mairzo  1899,  Legge  1899,  l,  560; 
ecc.,   ecc. 

Cfr.  anche  in  materia  :  A.  Bologna,  18  luglio  1899, 
Mon.  giur.  boi.  1899,  300,  e  20  dicembre  1897,  id. 
1898.  209  —  relativa  la  prima  alla  frode  che  suol 
farsi  all'Erario,  sviluppando  tutte  le  difese  nelle 
note  e  limitando  le  conclusiond  ad  uno  o  pochi  fo- 
gli in  bollo  ;  e  relativa  la  seconda  all'obbligo  di 
scambdar  le  note  per  11  tramite  della  cancelleria. 

Quel  che  importa  piuttosto  di  rilevare  si  è  l'idea 
flsàa  formatasi  da  qualche  magistrato,  che  col  nuo- 
vo procedimento  sommario  le  iiote  siano  interdette. 
Donde  si  desuma  una  opinione  simile,  non  sapreb- 
besl  vedere.  Non  v'è  alcuna  disposizione,  sia  nella 
legge  31  marzo  1902,  n.  107  sia  nel  pediS6e<iuo  Re- 
golamento 31  agosto  1902  n.  413,  che  contenga  espres- 
sa od  implicita  deroga  all'art.  259  del  Regolamento 
giudiziario  citato.  Come  si  fa,  adunque,  ad  inven- 
tare di  sana  pianta  una  limitazione  di  tal  genere? 
Richiamiamo  su  ciò  l'attenzione  benevola  dei  let- 
tori e  soprattutto  dei  Primi  Presidenti,  ai  quali  ul- 
timi spetta  di  vigilare  sull'operato  del  giudici  che 
ne  dipendono. 
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La  perenzione  può  essere  opposta  sempre  che 
si  voglia  trarre  profitto  dalla  pendenza  di 
altro  giudizio  (2). 

Uazioìie  per  manutenzione  in  possesso  può 
pro'porsi  contemporaneamente  alla  denuncia 
di  nuova  opera  o  subordinatamente  w  que- 
sta (3). 

Con  Vazione  per  manutenzione  in  possesso  si 
può  ottenere  la  distruzione  di  un'opera  com- 
piuta (4). 

Costituisce  molestia  tutto  ciò  che  tende  a  mo- 
dificare Valtrui  possesso;  quindi  è  manute- 
nibile  anche  il  diritto,  da  parte  del  proprie- 
tario del  fondo  superiore,  di  far  defluire  le 
cheque  nel  fondo  del  vicino  mediante  appo- 
sito emissario  (5). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  i  due  primi 
mezzi  del  ricorso  riguardano  la  quistione  della 
perenzione  del  precedente  giudizio  petitorio, 
rispetto  alla  quale  si  sostiene  che  la  pendenza 
di  tal  giudizio  era  stata  dedotta  colle  difese 
scritte  Autorizzate,  presentate  dopo  l'udienza 
innanzi  il  Pretore,  e  non  era  stata  subito  ecce- 
pita la  perenzione,  ciocché  importava  la  ri- 
nunzia ad  ulteriormente  eccepirla;  non  era 
perciò  da  attendersi  alla  intempestiva  ecce- 
zione proposta  in  grado  di  appello.  Ma  il  ri- 
corso non  tien  conto  del  fatto  salientissimo  che 
il  Pletore  aveva  assegnato  la  causa  a  sen- 


tenza quando  autorizzava  la  presentazione 
di  note  difensive.  Era  dunque  avvenuta  la  con- 
testazione della  lite  e  chiusa  la  discussione  ; 
onde  le  note  aggiunte  autorizzate  non  pote- 
vano avere  altra  portata  che  queJla  di  note 
esplicative.  Esse  non  potevano  tener  luogo  di 
comparse,  né  allontanarsi  dalle  deduzioni  ed 
eccezioni  proposte  in  udienza^,  e  nulla  conte- 
nere che  alterasse  i  termini  nei  quali  la  lite 
era  stata  contestata.  Solo  in  appello  la  parte 
contro  cui  veniva  opposta  la  litispendenza^ 
potè  conoscere  l'eccezione,  e  non  mancò  di  de- 
durre la  perenzione. 

Ciò  è  perfettamente  normale  se  si  consideri 
come  non  omise  di  notare  il  Tribunale,  che 
l'obbligo  di  dedurre  la  perenzione  prima  di 
qualunque  difesa  riguarda  il  caso  che  si  voglia 
proseguire  il  giudizio,  in  cui  si  crede  incorsa 
la  perenzione  ;  in  ogni  altro  caso,  la  peren- 
zione può  essere  opposta  sempre  che  si  voglia, 
trar  partito  dalla  pendenza  dì  un  altro  giudi- 
zio. Questo  in  sostanza  ha  ritenuto  la  sentenza 
denunziata,  e  difficilmente  si  comprende  in 
qua!  modo  possano  essere  stati  violati  gli  ar- 
ticoli 416  e  418  della  proc.  civile,  1  quaU  ap- 
punto prescrivono  che  le  domande  e  le  difese 
debbono  essere  proposte  in  udienza,  ed  am- 
mettono che  possa  essere  dilazionata  la  presen- 
tazione di  istanze  e  difese  scritte,  ma  sempre 
prima  che  sia  chiusa  la  contestazione  della 


(2)  Approviamo  questa  massima,  la  quale  rispon- 
de airopinlone  generalmente  accolta  In.  dottrina  ed 
In  giU'rispnulenza,  come  può  leggersi  in  questa 
Rivista,  anno  corr.,  pag.  30-21,  aUa  nota  3  ai^posta 
ana  sentenza  della  nostra  Corte  Suprema  4  nov.  1903. 
Tuttavia,  vedi,  in  senso  contrarlo,  la  medesima 
Cqss.  Boma,  6  luglio  1903,  Legge  1903,  1.  3308. 

(3)  T.  BRUNO  in  un'ottima  moinografla.  Inserita 
nel  Digetto  Italiano,  voce  Denuncia  di  nuova  opera 
e  di  danno  temuto,  al  n.  59,  pag.  1050.  scrive:»  La 
denuncia  di  nuova  opera  si  può  proporr©  contempo- 
raneamente iall'azlome  posee^sorta  ordinarla  di  ma- 
nutenzione o  di  spoglio,  e  questa  ultima  si  può  pro- 
porre subordinatamente  alla  denunzia  pel  caso  in 
cui  l'opera  fosse  già  compiuta  al  momento  in  cui 
il  pretore  dovrebbe  dare  il  suo  provvedimento  ». 
Ed  in  nota  11  Bruno  cita  conforme  11  MATTIROLO, 
Tratt.  di  dir.  yiud.  civ.  italiano,  IV  edizione,  voi.  1, 
n.  333,  vsig.  293,  ove  è  rammentato  11  concorde  av- 
viso della  dottrina  e  della  giurisprudenza. 

Cfr.  G.  SAREDO,  Della  Denunzia  di  iiuova  opera,, 
in  Legge  1875,  3,  pag.  395  e  seg. 
(4)  Anche  su  questo  punto  non  è  possibile  non  esser 
di  accordo.  La  Corte  Suprema  segue  11  criterio  già 
adottato  nella  decisione  30  aprile  1894,  Foro  ital. 
1894,  1,  653  —  criterio  approvato  pure  da  N.  GER- 


MANO nel  suo  scritto  :  Se  nel  giudizio  di  manuten- 
zione possa  ordinarsi  la  rimozione  delle  opere  nuo- 
ve che  costituiscono  turbativa  del  possesso,  m  Leg- 
ge 1887,  3,  533.  Solo  la  Cassazione  di  Napoli  perse- 
vera In  un'opinione  isolata,  la  quale  può  riassumer- 
si In  ciò:  che  se  l'opera,  è  terminata,  non  resta  al 
danneggiato  che  d'agire  in  petltorlo;  che  se  l'opera 
non  è  oompiutA,  non  si  può  trascurare  il  mezzo 
della  denunzia  per  appigliarsi  a  quello  dell'azione 
possessoria;  che,  terminato  11  procedimento  speciale- 
sudia  proposta  denunzia  col  provvedimento  Interi- 
nale del  pretore,  la  distruzione  dell'opera  non  si 
può  chiedere  oon  un'azione  possessofrla,  ma  solun- 
to  con  la  peti  torta.  Vedi  In  questo  senso  le  decisio- 
ni 6  maggio  1886,  Legge  1886.  3,  635;  3  agosto  1889, 
Gazz.  proc.  1889,  375;  18  aprile  1890,  Legge  1891,  2, 
268;  4  settembre  1895,  id.  1896,  1,  131;  ecc.  Una  vibra- 
ta critica  di  questo  avviso  della  Cassazione  napo- 
letana può  leggersi  in  MATTIROLO,  op.  cit.,  voi.  I, 
n.  323  e  seg. 

(5)  In  elle  consista  la  molestia  che  può  dar  luogo 
all'esercizio  dell'azione  possessoria  è  detto  anche- 
neila  decisione  della  Cass.  Firenze.  13  febbraio  1882, 
Giur.  ital.  1882,  I,  1,  262.  —  Per  fattispecie  slmile- 
veggasi  :  C-aas.  Torino  13  maggio  1871  e  il  settembrr 
1876,   Giur.   ital.  1872,  I,  1,  333..  e  1876,  1.  938 
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lite  ed  emesso  il  provvedimento  di  cui  all'arti- 
colo 421. 

Che  il  terzo  mezzo  non  ha  ombra  di  fondar 
mento  in  quanto  che  osso  si  diffonde  a  dimo- 
strare che  ristanza  per  denuncia  di  nuova 
opera  non  poteva  essere  trasformata  in  istajiza 
per  manutenzione  in  possesso,  e  la  sentenza 
ritiene,  invece,  in  punto  di  fatto,  con  apprez- 
zamento incensurabile,  che  con  la  denuncia 
fu  proposta  pure  la  domanda  di  manutenzione 
e  chiesta  la  demolizione  dell'opera  turbativa 
del  possesso,  domanda  dedotta  a  notizia  della 
controparte,  e  sulla  quale  era  caduta  la  con- 
testazione della  lite.  Né  è  più  controvertibile 
che  l'azione  possessoria  possa  proporsi  con- 
temporaneamente alla  denuncia  di  nuova 
opera,  o  subordinatamente  a  questa,  potendo 
la  nuova  opera  rivestire  i  caratteri  della  tur- 
bativa ;  né  col  ricorso  si  pone  in  contestazione 
siffatto  principio. 

Maggior  interesse  off  rirebbe»  il  quarto  mezzo, 
col  quaJe  si  assume  che  coU'azione  in  maim- 
tenzione  non  possa  ottenersi  la  distruzione  di 
un'opera  compiuta,  qualora  lo  stato  della  dot- 
trina e  della  giurisprudenza  fosse  quale  col 
ricorso  si  afferma.  Non  si  è  infatti  seriamente 
dubitato  che  l'azione  in  manutenzione  abbia 
carattere  restitu torio,  imperocché  sarebbe  fru- 
strato il  suo  scopo  di  proteggere  uno  stato  di 
fatto  avente  carattere  di  legittimità  se  non  po- 
tesse giungere  a  rimuovere  la  causa  della  tur- 
bativa ;  né  sarebbe  confomie  alla  logica  giuri- 
dica che  l'azione  valesse  a  reprimere  fatti  tran- 
sitori e  fosse  inefficace  quando  la  turbativa  è 
costituita  da  un  fatto  materiale  permanente. 
Solo  in  presenza  di  opera  di  gran  mole  e  di  va- 
lore rilevante  si  è  in  qualche  modo  esitato,  e 
la  ragione  è  manifesta  in  quanto  che  opera 
siffatta  raramente  o  mai  può  essere  portata  a 
termine  rapidamente  di  nascosto  ;  onde  è  stato 
detto  che  quando  la  si  è  lasciata  compiere 
senza  denunciarla  e  provocarne  la  sospen- 
sione, non  se  ne  possa  chiedere  la  rimozione 
se  non  in  petitorio.  Ma  quando  l'opera  porta 
r  impronta  della  clandestinità,  e  niente  lascia 
presumere  che  sia  stata  tollerata,  non  è  lecito 
dubitare  dell'ammissibilità  dell'azione  posses- 


soria coll'effetto  della  restituzione  allo  stato 
anteriore. 

Perciocché  l'opera  nuova  può  indurre  il 
timore  di  un  danno,  come  può  costituire  una 
turbativa  di  possesso,  e  se  in  questo  secondo 
caso  concorrono  gli  altri  estremi  dell'azione 
possessoria,  dessa  non  deve  arrestarsi  dinan- 
zi al  fatto  compiuto.  §^enonchè  si  ricorre  ad 
un  ultimo  argomento,  e  questo  è  oggetto 
del  quinto  mezzo,  col  quale  si  viene  negando 
che  il  fatto  costituisse  una  molestia.  Or,  a 
prescindere  da  quanto  con  giudizio  insinda- 
cabile ebbero  a  ritenere  i  giudici  di  merito 
sulle  conseguenze  dell'opera  nuova  e  sulla 
intenzione  di  chi  in  poche  ore  la  compiva,  è 
appena  necessario  ricoradre  che  costituisce 
molestia  tutto  cig  che  tende  a  modificare  l'al- 
trui possesso  contro  il  divieto  espresso  o  pre- 
sunto del  possessore:  onde  non  è  a  dubitare 
che  chi  possiede  il  diritto  di  far  defluire  le 
acque  del  suo  fondo  superiore  nel  fondo  dei 
vicino  mediante  un  emissario  libero,  di  certe 
dimensioni,  soffra  jina  vera  restrizione  del 
possesso  se  all'emissario  venga  saldata  una 
bocca  in  muratura  di  una  luce  assai  ristretta, 
la  quale  possa  per  giunta,  come  fu  nella  spe- 
cie accertato,  essere  facilmente  otturata  dal 
proprietario  del  fondo  sottostante. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

28  novembre  1003,  n.  1152 

Caselli,  Prcs.  —  Ottone,  Est. 

Sances  (avv.  F.  Muraiori  e  D.  GuarnascheUi) 
contro  Esattore  di  Palermo  (avv.  G.  Lom- 
bcNrdo). 

Sei  giudizi  di  oradiiuziimc,  s"  trattasi  di  con- 
troversie sorte  lìeccssariarìì-enie  daiVapertu- 
ra  detta  graduazione,  H  termine  ed  il  modo 
d'^lVappello,  pena  Virrìceribilità  del  mede- 
sinw,  non  possono  essere  ette  quelli  stctJbiliH 
dail' (articolo  703  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile  (1). 


(I)  Gli  studiosi  sanno  che,  a  riguardo  del  giu- 
dizi di  «esecuzione,  è  inv^alsa  omiial  la  oonsuetudi- 
ne  di  dlstinguepe,  quanto  al  termine  per  l'appello, 
le  sentenze  che  decidono  questioni  di  forma  da  quel- 
le che  decidono  questioni  di  merito,  reputando  che 
il  terminie  ad  appeaiare  da  queste  ultime  sia  sem- 
pre l'ordinario  (Cfr.  A.  Napoli  24  giugno  1903,  Foro 


ital.  1903.  1,  1363;  Cass.  Roma  6  giugno  1903,  id. 
1903,  1,  705;  Cass.  Torino  31  maggio  1900.  Ul.  1900, 
1,  1019,  con  importantissima  nota  di  A.  PERENZO- 
XI;  ecc.). 

Per  1  giudizi  di  graduazione»,  però,  la  dlstinzlo 
n,e  medesima  non  può  menarsi  buona.  Ivi  abbiamo 
la  disposizione  tassativa  dell'art.    725   codice   prò- 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  per  sapere  se 
l'appello  deve  proporsi  nel  termine  abbreviato, 
anziché  nel  termine  ordinario,  occorre  di  con- 
siderare l'indole  del  giudizio  e  della  insorta 
contestazione.  Qui  nessuna  eccezione  da  parte 
del  debitore,  il  quale  subì  la  procedura  esecu- 
tiva, nessuna  impugnazione  del  titolo  e  del 
credito  per  cui  si  procedette,  che  potesse  dar 
luogo  ad  un  giudizio  di  cognizione;  compiuta 
la  vendita,  si  contende  tra  creditore  privile- 
giato e  creditore  ipotecario,  che  quegli  non 
potesse  prendersi  tutto  il  prezzo  depositato 
dall'aggiudicatario,  perchè  è  privilegiato  il 
credito  dello  Stato  soltanto  pel  tributo  fondia- 
rio dell'anno  in  corso  e  dell'antecedente.  In 
altri  termini,  si  contende  sulla  estensione  del 
privilegio,  sulla  distribuzione  del  prezzo,  e 
queste  sono  controversie  proprie,  esclusiva- 
mente proprie  del  giudizio  dei  gradi,  e  di  na- 
tura incidentale,  derivanti  necessariamente 
dalla  vendita  compiutasi,  dalla  apertura  della 
graduazione. 

Le  circostanze,  che  l'esattore  mediante  de- 
creto del  vicepretore  riuscisse  intanto  a  pren- 
dersi tutto  il  deposito  —  il  Tribunale  con  di- 
chiarare aperta  la  graduazione,  lo  mise  fuori 
causa,  perchè  egli  diceva  di  non  avervi  inte- 
resse, per  essere  già  soddisfatto  del  suo  cre- 
dito, tacendo  che  tutto  il  prezzo  si  avesse  ri- 
tirato —  la  Sances  creditrice  ipotecaria,  ve- 
nuta poscia  a  sapere  che  nulla  del  prezzo  vi 
era  più  in  deposito,  abbia  riassunta  la  istanza 
contro  di  lui  acciò,  prelevato  il  credito  con 
privilegio  nei  limiti  anzidetti  e  le  spese,  ne 
versasse  la  eccedenza  alla  Cassa  postale,  per 
venire  quindi  distribuita  a  norma  di  legge,  ed 
abbia  riassunta  la  istanza  soltanto  contro  di 
lui,  senza  chiamare  in  giudizio  anche  il  de- 
bitore -—  tutto  ciò  non  muta  l'indole  della  con- 
troversia, che  sempre  ed  egualmente  ha  per 
oggetto  la  estensione  del  privilegio,  la  distri- 
buzione del  prezzo. 

Vero,  non  può  costituire  giudicato  su  ciò, 
né  per  runa  né  per  l'altra  delle  parti,  la  sen- 
tenza 27  novembre  1895  che  dichiarò  aperta 
la  graduazione,  se  in  allora  non  era  già  sorta 


la  controversia  di  poi  decisa  dal  Tribunale 
colla  sentenza  19  maggio-7  giugno  1897  e  daJla 
Corte  colla  sentenza  impugnata.  Ma  la  con- 
siderazione della  corte  di  merito,  che  la  con- 
troversia devoluta  al  suo  esame  riflettesse  la. 
consistenza  del  diritto  dell'esattore  a  ritenersi 
rintero  prezzo  della  vendita,  né  potesse  con- 
fondersi con  queflla  concernente  l'andamento 
deJil'esecuzione,  non  ha  pregio,  se,  come  non 
vi  ha  dubbio,  il  preteso  diritto,  che  al  certo 
non  si  è  perfezionato  né  pel  decreto  del  vice- 
pretore  emesso  inaudita  parte,  né  pel  sempli- 
ce fatto  dello  esattore  che  si  ha  ritirato  la  in- 
tera somma,  ancora  dipenda  dalla  estensione 
del  privilegio,  di  che  si  ha  da  discutere  nel 
giudizio  dei  gradi. 

E,  se  trattasi  d'incidente  sorto  necessaria- 
mente dalla  vendita  compiutasi,  dall'apertura 
della  graduazione,  il  termine  ed  il  modo  del- 
l'appello non  potevano  essere  che  quelli  sta- 
biliti dall'art.  703  cod.  proc.  civile. 

La  Corte  di  merito  con  dichiarare  ammissi^ 
bilie  l'appello  proposto  dall'esattore  nel  ter- 
mine ordinario,  e  notificato  alla  parte  anzichè- 
ai  procuratori  costituiti  in  causa,  se  non  il 
giudicato  della  sentenza  27  novembre  1895,  ha 
manifestamente  violata  la  citata  disposizione 
di  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

2  dicembre  1903,  n.  1166 

Pagano,  Pres.  —  Ottone,  Est. 

Esattori^,  comunale  di  Arezzo  (avv.  /.  Trivel- 
ìMo)  contro  Bassi  (avvocati  G.  Biancini  e 
G.  Taranti)  ed  altro. 

Sono  controversie  sulle  imposte  sottratte  alla 
competenza  dei  pretori,  e  deferite  in  prima 
istanza  a  quella  dei  tribunali  civili,  non  sol- 
tanto quelle  in  cui  si  contesta  Vesistenza  del 
debito  tributario,  ma  altresì  quelle  nelle 
quali  si  tratta  di  esaminare,  interpretare  ed 


cedura  civile*  (che  richiama  l'altro  art.  703) 
per  la  quale  tutte  le  sentenze  proferite  in  Giu- 
dizio di  yraduazione  sono  appellaJsill  nel  termine 
di  giorni  quindici.  Dì  conseguenza,  come  bene  os- 
serva 11  MORTARA.  in  Digesto  italiano,  voce  Ap- 
pello civlc,  n.  1016,  pag.  796,  a  torto  la  Cass.  Torino  9 
luglio  1874.  Legge  1874,  l,  991.  e  l'A.  Bologna  1  set- 
tembre 1882,   G(k:z.  leg.  1882,  370,  estesero  anche  ai 


giudizi  di  graduazione  la  distinzione  fatta  pei  giu- 
dizi di  esecuzione.  Ciò,  del  resto,  è  ormai  concorde- 
mente riprovato  (Cass.  Firenze  18  novembre  1886, 
Legge  1887,  1,  301;  Cass.  Napoli  6  settembre  1898,  W. 
1898,  2.  621;  Cass.  Roma  7  novembi-e  1898,  Foro  ital, 
1898,  1,  1249:  A.  Torino  7  dicembre  1901,  Giur.  tor. 
19(>2,  102;  ecc.),  Si  tratti  o  no  di  questioni  di  merito- 
o  di  questioni  di  grado. 
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applicare  le  leggi  che  concernono  le  imposte 
ed  anche  la  loro  riscossione  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Che  per  istanze  e  difese 
delle  parti  in  primo  e  secondo  grado,  e  nel  ri- 
corso e  controricorso,  viene  in  controversia,  se 
la  Bassi  andasse  nei  mesi  di  novembre  e  di- 
cembre 1900  ad  esercitare  nei  medesimi  locali 
lo  stesso  genere  di  commercio  che  già  vi  eser- 
citava la  Borgogni,  sia  per  ciò  ed  assoluta- 
mente da  ritenersi  cessionaria  dell'esercizio 
già  tenuto  dalla  Borgogni  e  solidalmente  re- 
sponsabile dell'imposta  da  costei  dovuta  per 
l'anno  in  corso  e  l'anteriore  ;  ovvero  se  la  pre- 
sunzione della  legge  che  si  fonda  sul  fatto  del 
continuato  esercizio  della  stessa  industria 
nei  medesimi  locali  sia.  juris  tantum,  possa  es- 
sere combattuta  da  contrarie  prove,  nella  spe- 
cie sia  vinfa  da  documenti  presentati  dalla 
Bassi,  e  nulla  sia  la  procedura  contro  di  lei 
insUtuita. 

Che  per  essere  contestato  il  debito  solidale 
de  ir  imposta  da  part«  del  nuovo  esercente  e  il 
diritto  alla  esecuzione  per  riscuoterne  da  lui 
il  pagamento,  l'Erario,  anzi  di  non  avere  inte- 
resse nella  controversia,  vi  è  principalimente 
interessato,  e  l'esattore  ne  rappresenta  l'am- 
ministrazione nella  instituita  procedura,  an- 
corché questa  compiere  si  debba  a  suo  rischio 
e  pericolo,  e  la  controversia  non  può  essere 
ridotta  ai  limiti  di  una  semplice  questione 
personale  fra  esattore  e  contribuente,  per  vio- 
lazione di  legge  o  per  colpa  nell'esercizio  dei 
mezzi  esecutivi  che  all'esattore  sia  imputata, 
come  si  ritenne  dal  Tribunale  ;  invece  la  con- 
troversia è  direttamente  d'imposta,  poiché  per 
la  sua  risoluzione  si  deve  di  necessità  attin- 
gere alla  precitata  legge  24  agosto  1877  sul- 
r  imposta  di  ricchezza  mobile  ;  ed  è  ormai  un 
jus  receptum  che  sono  controversie  sulle  im- 
poste, sottratte  alla  competenza  dei  pretori,  e 
deferite  in  prima  istanza  a  quella  dei  tribu- 
nali civili,  non  soltanto  quelle  in  cui  si  conte- 
sta l'esistenza  del  debito  tributario,  ma  al- 
tresì quelle  nelle  quali  si  tratta  di  esaminare. 


interpretare  ed  applicare  le  leggi  che  concer- 
nono le  imposte  ed  anche  1^  loro  riscossione. 
Che  indarno,  ad  escludere  che  si  tratti  di 
controversia  d'imposta  sottratta  alla  compe- 
tenza del  Pretore,  si  volle  trarre  argomento 
dall'art.  63  della  legge  20  aprile  1871  riprodotto 
nella  legge  23  giugno  1897  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette,  nel  quale  è  stabilito  che 
«  chiunque  pretende  di  aver  diritto  di  pro- 
prietà od  altro  diritto  reale  sopra  tutti  o  parte 
dei  mobili  pignorati  o  degl'immobili  posti  in 
vendita,  può,  citando  l'esattore  davanti  il  pre- 
tore, opporsi  alla  vendita  e  proporre  la  sepa- 
razione a  suo  favore  di  quanto  gli  spetta.  Il 
Pretore  provvederà  in  conformità  dell'art.  647 
codice  di  proc.  civile.  »  Se,  invero,  detto  arti- 
colo abilita  il  terzo  a  sporgere  reclamo  al  pre- 
tore, soggiunge  che  il  Pretore  (ordinata  o  so- 
spesa la  vendita)  deve  provvedere  a  norma 
dell'art.  647  cod.  di  proc.  civile,  osservate  cioè 
le  norme  della  competenza  per  valore,  e  impli- 
citamente anche  per  materia:  e  appunto  le 
cause  in  materia  d' imposte  dirette  od  indi- 
rette, qualunque  ne  sia  il  valore,  sono  sot- 
trante -alla  competenza  del  pretore  (art.  71 
ultimo  capoverso,  e  84  cod.  citato). 


COBTE  DI  CASS.\ZI()NE  DI  ROMA 

Sezioni  Unite 

5  dicembre  1903,  n.  1180 

Pagano,  Prrs.  —  Cosentini,  Est. 

Nicolosi  (avvocati  V.  e  i?.  Macherione  Raineri) 
contro  Comune  di  Leonforte  (avvocati  G. 
Perrotta  e  G.  Acanfora). 

Sei  fatto  del  licenziamento  di  un  segretario 
comunale  è  d'uopo  distinguere  V ipotesi  che 
il  licenziamento  sia  stato  Veffetto  di  inolivi 
disciplinari.  dalVaUra  che  sia  stato  determi- 
mito  dalla  scadenza  drl  contratto;  giacché 
Vautorità  giudiziaria  è  competente  in  quf- 
sVultima  ipotesi  e  ìion  nella  prima  che  è 


(1)  La  Corte  Suprema  ribadisce  anche  una  volta 
i  suol  Inconcussi  Insegnamenti  m  proposito. 

Cfr.  tra  le  più  recenti  decisioni  :  18  ottobre  1899, 
Corte  Suprema  1899,  1,  390;  8  novembre  1899,  id. 
1899.  1.  516;  33  dicembre  1899.  id.  1899,  1.  349;  13 
giugno  1899.  id.  1899,  1,  131;  13  marzo  1901,  id.  1901, 
1,  176;  9  luglio  1901  (due  decisioni),  Glur.  ital.  1901, 1, 
1,   833;   33  gennaio  1903,   Corte  suprema   1903,   3,   9; 


14  maggio   1903.   Giur.  ital.  1903,  I.   i,  CSC;  7   gen- 
naio 1903,   Legge   1903,   1.   1166;  ecc. 

In  senso  contrario,  vedi  lo  studio  di  A.  SATTI, 
Intorno  alla  competenza  della  autorità  giudiziaria 
nelle  controversie  relative  alle  imposte.  In  Proce- 
dura 1899,  705-718.  Per  affinità  di  argomento  si 
consulti  la  sentenza  della  Cass.  di  Roma  31  luglio 
1903  in  quipsta  Rivista,  anno  oorr..  pag.  53. 
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(U  esclusiva  competenza  de IV autorità  amml- 
nistrativa  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  questione 
principale  ed  assorbente,  portata  dal  Nicolosi 
airesaine  della  Giunta  Provinciale  Ammini- 
strativa di  Catania,  è  quella  concernente  il  di- 
ritto da  lui  vantato  alia  stabilità  della  sua  ca- 
rica di  segretario  comunale  di  Leonforttì,  sia 
per  la  nomina  già  conseguita  per  un  sesseii- 
nio,  sia  ner  la  nuova  legge  7  maggio  1902  con 
la  quale-  fu  provveduto  alla  nqmina  di  segre- 
tari ed  altri  impiagati  comunali  e  provin- 
ciali. 

Osserva  che  la  questione  suenunciata  rende 
necessaria  una  indagine  sulla  esistenza  del 
diritto  che  si  vanta  dal  Nicolosi  come  deri- 
vante da  contratto  e  da  legge,  diritto  che  si 
dice  violato  dal  Comune  di  Leonforte,  ed  è  ov- 
vio, per  quanto  si  dispone  con  l'art.  2  della 
legge  sul  contenzioso  amministrativo  del  20 
marzo  1865,  che  l'indagine  summentovata  sia 
devoluta  alla,  giurisdizione  ordinaria. 

Che  indarno  potrebbe  soUevai'si  dubbio  sulla 
conìjxìtenza  dianzi  affermata  argomentando 
dalla  natura  speciale  del  provvedimento 
emesso  dal  Comune  di  Leonforte,  ed  allegan- 
do che  si  tratti  di  provvedimenti  d' indole  am- 
ministrativa perchè  riflettenti  i  rapporti  che 
intercedono  tra  l' impiegato  e  l'autorità  da  cui 
egli  dii)ende  ;  dappoiché  è  d'uopo  distinguere, 
nel  fatto  del  licenziamento  di  un  segretario 
comunale,  l' ipotesi  che  tale  proA^'edimento 
sia  stato  l'effetto  di  motivi  disciplinari,  dal- 
l'altra che  il  licenziamento  sia  stato  dato  per 
scadenza  di  contratto.  ~  Nella  prima  delle 
dette  ipotesi,  contuo  la  delil^erazione  dell'auto- 
rilA  comunale  non  vi  è  altro  rimedio  che 
(luello  del  ricorso  alla  Giunta  Provinciale  Am- 
ministrativa, e  dalla  decisione  di  questa  alla 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato,  trattandosi 
di  sindacare  se  bene  o  male  venne  fatto  uso 
del  potere  discfiplinare  spettante  a  quella  au- 
torità come  funzione  esclusivamente  ammini- 
strativa, il  che  sfugge,  i>er  la  sua  speciale  na- 


tura, all'ingerenza  dell'autorità  giudiziaria. 
—  E  per  contrario,  nella  seconda  ipotesi, 
agendosi  dalla  autorità  comunale  in  virtù  del 
contratto,  l'indagine  sulla  giustizia  del  rela- 
tivo provvedimento  deve  essere  necessaria- 
mente compiuta  alla  stregua  delle  leggi  civili 
che  regolano  tutti  i  rapporti  contrattuali^  non 
mutando  la  natura  di  tali  rapporti  la  qualità 
delle  persone  tra  le  quali  il  contratto  fu  sti- 
pulato. 

Né,  infine,  le  disposizUoni  racchiuse  nella 
legge  7  maggio  1902  valgono  a  cambiare  la  na- 
tura esclusivamente  civile  del  rapporto  con- 
trattuale interceduto  tra  il  Comune  di  Leon- 
forte  ed  il  Nicolosi,  perchè  con  essa  fu  affer- 
mata la  competenza  dell'autorità  amministra- 
tiva soltanto  per  i  licenziamenti  dopo  il  qua- 
driennio di  prova  fritto  dagli  impiegati  comu- 
nali per  motivi  estranei  alla  durata  della  no- 
mina, siccome  emerge  dfiigli  articoli  46  e  50 
della  summentovata  legge. 

Che,  pertanto,  è  d'uopo  riconoscere  e  dichia- 
rare la  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
9  dicembre  1903,  n.  1200 

Pagano, Pre-ò'.  —  Capotorti,  Est. 


Antonelli  (av\^   G. 
Mai'iani  (avv.  G. 


Vassura-Caìzaroni)  contro 
Leti). 


^ordinanza  di  tassa  contro  la  parte  soccom- 
bente deve  notificarsi  al  procuratore,  e  non 
alla  parte,  quand'anche  vi  sia  elezione  di 
doniicilio  presso  di  esso,  senza  di  cìie  non 
decorre  il  termine  di  tre  giorni  per  farvi  op- 
posizione. In  ogni  ca<so  la  notificazione  del- 
l'ordinanza stessa  non  sarebbe  valida  se  foÀ- 
ta  al  procuratore  in  luogo  diverso  dalVufft- 
cio  legale  ove  egli  ha  la  residenza  legale  (2). 


(1)  La  Corte  Suprema  ha  parecchie  altre  volte  rl- 
badUo  il  principio  Identico.  Cfr.  óÀ  ultimo  la  de- 
cisione 4  gennaio  1902,  Cons.  comm.,  1902,  75.  La 
viol-azlone  del  patti  contrattuali,  ossia  del  contrat- 
to di  locazione  d'opera  tra  l'imple-gato  e  l'ammini- 
strazione, importa  sempne  la  competenza  dell'au- 
torità griudiziaria,  perchè  è  principio  generale  che 
ogni   Individuale  o  collettivo  diritto    trovi   la   sua 


protezione  presso   11  giudice   ordinturlo.    Consulta 

anche.   In   ppoposttto:  Cass.   Roma,   21   apcile   1902, 

Legge  1902.  2,  224;  A.  Messina  li  agosto  lfl02,  Jìifor. 
giur.  1902,  472;  ecc. 

(2)  Si  consulti  la  decisione,  sostanzialmente  iden- 
tica della  Corte  stessa,  riportata  qui  Indietro,  nel- 
la nostra  Raccolta,  anno  corr.,  a  pag.  56,  nonché 
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ni 


La  Corte,  ecc.  —  Coiisìderato  che  l'unica  ra- 
gione per  cui  il  Tribunale  giudicò  tardiva 
l'opposizione  fu  quella  che  il  termine  utile 
per  psToporOa  dovesse  decorrere  daUa  notifi- 
cazione delVoardlnanza  fatta  aJi*la  parte  nel  do- 
micìlio eletto,  riteniendola  produttiva  di  effet- 
to nello  stesso  modo  che  lo  sareibbe  stata  la 
notificazione  cteilM  sentenza.  Non  si  preoccu- 
pò il  Tribunale  della  notificazione  fatta  puj:© 
al  procuratore  nel  medesimo  domicilio  elet- 
to, di  cui  ora  fa  molto  caso  la  difesa  della  re- 
sistente. E  non  doveva  pireoccuparsene  i^er- 
chè,  se  fosse  stata  vera  la  tesi  contraria  a 
quella  accolta,  cioè  che  per  la  decorrenza  del 
termine  utile  all'opposizione  sia  necessaria 
la  noUficazione  deirordinanza  al  prociu'ato- 
re  e  non  alla  parte,  sarebbe  stato  pure,  com'è, 
intuitivo  che  non  avrebbe  valore  di  sorta  la 
notificazione  che  fosse  fatta  al  procuratore, 
non  nel  suo  ufficio  .ma  nel  domlcLlio  eletto 
dalla  parte.  Infatti  l'elezione  di  domicilio  ri- 
guarda la  parte,  e  vale  per  le  notiflcazloaii  da 
faipsi  alla  stessa,  ma  non  tocca  menomamen- 
te il  procuratore,  il  quale  avendo  un  ufficio 
proprio  ed  una  residenza  legale,  non  perde 
la  rappresentanza  del  cliente,  come  non  può  de 
cllnare  la  responsabilità  degU  atti  attinenti 
al  suo  ministero,  quand'anche  la  parte  sia 
pure  assistita  da  un  avvocato  ed  abbia  il  do- 
micilio eletto  presso  di  lui.  Ond'è  che  relezio- 
ne di  domicilio  della  parte  non  può  assorbi- 
re il  domicilio  ded  procuratore,  come  non  può 
spogliare  il  procuratore  della  rappresentan- 
za legale  e  della  direzione  del  procedimento, 
e  le  notificazioni  da  farsi  allo  stesso  non  so- 
no valide  se  fatte  in  luogo  diverso  da  quello 
che  è  la  sua  residenza. 

Resta  dunque  la  questione  quade  fu  posta 
dal  Tribunale.  Su  di  essa  questa  Corte  ha  a- 
vuto  più  volte  occasione  di  esporre  il  suo  pen- 
siero e  si  è  pronunziata  sempre  nel  senso  che 
rordinanza  di  tassazione  deile  spese  deve  no- 
tificarsi al  procuratore  e  non  alla  parte,  quan- 
d'anche vi  sia  elezione  di  domicilio  presso  di 
esso,  all'effetto  di  far  decorrere  il  termine  di 
tre  giorni  pea*  ropposizione.  Né  trova  ragioni 


per  dover  mutare  la  sua  giurisprudenza.  Dal 
perchè  Tordiaianza  di  tassazione  costituisce 
il  complemento  della  sentenza  che  condanna 
alle  spese  e  ne  delega  la  liquidazione,  non  ne 
segue  che  essa  sia  da  confondere  coMa  sen- 
tenza finché  non  divenga  esecutiva,  imperoc- 
ché la  sentenza  che  delega  la  tassazione  del- 
le spese  lascia  in  sospeso  la  questione  relati- 
va alla  Jlquidità  di  esse,  e  se  l'art.  377  del  co- 
dice di  procedura  civile  ammette  il  reclamo 
avverso  l'ordinanza  di  tassazione  e  richiajna 
l'art.  183,  evidenitemente  questa  ordinanza 
vien  parificata  a  quelle  altre  incidentali,  che 
debbono  essere  notìficate  al  procuratore,  che 
non  sia  stato  presente  alla  pronunzia  di  esse; 
onde  il  termine  dell'opposizione  non  decorre 
finché  questa  notificazione  non  abbia  luogo. 
La  necessità  di  questa  è  determinata  dall'in- 
dole della  liqui-dazione,  che  richiede  pure  ter- 
mini assai  brevi,  per  cui  il  procuratore  me- 
glio che  la  parte,  anzi  ad  esclusione  della  par- 
te, si  trova  in  condizione  di  contraddire  alla 
ordinanza  di  tassazione  per  la  cognizione  che 
ha  della  causa  e  pel  possesso  di  tutti  gli  ele- 
menti riferibili  alla  liquidazione.  E  tale  ne- 
cessità si  evince  anche  dal  capoverso  dell'ar- 
ticolo 377,  che,  comminando  un'ammenda  al 
procuratore  quando  l'opposizione  non  sia  fon- 
data lascia  chiaramente  intendere  che  i'ini- 
ziativa  del  reclamo  sia  del  procuratore,  il 
quale  continua  a  rappresentare  il  cliente  nel- 
la liquidazione  delle  spese,  e  non  potrebbe 
darsi  iniziativa  senza  la  notificazione  perso- 
nale dell'ordinanza  aÀ  procuratore.  Tutto- 
ciò  avendo  disconosciuto  la  sentenza  del  Tri- 
bunale, è  caduta  nelle  violazioni  di  legge  col 
ricorso  denunziate,  e  come  tale  merita  di  es- 
sere cassata. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

10  dicembre  1903  n.  1203 
Caselli,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 
Cichetti   (avv.  C.  Danari)     contro     Candelori 
(avv.  A.  Miiìù). 


st   consultino  le  sentenze   dell'A.    Roma   3   agosto 

1899,  Temi  rom.  1899,  400  e  deU'A.  Tranl  9  giugno 

1900,  Dritto  e  Giur.  1900,  744. 

Quanto  alla  necessità  che  l'ordinanza  di   tassa, 
ove  voglia  eseguirsi,  sia  notificata  alla  parte,  yeg- 
gasi  la  stessa  decisione,  ora  richiamata,  della  Cor- 
te Suprema,  e  la  Cass.  NapoU  4  agosto  1899,  Drit- 


to e  Giur.  1899,  362  —  e  5  ottobre  190Ì,  Annali  1901, 
1,  568. 

E'   stato  deciso  anche  che  la  notifica   dell'ordi- 
nanza  di   tassa    è   vaJida,   benché   eseguita   prima 
della  notifica  della  sentenza  alla  parte   (A.   Tra  ni 
9  giugno  1900,  sentenza  già  citata). 
Sul  concetto  poi  cìte  l'ordinanza  suddetta  è  par- 
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AWomessa  indicazione,  che  nel  ricorso  per 
cassazione  si  verifichi,  della  data  di  notili^ 
cazione  della  sentenza  denunziala  si  vuò 
supplire  con  equipollenti  (1). 

E'  inammissibile  il  giuramento  decisorio,  de- 
ferito a  chi  ha  già  prestato  il  giuramento 
suppletivo,  allorché  quello  versi  sul  mede- 
simo oggetto  e  sulVlstessa  sostanziale  que- 
stione e  miri  all'identico  scopo  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  E'  indiscutibile  che  la  men- 
zione della  data  della  notiiìcazione  della  sen- 
tenza ianpugnalta  fu  iprescritta  nell'art.  523 
cod  proc.  civ.  allo  scopo  soltanto  di  porre  in 
grado  la  contropar«te  ed  11  Supremo  Collieigio 
di  conoscere  della  teimpestività  del  ricorso. 
Donde  consegue  che  al/l'omessa  indicazione 
di  quella  data  nel  ricorso  si  può  supplire  con 
equipollenti,  di  guisa  che  debbasi  dichiarare 
ammessibile  il  ricorso  ogniqualvolta  dai  do- 
cumenti che  lo  accofmipa^nano  risulti  essere 
stato  fjroposto  nel  termine  sitabllito  dall'arti- 
colo 518  cod.  proc.  civile.  E'  inattendibile, 
pertanto,  Teccezione  pregiudiziale  in  esame, 
emergendo  la  data  della  no-tifìcazione  della 
sentenza  impugnata  dalla  copia  della  stessa 
depositata  unitamente  al  ricorso  del  Clchetti, 
ed  emergendo  dalla  data  medesima  che  tale 
ricorso  fu  proposto  nel  termine  predetto. 

Devesi^  invece,  respingere  cotesto  ricorso 
in  merito. 

Gl'Interpreti  delle  patrie  leggi,  difatti,  so- 
no discordi  sul  punto  se  sia  ammissibile  il 
giiu'amento  decisorio  dopo  la  prestazione  del 


giuramento  suppletivo.  Senonchè  questo  Su- 
pipemo  Collegio  non  esita  nel  proclamare  la 
inammissibilità  del  giuramento  decisorio  de- 
ferito a  chi  lo  abbia  già  prestato  in  via  sup- 
plì ti  va,  ogni  qual  volta,  come  nella  specie, 
versi  in  realtà  soil  medesimo  obbietto.  suU'i- 
stessa  sostanziale  questione  e  miri  all'identi- 
co scopo. 

Imperocché,  giusta  quanto  disse  altra  volta, 
ed  ora  ripete,  «  se  diversi  sono  gli  effetti  giu- 
ridici del  giuramento,  secondo  che  sia  deferi- 
to dal  giudice  o  dalla  parte,  una  è  sempre  la 
natura  e  la  sostanza  dell'atto,  come  una  e  sem- 
pre la  stessa  è  la  garanzia  di  verità  che  ne 
deriva.  »  Né  vale  l'opporre  che  in  tale  proposi- 
zione si  contenga  una  contraddizione  perchè, 
ammettendosi  la  diversità  degli  effetti  nei  due 
giuramenti,  si  venga  ImpUcitamente  a  ricono- 
scere siccome  insussistente  la  pretesa  identi- 
tà sostanziale  dell'atto  in  ciascuno  di  essi. 
A  convincersi  dell'inanità  di  quest'obiezione 
è  sufiftcieaite  il  riflesso  che  la  diversità  degli 
effetti  giuridici,  che  la  legge  attribuisce  ai  due 
giuramenti,  non  discende  già  dalla  natura, 
indole  o  sostanza  dell'atto,  ma  dalla  diversità 
della  persona,  per  volontà  della  quale  Tatto 
stesso  si  compie.  Od,  in  altre  parole,  la  legge 
quando  determina  gli  effetti  giuridici  dei  due' 
giuramenti,  li  considera  isolatamente  l'uno 
dall'altro;  ma  nell'uno  e  nell'altro  caso  si  trat- 
ta sempre  di  un  appello  alla  coscienza  dell'uo- 
mo costretto  a  rispondere  personalmente  alla 
presenza  detl  maglstrtito.  Epperò,  quando  co- 
desto appello  venne  fatto  una  volta  e  si  ebbe- 


te  integrale  della  sent€»nza  cui  si  riferisce,  e  che 
può  veair  corretta  nei  casi  e  nei  modi  stabiliti 
dall'art.  473  cod.  proc.  civile,  segnaliamo  l'A.  Bo- 
logna 18  marzo  1901,  Legge  1901.  1.  662. 

(1)  Consulta  in  senso  Identico:  Cass.  Torino  4 
aprile  1877,  Foro  Hai.  1877,  1.  801.  con  nota  del 
prof.  SAJBBATIXI;  Cass.  Roma  16  giugno  1896  e 
5  marzo  1897.  Foro  ital.  Reperì.  1896  e  1897,  voce 
Cassazione  civile  num.  188  e  345;  Cass.  Napoli  5 
marzo  1900,  Foro  nap.  1900,  174;  Cass.  Firenze  21 
maggio  1900,  Temi  ven.  1900.  314;  ecc.  —  Fu  an- 
che più  ra(ljcalm<ent6  ritenuto  che  l'omessa  men- 
zione della  data  di  notifica  della  sentenza  denun- 
ciata non  rende  mai  InammisslMle  il  ricorso: 
Cass.  Napoli  27  febbraio  1899,  Mov.  giur.  1899,  13; 
Cass.  Palermo  18  giugno  1898,  Foro  sic.  1898,  467; 
ecc.  —  D'altra  parte  la  Cass.  Torino  9  giugno 
1903  dlcliia.rò  inammissibLie  un  ricorso  in  cassa- 
'«one  perchè  la  data  di  notifica  della  sentenza  de- 
nunziata non   risultava  uè  dalla  copia  depositata 


della  sentenza  stessa  né  dalla  relazione  dell'uscie- 
re {Mou.  trib.  1903.  922).  In  senso  anche  più  severo, 
vedi  Cass.  Torino  23  giugno  1899,  Gazz.  giur.  Hai. 
1899,  203.  In  senso  più  benigno,  quando  non  si  dia 
luogo  ad  incertezza,  vedi  Cass.  Roma  10  luglio 
1893.  Foro  ital.  Bepert.  1893.  voce  Cassazione  civile. 
n.    149. 

(2)  Una  accurata  dimostrazione  di  questo  assun- 
to è  data  dal  MATTIROI.O,  Trattato  di  dir.  giud. 
civ.  ital.,  IV  edto.,  voi.  II.  n.  908,  pag.  765-766.  La 
Corte  di  Cassazione  di  Roma  aveva  già  ritenuti^ 
il  medesimo  principio  nella  decisione  3  giugno 
1887,  Legge  1887,  2,  74,  e  pur  l'Identico  principio  in- 
spirò le  sentenze  della  nostra  locale  Corte  di  Ap- 
pello 5  maggio  1879  (Gazz.  legale  1879,  333-334)  e 
31  dicembre  1881  {Temi  Rom.  1882,  42).  —  Il  Mattl- 
rolo  fornisce  eziandio  copiose  notizie  sugli  scrit- 
tori e  sulle  autoitità  giudiziarie  che  sostengono,  in 
proposito,  il  diritto  e  II  rovescio.  E'  prevalente, 
però,  la  teoria  adottata  dalla  sentenza  che  anno- 
tiamo. 
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ro  Je  risposte  con  la  solennità  delle  forine  dal- 
la legge  prescritte,  le  quali  sono  per  ambo  i 
casi  sempre  le  stesse,  non  può  essere  lecito 
di  obbligare  la  parte,  che  ha  giurato,  a  ripe- 
tere la  prova  senza  vessarlia  inutilmente  o  sen- 
za togliere,  per  fatto  proprio,  alla  solennità 
dell'atto  che  pur  si  viene  invocando,  tutta  la 
importanza  gluridico-morale  che  la  legge  vi 
attribuisce. 

L'inutilità  di  un  secondo  esperimento  è  in- 
tuitiva, se  si  considera  che  colui  che  ha  giu- 
rato una  volta  non  vorrà  suH'identico^ obietto 
smentire  sé  stesso.  Supporne  la  possibilità  è 
lo  stesso  che  sconoscere»  da  un  lato,  l'indole 
dell'umana  natura,  ed  è,  nel  tempo  stesso, 
uno  scalzare  a  priori  la  base  fondamentale 
sulla  quale  legalmente  e  moralmente  riposa 
l'efficacia  giuridica  del  giuramento.  Non  è  poi 
a  dimenticare  che  pel  codice  i>enale  il  faJso 
giuramento  in  materia  civile  costituisce,  un 
reato.  Ora,  quando  s'è  prestato  sopra  un  fatto 
il  giursimento,  sia  pure  per  ordine  del  magistra- 
to e  perciò  suppletivamente,  e  pur  si  vuole 
che  se  ne  ripeta  lo  esperimento,  sia  pure  de- 
cisoriamente e  per  volontà  di  una  delle  parti 
in  lite,  il  risultamento,  qualunque  sia  per  es- 
sere, non  potrà  uscire  giammai  dai  confini  del 
dilemima  seguente:  O  il  giurante  risponderà 
confermando  quanto  ebbe  ad  affermare  la  pri- 
ma volta,  o  ritratterà  le  risposte  precedenti. 
Nel  primo  caso,  l'inutilità  del  secondo  giura- 
mento, come  fu  già  dianzi  accennato,  è  di  una 
evidenza  palmare;  né  deve  essere  lecito  ad  una 
parte  di  pretendere  la  ripetizione  di  una  pro- 
va absque  necessitate  e  quando  intus  habet 
quod  petit.  Nel  secondo  caso,  la  ritrattazione 
equivarrel)be  ad  una  confessione  del  primo 
spergiuro.  E  r^oichè  Io  si>ergiuro  in  giudizio 
civile  costituisce  un  reato,  la  pretesa  di  colui 
che  vuol  far  giurare  (sia  pure  decisoriamente) 
l'avversario  sull'identico  obietto,  sul  quale  fu 


da  costui  già  prestato  il  giuramento  suppleti- 
vo, incontra  l'ostacolo  del  divieto  che  il  codi- 
ce civile  sancisce  nel  primo  alinea  dell'artico- 
lo  1364;  dappoiché  in  sost^za,  in  questa  ipo- 
tesi, il  giuramento  preteso  è  diretto  a  strappa- 
re dalla  coscienza  del^av^'.e^&ario  la  confes- 
sione del  proprio  delitto.  E'  lo  stesso  che  dir- 
gli: Giurate  se  avete  giurato  il  falso.  —  Ciò 
che  non  é  permesso  né  moralmente  né  giu- 
ridicamente. E  tutto  ciò  indipendentemente 
dal  riflettere  che  il  voler  deferire  un  giura- 
mento a  chi  avesse  spergiurato  una  volta  sa- 
rebl>e,  secondo  il  detto  di  Simmaco,  una  vera 
insania. 
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31  dicembre  1903,  n.  1310 

Pagano,  Pres.  —  Giordani,  Est. 

Ministero  Affari  Esteri  (avv.  erariale  Calabre- 
si) contro  Bottero  (avv.  G.  Turbiglio). 

Il  deposito  di  valoH  che  si  effettui  in  una  Can- 
celteria  consolare  non  può  riQVMjrdarsi  co- 
me fatto  al  console  quale  privato,  ma  come 
faUo  Qt  causa  e  ivelVesercizio  delle  funzioni 
del  console  stesso;  e  quindi  non  resta  affi- 
dano unicamente  aXla  ditrettw  respansabilUà 
del  console,  mai  anche  a  qwAla  sussidiaria 
ed  indiretta  dello  StcUo  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Nel  17  gennaio  1901  furono 
consegnati  da  Francesco  Bottero  al  console 
italiano  in  Barcellona,  Edoardo  Compans  de 
Bricihanteau,  e  poi  depositati  in  quella  Can- 
celleria consolare  6000  franchi  in  oro,  cinque 
cartelle  al  portatore  della  complessiva  annua 
rendita  di  lire  2000,  con  quattro  cedole  d'inte- 
rassi scaduti  nel  secondo  semestre  del  1900, 
e  tre  libretti  postali  per  la  complessiva  soni- 


ci) Ck)n  questa  limpida  decisione  si  mantiene  fer- 
ma la  sentenza  17  ottobre  1903  emanata  dalla  locale 
Corte  di  Appello  nella  causa  .stessa  {Foro  Ital.  ì903, 
1,  381).  Conformemente  la  Cass.  romana  (3  mag- 
gio 1900,  Foro  ital.  1900,  1.  514  —  decisione  ricor- 
data ned  testo  di  quella  che  annotiamo)  e  la  no- 
stra Corte  di  Appello  (27  giugno  1899,  id.  1899,  1, 
1058)  ritennei'o  e  sancirono  per  la  sottrazione  di 
valori  ereditari  affidati  ai  consoli  :  solo  il  Tribu- 
nale di  Roma  andò  in  contrario  avviso  (4  maggio 
is<}8,  Temi  liom.  1898,  267),  ma  la  sua  teoria  non  eb- 
be, come  si  è  veduto,  accoglimento. 


«  In  genere  sulla  vexala  quaestio  della  responsa- 
bilità dello  SUto,  delle  Provincie  e  del  Comuni 
per  1  fatti  colposi  del  loro  funzionari,  si  veggano 
le  note  del  MECACCI.  del  GABBA,  del  GIORGI  e 
del  RANELLETTI,  in  Foro  italiano  1877,  1.  77  — 
1881.  1.  932  —  1893,  1,  1242  —  1898,  1,  80,  Illustrativa 
quest'ultima  della  sentenza  dena  Cass.  di  Roma  9 
luglio  1897.  Vedi  anche  Cass.  Roma  16  febbraio 
1899.  Foro  ital.  1899,  1,  268,  con  cui  si  ritiene  la  re- 
sponsabilità dello  Stato  per  la  sottrazione,  com- 
messa da  un  impiegato  di  prefettura,  di  una  car- 
tella di  rendita  depositata  come  cauzione  presso  il 
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ma  di  lire  3070.  Morto  nel  dì  11  aprile  1901  il 
detto  console,  il  Bottero  seppe  che  nella  cassa 
di  quel  consolato  si  erano  rinvenuti  soltanto 
1  tre  libretti  postali  e  che  tutti  gli  altri  valori 
erano  stati  sottratti.  Non  essendo  stati  accolti 
i  suoi  reclami  in  via  amministrativa,  con  ci- 
tazione del  25  ottobre  1901  egli  convenne  a- 
vanti  il  Tribunale  di  Roma  il  Ministero  degli 
affari  esteri,  per  farlo  condannare  al  paga- 
mento delle  lire  (yOOO  in  oro,  con  gl'interessi 
dal  giorno  della  nxorte  del  depositario,  ed  al- 
la restituzione  dei  tre  libretti  postali  e  delle 
cartelle  al  portatore,  con  le  cedole  degli  inte- 
ressi scaduti  nel  secondo  semestre  del  1900  e 
con  gl'interessi  successivi.  Il  Ministero,  con- 
venuto in  giudizio,  chiese  il  rigetto  della  do- 
manda del  Bottero,  che  fu  invece  accolta  dal 
Tribunale  adito  con  sentenza  18  aprile  1902, 
confermata  poi  dalla  Corte  di  ajppello  con 
sentenza  del  17  ottobre  1902,  contro  la  qualie 
il  Ministero  degli  affari  esteri  ha  interposto 
il  ricorso  per  cassazione... 

Le  censure  del  ricorrente  sono  prive  di  qual- 
siasi fondamento  giuridico.  Invero  la  Cortie 
di  merito  non  negò  il  principio  della  irrespon- 
sabilità civile  dello  Stato  per  i  danni  cihe  i 
suoi  ufficiali  eventualmente  cagionano,  quan- 
do esercitano  funzioni  politiche  o  di  sovra- 
nità; ma  dichiarò  solamente  che  tale  princi- 
pio era  inapplicabile  alla  controversia,  per- 
chè ritenne  ohe  il  console  Compans  de  Bri- 
ohanteau,  nel  ricevere  i  suddetti  valori  dal 
Bottero  e  depositarli  poi  nella  cancelleria 
consolare,  in  termini  degli  art.  114  e  seg.  del 
citato  regolamento,  non  avesse  compiuto  un 
atto  dii>endente  da  una  funzione  politica  o 
di  sovranità,  ma  un  semplice  atto  di  gestio- 
ne, ed  avesse  cosi  conehiuso  col  Bottero  un 
vero  e  proprio  contratto  di  deposito,  ai  ter- 
mini degli  articoli  1839  e  seg.  del  Codice  ci- 
vile, e  che,  per  conseguenza,  lo  Stato,  che 
egli  rappresentava,  avesse  anch'esso  assunto, 
insieme  col  console  depositario,  gli  obblighi 


di  custodire  e  restituire  i  valori  depositati, 
nella  stessa  maniera  con  cui  il  committente 
assume  gli  obblighi  che  il  suo  commesso  con- 
tra«e  verso  i  terzi  nei  limiti  delle  facolt-à  con*- 
oessegli.  E  bene  si  appose  la  Corte  di  merito; 
imjperocchè  i  consoli  non  solo  esercitano  fun- 
zioni governative  o  di  sovranità,  vigilando 
alla  osservanza  delle  convenzioni  internazio- 
nali ed  alla  tutela  degli  interessi  dello  Stato, 
assistendo  e  proteggendo  i  nazionali  e  tute- 
lando i  loro  interessi,  specialmente  se  siano 
assenti,  giusta  gli  articoli  21  e  seg.  della  leg- 
ge consolare,  ma  esercitano  altresì  funzioni 
amministrative  come  espressamente  dicJiiara 
l'art.  20  della  legge  medesima;  e  tra  queste 
funzioni  non  possono  non  essere  comprese 
quelle  concementi  tanto  i  depositi  di  oggetti.^ 
somme  provenienti  da  successioni,  dei  quali 
trattano  gli  articoli  106  e  113  del  regolamento 
consolare,  quanto  l  depositi  che  i  consoli  pos- 
no  ricevere  su  domanda  che  loro  ne  sia  fatta 
da.  nazionali  e  nell'  interesse  di  costoro,  giu- 
sta l'art.  114  del  regolamento  medesimo.  Che 
i  consoli  poi,  nel  ricevere  questi  depositi, 
compiano  funzioni  amministrative  quali  rap- 
presentanti lo  Stato,  e  non  agiscano  come  pri- 
vati sotto  la  loro  esclusiva  responsabilità  a|)- 
parisce  chiaramente  se  si  prendono  in  esame 
le  diverse  condizioni  ohe  ner  1  depositi  me- 
desimi dal  regolamento  consolare  sono  pre- 
scritte. Infatti  quel  regolamento,  dopo  avere 
stabilito  che  i  detti  depositi  debbono  essere 
accertati  con  verbali,  da  inscriversi  in  appo- 
siti registri,  e  che  gli  oggetti  e  i  valori  deposi- 
tati debbono  essere  chiusi  e  suggellati  in  sac- 
chi od  altri  involti,  dispone  che  i  consoli  alla 
fine  di  ogni  semestre  debbono  spedire  al  Mi- 
nistero degli  affari  esteri  un  doppio  elenco 
dei  depositi  eseguiti,  e  che  debbono  altresì  spe- 
dire a  quel  Ministero  tutti  gli  oggetti  e  valori 
depositati,  se  nel  corso  di  un  biennio  non  ne 
sia  domandata  la  restituzione  dagli  aventi  di- 
ritto. 


Prefetto,  constatando  in  fatto  clie  quest'ultimo  usò 
p(x:a  diligenza  nel  custodire  iL  titolo. 

Per  1  d<?positl  effettuati  presso  la  Cassa  Depositi 
e  Presti  ti  del  Regno,  consulta  l'utULssima  mono- 
grafìa di  L.  EUSEBIO  in  Digesto  italiano,  voce  De- 
lìositi  e  Prestiti  {Cassa  dei),  paragrafo  8  intitolato: 
Bespotìsabilità  dello  Slato  pei  depositi. 

In  quanto  ai  depositi  giudiziali  fatti  a  mano  dei 
cancelli-eri.  consulta  l'altra  non  meno  notevole  mo- 
nografia di  E.  CABERLOTTO,  pure  in  Digesto  ita- 
liano, voce  Cancelleria  e  cancelliere  titolo  VI,  nu- 


meri 3()l--21l.  dalla  pagina  591  alla  pagina  503. 
Si  a\'>'erta,  però,  essersi  deciso  che,  in  tema  di  de- 
positi, il  privato  depositante,  il  quale  voglia  a  ta- 
le titolo  entrare  in  glurtdico  rapporto  con  una  pub- 
blica Amministrazione  ver  impegnarne  la  respon- 
sabilità, deve  adempiere  alle  formalità  imposte  dal 
regolamenti,  perchè  è  soltanto  con  la  consegna 
(iella  cosa  fatta  nel  modo  dai  medesimi  prescritto, 
che  essa  s'intende,  come  è  in  realtà,  sicuramente 
e  validamente  consegnata  alla  pubblica  Ammini- 
strazione (A.  Lucca  9  maggio  1902,    Annali   1909,   273). 
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Ora.  posta  questa  continua  e  rigorosa  vigi- 
lanza dello  Stato  sui  depositi  cttie  dai  nazio- 
nali, e  nel  loro  interesse,  si  fanno  nei  conso- 
lati, ne  segue  necessariamente  che  tali  depo- 
siti non  possono  essere  riguardati  come  latti 
ai  consoli  quali  privati,  ma  a  causa  e  nell'e- 
sercizio delle  loro  funzioni,  e  che,  quindi,  non 
restano  affidati  unicamente  alla  loro  diretta 
responsabilità,  ma  anche  a  quella  sussidiaria 
«d  indiretta  dello  Stato.  Ciò  è  anche  confer- 
mato dalla  tariffa  consolare,  approvata  col 
regio  decreto  del  IQ  agosto  1890  n.  7087,  per- 
chè, giusta  l'art.  2  di  tale  decreto  ed  il  n.  75 
dell'annessa  tariffa,  i  depositi  volontari  di  cui 
trattasi  non  sono  gratuiti,  ma  retribuiti  con 
una  percentuale,  cioè  col  2  per  cento  che  si 
devolve  in  parte  a  profitto  dello  Stato.  Né,  a 
sostenere  la  cosa  contraria,  giova  dedurre 
che,  se  si  può  ammettere  la  responsabilità  in- 
diretta dello  Stato,  per  i  depositi  di  sonarne 
provenienti  da  successioni,  come  questo  Su- 
premo Collegio  ha  deciso  con  la  sentenza  del 
3  maggio  1900  sul  ricorso  dei  legatari!  del  fu 
Agostino  Cattaneo,  non  si  può  dire  altrettanto 
per  i  depositi  volontari,  avendo  il  legislatore 
adoperato  ne4?ii  articoli  113  e  114  del  regola- 
mento consolare,  per  i  depositi  per  successio- 
ni, la  dizione  «  i  consoli  sono  responsabili  », 
e  per  i  depositi  volontari  la  dizione  «  i  con- 
soli sotto  Icb  loro  responsabilità  possono  rice- 
cevere  »;  sia  perchè  la  prima  dizione  equiva- 
le alla  seconda,  sia  perchè,  parlando  di  re- 
sponsabilità dei  consoli,  il  legislatore,  tanto 
nel  caso  di  depositi  per  successione,  quan- 
to in  quello  di  depositi  volontari,  ha  inteso  di 
riferirsi  alla  loro  responsabilità  derivante 
dall'esercizio  delle  loro  funzioni  sia  verso  lo 
Stato,  sia  verso  i  deponenti.  Infine  non  ha 
alcun  valore  l'argomento  che  si  vuol  desu- 
mere dai  gravi  danni  ohe  potrebbero  facil- 
mente verificarsi,  ammessa  la  responsabilità 
Indiretta  dello  Stato  per  i  depositi  volontari; 


sia  perchè  l'eventuale  inconveniente  addotto 
non  può  servire  a  mutare  la  natura  dei  rap- 
porti giuridici  che  derivano  dai  depositi  vo- 
lontari di  cui  trattasi,  sia  perchè  allo  Stato 
non  mancano  i  mezzi  per  im'pedire  il  detto  in- 
conveniente. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

1  dicembre  1903,  n.  756 

Spaziani,  Prcs.  —  Pomarici,  Est. 

Pesci  (aw.  L.  Celli)  contro  Visocchi  (aw.  E. 
Franchi). 

La  condizione  richiesta  daìV alinea  delV arti- 
colo 2010  del  Cod.  civ.,  che  cioè,  per  la  col- 
locazione del  triennio  dlnieressi  nello  stesso 
grado  del  capitale  che  li  produce,  occorre 
che  siasene  enunciala  la  misura  nella  iscri- 
zione della  ipoteca,  è  applicabile  anche  per 
gVinteresst  della  dote,  quantunque  decorra- 
no di  diritto  nei  casi  indicati  dagli  articoli 
1397  e  1415  del  nominato  codice  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  E*  stata  ed  è  tuttora  contro- 
versa la  interpretazione  dell'alinea  dell'arti- 
colo 2010  cod.  civ-,  cioè  se  l'iscrizione  della 
ipoteca  legale  per  dote  in  somma  determinata 
senza  esprimere  che  la  medesima  produca  in- 
teressi, dei  quali  perciò  non  siasi  enunciata 
la  misura  (anche  con  la  espressione  :  Interessi 
legali  come  di  diritto),  autorizzi  la  collocazione 
degli  interessi  legali  allo  stesso  grado  della 
somma  iscritta. 

.La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  (il  cui 
pronunziato  invoca  l'appellante)  la  quale  con 
recenti  decisioni  dei  30  dicembre  1901  e  3  giu- 
gno 1902  ha  mantenuta  ferma  la  sua  opinione 
manifestata  con  i  precedenti  pronunziati  11 
gennaio  1882,  4  giugno  e  25  aprile  189^,  ed  8 
giugno  1900,  decise  in  senso  contrarlo  nel  23 


(1)  Come  ben  osserva*  la  sentenza  che  annotiamo, 
la  questione  è  ancora  dibattuta. 

In  senso  conforme  alla  sentenza  stessa  (comprese 
le  decisioni  citate  nel  testo,  dell©  quali  noi  indichia- 
mo Il  periodico  che  le  contiene)  si  veggano:  Cass. 
Napoli  23  marzo  1882,  Gazz.  proc.  XVII,  342;  Cass. 
Roma  12  maggio  1884,  Giur.  Hat.  1884,  I,^  l.  594.  24 
giugno  1902,  Giur.  ital.  1892.  I,  938;  16  luglio  1900. 
-Corte  Supr.  1900,  2,  158;  Cass.  Palermo  13  die.  1888, 
id.  1889.  I,  1.  205;  24  marzo  1898,  Foro  sic.  1898,  280; 
Cass.  Torino  30  novembre  1889,  Giur.  ital.  1890,  I, 
1,  141;  31  dlcembi'e  1900,  Foro  Ital.  1901,  l.  620;  ecc. 


In  senso  contrarlo  :  Cass.  Napoli  11  gennaio  1882, 
Gazz.  Proc.  1882.  333;  22  febbraio  1885,  Legge  1885, 
2,  735;  25  aprile  1898,  Gazz.  proc.  1898,  522;  4  giugno 
1898,  Foro  ital.  1898,  1.  1085;  8  giugno  1900,  Legge 
1900,  2,  892;  30  dloemJbr©  1901,  Foro  ital.  1902,  1.  671; 
21  gennaio  1902.  Gazz.  proc.  1902,  469;  3  giugno  1902. 
Foro  ital.  1902,  1,  1312;  Cass.  Roma  17  maggio  1887, 
Legge  1887,  2.  435;  Cass.  Palermo  23  agosto  1887, 
Giur.  ital.  1887,  I,  1,  635;  22  giugno  1897,  Circ.  Giur. 
1898.  16;  A.  Torino  17  aprile  1900,  Giur.  tor.  1900, 
620.  ecc.  —  Come  si  vede,  ce  n*è  per  tutti  l  gusti,  e 
neppure  è  sperabile  che  si  ottenga  l'accordo. 
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marzo  1882  (vedi  Gazzetta  del  Procuratore', 
anno  XVII,  pag.  342). 

Così  pure  la  Suprema  Corte  di  Roma  nel 
17  ma€:gio  1887  adottava  il  principio  «  che  la 
iscrizione  ipotecaria  di  un  credito  dotale  sia 
efficace  per  la  collocazione  anche  degli  interessi 
legali  ancorché  non  enunciati  nella  nota  di 
iscrizione,  perchè  i  terzi  sono  informati,  per 
riscrizione  del  capitale  dotale,  che  sono  per 
legcre  dovuti  ffU  interessi  dal  giorno  in  cui  è 
dovuta  la  restituzione  della  dote  (vedi  Legge 
1887,  II,  435). 

Nello  stesso  senso  la  Cassazione  di  Paler- 
mo decise  nel  6  settembre  1887  e  22  giugno 
1897. 

Ma  entrambi  questi  Supremi  Collegi  hanno 
pure  altre  volte  seguita  la  giurisprudenza 
contraria.  La  Corte  di  Roma  con  pronunziati 
dei  12  maggio  1884,  8  e  24  giugno  1892,  e  16  lu- 
glio 1900  ;  e  quella  di  Palermo  con  pronunzia- 
to 24  marzo  1898.  Ed  a  questa  giurisprudenza 
è  conforme  la  decisione  della  Cassazione  di 
Torino  del  31  dicembre  1900. 

Adunque,  la  giurisprudenza  in  proposito 
non  è  assoluta  e  costante,  però  semhra  che  in- 
clini ad  avere  prevalenza  l'opinione  contraria 
a  quella  dairappellante  invocata.  Ma  prescin- 
dendo dal  numero  maggiore  di  decisioni  giu- 
diziarie in  un  senso  più  che  nell'altro,  stante 
che  il  numero  non  possa  prevalere  se  non  per 
la  forza  di  ragioni  t)iù  convincenti,  questo 
Collegio  ritiene  che  l'opinione  più  conforme 
alio 'spirito  informatore  della  legge,  e  che  ri- 
sponde alla  esatta  interpretazione  della  stes- 
sa, sia  quella  per  la  quale  l'ipoteca  iscritta  a 
garanzia  soltanto  del  capitale  non  possa  e- 
stendersi  anche  a  garanzia  degli  interessi  de- 
corribili  de  jure.  In  altri  termini,  alla  condi- 
zione richiesta  dall'art.  2010,  per  la  colloca- 
zione del  triennio  d'interessi  nel  grado  del  ca- 
pitale, non  si  fa  alcuna  eccezione  neppure 
l)er  gli  interessi  che  decorrono  per  legge. 

Imperocché,  mettendo  l'art.  2010  in  armo- 
nia coi  precedenti  articoli  1987  n.  4  e  5,  e  1997, 
di  leggieri  si  scorge  che  queste  disposizioni 
si  completano  fra  loro. 

Infatti  l'art-  1987,  senza  far  distinzione  di 
interessi  legali  e  convenzionali,  prescrive,  che 
V  iscrizione,  oltre  allo  importare  della  somma 
dovuta,  debba  contenere  anche  gli  interessi 
o  le  annualità  che  il  credito  produce. 

Per  l'art.  1997  l'iscrizione  non  ha  effetto  se 
non  per  la  somma  enunciata  nella  nota,  an- 
corché si  giustifichi  coll'atto  da  cui  apparisce 
il  debito,  che  la  somma  dovuta  è  maggiore 
dell'enunciata. 


E  l'art.  2010  prescrive,  che  la  iscrizione  del 
capitale  producente  interessi,  serve  per  farli 
collocare,  per  le  due  annate  anteriori  a  quel- 
la in  corso  al  di  della  trascrizione  del  precetto, 
ma  sotto  la  espressa  condizione  che  la  misura 
degU  interessi  sia  nella  iscrizione  enunciata. 

Onde  riesce  palese  che  non  basti  rammenta- 
re il  titolo  nella  iscrizione,  ma  occorra  la  spe- 
cificazione degli  interessi,  sia  pure  coU'espres- 
sione  interessi  legali  o  come  per  legcre,  per 
farli  collocare  nel  grado  del  capitale,  non  es- 
sendo in  fatto  d'iscrizione  accettevole  la  teo- 
rica degli  impliciti,  la  quale  sarebbe  in  per- 
fetta opposizione  col  sistema  di  comf)leta  pub- 
blicità, su  cui  la  patria  legislazione  ha  fon- 
data la  garanzia  più  importante  del  credito 
fondiario  ed  insieme  della  buona  fede  dei  ter- 
zi, disponendo  che  i  registri  ipotecari  debba- 
no offrire  la  notizia  completa  e  precisa  dei  ca- 
richi ipotecari  gravanti  sui  beni  che  possono 
formare  oggetto  di  contratti. 

Né  giova  trarre  argomento  in  contrario  da- 
gli articoli  1397  e  1415  per  sostenere,  che  trat- 
tandosi d'interessi  dovuti  per  legge,  non  fos- 
se necessaria  la  enunciazione  della  misura 
che  sarebbe  quella  legale,  ed  i  terzi,  trovando 
pubblicata  l'ipoteca  legale  per  dote  nei  regi- 
stri della  conservazione,  non  possono  ignora- 
re come  la  legge  assicuri  alla  dotata  gli  inte- 
ressi della  dote  dal  giorno  dello  scioglimento 
del  matrimonio. 

A  confutare  siffatta  osservazione  basta  fare 
ripotesi,  che  l'ipoteca  a  garanzia  della  dote 
venga  data  da  un  terzo  non  debitore  della  do- 
te stessa,  e  se  il  terzo  avesse  conceduta  l'ipo- 
teca soltanto  pel  capitale  dotale,  certamente 
la  dotata  non  potrebbe  pretendere  dal  terzo 
pure  gli  interessi  Qualora  si  verificasse  il  ca- 
so della  restituzione  della  dote. 

Per  la  contraria  opinione  potrebbe  in  ogni 
modo  rimaner  tradita  la  buona  fede  dei  terzi, 
i  quali  non  sono  obbligati  di  ricercare  gli  atti 
costitutivi  della  dote,  per  vedere  se  vi  fosse 
stata  stipulazione  in  contrario,  che  pure  con- 
sente lo  stesso  art.  1397. 

Questo  Collegio  pertanto  ritiene,  che  aven- 
do la  legge  ordinato  per  le  ipoteche  un  siste- 
ma di  pubblicità,  in  cui  tutto  deve  essere  re- 
so noto  mediante  certe  forme  ed  indicazioni 
per  poter  essere  opposto  ai  terzi,  non  vi  possa 
essere  a  questo  effetto  altra  notorietà  che  quel- 
la risultante  dall'osservanza  delle  prescritte 
forme;  in  conseguenza  la  condizione  richiesta 
dall'alinea  dell'art.  2010,  cioè  che,  per  potersi 
collocare  nello  stesso  grado  del  capitale  il 
triennio  dei  relativi  interessi,  occorre  l'enun- 
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ciazione  dei  medesimi  nella  iscrizione  della 
ipoteca,  è  appllcable  anche  agli  interessi  del- 
la dote,  quantunque  decorrano  di  diritto  nei 
casi  indicati  dagli  articoli  1397  e  1415. 

In  altri  termini,  l'ipoteca  garantisce,  anche 
In  confronto  del  terzo  possessore  del  fondo 
ipotecato,  non  solo  il  capitale  iscritto,  ma  pu- 
re gli  interessi  relativi  per  un  triennio,  a  con- 
dizione che  di  questi  la  misura  sia  enunciata 
nella  iscrizione,  trattisi  d'interessi  convenzio- 
nali o  trattisi  di  interessi  legali. 

Or  mancando  tale  enunciazione  nella  iscri- 
zione a  favore  della  signora  Pesci,  il  terzo 
possessore  sig.  Berardi  non  può  essere  tenu- 
to a  pagare  pure  gli  interessi  sul  capitale  che 
in  origine  era  dotale,  e  perciò  l'offerta  del 
capitale  fatta  alla  creditrice  dal  sig.  Visocchi 
surrogatosi  al  Berardi  non  fu  incompleta  per 
non  avervi  compresi  gli  interessi. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROM.\ 

22  dicembre  1903,  n.  814 

Cardona,  Pres.  —  Palladini,  Est. 

Bruno  di  San  Giorgio  Scarampi  (avv.  C.  Ba- 
sile e  G.  carpi)  contro  Cassa  di  Risparmio 
di  Roma  (av\'.  G.  C.  Gnèrielli-VaseUi). 


Il  diruto  ai  rigetto  delVasppello  senza  esame, 
concorrendovi  gli  estremi  di  legge,  non  può 
essere  pregiudicato  dal  decreto  presidenzia- 
le di  riapertura  della  discussione  (1). 

Il  termine  della  nuova  citazione  lo}  quale,  a 
norma  delVart.  51  del  regolam.ento  31  agosto 
1901  n.  413  sul  procedimento  sommmU),  de- 
ve farsi  alV appellante  non  comparso  e  non 
citaio  in  persona  propria,  non  è  indispensa- 
burnente  quello  stabilito  per  comparire  in 
giudizio  secondo  gli  articoli  147  e  seg.  cod. 
proc.  civile,  ma  è  quello  che  U  presidente 
reputa  opportuno  di  determinare  con  su/) 
provvedimento  dato  in  udienza  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Cassa  di  ri- 
sparmio chiede  innanzi  tutto  che  sia  rigetta- 
to senza  esame  l'appello  proposto  dal  Bruno 
con  l'atto  del  4  luglio  1903.  In  ordine  a  tale 
istanza  è  a  por  mente  che  il  Bruno  non  com- 
pariva all'udienza  del  30  luglio  1903  flssata 
dalla  Cassa  di  risparmio  a  norma  del  capover- 
so dell'art.  1  della  sovra  citata  legge  del  31 
marzo  1901  n.  107,  e  previa  osservanza  dei  ter- 
mini stabiliti  per  la  stessa  parte  convenuta, 
giacché  la  relativa  citazione  era  stata  noti- 
ficata nel  domicilio  eletto  del  Bruno  nel  19 
detto  mese  di  luglio;  che.  avendo  il  Presidente 
ai  sensi  dell'art.  51  penultimo  alinea  del  Regio 


(1)  Questo  principio  è  indlscuUMImente  vero.  Per 
CSM  identici,  cfr.  A.  Catanzaro  17  giugno  1902,  Gio- 
stra 1902.  45;  A.  Napoli  28  febbraio  1902,  Afovim. 
glur.  1902,  87  e  Foro  ital.  1902.  1,  383;  Cass.  Torino 
14  maiggio  1902,  Gtur.  tor.  1902,  1369.  Consulta  an- 
cora in  materia:  S.  PERROXI,  La  contumacia  del- 
l'appellante tiel  procedimento  sommario  (studio  su- 
gJl  art.  386.  489  c.  p.  c.  e  51  regolam.  31  agosto  1901). 
m  Rifor.  giur.  1902,  49;  F.  S.  GARGIULO,  Del  ri- 
getto dell'appello  senza  esame  e  della  comparizione 
tardiva  dell'appellante,  ecc..  in-  Cass.  unica  civ. 
1902.  145.  ~  Vedi  pure,  In  genere,  questa  Raccolta, 
anno  corr..  pag.  14.   in  nota. 

(2)  Crediamo  che  sia  questa  La  prima  volta  che 
si  è  fatta  dinanzi  all'autorità  giudiziaria  una  sl- 
mile discussione.  L'art.  51  del  reigolam<e!nto  31  ago- 
sto 1901.  in  sé  considerato,  non  potrebbe  essere  pxù 
chiaro.  Se  è  rimesso  all'arbitrio  ded  presidente  di 
stabilire  11  termine  per  la  nuova  citazione,  ciò  si- 
gnifica che  non  si  è  imposto  come  indlspensahile 
l'ordinarlo  termine  di  legge.  Ma  non  blsog-na  fer- 
marsi qui  :  bisogna  domandarsi ,  e  poi  decidere,  se 
11  pcKtere  esecutlTo  avesse  facoltà  di  derogare,  con 
le  disposizioni  del  suddetto  regolamento,  alle  nor- 
me legali  sancite  al  riguardo  nel  Codice  di  proce- 
dura civile;  e  su  questo  punto  la  questione  appare 

.abbastanza  grossa,   perchè  non  sarebbe    questo   il 


primo  caso  in  cui  si  attacchereibt>e  d'Incostituziona- 
lità l'indicato  art.  51  (vedi  Cass.  Napoli  23  e  30  ago- 
sto 1902.  Legge  1902.  2.  691,  e  Foro  ital.  1902.  1.  1192; 
R.  PERRONE-C APANO.  L'art.  51  del  regolamento 
per  l'attuazione  della  legge  sul  inrocedimento  som- 
Tnario  è  incostituzionale?,  in  Corte  Puglie  1902.  145). 
Si  avverta,  poi,  che  la  legge  31  marzo  1901  n.  107,  a 
cui  quel  regolamento  si  riferisce,  non  contiene  nes- 
sun accenno  a  deroga  dei  termini  legali;  anzi,  se  v'ò 
cenno  dà  essi,  questo  Ve  nel  senso  di  ribadir  l'osser- 
vanza dei  termini  fissati  in  proposito  dal  Codice  di 
rito.  Infatti  l'airt.  l.  di  cotesta  legge,  mentre  con- 
sente elle  la  pa.rte  citata  può  con  citazione  per  bi- 
glietto, notificata  all'altra  parte,  fissare  un'udienza 
più  vicina  di  quella  assegnata  dall'attore,  impone 
tassativamente  che  con  la  citazione  medesima  si  ri- 
spettino i  termini  stabiliti  dalla  legge  per  la  stessa 
parte  convenuta.  Sembra,  dunque,  molto  discutibile 
la  costituzionalità  del  regolamento  31  agosto  1901  in 
quanto  esso  ha  disposto  con  l'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 51  che  il  presidente  abbia  autorità  di  stabi- 
lire per  la  nuova  citazione  Ivi  indicata  un  termine 
minore  di  queUo  legale  portato  dagli  articoli  147  e 
seg.  del  cod.  di  proc.  civ.;  e,  senza  dubbio,  la  con- 
troversia mprtta  di  venir  sottomessa,  con  larga  co- 
pia di  argomenti,  che  non  possono  mancare,  all'e- 
same del  più  alto  Conses^so  giudiziario. 
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Decreto  31  agosto  1901,  rinviato  la  discussione 
della  causa  all'udienza  del  29  agosto,  11  Bruno 
vi  veniva  citato  con  atto  del  21  stesso  mese, 
in  adempimento  della  prescrizione  contenuta 
neirultimo  comma  del  ricordato  art.  51. 

Senonchè,  neanche  in  questa  udienza  egli 
compariva,  e  la  Cassa,  €he  si  presentava,  con- 
chiudeva pel  rigetto  dell'appello  senza  esame. 

Attesoché,  ciò  posto,  non  può  cader  dubbio 
per.  le  comjbinate  disposizioni  dell'art.  489  del 
cod.  di  proc.  civile  e  51  del  ripetuto  R.  De- 
creto 31  agosto  1901,  che  nella  udienza  del  29 
agosto  1903  la  Cassa  avesse  acquistato  il  dirit- 
to a  domandare  il  rigetto  dell'appello  senza 
esame,  ricorrendo  all'uopo  tutti  i  requisiti  di 
legge.  Che  codesto  «diritto  non  ipot^  essere 
pregiudicato  dal  decreto  del  Presidente  del  5 
settemlìre  1903  con  cui  fu  ordinata  la  riaper- 
tura del  contradittorio,  per  la  materia  propria 
di  questo  provvedimento  che  prescin-de  dallo 
esame  dei  diritti  quesiti  dalle  parti,  riservato 
al  Collegio.  Che  indarno  si  oppone  dal  Bruno 
che  la  nuova  citazione  notificata  nel  giorno 
21  agosto  per  comparire  all'udienza  del  29 
stabilita  dal  Presidente  ai  termini  del  detto 
art.  51  sia  nulla  per  essersi  assegnati  solo 
otto  giorni,  quanti  ne  corrono,  tra  la  cita- 
zione e  la  nuova  udienza.  Al  riguardo  giova  ri- 
flettere precisamente  come  egli  non  impugni 
che  la  nuova  citazione  fosse  stata  eseguita  nel 
termine  stabilito  dal  ■  Presidente  col  provve- 
dimento dato  all'udienza  del  18  agosto  1903, 
giusta  si  assume  nella  citazione  stessa.  Am- 
messo ciò,  occorre  richiamare  quanto  dispo- 
ne Tultimo  alinea  dell'art.  51,  che  è  cosi  con- 
cepito: «  Nel  caso  indicato  nel  precedente 
capoverso  (rinvio  della  discussione  della  cau- 
sa ad  altra  udienza)  l'appellante  non  compar- 
so, che  non  sia  stato  citato  in  persona  pro- 
pria, deve  essere  nuovamente  citato  nel  ter- 
mine che  smrà  stabUtto  dal  presidjente  ». 

Ora,  se  la  legge  si  rimette  alla  prudenza  del 


(l)Ogiii  commento  a  questa  llmpldisfiima  decisio- 
ne, ch«  per  di  più  vetme  dallo  stesso  suo  egregio  e- 
stensope  arricchita  di  richiami  di  dottrina  e  di  giu- 
risprudenza, ci  sembrerebbe  Inutile  e  superfluo. 
Soltanto  possiamo  mettere  in  vista  un'altra  que- 
stione. 

E.  PETTEXATI  In  Digesto  italiano,  voce  Fon- 
do per  il  Culto,  n.  30,  pag.  495-496,  ricorda  essei-sl 
disputato  in  giur  ^  ivul.  .:»  t  .i  n  ;> 
luglio  186G,  n.  3:2,  con  cui  si  stabilirono  le  norme 
per  le  citazioni  e  notificazioni  nei  giudizi  che  ri- 
guardano gli  interessi  del  Fondo  per  il  Culto,  Im- 
portasse che,  in  qualunque  anche  più  remoto  an- 


Presldente  sia  per  stabilire  l'udienza  di  rin- 
vio della  discussione  della  causa,  sia  il  ter- 
mine della  nuova  citazione  airappellante  non. 
comparso,  si  deve  riconoscere  che  il  termine^ 
di  cui  qui  si  occupa  la  lej?ee,  non  possa  essere 
lo  stesso  di  quello  da  ess^  stabilito  per  com- 
parire in  giudizio  negli  articoU  147  e  seg.  del 
cod.  di  proc.  civile.  La  parola  chiara  della 
disposizione  in  disamina  è  sorretta  da  ciò  che 
è  riferito  nei  lavori  preparatori.  Intatti,  nella 
relazione  ministeriale  che  precede  il  R.  Decre- 
to del  31  agosto  1901  si  legge:  «  Ciò  conside- 
rando dovevasi  concludere  che  in  massima  la. 
non  coniparizione  dell'appellante  o  la  man- 
cata produzione  dei  documenti  all'udienza  in- 
detta dall'appellato  con  la  propria  citazione, 
debbono  sottostare  alla  comminatoria  dell'ar- 
ticolo 489,  ma  conveniva  preoccuparsi  delle 
possibili  giustificazioni  della  condotta  del- 
l'appellante... Così  se  l'appellato  non  fece  no- 
tificare l'avviso  di  abbreviazione  all'appellan- 
te in  persona  propria,  chi  può  escludere  il  ra- 
gionevole dubbio  che  la  di  lui  contumacia  sia 
conseguenza  di  avere  ignorato  quell'avviso? 
Onde  giusto  prescrivere  che,  in  tale  ipotesi,  la 
citazione  di  lui  debbasi  rinnovare,  sia  pure 
ceni  specmU  abbreviazione  di  t^ìrmvne  se  U 
presidente  ne  riconosca  l'opportunità  ».  E  do- 
po ciò  non  si  può  ulteriormente  sostenere  che 
il  tennine  entro  cui  fu  rinnovata  la  citazione- 
ai  Bruno  sia  illegale. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  dicembre  1903,  n.  822 

Cardona,   Pres.  —  An4reucci,   Est. 

Rossi  (avv.  M.  La  Monica  e  A.  Cafìero)  contro- 
Fondo  Culto  (avv.  erariale). 

Jl  Fondo  per  il  Culto,  almeno  per  determinati 
fìlli,  fra  cui  quelli  procedurali,  deve  annove- 
rarsi tra  le  amministrazioni  dello  Stato  (1)  : 

golo  del  regno  una  causa  contro  11  Fondo  Culto 
si  dovesse  trattaire.  la  citazione  dovesse  farsi  nel 
luogo  ove  risiede  il  direttone  generale.  A  questa 
opinione  fece  buon  viso  dapprima  la  Cass.  Napoli 
(29  settembre  1869,  Gazz.  trib.  di  Napoli,  XXII,  649)  : 
ma  in  seguito  la  Cassazione  stessa  (12  dicembre 
1872,  Legge  1873,  272)  s4  riopedette,  ed  ora  può  dirsi 
non  vi  sia  più  om^ra  di  dubbio  che  quel  decreto 
provvide  al  caso  della  citazione  da  portarsi  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  ove  11  direttore 
generale  risiede,  e  non  già  agli  altri  casi,  pel  quali 
resta  fei-ma  la  dis<po6izione  del  codice  di  procedu- 
ra civile  di  doversi   citare  il  funzionario  locale. 
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di  conscQucnza,  anclic  di  fronte  ad  esso,  è 
applicabile  Vart.  92  prima  parte  cod.  proc. 
civ.  riguardo  al  luogo  nel  quale  vanno  pro- 
poste le  .azioni  giudiziarie  {applicazione  in 
caso  di  giudizio  per  accertamento  di  con- 
gruoi  parrocchiale). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  l'incompe- 
tenza territoriale  venne  dedotta  ed  affermata 
In  base  all'art.  92  del  cod.  di  proc.  civile,  pel 
quale  l'azione  personale^  quando  sia  convenu- 
ta una  delle  Amjninistrazionl  dello  Stato,  de- 
ve sempre  proporsi  (salvo  il  caso  di  elezione 
di  domicilio)  davanti  l'autorità  giudiziaria  del 
luogo  in  cui  fu  contratta  o  deve  eseguirsi  la 
obbligazione.  La  sentenza  appellata  ritenne 
applicabile  cotesto  articolo  alla  convenuta 
Amaninistrazione  del  Fondo  per  il  Culto,  an- 
noverata fra  le  amministrazioni  dello  Stato, 
e.  mancando  il  forum  condractus,  rilevò  che 
l'obbligazione  reclamata  dall'attore  parroco 
Rossi  non  doveva  eseguirsi  neirambito  della 
giurisdizione  del  Tribunale  di  Roma,  il  quale 
perciò  era  incompetentemente  adito.  E  cotesto 
giudizio  non  può  non  meritare  l'approvazio- 
ne della  Corte.  Considerato  che  le  serie  argo- 
mentazioni egregiamente  esposte  dalla  difesa 
del  Rossi  fecero  già  dubitare  se  il  Fondo  per 
il  Culto  possa  riguardarsi  come  una  delle  am- 
ministrazioni dello  Stato;  ed  in  senso  negati- 
vo opinarono  certamente  il  Mantellini  {Stofta 
e  Codice  Civile)  ed  il  Tiepolo  {Leggi  EcclesUt- 
stiche),  e  ragioni  in  tal  senso  possono  desu- 
mersi dalla  legge  fondamentale  del  7  luglio 
1866,  dalla  leigge  3  luglio  1870  n.  5723,  dal  Re- 
gio decreto  17  luglio  1876  n.  3246,  dalla  legge 
22  giugno  1874  n.  1962  e  dalla  correlativa  rela- 
zione del  Guardasigilli  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  tornata  del  6  nìasgio  1874  {Atti  pasr- 
lam^ntari);  ma  tuttavia,  pei  ripetuti  insegna- 
menti della  Cassazione  di  Roma,  prevalse  l'o- 
pinione affermativa,  almeno  per  determinati 
Ani  fra  cui  quelli  procedurali,  come  nelle  sen- 
tenze 25  luglio  1877,  15  maggio  1879,  17  febbraio 
1880.  28  aprile  1883  e  26  marzo  189&  (L«  Corte 
Suprema,  anno  1877-78  pag.  14,  anno  1879  pag. 
588,  anno  1880  pa^.  239,  anno  1883  pag.  285,  an- 
no 1896  pag.  262).  E  per  verità  non  può  discono- 
scersi che  questa  opinione  affermativa,  la  qua- 
le rappresenta  oramai  un  jus  receptum,  sia 
più  rispondente  alla  natura  organica  ed  alle 
finalità  dell'Ente.  Esistono  bensì  differenze 
fra  le  altre  amimi  ni  strazioni  dello  Stato,  ed  il 
Fondo  per  11  Culto,  U  quale  perciò  venne  qua- 
lificato un'Amministrazione  speciale  dello  Sta- 
to; e  le  differenze  promanano  dalla  distinzio- 


ne del  i>atrimonio  dell'Ente  da  quello  gene- 
rale della  Stato.  Ma  pure  questo  patrimonio 
è  destinato  a  finalità  dello  Stato,  conseguenti 
alla  soppressione  delle  corporazioni  ecclesia- 
stiche, cioè  pel  culto,  oltreché  per  la  benefi- 
cenza e  la  istruzione;  ed  è  amministrato  per 
argani  dello  Stato,  dal  quale  vengono  nomi- 
nati, alla  dipendenza  dii'etta  del  Ministero 
di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti,  e  sotto  la  vi- 
gilanza di  una  Commissione  parlamentare; 
e  la  gestione  fu  sottoposta,  sebbene  parzi'al- 
mente,  alla  legge  di  contabilità  generale  del- 
lo Stato  e  alla  legge  organica  della  Corte  dei 
Comti,  ed  i  bilanci  assoggettati  all'approva- 
zione del  Parlamento  colle  leggi  22  giugno 
1874  e  14  agosto  1879  n.  5035.  Tutto  ciò  dimo- 
stra che  il  Fondo  Culto,  pur  non  j>otendo 
confondersi  colle  altre  amministrazioni  dello 
Stato,  le  cui  contabilità,  sebbene  separate,  ge- 
stiscono il  patrimonio  generale  dello  Stato,  ha 
tuttavia  le  forme  e  la  maggior  parte  delle  ga- 
ranzie delle  dette  anmiinistrazioni  pel  distinto 
patrimonio  che  esso  amministra;  come  anche 
nelle  Provincie  è  rappresentato  da  organi  del- 
lo Stato,  poiché  col  R.  Decreto  26  settembre 
1869  n.  5286  venne  posto  sotto  la  dipendenza 
delle  intendenze  di  finanza  il  servizio  delle 
rendite  possedute  nelle  Provincie  dal  Fondo 
Culto,  e  col  R.  Decreto  30  ottobre  1870  n.  6042 
venne  stabilito  presso  ogni  intendenza  di  fi- 
nanza una  apposita  sezione  per  il  servizio  del- 
l'asse ecclesiastico,  e  colla  legge  del  1879  ebbe 
il  patrocinio  delle  avvocature  erariali.  Non 
può  sottrarsi,  dunque,  il  Fondo  Culto  a  quella 
speciale  competenza  territoriale  che  l'art.  92 
cod.  proc.  civ.  impose  per  le  Amministrazioni 
dello  Stato  nel  fine  di  evitare  l'accentramen- 
to delle  liti  e  renderne  più  agevole  la  istruzio- 
ne per  le  indagini  di  fatto  nelle  diverse  loca- 
lità ove  l'obbligazione  fu  contratta  o  deve  ese- 
guirsi, o  in  cui  si  trovi  la  cosa  mobile  ogget- 
to dell'azione.  Considerato  che  nella  specie 
non  potea  parlarsi  del  forame  contratctus,  per- 
chè nessuna  convenzione  fu  stipulata  in  Ro- 
ma, 0  altrove,  tra  il  Fondo  Culto  e  il  parroco 
Rossi,  relativamente  a  supplementi  di  congrua 
da  co.stui  richiesti.  E'  vero,  bensì,  che  l'Am- 
ministrazioaie  compiljò  in  Roma  le  liquida- 
zioni dei  supplementi,  contro  cui  insorge  il 
parroco,  ma  ciò  fu  per  disposizione  generale 
della  legge,  e  non  per  contratto;  e  se  la  com- 
petenza dovesse  determinarsi  dal  luogo  ove 
le  pubbliche  anmiinistrazioni  centrali  con^- 
piono  i  loro  atti,  sarebbe  soppresso  il  cennato 
art.  92  del  cod.  di  procedura.  Non  sussiste  poi 


120 


IL   PALAZZO   DI    GirSTIZJA 


Che  nella  specie  si  tratti  soltanto  di  dichiara- 
zione e  liquidazione  di  un  diritto,  e  non  di 
esecuzione  d'una  obbligazione;  perocché,  in- 
vece, il  diritto  al  supplemento  di  congrua, 
concesso  dalle  leggi,  fu  già  riconosciuto  al 
parroco  Roissi  colle  due  liquidazioni  del  17 
aprile  V  JO  e  24  gennaio  1901,  e  si  contende  non 
del  dritto  (incontroverso  e  riconosciuto),  ma 
della  maggiore  o  minore  quantità  del  supple- 
mento, esigendo  il  parroco,  e  negando  il  Fon- 
do Culto,  che  talune  partite  di  attivo  e  passivo 
della  congrua  debbano  essere  modificate. 

Resta,  dunque,  che  la  competenza  territo- 
riale debba  determinarsi  dal  luogo  in  cui  la 
obbligazione  reclamata  dal  parroco  deve  ese- 
guirsi; ed  il  luogo  non  è  certamente  nella  giu- 
risdizione del  Tribunale  di  Roma,  perocché 
il  Fondo  Culto  deve  eseguire  coleste  obbliga- 
zioni negli  uffici  amministrativi  ove  trovansi 
1  parroci  assegnatari  (art.  2  della  legge  4  giu- 
gno 1899  n.  191  e  articoli  24,  25  e  30  del  regola- 
mento 25  agosto  stesso  anno). 


CORTE  D'APPELLO  Di  ROMA 

29  dicembre  1903,  n.  826 

Spaziani,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Coppo  (avv.  A.  Mari)  contro  Mastropaolo. 

//  riconoscimento  del  debito  per  iscritto  dà  vi- 
ta alla  prescrizio/w  ordinarian  trentennale 
in  luogo  di  quella  triennale  relativa  alle  a 


(1)  Vedi,  in  questo  senso.  A.  BIANCHI,  Commen- 
to alla  leuae  suir esercizio  delle  professioni  di  av- 
vocato e  iirocuratore;  Tortno  1885r  pag.  358,  e  C.  CA- 
VACiNARI  «l  E.  CALDARA  nella  loro  ottima  mo- 
nografia Inserita  in  Digesto  italiano,  voce  Avvo- 
cati e  procuratori,  n.  260,  pag.  689. 

Dov<?  ferve  dflsputa.  che  è  di  grave  momento  per 
gli  uomini  di  legge,  è  sul  punto  se  la  prescrizio- 
ne triennale  stabilita  dall'art.  2140  cod.  civ.  rima- 
ne o  meno  interrotta  per  il  semplice  fatto  di  aver 
ottenuta  l'ordinanza  di  tassa  a  stregua  dell'arti- 
colo 379  cod.  ppoc.  civile.  L'A.  Brescia  23  dicem- 
bre 1899.  Giur.  ital.  1899,  I,  2,  292,  lia  ritenuto  l'ef- 
fetto internittivo,  con  questo  in  più,  che  cioè,  in 
virtù  dell'effetto  stesso,  si  è  dichiarato  sottostare 
il  credito  soltanto  alla  prescrizione  trentennale. 
Conformemente  decisero  la  Cass.  Napoli  20  aprile 
1895,  Glur.  ital.  1895.  I.  559  e  l'A.  Catania  20  mar- 
ze)  1886,   Foro   cai.   1886,    119. 

LA.  Genova,  invece,  pur  ritenendo  l'effetto  In- 
terruttivo  della  prescrizione,  opinò  che  in   seguito 


zioni  per  il  pagamento  delle  spese  e  degli 
onorasi,  che  debbonsi  aUle  persone  mentova- 
te nelVart.  2140,  terzo  capov.,  Cod.  civ.  (1). 
Se  col  mandato  alle  liti  il  procuraiore  legale 
è  investito  della  facoltà  di  nominare  avvo- 
cati, Vopera.  di  costoro  deve  essere  retribui- 
ta dalla  parte  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  gli  opponenti  si- 
gnori Coppo  deducano  pregiudizialmente  in 
loro  favore,  giusta  l'art.  2140  cod.  civ.,  l'avve- 
nuta prescrizione  triennale  del  credito  alle- 
gato dal  procuratore  sig.  Mastropaolo,  rile- 
vando che  l'ordinanza  di  tassa,  ottenuta  dal 
medesimo  nel  1891,  fu  loro  notificata  soltan- 
to nel  1903. 

Alla  accettabilità  di  tale  assunto  è  di  osta- 
colo la  dichiarazione  del  30  luglio  1891,  rila- 
sciata dagli  stessi  debitori,  che  obbligavansi 
di  produrre  gli  atti  della  causa,  qualora  fosse 
sorta  contestazione  circa  gli  onorari  dovuti 
al  Mastropaolo,  contenendo  detta  scrittura  un 
riconoscimento  di  debito...  Ora,  il  riconosci- 
mento scritto  del  debito,  vincendo  la  presun- 
zione di  pagamento  su  cui  si  fonda  la  prescri- 
zione in  esame,  interrompe  questa  e  fa  sì  che, 
ricominciando  a  decorrere  un  nuovo  periodo 
prescrizionaile,  si  faccia  luogo  non  più  alla 
brevissima  tempc/Hs  praescriptio,  ormai  de- 
stituita di  giuridico  fondamento,  bensì,  per 
la  certezza  del  rapporto  giuridico,  alla  pre- 
scrizione ordinaria  trentennale  che,  nella  fat- 
tispecie, non  è  certamente  compiuta.  Atteso- 
ché gli  opponenti  coniugi  Coppo  pretendono 
del  pari  la  liberazione  da  ogni  obbligo  per 


ricomincia  a  decorrere  la  prescrizione  triennale 
(sent,  10  m^aggio  1897,  Giur.  ital.  1897,  I,  2,  568). 
Cfr.  A,  Milano  30  maggio  1894.  Mon.  trib.  1894.  21 1; 
Cass.  Torino  10  luglio  e  11  settembre-  1903,  Giur. 
tor.  1903,  1196  e  Foro  Hai.  1903.  1.  1454;  e  BIAN- 
CHI,   Op.    Cit.,    n.    260,    pag.    689-690. 

(2)  Ciò  discénde  dalle  regole  del  mandato.  Il  so- 
stituito è  la  stessa  persona  del  sostituente,  sia  avvo- 
cato o  sia  procuratore.  A  questo  principio  si  in- 
spirarono quelle  decisioni  e  quegli  scrittori  che  ri- 
tennero dover  la  parte  soccombente  avversa  a 
quella  ammessa  al  benefìcio  della  gratuita  clien- 
tela, pagare  all'altra  gli  onorari  dell'avvocato  di 
sua  fiducia,  per  quanto  non  destinatogli  dalle 
Commissione  (G.  CHIOVFA'DA,  La  condanna  nelle 
spese  giudiziali,  n.  370,  pag.  883:  G.  FRANCESCHI- 
NI,  Jl  jìatrocinio  gratuito,  n.  984  e  seg.;  A.  Pa- 
lermo 16  aprile  1894,  8  xoarzo  1897,  e  4  febbraio 
1901.  Foro  sic.  1894,  155.  1897,  212,  e  1901,  148.  Vedi 
tuttavia,  in  senso  contrarlo.  A,  Torino  11  mag- 
gio  1903,    Foro    ital.    1903,    l,    1068). 
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aver  pagato  la  somma  effettivamente  dovuta 
al  Mastropaolp,  cui  spettavano  soltanto,  a  lo- 
ro avviso,  gli  onorari  di  procuratore,  non 
quelli  di  avvocato  mancandocrli  tale  qualifica, 
neppure  come  rivalsa  d'anticipazioni  fatte 
alTaw.  Vita,  che  il  Mastropaolo  si  sarebbe 
arbitrariamente  associato  nella  difesa.  Non 
regge  la  prima  narte  dell'eccezione  perchè 
la  procura  rilasciata  al  procuratore  delle 
liti,  nei  fermini  di  quella  in  presentazione, 
vale  certamente  ad  investirlo  della  facoltà 
<Ji  nominare  avvocati,  quando  ritenga  l'opera 
loro  necessaria  alla  migliore  difesa  della 
<;ausa...  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

29  dicembre  1903,  n.  835 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,  Est. 

<:iambotti  (avv.  F.  Costaggini-Anionelli)  con- 
tro Filipponi  (avv.  C.  Ferrantini). 

Il  provvedimento  del  giudice  delegato  agli  e- 
sami  testimoniali,  che  concede  una  seconda 


proroga  fuori  dei  limiti  e  delle  condizioni 
di  cui  nel  capoverso  dell'art  47  e.  p.  e,  è  in- 
fetto di  nullità,  ma  questa  nullità  resta  sa- 
nata se  nel  termine  stabilito  neWart,  183 
del  codice  stesso  nessuna  delle  parti  interes- 
sate propone  reclamo  al  Collegio  (ij. 
Può  il  giudice  delegato  rinviare,  per  ragioni 
di  ufficio,  gli  esami  testimoniali  o  la  loro 
prosecuzione  ad  un  giorno  fuori  del  termi- 
ne legale  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  il  Tribunale  col- 
la sentenza  appellata  ritenne  che  la  seconda 
proroga,  concessa  senza  le  condizioni  richie- 
ste dall'art.  47  cod.  proc.  civile,  cioè  il  caso 
di  forza  maggiore  o  il  consenso  delle  parti, 
non  soltanto  dei  procuratori,  sia  nulla;  né 
tale  nullità  possa  essere  sanata  dal  difetto  di 
reclamo  al  sensi  dell'art.  183  detto  codice,  giac- 
ché in  questo  caso  l'operato  del  giudice  nel 
concederla  esorbita  dai  limiti  imposti  dalla 
legge,  e  quindi  dichiarò  decaduti  i  Ciambotti 
dal  diritto  di  far  la  riprova.  Ma  la  Corte,  in- 
vece, adotta  l'opinione  opposta.  Nella  specie, 
si  ha  una  violazione  di  legge  processuale, 
non  già  un  eccesso  di  potere,  e,  come  la  pro- 
roga implicita  è  valida  se  non  si  reclama  nei 


La  Cass.  Palermo  con  sentenza  18  maggio  1903. 
Mon  .tril).  1903.  988,  decise  che  l'avvocato,  per  il 
pagamento  degli  onorari,  può  valersi  del  procedi- 
mento speciale  a  senso  dell'art.  379  e.  p.  e.  non 
solo  in  confronto  del  proprio  cliente,  ma  anche 
In  confronto  di  colui  che  gli  diede  l'Incarico  della 
difesa;  e  ciò  perchè.'  disse  coiesta  Corte,  sotto  11 
nome  di  parte,  nome  di  genere,  l'art.  379  suddetto 
ha  inteso  comprendere  e  il  cliente  ipei  quale  si  è 
sostenuta  la  difesa,  e  11  mandante  che  l'al)bla  rl- 
cliiesta. 

In  ogni  modo,  si  potrebbero  por  frequentemente 
applicane  in  questioni  simili  1  prìncipii  della  ge- 
stione dll  negozi  —  per  11  che  vedasi  11  recentis- 
simo ed  utilissimo  libro  di  F.  ATZERI,  La  ge- 
stione di  affari,  Torino,  Bocca.  1904.  soprattutto 
al  numieri  57  pa«r.  109,  65  pag.  117,  e  74.pa«.  136. 

(1)  11  MORTARA  nel  suo  aureo  Commentario  del 
Codice  e  delle  leggi. di  ^roc.  civile,  Milano,  VaUar- 
di,  1903,  voi.  IL.  n.  631,  pag.  797.  dopo  aver  dimo- 
strato, a  rigore  di  diritto,  che  una  terza  proroga 
non  può  accordarsi,  quantunque  in  qualche  caso 
anormallsslmo  potrebbe  riuscire  opportuna,  ag- 
giunge che  però  vi  è  sempre  «>  una  tavola 
•di  salvezza,  contro  il  rigore  della  legge,  nella  fa- 
coltà rlserbata  alle  parti  di  non  domandare  che  sia 
pronunziata  la  diecadenza  ».  Qui.  dice  il  Mortara, 
il  silenzio  è  operativo.  Non  diversamente  si  esprime 
11  MATTIROLO,  Tratt.  di  dir.  giud.  civ.  Hai.,  IV 
edizione,     voi.    HI,   n.   530,     pag.   459-460.     dichia- 


rando col  GARGIULO  e  col  GUERRA  che  il  recla- 
mo va  Irremissibilmente  proposto  nel  termine  di 
cui  all'art.  183  Cod.  proc.  clv.;  mentre  il  FRANCE- 
SCHINI,  Dei  fatti  nuovi  in  ordine  alla  formazione 
della  prova  testimoniale.  Bologna,  Zanichelli,  1893. 
n.  35,  pa«.  198-203.  ed  lì  RICCI,  (omm.  al  Cod.  di 
proc.  civile,  voi.  II,  n.  62,  vanno  in  opinione  con- 
traria. 

Cfr.  anche,  in  senso  conforme  alla  sentenza  an- 
notata-. A.  Torino  13  febbraio  1882.  Giur.  tor.  1882, 
359;  in  senso  opposto  :  Cass.  Napoli  17  gennaio  1876, 
Foro  ital.  1876,  i.  65. 

(2)  Anche  qui  11  MORTARA  nel  succitato  Commen- 
tario, voi.  II,  IL  620,  pag.  796,  scrive  egregiamente  : 
«  Ad  avviso  nostro,  anche  l'Impedimento  del  magi- 
strato «  giustificato  e  dichiarato  nel  provvedimen- 
to »,  si  come  prescrive  il  capoverso  dell'art.  47,  va 
classificato  tra  1  casi  di  forza  maggiore  ».  In  egual 
senso,  cfr.  S.  GIANZANA,  in  Legge  1880,  3.  87; 
GARGIULO,  Comm.  al  cod.  di  proc.  civile,  aU'artl- 
codo  323;  MATTIROLO.  op.  olt..  voL  III.  n.  529,  pa- 
gina 459;  G.  FR.\NCESCHINI,  op.  Clt.,  pag.  177;  L. 
DI  FRANCO  in  Legge  1902,  1,  498.  cap.  VII;  A.  .an- 
cona 4  febbraio  1876,  Foro  ital.  1876,  1,  963;  A.  Ca- 
sale 11  giugno  1880,  id.  1880,  1.  722;  A.  Torino  3  no- 
vembre 1883.  Legge  1884,  1,  486;  Cass.  Firenze  17  di- 
cembre 1881.  Annali  1882.  1,  542;  Cass.  Torino  3  feb- 
braio 1886  e  22  luglio  1887,  Foro  ital.  1886,  1,  86.  e 
Legge  1888,  1,  86;  A.  Torino  16  giugno  1891, Giur. 
ital.  1S91.  I.  2.   873;  «M. 
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ire  giorni,  così,  in  difetto  di  reclamo,  è  vali- 
da la  fiieconda  proroga,  consentita  senza  il 
concorso  delle  condizioni  stabilite  dalla  leg- 
ge. L'art.  209  detto  codice,  ai  termini  del  quar 
le  dai  provvedimenti  dati  dal  giudice  (nella 
specie,  il  pretore)  delegato  per  la  esecuzione 
della  prova  si  può  reclamare  nel  termine 
stabilito  nell'art.  183,  fa  parte  delle  disposi- 
zioni generali  riguardanti  le  prove,  ed  è 
quindi  appi  icaJD ile  a  tutti  i  provvedimenti  che 
daUa  legge  sono  demandati  al  giudice  dele- 
gato in  relazione  alle  singole  specie  di  pro- 
va. Ond'è  che  non  vi  cade  dubbio,  che,  per 
reclamare  dai  provvedimenti  deferiti  al  giu- 
dice delegato  in  materia  di  prova  testimonia- 
le, deve  osservarsi  il  termine  prefìsso  dall'ar- 
ticolo 183.  Né  è  qui  applicabile  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  209,  i>er  cui  il  difetto  di  recla- 
mo non  convalida  l'operato  del  giudice,  quan- 
do questi  abbia  ecceduto  il  limite  delle  sue  at- 
tribuzioni; perchè  provvedere  su  domande  di 
proroga  è  proprio  attribuzione  sua,  né  più  né 
meno  come  fissare  l'udienza  o  rinterrogare 
i  testi.  Solo  se  il  giudice  provvedesse  su  fatti 
su  cui  la  prova  fu  ammessa,  risolvesse  inci- 
denti 3u  discordia  esplicita  delle  parti,  allora 
uscirebbe  dalle  sue  attribuzioni,  e  la  nullità 
dei  suoi  provvedimenti  sarebbe  elevabile  in 
qualunque  momento.  Se  così  non  fosse,  i 
parovvedinienti)  non  diventerebbero  mai  res 
judicatae,  e  la  parte  diligente  sarebbe  para- 
lizzata nella  sua  azione,  e  sempre  in  balìa 
della  controparte,  la  quale,  comparendo  ad 
un  tratto,  potrebbe  far  annullare  tutto  ciò 
che  della  causa  si  fosse  fatto,  dalla  concessio- 
ne della  proroga  in  poi.  Non  avendo  quindi 
né  l'Aristide  Filipponi  né  il  Gioacchino  Filip- 
poni  prodotto  reclamo  nei  tre  giorni  avverso 
Tordinanza  del  28  aprile,  che  concesse  la  se- 
conda proroga,  che  anzi  l'Aristide  Filipponi 
espletò  la  prova  nel  12  maggio  successivo,  la 
detta  ordinanza  fece  passaggio  in  giudicato; 
e  quindi  essi  non  potevano  nel  23  maggio  sol- 
levare l'eccezione  della  nullità  della  seconda 
proroga,  perchè  accordata  senza  il- consenso 
delle  parti,  ma  solo  sull'accordo  dei  procu- 
ratori. Attesoché  piova  inoltre  notare  che  gli 
appellanti  Ciambotti  nel  giorno  28  aprile,  e 
nel  12  maertrio,  cioè  nel  termine  utile  della  pri- 
ma proroga,  avevano  citato  i  loro  testimoni 
di  riprova,  uno  dei  quali  fu  sentito  in  questo 
ultimo  giorno,  in  cui  il  Pretore  delegato  rin- 
viò la  prosecuzione  degli  esami  al  23  maggio. 
Ora,  è  evidente  che  i  Ciambotti  avevano  esau- 
rito tutto  quanto  ad  essi  incombeva  per  far 


sentire  i  propri  testimoni;  ma  il  pretore,  per 
sopravvenuti  impedimenti  di  servizio,  come 
egli  attesta  col  suo  cerUfìcato.  si  trovò  nella 
impossibilità  di  espletare  gli  esami  nel  gior- 
no 12  maggio.  In  tal  caso  negr.re  al  giudice 
la  facoltà  di  aggiornare  l'audizione  degli  altri 
testimoni  al  di  là  del  termine  legale,  sarebbe 
un  far  ricadere  sulla  parte  diligente  le  conse- 
guenze di  un  fatto  non  suo,  farla  incorrere 
in  una  decadenza,  che  non  è  nella  lettera  e 
non  può  essere  nello  spirito  della  legge.  Im- 
perocché, se  il  legislatore,  all'effetto  d'impe- 
dire soverchie  dilazioni  nell'esaurimento  della 
prova  testimoniale,  stimò  opportuno  di  fissa- 
re per  l'assunzione  degli  esami  un  termine 
perentorio,  non  può  però  essere  stato  suo  in- 
tendimento di  sacrificare  l'interesse  delle  par- 
ti alle  eventuali  esigenze  del  giornaliero  ser- 
vizio presso  le  autorità  giudiziarie,  di  far  di- 
l^endere  l'esercizio  di  un  .sacro  loro  diritto  da 
un  avvenimento  fortuito  ad  esse  parti  estra- 
neo. Può  il  giudice  delegato  rinviare  per  ra- 
gioni di  ufficio  gli  esami  o  la  Iwo  prosecuzio- 
ne ad  un  giorno  fuori  deil  termine  legale  nò- 
occorre  in  tal  caso  che  siano  espresse  nella 
relativa  ordinanza  le  ragioni  di  rinvio,  pre- 
sumendosi che  consistono  nell'impedimento 
di  ufficio.  A  tutto  questo  si  aggiunga  che,  trat- 
tandosi di  decadenza,  le  disposizioni  di  legge 
idevono  jfessere  interipretate  restri ttifvamen te 
ed  applicate  ai  soli  casi  espressamente  con- 
templati; si  aggiunga,  infine,  che  la  fatalità  dei 
termini,  3e  nullità,  le  decadenze  sono  pene  e, 
come  tali,  non  possono  essere  comminate  con- 
tro chi  non  è  in  colpa  ed  ha  fatto  quanto  era 
in  suo  potere  per  ottemperare  ai  precetti  della 
legge. 


TRIBUNALE    CIVILE    DI    ROMA 
23  novembre  1903,  n.  2245 

Lopez,  Vres.  —  Giannattasio,  Est. 

Cxìve  (avv.  L.  Fusi)  contro  Berti  e  Masi  (avv. 
A.  Fabrizi). 

Qualora  venga  appellata  una  sentenza  inter- 
locutoria munita  della  clausola  di  provvi- 
soria esecuzione,  clausola  concessa  non  e- 
sclusivwmente  per  ciò  che  riguarda  Vinci- 
dente  risolto  con  la  sentenza  interlocutoria^ 
ali  effetti  della  cìausola  suddetta  si  estendo- 
no anche  alla  prosecuzione  del  giudizio  df 
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merito,  il  quaie,  quindi,  non  può  restar  so- 
speso in  vista  del  gravame  interposto  (1). 
Sono  reputati  atti  di  commercio  anche  le  im- 
prese teatrali  che  acquistano  le  opere  del- 
Vingegno  a  scopo  di  speculazione:  è  com- 
merciale, pertanto,  la  causa  che,  circa  la 
rappresentazione  non  eseguita  di  un  dram- 
ma o  di  altro  lavoro  scenico,  sorge  tra  Vau- 
tore  del  medesimo  ed  un'impresa  tea- 
trale (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  dai  conve- 
nuti si  deduce  primieramente  aver  essi  inter- 
posto appello  contro  la  sentenza  del  G  luglio 
1903,  con  la  quale  la -prova  per  testimoni  fu 
disposta,  e  doversi  perciò  dichiarare  imirtro- 
cedibile  allo  stato  degli  atti  l'azione  spie- 
gata dall'avv.  Core,  occorrendo  attendere  l'e- 
sito del  proposto  appello.  A  tale  riguardo  os- 
servano che  la  clausola  di  esecuzione  provvi- 
soria della  quale  è  munita  la  cennata  sen- 
tenza non  si  riferisce  e  non  può  riferirsi  che 
all'espletamento  della  prova  ammessa,  non 
mai  al  giudizio  di  merito,  il  quale  deve  rima- 
nere sospeso  per  la  regola  sancita  nel  Cod.  di 
proc.  civile,  che  l'appello  ha  in  genere  effetto 
sospensivo.  In  proposito  è  aiiestieri  notare 
che,  dato  per  ammesso  quanto  dai  convenuti 
si  assume  e  non  viene  impugnato  dall'attore, 


cioè  che  sia  stato  interposto  e  penda  appello 
contro  la  sentenza  del  6  luglio  1903,  gli  stessi 
convenuti  riconoscono  avere  essa,  oltre  che 
disposto  il  mezzo  istruttorio,  deciso  una  deUe 
questioni  di  merito  della  causa,  ammettendo 
che  Ira  i  signori  Be«rti  e  Masi  da  una  parte,  ed 
il  signor  Core  dall'altra,  eira  intervenuto  un 
rapporto  contrattuale  in  virtù  der  quale  i  pri- 
mi erano  obbligati  di  rappresentare  in  Roma 
la  tragedia  del  secondo.  Ora,  se  si  pone  ment« 
al  dispositivo  del  i>ronunciato  di  cui  si  di- 
scorre, il  quale  contiene  la  dicitura:  «  si  ese- 
gua la  presente  nonostante  appello  e  senza 
cauzione»  è  d'uopo  ritenere  che  la  clausola  di 
esecuzione  provvisoria  riguarda  la  sentenza 
nel  suo  insieme,  senza  distinzione  di  parti, 
e,  se  questo  è,  la  pendenza  del  gravame  non 
impedisce  punto  che  si  prosegua  nell'esame  dei 
merito  deilla  controversia,  sul  quale  il  Colle- 
gio già  cominciò  a  portare  la  sua  attenzione. 
Del  rimanente,  questo  concetto  è  ribadito  dal- 
la ragione  che  indusse  il  tribunale  a  conce- 
dere la  clausola,  ossia  l'indole  commerciale 
della  lite,  per  la  quale  si  rendeva  a^^'^licabile 
il  disposto  dell'art.  4()9  del  cod.  di  proc.  civi- 
le. Né  su  tale  indole,  se  pur  sia  possibile  di- 
scuterne in  presenza  di  una  sentenza  non  an- 
cora modificata,  può  cader  dubbio,  poiché 
per  l'art.  3  del  cod.  di  commercio  sono  atti  di 


(1)  Cfr.  intorno  alla  grave  questione  degli  effetti 
emananti  dalla  clausola  provvisoria  apposta  a  sen- 
tenze non  definitive:  MATTIROLO,  Tratt.  di  dir. 
giud.  civ.  Hai.,  IV  edlz.,  voi.  IV,  n.  273  e  seg..  pa- 
gine 654-660;  G.  PICCOLO  in  Circolo  giur.  1889.  l. 
275-280;  A.  ZANCLA  In  Annuario  della  proc.  civile 
1888,  312;  G.  PITARI  In  Monitore  dei  pretori  iS8/i, 
345;  A.  Venezia  24  aprile  1894,  Filanyleri  1895.  375; 
A.  Milano  31  ottobre  1887.  Legge  1888,  1.  307;  ecc. 

Se  le  cose  stanno  realmente  come  le  presenta  11 
Tribunale  nella  sua  sentenza,  noi  non  esitiamo  a 
se>gulre  la  teoria  da  esso  adottata  e  che  ha  preva- 
lenza neUa  dottrina,  nel  foi\). 

Cfr.  anche  MORTARA  in  Digesto  Italiano,  voce 
Appello  civile  n.  845  e  seg.,  pa«.  750. 

SI  avverte,  però,  che  11  prof.  G.  CHIOVEXDA  in 
un  suo  dottissimo  scritto  Sulle  inibitorie  alla  prov- 
visoria esecuzione  delle  sentenze  civili  e  commer- 
ciali (Riv.  di  dir.  comm.  1903,  2.  143-156)  sostiene 
die  non  basta  la  commerclalltà  della  causa  per  la 
concessione  delia  esecuzione  provvisoria,  ma  oc- 
corre che  il  magistrato  accerti  gli  altri  estremi  di 
legge. 

(2)  E.  MASE'-DARI  nella  sua  monografia  inserita 
nel  Digesto  Italiano,  voce  Atti  di  commercio,  scrive 
(n.  136):    «  La  impresa  di  .spettacoli  pubblici   con- 


sta di  quel  complesfio  di  fatti  coi  quali  viene  a 
manifestarsi  questa  particolare  attività  commercia- 
le che  ha  per  iscopo  di  speculare  sulla  curiosità, 
e  sul  senso  del  divertimento  del  pubblico.  Cosi  fa 
parte  dell'Impresa  di  pubblici  spettacoli  l'affitto 
delia  sala,  locale  o  area  in  cui  si  daranno  le  rap- 
presentazioni; l'acquisto  o  la  locazione  degli  scenari, 
arredi,  attrezzi,  utensili  necessari  allo  svolgimento 
dell'azione;  la  locazione  dell'opera  degli  artisti,  de- 
gli operai  necessari  alla  rappresentazione,  lo  sti- 
pendio i^agato  al  varil  inservienti,  l'affitto  del  pal- 
chetti, loggle,  .sedto,  panche  o  posti  per  assistere 
alla  rappresntazione;  ed,  infine,  tutti  gU  altri  atti 
che  sono  resi  Indlspensablill  dalla  natura  dello  spet- 
tacolo, o  dal  luogo  e  modo  di  rappresentazione,  so- 
no, almeno  per  l'Impresario,  altrettanti  atti  di  com- 
mercio che  rimangono  assorbiti  nella  sua  impresa  »• 
Il  MANCINI  nella  sua  Relazione,  paragrafo  23  bis, 
sul  Codice  di  commercio  (Vedi  S.  CASTAGNOLA» 
Nuovo  Codice  di  commercio  italiano  —  Fonti  e  mo- 
tivi; Torino  1883,  voi.  I,  pag.  208)  reputa  atti  di 
commercio  appunto  le  Imprese  teatrali,  perchè  an- 
che l'opera  umana  intellettuale  costituisce  un  ele- 
mento di  ricchezza  ed  un  fattore  della  produzione 
che  può  essere  oggetto  di  contratti  speculativi,  sin- 
golarmente -aggiungiamo  noi  -  nel  tempi  odiemir 
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comiiiexcio  le  imprese  di  spettacoli  pubblici, 
fra  le  quali  vanno  annoverate  certamente  le 
ditte  teatrali  che  acquistano  le  opere  deirin- 
Regno  a  scopo  di  speculELZione  per  rivenderle 
al  pubblico  e  diffonderle  sotto  la  forma  della 
rappresen/tazlone;  e,  bastando  per  l'art.  870 
del  citato  codice  che  l'atto  sia  commerciale 
per  una  sola  delle  parti  affinchè  le  azioni  che 
ne  derivano  spettino  alla  giurisdizione  com- 
merciale, è  chiaro  che  l'attuale  controversia 
ha  carattere  precisamente  commerciale,  e  che, 
quindi,  Teccezione  proposta  non  ha  fonda- 
mento, sicché  non  occorre  soffermarvisi  più 
a  lungo  per  esaminare,  in  tesi  astratta,  la 
questione,  dibattuta  nella  giurisprudenza, 
dei  limiti  entro  i  quali  la  clausola  di  esecu- 
zione provvisoria  deve  contenersi  quando  fu 
disposto  dal  magistrato  un  semplice  mezzo 
istruttorio. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  I\OMA 

7  dicembre  1903,  n.  2346 

Manduca  Vinci,  Prcs.  —  Giorgi,  Est. 

Bacchetti  (avv.  G.  Valli)  contro  Bacchetti- Haas 
(avv.  T.  Carlctti)  ed  altri. 

La  competenza  territoriale  può  anche  preven- 
tivamente prorogarsi  per  comune  accordo 
(ielle  parti  (1). 

La  rinunzia  aoH  atti  del  giudizio  per  adesione 
al  sistema  di  difesa  avversario  opera  ipso 
jure  e  non  ita  quindi  d'uopo  di  accettazione 
dalla  controparte  (2). 

Il  rinunziante,  in  tal  caso,  è  obbligalo  a  pa- 
gare le  spese  del  giudizio,  alle  quali  va  prov- 


veduto con  ^sentenza  del  magistrato  innanzi 
a  cui  pende  il  giudizio  stesso  (3). 

n  Tribunale,  ecc.  —  E'  mestieri,  innanzi 
tutto,  poiché  la  successione  risulta  aperta  in 
Anagni  il  30  novembre  1892,  riconoscere  che 
nessun  ostacolo  d' indole  fiscale  più  si  oppone 
all'esame  della  presente  causa  per  la  decor- 
renza dei  termini,  e  dichiarare  poscia  la  in- 
competenza del  Tribunale  adito  a  giudicare 
della  presente  controversia  (art.  923  cod.  civ. 
e  art.  94  cod.  proc.  civ.). 

L'attore  nei  summentovati  atti  di  rinunzia 
29  e  31  ottobre  adduce  di  avere  iniziato  il  giu- 
dizio innanzi  a  questo  Tribunale  sol  perchè 
avrebbero  «  alcuni  degli  interessati  espresso 
al  comparente  ed  al  proprio  legale  il  loro  vivo 
rincrescimento,  quale  dicevano  specialmente 
sentito  dal  conte  Domenico,  che  una  siffatta 
questione  famigliare  si  dibattesse  in  una  giu- 
risdizione in  cui  taJe  vertenza  avrebbe  potuto 
essere  moralmente  usufruita  da  estranei  coi 
quali,  per  ragioni  diverse,  esistevano  con- 
trasti. » 

Non  v'ha  dubbio  che,  come  ebbe  a  ritenere 
recentemente  la  Corte  d'appello  di  Roma  con 
sentenza  11  agosto  1903  in  causa  Dal  Monte  e 
Fontana,  la  competenza  territoriale,  instituita 
nell'esclusivo  interesse  privato,  possa  venire 
anche  preventivamente  prorogata  di  comune 
accordo  delle  parti,  e  ciò  senza  che  sia  neces- 
saria una  elezione  di  domicilio.  Però  il  conte 
'  Angelo  Bacchetti  non  dimostra  affatto  quanto 
asserisce  in  proposito:  anzi,  non  afferma  nean- 
che che  al  preteso  accordo  abbiano  acceduto 
tutti  gli  altri  convenuti.  Merita,  quindi,  acco- 
glimento l'eccezione  tempestivamente  avan- 
zata in  limine  litis  ;  e  l'attone  è,  quindi,  senza 


(l)  La  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Roma 
citata  dal  Tribunale  a  sostegno  di  questa  massima 
fu  pubblicata  il  18  e  non  l'il  agosto  1903.  Essa  si 
legge  a  pag.  25,  corr.  anno,  deUa  nostra  Rivista. 

(•2)  In  questo  senso  veggasi  :  MATTIROLO,  Tratt. 
di  dir.  giitd.  civ.  ital.  IV  ediz.,  voi.  Ili,  n.  1186,  pa- 
gine 964-965;  Cass.  Roma  18  febbraio  1S87,  Annali 
1887,  1,  116;  Cass.  Napoli  9  febbraio  1888,  Leooe  1888, 
^.  301;  A.  TorUio,  9  giugno  1894.  Giur.  tor.  1894.  725; 
Trlb.  OnegUa,  19  dicembre  1901,  id.  1902,  1360; 'ecc. 

(3)  Il  MATTIROLO,  op.  cit.,  voi.  III.  pag.  974  alla 
nota  1,  scrive  in  proposito,  che  per  la  tassazione  del- 
le spese  è  d'uopo  citare  il  rinunziante  in  via  som- 
maria (ariromento  dall'art.  370  cod.  pr.  civ.)  in- 
nanzi li  tribunale  ove  vertl  11  giudizio,  ed  il  col 
legìo  provvederà  di  rettamente  con  una  sentenza  o 
delegherà  all'uopo  uno  de'  suoi  giudici  in   confor- 


mità deU'art.  375  cod.  pr.  civile.  Il  Mattirolo  cita 
a  sé  conformi  il  CUZZERI  nella  II  ediz.  del  suo 
Comm.  al  cod.  di  proc.  civile,  all'art.  345  —  e  il 
Trib.  Napoli,  Legge  1876.  3,  pag.  187. 

Nella  prima  edizione  U  Cuzzeri  seguiva  ravviso, 
che  qui  ìd  sentenza  è  criticato,  dedJa  Cass.  Torino, 
19  maggio  1902. 

A  noi  sembra  che.  quando  U  giudizio  in  cui  si 
è  fatta  la  rinuncia,  è  ancora  pendente,  debba  l'au- 
torità giudiziaria,  presso  la  quale  è  Incardinato, 
giudicar  con  sentenza  sulle  spese  a  seguito  delia 
rinunzia  stessa.  Sarebbe  contrario  alla  spigliatezza 
delia  pix)cedura,  che  quel  giudizio  si  abbandonasse 
l'or  iniziami©  pò*  un  altro  ex  integro  al  semplice 
scopo  di  ripetere  le  spese  giudiziali  dovute  in  con- 
seguenza del  primo.  La  pratica  dei  tribunali  se- 
gue  per  lo  più  la  nostra  opinione. 
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meno  tenuto  a  pacare  le  spese  del  giudizio  fino 
alla  rinuncia,  in  virtù  deirart.  345  della  legge 
del  rito  civile.  Xè  a  ciò  osta  la  circostanza  che 
la  rinunzia  non  sia  stata  accettata  da^li  av- 
versari ;  inquantochè  opera  ipso  jure  e  non  ha 
d'uopo  di  accettazione»  come  è  'riconosciuto 
dalla  costante  giurisprudenza,  il  recesso  col 
quale  si  aderisce  aj  sistema  di  difesa  degli 
avversari  e  si  accoglie  la  loro  ecceziwie  d' in- 
competenza per  ragione  di  territorio.  Del  resto, 
lo  stesso  conte  Angelo  Bacchetti,  nell'atto  di 
rinunzia  da  lui  finnato,  si  è  dichiarato  pronto 
a  pagare  le  spese  fino  allora  occorse,  cosicché 
su  tale  punto  si  può  dire  cessata  la  materia  del 
contendere. 

Resta  a  dire  delle  spese  successive  alia  ri- 
nunzia, efficace,  come  si  è  detto,  dall'epoca 
della  sua  notifica,  e  derivanti  dalla  prosecu- 
zione del  giudizio. 

Tale  prosecuzione  non  può  essere  giustificata 
dalla  necessità  di  provocare  una  pronunzia 
del  Collegio  sulla  competenza.  Invero,  le  parti, 
riconosciuta  d'accordo  la  competenza  del  Tri- 
bunale di  Frosinone,  avrebbero  potuto  atte- 
nersi al  disposto  dell'art,  34  del  regolamento 
81' agosto  1901  n.  413.  Senonchè  le  spese  fino 
allora  occorse  non  erano  liquide  ed  erano  state 
offerte  solo  verbalmente  dall'attore,  al  quale 
i  convenuti  con  la  loro  comparsa  conclusio- 
nale avevano  chiesto  il  pagamento.  Avevano, 
dunque,  i  convenuti  il  diritto  di  ottenere  nei 
modi  di  legge  dalTautoritàgiudiiiiariala  liqui- 
dazione delle  spese  ed  un  titolo  esecutivo  per 
conseguirne  la  restituzione. 

Sebbene  recentemente  la  Corte  di  Cassazione 
di  Torino,  con  sentenza  19  maggio  1902  (ripor- 
tata in  Giurisprudenza  1902,  col.  1060)  abbia  ri- 
tenuto che,  dopo  la  rinunzia,  la  liquidazione 
delle  spese  possa  domandarsi  al  Presidente  o 


direttamente  o  per  mezzo  di  un  giudice  da  lui 
delegato,  reputa  questo  Collegio  che  in  tale 
caso  debba  applicarsi  per  analogia  il  secondo 
capoverso  dell'alt.  370  del  cod.  di  proc.  civ., 
e  che  pertanto  la  prosecuzione  del  presente 
giudizio  da  parte  dei  convenuti  e  le  conse- 
guenti spese  siano  pienamente  giustificate,  e 
ciò  a  prescindere  dalla  questione  se  la  conclu- 
sione aggiunta  dell'attore  sia  stata  ritualmente 
proposta. 


TRIBUN.ALE   CIVILE    DI    ROMA 

9  dicembre  1903,  n.  2358 

Gatti,  Primo  Pres.  —  Felici,  Est. 

De  Vita  (avv.  A.  Peverelli)  contro  Ministero 
Poste  e  Telegrafi  (avvocati  erariali  E.  Pan- 
zarasa  e  C.  Curzio)  e  Penengo  (avv.  T.  Le- 
sen). 

Il  Ministero  delle  Poste  e  Telegrafi  ha  lob- 
bligo  di  rifondere  il  danno  derivato  dall'ir- 
regolare pagamento  che  di  un  vaglia  abbia 
fatto  il  titolare  di  un  ufficio  postale  (1). 

L'azione  per  il  risarcimento  di  tal  danno  non 
è  soggetta  alla  prescrizione  triennale  con- 
templata nelVart.  Si  del  testo  unico  24  di- 
cembre i899,  IL  501,  delle  leggi  sul  servizio 
postale  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  alla  do- 
manda spiegata  dall'attore  De  Vita  per  11  ri- 
sarcimento dei  danni  ad  esso  derivati  dall'ir- 
regolare pagamento  dei  vaglia  eseguito  nel- 
Tufflcio  postale  di  piazza  Benedetto  Cairoli, 
in  questa  città,  si  contrappongono  da  parte 
dell'Amministrazione  delle  Poste  convenuta 


(1)  Sulla  pesponsabilltìi  che  incontra  l'Ammini- 
strazione delle  poste  per  i  danni  causati  dai  pn^ri 
dipendenti,  ormai  non  si  discute  più.  Cfr.  Trib.  Sar- 
zana  8  febl)raio  1902,  Temi  gen.  1902,  158;  A.  Tram 
24  febbraio  1902,  Mon.  trib.  1902,  865;  A.  Genova  28 
JugUo  1902,  id.  1902,  893;  Corte  del  Conti  3  aprile  1902. 
biust.  amm.  1902,  65;  Cass.  Roma  20  maggio  1903, 
foro  ital.  igc-S,  l,  973;  ecc. 

La  sentenza,  ora  citata,  della  Cass.  di  Roma  ri- 
guarda un  caso  di  responsabilità  dell'Amministra- 
zione postale  per  essersi  levato  Illegalmente  un 
protesto  di  cambiale  dall'agente  Incaricato  della 
riscossione. 

L'A.  Cagliari  nel  5  settembre  1901  {Foro  ital.  1901. 
1,  1232)  decise  che  non  Incorre  in  responsabilità  la 
Amministrazione  postale  per  la  consegna  di  un  va- 


glia telegrafico  a  persona  diversa  dal  destinatario, 
o  per  aver  ]>agato  un  vaglia  girato  con  firma  ver 
quietanza  falsa  (quella  del  girante),  se  vi  era  an- 
che queUa,  accertata  per  vera,  del  giratario  regolar- 
mente identificato. 

Occorre  avvertine,  per  ogrnl  buon  fine,  che  le  que- 
stioni d'indennizzo  contro  l'Amministrazione  posta- 
lo per  fatti  simili  al  suesposti,  o  x>er  altrt  che  son 
disciplinati  dalle  leggi  sulle  poste  e  telegrafi,  non 
sono  mal  di  competenza  dei  conciliatori  o  dei  pre- 
tori (Cfr.  Cass.  Roma  23  dicembre  1899,  Foro  ital., 
1900,  1.  330  —  e  21  maggio  1901.  id.  1901,  1,  1142). 

(2)  Non  conosciamo  precedenti  sulLa  questione, 
la  quale,  però,  indubitatamente  non  ha  ragloìi  di 
esistere  prendendo  a  base  la  disposizione  di  legge 
citata  in  sen  tenia. 
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e  dal  chiamato  in  causa  sig.  Girolamo  Pe- 
nengo  diverse  eccezioni,  le  quali  non  si  addi- 
mostrano giuridicamente  fondate. 

Ed  invero  non  può  accogliersi  in  prijmo 
luogo  la  deduzione  della  difesa  del  Ministe- 
ro, che  per  aver  l'ufficio  postale,  in  cui  sa- 
rebbero stati  malamente  eseguiti  i  pagamenti 
dei  vaglia,  un  titolare  proprio,  il  quale  è  sta- 
to chiamato  in  causa,  debba  senz'altro  dichia- 
rarsi estraneo  al  presente  giudizio  il  Ministe- 
ro stesso,  occorrendo  appena  di  accennare 
che  lo  Stato,  in  una  funzione  di  pura  ammini- 
strazione 0  di  gestione,  come  quella  del  ser- 
vizio postale,  assume  di  fronte  ai  terzi  la 
stessa  responsabilità  di  un  qualunque  com- 
mittente per  i  fatti  illeciti  compiuti  dal  com- 
messo nell'ambiito  delle  funzioni  affidategli, 
e,  quindi,  come  per  diritto  comune  il  commit- 
tente è  solidalnuente  responsabile  col  com- 
messo per  i  danni  da  questo  arrecati,  così  del 
pari  di  fronte  ai  privati  l'Amministrazione 
pubblica  è  solidajlmente  Ire&ponsabile  coi 
suoi  funzionari  per  il  risarcimento  dei  fatti 
colposi  da  questi  compiuti. 

Bene,  adunque,  il  De  Vita  ha  iniziato  la  sua 
azione,  che  è  di  risarcimento  di  danni  e  fon- 
data sia  sul  dirittto  comune  che  su  speciali 
disposizioni  della  legge  sul  servizio  postale, 
contro  il  Ministero  delle  Poste^  e  questo  non 
può  esimersi  dalla  responsabilità,  che  gì' in- 
combe di  fronte  all'attore,  con  la  semplice 
chiamata  in  causa  del  Penengo  contro  il  quale 
potrà  solo  eventualmente  rivalersi  per  le  con- 
seguenze del  presente  giudizio  intentatogli 
dal  De  Vita. 

Che  nemmanco  ha  fondamento  la  eccezione 
di  prescrizione  triennale  dell'azione  proposta 
dal  De  Vita,  che  si  vorrebbe  desumere  dall'ar- 
ticolo 62  del  testo  unico  delle  leggi  sul  servizio 


postale,  approvato  col  R.  D.  24  dicembre  1899. 
Basta,  infatti,  notare  che  dal  capoverso  5  di 
detto  articolo  si  rileva  che  è  devoluto  all'Era- 
rio dello  Stato  lo  importare  dei  vaglia  non  pa- 
gati ai  destinatari,  né  rimborsati  ai  mittenti 
nel  periodo  di  tre  anni  dalla  loro  emissione  ; 
che,  però,  nella  specie  non  si  tratta  né  di  var 
glia  non  pagati,  né  di  vaglia  non  rimborsati, 
di  cui  l'attore  si  faccia  a  richiedere  il  paga- 
mento all'amministrazione:  trattasi,  invece, 
di  un  risarcimento  di  danni  che  l'attore  re- 
clama, ponendo  a  base  della  sua  azione  un 
fatto  illecito  della  stessa  amministrazione  o 
del  suoi  agenti,  cioè  il  pagamento  di  vaglia 
da  questi  malamente  «seguito  ed  in  ispreto  di 
tassative  disposizioni  della  legge  e  del  regola- 
mento sul  servizio  postale. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

9  dicembre  1903  n.  2379 

Manferoce,   Pres.  ed  Est. 

T.  G.  (avvocati  G.  TeHUi,  M.  Segre  e  G.  B.  Vi- 
tale) contro    C.  E.  (aw.  O  Massoli), 

Secondo  il  vigente  Codice  civile,  tra  i  vizi  del 
consenso  che  possono  docr  luogo  ad  cnioThe 
per  nullità  di  matrimonio  è  escluso  U  dola: 
vi  è  ,  però,  incluso  V errore  swWai  verginMà 
della  sposa  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  ohe  del 
motivo  di  nullità  per  incompetenza  deirulfì- 
ciale  di  stato  civile  non  sia  chiamato  il  Col- 
legio ad  occuparsene,  dovendosi  ritenere  ab- 
bandonato, non  insistendovi  più  l'attore  nella 
sua  comparsa,  e  d'altronde  essendo  noto  che 


(1)  L'€simio  slg.  Giudice  aw.  Donato  FaggePa 
ci  favorisce  in  proposito  li  seguente  commento, 
che  i  lettori  sapranno  apprezzare  e  lodare  come  si 
marita. 

—  La  sentenza  è  notevole  per  l'importanza  delle 
questioni  decise  e  per  la  chiarezza  ed  eflìcacla  del- 
le argomentazioni  esposte.  I^  prima  delle  tesi  ac- 
colte dal  Tribunale  lia  in  suo  favore  gran  parte 
della  dottrina  e,  per  quanto  ci  risulta,  tutta  quan- 
ta la  glujisprudenza.  Tuttavia  scrittori  autorevoli 
(BORSARI.  DUSI)  han  cercato  dimostrare,  con 
una  serie  di  considerazioni,  come  nell'evoluzione 
subita  dairisttituto  del  matrimonio,  nel  concetto 
delle  moderne  logriaLazloni  degli  stati  laici,  sia  ve- 
nula a  mancare  l'unica  ragione  fondamentale  che 


nel  diritto  anteriore,  specialmente  nel  canonico, 
escludeva  11  dolo  quale  causa  di  nullità. 

Cercheremo  di  riassumere  le  Idee  e  le  ragioni 
esposte  In  proposito. 

Neil'  antico  diritto  romano  la  grande  faci- 
lità del  divorzio  rendeva  Inutile  qualunque  par- 
ticolare disposizione  sulla  nullità,  del  matrimonio 
sia  per  errore  che  per  dolo,  e  la  giurisprudenza 
classica  non  intese  perciò  la  necessità  di  svolg-ere, 
applicandole  a  quell'Istituto,  le  regole  tracciate 
per  tutti  gli  altri  contratti.  In  seguito  il  nuovo  di- 
ritto, informato  a  principi  più  severi  per  l'influen- 
za del  cristianesimo,  rese  più  difflcile  la  separa- 
zione del  coniugi,  ma  omise  di  elaborare,  relativa- 
mente al  contratto  matrimoniale,  la  dottrina  dei 
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i  poteri  del  R.  Commissario  sono  delegabili, 
come  quelli  del  sindaco  del  quale  tien  luogo. 

Che  ridotta  la  disputa  all'azione  di  nullità 
perchè  invalidato  il  consenso  dal  dolo  e  daJ- 
l'errore  sulla  qualità  della  persona,  il  Colle- 
gio, mentre  ritieue  inainmissibile  il  primo  vi- 
zio, dalla  specialità  del  ce^o  poi  è  indotto  ad 
ajiumettere  il  secondo. 

Di  vero  non  può  ammettersi  che  il  dolo,  co- 
me vizio  del  consenso  ne'  contratti  in  genere, 
e  di  cui  è  parola  nell'art.  1108  Cod.  civ.,  pos- 
sa essere  applicabile  all'art.  105  alinea  detto 
codice,  relativo  all'annullabilità  del  contrat- 
to di  matrimonio.  Innanzi  tutto  valga  la  pa- 
rola della  legge.  Nell'art.  1104  (di  cui  il  1108  è 


l'esplicazione)  è  scritto  consenso  valido,  men- 
tre nell'art.  103  alinea  è  detto  libero  il  con- 
senso. Ora,  le  due  espressioni  consenso  vali- 
do e  compenso  libero  non  possono  essere  equi- 
parate da  tenere  una  di  esse  luogo  dell'altrai, 
giacché  il  contrapposto  di  consenso  libero  è 
consenso  vUicolato,  legato,  e  corre  subito  al- 
la mente  la  violenza,  la  coercizione,  fisica  o 
morale  che  è  uno  dei  vizi  del  consenso,  men- 
tre la  dizione  consenso  valido,  anche  senza 
l'esplicativo  art.  1108,  già  dice  di  avej"e  un  con- 
tenuto molto  più  esteso  del  semplice  consenso 
libero,  guardando  al  solo  suo  contrapposto 
di  consenso  non  valido.  E  che  tale  sia  staAa 
la  mente  del  legislatore,  di  escludere  cioè  il 


vizi  del  consenso,  Lasciando  coei  un  vuoto  In  que- 
sta materia.  Fu  il  diritto  canonico  che,  affermando 
il  grande  pirinciplo  della  indissolubilità,  senti  1) 
bisogno  di  regolare  e  regolò.  In  modo  particolareg- 
giato, la  teorica  del  vizi  del  consenso  matrimonia- 
le. E  questo  bisogno  ei>a  sentito,  non  solo  a  causa 
di  quel  nuovo  principio,  ma  anche  per  ragione  del 
concetto  alquanto  diverso  che  si  ebbe  dei  matrimo- 
nio, podchè  questo,  mentre  nel  diritto  romano  era 
considerato  come  uno  stato  conttinuativo,  cementa- 
to ùaH'affectio  maritcUls,  la  quale  era  in  certo  mo- 
do paragonabile  all'a^^^mii^  possidendi  dell'istitu- 
to del  possesso,  ned  diritto  canonico  Invece  venne 
concepito  e  riguaiyiato  come  un  contratto  di  lor- 
mazione  istantanea.  In  quanto  si  tenne  presente 
soltanto  il  momento  della  formazione.  In  altri  ter- 
mini, 11  diiltto  canonico,  a  differenza  del  romano, 
ebbe  unicamente  di  mira  il  consenso  nell'atto  del- 
la celebrazione,  per  modo  che  11  matrimonio  as- 
sunse la  schietta  flsonomia  d'un  vero  e  proprio 
contratto,  con  questo  di  più  che  ad  esso  si  sovrap- 
poneva il  sacramento,  11  quale  lo  rendeva  indis- 
solubile. Ora  appunto  questa  concezione  della  sa- 
cramentalità  dell'atto  portò,  come  conseguenza  ne- 
cessarta,  l'inapplicabilità  al  matrimonio  della  dot- 
1  fina  del  dolo,  iln  quianto  il  sacramento  'era  conslde  ■ 
rato  un  bene  spirituale  e  quindi  le  arti  subdole,  gl'in- 
ganni e  gli  artifizi,  che  venissero  adoperati  per 
conseguirlo,  non  potevano  mal  assumere  il  carat- 
tere di  dolus  malus,  ma  si  risolvevano  sempre  e 
necessariamente  in  dolus  bonus.  Donde  si  deduce 
che  nel  diritto  moderno,  venula  meno  la  sacramen- 
talità,  unica  ragione  determinante  l'esclusione  del 
dolo,  il  matrimonio  debba  essere  equiparato  &gì\ 
altri  contratti,  rispetto  a  tutti  i  vizi  del  con.senso, 
il  dolo  ccimipiTcso.  Xè  alla  mancanza  di  questa  ra- 
gione determinante  e  fondamentale  potrebbe  sup* 
plire  11  principio  d'indissolubilità,  poiché  esso  ha 
per  presupposto  indispensabile  il  concorso  e  l'osser- 
vanza di  tutti  i  requisiti  voluti  dalla  legge  per  la 
esistenza  e  la  validità  del  matrimonio. 
Dal  punto  di  vista  del  testo  legislativo,  si  sostie- 


ne che  nelle  parole  «  consenso  libero  »  dell'art.  105 
si  trovino  contemplali  il  caso  della  violenza  e 
queUo  del  dolo,  sia  perchè  quelle  parole  sono  la 
traduzione  della  frase  larga  e  comprensiva  «  dont 
le  consentement  n'a  pas  étó  libre  »  del  corrls{X)n- 
denite  articolo  del  Codice  francese,  sostituita  all'al- 
tra del  Progetto  «  dont  le  consentement  a  été  for- 
ce »  che  si  riferiva  alla  sola  violenza,  sia  perchè» 
tanto  dal  punto  di  vista  psicologico,  che  da  quello 
sociale,  non  può  dirsi  libero  chi  si  determinò  a  vo- 
lere,  attratto  e  conquiso  dall'inganno. 

Non  ostante  le  esposte  considerazioni,  la  cui  gra- 
vità appare  indiscutibile,  è  da  preferirsi  l'opinione 
contraria,  la  quale  ha  in  suo  favore  la  tradizione, 
la  lettera  e  lo  spirito  dalla  legge  e  una  serie  di  ra 
gloni  d'indole  sociale,  che  non  devono  venire  tra- 
scurate dall'interpetre.  E'  certo,  prima  di  tutto, 
che  In  diiritto  romano  II  matrimonio  non  è  consi- 
derato un  contratto.  La  definizione  che  ne  vien  data 
nelle  Istituzioni  (paragr.  1,  1, 19)  e  quella  dlMODE- 
STINO  nelle  Pandette  (Leg.  LI,  D.  de  rltu  nupt.,  23-2) 
manifestano  di  per  sé  sole  che  11  matrimonio  si  con- 
cepiva come  una  società  domestica  indissolubile, 
una  relazione  morale  e  naturale,  la  cui  essenza 
non  consisteva  soltanto  neU'unlone  del  cori)!,  ma 
più  specialntente  nedl'unità  del  fine  altamente  mo- 
rale e  civile  dei  coniugi'.  Ora  l'equiparazione  del 
matrimonio  ai  contratti  trovava  un  ostacolo  In- 
sormontabile niella  natura  e  nell'indole  di  quello 
Istiiuto,  e,  dal  ounto  di  vista  della  logica  giuri- 
dica, in  quest'ostacolo  va  ricercata  la  ragione  della 
mancata,  estenfjlone  della  nullità  al  dolo.  Del  resto 
è  risaputo  che  In  materia  di  matrimonio  il  diritto 
canonico  portò  profonde  innovazioni  e  radicali 
mutameniti  d'idfe  e  di  cnncettl.  ai  quali  in  mas- 
sima s'ispirò  il  nostro  legislatore;  l'influenza  del 
diritto  romano  fu  del  tutto  nulla,  e  se  qualcuna 
ne  ebbe,  essa  dovette  essere  nel  senso  della  esclu- 
sione del  dolo,  come  causa  di  nullità,  poiché  tale 
esclusione  fu  un  fatto  costante  sotto  l'Impero  di 
quel  diritto. 

Per  quanto  riguarda  II  diritto  canonico,  Il  con- 
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dolo  come  vizio  del  consenso  nel  contratto  di 
matrimonio,  si  rileva  innanzi  tutto  dall'aver, 
in  apposito  capo,  trattato  di  siffatte  nullità 
—  ciò  ohe  non  fece  per  nessun  altro  Con-trat- 
to —  onde  a  quelle  speciali  regole  bisosrna  far 
ricorso  e  non  alle  altre  dettate  per  i  contrat- 
ti in  genere.  E  questo  speciale  trattamento 
trova  la  sua  giustificazione  nella  profonda 
differenza  tra  il  contratto  di  matrimonio  e 
gli  ordinari  contratti.  In  questi  sono  interessi 
privati  che  si  agitano,  interessi  meramente 
pecuniari,  ove  il  diritto  è  e  deve  essere  inw- 
tertoAizzatore  :  in  quello,  invece,  regolandosi 
un'istituzione  sociale,  base  e  fondamento  del 
civile  consorzio,   l'interesse  generale  doveva 


avere  il  sopravvento  sull'interesse  panicola- 
re,  onde  il  bisogno  di  una  maggiore  garentia, 
e  la  necessità  di  limitare  i  mezzi  di  annulla- 
mento. Qualsiasi  contratto  annullato  produ- 
ce delle  conseguenze  che  si  risolvono  in  pecu- 
ni(h:  non  avviene  certamente  così  nel  con- 
tratto  di  mati'imonio.  Ed  in  siffatta  limitazio- 
ne de'  vizi  del  consenso  fu  ragionevole  la 
esclusione  del  dolo,  perch'esso,  almeno  come 
dolìis  bonus,  serpeggia  sempre  in  siffatto  con- 
tratto. Nel  matrimonio,  dice  un  vecchio  ada- 
gio, inganna  chi  può;  e  sarebbe  stato  perico- 
loso alla  sicurezza  del  vincolo  matrimoniale 
ammettere  che  le  speranze  deluse,  le  illusio- 
ni svanite,  anche  quando  si  incarnassero  nel 


cetto  che  11  dolo  sia  stato  eliminato  dalle  nullità, 
del  consenso  matrimoniale,  per  ragione  della  sa- 
cramientalità  deU'atto.  pare  trovi  una  conferma 
neUa  Glossa  a  vart.  testi  relativi  al  sacramento  del- 
la monacazione.  Il  can.  5,  caus.  20,  quaest.  3,  trat- 
ta del  caso  di  alcuni  vescovi  1  quali,  con  artifizi, 
avevano  indotto  alcune  persone  a  monacarsi  e  a 
spogliarsi  dei  loro  beni  a  favore  della  Chiesa;  si 
decide  che,  sebbene  i  vescovi  avessero  agito  non 
In  fructum  animarum  sed  in  avariti  ani  et  turpe 
lucrum  iJihianies,  tuttavia  era  valido  il  voto,  e  la 
Gdossa  spiega  :  non  est  deceptus,  qui  se  Christo  co- 
niunxit..,  similiter  contractum  matrtmonium  non 
rescinda  dolus.  —  Ned  cap.  6.  X  de  his  quae  vi  me- 
tusve  causa  flunl  (i-40).  si  trova  la  medesima  de- 
cisione per  un  caso  analogo,  e  la  Glossa  annota: 
idem  in  matrimonio,.,  in  spiritualibus  non  habet 
locum  in  inteurum  restitutlo,  quia  non  videntur 
decepti  qui  mellorem  vitam  elegerunt.. 

Se  non.  che.  occorre  notare  primieramente  che 
ncdi'antica  dottrina  della  Cluiesai  11  matrimonio 
non  era  condì dierato  un  sacramento  e  che  il  senso 
dato  a  questa  parola  dai  dottori  era  quello  d'in- 
dissolubilità. Fu  Icmaro  di  Rheims  a  formulare 
per  il  primo  l'idea  deila  sacramentalità  del  matri- 
monio e  la  soolasrtica  medioevale  l'accolse  in  parte, 
perchè  non  giunse  a  porre  il  matrimonio  allo  stes- 
so livello  dei  sacrametill  (FRIEDBERG-RUFFINI. 
Diritto  Ecclesiastico,  par.  120).  Infatti  ABELARDO. 
{Epitome  ttieol.  e.  31)  parlando  del  matrimonio, 
dice:  7ion  conferì  aliquod  donum,  sicut  celerà  (sa- 
cramenta) faciunt,  scd  tamen  mail  remedium  est. 
E  lo  stesso  Eugiernlo  IV  (1440),  pur  chiamandolo 
signum  conlunctionls  ChrlsH  et  Ecclesiae,  non  lo 
considetra  come  una  grazia  o  come  un  mezzo  di 
grazia  (sacramento).  Eppure  la  Chiesa  nelle  sue 
dottrine,  proclamando  Hi  principio  dell'indlssolu- 
hilltà,  ncn  ammise  l 'annullamento  del  matrimonio 
I)er  causa  di  dolo. 

Il  Concilio  di  Trento  i>ol,  nel  riconoscere  la  sa- 
cramentalità del  matrimonio,  non  fece  che  ada- 
giare 11  concetto  teologico  del  sacramento  su  quel- 


lo giuridico  dell'indissolubilità,  per  modo  che,  po- 
steriormentte  a  quel  Concilio,  la  non  annulLahllJtà 
per  dolo  trovò  la  sua  giustificazione  teologica  nella 
sacramenialitÀ  e  quella  giuridica  nel  concetto  di 
indissolubIii<tà.  Come  il  contenuto  morale  del  ma- 
trimonJo  e  i  fini  sociali  al  quali  era  destinato  por- 
tavano all'indissolubilità,  cosi  portavano  anche 
alla  limitazione  delle  cause  di  nullità,  per  modo 
che  quest'ultimo  concetto  venne  ad  essere  compreso 
nel  primo,  cioè  nel  principio  dell'indissolubilità, 
CIÒ  apparirà  evldeoie  ove  si  consideri  l'influenza 
die  gli  altri  vizi  della  volontà  esercitavano  sul 
consenso  matrimoniale.  Dell'errore  e  deUa  violen- 
za il  dlTltto  canonico  ne  fece  due  impedimenti  di- 
rimenti :  essi  producevano  la  nullità  assoluta  del 
matrimonio,  perchè  nel  caso  di  errore  la  volontà 
è  apparente  e  non  reale,  e  nel  caso  di  violenza  co- 
lui che  vi  soggiacque  non  ebbe  la  volontà  manife- 
stata e  quseUa  avuta  non  manifestò,  e  ciò  trattan- 
dosi tanto  di  violenza  fisica  che  di  violenza  morale 
(e.  28,  X,  4,  1).  La  presenza  del  dolo  invece  non 
poteva  Impedire  la  formazione  del  matrimonio,  e 
il  diritto  canonico  non  tenne  conto  di  questo  vizio 
del  consenso,  perchè  si  sarebbe  trattato  di  risol- 
vere un  legame  già  formato,  solvere  nodum  seu  li- 
gamen  contractum,  in  aporia  contraddizione  al 
principio  d'indissolubiilità.  largamente  inteso  ed 
applicato.  Nel  campo  stesso  dell'errore  si  aveva 
una  grande  limitazione,  essendo  la  nullità  ristret- 
ta ai  casi  di  error  in  personam  e  di  error  quaìitnlis^ 
in  personam  redundans,  e  tale  limitazione  noa  tro- 
verebbe una  sufflclenite  spiegazione  nella  sacra- 
mentalità dell'atto. 

Quanto  al  passi  innanzi  riportati,  è  a  notare  che 
la  Glossa  non  ebbe  un  concetto  esatto  di  quello  che- 
fosse  forma  e  materia  del  sacramento  del  matri- 
monio, e  che  la  nessuna  influenza  del  dolo  su  que- 
sto viene  invocala  ad  awaloraì-ne  l'Inapplicabili- 
tà ad  altri  istituti  d'indole  puramente  religiosa, 
onde  si  manifesta  naturale  che  si  sia  ricorso  ad 
una   spiegazione  puramente    teologica. 

Del  resto,  s.a  pure  che,  per  la  natura  saeramen- 
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dolo  {doltis  causam  dans)  di  cui  all'art.  1115 
Ood.  civ.  potessero  dar  luogo  airannuUanien- 
to  del  contratto  di  matrimonio.  Senza  tema 
di  errore  perciò  puossi  coneludere  che  il  no- 
stro legislatore  coU'art.  105  ammise  soltanto 
come  vizi  del  consenso  l'errore  nella  persona 
«  la  violenza,  la  quale  ultima,  fisica  o  morale 
che  sia,  non  può  essere  confusa  col  dolo,  il 
quale,  se  ottenebra  la  conoscenza^,  lascia  pe- 
rò libera  la  volontà  nella  scelta,  ciò  che  non 
avviene  nella  violenza,  che  menoma  la  liber- 
tà del  volere. 

Che  discendendo  all'indagine  dello  errore 
nella  qualità  della  persona  il  Collegio  non 
crede  utile  divagare  in  lunghe  e  dottrinali 


considerazioni  sulla  vieta  disputa  per  l'intel- 
ligenza delle  parole  errore  sulla  persona  di 
cui  al  capoverso  del  mentovato  art.  105  Cod. 
civ.  Note  sono  le  discussioni  tra  i  dottori  che 
precedettero  la  compilazione  del  Codice  fran- 
cese, e  quelli  che  la  seguirono,  come  nota  è 
pure  la  relativa  giurisprudenza,  variamente 
applicata  a  seconda  dei  casi,  ma  principal- 
mente diretta  —  €«ì  in  ciò  quasi  sempre  con- 
corde —  a  ritenere  che  l'errore  nella  persona 
non  possa  esclusivamente  e  ristrettivamente 
intendersi  per  errore  sulla  persona  fisica.  E 
fu  in  conformità  di  siffatti  precedenti  storici 
ohe,  mentre  nel  progetto  del  Governo  il  Pisa- 
nelli  aveva  aggiunto  al  relativo  art.  102  la  pa- 


tate del  matrimonio  cattoUco.  le  leggi  canoniche 
Io  abbiano  dichiarato  todlssodublle  in  caso  di  dolo; 
ma  ciò  non  to«rlte  che  i  legislatori  degli  Stati,  In 
•cui  prevale  il  Gattolicismo,  abbiano  inteso  sancire 
lo  stesso  principio,  per  l'importanza  dellta  famiglia 
e  per  la  missione  dell'uomo  nella,  società.  Ciò  si 
desume  dall'esame  comparativo  delle  varie  legi- 
slazioni, rtsoltando  da  esso  come  si  siano  seguite 
due  vie  diverse,  poiché  mentre  1  paesi  cattolici 
sono  concordi,  nel!'  escludeare,  conformemente  al 
dirlitto  cainonlco.  la.  nullità  per  dolo,  quelli  prote- 
stanti seguifiono  i<l  principio  opposto.  Cosi  mentre 
le  legislazioni  austriaca,  francese,  italiana,  ecc.,  si 
attenneiTo  al  diritto  canonico,  11  Landrecht  prus- 
siano adottò  11  principiò  inverso,  applicando  al  ma- 
trimonio tutti  i  vizi  di  nuUità  stabLllii  per  i  con- 
tratti, e  la  legge  federale  Svizzera  distingue  tra  1 
<^ltolici  e  i  non  cattolici,  escludendo  la  nullità  pei 
i  m^trimonU  dei  primi.  Cosi  anche  11  Cod.  civile 
per  l'Impero  gennanico,  al  paragrafo  1334.  am- 
mette la  nuUità  per  causa  di  dolo,  dando  azione  al 
coniuge  che  «  fu  determinato  al  matrimonio  da  un 
•doloso  inganno  su  circostanze  tali  che,  data  la 
conoscenza  deilo  stato  delle  cose  e  secondo  un  ra- 
zionale apprezzamento  dell'  essenza  del  matrimo- 
nio, lo  avret^be  rattenuto  dal  contrarlo  ». 

Non  paJK>  poi  che,  secondo  il  testo  della  nostra 
legge,  possa  ritenersi  ammesso  questo  mezzo  di  an- 
nullamento. E'  certo  che,  avendo  la  legge  regolato 
in  apposita  sede  i  vizi  del  consenso  matrimoniale 
e  le  nullità  che  vi  si  riferiscono,  è  tra  le  disposizio- 
ni scritte  in  questa  sede  che  va  ricercata  quella 
che  contemplasse  il  dolo,  non  essendo  invocabili 
per  analogia  i  principi  fissati  per  i  contratti.  Ora 
non  v'è  che  l'art.  105,  il  quale  parla  di  consenso 
ìiberp;  ma  queste  parole  non  si  prestano  all'i n- 
inrpetrazione  data  dalla  contraria  dottrina.  E'  ve- 
ro che  esse  sono  in  sostanza  la  riproduzione  della 
frase  «  dont  le  consentement  a  été  lìttre  »  del  cor- 
rispondemle  articolo  del  codice  francese,  sostituita 
all'altra  «  consentement  force  »  del  Progetto,  ma  è 
vero  altresì  che  la  ragione  che   venne  data  nella 


sezione  legislativa  del  Tribunato  fu  questa:  «  il 
cambiamento  avrebbe  meglio  reso  il  pensiero  tutto 
intero  della  legge,  visto  che  la  disposizione  si  do- 
veva applicare  al  difetto  di  libertà  morale  come  al 
difetto  di  libertà  fisica  (LOCRE'.  Lég.  civ..  II,  pa- 
gina 369)   ». 

I^  sostituzione  della  frase  fu  fatta,  dunque,  non 
già  per  includervi  il  dolo,  ma  per  esprimere  con 
maggiore  chiarezza  il  concetto  che  la  disposizione 
era  applicabile  tanto  alla  violenza  fisica  che  a  quel- 
la morale.  E  la  spiegazione  dell'uso  della  frase 
.«  consentement  libre  ».,  consenso  libero,  si  trova  nel 
preoedentl  storici.  Si  sa  che  per  Diritto  romano  la 
vis  compulsiva  rendeva  semplicemente  annullabi- 
le U  matrimonio  (L.  22,  D.  23-2)':  il  Diritto  canoni- 
co richiese  per  la  formazione  del  matrimonio  non 
solo  il  consensus,  ma  il  liber  consensus,  equipa- 
rando aUa  violenza  fisica  quella  morale.  Per  tal 
modo  la  frase  consensus  liber,  per  i  canonisti  e  per 
tutu  gli  scrittcìri  posteriori,  ebbe  il  significato  di 
consenso  immune  da  violenza,  sia  fisica  che  mo- 
rale: e  questo  significato  tradizionale  e  non  altro 
si  voUe  fissare  nelle  parole  consentement  libre  e 
consenso  Ubero  dei  codici  francese  e  italiano. 

Né  l'equiparazione  che  si  è  fatta  tra  la  violenza 
e  11  dolo,  in  quanto  entrambi  si  traducono  in  una 
violazione  della  fiducia  che  deve  regnare  nel  rap- 
porti sociali,  autorizza  a  ritenere  compresa  nella 
dizione  consenso  libero  il  caso  del  dolo.  Rimane, 
prima  di  tutto,  sempre  vero  che  la  violenza  agisce 
direttamente  sulla  libertà  e  che  il  dolo,  basandosi 
sull'errore,  agisce  invece  sulla  conoscenza. 

Il  concetto  del  dolo  si  ricongiunge  a  quello  del- 
l'errore, poiché  è  appunto  a  causa  dell'errore  che 
la  dichiarazione  di  volontà  si  trova  in  disaccordo 
con  la  volontà  reale.  Certo,  nel  caso  di  dolo,  la  vo- 
lontà del  contraente  rimane  viziata  con  maggiore 
offesa  di  quanto  non  av\'enga  nel  caso  di  semplice 
errore,  perchè  non  per  il  comportamento  proprio, 
ma  per  la  maliziosa  determinazione  altrui  il  di- 
chiarante fu  vittima  dell'errore:  ma  è  certo  che  11 
dolo  vizia  soltanto  l'elemento  della   conoscenza  e 
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rola  essenziale,  la  Commissione  del  Senato  ne 
piK)pose  la  soppressione  considerando:  «  che 
«  l'aggettivo  essenziale,  che  fu  probabilmen- 

<  te  inserto  nel  progetto  per  dissipare  le  am- 
e  biguità  e  le  dubbiezze  che  taluni  potessero 
«  trovare  nella  espressione  errore  sulla  per- 
c  son4]b,  adoperate  dal  codice  Napoleone,  po- 
«  tesse  riuscire  al  risultato  contrario,  ciiOè  ad 
«  accrescere  le  incertezze,     aprendo     nuovo 

<  campo  a  disputare  quale  errore  sia  essen- 
«  ziale  e   quale  non  essenziale.   Per  questa 

<  considerazione  si  è  soppressa  la  parola  es- 
«  senziale  con  rintendimento  che  U  soto  erro- 
«  re  che  cade  sìM'idcntità  della  persona  di 
«  uno  dei  (xmtraìtmti  dia  luogo     cUVaììnvaUor 


e  mento  del  nnoatrinwnio.  L'errore  sopra  ogni 
«  altra  qualità  fisica,  o  morale,  o  sociale  della 
«  persona,  non  dovrebbe  mai  costituire  un  mo- 

«tivo  di  nullità  del  matrimonio  ».  E'  dovere 
«(  di  ogni  contraente,  massime  in  un  atto  di 
«  suprema  importanza  quale  è  il  matrimonio 
«  —  prosegue  la  mentovata  relazione  —  d'in- 
«  formarsi  accurataanente  delle  qualità  del- 
«  l'altro  contraente  prima  di  accostarsi  aJl'ai- 
«  to.  Allorché  questo  è  compiuto  e  consumato, 
«  troppo  pericoloso  e  sconveniente  sarebbe  il 
«  I)eniìettere  ohe,  per  lo  scoprimento  di  qual- 
«  siasi  qualità  di  uno  degli  sposi,  venga  pro- 
ci nunciato  l'annullamento  del  matrimonio  ». 

Ma  la  Commissione  di  coordinamento  nella 


lascia  Integro  l'altro  della  libertà. 

Ritenendosi  altrimenti,  si  dovrebbe  dire,  ad  es- 
sere conseguenti  e  logici,  che  anche  l'errore  impe- 
disce il  libero  determinarsi  della  volontà.  La  vio- 
lenza Invece,  che  è  la  coazione  esercitata  sulla  per- 
sona ailo  scopo  di  costringerla  ad  agire  In  un 
certo  senso,  non  opera  sulla  conoscenza,  ma  sulla 
spontaneità  e  la  libertà,  facendo  si  che  la  dichia- 
razione sia.  in  opposizione  alla  volontà  reale  in 
senso  contiurio  formata.  E  pur  ammesso  che  IL  do- 
lo e  la  violenza  importino  In  definitivo  l'offesa  alla 
fiducia  che  deve  regnare  nei  rapporti  sociali,  ri- 
roiane  sempre  vero  che  chi  agi,  m  seguito  ad  errore 
o  dolo,  potette  liberamente  determinarsi  ad  opera- 
re confermetnente  ai  suo  intemo  volere  e  quindi  fu 
libero,  non  essendo  stata  offesa  la  sua  libertà,  men- 
tre altrettanto  non  può  dirsi  del  violentato,  il  qua- 
le fu  costretto  a  muoversi  in  contraddizione  di  ciò 
che  egli  coscientemente  pensava  e  voleva. 

Uniformandosi  a  questi  concetti  e  al  linguaggio 
giuridico  tradizionale.  U  legislatore  italiano  ado- 
però le  parole  consenso  libero,  le  quali  perciò 
non  possono  altro  significare  per  l'interpetre  che 
consenso  immune  da  violenza  tanto  fisica  che  mo» 
raJe.  Il  Diritto  romano,  infatti,  1  cui  numerósi  te 
sti  è  superfluo  citare,  Il  Diritto  canonico  (Can.  28. 
X,  4,  1),  e  11  Codice  francese  intesero  in  questo 
senso  la  libertà  del  consenso. 

In  fine  appare  decisiva  un'ultima  osservazione: 
con  l'ammissione  del  dolo  tra  le  cause  d'annulla- 
mento del  matrimonio,  si  verrebbe,  per  necessità 
logica  e  giuridica,  a  dare  efficacia  Invalidante  a 
qualsiasi  errore  sui  motivi,  non  escluso  quello  sul- 
la condizione  economica  di  uno  degli  sposi,  quando 
derivasse  da  dolus  causam  dans,  aprendosi  per  tal 
modo  un  varco  troppo  ampio  e  pericoloso  al  casi 
di  nullità,  in  aperta  contraddizione  del  pensiero 
del  legislatore  che  intese  invece  limitarli  e  restrin- 
gerli. Tanto  è  ciò  vero  che  le  legislazioni  piti  pro- 
gredite, le  quali  ammettono  tale  impugnativa, 
hanno  intesa  la  necessità  di  restringerne  la  porta- 
ta e  limitarla  espressamente  al  caso  Ln  cui   l'in- 


ganno cada  su  circostanze  che  contraddicono  alla 
essenza  del  matrimonio,  e  di  escludere  in  modo 
espUcito  l'ipotesi  d'inganno  su  condizioni  patrlmo- 
ni'aOi   (God.   civ.   germanico,  paragrafo    1334). 

Se  dunque  la  sacramentalità  del  matrimonio  non 
pare  l'unica  ragione  giuridica  che  sufilclentemen- 
te  spieghi,  nei  diritto  canonico,  l'esclusione  del 
dolo  dai  motivi  di  annullamento;  se  tuttavia,  pur 
caduta  questa  ragione,  altre  ben  più  importanti. 
quaU  l'Indole  e  gli  sc<ypi  dell'istituto  e  la  necessità 
sociale  di  non  coiikprometteiie.  con  la  concessione 
di  troppi  mezzi  di  annullamento,  gl'interessi  della 
famiglia,  lanciando  utna  facoltà  troppo  ampia  e  pe- 
ricolosa di  Pom>peme  e  distruggerne  la  compagine, 
furono  per  il  nostiro  legislatore  valevoli  e  sufficien- 
ti a  limitare  dji  angusti  confini  le  nullità  matri- 
moniadl.  come  si  <le8ume  dai  motivi  e  dal  sistema 
adottato  parallelamente  ad  altre  legislazioni;  se 
infine,  la  parola  deUa  iegge,  m  annonia  al  pensie- 
ro di  essa,  non  si  presta  a  quasiaoi  estensione  ol- 
tre qued  confini;  non  può  dubitarsi  che  il  Tribuna- 
le abbia  ben  deciso,  ritenendo  clie  il  dolo  non  ab- 
bia, nel  nostro  diritto,  efficacia  d'invalidare  11  ma- 
trimonio. 

In  ordine  alla  seconda  questione  decisa  dal  Tri- 
bunale, cioè  alla  nullità  del  matrimonio  per  errore 
sulla  verginità  della  sposa,  essa  non  è  che  un 
aspetto  particolare  smto  cui  si  prospetta  la  gene- 
rale dibattuta  questione  relativa  all'  applicazione 
della  dottrina  dell'errore  all'istituto  del  matrimo- 
nio, per  modo  che,  risolvendosi  la  seconda,  si  ri- 
solve implicitamente  la  prima.  Ora  sull'estensione 
e  1  limiti  dell'errore  come  causa  di  nuUltà  del  ma- 
trimonio, tre  opinioni  si  sono  manifestate  nella 
dottrina  e  nella  giurisprudenza. 

Una  prima  opinione,  fondandosi  specialmente 
sulla  dottrina  tradizionale  del  diritto  canonico,  li- 
mita la  nullità  al  caso  dell'errom  sulla  persona  fi- 
sica (LAURENT,  Princlp.  II.  num.  290-298;  ZA- 
CKARIAE-CROME,  Hatìdbttch  des  franz.  Civìlrechts, 
III.  paragrafo  437;  CHIROXI,  Istit.  voi.  II.  para- 
grafo 384  ;  Corte  App.,  Napoli    10  marzo  1877  e  21 
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seduta  del  22  aprile  1865,  pur  mantenendo  la 
soppressione»  del  detto  aggettivo  essenziale, 
osservò  a  mezzo  del  Commissario  Precerutti  : 
«  che  egli  non  ha  difficoltà  di  accetteure  quella 
«  soppressione,  inquantochè  sussiste  sempre 
«  il  concetto  che  l'errore  può  cadere  sulla 
«  identità  della  persona  quanta  sulle  qualità 
«  della  medesima;  ma  non  può  consentire  al 
«  motivo  di  questa  soppressione  dato  dalla 
«  Commissione  senatoria,  imperocch/è  esso 
«  restringerebbe  troppo  la  portata  delle  di- 
«  sposizioni  di  detto  articolo,  limitandolo  al- 
«  la  sola  identità  della  persona  ed  escludendo 
«  qualunque  altro  errore  essenziale,  quan- 
«  tunque  possa  viziare  il  consenso -il  che  sa- 


«  rebbe  contrario  al  vero  concetto  del  mede- 
«  Simo  articolo  ed  alla  giurisprudenza  ». 

E  fu  con  le  dette  osservazioni  che  la  Com- 
missione approvò  l'art.  102  del  progetto,  ri- 
spondente all'art.  105  del  Codice,  onde,  quan- 
tunque con  la  legge  2  aprile  1865  fosse  stato 
autorizzato  il  Governo  del  Re  a  pubblicare  il 
Codice  civile  presentato  al  Senato  nelle  tor- 
nate 15  lu^glio  e  25  novembre  1863,  con  le  mo- 
dificazioni concordate  tra  la  Comnaissione  del 
Senato  e  il  Guardasigilli,  e  quindi  debba  ri- 
tenersi prevalente  l'opinione  di  quest'ultimo, 
pure  le  mentovate  osservazioni  della  Commis- 
sione di  coordiniamento  non  possono  non  a- 
vere  la  loro,  grande  importanza. 


UigUo  1897,  in  Fot.  il.  ann.  1877,  I,  1360,  e  Repert. 
1^91  col.  897). 

Una  seconda  opinione,  allargando  il  concetto  di 
persona  aUa  personalità  civile,  estende  anche 
-all'errore  su  quest'ultima  r efficacia  invalidan- 
te (AUBRY  ET  RAU.  V.  462;  FIORE.  Delle  Persone, 
n.    372;    PACIFICI-MAZZONI.    Ht.    VII,    n.    13). 

La  terza  in  fine,  invocando  i  lavori  preparatori 
<Vei  nostro  Codice  civile  e  specialmente  una  delibe- 
razion<>  deUa  Conuniss-lone  di  coordinamento,  ri- 
tiene sufficiente  l'errore  sullie  qualità  essenziali  del- 
la persona  (BUNIVA.  Archivio  giuridico,  V,  p.  454 
e  Vili.  p.  427;  BORSARI,  I.  parayraio  282;  BIAN- 
CHI, V.  n.  71;  GABBA  In  Glurispr.  italiana,  anno 
1900,  670  e  segg.;  Appeilo  di  Catania  19  die.  1881, 
in  Foro  it.  1882,  I,  424;  Cass.  Torino  31  luglio  1883. 
m  Fot.  it.  1883,  I^  937;  App.  Brescia  10  ottobre  1883 
In  Legge  1883,  II,  775;  Cass.  Firenze  22  maggio  1890, 
tu  Foro  it.  1890,  I,  660;  App.  Venezia  2  ottobre  1899, 
in  Foro  it.  1899,  I,  1127;  Aijp.  Torino  5  giugno  1900 
in   Foro  it.  1900,  I,  1098). 

Per  risolvei-e  nettamente  la  questione,  è  neces- 
sario risalii'^  al  precedenti  storici  e  specialmente 
al  Diritto  canonico,  il  qual^,  come  si  sa,  ebbe,  in 
qu^^^ia  materia,  grande  influenza  sulle  legislazioni 
IKjsteriorl.  Secondo  il  Diritto  canonico,  tre  specie 
■di  errore  annullavano  il  matrimonio:  Verror  per- 
sonae,  l'error  qualltatis  in  personam  redundant 
«e  lerror  condicionis.  Questa  dottrina,  contenuta 
nel  decreto  di  GRAZIANO  (causa  29,  quaest.  I),  è 
in  parte  la  riproduzione  di  quella  formulata  da 
Pietro  LOMBARDO  nel  libro  IV  delle  sue  Senten- 
tiae,  in  cui  si  distinguevano  quattro  specie  di  er- 
rore, qualitatis,  fortunae,  personae  et  condicionis, 
delle  quali  le  ultime  due  costituiscono  causa  di 
nullità. 

-Fu  S.  TOMMASO  d'Aquino  che  ali  error  personae 
aggiunse  l'error  qualitatis  in  personam  redundans, 
«he  poi  venne  ammesso  da  tutta  la  dottrina  cano- 
nistica. Se  non  che  quest'altra  speci-e  di  errore  non 
era  qualcosa  di  diverso  dall  error  personae,  poiché 
iìnch'essa   si   traduceva   in   un   errore   sull'identità 


fisica:  riguardava  il  caso  in  cui  due  sposi  non  si 
conoscessero  personalmente  e  sodo  una  qualità 
di  uno  di  essi  servisse  ad  indicarlo  e  a  determinar- 
lo all'altro,  com*  nel  classico  esempio  del  matri- 
monio di  Ella  e  Giacobbe  (vedi  la  dimostrazione 
esauriente  in  RITNER,  OesterreicMsches  Eherecht 
systematisch  und  mii  Berucksich,  pag.  162  e  segg.). 
Quanto  ali 'error  condicionis,  è  risaputo  che  esso 
.«*i  riferiva  unicamente  allo  stato  di  schiavitù,  ed 
era  In  sostanza  un  residuo  della  primitiva  proibi- 
zione del  matrimonio  tra  liberi  e  swnri.  Talché  si 
può  ritenere  e  affermare  che,  per  diritto  canonico, 
solo  l'errore  sull'identità  della  persona  fisica  ren- 
deva nullo  11  matrimonio.  E'  vero  che  1  canonisti 
disputarono  sul  senso  da  darsi  all'error  qualitatis 
in  personam  redundans  e  alcuni  ritennero  nullo 
il  matrimonio  i>er  errore  cadente  su  qualità  essen- 
ziali della  persona;  ma  questa  opinione,  che  si  ap- 
plicava anche  sdVerror  vìrginitatis,  era  dovuta  da 
un  lato  alla  gen-eralizzazione  dell'error  condicionis 
e  dall'altro  all'ammissione  d'una  condizione  ta- 
càtt«,  §FRIEDBF|R'G-RUFFJNI,JZ>iri/fo  Ecclesiastico, 
pag.  563.  Ora,  dal  punto  di  vista  del  diritto  canoni- 
co, era  evidentemente  erronea  l'opinione  di  coloro 
che  si  fondavano  sull'estensione  dell'error  condi- 
cionis, perchè  questo  era  limitato  al  caso  della 
schiavitù  e  venne  col  tempo  a  perdere  ogni  prati- 
co effetto:  rimane  l'altra,  fondata  sopra  una  con- 
dizione in  praesens  vel  in  praeteritum  relata,  ma 
non  è  più  invocabile  nel  diritto  moderno  e  del  re- 
sto, neanche  tra  l  canonisti,  ebbe  seguito. 

Il  POTHIER  le  cui  dottrine,  come  è  noto.  Infor- 
marono il  Codice  francese,  adotta,  nella  materia 
in  esame,  la  dottrina  canonica.  EgOii  {Tratte  du  con- 
trai de  Mariage,  n.  307  e  segg.)  pone  il  principio 
che,  fondandosi  11  matrimonio  sul  consenso  delle 
parti,  tutto  ciò  che  è  direttamente  contrario  a  que^ 
sto  consenso  o  lo  distrugge,  impedisce  la  formazio- 
ne del  matrimonio.  E  stabilisce  di  conseguenza 
che  l'errore  il  quale  cade  sulla  pei-sona  stessa  chu 
s'intende  sposare  .  distrugge  il  consenso;  mentre 
quello,    che    cade    sopra    qualche    qualità     della 
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Ritornando  perciò,  dopo  tanto  cammino 
storico  legislativo,  dopo  tanto  civile  progres- 
so, all'interpretazione  restrittiva  dell'art.  105 
capoverso  nel  senso  óeìViderUità  flst-ca,  l'ipo- 
tesi legislativa  diverrebbe,  al  dire  del  Demo- 
lomlbe,  cosi  chimerica  e  si  difficile  che  non 
riuscirebbe  neppure  in  teatro.  Il  caso  di  Gia- 
cobbe che  sposò  Lia,  credendo  di  sposare  Ra- 
chele, è  unico  nella  storia,  ed  è  storia  sacra! 
Adunque  non  si  esageri  senza  ragione  ;  non 
si  faccia  dire  al  legislatore  ciò  che  non  volle 
e  non  poteva  dire,  codificando  materia  cosi 
delicata  e  tanto  controvers^.  in  epoca  in  cui 
le  esigenze  sociali,  i  bisogni  comunemiente 
intesi,  che  sono  la  scintilla  codificatrice,  non 


dovevano  restare,  come  non  restarono,  senza 
effetto. 

Concludendo  per  questa  parte  puossl  rite- 
nere che  non  iJ  solo  errore  sulla  identità  fisi- 
ca vizia  il  consenso,  ma  qualunque  altro  er- 
rore essenziale  sulla  qualità  sia  fisica,  sia 
morale  o  civile,  non  concorrendo  nessuna 
buona  ragione  a  distinguere  tra  le  diverse 
qualità  essenziali.  Unica  è  l'indagine,  che  ne' 
svariati  casi,  è  obbligato  il  magistrato  a  fa- 
re: vedere,  cioè,  fino  a  qual  punto  l'errore 
sulla  qualità  della  persona  possa  dirsi  in- 
fluente  a  ritenere  viziato  il  consenso.  E  in 
questa  indagine  è  comipenetrata.  l'altra,  se  cioè 
sia  essenziale  o  meno  lo  errore  sulla  dedotta 


persona,  non  distrugge  il  consenso  necessa- 
rio pel  matrimonio  e  non  è  di  ostacolo  alla  vali- 
dirtà  del  medesimo.  I^  ragione  poi  della  diversità 
degli  effetti  delle  due  specie  di  errore  la  trova  in 
questo,  che  mentre  il  primo  è  incompatibile  con 
ciò  che  è  l'essenza  del  matrimonio,  essendo  di  es- 
senza di  questo  che  vi  sia  un  uomo  e  una  donna  1 
quali  vogliano  l'uno  all'altro  sposarsi,  il  che  man- 
ca quando  la  persona  che  si  sposò  non  è  quella 
che  s'intese  sposare;  il  secondo  invece  no,  poiché 
non  è  essenziale  al  matrimonio  che  la  persona  spo. 
sata  abbia  le  qualità  supposte.  Coerentemente  a 
queste  idee,  il  Pothier,  riferendosi  ai  testi  del  dirit- 
to canonico  sull'error  coudiclonU,  esclude  la  nul- 
lità nel  oaso  di  errore  sullo  stato  civile,  come  sa- 
redtriOe  se  una  donna  sposasse  un  uomo  morto  civil- 
mente in  forza  d'una  sentenza  che  lo  ha  bandito 
a  perpetuità  dal  regno,  o  la  ha  condannato  perpe- 
tuamente alla  galera. 

Nella  compilazione  del  Codice  francese,  si  mani- 
festarono tre  opinioni  :  quella  restrittiva,  confor- 
memente alla  dottrina  canonica  e  a  queUa  del  Po- 
thier; quella  che  intendeva  estendere  la  nullità  al- 
le qualità  morali  che  individualizzano  la  persona. 
e  la  terza,  sostenuta  da  Napoleone,  il  quale  vole- 
va si  comprendessero  tutte  le  qualità  determinanti 
la  scelta.  Pare  che  in  deAnitivo  la  prima  opinfone 
abbia  avuta  la  prevalenza  e  cosi  venne  redatto 
l'art.  109  :  «  Qiuando  vi  fu  errore  sulla  persona,  il 
matrimonio  non  può  essere  impugnato  che  da  quel- 
lo de^U  sposi  che  fu  in  errore  ».  ( PORTALI S. 
Exposé  de  motifs;  LOCRE'  li,  392;  MALEVILLE. 
citato  dal  LAURENT.  PtIuc.  n.  292,  voi.  2). 

Delle  legislazioni,  vigenti  nella  Penisola,  ante- 
riormente all'attuale  Codice  civile,  l'austriaca  am- 
metteva l'errore  sull'identità  fisica,  escludendo 
tutte  le  altre  specie  di  errore,  ad  eccezione  dei  caso 
che  la  sposa  si  ti'ovasse  incinta  per  opera  di  altri. 
Stabiliva  infatti  il  paragrafo  57:  «  L'errore  rende 
nullo  il  consenso  al  matrimonio,  soltanto  allorché 
cade  sulla  persona  »,  Il  paragrafo  58:  «  Se  il  ma- 
rito, dopo  il  matrimonio  trova    la  moglie  già  fe- 


condata da  altri,  può  domandare  che  il  matrimonio 
sia  dichiarato  invalido  ».  E  infine  U  paragrafo  59: 
<*  Tutti  gli  altri  errori  dei  coniugi,  come  pure  le 
deluse  speranze  sulle  supposte  ed  anche  pattuite 
condizioni,  non  fanno  ostacolo  alla  validità  del 
matrimonio  ». 

Il  Codice  delle  Due  Sicilie  aveva  l'art.  154  cosi 
redatto:  «  Non-  vi  è  consenso  In  colui  che  errò  sul- 
la persona;  l'errore  sulle  qualità  e  condizioni  della 
persona  non  distrugge  11  consenso  ». 

Le  altre  legislazioni  lasciavano  regolato  il  ma- 
trimonio dal  diritto  canonico.  La  recente  legjsla- 
zione  dell'impero  germanico,  estende  la  nullit4  al- 
l'errore sulle  qualità  personali:  «•  Un  matrimonio 
può  essere  Impugnato  dal  coniuge  che  nel  contrar- 
lo ha  errato  sulla  persona  dell'altro  coniuge  o  sul- 
le qualità  personali  dell'  altro  coniuge  tali 
che,  data  la  conoscenza  dello  stato  deUe  cose  e  se- 
condo un  razionale  apprezzamento  dell'essenza  del 
matrimonio,  lo  avre<>bero  trattenuto  dal  contrarre 
il  matrimonio    (Par.  1333). 

Venendo  alla  legislazione  vigente,  si  rileva  dal 
lavori  preparatori  che  il  paragrafo  II  dell'art.  102 
del  Progetto  PISANELLI  era  cosi  concepito: 
«  Quando  vi  fu  errore  essenziale  nella  persona  la 
azione  di  nullità  compete  soltanto  a  quello  degli 
sposi  che  fu  indotto  in  errore  ».  I^  Commissione 
senatoria  tolse  la  parola  essenziale,  giustificando 
cosi  la  sua  deliberazione:  «  L'addiettivo  essenziale 
che  fu  probabilmente  inscritto  nel  progetto  per  dis- 
sipare le  ambigruità  e  le  dubbiezze  che  taluni  pre- 
tesero trovare  nell'espressione  ««  errore  sulla  per- 
sona »  adoperata  dal  Codice  napoleonico,  è  sem- 
brato alla  Commissione  poter  riuscire  di  risultato 
contrario,  cioè  ad  accrescere  le  incertezze,  aprendo 
un  nuovo  campo  a  disputare  quale  errore  sia  es- 
senziale e  quale  non  essenziale.  Per  questa  consi- 
derazione si  è  soppressa  la  parola  essenziale  con 
rintendimento  che  il  solo  errore  che  cade  sulla 
identità  fisica  della  persona  dei  contraenti  dia  luo- 
go all'annullamento  del  matrimonio.  L'errore  so- 
pra qualunque  qualità  fisica,  morale  o  sociale  del- 
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qualità.  Ora,  in  proposito,  una  prima  e  salu- 
tare nonna  viene  data  dalla  stessa  dizione 
letterale  del  mentovato  capoverso  deirart.  105, 
il  quale  sanziona  che  fazione  di  nullità  può 
essere  promossa  da  qwella  degli  sposi  che  FU 
INDOTTO  IN  ERRORE.  Non  il  proprio  errore, 
adunque,  può  essere  allegato  a  motivo  di 
nullità,  non  bastano  le  speranze  deluse,  le 
illusioni  svanite  a  giustificare  Terrore,  sia 
anche  sostanziale,  sulle  qualità  fisiche,  o  mo- 
rali, o  civili,  ma  occorre  che  un  fatto  este- 
riore, estrinseco,  non  esclusivamente  dipen- 
dente dalla  volontà  dell'ingannato,  vt  con- 
corra per  cadere  in  errore.  Tale  è  la  portata 
della  mentovata  dizione  del   legislatore,      il 


quale,  ove  avesse  ritenuto  sufficiente  l'errore 
proprio,  si  sarebbe  servito  delle  parole  cadu- 
to in  errore,  incorso  in  errore  e  simili,  e  non 
delle  altre  indotto  in  errore.  Si  tranquillizzi- 
no, adunque,  i  moralisti  ed  i  sociologi,  per- 
chè il  legislatore,  più  moralista  e  sociologo 
di  loro,  non  volle  ad  ogni  pie  sospinto  tur- 
bata la  serenità  dei  coniugi,  fondamento  e 
base  della  civile  società,  non  volle  sollevare 
veli  inverecondi  e  penetrare  in  misteriose  al- 
cove. Il  mentovato  freno  restringe  a  tal  se- 
gno i  casi  in  cui  Terrore  può  avere  in- 
gresso, da  non  suscitare  timori  di  sorta. 
E  quando  a  tutto  ciò  si  aggiunge  il  criterio 
giusto  e  misuratore  del  giudice,  il  quale,  non 


la  persona  non  dovrebbe  mai  costituire  un  motivo 
di  nuUità  del  matrimonio.  E'  dovere  di  ogni  con- 
traente, massime  in  un  atto  di  suprema  importan- 
za, quale  U  matrimonio,  rinformarsi  accurata- 
mente della  persona  deU'altro  contraente  prima  di 
accostarsi  all'atto.  Allorché  questo  è  compiuto  e 
consumato,  tnH>po  pericoloso  e  sconveniente  sa- 
rebbe Il  permettere  che  dallo  scoprimento  di  qual- 
sivoglia qualità  in  uno  degli  sposi  venga  provo- 
cato l'annullamento  del  matrimonio  ».  Secondo  la 
Commissione  del  Senato,  la  nullità  veniva  dunque 
ristretta  al  solo  caso  di  errore  sull'identità  fisica 
della  persona.  Se  non  che  la  Commissione  di  coor- 
dinamento osservava  In  proposito  (verbale  n.  8, 
par.  3,  p.  89)  :  «  Riguardo  all'art.  114  (105  del  te- 
sto definitivo)  lo  stesso  preopinante  (U  PRECERUT- 
TI)  nota  che  la  Commissione  senatoria  ha  elimi- 
nata la  parola  essenziale  che  si  leggeva  nell'arti- 
colo 102  del  progetto  del  Governo,  che  egli  non  ha 
dlfflSoltà  di  accettare  questa  soppressione  in  quan- 
to che  sussista  sempre  il  concetto  che  l'errore  può 
cader  tanto  sulla  identità  della  persona  quanto  sul- 
le qualità  della  medesima;  ma  che  non  potrebbe 
mai  consentire  al  motivo  che  di  questa  soppressio- 
ne ha  dato  la  Commissione 'nella  sua  relazione,  im- 
perocché questo  motivo  restringerebbe  troppo  la 
portata  della  disposizione  di  questo  articolo,  li- 
mitando alla  sola  Identità  della  persona  ed  esclu- 
dendo qualunque  errore  essenziale,  quantunque 
possa  viziare  11  consenso,  il  che  sarebbe  contrario 
al  vero  concetto  del  medesimo  articolo  ed  alla  giu- 
risprudenza. La  Commissione  approva  queste  osser- 
vazioni e  dichiara  di  mantenere  la  soppressione 
della  parola  «  essenziale  »  con  la  cennata  spiega- 
zione ». 

Cosi  rimase  l'articolo  quale  era  stato  modificato 
dalla  Commissione  senatoriale  e  quale  oggi  si  leg- 
ge nel  Codice  civile. 

Le  osservazioni  del  PRECERUTTI  e  il  voto  adesivo 
della  Commissione  di  coordinaménto  costituiscono 
11  principale  argomento  dei  sostenitori  della  nulli- 
tà per  errore  sulla  personalità  morale  e  sulle  qua- 


lità essenziali  del   nubente. 

Si  osserva  innanzi  tutto  come  non  si  tratti  di  u- 
na  opinione  Individuale  di  uno  del  compilatori,  ma 
di  una  deliberazione  collettiva  di  tutta  quanta  la 
Commissione,  la  quale  mt^e  precisare  11  vero  si- 
gnificato e  la  vera  portata  delle  parole  della  legge. 
Si  aggiunge  inoltre  che,  nella  divergenza  tra  la 
Commfsslone  senatoria  e  quella  di  coordinamento, 
occorre  dare  la  prevalenza  a  quest'ultima,  sia  per- 
chè presenta  l'ultimo  stadio  del  pensiero  legisla- 
tivo quale  si  andò  foimando  e  precisando  attraver- 
so 1  deliberati  delle  varie  Commissioni,  che  con- 
corsero alla  formazione  del  Codice,  sia  perchè  la 
Commissione  di  coordinamento  aveva  poteri  mag- 
giori che  non  quella  del  Senato  in  quanto,  mentre 
la  prima  compendiava  in  sé  un  vero  potere  legisla- 
tivo, l'altra  Invece  non  ne  aveva  che  uno  puramen- 
te consultivo. 

Guardando  la  questione  dai  punto  di  vista  dei 
principi  generali,  si  cerca  di  equiparare  l'errore 
sulle  qualità  essenziali  a  quello  sull'identità  fisica, 
perchè,  si  dilce.  nella  scienza  del  diritto  avviene  del- 
le persone  come  delle  cose:  non  è  soltanto  la  loro 
identità  materiale  che  le  individualizza,  ma  an- 
che, e  più  ancora,  la  loro  Identità  morale  e  giuri- 
dica (DEMOLOMBE,  Tratte  des  coìUracts  e  des  obli- 
gatioììs,  tom.  24.  p.  177).  In  tutti  1  contratti,  si  ag- 
giunge, nel  quali  ha  Importanza  la  considerazione 
della  persona,  e  quindi  nel  matrimonio  in  partl- 
colar  modo,  1  contraenti  stipulano  e  promettono  so- 
lo perchè,  o  per  la  natura  di  esso  contratto  o  per  le 
particolari  circostanze  del  caso,  uno  o  ciascuno  del 
contraenti  presuppone  nell'altro  certe  qualità  e  la 
assenza  di  certi  vizi  o  difetti,  specialmente  morali  : 
qualità  positive  o  negative,  la  cui  presenza  o  as- 
senza è  necessaria  e  quindi  necessariamente  sup- 
posta, non  per  mera  virtù  di  pattuizione,  ma  per 
virtù  dell'indole  stessa  e  propria  del  contratto  e 
del  fine  suo  (GABBA.  Contributo  alla  dottrina  sul- 
l'errore). 

Ad  avvalorare  l'interpretazione  dell'art.  105,  co- 
si desunta  dal  lavori  preparatori  e  dal  principi  gè- 
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solo  vagiiaiido  la  condizione  delle  peisoiìe  e 
lo  stato  loro  sociale  in  rapporto  alla  qualità 
dell'errore  allegato,  giudicherà  dell'influsso 
di  esso  a  viziare  o  meno  il  consenso,  si  ha 
Quanto  basta  a  riposare  tranquilli  che  la  leg- 
ge saviamente  interpretata,  sia  equamente 
applicata.. 

Or,  nella  specie,  stando  ai  fatti  allegati  dal- 
l'attore ed  in  parte  non  contradetti  dalla  con- 
venuta e  por  tahulas  provati,  tutte  le  mento- 
vate condizioni  vi  concorrono.  Non  iinputa- 
tabile  certamente  al  T.  fu  l'errore  nel  quale 
egli  cadde  sostenendo  che  alle  anonime  rive- 
lazioni sulla  verginità  della  C.  si  ritrasse  dal- 
le trattative  di  matrimonio,  e  solo  ne  fu  in- 


dotto a  riprenderle  e  portarle  a  compimento, 
non  pure  per  le  assicurazioni  in  contrario 
avute  direttamente  dalla  sposa  e  dalla  spetta- 
bile famiglia  di  lei,  ma  da  tutto  quello  che 
ad  arte  erasi  preparato  per  farlo  cadere  in 
errore,  circuendolo  e  facendolo  ricredere  da 
quello  che  era  suo  fermo  proposito,  di  non 
venire  alle  nozze  con  quella  signorina  non 
più  vergine.  Nulla,  proprio  nulla,  amanessi  i 
fatti  dedotti,  si  potrebbe  rimproverare  al  T. 
di  mancata  diligenza  per  non  avere  evitato 
l'errore,  quando  egli,  come  assume,  ebbe*  il 
coraggio  di  rivelare  tutto  alla  sposa  ed  ai  ge- 
nitori di  lei,  dalle  cui  male  arti  fu  poi  indotto 
a  ricredersi  ed  a  cadere  nello  errore. 


nerall,  si  mette  In  rilievo  l'osservazione  del  DE- 
MOLOMBE,  ripetuta  nella  sentenza,  che  cioè  l'Ipo- 
tesi legislativa,  ristretta  all'errore  suiridentltà  fi- 
sica, sarebbe  cosi  chimerica  e  difficile,  che  divente- 
rebbe inapplicabile:  il  caso  di  Giacobbe  è  unico 
nella   storia. 

Infine  si  obbietta  che  se  si  trattasse  dell'errore 
sull'identità.  s4  dovrebbe  parlare  d'  inesistenza, 
mentre  l'art.  106  sancisce  la  convalidazione  del 
matrimonio  mediante  la  coabltazlone  d'un  mese, 
e  che  l'avere  la  legge  concesso  un  termine  entro 
cui  far  valere  la  nullità,  indica  chiaramente  eh» 
si  è  voluto  contemplare  un  errore  il  quale  non  si 
scopre  subito,  come  quello  suU'ld-entità  fisica. 

Esposti  così  gli  argomenti  sui  quali  si  fondano  i  so- 
stenitori d-cU 'estensione  deUa  nullità  ali 'errore  sulle 
qualità  essenziali  della  persona  e  a  quello  sulla 
persona  civUe,  vediamo  se  essi  siano  accettabili. 
Prima  di  tiUto  non  pare  che,  In  base  ai  principi 
generali  sull'errore,  stabiliti  per  i  contratti,  possa 
ritenersi  essenziale  ed  avente  efficacia  invalidante 
in  tema  di  matrimonio  l'errore  sulle  qualità  del- 
la persona.  Accettando  infatti  una  teoria  comune- 
mente ricevuta,  è  certo  che  l'essenza  e  il  fonda- 
mento d'ogni  negozio  giuridico  è  la  volontà  giuri- 
dicamente manifestata.  Tenendosi  presente  II  di- 
ritto soggettivo  e  la  nozione  stessa  del  negozio  giu- 
ridico (che  è  volontà  tendente  ad  uno  scoi»  giu- 
ridico) Si  dovrebbe  aver  riguardo,  per  la  costitu- 
zione e  la  validità  del  negozio,  alla  sola  volontà 
reale.  Se  non  che  la  buona  fede  che  deve  regnare 
nei  rapporti  giuridici,  l'interesse  sociale  della  sta- 
bilità e  serietà  di  questi  rapporti,  e  la  legittima 
aspettativa  dell'altro  contraente  degna  di  garentla, 
giustificano  il  principio  della  responsabilità,  per 
cui  si  tiene  come  efficace  e  produttiva  di  effetti  la 
volontà  dichiarata,  anche  quando  non  aia  in  per- 
fetta corrispondenza  con  quella  reale;  Imperocché 
se  l'esistenza  del  negozio  si  dovesse  esclusiva- 
mente far  dipendere  dalla  volontà  vera  dell'agente, 
si  verrebbe  a  costringere  l'altra  parte,  che  ragio- 
nevolmente   ritenne   reale  la  volontà  manifestata. 


ad  accettare,  quale  ragione  e  misura  del  negozio, 
un  volere  diverso  da  quello  che  essa  conobbe  e  po- 
tè conoscere,  con  evidente  turbamento  della  sicu- 
rezza dei  rapporti  e  della  coscienza  giuridica  so- 
ciale (CHIRONI.  voi.  I,  pag.  391).  La  presenza  di 
questo  secondo  elemento,  di  ragione  sociale,  spiega 
perchè  l'errore  sui  motivi  non  abbia  importanza 
nei  rapporti  giuridici  bilaterali,  poiché  psicologi- 
camente le  varie  rappresentazioni  intellettuali  pos- 
sono anche  avere  importanza  decisiva  nella  for- 
mazione della  volontà,  ma  l'interesse  generale  del- 
la stabilità  delle  stipulazioni  e  quello  particolare 
deU'altrt)  contraenfte  fan  si  che  il  diritto  limiti  le 
conseguenze  dell'errore.  In  base  a  questi  concetti 
solo  l'errore  sull'identità  della  persona,  quando  la 
considerazione  di  essa  sia  la  causa  principale  dei 
contratto  costituisce,  di  regola,  motivo  di  nullità 
(argom.  art.  lliO  C.  C).  Infatti  la  libertà  di  agire 
implica  la  responsabilità  dell'azione,  e  la  legge 
jii-esume  che  la  scelta  deUa  pei«sona  sia  avveifuta 
dopo  un  serio,  ponderato  e  maturo  esame  sulle 
qualità,  che  nell'intenzione  del  contraente  costitui- 
vano la  ragione  determinante,  i  motivi  che  lo  spin- 
sero a  contrattare;  onde  quando  la  persona  era 
quedla  verso  la  quale  era  diretta  la  costituzione 
del  rapporto,  la  responsabilità  della  scelta  impone 
e  richiede  che  il  rapporto  medesimo  rimanga  fer- 
mo, tanto  nell'interesse  generale  della  serietà  del- 
le stipulazioni,  che  in  quello  particolare,  fondato 
sulla  legittima  aspettativa  dell'altro  contraente.  Vi 
sono,  è  vero,  del  casi  in  cui  le  qualità  personali  in- 
fiuiscono  sulla  validità  deUa  stipulazione,  ma  ciò 
avviene  quando  la  prestazione,  oggetto  del  nego- 
zio, per  la  natura  e  l'indole  di  esso,  dipende  dalla 
esistenza  di  tali  qualità. 

In  questi  casi  la  qualità  entra  in  modo  diretto  nel- 
la stipulazione,  diventa  o  è  concepita  come  un  at- 
tributo essenziale  della  prestazione,  viene  come  ad 
obblettivarsi  in  questa.  Così,  stipulata  l'opera  d'un 
professionista,  la  professione  dello  stipulante  in- 
fluisce sulla  validità  del  contratto,  perchè  essa  ca- 
ratterizza la  prestazione,  e  anzi  la  sua  mancanza 
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Che,  dopo  ciò,  resta  solo  a  dire  se  Verrpr 
virgMtatis  sia  errore  essenziale  delle  quali- 
tà fisiche  drella  sposa  e,  nella  specie,  abbia 
potuto  influire  a  viziare  il  consenso. 

Or,  in  proposito,  non  è  possibile  dopo  tanti 
secoli  di  civiltà  e  di  progresso,  dopo  tanto 
cammino  del  diritto  che  si  modella  a  secon- 
da dei  bisogni  intesi,  ritenere,  in  tema  così 
delicato,  applicàbile  ancora  il  criterio  di  Ul- 
piano  che  non  vi  sia  errore  sulle  qualità  fì- 
siche nell'acquisto  di  una  schiava  vergine, 
perchè  in  sexu  non  est  erratum  (L.  11,  paragtr. 
1,  Dig.  de  contrah.  em:pt.  18-1).  D'accordo  col 
G.  C-I  <se  si  tratte^se  anche  oggi  dell'acqui- 
sto di  una  schiava  vergine,  ma  il  contratto 


di  matrimonio,  si  è  detto  di  già,  per  esclude- 
re il  dolo  come  vizio  del  consenso,  non.  può 
essere  equiparato  al  contratto  di  compra- 
vendita relativo  alle  cose  ed  ai  diritti  patri- 
moniali. Se  Modestlno  dette  del  matrimonio 
la  nota  definizione,  anche  egli,  è  da  credere, 
che  a'  temipi  odierni  non  avrebbe  esitato  a 
trovare  come  contenuto  della  comunicatio  di- 
vini et  hurrumi  juris  e  del  consortium  omnis 
vitae  lo  elemento  morale,  che,  ravvisato  dai 
romani  come  portato  del  diritto  civile,  dal 
quaJe  veniva  fuori  quella  società  civile,  oggi 
a  complemento  della  odierna  società,  non  sce- 
rebbe stato  sufficiente  senza  la  condUio  vir- 
ginitasùis.  Non  è  qui  il  caso  di  fare  un  inno 


rende  quest'iUdimi  impossibile.  Non  può  dirsi  lo 
stesso  del  matrimonio,  dove  le  qualità  del  nuben- 
te  rimangono  un  motivo  intemo  della  volontà,  on- 
de l'errore  su  di  esse  assume  la  figura  d'un  errore 
sui  motivi,  in  quanto  da  un  lato  non  contrasta  con 
ciò  che  è  l'essenza  del  matrimonio  medesimo  e 
dall'altro  non  rende  impossibile  11  raggiungimento 
dei  suo  fine  immediato  e  diretto.  Certo,  oramai,  si 
ritiene  insostenibile  la  tesi  che  gli  sposi  siano  ad 
un  tempo  1  soggetti  e  gli  oggetti  del  matrimonio, 
per  modo  che  questo  importi  la  mutua  traslazione 
delle  perscxie:  esso  non  è  invece  che  la  costituzio- 
ne della  società  familiare,  nella  quale  la  mutua 
prestazione  consiste  nell'adempimento  degli  obbli- 
ghi di  coabltazione.  di  fedeltà  e  di  assistenza  e  del 
reciproco  concorso  alla  formazione  e  aUa  conserva- 
zione della  famiglia. 

Non  è  esatto  il  dire  e  il  sostenere  che  la  mancan- 
za di  certe  qualità  morali  in  uno  degli  sposi  ren- 
da i'rnaggiun«ibili  1  fini,  cui  col  matrimonio  si 
aspira,  poiché,  senza  invocare  l'amore  che  tutti 
eguaglia  e  che  rende  possibile  l'unione  di  persone, 
di  condizione,  d'indole  e  di  qualità  disparate,  è 
certo  che,  nel  concetto  della  legge  palesato  dal  si- 
stema da  essa  seguito,  le  qualità  della  persona  non 
assurgono  ad  Importanza  tale  da  ostacolare  ciò  che 
forma  la  finalità  e  la  essenza  dell'istituto.  Prima 
di  tutto  qualora  questo  fosse  stato  il  pensiero  della 
legge,  non  si  sarebbe  dovuto  sancire  la  semplice 
annuUabilltà.  ma  addirittura  l'inesistenza.  Ma  a 
prescindere  da  ciò,  si  trova  che  l'errore  sopra  al- 
cune condizioni  personali  Importantissime  è 
causa  di  semplice  separazione  personale  e  non  va- 
le iid  invalidare  il  matrimonio:  cosi  11  coniuge 
che  'ignorava  la  condanna  penale  dell'altro  coniu- 
ge, riportata  anteriormente  al  matrimonio,  ha  sol- 
tanto diritto  a  chiedere  la  separazione;  così  l 'in- 
compatibilità di  cai'attere,  che  rende  impossibile 
la  coabltazione  degli  sposi,  se  può  entrare  nei  mo- 
tivi di  seqparazione,  non  costituisce  certo  una  ragio. 
ne  d'invalidità. 

Una  sola  condizione  personale  la  legge  ha  ritenu- 


to motivo  contrastante  direttamente  lo  scopo  del 
matrimonio,  l'impotenza,  e  ne  ha  fatto  un  motivo 
sipeciale  di  nullità  assoluta. 

La  verità  è  che  mai  s'invocano  i  principi  sull'er- 
rore sanciti  per  i  contratti,  poiché  la  legge,  dlsci- 
plinando,  in  apposita  sede,  le  ragioni  di  nullità, 
stabilendo  un  termine  brevissimo  entro  cui  far  va- 
lere l'errore,  provvedendo  con  l'istituto  della  sepa^ 
razione  e  con  la  norma  sancita  per  l'Importanza  a 
casi,  che  possono  anche  rientrare  nella  materia  del- 
l'errore, ha  chiaramente  dimostrato  di  non  ammet- 
tere alcuna  equiparazione  tra  1  contratti  e  il  ma- 
trimonio. 

Da  ciò  che  si  è  detto  risulta  che  né  dal  punto 
di  vista  del  principio  generale  dell'art.  Ilio,  nò  da 
quello  speciale  relativo  alla  finalità  del  matrimonio 
e  al  Sistina  seguito  dal  legislatore  nel  regolare 
quest'istituto,  può  desumersi  che  l'errore  sulle  qua- 
lità, personali  sia  invocabile  come  causa  di  annulla- 
mento. 

Né  la  rarità  del  casi,  nei  quali  potrebbe  presen- 
tarsi l'errore  sulla  identità  de^la  persona,  autoriz- 
za ad  allargare  il  significato  e  la  portata  della  di- 
sposizione contenuta  nell'art.  105.  Infatti  le  prece- 
denti legislazioni  non  trovarono  strano  dettare  una 
apposita  disposizione  per  casi  rari  di  tal  natura,  e 
non  si  può  certo  fare  rimprovero  al  patrio  legisla- 
tore li'averla  riprodotta,  quiando  un  'om>issione  avreb- 
be potuto  dar  luogo  ad  una  interpretazione  contra- 
ria ai  sistema  restrittivo  che  s'intese  seguire. 

E'  manifesto  poi  11  vizio  logico  del  ragionamento 
che  si  fa  in  base  al  termine  concesso  dall'art.  106 
per  proporre  la  nullità.  Si  dice  infatti  che  quest'ar- 
ticolo, concedendo  U  termine  d'un  mese  per  l'espe- 
rimento dell'azione,  debba  riferirsi  a  casi  di  errore 
la  cui  scoperta  non  può  farsi  immediatamente,  e 
quindi  non  sia  appUcablle  all'errore  sull'identità 
fisica,  che  certamente  si  scopre  il  giorno  stesso  del 
matrimonio.  Ora,  a  prescindere  che,  nell'ipotesi  di 
errore  qualitalls  iti  personam  redundojis,  non  sem- 
pre la  scoperta  può  farsi  subito,  é  certo  che  11  ter- 
mine non  è  concesso  per  dare  agio  e  tempo  a  scopri- 
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alla  verginità:  sarebbe  fuor  di  luogo.  Ma  è 
certo  ohe  il  magistrato  non  può  rimanere 
estraneo  a  tutto  il  mondo  che  lo  circonda,  al 
proprresso  civile,  ed  in  tanto  egli  fa  opera 
utile,  interpretando  ed  applicaiìdo  le  leggi, 
in  quanto  le  adatta  a  questo  civile  progresso, 
preparando  cosi  le  riforme  necessarie  senza 
cristallizzare  il  diriito.  Non  si  affermerebbe 
cosa  inesatta  dicendo  che  il  concetto  delle 
verginità  fisica  è  insito  nelle  prime  e  bene 


avvisate  nozze:  non  si  errerebbe  del  pari  ri- 
tenendo che  la  virginità  fisica  non  sia  esclu- 
sivo attributo  ed  esclusiva  qualità  fisica,  ri- 
specchiandosi tanto  nelle  qualità  morali  (la 
confondersi  con  esse;  ma  la  specialità  del  ca- 
so fa  assurgere  tali  considerazioni  d'indole 
generale  a  tanta  importanza,  da  non  potere 
menomamente  dubitare  che  la  conditio  vir- 
ginitatis  sia  stata  pel  T.  un  errore  essenziale 
e  tale,  da  viziare  il  consenso.  Tengasi  presen- 


re  l'errore,  ma  perchè  11  coniuge  errante  possa  ri- 
flettere e  diealdere sfei  debba  o  no apeirtmentare  l'azio- 
ne di  nuUItà.  Anche  11  Diritto  canonico  aveYa  una 
disposizione  analoga,  In  quanto  stabiliva  (can.  21- 
10-4-1)  che  la  coabltazione  spontanea  per  sei  mesi 
rendeva  valido  11  matrimonio,  con  questa  sola  dif- 
ferenza dal  diritto  moderno,  che  cioè  si  argomen- 
tava  dalla   convivenza   un   consensus   subsequens. 

Né  maggiore  importanza  ha  l'altro  argomento 
che  si  vuol  trarre  dalla  semplice  annullabilità,  de- 
duoendosl  che  un  errore  suU'identltà  della  persona 
dovrebbe  portare  all'inesistenza,  polche  basta  os- 
servar che  l'art.  105  è  in  ciò  in  armonia  col  princi- 
pio adottato  nell'art,  ino.  Per  gli  atti  tra  vivi,  se- 
condo le  Idee  superiormente  esposte,  l'errore  sulla 
persona  non  è  causa  d'inesistenza,  ma  di  semplice 
nullità,  ed  escluso  il  concetto  che  11  matrimonio 
importi  quasi  la  mutua  alienazione  delle  persone, 
non  c'era  alcuna  ragione  sufficiente  perchè  la  leg- 
ge avesse  dovuto  adottare  nella  materia  in  esame 
un  criterio  opposto.  Del  resto,  nulla  impediva  al 
legislatore  di  trattare  come  causa  d'annuUamento 
una  ragione  d'inesistenza,  come  ha  fatto,  per  mo- 
tivi speciali,  nell'Ipotesi  dell'art.  1311.  Il  Diritto 
canonico,  per  impedire  il  più  che  possibile  lo  scom- 
paginarsi delle  famiglie  già  formate,  ricorse  alla 
presunzione  del  cousemus  subsequens,  quando  la 
ragione  d'inesistenza  del  matrimonio  non  si  fosse 
fatta  valere  entro  un  certo  tempo;  11  nostro  legi- 
slatore, animato  dallo  stesso  fine,  fu  più  logico  e 
più  coerente  al  suo  sistema,  e,  facendo  dell'errore 
sull'identità  fisica  un  semplice  motivo  di  annulla- 
mento, restrinse  ad  un  mese  11  termine  per  l'esperi- 
mento dell'azione. 

Riassumendo,  si  è  fin  qui  cercato  di  dimostrare 
che  né  i  principi  generali  sull'errore,  né  le  nor- 
me speciali  sancite  in  tema  di  matrimonio  autoriz- 
zano ad  Interpetrare  In  modo  estensivo  la  dispo- 
sizione dell'art.  105.  nel  senso  di  comprendervi  al- 
tra specie  di  errore  che  non  sia  quello  sull'identità 
della  persona.  A  tutto  ciò  si  aggiunge  che  quando 
la  legge,  in  altri  casi,  ha  parlato  di  errore  sulla 
persona  o  di  persona,  si  è  intesa  sempre  riferire 
alla  persona  fisica,  come  si  desume  dagli  articoli 
€  e  8  delle  disp.  predim.,  517.  533,696.  736,  ecc..  per 
modo  che  il  linguaggio  legislativo  è  un  altro  ar- 
gomento a  favore  dell 'interpet razione  restrittiva. 


Giunto  a  questo  punto  della  dimostrazione,  non 
rimarne  che  esaminaro  11  primo  e  U  più  importante 
degli  argomenti  Invocati  in  contrarlo,  quello  cioè 
che  si  è  cercato  desumere  dai  lavori  preparatori  de! 
codice  civile.  Primieramente  è  del  tutto  irrilevante 
l'osservazione  fatta,  che  l'opinione  del  PRECE- 
RUTTI  fu  accettata  da  tutta  la  Commissione  di 
coordinamento  e  che  questa  fu  l'ultima  a  decidere, 
poiché  basta  in  contrario  opporre  che  anche  l'opi- 
nione restrittiva  era  11  risultato  del  pensiero  di 
tutta  la  Commissione  senatoria  e  che  1  lavori  pre- 
paratori vanno  esaminati  e  tenuti  presenti  In  tut- 
to il  loro  complesso  per  dedurne  la  volontà  legi- 
slativa. I  poteri  poi  della  prima  deUe  dette  Com- 
missioni erano  ben  d'^finiti  e  delimitati  nell'ar..  3 
della  legge  3  aprile  1865.  che.  mentre  dava  facol- 
tà al  Governo  di  apportare  le  modificazioni  neces- 
sarie a  coordinare  le  varie  disposizioni,  gì 'impone- 
va di  non  alterare  i  principi  dlrittlvl  adottati. 

Ora.  come  fu  già  da  altri  osservato,  col  progetto 
ministeriale,  adc^iierandosi  la  parola  essenziale  si 
era  inteso  togliere  1  dubbi  sorti  sotto  l'Impero  della 
legislazione  francese,  ma  s'era  pur  sempre  Inteso 
adottare  li  principio  tradizionale,  limitante  all'er- 
rore sull'identità  l'effìcacia  d'Invalidare  il  matri- 
monio. 

La  Commissione  senatoria  tolse  quella  parola,  ri- 
tenendo a  ragione  che  essa.,  lungi  dall'ellminare 
ingenerava  maggiori  equivoci  e  cosi  s'intese  co- 
dificare II  principio  tradizionale.  Se  quindi  un  ap- 
punto può  farsi  di  esorbitanza  di  poteri,  esso  va 
fatto  alla  Commissione  di  coordinamento,  la  qua- 
le, più  che  coordinare,  intese  introdurre  un  prin- 
cìpio nuovo,  modificando  radicalmente  quello  fis- 
sato nel  progetto.  Del  resto,  le  opinioni  espresse  dai 
compilatori  hanno  un  valore  relativo,  poiché  un 
canone  d'ermeneutica,  che  va  posto  innanzi  a  tutti, 
sta  nel  principio  che  bisogna  interpetrare  la  legge 
nella  sua  obbiettività,  quale  risulta  dal  significato 
delle  sue  parole.  La  legge  è  un  comando  obbietti- 
vo: essa,  nella  sua  genesi,  è  prima  pensiero  nella 
mente  del  legislatore,  poi  entra  nel  suo  reale  pe- 
riodo di  formazione,  prendendo  la  forma  scritta,  e 
cosi  soltanto  diventa  norma  obbligatoria.  Può  be- 
nissimo avvenire  che  gli  autori  d'una  legge  ab- 
biano intenzione  e  vogliano  stabilire  una  modifica- 
zione alla  norma  adottata,    introdurre   un   nuovo 
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te  la  condizione  economica  e  sociale  del  T., 
ingegnere  rinomato  e  fortunato,  appartenen- 
te a  spettabile  famiglia;  si  consideri  a  quale 
altra  rispettabile  famiglia  egli  si  rivolse  per 
far  cadere  la  scelta  della  sua  compagna;  ed 
allora  non  si  potrà  più  dubitare  che  la  vergi- 
nità della  sposa  era  per  lui  una  condizione 
essenziale,  senza  della  quale  non  sarebbe  mai 
addivenuto  al  matrimonio. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

11  dicembre  1903,  n.  2380 

D'Angelaiitonio,  Pres.  —  Cola,  Est. 

Fonio  (avv.  A.  Bruchi)  contro  Società  di  As- 
sicurazione «  L'Agricola  »  (avv.  F.  Quai- 
trociocchi) . 

Sorta  una  controversia  tra  rassicurato  e  Vas- 
sOcuralore  a  riouatrdo  di  una  polizza  di  assi- 
curazione, ben  si  può  combattere  tutto  iìl 
contenuto  d'?Ua  polizza  stessa,  senaa  bisogìio 
dlscrizione  in  falso;  e,  poiché  la  conirover- 


sia  è  d'indole  commerciaie,  il  giudice  può 
ritenere  opportuno  di  ammettere  la  prova 
testimoniale  anche  contro  il  contenuttr  sud- 
detto, nonostante  il  divieto  delVart,  1342  cod. 
cin)Ue  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Dopo  avere  narrato,  nel 
fatto,  che  il  convenuto  assumeva  di  aver  rila- 
sciato all'attore  una  polizza  di  assicurazione 
semipliremente  firmata  in  bianco,  e  di  aver 
pattuito  Tassieurazione  per  un  anno  solo, 
mentre  l'attore  avrebbe,  di  proprio  arbitrio, 
posta  la  durata  di  anni  due,  e  ciò  lo  stesso 
convenuto  aveva  chiesto  di  provar  con  testi- 
moni, osserva  in  diritto:  L'appellata  Società, 
riferendosi  all'alt.  30  della  polizza  di  assicura- 
zione, pretende  che  in  nessun  modo  la  con- 
danna del  Fonio  al  pagamento  della  sonmia 
può  essere  ritardata. 

Tale  articolo  testualmente  dispone  :  «  Nessu- 
na eccezione,  né  per  qualsiasi  causa,  si  può 
opporre  per  il  dovuto  pagamento  del  premio: 
la  pendenza  di  qualunque  controversia  con  la 
Società  non  può  far  ritardare  il  pagamento  del 
premio  ».  Ora.  tale  disposizione,  logicamen- 
te interpretata,  in  tanto  può  avere  valore,  in 


principio  nel  testo  legislativo,  e  che  In  realtà  non 
traducano  né  runa  né  l'altro  In  forma  scritta.  La 
modificazione  e  il  nuovo  principio.  In  tale  ipotesi, 
sono  soltanto  pensati,  ma  non  concretati  e  i-ealiz- 
zati  In  precetto  di  legge;  e  allora  Invano  s'Invo- 
cherà 11  nuovo  principio  o  la  nuova  norma,  perché 
la  legge  scritta  non  li  contleike  realmente.  Ora  po- 
co importa  che  il  PRECERUTTI  e  gli  altri  della 
Commissione  di  coordinamento  abbiano  Inteso  e 
voluto  Introdurre  una  norma  non  compresa  nel 
principio  tradizionale,  poiché  questa  norma  non 
risulta  dall'art.  105.  I/a  Commissiono  senatoria,  In 
armonia  alle  idee  informatrici  dei  progetto  mini- 
steriale, intese  sancire  il  principio  tradizionale,  la 
restrizione  cioè  al  solo  errore  sull'identità,  e  sop- 
presse la  parola  essenziale  per  meglio  rendere  que- 
sto concetto.  I^  Commissione  di  coordinamento 
mantenne  la  soppressione,  Ispirandosi  però  a  un 
criterio  tutto  opposto,  poiché  riteneva  che  tutta- 
via rimanesse  egualmente  stabilito  che  l'errore 
avrebbe  dovuto  estendersi  alle  qualità  essenziali 
della  persona.  Se  non  che  la  parola  della  legge  non 
contiene  tale  estensione,  ma  riproduce  puramente 
e  semplicemente  il  concetto  tradizionale,  per  modo 
che  la  nullità  rimane  limitata  al  solo  errore  sul- 
l'Identità della  persona  fisica.  La  modificazione  al- 
la norma  che  s'Intese  adottane  nel  progetto,  im- 
portante l'introduzione  d'un  principio  più  lato,  ri- 
mase dunque  nella  mente  della  Commissione  di 
coordinamento  e  non  fu  tradotta  In  precetto  dì 
legge. 


Per  tutto  quanto  si  è  fin  qui  esposto,  non  possia- 
mo aderire  alla  decisione  del  Tribunale,  la  quale 
contrasta  con  la  tradizione,  col  significato  vero  del- 
la legge,  con  le  ragioni  ispiratrici  di  essa,  cioè  l'in- 
teresse e  la  necessità  sociale,  sentiti  in  ogni  tempo 
dal  legislatori,  di  limtare  11  più  che  sia  possi- 
bile le  cause  di  nullità,  per  mantenere  salda  e 
forte  la  comipagine  della  famiglia. 

D.  Faggella. 

(1)  La  sentenza  di  primo  grado,  ora  rlforaiata 
con  la  presente,  non  venne  estesa  da  un  funzidiia- 
rio,  come  dìcesi.  di  carriera,  ma  da  uno  di  quei 
dilettanti  In  materia  di  giustizia  che  sono,  general- 
mente parlando.  1  vice-pretori  onorari.  Noi  consi- 
deriamo le  cose  da  un  punto  di  vista  molto  elevato. 
e  apposta  non  facciamo  nomi;  ed  abbiamo  colta 
quest'occasione  solo  per  insistere  nella  vecchia  no- 
stra opinione  che,  all'lnfuorl  del  conciliatore, 
ogni  altro  magistrato  deve  essei'  sempre  di  carrie- 
ra. Del  magistrato  di  carriera  1  superiori  conosco- 
no abbastanza  i  meriti  e  possono  giudicare  se  è 
idoneo  a  questo  piuttosto  che  a  quell'altro  ufficio  : 
ma,  a  riguardo  della  generalità  del  vice-pretori  ono- 
rari, non  si  hanno  notizie  precise  e  dirette  sulla 
loro  competenza;  anzi,  di  solito  l'Incarico  è  affl> 
dato  a  giovani  che  amano  far  pratica.  Ora,  il  far 
pratica,  in  materia  di  giustizia,  a  danno  dei  liti- 
ganti, é  qualcosa  che  non  si  può  tollerare.  Ecco 
qua,  nel  caso  nostro,  un  vice-pretore  che  ha  co- 
stretto un  disgraziato  a  ricorrere  in  appello.  E*  re- 
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quaiuto  il  contratto  sussiste;  ma  allorché  la 
controversia  ha,  come  nel  caso,  per  obbbetto 
la  esistenza  del  contratto,  slccomie  la  detta 
disposizione  presuppone  il  contratto  stesso, 
essa  non  può  trovare  applicazione,  appunto 
perchè  mancante  del  fondamento  necessario 
per  esplicai>e  la  sua  efficacia. 

Nella  impugnata  sentenza  si  ritenne  inam- 
missibile la  invocata  prova  testimoniaJe  per 
il  divieto  sancito  dall'art.  1341  cod.  civile,  per- 
chè i  fatti  speclflcatd  negli  articoli  dedotti  mi- 
rano a  smentire  i  risultati  di  un  atto  scritto. 

In  contrario,  però,  a  prescindere  da  molte 
altre  considerazioni,  basti  in  proposito  ossei'- 
vare.  che  la  causa  è  di  natura  essenzialmente 
comimerciale,  e  che  il  detto  articolo  1341.  per 
tale  materia,  si  riporta  alle  disposizioni  spe- 
ciali. Ora,  l'articolo  44  codice  di  commercio 
dispone  che,  in  materia  commerciale,  la  pro- 
va è  ammissibile,  semprechè  l'autorità  giudi- 
ziaria lo  consenta,  anche  nei  casi  preveduti 
dall'articolo  1341  del  cod.  civile;  e,  posto  tale 
articolo  44  anche  in  relazione  al  succes&ìvo  ar- 
ticolo 53,  risulta  evidente  che.  nel  caso  è  ri- 
messo al  prudente  apprtezzamento  del  magi- 
strato l'ammettere  o  no  la  prova 

Ritenuto  quanto  sopra,  e  poiché  la  prova 
dedotta  si  ravvisa  concludente  e  rilevante 
per  la  risoluzione  della  controversia,  e  poiché 


non  v'ha  alcuna  necessità  di  impugnare  pri- 
ma di  falso  la  polizza  che  non  è  un  atto  pub- 
blico, si  appalesa  opportuno  anunettere  la 
prova  stessa,  rinviando  le  parti  davanti  al 
Pretore  per  la  esecuzione  e  per  gli  aiti  ulte- 
riori. 


TRIBUNALE   CIVILE   DI    ROMA 

23  dicembre  1903,  n.  2555 

D'Angelantonio.  Pres.  —  Marini  d'Armenia, 
Est. 

Mario  tu  (aw.  M.  Bongarzoni)  contro  A.  Me- 
renda e  C.  (avv.  C.  Daneri). 

Per  essere  avpUcabile  la  disposizione  delVar- 
llcolo  98  cod.  vroc.  civile,  relativa  aWazione 
contro  più  persone,  non  è  necessario  trat- 
tarsi di  azione  unica  e  contemporanea  che 
sia  propasta,  contro  i  diversi  convenutU  con 
uno  ste^o  atto  di  citazione  (1). 

Il  commerciante  che  abusw  delVinesperienza 
di  un  minore  per  indurla  con  danaro  ad  at- 
tribuirsi difetti  fisici  ed  infermità  organiche 
insussistenti,]  da  servirà  di  *n\é€lame  naid 
uno  specifico  o  prodotto  che  si  spaccia  co- 
me  addirittura  miracoloso,  è  responsabile 
del  pregiudizio  che  il  detto  minore  risente 


golare  questa  perdita  di  tempo  e  di  spese?....  11  let- 
tore Intedli^iiente  risponda!.... 

P.  S.  —  Avevamo  già  affidata  aUa  stampa  questa 
nota,  quando,  pochi  giorni  dcqpo.  il  cofnoD.  Seba- 
stiano CAPRINO,  Procuratore  generale  presso  la 
Corte  di  Appedlo  di  Roma,  nei  discorso  Inaugurale 
del  nuovo  anno  giudiziario  (5  gennaio  corr.)  ebbe 
ad  esprimere  In  proposito  un 'opinione  affatto  iden- 
tica alla  nostra.  Ciò  significa  che  raflare  è  più 
grave  di  quei  che  non  sembri,  se  parte  cosi  dall'alto 
11  monito  e  l'allarme;  e  noi  ne  prendiamo  occa- 
sione per  continuare  con  maggior  lena  e  con  perti- 
nacia maggiore  la  lotta  ingaggiata  nell'interesse 
della  giustizia. 

(1)  Intorno  all'art.  98  cod.  proc.  civile,  11  profes- 
sor MORTARA  cosi  si  esprime  nel  suo  Commenta- 
rio del  Codice  e  delie  leggi  di  proc.  civile,  Milano. 
Vallardi,  1903.  voi.  II,  n.  217.  pag.  311-312:  «  Qui  è 
opportuno  notare  che  il  testo  in  esame  presenta 
una  Lacuna.  Esso  provvede  per  ì'unu»  index  ma 
non  per  l'unum  judicium.  In  altre  parole,  esso  non 
chiarisce  se  le  azioni  ivi  contemplate  debbano  esse- 
re proposte  in  unico  processo,  per  farle  decidere 
con  una  sola  sentenza;  e  neppure  chiarisce  se  la 
contemporaneità  del  processi  sia  condizione  o  pre- 


supposto naturale  alla  norma  di  competenza  nel 
medesimo  dettata.  Se  si  considera  che  li  testo  In- 
comincia con  la  proposizione  al  singolare:  *  L'a- 
zione contro  più  persone,  ecc.  »,  pare  logico  con- 
cludere che  nel  dettarlo  fu  mente  dei  legislatore 
provvedere  all'unità  del  processo;  ma  esso  l'ha  pre- 
supposta, anzi  che  ordinata,  onde  nasce  11  quesito 
se  le  varie  domande  connesse  possano  essere  por- 
tate innanzi  11  medesimo  giudice  in  processi  sepa- 
rati. E  la  risposta  affermativa  non  sembra  oppu- 
gnabile  ». 

La  Cass.  di  Torino  (8  aprile  1892.  Giur.  tor.  1892, 
369)  ebbe  a  decidere  essere  Inddfferente  che  la  cita- 
zione dei  convenuti,  a  termine  dell'art.  98  e.  p.  e, 
avvenga  simultaneamente,  o  che  uno  venga  citato 
dopocbè  la  causa  contro  l'altro  convenuto  è  stata 
introdotta.  Fu,  però,  anche  deciso  che  v'è  un  li- 
mite a  tal  riguardo:  cosi,  per  esemplo,  adito  un 
magistrato  Incompetente  relativamente  alla  perso- 
na citata,  il  magistrato  adito  non  diverrebbe  com- 
petente se,  dopo  sollevala  l'eccezione  d'incompe- 
tenza, l'attore  citasse  avanti  11  magistrato  stesso 
altro  convenuto  pel  quale  ci  sarebbe  la  competen- 
za adita  (A.  Roma  28  aprile  1894,  Temi  rom.  1894. 
129).  Cfr.  G.  PIOLA  in  Digesto  italiano  voce  Com- 
petenza  civile,  n.  163,  pag.  379. 
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nelV estimazione    e   considerazione     pubbli- 
ca (2) 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  che  l'ecce- 
zione d'Incompetenza  per  territorio,  solleva- 
ta daUa  ditta  Merenda,  sarebbe  indubbiamen- 
te fondata,  se  questa  fosse  l'unica  convenuta 
dairazione  spiegata  dal  MariottL  Invero,  ver- 
sandosi in  tema  di  azione  di  danni  per  colpa 
aquiliana,  e  non  potendo  invocarsi  la  dispo- 
sizione speciale  del  capoverso  dell'art.  91  co- 
dice proc.  civ.,  che  presuppone  un  contratto, 
doveva  senz'altro,  applicarsi  la  norma  gene- 
rale stabilita  nel  precedente  art.  90,  per  la 
quale  l'azione  i)ersonale  si  propone  davanti 
l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui  il  con- 
venuto ha  domicilio  o  residenza  {actor  sequi- 
tur  forum  rei). 

Laonde  non  a  Roana  avrebbe  dovuto  esser 
convenuta  la  ditta  Merenda,  bensì  a  Milano, 
ove  risiede.  Ma,  jioscia  che  l'azione  venne  e- 
stesa  alla  ditta  Ripamonti,  residente  a  Roma, 
e  fu  spiegata  contro  le  dne  convenute  doman- 
da di  condanna  solidale  per  l'ideritico  titolo,  , 
si  verificò  la  ipotesi  preveduta  nell'art.  98 
proc.  civ.  che  stablisce  una  proroga  legale, 
sebbene  facoltativa  per  l'attore,  alla  compe- 
tenza territoriale,  disponendo  che  l'azione 
contro  più  persone,  le  quali  per  domicilio  o 
residenza  dovrebbero  essere  (convenute  da- 
vanti a  diverse  autorità  giudiziarie,  può  esse- 
re proposto  davanti  a  quella  del  luogo  del  do- 
micilio o  della  residenza  di  alcuna  di  esse,  se 
vi  sia  connessione  per  l'oggetto  della  domanda, 
0  per  il  titolo  o  fatto  da  cui  dipende.  Identico, 


invero,  è  l'oggetto  della  domanda,  consisiten- 
te  nella  condanna  solidale  al  risarcimento 
dei  danni  ;  identico  il  titolo  ivocato  dall'at- 
tore, cioè  il  quasi-delitto;  ideiUico,  infine,  il 
fatto  che  die'  luogo  al  danni  :  Taltlssione,  cioè, 
dei  manifesti  contenenti  l'effìgie  e  la  dichia- 
razione di  Romolo  Mariottì.  Né  allapplicabi- 
^  lità  dell'art.  98  è  di  ostacolo  il  fatto  che  la  ci- 
tazione della  ditta  Ripamonti  abbia  avuto  luo- 
go circa  tre  mesi  dopo  quella  della  ditta  Me- 
renda, e  quando  la  causa  contro  quest'ultima 
era  stata  già  portata  sul  ruolo  e  rinviata.  Non 
è,  per  feirmo,  ef^tto  quanto  la  ditta  Merenda 
deduce,  che  cioè  l'art.  98  preveda  e  regoli  sol- 
tanto il  caso  di  un'azione  unica  e  contempo- 
ranea proposta  contro  più  persone  con  lo 
stesso  aito  di  citazione.  Siffatta  condizione 
non  esiste  né  nella  lettera  ne  nello  spirito  del- 
la leggei:  vuoisi  soltanto  che  vi  sia  connes- 
sione per  l'oggetto  della  domanda  o  per  il  ti- 
tolo o  fatto  da  cui  dipende  l'azione,  ed  è  in- 
differente poi  che  la  citazione  dei  diversi  con- 
venuti abbia  luogo  contemporaneamente  o 
successivamente.  E'  indifferente,  perchè  con 
l'atto  di  citazione  viene  bensì  iniziato,  ma 
non  è  ancora  costituito  il  giudizio,  non  è  anco- 
ra determinato  il  tema  della  controversia,  po- 
tendo questo  nei  giudizi  in  contraddittorio  es- 
sere anii)Iiato,  ristretto,  o  altrimenti  modifi- 
calo sia  dall'attore  che  dal  convenuto,  ed  este- 
so eziandio  ad  altre  persone  cui  il  giudizio 
possa  per  avventiu*a  riguai'dare.  Il  campo  del- 
la lotta  giudiziale  allora  soltanto  vien  delimi- 
tato, e  il  terna  della  controversia  determina- 


(3)  La  reclame  impudente  e  falsa  merita  peggio 
assai  di  quel  che  si  dice  neU'annotata  sentenza, 
benché,  a  questi  chiari  di  luna,  non  si  sappia  am- 
mettere semitre  in  un  minorenne  tanta  dose  d'in- 
genuità, quanta  .se  ne  voglia  dare  ad  Intendere  a 
magistrati  die  non  vlvon  fuori  del  mondo.  Molte  e 
molte  riflessioni  fllosoflche  e  giuridiche  potremmo 
fare  in  argomento;  ma  amiamo  lasciarne  il  gusto 
agli  InteUlgenti  lettori.  Solo  ci  place  avvertire  che 
so  pure  il  consenso  prestato  dal  Marlotti  nel  caso 
speciale  fosse  valido,  è  indubbio  ch'egli  avrebbe 
avuto  egualmente  azione  contro  la  Ditta  Merenda 
per  impedire  che  si  proseguisse  in  una  reclame  a 
lui  dannosa.  II  Tribunale  di  Milano  in  una  cele- 
bre causa,  nella  quale  si  stabili  non  esser  lecito  di 
riprodurre  la  figura  di  una  persona  e  divulgarne 
il  ritratto  senza  il  suo  consenso  (sent.  37  maggio 
1903.  Hìv.  di  dir.  comm.  1903.  2.  440  con  dotta  nota 
di  M.  RICCA-BARBERIS,  die  è  pur  l'autore  dello 
studio:  Il  diritto  alln  propria  figura,  inserito  nella 


stessa  Biv.  di  dir.  comm.  1903,  1.  192-301),  scrisse  che 
dal  diritto  assoluto  sulla  propria  Immagine  deri- 
va che  l'efìlgiato,  ove  si  accorga  che  la  esposizione 
o  divulgazione  gli  rechi  un  discredito  e  un  grave 
danno,  può  revocare  il  proprio  consenso,  special- 
mente se  gratuito.  Ma,  anche  al  disopra  di  ogni 
gratuità,  può  dirsi  col  Tribunale  stesso  che  •  un 
criterio  diverso  condannerebbe  la  persona  che  per 
inconsiderazione  avesse  dato,  in  un  istante  di  spen- 
sieratezza o  di  vana  lusinga,  un  stimile  assenso,  a 
subire,  senza  rimedio  alcuno,  un'onta  imperitura 
e  permanente  sotto  11  suo  sguardo,  noncliè  un  dan- 
no ognor  crescente  ed  irreparabile  del  tutto  con- 
trarlo al  principio  morale  informatore  della  mas- 
sima nemo  locuplctlor  cum  aliena  jactura  ». 

Per  la  dottrina  e  giurisprudenza  estera,  in  argo- 
mento, si  veggano  il  citato  studio  e  la  mentovata 
nota  di  M.  RICCA-BARBERIS.  donde  si  posson  de- 
siunere  larghe  notizie;  e  L.  FERRARA,  Intorno  ai 
diritto  sulla  propria  immagine,  Glur.  ital.  1903. 
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to,  quando  le  pan-i,  regolarmente  comiparse, 
si  trovano  di  fronte  Tuna  adl'altra  e  la  con- 
troversia si  porta  a  cofnnlzione  del  ma^strato 
{Quìim  judex  per  narrationem  negotii  causam 
audire  coeperit).  Sino  a  questo  momento,  dun- 
que, nel  quale  avviene  la  contestazione  delia 
lite,  è  possibile  nei  giudizi  in  contraddittorio 
modificare  o  anche  estendere  ad  altre  persone 
la  domanda  spiegata  nell'atto  di  citazione,  il  ' 
che  può  benissimo  talvolta  influire  sulla  com- 
petenza. 

Considerato  in- merito,  che  il  benessere  fisi- 
co di  una  persona,  cioè  la  sanità  del  corpo, 
costituisce,  al  pari  dell'ingegno,  un  prezioso 
patrimonio  ed  un  valore  economico  apprez- 
zal3ile.  Laonde,  con  rattribuire  a  un  in-divi- 
duo difetti  fisici,  infermità  organiche  o  altri 
seri  disturbi  d^  corpo,  nella  stessa  guisa  che 
attribuendogli  difetti  o  infermiti  mentali,  ov- 
vero mancanza  di  carattere  e  di  altre  qualità 
morali,  se  ne  scema  indubbiamente  il  valore 
e  la  estimazione,  facendogli  risentire  i  danni 
che  da  siffatto  dispregio  derivano.  Or,  poiché 
il  nemiìiem  laedere  è  ixrecetto  di  alta  morale 
ed  insieme  dettato  giuridico  fondamentale,  è 
giusto  che  l'autore  di  simili  fatti  dispregia- 
tivi, allorché  li  abbia  conmies&i  con  colpa, 
sia  tenuto  a  risarcire  il  danno  arrecato  (arti- 
colo 1151  cod.  civ.).  Che  con  la  dichiarazione 
di  Romolo  Mariotti,  riguardata  obiettivamen- 
te, si  ingenera  senza  dubbio  la  i)ersuasione 
che  egli  non  abbia  un  organismo  sano,  che 
le  molteplici  cure  usate  non  siano  valse  a  dar- 
gli il  benessere  fisico  e  la  coimipleta  sanità,  che 
i  fenomeni  patologici  in  lui  manifestatisi  ri- 
velino un  essere  debole,  malaticcio  e  quindi 
poco  atto  al  lavoro.  Sicché  evidente  è  il  dan- 
no che  alla  sua  estimazione  ha  potuto  arreca- 
re la  diffusione  dei  manifesti  concementi  la 
detta  dichiarazione,  soprattutto  ove  si  consi- 
deri che,  essendo  egli  un  operaio,  doveva  at- 
tingere dal  lavoro  11  proprio  sostentamento. 
Se  pertanto  i  fatti  allegati  venissero  dimostra- 


ti coi  mezzi  istruttori  richiesti,  non  potrebbe 
dubitarsi  dell'obbligo  della  ditta  Merenda  al 
risarcin^nto  dei  danni.  Ad  escludere  la  col- 
pa non  vaJe  allegare  il  consenso  del  danneg- 
giato a  rilasciare  La  dichiarazione  anzidetta. 
Invero,  non  si  contesta  che  il  Mariotti  sia  un 
minorenne,  e  perciò  egli  era  incapace  a  dare 
il  suo  consenso  alila  convenzione  per  la  quale 
mercè  un  corresse ttivo,  rilasciava  alla  ditta 
Merendia  dichiarazione  d'infenmità  e  difetti 
inesistenti,  permettendone  la  divulgazione  per 
mezzo  di  manifesti  diffusi  e  affìssi  al  pubbli- 
co. Se  i  fatti  dichiarati  fossero  stati  veri,  se 
effettivamente  il  Mariotti  avesse  usate  le  pil- 
lole Pink  ritraendone  i  salutari  vantaggi  de- 
cantati nella  dichiarazione,  la  ditta  Merenda 
lK)tarebbe,  per  avventura,  trovare  la  sua  di- 
scolpa nella  necessità  della  reclame,  cosi  po- 
tente fattrice  dei  successi  del  commercio  mo- 
derno. Ma  l'avere  abusato  della  inesperienza 
di  un  minorenne,  inducendolo  con  danaro  a 
fare  una  simile  falsa  dichiarazione  in  suo 
pregiudizio  e  a  permettere  la  divulgazione  di 
es.sa,  eccede  ogni  più  ingegnosa  forma  di  re- 
clame americana,  e  costituisce  senza  dubbio 
un  fatto  biasimevole,  nel  quale  i  caratteri  del- 
la  colpa  aquiliana  sono  evidenti. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 
30  dicembre  1903,  n.  2599 

Manferoce,  Pres.  —  Baviera,  Est. 

Boncompagni-Taverna  (avv.  C.  Patriarca) 
contro  Rocca  (avv.  /.  e  C.  ScimonelU). 

La  facoltà  di  avere  il  coretto  in  una  chiesa, 
f acuità  accordata  personaimente  agVindi- 
vidui  di  una  fanìiijlia.  proprietaria  dH  ca^a 
contigua,  non  è  trasmissibile  al  compratore 
della  casa^  e  di  conseguenza  il  privilegio 
c^ssd  con  la  vendita  della  co'sa  medesi- 
ma (1). 


(1)  Chi  tratta  csaurientemiente  la  questione  dal 
punto  di  vista  ecclesla.stlco  è  lo  SPENNATI  In 
Questioni  di  diritto  caìionico  (J'alermo,  Migliaccio, 
1S59,  voi.  II.  pag.  3(M  e  seg.)  <»  in  Istituzioni  di  di- 
ritto canonico  universale  (Xai^oli,  Anfossl,  1886, 
pag.  314  e  seg.). 

L.  FERRARIS  nella  sua  c<'lel)€rrima  Promitta 
Bibllotheca  (Genova.  OlzatI,  J768,  tomo  IV,  voce 
l'enestrae,  n.  2-6.  pag.  48-49)  scrive  dlfTusamente, 
che  non  si  può  actiuistare  servitù  di  prospetto  a 
danno  di  una  chiesa:    ricorda  che,  per  regola  ge- 


nerale, la  Chiesa  romami  non  concede  permessi 
(li  aprir  grate  o  finestre  nei  templi:  ed  osserva 
che  so.  in  via  di  eccezione,  qualche  volta  un  simll 
I^ermesso  è  stato  ottenuto,  come  nel  caso  di  An- 
tonietta Spinola,  principessa  di  Avellino,  il  privi- 
legio Ila  avuto  sempre  spiccato  carattere  di  perso- 
nalità. Consulta  tanche  lo  stesso  Ferraris,  op.  cit., 
voce  Prosiiectus,  tomo  IV,  pag.  201  —  e  gli  scrittori 
da   lui   nominati. 

Nella  nostra  giurisprudenza  pi'evalgono,   in  pro- 
posito, le  Idee  canoniche.  Però  si  trova  anche  es- 
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Il  diritto  di  coretto,  finché  sussiste,  non  pro- 
duce mai  per  te  leggi  canomche  una  servi- 
tù di  prospetto,  con  tutti  i  vincoii  inerenti, 
a  carico  della  chiesa  in  cui  cotesto  diritto  si 
gode:  sconsacrata,  però,  la  chiesa  e  dive- 
nuta di  proprietà  pritvata,  operandosi  con 
ciò  una  «  interversio  possessianis  »,  la  ser- 
vitù di  prospetto  può  acquistarsi  mediante 
la  prescrizione  trentennale  (2). 

Il  Tribuna»l€,  ecc.  —  La  convenuta  contessa 
Rocca  oppone  pregiudizialmente  alla  istanza 
contro  di  lei  sfpiegata  dalla  attrice  contessa 
Boncompagni'-Tavema  una  eccezione  di  ca- 
renza di  diritto  e  consegruentemente  di  azione, 
e  ciò  liei  motivo  che  il  diritto  di  udir  messa 
dal  coretto  prospiciente  nella  chiesa  dei  SS. 
Simone  e  Giuda  fu  una  concessione  persona- 
lissima fatta  dal  Pontefice  del  tempo,  Pio  VII, 
al  principe  Pietro  Gabrielli  e  sua  famiglia  e 
discendenza  in  infinito,  tale  cioè  da  non  po- 
tersi trasmettere  e  far  valere  da  chi.  come  la 
Boncompagni-Taverna,  non  appartiene  a 
quella  famiglia  o  discendenza  ma  è  seaniplice- 
ni/ente  una  loro  avente  causa  a  titolo  partico- 
lare nella  proprietà  e  nel  possesso  dell'im- 
mobile. In  verità,  (luesto  assunto  relativo  al- 
la personalità  della  concessione  di  Pio  VII 
non  si  può  seriamente  contestare  solo  che  si 
legga  il  Breve  ricordato  nella  lapide.  In  esse 
si  espone  che  desiderando  il  principe  Pietro 
Gabrielli  aprire  di  nuovo  una  finestra  nel  mu- 
ro che  corrisq^onde  alla  chiesa  dei  SS.  Simone 
e  Giuda  per  -costituirvi  un  coretto  da  cut  tan- 
to esso  che  la  di  lui  famiglia  e  discendenti  in 
infinito,  ascoltando  la  S.  Messa,  potessero  sod- 
disfare al  precetto  della  Chiesa,  ebbe  a  pre- 
sentare suppliche  alla  Santità  di  Pio  VII  per 
ottenerle  la  richiesta  grafeia  e  Sua  Santità 
rumdem  Petrura  spcciulibus  favoriHjus  et  gra^ 

tihs  prcsequi  volens injlun,vit  ut....sine  ul- 

Ut   QUorurncuniQue   Purochialiuni   pran^judiciu 
videni  Petro  petitarn  facuUaiem  ajyerlcndi  fe- 


nestram  in  dieta  Ecclesia  correspondentem 
et  construendi  parvum^  chorurn  prò  se  suaqtue 
Familia  ac  dcscendentibus  in  infinitum,  ap- 
po&itis  taanen  in  huiusmodi  Choro  cratibus 
ferrea  et  lignea.....  ita  tamen  ut  in  pariete 
praedictae  Ecclesiae  et  in  loco  patenti  adpo- 
inatur  Lapis  in  quo  declaretur  quod  per  huius- 
modi fenestrae  vel  januae  aperitionem  Cho- 
rique  extructionem  aedes  contiguae  dicti  Pe- 
tri  immiunitate  ecclesiastica  minime  gau- 
deant. 

Ed  infatti  nella  lapide,  che  in  esecuzione 
di  questo  Breve  fu  apposta  sul  coro,  si  leggo- 
no tra  le  altre  queste  parole:  La  riapertura 
del  nominato  coretto  non  fa  godere  la)  im- 
munità  ecclesiastica  ai  contiguo  Patlaczo  Gor 
brielli. 

Si  è  voluto  riportare  fedelmente  il  titolo  del 
testo  costitutivo,  i>erchè  esso,  nella  sua  chia- 
rezza, dispensa  da  qualunque  ulteriore  dimo- 
strazione ed  autorizza,  con  la  forza  dell'evi- 
denza, a  fermare  che  la  concessione  di  quel 
coretto  al  conte  Gabrielli  ebl>e  caraAterc  per- 
S09iafle  e  che  questo  carattere  esclude  che  es- 
sa possa  estendersi,  come  si  potrebbe  in  di- 
ritto reale,  a  coloro  che,  senza  appartenere 
alla  famiglia  e  discendenza  del  Gabrielli,  tno- 
vinsi  nel  possesso  e  proprietà  del  palazzo. 

Ciò  è  amimesso  i>er  altro  anche  dalla  dife- 
sa attrice,  la  quale,  però,  si  sforza  di  sfuggire 
alle  conseguenze  di  questo  fatto  innegabile, 
osservando  che  personale  fii  la  concessione 
canonica,  il  diritto  cioè  di  soddisfare  vali- 
dan^ente  al  precetto  della  Chiesa  assistendo 
dal  coretto  alla  Messa,  ma  che  qui  si  tratta 
di  ben  altro  :  si  tratta  del  fatto  materiale  che 
si  è  aggiunto  alla  concessione  canonica,  del- 
l'apertura cioè  di  una  finestra  in  re  aliena, 
la  quale  non  può  non  aver  prodotto  per  de- 
corso di  tempo  la  ordinaria  conseguenza  ci- 
vile dell'acquisto  di  una  servitù  di  prospetto 
sul  fondo,  ora  della  Rocca. 

Poiché,   dunque,    la   contessa   Taverna,   in- 


sorsi deciso  die  talora  il  diritto  di  coretto  può 
costituire  un  vero  diritto  reale,  quando  ciò  risul- 
ta dal  titolo  o  dalla  concessione,  e  che  di  conse- 
guenza, com<^  lutti  1  diritti  reali,  può  passare  da 
un  antico  ad  un  nuovo  proprietario  (A.  Tra  ni  27 
maggio  1899.  Riv.  di  dir.  eccles.  1900,  82). 

(2)  A  ciò  logicamente-  conducono  1  princlpii  sul- 
la incomm€)rciabllltà  e<l  inalienabilità  delle  chie- 
se, in  quanto  esse  sono  d^stinat^  ad  un  uso  pub- 
blico. Consulta  le  decisioni  :  Cass.  Firenze  16  feb- 
braio 1888,  Legge  1888.  l,  511;  Cass.  Roma  19  marzo 


1890,  i(L  1890.  2.  617;  Cass.  Torino  8  novembre 
19(K),  Rivista  di  dir.  eccles.  1901.  423:  ecc.  E*  natu- 
ral<^,  quindi,  che  la  stessa  regola  non  valga  per 
le  chiese  od  oratorii  di  esclusiva  proprietà  priva- 
ta che  sono  liberamente  commerciabili  ed  aliena- 
bili (Cass.  Napoli  17  maggio  1900.  Foro  Hai.  1900, 
1.  905  —  e  Cass.  Roma  23  marzo  1882.  Giur.  Hai. 
1S82,  I,  3,  154).  Vedi  anclie  G.  GIORGI  in  Foro  ital. 
1896,  1.  912,  In  nota  alla  sentenza  dell'A.  Genova 
17  dicembre  1895,  che  dichiarò  res  extra  commer' 
cium   le  pubbliche  chiese. 


142 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


calza  la  sua  difesa,  non  pretende  che  le  sia 
riconosciuto  il  diritto  di  ascoltare  validamen- 
te la  messa  dal  coretto,  ma  invoca  il  diritto 
di  esercitare  lil3eramente  la  sua  servitù  di 
prospetto,  ed  essa  si  ar^pella  non  al  Breve  di 
Pio  VII,  ma  alla  prescrizione  sancita  da^li  ar- 
ticoli 623  e  590  Codice  civile,  quindi  è,  si  con- 
clude, -cdie  malamente  si  oppone  contro  la 
spiegtata  domanda  il  carattere  personale  della 
originaria  concessione. 

Molte  cose  avrebbe  da  osservare  il  Collegio 
sulla  consistenza  giuridica  di  questa  tesi:  si 
limiterà,  tuttavia,  a  rilevare  gli  arigonìenli 
principali  che  ne  vietano  l'accoglimento  e  i)er 
dirit/to  canonico  e  per  diritto  civile. 

Non  è  punito  vero  che  il  Breve  di  Pio  VII 
conceda  una  pura  e  semplice  facoltà  spiritua- 
le, perchè  esso  fa  pur  cenno  della  facuUas 
aperiendi  fencs'ram.  et  construendi  parvwìL 
chonim^  anzi,  se  ben  si  legge,  questa  e  non 
quella  è  il  soggetto  principale  della  lettera  a- 
postolica,  la  quale,  lungi  dal  prescinderne,  si 
occupa  e  preoccupa  tanto  della  materialità, 
da  prescrivere  fìnanco  la  materia  di  cui  do- 
vessero essere  le  grate  [Hunea  et  ferrea^  che 
dovevano  proteggere  il  coretto. 

Ed  è  logico  che  così  fosse  :  primo,  perchè  il 
fa4tto  materiale  deira|)ertura  di  im  vano  nel 
muro  della  chiesa  era  il  mezzo  indispenaaibiie 
all'esercizio  della  facoltà  spirituale;  secon- 
do, perchè  era  necessaria  una  esplicita  auto- 
rizzazione che  derogasse  al  rigoroso  dlA^ieto 
che  i  canonici  e  le  sacre  congregazioni  face- 
vano a  chiunque  di  aprire  finestre  nell'inter- 
no delle  chiese:  terzo,  p-erchè,  avendo  ogni 
cosa  ecclesiastica  snirituale  un  substrato  tem- 
porale, il  diritto  canonico  non  prescinde  da 
questo,  ma  fonde  in  uno  gli  elementi  tempo- 
rali e  gli  spirituali,  e  così  forma  i  suoi  isti- 
tuti. Inutile  è,  pertanto,  nella  fattispecie,  scin- 
dere la  conces.sione  spirituale  da  quella  ma- 
teriale, e  così  scisse  trarre  ciascuno  dei  due 
fattori  a  conseguenze  separate  e  diverse,  le 
une  canoniche,  le  altre  civili.  No,  sostenere 
che  il  principe  Gabrielli  e  suoi  avessero  potu- 
to, intanto  che  da  un  lato  si  servivano  del  co- 
retto per  beneficiare  dello  sfpecialissimo  privi- 
legio ecclesiÉtóitico  loro  accordato  dal  Pewpa, 
iniziare  e  conseguir  utilmente  dall'altro  un 
esercizio  prescrizionale  tendente  all'acquisto 
di  una  servitù  civile  d'intr espetto  nella  chie- 
sa, contro  la  manifestai  volontà  dell'autorità 
concedente  e  contro  le  (j  e  ne  rati  proibizioni 
cananictie;  pretendere  che  il  principe  Orsini, 
permettendo  ai  Gahrielli  l'uso  del  coretto  — 


né  d'altro  canto  avrebbe  potuto  proibirlo,  dal 
momento  che  la  conce.ssione  emanava  dalla  le- 
gittima e  suprenìa  autorità  apostolica  —  in- 
tendesse di  tollerare  lo  stabilimento  di  un  di- 
ritto reale  a  suo  daimo;  assiMiieie  tutto  ciò. 
e  venire  alla  con-se.guenza  che  revocato  o  al- 
trimenti cessato  il  privilegio,  rimane  sempre 
il  diritto  di  tenere  aperta  quella  flne&tra  )ure 
sf'rritutìs,  è,  francamente,  uiia  tesi  che  ri- 
pugna così  vivamente  alla  indole  suaccennata 
del  diritto  di  coretto,  al  tenore  del  titolo  costi- 
tutivo, al  divieto  esistente  di  imporre  servitù 
sulle  chiese,  da  n,on  essere  meritevole  di  ulte- 
.  riori  confutazioni,  nel  campo  canonico. 

Nel  canH)o,  poi,  del  diritto  civile  è  ovvio  lo 
osservare,  come,  pure  prescindendo  dal  con- 
siderare che  rajpposizione  di  quella  grata  li- 
anea  e  ferrea,  di  cui  parla  il  Breve,  togliereb- 
be, o  almeno  menomerebbe  il  carattere  pro- 
prio dielle  servitù  di  prospetto  che  è  quello  di 
essere  libere  e  aperte,  la  soluzione  della  que- 
stione dipende  dall' applicazione  di  quel  prin- 
cipio di  dirit-to  per  cui  mmo  siM  òpsi  causam 
possessioììis  mutare  potest,  tranne  che  inter- 
venga uno  di  quei  fatti  cJie  valgano  a  stabilire 
una  inlerv^rsio  possessioni^.  Una  delle  appli- 
cazioni di  questo  principio  trovasi  consacrata 
negli  articoli  211G,  2117,  2118  del  Codice  civile, 
i  quali,  però,  riguardano  il  caso  speciale  di 
ohi  abbia  cominciato  a  possedere  in  nome  a^l- 
trui  e  voglia  prescrivere  in  nome  proprio.  Ma 
quel  principio  è  più  vasto  e  si  applica  anche  al 
caso  di  chi  abbia  cominciato  a  possedere  in 
nomje  proprio  un  determinato  diritto  e  preten- 
da poi  prescriverne  uno  maggiore  o  diverso. 
E  questa  è  precisamente  la  specie  della  cau- 
sa. I  Gabrielli  aprirono  la  finestra  nella  chie- 
sa di  S.  Simone  e  Giuda  e  cominciarono  a  pos- 
sederla non  a  titolo  di  diritto  reale  e  più  pro- 
priaimente  di  servitù  di  prospetto,  ma  a  titolo 
di  privilegio  personale  e  più  propriamente  di 
diritto  di  coretto. 

Possono  essi  aver  prescritto  il  diritto  di  ser- 
vitù? Evidentemefnte  no,  tranne  che  si  dimo- 
srtri  l'esisteriza  di  un  fatto  nuovo\  il  quale  a- 
vesse  dimostrato  apertamente  l'intenzione  lo- 
ro di  voler  esercitare  questo  maggiore  e  diffe- 
rente diritto,  e  il  decorso  del  termine  prescri- 
zionale dal  giorno  in  cui  quel  fatto  nuovo  fu 
posto  in  essere.  Ora,  offre  la  causa  la  prova 
di  una  simile  interversio  possessionis  —  usia- 
mo la  parola  lata  sensu? 

Bisogna  per  rispondere  a  questa  domanda, 
distinguere  il  periodo  in  cui  la  chiesa  è  rima- 
sta aperta  al  culto,  da  quello  in  cui  fu  abban- 
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donata  e  sconsacrata.  Nel  primo  periodo,  non 
vi  ha  alcun  indizio  che  i  principi  Gabrielli 
abbiano  usato  del  coretto  in  maniera  da  dimo- 
strare la  loro  intenzione  di  trasformare  il  lo- 
ro diritto  di  coretto  in  quello  di  una  veduta  di 
prospetto.  Già,  per  rendere  palese  questa  in- 
tenzione, si  sarebbero  richiesti  fatti  straordi- 
nari non  bastando  all'uopo  il  semplice  atto 
di  guardare  nella  chiesa,  come  quello  che,  es- 
sendo pur  comipreso  nel  diritto  di  coretto,  a- 
vrebbe  avuto  un  carattere  di  equivocità.  Si 
sarebbero,  dunque,  richiesti  fatti  straordinari, 
come  quelli,  ad  esempio,  di  abbattere  le  grate 
del  coretto  e  condurvi  abitualmente  degli  e- 
stranei,  e  rimanervi,  anche  fuori  le  ore  dedi- 
cate al  culto,  per  tutt'altro  scopo,  che  pregare, 
come,  ad  esempio,  per  leggervi  o  conversarvi. 

Ora,  ciò  non  è  stato  dimostrato,  né  è  presu- 
mibile che  sia  avvenuto,  e  in  ogni  modo  non 
avrebbe  potuto  portare  ad  un  acquisto  di  ser- 
viitù,  stante  gli  ostacoli  accenati  della  incom- 
niercialità  delle  cose  sacre  e  dielle  positive 
proibizioni  canoniche,  generali  e  speciali, 
fulminanti  anche  scomuniche  contro  chi  pre- 
tendesse imjporre  servitù  a  una  chiesa. 

Ma  nel  secondo  periodo  lo  stato  delle  cose 
muta.  Gessa  il  culto,  cessa  la  consacrazione 
dello  edificio,  il  patrono  procede  al  suo  svin- 
colo e  la  chiesa  diviene  una  proprietà  privata, 
sottratta  del  tutto  airautorità  dei  poteri  eccle- 
siastici ed  aJla  applicazione  delle  regole  ca- 
noniche. In  questa  nuova  condizione  di  fatto, 
è  evidente  che  il  diritto  di  coretto,  il  quale  in 
tanto  si  godeva  dai  Gabrielli,  in  quanto  il 
tempio  esisteva  ed'  esisteva  in  tali  condizioni 
che  il  detto  diritto  vi  si  potesse  esercitare, 
venne  a  mancare.  Ora,  poiché,  estinto  il  di- 
ritto di  conetto,  veniva  anche  a  mancare  nei 
Gabrielli  il  diritto  di  tenere  aperto  quel  va- 
no, e  a  sorgere,  in/vece,  nell'Orsini  il  diritto 
di  chiuderlo,  quindi  è  che  se  i  Gabrielli  con- 
tinuarono a  tenervelo  e  ad  usarne,  e  gli  Orsi- 
ni a  tollerarlo,  e  poiché  quest'uso,  da  una  par- 
te, e  questa  tolleranza,  dall'altra,  non  si  fa- 
ceva né  si  poteva  fare  più  a  titolo  di  diritto 
di  coretto,  ma  ad  un  titolo  diverso  che  non 
poteva  essere  altro  che  di  servitù,  é  da  con- 
cludere che  da  questo  momento  e  in  questo 
fatto  il  giurista  deve  constatare  l'esistenza  di 
uiV iute rv e rsio  possessionis.  Né  si  dica  che,  co- 
si argomentando,  il  Collegio  contraddice  alla 
sua  testé  esposta  teorica  relativa  alla  inscin- 
dibilità degli  elementi  che  costituiscono  il  di- 
ritto di  coretto.  Finché  questo  istituto  era  in 
vita,  ed  esso  viveva  appunto  per  la  perfetta 


ed  essenziale  fusione  del  suo  elemento  spiri- 
tuale col  tem?>orale,  quella  scissione  non  po- 
teva farsi  senza  distruggerlo;  ma.  venuto  mie- 
no  con  la  sconsacrazione  della  chiesa  il  suo 
elemento  spirituale,  l'istituto  si  dissolse  e 
dietro  di  esso  non  restò  come  traccia  e  resi- 
duo della  sua  preceden/te  esistenza  che  il  so- 
lo elemento  materiale:  tina  finestra  aperta  sa- 
pra mi  fondo  altrui.  E  se  di  esso  le  leggi  civili 
ora  si  occupano  ciò  fanno  non  come  di  un 
elemento  integrante  dell'istituto  canonico,  ma 
come  di  un  fatto  a  sé,  avente  per  sé  stesso  un 
proprio  valore  giuridico.  Non  vi  ha,  dunque, 
contraddizione  nel  ragionamento  del  Collegio. 

Senonché  l'avere .  an^miessa  la  esistenza  di 
di  un'interversib  possessionis  non  conduce  al- 
la conseguenza  che  il  diritto  di  servitù  si  sia 
dalla  Taverna  acquistalo;  poiché  ad  essa  maji- 
ca  l'altra  condizione  essenziale  della  ppescri- 
zione  ac<iuisitiva,  cioè  Vesercizio  della  serrt'f- 
tu  pel  termine  necessaria  di  30  cmni.  E'  que- 
stione di  date.  VinJterversho  possessioni'S  coin- 
cide con  lo  svincolo:  .lo  svincolo  fu  operato 
dall'Orsini  il  1  luglio  1874;  il  fatto  interruttivo 
invece  coincide  col  principio  delle  opere  mi- 
naccianiti  la  chiusura  della  finestra;  la  data 
di  questa  minaccia  é  segnata  dalla  intimazio- 
ne della  diffida  del  12  novemibi^  1902,  e,  anche 
quando  volesse  estendersi  il  termine,  dalla 
notifica  della  citazione  27  dicembre  1902.  In 
ogni  caso,  è  evidente  che  i  trentanni  non  so- 
no con)(piuti. 

La  domanda,  pertanto,  della  contessa  Ta- 
verna relativa  alla  dichiarazione  e  tutela  del- 
la sua  servitù  va  respinta  con  la  di  lei  con- 
danna alla  chiusura  della  finestra:  la  quale 
chiusura  rende  manifestamente  inutile  la  di- 
scussione dtella  parte  della  domanda  relativa 
ad  una  pretesa  servitù  di  introspetto  che  at- 
traverso quella  finestra  la  Rocca  verrebbe  ad 
esercitare  sulla  proprietà  Taverna  e  che  non 
ha  certamente  diritto  di  esercitare. 


TRIBl>NALE   CIVILE   DI   R^MA 

11  gennaio  1904  n.   1 

De  Luca,  Pres.  —  Felici,  Est. 

Chelini  (avv.  L.  Del  Sonno)  contro  Profili  (av- 
vocato P.  Pietri)  e  Arnaud  (avv.  A.  Cle- 
menti). 

Se  nel  giorno  stabilito  per  V incanto  d'immo- 
bili il  Tribunale  non  tenga  udienza,  non  si 
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può,  'Sotto  pena  di  7iuMità4nstare  per  la  vcìi- 
dita  TìMa  udienza  successiva,  ina  deve  rin- 
novarsi il  bando  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto  e  in  diritto  :  Ili- 
tenuto  che  il  debitore  Chelini  ing.  Alessanivo 
chiede  che  non  si  eseguiscano  nell'udienza  di 
oggi  (11  gennaio  1904)  gli  incanti  fìssati  poi 
giorno  8  corrente  in  cui  il  Tribunale  non  «-hh»! 
a  tenere  udienza  ;  Attesoché  Kart.  44  e.  p.  e 
non  riguarda  la  vendita  all'asta  pubblica,  ii»'* 
a  questa  è  applicabile  per  analogia.  Non  ri- 


guaida  la  vendita  all'asta  pubblica  perchè  la 
comparizione,  di  cui  è  parola  in  detto  arti- 
colo, è  proprianiente  quella  delle  parti,  fra  le 
quali  verte  la  controversia  che  il  magistnUo 
è  chiamato  a  risolvere.  Non  è  applicabile  per 
analogia*  parche  la  pubblicità  dei  bandi  serve- 
non  solo  alla  chiamata  delle  parti,  ma  anche 
dei  creditori  e  dei  terzi  che  volessero  concor- 
rere agi'  incanti.  Doveva,  quiiìdi,  il  creditore 
chiedere  la  destinazione  di  una  nuova  udien- 
za e  rinnovare  il  bando. 


(1)  Non  conosciamo  che  in  giurisprudenza  o  in 
dottrina  sia  mai  stata  accolta^ un'opinione  simile. 
Il  MATTIROLO.  Trattato  di  dir.  giud.  clv.  Ital., 
IV  ediz.,  voi.  VI.  ne  212,  pag.  180-181,  e  215  pagine 
184-185.  scrive  che  se  l'incanto  non  può  farsi,  per 
qualsiasi  causa  nell'  udienza  stabilita  dal  prisei- 
dente,  occorre  che  questi  ne  stabilisca  un'altra; 
ma  ciò  non  decide  veramente  la  questione  contro- 
versa. La  Identica  e  precisa  questione,  invece,  tro- 
f^asi,  contrariamente  all'avviso  della  sentenza  che 
<«jinotlamo.  risoluta  dall'A.  Xapoll  15  giugno  1879 
(Gazz.  Proc.  VII,  pag.  260).  Reputò  cotesta  Ck>rte, 
secondo  risulta  da  un'attenta  lettura  del  suo  giu- 
dicato, che,  non  avvenuto  1'  incanto  in  un  deter- 
minato giorno  perchè  in.  quello  l'autorità  giudi- 
ziaria non  tenne  udienza,  l'incanto  medesimo  si 
Intende,  di  diritto,  rinviato  aU'ud!ienza  immedia- 
tamente successiva  a  tenore  degli  articoli  44  e.  p.  e. 
e  246  regolamento  giudiziario.  Conforme  nella  so- 
stanza può  riguardarsi  anclie  la  decisione  della 
Cass.  Napoli  25  maggio  1S94,  Mon.  trib.  1894,  998. 
con  la  quale  fu  ritenuto  che  l'indicazione  dell'u- 
dienza d'incanto  non  deve  necessariamente  farsi 
mediante  l'indicanone  del  giorno  relativo,  ma  può 
esser  fatta  anche  mediante  l'uso  del  numero  pro- 
gressivo delle  udienze  di  un  dato  mese  od  anno. 
Può,  ad  -esempio,  indicarsi  nel  bando  come  desti- 
nata all'incanto  la  seconda  udienza  del  mese  di 
gennaio,  nel  qual  caso  non  si  contempla  nei  nu- 
mero delle  udienze  quella  con  cui  si  inaugura 
l'anno  giuridico. 

E  appunto  perchè  la  parola  udienza  ha  in  pro- 
cedura un  signiDcato  tutto  speciale,  ed  il  nostro 
Ckxlice  di  rito  esige  che  nel  bando  s'indichi  non 
Il  giorno,  ma  l'udienza  in  cui  l'incanto  deve  aver 
luogo,  e  poiché  l'articolo  44  e.  p.  e.  detta  una  re> 
gola,  generale  per  tutte  le  udienze  senza  distin- 
zione, molto  dubitabile  apparisce  la  massima  ora 
adottata  dal  Tribunale  di  Roma. 

Intorno  alla  disposizione,  poi,  dell'art.  44  sud- 
detto fu  pronunciato: 

1.  Essere  applicabile  alla  comparizione  davanti 
al  giudice  delegato  per  incombenti  istnittorli  (A. 
Venezia  20  gennaio  1875.  Giorn.  Trib.  IV,  311;  Cass. 
Torino  14  settembre  1876.  Giur.  tor.  1877,  72;  ecc.). 
2.  Essere  applicabile  tanto  nel  caso  cho  nel  giorno 


fissato  per  la  comparizione  non  vi  sia  udienza 
perchè  l'autori tÀ  giudicarla  non  possa  tenerla, 
quanto  nell'altro  che,  per  errore  sia  stato  indica- 
to un  giorno  non  destinato  per  l'udienza  (Cass.  Par 
lermo  21  dicembre  1878.  AntuUi  XIII,  i,  73).  3.  Es- 
sere applicabile  anche  quando  nel  giorno  ultimo 
del  termine,  perchè  non  festivo,  non  si  possa  per 
disposizione  di  legge  eseguire  un  atto,  nel  qual 
caso  il  termine  si  proroga  sino  al  primo  giorno 
non  festivo  in  cui  l'atto  può  compiersi  (A.  Torino 
25  febbraio  1881,  Gazz.  I.eg.  V,   364). 

Appena,  poi,  mette  conto  di  avvertire  che  è  nul- 
lo il  bando  se  l'udienza  d'incanto  non  v'è  indica- 
ta affatto  e  non  vi  è  pure  indicata  la  data  dell'or- 
dinanza che  la  stabili.  Ciò  è  indispensabile  (dice 
F.  S.  GARGIULO  In  Digesto  italiano,  voce  Spro- 
pr lozione  forzaia  degl'immobili,  n.  241,  pag.  555), 
perchè  se  uno  dei  principali  fini  da  raggiungersi 
nell'intei-esfie  del  debitore,  dei  creditori  e  dei  ter- 
zi è  la  pubblicità,  per  a.ssicurare  il  maggiore  con- 
corso possi  mie  di  offerenti,  quando  nel  bando 
mancasse  l'indicazione  dell'udienza  assegnata  per 
l'incanto,  e  la  data  dell'ordinanza  che  la  stàbili, 
qual  elemento  di  autenticità,  si  fallirebbe  allo  sco- 
po della  legge,  ottenendosi  invece  la  concorrenza 
di  pochi  ofTerentl.  e  forse  amebe  la  mancanza  as- 
soluta del  medesimi.  La  stessa  conseguenza  si  a- 
be  se  il  giorno  della  udienza  fosse  erroneamente 
indicato.  Né  ad  evitare  la  nullità  potrebbe  giova- 
re l'esatta  riproduzione  del  giorno  nelle  Inserzioni 
del  giornali  (art.  668),  perchè  il  bando  e  le  inser- 
zioni sono  due  pubblicità  autonome  e  diverse,  si 
rivolgono  Ano  ad  un  certo  punto  ad  un  pubblico 
diverso,  e  ad  ogni  modo  la  loro  conformità  può 
soltanto  allontanare  l'incertezza  in  chi  legge  il 
bando  affìsso  e  quello  inserito  nei  giornali  (A.  Na- 
poli, 15  giugno  1872,  Gazz.  Proc.  1872,  349  —  e  A. 
Genova  3  luglio  1896.  Legge  1896.  2.  414). 


Avv.  A.  S.  Martorellt,  Dirett,  responsabilr^ 
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CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

Sezioni  unite 

7  gennaio  1904  n.  3 

Pagano,  Pres,  —  Giordani,  Est. 

Ministero  Guerra  (aw.  erariale  Avei)  contro 
Ghedini  (aw.  G.  Leoni  e<i  E.  Daddi). 

La  Commissione  che  m  vir  ù  delle  leggi  7  lu- 
glio 1876  e  4  dicem^brc  1879  dispensò  gli  a^- 
&^gni  ai  veterani  delle  cawpaigne  nwzikfnali 
del  1848-49  ha  potere  giurisdizionale  per  ha 
revocazione  degli  assegni  erroneamente 
concessi  in  base  ai  documenti  esibiti  al  tem- 
po della  concessione,  ma  non  ha  anche  il 
potare  di  revocare  o  diminuire  gli  assegni 
per  cause  verificatesi'  successivamente  alla 
concessione  stessa.  Decretandosi,  quindi,  la 
revocazione  degli  assegni  per  cause  soprav- 

.  venute  si  lede  un  diritto  quesito,  per  il  ri- 
conoscimento del  quale  i  veterani  si  riv(M- 
gono  legitlimani^nte  ai  tnbunali  ordina- 
ri (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  la  Commis- 
sione permanente,  istituita  in  conformità  del- 
le disposiziOTii  contenute  nell'articolo  1  del 
testo  unico  deWe  leggi  sui  veterani  degli  anni 
1848-49,  approvato  con  regio  decreto  del  9  giu- 
gno 1898,  e  neirarticolo  1  del  relativo  regola- 
mento, approvato  col  regio  decreto  del  28  ot- 
tobre sucoesfsivo,  statuisce,  intorno  alle  do- 
mande ed  ai  titoli  per  assegni  concessi  ai  det- 
ti veterani  a  titolo  di  ricompensa  nazionale, 
ed  aggiudica  gli  assegni  medesimi  agli  aven- 
ti diritto,  come  l'articclo  14  del  citato  tes4o 
unico  tassativamente  dis«pone.  Avuto  riguardo 
ai  termini  adoperati  dal  leggisi at ore  in  tale 
disposizione,  chiaramente  apparisce  che  per 
l'aggiuidicsLzione  degli  assegni,  di  cui  trattasi, 
esso  attribuì  alla  detta  Commissione  perma- 


nente un  vero  e  proprio  potere  giurisdizio- 
nale. Le  ragioni,  per  Qe  quali  il  legislatore  sta- 
bilì questa  speciale  giurisdizione  sono  evi- 
denti, ed  esse  consistono:  1.  nella  natura  de- 
gli assegni,  eiie  hanno  quasi  il  carattere  di 
pensioni;  2.  nella  necessità  di  esaminare  con 
criterii  attinenti  all'amiminis^tTazione  milita- 
re le  domande  de^rli  aventi  diritto  agli  asse- 
gni; 3.  nella  enorme  quantità  delle  domande 
medesime;  e  4.  finalmente,  nella  necessità  di 
sostituire,  per  le  ragioni  indicate  ai  numeri 
2  e  3,  alla  Corte  dei  Conti  uno  sr>eciale  ma- 
gis-trato.  Lo  stesso  potere  giurisdizionale  per 
Taggiudicazione  degli  assegni  suddetti  era  at- 
tribuito alla  prima  Commissione,  istituita  in 
conformità  delle  leggi  del  7  luglio  1876  e  del 
4  dicemibre  1879.  perchè  Tarticolo  8  della  pri- 
ma legge  e  l'articolo  11  della  seconda  pari- 
menti disponevano  che  quella  Commissione 
statuisse  sulle  domande  e  sui  titoli  i>ei*  quegli 
assegni  ed  aggiudicasse  c«li  assegni  medesi- 
mi agli  aventi  diritto.  Egli  è  vero  che.  se  si 
avesse  riguardo  ai  regolamenti  per  la  esecu- 
zione di  quelle  due  leggi,  approvati  il  i)riino 
col  regio  decreto  del  25  agosto  187(5  n.  3321,  ed 
il  secondo  con  regio  decreto  del  18  gennaio 
1880,  n.  5246  si  potrebbe  dubitare  che  la  Com- 
missione, dallle  medes.ime  leggi  istituita,,  a- 
vesse  ristesso  potere  giurisdizionale  attribui- 
to alla  nuova  Commissione  jiernìanente  dal 
citato  articolo  14  del  testo  unico  del  0  giugno 
1898;  poiché  l'articolo  13  del  primo  regola- 
mento e  l'articolo  14  del  secondo  stabilivano 
che  gli  assegni  ai  veterani  degli  anni  1848-49, 
a  titolo  di  ricompensa  nazionale,  si  accordas- 
sero con  decreti  reali,  su  richiesta  del  Mini- 
stero delia  guerra,  o  di  quello  della  marina, 
in  seguito  alla  ripartizione  delle  somme  indi- 
cate nel  bilancio  per  (piegli  assegni,  eseguita 
da  quella  prima  (x)mmissione.  Se  non  che. 
trattandosi  di  disj)Osizioni  regolamentari,  es- 


(1)  Allorché  commentammo  in  questa  stessa  Rac- 
colta (anno  corr.,  pa^.  5)  la  decisione  26  agosto 
1903  che  il  Supreano  Ckyllegio  ricorda  n^-lla  senten- 
za che  annotasi,  avemmo  noi  ben  ragione  di  avver- 
tire che  il  caso  del  colonjiedlo  Ghedlnl  era  ben  di- 
verso da  quello  del  signor  Passarmi  Malachia.  In 
quest'uULmo  caso  si  trattava  di  revoca  dell'assegno 
per  errore  incorso  al  momento  della  concessione; 
quindi,  in  base  alle  lee«t  sulla  dispensa  di  detti 
asseigrnl,  non  era  sorto  nessun  diritto  civile  nrt  ve- 
terano: nel  caso  altuaJe.  invece,  polche  non  v'era 
stato  errore  al  momento  della  concessione,  e  le  leg- 
gi non  includono  fra  i  motivi  della  revoca  V errore 


per  cause  softravvenute,  era  Induhbio  che  il  colon- 
nello Ghedini  trovavasi  leso  in  un  diritto  quesito, 
per  la  cui  tutela  opportunamente  egli  adì  l'autori- 
tà giudiziaria.  Non  ci  nascondiamo,  però  —  ed  in 
ciò  resterebbe  alquanto  modificato  II  nostro  ante- 
riore commento  —  che  anche  Sijtto  l'impero  della 
legge  9  giugno  1898  possa  venire  applicata  la  di- 
stinzione che,  in  punto  di  revoca  degli  assegni  ai 
veterani  delle  campagne  nazionali,  è  stata  ora  fat- 
ta dal  Supremo  Ck)lle«io  esclusivamente  sotto  il 
prccfllo  delle  leggi  ricordate  neUa  massima  sovra- 
trascrltta.  Anzi,  ci  sembra  che  lo  stesso  Supremo 
Collegio  ora  autorizzi  senz'altro  a  ritenere  ciò. 
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se  non  potevano  av€T  la  forza  dì  derogare  al- 
le 'leggi,  per  la  esecuzione  delle  quali  i  citalti 
due  regolamenti  erano  stati  approvati,  e  che 
espressamenite  e  senza  alcuna  limitazione  at- 
tribuivano alla  prima  Commissione  un  pote- 
re giurisdizionale  per  l'a^ggiudicazione     dei 
suddetti  assegni.  Né  quei  due  regolamenti  fu- 
rono fatti  in  virtù  di  uno  speciale  mandato 
legislativo;  né  le  disposizioni  contenute  nei 
rispeittivi  articoli  13  e  14  potevano  considerarsi 
come  interpretative  degli  articoli  8  e  11  delle 
leggi  del  17  luglio  1876  e  4  dicemJire  1879  in 
quanto  che  esse  erano  chiaraimente  contrarie 
alle  disposizioni  contenute  nei  citati  articoli 
di  queste  due  legg-j.  E'  quindi  fuori  di  dubbio 
che,  come  la  nuova  Commissione  permanente, 
anche  la  precedente  Cominis-sione  avesse  un 
poter  giurisdizionale  per  provvedere  sulle  do- 
jnande  per  la  concessione  degli  assegni  sud- 
detti. La  CoiTJmissione  pernianente  ha  inol- 
tre, in  forza  dell'articolo  22  del  regolamento 
del  28  ottobre  1898,  come  l'aveva  la  preceden- 
te Commissione  per  l'articolo  15  del  regola- 
ménto del  18  gennaio  1880.  il  potere  di  revoca- 
re gli   ass<egni  conces.si,   qualora  successiva- 
mente si  verificasse  che  gli  assegnatari,  con- 
trariaimenle  alle  prove  fornite,  non  avessero 
tutti  i  requisiti  richiesti  dalla  legge  per  aspi- 
rarvi. Né  può  sostenersi  che,  non  essendo  sta- 
bilito nella  legge  tale  potere  «revocatorio,  la 
suirriferita  disposizione  dell'articolo  22   del 
regolamento  del  1898  sia  incostituzionale;  poi- 
ché, come  questo  Supremo  Collegio  ossei'vò 
con  la  decisione  del  18  luglio-26  agosto  19(i2 
sul  ricorso  di  Malachia  Passarini,  se  non  e- 
spressaimente.  alnieno  in  genere  e  V^t  ^rnj)hi- 
citum,  si  contiene  nella  stessa  legge  l'istituto 
della  revocazione,  non  essendo     concepibile 
che,  se  la  conce-ssione  sia  frutto  dell'errore  (il 
che  i>er  le  ragioni  sopra  esposte  sfugge  all'e- 
same del  magistrato  ordinario),  e  da  poste- 
riori prove  venga  a  risultare  che  lassegnata- 
rio  non  aveva  i  re(iuisiti  dalla  legge  richiesti, 
la  Commissione  permanente  non  possa  revo- 
care l'assegno  aggiudicato  per  errore.   Tale 
potere  revocatorio  però  non  può  esercitarsi 
se  non  nei  limiti  indicati  dallo  stesso  artico- 
lo 22  del  regolamento  del  1898,  cioè  a  dire  nel 
solo  caso  che  si  tratti  di  assegno  erroneamen- 
te concesso  in  base  alle  prove  fornite  a^l  tem- 
po della  concessione,  e  quindi  non  mai  nel 
caso  che  si  tratti  di  mutamento  di  condizioni 
verificatosi  dopo  la  concessione  medesima.  E 
che  sia  cosi,  chiaramente  risulta  dalla  lette- 
ra e  dallo  spirito  dello  stesso  articolo  22  del 


regolamento  del  1898:  dalla  lettera,  perchè  es- 
so prescrive  la  revocazione  degli  assegni  erro- 
neamente concessi  in  base  aaie  prove  fomUe, 
le  quali  non  possono  riflettere,  se  non  il  tem- 
po, in  cui  gli  assegni  furono  accordati;  dallo 
spirito,  i>erchè  il  potere  revocatorio  concesso 
alla  Commissione,  permanente  non  é  che  la 
esplicazione  dello  stesso  potere  giurisdiziona- 
le attribuito  alla  Commissione  medesima  per 
l'ag-giudicazione  d^li  assegni,  in  quanto  che 
essa,  revocando  un  assegno  in  forza  del  cita- 
to articolo  22  del  reg^olamento  del  1898,  altro 
•non  fa  se  non  riconoscere  e  dichiarare  la  nul- 
lità del  precedente  suo  atto  di  concessione, 
nullità  per  vizio  sostanziale  e  congenito  con 
l'atto  medesimo.  Ciò  apparisce     anche     più 
chiaramente,  se  si  ha  riguardo  all'articolo  15 
del  regolamento  del  18  gennaio  1880.  il  quale 
articolo  espressamente  dichiarava  che   pote- 
va revocarsi  la  concessione  di   un  assegno, 
(fualora  si  fosse  verificato  il  caso  che  l'asse- 
gnatario non  ovesse  tutti  i  requisiti  necessari 
((iì'eìì^kCd  (UìUti  c(J7i cessione.   Non   ha   poi   al- 
cun valore  l'osservazione  contraria,  che,  cioè 
le  paróle  aWepoca  della  concessione  non  fu- 
rono riportate  nello  articolo  22  del  regolamen- 
to del  181^8;  sia  perché  tale  regolamento  è  un 
testo  unico  dei  precedenti,  e  quindi  non  po- 
teva modificare  od  abrogare  le   disposizioni 
nei  precedenti  regolamenti  stabilite;  sia  per- 
ché quelle  parole  non  erano  poi  assolutamen- 
te necessarie,  risultando,  com.e  sopra  si  é  detr 
to.  dal  contesto  del  citato  articolo  22,  l'inten- 
zione del  legislatore  di  stabilire  nei  limiti  so- 
pra indicati   il   potere   revocatorio   attribuito 
alla  Commissione  permanente.  Fuori  di  tali 
limiti  la  detta  Commissione  non  ha,  come  non 
l'aveva  la  Clomaiiissione  precedente,  alcun  po- 
tere per  togliere  o  diminuire  gli  assegni  re- 
golarmente eoncessi.  Il  potere  giurisdizionale 
per  concedere  gli  assegni  ed  il  potere  i)er  la 
revocazione  degli  assegni  erroneamente  con- 
cessi in  base  ai  documenti  esibiti  al  tempo 
della  concessione,  non  possono  includere  an- 
che il  potere  dì  revocare  o  diminuire  gli  as- 
segni per  cause  verificatesi  successivamente 
alla  concessione  medesima  perché,  trattando- 
si di   una  Commiissione  speciale  con  poteri 
giurisdizionali,  non  è  lecito  estendere  tali  po- 
teri con  .semplici  argomenti  di  analogia.  Se- 
gue, pertanto,  dalle  prendesse  considerazioni, 
che  la  Convmissione  permanente,  revocando, 
per  emise  sopravvenute,  l'assegno  di  lire  900 
concesso  al  colonnella  Ghedtni,   incorse  nel 
vizio  di  incompetenza  previsto  dall'articolo  3. 
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numero  a  ^lla  legge  del  31  marzo  1877  sul 
conflitti  di  attribuzione.  Il  colonnello  Ghedinl 
poi  con  la  sua.  domanda  giudiziale  invocò  la 
tutela  non  già  di  un  s^psaplice  interesse,  ma 
di  un  diritto  patrimoniale,  sostenendo  di  ave- 
re acquistato  irrevocabilmente  il  diritto  al- 
l'assegno in  forza  del  decreto  di  concessione-, 
ed  aggiungendo  che  tale  diritto  era  stato  le- 
so dalla  deliberazione  della  Comimissione  per- 
manente; e  quindi  egli,  in  conformità  delle  di- 
sposizioni contenute  negli  ax'ticoli  2  e  4  della 
legge  del  20  marzo  1865,  giustamente  si  ri- 
volse all'autorità  giudiziaria,  cioè  al  tribunale 
di  Bologna,  per  far  risolvere  se  quel  diritto 
dovesse  essergli  conservato.  Né  vale  opporre 
che,  ammesso  il  vizio  d'incompetenza  per  la 
deliberazione  che  tolse  l'assegno,  il  colonnel- 
lo Ghedini,  anziché  proonuovere  il  giudizio 
avanti  il  tribunale  di  Bologna,  avrebbe  dovu- 
to impugnare  quella  delibercLZione  davanti  a 
queste  Sezioni  unite,  valendosi  del  diritto 
all'uopo  stabilito  nel  citato  articolo  3  della 
legge  del  31  marzo  1877  sui  conflitti  di  attribu- 
zione; e  che,  non  avendo  ciò  fatto  nel  termine 
di  90  giorni  dalla  notificazione  della  detta  de- 
liberazione, egli  è  decaduto  da  quel  diritto; 


poiché  tale  deliberazione  non  gli  fu  regolar- 
mente notificata,  avendone  avuta  notizia  per 
mezzo  dell'autorità  comunale,  ed  è  noto  che 
per  la  decorrenza  di  un  termine  dalla  legge 
fissato  per  impugnare  una  sentenza,  od  una 
decisione  qualsiasi,  occorre  una  vera  e  pro- 
pria notificazione  nei  modi  dalla  legge  pre- 
scritti. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

11  gennaio  1904,  n.  40 

•    Caselli,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Fondo  Culto  (avv.  erariale  Nespoli)  contro 
Piola  [avvocati  G.  Rivaroli  e  E.  Zaccheo). 

Il  Fondo  per  il  Culto  ha  l  obbligo  di  adempie- 
re in  forma  specifica  gli  onori  religiosi  di 
celebrazione  di  messe  ed  altre  funzioni  sa- 
cre die  incombevano  agli  Cìiti  ecclesiastici 
soppressi  (1). 

Il  Parroco,  quale  rappresentante  V  interesse 
.religioso  dei  parrocchiani  suoi,  ha  diritto  di 


(I)  La  sentenza  che  annotiamo  ha  dato  e  darà  an- 
cora luogo  ai  più  vivaci  commenti.  Dopo  le  due 
ottime  decisioni   ded  26  agosto  e  del  31   dicembre 

1903,  a  relazione  la  prima  de.l  cons.  Niutta,  e  la 
seconda  del  con«.  Capotopti  {Glur.  ital.  1903,  I,  1. 
920,  €  1904.  I,  1.  11),  non  era  davvero  atteso  un  nuo- 
vo e  cosi  repentino  cambiamento  d'indirizzo.  I  pro- 
pugnatori della  Cassazione  unica  in  materia  clvi- 
Id  credano  pure  da  oggi  in  poi.  in  buona  fede  (se 
1)  possono)  che  unificar  la  Cassazione  vuol  dire 
unificar  la  giurisprudenza!...  E  l'esempio  attuale, 
altamente  edificativo,  non  è  il  solo! 

L'.\.  Casale,  che  nel  23  dicembre  1903  {Giur.  tor. 

1904,  173)  aveva  seguita  l'opinione  a  cui  ora  U  Su- 
premo Collegio  ha  fatto  ritomo  —  opinione  quasi 
costante,  dei  resto,  delle  altre  Corti  di  merito  (A. 
Torino  17  settembre  1903,  Gtur.  ital.  1903.  I.  3.  4o 
—e  6  giugno  1903,  Glur  tor.  1903.  685;  A.  Bologna 
28  dicembre  1903,  Temi  ven.  1904,  88)  —  ritenne  suc- 
cessivamente, nel  30  dicembre  1903  {Mon.  trih.  1904, 
148).  che  fosse  doveroso  atto  di  concordia,  fra  le 
autorità  giudiziarie,  l'accostarsi  all'avviso  della 
ricordata  sentenza  26  agosto  1903.  estensore  Niutta, 
alla  quale  evidentecnente  quella  Corte  si  inspirò. 
Ma  oggi,  dopo  lo  strano  Insgnamiento  che  viene  <ftal< 
l'alto,  è  sperabile  che  si  raggiunga  un  Intento  si- 
mile? Ne  dubitiamo  assai;  ed  è  per  ciò  che  tanto 
più  ci  splace  di  dover  rilevare  la  precipitosa  scon- 
fessione che  la  Corte  regolatrice  dà  a  sé  medesi- 


ma. E  la  sconfessione  è  grave  non  solo  di  fronte 
all'ultima  sua  gluriiyprudenza,  ma  anche  di  fronte 
a  quella  anteriore,  perchè  tranne  qualche  oscilla- 
zione poco  notevole  (sent.  30  maggio  1901,  Riv.  di 
dir.  eceles.  1901.  408).  il  Supremo  Collegio  fu  sem- 
pre di  avviso  Cile  gli  obblighi  religiosi  non  si  do- 
vessero adempiere  nel  modo  specifico  designato 
dalle  fondazioni  (sentenze  io  luglio  1876,  Legge 
1877.  2,  259:  3  aprile  1880,  Corte  Suprema  1880,  536; 
2S  maggio  1880,  Id.  isso.  655;  24  maggio  1891  a  se- 
zioni unite,  Leaue  1892.  1,  43:  25  marzo  1901.  Corte 
Suprema  1901,  i.  224;  ecc.).  Si  vegga  in  proposito 
E.  PETTEXATI  in  Digesto  itoliano,  voce  Fondo  per 
il  Culto  n.  98,  pag.  535. 

In  senso  contrarlo  consulta-.  B.  BAROLI,  Il  Fon- 
do per  il  Culto  e  gli  adempimenti  degli  oneri  reli- 
giosi, in  Riv.  di  dir.  eccl.  1901.  385-395;  GASTALDIS. 
Dell'obbligo  dei  Fondo  pel  Culto  di  adempiere  un 
legato  di  messe  a  comodo  Aella  pGiHìlazione,  pure 
in   Riv  di  dir.  eccl.,  VII,  653. 

E  giacché  siamo  in  argomento,  richiamiamo  l'at- 
tenzione dei  leltorl  su])A'imf)oirtante  decisione  22 
settembre  1903  della  Cassazione  di  Roma  (Giur.  ital. 
1904.  I.  1,  63)  con  cui  fu  ritenuto  che  il  Fondo  per 
il  Culto,  se  ha  l'obbligo  di  soddisfare  gli  oneri  che 
gravano  gli  enti  soppressi,  non  ha  però  l'obbligo 
di  soddisfare  a  tutto  dò  che  possa  rifleUere  11  cul- 
to cattolico,  generalmente  considerato.  £  veramen- 
te chi  oserebbe  contrastare  questo  principio? 
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agire  contro  il  Fondo  Culto  per  V adempi- 
mento di  tede  obbligo  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Il  Supremo  Collegio,  inspi- 
randosi alle  parole  ed  al  pensiero  della  legge, 
non  esita  nel  ria^emiare  la  massima  altre 
volte  proclamata,  che  gli  oneri  inerenti  ai 
beni  di  cui  è  cenno  nell'art.  28  della  leggd 
7  luglio  1866,  richiamati  nell'art.  22  della  suc- 
cessiva 15  agosto  1867,  noji  sono  soltanto 
quelli  di  natura  civile  costituenti  debiti  {aes 
alienum)  degli  Enti  soppressi  in  favore  dei 
terzi,  ma  eziandio  i  pesi  religiosi  di  celebra- 
zione di  messe  ed  altre  funzioni  sacre  impo- 
ste dalle  pie  fondazioni,  gravanti  perciò  an- 
ch'essi sui  beni,  pesi  ai  quali  il  Fondo  Culto 
deve  adempiere  in  forma  speclflca  quando  vi 
sia  nei  terzi  un  diritto  perfetto  e  civilmente 
ripetibile  :  diritto  esistente  ogni  qualvolta  sia 
detenni  nata  specificatamente  la  chiesa  in  cui 
le  messe  o  le  altre  funzioni  sacre  devono  es- 
sere celebrate,  facendo  ciò  sorgere  nel  Par- 
roco, quale  rappresentante  V  interesse  reli- 
gioso dei  suoi  parrocchiani,  e  nella  Fai)bri- 
ccria,  nell'interesse  delia  chiesa  da  essa  am- 
ministrata, titolo  e  veste  d'invocarne  l'adem- 
l)imento.  Essando  indiscutibile  che  qualun- 
que funzione,  qualunque  servizio  religioso, 
rappresenta  sempre  un  vantaggio  morale  per 
la  chiesa  in  cui  deve  essere  celebrato  ed  im- 
porta un  vincolo  obbligatorio  che  dà  origine 
ad  un'azione  giuridicamente  esperibile,  pro- 
tetta dal  diritto  comune  e  dal  diritto  fonda- 
mentale dello  Stato. 

11  diritto  dei  terzi  è  sacro  ed  inviolabile,  né 
può  accogliersi  l'assunto  che  gli  oneri  reli- 
giosi, i  quali  si  risolvono  in  un  rapporto  del- 
l'uomo colla  Divinità,  non  possano  formare 
oggetto  di  un  diritto  civile.  Finché  non  sia 
dimostrato  l'indimostrabile,  che  le  aspira- 
zioni umane  all'  infinito  sono  semplici  feno- 
meni morbosi  della  materia  organica,  illusa 
'dalla  tradizione  e  fuorviata  dagli  insegna- 
menti, resterà  sempre  vero  che  quelle  aspira- 
zioni costituiscono  un  bisogno  morale,  che 
dev'essere  soddisfatto  al  pari  degli  altri  biso- 
gni della  vita,  esprimenti  altrettanti  diritti 
tutelati  dalla  legge. 


E  che  in  forma  specifica  debbano  essere 
adempiuti  dal  Fondo  Culto  gli  oneri  in  parola 
non  se  ne  può  dubitare. 

Anzitutto  di  fronte  al  principio  che  colui 
che  in  base  ad  un  titolo  legalmente  valido  ha 
diritto  di  pretendere  da  altri  l'esecuzione  di 
un'obbligazione,  ha  facoltà  pure  di  esigere 
che  la  obbligazione  stessa  venga  prestata  con 
quelle  modalità  e  condizioni  che  sono  stabi- 
lite dal  titolo  originario,  derivi  esso  da  ac- 
cordo conJtrattuale,  ovvero  promanj  da  un 
atto  dell'altrui  beneficenza  ;  e  perciò  non  può 
essere  mai  abbandonata  alla  discrezione  ed 
all'arbitrio  dell'obbligato  la  scelta  del  mezzo 
di  esecuzione  che  più  gli  talenti. 

In  secondo  luogo,  di  fronte  alle  leggi  ever- 
sive promulgate  nel  Regno,  le  quali  (come  si 
rileva  dall'  indole  delle  varie  loro  statuizioni 
e  come  è  spiegato  dai  motivi  che  le  dettarono, 
esposti  nei  lavOTi  pai-lamentari),  se  furono  ri- 
volte per  fini  di  economia  politico-sociale  a 
combattere  i  danni  della  manomorta  ritor- 
nando al  commercio  i  beni  degli  enti  soppres- 
si, ebbero  però  cura  solerte  di  rendere  rispet- 
tata la  volontà  dei  fondatori,  sempre  quando 
questa  non  ponendosi  in  conti*asto  col  pub- 
blico interesse  sia  rivolta  a  provvedere  non 
solo  agli  interessi  materiali,  ma  eziandio  ai 
bisogni  morali,  religiosi  ed  al  comodo  della 
popolazione. 

E  per  verità  le  discussioni  parlamentari  che 
precedettero  la  emanazione  della  legge  29 
maggio  1855  dimostrano  che  i  servizi  religiosi 
annessi  ai  benefici  semplici  dovevano  essere 
prestati  nello  stesso  modo  che  per  lo  passato 
e  tutti  regolarmente  e  senza  alcuna  distin- 
,  zione  dovevano  essere  adempiuti. 

Né  il  legislatore  mufò  opinione  nella  legge 
7  luglio  1866,  la  quale  ebbe  lo  scopo  di  porre 
termine  al  male  immenso  della  manomorta, 
rispettando  però  la  destinazione  dei  beni  se- 
condo la  pia  intenzione  dei  fondatori  o  do- 
nanti. 

Fu  perciò  dettato  l'articolo  28  il  quale,  giu- 
sta le  discussioni  parlamentari,  riguarda  qua- 
lunque genere  di  passività,  comprendendosi 
sotto  questa  denominazione  sia  Vaes  allenurìì, 
sia  i  veri  pesi  religiosi  degli  enti. 


(2)  In  senso  conforme:  RUFFIXI,  La  rapjjresen- 
tanza  fjiuridfca  delle  Parrocchie,  paragrafo  24,  in 
fine:  Cass.  Flr&nie,  9  dicembre  1898,  Riv.  di  dir. 
eècl.  IX,  287;  A.  Roma  31  dicembre  1900  Foro  ital. 
1901,  1.  265:  Cass.  Roma  30  maggio  1901,  Riv.  di  dir. 


crcM901.408  — 20  genn.  1902,  id.  1902,  153  —  14  ot- 
tobre 1902,  Legge  1902.  2,  725;  A.  Brescia  30  luglio 
1902.  Riv.  di  dir.  eccl.  1902,  320;  A.  Torino  6  giugno 
e  25  maggio  1903.  Giur.  tor.  1903.  685  e  983;  ecc.  — 
La  massima,  dunque,  è  ormai  indiscutibile. 
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Né  fu  statuito  diversamente  nella  legge  15 
agosto  1867,  la  quale  benché  di  carattere  spic- 
catamente finanziario,  fu  tuttavia  informata 
&I  concetto  di  togliere  ogni  pericolo  di  vedere 
n^enonnati  gli  ufftci  degli  enti  ecclesiastici, 
di  impedire  ogni  offesa  alle  ultime  volontà 
dei  defunti,  od  ai  diritti  individuali. 

Ragione  per  cui  il  relatore  dèlia  Commis- 
sione avvertiva  che  l'adempimento  dei  pesi 
religiosi  rimaneva  si  e  come  si  trovava,  come 
se  altra  legge  non  fosse  stata  sancita. 

Venne  perciò  dettato: 

1.  L'articolo  5  pel  duale:  «i  beni  delle  fon- 
dazioni o  leguti  pii  ad  oggetto  di  culto,  di  cui 
all'articolo  1,  si  dovevano  intendere  per  ef- 
fetto della  legge  svincolati,  salvo  l'adempi- 
mento dei  pesi^  sì  e  come  di  diritto.  »  Dizione 
questa  applicabile  ai  patroni  non  solo,  ma 
anche  al  Fondo  Culto. 

2.  L'articolo  22  pel  ({uale  «  le  disposizioni 
della  legge  7  luglio  18G6  dovevano  continuare 
ad  avere  il  loro  effetto  in  tutto  ciò  che  non  era 
altrimenti  disposto  nella  legge  del  18o7.  » 

Né  si  potrebbe  dare  all'articolo  4  di  tale 
legge  il  significato  preteso  dal  Tondo  Culto 
.senza  aperto  travisamento  degli  ora  citati  due 
articoli,  nonché  dell'articolo  28  della  legge  del 
1866  e  dei  lavori  parlamentari  che  prepara- 
rono dette  leggi  e  ne  spiegano  la  vera  portata. 

Del  pari  nessun  argomento  in  favore  della 
tesi  propugnata  dal  Fondo  Culto  può  dedursi 
dall'ultima  parte  del  predetto  articolo  4  in  cui 
è  disposto  che  «  i  privilegi  e  le  ipoteche  iscrit- 
te per  garantire  l'adecnpimento  degli  oneri 
annessi  alla  fondazione  s'intenderanno  di 
pien  diritto  cessare  da  ogni  effetto.  » 

Imperocché  non  v'ha  chi  non  comprenda  che, 
se  il  legislatore  avesse  potuto  porre  nel  nulla 
il  diritto  dei  terzi  relativo  agli  oneri  annessi 
alla  fondazione,  lo  avrebbe  detto,  conche  sa- 
rebbero caduti  (senza  bisogno  di  alcuna  di- 
chiarazione) i  privilegi  e  le  ipoteche  relative. 

E'  incivile  e  assurdo  l'ammettere  che  il  le- 
gislatore abbia  voluto  abolire  un  diritto  civile, 
patrimoniale,  senza  dichiararlo. 

E'  incivile  e  assurdo  arguire  tale  volontà 
daUa  dichiarazione  che  detti  privilegi  ed  ipo- 
teche cessavano  di  pieno  diritto.  E  tanto  più 
in  quanto  non  v'ha  chi  non  comprenda  ezian 
dio  che  la  ces.sazioiie  di  (juei  privilegi  ed  ipo- 
teche fu  proclamata  perché  gli  oneri  annessi 
alla  fondazione  erano  trasferiti  sulla  pub- 
blica rendita.  Né  è  lecito  di  andare  in  contra- 
rio avviso  per  non  avere  creduto  il  legislatore 
di  trasferire  dette  garanzie  su  tale  rendita. 


Invano  oppone  il  rifcorso  che  ammettendosi 
robbJigazione  nel  Fondo  Culto  di  eseguire  in 
forma  specifica  gli  oneri  'in  questione  lo  si 
porrebbe  nella  impossibilità  di  adempiere  al 
proprio  mandato. 

Tale  obbiezione  di  fatti  è  inattendibile  ove 
si  consideri,  da  una  parte,  che  ogniqualvolta 
le  rendite  degli  enti  s<)ppressi  non  consentano 
di  eseguire  in  forma  specifica  i  pesi  relativi 
subentra  nel  Fondo  Culto  il  diritto  di  impie- 
garle negli  altri  usi  di  beneficenza  suggeriti 
dalla  legge  e,  d'altra  parte,  che  tutte  le  altre 
rendite  possono  essere  erogate,  nella  misura 
e  colle  limitazioni  dalla  legge  stabilite  nei 
fini  politici  pei  quali  fu  creata  quell'ammini- 
strazione, -nelle  opere  di  morale  e  civile  pro- 
gresso cui  deve  provvedere  per  precii)ua  sua 
missione. 

Non  meno  vanamente  il  ricorso  invoca  la 
legge  4  giugno  1899,  numero  191. 

«  Imperocché  (dice  pur  rettamente  la  Corte 
di  merito)  codesta  legge,  come  si  rileva  dal  ti- 
tolo che  porta  scritto  in  fronte,  venne  ideata 
per  provvedere  all'aumento  delle  congrue 
parrocchiali,  alla  anticipata  consegna  ai  Co- 
m.uni  delle^  rendite  delle  soppresse  chiese  ri- 
oettizie  e  Comunie  curate  e  pel  pagamento  di 
un  acconto  ai  Comwni  stessi  per  .la  rendita 
loro  riservata  sul  patrimonio  delle  soppresse 
corporazioni  religiose.  Coll'art.  8,  in  antici- 
pata esecuzione  dell'articolo  2  della  legge  15 
agosto  1867,  che  assegnava  ai  Comuni  le  ren- 
dite create  con  la  convei'Sione  dei  patrimoni 
di  quegli  enti  solo  dopo  cessaUo  l'assegna- 
mento attribuito  ai  partecipanti  che  ne  gode- 
v^o  il  frutto  al  momento  della  promulga- 
zione della  legge,  si  attribuiva  sotto  l'osser- 
vanza di  determinate  condizioni  ai  Comuni 
stessi  la  rendita  eccedente  lo  stralcio  e  l'asse- 
gnazione agli  aventi  diritto,  prijna  ancora  de- 
gli assegnamenti  dovuti  ai  partecipanti  su- 
perstiti, e  si  soggiunse  allora  che  i  Comuni 
non  sarebbero  tenuti,  come  non  lo  era  il 
Fondo  per  il  Culto,  aH'adempimento  dei  pesi 
religiosi  annessi  alle  fondazioni  abolite,  op- 
pure afflcienti  le  rendite  dei  boi7)i  morali  e 
degli  enti  ecclesiastici  soppressi. 

«  Come  appare  dalle  discussioni  legislative 
che  prepararono  la  formola  di  tale  disposi- 
zione, e  come  sj  deduce  dal  significato  nor- 
male delle  parole  usate  per  esprimere  il  pre- 
cetto, nulla  si  é  voluto  innovare  in  ordine 
alla  condizione  giuridica  dei  Comuni  e  del 
Fondo  pel  Culto  quale  era  regolata  dalle 
leggi  del  1866  e  1867.  » 
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Ed  a  convincersi  che  #lò  è  al  vero  conforme 
basta  riflettere  qualmente  dalle  dette  discus- 
sioni si  apprenda  che  il  detto  articolo  8  è  la 
fedele  riproduzione  dell'articolo  7  del  progetto 
di  legge  presentato  il  14  marzo  1898,  prima,  ed 
il  16  giugno  1898,  dopo. 

Ed  il  relatore  diede  all'inciso  come  non  è 
tenuto  il  Fondo  pel  Culto  la  spiegazione  se- 
guente : 

«  E'  da  sapersi  che  pensiero  del  legislatore 
era  di  assicurare  ai  Comuni  il  godimento  in- 
tegrale delle  rendite  eccedenti  dopo  costituita 
la  dotazione  delle  Fabbricerie  e  dopo  fatto  il 
supplemento  di  assegno  ai  parroci.  L'arti- 
colo 2  della  legge  15  agosto  1867  soltanto  in 
via  indiretta  attribuisce  ai  Comuni  le  rendite 
che  rimangono  dopo  costituito  il  supplemento 
di  congrua  al  parroco  e  la  dotazione  delle 
Fabbricerie.  Ad  eliminare  ogni  equivoco  sem- 
bra opportuno  dichiarare  con  l'articolo  7  del 
disegno  <fi  legge,  che  la  remdita  eccedente 
spetta  di  pieno  diritto  ai  Comuni.  Ma  ciò  non 
basta  per  renderne  pacifico  il  godimento.  Per 
assicurare  questo  e  per  ovviare  al  pericolo 
che  i  Comuni  possano  venire  molestati  dal 
parroco  o  dal  vescovo  per  l'adempimento  de- 
gli oneri  religiosi,  l'articolo  7  (diventato  nel 
testo  definitivo  8)  dichiarerebbe  che  i  Comuni 
non  sono  tenuti  all'adempimento  degli  oneri 
religiosi  nella  stessa  guisa  che  non  vi  è  te- 
nuto il  Fondo  per  il  Culto,  volendo  con  ciò 
tscludere  il  dubbio  che,  esonerandosi  i  Co- 
muni, potesse  ritenersi  obbligalo  a  quelVa- 
dempimenio  il  Fondo  per  il  Culto.  » 

E  questo  concetto  venne  mantenuto  inalte- 
rato, sia  n^lla  relazione  ministeriale  presen- 
tata al  Senato,  sia  in  quella  dell'Ufficio  cen- 
trale in  cui  si  fa  richiamo  alla  detta  rela- 
zione. 

Contraddice  quindi  alla  intenzione  del  legi- 
slatore l'assunto  del  ricorso  fondato  sull'ar- 
ticolo 8  della  legge  4  giugno  1899. 

«<  Ma  nulla  essenzialmente  venne  neanche 
nnitato  (prosegue  assai  bene  la  Corte  di  me- 
rito) attorno  all'istituto  che  regola  la  soppres- 
sione delle  capt)ellanie  e  prebende  con  onere 
di  funzioni  religiose,  e  la  conversione  delle 
loro  dotazioni  e  la  destiiiazione  dei  redditi. 
S'aggiunga  che  le  chiese  ricettizie  le  quali  ab- 
bondavano nelle  Provincie  napoletane  erano 
(come  lo  denota  il  titolo  che  le  distingue)  isti- 
tuti diretti  a  ricettare  chierici,  a  dar  loro  ri- 
covero, fornendoli  del  necessario  per  farli  en- 
trare al  servizio  della  chiesa  Le  comunie  cu- 
rate, esistenti  in  tutto  il  regno,  rappresenta- 


vano delle  parrocchialità  collegiate,  e  né  le 
une  né  le  altre  hanno  alcunché  di  comune  o 
di  assimilabile  alle  cappellanie  del  genere  di 
quella  creata  dal  sacerdote  Vandoni  col  testa- 
mento 6  giugno  1755.  Ora,  a  parte  ogni  altra 
considerazione,  risalendo  ai  principi  il  cui 
fulgore  perpetuo  deve  sempre  presiedere  alla 
risoluzione  dei  conflitti  giudiciali,  si  scorge 
Qome  sarebbe  contrario  ad  ogni  criterio  di  er- 
meneutica legale  il  cercare,  anche  col  consen- 
timento dell'analogia,  gli  elementi  per  la  in- 
terpretazione di  uTia  legge  nelle  norme  che 
disciplinano  un  istituto  di  natura  distinta,  le 
quali  trovano  la  loro  ragione  di  essere  in  fina- 
lità ben  diverse  e  che  sarebbero  pugnanti  col- 
r  indole  del  rapporto  giuridico  che  si  tratta 
di  regolare.  » 

Né  miglior  fortuna  può  arridere  infine  al 
subordinato  assunto  del  ricorso  che  ad  ogni 
modo  la  Corte  di  merito  averbbe  dovuto  limi- 
ta.re  g-lla  celebrazione  delle  messe  festive  l'ob- 
bligazione del  Fondo  per  il  Culto  di  eseguire 
specificatamente  gli  oneri  della  istituzione 
Vandoni. 

Imperocché  la  distinzione  fra  messa  festiva 
e  messa  quotidiana  è  giuridicamente  inam- 
messibile  una  volta  che,  giusto  il  preposto,  al 
parroco  e  alla  Fabbriceria  di  Oleggio  spetta 
il  diritto  p-erfet-to  di  ottenere  l'adempimento 
dei  pesi  religiosi  di  celebrazione  di  messe  im- 
poste dal  sacerdote  Vandoni:  diritto  che  sa- 
rebbe violato  se  venisse  in  qualsiasi  guisa  li- 
mitato o  modificato. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
11  gennaio  1904,  n.  41 

Pugliese,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

Comune  di  Rologna  (avv.  C.  Gailìni,  E.  Rub- 
bi  e  L.  Fusconi)  contro  Società  per  lo  svi- 
luppo d' imprese  elettriche  (avvocati  T.  Bo- 
nacce L.  Rossi  e  D.  Bucci). 

La  servitù  di  condotiura  elettrica  non  ha  cor 
ratiere  di  servitù  personale:  quindi,  il  dù 
ritto  di  condurre  Venerata  elettrica  ^  tra- 
smissibile nel  cessionario  del  titolare,  né 
occorre,  in  occasione  della  cessione,  un 
nuovo    aìsscììso     delVautorìtà     cowpetente^ 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


151 


purché  non  si  aUerhio  in  estensione  e  V*i- 
sercizio  del  mentovato  diritto    (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  per  la  leg- 
Re  del  7  giugno  1894  chi  può  disporre  delVer 
nergia  elettrica  ha  il  diritto  di  condurla  a 
distanza,  per  farla  servire  a  scopi  industria- 
li, attraversando  i  fondi  altrui,  e  tale  diritto 
non  altrimenti  esplicandosi  che  con  l'imporre 
un  onere  reale,  e  far  servire  un  fondo  all'u- 
tilità di  persona  diversa  dal  proprietario  di 
esso,  senza  difftcoUà  da  tutti  si  ammette  che 
una  nuova  servitù  legale  è  stata  da  quella 
legge  introdotta,  non  essendo  altro  la  ser- 
vitù, presa  In  senso  lato,  che  il  diritto  di 
trarre  una  utilità  dalla  cosa  altrui. 

In  modo  non  dissimile  era  stato  dal  codi- 
ce civile  riconosciuto  il  diritto  di  condurre 
acque  pei  fondi  altrui  ad  usi  agrari  od  an- 
che industriali,  creando  la  servitù  di  acque- 
dotto; e  se  evidente  è  il  rapporto  di  anaJogia 
fra  le  due  sei*vitù,  non  può  f ai-si  rimprovero 
alla  Coorte  di  merito  di  aveo-e  da  ciò  tratto  par- 
tito per  riconoscere  alla  servitù  di  condot- 
tura  elettrica  più  il  carattere  di  servitù  pre- 
diale, quale  all'acquedotto  coatto  si  addice, 
che  quello  di  servitù  personale.  Una  differen- 
za potrebbe  trovarsi  in  ciò  che  il  diritto  di 
acquedotto  supponga  bi.sogiii  esistenti,  e  la 
condottura  eletti'ica  vada  a  creare  nuove  in- 
dustrie ed  usi  nuovi,  che  non  possono  esse- 
re localizzati,  ciocché  ha  fatto  pensare  alla 
mancanza  in  quest'ultima  del  fondo  per  l'u- 
tilità del  quale  la  servitù  sarebbe  co.stituita. 
Ma,  a  prescindere  che  anche  quando  l'acqua 
è  condotta  per  usi  industriali  la  nozione  di 
fondo  dominante  si  allarga  oltre  il  consueto^ 
non  è  diffìcile   ravvisare  negli   intendimenti 


della  legge  il  concetto  che  la  servitù  della 
conduttura,  elettrica  sia  scopo  a  sé  stessa,  e 
sussista  indipendentemente  da  considerazio- 
ni personali  e  da  condizioni  di  luoghi,  es- 
sendo vari  ed  incommensurabili  gli  interessi 
cui  intende  favorire,  e  non  limitato  il  suo 
effetto  alla  utilità  di  un  fondo  determinato. 
Se  manca  un  rapporto  diretto,  come  d'ordi- 
nario si  concepisce  tra  fondo  serviente  e 
fondo  dominante,  gli  é  che  variabile  e  senza 
limiti  è  il  campo  in  cui  la  servitù  deve  pro- 
durre la  sua  utilità.  Ad  ogni  modo,  una  ano- 
malia può  dar  luogo  a  dispute  teoriche,  ma 
non  può  attribuire  alla  servitù  un  contenuto 
diverso  da  quello  che  é  nella  sua  intima  na- 
tura, e  darle  carattere  di  servitù  personale, 
imperocciiè  le  senùtù  personali  sono  stabilite 
per  il  vantaggio  individuale  di  persone  de- 
terminate, e  consistono  essenzialmente  nel 
diritto  dì  godimento  della  cosa  altrui,  se  e 
come  ne  godesse  il  proprietario,  il  che  è  di- 
verso dal  diritto  di  far  servire  la  cosa  per  una 
utilità  che  non  è  quella  del  proprietario. 

Che  siffatti  rilievi  si  oppongono  nettamen- 
te al  principale  assunto  del  ricorso,  col  qua- 
le si  afferma  rintrasmissìbilità  del  diritto  di 
condurre  l'energia  elettrica,  anzi  restinzione 
del  diritto  stesso  per  la  cessazione  della  per- 
sonalità dà  chi  ne  è  investito,  sul  fondanìento 
di  una  supposta  servitù  personale. 

Ragione  di  dubitare  non  vi  sarebbe  quando 
si  trattasse  di  attraversare  proprietà  private, 
e  ninno  contrasterebbe  che  il  diritto  duri  fin- 
ché si  possa  disporre  dell'energia  elettrica, 
imperocché  il  fondamento  sta  nella  legge,  e 
la  convenzione  o  la  sentenza  del  giudice  ne 
costituisce  il  titolo  specifico.  Il  dubbio  si  fa 
nascere  da  che  per  attraversare  strade  od  al- 


(1)  Questa  imiwrtaiitis.siina  sentenza  costituisce. 
Insieme  con  quelle  della  st<?ssa  Corte  Suprema  16 
dicembre  1903  e  7  gennaio  J904  (Giur.  Hai.  1904,  I, 
1.  41  e  30).  nonché  con  quella  della  Cass.  Firenze 
!7  dicembre  1903  {Temi  ven.  1904,  l),  una  fonte  pre- 
ziosa per  la  risoluzione  delle  gravi  controversie, 
che  oggi  appassionano  gli  studiosi  e  gli  Industrali, 
in  materia,  di  trasmissione  di  energia  elettrica  e 
concessioni  relative. 

Vedi  anche  A.  Bologna  1  maggio  1903.  Giur.  itol. 
1903,  I,  2,  379,  e  \.  Macerala  14  novembre  1902,  id. 
1903,  I,  2,  408.  Per  la  questione  particolare,  poi,  del 
Comune  di  Firenze  si  consultino  pure  le  divisioni 
della  Cassazione  Fiorentina  30  giugno  1902,  Temi 
rcn.  1902.  501,  e  deir.\.  Lucca  27  marzo  1903,  Foro 
itai.  1903,   1,  1479. 


Ormai  è  opinione  concorde,  che  la  legge  7  giu- 
gno 1894,  coH'aver  deferito  all'autorità  governati- 
va il  potere  di  autorizzar  l'esercizio  della  servitù 
di  passaggio  sul  suolo  e  sugli'  spazi  pubblici  co: 
munali  per  l'impianto  di  condutture  elettriche,  non 
ha  s;>ttratt4)  ai  tribunali  ordinari  l'esame  delle 
controversie  per  i  diritti  quesiti  dai  vecchi  conces- 
sionari in  virtù  di  contratti  legalmente  stipulati 
o  di  giudicati  siinzlonanti  l'esclusività  nell'occupa- 
zione del  suolo,  ecc. 

Si  tengano  presenti  prli  studi  di  U.  PIPI  A.  In* 
Giur.  itaì.  1899,  I,  2.  822.  nota  -  e  dell'illustre 
O.  QUARTA  «.  Il  decreto  del  prefetto  o  del  ministro 
e  la  eomiictenza  delVautoriUi  uiudiziaria  in  male- 
ria  di  condutture  elettririie  *>,  pure  in  Gluriniì-u- 
denza  italiano  1904,  4.  p3jr    .33  e  se^f 
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tri  baili  di  uso  pubblico,  i>ei  quali  non  è  i>os- 
sibile  un  uso  contrario  alla  loro  indole     e 
destinazione,  occorre  un  particolare  pernies 
so  dell'autorità  annui nistrativa,  e  si  è  in  tal 
modo  messo  innanzi  il  concetto  di  una  con- 
cessione di  carattere  personale.  Però,  senza 
bisogno  di  rilavare  un  altjro  punto  di  con- 
tatto della  servitù  di  conduttura  elettrica  e 
di  quella  di  acciuedottó.  la  quale  pure  può 
richiedere  rattraversamento   di   strade   o   di 
altri   beni   di   uso   i)ubblico.   è   facile   vedere 
come  venjfa  esajjerato  il  valore  dell'a^ssenso 
dell'autorità   amniiini^trativa     richiesto   dteil- 
l'art i-colo  5  diel   regolamento  25  ottobre  1895, 
imperocché   l'uso   non    può   essere   imi>editu. 
ma  semplicemente  regolato,  e  l'asseiksr)  non 
crea  il   dirittr»,   essendo   una  condizione  pel 
suo  esercizio».  Esso  inoltre  è  dato  non  in  con- 
siderazione della  [persona  che  lo    chiede,  ma 
in   vista  del   diritto   di   disporre   dell'energia 
elettrica  e   della   sottomissione   alle   prescri- 
zioni richieste  dal  caso  sj)eciale;  né  la  legge 
od    il   regolamento   richiede   qualità   speciali 
in  colui   che  vuf)l  condurre  l'energia  eletiri- 
CH.  mentre  nulla  prescrive  che  non  riguardi 
il  diritto  di  disiw>rre  e  nfju  si  rifei'isca  a  ra- 
gioni tecniche  f»  a  motivi  di  sicurezza.  Rico- 
nosciuto il  diritto  e  dato  l'assenso,   il  titolo 
per   lesercizir)   é   obbiettivamente   costiiuito, 
ed  é  (.jierativo  anche  f>el  cessionario  del  ti- 
tolare. 

(iindicò  rettamente  la  Corte  di  meriti)  che 
il  diritto  della  conduttura  elettrica  poteva es- 
!»ere  trasferito,  e  che  l'assenso  del  7  febbraio 
1S99  non  aveva  cessato  di  essere  efficace  per 
lavvenuta  cessione.  E  non  mancò  essa  di 
rilevare  come  ninna  racrione  concorresse  per 
pretendere  un  nuovo  assenso  iji  occasione 
della  cessione.  princir>almente  perchè  la  leg- 
ge non  lo  richiede,  e  (luindi  perchè  il  primo 
assenso  prescindeva  da  coii-siderazioni  di 
l»ersona.  né  occorrevano  indagini  diverse  da 
quelle  i)raticate  i)er  permettere  il  primo  im- 
pianto. 

Che  la  nece.^sità  di  un  nuovo  assensi»-  non 
poteva  essere  desunta  dalla  qualità  si>eciale 
dellente  concessionaria,  che  si  proponeva  lo 
scopo  limitato  di  sonuninistrare  l'energia  c- 
lettrìca  ai  soci,  iuìiierocchè  l'assenso  del  pre- 
fetto non  riguardava  la  distribuzione  ai  soci, 
ma  rimpianto  della  conduttura  elettrica,  con- 
siderato nella  sua  obbiettività  e  capacità  a 
sco]M)  industriale:  il  maggiore  od  il  minore 
Cfmsumo  dell'energia  elettrica  era  estraneo 
al  permessi,  accordato,  e  l'indole  della  prima 


Società  concsessionaria.  non  avrebbe  potuto 
impedire  che  aumentasse  ogni  giorno  il  nu- 
mero dei  consumatori. 

E  non  omise  di  notare  la  Corte  che  la  ces- 
sione non  importava  una  trasformazione  del 
primo  imipianto,  il  quale  si  estendeva  a  tutta 
l'area  della  città  di  Bologna,  né  l'aumento  di 
consumo  di  energia  elettrica  portava  altera- 
zioni nelle  condizioni  in  cui  il  consenso  era 
stato  dato.  Del  rimanente,  aggiunse  la  Cx>r- 
te,  se  un  nuovo  assenso  fosse  occorso,  que- 
sto si  trovava  nella  lettera  con  cui  11  Prefet- 
to prese  atto  senz'altro  dell'avvenuto  trasfe- 
rimento. E  ciò  potette  aggiungere  senza  con- 
traddire al  concetto  già  espresso  che  un  nu(»- 
vo  assenso  non  occorreva,  e  lo  stesso  prefet- 
to aveva  creduto  sufficiente  il  prendere  atto 
della  comunicazione  fatta  dalla  Società,  in 
Quanto  che  prima  considerò  il  contegno  del 
prefetto  coi  criteri  che  credette  desumere  dal- 
la legge,  è  poi  esaminò  il  valore  della  rispo- 
sta del  prefetto  e  ne  constatò  l'importanza 
siccome  atto  dà  assentimento,  non  solo  per- 
ché sarebbe  stato  quello  il  momento  di  porre 
il  veto,  m'a  anche  perchè  del  passaggio  del- 
l'esercizio fai  data  conuinicazione  al  Nflini- 
stero  di  agricoltura  e  connnercio  ed  alle  am- 
ministrazioni  ili  le  ressa  te. 

Che  finalmente  non  sus.stste  che  la  Corte 
abbia  disconosciuto  i  rapiwrti  di  dipendenza 
del  Co«mune  verso  la  prefettura  di  cui  quello 
doveva  eseguire  gli  ordini,  imperocché  essa 
in  primo  luogo  trovò  che  ordini  della  pre- 
fettura non  vi  erano  stati,  né  poteva  a>ttri- 
buirsi  carattere  di  provvedimento  ai  sugge- 
rimenti dati  al  Comune  in  forma  affatto  riser- 
vata, e.  conscia  inoltre  delle  ragioni  che  con- 
sigliarono il  legislatore  a  sottrarre  alle  anuni- 
nistrazibni  locali  la  facoltà  di  accordare  per- 
meassi per  le  condutiare  elettriche,  ritenne 
rettamente  che  In  quanto  le  condutture  si 
svolgono  sopra  strade  o  altri  suoli  comunali, 
l'interesse  è  dei  Comuni  Ed  essendo  inspira- 
te diaJrinteresise  dell  Comune  ricorrente  le 
opposizioni  all'esercizio  del  diritto  della  So- 
cietà, ed  essendo  sua  l'iniziativa  di  siffatti 
opposizione  urani  testatasi  In  più  modi,  le 
conseguenze  daimose  ikmi  potevano  ^ox\  ri- 
cadere sul  Comune. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  Jtebbralo  1904,  n.  106 

Basile,  Pre$.  —  Cosentini,  E'St. 

Ciancorelli  (avvocati  E.  Tomasim  e  A.  Ange- 
lucci)  contro  Marchetti  ed  altri  (avvocato 
S.  Aureli). 

Tra  gli  estremi  richiesti  dalVart.  1347  e.  p.  e. 
perchè  si  abbia  il  principio  di  prova  scritta 
non  è  compreso  quello  che  lo  scritto  pro- 
dotto innanzi  ailVautorità  giudiziaria  sia  flr- 
rrmto  e  datato  (1). 

Besa  una  sentenza  di  condanna,  la  tassazione 

delle  spese  può  esser  delegala  ad  un  meni" 

•  bro   del   Collegio  giudicante,   ma  non  mai 

ad    altro    rrungilstrado    estraneo    al    Collegio 

suddetto  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva,  che  col  primo 
mezzo  si  denunzia  la  violazione  degli  arti- 
coli 1320,  1341  e  1347  del  codice  civile,  nonché 
degli  articoli  360,  N.  6  e  361,  N.  2  del  codice  di 
procedura  civile,  esponendosi  in  primo  luogo, 
che  i  giudici  del  merito  preposero  alle  loro  ar- 
gora^entazioni  l'errata  premessa,  che  a  costi- 
tuire il  principio  di  prova  scritta,  richiesto 
dalla  legge  con  l'art.  1347  del  codice  civile,  ba- 
stino i  due  soli  estremi  dell'esistenza  di  uno 
scritto  qualunque  proveniente  dalla  parte 
contro  la  quale  si  propone  la  domanda,  e  del- 
l'efflcacia  di  tale  scritto  a  rendere  verosimile 
il  fatto,  che  si  vuole  provare  ;  mentre  invece 
a  costituire  quel  principio  di  prova  scritta  oc- 
corrono i  seguenti  tre  estremi  :  lo  scritto,  che 
lascia  qualche  cosa  a  desiderare  dal  punto 
di  vista  della  forma  e  della  sostanza  in  or- 
dine alla  prova  delle  pretese  che  sul  mede- 
simo si  vogliono  fondare  :  che  tale  scritto  pro- 


venga da  c;klui  contro  11  quale  si  aUega:  e  che 
esso  renda  verosimile  il  fatto  che  si  vuol  pro- 
vare a  mezzo  di  deposizioni  testimoniali. 

Ma  tale  censura  non  apparisce  fondata  to- 
sto che  si  consideri,  che,  sebbene  i  giudici  del 
merito  affermarono  la  sufficienza  di  due 
estremi  a  costituire  il  principio  di  prova 
scritta,  pur  tuttavia  in  tali  due  estremi  com- 
presero le  circostanze  dalla  legge  richieste 
per  l'esistenza  del  principio  di  prova  scritta, 
cioè  qualunque  scritto  che  provenga  da  colui 
contro  il  quale  si  propone  la  dimanda,  e  che 
rende  veroslmMe  il  fatto  allegato,  in  effetti 
quei  giudici  ritennero,  che  la  scrittura  pro- 
dotta dagli  eredi  Marchetti  valesse  a  costi- 
tuire uno  scritto  concernente  i  fatti  che  si  vo- 
levamo provare  a  mezzo  di  tes<timoni,  che  tale 
scritto  proveniva  dal  Ciancarelli,  e  che  lo 
scritto  medesimo  valesse  a  rendere  verosimile 
i  fatti  sui  quali  avrebi>ero  dovuto  deporre  i  te- 
stimioni.  Si  censura  inoltre  la  sentenza  impu- 
gnata in  quanto  con  essa  fu  ritenuta  la  esi- 
stenza di  uno  scritto  sufficiente  a  costituire  un 
principio  di  prova,  mentre  la  prodotta  scrit- 
tura era  priva  di  firma.  Ma  tale  deduzione  è 
del  pari  destituita  di  fondamento  ;  imperoc- 
ché non  è  esatto  in  diritto,  che  occorra  neces- 
sariamente la  esistenza  di  simile  requisito  , 
per  aversi  il  principio  di  prova  scritta,  ba- 
stando uno  scritto  qualsiasi  della  parte  contro 
la  quale  la  «prova  è  diretta,  e  che  vaAga  a  sta- 
bilire la  veristmiglianza  dei  fatti  da  provarsi. 
Ora,  avendo  i  giudici  del  merito  ritenuto  che 
la  scrittura  prodotta  dagli  eredi  Marchetti 
provenisse  dal  Ciancarelli,  il  che  non  s'im- 
pugnò da  costui,  non  é  dato  censurare  quel 
giudizio  che  costituisce  un  apprezzamento  di 
fatto.  Ed  alla  stessa  guisa  non  giova  al  ricor- 
rente obiettare,  che  la  scrittura  prodotta  dagli 


(1)  Del  principio  di  prova  scritta  ebbe  pupe  ad 
occuparsi  la  stessa  Cassazione  di  Roma  con  senten- 
za 3  dicembre  1903,  estensore  Tivaroni  (Glur.  ital. 
1904.  I,  1,  85).  Ivi  fu  ritenuto  che  U  principio  di 
prova  scritta  può  aversi  In  un  comjplesso  di  ele- 
menti fomiti  da  scritti  provenienti  dalla  parte  e 
interpretati  mediante  la  condotta  processuale  della 
medesima  e  le  dichiarazioni  emesse  in  corso  di 
causa  dal  suo  procuratore. 

In  argomento  si  confrontino:  A.  Firenze  1  aprile 
ISSO,  Annali  XIV,  II,  32;  Cass.  Roma  2  aprile  1880, 
Legge  ISSO,  1,  575;  A.  Bologna  26  febbraio  1900. 
Aron.  yiur.  boi.  1900.  211;  Cass.  Napoli  18  marzo  1902, 
Vritto  e  gtur.  XVII.  1041,  e  3  febbraio  1904,  Gazz. 
l'roc.     XXXII,     284;     F.     CAMMEO,     Principio  di 


prova  scritta,  ecc.,  in   Giur.  ital.  1901,  4.  216. 

(2)  Questa  verità  è  ovvia.  Anche  la  sedula  Reda- 
zione deUa  Giurisprudenza  torinése,  In  nota  alla 
decisione  13  maggio  1885  (anno  1885.  pag.  597)  della 
Cassazione  di  Torino,  osservò  che  le  spese  non  si 
possono  liquidare  e  tassare  da  un  magistrato  di- 
verso da  quello  che  pronunziò  la  condanna  a  pa- 
garle; come  pure  non  si  possono  tassare  le  spese  e 
lasciar  che  diverso  magistrato  decida  a  quale  del 
contendenti  spettino.  Per  diverso  magistrato,  poi, 
si  deve  intendere  non  solo  quel  magistrato  che  è  di- 
verso di  grado,  ma  anche  queUo  che  non  abbia 
preso  parte  alla  pronunzia  della  sentenza  (Vedi 
MATTIROLO,  Trattato  di  dir.  yiud.  civ.  Hai.,  IV 
ediz.,  voi  IV.  n.  217,  pag.  195). 
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eredi  Marchetti  era  altresì  sfornita  di  data, 
perchè  tale  requisito  non  è  dalla  legge  neces- 
sariamente richiesto,  onde  rientra  nello  esa- 
me, demandato  ai  giudici  del  merito,  di  stabi- 
lire, per  quanto  occorra  nella  risoluzione 
della  controversia  ed  influisca  sulla  verosimi- 
Klianza  dei  fatti  da  provarsi,  il  tempo  in  cui 
i\x  vergata  quella  scrittura  ;  e  ciò  si  fece  dal 
Tribunale  di  Rieti,  ritenendola  di  data  ante- 
riore air  istromento  di  vendita  del  7  mag- 
gio 1890.  Né  con  migliore  fortuna  si  argo- 
menta dal  ricorrente  (per  dimostrare  errata  la 
sentenza  impugnata,  in  quanto  con  essa  fu- 
rono amm-essi  articoli  di  prova  che  non  tro- 
vano riscontro  nel  prodotto  principio  di  prova 
scritta  e  che  anzi  non  sono  conciliabili  col 
medesimo,  mutando  all'uopo  le  circostanze 
a  cui  mira  la  prova  testimoniale)  dell'esi- 
stenza di  un  debito  di  esso  Ciancarelli  per 
lire  ottocento,  residuo  del  prezzo  di  acquisto, 
e  che  è  contraddetto  dall'istromento  del  7 
maggio  1890  In  cui  si  dichiarò  dalle  parti  che 
il  pnezzo  era  stato  totaJmente  estinto,  e  dell'e- 
sistenza di  un  altro  suo  debito  per  corrisposte 
scadute  dopo  il  1.  gennaio  1901;  delle  quali 
circostanze  nulla  risulta  dal  prodotto  princi- 
pio di  prova  scritta.  Imperocché,  sostenendo 
tale  sua  tesi,  il  ricorrente  dimentica  che  l'og- 
getto della  lite  non  é  l'accertamento  di  tali 
ultime  circostanze,  ma  solo  quello  di  esclu- 
dere il  credito  di  lire  mille  da  lui  vantato, 
onde  le  circostanze  su  riferite  furono  dedotte 
come  semjplice  complemento  dal  fatto  costi- 
tuente la  controversia,  qual'è  l'avvenuta  estin- 
zione dello  anzidetto  credito  di  lire  mille; 
non  come  fatti  producenti  di  per  sé  oggetto 
di  prova,  e  tanto  meno  producenti  obbliga- 
zione di  pagamiemto  da  parte  di  esso  ricor- 
rente. Laonde  le  doglianze  che  all'uopo  si 
fanno  non  hanno  giuridica  consistenza... 

OsseiTva  che  col  secondo  mezzo  si  denunzia 
la  violazione  dell'art.  375  del  codice  di  proce- 
dura civile  perché  i  giudici  del  merito,  mentre 
condannarono  esso  ricorrente  alle  spese  del 
giudizio  di  secondo  grado,  demandarono  poi 
al  giudice  di  «primo  grado  di  liquidare  quelle 


spese.  Ora,  tale  censura  si  ravvisa  fondata, 
dappoiché  è  tassativa  disposizione  di  legge 
che  la  sentenza  che  condanna  nelle  spese  ne 
debba  contenere  la  tassatone,  la  quale  può 
anche  essere  delegata  -ad  un  giudice"  del  Col- 
legio giudicante,  ma  non  ad  un  altro  magi- 
strato estraneo  aJ.CoUegio  anzidetto.  Opi- 
nando ddversamente,  oltre  che  a  violare  la 
tassativa  disposizione  racchiusa  nell'art.  375 
del  e.  p.  e,  si  verrebbe  a  sconvolgere  l'ordine 
procedurale  dalla  legge  prestabilito  col  suc- 
cessivo art.  377  pei  reclami  dalle  ordinanze 
di  liquidazione  fatte  dai  giudici  delegati,  il 
cui  esame  spetta  al  Collegio  che  emise  la  con- 
danna deUe  spese  come  un  incidente  del  giu- 
dizio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

3  febbraio  1904  n.  112 

Pagamo,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Repubblica  di  San  Marino  (avv.  C.  Gallini), 
contro  AncaLani-Giannini  (avvocati  FU.  e 
Frane.  Pacelli). 

I  (jludizi  di  iattanza  hanno  tuAora  efficacia 
nella  Repubblica  di  S.  Marino.  Essi  si  ap- 
plicano anche  ai  diritti  futuri  ed  eventuali  ; 
e  perchè  la  loro  procedura  sia  regolare  oc- 
corrono le  formalità  della  «  bina  dilatio  » 
e  della  «  bina  judicis  monitio  »jna  non  è 
necessaria  una,  sentenza  definitiva,  bastan- 
do alVuopo  la  «  praefìxio  termini  bum  com- 
mmatione  »  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  In  ordine  alla  prima  que- 
stione la  ricorrente  Repubblica  di  S.  Marino  af- 
ferma, che,  quantunque  nel  suo  territorio  ab- 
bia vigore  il  diritto  comune,  pur  tuttavia  non 
si  possa  da  ciò  argomentare,  come  ha  già 
giudicato  la  denunciata  sentenza,  che  vi  sia- 
no tuttora  ammessi  i  giudizi  di  iattanza;  che 
anzi,  non  trovandosene  menzione  nelle  leggi 
codificate  dalla  Repubblica,  si  debba  piuttosto 


(1)  Intorno  ai  giudizi  di  iattanza  ed  alle  regole 
che  nel  diritto  comune  li  governano  si  vegga  MAR- 
CHESANO  nel  suo  trattato  De  Commissione  lacta- 
Uonis  et  lactationum,  e  RIDOLFINO  nella  sua  Pro- 
xis  ludiciaria.  Cotesti  scrittori  convengono  che  il 
rimedio  della  legge  Dtff amari  5  Cod.  de  ingenuis 
manumisais  compete  etiam  contra  personas  incer- 


tas,  Curatores,  ecc.;  e  che  il  provvedimenio  con  cui 
si  prefigge  il  termine  perentorio  per  far  valere  le 
ragioni  in  giudizio,  decorso  U  quale  dichiarasi  la 
decadenza  da  qiualslasi  diritto,  ed  Im^wnesi.  nunc 
prò  tunc,  perpetuo  silensio.  rende  inutile  la  vera 
e  propria  sentenza  definitiva,  sostanziandosi  esso 
in  essa;  tanto  è  ciò  vero  che  11  citato  MARCHESA- 
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ritenere  o  che  non  fossero  mal  esistiti,  oppu- 
re fossero  caduti  in  dissuetudine. 

Ma  una  tale  affermazione  è  del  tutto  gratui- 
ta, e  coaitraddiice  la  storia  del  giudizi  di  iat- 
tanza. 

E'  risaputo,  che  questo  istituto  ebbe  origi- 
ne per  opera  dei  glossatori  al  rinnovamento 
degli  studi  di  diritto,  e  fu  uiia  generalizzazio- 
ne della  legge  Diffwmarì  5.  Cod.  de  ingenuis 
manumiss.  Non  esisendosi  trovata  più  appli- 
cabile questa  legge  al  caso  indicato  per  essere 
<Jàvenuti  liberi  tutti  gli  uomini,  si  pensò  di 
estenderla  ad  ogni  specie  di  vanto  o  pretesa 
contro  1  diritti  altrui,  facoltando  il  molestato 
a  chiamare  il  millantatore  in  giudizio,  perchè 
proponesse  o  sperimentasse  i  vantati  diritti 
entro  il  termine  fissato  dal  magistrato,  sotto 
pena  di  perdere  ogni  ragione  a  pretenderli. 

Questi  giudizi  cosi  sorti  e  causati  dal  vanto, 
furono  chiamati  di  iattanza,  e  furono,  come 
mezzi  utili  a  prevenire  le  liti,  accettati  da 
tutti  i  giurecouisulti  e  favoriti  in  modo  che 
si  ammisfiTo  per  vanti  di  diritti  futuri  ed  e- 
ventuali,  anche  per  semplici  cenni  o  sospetti 
risultanti  da  qualche  soritto. 

In  Italia,  dopo  la  codificazione  della' pro- 
cedura civile,  li  silenzio  tenuto  diai  codiai 
delle  varie  regioni  sui  giudizi  di  iattanza  (ec- 
cettuato il  Codice  sardo  del  1859,  che  trattò 
dei  giudizi  di  provocazione  per  diffamazione) 
fu  Interpretato  come  un'abolizione  di  siffatto 
procedimento. 

Ma  siccome  non  mancarono  delle  questioni 
sul  riguardo,  cosi  il  Piisanelll  nella  sua  relau- 
zlone  del  24  novembre  1864  sul  progetto  di 
legge  per  la  unificazione  legislativa,  volle  dl- 
chiarame  espressamente  la  proscrizione,  ed 
anche  la  Commissione  parlamentare  votò  nel- 
lo stesso  senso. 

E'  vero  che  11  Fabro,  sul  merito  di  questi 
giudizi,  dissenti  dairoplnione  generale  rite- 
nendoli dannosi  e  contrari  al  diritto  comune. 
Ma  nessuno  mai  dubitò  eh  esi  fossero  (real- 
mente ammessi  ed  avessero  la  loro  efficacia 
nei  paesi,  nei  quali  ebbe  vigore  il  Diritta  co- 
mune. 


Né  sarebbe  lecito  alla  .ricorrente  Repubbli- 
ca di  San  Marino  di  dubitarne;  e  perchè  nel- 
la prefazione  alla  Raccolta  ufficiale  delle  sue 
leggi  e  decreti  trovasi  espi^ssamente  detto 
che  ad  ogni  altro  caso  provvede  Vinesìmsta 
fonte  del  Diritto  Romano  consuetudinario,  U 
gius  comune,  più  volte  esplicitamente  richia- 
mato dagli  statuti;  e  perchè  k>  stesso  suo  Go- 
verno promosse  ed  espletò  innanzi  al  suo 
Tribunale  Commissariale  il  giudizio  di  iat- 
tanza contro  i  pretendenti  al  fidecommesso 
Begnl,  relativamente  al  palazzo  da  lui  acqui- 
stato. 

Non  essendosi  dunque  invocata  né  alcuna 
pratica,  né  qualsiasi  disposizione  della  le- 
gislaziome  Sammarinese,  per  dimostrare  la 
abrogazione  tacita  od  espressa  del  giudizi  di 
iattanza,  o  che  fossero  quanto  meno  abrogp- 
ti  per  dilssuetudine,  se  ne  deve  presumere 
l'aminiissibllità  In  quel  terrLtorio,  dove  ha  vi- 
gore il  -diritto  romamo  consuetudinario  ;  ed  è 
perciò  che  merita  plauso  la  denunciata  sen- 
tenza per  aver  ritenuto  chp  l  vanti  potevano 
ivi  formare  oggetto  di  azione  da  sperimen- 
tarsi nel  relativo  giudizio. 

Senonchè  la  ricorrente  deduce  che  il  giudi- 
zio di  iattanza  di  cui  trattasi,  promosso  e  de- 
finito nel  1874,  non  fu  regolare  per  mancanza 
di  prova  del  vanto,  per  difetto  della  bina  di- 
latio  e  della  bina^  judicis  monttio,  e  per  di- 
fetto anche  della  sentenza  definitiva. 

Senza  dubbio,  giusta  la  pratica  comune  e 
gr  insegnamenti  degli  scrittori,  le  fornialità 
della  bina  dilcstio  e  della  binoj  judicis  miomitiio^ 
sono  state  sempre  considerate  indispensabili 
alla  regolarità  della  procedura,  concernente  l 
griudizl  di  iattanza.  Ma  su  questo  punto  che 
formava  oggetto  della  seconda  questione,  con- 
cernente la  regolarità  del  procedimento,  la 
Corte  di  merito,  esaminando  i  docuimenti  pro- 
cessuali, ritenne  in  fatto,  con  Insindacabile 
apprezzamento,  che  vi  fu  tanto  la  duplice  do- 
manda dell'attrice,  quajito  il  duplice  provve- 
dimento del  tribunale,  che  dapprima  aveva 
fissata  la  udienza  del  13  aprile  1874,  per  Vog- 
getto  di  cui  nella  domanda,  e  poscia  aveva 


NO  scrisse  (Parte  III.  paragrafo  S.  n.  36)  :  Quando 
ad  aliquem  actum  impedienduffi  terminus  concedi- 
tur,  tunc  satis  est  quod  labatur,  etiamsi  sententta 
non  interveniat. 

La  Iegisla2lone  nostra,  come  si  sa,  ha  aboliti  1 
giudizi  di  iattanza.  Però  non  si  ùwon  confondere 
coi  medesimi  certi  giudizi  preventivi  che  per  lo 


più  si  basano  sulle  regole  generali  della,  colpa  (ar- 
ticolo 1151  Cod.  civ.).  A  tal  uopo  si  consulti  il  MOR- 
TARA  nel  Commentario  del  Codice  e  delle  leggi  di 
proc.  civile,  voi.  II,  n.  472.  pag.  602-603,  ove  si  ri- 
chiama, in  nota,  l'attenzione  degli  studiosi  sul  caso 
tipico  deciso  con  larghezza  di  vedute  dall'A.  Geno- 
Y<t.  34  aprile,  1900,  Temi  gen.  1900.  241. 
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prefìsso  ili  termine  perentorio  Ano  al  27  di- 
cembre 1874  per  spiegare  le  vantate  azioni  e 
ragioni.  /^ 

In  quanto  poi  alla  prova  della  diffamazio- 
ne da  essere  alligata  al  libello  provocatorio 
per  rendere  aminesslbile  11  rimedio  della  leg- 
ge Diffa/mari,  basta  semplicemente  notare 
che  dalla  impugnata  sen.te(nza  risulta  accer- 
tato che  nella  dom^anda  introduttiva  del  giu- 
dizio si  parlò  come  il  signor  Gio.  Batta  An- 
geli non  solo  aveva  vantati  diritti  e  ragioni 
sul  palazzo  Begni,  ma  iscritta  anche  sul  pa- 
lazzo stesso  nel  9  settembre  1869  una  ipoteca 
per  titolo  fldecommissario. 

Ed  infine,  per  ciò  che  riguarda  la  mancan- 
za della  sentenza  definitiva,  giova  innanzi 
tutto  ofiservaa-e,  che  non  è  storicamente  esat- 
to, che  si  richiedesse,  per  Tefficacia  del  giu- 
dizio di  iattanza,  una  sentenza  definitiva.  Si 
disputò  invece  tra  gli  scrittori,  se  una  sen- 
tenza in  genere  fosse  necessaria  in  cptesta 
materia. 

Molti  opinarono  per  raffemiativa,  perchè 
la  sentenza  costituiva  la  prova  della  impp- 
sitio  perpetui  sUentii  facta  per  judicem.  Al- 
tri pensarono  che  non  era  necessaria,  perchè 
la  praeflxio  termini,  essendo  perentoria,  ba- 
stava per  sé  stessa  a  produrre  gli  effetti  della 
decadenza.  Fra  queste  due  opinioni,  ve  ne  fu 
una  terza  con  la  quale  si  disse,  che  quando 
la  praeflxio  termini  era  stata  fatta  cum  com- 
minatione  de  ulterius  non  audiendo,  lo  sco- 
po della  decadenza  si  conseguiva  senza  V  in- 
tervento di  alcuna  altra  sentenza. 

Questa  terza  opinione,  più  generalmente  ri- 
cevuta dalla  giurisprudenza  del  medio  evo, 
fu  seguita  dalla  denunciata  sentenza,  appun- 
to perchè,  nella  specie,  il  Tribunale  Commis- 
sariale aveva  prefìsso  il  termine  con  la  com- 
minatoria òhe,  scorso  inutilmente  quel  ter- 
mime,  i  pretendenti  al  fldecomm isso 'Begni  6i 
intendevano  decaduti  da  qualsivoglia  diritto, 
intimando  loro  nunc  prò  lune  un  perpetuo 
silenzio. 

Che  anzi  la  Corte  di  merito,  qualificando  11 
detto  decreto  come  una  sentenza  definitiva, 
ebbe  ad  a^fziungere,  che  non  r>otevasi  dubi- 
tare, che  non  si  attuasse  in  S.  Marino  il  pro- 
cedimento della  praeflxio  termini  cum  com- 
minatione,  e  perchè  la  stessa  Repubblica  ave- 
va richiesto  per  leoittima  conseguenza  della 
proniMiziata  sentenza  la  cancellazione  della 
ipoteca  Angeli,  e  perchè  lo  stesso  Tribunale 
Commissariale,  ritenendo  come  definitivo  il 
decreto  che  aveva  assegnato  il  termine  con 


la  comminatoria,  e  come  già  passato  in  au- 
torità di  cosa  giudicata  a  norma  delle  leggi 
ivi  vigenti,  vi  aveva  dato  esecuzione,  median- 
te Tordine  della  cancellazione  deiranzidetta 
Ipoteca 

Del  resito  anche  secondo  i  dettami  della  lo- 
gica del  diritto,  si  comiprende  facilmente  che, 
nel  caso  in  esame,  non  vi  era  bisogno  di  al- 
tra sentenza;  perchè  ogni  preflssione  di  ter- 
mine con  comminatoria  data  dal  giudice  non 
solo  contiene  in  sé  stessa  una  sentenza  nunc- 
prò  lune,  ma  addimostra  anche  che  la  impo- 
sitio  perpetui  stlentii  è  già  stata  fatta  per 
judicem. 

Né,  in  siffatti  giudizi,  occorre,  come  si  vor- 
rebbe dalla  ricorrente,  una  espressa  dichiara- 
zione di  contumacia,  i>erchè  chi  non  è  com- 
parso dojM)  una  duplice  prefissìone  di  termi- 
ni, a  prescindere  che  addimostra  chiaramen- 
te di  non  voler  agire,  non  potrebbe  altrimen- 
ti sottrarsi  alla  pena  ne  uAterlus  audiatur 
stabilita  dal  decreto  del  giudice,  essendo 
questo  appunto  l'effetto  speciale  dei  giudizi 
di  jattanza,  pei  quali,  come  è  ben  noto,  si  fe- 
cero delle  ecceziotni  alle  regole  comuni  di 
competenza  e  di  procedura. 

Per  le  considerazioni  adunque  superior- 
mente espresse  la  denunciata  sentenza  ha  ret- 
tamente giudicatos  ritenendo  regolare  il  pro- 
cedimento, col  quale  era  stato  nel  1874  svolto  e- 
compiuto  in  San  Marino  il  contestato  giudi- 
zio di  jattanza. 

Attesoché,  sia  anche  insussistente  Taccusa. 
di  mancata  motivazione  oiica  la  efficacia  dei 
giudizi  di  iattanza  contro  l  futuri  chiamati 
e  circa  la  loro  applicabUità  o  meno  alle  ver- 
tenze sui  diriitti  fidecommissarii.  In  verità, 
tali  quesioni,  sollevate  nel  ricorso,  non  furo- 
no proposite  all'esame  dei  giudici  del  merito,, 
ma,  ciò  non  oetanie  la  Corte  di  rinvio  se 
ne  occupò  esaurientemente.  E  difatti  la  denun- 
ziata sentenza  nel  vagliare  la  regolarità  e  la. 
efficacia  del  giudUzio  di  jattanza  promosso 
dalla  Repubblica,  pur  non  trascurando  nella 
espoaizLone  del  fatto  e  nei  considerandi  di 
tener  presente,  che  si  era  in  tema  di  diritti  fi- 
decommissarl,  ebbe  espnessamente  a  dichia- 
rare, che  i  giudizi  di  jattanza  nel  jus  comune, 
tuttora  vigente  in  S.  Marino,  si  applicavano- 
anche  al  diritti  futuri  od  eventuali;  e,  che,, 
nella  specie,  i  futuri  chiamati  al  fideconmiis-- 
so  Begni  erano  stati  regolarmente  rappresen- 
tati in  Quel  j^iudlziò  dal  curatore  speciale,, 
nominato  dal  Tribunale  Commissariale,  e 
che  tutti  gli  altri  possibiU  ed  incerti  preten- 
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denti  erano  stati  citati  ad  vcelvas  more  foren- 
Mum,  secondo  gli  statuti  della  Repubblica», 
inserendoted  anch«  le  relative  citazioni  ed  i 
^decreti  del  giudice  nel  Monitore  di  Bologna 
«(foglio  ufficiale  della  Repubblica)  e  nel  Cor- 
riere delle  Marche,  affinchè  nessuno  avesse 
potuto  allegarne  ignoranza. 

Or  questo  della  Corte  di  merito  è  conforme 
alla  tradizionale  giurisprudenza  del  medio 
evo,  che  aveva  ammeisso  il  rimedio  della  pro- 
vocazione ex  lege  Diffamari,  pei  diritti  futuri 
»€d  eventuali.  E,  per  quanto  riguarda  TefflcaiCia 
di  tale  rimedio  di  fronte  ai  futuri  chiamAti, 
è  conforme  non  solo  alila  natura  deireoce- 
zionale  provvedimento,  ma  corrisponde  anche 
alle  regole  che  si  adottano  nel  diritto  odier- 
iD0  in  ordine  alla  rappresentanza  in  giudizio 
<li  un  nascituro. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

.5  febbraio  1904  n.  124 
Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

tainanni-Corradinl  (avv.  C.  Baudoma  Vaccoli- 
n^,  N.  Gctilo  e  P.  Baldini)  conrtro  GiTianni- 


Corradini  (avv.  M.  Amadei,  G.  Barbanti- 
Brodano  e  T.  Bonacci)  e  Opera  Pia  Galettl- 
Abibiosl  (avv.  E.  Sctntangeii    e    R.  Ambro- 

Siììi). 

Compito  del  giudiìce,  in  materia  di  falsità  di 
testameruto  olografo,  è  di  fare  imo  studio 
minuzvoso  e  compbeto  di  tutti  glix  elementi 
utUi  alla  rkercm  deUa  verità,  siano  essi  di 
caraitere  subiettiva  (condikiont  del  testoùto- 
re,  rwmme  di  sua  vita,  suo  stato  di  sedute, 
rapporti^  dei  parenti  e  dei  terzi  coi  testalo- 
ré,  ecc.),  ovvero  siano  di  carattere  obiettivo 
{perizie,  confronti  dt  scritture,  prove  testii- 
moniati,  e  via  dicendo),  cAtrimjerUi  la  sen- 
tenza enùaoficBta  non  si  salva  dal  difetto  di 
motivazioffie  (1). 
Non  è  nulla  la  sentenza  che  sia  stcala  votata 
in  Camera  di  Consilio  con  l'interverUo  di 
un  giudice  meno  anziano  fra  quelli  che  .me- 
vano  assistito  alVudienza,  quando  nella  ten- 
teiiza  stessa  VinterverUo  sia  spiegaJbo  con  la 
menzione  delVinfermMà  del  giudice  più  an- 
ziano nel  giorno  della  votazione  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  Ritenuto  in  fatto  che.  dopo 
la  morte  di  Maria  Ginaniii-Corradini  vedova 
Rasponi  del  Sale,  sorse  contesa  sulla  verità 
di  un  testamento  olografo,     apparentemente 


(1)  In  questa  causa  11  Pubblico  MiniSteno  conclu- 
de All'udienza  per  il  completo  rigetto  del  ricor- 
so: 11  Supremo  Collegio,  Invece,  deliberò  in  Came- 
ra di  Consiglio  rannullamento  deHa  sentenza  de- 
nunciata. Di  solito  una  simile  disparità  di  giudi- 
-zio  non  suscita  meraviglia  alcuna:  in  questo  caso, 
però,  c'è  ragione  di  meraviglia,  almeno  per  noi. 
La  decisione  del  Supremo  Collegio  è  dottissima,  lo^  - 
ammettiamo  sinceramente.  Essa  rivela  subito  -ìa 
maestria  della  mano  che  la  estese.  Il  cons.  Morta- 
ra ci  ha  dato  in  essa  una  stupenda  dissertazione 
sul  compito  del  Magistrato  in  controversie  per  fal- 
sità di  testamento  olografo,  ed  appunto  per  questo 
ci  è  parso  opportuno  di  non  defraudare  della  sma- 
gliante lezione  gli  studiosi  lettori.  Ma.»  constatato 
il  pregio  va  pur  subito  (con  libera  parola)  consta, 
tato  il  difetto.  Altro  è  lavorar  per  la  cattedra,  ed 
altro  è  rendere  giustizia  applicando  le  leggi  posi- 
tive vigenti.  Tutti  sanno  che  la  Cassazione  è  gelo- 
sa custode  del  diritto:  gli  apprezzamenti  che  il 
giudice  del  merito  tragga  dagli  atti  e  fatti  della 
•causa  non  sono  sindacabili  dalla  Cass.  :  questa  può, 
in  mente  sua,  anche  disapprovare  che  il  giudice  del 
merito  non  abbia  approfondita  In  tutti  i  possibili 
lati  la  controversia  sottopostagli,  ma  non  può,  a 
rigore  di  procedura,  esaminare  essa  l  fascicoli  del- 
la causa  per  dichiarare  che  alla  causa  medesima 
•doveva   darsi  un  determinato     indirizzo,     doveva 


aprirsi  un  orizzonte  più  vasto.  Ora,  nella  decisio- 
ne che  annotiamo,  è  evidentissima  la  usurpazione 
dei  po<terl  che  al  giudici  del  merito  esclusivamen- 
te spettano:  tale  usurpazione  di  poteri  risulta  an- 
che più  evidente  se  si. getta  un  rapido  sguardo  sul- 
la sentenza  denunciata.  Il  cons.  Mosca,  che  dettò 
quest'ultima,  aveva  risposto  con  ampiezza  e  pro- 
fondità a  tutte  le  questioni  sollevate  dalle  parti: 
può  darsi  che  qualcuno  del  numerosi  argomenti 
con  cui  le  questioni  si  presentavano  a  lui,  non  sia 
stato  lumeggiato  abbastanza;  ma.  chi  non  sa  che 

I  giudici  non  hanno  l'obbligo  di  rispondere  ad  uno 
ad  uno  a  tutti  gli  infiniti  argomenti  proposti  dal- 
le parti?  Crediamo,  quindi,  che  11  Supremo  Colle- 
gio si  sia  messo,  con  la  citata  decisione,  sopra  una 
strada  pericolosissima.  Se  posson  esser  lieti  1  cul- 
tori del  giure  (noi,  modestamente,  compresi)  della 
magnifica  dissertazione  del  cons.  Mortara,  non  ne 
posson  essere  egualmente  lieti  1  litiganti,  slan  que- 
sti i  soccombenti  Ginannl-Corradinl  e  consorti  di 
causa,  o  sian  coloro  che,  per  11  nuovo  atteggia- 
mento ora  assunto  dalla  Cassazione  di  Roma,  sen- 
tono che  diviene  sempre  più  infido  e  più  Instabile 

II  piedistallo  su  cui  poggia  la  Dea  Giustizia. 

(2)  E*  questa  la  teoria  adottata  dal  MATTIROLO 
{Trattato  dt  dir.  giud.  civ.  italiano,  IV  ediz.,  volu- 
me IV.  n.  43-48.  pag.  41-50).  ma  contro  cui  stanno 
tutti  gli  altri  scrittori,  i  quali   ritengono  che  non 


158 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


tale,  presso  lei  rinveniito,  che  avrebbe  disposto 
del  modico  patrimonio  a  prò  della  bamibina 
Lorenzina  figlia  di  Ottorino  Ginanni-Corradi- 
ni,  mentre  un  più  antico  testamento  segreto, 
anteriore  alla  nascita  della  ban^bina.  aveva 
disposto  della  proprietà  a  prò  dell'Opera  Pia 
Galletti  e  deirusufnitto  a  vantaggio  dei  fra- 
telli e  sorelle  di  Ottorino,  con  assoluta  esclu- 
sione di  costui. 

Che,  dopo  lunga  e  complessa  istruzione,  in- 
tercalata pure  da  procedimenti  penali,  la  Cor- 
te d'Appello  di  Bologna  finì  col  riconoscere  e 
pronunziare  la  verità  dell'impugnato  testa- 
mento. Questa  Corte,  però,  ravvisando  nella 
sentenza  bolognese  alcuni  errori  di  diritto  che 
potevano  avere  influito  sullo  apprezzamento 
definitivo  delle  circostanze  di  fatto  controver- 
se, ne  decretò  l'annullamento,  rinviando  la 
causa  i^er  nuovo  esame  alla  Corte  d'Appello 
di  fìx>ma. 

Che  la  Corte  di  rinvio,  senza  ulteriore  istru- 
zione, decidendo  in  merito,  dichiarò  falso  il 
testamento  olografo;  onde  è  che  il  padre  del- 
la bambina  Lorenzina.  nell'interesse  di  costei, 
impugna  ora  la  sentenza  di  cotesta  Corte,  de* 
ducendo  a  sostegno  del  ricorso  cinque  motivi. 

Che  nel  primo  motivo  si  oppone  la  nullità 


della  sentenza  perchè  votata  in  Camera  di 
Consiglio  con  l'intervento  di  un  consigliere 
meno  anziamo  Ara  ì*  cinque  che,  oltre  il  preci- 
dente, avevano  assistito  all'udienza,  interven- 
to spiegato  nella  sentenza  medesima  con  la 
menzione  dell'Infermità  del  consigliere  più 
anziano  nel  giorno  della  votazione. 

Che  con  gli  altri  quattro  motivi  in  comples- 
so, e  sotto  vari  aspetti,  viene  censurata  la 
sentenza  per  difetto  di  motivazione  e  anche 
per  violazione  o  errata  interpretazione  di  al- 
cuni articoli  del  codice  di  procedura  civile 
concernenti  la  verificazione  delle  scritture. 

Considerato,  in  diritto,  che  cominciando 
dallo  esame  della  accusa  di  mancata  moti- 
vazione, essa  appare  ben  fondata  apnena  che 
si  sostituisca  ad  una  superficiale  lettura  della 
sentenza  impugnata  (che  può  dare  l'impres- 
sione contraria)  un  attento  e  completo  studio 
dà  tutta  la  gran  mole  di  atti  e  documenti  su 
cui  la  Corte  di  rinvio  era  chiamata  a  decide- 
re e  si  fissi  con  esattezza  il  delicato  punto  di 
controversia  che  forma  oggetto  del  giudizio. 

Si  tratta  di  decidere  se  il  testamento  olo- 
grato  in  questione  sia  vero  o  falso. 

La  Corte  di  rinvio,  seguendo  la  perizia  giu- 
diziale nel  rilievo  della  differenza  di  alcune 


possa  prescindersi,  in  argomento,  dalla  esatta  e  let. 
terale  osservanza  dell'art.  S64  del  regolamento  giu- 
diziario. Cfr.  L.MORTARA,  Manuale,  n.  436;  GAR- 
GITILO,  Comm.  al  cod.  di  pr.  civ.,  sotto  l'art.  537 
paragrafo  4;  RICCI,  Comm.  aX  cod,  di  pr.  civ.,  II. 
332;  FERRUCCI,  In  Foro  Italiano,  1879,  1,  219;  A. 
MORTARA,  In  Digesto  italiano,  voce  Sentenza  (ci- 
vile), n.  148-152,  pag.  492-494.  Può,tuttavla,  desu- 
mersi In  gualche  mòdo  dalla  sentenza  che  annotia- 
mo che  oggi  11  prof.  Mortara  non  segua  più  con 
tenacia  l'antica  opinione  :  certo  si  è  che,  a  dissipa- 
re  l'equivoco,  egli  avrebbe  dovuto  dire  che  anda. 
va  trascurato,  piuttosto  che  rigettato,  il  primo 
mezzo  del  ricorso,  sottoposto  al  suo  esame,  e  rela- 
tivo alla  questione  di  cui  tenlam  parola.  Ma  si 
pensi  di  ciò  quel  che  si  voglia,  noi  crediamo  mode- 
stamente che  l'unica  teoria  rispondente  alla  legge 
sia  quella  rigorosa  cui  la  generalità  degli  autori  ac- 
cetta senza  esitare.  Non  ci  spaventa  l'avviso  con- 
trarlo del  Supremi  Collegi  di  Roma,  di  Napoli,  di 
Palermo  e,  per  quel  che  ora  sembra,  anche  di  Fi- 
renze, avviso  adottato  dalla  maggloraza  delle  Corti 
di  merito  (Vedi  :  Roma  11  dicembre  1876.  Giur.  Hai. 
1877,  I,  1,  79;  3  febbraio  1883.  id.  1883.  parte  spec, 

144;  12  giugno  1885.  id.  1885.  I.  1.  35;  18  gennaio, 
3  aprile  e  12  giugno  1889,  id.  1889,  I,  l,  387  —  Corte 
Suprema  1889,  143  —  Leuge  1889.  2.  505;  22  giugno 
1892,  Giur.  Hai.  1892,  I,  1,  971;  30  giugno  1897,  Corte 


Suprema  1897,  2,  201;  Il  marzo  1901,  Foro  ital.  1901,. 
1,  792;  Napoli  5  febbraio  1870,  Giur.  ital.  1870,  I,  1, 
140;  2  aprile  1880,  Foro  ital.  1880,  1,  1081;  3  aprile 
1883,  Giur  ital.  1883,  I,  1.  364;  22  novembre  1897. 
id.  1898.  I,  1,  373;  Palermo  1  febbraio  1898,  Foro^ 
it(a.  1898,  1,  332;  19  novembre  1898,  Foro  sic.  1899, 
53;  Firenze  19  novembre  1900,  Foro  ital.  1901,  i.  97r 
A.  Catania  12  giugno  1881,  Foro  cai.  1881,  108;  A. 
Catanzaro  3  marzo  1898,  Temi  Cai.  1898,  93;  A.  Pa- 
lermo 5  giugno  1889,  Circ.  Giur.  XXI,  18;  A.  Tranl^ 
9  aprile  191,  Foro  ital.  1901.  1.  1509;  ecc.). 

Quando  la  parola  della  legge  è  chiara  ed  in  essa 
si  rispecchia  nitidamente  11  pensiero  del  leglsla^ 
lore,  che  cosa  si  desidera  di  più?  L'art.  264  del  re- 
golamento  giudiziario  non  ammette  eccezione  al- 
cuna: tutti  1  proceduristi  lo  rilevano  concorde- 
mente. D'altro  canto.  11  massimo  rigore  da  cui  è- 
animato  li  nostro  sistema  procedurale  nella  parte 
in  cui  si  regola  l'azione  della  maglstraturai  giudi- 
cante, soprattutto  per  ciò  che  attiene  alla  forma- 
zione della  sentenza,  non  può  far  credere  che  si 
sia  lasciata  una  certa  larghezza  proprio  là,  dove 
appariva  più  necessario  di  tagliar  la  strada  al- 
l'arbitrio. 

Ma  noi  non  amiamo  ripetere  qui  discussioni  e- 
considerazioni  egregiamente  fatte  da  altri.  Solo 
ci  piace  di  dimostrare  come  a  torto  11  chiarissima 
prof.  MATTIROLO  sostenga  clie  il  diritto  di  rlcu^ 
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lettere  e  dellai  fìsonomia  generale  della  scritr 
tura,  fra  il  testamento  segreto  del  1888  e  quel- 
lo impugnato,  credette  arrivare  con  sicurez- 
za alla  conclusione  che  esso,  evid-entemente, 
debba  essere  stato  scritto  da  altra  mano  che 
da  quella  della  testatrice.  Qui  conviene  nota- 
re la  differenza  del  criterio  con  cui  il  giudice 
deve  procedere  quando  si  discute  semplice- 
mente della  non  autografa,  di  una  scrittura 
privata  e  quando  invece  si  discute  della  sua 
falsità.  Nel  primo  caso,  che  si  presenta  in  te- 
ma di  obbligazioni  ordinarie,  l'accertamento 
della  diversità  di  forma  dello  scritto  può  ba- 
stare talvolta  a  suggerire  una  conclusione 
tranquillante. 

L'obbligazione  esiste,  sarà  anche  intrinse- 
mente  valida;  ma  è  obbligazione  d'altra  per- 
sona anomina,  non  di  colei  alla  quale  viene 
in  giudizio  attribuita. 

Nel  secondo  caso,  invece,  dovendosi  presu- 
mere che  il  falsario  abbia  posto  ogni  cura  nel- 
r  imitare,  per  quanto  era  possibile,  la  scrit- 
tura della  persona  a  cui  voleva  far  risalire 
la  paternità  dello  scritto,  la  evidenza  della 
diversità  delie  forme  è  tutt'altro  che  un  crite- 
rio sicuro  di  giudizio.  E  poiché,  in  astratto, 
non  si  può  escludere  che  la  forma  della  scrit- 


tura di  una  persona  subisca  variazioni  per 
una  infinità  di  circostanze,  così  è  impruden- 
te, proprio  nel  cs^o  in  cui  si  indaga  la  falsi- 
tà di  un  documento,  afferrarsi  al  rilievo  delibi 
diversità  delle  forme  per  desumere  la  prova 
trionfale  della  falsità,  di  cui  anzi  vi  è  mag- 
giore ragione  di  dubitare  quanto  più  è  intui- 
tiva quella  diversità.  Tali  riflessioni  di  logica 
elementare  furono  lontanissime  dalle  menti 
dei  giudici  di  rinvio.  La  «sentenza  parla  di  fi- 
letti, di  chiaroscuri,  di  attacchi  di  lettere,  di 
forme  più  o  meno  moderne  di  scrittura,  nulla 
però  specificando  e  restringendosi  a  menzio- 
ni ed  affermazioni  generiche,  per  cogliere  la 
conclusione  che  la  scrittura  del  secondo  te- 
stamento è  assolutamente  diversa  da  quella 
del  primo;  senza  rifiettere  che  questa  diver- 
sità non  fu  mai  posta  in  dubbio  da  nessuno; 
e  che  il  falsificatore,  imitando  il  vero,  non 
compie  mai  opera  tale  che  sia  intuitivamente 
e  totalmente  dissimile  dalla  genuina  che  vuol 
simulare.  L'esame  delle  condizioni  psichiche 
e  fisiche,  ed  anche  di  una  accidentale  anoma.- 
lia  individuale,  da  cui  può  essere  determinata 
la  variabilità  della  scrittura,  è,  nella  causa 
presente,  il  tema  di  indagine  più  importante 
e  decisivo,  ed  esso  fu  completamente  trascu- 


sazlone  dei  giudici,  sacrosanto  diritto  accordato 
ai  litiganti,  non  resti  offeso  con  l'ammettere  che  il 
magistrato  meno  anziano  surroghi  senz'altro  11  più 
anziano  allorché  questi  risulta  Impedito.  Il  MÀT- 
TIROLO  (op.  cit.,  voi.  cit.,  n.  48,  pag.  49)  scrive  che 
1  litiganti,  -vedendo  partecipare  all'udienza  un  nu- 
mero di  giudici  superiore  al  legale,  devono  preve- 
d-cre  la  possibilità  che,  per  sopraggiunto  impedi- 
mento di  un  magistrato  più  anziano,  altro  meno 
anziano,  e  non  relatore,  debba  prendere  parte  alla 
decisione  della  causa  :  essi,  od  uno  di  essi,  quindi, 
se  abbiano  qualche  legittimo  motivo  di  ricusazio- 
ne contro  alcuni  del  detti  giudici,  possono  e  de- 
vono proporlo  all'udienza  in  modo  condizionale. 
—  Ora  a  noi  sembra  che  un  assunto  simile  non 
abbisa  base  nella  legge. 

Infatti,  a  prescindere  che  non  si  consiglierà  mai 
abbastanza  di  andare  a  rilento  e  di  esser  molto 
cauti  nell'avanzar  domande  di  ricusazione,  spe- 
cialmente per  le  conseguenze  che  derivar  ne  pos- 
sono, l'art.  121  cod.  proc.  clv.,  considerato  e  nella 
sua  lettera  e  nel  suo  spirito,  stabilisce  che,  per 
proporre  la  ricusazione,  deve  esser  noto  il  nome  del 
giudici  che  si  vogliono  ricusare,  o.  in  altri  termi- 
ni, che  non  può  sorgere  nei  litiganti  l'obbligo  di 
far  la  ricusazione  sino  a  che  il  suddetto  notee  non 
sia  conosciuto.  Ciò  posto,  quando  avviene  siffatta 
conoscenza?  In  generale  avviene  al  momento  della 


discussione;  e  ciò  non  darebbe  luogo  a  dispute  se 
i  magistrati.,  che  sledono,  fossero  sempre  nel  nu- 
mero minimo  fissato  dalla  legge  per  la  votazione 
della  causa  (articoli  46  e  67  dell'ordinamento  giu- 
diziario). Ma  poiché  non  è  vietato  che  il  coUegio 
possa  comporsA  di  un  numero  di  giudici  maggiore 
di  quello  richiesto  per  la  votazione  medesima,  co- 
sì la  questione  potrebbe  nascere  se  l'art.  264  del 
regolamento  giudiziario  non  intervenisse  a  desi- 
gnare alle  parti  il  nome  dei  magistrati  che  sicura, 
mente  debbono  pronunciare  nella  causa.  Questo 
articolo  dispone,  che  il  magistrato  meno  anziano 
non  può  mal  votare  in  luogo  e  vece  del  più  anzia- 
no, a  meno  che  quegli  non  sia  relatore:  donde 
consegue  che  i  contendenti  hanno  cosi  tutto  l'agio  ' 
di  regolarsi  se  proporre  o  jio  la  doman(|a  di  ricu- 
sazione contro  alcuno  dei  giudici  conosciuti.  Non 
si  potrebbero,  però,  1  contendenti  più  regolare  in 
proposito,  se  si  ammettesse  la  teoria  che  l'impedi- 
mento, sopraggiunto  ad  un  giudice  dopo  la  discus- 
sione, autorizzi  a  surrogare  a  costui  quel  collega 
che  a  priori  e  secondo  legge  1  contendenti  non  ave- 
vano considerato  come  giudice  nella  loro  contro- 
versia. 11  Mattlrolo,  come  scappatola,  consiglia  di 
far  la  ricusazione  in  modo  condizionale;  ma  la 
ricusazione  condizionale  è  forse  concepibile  a  stre- 
gua del  nostro  diritto  positivo?  Ohibò:  L'art.  121, 
citato  più  sopra,  dichiara  che  i  giudici  il  cui  nome 
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rato  dalla  Corte  di  rinvio.  Porgevano  elemen- 
ti a  questa  indagine  alcuni  scritti  della  defun- 
ta, che  incontrastabilmente  da  lei  proveniva- 
no, tanto  che  i>er  la  maggior  parte  erano  stati 
prodotti  in  giudizio  da  coloro  che  impugna- 
vano il  testamento.  La  sentenza  della  Corte 
d'appello  di  Bologna  li  enumera:  1.  lettera  20 
dicembre  1889;  2.  lettera  14  luglio  1892;.  3.  let- 
t-era  22  marzo  1893;  4.  lettera  24  aprile  1893; 
5.  lettera  12  giugno  1893.  Orbene,  di  questi  do- 
cumenti uno  solo  è  menzionato  dalla  senten- 
za della  Corte  di  rinvìo,  la  lettera  24  aprile 
1893,  quasi  che  gli  altri  non  esistessero.  Vero 
è  che  questa  Corte  nella  precedente  sua  deci- 
sione stabili  non  doversi  desumere  argomen- 
to di  paragone  da  scritture  non  riconosciute; 
giudizio  da  riferirsi  a  quei  registri  domestici 
e  fogli  di  annotazioni  che  furono  presentati 
dalla  parte  che  difende  il  testamento  e  che 
non  furono  riconosciuti  dall'altra.  Ma  la  Cor- 
te di  rinvio  applicando  senza  discernimento 
il  criterio  di  esclusione  a  tutti  i  documenti, 
meno  la  citata  lettera  24  aprile  1893  che  più 
le  parve  idonea  a  sorreggere  la  tesi  della  fal- 
sità dell'olografo,   andò  evidentemente   oltre 


e  contro  l'intenzione  e  l'insegnamento  della 
Corte  di  Cassaizione. 

Porgevano  altro  elemento  aHa  medesima  im- 
dagine  i  risultati  delle  istruzioni  penali  dian- 
zi menzionate.  Questa  Corte  censurò  la  sen- 
tenza di  Bologna  che  aveva  sublimato  all'ono- 
re e  all'autorità  di  giudicato,  d'altronde  con 
manifesta  superfluità,  un'ordinanza  di  non 
luogo  a  procedere;  ma  non  disse  né  avrebbe 
mai  detto,  che  non  si  dovesse  tenere  verun 
conto,  come  utili  elementi  di  convinzione,  dei 
risultati  delle  istruzioni  penali,  invocati  dal- 
la parte  che  difendeva  il  testamento  e  già 
bene  analizzati  dalla  sentenza  bolognese.  La 
Corte  di  rinvio  mise  da  parte  questo  impor- 
tante elemento,  senza  dire  perchè  non  vi  tro- 
vasse nulla  di  utilizzabile:  solo  accennando 
che  non  intendeva  tenerne  conto. 

Altro  notevole  contributo  alla  ricerca  se  fos- 
se possibile  e  verosimile  che  la  defunta  an- 
dasse soggetta  a  variaJ^ilità  di  forme  di  scrit- 
tura, anche  in  modo  eccezionale,  poteva  deri-< 
vare,  come  veniva  dedotto,  idal^l'etsaanie  delle 
condizioni  di  sua  salute,  e  delle  qualità  del 
suo  carattere  morale.  Secondo  che  assumeva- 


è  mestieri  sia  noto  al  litiganti  debbono  esser  colo 
ro  che  tn  quell'udienza  sono  chiamati  a  prendere 
parte  tiella  causa.  Ammettere  la  ricusazione  con- 
dizionale è  lo  stesso  che  cangiare  la  forma  impe- 
rativa e  categorica  «  sojio  chiamati  »  nell'altra 
«  possono  essere  chiamati  »>,  di  cìil  ognuno  vede  la 
manifesta  diversità!  E'  poi  intuitivo  che.  se  è  In- 
certo l'avvenimento  in  che  si  sostanzia  l'impossi- 
bilità di  un  giudice  a  prender  parte  nella  votazio- 
ne della  causa,  non  possono  obbligarsi  i  litiganti 
a  tener  conto  di  un  fatto  che  può  essere  come  non 
essere,  mentre  il  loro  diritto  di  ricusazione  sorge 
di  fronte  ad  un  fatto  certo,  cioè  la  effettiva  parte- 
cipazione, nella  causa,  di  un  magistrato  che  si 
vuol  ricusare.  In  altre  parole,  l'incertezza  dell'av- 
venimento e  della  sua  estensione  rende  anche  in- 
certi 1  giudici  che  debbono  decidere  una  lite;  men- 
tre 11  legislatore  ha  tassativamente  stabilito  che  1 
giudici  fossero  certi,  né  ha  contemplato  alcuna 
eventualità  che  potesse  togliere  questa  certezza. 
Finalmente,  con  l'ammettere  la  teoria  della  ricusa- 
azione  condizionale,  si  darebbe  vita  ad  un  giudizio, 
Il  giudizio  appunto  di  ricusazione,  che  per  norma 
precede  fa  trattazione  della  causa  di  merito;  e  men- 
tre da  una  parte  siffatto  giudizio  dovrebbe  positi- 
vamente espletarsi,  dall'altra  potrebbe  accadere 
che  l'avvenimento  incerto  non  si  verificasse.  Veda- 
si, dunque,  anomalia  di  posizione! 

Che  se   il   giudizio  di   ricusazione  lo  si   voles.w 
esaurire    unicamente   al    manifestarsi    dell'Incerto 


avvenimento,  ne  risulterebbe  modificato  li  Codice 
di  rito  che  dichiara  cotesto  giudizio  preliminare  a 
(luello  del  merito. 

Si  aggiunga  che  1  contendenti,  di  fronte  ad  un 
avvenimento  incerto  e  di  fronte  alla  riluttanza  na- 
turale a  proporre  domande  di  ricusazione,  finireb- 
bero per  correre  l'alea  dei  casi  umani,  sacrifican- 
do cosi  un  loro  diritto  perchè  la  legga  non  lo  avreb- 
be efficacemente  tutelato.  A  tante  e  tali  sconcie 
conseguenze  condurrebbe  la  teoria  finora  combat- 
tuta: 

Perciò  noi  approviamo  senza  restrizioni  l'attitu- 
dine ferma  e  cosciente  che,  in  riguardo,  ha  pre- 
so da  parecchio  tempo  la  Cassazione  di  Torino  (27 
ottobre  1874.  Giur,  tor.  1875.  102;  24  maggio  1876, 
id.  1876,  583;  15  ottobre  1891.  id.  1891,  705;  13  set- 
tembre  1893,  id,  1893,  711;  17  aprile,  10  luglio  e  7 
agosto  1894,  id.  1894,  395,  609  e  799;  27  febbraio  e  8 
maggdo  1895,  id.  1895.  337  e  346;  24  gennaio  1896, 
Foro  ital.  1896,  1.  314;  ecc.)  —  e  slamo  persuasi  che, 
ove  i  giudici  contrari  esaminino  la  cosa  un  pò* 
dall'alto,  vincendo  soprattutto  l'egoistico  ostacolo 
del  maggior  lavoro  e  del  maggior  Impiego  di  tem- 
po a  cui  con  la  nostra  teoria  si  vedono  costretti, 
non  rifiuteranno  di  stringere  una  buona  volta  la 
mano  al  loro  coUeghl  subalpini  per  camminare 
tutti  Insieme  sotto  la  bandiera  di  un'unica  dot- 
trina. 

Aw.   A.    S.  MARTORELLI 
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.si,  il  testamento  impugnato  sarebbe  stato 
scritto  mentro  la  disponente  stava  a  Ietto,  af- 
flitta da  nna  forma  violenta  e  pericolosa  di 
idropisia.  Assumevasi  pure  che  la  defunta 
fosse  persona  d'indole  nervosa  bizzarra  o,  co- 
me direbbesi,  molto  eccentrica:  se  ne  addu- 
cevano  per  indizi  la  vita  isolata,  l'avversione 
per  i  parenti,  alcuni  dei  quali  (tra  gli  stessi 
beneficati  nel  testamento  del  1888)  neppure 
mai  la  conobbero,  le  stranezze  di  condotta  al- 
trimenti manifestate  e  rivelate  pure  in  alcu- 
ni scritti,  fra  cui  il  testamento  del  1888.  Onde 
si  arguiva  che  in  massima  non  fosse  incredi- 
bile, per  quanto  ajttormale,  il  fatto  della  va- 
riabilità della  scrittura;  e  nella  specie  fosse 
'credibilissimo  che,  date  le  condizioni  di  ma- 
lattia e  di  postura  incomoda  in  cui  si  sareb- 
be trovata  quando  lo  avrebbe  steso,  il  testa- 
mento olografo  dovesse  presentare  quella  fl- 
sonomia  speciale  di  scritto  stentato,  presso 
che  infantile,  a  distacchi  e  riprese,  diverso 
singolarmente  dalla  migliore  forma  di  scrit- 
tura usata  dalla  disponente  in  altri  casi  e  In 
più  propizie  circostanze.  Della  variabilità  ec- 
cezionale della  scrittura  della  disponente  era- 
no state  offerte  e  date  pure  le  prove  per  testi- 
monianze non  eccepite. 

Ma  purtroppo  di  tutto  questo  materiale  d'i- 
struzione, diligentemente  raccolto  e  presen- 
to ai  giudici,  non  vi  è  traccia  d'esame  nella 
sentenza  della  corte  di  rinvio. 

I-'iiialiìiente,  il  tema  più  importante  della 
di.TCLissione  sui  risultati  della  lunga  istrutto- 
ria appariva  la  valutazione  delle  prove  testi- 
moniali. In  questa  sede  non  è  certamente  le- 
cito rinnovare  simile  valutazione.  Ma  poiché 
questo  era  il  perno  principale  della  discus- 
sione, e  anche  a  controllo  delle  emergenze  del- 
la perizia,  per  loro  natura  incertissime  e  nel 
caso  concreto  meno  del  solito  rassicuranti  pel 
motivo  già  innanzi  indicato,  è  giusto  indaga- 
re se  la  Corte  di  rinvio  abbia  proceduto  alla 
valutazione  delle  testimonianze  in  modo  da 
corrispondere  adeguatamente  al  debito  della 
motivazione.  Ora,  basterebbe  confrontare  la 
sentenza  di  rinvio  con  quella  della  Corte  di 
appello  di  Bologna,  per  acquistare  la  convin- 
zione della  insufficienza  assoluta,  per  non  di- 
re della  mancanza  dei  motivi  sull'apprezza- 
mento delle  prove  testimoniali. 

Basti  accennare  per  sommi  capi.  La  sola  te- 
stimone che  deponeva  di  avere  assistito  alla 
compilazione  dell'olografo  è  dichiarata  inde- 
gna di  fede  perchè  analfabeta,  perchè  in  al- 
cune circostanze  contraddetta  da  altri  testi- 


moni, perchè  rimunerata  dal  conte  Ottorino. 
Ma  la  Corte  di  Bologna  con  lunffo  e  paziente 
esame  dei  fatti  àeoertati,  e  in  particolare  del 
modo  onde  era  slata  recata  a  cognizione  del 
conto  Ottorino  la  esistenza  del  testaxnento  o- 
lografo,  dimostrava  la  sincerità  e  credibilità 
di  quella  testimone  e  l'assoluta  impossibilità 
di  intelligenze  anteriori  fra  essa  e  lo  stesso 
Ottorino.  Dimostrava  poi  la  scarsa  importan- 
aa  delle  incertezze  notate  in  qualche  parte, 
del  tutto  secondaria,  deUa  deposizione  e  ridu^ 
ceva  al  minimo  la  entità  della  rimunerazione, 
che  giudicò  lecita  e  quasi  doverosa  per  ra- 
gioni accuratamente  sviluppate.  A  demolire 
questo  edificio,  come  si  vede,  non  potevano 
bastare  le  poche  frasi  con  le  quali  la  Corte  di 
rinvio  fece  giustizia  sommaria  della  testimo- 
ne e  della  sua  deposizione.  Quanto  a  tutti  gli 
altri  testimoni  de  miditu  che  corroboravano 
la  tesi  della  esistenza  dell'olografo,  la  Corte 
di  rinvio  se  ne  sbrigò  rammentando  la  inferio- 
rità della  loro  condizione  sociale,  i  sentimen- 
ti aristocratici  della  defunta  e  le  deposizioni 
dell'avvocato  e  del  notaio  che  godevano  la 
di  lei  fiducia.  Ma  se  da  un  lato  la  inferiorità 
di  condizione  sociale  non  è  motivo  per  non 
credere  ad  un  testimonio,  dairaliro  è  manife- 
sto che  là  Corte  di  rinvio  esaltando  i  senti- 
menti aristocratici  della  defunta  obliò  di  di- 
mostrare come  si  conciliasse  il  preteso  disde- 
gno di  contatti  plebei  con  la  vita  che  es.sa  ef- 
fettivameaite  coiiduc>se,  isolata  da  tutti  e  cir- 
condata solo  da  servi  e  da  contadini.  E'  pur 
manifesto,  che  invocando  contro  le  testimo- 
nianze, scartate  in  blocco,  delle  persone  suin- 
dicate, quelle-  del  notaio  e  dell'avvocato  la 
Corte  di  rinvio  obliò  di  giustificare  fino  a  qual 
punto  questi  testimoni,  i  quali  incessante- 
mente asserirono  il  proposito  della  defunta 
di  modificare  la  sua  ultima  volontà,  rendesse- 
ro incredibile  la  effettuazione  di  tale  proposi- 
to in  un  momento  di  grave  malatia,  nella 
forma  all'uopo  più  spedita  e  pratica. 

La  Corte  di  rinvio  dimenticò  anche  di  esa- 
minare la  prove  intorno  all'affetto,  ecceziona- 
llssimo,  se  non  unico  nella  sua  vita,  che  la 
defunta  avrebbe  professato  verso  la  nipotlna 
istituita  ereda  nell'impugnato  testamento:  e 
le  prove,  in  antitesi  di  queste,  dello  stato  d'in- 
differenza e  lontanajiza  assoluta,  rispetto  agli 
altri  parenti,  in  cui  era  vissuta  e  morta.  Non 
è  chi  non  .veda  come  questa  indagine  potesse 
influire  sulla  formazione  di  un  maturo  e  ben 
ponderato  giudizio  e  come  sia  stato  inescu- 
sabile  negligenza  il  non  attendervi,  trascuran- 
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do  l€  istanze  della  parte  Interessata  e  l'esem- 
plo della  Corte  bolognese. 

La  Corte  di  rinvio  opinò  che  dallo  stile  vol- 
gare del  secondo  testamento,  contrastante  con 
la  raffinata  aristocrazia  della  disponente,  ai 
dovesse  megrlio  arguire  la  sua  qualità  di  apo- 
crifo. Ma  la  Corte  dimenticò  .di  rilevare  dove 
consistesse  la  volgarità  dello  stile,  tralasciò  di 
dimostrare  come  fosse  indizio  di  sentimenti 
più  nobili  e  alti  il  tenore  del  primo  testajnen- 
to,  nel  quale  si  provvedeva  a  cani  e  gatti  e  si 
ordinava  all'opera  pia  (che  all'apertura  della 
successione  niun  emolumento  avrebbe  perce- 
pito) di  acquistare  immediatamente  un  sarco- 
l«^o  di  marmo  per  raioohiuderci  la  salma  del- 
la testatrice.  Da  tutto  questo,  senza  tener  con- 
to di  quanto  si  potrebbe  aggiungere,  è  s-tabili- 
to  che  a  ragione  la  parte  ricorrente  si  duole 
di  una  sentenza  la  quale,  malgrado  l'apparen- 
te costruzione  di  un  ragionamento  ohe  a  pri- 
ma lettura  pare  che  cammini,  non  ha  com- 
piuto l'esame  della  controversia,  cosi  come  lo 
esigevano  le  lunga  e  complessa  istruttoria,  la 
molteplicità  dei  fatti,  la  cavità  dei  dubbi  e 
deKli  argomenti  in  vario  senso  elevati  e  de- 
dotti, secondo  che  risultano  dagli  atti. 

Dovendosi  perciò  annullare  la  sentenza  era 


superfluo  arrestarsi  all'esame  del  primo  mo>^ 
tivo  che  risolleva  una  questione  molto  discus- 
sa In  griurisprudenza  e  sulla  quale  questa  Cor- 
te e  le  consorelle  ebbero  molte  occasioni  di 
pronunziare. 

Per  queste  considerazioni,  senza  arrestarsi 
al  primo  motivo,  che  perciò  rigetta,  accoglie 
gli  altri,  e,  per  difetto  di  motlvat&ione,  annul- 
la la  denunziata  sentenza. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   D   IROMA 

13  febbraio  1904  n.  159 

Pagano,  Pres.  —  Basile,  Esl,  * 

Fioretti  (aw.  A.  Grassi  e  R.  Hanau)  contro 
Baldelll  (aw.  L.  Saanpaolesi). 

La  liquidazione  dei  danni  pei  quali  fu  emana- 
ta condanna  generica  nella  sentenza  penda- 
le deve  farsi  dal  giudice  di  appello  in  sede 
civile  quando  la  sentenza  di  conda^ma  ò*a 
stata  riformata  dal  giudice  di  appello  in 
sede  penale.  In  tal  caso,  la  pronunzia  e- 
messa  dcU  giudice  civile  va  ritenuta  inap- 
pellabile (1). 


(1)  In  969150  contrarlo,  sotto  un  certo  rapporto,  si 
vegga  Trib.  Aquila  19  maggio  1902,  Giur  ital.  1902, 
I,  2,  519,  secondo  cui  la  competenza  a  conoscere 
dei  danni  derivanti  da  reato,  a  favore  della  parte 
liesa  costituitasi  part«  civile,  spetta  al  magistrato 
di  primo  grado,  anche  se  il  giudice  penale  di  ap- 
peUo,  riteiiendo  lo  stesso  titolo  di  reato,  abbia  mo- 
dificato la  pena  inflitta  dal  primo  giudice.  —  Il 
prof.  MORTARA,  poi,  sostiene  che  se  pur  sia  profe- 
rita in  appello  una  sentenza  -penale  di  semplice 
conferma,  sempre  la  liquidazione  del  danno  dovrà 
essere  chiesta  al  giudice  civile  di  grado  corrispon- 
dente [Commentario  del  Codice  e  delle  leggi  di  proc, 
civile,  voi.  I,  n.  505,  pag.  623-'25).  Contrai  Cass. 
Roma  7  gennaio  1904  n.  26  Nlcolettl  e.  De  Luca, 
est.   Corbo. 

Ed  ora  diamo  la  parola  all'egregio  oodlega  A. 
Orassi  che  sostenne  11  ricorso  accolto  dal  Supre- 
mo Collegio. 

— ■  La  massima  sovratrascrltta  ne  sembra  degna 
della  maggiore  attenzione,  siccome  quella  che  netta- 
mente e  correttamente  risolve,  a  nostro  avviso,  la 
tanto  controversa  quistlone,  circa  la  competenza 
del  magistrato  civile  per  la  liquidazione  del  danni 
genericamente  attribuiti  nel  giudicato  penale. 

La  nostra  giurisprudenza  è  tutt 'altro  che  concor- 
;de  in  materia. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli,  con  decisione 


16  luglio  1903  {Foro  ital.  1903.  1,  1406),  ha  detto,  che 
la  liquidazione  del  danni  pel  quali  fu  pronunciata 
condanna  generica  nella  sentenza  penale  deve  far- 
si dal  giudice  di  appello  In  sede  civile,  quando  la 
sentenza  di  condanna  sia  stata  confermata  dal  giu- 
dice di  appello  in  sede  penale.  Per  contrario,  la 
Cassazione  di  Torino,  con  decisione  23  settembre 
1903  {Faro  ital.  1904.  1,  53).  ha  dichiarato  che  la 
stessa  liquidazione  deve  farsi  in  sede  civile  dal 
magistrato  di  primo  grado  che  esaminò  la  condan- 
na, quando  questa  sia  stata  confermata  dal  giudice 
di  appello  in  sede  penale. 

La  Cassazione  di  Firenze,  con  decisione  22  feb- 
braio 1892  {Annali  1892,  1.  96),  ebbe  a  dichiarare  che. 
riformatasi  dal  giudice  di  appello  la  sentenza  di 
primo  grado,  competente  per  la  liquidazione  dei 
danni,  è  il  giudice  di  appello. 

Cosi,  inentre  le  Corti  di  Napoli  e  di  Torino  si 
propongono  il  caso  della  conferma  della  sentènza 
di  primo  grado  e  vengono  a  conclusioni  diametral- 
mente opposte,  la  Corte  di  Firenze  fa  il  caso  della 
riforma  della  sentenza  stessa,  e  lo  risolve  in  con- 
formità dell'odierna  decisione  della  Corte  Suprema 
di  Roma. 

Evidentemente,  la  questione  non  può  sorgere  se 
non  quando  la  sentenza  dei  primi  giudici  venga, 
su  gravame  proposto,  confermata  del  tutto  o  rifor- 
mata in  parte  dal  magistrato  di  appello.  Giacché, 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che,  avendo  il  Tri- 
bunale di  Roma  con  la  sentenza  del  24  giu- 
gno 1899,  in  riforma  di  duella  del  Pretore  ur- 
bano, e  dichiarando  la  vera  natura  del  reato 
attribuito  al  Baldelli,  condannato  il  medesimo 
ai  danni  da  liquidarsi  in  separata  sede,  que- 
sta liquidazione,  ai  termini  del  capoverso 
dell'art.  571  Codice  di  procedura  penale,   a- 


vrebbe  dovuto  farsi  davanti  la  sezione  civile 
dello  stesso  Tribunale,  che  aveva  pronuncia- 
to la  sentenza  di  condanna,  il  quale,  nella 
specie,  diveniva  giudice  di  primo  ed  ultimo 
grado.  Errava  conseguentemente  la  Corte  di 
appello  nel  dichiarare  la  incompetenza  del 
medesimo  a  provvedere  sulla  domanda  del 
Fioretti,  mentre  avrebbe  dovuto,  invece,   di- 


se  la  sentenza  non  venga  Impugnata,  e  passi  cosi 
m  giudicato,  è  superfluo  discutere  sulla  competenza 
del  giudice  cavile. 

Diremo  di  più.  che  la  quistione  non  dovrebbe  nep- 
pure sorgere  quando  slavi  conferma  in  appello  del. 
la  pronuncia  di  primo  grado;  perchè  in  cotesta 
ipotesi  la  sentenza  di  condanna  che  fa  stato  fra  le 
parti  e  nei  rapporti  sociali  è  pur  sempre  quella  di 
prima,  non  è  quella  di  seconda  istanza.  Il  giudice 
di  appello,  confermandola  In  ogni  sua  parte,  di- 
mostra che  essa  ha  fatto  retta  applicazione  della 
legge,  e  con  la  sua  autorità  l'avvalora.  E*  cosi  che 
la  sentenza  di  prlimo  grado,  tenuta  ferma  dal  giudi- 
ce di  appello,  sostanzia  e  contiene  la  vera  condan- 
na, che  ha  esecuzione  pratica  e  costituisce  appun- 
to 11  titolo  che  giustifica  l'applicazione  del  disposto 
contemplato  nell'art.  571  C.  P.  P.,  onde,  In  questo 
•caso.  11  giudice  competente  per  la  liquidazione  del 
danni  In  sede  civile  è  11  giudice  di  primo  grado, 
che  ha  pronunciato  la  sentenza. 

Certamente,  col  giudizio  penale  di  secondo  grado 
si  esaurisce,  come  dice  la  Corte  di  Napoli,  lo  svol- 
gimento dell'azione  pubblica  e  privata;  ma  la  pro- 
nuncia che  ne  emerge  non  è  cosa  distinta  e  separa- 
ta da  queUa  del  primo  giudice,  che  anzi  forma  un 
solo  tutto  con  essa,  con  la  quale  s'immedesima  e  si 
riconosce  giusta  e  conforme  alla  legge. 

La  quistione  non  può  logicamente  farsi  se  non 
<]uando  la  sentenza  in  grado  di  appello  riforma 
quella  di  prima  istanza,  dando  del  reato  una  defi- 
nizione diversa,  ed  applicando  una  pena  minore. 
In  questo  caso  la  condanna,  che  trova  esecuzione 
effettiva,  non  consiste  più  nella  pronuncia  del  pri- 
mo giudice,  che  male  applicò  la  legge,  ma  in  quel- 
la del  giudice  che  ebbe  a  riformare  la  pronunzia 
stessa. 

Perchè,  se  in  appello  84  attenua  l'entità  del  fatto 
«  si  infligge  una  specie  inferiore  di  pena,  non  sus- 
sìsie  più  sostanzialmente  la  sentenza  Impugnata; 
essa,  anzi,  scompare  del  tutto,  per  far  luogo  a  quel- 
la che  la  ripara  la  quale,  rettamente  definendo  il 
reato  ed  applicando  la  pena  relativa,  d&  vita  al  giù- 
dlcato  in  conformità  della  legge,  pronuncia  la  vera 
sentenza  di  condanna.  In  tal  caso,  il  magistrato  di 
appello,  lungi  dal  riconoscere  l'esattezza  del  giudi- 
cato di  primo  grado,  ne  rileva,  invece,  le  violazioni 
di  legge  e  la  fallacia  intrinseca,  e  lo  mette  cosi  nel 
nulla,  sostituendo  alla  pronuncia  di  lui  la  propria, 
e  facendo  ciò  che  quegli  avrebbe  dovuto  fare.  Cor- 


regge, in  altre  parole,  la  pronuncia  errata  ed  emef- 
te  la  vera  e  definitiva  sentenza  di  condanna. 

Ciò  posto,  polche  la  liquidazione  del  danno  è  In 
Intimo  e  diretto  rapporto  col  reato,  è  chiaro  che 
non  potrà  giudicare  su  di  essa  se  non  11  magistrato 
che  il  reato  ha  esattamente  definito,  e  che  solo  pos- 
siede gli  «elementi  necessari  a  conoscere  appieno  del- 
l'azione proposta. 

Ma  la  Corte  Suprema  di  Roma  è  andata  ancora 
più  innanzi,  dichiarando,  con  esatta  interpretazio- 
ne dello  spirito  della  legge.  l'inappellabUltà  della 
sentenza  di  liquidatone  di  danni  emessa  in  sede 
civile  dal  magistrato  di  appello  che  ha  in  sede  pe- 
nale riformata  la  decisione  del  primi  giudici. 

In  verità,  se  11  giudizio  civile  di  liquidazione  di 
danni  è  un'integrazione  del  giudizio  penale,  un  ac 
cessorio  del  medesimo,  deve,  per  11  principio  di 
continenza  sancito  dall'art.  90  Cod.  pr.  civ.,  propor- 
sl  dinanzi  quella  stessa  autorità  giudiziaria  che  è 
competente  per  l'azione  principale,  cioè  dinanzi  ai 
magistrato  che  pronunciò  la  sentenza  che  dà  origi- 
ne e  causa  all'azione  civile  e  direttamente  la  ge- 
nera. 

Ora,  se  per  l'art.  571  cod.  proc.  pen.  11  giudice  pe- 
nalo può  procedere  sCTiz'altro,  nella  medesima  sen- 
tenza di  condanna,  alla  liquidazione  dei  danni,  ove 
11  processo  offra  gli  elementi  necessari  per  determi- 
narne la  quantità,  è  chiaro  che,  se  ciò  egli  non  fac- 
eia  o  non  possa  fare,  debba  procedere  alla  liquida- 
zione stessa  II  giudice  civile  di  grado  a  lui  corri- 
spondente, 11  qua!  giudice,  valutando  quegli  ele- 
menti che  prima,  In  sede  penale,  non  si  avevano, 
Integrerà  la  sentenza  penale  per  ciò  che  riguarda 
il  risarcimento  richiesto  ed  attribuito.  Onde,  se  il 
giudice  di  appello  riforma  la  decisione  di  primo 
grado,  emettendo  la  vera  sentenza  di  condanna,  la 
cognizione  dell'azione  civile  per  danni  è  devoluta 
al  suo  collega  di  pari  grado  che  pronunzia  in  jure 
civili,  e  questi,  pronunciandovi,  resta  sempre  un 
magistrato  di  secondo  grado  ed  11  solo  competente. 
DI  conseguenza,  11  suo  giudicato  è  Inappellabile, 
perchè  inappellabile  sarebbe  la  sentenza  penale,  se 
contemporaneamente  alla  condanna  contenesse  la 
liquidazione  specifica  dei  danni. 

La  competenza  dell'art.  571  cod.  proc.  pen.  è  di 
Indole  eccezionale  e  perciò  di  ordine  pubblico;  on- 
de, non  vi  si  può  derogare  senza  violazione  dell'art. 
187  C.  P.  C. 
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chiarire  la  propria  incompetenza  a  giudicare 
di  lima  controversia  che  già  aveva  subito  il  se- 
condo grado  di  giurisdizione,  e  sulla  quale  es^ 
sa  non  avrebbe  potuto  più  pronunziare. 

Che,  trattandosi  di,  una  ragione  d'incompe- 
tenza attinente  all'ordine  pubblico,  avrebbe 
dovuta  essere  dalla  Corte  di  appello  rilevata 
d'ufficio,  ai  termini  dell'art.  187  Codice  proc. 
civile. 

Che,  dovendosi  perciò  la  sentenza  denunzia- 
ta annullare  senza  rinvio,  per  non  avere  la 
Corte  d'appello  potestà  di  provvedere  sulla 
sentenza  del  Tribunale  del  12-21  novembre 
1902,  riesce  vano  il  discutere  il  primo  mezzo 
del  ricorso,  proposto  dal  ricorrente  contro  la 
sentenza  denunziata,  che  rimane  naturalmen- 
te assorbito.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

Sezioni  Unite 
25  febbraio  1904,  n.  216 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Ruffoni  (avvocati  S.  Annaratone,  G.  Calvi  ed 
E.  Ottolini)  contro  Comune  di  (•Jiignolo- 
Verbano  e  Ministero  Interno. 

E'  incoinpetentf  Vautorità  giudiziaria  a  deci- 
dere sulla  validità  o  meno  di  un  regula- 
nwtUo  di  tariffa  di  un  servizio  pubblico,  perr 
che  in  tati  cwso  (^  in  giuoco  uìi'sempHce  inte- 
resse dei  cittadini  e  non  un  loro  diritto  ci- 
vile o  politico  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  fatto.  Ad  evitare 
che  rimpre&a  di  Navigazione  sul  lago  Mag- 
giore avesse  soppressa  la  fermata  alia  fra- 
zione di  Isola  Superiore,  il  Consiglio  Comu- 
nale di  Chignolo  Verbano  nella  seduta  del  15 
ottobre  1899,  riconosciuta,  insufftciento  la  re- 
tribuzione del, capo  barca,  a  cui  contribuivano 
l'Impresa  anzidetta  ed  il  Comune,  deliberò 
rapplicazione  della  tassa  di  centesimi  cinque 


per  ogni  cesto  o  collo  di  mero!  non  superiop» 
a  chilogrammi  50,  e  di  centesimi  dieci  per 
quelli  superiori  a  tale  peso,  sia  In  arrivo^rche* 
in  partenza  dalla  stazione  di  Isola  Superiore^ 
lasciandone  il  vantaggio  a  favore  del  capo- 
barca stesso.  E  con  deliberazione  10  dicembre- 
1899  approvò  il  relativo  regolamento.  Ma  la 
Giunta  Provinciale  Amministrativa  di  No- 
vara,, con.  decisione  1.  gennaio  1900,  ricono- 
scendo non  potersi  anvnvettere  la  istituzione  di 
una  tassa  per  lo  scopo  cui  tendono  le  succi- 
tate deliberazioni  consigliari,  mandò  sosti- 
tuirsi nelle  stesse  il  vocabolo  tassa  con  quelloi 
di  tariffa,  non  essendo  contrario  alla  legge», 
che  un  Comune  regoli  lo  esercizio  di  un  ser- 
vizio pubblico,  stabilendo  una  tariffa  .anche 
per  togliere  abusi,  come  si  verifica  per  il  ser- 
vizio dei  facchini,  delle  vetture  pubbliche  ed 
altri  servizi  simili,  analogamente  a  quanto  di- 
spongono l'art.  135  della  legge  Comunale  e 
Provinciale  e  l'art.  66  del  relativo  regola- 
mento. Approvò  quindi  con  dette  varianti  e 
modificazioni  il  regolamento  suddetto.  Contro 
tale  decisione  ricorsero  al  Governo  del  I\e  l 
fratelli  Giovanni  Battista  e  Celestino  Ruffoni, 
ma  il  loro  ricorso  fu  respinto  con  Decreto 
Reale  2  maggio  1901.  Avverso  codesto  decreto 
essi  R.uffoni  proposero  ricorso  alla  IV  Sezione 
del  Consiglio  di  Stato,  chiedendone  l'annuii a- 
meato  per  violazione  degli  articoli  135  com- 
ma 9  della  legge  Comunale  e  Provinciale,  6d 
del  relativo  regolamento  e  427  del  codice  ci- 
vile. All'udienza  insistettero  sui  carattere  di 
vera  e  propria  tassa  nella  corresponsione  di 
cui  si  tratta.  La  IV  Sezione,  quindi,  conside- 
rato che,  disputandosi  se  la  corresponsione 
fissata  dal  detto  Consiglio  Comunale.  r>er  il 
servizio  di  trasbordo  delle  merci,  costituisca, 
un  semplice  regolamento  di  tariffa  di  un  ser- 
vizio pubblico  di  barche,  ovvero  una  vera  e 
propria  tcissa  a  beneficio  della  Società  conces- 
sionaria della  navigazione  sul  lago  Maggiore, 
vi  era  luogo  a  dubitare  che  la  controversia 
sfugga  alla  competenza  della  sede  adita,  con 
decisione  20  marzo-18  aprile  1903  sospese  ogni 


(I)  Questa  sentenza  è  pregevole  soprattutto  per 
la  distinzione,  che  in  essa  si  fa.  tra  iinposte  e  tas- 
se, adottando  In  proposito  i  principii  s*  iblllti  dal- 
la scienza  delie  finanze.  Cfr.  SAREDO,  rcmm.  alia 
legge  com..  Ili,  pag.  465;  RICCA-SALERNO,  Le  en- 
trate pubbliche,  paragrafo  14;  COSSA,  Sfienia  del. 
le  finanze,  pag.  43;  GRAZIANI.  Istituzion  di  seien- 
id  delle  finanze,  Torino  J897,  pag.    IW;  «€.  Vedi 


anche  F.   CAMMEO.  Le  tasse  e  la  loro  costituzio- 
nalild,   in   Glur.    Hai.   1899.   IV.   pag.   193-221. 

Che  poi  sia  sempre  Incompetente  l'autorità  giu- 
diziaria allorché  trattasi  deUa  lesione  di  semplici 
interessi  del  cittadini,  e  non  di  diritti,  è  ovTla  ed 
elementare  nozione  giuridica  (Cass.  Roma  23  ago. 
sto  1898.  Corte  Suprema  1898,  1,  349  —  22  maggio^ 
1902,  Legge  1902,  2,  729;  ecc.). 
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ulteriore  decisione  sul  merito  del  ricorso  e  rin- 
viò gli  atti  a  questo  Supremo  Collegio  perchè 
decida  sulla  competenza.  I  fratelli  Ruffonl  so- 
stengono la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  decidere  sul  loro  ricorso. 

Osserva  in  diritto.  —  Per  stabilire  i  limiti 
di  competenza  fra  l'autorità  giudiziaria  ed 
amministrativa  in  rapporto  all'azione  esperi- 
mentata  devesi  considerare  principalmente 
r  intrinseca  natura  della  materia  controversa 
•anziché  la  esteriorità  alla  domanda  e  lo  scopo 
finale  che  con  essa  s' intende  raggiungere.  Fa 
•d'uopo  indagare,  cioè,  se  la  materia  in  disputa 
per  la  sua  essenza  riguardi  un  diritto  civile  o 
politico,  ovvero  un  semplice  interesse  di  cittar 
dinL  Nel  primo  caso,  la  competenza  a  deci- 
dere è  dell'autorità  giudiziaria;  nel  secóndo, 
-deiiramjministratlva.  Ciò  premesso,  il  Supre- 
mo Collegio  osserva,  rilevarsi  chiaramente 
-dall'esame  degli  atti,  che  la  materia  costi- 
tuente il  substrato,  l'obbietlo  del  ricorso  dei 
fratelli*  I\uffoli  non  può  riguardare  un  diritto 
civile  leso  dall' impugnata  deliberazione  del 
Consiglio  Comunale  di  Chignolo-Verbano.  Im- 
perocché la  corresponsione  ivi  determinata 
per  il  servizio  di  trasbordo  delle  merci  alla 
-stazione  di  Isola  Inferiore  a  beneficio  del  ca- 
po-barca non  é  una  vera  e  pix)pria  tassa.  Egli 
è  risaputo,  di  fatti,  che  giusta  gl'insegnamenti 
della  scienza  delle  finanze  sono  imposte,  quei 
tributi  che  i  cittadini  pagaaio  i>er  gli  scopi  ge- 
nerali, pubblici  dello  Stato  o  dei  corpi  auto- 
nomi annniiiistrativi  :  sono  tasse  quei  tributi, 
che  i  cittadini  pagano  a  titolo  di  remunera- 
zione, come  corrispettivo  si>eciale  per  un  ser- 
vizio, che  ricevono  dallo  Stato  o  da  detti  enti 
amministrativi,  o  per  la  spesa  che  hanno  loro 
cai?ioaato  in  conseguenza  dell'esercizio  d'una 
attività,  di  una  funzione  dei  medesimi.  Il  prin- 
cipio delle  imposte  si  trasfonna  nel  principio 
delle  tasse,  allorché  un  dato  ramo  d'attività  è 
sottratto  in  vista  dell'interesse  pubblico  agli 
Enti  economici  privati  e  passa  nelle  mani 
dello  Stato,  delte  Provincie,  dei  Comuni.  Le 
tasse  SLfRuiscono  alla  cassa  di  tali  Enti  morali. 
oostituiscQno  una  fonte  regolare  di  entrata 
•delle  medesime.  Ora,  nessuno  di  codesti  carat- 
teri si  rinviene  nellfi  corresponsione  in  di- 
sputa. 

In  primo  luogo,  perchè  il  Comune  di  Chi- 
gnoPO^Verbano  non  sottrasse  ad  Enti  econo- 
nnici  privati,  non  avocò  a  sé  il  servizio  di  tra- 
sbordo delle  merci  alla  stazione  di  Isola  Supe- 
riore sul  lago  Maggiore.  Fu  lo  Stato,  che  con- 
cedette il  servizio  di  navigazione  su  quel  lago 


ai  fratelli  Mangili,  cui  succedette  l'Impresa  di 
navigazione  a  vapore  per  un  determinato  cor- 
rispettivo. Ed  a  siffatte  convenzioni  rimase 
del  tutto  estraneo  il  Comune  di  Chignolo-Ver- 
bano. Né  la  corresponsione  in  disputa  rap- 
presenta un  rimborso  di  spese  cagionate  allo 
Stato,  e,  meno  ancora,  al  Comune,  in  conse- 
guenza dell'esercizio  d'una  loro  attività  o  fun- 
zione. In  secondo  luogo,  perchè  la  correspon- 
sione stessa  non  affluisce  alle  casse  dello  Stato 
né  del  Comune,  non  rappresenta  una  loro  fon- 
te regolare  d'entrata,  ma  costituisce  una  retri- 
buzione a  beneficio  del  capo-barca  predetto. 
Né  regge  l'obbiezione,  che  quanto  egli  perce- 
pisce in  causa  di  tale  retribuzione  non  rap-. 
presenta  che  il  risparmio  del  maggiore  asse- 
gno, che  altrimenti  il  Comune  avrebbe  dovuto 
corrispondergli.  Sia  perchè  questa  obbiezione 
si  risolve  in  un'asserzione  gratuita  e  quindi 
inattendibile  ;  sia  d'altronde  perchè,  secondo 
i  postulati  della  scienza  delle  finanze,  onde 
esista  una  vera  e  propria  tassa  non  basta  che 
una  corresponsione  stabilita  in  favore  di  terzi 
possa  procurare  per  vie  indirette  un  qualche 
rispa*mìio  alle  finanze  degli  Enti  morali  am- 
ministrativi, ma  è  necessario,  giusta  il  sue- 
sposto, che  affluisca  alle  loro  casse,  che  rap- 
presenti una  fonte  regolare  di  entrata  degli 
stessi.  Ad  ogni  modo  mancherebbe  sempre 
nella  corresponsione  in  disputa  il  primo  e 
principale  carattere  delle  tasse  vere  e  pjoprie, 
come  sopra  definito  nel  suo  preciso  signifi- 
cato. Non  meno  vanamjente  si  oppone,  che 
anco  sotto^altro  aspetto  la  controversa  deli- 
berazione avrebbe  leso  un  diritto  civile  del 
cittadini,  i)erchè  l'Impresa  di  navigazione  sul 
lago  Maggiore  è  vincolata  all'osservanza  di 
una  tariffa  stabilita  nella  tabella,  annessa  alla 
concessione,  e  quindi  la  deliberazione  stessa 
avrebbe  per  effetto  di  modificare  quella  tariffa 
in  vantaggio  dell'Imippesa  ed  in  danno  dei  mit- 
tenti e  destinatari.  Tale  obbiezione  non  ha  va- 
lore, perché  detta  Impresa  non  è  obbligata  al 
servizio  di  approdo  alla  frazione  di  Isola  Su- 
periore ;  non  é  perciò  il  caso  di  parlare  di  mo- 
dificazione delle  norme  di  concessione,  di  vio- 
lazione del  diritto  quesito  dai  cittadini  di  ve- 
dere eseguito  lo  Imbarco  e  lo  sbarco  delle 
merci  a  quella  frazióne,  miediante  il  paga- 
mento dei  corrispettivi  stabiliti  nella  tariffa. 
Escluso  di  tal  guisa  che  con  V  impugnata  de- 
liberazione siasi  stabilita  una  tassa,  e  siasi  di 
conseguenza  leso  il  diritto  dei  cittadini  di  an- 
dare imtmuni  da  tasse  non  consentite  dalla 
legge,  la  deliberazione  stelssa  altro  non  può 
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costituire  fuorché  un  regolamento  di  tariffa 
di  un  servizio  pubblico  di  barche  lesivo  d'un 
semplice  interesse  dei  mittenti  e  destinatari 
delle  merci,  che  s'imbarc€Lno  e  sbarcano  alla 
stazione  di  Isola  Superiore.  In  applicazione 
pertanto  dell'art.  24  del  R.  D.  2  giugno  1889, 
numero  6166  (serie  terza)  spetta  alla  IV  Se- 
zione del  Consiglio  di  Stato,  e  non  all'autoirità 
giudiziaria,  di  decidere  se  la  deliberazione  più 
volte  menzionata,  ledendo  l' interesse  dei  cit- 
tadini, abbia  violato  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 135  numero  9  della  legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale, 66  del  relativo  regolamento,  427  del 
codice  civile,. e  se  di  conseguenza  debba  es- 
■  sere  annullato  il  Regio  decreto  2  maggio  1901. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

25  febbraio  1904,  n.  210 

Basile,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Esattoria  comunale  di  Nettuno  (aw.  A.  S.  Mar- 
torelli)  contro' Di  Pietro  (avv.  G.  Rinaldini) , 

Il  semplice  reclamo  di  proprietà  dei  mobili  pi- 
gnorati dalVEsattore  non  solleva  una  con- 
troversia in  m/Ueria  d'imposte,  e  quindi  ha 
impero,  in  tal  caso,  la  regola  generale  della 
competenza  per  valore  (1). 

Son  'Sempre  ricorre  la  necessità  d'interpretare 
le  leggi  tributarie,  per  giudicare  delVaippH' 
cabilità  0  meno  del  solve  et  repete  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  ordine  al  primo 
mezzo,  che  il  nostro  legislatore,  per  una  mag- 
giore garanzia  tanto  della  finanza,  che  dei 
contribuenti,  ha  creduto  opportuno  di  esclu- 
dere dalla  competenza  dei  conciUatori  e  dei 
pretori  le  controversie    sulle    imposte  dirette 


0  indirette,  e  di  affidarle,  invece,  alla  cogni- 
zione del  magistrato  collegiale.  Ma  codesta, 
deroga  alle  norme  ordinarie  di  competenza 
non  trova  la  sua  applicazione  in  tema  di  se- 
parazione di  mobili  sottomessi  a  pignora- 
mento dall'esattore,  perchè  chi  propone  la  re- 
lativa domanda,  in  occasione  di  un  procedi- 
mento per  riscossione  di  imposta,  non  ha  al- 
tro scopo  che  di  reclamare  la  sua  proprietà  a 
i  suoi  diritti  reali  sui  mobili  pignorati,  indi- 
pendentemente da  ogni  questione  tributaria» 
e  da  qualsiasi  disputa  sulla  regolarità  della 
procedura  fiscale. 

In  tal  caso,  dovendosi  la  controversia  risol- 
vere con  i  principil  del  diritto  comune,  ripren- 
de il  suo  impero  la  regola  generale  della  com- 
petenza  per  valore  ;  ed  è  perciò  che  si  pre- 
senta destituito  di  fondamento  il  primo  mezzo 
di  ricorso. 

Attesoché  neppure  si  regga  il  secondo  mez- 
zo, perchè  nel  giudizio  di  cui  trattasi,  essendo 
stata  circoscritta  la  controversia  alla  sola  do- 
manda in  separazione  degli  oggetti  pignorativ 
l'esame  della  pretesa  dell'esattore,  che  la  debi- 
trice Ciarla  non  poteva  volontariamente  in- 
tervenire in  causa,  se  prima  non  ottemperava 
al  precetto  del  solve  et  repete,  non  importava, 
alcuna  interpretazione  delle  leggi  tributarie,, 
né  sulla  sostanza  deb  debito  d'imposta,  né  sul 
modo  di  riscossione  del  tributo.  E,  di  fatti,, 
avendo  la  Ciarla  già  rinunziato  alla  sua  qua^ 
lità  di  opponente,  e  l'esattore  accettata  la  ri- 
nunzia, trattavasi  di  vedere,  indipendente- 
mente daJ  solve  et  repete,  se  la  Ciarla  potesse 
intervenire  volontariamente  in  causa  non  co- 
me debitrice  della  impastai,  ma  semplicemente 
come 'debitrice  pignorata,  all'oggetto  di  rein- 
tegrare il  giudizio  di  opposizione  intentato 
da  suo  marito  per  reclamare  gli  oggetti  che 
gli  appartenevano.  E  per  fare  una  tale  disa- 


(1)  La  Corte  Suprema  conferma  la  massima  sta- 
bilita nella  sua  decisione  del  31  luglio  1903  (in  que- 
sta Raccolta,  anno  corr,,  pag.  5S),  ed  è  da  atten- 
dersi che  ormai  non  si  abbia  più  a  discutere  In 
prr>posito.  Sulle  controversie,  In  genere,  concer- 
nenti materia  d'imposte  si  veda  pure  questa  Rac- 
colta, anno  corr.,  pag.  lfll^-109;  nonché  la  sentenza 
4  dicembre  1903  della  stessa  Cassazione  di  Roma 
(Gazz.  Proc,  XXXII,  270),  la  quale,  dopo  aver  posto 
il  principio  giuridico  al  riguardo,  statuì  che  è  que- 
stione di  diritto  comune  e  non  d'imposta,  —  e 
quindi  la  competenza  va  determinata  dal  valore 
della  causa.  —  quella  questione  che  U  privato 
muove  contro  un  impiegato  postale  chiedendogli  il 


risarcimento  del  danno  per  aver  pagato  un  vaglia 
mediante  un  biglietto  di  banca  falso. 

(3)  Altra  volta,  però.  11  Supremo  Collegio  disse  ii> 
senso  reciso,  che  col  solo  proporsi,  da  parte  dell'esat. 
tore,  la  questione  d«l  solve  et  repete  si  mette  il' 
giudice  nella  necessità  di  vedere  se  ricorre  vera- 
mente l'obbligo  di  sottostare  a  tale  precetto,  intro- 
dotto appunto  per  megUo  tutelare  la  riscossione 
dell'Imposta;  e  che,  quindi,  si  rende  con  ciò  in- 
dispensabile un'indagine  della  legge  tributaria 
(sent.  29  nov.  1902,  a  sezioni  unite,  Cons.  comm.  1903., 
32).  Cfr.  pure,  per  una  certa  referenza  la  stessa 
Cass.  Roma  29  aprile  1903  (Riv.  untv.  1903,  1.  56& 
—  con  decisione  del  Consiglio  di  Stato.  In  nota). 
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mina  bastava  richiamare  il  disposto  dell'arti- 
colo 647  della  procedura  civile,  che  in  siffatti 
giudizi  richiede  la  notificazione  degli  atti  al 
debitore,  affinchè  egli  possa  comiparire  alla 
udienza  stabilita.  Rimasta,  così,  delineata  per 
ciascuno  dei  contendenti  la  lora  qualità  di 
stare  in  giudizio',  ne  derivava  altresì  come  le- 
gittimo corollario,  che,  pur  continuando  la 
Ciajrla  a  ripetere  le  sue  personali  deduzioni, 
queste  noa  potevano  essere  altrimenti  consi- 
derate che  semplici  dichiarazioni  non  produt- 
tive di  effetti  giuridici,  stante  la  sua  rinunzia 
agli  atti  del  re-lativo  giudizio  e  l'accettazione 
della  parte  contraria. 


vare  che  dalla  nostra  legislazione  commer- 
ciale è  riconosciuta  la  validità  della  girata^ 
in  bianco,  dacché  la  polizza  può  anche  essere 
all'ordine  o  al  portutore  ;  talehè  ciascun  pos- 
sessore ha  diritto  di  riempire  la  girata  in 
bianco  (art.  555  in  relazione  all'art.  258  cod. 
comnr.).  L'invocato  art.  287  del  cod.  comm. 
altro  non  prescrive,  che  nella  girata  della 
camjbiale,  a  cui  va  equiparata  la  polizza  di 
carico,  non  debbono  esservi  interruzioni.  Ma, 
quando  la  cambiale  contiene  la  girata  in  bian- 
co, il  possessore  è  in  regola,  stantechè  l'arti- 
colo 258  riconosce  valida  codesta  forma  di  gi- 
rata con  facoltà  nel  possessore  di  riempirla. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  febbraio  1904,  n.  230 

Basile,  Pnes.  —  Scillamà,  Est. 

Società  degli  Alti  Forni,  Fonderie  ed  Accia- 
ierie di  Terni  (aw.  G.  Gerra,  V.  Rùlcméi- 
Ricci  e  R.  Pontecorvi)  contro  Banca  Com^ 
merciale  Italiana  (avvocati  E.  Ficmo  e 
F.  Nevi). 

Il  Tìssiro  .Codice  di  commfircik)  riconosce  la 
validità  della  Qìrata  in  bianco  anche  per  la 
polizza  di  casrico  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Quanto  all'eccezione  di  ca- 
renza di  azione  nella  Banca  Commerciale  Ita- 
liana stantechè  il  titolo  non  reca  alcuna,  g^ 
ra£a  in  di  lei  favore,  appena  occorre  osser- 


CORTE   DI    aA.SSA2lONE   DI    ROMA 

27  febbraio  1904  n.  228 

Basile,  Pres.  —  Ottone,   Est. 

Negri  (avv.  G.  Pasinx),  G.  Coivi  e  C.  'Ferreri} 
contro  Finanze  dello  Stato  (aw.  erariale 
Riccardi). 

Istituiti  eredi  di  un  pairimonù)  i  floli  maschi 
nati  e  nfisciiuri  da  una  determinai,  perso- 
na, la  entità  della  successione  del  primo  net- 
to dipenda.  daUw  condizione  sospensiva  del 
non  nascere  altri  degli  istituiti  :  cosicché,  se 
il  primjo  nato  muore  aivasnti  che  la  condizio- 
ne si  sia  verificata.,  non  si  può  accertare  la 
sua  quota  ereditmta  e,  quindi,  ha  Finanza 
non  ha,  diritto  d*  liquUare  e  percepire  tó 
relativa  tassa  di  trasferimento  (1). 


(1)  Cfr.  A.  Ancona  2  aprile  1887,  Legge  1887.  2. 
126;  A.  Venezia  15  febbraio  1890,  Dir  comm.  1890, 
410;  A.  Genova  14  dicembre  1900,  Foro  ital.  1901,  1. 
187;  ecc.  Parecchie  delle  Importanti  questioni  a 
cui  dà  luogo  ristltuto  della  polizia  di  carico  sono 
tratute  da  G.  V.  PIANA,  In  Foro  taliano  1901.  1. 
188-195. 

Circa  la  cambiale,  a  cui.  come  avverte  la  stessa 
sentenza  annotata,  è  In  ciò  equlrabile  la  polizza  di 
carico,  fu  deciso  recentemente  dalla  Cassazione  di 
Roma  (sent.  18  agosto  1903,  Mon.  trw.  1904,  5)  che 
la  cessione  di  essa  per  semplice  tradizione  manua- 
le non  autorizza  U  cessionario  ad  esercitare  l'azio- 
ne cambiarla;  e  fu  deciso  pure  dall'A.  Venezia  7 
ottobre  1903,  id.  1904,  35,  che  la  girata  di  una  cam- 
biale già.  scaduta  non  trasferisce  nel  giratario  l'a- 
zione cambiaria  stessa. 

Quest'ultima  massima  è  stata  approvata  anche 
dalla  Pretura  del  IV  mandamento   di  Roma  con 


sentenze  30  marzo  1903,  est.  PITOCCHI,  in  causa 
Fortini  e.  Anton  ietti,  registro  di  cancelleria  n.  199 
—  e  31  dicembre  1903,  registro  di  cancelleria  n.  979. 
in  causa  Bernardi   e.  Martini,  est.  LANZETTA. 

(1)  Con  questa  notevole  decisione,  resa  su  confor- 
mi conclusioni  del  P.  M..  il  Supremo  Collegio  ha 
cassato  la  sentenza  26  febbraio  1903  dell'A.  Casale 
{Foro  ital.,  1903,  1,  865),  la  quale  aveva  ritenuto  che. 
istituiti  eredi  i  nascituri  da  una  determinata  per- 
sona vivente,  il  primo  nato  acquista  con  la  nasci- 
ta tutta  l'eredità,  sotto  condizione  risolutiva  pel 
caso  che  altri  nasca  dalla  stessa  persona;  e  che 
quindi,  egli,  cioè  U  primo  nato,  morendo  trasmet- 
te ai  suol  eredi  tutto  l'asse  devoluto  al  nascituri, 
salva  risoluzione,  proporzionata,  dell'acquisto  nel 
caso  che  sopravvengano  altri  figli;  donde  la  con> 
seguenza  che  la  tassa  di  successione  deve  esser  pa 
gala  sull'Intero  asse  devoluto  al  nascituri,  con  l'ob- 
bligo, però,  da  parte  dell'Erario,  del  proporziona- 
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La  Corte,  ecc.  ~  Osserva  che  lasciata  per 
testamento  la  eredità  o  una  quota  di  essa  «U 
Hgli  maschi,  nascituri  da  una  determinata 
persona  vivente  alla  morte  del  testatore,  la 
giurisprudenza  ha  ritenuto  che  gli  istituiti  so- 
no eredi  non  semplicemente  potenziali,  ma 
reali;  il  Demanio  ha  diritto  di  liquidare  e  ri- 
scuotere la  tassa  di  success-ione  sull'intiero 
asse  e  sulla  quota  ai  na.scituri  devoluta;  non 
vi  ha  ostacolo  alla  liquidazione  e  percezione 
della  tassa;  niun  danno  agli  istituiti,  in  qua- 
lunque numero  nascano,  ne  può  derivare. 

Ma  se  uno  nasce  e  poi  muore,  nella  succes- 
sione cade  un  diritto  certo  ad  una  quota  che 
non  si  può  determinare,  finché  altri  ne  possa- 
no nascere. 

II  trasferimento  nella  sua  entità  è  subordi- 
nato alla  eventualità  della  morte  della  perso- 
na da  cui  altri  ne  possono  essere  ancora  pro- 
creati; e  prima  che  la  condizione  si  av^^eri, 
come  e.v  nece^ssitaie  rei  non  è  possibile  la  li- 
quidazione della  tassa,  cosi  non  ne  è  dovuto 
il  pagamento  (art.  79,13,  75  della  legge  sulle 
tasse  di  registro). 

La  sentenza  denunziata,  —  premesso  che  la 
morte  apre  la  successione  sì  testamentaria 
che  legittima;  al  possessore  appena  estinto 
succede  l'erede  che  lo  rappresenta;  non  vi  è 
interruzione;  non  vi  ha  proprietà  senza  pa- 
drone —  ne  trasse  la  conseguenza,  che  lascia- 
ta per  testamento  la  eredità  od  una  quota  ai 
nascituri  da  determinata  per.sona,  la  eredità 
spettante  ai  nascituri.  nece.ssariamente  al  pri- 
mo nato  rimane  devoluta  sotto  la  condizione 


risolutiva  di  doverne  restituire  le  quote  cor- 
rispondenti degli  altri  che  ancor  nascessero 
da  quella  persona;  — -  poiché  intanto  egli  solo 
si  trova  in  rerum  Ttatura,  in  rebus  humanis; 
—  non  è  ammessa  la  comunione  con  persone 
che  non  hanno  ancora  effettivamente  adita  la 
eredità;  e  la  somma  delle  sue  ragioni  non  es- 
sendo incerta,  se  a  tutto  Tasse  si  estendono,  e 
nella  sua  interezza  trapassando  nei  suoi  eredi 
legittimi,  come  questi  ne  possono  liberamen- 
te disporre,  le  possono  vendere,  cosi  le  può 
la  Finanza  subastare  per  con<seguire  la  tassa, 
sempre  sotto  la  stessa  condizione  risolutivai; 
e  la  obbiezione  che  sarebbe  pagato  l'indebito 
per  le  quote  corrispondenti  degli  altri  che  an- 
cor nascessero  e  la  legge  non  ne  ammetterebbe 
la  restituzione,  non  vale,  se  la  Finanza  veri- 
ficandosi l'evento  ne  offre  la  restituzione  :  an- 
zi di  tal  maniera  si  concilia  il  suo  diritto  ad 
esigere  la  tassa  con  quello  del  contribuente 
di  pagarla  in  proporzione  della  quota  da  lui 
effettivamente  conseguita:  tale  proposta  con- 
forme alla  moralità  ed  alla  convenienza  de- 
ve dal  giudice  assecondarsi. 

Ma  la  condizione  giuridica  dei  beni  lasciati 
ai  nascituri  (non  concepiti)  è  appunto  quella 
che  non  hanno  padrone;  soltanto  per  opera 
della  legge  costituiscono  un  patrimonio,  il 
quale  ha  per  sé  medesimo  natura  di  ente  giu- 
ridico, e  viene  sottoposto  ad  amministrazione 
(art.  860  cod.  civ.).  Se  la  eredità  venne  lascia- 
ta ai  nascituri,  non  si  può  senza  trascurare, 
disconoscere  il  testamento  ritenerla  devoluta 
al  primo  nato;  mal  si  comprende  come  da.  que- 


to  rlml>ors(>  nel  caso  che  altri  figli  sopravven- 
gano. 

Come  si  vetìt»,  la  Cort-e  Casalese  snaturava  com- 
pletamente la  condizione  giuridica  dei  beni  lascia- 
ti ai  nascituri  non  concepiti  :  essi  son  beni  che 
non  hanno  padrone,  secondo  che  ottimamente  si 
esprime  11  Supremo  CoII,egio;  e  se  un  padrone  non 
c'è,  è  impossibile  voler  attribuire  frattanto  tutta 
l'eredità  al  primo  nato,  contrariamente  alle  tavo- 
le testamentarie  che  contemplano  e  nati  e  nascitu- 
ri. Insomma,  nella  specie  decisa,  si  e^a  in  presen- 
za di  una  disposizione  sottoposta  ad  avvenimento 
futuro  ed  Incerto,  prima  del  quale  sarebbe  stato 
assurdo  pretendere  dal  favoriti  nella  disposizione 
11  pagamento  della  imposta  di  trasferimento.  Cfr. 
In  questo  senso  la  medesima  Cass.  Roma  8  giugno 
1903,  Foro  ital.  1903,  1,  838.  e  A.  Napoli  3  marzo 
1903,  ta.  1903.  1,  1108.  con  nota  di  G.  A.  CANNADA- 
BARTOLI. 

E'  poi  risaputo  che  finché  non  sia  certo  quali  e 
quanti  siano  i  beni  da  denunziare  non  è  possibile 


che  corra  l'obbligo  della  denunzia  e  del  consecuti- 
V)  pagamento  della  tassa  (Cass.  Roma,  sezioni  uni- 
te, 22  settembre  1903,  In' questa  Raccolta,  anno  cor- 
rente, pag.  9)  :  e  ci  semhra  che  questa  regola,  nel- 
le sue  linee  generali,  risolva  perfettamente  11  caso 
In  questione. 

Sulle  controversie  che  l'istituzione  del  nascitu- 
ri fa  di  solito  nascere  con  la  finanza,  vedansl  : 
O.  BOXELLI,  L'istituzione  del  nascituro  e  la  tas- 
sa di  successione.  Roma.  1881;  LUPARIA.  La  tassa 
di  successione  è  dovuta  prima  che  il  nascituro, 
istituito  erede,  sia  nato?,  in  Archivio  Giuridico, 
XXVII.  pag,  294:  e  S.  UBERTAZZI,  La  legge  sulle 
tasse  di  registro,  Napoli,  1903,  n.  49,  pag.  30.  Con- 
sulta anche:  Cass.  Roma  83  giugno  e  3  dicembre 
1880.  Legge  1880,  3,  354  e  1881,  1,  6.  Giova,  poi.  os- 
servare esserai  deciso  che,  se  una  successione  sia 
sottoposta  a  condUione  sospensiva,  si  applica  la 
tassa  non  del  tempo  dell'aperta  successione,  ma 
quella  del  tempo  de-lla  verificata  condizione  (Cass. 
Roma  3  lugilo  1903,  Rtv.  univ.  1903,  1,  578). 
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sti  si  possa  acquistare,  sotto  condizione  riso- 
lutiva, ciò  che  per  volontà  del  suo  autore  non 
potrebbe  acquistare  se  non  sotto  la  condizio- 
ne sospensiva  del  non  nascerne  altri;  se  egrli 
intanto  fa  sua  la  intera  eredita  e,  venuto  a 
morte,  1«  sue  ragioni  trapassano  nella  loro 
interezza  ai  suoi  eredi  legittimi,  e  questi  ne 
possono  disporre  e  venderle,  e  la  Finanza  può 
subastarle  per  conseguire  la  tassa,  sia  pure 
tutto  ciò  sotto  condizione  risolutiva;  ma  le  ra- 
gioni eventi: ali  dei  nascituri  rimangono  senza 
garanzia,  possono  anzi  averne  danno  irrepa- 
rabile, contro  la  disposizione  della  legge  che, 
per  tutelarle,  vuote  rammlniflftrazlone  del  pa- 
trimonio ereditario  affidato  ad  un  ammini- 
stratore responsabile. 

Da  che,  in  caso  di  ritorno  deirassente  sulla 
successione  del  quale  siasi  negata  la.  tassa, 
tiuesta  si  restituisce  sotto  deduzione  della  par- 
te corrispondente  ai  frutti  lucrati  durante  il 
possesso  (art.  79  cod.  capov.);  in  caso  di  sco- 
perta di  testamento  che  varii  la  devoluzione 
ereditaria  nel  modo  come  appariva  al  tempo 
della  liquidazione  della  ta&sa,  puossi,  e  be- 
ninteso nel  termine  di  legge,  far  luogo  a  sup- 
plemento e  restituzione;  non  si  può.  come  si 
volle  per  la  Finanza,  trarne  argomento  per 
disconoscere  nelle  sue  conseguenze  la  testa- 
mentaria disposizione  a  favore  dei  nascituri, 
che  la  entità  della  succesione  del  primo  nato 
dipende  dalla  condizione  sospensiva  del  non 
nascere  a/rt.ri  degli  Istituiti,  è  subordinata  alla 
morte  della  i)eiTso(nadallla  quale  altri  degli  isti- 
tuiti possono  essere  procreati;  c.r  necessitafe 
rei  non  si  può  liquidarne  la  tassa  e  farne  esa- 
zione. La  Finanza  non  può  far  altro  che  ese- 
guire la  legge;  e  la  offerta  sua  mentre  vieppiù 
rivela,  se  ve  ne  fosse  d'uopo,  che  non  si  versa 
in  alcuno  dei  casi  di  eccezione  tassativamen- 
te previsti  dall'art.  11  -della  lecrge  in  cui  delle 
tasse  percette  si  fa  luogo  a  restituzione,  non 
può  essere  presa  in  considerazione,  poiché  in- 
fatti le  si  riconobbe  il  diritto,  che  non  le  spet- 
ta, di  liquidare  e  percepire  la  tassa  per  un 


trasferimento  nella  sua  entità  vincolato  a 
condizione  sospensiva,  e  prima  che  la  condi- 
zione si  verifichi.  Che  debba  attendersi  del 
tempo  assai  per  la  riscossione  è  conseguenza 
indeclinabile  della  condizione  non  vietata.  E 
la  riprova  della  necessità  deirapplic^izione 
dell'art.  13  della  legge  si  ha  in  ciò.  che  degli 
istituiti  potrebbero  nascere  e  morire  parecchi, 
prima  del  divenir  certo  che  altri  non  ne  na- 
scano più,  e  si  moltiplicherebl)ero  le  perce- 
zioni e  restituzioni,  mentre  la  legge  stessa 
non  vuol  conti. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  marzo  1904  n.  280. 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Trevisani  ed  altri  (avv.  G.  Guarinfj  contro 
Tui-i  ed  altri. 

Il  nostro  Codice  civile  non  vietw  di  fondare 
per  testamento  Enti  morali,  mediante  di- 
retta vocazione  ereditaria  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Viene  riproposta  con  que- 
sto motivo  la  discussione  intorno  alla  vali- 
dità della  fondazione  per  testamento  di  Enti 
morali,  mediante  diretta  vocazione  ereditaria. 
La  censura  della  sentenza  denunziata,  di 
mancare  di  motivazione  su  questo  teina,  non 
è  seria,  apparendo  intuitiva  l'opportunità 
che  la  Cx)rte  d'Appello  riassumesse  con  una 
certa  concisione  l  fondamentali  argomenti 
della  risoluzione  adottata,  massime  per  ave- 
re già  essa  medesima  largamente  esaminato 
questo  tema  nella  stessa  causa,  con  la  sen- 
tenza del  1899.  Ed  anche  questa  Corte,  che 
proprio  nella  stessa  causa  ebbe  già  a  decide- 
re nel  1900  la  identica  questione,  sente  il  do- 
vere di  uniformarsi  ad  eguale  sistema  di  bre- 
vità nell'esame  di  questo  motivo  del  ricorso. 
W   macistrato   non   spetta   costruire   dottrine 


(1)  E'  questa  la  giurisprudenza  prevalente,  a  cui 
aderisce  la  dottrina,  già  rappreseatata  —  citiamo 
11  campione  più  illustre  —  dal  GABBA  {Questioni 
di  diritto  civile,  Torino  1882,  pag.  289  e  seg..  e  In 
nota  alla  conforme  sentenza  della  Cass.  Torino.  14 
novembre  1882  Foro  Hai.  1883,  l,  1144)  ed  ora  avva- 
lorata anche  più  dall'autorevole  giudizio  del  prof. 
MORTARA.  estensore  della  sentenza  che  anno- 
tiamo. 

Le  decisioni  richiamate  nel  testo  dal  Mortara  fu- 


rono emesse  nell'identica  causa  Trevisani  :  quella 
dei  24  ottobre  1899  dàU'A.  Roma  {Temi  rom.  1899. 
450,  e  quella  del  1.  dicembre  1900  dalla  medesima 
Corte  Suprema  {Foro  Hai.  1901,  l,  9).  La  risoluzio- 
ne In  esse  data  alla  elegantissima  tesi  fu  costan te- 
mente eguale. 

Cfr.  F.  FILOMUSI  GUELFI,  tn  Digesto  italiano, 
voce  Successioni  {Diritto  civile  italiano)  n.  49  e 
77.  pag.  412  e  427  e  seg.;  nonché  1  principali  tratta- 
ti e  commenti  del  diritto  civile  vigente. 
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Kìuridlchie,  ma  interpretare  ed  applicare  la 
legge.  Sta  scritto  nel  Codice  civile  il  divieto 
di  fondare  per  testamento  Enti  morali,  me- 
diante diretta  vocazione  ereditaria  ?  La  rispo- 
sta affermativa,  vagheggiata  dai  ricorrenti, 
non  si  fonda  su  altri  argomenti  diretti,  che  su 
quelli  dedotti  dall'equiparazione  delle  perso- 
ne fìsiche  con  le  persone  giuridiche.  Per  le 
persone  fìsiche  è  scritta  la  disposizione  del- 
l'art. 724,  come  per  le  persone  fisiche  soltanto 
è  scritta  auella  del  capoverso  dell'art  764.  Le 
persone  giuridiche  non  sono  soggette  a  conce- 
pimento, a  gestazione,  a  nascita  più  o  meno 
vitale;  se  il  lecrislatore  avesse  voluto  provve- 
dere rispetto  ad  esse  con  i  criteri,  che  gli  atr 
tribuisce  la  teoria  già  da  questa  Corte  ripro- 
vata, avrebbe  saputo  adottare  aLla  manife- 
stazione del  proprio  pensiero  un  linguaggio 
adeguato  e  proprio.  Kè  pare  lecito  .supporre 
che  il  l^islatore  non  abbia  pensato  al  caso 
della  fondazione  testamentaria  chiamata  a 
raccogliere  l'eredità,  mentre  vi  sono  nel  Co- 
dice disposizioni  ^  chliarissime  chie  attestano 
il  cooi trarlo;  laonde  il  voler  dare  un  senso  me- 
taforico o  simbolico,  rispetto  alle  persone  giu- 
ridiche, alle  citate  disposizioni  di  legge  con- 
cementi le  persone  fisiche,  sarebbe  grave  er- 
rore di  metodo  nell'indagine  ermeneutica. 

Come  argomento  indiretto  viene  portato  in- 
nanzi il  principio  della  continuità  necessaria 
ed  ininterrotta  della  personalità  giuridica  del 
defunto,  desumendolo  dalla  disposizione  del- 
l'art. 925.  Ma,  a  parte  l'impropria  espressio- 
ne di  cui  si  valgono  i  ricorrenti,  poiché  nel 
nostro  diritto  positivo  non  la  personalità  giu- 
ridica del  defunto,  ma  il  possesso  e  l'eser- 
cizio dei  suoi  diritti  trasmissibili  continuano 
nell'erede,  la  necessità  assoluta,  che  la  tra- 
smissione avvenga  senza  soluzione  di  conti- 
nuità nel  tempo,  non  risalita  dal  testo  di  leg- 
ge citato.  Il  possesso  dei  beni  passa  di  dirit- 
to dal  defunto  all'erede  nel  seAso,  che  ba- 
sta l'apertura  della  successione,  perchè  que- 
sto effetto  si  produca,  senza  bisogno  di  do- 
manda, di  jWconosciimtento  o  dichjiairazione 
giudiziale.  Ciò  non  importa  la  continuità  in- 
interrotta del  possesso,  e  la  legge  porta  esem- 
pio aperto  della  possibilità  d'interruzione 
nelle  ipotesi  previste  n«gli  articoli  853  e  857  e 
nel  .capoverso  già  citato  dell'art.  764  in  rela- 
zione all'art.  860.  Le  regole  ivi  dettate  per  prov- 
vedere airamministrazione  dell'eredità  nel 
temiK)  intermedio  possono  essere  applicate  al 
caso  della  fondazione  testamentaria;  onde  in 

niun  modo  può  dirsi  stabilito  neppure  indiret- 


tamente dal  sistema  della  saisine  il  divieto 
in  questione.  Né  esso  promana  dall'art.  851» 
perchè  Ivi  è  indicata  la  disposizione  universa- 
le cui  sia  apposto  un  termine  dal  auale  deb- 
ba cominciare;  mentre,  nel  caso  di  fondazione, 
la  volontà  del  testatore  appare  senza  dubbio 
destinata  ad  avere  effetto  fin  dal  momento  del- 
l'apertura della  successione;  e,  d'altronde,  la 
sanzione  del  citato  testo  di  legge  non  è  l'inef- 
ficacia della  istituzione  ereditaria,  bensì  quel- 
la del  termine  apposto  al  suo  incominciamen- 
to.  E  non  promana  dall'ultimo  inciso  dell'ar- 
ticolo 759,  in  cui  è  indicato  come  scopo  del  te- 
stamento la  disposizione  delle  sostanze  a  fa- 
vore di  una  o  più  persone,-  imperocché  se  la 
parola  «  persone  »  si  avesse  ad  intendere  nel 
senso  esclusivo  di  persone  già  viventi  e  capa- 
ci, comie  vorrebbero  i  ricorrenti,  si  dovrebbe 
anche  escludere  la  leggrittimità  della  disposi- 
zione modaile  a  favore  di  un  Ente  non  ancora 
costituito,  ciò  che  gli  stessi  ricorrenti  conven- 
gono essere  esorbitante. 

Per  conftrario,  come  altre  volte  fu  osserva- 
to, la  facoltà  di  devolvere  la  propria  eredità 
ad  una  fondazione  istituita  mediante  la  dispo- 
sizione testamentaria  non  manca  di  reale  ap- 
poggio nei  testi  del  Codice  ed  in  altre  disposi- 
zioni del  vigente  diritto.  Questa  facolt-à  è  pre- 
supposta nell'art.  831  del  Cod.  Civ.  poiché  al- 
trimenti lo  speciale  divieto  ivi  espresso  non 
avrebbe  ragione,  essendo  intuitivo,  che  l'ani- 
ma dei.  testatore tion  è,  né  putò  diventare  in  nes- 
sun modo  una  persona  giuridica.  E'  affermata 
nell'art.  832  che  ritiene  valide  le  disposizioni 
fatte  a  favore  dei  poveri  senza  che  se  ne  sia 
determinato  Vuso,  indipendentemente  dalla 
designazione  di  un'ope-ra  pia  o  di  un  istituto 
pubblico  a  cui  favore  siano  fatte.  Da  questo 
testo  si  trae  diretto  argomento  per  ritenere  va- 
lida la  disposizione  fatta  a  favore  dei  poveri 
per  un  uso  determinato,  il  quale  si  debba  at- 
tuare mediante  una  fondazione  nuova,  poiché 
so/lo  nel  caso  che  Vuso  non  sia  determinato  la 
legge  designa  il  locale  istituto  di  carità,  come 
quello  a  cui  si  devolve  la  disposizione.  E'  di 
nuovo  affermata  nell'art.  833.  che  dichiarando 
nulle  le  disposizioni  al  finei  di  istituire  cappel- 
lanie  laicali,  benefici  semplici,  od  altre  simili 
fondazioni,  fa  intendere  che  sono  valide  le  di- 
sposizioni ordinate  al  fine  di  istituire  fonda- 
zioni non  simili  a  quelle  vietate.  Obbiettano 
i  ricorrenti,  che  quest'articolo  proibisce  per  le 
anzidette  fondazioni  le  disposizioni  modali 
permesse  per  le  altre,  mentre  le  istituzioni 
ereditarie  dirette  di  Enti  non  ancora  costituiti 
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sono  proibite  in  generale  dalle  regole  fonda- 
mentali del  diritto  successorio.  Però,  si  è  già 
veduto  che  queste  pretese  regole  fondamentali 
panoibltive  non  esis-tono  ,onde  manca  la  ragio- 
ne di  escludere»  che  l'art.  833,  al  pari  dei  due 
che  lo  precedono,  si  riferisca  all'ipotesi  del- 
la diretta  vocazione  ereditaria,  oltre  che  a 
quella  della  disposizione  modale.  E  non  è 
vero,  che  nel  compilare  la  legge  sulle  istitu- 
zioni pubbliche  di  beneficenza  siasi  sentito 
il  bisogno  di  dettare  una  norma  di  diritto 
singolare,  in  vantaggio  di  tali  istituzioni  ed 
a  deroga  del  diritto  comune;  imperocché  è 
notissimo  che  con  la  statuizione  dell'art.  84 
di  quella  legge  si  volle  codificare- occasional- 
mente un  principio,  che  la  dottrina  e  la  giu- 
rifeprudénza  già  avevano  ampiamente  pro- 
clamato confo(rme  al  sistema  generale  del 
diritto  successorio.  Venne  ivi  codificato,  con 
riguardo  alle  istituzioni  di  pubblica  benefi- 
cenza, perchè  queste  erano  oggetto  della  leg- 
ger così,  come  fu  prima  sanzionato  dalla  pa- 
tria giurispjrudenza  a  proposito  di  Opere 
pie,  poiché  queste  erano  state  oggetto  delle 
disposizioni  testamentarie  su  cui  le  Corti  fu- 
rono chiamate  a  pronunziare.  Ma  né  la  legge 
del  1890  coi  suoi  lavori  preparatori,  né  le  de- 
cisioni giudiziarie  e  le  dissertazioni  del  giu- 
risti anteriori  ad  essa  permettono  di  atfer- 
mare  che  siasi  accolto  un  principio  di  dirit- 
to singolare  non  applicabile  ad  istituztoni 
aventi  fine  diverso  dalla  pubblica  beneficen- 
za. Questa  Corte,  già  notò  nella  sentenza  del 
dicemibre  1900  consentendo  a  quanto  era  sta- 
to da  altri  osservato  in  precedenza,  che  l'ap- 
partenenza al  diritto  comune  del  principio 
di  cui  si  discute  era  stabilita  anche  prima 
del  Codice  civile  dalla  legge  5  giugno  1850, 
e  dal  Regio  decreto  del  26  giugno  1864,  rela- 
tivi alla  capacità  di  acquistare  dei  corpi  mo- 
rali, ed  al  procedimento  da  tenersi  per  l'au- 
torizzazione ad  essi  di  accettare  lasciti  e  do- 
nazioni, e  lo  era  altresì  dalle  norme  conte- 
nute negli  articoli  59  e  segg.  del  Regolamen- 
to sulle  opere  pie  approvato  con  Regio  de- 
creto 27  novembre  1862.  Ora  può  giovare  di 
aggiungere,  che  le  disposizioni  del  Regio  de- 
creto 26  giugno  1864  sono  tuttodì  pienamente 
in  vigore,  sia  perchè  emanate  dall'autorità 
governativa  nella  sfera  dei  suoi  poteri  di- 
screzionaJi,  sia  perchè  convalidate  dal  Co- 
dice civile  che  nulla  statuì  di  incompatibile  col 
loro  contenuto,  anzi  le  ratificò  nella  parte 
finale  dell'art.  2,  che  si  riporta  alle  leggi  ed 
agli  usi  osservati  come  diritto  pubblico,  nel- 


la quale  ampia  denominazione  di  leggi  ed 
usi  non  si  possono  intendere  non  incluse 
le  norme  giuridiche  stahilite  legalmente  pri- 
HMi  dei  Codice  civile  dal  -potere  esecutivo» 
nell'orbita  della  funzione  di  sovranità,  con- 
feritagli daJl'art.  6  dello  Statuto  fondamen- 
tale del  Regno.  Ciò  posto,  è  contrario  al  ve- 
ro l'assunto  intomo  al  quale  molto  s'indu-^ 
striano  i  incorrenti,  che  l'ant.  2  del  Codice  con- 
tenga quel  divieto  di  istituzione  in  eredi  di- 
Enti  morali  fondati  per  testamento,  che  essi 
invano  andarono  corcando  in  altri  testi 
di  legge.  Infatti,  si  può  dire  che  'il  regio 
decreto  del  1864  è  piono  del  principio  oppo- 
sto, il  quale  si  trova  espresso  nell'articolo  1, 
che  parla  di  stabilimenti  o  corpi  morali,  che 
già  esistono  o  di  cui  dovrà  essere  riconosciu- 
ta la  esistenza,  ed  enumera  gli  istituti  e  le 
opere  di  culto,  le  opere  pie  laicali  od  altre 
istituzioni  qualunque;  nell'air t.  2,  che  preve- 
de il  caso  di  autorizzazione  da  darsi  a  sta- 
bilimento 0  corpo  morale  che  non  abbia  an- 
cora legale  esistenza  e  rappresentasiza:  nel- 
l'art.  4,  che  regola  i  doveri  degli  amministra- 
tori di  corpi  morali  eretti  o  erigendi  in  pen- 
denza dell'autorizzazione  sovrana;  nell'arti- 
colo 6,  in  fine,  che  è  l'ultimo  del  decreto,  ove 
è  dichiarato  a  carico  dei  notai  ed  altri  pub- 
blioi  unciali  l'obbligo  della  denunzia  degli 
atti  contenenti  pie  liberalità,  anche  nell'ipo- 
tesi che  si  tratti  di  corpo  morale,  che  an- 
cora non  esista}  legalmente,  prescrivendo 
che  la  denunzia  sia  fatta,  secondo  la  rispet- 
tiva competenza,  al  procuratore  generale  (per 
opere  di  culto),  o  al  prefetto  (per  opere  pie 
locali  od  altre  istituzioni  qualunque)  della 
provincia  dove  dovrebbe  aver  sede  il  nuovo- 
corpo  morale. 

Accertato  il  coordinamento  logico  e  giuri- 
dico dell'art.  2  del  Codice  civile  col  R.  D.  deb 
1864  che  ne  integra  e  ne  esplica  la  disposizio- 
ne, è  quasi  superfluo  rispondere  all'argo- 
mento, secondo  il  quale  la  esistenza  di  un 
corpo  morale  incomincia  e  trae  origine  daJ- 
Inatto  di  riconoscinìento  della  sovrana  po- 
destà. Questo  argomento  è  stato  molte  volte 
confutato  con  la  considerazione  che  la  esi- 
stenza del  patrimonio  e  la  sua  destinazione 
ad  un  fine  lecito  ,sono  gli  elementi  primi  del- 
la vita  legale  di  una  fondazione,  e  che  Vatto^ 
sovrano  di  riconoscimento  non  fa  che  impri- 
mere validità  legale  a  questa  vita  ed  alle 
funzioni  di  essa,  con  effetto  dal  giorno  in 
cui  gli  anzidetti  elementi  essenziali  e  costi- 
tutivi furono  riuniti  per  la  volontà  del  fon- 
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datore.  La  esattezza  di  questa  conisiderazio- 
ne  è  comprovata  dal  valore  tecnico  e  filolo- 
gico della  parola  riconoscimento,  corrispon- 
dente al  llnguagrgio  usato  dal  legislatoare  nel 
l'art.  2  predetto. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

10  dicembre  1903,  n.  770. 

Cardona,  Pres.  —  Porchio,  Est. 

Cassa  Nazionale  di  Assicurazione  degli  infor- 
tuni (avv,  P.  Macioti)  contro  Ciarocchi  (av- 
vocato A.  Molinari). 

Nelle  cause  di  liquidazione  d'indennità  per 
infortunio  sul  lavoro  il  ministero  di  avvo- 
cato non  è  necessaoio,  e  quindi  V onorario 
relativo  non  va.  incluso  nella  condanna  ri- 
portata dai  soccombente  (1). 


La  Corte,  eco.  —  Attesoché  l'appellante  ^m)- 
cietà  di  aSiSticurazione,  auceettando  1  risultati 
della  perìzia  giudiziale,  conveniiva  circa  l'in- 
dennità  nella  misura  liquidata  dal  Tribuna- 
le, sostenendo  invece  di  non  essere  dovute 
tutte  le  spese,  ovvero  ridotte  in  giuste  pro- 
porzioni; ed  obbiettava  specialmente  di  non 
computare  l'onorario  di  avvocato,  in  base  al 
disposto  dell'art.  11  della  legge  sugli  infor- 
tuni, da  esigerle  una  speciale  motivazione, 
addirittura  omessa  dai  primi  giudici,  limi- 
tandosi generìoajfiKnte  a  giustificare  la  pro- 
nuncia sulle  spese  coi  criteri  relativi  alla 
soccombenza. 

Che,  tendendo  precipuamente  il  motivo  del 
prodotto  gravame  alla  risoluzione  della  pro- 
posta questione,  rendeai  necessario  inteorpre- 
tare  l'invocata  disposizione,  rapportando  il 
concetto  generale  che  informa  la  nuova  leg- 
ge sugrinfortuni  dei  17  marzo  1898  alle  sin- 
gole  disposizioni   che   disciplinano   la  mate- 


(1)  A  breve  scadenza,  la  Corte  d'Appello  di  Roma 
ha  con  questa  sentenza  riconfermato  ancora  una 
volta  la  massima  sbagliata,  che.  cioè,  gii  onorari 
di  avvtwato  o  di  procuratore  nel  giudizi!  vertenti 
tra  gli  operai  e  le  Imprese  o  Società  di  assicura- 
zione sugli  infortuni  non  devono  essere  rimborsa- 
li al  vincitore  dalla  parte  soccombente.  A  tale 
falsa  deduzione  si  giunge  Interpretando  con  un 
criterio  errato  l'art.  11,  alinea  5  della  legge  sugli 
infortuni  del  lavoro.  Dice  l'alinea  citato,  che  «  per 
le  cause  contemplate  nel  presente  articolo  non  è 
necessario  ministero  d'avvocato  o  di  procuratore  ». 

Ora  che  cosa  significa  quei  «•  non  è  necessario  »•  ? 
Significa  solUiuti)  «■  è  facoltativo  »;  vale  a  dire  che 
è  lascialo  al  criterio  delle  parti  servirsi  o  meno 
dell'avvocati)  o  del  pix>curatore.  Se,  quindi,  le  par- 
ti ritengono  opportuno  di  servirsene,  il  vSoccoml>en- 
te  deve  pagare  al  vincitore  l'onorario  dell'avvoca- 
to o  del  procuratore  di  cui  questi  si  servi. 

Fra  le  tanti  ragioni,  che  qui  sciorinar  si  potreb- 
bero per  sostenere  questa  interpretazione,  basta, 
crediamo,  tenerne  presenti  due  sole.  La  prima  è. 
che  11  legislatore  nostro  ha  voluto  usare,  con  la 
trascritta  disposizione,  un  particolare  riguardo 
agli  operai.  Infatti  la  disposizione  stessa  noi  la  tro- 
viamo scritta  insieme  con  altre  facilitazioni,  qua- 
li la  esenzione  dalle  tasse  di  bollo  ed  una  sensibile 
riduzione  delle  tasse  di  registro.  Ora.  a  vantaggio 
•di  chi  sarebbe  stata  concessa  questa  facoltà  di  pre- 
sentarsi in  giudizio  senza  avvocato  o  procuratore? 
Secondo  l'interpretazione  della  Corte  di  Appello  di 
Roma,  evidentemente  a  vantaggio  di  quegli  operai 
che  perdono  la  lite,  di  coloro,  cioè,  che  affetti  da 
litimania  potrebbero  senza  troppi  fastidi  e  spese 
«disturbare  continuamente   le  Società   di   assicura- 


zione. Quegli  operai,  invece,  che  sanno  d'aver  la 
ragione  dalla  loro  parte,  e  che  perciò  ad  evitare 
di  perdere  la  lite  per  qualche  errore  di  procedura 
—  che  essi  umanamente  non  possono  conoscere  — 
credono  opportuno  scegliersi  un  avvocato  od  un 
procuratore,  non  avrebbero,  pur  vincendo,  diritto 
alcuno  a  veder  liquidato  l'onorario  al  procuratore 
o  all'avvocato,  che  ebbe  ad  asslstirli  o  patrocinar- 
li. Questo  a  noi  pare  enorme:  La  seconda  ragione, 
che  ci  fa  persuasi  della  bontà  dell'interpretazione 
nostra,  è  che  nel  sistema  procedurale  italiano  è 
sancito  espressamente  in  più  parti,  che  pur  quan- 
do un  litigante  si  serve  del  ministero  d'un  procu- 
ratore o  di  un  avvocato  davanti  a  quelle  autorità 
presso  le  quali  non  è  necessario  servirsene,  gli 
onorari  ad  essi  dovuti  vengono  posti  a  carico  del 
socciìTOhente.  Cf>si  noi  sappiamo,  che  davanti  i 
C'inclUatorl  ed  ai  pretori  (art.  156.  IH  alinea  cod. 
pr.  clv.)  le  parti  si  possono  presentare  personal- 
mente; nulladimeno  chi  si  serve  d'un  procuratore, 
e  vince  la  lite,  ha  diritto  di  essere  rimborsato  del- 
l'onorario. Cosi  l'art.  272  del  regolamento  giudizia- 
rio stabilisce,  che  l  Trtbunall  di  commercio  (ora 
i  Tribunali  civili  nelle  cause  commerciali)  possono 
ammettere  nella  liquidazione  delle  spese  gli  onora- 
ri del  procuratori,  quantunque  è  scritto  nella  leg- 
ge (art.  154  II  alinea  Cod.  proc".  civ.)  che  nelle  cau- 
se commerciali  non  è  necessario  il  ministero  di 
procuratore.  Cosi  pure  il  ministero  d'avvocato  non 
è  necessario,  In  linea  civile,  se  non  davanti  alle 
sole  corti  di  Cassazione:  eppure  viene  sempre  pa- 
gato dalla  parte  soccombente  se  l'altra  se  ne  ser- 
vi, se  non  venga  appositamente  escluso  dal  ma- 
gistrato In  base  alla  considerazione  della  tenuità 
della  lite.  Che  più?  La  recentissima  legge  7  luglio 
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ria.  con  richiamo  ad  precedenti  legislativi. 
Scopo  derl^  nuova  le^rge,  reclajmata  dalla  ne- 
cessità del  tempi,  è  stata  la  protezione  degli 
operai  e  perciò  il  dovere  della  assicurazione 
con  gli  altri  obblighi  imposti  agl'impresari 
ed  industriaill,  stabilendosi  con  Tart.  9  la 
misura  delle  Indennità  assicurato  agli  ope- 
rai, con  l'art  10  i  criteri  per  determinare  i 
casi  di  inabilità  permanente  e  quelli  d'ina- 
bilità temporajiea.  e  con  Voxi  11  il  termine 
per  chiedere  la  revisione  del  giudizio  sulla 
natura  della  inabilità,  qualora  Io  stato  di 
fatto  manifesti  erroneo  iJ  primo  giudizio  o 
nelle  condizioni  dell'operaio  siano  intervenu- 
te modificazioni  derivanti  dall'infortunio. 
Per  provvedere  alla  soluzione  delle  contro- 
versie aJle  quali  potevano  dar  luogo  le  que- 
stioni relative  all'indennità,  nel  progetto  mi- 
nisteriale, presentato  al  Senà.to  nella  tornata 
nata  del  13  aprjle  1897,  fu  proposto  che: 
«  nei   casi   di   tontroversda  sulla  detemiina- 


«  zione  degl'indennità  sia  competente  a  giù- 
«  dicare  11  Collegio  sui  probi-viri,  ed  in  man- 
«  canza  il  pretore,  seniiti  due  industriali  e 
«  due  opeorai.  » 

Era  evidente  lo  scopo  cui  si  intendeva  rag- 
giungere, con  un  procedimento  economico,  ' 
cioè  la  pronta  risoluzione  della  controversia, 
decidendo  la  giuria  ed  il  Pretore,  in  base  ai 
suggwimentl  dettati  dai  criteri  pratici.  Se-- 
nonchè  furono  sollevate  serie  obbiezioni  dal- 
l'Ufficio centrale  del  Senato  nel  senso  che  in 
quel  modo  non  si  provvedeva  efficacemente 
alla  soluzione  delle  molte  questioni,  relative 
all'indennità,  dooide  la  convenienza  di  me- 
glio organizzare  le  giurisdizioni  ed  il  pro- 
cedimento; e  d'accordo  fu  modificato  il  testo 
del  progetto,  deferendosi  le  controversie,  ec- 
cedenti le  lire  200.  all'autorità  giudiziaria, 
secondo  le  norme  ordinarie  del  procedimento 
e  della  competenza.  Siffattamente  veniva  as- 
sicurata  la.  garanzia  dei/  giudizi,    affidando 


1901  n.  283  sugli  onorari  del  procuratori  e  sul  pa- 
trocinio legale  nelle  preture  consacra  manifesta- 
mente (art.  1  e  2  della  relativa  tabella)  il  diritto 
al  l'onorarlo  per  l'opera  prestata  dai  procuratori 
nel  giudizii  davanti  agli  uffici  di  conciliazione  ed 
avanti  le  preture,  mentre  siffatta  opera,  come  di- 
cemmo, è  soltanto  facoltativa,  cioè  spetta  alle  par- 
ti di  richiederla  o  no. 

Se  questo  è.  adunque.  11  concetto  sempre  segui- 
to dalla  nostra  legislazione,  e  quotidianamente 
adottato  neUa  pratica,  non  si  capisce  come  si  pos- 
sa dalla  Corte  d'Appello  di  Roma  sostenere  con 
piena  convinzione  l'avviso  opposto.  Vero  è  che  il 
cervello  non  compie  l'eguale  funzione  nei  crani 
di  tutti  gli  uomini:....  Né  ci  si  getti  In  faccia,  co- 
me offesa  a  Cerbero,  qualche  boccone  di  moderna 
giurist>rudenza.  Se  è  contrarla  aJla  nostra  tesi  la 
decisione  della  Corte  d'Appello  di  Lucca,  l.  maggio 
1903  {Riv.  di  dir.  comm.,  1903,  3.  331)  e  l'altra  sen- 
tènza Clelia  Corte  d'Appello  di  Roma  29  dicembre 
1903  riportata  in  questo  Palazzo  di  Giustizia,  anno 
corrente,  pag.  88.  sono  però  largamente  favorevoli 
la  sentenza  del  Tribunale  di  Pisa  1.  agosto  1903 
{Rlv.  di  dir.  comm.,  1903,  3,  559)  e  la  sentenza  del- 
la Corte  di  Appello  di  Milano  36  gennaio  1904.  esten- 
sore SETTI,  che  si  pubblicherà  nel  «secondo  fasci- 
colo (1904)  della  indicata  Rivista  di  dir.  commer- 
ciate. La  dottrina  rappresentata  slnora,  per  quel 
che  noi  conosciamo,  dall'Illustre  prof.  A.  ASCOLI 
e  dalle  Redazioni  del  Palazzo  di  Giustizia  e  della 
Rivista  di  dir,  commerciale,  è  pur  concorde  nel  ri- 
conoficere,  che  il  significato  dell'art,  li,  alinea  5, 
della  leggie  sugli  infortuni  nel  lavoro  è  perfetta, 
mente  quedlo  da  noi  accertato  qui  sopra.  Unica 
voc«  discorde,  è  quella  di  P.  CASINI  {Rivista  su 


gli  infortuììl  del  lavoro,  V,  336.  e  seg.  in  nota  ad 
una  .sentenza  16  giugno  1903  del  Tribunaie  di  San 
Miniato,  che  però  non  decise  in  termine  la  questio- 
ne). Il  Casini  sostiene  che  i  giudizii  per  liquidazio- 
ne d'Indennità  a  seguito  d'infortuni  sul  lavoro 
non  sono  veramente  tali,  perchè  in  essi  non  si  con- 
troverte sull'an  debealur,  ma  soltanto  sul  quan- 
tum debeatur,  e  che,  perciò,  al  vinoitoi^  non  de- 
ve essere  rimborsato  l'onorario  daUa  parte  soc- 
combente.  Saremmo  curiosi  di  sapere  dal  Casini 
per  qual  peregrino  motivo  egli  ritenga  ciò.  La  pra- 
tica, a  cui  egli  fa  ricorso  per  sorreggere  la  sua 
tesi,  gli  dà  torto,  perchè  appunto  la  pratica  Inse- 
gna, che  anche  per  le  semplici  liquidazioni  di  dan- 
ni derivanti  da  delitto  o  quasi  delitto  occorre 
rivolgersi  all'autorità  giudiziaria;  e  quando  ci 
si  rivolge  all'autorità  giudiziaria,  s'instaura  sem- 
pre  un  vero  e  proprio  giudizio,  la  cui  risoluzione 
porta  pur  sempre  —  meno  casi  speciali  in  cui  il 
magistrato  creda  equo  un  temperamenUv  —  la  con- 
danna alle  spese  ed  agli  onorari,  come  in  altro, 
giudizio  qualsiasi.  Ha  riflettuto  a  ciò  11  Casini? 

Chiudiamo  questa  nota,  augurandoci  che  la  Su- 
prema Corte  di  Cassazione,  davanti  alla  quale  ora 
trovasi  la  sentenza  da  noi  qui  commentata,  s'inspi- 
ri alla  logica  ed  al  criterio  generale,  che,  riguardo 
al  punto  controverso,  informa  la  nostra  legisla- 
zione, e  ripai'i,  quindi,  ringiustizi?,  che  per  ben 
due  volte  la  Corte  d'Appello  di  Rom;»  ha  sanzio- 
nato in  proposito. 

Doti.    T.    SORRICCHIO 

A  complemento  di  ciò  che  qui  sopra  scrive  egre- 
giamente il  dott.  Sorricchio.  facciamo  conoscere 
che,  in  due  sentenze  del  3  novembre  i909  (Santo- 
grossi  Luigi,  numero  di  canceUeria  3345  —.e  Cur-- 
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la  ragioiie  del  contendere  al  magistrato  coon- 
patente.  Restò  termo  U  concetto  circa  Tlndo- 
le  delle  controversie  e  circa  Tecanomla  dei 
giudizi,  facilitando  l'operaio  ad  intentare  la 
lite,  oon  redenzione  delle  tasse  di  bollo,  con 
la  sensibile  riduzione  delle  tasse  di  registro 
p  e  col  dichiarare  non  necessario  il  ministero 
di  procuratore  e  di  avvocato.  Certamente, 
non  si  volle  dal  legislatore  vietare  l'interven- 
to facoltativo  dell'avvocato,  riproducendo  la 
rig-ida  dispoaizione  della  legge  inglese,  ri- 
cordata da  un  componente  della  Commissio- 
v)à  iCentriMle  ylel  Senato,  .ma  dlchilarandosi 
non  necessario  l'intervento,  si  ritenne,  di  con- 
seguenza, non  utile  né  necessaria  l'opera  di- 
fensiva. E  siccome  nei  giudizi  ordinari,  per 
l'art.  234  della  tariffa  giudiziaria,  tra  le  spe- 
se del  giudizio  nelle  quali  è  condannato  il 
soccombente,  debbonsl  comprendere  gli  ono- 
rari di  avvocato,  quando  l'opera  prestata  dal 
medesimo  sia  riconosciuta  utile  nell'interes- 


se del  suo  cliente,  non  potendosi  altrimenti 
ripetere  dal  soccombente;  cosi  nei  giudizi  di 
che  trattasi,  ritenuto  non  necessario  il  mini- 
stero di  difensore,  Tiutervento  volontario, 
considerato  a  priori  come  lusso  di  difesa, 
cade  a  carico  del  proprio  cliente,  restando 
escluso  dalla  condanna  riportata  dal  soccom- 
bente. 

In  tali  sensi  fu  esplicato  dal  relatore  della 
Commissione  centrale  il  testo  del  riferito  ar- 
ticolo 11,  relativo  al  non  necessario  interven- 
to difensivo,  approvato  senza  discussione 
dai  due  rami  del  Parlamento. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
23  gennaio  1904,  n.  15. 

Spaziani,  Pres.  —  Spirito,  Est. 

Berardi  (aw.     C.   Trapanese)    contro     Ferri 
(avv.  T.  Lesen)  ed  altri.        ♦ 


ti  Domenico  n.  2246)  e  in  un'altra  sentenza  6  lu- 
gìio  1903  (Apcinese  Angelo  n.  1351).  tutte  emanate 
contro  la  Cassa  NazlonaJe  di  Infortuni  ed  estese 
dal  giudice  Sig.  GIANNATTASIO.  il  Tribunale  di 
Boma  ha  interpretato  l'alinea  5  dell'art.  11  della 
legge  17  marzo  1898  n.  80  nel  senso  che  per  esso 
l'opera  legale  prestata  ai  litiganti  dev'essere  re- 
tribuita sempre  dalla   parte  cbe  soccombe. 

Ecco  un  brano  della  prima  delle  suddette  sen- 
tenze, quella  cioè,  in  causa  Santogrossi: 

«  Quanto  alle  competenze  ed  onorari  di  avvocato 
chf  si  dicono  non  dovuti,  basta  osservare  che,  per 
potersi  sostenere  con  fondamento  slmile  tesi.  biso. 
gnerebtbe  che  l'art,  il  della  legge  più  volte  richia- 
mato fosse  diversamente  concepito,  ossia  vietasse 
In  questo  genere  di  cause  il  ministero  di  avvocato 
o  di  procuratore;  ma  finché  esso  si  limita  a  dispor- 
re, come  dispone,  che  tale  ministero  non  è  neces- 
sario, non  si  può  dedurre  la  conseguenza  che  deb- 
bano negarsi  al  professionisti  le  competenze  ed  ono- 
rari, frutto  del  lavoro  da  essi  prestato,  ovvero  che 
colui,  11  quale  si  fece  da  loro  assistere,  debba  pa- 
garli, e  non  gravare  il  coUltigante.  A  questo  pro- 
posito, non  per  trame  argomento  analogico,  con- 
tro 11  quale  si  opporrebbe  che  altre  sono  le  finali- 
tà  della  legge  commerciale,  altre  quelle  della  eg- 
ge  sugl'infortunil,  della  quale  sono  proprie  norme 
dirette  ad  assicurare  il  minimo  dispendio  delle 
parti  insieme  con  la  maggiore  scioltezza  e  rapidi- 
tà del  procedimento,  si  potrebbe  notare  che  anche 
pel  disposto  dell'art.  156  del  God.  proc.  clv.,  davan. 
•  ti  i  tribunali  di  commercio  le  parti  possono  com- 
parire personalmente,  eppure  ninno  mal  sostenne 
che  dovessero  rifiutarsi  al  commercianti  vittoriosi 
nelle  liti  gli  onorari  e  le  competenze  spettanti  agli 


avvocati  e  procuratori,  da  cui  costoro  si  fecero  as- 
sistere e  rappresentare.  I^a  questione  può  solo  ri- 
dursi nella  necessità  di  esaminare  nel  varll  casi 
se  sia  veramente  necessaria  l'opera  di  quei  pro- 
fessionisti, o  rappresenti  invece  un  lusso  che  le 
IMirti,  le  quali  se  ne  giovarono,  vollero  prendersi, 
nel  qual  caso  soltanto  essi  dovrebbero  sopportar- 
ne la  spesa.  Ma,  ammesso  il  bisogno  del  loro  pa. 
troclnlo,  le  competenze  e  gli  onorari  sono  ripetibili 
dal!le  parti  condannate  alle  spese,  che  non  aven- 
do voluto  riconoscere  il  buon  diritto  delle  contro- 
parti rimaste  vittoriose  nelle  liti,  le  misero  nella 
condizione  di  dover  ricorrere  al  ministero  degli  av- 
vocati, e  non  può  negarsi  che,  se  nelle  cause  por- 
tate a  cognizione  di  questo  collegio  fra  la  Cassa 
Nazionale  ed. operai  colpiti  da  Infortunio  sul  la- 
voro, era  necessario  il  ministero  di  avvocato,  sia 
per  parità  di  condizione  fra  le  parti  In  giudizio, 
essendo  l'Istituto  assicuratore  rappresentanto  da 
procuratori  ed  assistito  da  avvocati,  checché  gli 
piaccia  osservare  in  contrario,  sia  perchè  non  si 
poteva  stabilire  a  priori  la  facilità  o  la  difficoltà 
della  causa  stessa,  a  maggior  ragione  ciò  deve  dirsi 
nel  giudizio  attuale  in  cui  molteplici  questioni  fu- 
rono sollevate  e  discusse  ». 

Avvertiamo,  infine,  che  11  Tribunale  Civile  di  Na- 
poli nel  giudizio  Smaldone,  pur  contro  la  Cassa 
Nazionale  sugli  infortuni,  con  sentenza  7-30  otto- 
bre 1903  {Gazz.  Proc,  XXXII,  296)  ebbe  ad  emettere 
condanna  della  Cassa  a  tutte  le  spese  di  lite  senza 
esclusione  di  onorario,  col  che  implicitamente  an. 
che  11  Tribunale  medesimo  aderiva  alla  corretta 
Intelligenza  del  ripetuto  art.  11  alinea  5,  che  è  da 
noi  propugnata. 

{Nota  della  Redazione). 
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La  domanda  di  rigetto  delV  appello  senza  e- 
some  non  può  accogliersi,  quaiora,  dispo- 
sti uno  0  più  rinvii  di  causa,  Vappellante 
abbia  presentato  Vintero  fascicolo  degli  atti 
€  dei  documenti  nella  udienza  di  spedizio- 
ne; e  ciò  tanto  più  se  la  condotta  di  lui  non 
si  può  tacciare  di  trascuraiezza  o  di  mali- 
zia (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  qualun- 
que sia  M  sositrato,  che  vogliasi  porre  a  giu- 
stificazione dedreocezionale  disposto  delltn- 
vocato  articolo  489,  esso  non  può  trovare  nel- 
la specie  la  sua  applicazione.  Di  vero  Fat- 
tuale procuratore  lè  djlverso  di  quello,  che 
ebbe  a  rappresentare  i  clienti  nel  primo  sta- 
dio del  giudizio;  il  relativo  mandato  venne 
rogato  solo  il  giorno  6  del  mese;  non  è,  dun- 
que, Uff!  ripiego  raddotta  imipreparazione, 
per  cui  il  procuratore  degii  appellanti  face- 
vasi  a  domandare  il  rinvio  per  l'udienza  suc- 
cessiva. Certo  avrebbe  potuto  provvedere 
con  maggiore  prudeuiza,  presentandosi  alla 
udienza  munito  degli  atti  della  causa  onde 
impedire  appunto  che  ex  adverso  si  potesse 
invocare  Tapplicazione  del  ricordato  articolo 
di  ìetgge.  Ma  quando  sta  in  fatto  che  egli  of- 
frivasi  di  andare  a  prendere  il  relativo  fasci- 
cok)  dallo  6tud$io,  chUedendo  in  ogni  caso 
l'autorizzazione  a  depositarlo  in  cancelleria; 
quando  si  noti  che  ili  differimento  richl€fito 
fu  di  una  sola  udienza,  e  che,  in  effetto,  tut- 
to intero  il  fascicolo  degTi  atti  è  stato  prò- 
dotto  in  queilla  di  spedizione;  sarebbe  un 
fraintendere  lo  spirito  della  legge,  ed  an^l 
calunniarla,  qualora  di  detto  articolo  si  vo- 
lesse far  applicazione  alla  specie.  Giacché, 
se  la  legge  si  -dirmostra  provvida  e  con  o^ni 


cura  si  a4opera  ad  impedire  la  tergiversazio- 
ne delle  parti,  non  può  tollerare  che  le  sue 
disposizioni  si  debbano  risolvere  in  una  me- 
nomazione ìngiustiiìcaita  dei  diritti  della  di- 
fesa, e,  peggio  ancoras  convertire  in  una  spe- 
eie  di  attentato  contro  la  buona  fede,  che  de- 
ve presdedlere  ai  giudizi.  Che  pertanto  devesi 
respingerei  Ha  domandata  reiezione  dell'ap- 
pello senza  esame.  Per  questi  motivi,  ecc. 
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18  febbraio  1904  n.  49 

Cardona,  Pres.  —  Merlino,  Est. 

Furietti  (aw.  G.  Befani)  contro  Banca  Tibe- 
rina (aw.  C.  Fassa)  ed  altri. 

Uipateca  che,  a  titolo  di  separazione  del  pa- 
trimonio dei  defunto  da  qwelU)  delVerede  e 
decorsi  i  tre  mesi  dal  giorrvo  delVaperta  suc- 
cessione, si  iscriva  sugVimmobili  ereditari, 
è  nuila  non  solamente  nei  rapporti  tra  i  cre- 
ditori dei  defunto  e  V erede,  mw  <mche  in 
queili  fra  cotesti  due  ed  i  terzi,  né  si  rende 
vatidof  con  ratifica  su^ccessiva,  ne  può  valere 
quale  ipoteca  legale  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  secondo  il  no- 
stro Codice  Civile,  il  quale  segue  la  dottrina 
romana  in  materia  di  successione,  l'erede  rap- 
presenta il  defunto,  il  morto  impossessa  il  vi- 
vo, ed  il  possesso  dei  beni  del  defunto  passa 
di  diritto  nella  persona  dell'erede,  senza  bi- 
sogno di  materiale  apprensione  (art.  925). 
Tuttavia,  per  ragioni  di  equità,  ad  evitare  la 
confusione   del   patrimonio  del   defunto   con 


(1)  SI  vegga  in  argomento  la  Cass.  Firenze  36  feb- 
braio 1903  {Legge  1903,  1173),  la  quale  decise  egual- 
mente clie.  in  base  aU'art.  489  C.  p.  e,  non  può 
rigettarsi  l'appello  senza  esame  per  la  omessa  pro- 
duzione della  sentenza  impugnata  e  del  relatlYi 
atti  nella  prima  udienza  di  comparizione,  se  tale 
deposito  sia  stato  esegiiito  In  una  delle  udienze  sue-, 
cessive  alle  quali  la  causa  fu  differita.  Conforme- 
mente stabili  pure  la  Cass.  Roma  4  maggio  1903 
(consulta  questa  Raccolta,  anno  corr..  pag.  14,  no- 
ta n.  2,  con  cenni  di  giurisprudenza  favorevole  e 
contraria). 

Ultimamente  la  stessa  opinione  trovasi  essere 
stata  seguita  dsJl'A.-  Firenze  10  dicembre  1903, 
Giur  Hai.  1904,  I,  1,  1.  Cfr.  anche  A.  Tran!  23  otto- 
bre 1903,  Foro  aetle  Puglie  1903,  512;  A.  CAPONET- 


TI,  Il  nuovo  rito  iommwrio.  In  Legge  1902,  1,  62-72, 
e  la  nota  di  lui  alla  sentenza  30  agosto  1902  del- 
la Cassazione  Napoli,  Legge  1903.  238;  F.  S. 
GARGIULO,  Del  rigetto  dell'appello  senza  esame  e 
della  comparizione  tardiva  dell'appellante,  cosi  nei 
giudizi  collegiali,  come  in  quelli  davanti  i  pretori, 
in  Annuario  della  Proc.  Civile  1903.  pag.  14-22;  ecc. 

(1)  Vedi  in  senso  conforme  la  medesima  A.  Ro- 
ma 10  gennaio  1874,  An7ì4iU  1874,  2,  95;  noncllè  Cass. 
Torino  10  febbraio  1879.  id.  1879,  1,  302;  A.Trani  15 
luglio  1884,  Giur,  ital.  1884,  I,  2,  153;  Cass.  Torino 
31  dicembre  1890.  id.  1891,  I,  1,  230;  ecc. 

La  vera  ed  importante  questione  che  la  declsio- 
ne.  cui  annotiamo,  non  risolve  perchè  non  fu  pro- 
posta in  gludllzlo  è  pur  sempre  quella  de  coloro 
che  hanno  assunto  Ipoteca  a  titolo  di  s^wraiion» 
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*  quello  dell'erede,  furono  introdotti,  sin  dal 
tempo  del  Ronfiani,  due  istituti  giuridici,  fra 
loro  affini,  ma  diversi  nello  scopo  e  nelle  con- 
sequenze.  Uno  è  raccettazlone  dell'eredità  col 
beneficio  d'inventario,  che  può  essere  invoca- 
to soltanto  dall'erede,  e  può  giovare  anche  ai 
suoi  creditori  personali:  l'altro  è  la  domandi^ 
di  separazione  del  patrimonio  del  defunto  da 
quello  dell'erede,  che  può  essere  invocato  dai 
creditori  e  legatari  del  defunto  (art.  1032).  Pe- 
rò, a  quel  modo,  onde  la  facoltà  all'erede  di 
adire  l'eredità  col  beneficio  d'inventario  fu 
data  entro  certi  limiti  (art.  955  e  seg.).  cosi  del 
pari  il  rimedio  della  separazione  dei  patrimo- 
ni fu  assoggettato  a  forme  e  termini,  e  per  la 
espressa  disposizione  dell'art.  2057  d€tto  co- 
dice, il  diritto  alla  separazione  non  può  eser- 
citarsi, che  nel  termine  perentorio  di  tre  me- 
si dal  giorno  dell'aperta  successione.  Nella 
fattispecie,  non  si  dubita  che  la  iscrizione, 
della  cui  validità  oggi  si  contende,  quella  cioè 
del  5  luglio  1878,  ed  anche  la  precedente  del- 
rs  maggio  detto  anno,  cui  fu  poscia  rinunzia- 
to, furono  pubblicate  oltre  i  tre  mesi,  essen- 
do il  testatore  morto  il  31  gennaio  1878  ed  in 
tale  giorno  apertasi  la  successione  :  in  con-' 
seguenza,  è  evidente  la  nullità  di  essa.  Né  ha 
valore  l'obbligazione  messa  avanti  dall'appel- 
lante, che  cioè  la  legge  non  coimnina  la  nul- 
lità della  iscrizione  presa  dopo  i  tre  mesi. 

Il  termine  perentorio,  —  secondo  il  significa- 
to etimologico  della  parola  perentorio^  e  se- 
condo il  suo  significato  giuridico,  come  risul- 
ta dalla  disposizione  di  legge  e  specie  dal 
Codice  di  procedura  civile,  —  è  quel  termine 
indeci inaJDile,  improrogabile  sotto  pena  di  de- 


cadenza: decorso  inutilmente,  il  diritto  e  Ta^ 
zlone  restano  perenti,  e  tutto  ciò  che  viene 
fatto  oltre  di  detto  termine  è  sostanzialmente 
ed  irremissibilmente  nullo;  onde  il  legislato- 
re non  potea  e  non  dovea,  senza  cadere  in  una. 
inutile  dichiarazione,  dichiarare  la  nullità  di 
ciò  che  viene  fatto  oltre  il  termine  perento- 
rio, quando  tale  nullità  è  conseguenza  neces- 
saria e  sostanziale  della  perentorietà  del  ter- 
mine. 

Soggiunge  l'appellante,  che  l'obbligo  del- 
l'osservanza del  termine  è  imposto  all'unico 
obbietto  della  precedenza  in  favore  del  credi- 
tore del  defunto  sul  creditore  dell'erede  il  qua- 
le avesse  già  assunto  ipoteca;  e  che  perciò  la 
iscrizione,  presa  oltre  i  tre  mesi,  non  fa  ricon- 
quistare una  precedenza  retroattiva  oramai 
perduta  per  sempre,  ma  resta  valida  di  fronte 
ai  creditori  dell'erede  con  ipoteca  posteriore 
a  quella  dell'inscrizione  in  sepai'azione  presa, 
dal  creditore  del  defunto.  Ma  tale  assunto  non 
regge  in  diritto. 

Già  la  distinzione,  messa  in  campo  dall'ap- 
pellante, oltre  a  non  trovare  appoggio  nella 
legge,  et  ubi  lex  non  distinguit,  nec  nos  di- 
stintjuere  debernus,  è  contraddetta  dalla  pa- 
rola del  legislatore,  il  quale  espressamente  su- 
bordina al  termine  Veser^^izio  delV acume  in 
separazione:  inoltre,  se  è  vero  che  la  separa 
zione  di  patrimonio  è  un  istituto  introdotto  a 
favore  dei  creditori  del  defunto,  è  pur  vero 
che  l'istituto  stesso  regola  non  solamente  i 
rapporti  tra  i  credAtori  del  defunto  e  l'erede, 
ma  anche  quelli  fra  essi  due  ed  i  terzi;  e  non 
potendosi  tenere  troppo  lungamente  in  sospe- 
so ed  inattive  le  ragioni  dei  creditori  dell'ere- 


di patrimonio  {creditori  separatisti)  abbiano  prela- 
zione su  coloro  che  non  l'assunsero  {creditori  non 
sepairatlsti). 

Siffatta  questione,  che  tiene  scissa  tanto  la  giu- 
risprudenza che  la  dottrina,  si  è  ora  rinfocolata  a 
seguito  della  sentenza  14  dicembre  1903  della  Gas. 
sazione  d4  Roma  e  della  relativa  nota  appostavi 
dal  prof.  MORTARA  {Temi  ven.  1904,  115-117),  co- 
me pure  a  seguito  dello  studio  dell'acutissimo  av- 
vocato G.  BONELLI  «  Jl  Failimento  e  la  separazio- 
ne del  patrimonio  del  defunto  »  {Riv.  di  dir.  comm. 
1904,  1,  1-9).  Mentre,  Invero  sembra  al  BonellI  che 
11  caso  ded  fallimento  post  mortem  somministri  un 
motivo  di  più  per  dimostrare  la  infondatezza  della 
teorica  per  la  quale  il  beneficio  della  separazione 
dei  patrimoni  gioverebbe  a  chi  l'ha  Invocato  non 
solo  di  fronte  all'erede  ed  at  suol  creditori,  ma  an- 
clie  di   fronte  agii  altri  creditori  del  defunto   »e. 


parando  a  suo  esclusivo  vantatìQio  \  beni  ereditari 
dà  quelli  dell'erede,  ovvero  creando  su  quelli  un 
diritto  di  prelazione  reale,  —  il  prof.  Mortara.  al 
contrarlo,  scrive  che  la  questione  della  prelazione 
del  separatisti  sui  non  separatisti  non  è  affatto  spo- 
stata dalle  considerazioni  che  il  Bonelli  trae  dal 
caso  del  fallimento  post  mortem  :  che  anzi  l'insi- 
gne professore  ritiene  di  poter  conciliare  l'opinio- 
ne dominante  nella  più  recente  dottrina  e  giuri- 
sprudenza italiana  sugli  effetti  della  separazione 
del  patrimoni  colle  esigenze  del  diritto  fallimen- 
tare. 

Ciò  detto,  noi  rimandiamo  gli  studiosi  a  consul- 
tare 1  citati  autori,  dai  cpiall  apprenderanno  le  più 
ampie,  più  dotte  e  più  sicure  notizie  che  possono 
interessar  loro  su  questo  importantissimo  argo, 
mento,  che  è  veramente  meritevole,  in  ogni  sua 
parte    dell  attenzione   del    giureconsulti. 
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de,  €d  essendo  necessario,  per  motivi  ed  inte- 
ressi generali  di  pubblica  economia,  di  ren- 
dere al  più  presto  possibile  disponibili  e  com- 
merciabili i  beni,  fu  fissato  dal  legislatore  un 
termine  perentorio  erga  onuies,  e  per  tutti  i 
possibili  effetti  e  rapporti  tra  tutti  gl'interes- 
•sati.  Del  resto,  ehie  la  iscrizione  tardiva  sia  in 
sé  stessa,  e  senza  distinzione,  nulla  di  fronte 
a  tutti  si  ricava  da  un  altro  ordine  di  idee.  De- 
corsi inutilmente  i  tre  mesi,  i  due  rwitrimoni, 
quello  del  defunto  e  quello  dell'erede,  si  con- 
fondono assieme,  formando  un  pattrimonio 
unico  ed  inseparabile,  e  diventa  legalmente 
impossibile  di  far  rinascere  la  separazione 
con  una  iscrizione  tardiva. 

Né  vale  venire  deducendo,  che  l'erede  siginor 
Costtmtino  Bobbio  coll'istrumento  16  gennaio 
1886  confermò  e  ratificò  a^iscrizione  nulla  pre- 
sa il  5  luglio  1878.  Anzitutto,  tale  affermazio- 
ne non  é  esatta  in  fatto,  perchè  basta  leggere 
il  suddetto  istrumento  per  vedere,  come  ninna 
conf enma  o  ratifica  espneissamente  vi  fu  :  né  è 
da  parlarsi  di  ratifica  e  conferma  tacita  od 
implicita  perchè  la  legge  espressamente  la  di- 
chiara invalida,  volendo  (articolo  1909  Cod.  ci- 
vile) che  l'atto  di  conferma  o  ratifica,  per  es- 
sere valido,  esprima  il  motivo  che  renda  vi- 
zioso Tatto,  e  la  dichiarazione  che  tale  vi- 
zio s'intende  di  correggere.  Infine,  bisogna 
distinguere  gli  atti  nulli  da  quelli  annuii a- 
bili,  e  mentre  per  i  secondi  può  valere  la  ra- 
tifica 0  conferma,  ninna  ratifica  o  conferma 
può  dar  vita  ad  un  atto  per  sé  stesso  nullo  e, 
come  tale,  inesistente;  e  la  iscrizione  a  titolo 
di  separazione  di  patrìimoni,  presa  oltre  i  tre 
me&l  dal  giorno  dell'apertura  della  successio- 
ne, se  pur  consentita  dall'erede,  è  un  atto  inu- 
tile, insignificante  e  di  niun  valore  giuridico, 
in  quanto  non  potrebbe  far  mai  raggiungere 
lo  scopo,  non  potendosi,  sia  pure  consenzien- 
te l'erede,  separare  ciò  che,  per  confusione 
già  avvenuta  minisleria  legis,  è  divenuto  in- 
separabile: factum  infecturn  fieri  riequ^. 
Solamente,  decorso  detto  termine,  potrebbe  * 
l'erede  concedere  ex  novo,  ed  a  titolo  d'ipoteca 
convenzionale,  un'iscrizione  al  creditore  del 
defunto. 

Né  vale.  Infine  soffermarsi  airultima  obbie- 
zione sollevata  dalla  Furietti,  e  basata  sul  fat- 
to che  il  Credito  Fondiario  della  Banca  Tibe- 
rina, al  momente  in  cui  (1890)  dava  il  denaro 
a  mutuo  al  signor  Costantino  Bobbio  e  pub- 
blicava la  sua  iscrizione,  era  a  conoscenza 
della  precedente  iscrizione  presa  dalla  Fu- 
rietti il  5  luglio  1878.  Tale  iscrizione  in  tanto 


può  produrre  effetti  giuridici,  in  quanto  è  va- 
lida; ma,  se  essa  è  nulla,  chi  vanta  ipoteca  su 
di  un  immobile  ha  interesse  e  diritto  di  far 
valere  ad  ogni  tempo  ed  a  tempo  opportuno 
i  motivi  di  nullità  delle  precedenti  iscrizioni 
sullo  stesso  immobile.  Che,  ritenuta  per  le  sue- 
sposte considerazioni,  la  nullità  della  separa- 
zione, inutile  riesce  esaimànare,  se  oltre  quello 
suespresso,  concorra  altro  motivo  pure  di  nul- 
lità della  stessa  iscrizione,  e  propriamente 
quello,  ritenuto  anche  dai  primi  giudici,  della 
n)jancata  dichiarazione  di  prendersi  la  iscri- 
zione a  titolo  di  separazione  di  patrimonio 
(art.  2060  Cod.  civ.).  Che  la  iscrizione  in  se- 
pjwazione  non  può  valere  quale  iscrizione  di 
ipoteca  legale,  e  ciò  per  la  loro  diversa  na- 
tura: onde,  la  iscrizione  in  separazione  non 
è  neanche  una  vera  e  propria  ipoteca.  Il  Co- 
dice Albentino  che,  sulle  orme  di  queJjlo  f^raTi- 
cese,  consìdeirava  come  privilegio  il  diritto  al- 
la separazione  del  patrimonio  del  deXunto  da 
quello  dell'erede,  dichiarava  all'art.  2213  che 
tale  diritto,  se  veniva  iscritto  oltre  il  termine 
legale,  si  convertiva  in  semiplice  Ipoteca  avente 
effetto  dalla  data  della  sua  iscrizione.  Ora  il 
Codice  italiano  non  ha  riprodotto  questa  di- 
sposizione; e  quindi  è  chiaro  che  non  ha  vo- 
luto convertire  in  ipoteca  il  diritto  alla  se- 
parazione non  esercitata  entro  il  termine  pre- 
fisso. Né  può  parlarsi  d'ipoteca  convenziona- 
le;, non  essendovi  di  essa  alcuna  traccia,  an- 
che lontana,  nell'istrumento  16  gennaio  1886 
e  nella  relativa  annotazione  di  esso  sui  regi- 
stri ipotecari.  Onde  va  confermata  rai)pellata 
sentenza,  che  trasferì  la  Furietti  fra  i  chiro- 
grafari. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

23  febbraio  1904,   n.  62 

Cardona,  Pres.  —  Andreucci,  Est. 

Principe  D.  D.  (avv.  P.  Baccelli)  contro  Con- 
tessa V.  D.  N.  (aw.  G.  Piccirilli). 

La  legge  italiana  non  stabilisce  in  qual  nìodo 
vai  dai,a  la  prova\  deU'Mwpotcnzai  corrhe 
causa  di  nullità  del  matrimonio:  quindi, 
tal  prova  pwò  farsi  con  tutti  i  mezzi  e  desu- 
mersi da  un  complesso  di  documenti  e  di 
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circostanze,   non  essendo  assotutasrmnt e  ne- 
cessariaì  una  perizia  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  l'art.  107 
del  codice  civile  concede  al  solo  coniuge,  e 
facoltativamente,  di  poter  proporre  come 
caiisa  di  nullità  del  matrimonio  l'impotenza 
dell'altro  coniuge.  E'  quindi  ragionevole  in 
genere  la  osservazione  della  difesa  del  Prin- 
cipe D.  D.,  che  l'unione  dei  corpi  non  è  asso- 
lutamente di  essenza  del  matrimonio,  tanto 
che  il  legislatore  non  pone  un  limite  di  et4, 
oltre  il  quale  non  sia  più  lecito  contrarlo, 
quantunque  la  vecchiaia  molto  imoltrata 
porti  seco  notoriamente  e  generalmente  r  im- 
potenza. Cotesta  osservazione,  però,  è  affatto 
estranea  alla  presente  controversia.  Impe- 
rocché entrambi  i  coniugi,  quando  si  sposa- 
rono, erano  nel  vigore  dell'età,  avendo  il 
Principe  39  anni,  e  la  sposa  32,  e  la  stessa  di- 
fesa del  Principe  11  qualifica  intelligenti,  for- 
mosi ed  affezionati.  E'  del  tutto  escluso,  che 
il  Principe,  prima  del  matrimonio,  avesse 
manifestata  la  propria  impotenza  alla  sposa, 
anzi  egli  nega  anche  oggi  questo  difetto  fi- 
sico, epperò  non  è  a  parlare  di  convenzione 
0  di  accordo  che  si  asserisce  intervenuto  e 
pel  quale  la  Contessa  V.  D.  N.  consentisse 
alle  nozze  per  divenire  una  suora  di  carità, 
anziché  una  moglie,  sans  mari  et  sans  faire 
des  enfants. 

La  prodotta  corrispondenza  epistolare  di- 
mostra bensì  che  il  matrimonio  fu  desiderato 
dalla  Contessa  per  molto  amore,  e  ciò  ella 
confessava  non  solo  nell'interrogatorio  giu- 
diziale,  ma  anche  nel  foglio  esplicativo  di- 


retto al  Principe,  il  quale  lo  produce  come 
suo  documento,  e  la  cui  data  é  del  maggio  o 
anche  dei  primi  giorni  del  giugno  1900,  come 
si  desume  da  questa  frase  :  «  La  situalion 
anormaie  à  laqv^elie  tu  me  condamn'is  de- 
puis  bien  trois  ans  de  rebuffades.  » 

D'altra  parte,  anche  il  Principe  manife- 
stava un  sincero  amore,  e  basta  leggere  al- 
l'uopo la  lettera  che  nel  23  ottobre  1896  e^Ii 
inviava  alla  madre  della  fidanzata,  ove  dopo 
aver  accennato  alle  condizioni  economiche, 
continuava,  in  proposito  di  tali  condizioni: 
«  Del  resto^  cara  Marchesa,  se  Maria  si  con- 
tenta di  ciò  che  noi  avremo  e  della  vita  che 
noi  dovremo  menare  di  conseguenza,  tutto 
mi  é  eguale  e  tutto  andrà  pel  meglio  nel  mi- 
gliore dei  modi  possibili,  perchè  quanto  a  me 
io  amo  Maria  per  lei  stessa  e,  se  la  vedrò- 
contenta,  lo  sarò,  non  importa  in  quale  con- 
dizione, il  più  felice  degli  uomini.  Io  l'amo» 
perchè  ella  è  buona,  io  l'amo  perché  ella  mi 
ama,  io  l'amo  perchè  ella  pensa  come  io 
penso,  e  perché  ella  sente  come  io  sento,  e 
perché  credo  fermamente  sia  la  Provvidenza 
la  quale  ci  ha  riuniti  >. 

Anche  dalla  corrispondenza  e  dalle  pro- 
dotte attestazioni  del  professori  Marchiafava 
In  data  16  giugno  1901,  Mazzoni  1.  luglio  stes- 
so anno  e  Ciarrocchi  5  luglio  risulta»  che  se 
da  diversi  anni  prima  del  matrimonio  era  il 
Principe  sofferente  In  salute  con  febbri  ad 
intermittenze  e  deperimento  della  nutrizione* 
e  prostrazione  di  forze  e  languore,  riteneva 
Il  Principe,  come  avevano  opinato  gli  stessif 
medici,  che  si  trattasse  di  una  semplice  feb- 
bre nervosa  di   origine  postfluenzale,  e  ciò 


(1)  Cfr.  Ui  questo  preciso  senso  A.  Ca«Ii&n  11  lu- 
gUo  1899.  Foro  ital.  1898.  1,  1151.  Vedi  anche  A.  Ve- 
iì«zla  26  novembre  1903,  id.  1909,  i.  185. 

Che,  in  ogni  modo,  la  inspecHo  corports  non  pos- 
sa avvenire  manu  militari,  consulta,  oltre  le  due 
decisioni  citate,  l'A.  Messlfka  9  aprile  1891,  Foro 
ital.  1891.  1,  1097;  PORRO,  in  Mon.  trib.  1890,  805; 
A.  VEDANI,  Sulla  coattiva  eaeguibilitù  della  peri-^ 
zia  ordinata  a  sensi  dell'art.  107  cod.  civile,  in  Fi. 
langterl  1899,  cxv-cxx;  ecc.  Contrai  Trib.  civ.  Ca- 
gliari A  luglio  1898.  Giur.  sarda  1898.  306;  Trib.  civ. 
Catanzaro  19  giugno  1898,  Temi  cai.  1899.  65;  V. 
CAMPOGRANDE,  Perizia  forzata  per  impotenza. 
In  Procedura  1899,  290,  ecc.  Oggi  la  t€si,  che  la  pe- 
rizia non  si  può,  in  tali  casi,  imporre,  acquista 
autorità  dalla  ciotta  decisione  che   annotiamo. 

Questa  decisione  stabilisce  anche  la  massima 
che  l'unione  del  corpi  non  è  assolutamente  di  es- 


senza del  matrimonio,  massima  la  quale  rievoca 
11  ricordo  delle  gravi  questioni,  se  slan  causa  di 
nullità  del  matrimonio  lo  stato  non  piti  verginale 
della  sposa,  lo  stato  di  gravidanza  della  sposa  stes- 
sa e  simili  —  questioni  risolte  in  senso  negativo 
dall'A.  Venezia  4  ottobre  1889.  Mon.  Trib.  1890,  133. 
dalla  Cass.  Firenze  19  maggio  1890,  id.  1890,  784,. 
dal  Trib.  civ.  Napoli  10  luglio  1903.  id.  1904^ 
170.  ecc.;  ed  in  senso  aCTermativo  dal  Trfb.  Civ. 
Roma  9  dicembre  1903,  in  questa  Raccolta,  anno 
corr..  pag.  135.  con  Importantissima  nota  contra- 
ria, seguita  da  altra,  però  favorevole,  del  dottor 
FRANCESCO  DEGNI  inserita  nel  Monitore  dei  tri- 
bunali  1904,  pag.  170-174.  Cfr.  ariche  C.  F.  GABBA, 
in  nota  alla  sentenza  dell'A.  Torino  5  giugno  1900,. 
Foro  ital.  1900,  i,  1898,  ed  ora,  per  ultimo,  B.  DUSI, 
L'error  virginitatls  come  cousa  di  nullità  del  ma- 
trimonio —  in  Legge  1904,  557-575. 
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appunto  conosceva  la  Contessa  V.  D.  N.,  il 
cui  affetto  veniva  acuito  anche  per  un  inte- 
ressamento compassionevole  ;  ed  ella  stessa 
lo  spiegò  nel  suo  interrogatorio:  t  Don  Fran- 
cesco mi  disse,  che  era  di  salute  delicata, 
avendo  avuto  parecchie  volte  Tinfluenza,  ed 
una  febbre  nervosa  proveniente  da  pensieri 
e  preoccupazioni.  Siccome  avevo  per  esso 
una  grande  simpatia,  e  siccome  credevo  ad 
apprensioni  esagerate  da  parte  sua,  ho  fatto 
il  possibile  per  dissiparle  »  ;  e  ciò  aveva  ella 
già  espresso  nel  suindicato  foglio  esplicativo 
dea  1900  :  «  D'altronde  non  era  mai  9tat§,  que- 
stione che  d'influenza,  e  l'influenza  non  è 
punto  incurabile.  Tu  mi  avevi  euiche  preve- 
nuta, è  vero,  dell'effetto  che  il  tuo  stato  fisico 
avrebbe  avuto  sui  nostri  rapporti  ;  da  me 
stessa  Vavrei  compreso,  vedendoti  così  spes- 
so sofferente,  ma  non  ho  io  supposto  (e  nep- 
pure tu  stesso)  ohe  questo  stato  di  cose  do- 
vesse divenire  permanente  e  definitivo,  né 
sopratutto  io  potevo  indovinare,  che  l'allon- 
tanamento, che  sembra  io  t' ispiri,  sarebbe 
stato  invincibile  ».  Aggiungeva  la  Contessa 
nel  foglio  medesimo:  «  Voglio  parlare  dello 
stato,  reale  della  tua  salute.  Io  lo  Ignoravo, 
sposandoti,  e  ti  rendo  questa  giustizia,  che 
rignoravi  tu  stesso,  senza  di  che,  da  una 
parte  e  dall'altra,  le  nositre  risoluzioni  sareb- 
bero state  differen*'  e  né  io,  né  tu,  avremmo 
perseverato.  Rammentati,  del  resto,  che  a  Fi- 
renze noi  sconcludemmo  e  sarebbe  stato 
ben  semplice  arrestaarsi  li  ».  E  questa  mo- 
mentanea sconcluslone  trova  anche  riscon- 
tro nella  lettera  affettuosa  e  seria,  che  pochi 
mesi  prima  delle  nozze,  addi  7  gennaio  1897, 
la  Contessa  da  Bruxelles  scriveva  al  Principe 
il  quale  la  produce,  ed  ove  si  leggono  questi 
brani  :  «  Spero  poter  essere  per  voi  una  com- 
pagna tenera  e  fedele  dei  buoni,  e,  se  Dio  lo 
vuole,  dea  cattivi  giorni,  che  divida  la  vostra 
vita,  i  vostri  interessii,  le  vostre  gioie  e  le  vo- 
stre pene.  Ecco,  caro  Francesco,  l'avvenire, 
quale  io  lo  desidero:  vedete  che  non  è  niente 
di  esaltato  né  d' irra^onevole  nelle  mie  spe- 
ranze, lo  non  aggiuncrerò,  che  una  sola  cosa, 
ma  alla  quale  tengo  :  ed  è  che  se  sia  venuto 
a  voi,  per  una  ragione  qualunque,  penti- 
mento della  decisione  presa,  voi  me  lo  di- 
ciate, perchè  a  mia  volta  io  vi  domandi,  co- 
me l'ho  già  fatto,  di  riflettere  prima  che  sia 
troppo  tardi  pel  nostro  l>enessere  all'una  e 
all'altro.  »  E  tutte  le  altre  lettere  della  Con- 
tessa dimostrano  la  sua  costante  affezione,  e 
la  sua  completa  flducia  nel  marito,  e  l'ansia  dì 


riabbacciarlo  dopo  le  non  infrequenti  lonta- 
nanze, fin  quando  non  sopravvennero  anche 
i  cattivi  trattamenti  ed  ella  non  credè  di  aver 
compresa  la  triste  realtà  del  suo  stato,  e  mar 
nifestò  molto  nobilmente  le  sue  segrete  e  lun- 
ghe sofferenze  col  suddetto  foglio  del  1900,  e 
poi  si  raffermò  nel  proposito,  durante  la  per- 
manenza a  Bruxelles  nello  stesso  anno,  di 
dover  chiedere  la  propria  liberazióne.  Fra  le 
molte  altre,  il  Principe  conservò  e  produsse, 
a  sostegno  della  sua  tesi,  una  lettera,  che  da 
Filacciano  gli  dirigeva  la  moglie  in  Roma  li 
7  maggio  1899,  e  dove  era  aggiunta  la  pre- 
ghiera di  bruciarla:  hrUles  ceci;  e  la  con- 
servò  e  la  produsse  per  mettere  in  rilievo 
questa  sola  frase  :  «  je  Vaime  assez  pour  ètre 
heureuse  auprès  de  toi,  n'inruporte  comment  »^ 
volendo  egli  desumere,  che  la  signora  appro- 
vasse, e  ne  fosse  anzi  felice,' la  mancanza  od 
il  ritardo  di  amiplessi  coniugali. 

Ma  questo  scritto  ha  ben  altro  significato^ 
e  mentre  non.  accenna  punto  ai  godimenti 
sessuali,  e  conferma^  da  un  lato,  la  costante 
affezione  e  l'assoluta  sottomissione  della  si- 
gnora, prova,  d'altro  canto,  come  il  marito, 
non  le  si  dinrvostrasse  neppure  molto  gentile  r 
imperocché  ella  ivi  si  lamenta  d'essere  stata, 
definita  cattiva  o  sciocca,  parla  di  giorni  tri- 
sti passati  insieme,  si  duole  di  essere  tenuta 
troppo  bassa  nella  stima  di  lui  e  eiudicata. 
incapable  de  tout  effort  et  de  tout  sentimene 
élevé,  una  natura  povera,  materiale  e  me- 
schina; e  tuttavia,  con  dignità  sempre  affet- 
tuosa, conchiude:  «  C'est  vrai  que  j'al  éié 
falble.  que  je  me  suis  lalssée  abattre  par  un 
chacrrìjn  que  doublait  le  sentiment  d'avoir  été 
moi-méme  la  cause  de  ce  qui  me  fait  souffrir, 
et  ahattre  au  point  d'avoir  eu  des  vrais  accés. 
«le  désesx>oir  ;  mais  oette  crise  violente  est 
passée,  je  i'espére,  et  sois  stlr,  que  je  t'aime 
assez  pour  étre  heiureuse  auprès  de  toi,  n'im- 
porte  comment,  sri  j'ai  la  confiance  que  tu 
m'aimes  un  peu,  malgrè  tout  ».  Dunque  il 
nHmporte  comment  non  si  rapportava  ad* 
amiplessi  sessuali,  ma  a  quel  poco  di  benevo- 
lenza, che  la  signora  implorava  daJ  marito, 
da  cui  si  diceva  non  trattata  con  affabilità 
e  gentilezza. 

Considerato,  che  le  suesposte  risultanze 
delle  prove  esibite  dileguano  quelle  ombre, 
onde  il.  Principe  si  adoperò  di  circondare,  a. 
sua  propria  difésa,  i  rapporti  anteriori  al 
matrimonio,  ed  i  fatti  successivi. 

Vero  che  egli  era  di  gracile  salute  ed  infer- 
miccio   durante    il    fidanzamento,     ma    fra. 
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queste  infermità  e  T  tapotenza .  virile  corre 
un  abisso  ;  e  la  fidanzata  ben  vedeva  di  spo- 
sare) un  uomo  attualmente  malaticcio,  ma  sa 
peva  pure  che  trattavasi  di  una  infermità  mo- 
irnentanea,  consistente  in  postumi  d'influenza, 
bisognevoli  di  cura  per  la  guarigione,  e  non 
già  che  si  trattasse  della  assenza  di  quella 
funzionalità  che  necessariamente  si  presume 
in  un  giovane,  il  quale  convola  a  nozze  con 
una  giovane  ria-mata.  Vero  è  che  11  Principe 
prevenne  la  nobile  fidanzata  dello  effetto  che 
lo  stato  fasico  di  lui  avrebbe  avuto  sui  loro  rap- 
porti, ma  questa  prevenzione  era  coordinata 
a  quello  stato  fisico  noto,  non  già  all'ignota 
ed  occulta  impotenza;  la  stessa  Contessa  nel 
suindicato  foglio,  parlando  della  detta  preven- 
zione, loigicamente  aggiunge:  «  dei  moi-mème 
je  Vauraìs  compris,  te  vcruant  si  souvent  soìif- 
frant  »,  quello,  cipè,  che  può  con^ipreoidere  una 
vergine  e  bene  educata  giovane  gentildonna, 
•cui  sarebbe  davvero  turpe,  ed  in  ispecie  è  as- 
surdo, attribuire  la  completa  conoscenza  di 
•certi  segreti  dello  stato  coniugale,  e  pattuirvi 
spudoratamente.  Il  matrimonio  fu  bene  desi- 
derato dalla  fidanzata  per  affetto  e  simpatia, 
e  nel  suddetto  foglio  ella  lo  confessava:  «  Oui, 
•c'est  vrai,  je  l'ai  vouluet  je  ne  m'en  cache  pas 
pour  une  raison  dont  je  n'ai  pas  a  rougir  et 
dont  il  ne  serait  pas  a  toi  de  me  faire  un  re- 
proche  :  je  l'ai  voulu  parce  que  je  t'aimais  et 
cela  est  si  vrai  quii  n'a  pas  faliu  moins  de 
trois  ans  de  rebuffades  et  de  maiivais  traite- 
majihs  pour  me  lasser  et  me  detacher  de  toi  » 
-Vt  ma  fu  voluto  pure  con  non  minore  fermezza 
dal  Principe,  il  quale  lo  dicea  anche  predesti- 
nato dalla  Provvidenza,  e  consentì  a  riallàc- 
ciai^e  le  tra^ttative  dopo  la  rottura  di  Firenze, 
e.  fino  a  pochi  mesi  prima  degli  sponsali,  fu 
eccitato  dalla  fidanzata  a  riflettere,  se  gli  fosse 
sopravvenuto  qualche  pentimento.  D'altronde, 
e  pur  tutto  concedendo  agli  eccessi  della  pas- 
sione, la  Contessa  V.  D.  N.  si  dimostra  nelle 
sue  lettere  molto  affettuosa,  ma  anche  molto 
seria  e  riflessiva;  non  è  concepibile  che  ella 
giovaJie,  formosa,  nobile  e  ricca,  innamorata 
d'un  uomo  formoso  ed  amante,  si  inducesse  a 
sposare  quest'uomo  non  per  avere  un  marito, 
ma  soltanto  per  divenire  presso  di  lui  una 
suora  di  carità.  E  quanto  all'altra  afferma- 
zione del  Principe  D.  D.,  che  l'attuale  propo- 
sito della  moglie  ad  annullare  il  vincolo  ma- 
trimoniale non  sia  spontaneo  e  le  sia  stato 
■suggerito  dàlia  madre  di  lei  durante  la  per- 
manenza a  Bruxelles  nel  1000,  può  ritenersi 
in  parte  vera,  ma  nel  resto  è  contradetta  dalle 


lamentanze  e  dai  propositi  manifestati  dalla 
stessa  Contessa  nel  surriferito  foglio  esplica- 
tivo, il  quale  fu  certamente  scritto  e  conse- 
gnato in  Roma  prima  della  partenza  per  Bru- 
xelles, ove  la  Contessa  giungeva  direttamente 
da  Roma  soltanto  il  21  giugno  1900,  secondo  è 
dimostrato  dalla  lettera,  che  nel  25  dello  stesso 
mese  ella  scriveva  al  marito:  «  Cornine  tu  le 
sais  dejà  par  ma  dépèche  je  suis  arrivée  jeudl 
soir.  » 

Con  quel  foglio  la.  contessa  apriva  al  mari- 
to l'animo  suo  suH'impossibilità  di  continuare 
in  auella  situazione  anormale,  cui  vedovasi 
condannata  anche  con  rebuffades  et  mauvais 
trcAlements,  e  se  parlava  di  separazione,  co- 
me di  unica  soluzione  pojSisibile,  significa  che 
ella  non  aveva  compreso  ancora  l'aj^iufìa- 
mento  ed  il  motivo  di  esao.  E'  ben  naturale, 
che  in  quello  stato  d'animo,  durante  ^i  per- 
nuanenza  a  Bruxelles,  ed  aivviclnandosl  11 
nvomento  del  consueto  ed  ora  ingrato  suo  ri- 
torno a  Ronfia,  ella  siasi  potuta  consigliare 
colla  madre,  e  ohe  rintràvedere  certi  inis'ieri 
le  abbia  fatto  cadere  le  bende  dagli  occhi. 
Quesita  scoperta  potrebbe  dirsi  volontariamen- 
te provocata  dallo  stesso  principe  1).  I  .,  il 
quale  già  fino  dal  giugno  1898,  nello  sc^po  di 
impedirla,  aveva  scritto  alla  suoc-i^ra  in  Hr  u- 
xelles,  raccomandandole  la  moglie  che  ivi  si 
recava,  ed  aggiungendo  :  «  Ma  d'una  sola 
cosa  io  oserei  pregarvi,  di  non  tormenlrirla 
e  dì  non  fare  neanche  allusioni  al  rigucrJj 
dei  figli  da  veniire.  Essi  verrà  l'o  e  saranno 
l^nedetti,  quando  piacerà  alla  Prjvvid-:'!i7a 
dì  maaidarli;  non  vi  è  alcuna  im  )  ssi^ji.ità 
ch<j  ciò  avverga  dà  un  momento  a!' altr  .. 
Ma  pel  mo^^ento  perchè  tormenUrsi  a  -iiìesio 
o'^Tetto,  e  non  godere  un  poco  del  benesisere 
che  abbiamo?  Aspettando  il  meglio,  bisogna 
contentarsi  di  ciò  che  si  ha,  invece  di  rischia- 
re di  compromettere  ciò  che  si  ha  per  volere 
a  forza,  a  termine  fisso,  ciò  che  il  buon  Dio 
soltanto  può  concedere.  » 

P^u  appunto  verso  la  fine  del  sette.m.bre  1900, 
avvicinandosi  la  consueta  epoca  del  ritomo 
in  Roma  e  non  prima,  che  la  contessa  V.  D. 
N.  manifestò  a  sua  madre {  cui  il  principe  non 
lo  aveva  mai  rivelato  direttamente  con>e  egli 
stesso  ammise  nell'interrogatorio)  U  vero 
stato  delle  cose,  rivelandole  anche  la  occulta 
malattia  onde  il  principe  dicevasi  affetto^,  e 
ciò  è  comprovato  dalla  lettera  di  scusa,  che 
lo  stesso  principe  scriveva  alla  suocera  il 
30  settemib-re  1900,  spiegando  che  non  si  trat- 
tava di  una  premeditazione  o  di  una  perft- 
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dia,  o  d*un  delitto,  ma  di  fatalità  e  disigra- 
zia.  Ancb€  nel  foglio  esplicativo  del  1900  la 
Contessa  ricordava  al  marito:  tu  sais  que  je 
me  suU  trompée  sur  tout  cela.  Ed  infine  lo 
steeso  Principe  D.  D..  colla  lettera  scritta  alla 
moglie  1*8  ottobre  1901,  ebbe  a  proporle  di  vo- 
lersi anche  lui  prestare  airaimull amento  o  al 
divorzio,  ma  une  fots  nos  rapports  matériels 
et  personeis  réglés  entre  nous,  sicché  nel  suo 
concetto  ristanza  della  moglie  non  sarebbe 
stata  ingiusta,  ma  avrebbe  dovuto  preceder- 
la un  regolamento  èuì  loro  rappòrti  economici  * 
e  personali. 

Considerando,  che  il  nostro  Codice,  men- 
tr<e  preeicriive  che  l'impotenza  debba  essere 
manifesta,  perpetua  ed  anteriore  al  matrimo- 
nio, non  determina  mezzi  peculiari  per  l'op- 
portuna prova,  e  quindi  consente  che  da 
ogni  mezzo  legale  il  giudice  possa  trarne  il 
convincimento,  anche  da  semplvci  presun- 
zioni, gravi,  precise  e  concordanti. 

Occorre  che  il  difetto  sia  manifesto,  e  ciò 
non  -significa  debba  consiS'tere  unicanient? 
nell'anomiale  conforniazione  degli  organi 
genitali,  siccWè  debba  manifestarsi  visl'bile 
agli  occhi  del  corpo,  ma  può  anche  consiste- 
re in  vizio  fisiologico,  che  ih  fatto  renda  gli 
organi  incapaci  alla  copula,  ossia  nell'impo- 
tenza funzionale,  la  quale  risulti  manifesta 
alla  ragione.  Occorre  che  il  difetto  sia  perpe- 
tuo, ed  anche  questo  è  un  elemento  indutti- 
vo, lasciato  necessariamente  all'apprezza- 
mento del  criudice,  il  quale  dai  fatti  certi  deve 
argomentare  la  esistenza  o  meno,  in  base  al- 
Tumano  raziocinio,  non  potendosi  pretendere 
dal  mairisfcrato  la  divinazione  di  miracoli  fu- 
turi. Certamente  nella  generalità'  dei  casi  una 
perizia  tecnica  può  offrire  elemeritl  di  cono- 
scimento, però,  in  ispecie,  questa  perizia, 
disposta  dal  Tribunale,  non  soltanto  è  repu- 
tata inutile  dalla  Contessa  V.  D.  N..  ma  ò 
impugnata  recisamente  e  discreditata  pre- 
ventivamente come  affatto  inefficace  dal 
Principe  D.  D.,  cui  ripugna  come  una  vana 
lungaggine;  ed  in  ispecie  la  Corte  reputa,  che 
davvero  codesta  inutilità  sia  evidente,  peroc- 
ché nessuno  potrebbe  obbligare  il  Principe 
nolente  a  sottoporsi  all'esame  dei  periti  (co- 
me 'già  vi  si  rifiutò  nel  processo  ecclesiasti- 
co) e  perchè  già  gli  atti  della  causa  offrono 
elementi  più  che  bastevóli'per  la  decisione 
definitiva  in  merito.  Invocata  da  entrambe 
le  parti  eòi  rispettivi  àt)pelli,  e  consentita 
diill'arfc.  192  Còd.  procedura  civile. 

'  Prod'ù<5e"  ir  PHticipe  un  certificato  del  dot- 


tor Montechlari,  in  data  10  dicembre  1^!' at- 
testante che  egli  era  da  oltre  un  anno,  peir'fèt- 
tamente  guarito  dalla  sifilide,  e  che  quindi 
non  vi  era  alcun  pericolo  di  contagio  per  ta. 
consorte  ,nè  danno  per  la  prole  eventuale; 
e  produce  due  lettere  recenti  scrittegli  dallo 
stesso  dottor  Montechlari  il  20  gennaio  1904. 
e  dal  dottor  Ciarocchi,  il  21  dello  stesso  mese. 
N^lla  lettera  del  Montechiari  si  conferma  il 
suddetto  certificato,  e  si  aggiunge  :  «  Quan- 
to alla  perizia,  è  inutile,  che  ella  v'insista, 
perchè,  dato  il  perfetto  stato  dei  suoi  organi 
genitali,  non  porterebbe  a  nessuna  conclu- 
sàone  attendibile.  Quando  gli  organi  esistono 
e  sono  ben  conformati,  come  ripeto,  è  il  ca- 
so suo.  è  impossibile  di  dedurne  scientifica- 
mente la  loro  funzionalità  o  meno,  e  quanto- 
ad  esperimenti  pratici  sono  cose  da  medio 
evo.  e  non  vale  la  pena  di*  parlarne.  »  Nella 
lettera  del  dottor  Ciarocchi,  dopo  raffermato . 
che  il  male  della  sifilide  fu  completamente 
vanto,  si  aggiunge:  «Quanto  alla  perizia  in 
ordine  alla  funzionalità  dei  suoi  organi  ge- 
nitali, io  posso  dirle  semplicemente  questo: 
che  tutto  intero  il  suo  apparecchio  genitale 
è  perfettissimamente  conformato,  e  che  nes- 
suna malaittia  in  genere  e  nessuna  manife- 
stazione dell'Infezione  sofferta  è  venuta  mal 
a  turbare  la  struttura  dei  vari  organi  che  lo 
costituiscono.  Date  tali  condizioni  di  fatto, 
debbo  ritenere,  che  la  funzionalità  genitale 
sia  integra.  Quanto  ad  esperimenti  pratici 
da  fare  in  proposito,  non  credo  sia  il  caso  di 
insistervi;  e  le  rajgioni  sono  ovvie.  »  Con  co- 
deste produzioni  riesci  il  principe  a  dare  una 
ragione  della  sua  avversione  alla  perizia,  ed 
a  confermare  di  essere  guarito  dalla  sifilide; 
ma  non  raggiunse  l'altro  scopo  di  dimostrare, 
come  credCs  la  -sua  funzionalità  genitale,  pe- 
rocché quei  dottori  esprimono  una  semplice 
supposizione  non  sorretta  da  nessun  elemen- 
to di  fatto,  ed  i  fatti  stanno  contro  la  suppo- 
sizione medesima. 

Considerato,  che  fatto  costante  ed  incontro- 
verso è  la  permanente'  integrità  fisica  d^lia 
sposa  dopo  tre  almi  di  convivenza  matrimo- 
niale: Ciò  confessò  lo  stesso  Principe  nel  sdo 
interrogatorio  :  «  E'  vero  che  dall'epoca  in  cui 
contrassi  matrimonio  con  mia  moglie,  non 
ebbi  mai  con  lei  alcun  commercio  carnale»;, 
e  ciò  è  confermato  dai  documenti  prodotti  dal 
Principe  e  dalle  sue  deduzioni  difensive  (e  fu 
comprovato  anche  con  perizie  giudiziali  è 
stragiudizi ali  nella  causa  di  scioglimento  del 
matrimonio  ecclesiastico)  ;  né  il  Prinéipe  si 
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attenta  di  affermare  il  contrario  ed  accetta,  in- 
vece, la  sentenza  di  prima  istanza  in  quanto 
ritenne  inutile  una  nuova  ispezione  sul  corpo 
della  sposa.  Né  mai  il  Principe  ebbe  a  dedurre 
alcuna  concreta  affermeiziane«  che  faoesse 
suppQrre  qualche  imperfezione  fisica  nella 
moglie.  La  stessa  difesa  del  Principe  deve  poi 
rlco-noscene  :  «  che  il  difetto  della  non  consu- 
mazione del  matrimonio  durante  i  tre  anni  di 
coabitazione  di  due  sposi  intelligenti,  formosi 
«d  affezionati,  potrebbe  far  sorgere  ragione- 
voli dubbi,  se  al  fatto  straordinario  per  sé, 
non  potessero  darsi  le  più  plausibili,  le  più 
convincenti  spiegazioni.  »  Or  appunto  la  ine- 
sistenza di  altre  spiegazioni  plausibili  e  con- 
vincenti conferma  che  il  fatto  veramente 
straordinario  non  può  altrimenti  spiegarsi 
che  colla  impotenza  maritale,  manifesta  ed 
anteriore  al  matrimonio,  e,  secondo  l'apprez- 
zamento umano,  non  guaribile  e  perpetua, 
perchè  codesto  difetto  di  funzionamento  non 
diminuisce,  ma  aumenta  col  crescere  deiretà. 

In  vero,  la  causa  o  ragione  o  spiegazione 
assegnata  dal  Principe  al  fatto  della  mancata 
consumsizione  viene  completamente  esclusa 
dag'li  elementi  probatori  che  emergono  dagli 
atti  della  lite  ;  ed  erroneaimente  vorrebbe  egli 
invece  ritenerla  dimostrata  colle  sue  stesse 
affermazioni,  invocando  il  principio  della  in- 
scindibilità della  sua  confessione,  sia  perchè 
indipendentemente  anche  dalla  confessione 
giudiziale  di  lui,  la  mancata  consumazione 
del  matrimonio  per  sua  infermità  si  desume 
evidente  dalla  surriferita  corrispondenza  epi- 
stolare e  dalle  prodotte  dichiarazioni  mediche; 
sia  perchè  non  può  parlcursi  d*  inscindibilità, 
quando  il  confitente  aggiunge  per  suo  conto 
e  nel  proprio  interesse  fatti  estranei  e  diversi 
da  quelli  su  cui  è  chiamato  a  rispondere.  Vale 
appena  il  pregio  di  rilevare  inoltre,  che  non 
possa  trarsi  argomento  contrario  all'Impo- 
tenza dalla  antica  infezione  sifilitica,  perchè 
questa  si  rapporta  alla  prima  giovinezza  del 
Principe  e  perchè  è  altresì  noto,  come  quella 
terribile  lue  possa  infiltrarsi  nell'organismo 
anche  senza  commercio  carnale,  ed  essere 
essa  medesima  una  causa  dell'  impotenza  fun- 
zionale. 

Considerato,  che  in  prima  istanza  il  Prin- 
cipe, deferendo  alla  moglie  r  interrogatorio, 
proponeva  questa  domanda:  se  sia  vero,  che 
avvenuto  il  matrimonio  nel  17  giugno  1897  a 
Bruxelles,  e  pelatisi  gli  spo^  in  campagna  ad 
Héerem,  tu  la  sposa,  che  per  delicato  riguardo 
alla  salute  del  marito  rifiutò  di  prestarsi  alla 


consumazione  del  matrimonio.  Rispose  la 
Contessa  ciò  essere  falso,  perchè  lo  sposo  fin 
da  principio  non  fece  nessun  tentativo  e  trovò 
poi  sempre  nuovi  pretesti  per  allontanarsi  da 
lei.  Fallita  cosi  la  prova  offerta  dal  Principe, 
la  sua  affermazione  resta  smentita;  ed  è  an- 
che supremamente  inverosimile,  non  essendo 
concepibile,  che  una  sposa  amantissima,  la 
quale  tanto  aveva  desiderato  quel  matrimo- 
nio, e  la  quale  doveva  essere  ignara  di  certi 
misteri,  si  opponesse  all'abbraccio  istintivo, 
e  trovasse  t€uita  freddezza  di  raziocinio  da 
.sopprimere  l'impulso  dell'amore  sotto  la  rl- 
fiessione,  che  l'atto  non  dovesse  compiersi  per 
un  delicato  riguardo  alla  salute  del  marito  ; 
come  d'altra  parte  non  è  umanamente  conce- 
pibile che  un  uomo  a  39  anni,  ad  onta  della 
gracile  salute,  giacendo  collai  sposa  amata, 
non  sapesse  vìncerne  la  resistenza  dovuta  non 
ad  altro,  che  a  quei  pretesi  riguardi.  Cresce 
poi  la  inverosimiglianza  per  il  necessario  co- 
lorito, che  il  Principe  volle  aggiungere  a  quel- 
l'asserto rifiuto,  nel  rispondere  all'analogo  in- 
terrogatorio deferito  dalla  moglie  :  «  Il  matri- 
monio non  fu  consumato  in  principio,  perchè 
mia  moglie  si  oppose  vivissimamente,  fa- 
cendo quasi  supporre  una  lotta  in  cui  il  ma- 
rito sarebbe  rimasto  soccombente  » .  Si  avvede 
della  stranezza  del  caso  l'accorta  difesa  del 
Principe,  e  mentre  vagamente  accenna,  che 
in  genere  una  simile  omissione  può  avvenire 
per  riguardo  verso  il  pudore  esagerato  della 
donna,  (cosa  che  in  ispecie  è  esclusa  dalla 
stessa  risposta  del  Principe)  o  per  riguardi,  ad 
incomodi  temporanei  della  sposa  (i  quali  ben 
vero  non  si  provano  esistenti  in  quei  giorni, 
e  i  quali  poi  finiscono  dopo  brevissimo  tempo), 
corregge  la  spiegazione  co  11 'affermare  che  in 
quel  primo  periodo  la  consumazione  non  av- 
venne per  volontà  dei  coniugi,  scartando  cosi 
la  vivissima  opposizione  e  tornando  ad  insi- 
stere sulla  preesistenza  di  quell'accordo,  che 
solo  potea  dare  una  parvenza  di  serietà  alla 
spiegazione,  ma  che  si  è  dimostrato  affatto 
insussistente.  E  questo  periodo  non  fu  dì  po- 
chi giorni,  ma  di  un  mese  e  forse  più;  per- 
chè, non  soltanto  la  Contessa,  nella  sua  ri- 
sposta air  interrogatorio  (non  contradetta  da 
nessun  elemento  diverso)  affermò  che  ben  sei 
settimane  dopo  il  matrimonio,  il  Principe, 
esisendo  preso  da  dolori  alla  testa,  fu  da  lei 
accompagnato  a  SchOneck,  in  Svizzera,  per 
la  oonsuie.ta,  pura,  ma  risulta  che  almeno  pri- 
ma del  15  luglio  egli  no^  vi,  ai>dò,  e  si.  desum^^ 
anche'  dalla    lettera,  che  egli  produce  come 
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SUO  documento,  scrittagli  dalla  fidanzata  nel- 
Taprile  1897,  da  Firenze,  ove  si  legge  che 
<iuel  vLagRLo  era  prestabilito  appunto  pel  15 
luglio  :  «  Il  faudra  que  nous  soyons  a  Schó- 
neck  le  15  JuUlet.  »  Dice  nell'attuale  sua  comh 
parsa  il  Prìncipe,  a  pagina  3,  che  dopo  po- 
chi giorni  dal  matrimonio  lo  colpi  un  nuovo 
ienomeno  patologico,  cioè  fu  preso  da  ter- 
xUxile  nevralgia  alla  testa,  e  per  consiglio 
ed  istigazione  della  sposa,  ajidò  alla  suddet- 
ta stazioofie  sanitaria;  e  li  una  visita  accura- 
ta del  dottor  Wunderiack  scoprì,  che  il  suo 
male  proveniva  daJrantlca  srifìlide,  anziché 
consistere  in  postumi  d'influenza.  Per  lo  me- 
no, dungue,  passarono  alquanti  giorni  pri- 
ma della  deitta  manifestazione,  ed  allora  non 
può  esser  vera,  la  ragione,  che  si  adduce  nel- 
la stessa  comi>arsa,  a  pag.  24,  per  spiegare 
la  miancaita  consumaeioniei  dJel)  matrìmoinio 
nei  primi  "•iomi,  che  cioè  appunto  in  quel 
periodo  si  manifestarono  i  gravi  fenomeni  ce- 
falici .E,  per  la  verità,  nessuno  potrebbe  per- 
suadersi che  i  delicati  riguardi  o  la  vivissi- 
ma opposizione  o  la  debolezza  di  salute  non 
ossero  tregua  di  un  momento  ai  due  giovani 
amanti,  per  compiere  un  atto  naturaUseinio 
ed  istiintivo,  nel  lungo  periodo  di  sei  setti- 
mane, o  sia  anche  <li  un  mese! 

Inoltre,  è  una  semplice  affermazione  del 
Principe,  che  proprio  in  ouella  sua  andata 
a  SchOneck  la  visita  del  Wunderlùck  gli  ab- 
bia scoperta  la  terribile  lue;  ma  codesta  af- 
fermazione sarebbe  contradetta  dalla  lettera 
suindicata  scrittagli,  e  che  egli  produce,  dal 
professar  Gaetano  Mazzoni,  in  data  1.  luglio 
1901,  ove  si  legge:  «  Solo  neir ottobre  1897, 
essendosi  manifestato  un  sintomo  ben  carat- 
teristico sotto  forma  di  violenta  nevralgia 
occipitale,  mi  persuasi  si  trattasse  di  sifìli- 
de e  che  la  cura  mercuriale  fosse  la  sola  in- 
<li<cata.  Rammiento  inoltre,  che  la  consigliai 
di  curarsi  seriamente  e  l'avvertii,  e  le  racco- 
mandai, a  scanso  di  ogni  mia  responsabilità, 
di  evitare  di  procreare  Agli  fino  a  quando 
non  fosse  completamente  guarito.  » 

Ed  anche  il  Dott.  Ciarocchi,  nella  lettera  del 
5  luglio  1901,  parla  di  cure  fatte  per  la  sifìlide 
dall'ottobre  1897  in  poi.  Cosicché  la  scoperta 
della  lue  sarebbe  avvenuta  ad  opera  del  prof. 
Mazzoni,  oltre  tre  mesi  dopo  il  matrimonio; 
e  ciò  trova  riscontro  anche  nell'affermaizione 
fatta  dalla  Contessa  nel  suddetto  foglio  espli- 
cativo «  Quand,  trois  mois  après  le  marlage, 
tu  m'as  avoué  la  verité  »,  e  meglio  ancora 
nella  risposta  all'interrogatorio,  ove  tale  con- 


fessione si  riporta  a  5  mesi  dopo  il  matrimo- 
nio; né  è  contradetto  da  alcuna  attestazione 
del  Wanderltick.  Tratterebbesi.  quindi,  di  ol- 
tre a  tre  mesi  d'inoperosi tÀ,  almeno  uno  pas- 
sato in  vita  comune  dagli  sposi,  ed  i  successi- 
vi passati  solitariamente  dal  principe  in  Isviz- 
zera,  essendosi  egli  privato  della  compa^rna, 
senza  addurre  neppure  ad  essa  un  ragione- 
vole motivo,  mentre  dalla  suindicata  lettera 
del  1  aprile  1897  risulta  che  il  progetto  dei  fì- 
ckuizati  era  di  trovarcisi  insieme. 

Considerato,  che  pel  tempo  successivo  il 
principe  spiega  la  sussistenza  con  un  motivo 
tutto  morale,  di  evitare  cioè  il  pericolo  di  co- 
municare la  sifìlide  alla  sposa  ed  ai  fìgli  na- 
scituri. Codesto  pericolo  evidentemente  non 
poteva  essere  una  scusa  pel  tempo  anteriore, 
perchè  il  principe  in  questa  lite  afferma  di 
avene  ignorato  il  suo  vero  male  finché  non  lo 
scoperse  il  WunderlOck,  o  meglio  il  prof.  Maz- 
zoni, nell'ottobre  1897  ;  e  basterebbero  i  feno- 
meni strani  del  primo  tempo,  non  modificati 
da  altri  diversi,  a  convincere  della  impo- 
tenza. 

Si  propose  lo  stesso  principe  l'obbiezione, 
che  potrebbesi  anche  compiere  il  debdtum  co- 
niugale, pure  evitando  quel  temuto  pericolo; 
e  volle  vincerla,  affermando  nell'interrogato- 
rio deferito  alla  moglie,  che  questa  aà  oppose 
a  che  egli  adoperasse  mezzi  precauzionali 
per  giungere  alla  consumazione  del  matrimo- 
nio, senza  i  pericoli  suddetti;  ma  la  moglie 
nella  risposta  smenti  ciò  recisamente,  alla  pre- 
senza del  principe  il  quale  volle  assistervi,  e 
nessun  elemento  contraddice  questa  risposta  : 
«  E'  falso  che  io  mi  sia  opposta  a  che  egli 
impiegasse  dei  mezzi  per  consumare  il  matri- 
monio senza  incorrere  in  pericoli.  Non  ho  avu- 
to mai  ad  oppormi  a  ciò,  che  mai  fu  tentato  ». 
Neppure,  inoltre,  è  dimostrato  che  l' infezione 
sifilitica  sia  durata  fino  al  giugno  1900;  ciò 
non  è  detto  nelle  prodotte  lettere  dei  diversi 
medici  ,ove  si  afferma  bensì  l'avvenuta  guari- 
gione della  infezione  pericolosa,  ma  non  si 
determina  precisamente  l'epoca  in  cui  si  com- 
pì, perchè  se  nel  solo  certificato  del  prof.  Mon- 
techiari  del  10  dicembre  1902  si  indica  la  guari- 
gione come  avvenuta  da  oltre  un  anoo,  può 
essa  bene  riferirsi  al  1900  o  eziandio  ad  epo- 
ca anteriore.  E  questa  ipotesi  trova  base  di 
verità  nel  ripetuto  foglio  esplicativo  scritto 
dalla  Contessa  al  marito,  il  quale  lo  produce 
come  suo  documento  ;  «  mais  je  ne  supposais 
pas  que  cet  état  de  choses  dùt  de  venir  perma- 
nent  et  definitif,   ni  sourtout  le  ne  pouvais 
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deviner  que  l'éelognement,  que  j€  sembte  t'in- 
spirar, ser&it  invlncible.  Tu  ne  t'inunagines 
pas  ce  que  j'al  souffert,  car  tu  m'hs  toujours 
tf aitée  en  enfant  f antasque  et  quand  non  con- 
tent  de  me  prouver  cet  éloignement,  tu  me  ras 
expliqué  avec  une  cruelle  ou  inconsolente  sin- 
cérité...  »,  ed  è  confermata  dalla  risposta  d^l- 
la  stessa  Contessa  al  deferitole  interrogatorio  : 
«  Siccome  lo  volevo  sapere  la  ragione  dì  un 
cosi  strano  contegno  (cioè,  che  dormendo  in- 
sieme, il  principe  non  facesse  alcun  tentativo) 
mi  rispose,  che  la  sua  salute  non  era  ora  più 
la  causa,  ma  che  provava  per  me  un  oiÀonta- 
namfnto  fisico,  che  non  poteva'  superare.  Egli 
ripetè  parecchie  volte  in  seguito  questa  bru- 
tale dichiarazione  ».  Repugnanza  specifica  di 
(Iiiegli  cui  natura  negò  o  malattie  tolsero  ogni 
desiderio  ed  ogni  energia  sessuale.  Ed  è  sinto- 
matica la  suddetta  lèttera  del  giugno  1898.  che 
il  principe  scriveva  alla  suocera  per  racco- 
mandarle di  non  tormentare  la  moglie,  et  de 
ne  pas  rnéme  taire  des  allusions  au  *su}et  des 
enfants  à  venir,  perocché  ivi  faceva  compren- 
dere e  sottintendere  che  egli  adempisse  al  de- 
bito suo  e  che  la  mancanza  di  figli  potesse  at- 
tribuirs-i  a  difetti  della  moglie,  la  quale  per- 
ciò egli  con  delicato  riguardo  voleva  non  tor- 
mentata dalla  msuire  neppure  eon  allusioni; 
mentre  oggi  ciò  rivela  un  sottile  suo  accorgi- 
mento ed  efficace  di  nascondere  alla  moglie 
ingenua  e  credente  ed  alla  suocera  la  mancan- 
za invincibile,  che  sventuratamente  vedeva  in 
sé  stesso. 

Considerato,  che  le  ragioni  fin  qui  esposte 
sono  più  che  sufficienti  a  convincere  la  Corte 
come,  nella  specie,  si  tratti  di  vera  impotenza 
maritale,  manifesta,  perchè  emerge  evidente 
ed  Innegabile  da  fatt*  certissimi  e  costanti,  i 
quali  non  sono  altrimenti  spiegabili;  anterio- 
re al  matrimonio,  perchè  si  manifestò  fin  dal 
primo  istante  della  unione  degli  sposi  e  nes- 
suna causa  sopravvenne  a  determinarla,  men- 
tre è,  Invece,  dimostrato  che,  già  prima  delle 
nozze,  lo  sposo  era  da  lungo  tempo  ammala- 
to; e  perpetua,  perchè  i  tre  lunghi  anni  di 
convivenza  colla  bella  ed  amata  e  giovane 
sposa,  e  le  rigorose  cure  non  valsero  neppure 
ad  attenuarla  menomamente,  né  è  vero  che  ne 
sia  dimostrata  oggi  la  guarigione,  la  quaJe 
sarebbe  assurdo  sperare  col  l'aggravarsi  del- 
l'età. Non  occorre,  dunque,  neppure  attingere 
argomenti  agli  atti,  prodotti  in  copia  auten- 
ticata dalle  autorità  eccesiastiche  competenti, 
del  giudizio  sulla  dispensa  dal  vincolo  reli- 
gioso, ai  quali,  del*  resto,  la  difesa  del  princi- 


pe non  disconosce  un  vaiore  almeno  morale. 
Tuttavia,  essendo  fatti  noti  e  dimostrati,  il 
contratto  vincolo  religioso  e  la  decretata  di- 
spetisa,  ben  lecito  sarebbe  alla  Corte  di  desu- 
mere induzioni  e  presunzioni.  Si  assevera  che 
quella  dispensano  super  mcstrimonio  raXo  et 
non  comsumato  in  cdsu,  sanzionata  col  re- 
scritto pontificio  del  4  febbraio  1903,  non  equi- 
valga ad  annuJ lamento  del  matrimonio,  e  che 
in  quella  causa  non  fu  trattata  funditus  la. 
questione  della  impotenza  del  marito. 

Ma  tali  aifermazioni  sono  inesatte,  peroc- 
ché nell'istanza  della  Contessa,  in  base  a  cui 
fu  aperto  il  giudizio,  era  espressamente  de- 
dotto che  la  supplicante  conservava  intatta 
la  sua  integrità  virginale,  e  che  «  la  conduite 
anormale  de  l'epoux,  prolongée  r>«ndant  ces 
trois  années  de  cohabitation  ferait  presumer 
que  lui  manque  la  capacité  de  consommer  le 
nmriage  conlracté  »,  e  l'istruttoria  fu  diretta, 
a  questo  accertamento  della  impotenza,  e 
mentre  riuscì  completa  a  favore  dell'attrice, 
non  potè  compiersi  sullo  sposo  per  rifiuto  di 
costui  a  prestarsi  alla  ordinata  inspeclio  cor- 
porls;  ed  è  ben  noto  in  diritto  ecclesiastico- 
Che  anche  la  dispensati o  sia  atto  di  giurisdi- 
zione, esercitata  dal  sommo  pontefice,  il  quar 
le  provvede  dopo  regolare  istruttoria  e  dopo 
il  giudizio  della  S.  Congregazione  del  Cohci- 
lio  e  non  può  concederla  a:bsQue  justa  causa 
(Sanchez,  De  Matrimxìuio,  libro  II,  disp.  XV); 
ed  il  cardinale  De  Luca  ne  avverte  che  siffat- 
ta dispensa  equivale  all'annullamento  pro- 
nunziato prudenzialmente  affinchè  il  marito 
non  resti  giudiziariamente  dichiarato  impo- 
tente {T)e  Matrirrumio,  disp.  IX),  come  ammet- 
te ancbe  l'Utsaia,  opportunamente  richiama- 
to dalla  difesa  della  contessa  ilìiscept.  eccles. 
Pars  II,  dis.  XXI,  n.  105). 

Da  questi  atti,  oltre  alla  decretata  dispensa 
del  matrimonio  per  la  ritenuta  impotenza  del 
marito,  oltre  al  rifiuto  del  principe  di  sotto- 
porsi alla  perizia,  si  desume  che  non  si  pre- 
stò neanche  fede  alla  affermazione  di  lui,  di 
essere  cioè  interceduta  colla  sposa  una  spe- 
ciale convenzione  come  condizione  siine  qua 
non  del  matrimonio,  ossia  di  non  consumarlo 
finché  egli  non  fosse  guarito,  non  volendo  egli 
compiere,  cosi  come  era  ammalato,  l'azione 
malvagia  di  mettere  al  mondo  degli  infelici: 
affermazione  assurda,  a  cui  oggi  il  principe 
ha  dovuto  sostituire  le  altre  dianzi  esa- 
minate e  del  pari  infondate,  che  cioè  dappri- 
ma la  moglie,  si  oppose  vivissimamente  per 
delicato  riguardo  alla. salute  di  lui,  e  che  in* 
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seguito  fu  egli  impedito  dalla  terribile  lue, 
la  quale  gli  faceva  ritenere  malvagia  l'azione 
di  procreare  infelici. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

5  febbraio  1904,   n.   113 

D'Angelantonio,  Pres.  —  Giorgi,  Est. 

Monetucci  Cresci,  (avv.  G.  Rinaldini}  contro 
Società  «anonima  per  Industrie  forestali  (av- 
vocato F.  Zunhìi). 

La  esclusione .  daWuffìcio  di  testimonr,  di  per- 
sona che  la  parte  avversa  vuol  farr  passare 
come  rn  affiditi  aria  non  può  aver  luogo  senza 
il  concorso  di  due  condizioni  Iw  cui  esisten- 
za non  si  presume,  mm  deve  essere  chmnh- 
iii^nte  dimostrata:,  cioè  che  vi  sih  stati/  in 
realtà  un  mandato  e  die  gli  atti,  sulle  moda- 
lità e  sugli  effetti  dei  qvuxii  si  disputa,  stano 
*stati  posti  in  essere  dal  testimone  nella  vr- 
ste  di  mandatario  ;  a  nulla  rilevando,  sent- 
pre  a  riguardo  dBélki  suat  esclusione  e  sain» 
motivo  a  sospetto,  eh"  il  teste  aòhUa  inte- 
resse e  ve  ninni  e  n^lii  cimasa  o  cìie  pregiudi- 
zio pur  eventaul^  possa  derivargli  dalla  de- 
posizione prif\priìai  (1). 

TI  Tribunale,  ecc.  —  Invano  si  deduce  nel- 
r  interesse  della  convenuta  che  l'art.  230  del 
codice  del  rito  civile  enumera  tassativamente 
due  soli  casi  di  inidoneità  testimoniale,  onde 
(come  appare  dall'art.  4  delle  «  disposizioni 
preliminari  »,  dal  confronto  cogli  articoli  309 
e  311  dei  codice  di  procedura  civile  sardo  del 
1859.  e  dalle  dichiarazioni  contenute  nella  re- 


lazione sul  codice  attuale-)  la  incapacità  no» 
potrebbe  estendersi  ad  altri  casi.  Ben  è  vero 
che  per  la  legge  vigente  conìe  pel  diritto  ro- 
mano (Dig.  De  testibus,  ir.  1.  $  1)  la  capacità 
>a  deporre  è  la  regola,  la  inidoneità  la  ecce- 
zione. «  Adhiberi  quoque  testes  posswU,  iti 
«  quibus  non  iìiterdìHtur  testimonium  »  ;  ma 
la  controversia  attuale  non  cade  sulla  capa- 
cità del  dott.  L...  a  deporre,  sibbene  sulla  in- 
compatibilità o  no  fra  Tasserta  sua  qualità  di 
mandatario  e  l'uftìcio  di  testimone.  La  locu- 
zione deir<art.  236  cod.  proc.  civ..  e  precisa- 
mente della  parola  «  testimoni  »,  esige  (senza 
ricorrere  ad  interpretazione  estensiva  o  ad 
applicazioni  analogiche)  dei  terzi  estranei 
alla  controversia  giuridica;  poiché  nelle  par- 
ti in  causa  vi  è  difetto  assoluto  di  elementi  or- 
ganici, di  requisiti  essenziali  per  aversi  la  fi- 
gura di  testimoni.  «  Omnibus  in  re  stia  di- 
ti cendi  testimoni  facultatem  rara  submove- 
«  rum  »  (Cod.  De  testibus,  fr.  10).  Sarebbe 
vano  ed  assurdo  ammettere  le  i)arti  a  dimo- 
strare, mediante  le  loro  attestazioni  giudi- 
ziali, la  verità  di  precedenti  affermazioni  da 
esse  medesime  avanzate  nel  libello  di  cita- 
zione o  nelle  difese  orali  o  scritte.  Gli  ele- 
menti probatori  debbono  essere  estrinseci  al- 
l'assunto da  dimostrare,  e  volerli  desumere 
da  questo  costituirebbe  una  petizione  di  prin- 
cipio, un  circolo  vizioso;  onde  la  deposizione 
della  parte  riescfrebbe  perfettamente  inutile, 
se  emessa  a  proprio  favore. 

E'  ormai  jus  receplum  che  siffatte  norme 
debbano  trovare  applicazione,  per  identità  di 
ragioni,  i)er  tutti  coloro  i  quali  —  pur  senza 
avere  nella  causa  un  interesse  diretto  e  im- 
mediato, personale  e  principale,  anche  senza 
averla  instaurata  e  senza  es.servi  stati  citati 


(I)  La  sPTìtènziì  che  annotiamo  è  veramente  com- 
mend-evole  sr4to  ogni  rarrporto. 

La  Cass.  Torino  In  una  recentissima  sua  decisio- 
ne (19  gennaio  19()4.  Riv.  di  dir.  comm.  I9<)i.  2.  26) 
statui  che^,  sia  che  si  tratti  di  mandatario  gene- 
rale, sia  die  si  tratti  di  mandatario  six»ciaie. 
esso  non  può  essei-e  sentito  come  testimcuie  per 
quanto  riguai*da  gii  affari  attinenti  al  mandato 
ricevuto.  La  liivista  di  dir.  commerciale,  però,  cri- 
tica —  e  giustameiue  secondo  noi  —  cotesta  deci- 
sione tix>pp<>  lata,  e  le  preferisce  qu-ella  della  Cass. 
Firenze  22  marzo  1901.  Legge  1901.  2,  119,  la  quale 
ritenne  che  colui  che  nella  semplice  veste  di  man- 
datario speciale  Iia  partecipato  in  nome  e  i)er  con- 
Ui  di  terzi  ad  una  convenzione,  senza  avervi  inte- 
resse  immediato   e   principale,   può    essere»   sentito 


come  teste  nelle  contestazioni  insorte  fra  le  parti. 
Invero,  il  mandato  speciale  per  un  determinato  ne- 
gozio cessa  con  l'e.sa  uri  mento  del  negozio  stesso,  e 
non  al  estende  alla  rappresentanza  del  mandante 
inaila  lite  che.  a  rlguardr>  di  tal  negozio,  può  insor- 
gei-e  posteriormente.  Né  si  obljiettl  che  in  quell'af- 
fare Il  teste  ha  impegnata  la  .sua  responsabilità, 
perche  ciò.  in  tesi  geneiaie,  non  è  .sempre  vero,  e 
qiUndì  Sarebbe  precipitoso  il  decretare,  «  itriorì. 
l.i  escLusicne  del  teste,  mentre  poi.  caso  i)er  cascì. 
I>otrà  esaminarsi  se  sia  giusto  o  meno  che  il  teste 
venga  udito  su  circostanze  che  realmente  si  ricol- 
l(gano  nlI'oi>era  sua  di  mandatario  ed  implicano 
per  Jul  una  qualche  re,sponsa.biIità. 

Cfr.    A.   Firenze  «1   dicembre   1901.    Annali    1902, 
2.  95.  ed  i  nostri  migliori  proceduristi. 
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o  intervenuti  volontariamente  —  s' immedesi- 
mano, per  così  dire,  e  si  confondono  colla 
persona  di  taluno  dei  litiganti  ;  cosicché,  per 
effetto  di  cotale  identificazione  giuridica,  ben 
si  potrebbero  dire  virtualmente  rappresentati 
dal  litigante  medesimo.  —  Fa  d'uopo  pertanto 
esaminare,  se  il  sig.  L.  per  effetto  del  contro- 
verso rapporto  giuridico  di  mandato  si  trovi 
nella  specie  in  tale  veste  giuridica  da  dover 
essere,  come  assume  l'attore,  interrogato  co- 
me parte  e  non  esaminato  come  testimone. 

La  identificazione  tra  miandante  e  mandata- 
rio, da  cui  sorge  la  incompatibilità  suaxicen- 
nata,  ricorre  unicamente  per  tutti  quegli  atti 
i  quali  furono  dal  rappresentante  compiuti  a 
causa  del  mandato  ;  ed  è  universalmente  am- 
messo che  l'amministratore  durante  il  suo  uf- 
ficio sia  escluso  del  deporre  sup*^r  officia,  cioè 
sui  negozi  che  della  giudiziale  controversia 
costituiscono  il  substrato.  Per  tali  atti  è  ra- 
g-ionevol mente  da  presumere  che  il  mandata- 
rio abbia  a  portare  in  causa,  più  ancora  che 
le  sue  cognizioni  obiettive,  le  ragioni  dei  di- 
battiti da  lui  sostenuti  coll'avversarlo  del  suo 
mandante.  Oziosa  è  al  riguardo  ogni  distin- 
zione fra  mandato  generale  e  speciale;  il  man- 
datario generale,  per  gli  atti  compiuti  da  altri 
neirinteresse  ded  suo  mandante,  o  da  lui,  ma 
noli  procuratorio  nomine,  non  si  immedesima 
col  dominus  wff7orii,  se  non  ne  è.  come  talvolta 
segue,  anche  procuratore  ad  liiem,  avvocato 
o  consulente  ;  e  d'altronde  anche  il  mandata- 
rio speciale  si  confonde,  per  gli  affari  da  lui 
conclusi  in  tale  qualità,  colla  persona  del 
mandante,  sebbene  una  teoria  invocata  dal 
difensore  della  convenuta  neghi,  con  poca 
coerenza,  tale  identificazione  del  mandatario 
speciale  col  rappresentato. 

La  esclusione  dall'ufficio  di  testimone  è  de- 
terminata dal  concorso  di  due  estremi,  cumu- 
lativamente richiesti  ;  che  esista  un  mandato, 
e  che  gli  atti,  sulle  modalità  e  sugli  effetti  dei 
quali  si  disputa,  siano  stati  posti  in  essere 
dal  testimone  nella  veste  di  mandatario.  La 
esistenza  di  queste  due  condizioni  non  si  pre- 
sume, ma  deve  dimostrarsi  da  chi  le  allega 
come  motivo  di  incompatibilità. 

Nella  fattisT)ecie.  è  dubbio  se  il  dott.  L.  sia 
institore  della  Società  forestale,  oppure  mero 
locatore  d'opera,  dotato  di  funzioni  tecniche 
ed  incaricato  soltanto  di  sorvegliare  e  di  ri- 
ferire ;  se  eufli  possa  di  sua  autorità  conclu- 
dere affari,  ed  abbia  delle  facoltà  discretive, 
o  se  debba  semplicemente  eseguire  ordini 
speciali,  alla  dipendenza  e  secondo  le  parti- 


colari istruzioni  di  sui>eriorl,  senza  propria 
iniziativa,  fuori  dei  casi  d'urgenza  che  non 
ammettano  dilazione.  Il  Sig.  L.  interrogato 
sulle  sue  qualità  personali  e  sulla  sua  posi- 
zione giuridica,  ha  dichiarato,  sotto  il  vincolo 
del  giuramento,  di  aver  avuto  frequenti  occa- 
sioni, a  proposito  dei  lavori  del  sig.  Cresci 
Monetucci  fatti  colla  Società,  di  trattare  per 
conto  di  quest'ultima  con  esso  attore,  e  ciò 
non  per  fare  il  contratto,  ma  per  quegli  atti 
di  ordinaria  amministrazione  che  ne  costitui- 
scono la  esecuzione  ;  di  essere  ispettore  della 
Società  e  di  dirigere  i  lavori  sotto  la  imme- 

'  diata  direzione  dell'amministratore  delegato. 

.  Convien  ricordare  che  il  dott.  L.  poteva  benis- 
simo da  Camerata  corrispondere  per  mezzo 
della  posta,  e  ricevere  somme  da  pacare,  or- 
dini da  portare  ad  esecuzione  o  da  trasmet- 
tere, offerte,  proposte  condizionate,  controf- 
ferte e  rifiuti  da  comunicare  integralmente 
come  semplice  nuntius,  e  poteva  eziandio 
portare  a  notizia  degli  amaninistratori  della 
Società  le  domande  di  terzi.  Adunque,  anche 
se  in  casi  che  non  ammettevano  dilazione  il 
sig.  L.  può  aver  assunto  eccezionalmente  l'uf- 
ficio di  negotkfnim.  gestor,  la  abituale  qualità 
in  lui  di  preposto  all'esercizio  del  commercio, 
di  ejrrcitor  o  di  institor  —  ben  diversa  dalla 
mera  faciUias  nunciandi  —  non  è  affatto  di- 
mostrata. La  locazione  d'opere,  che  si  ha  tut- 
tavolta  che  faciendum  alUiuid  dalur  (Dig.  T)e 
actione  locati,  fr.  22,  $  1),  devesi  distinguere 
dalla  rappresentanza  legale  o  convenzionale, 
tanto  se  il  'locatore  d'opere  intervenga  solo 
materialmente  nella  stipulazione  o  nello 
adempimento  di  contratti,  quanto  se  egli  usi 
del  suo  arbitrio  dentro  ristretti  limiti  —  ad  es. 
nel  determinare  la  mercede,  od  il  modo,  il 
luogo  ed  il  tempo  della  esecuzione.  Il  rappre- 
sentante interpone  la  sua  volontà  per  l'inte- 
ressato, vuole  per  lui,  e  compie  negozi  giuri- 
dici, manifestazioni  di  volontà  che  hanno  la 
medesima  efficacia  come  se  ripetessero  la 
loro  causa  dalla  volontà  dell'amministrato,  il 
quale  «  fecisse  rUU'tur  ■  ;  il  locatore  invece, 
come  insegna  la  scuola,  «  funnitur  vie»  rpi- 
«  s/o/rt/»,  in  iure  cum  epistola  comparaiur  »,è 
«  nudiis  minìster,penes  qurni  est  sola  facti  e.re- 
«  quendi  faeuUas  »;(iuindi  il  messaggero  non 
conclude  l'affare,  non  vuole  per  l'interessato, 
dal  quale  invece  provengono  le  dichiarazioni 
dì  \o\(yiiik\  quidquUì  Uilturpernuntiumgeri- 
«  tur,  ilÀud  v,oìi  a  min  ciò,  sed  a  mettente  ipso 
a  fieri  dicitura.  E  l'avssente,  in  tal  caso,  che 
compie  negozi,  che  «  adisce  »  giuridicamente; 
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«  unde  inter  absentcs  quoque  talia  npgotia 
•  contrahuntuT  ;  ve  futi  per  epistola^ìK  V(^l  per 
«  nii/Um7>i  >  [Dig.  De  ObHgaliiyniJbus  et  Actio- 
nibus,  tv.  2,  $  2];  il  m«sso,  secondo  Paolo  [Dig. 
De  pec.  ca^t.  fr.  15):  «  ministerlum  tantummo- 
et  do  prae stare  videtur  ».  E  per  tali  messi,  lo- 
catori di  opere,  esula  la  ragione  della  incom- 
patibilità col  cessare  della  confusione  di  per- 
sonalità giuridica,  e,  permane  solo  un  sem- 
plice rapporto  d' interesse,  che  può  tutt'al  più 
costituire  motivo  di  sospetto. 

Ma  ove  pure,  per  non  concessa  ipotesi,  fos- 
se dimostrata  la  esistenza  di  un  mandato  ge- 
nerico, tacito,  a  termini  degli  articoli  1741  co- 
dice civ.  e  370  cod.  comm..  la  presunzione  di 
cui  al  secondo  dei  citati  articoli  dovrebbe  li- 
mitarsi agli  atti  di  amministrazione,  appar- 
tenenti necessariamente  all'esercizio  del  com- 
mercio cui  il  sig.  L.  sarebbe  stato  preposto  a 
detta  dell'attore:  mentre  i  fatti  da  quest'ul- 
timo cimentati  alla  prova,  e  che  sarebbero 
stati  compiuti  dal  dott.  L.,  esorbitano  dalla 
ordinaria  amministrazione.  Infatti  .secondo  il 
Cresci  Monetucci  il  dott.  L.  avrebbe,  per 
conto  e  nell'interesse  della  Società,  violato 
una  convenzione  stipulata  fra  questa  e  l'at- 
tore, e  ciò  allo  scopo  di  angariare  esso  attore 
e  di  impedirgli  di  eseguire  da  parte  sua  il 
contratto  e  di  costringerlo,  prima  ad  accet- 
tare nuove  clausole  a  lui  più  vantaporiose.  po^ 
ad  acconsentire  a  suo  danno  alla  risoluzione 
del  patto. 

Ora,  se  la  esecuzione  dei  contratti  é  sempre 
atto  di  ordinaria  amministrazione,  la  preme- 
ditata inadempienza  contrattuale  e  la  succes- 
siva stipulazione  di  deroghe  e  di  rinunzie 
non  vanno  annoverati  fra  gli  abituali  e  presu- 
mibili poteri  del  procuraior  onwiium  rerum.. 
Tanto  meno  poi  potrebbe  considerarsi  quale 
oggetto  di  mandato  il  compimento  di  atti  ci- 
vilmente inefficaci,  e  j)enalmente  imputabili 
come  delitti.  —  Dato  pure  —  non  è  qui  il  luo- 
go di  valutare  le  risultanze  della  prova  e  de- 
gli atti  —  che  il  sig.  L.  abbia  effettivamente 
tenuto  il  contegno  attribuitogli  dall'attore, 
non  è  verosimile  che  egli  ne  abbia  spontanea- 
mente affrontata  la  responsabilità,  specie  di 
fronte  alla  convenuta;  e  che  la  Società  ne  sia 
rimasta  ignara,  o,  se  dii^senziente,  non  abbia 
voluto  provvedere.  —  In  difetto  (luindi  di  pro- 
va contrai'ia  è  da  i)resunK4e  che  il  dott.  L., 
anche  se  è  institore.  e  se  ha  compiuto  gli  atti 
dal  Cresci  Monetucci  ascrittigli,  non  abbia 
eseguito  questi  ultimi  come  mandatario  della 
Società;  onde  riguardo  ad  essi  ad  o;ini  modo 


l'ispettore  non    può    considerarsi  come  alter 
ego  della  convenuta. 

Neanche  l'eventuale  interesse  del  sig.  L.  nel- 
l'esito nella  presente  causa  può  costituire  le- 
gittimo motivo  per  escluderlo  dal  deporre. 
Questo  interesse  sarà  solo  ragione  di  sosi>etto, 
da  valutarsi  a  suo  tempo,  senza  che  da  ciò 
debba  essere  impedito  legame  del  testimone  : 
«  procedat  quidem  testatlo,  tempore  vero  di- 
«  sputationum  serventur  hujusmodi  quaestio- 
«  nes  »  (Nov.  XC,  cap.  7).  L'ostracismo  det- 
tato dall'art.  236  cod.  proc.  civ.  per  due  soli 
casi,  tassativamente  enumerati,  non  può  es- 
ser conseguenza  di  semplice  interesse  del  te- 
stimone ;  giacché,  a  differenza  di  quanto  ri- 
guarda i  testimoni  istrumentali,  da  scegliersi 
tra  persone  disinteressate  [legge  notarile,  1. 
comaiia  art.  42],  i  testimoni  giudiziali  non  pos- 
sono liberamente  eleggersi  dalle  parti;  e  ^ 
molte  volte  le  persone  meglio  informate  e  che  ^ 
più  utilmente  verrebbero  escusse  possono  per 
avventura  avere  gualche  indiretto  interesse 
nell'esito  della  causa.  Il  legislatore  non  po- 
teva, senza  nuocere  alla  ricerca  della  verità, 
moltiplicare  i  casi  di  inidoneità  per  ragione 
di  interesse  ;  e  si  limitò  al  rapporto  matrimo- 
niale ed  a  quello  di  parentela  (o  di  affinità) 
in  linea  retta,  con  uno  dei  litiganti.  Né  ciò  può 
dar  luogo  ad  inconvenienti,  inquantochè  le 
deposizioni  testimoniali  costituiscono  prova 
morale,  valutabile  dal  xgiudice,  a  differenza 
della  prova  piena  e  legale,  emergente  dalla 
confessione  o  dal  giuramento  decisorio. 

Come  i  rapporti  del  sig.  L.  verso  la  Società 
non  sono  motivo  di  esclusione,  così  non  lo  è 
neanche  il  pregiudizio  a  lui  eventuahnente 
derivabile  dal  deporre  su  circostanze  per  le 
quali  fu  contro  di  lui  presentata  querela.  Ben 
è  vero  che  la  intervenuta  ordinanza  di  non 
farsi  luogo  a  procedere  per  difetto  d' indizi 
non  può  (alt.  2G0  cod.  proc.  pen.)  dirsi  defi- 
nitiva; però  è  anche  vero  che  il  num.  3  del- 
l'art. 49  cod.  pen.,  come  si  rileva  dal  con- 
fronto col  num.  1  dell'art.  215  stesso  codice, 
discrimina  la  falsa  deposizione,  ma  (diversa- 
mente da  alcune  leggi  straniere)  non  è  motivo 
legale  di  esclusione  a  di  dispensa  del  testi- 
mone. Né  varrebbe  il  citare  in  contrario  le 
«  legittime  ragioni  •  di  silenzio,  generica- 
mente accennate  dal  primo  comma  dell'arti- 
colo 23!)  cod.  proc.  civ.  ;  inquantochè  tali  ra- 
gioni, enumerate  dall'art.  288  cod.  proc.  pen. 
(applicabile  per  analogia  anche  in  mateiia  ci- 
vile) e  dagli  articoli  107,  163,  177  e  298  cod.  pen.. 
non  ricorrono  nel  caso  concreto  e  si  fon«.lano 
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non  suir  interesse  del  rispondente,  sibbene 
&u  qiiello  legittimo  di  terzi  e  su  ragioni  di  or- 
dine pubblico,  per  \e  quali  dovrebbe  esin^ersi 
dal  rispondere  anche  il  litigante,  interpellato 
come  part«  (mediante  interrogatorio  o  giura- 
mento) sugli  oggetti  enumerati  dai  ricordati 
articoli.  Del  resto  è  ovvio  che  le  ragioni  esi- 
menti dal  deporre  possono  farsi  valere  dal  te-, 
ste  che  voglia  essere  esonerato,  e  non  dalle 
parti. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROM.\ 

2  marzo  1904,  ii.  28t) 

Gatti,  Pres.  —  Petitto.  Est. 

Rea  (avv.  P.  Solìiìna)  contro  Rea  (avv.  ('.  Sci- 
monelli). 

I  procuratorL  devono  léofìfìcarsi  reciproca- 
mentc  la  lista  dei  testimoni,  ai  sensi  dell  ar- 
ticolo 234  cod.  i)ì\  civ.,  cinque  oiorni  prima 
dell'apertura  dell'esame  complessivo  dei  te- 
sti, e  non  cinque  giorni  prima  di  ogni  sin- 
golo esame  ili  prova  o  riprova  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  che  è  do- 
vere delle  parti  dedurre,  in  applicazione  del- 
l'art. 234  della  civile  procedura,  le  generalità 
dei  testi,  sia  a  provrf  che  a  riprova,  cinque 
giorni  prima  di  quello  del  cominciamento 
dello  esame  testimoniale,  perchè  in  caso  di- 
verso non  si  verrebbero  a  prevenire  ed  a  rimuo- 
vere l  pericoli  della  corruzione  dei  testlnioni. 
ricercati  ad  opportunità    durante    l'esame    e 


dopo  già  sentiti  quelli  dell'avversario,  per  po- 
ter stabilire  dei  fatti  non  mai  avvenuti.  E  la 
giurispruden.^  ha  fermato  oramai  la  mas- 
sima che  debbano  i  procuratori  delle  parti  re- 
ciprocamente notificarsi  prima  di  detto  giorno 
le  generalità  dì  tutti  i  testimoni  da  sentirsi, 
interpretando  chiaramente  la  volontà  del  le- 
gislatore e  confonnandosi  del  resto  ai  più  savi 
principi  di  giure  conuuie,  i)er  1  quali  era  vie- 
tata l'udizione  di  nuovi  testimoni  post  didi- 
cita  testificata  (conforme  evvi  l'art.  249  cod. 
pr.  civ.)  per  evitare  appunto  il  pericolo  di  su- 
bornazioni e  corruzioni. 

Considerato  che  neMa  richiesta  quindi  di 
fissazione  di  altro  giorno  per  iniziare  la  ri- 
prova, quando  cioè  alla  distanza  di  oltre  due 
mesi  dal  dì  fissato  i>er  la  prova  era  stata  no- 
tificata la  lista  dei  testi  di  prova,  trattasi  di 
patente  violazione  del  ridetto  art.  234,  ed  è 
perciò  che  l'attrice  Rea  Teresa  è  evidente- 
mente decaduta  dal  diritto  di  fare  la  riprova. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


R.  FRETIRA  DEL  IV  MAXD.  DI  ROMA 

2:>  fel)brai()  V.m  n.  101 

Pitocchi.   Est. 

Deir.\(iuila  (avv.  A.  MoìinaH)  contro  Cassa 
Nazionale  di  Assicurazione  per  gl'infortuni 
(avv  P.  Maci'Oti). 

L(t  disposizione  di  cui  al  penultimx)  cornane 
dell'art.  11  della  legge  17  marzo  1898  n.  80 
sugVinforlUìiì  del  lavuru  sì  riferisce  unica- 


(t)  Riportiamo  questa  sontenza  non  tanto  per  la 
risoluzlon-e  ch<*  adotta  >e  che  ormai  è  prevalente- 
mente» seguita  (benché  11  compianto  prof.  M.\TTI- 
ROLO.  Trattato  di  dir.  giud.  civ.  italiaììo,  IV  edJz.. 
voi.  II  n.  546-557,  pag.  470-/i78.  l'abbia  combattuta 
con  larga  copia  di  dottrina),  quanto  perdici  yli 
studiosi  avvertano  due  recenti  decisioni: 

a)  la  prima  è  quella  della  Cass.  Xaix)ll  5  set- 
tembre 1903,  Gazz.  Proc.  XXXII.  244.  la  quale  sta- 
bilì che  la  rinunzia  di  una  parte  all'esame  di  alcu- 
ni testimoni,  fatta  prima  d-ella  loro  comparizione, 
impeditsce  all'altra  p^irte  di  farli  udire  per  suo  con- 
to, se  essa  non  11  abbia  compresi  nella  lista  pi'o- 
prla  —  massima  contraddetta  subito  dall'A.  Napoli 
16  dicembre  1903,  id.  XXXII,  274  (vedi  pure  X.  FLA- 
SCASSOVITTI,  Se  la  controitarte  possa  far  proinrl 
t  testimoni  rlnunzlatl  prima  deW udienza,  in  Corte 
d. Appello,  Rivista  giuridica   napoletana   1904). 


b)  la  seconda  è  quella  della  Cass.  Roma  16  di- 
cembre 1903.  Telili  veu.  1904.  25.  in  cui  l'estensore 
pmf.  MORTARA.  menti-e  ritiene  che  nei  giudizi 
che  si  svolgono  innanzi  alle  Giunte  di  arbitri  non 
sia  necessario  scambiarsi  le  liste  del  testimoni  in 
conformità  dell'art.  234  cod.  pr.  civ..  lascia  pensa-, 
tamente  Impregiudicata  la  que.stione  se  l'art.  234 
suddetto  debba  o  no  es.se re  applicato  nel  giudizi 
pretoriali.  Quindi,  come  opiK)i*tunamente  conslde. 
ra  anche  la  Redazione  deirottlma  Temi  veneta. 
Il  meditato  riserbo  che  un  pixwedurista  <>simÌo  qua- 
le è  il  prof.  Mortara  usa  nell'enunciare  la  più  lar- 
gii qthestlone  processuale  (la  cui  soluzione  costitui- 
va pure  un  criterio  direttivo  per  l'opinione  accol- 
ta) non  deve  sfuggire  all'attenzione  degli  studiosi, 
che  conoscono  come  ancora  scotti  il  terreno  su 
questo  punto  e  non  voglion  trovarsi  disarmati  di 
fi-onte  alle  eventualità  della  pratica  forense. 
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inerite  ai  casi  di  inaibilità  tetuponmea,  men- 
tre nH  casi  di  inojbvtitù  perrnujiente,  Vop."*- 
.  rata,  se  non  gli  venissero  corrisposti  sussi- 
dii,  potrà  chiedere  la  condwuia  di'ti  Istituto 
assicuraiore  ai  pagamento  di  provvisionali 
dinanzH^  ait.  TìUJOgistrcBto  compctcnt'i'  a  decidere 
la  lite  sulla  liQuidacioiie  delVìndennilà  cwn- 
plessiva  (1). 

Il  Pretore,  ecc.  —  Osserva  in  fatto.  Lo  scal- 
pellino Aristeo  Dell'Aquila,  in  pendenza  d'u- 
na lite  colla  Cassa  Nazionale  Infortuni  per  la 
litiuidazione  dell'indennità  ad  esso  spettante 
in  seguito  ad  un  infortunio  toccatogrli  il  17  di- 
ce-mlxre  1900  nei  lavori  del  Palazzo  di  Giustizia 
e  che  gli  ha  prodotto  inabilità  r)arzia]e  per- 
manente, convenne  con  citazione  in  data  11 
gennaio  1904,  innanzi  questa  Pretura  la  Ca.ssa 
suddetta  per  sentirla  condannare  al  pagamen- 
to in  di  lui  favore  della  somma  di  lire  137.86, 
ammontare  d'indennità  giornaliera  dal  15  no- 
vemjbre  1903  al  14  gennaio  1904,  oltre  le  rate 
maturande,  e  salvo  diritto,  azione  e  ragione, 
con  gli  onorari  di  avvocato  e  spese  e  con  sen- 
tenza provvisoriamente  eseguibile. 

All'udienza  del  21  gennaio  il  procuratore 
della  Cassa  Nazionale  concluse  pel  rigetto  del- 
la domanda  attrice  per  aver  percepito  il  Del- 
l'Aquila, a  titolo  di  sussidio,  più  di  quanto 
sino  ad  oggi  gli  sarebbe  potuto  competere,  e 
ad  ogni  modo  perchè  le  somme  da  lui  ricevute 
rappresentavano  anche  più  di  quanto  avreb- 
be potuto  spettargli  j)er  l'indennità  definitiva. 
Chiedeva  in  sott'ordine  che  si  fosse  deferito 
all'attore  l'interrogatorio  per  accertare  che 
egli  aveva  ricevuto  dalla  Cassa,  a  titolo  di 
sussidio,  la  somma  di  lire  2391.38.  Spese  a  ca- 
rico dell'attore  o  riservate  secondo  che  si  fos- 
se accolta  la  domanda  principale  della  con- 
venuta, 0  la  subordinata,  Airudienza  del  28 
gennaio  il  Dell'.Aquila  ammise  di  aver  ricevu- 
ta la  somjìia  di  lire  2391,  ma  a  titolo  di  sussi- 
dio e  non  di  liquidazione  (definitiva.  La  cau- 
sa  fu    ritenuta   per   sentenza   dietro    istanza 


dell'attore,  e  il  procuratore  della  convenuta, 
con  comparsa  aggiunta,  insistè  pel  rigetto  del- 
la domanda  attrice,  avendo  il  Dell'Aquila  am- 
messo i  fatti  sopra  dei  quali  si  deferiva  in 
linea  subordinata  l'interrogatorio. 

Considera  in  diritto.  E'  da  osservarsi  dap- 
prima che,  per  decidere  la  attuale  contro- 
versia, dovrà  tenersi  presente  non  già  là  leg- 
ge sugli  infortuni,  entrata  in  vigore  il* 30  de- 
cemibre  1903,  che  modificava  quella  del  1898, 
ma  quest'ultima  sotto  il  cui  impero  furono 
regolati  i  rapporti  contrattuali  da  prendersi 
in  esame,  essendosi  l'infortunio  in  questione 
verificato  nel  17  dicembre  1900  (art.  2  Cod.  ci- 
vile). Il  penultimo  comma  dell'art.  11  della 
legge  17  marzo  1898  n.  80  prescrive  che,  in 
pendenza  della  controversia  sulla  indennità 
giornaliera,  l'Istituto  assicuratore  è  tenuto  al 
pagamento  di  essa,  salvo  l'eyentuale  azione 
di  regresso  contro  chi  di  ragione.  Quale  deb- 
ba essere  rinderniità  giornaliera  sul  cui  ac- 
certamento è  necessario  che  sia  pendente  la 
controversia.  j)er  gli  effetti  del  detto  articolo, 
si  ricava  dai  n.  3  e  4  della  stessa  legge  in  di- 
scorso. Nel  n.  3  è  detto  che,  nel  caso  di  inabi- 
lità temporanea  assoluta,  l'indennità  sarà 
giorimìipra  e  dovrà  pagarsi  per  tutta  la  dura- 
ta dell'inabilità,  cominciapdo  dal  sesto  gior- 
no; e  nel  n.  4  che,  nei  caso  d'inabilità  parziale 
temporanea,  l'indennità  sarà  uguale  alla  me- 
tà della  riduzione  che  dovrà  subire  il  salario 
m^edio  per  effetto  della  inabilità  stessa,  e  do- 
vrà pagarsi  i)er  tutta  la  durata  dell'inabilità, 
cominciando  dal  spsto  giorno.  A  differenza  di 
quanto  è  disposto  nei  n.  3  e  4,,  nei  n.  1  e  2, 
invece,  per  i  casi  di  inabilità  i)ermanente  as- 
soluta o  parziale,  è  dovuta  una  indennità  non 
giornaliera,  ma  corrispondente  a  cinque  an- 
ni di  salario  nelle  proporzioni  in  detti  nume- 
ri stabilite.  Adunque,  dall'anzidetto,  chiaro 
apparisce  che  la  disposizione  del  penultimo 
comima  dell'art.  11  non  trova  applicazione  nei 
casi  d'inabilità  permanente  assoluta  o  par- 
ziale, perchè  per  questi  si  deve  liquidare  non 


(1)  Questa  elaborata  sentenzit.  sopra  un  argo- 
mento di  cosi  grande  interesse  pratico,  ba  .visto 
la  luce  a  breve  distanza  dalla  eguale  decisione  del- 
l'A.  Venezia  22  dicembre  1903,  Temi  ven.  1904.  41, 
—  decisione  che  sicuramente  non  era  giunta  an- 
cora a  notizia  dell'egregio  estensore  avv.  Pitocchi. 
Però,  mentre  la  Corte  veneta  s'Indugia  ben  poco 
a  motivar  la  sua  tesi,  U  Pretore  Pitocchi  vuol  da- 
re, e  dà,  una  dimostrazione  esauriente  del  suo 
assunto,*  considerandone  tutti  1  possibili  aspetti.    ^ 


Coloro  che  sono  si>eclallstl  In  materia  sapranno 
apprezzare,  come  si  conviene,  li  valore  delle  argo- 
mentazioni di  lui.  Xol,  per  debito  d'Imparzialità 
e  per  attenerci  scrupolosamente  al  sistema  di  pro- 
curare al  nostri  lettori  le  informazioni  più  impor- 
tanti e  più  utili,  mettiamo  in  vl5ta  anche  la  dotta 
nota  che  F.  CARXELUTTI  fa  seguire  alla  citata 
sentenza  dell'A.  Venezia,  nota  le  cui  conclusioni 
sono  assolutamente  contrarie  ai  due  unici  respon- 
si  dell'autorità  giudiziaria  da  noi  qui  segnalati. 
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una  indennità  giornaliera,  ma  una  indennità 
connp  lessi  va.  Per  i  casi  suddetti  si  dovranno 
corrispondere,  invece,  delle  provvisionali  che 
potranno  essere  richieste  evidentemente  sol- 
tanto dinnanzi  all'autorità  giudiziaria  compe- 
t-ente  a  statuire  sulla  indennità  complessiva 
(uftirÉp  capoverso  dell'art.  11  della  legge  — 
art.  al  del  Regolamento). 

Il  cJhcetto  di  indennità  giornaliera  nei  sen- 
si anzidetti  si  trova  Confermato  e  maggior- 
mente chiarito  nei  n.  3  e  4  dell'art.  9  e  nella 
prima  parte  dell'articolo  9  ter  della  legge  del 
19()3.  Quest'ultima  ha  disposto,  poi,  portan- 
do in  ciò  una  vera  innovazione  alla  legge  del 
1898  (nei  che  si  ha  una  conferma  dell'esattez- 
za dell'interpretazione  che  al  giudicante  sem- 
brò la  vera)  che  «  l'Istituto  assicuratore  oltre 
alle  indennità  di  cui  ai  paragrafi  1  e  2  del- 
l'art. 9  paccherà  l'indennità  per  l'inabilità  as- 
soluta temporanea  per  tutto  il  tempo  nel  qua- 
le rui)eraio  dovrà  astenersi  dal  lavoro,  ceni  un 
jmisswìo  di  tre  vwsi  dal  giorno  dell'avvenuto 
Infortunio.  —  Le  somme  corrisposte  al  di 
là  dei  tre  mesi  saranno  considerate  cernie 
provi l'sU/ìuiU  sulla  indennità  spettantegli  ai 
sen.si  dei  detti  paragrafi  1  e  2  dell'art.  8  ». 

Altro  argomento,  a  sostegno  della  tesi  an- 
zidetta, si  ricava  dall'art.  80  del  Regolamento 
succitato.  In  questo  è  disoosto  che  dalle  in- 
dennità, dovute  nei  casi  d' inabilità  perma- 
nente parziale  od  assoluta,  saranno  dedotte 
le  indennità  giornaliere  o  provvisionali  evefi- 
timlmente  corrisposte  all'operaio  colpito  da 
infortunio.  Per  tale  disposizione  appare  ma- 
nifesto che  i>ei  casi  d'inabilità  permanente  a.<;- 
soluta  o  parziale,  secondo  la  legge  del  1898, 
l'Istituto  assicuratore  non  è  tenuto  al  paga- 
mento d'una  indennità  giornali,era;  poiché  se 
vi  fosse  per  legge  astretto,  in  detto  articolo 
non  si  sarebbe  parlato  d'indennità  giornalie- 
re 0  provvisionali  evcntuairnente  corrisposte. 
Né  costituisce  ostacolo  a  tale  interpretazione 
la  considerazione  che  nell'articolo  80  suddet- 
to si  parla  d'indennità  giornaliera  pur  in  oc- 
casione di  casi  d'inabilità  jpermanente.  Difat- 
ti, tale  articolo,  quando  fa  menzione  d'inden- 
nità giornaliere,  prevede  evidentemente  il  ca- 
so non  infrequente,  e  che  si  verifica  appunto 
nella  specie,  e  cioè  che  da  principio  si  sia  rite- 
nuto che  l'infortunio  atobia  determinato  nel- 
l'operaio un'inabilità  temporanea  (per  la  qua- 
le deve  essere  corrisposta  subito  l'indennità 
giornaliera),  mentre  in  appresso  sia  rimasto 
accertato  che  l'inabilità  non  era  temporanea, 
m.a  permanente;  e  dispone,  perciò,  che,  in  tal 


caso,  cosi  come  delle  provvisionali,  anche  del- 
le indennità  giornaliere  per  avventura  cor- 
risposte debba  tenersi  conto  nella  indennità 
definitiva. 

L'esame  dell'ultimo  e  del  penultimo  capover- 
so dell'art.  11  (confermato  nella  legge  del 
1903)  in  relazione  all'art.  9  porta  nuovo  con- 
torto alla  tesi  anzidetta  circa  l'interpretazio- 
ne del  pensiero  legislativo  nel  più  volte  ricor- 
dato comma  dell'art.  11.  Infatti,  mentre  nel- 
l'ultimo capoverso  del  suddetto  articolo  si 
sancisce  che  le  provvisionali  vanno  computate 
nella  liquidazione  definitiva,  nel  penultimo  si 
dispone,  invece,  senza  far  menzione  di  com- 
putazione, che  per  le  indennità  giornaliere 
che  debiDonsi  corrispondere,  in  pendenza  di  li- 
te, l'Istituto  assicuratore  ha  soltanto  l'even- 
tuale azione  di  regresso  contro  chi  di  diritto. 
Tale  diversità  di  norme  si  giustifica  comple- 
tamente soltanto  se  si  ritiene  che  l'indennità 
di  cui  si  parla  in  questo  penultimo  comma,  è  . 
quella  relativa  ai  casi  d'inabilità  temporanea, 
poiché  per  questi,  ai  sensi  dèi  n.  3  e  4  dell'ar- 
ticolo 9,  l'indennità  giornaliera  deve  essere 
corrisposta,  secondo  la  legge  del  1898,  suhito 
dal  sesto  giorno  sino  a  che  dura  l'inabilità,  e 
perciò  in  tali  casi,  fino  a  giudizio  ultimato, 
non  può  rimanere  alcuna  somma,  cui  imputa- 
re quanto  si  corrispose  oltre  il  limite  dell'in- 
dennità assegnata. 

Che  questa  e  non  altra  debba  essere  l'inter- 
pretazione della  disposizione  in  discorso  di- 
mostrano  inoltre  le  irrazionali  conseguenze 
a  cui  avrebbe  condotto  in  pratica  l'accogli- 
mento della  contraria  tesi.  Il  prolungai-si  so- 
verchio della  lite,  infatti,  (che  potrebbe  an- 
che essere  a  bello  studio  voluto  dall'infortu- 
nato che  gode  per  legge  l'esenzione  dal  bollo 
e  dal  registro),  avrebbe  potuto  far  ottenere 
airoi>eraio,  con  ingiusto  danno  dell'Istituto 
assicuratore,  molto  di  più  di  quanto  poteva 
per  legge  spettargli  nei  casi  d'inabilità  per- 
manente; mentre,  per  quelli  d'inabilità  tem- 
poranea, tali  inconvenienti  non  potevano  veri- 
ficarsi, i)erchè.  contemperandosi  la  norma  di 
cui  al  i>enultimo  capoverso  dell'art.  11  coi 
n.  3  e  4  dell'art.  9,  l'indennità  giornaliera 
non  si  sarebbe  più  dovuta  quando  fosse  risul- 
tato che  l'inabilità  temporanea  era  cessata. 
Aggiungasi,  infine,  che  una  contraria  inter- 
pretazione non  potrebbe  essere  la  vera,  perchè 
permetterebbe  all'infortunato,  nei  casi  d'inabi- 
lità permanente  di  consultare  a  poco  a  poco 
l'intera  indennità  frustrando  cosi  l'intendi- 
mento del  legislatore  che  fu  quello  dl'assicu- 
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rare  con  una  modesta,  ma  sicura  rendita  Tav- 
venire  delViilabtlitato  (articolo  13  della  Leg- 
ge). Neil»  specie,  dagli  atti  e  documenti 
esibiti  apparisce  orm-ai  incontroverso  che 
si  tratta  di  inai)illtà  permanente  parziale; 
come  riconoscono  le  parti  e  come  statuì 
la  sentenza  resa  dalla  R.  Corte  d'Appello  di 
Roma^  e  perciò  per  le  suaccennate  considera- 
zioni non  rinviene  applicazione  il  penultimo 
capoverso  dell'art.  U  della  legge  sugli  infor- 
tuni. Ora,  se  si  trattasse  dinai)ilità  tempo- 
ranea assoluta  e  parziale^  potrebbe  questo  uf- 
ficio essere  competente  a  decidere,  poiché  l'at- 
tore rinverrebbe  un  titolo  per  la  sua  dimanda 
nel  penultimo  comma  dell'art.  11  (che  fu  con- 
fermato nella  legge  del  1903)  pel  solo  fatto 
della  pendenza  del  giudizio  sulla  indennità 
giornaliera  ed  indipenidentemente  da  esso; 
ma  poiché,  nella  specie,  come  si  é  detto,  non 
trattasi  d'inabilità  temporanea,  e  la  domanda 
per  il  pagamento  d'indennità  giornaliera  a- 
vanzata  dall'attore  equivale,  quindi,  a  doman- 
da di  provvisionale,  sarà  competente  a  giudi- 
carne non  quest'ufficio,  ma  il  Tribunale  innan- 
zi a  cui  si  agita  ancora  la  controversia  per  la 
misura  dell'indennità.. 


R.  PRETl'RA  DEL  III  MAND.  DI  ROMA 

10  febbraio  1904,  il'  54. 

Posta,   Est. 

Giacalone  (avv.  C.  Trapanese)  contro  Fioren- 
tino  (avv.   G.   Zanchini). 

Il  fatto  che  un  negoziante,  con  le  debite  au- 
torizza:;ioni,  costruisca  uno  steccato  su  di 
un  marciapiede  pubblico  per  abbellire  e 
decorare  la  facciata  esterna  del  suo  nego- 
zio, non  dà  diritto  oil  negoziante  vicino,  che 
dipende  dai  medesimo  proprietario,  di  con- 
venire in  giudizio  quest'ultimo  come  re- 
sponsabil**  a  senso  di  legge  (1). 

.Vow  50710  risarcibili  quei  danni  che  prcnen-' 


gono  dalla  necessità  delle  industrie  e  dei 
commerci,  e  che  sono  inconvenienti  ordi- 
nari, inevitaòili,  dipendenti  dai  rdpportidi 
vicinato  (2). 
Anche  nelle  cause  pretoriaU  può  tassarsi  Vo- 
norario  di  avvocato  (3). 

Il  Vice  pretore,  ecc.  —  Attesoché  il  fatto,  di 
cui  si  lamenta  l'attore  Giacalone,  consista 
unicamente  nell'occupazione  del  suolo  pub- 
blico con  uno  steccato,  compiuta  dal  Fioren- 
tino, conduttore  del  negozio  vicino  alla  ta- 
baccheria del  Giacalone,  sita  in  via  Frati 
na,  in  modo  da  im/pedirne  completainente  la 
visuale  dalla  parte  di  via  del  Cjotso  Umber- 
to I.  durante  i  lavori  di  adattamento  ed  a- 
pertura  del  negozio  di  mercerie  e  mode  del 
Fiorentino  suddetto,  dal  5  settemibre  al  31 
ottobre  1903. 

Ciò  stante  non  può  dirsi  che  il  (iiacalone 
debba  averne  risentito  danno  i>er  lo  svia- 
mento della  sua  clientela  e  degli  avventori, 
fino  al  punto  di  aver  visto  discrndere  note- 
volmente i  suoi  incassi  giornalieri  e  dimi- 
nuiti i  suoi  guadagni,  e  soprattutto  che  la 
sua  azione  debba  sperimentarsi  unicamente 
contro  il  locatore  e  non  contro  il  conduttore 
Fiorentino. 

Difatti,  v>er  quanto  si  voglia  ritenere  che  il 
locatore  Giocondi  abbia  implicitamente  od 
esnJicitamente  acconsentito  a  che  il  Fiorenti- 
no procedesse  ai  lavori  di  adattamento  del 
negozio,  non  può  egli  chiamarsi  responsa- 
bile della  occupazione  del  suolo  pubblico 
della  via  Frattina,  che  solo  può  essere  con- 
sentita dalla  competente  autorità  municipa- 
le. Egli  è  vero  che  il  locatore  è  tenuto  a  ga- 
rantire al  conduttore  il  pacifico  trodijnento 
della  cosa  locata  per  tutto  il  tempo  della  lo- 
cazione, ma  nella  fattispecie  il  negozio  di 
tabaccheria  esercitato  dal  Giacalone  fu  sem- 
pre in  istato  di  servire  all'uso  per  cui  venne 
locato  ed  il  godimento  ne  fu  seniipre  pacifi- 
co, e  se  per  avventura  fosse  diminuito,  non  ' 


(1)  La  massima  trova  conforto  in  quanto  chiaris- 
simamente dispone  l'art.  1581  cod.  civile.  Cfr. 
Cass.  Torino  26  novembre  1875,  Legge  1876,  1.  267; 
A.  Roma  29  novembre  isss,'^  Temi  rom.  1SS3, 
213;  ecc. 

(2)  Si  consulti  in  argomento  la  decisione  della 
Cass.  Torino  31  dicembre  1881.  Legge  1882,  1,  55i. 
Per  la  giurisprudènza  estera  consulta  trlb.  civ.  di 
Bruges,  19  giugno  1900,  Pasicrlsle  belge  1900,  3.  256. 
e  A.  Gand  28- gennaio  1901 /id.  1901,  2,  247.  Racco- 


mandabile è,  poi.  la  lettura  del  lavoro  di  H.  CA- 
PiTAXT.  Des  obligaiions  de  voisinage  et  spécta- 
lement  de  lobligation  qui  pése  sur  le  propr  ■■ 
de  ne  causer  aucun  dommage  au  voisin,  In  Revue 
crittque  de  legislation  et  de  jiirisprudence,  1900, 
pag.   156, 

(3  Cfr.  MATTIROLO,  Trattato  di  dir.  glud.  ctv. 
ira/.  ' IV  ediz.,  y<A.  IV.  n.  269.  pagine  235-236,  ed 
O.  SECHI.  In  Digesto  Italiana,  voce  Spese  giudiziali 
civili  n,  100,  pag.  337,  —entrambi  in  senso  conforme. 
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può  dirsi  che  sia  dipeso  dal  locatore,  o  da 
fatto  di  cui  esso  debba  rispondere.  La  loca- 
zione fatta  al  Fiorentino,  e  Tuso  e  la  desti- 
nazione del  negozio  non  è  di  danno  al  (lia- 
calone,  e  l'occupazione  temporanea  del  suo- 
lo pubblico,  non  consentita  dai  patti  contrat- 
tuali, non  può  in  nessuna  guisa  addebitarsi 
al  proprietàrio  Giocondi. 

Il  Fiorentàno  non  ha  mai  preteso  diritti  in 
confronto  del  negozio  riteiuito  in  affitto  dal 
(«iJacalone,  e  (l'occupazione  temporanea  del 
suolo  pubblico,  per  quanto  indirettamente  oc- 
casionata dalla  locajziiOTiie  contratta  con  il 
(iiooondi,  è  un  fatto  es-traneo  ai  diritti  che 
scaturiscono  dal  contratto  e  che  comi)etono 
ali 'affittuario.  Conseguentemente,  nel  caso  in 
esame,  si  versa  soltanto  in  tema  di  molestici 
di  fatto  delle  quali  il  locatore,  giusta  il  dispo- 
sto dell'art.  1581  del  codice  civile,  non  deve 
in  alcun  modo  rispondere  e  (luindi  periìiaiie 
nel  conduttore  la  facoltà  di  atrìre  in  suo  pro- 
prio nome,  ciò  che  il  (ìiacalone  avrebbe  do- 
vuto fare  subito  al  verilìcarsi  delle  molestie, 
«Kssia  non  appena  che  fu  occupato  dal  Fio- 
rentino il  suolo  pubblico  e  vSopraelevato  lo 
ste>ccato.  mentre  ora  la  sua  aziojie  non  può 
essere  diretta  più  ad  impedire  le  molestie, 
ma  soltanto  all'eventuale  risarcimento  dei 
danni  subiti,  traendo  fondamento  dmla  dispo- 
sizione dell'articolo  1151   del  codice  civile. 

.\ttesochè,  ammessa  la  proponibilità  del- 
l'azione del  (Jiacalone  verso  il  Fiorentino, 
non  può  ammettersi  per  ragioni  di  merito  la 
sua  domanda,  sia  perchè  non  si  ravvisa  il- 
lecita ed  arbitrarija  l'occupazione  compiuta 
dal  convenuto,  sia  perchè  danni  non  ne  ri- 
sentì il  fiiacalone,  ed  esso  avrebbe  in  ogni 
caso  potuto  evitarli.  Per  fermo  l'occupazione 
del  suolo  pubblico  e  la  sopraelevazlone  del- 
lo steccato  fu  compiuta  col  beneplacito  del- 
l'autorità municipale,  e,  i>er  quanto  il  Fio- 
rentino abbia  ecceduto  i  limiti  assegnatigli 
dalla  licenza,  apparisce  dalle  stesse  relazio- 
ni peritali  esibite  dal  Giacalone  che  lo  stec- 
cato misurò  ìiielri  4.10  di  altezza  ed  1.83  di 
larghezza,  distando  anche  piccola  cosa  dal 
negozio  di  tabaccheria. 

ADoarisce,  pertanto,  che  al  Giacalone  non 
sia  vehuto  meno  il  libero  uso  e  godimento 
del  suo  esercizio  e  che,  data  l'ampiezza  del- 
la via  FraAtina  dalla  parte  del  Corso  Um- 
lìerto  I,  potevasi  facilmente  trovare  e  scor- 
gere il  negozio  suddetto. 

E'  poi  a  rilevarsi  che  l'occupazione  fu  tem- 
ppranea    e    limitata  a  circa  quarantacinque 


giorni,  e  consejruentemente  i  rai)porti  di  vi 
cìnato  obbligavano  il  GiaoaJone  ad  una  certa 
tolleranza.  Lo  sviluppo  delle  industrie  e  dei 
commerci  neMa  vita  moderna  han  le  proprie 
esigenze,  e  tutti  i  grandi  negozi  della  nostra 
città  so-no  preceduti  da  lavorazioni  di  alle- 
stimento e  preparazione  che  richiedono  ge- 
neral mefite  delle  temporanee  chiusure  di  stec. 
cati,  che  l'autorità  consente,  ed  i  vicini  tol- 
lerano reciprocamente,  anche  con  scapito  dei 
loro  interessi;  come  avviene  talvolta  nelle 
ordinarie  riparazioni  stradali.  Non  v'ha  dub- 
bio che  il.  diritto  altrui  e  l'altrui  proprietà 
vanno  rlsi>ettate,  ma  nel  caso  in  esame  non 
a«|)parisce  che  il  Fiprentiino  at)bia  abusato 
del  suo  diritto,  e  dell'altrui  tolleranza,  tanto 
più  Se  si  consideri  che  al  Giacalone  era  far 
Cile  evitare  qualsiasi  danno  avvalendosi  di 
richiami  e  di  avvisi  affìssi  sullo  steccato  che 
esso  era  tenuto  a  fare,  qualora  risentisse  no- 
cumento dallo  steccato  del  Fiorentino.  Ba- 
stava un  avviso  di  richiamo  a  grandi  lettere, 
conìe  sono  in  uso  nella  pubblicità,  ix)sto  nel- 
la località  controversa,  perchè  il  Giacalone 
potesse  rendere  avvertita  quella  parte  del 
pubblico  cui  non  veniva  fatto  di  scorgere  il 
suo  negozio.  Invece,  il  Giacalone  non  fece 
nulla  da  sua  parte  per  evitare  il  suo  inevita- 
bile danno;  esso  preferì  limitarsi  ad  una 
semplice  protesta  stragiudiziale.  iniziandoli 
presente  giudizio  a  fatti  compiuti,  mentre, 
se  avesse  tempestivamente  adito  il  magistra- 
to, avrebbe  dato  agio  di  provvedere  in  tempo. 
Deve,  quindi,  ascrivere  a  sua  colpa  il  Gia- 
calone i  danni  lamentati,  ed  alla  sua  negli- 
genza, mentre  da  parte  del  Fiorentino  non 
si  ravvisa  alcuna  colpa.  Esso  ottenne  il  per- 
messo dall'autorità  competente  per  la  tempo- 
ranea costruzione  dello  steccato,  certo  neces- 
.sario  ai  lavori  d'impianto  del  suo  negozio,  e 
non  può  essere  tenuto  respon.sabil©  di  even- 
tuali danni  per  il  noto  princìpio:  nemini 
Injuriam  facil.  qui  suo  iure  utitur. 

.Attesoché  le  si>ese  seguono  la  soccom- 
benza e,  data  l'entità  della  causa  e  l'im- 
portanza  delle  questioni  trattate,  possono  ac- 
cordarsi gli  onorar!  di  avvocato,  escliidendo 
quelli  di  procuratore  che  restano  assorbiti, 
rivestendo  l'avvocato  difensore  anche  la  qua- 
lifica di  procuratore  in  causa.  Per  questi  mo- 
tivi, ecc. 

Avv.  A.  S.  Martorelli,  Dirett.  responsabile 
Tipografìa  Ind.  e  Lavoro,  Via  Coppelle,  35 
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CORTE   DI   CASSAZIONE    DI    ROMA 
30  ^eimalo  1904  n.   102 

PaKano,  Pres.  —  Cerza,  Est. 

Crespi  (avv.  L.  Brugo,  G.  Villa  e  E.  Maurizi) 
contro  Società  Romana  Tramways  Omnibus 
(avv.  A.  M*nii). 

IH  caso  (VìnvesiiJniento  tramviario  il  magi- 
strato non  può  seguire  Vunilaterale  criterio 
che  la  presunzione  della  colpa  è  piuttosto 
dalla  parte  dell  investito,  che  dalla  parte 
del  conducente  il  tram,  ma  deve  adottare  il 
criterio  generale  della  responsabilità  a  stre- 
gua delVart.  1151  Cod.  civ.,  esaminando  tn 
guai  modo  nella  luttuosa  circostanza  si 
comportarono  e  il  conducente  e  l'investi- 
to (1). 

La  Corte,  «ce.  —  Osserva  in  diritto  ohe,  be- 
ne esamiinando  t  mezzi  del  ricorso  del  dottor 
Crespi,  chiaramente  rilevasi  che  tutti  si  rias- 
sumono nel  dWetto  di  motivazione  della  sen- 
tenza denunziata.  E  che  un  tal  difetto  vi  sia 
non  può  mettersi  im  dubbio,  quando  si  consi- 
deii  che  la  Corte  di  meriJto,  nel  ritenere  che 
la  colpa  dello  Investimento  debba  trovarsi  u- 
nlcamenAe  nel  cocchiere  Recchia.  che  in  vi- 
sta della  topografìa  dei  luog-hj  non  usò  tutta 
la  dilijgenza  e  prudenza  dhe  im  quella  circo- 
stanjza  occorreva,  omise  di  esaminare,  come 
avrebbe  dovuto,  se  la  detta  prudenza  e  dili- 
genza si  fosse  usata  dal  conducente  U  tram, 
a  norma  del  regolamento  generale  di  servi- 
zio. E  di  vero  nelle  lettere  d,  e  dell'articolo  166 
del  regolamento  stesso,  trovasi  espressamen- 
te detto  che  devesi  marciar  a  passo  d'uomo 
quando  s'incontrano  persone,  bestiame  od  al- 
tri ostacoli  nel  binario,  ed  in  tutti  1  casi  nel 
quali  la  visuale  sia  impedita  o  resa  difficile,  e 
la  Corte  di  merito,  pure  ammettendo  lo  impe- 
dimento della  visuale,  non  dice  in  modo  alcu- 
no se  la  detta  cautela  fu  usata,  e  si  limita 


iiavece  a  dire  che  11  tram  procedeva  colla  ve- 
locità normale,  senza  tenere  alcun  conto  del- 
le cenaiate  disposizioni  del  regolamento. 

E  poi,  avendo  ritenuto  che  11  conducente  il 
tram  potè  scorgere  la  vettura  del  Crespi  sola- 
mente a  quindici  metri  di  distanza,  avrebbe 
dovuto  anche  esaminare  se  tra  gli  altri  mezzi 
che  il  conducente  ha  per  fermare  il  tram  siasi 
avvalso  anche  della  controcorrente,  di  cui  è 
parola  nell'art.  148  del  regolamento  e  se  usò 
tutte  le  precauzioni  che  suggerisce  l'art.  188 
del  regolamento  stesso  nelle  corse  in  discesa. 
CJ^ie,  mancando  tali  disamine,  è  facile  argo- 
mentare dhe  la  Corte  di  merilto  non  abbia  te- 
nute presenti  le  cerniate  disposizioni  del  re- 
golamento generale  di  servizio,  e  quindi  de- 
ve ritenersi  che  la  esclusione  della  colpa  da 
parte  dei  conducente  il  tram,  allorché  avven- 
ne lo  investiaiiento  della  carrozza  del  dottor 
Crespi,  non.  sia  stata  a  sufficienza  motivata. 
Per  (luesti  motjvi.  ecc. 


COHIE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

10  febbraio  1904  n.  141 

Caselli,  Pres.  —  Ottone,  Est. 

Alberanì  (avv.  S.  LupacchioH,  G.  B.  Palmieri, 
V.  Boiardi  e  P.  Baldini)  contro  Banca  po- 
polare di  Faenza  (avv.  B.  Tuccimci  e  P. 
Daddi). 

La  donna  maritata  che  ha  emesso  cambiali 
con  l'autorizzazione  del  marito  espressa  ne- 
gli stessi  titoli  non  può  opporre  al  terzo  gi- 
ratario di  buona  fede  la  eccezione  di  nulli- 
tù  della  sua  obbligazione,  adducendo  che  il 
denaro  sf*rvi  per  pagare  debiti  del  marito 
e  che  nell'atto  compiutosi  vi  fu  tra  i  coniu- 
gi opposizione  d'interessi  eh  e  rendeva  ne- 
cessaria Vdulorizzazione  del  tribunale  (1). 


Il)  Per  le  varie  indagini  da  eseguirsi  hi  argompiìto 
vedi  :  A.  Milano  10  ma«gi^  1889,  Mon.  trib.  1899,  447; 
Ca.ss.  Palermo  1  luglio  1889.  Procedura  1899,  499; 
A.  Brescia  16  ottobre  1901.  Mon.  trlb.  1909.  12;  ecc. 
Consulla  anche  Cass.  Torino  1  dioemhre  18.S7,  Glur. 
tor.  1888,  11,  nella  quale  decisione  menti-e  si  rim- 
proverava alla  Corte  di  merito  di  aver  applicalo 
l'art.  1154  cod.  dv.  e  la  legge  romana  si  quadrupcs 
al  caso  di  danni  recati  da  un  tram  in  moto,  tratto 
(la  cavalli  sotto  la  gvJda  di  un  cocchiere,  si  stabi- 
liva pure,  come  nella  decisione  die  annotiamo,  che 


rt»ame  cMla  i^esptwisahilttà  ancla.va  fatto  sia  nel 
rappnrti  de-l  danneggiato,  che  nei  rapporti  del  eoe- 
chtere.  Insomma,  nessun  privilegio  per  la  prova 
della  colpa  poseon  vantare  le  Società  tramvlarledl 
fPont<i  ai   singoli    Infortunati. 

(1)  Questa  deciSilone  è  lìerfettamente  conforme 
all'altra  emamitii  dallo  .stesso  Supremo  Collegio  a 
sezioni  unite  il  14  luglio  i9()0  (Foro  itaì.  1900,  1. 
1059):  come  puiv-  è  egutile  all'altra  del  31  gennaio 
1899  ild.  1899.  187)  resa  (UU ia  Corte  di  AppeIJo  di 
Roma.   Nel   medJesimo  senso  vedi   G.   BONELLI   In 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  l'unico  mez- 
zo del  ricorso  richiede  l'esame  della  questio- 
ne :  se  la  dOTima  maritata,  che  ha  emesso  del- 
le cambilali  con  l'autorizzazione  del  marito, 
possa  opporre  al  terzo  giratario  l'eccezione 
di  nullità  della  sua  obbliR:azione  perchè  ii  de- 
naro sovvenutole  abbia  servito  a  pagare  dei 
debiti  del  marito,  e,  stante  la  opposizione  d'in- 
teresse nell'atto  compiutosi  tra  essi'  coniugi, 
non  le  bastasse  l'autoriKzazione  del  marito, 
ma  sarebbe  stata  necessaria  l'autorizzazione 
del  Tribunale. 

La  soluzione  non  può  essere  diversa  da  quel- 
la che  già  ne  fu  data  da  precedenti  giudicati 
dii  questa  Suprema  Corte. 

La  cambi'ale  è  un  titolo  di  credito  eminente- 
mente formale;  l'essenza  e  potemzialità  sua 
tutta  consiste  nella  forma  esteriore;  ove  pre- 
senti nel  suo  estrinseco  tutti  i  requisiti  per 
la  validità  ed  efficacia,  compreso  quello  del- 
la giuriidica  capacità  dell'obbligato,  come  nel- 
la specie,  in  cui  non  è  conteso  che  le  cam- 
biali furono  emesse  dalla  Alberani  Luigia  a 
nome  suo,  sì  che  le  bastava  Tautorizzazione 
maritale  negli  stessi  titoli  espressa,  non  può 
al  terzo  essere  opposto  ti  fatto  che  il  prendi- 
tore e  suo  girante  fosse  conscio  del  conflitto 
d'interesse  esistente  tra  marifo  e  moglie,  e 
della  necessità  della  giudiziale  autorizzazione, 
se  a  un  tempo  non  è  provato  né  dedotto  a 
prova  specificatamente  che  pure  il  terzo  sa- 
pesse essere  l'obbligazione  della  donna  ma- 
ritata contratta  non  nell'interesse  suo,  ma 
nell'Interesse  esclusivo  del  marito;  ciò  che  nel 
ricorso  nemmeno  si  afferma. 

Infvero.  se  al  terzo  sfl  potessero  opporre  di 
simili  fatti  od  eccezioni,  la  cambiale  male  a- 
demplrebbe  l'ufficio  suo,  che  è  quello  di  gio- 
vare agli  scambi,  non  senza  fornire  la  cer- 
tezza di  essere  mutata  alla  scadenza  in  mo- 
neta effettiva;  l'istituto  della  autorizzazione 
della  donna  maritata  si  convertirebbe  spesso 
in  strumento  di  possibili  frodi  in  danno  al- 
trui. / 

L'eccezione  dell'Alberani     non.    rientra  in 


quelle  riguardanti  la  mancanza  delle  comii- 
zioni  necessarie  per  l'esercizio  dell'azioibe 
cambiaria,  che  si  riferiscono  all'omissione, 
tardlvità,  irregolarità  del  protesto,  all'intem- 
pestiviltà  dell'aziione  di  regresso,  alla  prescri- 
zione; né  in  quelle  riguardanti  la  forma  del 
titolo,  perchè  il  titolo  è  la  cambiale,  la  forma 
del  titolo  è  costituita  dal  complesso  deii  re- 
quisiti essenziali  specificati  negli  articoli  251 
a  253  Codice  di  commercio,  che  non  è  conte- 
so si  riscontrassero  nei  pagherò  da  lei  rila- 
sciati; rientra  nel  novero  di  quelle  personali 
al  possessore;  e,  personale  non  essendo  per 
l'Istituto,  invano  si  venne  ancora  obiettando 
che  «  per  la  mancanza  in  lei  di  quella  capa- 
cità a  contrattare  e  di  quel  consenso  valido 
ohe  per  l'articolo  1104  Codice  civile  sono  re- 
quisiti essenziali  non  pure  per  la  validità  di 
una  cambiale  ma  di  un  contratto  qualsiasi, 
l'obbligazione  nulla  dalla  sua  origine  non  si 
sana  con  le  successive  girate  «.Della  mancan- 
za di  consenso  non  si  può  parlare,  poiché  dal 
moderno  diritto  la  donna  maritata  non  è  co- 
stituita in  uno  stato  d'incapaciftà  leigale  pei 
negozi  giuridici  che  riguardano  i  suoi  beni 
parafeniali;  solo  in  omaccio  al  capo  di  fa- 
miJglia,  e  per  ragioni  che  si  attengono  all'in- 
dole morale  ed  economica  della  società  do- 
mestica, la  legge  richiede  che  la  moglie  sia 
assistita  dal  marjto  per  gli  atti  eminciati  nel- 
l'articolo 134  codice  civile;  e  l'obbligazione 
valida  in  base  ai  titoli,  i)er  le  enunciazioni 
che  vi  furono  espresse,  non  ha  d'uopo  di  es- 
sere sanata;  valida  rimane  per  il  terzo  non 
partecipe  della  frode  alla  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  febbraio  1904,  n.  178. 

Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  E^t, 

M unioni  (avv.   Carhoni-Boy)   contro  Pitzalis. 

Le  sentenze,  che  nei  giudizi  esecutivi  risolvo- 
no co7)tesfazioni  intorno  al  titolo  del  credi- 


Foro  ital.  1894.  1,  1131,  ed  in  seoao  cositrai-io  L.  BO- 
LAFFIO  in  Annuario  giur.  comm.  1889.  284. 

Sulla  capacità  cambiaria  deUa  donna  marit-aU 
sono  motto  imegeivoU  Je  considenuioni  che  fa  T.  C. 
GIANNINI  nel  suo  libro  Azioìii  ed  eccezioni  cavi- 
ìftarit  (Tofllfio,  Bocca  1902,  n.  78-82,  pa«.  153-164), 
HbfPo  che  è  eostanzialmente  la  seconda  edizione  del- 
l'altro «  La  cambiale  in  giudizio  »,  pur  edito  dal 
Bocca,  anno  1900, 


Ciipca  l'emcacia  dedle  obbligazioni  civlJJ  contrat- 
te d-aila  moiglie  in  solido  col  marito,  senza  autoriz- 
zazione giudiziaria,  la  Cassazione  romana  ultima- 
mente iLa  propugnata  l<a  tesi  della,  nullità  intera 
deUa  obbligazione  di  fronte  alia  m<)«[liie  (decifi.  17 
gennaio  e  24  marzo  1903.  Foro  Hai.  1903,  1.  263  e  786), 
n¥*>alpe  la  Cass.  Napoli  ha  ritenuto  clie  in  tal  ca 
so  l'oM>llga2!ione  della  moglie  è  valida  per  la  me- 
t|i  (òsecAs.  4  giugno  1903,  id.   1903,   l,  1042). 
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tore  procedente,  non  sono  appellabili  entro 
^indici  giorni,  ma  nel  termine  ordina- 
no m 

La  Corte,  ecc.  —  Goaisiderato  die  l'unico  ar- 
gomemito  pel  quale  la  Ctorte  di  merito  dichia- 
rò Intempestivo  l'appello,  non  proposto  entro 
il  termine  àjL  quindici  giorni,  è  quello  che  st 
trae  daJla  generalità  della  norma  segnata  nel- 
l'art. 703  diel  codice  di  procedura  civile,  il  qua- 
le sembra  escludere  ogni  distinzione,  massi- 
me perchè  espressa  dichiarazione  è  fatta  nel- 
l'art ioolo  seguente  per  le  sole  cause  di  sepa- 
razione d'immobili.  Ma  la  stessa  Corte  non 
si  è  potuto  disslmiulare  che,  non  ostante  il  sen- 
so letterale  dell'art.  703,  una  opinione  diver- 
sa prevalesse  nella  dottrina  e  nella  giurispru- 
denza; onde  sarebbe  stato  suo  dovere  cercare 
la  ragione  di  ciò,  penetrando  nello  spirito  del- 
la legge,  piuttosto  che  starsene  airespressi<»- 
ne  materiale.  Una  distinzione  essenziale,  in- 
vero, esiste,  fra  le  sentenze  che  segnano  il 
cammino  del  i>rocedimento  d'espropriazione, 
o  risolvono  incidenti  che  nascono  dall'esecu- 
zione, e  sentenze,  le  quali  risolvono  questio- 
ni di  merito,  relative  al  titolo  del  creditore;  ed 
è  naturale  che  i  termini  angusti  concessi  i)€r 
l'annello  dall'articolo  succitato,  siano  limitati 
alle  contestazioni  strettamente  attinenti  alla 
esecuzione,  e  sia  per  contrario  osservato  il 
termine  ordinario  ^allorquando  il  titolo  sia 
Investito.  Imperocché  il  titolo  è  la  base  del 
giudizio  esecutivo,-  ma  resta  fuori  di  esso;  e 
sarebbe  esorbitante  ridurre  la  contestazione 
Intorno  al  titolo  del  creditore  alle  proporzioni 
di  un  incidente  di  esecuzione,  mentre  questo 
suppone  un  credito  accertato,  ciò  che  non  po- 
trebbe affermarsi,  quando  il  titolo  fosse  va- 


cillante. La  efficacia  sospensiva  della  opposi- 
zione al  precetto  prodotta  nel  termine  indi- 
cato nell'art.  660  e  la  possibilità  della  proro- 
ga del  termine  pel  pagamento,  concorrono  a 
stabilire  ohe  le  contestazioni  intorno  al  titolo 
esecutivo  non  siano  da  confondere  cogli  inci- 
denti di  esecuzione,  che  sorgono  nel  corso  dei- 
la  procedura;  e  guardando  all'ordine  sistema- 
tico delle  norme,  ohe  debbono  osservarsi  nel- 
la procedura  di  espropriazione,  s'intuisce  che 
la  vera  e  propria  esecuzione  comincia,  ool 
procedimento  per  l'incanto,  pel  quale  occorre 
un'istanza  ben  distinta.  Ed  allora  è  agevole 
scorgerle  che  le  statuizioni  della  legge,  circa 
i  termini  per  l'appello,  vadano  riferite  alle 
contestazioni  che  si  producono  dopo  la  do- 
manda di-  subastazione;  ed  a  convincersene 
basta  ravvicinare  gli  articoli  702  e  703  della 
procedura  civile,  che  sono-  il  prodotto  logico 
di  un  unico  concetto.  Osservando  che  tutte  le 
sentenze  enumierate  nel  primo,  in  relazione 
al  principio  deHappellabilità,  si  riferiscono 
direttamente  al  procedimento  per  l'incanto, 
non  è  arbitrario  ritenere  che  le  altre  senten- 
ze, di  cui  parla  il  secondo,  nei  rispetti  del  ter- 
ni ine  per  lo  appello,  debbano  essere  della  me- 
desima natura,  debbano  avere  cioè  risoluto 
contestazioni  sul  procedimento  di  subasta.  E 
dall'avere  il  legislatore  fatta  espressa  ecce- 
zione per  le  sentenze  che  provvedono  su  do- 
manda in  separazione,  più  che  un  argomento 
in  favore  della  tesi  accolta  dalla  sentenza  de- 
nunziata, si  trae  argomento  opposto,  in  quan- 
to che,  a  parte  l'osservazione  che  il  disposto 
della  lejrge  conferma  la  distinzione  tra  questio- 
ni di  merito  ed  incidenti  di  esecuzione,  sia  da 
rilevane  che  l'ecceyàone  espressa  fu  creduta 
necessaria  unicamente  perchè,  essendo  la  do- 


ti) A  questa  massima  si  giunge  con  la  forense 
distinzione  tra  question.!  di  merito  p  qu<>stlonl  di 
forma.  Le  esaurimenti  argomentazioni  contrarV*  di 
G.  MESSERI  {Man.  ifrcl.  !»«,  4CG)  e  di  A.  TEHICN- 
ZONl  [Annuario  della  proc.  civ.  di  K.  CUZZERI, 
1903,  9-14)  non  hanno  rimossa,  di  un  pollice  la  giu- 
risprudenza, la  quale  persevera  sempre  più  nella 
sua  tesi.  Lo  stesso  CUZZERI,  In  calce  alla  vibrata 
critica  del  PERENZONT,  è  costretto  a  riconoscere 
che  ogni  lancia  spezzata  in  proposito  non  conse- 
gue  alcim  risultato  posit4vo.  Si  veggano,  infatti, 
oltre  quelle  citate  dal  GUZZERI  ed  elencate  fino 
a  sazietà  nei  Repertori,  le  seguenti  recentissime 
decisioni,  tutte  conformi  alla  massima  sovratra- 
scritta:  Cass.  Roma  6  giugno  1903  Foro  Hai.  1903, 
l,  705;  A.  Napoli  34   giugno  1903.  id.   190^,   1,    1363; 


A.  Tran!    Il   .settemluv   I9(«,   Foro  Puglie  1903,   507, 
e  9  fehr»r;il<>  l9iKi.  id.   1904.  90;  ecc. 

Quanto  a  d  sthiifu^'iTe  nettamente  <iuall  siano  le 
questioni  eli  merito  e  (|nelle  di  forma,  la  giurispru- 
deniza  è  pure  scissa.  Ad  esemiMio,  La  questione  ri- 
flettente la  plgnorabllitÀ  o  meno'  di  oeirti  mobili 
fu  ritenuta  di  forma  dalla  Cass.  Firenze  (18  dl- 
cembiv  1882  e  7  die.  1903.  Temi  Yen.  1883,  94  e  1904. 
169)  e  dalla  Cass.  Torino  (23  giugno  1899,  Giur.  tor. 
1899.  1153):  mentre  fu  ritenuta  di  inerito  dalla  Cass." 
Roma  (i6  agosto  I89'i.  lAUj/je  1894,  2,  400)  e  dal  Trlb. 
civ.  di  Reggio  C^ilabrla  (30  maggio  1894,  Gazz. 
prov.  XXVI,  310).  Noi  stiamo  dalla  parte  dei  Su 
premi  Collegi  di  Firenze  e  di  Torino,  dalla  qual 
parte  anche,  relativamente  ad  immobili,  si  trova 
l'A.   Catania  24  fabbraio  1892,  legge  1892,  3,  235. 
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manda  in  separazione  incidentale  al  proce- 
dimento d'incanto  e  costituendo  un'opposizio- 
ne alla  vendita,  fosse  evitata  persino  la  pos- 
sibilità del  dubbio  circa  il  termine  i)er  l'ap- 
pello. 

Che,  nella  specie,  si  era  discusso  della  e- 
stinzione  diel  titolo,  e  si  era  proceduto  ad  una 
istruttoria,  i  cui  risultati  avevano  niodifìcato 
le  basi  del  precetto.  Rifiutando  la  Corte  di 
esaminare  l'appello  per  ragioni  che  sarebbe- 
ro state  influenti  In  uno  stadio  ulteriore  della 
procedura,  ha  fatto  erronea  applicazione 
della  legge,  e  la  sua  sentenza  deve  essere  an- 
nullata. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

23  febbraio  1904  n.  192 

Pagano,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Faedda  (avv.  A.  Cugurra  e  P.  De  Murtas)  con- 
tro Mulas  ed  altri  (avv.  G.  Ponzeveroni,  P. 
Satta  Branca  e  G.  Ponzi). 

Qualsiasi  prova  contraria  è  tsiammlssibile 
quando  i  fatti  dedotti  in  un  interrooatorio 
rimangono  accertati  per  difetto  di  comparsa 
o  per  difetto  di  risposta,  salvo  la  giustifìca- 
zik>ne  delVimpe dimento  legittimo  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  quale  debba  esse- 
re la  forza  probante  della  confessione  tacita 
o  presunta  derivante  da  un  interrogatorio  ri- 
masto incompiuto  per  difetto  di  comparsa  o 
per  difetto  di  risposta,  è  questione  assai  con- 
troversa. Alcuni  sostengono  che  la  confessio- 
ne tacUa  ha  valore  di  prova  piena  ed  assolu- 
ta come  la  comifesslone  espressa;  ed  altri  affer- 
mano iTiivece  che  essa  è  una  vera  e  propria 
presunzione  iuris  tantum,  che  rende  ammis- 
sibile qualunque  prova  contraria.  Questa  se- 
conda opl«nitone,  che  è  stata  accolta  dalla  de- 
nunciata sentenza,  si  fonda  sul  principio  che 
le  presunzioni  legali  ammettano  la  prova  con- 
trarla per  regola  generale.   Però  codesta  re- 


gola generale  di  diritto,  se  trova  la  sua  am- 
pia applicazione  alle  i)resunzioni  scrille  nel 
Cod.  civile,  non  si  attaglia  a  quelle  stabilite 
nel  Cod.  di  proc.  civ.;  [)oi.chè  le  prime  sono 
legate  a  certi  atti/  o  a  certi  fatti'  considerati 
in  astratto,  e  le  seconde  invece  sono  iinerenti 
ad  atti  o  a  fatti  valutati  in  un  momento  con- 
creto, e  cioè  quando  l'azione  è  dn  esercizio.  De- 
riva da  ciò  una  conseguenza  importantissima, 
ed  è  che  le  presunzioni,  che  la  legge  attrl- 
buisce  agli  atti  ohe  sii  debbono  compiere  nel 
cammino  dell'azione,  ed  ai  fattij  che  si  veri^- 
flcano  durante  il  suo  svolgimento,  sono  natu- 
ralmente definitive  ed  esaurienti;  perchè  la 
legge,  per  raggiungere  lo  scopo  finale  della 
procedura,  che  consiste  nella  attuazione  del 
diirLtto,  si  pro])one.  mediante  le  presunzjoni, 
dil  rendere  completo  l'atto  rimasto  incompiu- 
to, e  di  coUwre  di  decadeuKa  rinadempimen- 
to.  salvo  che  si  giustifichi  un  legittimo  impe 
dimento.  Questo  concetto  domina  tutte  le  pre- 
sunzUMii  create  dal  legislatore  nel  momento 
del  Tese  rei  7iiio  dell'azione  e  ne  spiega  e  ne  de- 
finisce la  natura  ed  il  carattere.  E.  difatti, 
tniatndo  la  parte,  che  deve  giurare,  iKm  si  pre- 
senti nel  giorno  indicato,  la  legge  ritiene  che 
essa  ricusi  di  prestare  il  giuramento  salvo 
che  giustifichi  un  impedimento  legittimo  (ar- 
ticolo 225).  Quando  la  parte,  contro  cui  la 
scrittura  è  prodotta,  non  comparisca,  e,  se 
comparisca,  non  risponda,  o  rispondendo  non 
neghi  la  scrittura  speciflcatajnente  ovvero  non 
dichiari  ddi  norì  riconoscere  quella  attribuita 
ad  un  terzo,  la  legge  reputa,  senz'altro,  la 
scrittura  per  riconosciuta,  salvo  il  caso  della 
purgazione  della  contumacia  (art.  283  e  386  se- 
condo capoverso).  Quando,  continuandosi  la 
istanza  scaduto  il  termine,  la  parte  non  ecce- 
pisca la  perenzione  prima  di  ogni  altra  difesa, 
la  legge  ritiene  che  vi  abbia  rinunziato  (art. 
340).  E  così  parimente,  per  ciò  che  riguarda 
l'ifnterrogatorio,  quando  la  parte  non  compari- 
.sca  o  ricusi  di  risnondere.  la  legge  considera 
come  ammessi  i  fatti  dedotti,  salvo  che  giu- 
stifichi un  impedimento  legittimo   (art.  218). 


(1)  La  massima  è  tolta  cbi  peso  dalla  sentenza 
stessa  che  annotiamo,  sentenza  elegante  e  dotta 
Qiiant 'altra  mal.  Il  Supremo  Collegio  rafToraa  co- 
sì La  sua  <^ln(Ione  in  argomento,  e  le  fa  ottener 
prenraJenza,  come  noi  avemmo  a  presagire  in  no- 
ta alla  coQfonae  decisione  della  medesima  Corte 
20  ottobP&  1903  (in  questa  Raccolta,  anno  corr., 
pa*.  15). 


Per  verità  non  conosciamo  che  iUti-e.  autorità 
gjiudiiziarie  si  .siano  pmnunzlate  contrariamente 
dopo  cotesto  ivsponso  del  '2(»  otlobiT  1903,  .se  ne  to- 
gli la  si^ntenza.  quasi  di  ì^uiìA  data,  deir.\.  Tran! 
26  ottol)rp  1903  {Foro  Puglie  1903.  513)  --  il  die  ha 
un  significato  ahìiasta.nza  alto  e  degno  di  esser 
fatto  opportunamente  notare  agli  studiosi  e  siri- 
ci almen  te  a  quelli  die  si  occupano  della  procedura, 
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Ora,  queste  ed  altre  simili  presunzioni,  che 
hanno  per  base  l'anunissione  implicita  dei 
fatti  cui  si  riferiscono,  sono  tutte  nel  pensie- 
ro della  lepge  (icfin'Hivf  ed  esaurinìii:  perchè 
sano  stabilite  per  raggiungere,  senz'altro  in- 
dugio, lo  scopo  finale  dell4  procedura,  la  qua- 
le a  tale  effetto  determina  non  solo  le  forme 
degU  atti,  ma  anche  ii  termini  in  cui  questi 
atti  si  debbono  compiere. 

Riassunto  così  il  sistema  del  legislatore,  ap- 
l)arisce  chiaro  che  le  presunzioni  d'ordine 
l)rocedurale  costituiscono,  jier  regola  genera- 
le, delle  presunzioni  ìuris  et  dr  iure.  E  questo 
loro  carattere  assoluto  lo  si  desume  anche 
dalla  speciale  circostanza,  che  la  lecrge  ha  te- 
nuto soltanto  calcolo  del  leijittirno  impedi- 
mento, (luando  lo  ha  giudicato  conveniente; 
ed  ha  concesso  la  facoltà  di  giustificarlo. 

Del  resto  quando  la  legge  non  ha  voluto  at- 
tribuire ad  alcuni  fatti  un  valore  assoluto,  o 
non  ha  creduto  opportuno  di  considerare  con 
rigore  il  siìeìizio  o  la  nrgiigeuza,  giusta  la 
nota  regola  del  diritto  romano  —  qui  tavet 
non  utique  fatetur,  sed  tamen  rerum  est  eum 
non  ne  (fare  —  ha  adottato  un  altro  metodo,  ha 
lasciato  cioè  al  magistrato  la  facoltà  di  ap- 
prezzamento. Laonde  ha  disposto:  —  che  si 
l)Uò  dichiarare  come  riconosciuta  la  scrittura, 
(luando,  in»  mancanza  od  insuttlcienza  di  scrit- 
ture di  comparaziione,  la  parte  ricusi  di  scri- 
vere sotto  la  dettatura  del  giudice  (art.  290); 
—  che  si  i)uò  ammettere  chi  ha  chiesto  il  ren- 
diconto a  determiaiarlo  con  giuramento,  quan- 
do chi  deve  renderlo  non  si  presenti  nel  ter- 
niittLe  stabilito  (art.  326  primo  comma);  —  che 
si  può  approvare  il  conto,  quando  chi  lo  ha 
chiesto  abbia  fatto  osservazioni,  o  non  sia 
comparso  (art.  328  secondo  comma);  —  e  che 
si  può  dichiarare  il  terzo  pignorato  detentore 
dei  mobili  o  debitore  della  somma,  e  condan- 
nato alla  consegna  o  al  pagamento,  qualora 
mm  abbia  fatto  la  sua  dichiarazione  giudi- 
ziale (art.  614). 

Ma  questo  i)otere  discrezionale,  come  si  è 
gi'à  veduto.  n(vn  è  stato  affidato  al  magistrato 
per  ciò  che  riflette  la  valutazione  degli-  imter- 
rogatorl  rimasti  senza  esecuziione,  avendo  vo- 
luto invece  la  legge  determinarne  direttamen- 
te gli  effetti  giuridici,  col  r>rescrivere  che.  non 
comparendo  la  parte,  o  ricusando  di  rispon- 
dere, si  lìunni)  eome  umìnessi  i  tutti  dedotti, 
salvo  che  giustifichi  un  imi)e(limento  legitti- 
mo, Verillcawdosi,  dun.<iue,  il  dijfelto  di  com- 
parsa 0  il  difetto  di  risjjosta.  e  non  essendo 
ammessa  altra  prova  che  la  giu.stitìcazione  di 


un  legittimo  impedimento,  la  legge  pone  ter- 
niin€  air  interrogatorio;  il  quale  perciò  ragr- 
giur)/gendo  lo  scopo,  cui  è  ordinato,  di  pro- 
vocare la  confessione  si  esaurisce  tanto  come 
atto  quaffito  come  mezzo  istruttorio.  Dal  che 
ne  deriva  che  la  parte  non  può  essere  auto- 
rizzata a  purgarsi  ulteriormente  dalla  confes- 
sione tacita;  poiché  é  debito  dello  interrogato! 
di  dare  la  sua  risposta  confessando  o  negan- 
do. E  se,  nel  termJaie  stabilito,  non  éompari- 
sce,  0  rifiuta  di  rispondere,  l'avversàrio  acqui- 
sta il  diritto  di  contare  sopra  la  sua  confes- 
.sAone  implicita  e  di  vedere  risoluta  la  contro* 
versta  senza  ulteriore  istruzione  della  causd. 
Né  si  dica  che  nel  caso  della  confessione  ta- 
cita, ammettendosi  la  prova  contraria  si  ro- 
vescia semplicemente  l'onere  della  prova,  che 
è  un  obbligo  processuale  assai  più  grave  per 
l'interrogato  il  quale  avrebbe  potuto  con  una 
negativa  frustrare  le  aspettative  dell'interro- 
gante, costringendolo  a  giustìAcare  1  fatti 
dedotti  mei  l'interrogatorio.  Imperocché  il  le- 
gislatore non  ha  voluto  questo  intento  nel 
creare  le  presunzioni  d'ordine  procedurale; 
ma  ha  avuto  invece  il  proposiito  di  renderle 
definitive  ed  assolute,  quando  ne  ha  regolato 
direttamente  gli  effetti  giuridici,  e  non  ha 
creduto  di  abbandonarle  all'apprezzamento 
del  giudice. 

Ma,  ad  ogni  modo,  la  possibilità  di  qualsia- 
si prova  comtrarita  rimane  anche  esclusa  dal 
modo  stesso  come  la  legge  si  esprime,  essen- 
dosi detto  neirarti<;olo  218,  che  si  hanno  come 
ammessi  a  fatti  dedotti.  Or  con  questa  formo- 
la,  che  racchiude  evidentemente  il  doppio 
concetto  deW affermazione  e  óeìV equivalenza, 
la  legge  riconosce  per  veri  i  fatti  dedotti,  e  re- 
putandoli di  tal  natura,  necessaròAmente  U 
considera  di  valore  eguale  a  quella  confessati; 
perchè  il  come  ammessi  imdica  ap()U!nto,  che 
per  via  di  paragone  i  fatti  dedotti  si  ^miglia- 
no ed  hanno  la  medesima  qualità  dei  fatti 
confessati.  La  qual  cosa  importa  che  la  con- 
fessione tacita  é  equiparata  dalla  legge  alla 
espressa,  e  riveste  quindi  la  stessa  efficacia  di 
prova  piena  ed  assoluta. 

I  codici  sardi  avevano  quasi  la  stessa  lo- 
cuzione del  nostro  codice  :  e  i  principali  scrit- 
tori, che  ne  illustrarono  il  significato  , ritenne- 
ro in  modo  esplilcirto  e  preciso  ohe  l'interro- 
gatorio rimasto  inevaso,  per  difetto  di  com- 
parsa, o  r^er  difetto  di»  risposta,  produceva 
gli  stessi  effetti  di  un  interroigatoriio  confessa- 
to. La  maggior  parte  deglH  altri  codici  degli 
antichi  Stati  italiani,  seguendo  il  sistema  del 
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codice  francese,  adottarono  la  forma:  i  fatti 
potranno  aversi  per  verifìcaii.  Il  che  per  altro 
nion  significava  che  la  confessione  tacita  am- 
mettesse per  regola  assoluta  la  prova  contra- 
rla; ma  dimostrava  soltanto  ohe  la  valutazio- 
nie  delle  cooiseguenze  giuridiche  era  abban- 
donata all'estimazione  del  giudice.  Questo  bre- 
ve conifronto  storico-legislativo  pone  àm  mag- 
gior luce  la  verità  della  massima  adottata  da 
questa  Corte  di  Cassazione,  che  cioè  qualsiasi 
prova  contraria  è  inanmìisslbile  quando  i  fat- 
ti dedotta]  iii  un  interrogatorio  rimangono  ac- 
certati per  difetto  di  comparsa  o  per  difetto 
di  risposta,  salvo  la  giustificazione  dell'  im- 
pedimeoito  legittimo.  E  dimostra  con  maggio- 
re evidenza  l'errore  in  cui  cadde  la  deminciia- 
ta  sentenza,  la  quale  ritenne,  invece,  che  la 
confessione  tacita  emergente  da  un  interro- 
gatorio non  adempiuto  sia  semplicemente  una 
presunzione  juris  tantum,  contro  la  quale  pos- 
sono e  dobbono  ammettesfei  tutti  i  mezzi  d4 
prova  concessi  dalla  legge. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMiA 
24  febbraio  1904  n.  202 

Caselli,  Pres.  —  Pugliese,  Est. 

Tenerani  (avv.  B.  Martini,  C.  Michelonit  e  E. 


Bianchi)  contro  Manfredini  e  Cecchieri  (av- 
vocati C.  Betti  e  A.  Cipollini)  ed  altri. 

Venduto  alVasta  pubblica  un  fondo  per  debi- 
to d'imposta,  Vobbligo  di  pagare  il  prezzo 
nei  tre  giorni  dal  jAeliber amento  non  è  com- 
mituLto  a  pena  di  decadenza;  quindi,  se  VE- 
sattore  accetta,  il  deliberatario  paga  valida- 
mente anche  dopo  U  decorso  di  quel  termi- 
ne (1). 

La  formula  «  reietta  ogni  contraria  istanza, 
eccezione  e  deduzione  »  protegge  la  senten- 
za che  la  contiene  dalla  censura  di  omessa 
motivazione  (2). 

/  decimi  di  guerra  non  devono  tenersi  a  cal- 
colo per  stabilire  Vofferta  contemplata  dal- 
la rt.  663  del  Codice  di  procedura  civile  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato  in  diritto, 
che  col  primo  motivo  di  ricorso  siaani  investi- 
ta la  denunciata  sentenza  per  avere  ritenuto 
che  il  prezzo  dell'aggiudicazione,  quantunque 
sborsato  oltre  i  tre  giorni,  debbasi  ritenere  pa- 
gato in.  termine  utile  e  perfeztlionare  la  ven- 
dita, per  la  semplice  ragione  che  la  disposi- 
zione dell'art.  52  della  legge  20  aprile  1871  non 
prescrive,  a  pena  di  nullità  o  di  decadenza, 
lo  anzidetto  termine  di  tre  giornii;  e  di  conse- 
guenza, la  sentenza  è  accusata  della  viola- 
zione del  suddetto  art.  52  della  legge  speciale, 
ruonchè  della  erronea  interpretazione  dei  prioir 


(1)  Cosi  djecJse-ro  anche  la  Cass.  Palermo  30  dt- 
cémbpe  i899,  Leijge  1900,  1,  371,  l'A.  Catanzaro  8 
ii^a^to  1900  e  6  agosto  1902,  Giostra  1900,  61  e  1902, 
59,  ecc.  —  Conformi  neUa  sostanza  sono  l©  sen- 
tenze della  Cass.  Roma  14  dicembre  1897,  Foro  ital. 

1898.  1.  8,   e  dell'A.   Messina  21   febbraio  1899.   id. 

1899,  1.  541,  le  quali  ritennero  che  l'aggiudicatario 
di  un  fondo  venduto  dall'esattore,  ove  non  ne  aib- 
bla  pagato  il  prezzo  nei  tre  giorni  dal  delibera, 
meato,  può  sempre  impedire  la  rivendita  purché 
versi  il  prezzo  stesso  prima  del  nuovo  in- 
canto. La  Cass.  Palermo,  però,  con  decisione  16 
aprile  1903,  Foro  Hai.  1903,  l,  667,  è  di  parere  con- 
trario. La  dottrina  è  favorevole:  cons.  MARI.ANI 
e  PIANTANIDA.  /[  vero  codice  deWesattore,  arti- 
colo 52,  n.  4;  BERNI.  Nuovo  codice  dell'esattore, 
n.  150;  BIDONE,  Esecuzione  forzata  per  le  imposte 
dirette,  n.  440;  GIOVANNELLI.  Codice  esattoriale. 
art.  52,  pag.  233;  ecc.  Il  SERA,  La  riscossione  del- 
le imposte  dirette  (art.  52,  pag.  127-134),  tace  sul- 
l'aj^omento. 

(2)  S'intende  bene  che  la  protesone  opera  di 
fronte  a  tutti  i  numerosi  argomenti  che  di  solito 
le  parti  sfoggiano  neUe  cause  per  sostenere  una 
determinata  eccezione:    di  conseguenza,  non  è  ef- 


ficace di  fronte  alle  eccezioni  propriamente  dette 
La  giurlsiprudenza  è  ricca,  di  esempi  In  proposito, 
riassunti  felicemente  In  larga  codila  da  A.  MOR- 
TARA,  171  Digesto  Italiano,  voce  Sentenza  {civile), 
n.  215-217.  pag.  597-529.  Vedi  anche  Caas.  Roma  9 
maggio  1902,  Corte  Suprema  1902,  2,  335;  Cass.  To- 
rino 22  luglio  1902.  Gittr.  tor.  1902,  1342;  Cass.  Pa- 
lermo 16  agosto  1902.  Circ.  giur.  1902,  299;  ecc.  Del 
resto,  quando  le  dedu^oni  non  disctuse  nella  sen- 
tenza non  costiituiscono  domande  od  eccezioni,  ma 
semplicii  argomentazioni  per  confutare  principii  di 
diritto,  non  è  neppur  necessario  che  li  dispositivo 
contenga  La  formula  di  cui  nella  sovratrascritta 
massima  (Cass.  Napoli  22  febbraio  1902.  Corte  Pu- 
glie 1902.  73). 

(3)  Vedi  nello  stesso  senso  TA.  Roma  21  luglio 
1903,  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  22.  non- 
ché le  decisioni  dello  stesso  Supremo  Collegio  ci- 
tate ivi  in  nota.  La  questione  non  era  mal  sorta 
prima  di  ora.  per  quel  che  noi  sappiamo,  a  ri- 
guardo dedle  vendite  d'immobili  oomipiTite  dall'E- 
sattore. E'  ovvio,  però,  che  non  poteiva  e  non  può 
risolversi  diversamente  anche  sotto  tale  punto  di 
vista,  perchè  concordano  in  ciò  la  legge  speciale 
ed  il  Codice  di  rito. 
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cipi  ai  quali  è  mspirato  l'art.  1167  Cod.  civ. 
L'accusa,  però,  non  lia  fondamento,  imperoc- 
ché la  Corte  di  appello  di  Casale  ,pur  ricono- 
scendo (e  questa  circostanza  di  fatto  era  fuo- 
ri contestazione  fra  le  parti)  che  il  Manfre- 
dini  avesse  pagato  oltre  U  terzo  Ritorno  dal- 
l'agginidic azione  il  prezzo  dei  fooidi  acquista- 
tif  ha  correttamente  optiinato  che  la  disposizio- 
ne legislativa  in  esame  debba  reputarsi  com- 
posta di  due  parti.  Una  prima,  nella  quale  si 
contiene  la  condilzione  sospensiva,  quella  cioè 
del  trasferimento  nel  deliberatario  dei  dirit- 
ti appartenenti  al  debitore  espropriato,  quan- 
do questo  deliberatario  avrà  sborsato  lo  inte- 
ro prezzo  (  condiizione  codesta  che  è  coDaifor- 
forme  ai  principi  generali,  che  governano  le 
vendiite  all'asta  pubblica).  E  la  seconda,  nel- 
la quale  si  contiene  una  penale  pel  caso  nel 
quale  questo  prezzo  non  fosse  stato  versato 
dal  deliberatario  nei  tre  giorni*  successivi  al 
deliberamento. 

E  questa  disti«nizione  è  stata  fatta  con  esat- 
to criterio  giuraidico  dal  giudice  di  merito,  in- 
quantochè  essa  risponde  alla  lettera  ed  allo 
spirito  dell'esamlinata  disposizione  della  legige 
speciale.  Per  divenire  proprietario  del  fondo 
subastato  occorre  pagare  tutto  U  prezzo,  e, 
fino  a  che  a  questo  obbligo  del  pagamento  del 
preizzo  totale  non  si  è  so<}disfatto,  il  trasferi- 
mento rimane  sospeso. 

Ma,  secondo  la  lettera  e  lo  spirito  della  di- 
sposizione, l'obblilgo  di  pagare  il  prezzo  nei 
tre  giorni  dal  deliberamento  non  costituisce 
obbligo  comminato  a  pena  dai  decadenza. 

Esso  crea  soltanto  una  facoltà  a  prò  dell'e- 
sattore, Jd  quale  può  vendere  movellameitte 
il  fondo  già  deliberato  al  rl/tardatario.  Ma  se 
costui  adempie  an&he  oltre  il  terzo  giorno,  e 
rèsattore  espropriaste  se  ne  è  accontentato, 
la  proprietà  del  fondo  passa  jure  et  recto  tra- 
mite all'acquisitore,  senza  potersi  più  parla- 
re di  alcuna  condizione  sospensiva,  la  quale 
col  fatto  del  pagamento  dell'aggiudicatario 
da  un  lato  e  con  l'accettazione  di  tale  paga- 
mento per  parte  dello  espropriante  dall'altro, 
cessa  di  avere  qualsiasi  possibilità  di  legit- 
tima esistenza.  La  ragione,  poi,  assorbente 
che  convalida  il  ragionamento  adottato  e  la 
opinione  emessa  dalla  denumzlata  senteneca 
intorno  al  detto  articolo  52.  consiste  nel  tener 
presente,  come  nessuna  sanzione  di]  nullità 
venga  comminata  dalla  leg^ge  al  pagamento 
eseguito  dopo  i  tre  giomi  nei  rapporti  col 
trasferimeinto  della  proprietà  della  cosa  espro- 
priata; e  questa  nullità,  questa  decadenza,  co- 


me la  di<chiarazione  della  perentorietà  del 
termime,  non  possono  nel  silenzliio  della  legge 
esser  create  dalla  parola  del  magistrato.  Quan- 
do la  legge  ha  creduto  di  dover  prefìggere  a 
pana  di  nullità  lo  adempimento  di  una  qual- 
siasi prescrizione  non  ha  mancato  di  dirlo  in 
modo  esplicito,  e,  quando  non  lo  ha  espresso, 
si'gjitìfìca  che  non  iha  voluto  la  nullità  o  la  de- 
cadenza. In  materia  di  penali  (e  tali  sono  da 
reputare  ja  nullità  e  la  decadenza)  non  è  con- 
sentita la  surrogazione  dell'arbitrio  del  giu- 
dice alla  fonte  legittima,  dalla  quale  deve  sca- 
turire la  volonXà  chiara  e  palese  del  legislato- 
re. Non  judicantis  voluntati  mandatur,  sed  le- 
gi8  auctoritati  reservatur  (Marciano).  L'anzi- 
dette perspicue  ragioni,  unite  alle  altre  adot- 
tate dalla  sentenza  deaLunziata,  relativamen- 
te alle  finalità  volute  dal  legislatore  con  le 
prese riziioni  racchiuse  nel  citato  articolo  52 
e  relativamente  agli  inconvenienti  che  deri- 
verebbero all'Erario  dello  Stato  se,  in  diffor- 
mità della  parola  ed  in  antitesi  dello  spirito 
del  suddetto  artiicolo,  potesse  accogliersi  la 
tesi  di  decadenza  caldeggiata  dal  ricorrente, 
ed  allo  inconveniente  che  opportunamente 
viene  rilevato  dalla  difesa  del  controricorren- 
te  Manfredinif  in  base  all'art.  66  della  stessa 
legge  speciale,  sono  efficaci  a  mantenere  la 
interpretazione  data  dalla  senitenza,  la  quale 
è  pure  condivisa  da  questo  Supremo  Collegio, 
e  da  far  rigettare  il  primo  motivo  del  ricorso. 

Né  mliigliore  sorte  può  spettare  agli  altri  tre 
motivi  del  riteorso  medesimo,  i  quali,  a  tutto 
rigore,  sono  indirizzati  ad  investire  la  deci- 
sione della  Corte  di  Appello  di  Casale  in  partì 
le  quali  si  fondano  più  sul  fatto,  che  sul  di^ 
ritto.  E  dìlfatti  coi  primi;  due  di  questi  motivi 
(2  e  3)  si  viene  accusando  la  sentenza  del  vi- 
zio di  omessa  motivazione  sopra  taluni  capi 
di  conclusione  specifica,  presentati  dal  ricon^ 
rente  Tenerani  ,e  costituenti  tante  ragioni  di 
nullità  del  deliberamento  in  contestazione. 
Ma  neanche  questa  accusa  è  fondata  impe- 
rocché potrebbe,  itmnanzi  tutto,  argomentarsi 
che  il  giudice  di  merito  con  la  formula  adot- 
tata nel  dispositivo  (reietta  ogni  contrarla 
listanza,  ecceziione  e  deduzione)  abbia  Inteso 
respingere  le  raglDoni  in  parola  come  quelle 
che  non  avevano  valore  e  fondamento  neces- 
sario per  essere  discusse. 

Prescindendo,  per  altro,  da  tale  argomento 
d'induzione,  la  verità  vera  si  è  che  di  queste 
ragioni  di  nullità  (oltre  quelle  già  esaminate 
ed  alle  quali  si  riferisce  già  il  primo  motivo) 
la  Corte  di  appello  si  è  sufficientemente  occu- 
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pala,  enunciandole  sinteiicaiueute  e  trattando 
di  ciascuna  di  esse  in  modo  singolare  e  suf- 
ficiente, e  riservando  il  giudizio  sulle  altre 
all'esito  della  perikia  disposta  dal  Tribunale 
Sui  reig'istri  del  conservatore  delle  ipoteche. 
Basta  legigere  con  diligente  atteriziione  il  ra- 
gionamento della  Corte  di  appello  per  convin- 
cersi materialmente  di  questa  verità.  Da  tale 
lettura  emèrge,  come  sia  stata  presa  in  esa- 
me, ampiamente  valutata  e  decisa  la  eccezio- 
ne della  nullità  del  del'iberamento  per  essere 
avvenuta  l'aggiudicazione  ad  un  prezzo  infe- 
riore al  minilmo  stabilito  dalla  legge. 

Pur  dichiarando  la  Corte  d'Appello  che  la 
indagine  su  tale  estremo  non  esorbitava  a  ri- 
gore dai  confini  dli  una  ricerca  di  puro  fatto, 
non  ha  omesso  dai  esaminarla  sotto  il  possibi»- 
le  profilo  di  quistione  giuridi<;a,  e  questo  esa- 
me ha  comi)iuto  con  lungo  ragionamento  re- 
lativo alla  esatta  intelligenza  dell'art.  063 
Proc.  Cliiv.,  e  ricordando  l'origine  storica  del 
decimo  di  guerra  attraverso  le  diverse  leggi, 
ed  invocando  i  responsi  della  Suprema  Corte 
regolatrice  ritferibvli  alla  legalità  o  meno  del 
conglobamento  di  questo  decimo  col  tributo 
vero  e  proprio  del  fondo.  Ed  in  base  a  tale  detr 
tagliato  esame,  la  Corte  ha  respinto  questa 
ragione  di  nullità  e  l'ha  respinta  rettamente. 
In  quanto  poi  alle  altre  ragioni,  ecc. 


CORTE   DJ   CASwSAZIONE  DI   ROMA 

27  febbraio  1904,  n.  222 

Basile,  Pres.  —  Ottone,  Est. 

Chiola  (avv.  P.  B.  Marini)  contro  Chiola  ed 
altri  (avv.  G.  De  Pominicis). 

Se  Vari.  222  cod.  proc.  civ.  pone  come  regola 
generale  che  U  giuramento  si  presti  alVu- 
dt^nza  salvo  che  per  gravi  motivi  sta  dele- 
gato un  giudice  per  rtceverlo,  ciò  non  tra- 
ìmrta  che,  per  non  farsi  cenno  oAcuno  dtei 
nmtivi  suddetti,  il  provvedinne^nto  reimivo 
sia  nulio  (1). 

Non  è  ina7ìimi9sibUe,  perchè  non  versa  su  faUo 
d,eiittu(Msa,  il  giuraffn^nto  diretto  ad  asso- 
dare se  sia  veto  che  con  denmro  er^^ditaria, 
mmto  dal  testatore  prima  delVapertwTa 
die  Uà  successiane,  sia  stato  ascquistaio  un 
iniJirnobHe  ai  rutrme  proprio  (2). 

J/aiagiudi^aìziÌpne  delle  spese  al  jyrocuriHore , 
a  senesi  dclVart.  373  cod.  proc.  civ.,  non  cmn- 
prende  gli  cAiwrmri  di  atvvocato  {3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  dei  proposti 
mezzi  nessuno  ha  fondamento.  Non  quelli  so- 
vra richiamati  ai  numeri  1-3-4-6.  Per  Tart.  222 
cod,  proc.  civ.  è  stabilito  come  regola,  che  il 
giuranìento  debba  prestarsi  all'udienza;  in 
via  di  eccezione,  è  autorizzato  il  magistrato 
a  delegare  un  giudice  per  riceverlo  quando 


(1)  In  senso  contrarlo:  Cass.  Roma  29  gennaio 
1902,  Cass.  unica  (parte  civile)  1902,  103. 

In  materia  di  giuramento,  consulta  anche  Cass. 
Roma  10  dicembre-  1903,  in  quesUi  Raccolta,  anno 
corr.  pag.  111.  e  la  sentenza  della  stessa  Corte  16 
gennaio  1904  n.  56,  est.  Mortara,  con  la  quaJe  fu 
deciso  essere  incensurabile  in  cassazione  l'eserci- 
zio, da  parte  dei  magistrato  del  merito,  della  fa- 
coltà di  d-eferipe  II  giuramento  suppletorio. 

(2)  Ciò  è  conformo  alla  legge,  perchè  non  tutte 
le  azioni  immorali  e  disoneste  rivestono  il  caratte- 
he  di  delitti:  e  l'art.  1364  cod.  civ.  contempla  questi 
e  non  quelle.  Cfr.  A.  Venezia  3  agosto  1875,  Giur. 
Hai.  1875,  2.  137;  A.  Palermo  18  ottobre  1879.  Circ. 
ff/wr.  1879,  409:  A.  Genova  20  aprile  \ì<S\,  l.et/ge  1881, 
1,  19;  A.  Roma  15  novembre  1888,  Temi  Rom.  1888, 
499;  Cass.  Napoli  13  novembre  1890,  Dritto  e  Giur. 
VI,  250;  A.  Torino  29  aprile  1893,  Giur.  tor.  1893, 
430;  ecc.  Va  eziandio  notato  che,  per  giurispruden- 
za pnevalejite,  è  ammissibile  il  giuramento  deciso, 
rio  anche  quando  i  fatti,  dedittuosi  in  sé  stessi,  non 
siano  perseguibili,  o  i>er  ragioni  di  pai-entela  o  per 
volontà  della  parte  lesa  (A.  Torino  23  dicembre 
1899,  Giur.  tor.  1900.  152;  A.  Milano  23  febbraio  1891 


Moìì.  trib.  1891.  351  —  CoìUra:  A.  Genova  24  mag- 
gio 1879,  Eco  Gen.  1879,  1,  293,  e  A.  Milano  21  apri- 
le 1891.  Mon.  trib.  1891,  637).  Consulta  pupe  Cass. 
Torino  8  febbraio  1883,  Giur,  tor.  1883.  281. 

(3)  Anche  l'A.  Veniezia  4  novembre  1903,  Ttmi 
ven.  1904,  182,  e  la  Cass.  FltHHize  10  marzo  1902,  ftf. 
1902,  258,  hanno  decljso  In  questo  senso.  Della  Cor- 
te di  Cassazione  di  >Eloma  ricordiamo  la  sentenza, 
ispirata  ad  eguale  principio,  deJ  9  aprile  1901.  Fa. 
ro  ital.  1901.  1,  457  —  no«n  senza  notare,  però,  che 
la  stessa  Corte  con  sentenza  7  ottobre  1902  n.  428 
in  causa  Manicomio  di  S.  Maria  deUa  Pietà  di  Ro- 
ma e.  De  Benedetti  ed  altri,  relatore  NATALE. 
est.  SIOTTO,  sembra  aver  inceduto  da  slmile  tesi. 

Riservandoci  di  tornare  sull'argomento  a  tempo 
più  opportuno,  manifestiamo  intanto  la  nostra 
opinione  recLsaaiente  contraria,  e  raccomandiamo 
agli  studiosi,  che  vogliono  approfondir  la  questio- 
ne, di  tener  presenti  i  relativi  scritti  del  LESSONA, 
Foro  ital.  1896.  1.  370  —  dei  CHIOVENDA,  id.  1899, 
I.  833  —  e  del  DIANA.  La  distrazione  delle  spese 
e  gli  onorari  dei  difensori,  in  Giur.  italiana  1899. 
I.  2,  359.  Cfr.  anche  O.  SECHI.  In  Digesto  italiano. 
voce  siwse  ffiudiziali  civili  n.  70  e  seg. 
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ricorrano  gravi  motivi;  quindi  il  magistrato, 
usando  d^a  concessagli  facoltà,  dev«  aSter- 
mare  il  concorso  dell'annessavi  condizione; 
ma  la  omissione  di'  tale  dichiarazione,  se.  co- 
stituisce una  irregolarità,  perchè  non  dà  la 
dimostrazione  che  egli  a  ragion  veduta,  ha 
fatto  prevalere  la  eccezione  alla  regola,  non 
può  elevarsi  certo  a  nullità,  sia  perchè  non 
sia  comminata  espressamente  dalla  legge,  sia 
perchè  non  vi  sarebbe  mancanza  di  elementi 
attinenti  all'essenza  e  sostanza  del  giura- 
mento. Nella  specie  era  insiiof  nel  giuramento 
stesso  la  ragione  dì  delegare  un  giudice 
per  riceverlo;  poiché,  riferendosi  a  una 
lunga  enumerazione  di  oggetti  ereditarli,  la 
sua  prestazione  potrebbe  assorbire  la  più  par- 
te dell'udienza  del  Tribunale.  E  la  Corte  ad- 
dusse le  ragioni  per  cui  deferi  il  giuramento 
aU'attrice  :  «  che  il  lungo  silenzio  e  l'ostinato 
diniego  di  Gennaro  fu  vinto  dalla  verità 
erompente  dagli  esami  testimoniali  ;  non  ma- 
rita facile  e  piena  credenza  la  sua  tardiva  e 
studiata  parziale  confessione  ;  —  la  convin- 
zione del  giudice  non  può  adagiarsi  sicura  e 
tranquilla  sui  detti  di  lui,  pel  noto  aforisma 
semel  mendax  semper  mendax  »  ;  e  ancor  si 
prese  cura  di  dimostrare  la  infondatezza  delle 
ragioni  da  cui  i  primi  giudici  erano  stati  in- 
dotti a  contentarsi  delle  postume  ammissioni 
di  esso  contenuto.  Pur  determinò  con  preci- 
sione, il  Tribunale,  il  contenuto  del  giura- 
mento medesimo,  con  riferirsi  quanto  agli 
oggetti  preziosi,  mobili  ed  utensili  domestici, 
non  specifìcateunente  indicati  nella  sua  sen- 
tenza, alla  enumerazione  fattane  nel  disposi- 
tivo della  sentenza  U-21  ottobre  1895  del  Tri- 
bunale stesso,  onde  non  si  può  dire  che  la 
sentenza  sua  non  ne  contenga  la  forniola.  E 
se  poi  l'attrice  chiedeva  di  giurare  anche  per 
la  determinazione  degli  animali  ereditarli,  e 
la  sentenza  si  occupò  soltanto  degli  oggetti 
mobili  ed  utensili,  rimane  integra  la  que- 
stione riguardo  agli  animali,  né  il  ricorrente 
ha  motivo  di  dolersene. 

Neppure  ha  fondamento  il  5.  mezzo,  i)erchè 
il  capo  della  sentenza  del  Tribunale  concer- 
nente il  giuramento  decisorio  deferito  al 
Chiola  non  fu  dedotto  in  appello  da  nessuna 
delle  parti  ;  e,  del  resto,  la  sottrazione  che  l'e- 


rede commette  sulle  cose  mobili  della  eredità 
indivisa,  da  eeso  non  detenute,  non  puossi  al 
certo  confondere  con  l'acquisto  di  un  inmio- 
bile,  che  egli  abbia  fatto  con  del  denaro  avuto 
dal  de  cuitis  prima  dell'apertura  della  success 
sione  ;  il  giuramento  ch'ei  deve  prestare  non 
versa  menomamente  sopra  un  fatto  delit- 
tuoso. Né  ha  fondamento  11  2.  mezzo,  perchè 
dagli  atti  e  documenti  a  corredo  del  ricorso 
risulta  che  l'attrice  non  fu  ammessa  al  bene- 
ficio della  gratuita  clientela  per  appellare 
dalla  sentenza  del  Tribunale.  Se  la  Corte  con- 
dannò il  Chiola  alle  spese  del  giudizio  di  ap- 
pello, compreso  l'onorario  di  avvocato,  a^- 
giudicjmdole  al  procuratore  che  dichiarò  di 
averle  anticipate,  s' intende  che  la  condanna 
contiene  anche  le  spese,  e  l'onorario  di  avvo- 
cato ;  Taggiudicazione  comprende  le  spese, 
non  l'onorario  di  avvocato,  che,  se  pur  fosse 
stato  anticipato,  non  si  ha  diritto  di  chie- 
derne l'aggiudicazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  HOMA 
Sezioni  Unite 

27  febbraio  1904,  n.  223 

Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

PattLson  (avvocati  U.  De  Dominicis,  S.  Fusco 
e  P.  Salvi)  contro  Forastieri  (avvocato 
A.  Quarta). 

I  procuratori  avversari  devono,  sotto  pena  di 
nullità,  noUP carsi  reciprocmmente  le  liste 
dei  testimoni,  contemjMate  dalVart.  234  cod. 
priH-.  civ.,  cinque  giorni  prima  di  quello 
che  il  (jiudice  delegato  fìssa  nella  *sua  ordi- 
nanza per  Vinizio  della  prova  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  sia  evi- 
denle  la  vi<.'a7.ione  del  dis-posto  dell'art.  234 
del  cod.  di  ì)ìuc.  civ.,  il  quale  prescrive  sotto 
pena  di  nullità  la  notificazione  fra  i  procurar 
tori  della  nota  dei  testimoni  cinque  giorni 
prima  di  quello  deftresame.  Giorno  dell'esame 
è  quello  indicato  nel  decreto  del  giudice  de- 
legato, e  non  ogni  altro  giorno  in  cui,     per 


(I)  Si  vegga  In.  senso  conicwme  la  sentenza  del 
Trlb.  civ.  Roma  2  marzo  1904,  gìk  riportata  In  que- 
sta Raccolta,  anno  con*.,  pag.  188.  La  Cassazione 
romana  segue  to  tal  guisa  l'opinione  chQ  forma 


ormai  jus  rcceptum  In  materia,  ed  il  .suo  autore- 
vole arvii.so,  espresso  a  Sezioni  unite,  dovrebbe  ba- 
stare a  dileguare  definitivamente  ogni  dubbio....  se 
è  possibile  sperar  tanto  In  giurisprudenza! 
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proroga  o  per  differimento,  si  dia  principio 
all'audizione  dei  testimoni  ;  sia  perchè  a  ciò 
conduce  il  senso  naturale  del  citato  articolo, 
il  quale,  venendo  dopo  l'articolo  233,  dove  è 
detto  dover  il  giudice  stabilire  il  giorno  della 
comparizione  dei  testimoni  e  doversi  la  sua 
notiflcanza  ordinare  dieci  giorni  prima  di 
quello  stabilito  per  l'esame,  nel  fissare  alla 
sua  volta  un  altro  termine  in  relazione  al 
giorno  dell'esame  non  intende  indicai-e  se 
non  il  Kiomo  precedentemente  menzionato, 
quello  cioè  dal  giudice  stabilito;  sia  perchè 
le  proroghe  non  hanno  valore  maggiore  dei 
semplici  rinvìi,  e,  come  questi,  non  spostano 
il  termine  iniziale  del'lo  esperimento  delle 
prove,  quando  trovasi  fissato  dal  decreto  del 
giudice  e  questo  sia  stato  pure  notificato. 

L'art.  241  dimostra  come  tutto  debba  essere 
preordinato  in  rapporto  al  giorno  stabilito 
nell'ordinanza,  si  da  potersi  avere  la  presen- 
za di  tutti  i  testimoni  ;  ed  evidentemente  non 
potrebbero  essere  presentati  testimoni,  le  cui 
generalità  non  fossero  state  notificate  cinque 
giorni  innanzi.  Senonchè  la  ristrettezza  del 
tempo  in  confronto  del  numero  dei  testimoni 
da  escutersi  può  consigliare  il  rinvio  deire" 
same  ad  altro  giorno,  e  similmente  altre  ra- 
gioni di  opportunità  possono  far  consentire 
ad  accordare  una  proroga.  Ma  non  per  que- 
sto può  in  alcuna  guisa  venir  meno  il  primo 
aggiornamento  rispetto  al  quale  vanno  os- 
servati i  termini  delle  notificazioni,  tanto 
vero  che  nel  giorno  assegnato  si  apre  il  pro- 
cesso verbale  della  prova  e  compariscono  le 
parti  a  domandare  i}  rinvio  della  prosecu- 
zione delle  operazioni  iniziate,  od  anche  la 
proroga  del  termine  per  l'esame,  la  quale, 
poi,  non  è  altro  che  il  mezzo  per  facilitare  i 
'lunghi  rinvìi. 

Che  non  accade  di  dover  richiamare  i  prece- 
denti storici,  che  illustrano  la  dizione  per  sé 
stessa  chiara  degli  articoli  233  e  234  della  pro- 
cedura civile,  ed  il  principio  di  eguaglianza 
fra  i  contendenti,  e  la  necessità  di  chiudere 
l'adito  ad  ogni  artificio,  e  gli  altri  gravi  argo- 
menti sulla  ragion  della  legge,  sui  quali  la 
giurisprudenza  si  pronunziò  nel  senso,  che 
l'esame  testimoniale  sia  unico  e,  rispetto  ai 
termini,  vada  preso  nel  suo  complesso  ;  impe- 
rocché la  Corte  di  rinvio  non  ripudia  siffatta 
giurisprudenza  e  le  ragioni  che  la  sussidiano, 
e  perciò  non  disconosce  che  il  termine  per 
l'esame  sia  unico  per  tutte  le  parti  e  che  an- 
che quello  per  la  reciproca  notificazione  della 
lista  dei  testimoni  dehba  decorrere  per  tutti 


simultaneamente,  e  questo  termine  consiste 
nei  cinque  giorni  anteriori  a  quello  dell'e- 
same. Ma  giova  ram/mentarli  per  rilevare 
come,  affermando  che  il  termine  di  cinque 
giorni  debba  decorrere  fra  quello  della  noti- 
ficazione della  lista  e  quello  in  cui  effettiva- 
mente incomincia  l'audizione  dei  testimoni, 
venga  la  Corte  a  violare  i  principii  da  essa 
accolti  o  a  negarne  le  conseguenze.  Essa,  in- 
fatti, è  condotta  a  ritornare  sull'interpreta- 
zione dell'art.  234  ed  a  dire  che  le  parole  da 
esso  usate  si  prestino  a  significare  che  il 
giorno  dell'esame  sia  quello  in  cui  cominci 
effettivamente  l'audizione  dei  testimoni,  si:>ez- 
zando  in  tal,  modo  il  nesso  logico,  che  inne- 
gabilmente esiste  tra  questo  articolo  ed  il 
precedente  e  regge  aniibedue  i  termini  in  essi 
indicati,  e  mettendosi  in  aperto  contrasto  col 
principio  ammesso  dell'esame  unico  preso 
nel  suo  insieme,  e  non  considerato  nel  pro- 
gmssivo  andamento  dell'audizione  dei  sin- 
goli testimoni.  Se^  unico  è  l'esame,  in  niun 
modo  può  escludersi  che  il  periodo  del  suo 
sveni gimento  cominci  nel  giorno  stabilito  dal 
giudice  delegato.  E  non  è  poi  vero,  che  il  sì- 
stema  adottato  dalla  sentenza  impugnata  non 
sia  contrario  alla  ragion  della  legge,  perchè 
non  fu  soltanto  scopo  del  legislatore  quello  di 
evitare  ohe  uno  dei  litiganti  inducesse  nuovi 
testimoni  per  smentire  i  detti  di  quelli  fatti 
escutere  dall'avversario,  ma,  per  diffidenza 
verso  un  mezzo  di  prova  che  si  viene  racco- 
gliendo dopo  la  contestazione  della  lite  e 
mentre  è  viva  la  contenzione,  quello  princi- 
palmente più  alto  o  generale  di  mettere  le 
parti  in  condizioni  di  eguaglianza,  costrin- 
gendole ad  un  unico  e  breve  termine  per  la 
induzione  dei  testimoni 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  marzo  1904,  n.  236 

Pagano,  Pres.  —  Giordani,  Est. 

Manicomio  di  S.  Maria  della  Pietà  di  .I\oma 
(avvocati  C.  Patriarca  e  C.  Santucci)  contro 
Medici  del  Vascello  (avv.  G.  B.  Arata), 

Vobbligo  di  proporre  Vecceziorie  di  peren- 
zione prima  di  ogni  altra  difesa,  come  sta- 
bilisce l'art.  340  del  cod.  di  prue,  civ.,  ricorre 
quando  voglia  continuarsi  Vistanza,  scaduto 
il  termine,  ma  non  quando  si  tratta  di  un 
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giudizio  nuovo,  in  cui  la  perenzione  si  ec- 
cepisce in  replica  ad  una  deduzione  della 
parte  contraria  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato,  circa  il  se- 
condo mezzo  del  ricorso,  ch«  il  Manicomio  ri- 
corrente dedusse,  non  già  in  prima  istanza, 
com'iesso  sostiene,  ma  in  grado  di  appello, 
come  la  Corte  di  merito  incensurabilmente  af- 
ferma, che  dal  25  agosto  1869,  giorno  nel  quale 
esso  ebbe  in  enfiteusi  la  suddetta  villa  con 
tutte  e  quattro  le  once  di  acqua  Paola,  Uno 
al  %  novembre  1899,  giorno  della  prima  cita^ 
zione  del  marchese  Medici,  erano  decorsi 
trenta  anni  e  più,  e  che  ciò  bastava  a  costi- 
tuire una  prescrizione  lonQissimi  temporis, 
acquisitiva  a  favore  di  lui,  e  estintiva  a  danno 
del  marchese  Medici  e  del  suoi  autori.  —  Con- 
tro tale  eccezione  il  marchese  Medici  invocò 
i  giudizi  iniziati  nel  corso  del  termine  per 
prescrivere,  cioè  il  giudizio  che  nel  1869,  cioè 
al  tempo  della  stipulazione  del  contratto  di 
enfiteusi,  pendeva  per  rivendicare  le  due  once 
di  acqua  controverse,  e  il  giudizio  per  lo  stesso 
scopo  promosso  nel  1878  dall'on.  Fazzari.  — 
Il  Manicomio  alla  sua  volta  replicò  deducendo 
che  i  detti  giudizi  erano  perenti,  e  che  quindi 
non  erano  efficaci  ad  interrompere  il  corso 
della  prescrizione.  La  Corte  di  merito,  pro- 
nunziando su  queste  vicendevoli  eccezioni  e 
deduzioni,  osservò  che  non  si  poteva  tener 
conto  della  perenzione,  perchè  non  era  stata 
opposta  nei  termini  stabiliti  dall'art.  340  del 
cod.  di  proo.  civ..  cioè  prima  di  ogni  altra 
istanza,  essendosi  il  Manicomio  difeso  da- 
vanti il  Tribunale  in  merito  senza  eccepirla; 
e  che  quindi,  dovendosi  ritenere  come  rinun- 
ziata  la  dedotta  perenzione,  cadeva  senz'altro 
la  eccezione  di  prescrizione.  —  Ma,  cosi  giu- 


dicando, la  Corte  di  merito,  come  il  Manico- 
mio sostiene,  violò  e  falsamente  interpretò  il 
citato  art.  340  del  detto  Codice.  In  vero  tale  ar- 
ticolo dispone  che,  quando  si  voglia  coatl- 
nuare  la  istanza,  scaduto  il  termine  di  tre 
anni,  chi  iinteinde  approfittare  della  piereaa- 
zione  deve  proporla  espressamente  prima  di 
ogni  altra  difesa,  aJtrìmienti  si  intende  che  vi 
abbia  rinunziato.  Tale  disposizione  è,  quindi, 
applicabile,  quando  si  tratti  di  un  giudizio 
riassunto  dopo  il  triennio,  nel  quale  caso,  se 
la  perenzione  non  è  preliminarmeate  dedotta, 
si  deve  ritenere  abbandonata;  ma.  non  si  può 
applicare  quando,  come  nella  fattispecie,  si  ec- 
cepisca la  perenzione  in  un  giudizio  ex  novo^ 
in  replica  ad  una  deduzione  della  parte  con- 
traria, perchè  in  tale  caso  la  necessità  di  ec- 
cepire .la  perenzione  non  sorge,  se  non  dC!S>o 
la  detta  replica,  e  primia  di  questa  la  detta  ec- 
cezione non  si  potrebbe  in  alcun  modo  pro- 
porre. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

5  marzo  1904,   n>.   255 


Caselli,  Pres. 


Niutta,  Est. 


Finanze  (avv.  erariale  Corno)  contro  Bianchi, 
(aw.  A.  Pugliese). 

Nelle  alienaziani  degli  immobili  di  un  falli- 
mento,  come  nelle  esecuzioni  immobiliari 
ordinarie,  gli  interessi  dovuti  dagli  aggiu- 
dicatari sul  prezzo  di  acquisto  non  costituì' 
scono  un  reddito  soggetto  alla  tassa  di  rie- 
cìiezztv  mobile  (1). 

La  Corte  ,ecc.  —  Ha  considerato  che  l'agen- 
te delle  imposte  di  Monopoli  accertò  un  red- 


(1)  Il  P.  M.,  cav.  Pa«rliano.  prese  all'udienza 
conclusioni  oontr»sle;  e  yeramente  non  gli  si  sa- 
prebbe dar  torto  perchè  secondo  noi  non  si  trat- 
tava, nella  specie,  di  un  giudizio  nucnro.  ma,  piut- 
tosto, deULa  ootìiUouasione  di  un  vecchio  giudizio. 
E'  indubbio,  peirò.  che  la  massima  ora  stabilita 
dai  Supremo  Collegio,  a  prescindeie  dalla  fattispe- 
cie, è  corpettisslma  in  diritto. 

Sempre  in  materia  di  perenzione  vedi  in  questa 
Raccolta,  aaino  coir.,  j»^.  30  e  106;  e  Cass.  NapoU 
SI  dicembre  1903  {Giur  Mal.  1904,  i.  145),  in  cui  fu 
decifio  che  inrodottoBl  appello  al  pretore  da  una  sen- 
tenza di  conciliatore,  e  riformata  questa  col  rin- 
vio deUe  parti  dinanzi  al  conciliatore  medesimo 
pm*  l'esecuzione  d)  up  utezzo  istruttorio  e  per  la 


pronunzia,  iji  merito.  trattAn(ìosi  di  pereozlone.  11 
t>ermln<>  applichile  è  di  sei  m«sl,  non  di  un  anno, 
.analogamente  statuì  la  Cass.  Tortno  3  aprile  1900, 
Giur.  tor.   1900,  670. 

(I)  Noji  c(>no6ciam<>  preoedcnti  .sulla  questione, 
la  cui  imiKìrtanza,  però,  non  può  sfuggire  agli  stu- 
diosi. Raramente  CApitA  di  leggere  una  sentenza 
la  cui  motivazione  flJl  diritta  e<?  Interessante  come 
In  questa  decisione.  I/autonwolc  parere  del  P,  M., 
comm.  O.  QUARTA,  che  opinò  conformemente  alla 
risoluzione  ad.ottata  dal  Supremo  Collegio,  deve 
far  i)ensuasu  l'Erario  che  ogni  ul'f4»riore  insistenza 
su  di  una  controversia,  antii>at.Ica  non  per  sé  stes- 
sa, ma*  per  il  mìvoi-cIiìo  fiscalìsmo  cui  si  tende,  sa- 
rei>be  assolutamente  ingiustificata  ed  inopportuna, 
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dito  di  ricchezza  mobile,  a  carico  della  fallita 
ditta  Bianchi  e  C.  di  Fasano,  sugl'interessi 
al  5  per  cento  dovuti  dagli  acquirenti  degli 
Immobili  messi  in  vendita  dalla  medesima 
fallita  sul  prezzo  dell^  rispettive  aggiudica- 
zioni. Che,  respinti  i  reclami  proposti  in  via 
amministrativa  contro  tale  accertamento  di 
reddito,  11  curatore  del  fallimento  citò  l'In- 
tendenza di  Finanza  Innanzi  il  Tribunale  di 
Bari,  perchè  venisse  annullato  e  condannata 
Tamministrazione  alla  restituzione  della  tas- 
sa pagata.  Che  il  Tribunale  accolse  la  doman- 
da .e  la  Corte  di  appello  di  Trani,  con  senten- 
za del  di  8  giugno  1903,  respinse  il  gravame 
della  Finsmza.  Che  questa  ha  fatto  ricorso 
contro  tale  sentenza  chiedeiidone  l'annui  la- 
mento p^T  violazione  degli  articoli  2,  13,  14, 
18  ,della  legge  24  agosto  1877  sulle  imposte  di 
ricchezza  mobile,  degli  articoli  3  lettera  a, 
8  n.  2,  30  della  stessa  legge,  nonché  di  altre 
dlsposiizlonl  e  degli  articoli  699,  713,  744,  758, 
793  798  del  codice  di  commercio. 

Che  la  ricorrente  censura  in  primo  luogo 
la  sentenza  per  aver  ritenuto  di  non  potersi  ri- 
guardare 11  fallimento  come  uno  degli  enti 
morali  contemplati  dairart.  2  della  citata  leg- 
ge, a  cariico  del  quale  sia  consentito  di  proce- 
dere ad  accertamenti  di  reddito  di  ricchezza 
mobile,  dovendosi  invece  riconoscere,  secon- 
do rassunto  della  Finanza,  che  là  dove  esiste 
un  reddito  tassabile  non  possa  mancare  una 
person:ia  fisica  o  morale  che  lo  percepisca,  e 
dovendosi  pure  ammettere  che  11  fallimento, 
se  non  può  reputarsi  un  corpo  morale,  rien- 
tri tuttavia  nella  generica  categoria  di  quegli 
enti  nDorall  e  di  quelle  persone  giuridiche  che 
risultano  dalla  associazione  di  più  persone 
riunite  per  il  conseguimento  di  un  determi- 
nato scopo  mediante  l'impiego  di  mezzi  pa- 
trimoniali. Che  sii  assume,  in  secondo  luogo, 
che,  anche  a  non  voler  ravvisare  nel  fallimen- 
to i  caratteri  di  un  ente  morale,  esso  costi- 
tuisce sempre  un'amministrazione  nell'Lute- 
resse  di  persona  Incapace;  e  come  per  tutti 
gli  altri  incapaci  l  redditi  del  loro  patrimonio 
si  aecertano  in  confronto  di  chi  ne  ha  la  le 
gittlma  rappresentanza,  il  quale  deve  poi  cu- 
rafFe  11  pagamento  della  tassa  correlativa,  co- 
sì non  può  mancare  nel  fallimento  il  soggetto 
del  reddito  tassabile  che  è  appunto  il  fallito, 
la  cui  persona  è  rappresentata  dal  curatore 
ed  i  cui  beni  sono  dal  medesimo  amministra- 
ti. Che  avrebbe  poi,  secondo  la  ricorrente, 
anche  errato  la  Corte  a  non  ammettere  che 
Biano  reddito  di  ricchezza  mobile  gl'Interas- 


si sul  prezzo  dovuto  dagli  acquirenti  degli  im- 
mobili di  una  fallita,  non  potendo  avere  im- 
portaaiza  l'addotta  ragione  di  dover  cotall  in- 
teressi servire,  al  pari  di  tutti  gli  altri  valori, 
al  soddisfacimento  dei  creditori;  dappoiché 
l'uso  e  rimpiego  ulteriore  che  possa  farsi  di 
ciò  che  ha  natura  e  carattere  di  reddito  mo- 
biliare non  toglie  che  un  slmile  reddito  siafii 
prodotto  e  che  debba  quindi  soggiacere  alla 
propria  sua  tassa. 

Che  codeste  deduzioni  onde  si  è  cercato  di- 
mostrare il  duplice  errore  in  cui  sarebbe  ca- 
duta la  Corte  di  merito  col  negare  che  pos- 
sa esserci  luogo  a  tassazione  degli  interessi 
pagati  al  fallimento  dagli  aggiudicatari  degli 
immobili  per  mancare  ad  un  tempo  il  s«bbiet- 
to  e  l'obbletto  del  reddito  tassabile,  non  val- 
gono in  alcun  modo  a  far  venir  meno  il  giu- 
sto fondamento  deH'impugnata  sentenza.  Che 
l)er  potersi  assoggettare  aJla  tassa  di  ricchez- 
za mobile  gl'interessi  di  cui  è  questione,  do- 
vrebbe pur  esserci  una  persona  fisica  o  mo- 
rale che  11  percepisse  come  reddito,  cioè  co- 
me frutto  di  capitale  Impiegato  o  come  pro- 
dotto di  un  lavoro  qualsiasi;  ma  una  perso- 
na siffatta  manca  del  tutto  nel  fallimento,  il 
quale,  non  si  tosto  è  dichiarato,  ha  per  ne- 
cessaria conseguenza  che  1  beni  e  e  i  valori 
di  ogni  sorta  appartenenti  al  fallito  debbono 
essere  convertiti  in  pecunia  per  distribuirsi 
tra  1  creditori  in  soddisfacimento  dei  loro  a- 
veri.  Che  l  creditori,  qualunque  sia  l'origine 
dei  beni  e  dei  cespiti  che  entrano  a  formare 
la  massa  dell'attivo,  non  ricevono  che  una 
somma  capitale,  proporzionata  al  rispettivo 
credito  secondo  la  nercentuale  stabilita,  e 
debbesi  quindi  del  tutto  escludere  che  una 
parte  qualsiasi  di  ciò  che  viene  ad  essi  paga- 
to rappresenti  un  reddito  sol  iierchè  pro- 
venga da  Interessi  sul  prezzo  degli  Immobili 
venduti.  Che  neppure  può  concepirsi  che  una 
percezione  di  reddito  vi  sia  da  parte  del  fal- 
lito o  di  chi  lo  rappresenta,  imperocché  i 
detti  interessi  non  costituiscono  una  utilità 
o  un  provento  riscosso  nel  nome  e  per  conto 
d3l  fallito  e  che  sol tr rito  per  ulteriore  desti- 
nazione venga  poscia  addetta)  airestinzione 
delle  passività  di  lui,  ma  rappresentano  fin 
dall'origine  un  valore  risultante  dalla  li(iui- 
dazione  generale  del  patrimonio  dedotto  nel 
fallimento,  e  non  sono  in  sostanza  che  un 
accessorio  di  (pianto  si  è  venuto  ricavando 
dalla  vendita  degli  immobili,  col  cui  prezzo 
si  confondono  e  si  iimmedeBiniano  pei*  forma- 
re la  massa  dei  valori  da  distribuirai  tra  i 
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creditori.  Che  Uiitn  il  discorso  della  ricorren- 
te per  dimostrare  che  il  fallini«nto  debba  ri- 
Kiiardarsi  come  un  ente  nìorale  che,  come  è 
capa/3e  di  percepire  un  reddito,  così  può  es- 
sere assoggettato  alla  tassa  correlativa,  riesce 
un  fuor  d'opera  quando  non  è  possibile  dimo- 
strare che  Pam minis trazione  della  fallita  ri- 
ceva gì'  interessi  sul  prezzo  dovuto  da^li  a- 
cquirenti  degli  immobili,  come  qualche  cosa 
che  raffiguri  il  prodotto  di  un  capitale  impie- 
gato o  di  un'industria  che  essa  abbia  posta 
in  essere  colle  attività  patrinìoniali  che  sono 
a  sua  disposizione.  Che  se  invece  ciò  che  è 
pagato  a  titolo  d'interessi  non  è  che  un  pro- 
dotto ulteriore  della  vendiita  dei  beni,  la  qua- 
le è  il  mezzo  Indispensabile  per  conseguile 
lo  scopo  a  cui  è  diretta  la  procedura  del  fal- 
limento; e  se  soltanto  per  necessità  di  cose 
La  sonunia  di  detti  interessi  deve  per  qualche 
tempo  rimanere  presso  il  curatore  o  essere 
altrimenti  dieposiitata,  dovendosi  prima  di 
procedere  a  qualsiasi  distribuzione  o  riparto 
verificare  i  crediti  ed  eseguire  le  altre  opera- 
zioni prescritte  dalla  legge,  non  può  in  al- 
cuna guisa  intendersi  che  durante  questo  in- 
tervallo i  medesimi  interessi,  anziché  costi- 
tuire una  parte  dei  valori  capitali  destinati 
al  soddisfacimento  dei  creditori,  rappresenti- 
no invece  un  reddito  lucrato  dal  fallimento 
come  persona  distinta  e  diversa  dalla  perso- 
na dei  creditori,  quasiché  prima  di  diventare 
un'appartenenza  di  costoro  entrassero  ned  pa- 
trimonio di  altro  ente.  Che  non  regge  l'argo- 
mento che  vuol  trarsi  da  quel  che  avviene 
Quando  il  curatore  sia  stat»  autorizzato  a  pro- 
seguire il  commercio  o  l'industria  del  fallito, 
imperocché,  se  in  tal  caso  il  reddito  risul- 
tante dal  proseguito  esercizio  dell'industria 
0  del  commercio  deve  essere  sottoposto  alla 
tassa,  ciò  è  una  naturale  conseguenza  del  fat- 
to che  per  conto  e  nell'interesse  dei  creditori 
sono  continuati  negozi  ed  operazioni  che  dan- 
no luogo  indubbiamente  alla  percezione  di  un 
reddito,  il  quale  per  converso  non  può  aversi 
dalla,  vendita  dei  beni  ed  in  generale  dalla  li- 
quidazione del  patrimonio  del  fallito.  Che  lo 
stesso  accade  per  i  redditi  che  già  furono  ac- 
certati a  carico  della  persona  caduta  poscia 
in  fallimento,  seniprechè  continuino  a  pro- 
dursi durante  questo  stato,  non  potendo  la 
circostanza  dei  fallimento  fare  cessare  la  na- 
tura di  reddito  in  ciò  ohe  come  tale  produce- 
vasi  dapprima  e  seguiti  in  appresso  a  pro- 
dursi; né  passando  il  reddito  a  vantaggio  dei 
creditori  del  fallito  potrebbe  essere  conside- 


rato diversamente  da  (luel  che  era  rispetto  al- 
la persona  che  lo  pose  originalmente  in  es- 
sere coli' impiego  dei  suoi  capitali  e  coll'o- 
pera  del  proprio  lavoro.  Che,  per  l'opposto. 
Quando  avviene  per  effetto  dello  stesso  falli- 
mento la  vendita  degli  immobili  gl'interes- 
si che  può  fruttare  ia  prezzo  durante  la  dila- 
zione al  pagamento  non  corrispondono  per 
i  creditori  ad  alcuna  utilità  di  capitale  im- 
piegato, ma  costituiscono  un  semplice  corre- 
spettivo  dei  frutti  i>ercepiti  dagli  acquirenti, 
e  come  nelle  espropriazioni  ordinarle  code- 
sti interessi  sfuggono  alla  tassa  di  ricchezza 
mobile  perchè  dovuti  direttamente  ai  credi- 
tori e  ad  essi  pagati  come  parte  di  capitale, 
lo  stesso  devesi  dire  per  le  alienazioni  Immo- 
biliari a  cui  dà  luogo  la  procedura  del  falli- 
mento, imperocché,  dovendo  essere  distribui- 
ti insieme  al  prezzo  e  ad  ogni  altra  sonuna 
disponibile,  i  creditori  li  vengono  a  ricevere 
non  già  come  reddito  dei  capitali  o  delle  in- 
dustrie del  fallito,  ma  come  un  qualsiasi  altro 
valore  ricavato  dall'espropriazione  dei  beni 
di  lui.  Che  non  giova  opporre  che  nelle  ordi- 
narie esecuzioni  immobiliari  si  verifica  l'im- 
mobilizzazione dei  frutti  come  conseguenza 
della  trascrizione  del  precetto,  la  quale  non 
ha  luofiTo  nel  fallimento;  essendo  per  contra- 
rio manifesto  che  se  la  immobilizzazione  dei 
frutti  importa  appunto  l'impedita  loro  dispo- 
nibilità per  parte  del  debitore,  per  doversi 
distribuire  tra  i  creditori  insieme  al  prezzo 
in  seguito  al  giudizio  di  graduazione,  code- 
sti effetti,  indipendentemente  dal  precetto,  si 
verificano  senza  dubbio  nello  stato  di  falli- 
mento riguardo  ai  frutti  degli  immobili,  e- 
quivalendo  il  fallimento  ad  un  generale  se- 
questro di  tutte  le  proprietà  del  fallito.  Che 
se  poi  i  creditori  ipotecari  del  fallito,  per  as- 
sicurare a  loro  esclusivo  vantaggio  il  riparto 
dei  frutti  dei  beni  ipotecati,  debbono  adem- 
pire la  formalità  della  trascrizione  del  pre- 
cetto, siccome  sostiene  la  ricorrente,  non  é 
questione  che  accada  qui  esaminare  e  che 
possa  avere  influenza  sulla  risoluzione  della 
controversia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

10  marzo  1904,  n.  27i 

Pagano,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Comune  di  Cori  (avv.  Ann.  e  G.  C.  Gabrielli) 
contro  Pasquali  (avvocato  A.  S.  Martorelli). 
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Non  è  inaimidsslbUe  quel  ticorso  per  cassa- 
zione, in  cui  Vatto  di  notifica  sia  soUanlo 
^ottoscrUlo  daXVusciere  e  noni  anche  scritto 
di  pugno  dei  niedesiìno  (1). 

V approvazione  che  la  Giunta  Provinciadc 
Anuninistrojtiva  faccia  di  una  dfHiberazione 
di  Consiglio  Coimunaìe  con  cui  si  autoriz- 
zava U  Sindojco  ad  interporre  ricorso  per 
cassazionfie,  non  rende  inasmmissibile  il 
detto  ricorso,  ove  essa  intervenga  soltanto 
prima  della  discussione  della  causa  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Contro  siffatto  ricorso  il 
Pasquali  ha  dedotto  due  ratfioiii  d'inaimuis- 
sibilità;  ha  detto  essere  inaininisslbile  non 
solo  perchè  Tatto  di  notificazione  non  è  scrit- 
to dall'usciere,  dalla  cui  mano  non  è  scritta 
metJPure  la  data,  ma  anche  perchè  esiste  man- 
canza assoluta  dell'autorizzazione  a  ricorrere 
e  dell'approvazione  della  Giunta  Provinciale 
Amministrativa.  —  Osserva  che  le  due  ra- 
gioni di  inammissibìjlità  proposte  dal  sig.  Pa 
squali  avverso  il  ricorso  del  Comune  di  Coro 


nion  hanno  alcun  giuridico  forulamento  e  son 
resistite  da  urna  costante  (giurisprudenza  di 
questo  Supremo  Collegio.  Non  ha  glurlidico 
fondamenfto  la  prima,  ilmperocchè,  in  virtù 
appunto  dello  imvocato  articolo  525  del  codice 
di  proc.  civ.,  devesi  ritenere  die  l'atto  di  no 
tiflcazione  del  ricorso  quando  slla  sottoscritto 
dall'usciere,  e  non  pure  scritto  di  tutto  suo 
carattere,  sia  un  atto  valido,  per  il  motiivo 
semplicissimo  che  l'articolo  stesso,  pur  ri- 
chiedemdo  che  l'atto  sia  scritto  dall'usciere, 
si  affretta  a  soggiungere  :  «  all'atto  di  notiifl- 
caziane  del  ritorso  è  applicabile  la  disposi- 
zione del  capoverso  dell'art.  145.  »  E  se  per 
questa  diisposìziione  la  nullità  si  verifica  solo 
quando  l'atto  manchii  della  sottoscrizione,  e 
non  nell'altro  in  cui  non  sia.  scritto  dall'u- 
sciere, è  chiaro  che  non  si  possa  parlare  di 
nullità  e  quindiJ  d'inammessiihiliità  del  ri- 
corso. 

Non  ha  ^uridico  fondamento  la  seconda 
ragione;  perchè  lion  è  esatto  che  il  Sindaco 
abbia  prodotto  ricorso  senza  esservi  autorìz- 


(1)  E'  questiona  vecchia,  ma  la  risoluzione  adot- 
tata -non  è  troppo  persuasila,  e  ciò  spiega  il  fre- 
quente rlafraccJaj!^  della  questione  stessa  avanti 
1  Oollegl  SujMieiiii.  Se  da  un  lato,  infatti,  mai  si 
coDoppende  e  si  spiegia  i)er  qual  motivo  11  legi- 
slatore, a  riguarda  deUa  notifica  del  ricorso  per 
oassazflone,  aJ^bla  derogato  airordiJia.ria  norma  di 
procedura,  secondo  cui  l'usciere  deve  soltanto  sot- 
tofiorivierie  e  non  anche  scrivere  gli  atti  del  suo 
ufficio,  dall'altro  iato  è  Innei^alDdle  che  la  lettera 
deJaa  dllSpo6izlo(ne  si  rivela  chiarissima  alla  più 
superflciaile  inteUiigieoiza  e  clie  è  sommamente  dlf- 
flcdle.  se  non  addirittura  d'in^posslblLe  attuazione, 
jl  mettere  In  comipieto  accordo  gli  articoli  535  ul. 
timo  ahiuea.  538  n.  i  e  531  uLtimo  alinea  Codice 
procedura  civile.  A  questo  proposito  semhra  a  noi 
—  e  lo  dllcAamo  perchè  non  si  tenga  conto  dell'ar- 
gomento desuntone  —  clte  l'egregio  estensore  del- 
la decisione  annotata  abbia  ritlenuto  come  capo- 
verso dell'art.  145  (cai>overso  richiamato  In  fine 
dell'art.  525)  non  già  l'ultimo  alinea  del  detto  ar- 
ticolo, ma  M  n.  1,  che  non  ha  a  veder  niente  nel- 
la controiversda. 

Dei  pesto,  la  Cassazione  romana  persiste  con  quo- 
sta  decisione  neiUa  sua  pi^evaLente  giurisprudenza, 
che  è  anche  la  prevalente  giurisprudenza  dedle  al- 
tre Corti  (Cass.  Roma  II  mai-zo  1880,  ^^OUe  1880.  i 
666;  17  febbraio  1882,  Corte  Suprema  1882.  81;  14  di- 
cembre 1893.  Foro  ttal.  1894,  1,  65;  3  maggio  1901. 
Legge  1901,  2,  257;  24  gennaio  1902,  Id.  1902,  2.  327; 
17  mja«rglo  1902,  Corte  Suprema  1902,  2,  191;  Cass. 
Tarino  il  febbraio  1879,  Mon.  trib.  1879,  277;  18  giu- 
gno  1883.    Giur.    tor.    1883,    825;    9    maggio   1902,    id. 


1902,  994;  Cass.  NapoiU  18  marzo  1879,  Gazz.  leg. 
1879.  224;  24  marzo  1882,  Gazz.  Proc.  XVII,  295;  «2 
aprile  1902,  Foro  itcU.  1902,  1,  820;  Cass,  Firenze  27 
dioenkbre  1878,  Annali  1879,  94;  29  diloembK>  1881, 
Gazz.  leg.  1882,  96;  28  gennaio  1901,  Mon.  trib.  1901, 
303;  ecc.). 

Mostrò  la  Cassazione  romana  di  dispartirsi  da  ta- 
le opinione  nel  13  gennaio  1900  {Corte  Suprema 
1900.  1,  56),  ma  poecla  si  ricredette  quasi  subito, 
come  si  è  visto,  ed  ultimamente  riconfermò  il  suo 
vecchio  assunto  con  la  sentenza  31  dicembre  1903 
n.  1303.  £'  notevole  che  la  Cass.  Pailermo,  la  qua- 
le a  cominciare  daUa  decisione  3  febbraio  1875 
{Aìinali  IX,  27)  per  giungere  aU'altra  38  agosto 
1908  idre.  giur.  1902,  307),  aveva  recisamente  ma- 
nifestato di  non  andare  in  ciò  d'accordo  con  la  pre. 
valente  giurisprudenza,  ha  ormai  cangiata  Idea 
com  la  diecisionie  5  settembre  1903,  Mon.  trtb.  1904, 
7.  cosicché  ofiTgl  non  piiù  esistono  discrepanze  in 
proposito. 

Per  gli  scrittori,  vedi,  In  senso  contrario  alla 
massima  socrascritta.  E.  CABERLOTTO.  in  Dige- 
sto Italiano,  voce  Cassazione  e  Corti  di  Cassazio- 
ne n.    406.  pag.  195-196. 

(2)  Cfr.  per  qualche  affinità  la  Cass.  Torino  11 
•luglUo  1902,  Giur.  tor.  1902,  1259.  Consulta  anciie 
in  materia:  DONATI.  Atto  complesso,  autorizzazio- 
ne, approvazione,  in  Archivio  giuridico  LXXI  (1903) 
pag.  3-105;  SORSI,  L'atto  amministrativo  comples- 
so, Torino  1903;  BRONDI.  L'atto  complesso  nel  di- 
ritto pubblico,  negli  Studi  dtedilcatl  e  offerti  al 
prof.  Schupfer.  Torino  1898;  E.  PEVERELLI,  In  Di- 
gesto  Ital.,  voce  Approvazione   amministrativa. 
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zato  dal  ConsigliJo  Comunale,  dal  monieiUo 
che  itti  atti  esiste  la  deliberazione  cooiéiliiare 
del  17  agosto  1903,  con  la  tiuale  sii  autorizzò 
il  detto  Sindaco  a  produrlo  dandogli  piena 
facoltà  di  scegliere  l'avvocato  di  sua  flduciia  ; 
come  non  è  esatto  che  manchi  a  cotesta  deli- 
berazione l'approvazione  della  Giunta  Pro- 
vinciale Amministrativa  una  volta  che  que- 
sta ebbe  luogo  nel  1.  dicembre  1903,  giusta 
l'analogo  documento  esibito  m  udienza.  Né  si 
opponga  la  intempestività  di»  codesta  appro- 
vazione, essendo  avveiuita  posterionnente 
alla  imterposiEione  del  ricorso  ;  imperocché, 
interveauta  prima  della  trattazione  della  cau- 
sa, rende  ammissibile  il  rilcorso,  il  quale,  pro- 
dotto come  atto  conservativo  m  esecuzione 
della  deliberaziooie  del  Consiglio  Comunale, 
nacque  del  tutto  valido  e  solo  sottoposto  alla 
condituione  che^  tale  deliberazione  vanisse  ap- 
provata dairautoriftà  tutoria  —  condizione 
che  si  è  indubbiamente  verificata  e  che  vale 
a  convalidarlo,  rispettandosi  cosi  l'unico  in- 
teresse del  Pasquali,  consistente  nel  vedere, 
pria  della  discussione  della  causa,  legitti- 
mata la  qualità  del  suo  avversario. 


cjOrte  di  cassazione  di  rqma 

18  marzo   1904   n.   288 

Pagano,  Pres.  —  Baudana-Vaccolini,  Est. 

Ballestra  (avv.  G.  Manna)  contro  t)e  Biase 
(avv.  A.  S.  Martorelli). 

Se  nelVudtenza  fissata  per  la  discussione  del- 
la causa  avanti  il  Collegio  una  delle  partì 
domanda  di  produrre  nuovi  documenti  ed 
il  Presidente,  senza  esaminarne  Vimpor- 
tanza  e  senza  farvìe  eseguire  il  deposito,  or- 
dina che  la  causa  si  discuta,  riserbando  al 
Collegio  di  dare  quelle  provvidenze  che  del 
caso,  va  cassata  per  difetto  di  motivaziione 
la  sentenza. che  non  scioglie  cotale  riserva 
e  neppnr  parla  delVincidente  sorto  in  pro- 
posito fra  le  parti  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Nell'udienza  stabilita  per 
la  discussione  della  causa  avanti  la  Corte  di 
appello  di  Roma,  il  procuratore  di  Giovanni 
Battista  Ballestra  dedusse  che  Eugenio  De 
Biase  aveva  prodotto  solo  alTuIttmo  giorno 
li  contratto  esattoriale  di  Gerlzano,  ma  sen- 


(1)  Questa  decisione  della  Cassazione  Romana  è 
stata  da  taluno  messa  In  vista  e  portata  aUe  stel- 
le, come  quella  che  taglia  corto  (cosi  dicesi)  sulla 
questioiM  se  sia  possibile  o  no.  secondo  il  recente 
procedimento  sommario,  produrre  nuovi  docu 
menti  oltre  il  termine  fissato  dal  Presidente  al  mo- 
nuento  in  cui  si  pone  in  relazione  La  causa.  Invece, 
a  nostro  giudizio,  l'attuale  decisione  è  essenzial- 
mente una  decisione  di  specie  e,  come  tale,  non  ha 
l'importanza  che  le  si  è  voluta  attribuire,  e  soprat- 
tutto non  consacra  alcun  principio  nuovo,  né  tam. 
poco  dilucida  qualche  punto  oscuro. 

Tuttavia,  poiché  la  controversia,  sulla  perento, 
pietà  o  meno  dei  termini,  di  cui  ora  si  discute,  è 
veramente  grave,  noi  crediamo  utUe  ed  opportu- 
no accomiiÉignare  la  decisione  sovratrascritta  con 
le  seguenti  brevi  parole' che  U  nostro  Direttore  ha 
dettate  in  materia. 

Sul  primo  capoverso  dell'art.  9  della  leccesi  marzo 
1901  n.  107. 

Come  si  rileva  dalle  discussioni  che  sul  disegno 
di  lefgge  per  il  nuovo  procedimento  sommario  eb- 
bero luogo  dinanzi  alla  nostra  Camera  dei  deputa- 
ti e  dinanzi  ai  Senato  (rispettivamente  nei  giorni 
S5,  36,  39  e  30  gennaio,  35,  36  37  marzo  1901)  e  co- 
mie  si  rileva  altresì  dalle  relazioni  POZZI  e  CAR- 
NAZZA  PUGLISI,  la  disposizione  del  capoverso 
dell'art.  9  della  Legge  31  marzo  1901  n.  107  fu  scritta 
per  evitare  la  possibilità  delle  sorprese  e  delle  In- 
sidie, vizio  capitale  del  procedimento  antico,  favo- 
revole agli  astuti  ed  ai  tergiversatori  in  pregiudi. 


zio  del  litiganti  di  buona  fede.  Quel  che  sarebbe 
accaduto  nella  pratica,  ove  una  disposizione  simile 
non  si  fosse  adottata,  venne  egregiamente  lumeg- 
giato daLl'on.  DI  STEFANO:  «  E'  facile  compren- 
dere che  colui,  il  quale  vuole  fare  la  sorpresa,  por- 
ta 1  suoi  documenti  in  cancelierla  nel  momento 
ultimo  in  cui  spira  il  termine.  In  quel  momento 
nella  cancellerìa  spunteranno  da  una  parte  l'atto- 
re e  dall'altra  il  convenuto  con  comparse  conclu- 
sionali e  con  nuovi  documenti.  E  poiché  dopo  quel 
termine  è  interdetto  ogni  altra  aggiunta  o  produ. 
zione  di  atti,  cosi  avverrà  che  la  sorpresa  e  l'insi- 
dia  si  potranno  continuare  a  consumare  allegra, 
mente  ».  L'on.  DI  STEFANO,  però,  esponeva  que- 
ste sue  cs.vLi'vaz.'oni  quando  non  si  «ra  ancor  r<»sn 
«'satto  conto  della  portata  della  legge  secondo  lo 
stesso  progetto  allora  in  esame.  Infatti,  egli  cre- 
dette che  11  termine  per  11  deposito  di  comparse 
aggiunte  e  di  nuovi  documenti  (di  cui  oggi  è  pa. 
rola  nell'articolo  5,  penultimo  capoverso,  delia  leg- 
ge) fosse  un  termine  perentorio,  ossia  un  termine 
tale  che,  col  suo  decorso.  im(pedlsse  l'ulteriore  af- 
facciarsi di  nuove  produzioni,  di  nuove  eccezioni 
o  domande  e  di  nuovi  mezzi  di  prova.  Ora,  termi, 
ni  di  tal  genere,  per  regola,  non  esistono  nella 
legge  31  marzo  1901  :  anche  là  dove  semhra  che  la 
perentorietà  sia  spiccata  e  manifesta,  le  si  scorge 
subito  accanto  il  potere  moderatore  del  presidente 
o  del  collegio.  Bene,  quindi,  potè  rispondere  il 
Guardasigilli  all'on.  DI  STEFANO:  «  A  questo  bi- 
sogno (cioè  al  bisogno  di  evitare  le  accennate  insl- 
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za  gli  allegati  che  egli  disse  necessari;  do- 
niarulò,  quindi»,  di  produrli,  o  quanto  meno 
un  rinvio  della  causa  essendo  violato  il  dirit- 
to di  difesa.  Il  procuratore  del  De  Biase  si  op- 
Jjose  alla  richiesta  produzione  di  documen- 
ti. Il  caso  è  i>revlsto  dall'art.  9  della  legge  31 
marzo  1901  n.  107  che  rifonna  il  procedimen- 
to sommario  e  dall'art.  20  del  R.  decreto  31 
agosto  successivo  n.  413  contenente  le  dìspo- 
tizioni  per  l'attuazione  della  suddetta  legge: 
«  Quando  una  delle  parti  abbia  presentati  in 
Udienza  nuovi  documenti  che,  i>er  itmportajiza 
o  per  numero  richiedono  maturo  esame,  il 
Presidente,  sull'istanza  dell'altra  parte,  o  an- 
che di  ufficio,  deve  ordinare  che  la  discussio- 
ne sia  riniiviata  ad  una  udienza  ))rossima  e 
che  intanto  i  docunienti  siano  dei)ositati  nella 


Cancelleria,  perchè  le  parti  possano  esami- 
narli. Il  deposito  deve  essere  eseguito  il  gior- 
no stesso  deirudiernsa  in  cui  è  ordinato  dal 
Presidente,  a  meno  che  sia  concesso  all'uopo 
un  termine  speciale  ». 

Ciò  stante,  è  necessario  un  previo  esame, 
sia  pur  sommario,  sull'importanza  e  sul  bi- 
sogno di  un  maturo  esame  del  documenti  che 
si  vogliono  depositare.  Questo  esame  fu  affat- 
to omesso  in  udlemea;  non  si  ordinò  né  il  de- 
posito del  documenti,  né  il  rinvio  della  cau- 
sa; il  Presidente  al  contrario  ordinò  che  la 
causa  si  discutesse  «  salvo  alla  Corte  di  dare 
quelle  provvidenze  die  saranno  del  caso  »  Ma 
la  Corte,  per  non  esseorsi  esaminati  affatto  i 
documenti  che  si  volevano  produrre,  e  per  non 
essere  stati  in  realtà  depositati,  non  potè  co- 


die  sorprese)  provvede  l'articolo  9  ».  Senonchè,  se 
l'art.  9  capovei-so  primo,  meean  in  rapporto  con 
l'art:  5  penultimo  capoverso,  lascia  chiaramente 
comprendere  die  alla  presentazione,  che  una  par- 
te faccia,  di  nuovi  dtxmmentl  e  di  comparse  aggiun- 
te all'ultimo  momento  del  termine  stabUito.  si  può 
porre  rimedio  dall'altra  parte  con  far  nuove  do. 
mande,  eccezioni  e  produzioni  all'udienza  di  di- 
scussione della  causa,  lo  stesso  art.  9  capoverso 
primo  è  stato  cosi  infelicemente  redatto  da  dar 
luogo  alla  più  strampalate  quiestloni  specialmente 
nella  pratica.  Un  esempio  eloqaentlssimo  può  ve- 
dersene nel  commenti  con  cui  si  è  accolta  la  deci- 
sione 18  marzo  1904  n.  388  della  Cassazione  romana 
(decisione  qui  annotata),  commenti  che  vogllon  far 
dire  a  cotesta  decisione  quello  che  non  dice  :  vo- 
glion  far  dire,  cioè,  che,  quando  una  delle  parti 
abbia  dedotto  nuove  domande  od  eccezioni  o  mez- 
zi di  prova  o  presentati  in  udienza  nuovi  docu- 
menti, LI  Presidente  debba  sempre  ed  in  ogni  caso. 
ed  anche  di  ufficio,  ordinare  che  la  discussione  sia 
rinviata  ad  un'udienza  prossima,  e  che  intanto  gli 
atti  e  1  documenti  stano  depositati  nella  cancelle- 
ria. I  commenti  stessi,  poi,  si  spingono  a  procla- 
mare che,  ove  il  Presidente  (in  appello)  non  si  uni- 
formi a  ciò  le  parti  possono  contro  il  suo  operato 
ricorrere  In  cassazione.  Tutto  questo,  nei  crocchi 
dei  praticanti  e  nei  giornali,  si  è  ricavato  e  si  se- 
guita a  ricavare  dalla  decisione  mentovata. 

Noi  crediamo,  in  proposito,  di  poter  dileguare 
ogni  equivoco  in  brevi  parole. 

Anzitutto  la  decisione,  cosi  come  si  legge,  persua. 
de  subito  che  in  essa  non  sono  affatto  trattate  e 
tanto  meno  risolute  le  tesi  che  la  fantasia  di  cer- 
tuni vuole  sian  racchiuse  là  dentro.  In  secondo 
luogo,  se  l'art.  9  primo  capoverso  parla  in  formu- 
la obbligatoria  com'è  fatto  palese  da  queir»  anche 
d'ufficio  »  e  da  quel  «  U  presidente...  deve  ordina, 
re  la  discussione  sia  rinviata...  »,  non  è  men  vero 


clìe  l'insieme  di  tutto  il  capoverso  ed  il  raffronto 
con  altri  articoli  della  legge  e  con  le  dichiarazioni 
i'splicite  del  Guardasigilli  alla  Camera  del  depu- 
tati escludono  la  modo  assoluto  che  11  presidente 
abbia  l'obbligo,  e  non  una  mera  facoltà,  di  ordi- 
nane il  rinvio  della  causa  e  di  disporre  quant 'al- 
tro è  previsto  nel  capoverso  medesimo. 

Il  iegislatoi^  non  ha  basato  il  rinvio  sulla  sem- 
plice deduzione  di  nuove  domande  od  eccezioni,  o 
mezzi  di  prova,  ovvero  suUa  produzione  di  qualsi- 
voglia documento,  ma  ha  stabilito  che  le  deduzioni 
e  le  produzioni  sian  tali  che  per  importanza  o  per 
numero  richiedano  maturo  esame.  Se  non  ricor- 
re, pertanto,  un.  slmile  estremo  U  rinvio  non  è 
concesso:  e  poiché  giudice,  se  nella  specie  ricorre 
o  no  tale  estremo,  è  sempre  U  presidente  che  dirige 
l'udienza,  ognun  vede  che  l'obbligatorietà  dei  rin- 
vio sfuma,  nonstante  il  deve  e  Vanche  d'ufficio  — 
espressioni  notate  qui  sopra.  In  egual  senso,  pos- 
sono consultarsi  U  MATTIROLO,  Trattato  di  dir. 
giudiz.  civ.  ital.,  V  edlz.,  voi.  Ili,  n.  550  e  seg.; 
L.  MORTARÀ,  Manuale,  ulUma  ediz.,  n.  967;  CUZ- 
ZERI,  Il  procedimento  sommario  (noie),  all'art.  9 
nota  IV;  ecc.  —  Ciò,  d'altronde,  trova  una  lumino* 
sa  conferma,  come  abbiamo  preannunciato,  nelle 
chiare  parole  dette  in  proposito  dal  OnardasigilU 
nella  tornata  dei  99  gennaio  1901  :  «<  Debbo  dlchia- 
rare  che,  secondo  me,  11  rinvio  deve  essere  obbll- 
gatorlo.  e  perciò  consento  che  venga  emendato  il 
testo  del  secondo  comma  nel  senso  che  il  Presiden- 
te deve,  sull'Istanza  deU 'altra  parte,  ordinare  che 
la  discussione  sia  rinviata.  Questa  a  me  paie  la 
maggior  concessione  che  si  possa  fare  a  coloro  che 
si  preoccupano  del  pericolo  delle  sorprese,  poiché 
non  posso  certo  negare  al  Presidente  di  un  Colle, 
gio  di  apprezzare  nei  singoli  casi  se  si  tratti  di  un 
documento  influente  nella  lite  o  di  importanza  ta- 
le da  dare  luogo  a  nuove  dispute,  o  se  si  tratti  di 
una  carta  qualsiasi  senza  alcuna  importanza»».  Può 
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noscere  la  importanza  dei  medesimi,  e  perciò 
non  fu  In  grado  di  prendere  alcuna  provvi- 
denza in  proposito,  come  di  fatto  nessuna  ne 
prese.  Intanto  nei  foglio  dii  udienza,  a  norma 
deirart.  44  del  succitato  R.  decreto,  furono 
enunciate  le  istanze,  le  dichiarazioni  delle 
parti  e  l'ordinanza  del  Presidente,  il  quale 
ordinò  «  discutersi  la  causa,  salvo  alla  Corte 
di  dare  quelle  provvidenze  che  saranno  del 
caso  ».  Con  queste  parole  si  richiamava  Tat- 
tenzioffie  della  Corte  sull'incidente  sorto  alla 
sua  presenza;  e  se  la  Corte  vi  avesse  atteso, 
con  lo  studio  e  la  tranquilla  discussione  in 
Camera  di  consiglio,  non  avrebbe  mancato 
di  sciogliere  la  precedente  riserva,  ed  invece 
di'  decidere  definitivamente  la  causa,  ordina- 
re il  deposito  dei  documenti  a  ftne  di  esami- 
narli e  giudicare  poscia  con  sufficiente  cogni- 
zione di  causa.  Per  lo  meno  avrebbe  dovuto 
motivare  in  modo  specifico,  attesa  la  gravità 
delia  questione;  mentre  la  generica  formola 
contenuta  nella  parte  dispositiva  «  senza  at- 


tendere alle  contrarie  eccezioni  ed  istanze  » 
non  può  riferirsi  al  surriferito  incidente,  del 
quale  non  si  fece  in  sentenza  alcuna  menzio- 
ne, che  sfuggì  alla  diligenza  del  relatore  e 
dei  componenti  il  Collegio  di  secondo  grado. 
Donde  la  violazione  dei  succitati  articoli  9 
e  44,  nonché  degli  articoli  di  procedura  ci- 
vile che  riguardano  la  mancanza  di  motiva- 
zione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

24  marzo  1904,  n.  310 
Caseili,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Società  Edison  (avvocati  G.  Luzzatti  e  L.  Ros- 
si) contro  Finanze  (avv.  erariale  Como). 

Le  Tuaccliine  chiamate  <i  di nan io  9  vanno  clas- 
sificate tra  le  macchine  lavoratrici,  che  agli 
effetti  della  leuae  11  luglio  1889  50710  eserU4A 
dall'imposta  >sm  fabbricali  (1). 


ritenersi,  pertanto,  come  verità  incontrastabile  ch-e 
aJ  Presidente  del  Collegio  è  riserbato  di  vedere  e  di 
decidere,  caso  per  caso,  se  le  nuove  deduzioni  o  le 
nuove  produzioni  son  tali  da  doversi  o  meno  ordi- 
nare U  rinvio  .dalla  discussione  perchè  le  parti 
le  prendano  in  esame.  Questa  verità  diviene  tanto 
ixiù  evidente,  quando  si  consideri  che,  contrarla- 
mente  all'opinione  di  certuni  (i  quali,  come  ab- 
hlam  visto  qui  Indietro,  vorrebbero  dedurre  dalla 
decisione  della  Cassazione  romana  18  marzo  1904 
n.  388,  che  contro  il  diniego  presidenziale  (In  ap- 
pello )  di  concedere  il  rinvio,  contemplato  nel  pri- 
mo capoverso  dell'art.  9  più  volte  citato,  si  può 
ricorrere  in  cassazione),  non  è,  invece,  ammess<3 
reclamo  alcuno  avverso  l'ordinanza  che,  in  casi 
simili,  il  Presidente  emana.  L'art.  14  della  stessa 
Jegrge  31  marzo  1901  n.  107  dichiara  che  tulli  1 
pi-ovvedlmentl  dati  in  udienza  non  sono  soygetti  a 
reclamo.  Si  tentò  dalla  Cass.  Torino  24  novembre 
1903.  Gìur.  itcU.  1904.  I,  1.  220.  di  distinguere  tra 
provTodljnenti  emanati  dal  pw^ident^^  e  pfuvvtMli 
menta  tmanati  dal  collegio,  ciiiis.  iitcìido  il  rlii»r- 
so  per  cassazio9ie  9t>l tanto  contro  questi  ultimi; 
ma,  con  ia  solita  sua  maestria  e  con  verve  molto 
acooncfa  al  caso,  il  prof.  L.  MORTARA  (in  nota, 
ivi)  dimostrò  funditus  ia  Insostenibilità  di  una  di- 
stinzione siffatta.  In  ogni  caso,  11  provvedimento 
dell'art.  9,  primo  cajpoverso,  viene  emesso  dal  solo 
presidente,  e  nella  nostra  specie,  quindi,  le  soflsti- 
cheirie  .pftù  schizzinose  non  riu|&cirebbem  m^asl  a 
niente  di  positivo.  Ora,  se  11  reclamo  contw  l'ordi- 
nanza accennata  non  è  concesso,  è  proprio  ridicolo 
venire  a  parlare  di  obblioatorietà  per  U  prcslden 
te  di  ordinare  il  rinvio,  è  proprio  ridicolo  insiste- 


re su  quesìi'ancne  di  ufficio  che,  inteso  nel  suo  sen- 
so usuale,  creerebbe  un  vem  assurdo  nella  dispo 
slzione  che  ci  rlguai-da. 

Cx)me  è  possibile  credere  che  la  legge  abbia  im- 
[KTsto  un  obbligo  assoluto,  senza  stabilire  contem- 
poraneamente la  sanzione  necessaria  per  fare  si 
che  a  queirobbllgo  non  si  deroghi?  Abbandonino, 
dunque,  le  loro  Idee  coloro  che,  pur  dicendo  di  non 
voler  sorprese  ed  insidie,  giungono  a  dare  il  più 
largo  campo  alle  medesime.  Con  la  teoria  centra- 
ria,  infatti,  domani  assisteremo  all'indecente  spet- 
tacolo di  qualche  azzeccagarbugli  che  snocciola  le 
su©  dediulonl  e  le  sue  produ^tloni  ad  oncia  ad  on- 
cia e  di  udienza  In  udienza  al  solo  scopo  di  pro- 
crastinare l'esaurimento  della  lite.  E'  vero  che 
ìnaUtils  non  est  indulgendum:  ma  capita  forse  sem- 
pre di  riconoscere  subito  la  malizia?  La  legge,  più 
provvida,  ha,  pensato  ed  ha  ben  fatto  secondo  noi. 
che  In  tali  casi  è  bene  affìdaTsi  al  discreto  arbi- 
trio del  presidente  o  del  collegio.  Trattandosi  di 
pr«>vvcd smonti  eh?  balzan  fuori  da  un  cumulo  di 
circostaiiz;'  e  di  c<ìndizioni  momentanee,  su  cui  in 
seguito  mal  ix>tpebbe  esercitarsi  un  controllo  o 
sindacato,  la  legge  ha  voluto  esser  liberale,  se- 
guendo In  ciò  l'esempio  delle  migliori  legislazioni 
moderne  che  affidano  al  giudice  una  costante  In- 
gerenzii  nella  direzione  esterna  della  lite  e  non  lo 
ooartono  né  lo  stn>zzano  entro  limiti  lìssi,  Incom- 
paUbill  con  l'altezza   del  suo  ministero. 

AW.  A.  S.   MARTOREl.Ll. 

(I)  Conformi:  Trib.  clv.  Torino  9  dicembre  1902, 
Oiur.  tor.  1902, 1559,  e  Commiss.  Centrale  sulle  impo- 
sta dirette,  14  dicembre  1901,  Cam.  comvi.  1902,  335, 
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La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  questione  so- 
stanziale che  si  discute  tra  le  parti  sia  la  se- 
guente: Se,  per  gli  effetti  della  aj^plicazione 
deirimposta  sui  fabbricati  e  in  relazione  al- 
l'articolo 7  della  legge  11  luglio  1889  sulla  re- 
visione della  detta  inxposta,  le  macchine  chia- 
mate dinamo,  le  quali  servono  alla  Società 
ricorrente  nella  sua  officina  di  Cuneo  per  pro- 
durre ila  energia  elettrica,  distribuita  pel  con- 
sumo al  Comune  e  ai  privati,  vadano  classi- 
ficate tra  le  macchine  che  generano  forza  mo- 
trice oppure  fra  le  lavoratrici.  Attesoché  la 
ragione  per  cui  la  legge  citata  distinse  queste 
due  classi  di  macchine,  sottoponendo  la  pri- 
ma all'imposta  ed  esonerandone  la  seconda, 
sia  evidentissima.  Le  macchine  che  generano 
forza  motrice  In  un  opificio  industriale  ren- 
dono l'edifìcio  atto  alla  sua  destinazione  ge- 
nerica e  permanente  di  laboratorio  per  una 
produzione  industriale  qualunque  ;  perciò 
danno  all'edificio  stesso  una  potenzialità  eco- 
nomica e  redditizia  particolare  che  può  es- 
sere valutata  in  astratto,  in  relazione  alla  mi- 
sura della  forza  che  ne  costituisce,  per  cosi 
dire,  la  dotazione.  Le  macchine,  con  le  quali 
codesta  forza  motrice  si  utilizza  per  un'indu- 
stria determinata  e  quindi  si  trasforma  in  un 
prodotto  speciale,  sono,  inveoe,  gli  strumenti 
di  lavoro  propri  di  quella  industria  ;  servono 
direttamente  alla  creazione  di  ricchezza  mo- 
bile ;  possono  essere  sostituite  da  altre  aventi 
destinazione  del  tutto  diversa,  senza  che  si 
altari  la  capacità  redditizia  deir immobile; 
giacché  in  un  immobile  che  ha  disponibili 
cento  o  mille  cavalli  di  forza  motrice,  può 
essere  esercitata  a  vicenda  una  quantità  di 
industrie  diverse,  con  profitto  maggiore  o  mi- 
nore, rimanendo  sempre  identico  il  valore 
economico  dell'  immobile  come  tale.  Atteso- 
ché, ciò  premesso,  sia  da  tenere  per  cosa 
certa  ohe  le  odierne  applicazioni  dell'energia 
elettrica  a  scopi  industriali,  le  quali  richie- 
dono il  trasporto  e  l'adattamento  dell'energia 


stessa  a  distanze  maggiori  o  minori,  hanno 
reso  possibile  di  considerare  l'energia  elet- 
trica direttamente,  come  un  prodotto  indu- 
striale che  si  vende  e  si  consuma  per  usi  sva- 
riati. Come  tale  la  considera  la  legge  7  giu- 
gno 1894  che  stabilì  a  favore  dei  produttori  di 
energia  elettrica,  speciali  agevolezze,  affinchè 
possano  trasportarla  sui  luoghi  di  consumo  ; 
ancoira  più  specialmente  la  considerò  come 
tale  la  legge  8  agosto  1895  allegato  F  che,  pa- 
riflcajidola  al  gas  illuminante,  il  quale  é 
senza  dubbio  un  prodotto  industriale  oggetto 
di  commercio,  la  sottopose  con  esso  ad  una 
tassa  a  carico  dei  consumatori  ;  e  il  regola- 
mento i_n  esecuzione  di  questa  legge,  appro- 
vato con  regio  decreto  29  settembre  1895,  sot- 
toponendo il  controllo  e  la  verifica  del  con- 
sumo dell'energia  elettrica  a  minuziose  disci- 
pline, analoghe  a  quelle  stabilite  da  tutte  le 
altre  nonne  tributarie  che  colpiscono  generi 
di  consumo,  conferma  sempre  meglio  il  con- 
cetto che  l'energìa  elettrica,  prodotta  a  scopo 
di  distribuzione  al  pubblico,  è  agli  occhi  del 
legislatore  una  merce  prodotta  con  appositi 
processi  industriali.  Attesoché  l' istrumento 
immediato  di  produzione  di  una  merce  sia 
appunto  la  macchina  lavoratrice  ;  e  poiché 
nelle  officine  di  elettricità  le  dinamo  servono 
alla  produzione  immediata  dell'energia  elet- 
trica debbono  esse  considerarsi  appunto  mac- 
chine lavoratrici.  Né  vale  il  dire  ch'esse  tra- 
sformano la  forza  motrice,  generata  dalla  ca- 
duta dell'acqua  o  dalle  caldaie  a  vapore  ;  im- 
perocché tutte  le  macchine  lavoratrici  tra- 
sformano la  forza  motrice  in  prodotti  indu- 
striali ;  e  alla  stregua  del  criterio  di  trasfor- 
mazione delle  forze  fisiche,  non  esisterebbe 
I)ossibilità  di  distinguere  tra  generatori  di 
forza  motrice  e  macchine  lavoratrici.  Atte- 
soché sia  grave  errore,  e  iiìanifesto,  il  dire 
che  oggetto  del  commercio  della  Società  ri- 
corrente sia  la  luce,  anziché  l'energia  elet- 
trica. Ciò  non  si  dice     per  chi  vende  gaz  a 


I.a  drclsloap  della  Commlsslon-o  ContraU'  avveitp. 
però,  (e  in  questa  pa.rto  ci  sembra  si  aJ lontani  dal 
pensiero  della  Cassazione  Romana),  clie  II  suo  av- 
viso sareibe  contrarlo  se  Invece  di  averei  per  fine 
esdualvo,  raggiunto  con  le  dinamo,  la  pi*oduzione 
dell'enei^a  eilettrica,  s*  ave^sse  uai  diverso  scopo, 
come  ad  esemplo,   quedlo  dt^il l'i  11  uml nazione. 

Olrca  IMmposta^fabbricati  la  stessa  Cassazione  di 
Boma  rltennie  rece(nteme<n'te  (seni.  21  dicembre  1903. 
Qiur.  (tal.  1904,  I.  t,  3|2)  c|ie  \  faJsbrtcaU  già  adl- 


l)Ui  ad  usi\  (li  aJ..I(-azi<iiK',  e  clu««  veniie-ro  succe.ssi 
vamente  destinali  a  scopi  a«rrarii.  sono  esenti  non 
solo  dall'imposta  sui  fabbricati,  ma  anche  da  quel- 
la sui  terneni,  se  nioUa  formazion©  del  catasto  (nel- 
la specie,  catasto  toscano)  i  fabbricati  rurali  non 
^onmiero  valutali  a>me  tascabili.  In  argomento  cfr. 
C^ss.  Roma  8  luglio  1881,  il  aprile  1882.  5  giu- 
gno 1885,  11  gennaio  1887  e  12  gennaio  1898,  Legije 
1882.  1.  255  e  649  —  1885.  2.  401  —  1887,  1.  441  —  0 
1898,  1,  814. 
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scopo  d'illuminazione  ;  e  non  si  può  dire  per 
chi  vende  energia  elettrica,  giacché  la  luce, 
il  riscaldamento  ed  ogni  altra  possibile  uti- 
lizzazione della  corrente  elettrica  sono  gli  ef- 
fetti che  derivano  a  favore  del  consumatore 
dalla  disponibilità  che  se  ne  procura  ;  e  quan- 
d'anche runico  effetto  della  disponibilità  di 
essa  fosse,  o  potesse  essere,  la  produzione  di 
luce,  sarebbe  sempre  vero  che  il  produttore 
dell'energia  elettrica  fornisce  il  mezzo  per  ot 
tenere  la  luce,  non  già  la  luce  stessa.  D'ai 
tronde  non  fu  dimostrato  che  a  Cuneo  l'ener- 
gia elettrica  non  possa  essere  adibita  dai 
consumatori  ad  altri  usi  oltre  l'illuminazione. 
Attesoché  sia  tanto  più  certo  l'errore  della 
proposizione  surriferita,  in  quanto  che  il  pro- 
duttore dell'energia  elettrica  dà  al  consumar 
tore  il  passaggio  della  corrente  attraverso  gli 
apparecchi  da  costui  posseduti  ed  usati  per  1 
propri  fini  :  e  si  riprende  la  corrente  mede- 
sima dopo  tale  passaggio,  privata,  per  effetto 
di  esso,  della  potenzialità  di  utilizzazione,  ov- 
vero ridotta  €ul  un  minimo  di  potenzialità  uti- 
lizzabile. E',  dunque,  l'energia  della  corrente 
che  si  cede  al  consumatori  privati,  ed  è 
quella  energia  medesima  che  viene  pro- 
dotta mediante  la  dinamo,  giovandosi  all'uo- 
po della  forza  motrice  di  cui  è  dotato  l'immo- 
bile nel  quale  la  dinamo  è  collocata.  Atteso- 
ché il  Ministero  delle  Finanze  abbia  reso 
omaggio  alla  intuitiva  verità  di  queste  ele- 
mentari nozioni,  in  una  sua  circolare  agli 
agenti  finanziarli  in  data  11  settembre  1903  ; 
laonde  la  tesi  della  Società  ricorrente  si  trova 
suffragata  dall'adesione  ufficiale  della  Anwni- 
nistrazione  ricorrente,  .attesoché  non  occorra 
ragionare  dell'ipotesi  in  cui  l'energia  elettri- 
ca sia  prodotta  allo  scopo  di  servirsene  come 
forza  motrice  nel  medesimo  opifìcio,  appli- 
candola quivi  a  macchine  lavoratrici  dello 
stesso  industriale  ;  giacché  quest'ipotesi  é  del 
tutto  diversa  dalla  tesi  della  causa  presente. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

Sezioni  riunite 

24  marzo  1904,  n.  313 
Pagano,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

A 

Società  delle  acque  del  Serino  (avv.  V,  Lorrto- 
naco,  P.  Fioretti  e  G.  Grosso)  contro  Pappa- 
cena. 

//  privato,  che  stipula  coti  una  Società  un  con- 
tratto di  abbonamento  per  la  somministra- 
zione delVacqua  nei  vari  piani  di  una  casa, 
non  ha  il  possesso  e  neppur  la  semplice  de- 
tenzione degli  apparecchi  esterni  ituht  di 
rajni-fì (azione,  canali,  condotture  ecc.)  inv- 
piegati  dalla  Società  per  Vcseci^zione  del 
contratto:  quindi  non  compete  al  privato 
razione  di  reintegra,  se  la  Società,  per  qual- 
sivoglia ragione,  disponga  a  suo  talento 
degli  apparecchi  estemi  suddetti  (1). 

Essendo  quella  di  fornire  Vacqua  una  con- 
cessione personale,  il  nuovo  acquirente, 
ove  l'utente  venda  La  *sua  proprietà,  ngn  ha 
diritto  aita  prosecuzione  del  contratto  di 
abbonmnento,  anche  se,  per  mancanza  della 
disdetta  in  tempo  uHlc,  la  concessione  an- 
tica si  fosse  dovuta  avere  per  rinnovata  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  sia  patente 
la  contraddizione  della  sentenza  di  rinvio  col 
principio  posto  dalla  Corte  di  Cassazione  di 
Napoli,  che  cioè  l'utente  dell'acqua  non  abbia 
e  non  possa  avere  possesso  di  sorta  dei  tubi 
di  diramazione,  il  quale  resta  invece  sempre 
presso  la  Società  che  somministra  l'una  ed 
appresta  gli  altri.  Senonchè  si  apposero  male 
i  giudici  dèi  rinvio  allorché  credettero  di  po- 
ter opporre  il  concetto  di  una  detenzione,  inir- 
maginando  che  all'utente,  come  la  sentenza 
dice,  sia  affidata  quasi  in  locazione  la  con- 
dottura  di  ramificazione  r>€r  la  destinazione 
che  ha  di  portar  l'acqua  nella  casa  di  lui, 
iT^entre  imlla  ciiitorizza  a  distinguere  i  tubi  di 


(1)  I^  presente  decisione  ebbe  il  consenso  anclie 
dell'Insigne  comm.  QUARTA,  che  rappresentò  11 
P.  M.  nell'udlenaa  In  cui  si  discusse  U  ricorso.  I 
medesimi  moUvi  furono  applicati  dallo  stesso  Su- 
premo Codilo  In  sede  penale  con  sentenza  13  set- 
tembre 1903,  Gtur.  ital.  1904,  2.  41,  sentenza  riguar- 
dante 11  taglio  del  mi  elettrici  fatto,  in  txlio  di 
un  utente  contravventore,  da  una  Società  per  la 
somiministrazlone  di  energia  elettrica.  Sempre  per 
gl'identici  prtndipil.  con«.  pure  Cass.  Roma  (pe- 
n^e)   J2  giugno  1903,   Foro  ital.   1903,   2,   480,  e  lo 


studio  di  (i.  CARRETTO,  in  nota  alla  sentenza  deUa 
Cass.  meflesima  23  ottol>re  1900,  Id.  lOOl,  2.  330. 

(2)  Si  avverta,  penX  che  se  personale  è  la  con- 
ees.saone  in  discoi*so  di  fronte  al  privalo  utente,  non 
sa.rebbe  personale  p€'r  la  Società  11  diritto  di  con- 
durre l'ac^iua,  ove  lo  avesse  acquistato  dalia  pub- 
blica, amministrazione.  Vedi  sull'argomento  la  de- 
cJaionie  óelÌH.  Cass.  Roma  11  gennaio  1904  (in  questa 
Raccolta,  anno  corr.,  pag.  150-151),  decisione  Inte. 
ix>ssjintii>sima  dovuta  lUla  i)enna  accurata  ed  ele- 
gante  del  medesimo  cons.    Capotorti, 
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ramificazione  dagli  altri  apparecchi  esterni 
e  dairintero  sistema  di  condottura.  Infatti  il 
contratto  di  abbonamento  assicura  all'abbo- 
nato la  somministrazione  ed  il  consumo  del- 
l'acqua, il  che  suppone  che  questa  debba  ar- 
rivale all'apparecchio  interno  di  smaltimen- 
to; e  come  è  obbligo  della  Società  di  farvéla 
giungere  e  sono  a  suo  carico  i  mezzi  a  ciò 
occorrenti,  è  assurdo  aminettere  che  una  paj- 
te  di  questi  sfugga  alla  sfera  della  sua  diretta 
azione.  L'uso  dell'acqua  comincia  dal  punto 
in  cui  essa  giunge  all'annarecchio  di  eroga.- 
zione,  e  non  avendo  l'abbonato  se  non  un 
diritto  limitato  all'uso,  è  ovvio  che  egli  resti 
estraneo  a  tutto  quanto  riguarda  il  fatto  della 
Società  obbligata  alla  somministrazione  del- 
l'acqua. E  così  esclusivamente  la  Società 
è  nel  possesso  di  tutti  gli  strumenti  di 
distribuzione,  dalle  condotture  principali 
ai  canali  e  ai  tubi  di  derivazione,  ed  all'abbo- 
nato manca  perfino  la  detenzione  delle  opere 
esteme  ohe  fanno  parte  del  sistema  con  cui 
la  Società  adempie  i  suoi  obblighi  contrat- 
tuali. Di  conseguenza  tutto  quanto  vien  fatto 
dalla  Società  sugli  apparati  esterni  va  esa- 
minato in  relazione  ai  suoi  obblighi  contrat- 
tuali, ma  non  può  dar  luogo  all'azione  di  rein- 
tegra, e  la  rimozione  dei  tubi  di  derivazione, 
nei  casi  in  cui  la  Società  non  sia  autorizzata, 
non  dà  luogo  che  ad  un'azione  ex  contractu. 
nello  stesso  modo  che  l'intercettazione  dei 
rami  di  distribuzione  e  la  mancanza  d'immis- 
sione dell'acqua.  Che  quando  pure  si  fosse 
potuto  accettare  l'idea  d'una  detenzione,  i 
giudici  di  rinvio  avrebbero  dovuto  por  mente 
che  nella  specie  Ynancava  al  Pappacena  la 
condizione  per  dirsi  detentore,  non  avendo 
egli  assunto  per  suo  conto  la  concessione 
fatta  al  precedente  proprietario  della  casa, 
la  quale  era  di  già  scaduta  prima  del  trasfe- 


rimento della  proprietà.  E  se  per  mancanza 
della  disdetta  in  tempo  utile  la  concessione 
si  fosse  dovuta  avere  per  rinnovata,  atteso  il 
suo  carattere  personale,  avrebbe  potuto  avere 
degli  effetti  verso  l'antico  concessiopario,  ma 
non  impegnare  il  nuovo  acquirente,  il  quale 
non  succedeva  nelle  obbligazioni  di  lui  e, 
come  non  poteva  esser  tenuto  ad  assumere 
per  sé  la  concessione,  non  poteva  neanche 
essere  considerato  siccome  utente  finché  non 
avesse  manifestata  la  volontà  di  entrare  in 
rapporti  contrattuali  con  la  Società. 


CORTE  D  .\PPELLO  DI  ROM.\ 
18  febbraio  1904,  n.  40 

Spaziani,  Pres.  —  Bucelli,  Est. 

Hivalta  (avv.  S.  Bugariìii)  contro  Ospìzio  Ec- 
clesiastico (avv.  A.  Tirelli). 

Sotto  liìnpero  del  diritto  coìnune  non  era  do- 
vuto alVcnfiteuta  U  prezzo  dei  niifjHuru- 
menti  quando  la  devoluzione  del  fondo  pro- 
veniva da  ccilpa  di  lui:  in  ogni  modo  era 
valida,  come  è  pur  oggi,  la  rinunzia  ai  mi- 
glioramenti fatta  dalVenfìteuta  nelVistru- 
mento  di  concessione  delVutile  dominio  (1). 

La  purgazione  della  mora  ai  sensi  del  para- 
grafo 1441  del  Regolamento  Gregoriano,  e 
Vofffr orticazione  a  termini  delVart,  1565  odier- 
no Codice  civUe,  diritti  coìnpetenti  anche  al 
creditore  dell' enfiteuta,  non  possono  più 
esercitarsi  dopo  U  passaggio  in  giudicato 
della  sentenza  di  devoluzione  (2). 

La  disposizione  di  ni^ero  carattere  procedurale 
cimlenuta  nel  paragrafo  1438  del  Begola- 
m\ento  Gregoriano  deve  oggi  considerarsi 
abrogaia  (3). 


(1)  ClPca  11  pa^amemto  ded  miglioramenti,  dovu- 
to o  m«no  airenflteuta.  vedi  T.  CARAFFA,  In  Di- 
yesto  italiano,  voce  Enfiteusi,  n.  88,  pag.  47S  e  seg. 
RI  rtcordl,  poi.  ch^  fu  deciso  come,  in  contumacia 
deH'enflteuta.  il  magistrato  non  possa  di  ufficio 
statuire  in  ordine  al  compenso  per  le  migliorie  ar- 
recate nel  fondo  ennteutlco  (A.  Catania  30  febbraio 
1902.  Giur.  cat.   1902,  41). 

(2)  Anche  U  CARAFFA,  citato  nella  nota  prece- 
dente, riconosce  che  se  è  vero  che,  trattandosi  di 
enfiteusi  antiche,  deve  anche  oggi  ammettersi  la 
purgazione  della  mora,  l'esercizio,  però,  di  que- 
sta facoltà  va  fino  al  giudicato  e  non  più  oltre  (op. 
cit„  lì.    80.  pa^.  496). 


(3)  La  dtisposizlone  citata  è  del  seguiente  tenore: 
«  Quando  è  luogo  alla  caducità  dell'enflteuta,  sia 
l)el  disposto  del  diritto  comune,  sia  per  virtù  del 
patto  stipulato  nella  Investitura.  11  padrone  diret- 
to, col  me«z<>  di  comparsa  da  farsi  in  cancelleria, 
dichiarerà  che  Intende  di  ritenere  come  consolida- 
to  col  diretto  11  dominio  utile  del  fondo  enflteutl- 
co.  Tale  dlchlaraiione  sarà  Annata  dal  padrone 
diretto  ovvero  da  persona  munita  di  special  man- 
dato; ne  sarà  notificata  una  copia  autentica  al- 
l'enfiteuta  ed  a  ciascuno  del  creditori,  che  avran- 
no iscritte  sul  dominio  utile  dello  stesso  fondo  le 
loro  ipoteche  ».  —  Vedi,  del  resto  ,1  più  provetti 
scrittori  in  mat4.'ria  di  enfiteusi. 
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La  Coi-te,  eco.  -  Osserva  in  diritto.  Atteso- 
ché a  sostegno  del  suo  appello  il  |Viv?ilta,  ri- 
producendo le  ragioni,  accaiibpate  nel  primo 
KiudLzio,  abbia  dedotto: 

In  tesi,  che  non  ostante  3 'avvenuta  devolu- 
zioaie  la  sua  ipoteca  doveva  rimanere  integra 
per  risolversi  sul  prezzo  dei  miglior cvmeniU 
che  egli  sostiene  essere  dovuto  dal  domino 
diretto  alVenfìteuta,  e  per  l'accertamento  dei 
quali  chiede  frattanto  una  perizia;  In  linea 
subordinata,  che  a  lui,  creditore  ipotecario, 
compete  il  diritto  di  purgare  la  mora,  ai 
sensi  del  paragrafo  1441  del  regolamento  Gre- 
goriano, o  quanto  meno  quello  di  affranca- 
zione riserbato  dall'art.  1565  dei  codice  civile 
vigente,  sostenendo  che  la  sentenza  ded  Tri- 
bunale dichiarativa  della  devoluzione  del 
fondo  enfìteutico,  deve  riguardarsi  come  res 
Inter  alios  acta,  Inquantochè  l'Ospizio  Eccle- 
siastico, attore  in  quel  giudizio,  non  aveva 
ottenuperato  all'obbligo  di  notificargli  la  do- 
niianda  di  devoluzione  prescritta  dal  para- 
graio  1438  del  Regolamento  Gregoriano,  onde 
egli  notti  era  inten^enuto  in  giudizio. 

Attesoché  per  altro  la  Corte  ritenga  tanto  11 
primo  quanto  il  secondo  motivo  di  appello 
destituiti  di  giuridico  fondamento.  Ed  In  vero, 
in  ordine  alla  questione  dei  miglioramenti, 
osiserva  che,  se  anche  vi  fossero,  nella  specie 
dovrebbero  cedere  totalmente  al  direttario 
senza  alcun  comipeaiso  agli  enfiteuti.  E'  risa- 
puto, infatti,  che,  sebbene  il  diritto  canonico 
venisse  a  temperare  in  qualche  modo  il  rigore 
delila  Leg.  2  Cod.  de  jure  emphiteutico,  in  for- 
za della  quale  nel  caso  di  ^evoluzione  tutti  i 
mglioramenti  si  acquistavano  dal  domino 
diretto  ipso  iure,  ed  amm^ettesse  in  via  equi- 
tativa che  questi  dovesse  rifondere  al  prtmo 
il  minhrnum\  inter  impcnsum  et  melioratu-m^ 
purtuttavia  questo  equitativo  temperamento 
non  rendevasi  applicabile  secondo  la  giuri- 
sprudenza Rotale,  quando  nell'istromento  di 
concessione  vi  fosse  il  patto  che,  risoluta  l'en- 
fiteusi, tutti  1  beni  si  devolvessero  al  direttario 
insieme  coi  miglior  aumenti,  e  quando  la  devo- 
luzione provenisse  da  colpa  deWenflteuta.  Me- 
lioramenta  cedunt  domino  directo  :  1.  quando 
adest  poÉCtum  quod  bona,  finita  envphgteusi, 
devolvantur  una  cum  melioramentis  (Dee.  551, 
n.  11,  pag.  19,  To(m.  2;  193,  n.  13,  pag.  18  Tomo 
1;  60,  n.  9.  Raccolta  delle  Recenziori);  2.  quan- 
do devolutio  provenit  ex  cvÀpa  emphyteutae 
(Decis.  40,  n.  21,  paig.  8). 

Ora,  nella  specie,  non  solo  la  devoluzione 
avvenne  per  colpa  degli  enfiteuti  che  non  pa- 


garono il  canone  per  oltre  un  biennio,  ter- 
mine stal)lllto  per  la  devoluzione,  ma  vi  è  il 
patto,  che  fa  la  legge  fra  le  parti  contraenti, 
e  che  decide  la  controversia.  Si  legge,  infatti, 
nel  suaccennato  ìstromento  di  concessione 
enfiteutica  del  ventotto  miai^zo  milleottocento 
sei  il  patto:  «che  mancando  i  suddetti  sl- 
«  gnori  fr£Uelli  Cantoni,  loro  eredi  e  succes- 
«  sorl  al  pagamento  dell'annuo  canone  per 
«  due  anni  ecc.,  si  intenda  immediatamente 
«  consolidato  il  dominio  utile  col  diretto,  e 
«  possa  il  Venerabile  Ospizio  accettare  la  de- 
«  voluzione  di  detta  casa  con  tutti  i  singoli 
«  (mnessi  e  miglioramenU.  L'appellante  Ri- 
vai ta  interpreta  tale  patto  nel  senso  ohe,  per 
la  devoluzione,  anche  i  miglioramenti  come 
annessi  del  fondo  dovevano  materialmente 
passare  al  direttario,  ma  che  ciò  non  esclude, 
che  il  valore  dei  medesimi  dovesse  rim>)or- 
sarsi  all'utilista.  Se  non  che  la  Corte  osserva 
che^  avuto  riguardo  all'indole  del  contratto 
di  enfiteusi,  IL  quale  ha  per  iscopo  appunto  il 
miglioramento  dei  fondi,  ed  alla  qualità  del- 
l'immobile,  che  é  una  casa  dalla  quale,  in 
caso  di  devoluzione,  non  avrebbero  potuto 
smembrarsi  materialmente,  se  vi  fossero 
slati,  i  miglioramenti,  sarebbe  stato  super- 
fluo che  le  parti  stipulassero  un  tale  patto; 
onde  la  Corte  si  convìnce  (come  fece  anche 
il  Tribunale),  che  con  quel  patto  espresso  le 
parti  contraenti  intesero  di  ben  determinare 
la  loro  volontà,  che,  cioè,  tutti  i  migliora- 
menti in  caso  di  devoluzione  per  colpa  degli 
enfìteiuti  cedere  dovessero  senza  alcun  com- 
penso al  direttario.  Ciò  posto,  r  invocata  peri- 
zia sarebbe  un  fuor  d'opera  e  quindi  è  da  re- 
spingersi, non  senza  considerare  ancora,  sot- 
to un  altro  ordine  di  idee,  ch'essa  non  po- 
trebbe avere  alcun  utile  risultato  nell'  inte- 
resse deirappel  tante,  sia  perché  è  ragionevole 
presunzione  che,  se  gli  enfiteuti  Bossi  e  Be- 
rardinetti  non  ebbero  mezzi  per  pagare  i  ca- 
noni accumulatisi  nella  non  indifferente  som- 
ma di  L.  5426,86,  e  abbandonarono  senz'altro 
U  fondo  enfiteutico  senza  alcuna  pretesa,  non 
potevano  avere  avuto  1  mezzi  pecuniari  per 
eseguirvi  miglioramenti  ;  sia  perchè  ad  ogni 
modo,  se  anche  i  miglioraonenti  vi  fossero,  ed 
un  qualche  compenso  fosse  dovuta  all'enfl- 
teuta  (lo  che  si  nega),  questo  compenso  ver- 
rebbe assorbito  dal  privilegio  esercibile  dal 
direttario  per  conseguire  il  pagamento  dei  ca- 
noni, insoluti  in  una  somana  abbastanza  rile- 
vante. Ed  il  silenzio  degli  altri  creditori  iscrit- 
ti, le  cui  ipoteche  furono  cancellate,  per  som- 
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me  anche  molto  superiori  a  quella  del  IV- 
valta,  confcMTta  in  questo  concetto. 

Attesoché  pertanto  sia  evidente,  che  il  Tri- 
bunale ben  fece  ad  ordinare  la  cancellazione 
dell'ipoteca  a  favore  del  Rivai ta  s-ul  principio 
resoluto  iure  dantis  risai ritur  et  jus  acci- 
pientis. 

Attesoché,  in  rapporto  alle  subordinate,  os- 
servi ìa  Corte  che  all'esercizio  dei  diritti  van- 
tati dairappellante  Rivalla  di  purgare  la  tuo- 
ra  ai  sensi  del  paragrafo  1441  del  Regolamento 
Gregoriano,  o  di  procedere  aAV affrancazione 
in  base  all'art.  1565  cod.  civ.,  osta  la  cosa  giu- 
dicata costituita  dalla  sentenza  del  Tribunale 
di  RoniA  del  19  gennaio  1900,  confermata  in 
appello,  contro  la  quale  il  Rivalla  non  può  in- 
sorgene  in  via  d'opposizione  in  base  all'art.  510 
del  rito  civile,  perchè  non  è  né  può  nguar- 
darsà  come  terzo,  né  lo  può  in  virtù  del  suac- 
cennato articolo  512,  qual  creditore,  perchè 
non  si  verifica  il  caso  di  dolo  o  di  collusione  a 
suo  danno,  nella  quale  ipotesi  soltanto  l'op- 
posizione del  creditore  è  aniiinessa.  11  Rivalla 
doveva  esperlmentare  questi  suol  accampati 
diritti  nel  giudizio  di  devoluzione.  Né  vale  so- 
stenere ch'egli  non  potè  intervenire  in  quel 
giudizio,  perchè  non  gli  fu  fatta  la  notifica- 
zione preecrltta  dal  paragrafo  1438  del  Rego- 
lamento Gregoriano  perchè  una  tale  prescri- 
zione procedurale,  non  essendo  stata  ripro- 
dotta e  codificata  dal  vigente  codice  di  proce- 
dura civile,  deve  intendersi  abrogata.  Né  si 
dica  ohe  tale  notifica,  più  che  una  forma  pro- 
cedurale, attenesse  alla  sostanza  del  diritto 
dei  creditori  ipotecari  iscritti  sul  dominio 
utile.  Per  convincersi  che  era  una  forma  pro- 
cedurale basti  osservare  che  è  contenuta  nei 
$  1438  del  Regolamento  Gregoriano  precisa- 
mente sotto  la  rubrica,  ove  si  dettano  le  regole 
di  procedura.  Ciò  posto,  è  superfluo  occuparsi 
delle  altre  ragioni  per  le  quali  l'appellata  sen- 


tenza respinge  quest'ultima  deduzione  dell'ap- 
pellajite. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

20  febbraio  1904.  n.  54. 

Spaziani,  Pres.  —  Bucelli,  Est, 

Pulinas  ed  altri  (avv.  O.  Sechi)  contro  Sechi 
(avv.  G.  lermini). 

La  sentenza  penale,  che  dichiara  Vimputaio 
esente  da  penco  per  mancanza  di  discerni- 
mento, non  impedisce  alla  parte  lesa  di  e- 
S(*rcitare  l'azione  di  dwini  contro  il  respon- 
sabile civile  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  sostengano  gli 
ap|)el lauti  che  ad  ogni  modo  le  suddette  sen- 
tenze i)enali  iwmi  possono  fare  stato  contro  i 
civilmente  resiwmsabili  iu>n  citati  nel  giudi- 
zio penale;  ma  anche  questo  assunto  degli 
a4:)pellanti  (come  statuì  anche  la  Suprema 
Corte  con  la  sentenza  precedente),  merita  di 
essere  respinto,  essendo  risaputo  e  consacra- 
to dalla  giurisprudenza  prevalente  che  il  giu- 
dicato penale  fa  stato  erga  omnes,  e  quindi 
anche  contro  i  civllmeinte  responsabili,  seb- 
bene nx>n  inteicvenuti  nel  giudizio  penale.  A 
dimostrare  taJe  verità  giuridica  venne  invo- 
cato l'art.  6  dieJ  codice  di  pooedura  penale. 
Esso  designa  il  caso,  nel  quale  la  parte  offe- 
sa o  danneggiata  non  potrà  più  esei citare 
l'azione  civile  pei  danni  sofferti,  quando  cioè 
con  sentenza  divenuta  ixiievocahili&  sL  sarà 
dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedimento, 
perché  consti  non  essere  avvenuto  il  fatto  in- 
criminato, o  l'imputato  ne  sia  stato  assolu- 
to perché  risulti  non  avere  egli  commesso  il 
fatto,  né  avervi  preso  parte;  ma  non  aggiun- 
ge l'altro  caso,  in  cui  gli  imputati  siano  stati 


(1)  La  questione  identica  fu  egualmente  decisa 
dal  Trlb.  clv.  di  Bari  con  sentenza  28  febbraio  1902, 
Giur.  tor.  1902,  886.  Vedi  anche  A.  Cagliari  21  dl- 
oembpe  1903,  Giur.  Unì,  1904,  I.  2,  io.  e  A.  STOP 
PATO  In  Digesto  italiano,  voce  Azione  civile  tin. 
scente  da  reato,  cap.  II.  soprattutto  al  n.  61. 

Quanto  alla  tesi,  ritenuta  dalla  sentenza  che  an- 
notiamo, vale  a  dire  che  la  sentenza  penale  fa  sta- 
to erga  omnts  e,  quindi,  anche  di  fronte  al  civil- 
mente responsabile,  ciò  si  deve  intendere,  secondo  . 
noi,  nel  senso  che  la  sentenza  stessa  deve  resta> 
ferma  solo  in  quanto  accerta  il  fatto  che  ha  date 
/uogo  -Alla  aj^ione  penale  ed  in  quanto  accerta  ette 


li  tatto  stesso  fu  commesso  dagli  imputati. 

Cfr.  eguali,  nel  concetto,  alla  decisione  anno- 
tata. Cassazione  di  Torino  24  febbraio  1902, 
za  pesa  nella  medesima  causa  Sechi,  e  cassata  dal 
Giur.  tor.  1;J02,  479;  A.  Milano  23  aprile  1902. 
trib.  1902.  388;  A.  Lucca  9  maggio  1902,  An- 
nali 1902,  2,  273;  Trlb.  Milano  15  aprile  1903,  Foro 
ital.  1903,  1,  890;  ecc.  —  In  senso  contrarto:  A.  Ca- 
gliari 18  settembre  1902,  Legge  1902.  2.  769,  senten- 
za re«>a  nella  medesima  causa  Sechi,  e  cassata  dal 
Supremo  Collegio  di  Roma  come  è  detto  nel  testo 
dedla  decisione  die  abbiamo  qui  pubblicato.  —  Ved. 
anche  A.  Cagliari  21  die.  1903,  Mon.  trib.  1904,  311. 
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dichiarati  esenti  da  pena  per  mancanza  di 
discernijiieinto.  Dunque,  in  quest'ultimo  caso, 
non.  contemplato  dal  suddetto  articolo,  l'a- 
zione cavile  rimane  sempre  esercitata  dalla 
I>arte  lesa.  Se  la  ìe^ge  avesse  voluto  altri- 
menti, lo  avrebbe  detto.  Si  osserva  poi  datila 
Corte  che  l'art.  549  Codice  procedura  penale, 
invocato  dagili  appellanti,  accorda  una  fa- 
coltà, ma  non  prescrive  un  obbligo  di  cltai-e 
nel  giudizio  penale  i  civilmente  resi>onsabLli, 
contro  i  quali,  anche  indipendentemente  da 
quello,  permane  sempre  il  diritto  al  risarci- 
mento dei  danni,  derivati  dal  fatto  illecito  o 
delittuoso,  in  virtù  dell'art.  1153  codice  civile. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

5   marzo   1904   n.    98 

Cardona,  Pres.  —  Capriolo  Est. 

Rognoni  (avv.  Gio.  Pieranloni)  contro  Ditta 
Garuti  e  Pompili  (avv.  Ai.  Bongarzoni)  e 
Paglietti  (avv.  C.   Camerini). 

Per  Vari.  51  del  Regio  Decreto  31  agosto  1901 
per  iattuazione  della  legge  31  marzo  1901 
sulla  riforma  del  procedimento  sommario, 
in  correlazione  alVart.  489  C.  p.  e,  se  Vap- 
pellato  alVudienza  fissata  in  citazione  chieg- 
ga  il  rigetto  dèlVappello  senza  esame,  tale 
domanda  varrà  per  accertare  che  questa  fu 
regolarmente  proposta,  ma  non  gli  attribui- 
sce alcun  diritto  quesito  ad  ottenere  il  ri- 
getto fin  d'allora,  inquantochè  può  l'appel- 
lante valersi  della  facoltà  della  tardiva  com- 


parizione n*el  modo  prescritto  dalVart.  49 
del  citalo  decreto  in  osservanza  del  disposto 
dclVart.  386  C.  di  pr.  civ.,  non  esistendo  al- 
cun divieto,  per  Vappellante,  di  presentarsi 
e  di  far  valere  le  sue  ragioni  finché  duri  il 
periodo  della  discussione  innanzi  al  colle- 
gio (1). 

Il  deposito  o  la  esibizione  dei  documenti  di 
cui  parla  Vart.  49  citato  non  è  da  confon- 
dersi col  deposito  dei  documenti  che,  indi^ 
pendentemente  dal  primo,  deve  esser  folto 
secondo  le  prescrizioni  degli  articoli  13  a 
20  del  regio  decreto  predetto  (2). 

Dato  che  Vappello  fu  rigettato  senza  esame 
nei  rapporti  di  una  delle  parti,  non  può 
provvedersi  sul  merito  di  altro  atto  d'appel- 
lo, riassuntivo  ed  integrativo  del  primx),  nei 
rapporti  d'altra  parte  in  causa,  sebbene  tale 
appello  sia  di  data  anteriore  al  rigetto  d'ap- 
pello senza  esame,  perchè  quando  esso  è 
portato  alla  cognizione  della  Corte,  la  sen- 
tenza impugnata  è  già  divenuta  cosa  giu- 
dicata, il  giudizio  della  Corte  è  esaurito,  e 
non  può  essere  applicabile  Vari.  469  Cod. 
proc.  civile  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  Ha  ritenuto  che 
Paglietti  Pietro,  manovale  ferroviario,  aven- 
do riportato  lesioni  personali  con  conseguen- 
za di  malattia  per  giorni  42  ed  Incapacità  di 
attendere  alle  proprie  occupazioni  per  giorni 
54,  per  lo  scoppio  di  un  tubo  di  acciaio  fuso 
ripieno  di  ossigeno,  nell'atto  che  lo  scaricava 
alla  stazione  di  Torino,  con  citazione  del  7 
aprile  1902  conveniva  innanzi  al  tribunale  di 
Roma  per  il  pagamento  di  lire  2500,  a  titolo  di 


(1)  Ccffiformemente  dieci  se  la  stessa  Corte  con  sen- 
tenza 23  gennaio  1904.  estensore  Spirito  (in  questa 
Raccolta,  anno  com*.,  pag.  174-175).  Cons.  soprat- 
tutto la  nota  apposta  aUa  suddetta  decisione. 

(2)  Questione  nuova,  almeno  secondo  le  nostre  ri- 
cerche. La  risoluzione,  però,  che  le  ha  dato  la  Cor- 
te sembra  a  noi  esattisisima.  Qui  è  il  caso  di  ricor- 
dare che  come  il  fatto  di  avere  il  procuratore  del- 
l'appellante iscritta  la  causa  a  ruolo  non  vale  a 
provare  che  si  eeegrui  11  deposito  della  sentenza  ap- 
pellata e  degli  atti  di  primo  grado,  perchè  (come 
disse  la  Cass.  Ronia  14  ottobre  1903,  in  questa  Rac- 
colta, anno  corr.,  pag.  14)  runa  e  gli  altri  non  so. 
no  necessari  per  la  iscrizione  della  causa,  —  egual- 
mente non  resta  provato  il  deposito  stesso  con  la 
rlapeirtura  della  discussione,  giacché  anche  per 
conseguir  cotesta  riapertura  non  è  di  necessità  as- 
soluta che  ai  producano  la  sentenza  appellata  o  per 
lo  meno  gli  atU  dei  primo  giudizio.  L'art.  49  del 


regolamento  31  agosto  1901  n.  413  richiede  soltan- 
to il  deposito  deila  comparsa  conclusionale  col 
mandato,  quando  occorra,  e  coi  documenti;  ed 
ognun  vede  che  in  tal  dizione  non  si  possono  far 
rientrare  né  la  sentenza  appellata  né  gli  atti  di  cui 
abbiamo  parlato. 

(3)  Valga  per  tutti  gli  autori,  che  noi  potremmo 
citare  in  argomento,  ed  in  conforme  senso,  il  prow 
fessore  L.  MORTARA  nel  suo  celebre  trattato  sul 
l'appello,  in  Digesto  italiano,  voce  Appello  civile, 
n.  1401.  pag.  920.  Il  MORTARA  cita  in  nota  1  nu- 
merosa responsi  della  giurisprudenza  favorevole, 
ed  1  pochi  di  quella  contraria.  Avvertiamo,  però, 
che  contrari  sono  il  MATTIROLO  (Trattato  di  dir. 
giudiz.  civ.  italiano,  IV  edlz..  voi.  IV,  n.  5S9-565) 
e  11  CUZZERI  (Cowm.  al  Cod.  di  proc.  civ.,  sotto 
l'art.  489  n.  16).  ambedue  seguiti  da  altri  scrit- 
tori (SERAFINI,  OREFICI,  BIAOI.  ZINGAROPOIJ) 
che  ò  agevole  di  rintracciare. 
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risarcimento  di  danni,  i  comi)onenti  della  Dit- 
ta Garruti  e  Pompili  di  Tivoli  che  avevano 
spedito  quel  tubo  assieme  ad  altri  al  sig.  Car- 
lo Rognoni  farmacista  in  Torino.  1  conve- 
nuti» alla  loro  volta  con  atto  del  23  aprile 
1902  chiamarono  in  garanti  a  il  Rognoni  pro- 
prietario del  tubo  scoppiato,  per  sentirsi'  di- 
chiarare tenuto  in  caso  di  socconibenza,  alla 
rilevazione  dal  danni  e  al  rimborso  delle 
»pese  di  lite.  Il  Tribunale,  con  sentenza  del 
25-30  luglio  1902  considerò,  che  il  Paglietti,  li- 
mitamdosi  ad  esibire  alcuni  atti  relativi  al 
procedimento  penale  chiuso  per  insufficienza 
d'indìizlil  con  ordinanza  del  giudice  istruttore 
di  Torino  del  primo  aprile  1899,  non  aveva 
fornita  né  dedotta  alcuna  prova  influente  e 
diretta  a  stabilire  la  colpa  dei  citati  e  che  im 
consegueniza  non  potevasi  neppur  discendere 
alla  disamina  della  domanda  in  garentia.  Per- 
ciò respinse  allo  stato  degli  atti  la  domanda 
principale  e  dichiarò  non  trovar  luogo  a  deli- 
berare sulla  domanda  in  garentia  condannan- 
do l'attore  Paglietti  a  tutte  le  spese  del  giu- 
dizo. 

Contro  questa  sentenza  propose  appello  il 
Rognoni  con  atto  del  7  novembre  1903  nei  soli 
rapporti  del  Garruti  e  Pompili,  deducendo: 
1.  che  il  tribunale  nei  suoi  rapporti  aveva  er- 
roneamente decisa  la  controversia  perchè  a- 
vrebbe  dovuto  porlo  deflnitiJvameaì.te  fuori 
causa;  2.  che  le  spese  dovevano  essere  poste 
non  a  carico  del  Paglietti  ma  della  Ditta  Pom- 
pllli  e  Garruti,  che  temerariamente  lo  aveva- 
no chiamato  in  causa. 

Nell'udienza  del  1  dicembre  1903,  fissata  nel- 
la citazione  d'appello  per  la  comparizione 
delle  parti  innanz^i  a  questa  Corte,  l'appellan- 
te nom  comparve  né  eseguì  il  deposito  della 
sentenza  appellata  e  degli  atti  e  documenti 
del  prilmo  giudizio.  Perciò,  per  la  Ditta  ap- 
pellata fattasi  parte  diligente,  il  procuratore 
Bongarzoni  come  risulta  dall'estratto  del  fo- 
glio di  udienza  di  questa  prima  sezione,  chie- 
se il  rigetto  d'appello  senza  esame,  facendo 
istanza  che  la  causa  fosse  in  questa  stessa 
udienjza  introdotta.  Invece  la  causa  fu  posta 
a  relazione  di  parte  per  l'udienza  del  5  dii- 
cembre.  In  data  2  dicembre  a  mezzo  dell'uscie- 
re Nardoni  il  Rognoni  portava  a  cognizione 
del  procuratore  Borganzoni,  che  riservandosi 
uguale  deposito  dopo  che  avrebbe  integrato 
l'appello  verso  il  Paglietti,  depositava  intanto 
il  fascicolo  di  primo  grado,  cioè  atto  d'appel- 
lo, procura  e  sentenza  appellata. 

E  con  comparsa  del  3  dicembre  1903  il  pro- 


curatore del  Rognoni  premesso,  cne  ira  i  altro 
aveva  ottemperato  al  disposto  pel  deposito 
.  dei  documenti  in  quello  stesso  giorno  esegul»- 
to,  e  che  priJma  del  5  dicembre  sarebbe  stato 
intimato  l'atto  integrativo  dall'appello  con- 
tro il  Paglietti  nonché  riassuntivo  del  me- 
desimo, chiedeva  la  riapertura  dei  termini  e 
la  fissazione,  per  la  discussiione,  dell'udienza 
del  14  gennaio  1904.  Il  Primo  Presidente  con 
decreto  dello  stesso  giorno  3  dicembre  ordinò 
la  comparizione  delle  parti  per  l'udienza  del 
5  dello  stesso  mese  di  dicembre,  previa  noti- 
fica dell'avviso  (prescritto  dall'art.  49  del  re- 
gio decreto  31  agosto  1901).  che  a  cura  del 
cancelliere  fu  in  pari  data  comunicato  al  pro- 
curatore della  Ditta. 

All'udienza  del  5  dicembre,  il  procuratore 
Bongarzoni  fece  constare  che  era  pronto  a 
discutere  la  causa  e  liniitandosL  ad  avvertire 
che  per  l'udienza  del  14  gennaio  cadeva  altro 
appello  nei  riguardi  d'altra  parte  in  causa, 
soggiungeva  che  nessuna  istanza  avanzava 
per  non  pregiudicare  il  dritto  acquisito  pel 
rigetto  dell'appello   senza  esame. 

Il  procuratore  del  Rognoni,  signor  Pieran- 
toni,  fece  istanza  pel  rinvio  della  causa  dicen- 
do che  era  vero  quanto  aveva  esposto  il  pro- 
curatore Borganzoni  circa  la  pendenza  di  al- 
tro atto  d'appello.  In  conseguenza  la  causa 
fu  rinviiata  alla  prima  udienza  di  gennaio. 

A  questa  udienza,  cioè  del  9  dello  stesso 
mese,  comparve  il  solo  procuratore  Bon^rar- 
zoni,  ili  quale  con  la  comparsa  conclusionale 
del  primo  dicembre  vistata  dal  cancelliere  di 
udienza  nel  detto  giorno  9,  chiedeva  rigettar- 
si senza  esame  l'ititerposto  appello,  all'ap- 
poggio dell'estratto  suddetto  del  ruolo  di  u- 
dienza  del  primo  dicembre  e  di  un  certificato 
a  firma  del  cancelliere  Sala,  da  cui  risultava 
che  in  quella  causa  iscritta  sotto  il  numero 
di  ruolo  n.  1168  del  Registro  non  risultavano 
prodotti  documenti  da  nessuna  delle  parti.  In 
conseguenza  questa  Corte  con  sentenza  del 
12-14  gennaio  1904,  ritenuto  che  l'appellante 
non  aveva  eseguito  il  deposito  a  norma  del- 
l'art. 5  della  legge  31  marzo  1901  e  non  aveva 
prodotti  gli  atti  e  documenti  prescritti  né  al- 
l'udienza fissata  in  citazione,  nella  quale  si 
era  reso  contumace,  né  in  quella  stabilita  per 
la  discussione,  rigettò  senza  esame  l'appello, 
condannando  il  Rognoni  nelle  spese. 

Frattanto  in  data  del  4  dicembre,  come  U 
procuratore  del  Rognoni  aveva  preannunzia- 
to coll'atto  notificato  il  2  dicembre  e  con  la 
comparsa  di  riapertura  dei  termini  del  3  dello 
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stesso  mese,  questi  con  atto  ii< liticato  al  Boii- 
garzoni  e  al  Paglietti,  espivuendo  che  la  sud 
detta  senteiiiza  era  ingiusta  per  gli  stessi  motivi 
enunciati  già  nel  precedente  atto  d'appello  di- 
chiarava di  appellare  dalla  medesima  citando 
i  suddetti  a  comparire  innanzi  alla  Sezione 
prima  della  Corte  all'udienza  del  14  gennaio 
per  Ivii:  «  visto  l'art.  469  capoverso  Cod.  p.  e. 
«  —  riteffiiuto  che  sia  necessario  integrare  col- 
«  la  presenza  del  Paglietti  l'appello  già  pro- 
«  posto  avverso  la  Ditta  Pompili  e  Garruli 
«  con  atto  7  novembre  1903  per  la  riforma 
«  della  mentovata  sentenza  che  non  è  stata 
«  mai  notificata,  e  ciò  anche  perchè  l'appel- 
«  lante  Rognoni  avrebbe  dritto  in  subordine 
«  ad  essere  posto  fuori  causa  ed  assoluto  an- 
«  che  nei  rapporti  del  Paglietti  e  per  altri  mo- 
«  tivi  che  si  riservano;  —  sentirsi  accogliere 
«  il  presente  appello,  riformandosi  l'appellata 
«  sentenza  nel  rapporti  fra  ristante  e  la  Dit- 
«  ta,  e  per  Teffetto  porsi  ristante  fuori  causa 
«  con  sentenza  definitiva,  che  faccia  stato 
«  anche  nei  rapporti  del  Paglietti,  con  la  con- 
«  danna  della  Ditta  a  tutte  le  spese  e  agli  ono- 
«  rari  del  doppio  grado,  e  con  la  condanna 
a  altresì  del  Paglietti  in  solidum,  quante  vol- 
«  te  credesse  del  suo  interesse  resistere  al 
«  proposto  gravame  ». 

Iscritta  la  causa  a  ruolo  nella  udienza  del 
14  gienjnaio  scorso,  in  quella  nella  quale,  do- 
po vari  rinvìi,  venne  a  cognizione  dì  questa 
Corte,  il  Rognoni  insistette  nella  sua  doman- 
da di  accoglimento  deirappello,  del  quale  la 
Ditta  chiese  l'inammessibilità  o  il  rigetto, 
mentre  il  Paglietti  dichiarò  di  non  avere  in- 
teresse ad  intervenire  nel  giudizio  e  di  avere 
già  accettata  la  sentenza  impugnata. 

In  diritto.  —  Osserva  sull'eccezione  d'inam- 
missibiliità  del  gravame,  che  la  Ditta  appel- 
lata la  fonda  sull'assunto  di  avere  acquistato 
il  driJtto  al  rilgetto,  senza  esame,  del  prece- 
dicnite  appello  flm  dall'udienza  del  primo  di- 
cembre, in  cui  ne  fece  domainda  innanzi  ol 
Presidente  della  Corte,  per  modo  che  doven- 
dosi retrotrarre  a  quel  ^orno  gli  effetti  di 
tale  pronuncia  debbasi  considerare  come  un 
nuovo  appello  quello,  che  ora  ne  occupa,  co- 
me se  fosse  stato  proposto  dopo  il  rigetto  del 
primo,  sebbene  non  fosse  ancora  scaduto  il 
termine  per  appellare.  Se  non  che  tale  que- 
stione che  fu  molto  dibattuta  in  dottrina  e  in 
giurisprudeniza  è  fuori  di  proposito  sollevata 
nella  presente  causa,  non  essendo  suffragata 
né  dalle  risultanze  degli  atti  né  dalle  analo- 
ghe disposizioni  di  legge.  Di  vero,  l'art.  51 


del  regio  decreto  31  agosto  1%*1  per  l'attuazio- 
ne della  legge  31  marzo  1901  sulla  riforma  del 
procediimento     somu»aiìio,      illustrato     dalla 
chiara  relazione  che  lo  precede,  elimina  le 
dubbiezze,  che  pel  passato  intralciavano  l'e- 
satta e  conforme  interpretazione  degli  artìcoli 
489,  386  Cod.  di  proc.  civile,  ben  discLpliaiando 
la  materia  del  rigetto  dell'appello  senza  esa- 
me feccxndo  di  questioni  quanto  al  tempo  im 
cui  doveva  proaiunciarsi,  e  della  tardiva  com- 
parizione dell'appellante,  che  o  era     negata 
del  tutto  ovvero  era  ammessa  e  riconosciuta 
o  incondizionatamente  o  con  qualche  limita- 
zione. Ora,  fissato  il  concetto  che  l'udienza, 
pur  essendo  unica,  si  suddivide  in  due  fasi, 
comprendendo  la  prima  tutto  ciò  che  si  veri- 
fica innanzi  al  Presidente  e  la  seconda  quan- 
to ha  attinenza  colla  discussione  innanzi  al 
collegio,  e  che  la  tardiva     comparizione  ha 
luogo  anche  quando  l'appellaffite   abbia  pri- 
ma dell'udienza  eseguito  e  notificato  il   de- 
posito degli  atti!  del  primo  giudizio  richiesti 
per  l'esame  dell'appello,  ne  consegue,  che  fi- 
no a  quando  la  discussione  è  aperta,  non  è 
precluso  l'adito  all'appellante,  che  non  ha  e- 
seguito  il  deposdto  o  non  è  comparso  imnan- 
zi  al  Presidente,  di  riparare  alle  incorse  o- 
missiioni,  o  comparendo  o  presentando  i  do- 
cumenti innanzi  al  collegio,  ancorché  la  cau- 
sa fosse  stata  differita  d'accordo  o  d'uffizio. 
Laonde,  se  l'appellato  all'udienza,  fissata  in 
citazione   per  la  comparizione,   chiegga   per 
la  contumacia  dell'appellante  il  rigetto  d'ap- 
pello senza  esame,  tale  domanda  varrà  per  ac- 
certare che  essa  è  stata  da  lui  regolarmente 
proposta  nei  modi  e  termine  di  legge;  ma  non 
attriibuiisce  alcun  diritto  quesito  ad  ottenere 
11  rigetto  fin  d'allora,  in  quanto  che  può  l'ap- 
pellante valersi  della  facoltà  della     tardiva 
comparllzionje  nel  modo  prescritto  dall'art.  49 
del   citato   regio   decreto,   in   osservanza   del 
disposto  dell'art.  386  Cod.  di  proc.  civ.,  che, 
non  facendo  distànzione  quanto  alla  contu- 
macia di  primo  e  di  secondo  grado,  consen- 
te anche  all'appellante  d'interromperla.   Sic- 
ché nessun  divieto  è  fatto  a  costui  di  pi  esen- 
tarsi e  di  far  valere  le  sue  ragioni  nel  merito 
dell'appello  finché  du^i  il  periodo  della  di- 
scussione innaniizi  al  Collegio;  poiché     è     in 
questo  momento,  come  ben  s'esprime  la  sud- 
detta  relazione,   che    «    diventa  decisiva   la 
«  condotta  dell'appellante  e  che  importa  ve- 
«  ramente  di  accertare  se  egli  sia  presente 
«  od  assente,  se  comunichi  o  non  comunichi 
a  i  documenti  prescritti  dalla  legge   ».  Se  a 
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tutto  ciò  non  adempie,  la  conseguenza  è  che 
si  deve  senz'altro  pronunciare  il  rigetto  senza 
l'esame  dell'appello,  avendo  egli,  colla  sua 
inerzia  e  col  non  f ornare  le  prove  del  suo  re- 
clamo, dimostrato  che  ebbe  la  intenzione  di 
abbamdonarlo,  dando  così  certezza  legale  al- 
la presunzione  di  giustizia  della  sentenza  che 
aveva  impugnata  ìorse  a  scopo  dilatorio. 

Applicando  questi  principi  al  caso  concreto, 
è  evidente,  come  ben  si  rileva  dall'esposiziioue 
miouita  e  dettagliata  dei  fatti  giuridici  che  si 
è  premessa,  come  l'appellanite  Rognoni  abili- 
tato a  riaprire  i  termini  del  giudizio  nel  gior- 
no 3  dicembre,  dopo  che  l'appellato  aveva 
chiesto  il  rigetto,  doveva,  per  far  valere  le  sue 
ragioni  ìti  merito  dell'appello,  comparire  e 
presentare  i  documenti,  se  non  (nell'udienza 
del  5  dicembre  fissata  dal  Primo  Presidente 
sia  col  provvedimento  all'udienza,  sia  col  de- 
creto di'  riapertura  del  termini,  certamente  in 
quella  del  9  gennaio,  a  cui  la  causa  d'accor- 
do delle  parti  era  stata  differita  per  la  discus- 
sione. Ma  egli  non  fece  né  l'una  cosa  né  l'al- 
tra, perché  non  comparve  e  non.  depositò  i 
documenti  come  risulta  dad  su  riìchiamato 
certiiflcato  rilasciato  dal  cancelliere  incari- 
cato della  tenuta  del  registro  dei  depositi.  Non 
vale  opporre  che  egli  cadde  In  equivovo  circa 
l'udienza,  risultando  chiaramente  dal  ruolo 
dell'udienza  del  5  dicembre  che  quella  fissata 
per  la  discussione  fu  la  prima  di  gennaio,  che 
colla  formazione  del  calendario  annuale  cad- 
de appunto  nel  9  dello  stesso  mese.  Non  oc- 
corre poi  indagare  sull'interesse  del  procu- 
ratore dell'appellato  a  porre  la  causa  in  de- 
liiberazione  e  sulla  sussistenza  o  meno  di  pos- 
sibili accordi  itti  senso  contrario,  essendo  ciò 
fuori  dei  limiti  della  contestazione.  Importa 
soltanto  rilevare  che  agli  effetti  del  deposito 
dei  documenti  non  poteva  fare  stato  quello 
eseguito  presso  il  cancelliere  dell'udienza,  ad 
occasioaie  della  istanza  per  la  riapertura  dei 
termini-  del  gludilzio.  Imperocché  anche  le  di- 
sposizioni concernenti  il  deposito  e  la  comu- 
nicazione dei  documenti  coordinate  col  re- 
gio decreto  su  menzionato  al  riformato  ordi- 
namento dei  giudizi  non  coffisentono  equivoci 
im  proposito.  La  materia  é  disciplinata  dagli 
articoli  13  a  20,  e  coll'art.  14  si  richiede  che 
il  cancelliere  iscriva  ilmmediatamente  ogni 
deposito  nel  registro  tenuto  a  norma  dell'art. 
35  n.  1  del  regio  decreto  10  dicembre  1882  nu- 
mero 1103  e  di  rilasciare  certificato  con  la  da- 
ta e  il  numero  d'ordine  in  margine  all'atto 
di  citazione,  comparsa  od  avviso  che  contie- 


ne l'elenco  dei  documenti.  Di  tutto  ciò  non 
esiste  traccia  in  attij;  e  al  difetto  di  tale  for- 
malità che  esercita  un'importante  funzione 
per  l'esperimento  e  garanzia  dei  dritti  pro- 
cessuali dei  contendenti,  non  è  dato  supplire 
coll'altro  deposito,  di  cui  parla  l'art.  49  sostih 
tuito  all'art.  232  del  regolamento  generale 
giudiziario,  che  si  traduce  in  un'esibizione, 
più  che  iln  un  vero  e  proprio  deposito  di  do- 
cumenti, avendo  una  funzione  assai  limitata, 
che  si  esaurisce  colla  riapertura  del  contradit- 
torio,  per  cui,  quando  questo  è  stato  ripristi- 
nato, spetta  esclusivamente  al  procuratore 
ititeressato  provvedere  anche  al  deposito  pre- 
scritto dall'art.  14  presso  il  funzionario  all'uo- 
po incaricato,  essendo  questo  l'unico  modo 
per  ujiiiifonnarsi  al  disposto  dei  suddetti  arti- 
coli 51,  489  e  386.  Da  tutto  ciò  segue  che,  es- 
sendo concorsi  solo  nell'udienza  del  9  gennaio 
corrente  anno  tutti  gli  estremi  di  diritto  e  di 
fatto  di  cui  all'art.  489,  e  non  già  nel  primo 
dicembre  antecedente,  l'appello  in  disputa  non 
può  considerarsi  come  proposto  dopo  quello 
già  rigettato.  Devesi  invece  di  questo  appello 
valutare  il  contenuto  e  la  natura  per  giudi- 
care se,  proposto  dopo  di  quello  che  fu  riget- 
tato, ma  prima  della  sentenza  di  rigetto,  pos- 
sa ora  esser  preso  in  considerazione. 

Osserva  che  stando  ai  termini  nei  quali 
l'atto  é  concepito  é  fuor  di  dubbio  che  esso  fu 
intimato  unicamente  per  reintegrare  il  giudi- 
zio nei  rapporti  del  Paglietti:  epperò  non  è 
altro  se  non  la  riproduzione  del  primo  appel- 
lo, o  meglio  lo  stesso  appello  già  notificato 
soltanto  alla  Ditta  Garruti. 

Ma  dall'essere  tale  atto  riassuntivo  ed  in- 
tegrativo del  precedente,  come  lo  stesso  ap- 
pellante riconosce,  non  si  traggono  le  conse- 
guenze che  egli  ne  desume,  affermando  che 
essendo  stato  proposto  validamente  e  in  ter- 
mini e  non  essendo  accennato  nella  senten- 
za di  questa  Corte  non  è  da  temere  contra- 
rietà di  giudicati  fra  tale  sentenza  che  rese 
nullo  l'appello  del  7  novembre,  e  quella  che 
lo  esaminerà  nel  merito  sull'atto  del  4  di- 
cembre. 

Tale  deduzione  è  contraddetta  dallo  stesso 
articolo  469  Cod.  di  proc.  civile  invocato  dal- 
l'appellante; in  quanto  che  é  vero  che,  quando 
le  parti  che  abbiano  interesse  ad  opporsi  alla 
domanda  di  rifonna  siano  più,  la  domanda 
deve  proporsi  contro  tutti,  e,  se  sia  proposta 
soltanto  contro  alcune  di  esse  interessate  ad 
opporsi,  il  giudizio  si  deve  integrare  coll'in- 
tervento  delle  altre.  Ma  é  ovvio  che  tale  dispo- 
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sizioiie,  la  quale  presuppone  il  giudizio  m 
corso,  sia  inapplicabile  nella  specie,  in  cui 
il  griudiizk)  è  terminato,  e  cessata  la  materia 
del  contendere;  e  quindi  è  iuelticace,  tardiva 
ed  inattendibile  la  chiamata  in  causa  del  Pa- 
glietti che  per  giunta  ha  dichiarato  di  avere 
accettata  la  senteiìza  del  Tribunale  ripropo- 
nendo il  giudiziio  di  primo  grado.  Che  il  giu- 
dizio poi  sia  stato  definito  anche  nel  merito 
colla  sentenza  di  questa  Corte  non  può  cader 
dubbio  di  sorta.  Infatti,  senza  bisogno  di  rie- 
vocare precedenti  storici,  la  formula  di  ri- 
getto in  senso  generico,  adottata  dall'articolo 
489  suddetto,  è  troppo  chiara  ed  esplicita  per 
intendere  che,  una  volta  proposto  e  deciso 
l'appello,  con  tutto  che  senza  esame,  il  giudi- 
zio intorno  ad  esso  è  definitivo,  non  potendo 
altrimenti  imterpretarsi  l'atto  con  cui  il  ma- 
gistrato superiore,  investito  di  giurisdizione  a 
esaminare  la  causa  e  riformare  la  sentenza 
sulla  domanda  dell'appellante,  questa  rigetti 
sostanzialmente  per  la  mancanza  di  quelle 
prove  che  devono  sorreggerla;  per  modo  che 
la  sentenza  appellata  sottratta  alla  revisione 
dii  secondo  grado  viene  ad  essere  implicita- 
mente confermata.  Avendo,  quindi,  la  senten- 
za di  questa  Corte  già  rigettato  anche  nel  me- 
rito l'appello,  la  sentenza  del  Tribunale  che 
tuttavia  si  impugna  ha  già  acquistata  forza 
di  cosa  giudicata;  epperò  non  è  passibile  più 
del  riesame  che  ora  si  chiede,  non  importan- 
do, se  questo  sia  stato  proposto  in  data  ante- 


riore alla  pronuncia  di  rigetto,  e  bastando  che 
in  data  posteriore  alla  medesima  sia  venuto 
a  cognizione  del  Collegio,  che  non  può  per- 
ciò rinnovare  il  suo  giudìzio  già  emesso  sullo 
stes.so  oggetto. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

5  marzo  1904  n.  101 

Cardona,  Pres.  —  Andreueci,  Est. 

Mengoli  (avv.  F.  S.  Merlina)  contro  Società 
degli  Alti  Forni,  Fonderie  ed  Acciaierie  di 
Terni  (aw.  G.  Gemi). 

Frat  le  az^ni  dertvctìili  dal  contratto  di  SocUp- 
tà  o  dalle  operazioni  sociali,  che  ai  tenore 
dell'art.  919  n.  1  del  Codice  di  cornimercio  si 
prescrii  ono  in  cinque  ojini,  può  annoverar- 
si VoiZion.e  per  responsaìbUiM  incorsa,  dalki 
Società  in  conseguenza  delV infortuni  toc- 
cafio  Old  un  suo  operaio  nefV esecuzioni  e  del 
lavoro  affìdaitogli?  (1). 

Dinanzi  orf  giudice  di  rinvia  non  è  lecito  mu- 
tare lo  stato  obbiettivo  della  causa,  spostan- 
do i  termini  della  ccmtestaz^ne  oppure  vor 
rkindo  le  domande  e  le  questioni  (2). 

La  eccezione  di  prescrizione,  che  si  può  op- 
porre per  la  prima  volta  anche  in  appello,  si 
iìWmde  rinunciata  quando  La  condotta  ghi- 
diziale  delVinteresscUo  è  assolutamente  in- 
compatibile con  la  volontà  di  valersi  della 
prescrizione  stessa  (3). 


(1)  L'esimio  estensore  delia  sentenza  annotata, 
non  risolve  11  quesito,  per  quanto  lo  dica  veramen- 
te meritevole  di  discussione.  Secondo  ti  nostro  mo- 
desto parere,  tuttavia,  una  discussione  vera  e  pro- 
pria non  può  farsi  In  argomento.  L'art.  919  n.  1 
cod.  comm..  considerato  nel  suo  spirito  quale  ri- 
sulta dal  lavori  preparatori!,  contempla  le  azioni 
che  metton  capo  a  rapporti  giuridici  Involgenti 
necessariamente  la  Società.  U  suo  scopo  e  la  sua 
costituzione  legittima,  e  non  prende  di  vista  altre 
azioni  che  hanqo  sempMce  e  quasi  accidentale  re- 
ferenza con  la  Società  medesima.  Cfr.  A.  Venezia 
31  ottobre  I9(h2,  Foro  ital.  1903,  l,  126;  A.  Napoli  9 
dlcem.  1903,  Mon.  trlb.  1904.  135;  A.  Tranl  il  febbr. 
1901,  Foro  ital.  1903.  l.  498  con  dotUsslma  nota 
del  prof.  C.  VIVANTE;  Cass.  Firenze  6  agosto  1903 
id.  1903.  1,  1907;  ecc.  Avvertiamo  che  II  prof.  VI  van- 
to ha  mouiflcata  con  La  suddetta  nota  l'opinione 
già  espressa  nel  suo  Trattato  di  dir.  comm.,  volu- 
me IV.  n.  20«6;  e  che  egli  ha  svolto  ancor  meglio 
il  pix>prio  pensiero  nel  successivo  studio  «La  yre- 
scrizione  In  materia  di  societd  »,  Inserito  nella  Ri- 
vista  di    dir.   comm.,    1903,    1,   26a-272.    Vedi,   però, 


contra:  stessa  Riv.  di  dir.comm.  1903.  9,  389.  In 
nota.  Cons.  anche  A.  Torino  4  agosto  1903,  Foro 
ital.  1903.  1,  1425.  con  nota  di  G.  RISSETTI.  e  A. 
Napoli  9  die.  1903.  Giur.  ital.  1904,  I,  2,  179. 

(2)  Consulta  In  proposito  E.  CABERLOTTO,  In 
Digesto  Italiano,  voce  Cassazione  e  Corte  di  cassa- 
zione, n.  580  e  seg..  pag.  268  e  seg.  Ivi  sono  trattate 
con  una  certa  ampiezza  queste  ed  altre  Interessan- 
ti questioni  a  cui  dà  luogo  il  giudizio  di  rinviò.  Ve- 
di pure  Cass.  Torino  28  agosto  1903,  Mon.  triD.  1904. 
142;  Cass.  Roma  31  dicembre  1903.  Giur.  ital.  1904, 
1,  194:  A.  Trani  13  febbraio  1904.  Foro  Puglie  1904. 
101;  ecc. 

(3)  Vedi  in  argomento  (;.  PUGLIESE,  Trattato 
della  vr escrizione  acquisitiva,  Torino,  Unione  tip. 
editr.,  1901.  n.  66-67.  pag.  174-178.  Ivi  11  Pugliese 
discute  anche  la  questione  .se  la  prescrizione  possa 
Invocarsi  per  la  prima  volta  in  sede  di  rinvio,  e  la 
decide  afferma  ti  vamente.  non  perù  per  tutti  i  casi, 
come  è  invece,  prevalente  avviso  della  giurispru- 
denza e  della  dottrina.  Cfr.  pure  lo  .stesso  G.  PU 
GLIESE,  Trattato  della  prescrizione  estiiìtiva  n.52 
pag.   103. 
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La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  in  questa 
sede  di  rinvio  1a  convenuta  Società  oppone, 
per  la  prima  volta,  la  eccezione  di  prescrizio- 
ne contro  l'azione  promossa  dal  Mengoli  col 
libello  introduttivo  del  Riorno  8  miagRio  1900, 
e  sostiene  tale  prescrizione  in  base  all'art.  919 
n.  1  Cod.  di  comm.,  rilevando  che  dal  giorno 
dell'infortunio,  19  aprile  1894,  a  quello  della 
promossa  lite  decorsero  anche  più  di  cinque 
anni.  Ampiamente  le  parti  discutono  (e  la 
tesi  sarebibe  veramente  meritevole  di  discu5^ 
siione)  se  fra  le  operazioni  sociali  contemplate 
nel  detto  n.  1  dell'art.  919  Cod.  di  comm.  possa 
reputarsi  annoverata  la  responsabilità  incor- 
sa dalla  Società  per  l'infortunio  toccato  al 
suo  operaio  nella  esecuzione  del  lavoro  affida- 
togli. Però  in  ispecie  l'erudita  dissertazione  è 
inutile,  perchè  contro  l'eccezione  suddetta  vie- 
ne opposta  la  inamtmissibnità,  e  questa  è  pie- 
namente fondata^ 

Anzitutto,  è  principio  certo  che  nel  giudizio 
di  rinvio  la  causa  devesi  giudicare  nello  sta- 
to in  cui  si  trovava  al.  momento  della  pronun- 
zia annullata,  salva  l'ammissione  di  nuove 
prove  e  deduzioni  e  difese,  poiché  il  giudice 
di  rinvio  ha  la  sua  giurisdizione  nei  ilniiti 
della  sentenza  di  Cassazione,  dinanzi  a  lui  non 
è  lecito  mutare  lo  stato  obbiettivo  della  cau- 
sa, né  spostare  i  termini  deli  a  contestazione 
come  era  precedenten  ente  fissata,  uè  variare 
le  domande  e  le  quistioni  in  modo  da  portare 
violazione  ai  diritti  già  acquisiti  ed  al  quasi- 
contratto  giudiziale  (  MANCINI-PI  SANELLI- 
SCIALOIA  voi.  IV  paragrafo  99G  998;  SAREDO. 
Istit.  di  proc.  civ.  Voi.  II  num.  851;  BORSARI, 
voi.  II,  num.  289;  GARGIULO,  voi.  Ili  num.  VI, 
MATTIROLO,  voi.  IV  n.  1213;  RICCI,  Della 
competenza  cbel  magUtraAo  di  rinvio,  seconda 
edizione,  Torino.  1891;  Cass.  di  Roma,  21  giu- 
J7no  1880,  6  giugno  1889,  19  agosto  1890,  Foro  ita- 
liano, voi.  V  col.  10C8,  Corte  Suprema,  1889, 
pag.  246,  Legge,  1891,  I,  43(5). 

Ma  anche  indipendentemente  da  questo  ri- 
lievo, l'art.  2110  C-od.  civ.,  amarette  che  la 
prescrizione  possa  opporsi  eziandio  iii  appel- 
lo, ma  purché  chi  aveva  diritto  di  opporla  non 
vi  abbia  rinunziato,  e  tale  rinunzia,  come  di- 
spone l'art.  EHI  dello  stesso  codice,  può  anche 
essere  tacita,  o  presunta,  risultante  cioè  da 
un  fatto,  il  quale  sia  incompatibile  con  la  vo- 
lontà di  valersi  della  prescrizione.  Ed  in  ispe- 
cie, Questo  fatto  della  Società  esiste  evidente 
e  non  equivoco.  Essa  Società  nella  primitiva 
comparsa  conclusionale  avanti  al  TrlbunaJe 
di  Spoleto  qualificò  strana,  assurda  e  seroii- 


na  La  domanda  del  Mengoli,  rivelan^do  co^ 
l'intento  di  potervi  oppoire  la  prescrizione  e- 
stintiva;  ma  non  la  oppose  (e  auUa  le  impedi- 
va di  fiarlo)  ed  invece  chiese  ed  otteime  raan- 
missione  di  una  prova  testimoniale,  diretta 
ad  accertare  i  fatti  relativi  alle  sue  eccezioni 
di  merito,  e  quella  prova  eseguì. 

Riassunta  la  causa  innanzi  al  Tribuimle,  la 
Società  non  soltanto  si  difese  in  merito  alla 
base  delle  prove  raccoKe,  ma  insistette  per  la 
e.secuzione  di  una  perizia  tecnica  per  meglio 
accertare  che  l'infortunio  non  sarebbe  avve- 
nuto se  il  Mengoli  avesse  arruotato  il  ferro  a 
norma  dell'arte  e  dell'uso  generale.  Nel  suo 
atto  d'appello  la  Società  proponeva  questi  soli 
specificL  gravami  contro  la  sentenza  definitiva 
di  Spoleto  :  «  .attesoché  tale  giudicato  sia  ma^ 
■  nifestamente  ingiusto  perchè  i  primi  giudi- 
«  ci  non  apprezzarono  le  risultajize  degli  esa- 
«  mi,  come  dovevano*,  che  anzi  vennero  addi- 
«  rittura  travisate;  perché  non  ordinarono  la 
«  perizia,  che  si  erano  riservati  di  aimnette- 
«  re  con  la  loro  precedente  sentenza  del  17-25 
«  agosto  1900,  perizia  che  si  era  resa  necessa- 
«  ria  in  seguito  9.  quanto  erasi  rilevato  dagli 
«  esami  esperiti;  perché  infine  se  pur  fosse 
«  stato  il  caso  di  pronunciare  una  condanna, 
«  quella  a  cui  si  volle  sottoporre  l'istante  fiU 
«  eccessiva  ed  esorbitante  »;  ed  anaJogamente, 
nella  comparsa  conclusionale  del  19  agosto 
1901  avanti  la  Corte  di  Perugia,  sosteneva  che 
la  domanda  del  Mengoli  non  era  sorretta  dal- 
le raccolte  prove,  e  subordinatamente  insiste- 
va per  l'espletamento  della  perizia  tecnica,  e 
da  ultimo  chiedeva  ridursi  a  forma  di  sola 
rendita  la  indennità  attribuita  all'attore.  E 
la  Società  accettò  la  sentenza  interlocutoria 
di  Perugia,  notificatale  ad  istanza  del  Meoi- 
goli,  facendo  espletare  la  perizia  tecnica;  e 
nell'ultima  comparsa,  dopo-  la  riassunzione 
della  causa,  si  limitò  a  sostenere  che  le  testi- 
monianze raccolte  e  la  perizia  tecnica  dimo- 
strassero come  la  colpa  dell'infortunio  fosse 
tutta  del  Mengoli,  della  cui  domanda  i^erciò 
chiedeva  il  rigetto.  Ciò  posto,  può  bene  am- 
mettersi che  non  sia  a  parlare  di  tacita  rinun- 
zia quando  la  parte  contendente  si  limiti  nel- 
la prima  istanza  a  difendersi  in  merito,  a  pro- 
porre altre  eccezioni,  o  discutere  i  titoli  del- 
l'avversario, ad  avanzare  proposte  di  concilia- 
zione; ma  sarebbe  assurdo  non  ravvisare  co- 
testa  rinunzia  nel  contendente  il  quale  in  pri- 
ma istanza  (pur  dicendo  serotino)  la  doman- 
da dell'attore)  chiede  ed  espleta  prove  testi- 
moniali dii'ette  a  definire  il  merito  della  cau- 
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sa,  e  con  specifici  gravaanl  nel  suo  atto  d'ap- 
pello €  nella  relativa  comparsa  conclusionale 
impugna  l'apprezzamento  di  quelle  prove  e 
insiate  per  una  ulteriore  istruzione  peritale, 
sempre  per  la  definizione-  del  merito,  e  chiede 
almeno  un^.  riduzione  della  condanna  ripor- 
tata; e  poi  esegue  la  sentenza  interlocutoria 
di  appello,  espletando  la  istruzione  peritale 
da  lui  provocata  con  apposito  capo  di  grava- 
me, e  fino  all'ultima  com(parsa,  che  prelude 
alla    definitiva    sentenza    d'appello,    discute 
e  conclude  unicamente  in  merito.  Questa  con- 
dotta giudiziale  è  assolutamente  Incom-pati- 
bile  con  la  volontà  di  valersi  anche  della  ore- 
scrizione;  perocché  questa  avrebbe  rese  affat- 
to inutili  le  lunghe  e  dispendiose  prove,  ed 
era  inoltre  del  tutto  inconciliabile  con  la  su- 
bordinata domajida  di  ridurre  la  condanna  a 
più  giusta  misura,  mentre  la  volontà  di  awar 
lersi  della  prescrizione  avrebbe  importato  l'e- 
sonero completo  di  ogni  condanna.  Né  trovasi 
nel  vero  la  difesa  della  Società,  quando  per 
togliere  valore  alla  dimostrata  tacila  rinun- 
zia, afferma  che  l'atto  o  il  fatto  del  procurato^ 
re  ad  lites,  durante  lo  svolgiiiiento  della  cau- 
sa, non  possa  ledere  il  diritto  del  cliente  ed  iu- 
te n^  retarsi   siccome  garanzia  alla  prescrizio- 
ne; imperocché  nella  snecie  concorre  il  fatto 
Evositivo  e  personale  della  parte,  essendo  atti 
e  fatti  di  parte  le  no  tifiche  delle  sentenze,  la 
esecuzione    delle    medesime,     senza    dubbio 
poi.  l'atto  di  appello,  il  quale  basterebbe  anche 
da  solo,  per  gli  snecitici  crravami  ivi  espressi, 
a  dimostrare  l'assoluta  incompatibilità  fra  la 
supposta  volontà  di  valersi  della  prescrizione 
(non  mai  eccepita),  e  la  domanda  almeno  di 
ridurre  la  condanna  a  misura  più  giusta,  ac- 
cusando come  eccessiva  ed  esorbitante  quella 
pronunciata  dai  primi  giudici. 


CORTE   D'APPELLO  DI  ROMA 

26  marzo  1904,  n.  158 

Cardona,  Pres.  —  Menichini,  Est. 

Colombari  (avv.  L.  Fusi)  contro  Argetoyano 
(aw.  A.  VoÀentini). 

li  (jiudicato  penale  non  fa  •sialo  vergai  omnes» 
e,  quindi,  neppure  contro  il  civilmente  re- 
sponsaMle  che  sia  rimasta  estraneo  al  rCto- 
tivo  giudizio  e  lo  abbia  persino  ignorato  (1). 

//  giovane  di  farìnacla  che  senza  ricetta  del 
medico  o  veterinario  vende  veleni  a  persone 
le  quali,  sebbene  a  lui  cognite,  non  han  bi- 
sogne di  qwei  veleni  per  Vesercizio  delVanrte 
0  professione  loro,  incorre  in  responsabil- 
lità  diretta  per  l'infortunio  causato  e  dà 
vUa\  alla  responsabilità  civUe  indiretta  del 
farnuwista  da  cui  egli  dipende  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  l'appellante  Co- 
lomibari,  nell'inip ugnare  la  denunciata  sen- 
tenza, e  nel  chiedere,  in  riforma  di  essa,  il 
rigetto  delle  domande  dello  Argetoyano,  o 
quanto  meno  l'ammissione,  allo  stato,  della 
prova  per  testimoni  che  propone,  deduce  e 
sostiene:  1.  che  non  possa  l'azione  civile  di 
danni,  contro  dì  lui  promossa,  derivare  dal 
giudicato  penale,  per  essersi  l'azione  stessa 
introdotta  quando  un  tale  giudicato  penale 
ancora  non  esisteva,  e  perché  fu  egli  estraneo 
a  quett  giudizio,  e  non  si  possa,  d'altra  parte, 
ammettere  la  teorica  caldeggiata  dal  Tribu- 
nale, che,  cioè,  la  sentenza  penale  di  con- 
danna estenda  i  suoi  effetti  anche  contro  i 
terzi  che  non  abbiano  preso  parte  al  relativo 
giudizio  ;  2.  che  nel  caso  sia  insussistente 
li  preteso  delitto  civile,  come  base  di^una 
azione  di  danni,  posto  che  la  consegna  dedla 
menzionata  sostanza  venefica  da  parte  del 
curii  messo  farmacista  al  Co  lecchi  quale  messo 
del  Cuccia,  effettuavasi  ner  effetto  di  una  ta- 


li) Vedi  in  senso  contrarlo  la  sU^ssa  Coii^  nella 
decisione  30  febbraio  I9<)'i.  HiK>rtata  qui  innanzi, 
pa«.  314;  A.  Palermo  2  ag^oslo  I9<)1,  Foro  sic.  1901. 
560;  Trib.  civ.  Milano  15  aprile  1903.  Foro  Hai.  1903. 
1,  890;  'mozzi,  L'autorità  della  anta  y Indicata, 
Torino  1900,  pag.  ^i78;  L.  MORTARA.  Commentario 
del  Codice  e  delle  leugi  di  procedura  civile,  voi.  I. 
n.  536;  CARFORA  in  Dlyesto  italiano,  \oce  Cosa 
giudicata  penale  'n.  13;  ecc. 

(2)  IjH  questione  della  responsal)llità  del  farmaci- 
sti per  la  v^endita  dei  veleni  ©  per  1^  conseguenze 


che  (la  tale*  vondita  possono  detivare  è  trattata  ai)- 
)>a.stanza  ampiamente  da  G.  FRANCKSCUIM,  In 
Digesto  Italicuw,  voce  Fammela  n.  11.  pag.  483- 
487.  Ivi  si  leggono  anche  importanti  e  copiosi  ri. 
chiami   di   giurisprudenza  In    materia. 

Cfr.  pure  In  argcunento:  P.  Ariano  Polesine  33 
s<ttcmJ>npi  1899,  Legge  1900.  i.  353;  Cass.  Roma  9 
maggio  e  19  dicembre  1899.  Legue  1899,  2,  41  e 
cass.  l'nica  xr,  404;  2  marzo  1900,  Legge  1900,  l. 
818;  11  dicembre  1901.  Cass.  Unica  XIII,  1015;  25 
aprile  1902,  Foro  ital.  1902,  2,  318;  ecc. 
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cita  convenzione  esistente  fra  questo  ultimo 
ed  il  padrone  o  dirigente  della  farmacia  stes- 
sa; 3.  che,  ammessa  pure  l'esistenza  giuri- 
dica della  contravvenzione,  essa,  concretan- 
dosi nella  violazione  di  una  disposizione  d'or- 
dine amiYidnistrativo  o  di  polizia,  non  possa 
prestarsi  a  dar  vita  allo  stesso  delitto  civile, 
anche  perchè,  a  suo  dire,  il  fatto  illecito  e  col- 
poso, nei  rapporti  dell'Argetoyano,  sarebbe 
incominciato  nel  momento  in  cui  né  il  Coccia, 
nè^il  suo  veterinario  avrebbero  curato  di  sor- 
vegliai'e  l'acquisto  e  l'uso  dei  medicinali,  fa- 
cendoci invece  maneggiare  da  persona  igno- 
rante ed  incapace,  e  che  avrebbe  dovuto  solo 
servire  come  mezzo  di  trasporto  nell'acqui- 
sto; 4.  che  infine  mancherebbe,  rispetto  al- 
l'asserta  responsabilità  di  lui  qualunque  vin- 
colo di  causalità  tra  la  vendita  della  vera- 
trina  e  la  morte  del  cavallo,  laddove  unico 
nesso  e  tramite  di  congiunzione  tra  essi  sa- 
rebbero invece  i  fatti  dolosi  e  colposi  del  ve- 
terinario e  del  Colecchi.  —  Attesoché,  quanto 
al  primo  punto  di  tali  disposizioni,  formante 
argomento  di  viva  disputa  fra  le  parti  con- 
tendenti, in  quanto  siasi  da  esse,  ai  fini  del 
rispettivo  assunto,  risollevata  in  proposito  la 
grave  e  vessata  questione  intomo  alla  in- 
fluenza del  giudicato  i)enale  sul  giudizio  ci- 
vile per  risarcimento  di  danni,  la  Corte  crede 
che,  senza  bisogno  di  minuta  indagine  suJle 
disparate  opinioni  che  sulla  stessa  questione 
si  contendono  il  campo,  sia  da  ripudiare  sen- 
z'altro il  concetto,  donde  partiva  il  Tribunale, 
nel  ritenere  che  l'azione  civile  in  contesta- 
zione dovesse  basarsi  sul  giudicato  penale  di 
condanna  a  carico  del  Colecchi  e  del  Colom- 
bari Enrico  ;  e  ciò  vuoi  perchè  è  evidente- 
mente erroneo  lo  anunettere,  che  il  giudicato 
penale  possa  estendere  la  sua  efficacia  e  fare 
stato  fino  al  punto,  da  colpire  coloro  che  sieno 
rimasti  estranei  al  relativo  giudizio  e  ne  ab- 
biano forse  persino  ignorata  l'esistenza;  vuoi 
I>erchè  sta  in  fatto  che  nella  specie  l'istanza 
in  sede  civile  veniva  dall'Argetoyano  solle- 
vata, e  contevStavasi  da  lui  la  lite,  in  pendenza 
del  succennato  procedimento  per  contravven- 
zione, e  quando  naturalmente  non  erasi  an- 
cora costituito  lo  stesso  giudicato  penale, 
onde  non  ne  veniva  fatto  cenno  dallo  stesso 
attore  col  libello  introduttivo  e  con  la  prima 
comparsa  difensiva  presentata  al  Tribunale. 
Conseguentemente  trattasi,  invece,  di  azione 
civile  di  danni  la  quale,  anziché  promanare 
dallo  accertamento,  nella  competente  sede,  del 
menzionato  reato  ed  avere     relazione  colla 


condanna  penale  dell'autore,  poggia  sul  prin- 
cipio generale  di  responsaibilità  civile  sancito 
e  consacrato  negli  articoli  1151  e  1153  del  co- 
dice civile.  -  Attesoché  pertanto  uopo  è  vaglia- 
re solamente  se  nei  fatti  dedotti  in  giudizio,  e 
non  contestati,  siavi  il  fondamento  della  re- 
sponsabilità addossata  al  Colombari,  in  di- 
pendenza del  fatto  colposo,  di  cui  vien  fatto 
addebito  al  suo  commesso. 

E,  cosi  concretati  e  ristretti  i  tennini  del  di- 
battito, riesce  agevole  il  dover  constatare 
come  più  che  basata  rimanga  in  effetti  la 
istanza  di  risarcimento  della  quale  è  esame. 

Dall'appellante,  per  vero,  non  si  contra- 
stano nunto  gli  estremi  di  fatto  che  TArgeto- 
yano  poneva  a  sostrato  della  sua  azione,  e, 
cioè,  che  nel  prescriversi  dal  veterinario  il 
rimedio  pel  cavallo  infermo,  siansi  da  lui,  tra 
l^tro,  ordinati  centigrammi  venticinque  di 
veratrina,  rilasciando  all'uopo  analogo  ricet- 
ta; che  il  Colecchi  per  contro,  senza  esibire 
la  stessa  ricetta,^  avesse  a  voce  richiesto  gram- 
mi venticinque  della  stessa  sostanza;  che  il 
commesso  farmacista  Capo  Pilade,  dopo  di 
a\ere  dimandato  al  Colecchi  a  che  dovesse 
e-ssa  servire  ed  alla  semplice  risposta  di  lui, 
di  doversi  impiegare  nella  cura  dei  cavalli 
del  Coccia,  non  esitasse  a  consegnargli  code- 
sta maggiore  quantit-à  di  veratrina  ;  che,  ri- 
chiamata dopo  non  guari  l'attenzione  dello 
stesso  commesso  sulla  fatta  spedizione  del 
detto  farmaco,  col  ritomo  in  farmacia  del  Co- 
lecchi  e  coll'osservazione  da  lui  fatta  di  non 
essersi  ancora  disciolta  la  veratrina,  si  limi- 
tasse il  Capo  ad  aggiungere  altro  liquido  ai>la 
soluzione;  e  che  infine,  praticatasi  dal  Co- 
lecchi  con  un  quinto  della  medesima  solu- 
zione una  iniezione  al  cavallo,  questo  dopo 
poche  ore  cessasse  di  vivere  per  avvelena- 
mento. 

Ora,  ciò  stante,  si  appalesa  innegabile  la 
colpa  del  comimesso  suddetto,  coW'aver  con- 
segnato la  cennata  sostanza  velenosa,  e  iier 
dippiù  nella  eccessiva  e  rilevante  dose  di  ven- 
ticinque grammi,  senza  previa  esibizione  del- 
la ricetta  del  medico  o  del  veterinario,  ed  a 
I>ersona  non  diplomata,  né  in  medicina,  né 
in  veterinaria,  ((naie  eia  il  Colecchi,  violando 
così  aixertamente  il  disposto  degli  articoli  31 
e  32  della  legge  sulla  sanità  i)ubblica.  secondo 
lo  spirito  informatore  di  es.si  e  la  interpreta- 
zione logica  ad  essi  data  da  prevalente  giuri- 
spiTidenza,  nel  senso  appunto  di  non  essere 
consentito  ai  farmacisti,  nello  interesse  della 
salute  pubblica  ad  evitare  ch^  sia  possibile 
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una  sventura  ed  anche  a  prevenire  possibili 
reati,  di  vendere  o  spedire  veleni,  se  non  dietro 
ordinazione,  o  ricetta  di  medici,  chirurghi  o  ve- 
terinari, o  a  coloro  che  grlustlflchino  di  dover- 
sene servire  per  uso  del  loro  mestiere  o  della 
loro  arte  ;  non  bastando  perciò  all'uopo  ohe 
colui  che  intenda  acquistarli  sia  semplice- 
mente persona  cognita  al  farmacista.  D'al- 
tronde, in  presenza  di  così  espresso  ed  asso- 
luto divieto,  non  vale  certo  l'addurre  in  con- 
trarlo, giusta  le  articolazioni  proposte  dal- 
l'appellante e  sulle  quali  invocherebbe  egli  la 
prova  per  testimoni,  che  esistesse  conven- 
zione verbale  e  consuetudine  fra  la  ditta  Coc- 
cia e  la  cennata  farmacia  in  ordine  alla  com- 
pra-vendita, sia  all'ingrosso,  sia  su  ricetta, 
di  tutti  i  medicinali  occorrenti  allo  stabili- 
mento di  cavalli  a  quella  appartenente  ed  alla 
infermeria  ivi  esistente;  che  fosse  il  Colec- 
chi  l'addetto  abituale,  e  come  tale  noto  al  far 
macista,  per  l'acquisto  di  tali  medicinali;  e  che 
venisse  la  veratrina  ordinariamente  adope- 
rata per  uso  esterno,  ~  posto  che,  da  un  lato, 
non  possa  qualunque  convenzione  o  consue- 
tudine in  niun  caso  derogare  a  tassative  di- 
sposizioni di  legge,  e,  dall'altro,  che  l'addotta 
qualità  del  Colecohi  non  bastasse,  pei  pre- 
messi rilievi,  a  potere  autorizzare  il  farmaci- 
sta a  consegnare  al  medesimo  la  predetta  so- 
stanza, per  eccellenza  venefica,  la  quale,  per 
quanto  possa  abitualmente  usarsi  per*  sem- 
plice uso  estemo,  non  g^ssa  certo  di  far  parte 
di  quei  veleni,  di  cui  come  sopra  è  detto,  ri- 
nìiane  vietato  lo  smercio  se  non  mediante  le 
opportune  garanzie  all'uopo  prescritte.  —  Atte- 
soché sia  parimenti  un  fuor  d'opera  preten- 
dere che  la  somministrazione  della  veratrina 
come  testé  fatta  dal  farmacista  in  parola  possa 
non  costituire  la  causa  diretta  ed  immediata 
,  della  morte  del  cavallo,  quale  fonte  di  risar- 
ei nnento  del  danno  derivatoiic,  sul  peichè  ven- 
ne essa  imprudentemente  adoperata  dal  Colec- 
chi,  con  cui  nessun  rapporto  aveva  lo  stesso 
farmacista,  quando  per  poco  si  consideri  che, 
ove  tale  somministrazione  non  fosse  avve- 
nuta, ovvero  si  fosse  eseguita  con  le  dovute 
cautele,  con  tutta  probabilità  sarebbe  stato 
evitato  il  sinistro  evento  verificatosi:  onde  la 
colpa  di  esso  deve  necessariamente  farsi  ri- 


salire alla  imprudenza  o  ignoranza  della 
legge  da  parte  del  commesso  farmacista,  ohe 
non  seppe  in  proposito  usare  delle  dovute 
precauzioni,  cui  doveva  imprescindibilmente 
uniformarsi.  —  Attesoché,  stabilito  per  tale 
modo  il  fatto  colposo  da  parte  del  predetto 
commesso-farmacista,  come  causa  diretta  ed 
immediata  della  morte  del  cavallo,  e  stante 
l'innegabile  e  non  contestato  rapporto  di  di- 
pendenza fra  il  miedeslmo  ed  il  Colombari 
Emilio,  come  proprietario  di  detta  farmiacia, 
chiaro  ed  incontrastabile  si  manifesta,  per 
effetto  delle  norme  contemplate  nei  citati  ar 
ticoli  1151  e  1153  del  codice  civile,  Tobbligo  di 
quest'ultimo  allo  indennizzo  richiesto  dallo 
Argetoyano,  relativamente  al  danno  deriva 
togli  dalla  morte  del  cavallo,  in  coerenza 
della  diohiarazione  all'uopo  espressa  dal 
primi  giudici;  mentre  che,  a  giustificare  la 
necessità  della  prova  orale  da  essi  ammessa 
per  la  liquidazione  in  concreto  dello  stesso 
danno,  sta  la  piena  pertinenza  e  concludenza 
dei  fatti  a  tal  riguardo  dall'attore  articolati 
e  dal  Tribunale  amimessi  in  prova.  —  Atteso- 
ché vuoisi  conseguentemente  respingere  com- 
pletamente l'interposto  gravame,  anche  per 
quanto  concerne  rammissibilità  della  richie- 
sta prova  testimoniale  dall'appellante  invo- 
cata, stante  la  ninna  influenza  come  sopra  ri- 
levata, dei  fatti,  sui  quali  dovrebbe  svolgersi 
la  inchiesta  medesima.  Per  questi  motivi,  ecc. 


COATE  D'APELLO  DI  ROMA 

29  marzo  1904,  n..  168 

Spaziani,  Pres.  —  Mortara.  Est. 

Valentini  e  Del  Monte  (avv.  N.  Taraschi)  con- 
tro Degli  Espinosa  (avv.  C.  Mapci). 

La  cnmMnle  cedula  con  alto  separihlo  dopo  la 
'Scadenza,  egualmeniti  che  se  dopa  la  sca- 
denza fosse  stata  girata,  non  autorizza  il 
cessionario  o  oiralario  a  servirsi  della  ca^m- 
biale  stessa  come  titolo  esecutivo,  né  som^) 
adduciì}iH.  p(*r  andare  in  diversa  opinione, 
le  regole  che  riguardano  il  pagamento  per 
intervento  (1). 


(1)  Questa  limpidissima  sentenza,  emanata  In  se- 
de di  rinvio,  si  uniforma,  come  si  legge  nella  sen- 
tenza medesima,  ai  responso  dato  nella  stessa  cau- 
sa 0alla  Cas&.  Roma.  18  iigosto  t903,     Mon.   Trib. 


19<)4,  5.  Il  Supremo  Collegio,  però,  riconobbe  nella 
sua  decisione  che  la  massima,  secondo  cui  la  sca- 
denza, pur  verificata,  non  tolgra  l'azione  e  gli  effet- 
ti cambiari  al  titolo  che  posteriormente  vpn^a  sf\ 
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l^a  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  questione  fon- 
daniientale  che  si  ripropone  in  questa  sede  è 
quella  medesima  trattata  innanzi  alla  Corte 
Suprema,  vale  a  dire  se  la  cambiale  ceduta 
con  atto  separato  dopo  la  scadenza  conservi 
o  no  l'efficacia  di  titolo  esecutivo.  —  Atteso- 
ché la  Corte  di  rinvio,  per  le  considerazioni 
che  appresso  espone,  si  associa  alla  risposta 
negativa  data  dal  Collegio  Supremo,  osser- 
vando preliminarmente  come  esso  ebbe  a  con- 
siderare irrilevante  nella  specie  l'esame  del- 
l'altra tesi  riguardante  la  efficacia  della  gi- 
rata di  cambiale  scaduta  in  presenza  del 
fatto  che  la  cambiale  in  disputa  non  fu  tra- 
smessa con  girata  regolare,  ma  bensì  per  se- 
parato atto  di  cessione,  nella  forma  comune 
a  qualunque  cessione  ordinaria.  Se  non  che 
la  difesa  dei  Valentin!  e  della  Del  Monte  in- 
siste nel  proporre  anche  in  questa  stadio  del 
giudizio  la  medesima  questione,  deducendo 
che  quale  si  sia  la  forma  assunta  dalla  ces- 
sione, non  rimanga  meno  vero  che  essa  debba 
avere  r)er  effetto  di  porre  il  cessionario  in 
luogo  e  vece  del  cedente,  e  se  a  costui,  ultimo 
possessore  del  titolo,  fino  e  dopo  la  scadenza 
non  può  disconoscersi  l'esercizio  dell'azione 
cambiaria  e  cou  esso  la  possibilità  di  far  va- 
lere la  cambiale  scaduta  come  titolo  esecu- 
tivo, altrettanto  debba  concludersi  nei  rap- 
porti del  cessionario  dopo  la  scadenza,  av- 
visa j)ertanto  la  difesa  medesima  che  cotale 
questione  non  fu  vulnerata  ne  pregiudicata 
dal  responso  del  Supremo  Collegio. 

La  Corte  di  rinvio  non  può  per  altro  acco- 
gliere siffatte  argomentazioni,  im.i)erocchè  sia 
indubbio  che  in  ogni  caso  si  rappresenti  come 
una  necessità  inìprescindlhile  quella  che  la 
trasmissione  dell'effetto  cambiario  segua  con 
le  nonne  e  con  le  formalità  che  la  legge  com- 
merciale esclusivamente  determina  i)er  il  tra- 
passo di  proprietà  del  titolo  cambiario.  E'  na- 
turale ohe  se  sì  pretende  che  da  tale  titolo, 
[)er  la  sua  natura  e  i>er  le  forme  speciali  di 
cui  è  rivestito,  sorga  la  ragione  della  esecuti 
vita  contrariamente  alle  disposizioni  della 
legge  comune,  tali  formo  speciali  debbono  ac- 
compagnarne anche  il  trapasso  in  colui  che 


le  reclRjna,  altrimenti  viene  a  mancare  ogni 
motivo  ad  invocare  il  privilegio,  qui  ove  la 
forma  dat  esse  rei.  Ora  la  legge  commerciale 
riconosce  questo  solo  modo  di  trasmissione 
regolare  del  titolo  cambiario,  e  cioè,  giusta 
l'art.  258,  la  girata  scritta  sulla  cambiarle,  da- 
tata e  sottoscritta  dal  girante,  o  la  di  lui  ft?- 
ma,  o  il  nome  della  ditta  girante  a  tergo  della 
ca7nbiale. 

Tutto  allro  che  si  faccia  trasmetterà  con 
altri  effetti  piuridici  il  titolo  creditorio,  ma 
non    meriterà  mai  il  nome  di  girata,  e  non 
conferirà     quindi  al  cessionario  quei  diritti 
ohe  al  giratario  so4tanto  sono  propri.  Esube- 
rantemente,    quindi,  la  Corte  di  Cassazione 
aveva     ritenuto  che  la  constatazione     della 
mancanza  della  girata  nelle     forme     volute 
dalla  legge  commerciale  fosse     sufficiente  a 
respingere  la  tesi  dei  signori  Valentini  e  Del 
Monte.  Ma  se,  anehe  a  prescindere  da  questa 
osservazione,  volesse  spingersi  l'indagine  nel 
campo  della  efficacia  della  cessione  di  una 
cambiale  scaduta  nei   rapporti  della  azione 
che  le  è  propria,  e  conseguentemente  della 
sua  validità  come  titolo  esecutivo,     l'esame 
della  tesi  dovrebbe  sempre  rifarsi  sull'analisi 
dell'art.  260  cod.  di  comm.  essendo  di  tutta 
evidenza  che  se  la  girata  di  una  cambiale  sca- 
duta si  ritiene  produca  soltanto  gli  effetti  di 
una  cessione  comune,   a  fortiori  tali  conse 
guenze  dovranno  verificarsi  (piando   la  ces- 
sione, come  nel  caso  attuale,  risulti  da  sepa- 
rata convenzione,  la  quale  delle     formalità 
cambiarie  non  riveste  nemmeno  le  apparenze. 
In  tale  rapporto  la  Corte  considera  che  la 
girata  di  una  cani/biale,  in  sé,  e  nella  disposi- 
zione precisa  dell'art.  256  del  cod.  di  comaii., 
altro  non  rappresenta  che  iXJrasferivicnto  di 
proprietà  dellm  carnhiaie  con  tutti  i  diritti  a 
questa  inerenti,  ossia  una  cessione  del  titolo 
di  siffatta  natura,  che  il  giratario  si  pone  as- 
solutamente in  luogo  e  vece  del  girante,  pur- 
ché per  il  trapasso  siano  osservate  le  forme 
indicate  dall'art.  258.  Se  (luesto     pertanto  è 
l'effetto  giuridico  pieno  ed  immediato  della 
girata,  appare  manifesto  che,  ove  il  legisla- 
tore avesse  voluto  applicarlo  nella  sua  inte- 


rato,  non  è  iviciflc-;i  nò  in  (Iu4trina.  né  In  giuri 
.spnidenKi.  l>en(iiè  la  .si  voglia  a  pn*feronza  far 
trlonlaiT".  e  iH»r  t..Hl  motivo,  ci^nw*^  qn«^stlont»  estranea 
al  caso  sottopostogli,  il  Supremo  Collegio  non  vo!. 
le  risolverla  espressamente.  La  risoluzione  eapi^es- 
jw,  invece,  fu  (laU  Oall'A.  Milano  io  dicembre  190?. 


Man  Arili.  !';!>3,  l'i  nel  •  i:  i  .a  cojsi  N'ne  spiegai»» 
dalla  niistra.  Coitt-  di  AumIIo,  e  dall  A.  Lucca  13 
rel)*>raio  1903  in  senso  liiUilmente  opposto.  —  Si 
V4*gga  anche  la  nostra  nikta  alla  deeLsIone  97  feb- 
l>raio  1904  n.  230  della  Cassazione  di  Roma.  In  (lue, 
sta  Raccolta,  anno  corrente.  i>agina  1Q7. 
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prrità  a  tutte  le  camibiali,  senza  distinzione 
fra  quelle  in  corso  di  scadenza  e  quelle  sca- 
dute, non  avrebbe  avuto  bisogno  di  dettare 
peiT  queste  ultime  alcuna  disposizione  spe- 
ciale, perchè  per  tutte  la  totalità  dei  diritti 
consacrati  nell'art.  256  avrebbe  ripetuto  causa 
dalla  semplice  regolarità  dell'atto  di  trasmis- 
sione, ossia  della  girata. 

Se,  per  contro,  alla  girata  della  cambiale 
scaduta,  per  quanto  regolare,  si  fece  un  trat- 
tanu^to  speciale,  e  se  ne  vollero  limitare  gli 
effetti,  non  facendo  più  menzione  del  trasfe- 
rim£nto  di  tutti  i  diritti  inerenti  alla  cctm- 
btaAe,  e  proprii  del  girante  anteriore  alla  sca- 
denza, ma  si  vollero  invece  restringere  nella 
forma  più  angusta  e  propria  del  diritto  co- 
mune, che  produce  soltanto  gli  effetti  di  una 
cessione,  ciò  significa  che  il  legislatore  con- 
templò ed  ebbe  di  mira,  nel  nuovo  e  diverso 
regolamento  dei  diritti  nascenti  dal  titolo, 
esclusivamente  il  punto  ùx  differenziaziione 
delle  due  ipotesi  giuridiche,  vale  a  dire  il 
fatto  della  verificatasi  scadenza,  in  nome  del 
quale  stabili,  che  la  trasmissione,  col  nome 
di  cessione,  rappresentasse  t>ensl  il  trasferi- 
mento di  una  ragione  creditoria,  sìa  pure  cam- 
biaria, ma  non  già  quella  di  un  titolo  esecu- 
tivo. E'  dunque  da  questo  fattore  diverso  che 
si  origina  il  diverso  trattamento  del  giratario 
di  camibiale  scaduta  da  quello  del  giratario  di 
cambiale  ancora  in  corso  di  scadenza».  E  la 
ragione  giuridica  consiste  in  ciò,  che  colui  il 
quale  viene  in  possesso  della  cambiale  dopo 
la  scadenza  è  rimasto  a^ssolutamente  estraneo 
al  rapporto  cambiario  originario,  sicché  il 
debitore  potrebbe  opporgli  non  soltanto  le  ec- 
cezioni di  pagamento  a  lui  strettamente  per- 
sonali, ma  anche  ogni  altra  che  potrebbe  ri- 
volgersi a  <ìoloro  per  le  cui  mani  è  passato 
il  tltplxì.  appresso  la  scadenza.  Ora,  poiché  la 
esecutività  jel  titolo  cambiario  "ha  ragione  di 
essere  nella  limitazione  opposta  dall'art.  324 
del  cod.  alla  difesa  del  debitore,  è  evidente 
che  viene  a  mancare  l'ipotesi  della  legge, 
quando  cotale  difesa  può  estrinsecarsi  in  un 
campo  eccedente  la  sfera  personale  del  pos- 
sessore creditorio. 

Il  giratario  dopo  la  scadenza,  dovendosi 
adunque  considerare  un  semplice  cessiona- 
rio, non  può  usufruire  di  quei  diritti  che  sa- 
rebbero spettati  al  suo  cedente  in  quanto 
siano  soltanto  una  diretta  emanazione  del 
rapporto  da  esso  contratto  quando  la  cam- 
biale era  tutt'ora  in  corso  di  scadenza.  Questa 
ragione  giuridica  fa  pure  manifesta     l'erro- 


neità della  distinzione  che  alcuni  autori  han- 
no fatto  fra  i.  rapporti  del  girante  e  del  gira- 
tario dopo  la  scadenza  e  quelli  di  quest'ultimo 
coi  terzi,  affermando  che  i  primi  siano  quelli 
propri  della  cessione  civile,  ed  i  secondi 
quelli  speciali  alla  girata  cambiaria;  distin- 
zione che  è  inaccettabile  anche  per  la  consi- 
derazione che  la  legge  non  l'ha  determinata, 
mentre  se  l'avesse  voluta  sanzionare  l'avreb- 
be espressa  precisamente  in  quell'ari.  260  che 
fu  creato  proprio  in  diretta  contrapposizione 
al  256,  il  quale  non  esclude  la  comunicazione 
di. alcun  rapporto  giuridico  fra  i  contraenti 
cambiari. 

Attesoché  neppure  può  accogliersi  Tultima 
deduzione  dei  Valentini  e  Del  Monte,  che  cioè 
le  regole  da  applicare  nel  caso  concreto  siano 
quelle  che  riguardano  il  pagamento  per  in- 
tervento, e  giusta  le  quaU,  per  l'art.  300,  chi 
paga  per  altri  una  cambiale  é  surrogato  nei 
diritti  del  possessore  ;  perchè  il  carattere  e  lo 
scopo  del  pagamento  per  intervento  è  soltanto 
quello  che  la  cambiale  sia  pagata  a  scadenza 
per  salvare  con  ciò  l'onore  comanerciale  del 
traente  o  dei  giranti,  ed  è  troppo  evidente  che 
tale  scopo  viene  del  tutto  a  mancare  quando 
il  pa«ramento  dell' interventore  si  verifica, 
come  nella  specie,  posteriormente  alla  sca- 
denza, appunto  perchè  la  finalità  che  la  legge 
assegna  all'intervento  non^  può,  in  tal  caso, 
essere  più  raggiunta.  Per  questi  motivi,  ecc! 


TRIBUNALE  QVILE  DI  ROMA 

27  dicembre  1901  n.  2660 

Ghelazzi,  Pres. 

Cassa  Nazionale  Assicurazione  infortuni  (av- 
vocato P.  Macioti)  contro  Leonori  (avv.  A. 
Molinari). 

L'assicurato  tanto  nei  casi  di  inabilità  perma- 
nente, quanto  in  quelli  di  inabUità  tempora- 
nea,  nel  tempo  che  occorre  per  la  liquida- 
zione delle  sue  indennità  potrà  chiedere  dei 
sussidii  giornalieri,  che  saranno  poi  dedotti 
dalla  indentnità  liquidata  (1). 

//  giudizio  per  ottenere  il  sussidio  giornaliero 
fino  a  guarigione  completa  è  affatto  distinto 
ed  indipendente  dal  giudizio  iniziato  dalVin^ 
fortunato  diretto  a  far  riconoscere  che  nel 
caso  si  tratta  di  inabilità  permanente,  ed  a 
fame  liquidare  Vindennità  (2). 

/  due  giudizi  possono  coesistere  anche  din- 
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nanzi  a  due  diversi  maoistrati  a  seconda 
della  rispettiva  competenza  per  valore  (3). 

^  11  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  in  fatto,  che 
Leonori  Francesco  cavatore  di  creta,  lavoran- 
do il  5  agosto  1900  alle  dipendenze  deirimpre- 
sa  Morelli  e  C.  nella  fornace  di  S.  Lazzaro 
fuori  Porta  Trionfale,   cadde  dall'altezza  di 


30  metri,  rlportaindo  delle  lesioni.  Essendo 
stato  assicurato  presso  la  Cassa  Nazionale  di 
Assicurazione  per  gli  infortuni;,  ebbe  da  tale 
Cassa,  per  poco  più  di  3  mesi,  il  sussidio  gior- 
naliero. In  seguito  però  «gli  fu  sospeso,  aven- 
do ritenuto  la  Cassa  Nazionale  che  il  Leonori 
si  fosse  guarito. 
Riusciste  inutili  le  pratiche  fatte  perchè  fos- 


(1-9-3)  L'impoTtainza  deJia  quoMione  trattata  nel- 
la nota,  che  aefirue.  dall'egregio  Pretore  aìg.  avvo- 
cato S.  G.  PITOCCHI  — nota  che  si  Mcolle«aad  una 
sentenza  esUsa  dai  Pitocchi  med<esimo  ed  Inserita 
nella  nostra  Raccolta,  anno  coir.,  pag.  188  —  ci  ha 
persuasi  ad  esumai^  questa  vecchia  decisione  del 
Tribunale  di  Roma,  che  d'altronde  è  rimasta  ine- 
dita per  quanto  nod  sappiamo. 


Il  penultimo  comma  dell'art.  11  della  legge  17 
marzo  1898  n.  80  (che  fu  confennato  dalla  I-egge  del 
1903)  dispone:  «  In  pendenza  dèlia  controversia 
«  suJia  indennità  giornaliera  l'istliuto  assicuratore 
u  è  tenuto  al  pagamento  di  essa,  salvo  l'eventua- 
u  le  azione  di  regneeso  contro  chi  di  diritto  ». 

Alla  lettura  di  tale  norma  legislativa  un  duhbio 
si  affacGla  subito  alla  mente  dell'interprete.  L'In- 
dennità giornaliera  è  dovuita  dall'Istituto  assicura- 
tore in  pendenza  del  giudizio  per  la  liquidazione  di 
iTOtennUà  in  tutti  1  casi  di  inabilità  per  infortu- 
nio, ovreio  11  legislatore  soltanto  per  taluni  di  es- 
si ha  voluto  sancire  tale  obbligo  di  correspon- 
sione? 

Ben  pochi  fra  1  commentatori  della  legge  In  di- 
scorso sipendono  qualche  parola  circa  l'interpetra- 
zlone  della  anzidetta  disposizione. 

Tra  di  essi  il  SALVATORE  (1)  l'interpetra  nel 
senso  che  «  la  legge  abbia  inteso  di  autorizzare  In 
«  qualunque  caso  il  giudice,  prima  d'ogni  altra 
«  cosa  ed  Ibn.  attesa  del  giudizio  al  pagamento  di 
a  una  diaria  a  titolo  di  provvisionale  salvo  il  re- 
m  gresso,  ecc....;  quantunque  in  tal  caso  non  era 
«  forse  strettamente  necessaria  la  parola  della  leg- 
•<  gè;  ma  è  certo  che  la  redazione  di  questo  com- 
«  ma  è  poco  chiara  ». 

L'AGNELLI  (2)  critica  tale  interpretazione,  os- 
servajido  che  nella  le«rge  non  si  rinviene  traccia 
del  concetto  sul  quale  parrebbe  fondarsi. 

L'INVREA   (3)   opina  che  la  disposizione    di    cui 


(1)  Legge  e  regolamenti  per  gli  infortuni.  «;cc., 
pa«.  95. 

(2)  Commento  alla  legge  sugli  infortuni,  pag.s^i. 

(3)  La  procedura  per  la  liquidazione  delle  inden- 
nità dovute  per  infortuni  sul  lavoro.  —  Estratto 
daUe  «  Assicurazioni  nella  Gluri9f>ruden2a  »  pagi- 
na 10  in  noita. 


si  ragiona,  presa  alla  lettera,  manca  addirittura 
di  sen.so. 

♦** 

Benché  non  sia  a  dubitare  che  la  redazione  del- 
l'art. 11  sia  stata  poco  felice,  a  me  sembra  che  nondi- 
meno non  ai  possa  rimproverare  al  legislatore  11 
lamenitato  difetto  di  senso  e  di  chiarezza.  Infatti 
il  penultimo  comma  in  discorso  dispone  che  l'in- 
dennità  giornaliera  è  dovuta  dorante  la  pendenza 
del  giudizio  su.:a  stessa  Indennità  giomaUera,  di 
guisa  che  è  lecito  coneludere  che  alla  correspon- 
sione di  essa  sia  tenuto  llstltuto  assicuratore  sol- 
tanto nel  casi  di  pendenza  di  giudizio  sulla  inden. 
nità  giornaliera.  Per  quali  casi  di  Inabilità  poi  si 
deve  corrispondere  la  indennità  giornaliera  si  ri- 
leva chlaramen/te  dai  n.  3  e  4  dell'art.  9  deUla  leg- 
ge. Nel  n.  3  è  detto  testualmente  che  nel  caso  di 
inabilità  temporanea  assoluta  l'Indennità  sarà 
gioimaliiera  e  dovrà  pagarsi  per  tutta  la  durata 
deirinabilltà  a  cominciare  dal  sesto  giorno,  e  nel 
n.  4  che  nel  caso  di  inahlUtà  pajrziale  temporanea 
l'indennità  sarà  uguale  alla  metà  della  riduzione, 
che  dovrà  subire  il  salario  medio  per  effetto  della 
Inahilltà  stessa,  e  dovrà  pagar»!  per  tutta  la  du- 
rata dell'inabilità,  cominciando  dal  sesto  gior- 
no (1).. 

L'Indennità  invece  da  corrlApondersii  nel  casi  di 
Inabilità  permanente  assoluta  e  parziale  non  è  più 
giornaliera,  ma  unica  e  corrispondente  a  5  anni 
di  salarlo  nelle  proporzioni  e  colle  modalità  in 
detti  numeri  stabiliti. 

Dal  combinato  disposto  delle  norme  di  legge  suc- 
citate chiaro  discende  che  la  disposizione  di  cui  al 
penultimo  comma  dell'art,  il  non  trova  applica- 
olone  allorché  si  tratti  di  casi  d'inabilità  perma 
nenie  assoluta  o  parziale,  poiché  per  questi  la  leg 
gè  non  sancisce  una  indennità  giornaliera. 

Per  i  casi  anzidetti,  come  si  argomenta  dall'in- 


(1)  Benché  ai  sensi  della  Legge  del  1898  risultasse 
già  evidentemente  che  per  l'inabilità  temporanea 
parziale  l'indennità  non  poteva  essere  che  giorna- 
liera, nondimeno  a  maggior  chiarimento  la  locu- 
zione Hi'iììdennilà  sarà  giornaliera»  che  a  differenza 
del  n.  3  iion  si  leggeva  net  n.  4,  fu  in  questo  ripor- 
tata dalla  Commissione  dell'ufficio  centrale  del  Se 
nato  e  l'aggiunta  fu  approvata  dal  Senato  nella 
nuova  legge  del   1903. 
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se  continuato  lì  sussidio,  e  poi  perchè  fosse 
concessa  una  iindenniiità,  essendo,  come  si  as- 
seriva, sopravvenuta  la  paralisi  della  mano 
destra,  il  Leoiiorl  con  atto  del  20  giugno  1901 
citò  dliiianzi  il  pretore  del  3  Mandamento  di 
Roma  la  suddetta  Cassa  Nazionale,  in  perso- 
na del  Direttore  compartimentale  Gigli  Vin- 
cenzo, per  sentirsi  condannare  al  pagamen- 


to di  undici  ii.esi  di  sussidio  iii  raeiojie  di  li- 
re 45  al  mese,  con  deduzione  delle  lire  145  già 
pagate,  e  salvo  ogni  diritto  per  la  suindicata 
iinabiUità  permanemte,  per  la  quale  si  riserva- 
va di  promuovere  separato  giudizio. 

Difatti  il  26  stesso  mese,  sciogliendo  tale  ri- 
serva, 11  Leonori  conveniva  davanti  questo 
Tribunale  il  Gigli,  perchè  gli  fosse  liquidata 


steme  dell<e  disposizioni  di  cui  all'ultimo  capov. 
dt'U'art.  li  e  dell'art.  80  diel  Regolamento,  nel  caso 
che  l'Istituto  assicuratore  si  ricusasse  di  corri- 
spondere sussidi,  potranno  dl&porsl  delle  provvl- 
slonadi   da  Imputarsi   neUa  Liquidazione  definitiva. 

Che  questa  sia  la  retta  lnt'eiT>et razione  del  penul- 
timo comma  dell'art.  Il  è  confermato,  oHre  che 
dalla  lettera  della  Legge,  dalla  disanima  delle  dispo- 
sizioni di  cui  al  comma  medesimo  in  relazione  al- 
l'articolo 9.  In  vero  mentre  nell'ultimo  capoverso 
dell'art,  li  si  dispone  che  le  provrlslonall  vanno 
computate  nella  liquidazione  definitiva,  Uiel  prece- 
dente si  stabilisce  i^ivece,  senza  parlare  più  di 
scomputazlone,  che  per  le  indennità  giornaliere, 
corrisposte  In  ossequio  aUa  legge  durante  la  lite, 
l'istituto  assicuratore  ha  soltanto  l'eventuale  azio- 
ne da  regresso  contro  chi  di  diritto.  Ora  tale  dif- 
formità di  norme  si  giustifica  completamente  sol- 
tanto se  si  ammette  che  l'indennità  di  cui  si  parla 
in  questo  penultimo  comma  sia  quella  relativa  ai 
casi  di  linahilltà  temporanea,  poiché  per  questi  se- 
ooado  i  n.  3  e  4  dell'art.  9  l'indennità  giornaliera 
secondo  la  legge  del  1898  deve  essere  corrisposta 
dal  6.0  giorno  sino  a  che  dura  l'inabilità,  e  perciò 
nei  casi  anzidetti  a  giudizio  ultimato  non  può  ri- 
manere alcuna  somma,  cui  imputare  quanto  oltre 
11  dovuto  si  corrispose. 

L'art.  80  del  regolamento  fornisce  altro  conforto 
In  favone  della  tesi,  che  a  me  pare  conforme  allo 
spirito  ed  alla  Lettera  della  legge.  Nel  detto  arti- 
colo st  dispone  die  dalle  indennità  dovute  nei  casi 
di  inahlUtà  permaneoute,  parziale  od  assoluta,  sa- 
ranno dedotte  le  indeanità  giornaliere  e  provvisio- 
nali evientualmeate  corrisposte  all'operaio  colpito 
da  infortunio.  Per  tale  disposizione  appare  mani- 
festo che  per  l  casi  d'inabilità  permamente,  asso- 
luta o  parziale,  ai  sensi  della  legge  del  1898,  l'isti- 
tuto assicuratore  non  è  tenuto  al  pagamento  di 
una  in  denini  tà  giornaliera,  poiché  se  vi  fosse  per 
Legge  astretto  non  si  sarebbe  parlato  in  detto  arti- 
colo di  iindennità  giornali-ere  o  provvisionali  eveiì- 
tvalmente  corrisposte.  Né  costituisce  ostacolo  a  ta- 
le interpretazione  la  considerazione  che  nell'arti- 
colo 80  si  parla  d'indennità  giornaliera  anche  In 
casi  di  Inabilità  permanente.  A  mio  avviso  quando 
In  detto  articolo  si  fa  menzione  anche  d'Indennità 
giornaliera,  si  prevede  evidentemente  il  caso  che 
frequentemente  in  pratica  si  verifica,  e  che  cioè, 
mentre  da  princi|)<o  si  ritenne  che  l'infortunio  ab- 


bia  determinato  una  inabUità  temporanea,  per  la 
quale  si  dovette  corrispondere  dal  sesto  giorno  la 
indennità  giornaliera,  «iia  in  seguito  rimasta  accer- 
tato che  rinahiUtà  non  ei-a  temporanea,  ma  per- 
manente e  si  dlsixine  perciò  che  in  tal  caso,  come 
delle  provvisionali,  anche  delle  indennità  giorna- 
liere che  per  l'iniziale  diverso  acoertaimento  d'Ina- 
bilità si  corrisposero,  debba  tenersi  conto  nella  li- 
quidazione definitiva. 

Che  la  interpretazione  da  me  propugnata  e  non 
altra  sia  la  vera  é  dimostrato  inoltre  dalle  irra- 
zionali conseguenze  a  cui  avrebbe  condotto  in  pra- 
tica raccogllmervto  della  contraria  tesi.  In  vero  li 
soverchio  prolungarsi  delle  liti  (fatto  non  difficile 
a  verificarsi  per  l'attuale  codice  di  rito,  e  che  po- 
trebbe anche  essere  a  bello  studio  e  senza  dispen- 
dio procurato  In  questi  giudizi,  1  quali,  come  è  no- 
to, per  la  natura  e  finalità  loro,  godono  di  esenzioni 
fiscali),,  avrebbe  potuto  Jàr  ottener©  all'operalo, 
con  ingiusto  danno  dell 'assi  curatoi'e  molto  di  più 
di  quanto  poteva  per  legge  spettargli  nei  casi  di 
Inabilità  permanente,  mentre  per  quelli  di  Inaili - 
lità  temporanea,  tali  Inconvenienti  non  posson  ve- 
rificarsi, giacché  contemperandosl  la  norma  di  cm 
sd  penultimo  comma  dedl'art.  li  col  n.  3  e  4  del- 
l'art. 9  ne  consegue  che  l'Indennità  giornaliera  non 
è  più  dovuta  quando  risulti,  che  l'inahllltà  tempo, 
ranea  è  cessata. 

SI  aggiunga  Infine  che  una  contraria  Interpreta- 
zione porterebbe  a  conseguenze,  che  sarebbero  In 
aperto  conflitto  cogli  scopi  che  U  legislatore  si  pre- 
fisse di  raggiungere.  I>i  fatti  per  la  contrarla  tesi 
nel  lungo  lasso  di  tempo,  durante  U  quale  non  è 
diffìcile  mantenere  pendente  una.  lite,  sarebbe  per- 
messo  aJl'ofperaJo  di  consumare  a  poco  a  poco  l'In- 
tera indennità,  frustrando  cosi  l'Intendimento  del 
legislatore,  (1)  che  fu  quello  di  assicurare,  con  una 
modesta  ma  sicura  rendita,  l'avvenire  dell'Inabi- 
li Uito   (2). 

*  ,. 

Ben  pochi  giudicati  si  annoverano  che  si  occu- 
pino di   proposito  dell'Interpretazione  del   penulti- 


(1)  Art.  13  della  legge  sugli  infortuni  del  1898. 

(2)  Ai  concetti  sopra  esposti  uniformai  un  recen- 
te giudicato  {Dell'Aquila  contro  la  Cassa  Nazio- 
nale 25  febìjraio  1904),  che  fu  riportato  nel  fascico- 
lo IV  di  questo  stesso  periodico,  anno  corr.,  pa~ 
gina  188. 
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a  norma  di  legge  rindemnità  per  l'inabilità 
permanente  parziale  in  lire  4050  od  In  quell'al- 
tra somma  che  fosse  riitenuta  più  giusta. 

Che  il  Gilgrli  dUnanzi  il  Pretore,  senza  pren- 
dere coaclusionl-  in  merito,  eccepì  la  connes- 
sione della  causa  coon  Taltra  iìstituita  innanzi 
al  Tribunale;  ma  il  Pretore  con  sentemza  del 
7  settembre  u.  s.  prowisoriiaraente  esecutiva 


(registrata  a  Roma  iil  12  stesso  mese  volume 
308  n.  1706  con  lire  2.40)  rigettò  tale  eccezione, 
e  condannò  la  Cassa  Nazionale  al  pagamento 
della  somma  richiesta  dal  Leon  ori.  Avverso 
tale  sentenza  il  Gigli,  nella  suindicata  qua- 
lità, ha  con  atto  del  24  detto  mese  prodotto  ap- 
pello. Venute  le  due  cause,  cioè  questa  in  gra- 
do di  appello  e  l'altra  promossa  dal  Leonori 


mo  coanma  i<n  discorso.  Una  sentenza  del  Pretore 
del  III  Mangiamento  di  Roma  (i)  affermò  «<  che  il 
«  giudizio  per  il  sussidio  fino  a  guarigione  com- 

•  pietà,  dlìpeindeinte  dal  concetto  adottato  daU'isti 
u  tuto  assicuratore  che  in  una  fattispecie  si  tratti 
«  di  iinaliliUà  temporaniaa  è  affatto  distinto  dall'al- 
«  tro  iniziato  dall'infortunato  col  quale  si  voglia 
«  dimostrare  che  l'infortunio  causò  una  inabilità 

•  permaneat/a  I  due  giudizi  quindi  possono  coesi- 
stere anche  dinanzi  a  due  diveirse  magtotratiu» 

«  secondo  ia  loro  speciale  competenza  per  valore». 

Il  tribunale  di  Roma  il  27  dicembre  1901  nella 
sentenza  che  annoto  confermò  pienamente  il  giu- 
dicato del  PPetora 

Per  le  conaiderazioni  pdù  sopra  svolte  a  me  sem- 
bra che  la  retta  iiìiterpetrazione  del  penultimo  com- 
ma <tell'artlcolo  il  porti  a  distinguere  tra  i  casi, 
di  inabtUtà  temiporanaa  e  queMl  di  inabilità 
permanente.  Per  l  primi  dovi-à  corrisponder- 
si l'Indennità  giornaliera  e  poiché  per  legge  U  ti- 
tolo per  ottenerla  risulta  dal  semplice  fatto  della 
pendenza  della  lite  suUa  indennità  giornaliera 
stessa,  evidentemente  .trattandosi  di  giudizio  asso- 
lutamente ioodlpendente  e  dilstinto  da  quello  per 
l 'accertamento  ve  Jiiqi:^daJiQine  deirindennltà,  po- 
trà Incoarsi  dinanzi  U  magistrato  competente  a  co- 
noscere delila  dimanda  per  ragione  di  valore,  ri- 
guardo ai  secondi  polche  i  sussidi  richiesti  hanno 
vero  caraitene  di  prowiskmaJe  è  chiaro  che  il  Ma- 
gistrato competente  ad  accordarli  altri  non  possa 
essere  se  non  quello,  che  è  competente  per  l'azio- 
ne principale  dt  accertamento  deU 'inabilità  e  li- 
quidazione della  relativa  indennità. 

Ora  mentne  esatte  sarebbero  state  le  conclusioni 
cui  giunge  il  Tribunale  se  si  fosse  trattato  di  ina- 
bilità temporanea,  per  la  quale  si  deve  corrispon- 
re  in  corso  di  causa  l'indennità  giornaliera,  non  reg- 
gono più  quando  si  consideri  che  nella  specie  si  ver- 
teva invece  in  caso  d'inabilità  permanente  parziale. 

Le  conseguenze  cui  gitmge  la  sentenza  non  si 
possono  accettare,  perchè  partono  da  una  premessa 
che  non  trova  fondamento  nella  Legge. 

Il  Tribunale  afferma  dSfatti  che  dall'insieme 
delle  diSiposlzioni  di  cui  all'art.  Il  (penultimo  com- 
ma) dedOa  legge  e  80  del  Regolamento  sorge  neU 
l'asAicuirato  il  diletto  ad  avere  una  indennità  gior- 


naliera nel  tempo  che  occorre  per  la  liquidazione 
delia  sua  indennità,  in  tutti  1  casi  sia  diesi  tratti 
d'inaMLità  permanente,  sda  die  l'inaJbiUtà  risulti 
efisecne  temporanea,  e  ciò  come  ho  cercato  di  dimo- 
strare non  è  conforme  alla  legge,  perchè  il  legi- 
slatore ha  voluto  inveoe  in  proposito  distinguere, 
disponendo  norme  diverse  per  ciascun  caso.  Nella 
specie  vertendosi  nearipatesi  di  cui  al  n.  2  dell'ar- 
tioolo  9  il  Leonori  avrebbe  avuto  diritto,  se  del 
caso,  non  ad  Indennità  giornaliere,  ma  a  provvi- 
sionali, ed  a  concedere  queste  evldentecnente  non 
era  competente  il  Pretore  del  ITI  Mand.,  ma  11  Ma- 
gistrato di  merito.  Il  Trlb.  di  Torino  In  una  sent.  del 
22  aprile  1903(1),  man iXestò  avviso  perfettamente  con. 
trarlo  a  quello  «messo  nella  senten^nL  che  annoto. 

Il  Tribunale  di  Torino  afferma  Infatti  che  chi 
percepisce  l'indennità  per  l'InabUltà  permanente 
parziale,  non  può  chiedere  alcuna  Indennità  per 
InabUiità  temporanea.  «  Nell'art.  9  deUa  legge  con- 
«  sidera  la  detta  sentenza,  sono  prospettati  1  varli 
«  casi  di  Inabilità  da  prendersi  a  base  per  fti  ml- 
«  sura  dell'Indennità  e  ad  ognuna  delle  figuro 
«  di  invalidità,  ivi  elencate  In  ordine  decre. 
«  soente,  corrisponde  un'Indennità  sua  propria  ; 
•«  che  è  l'unica  aUa  quale  In  forza  del  contratto  di 
u  assicurazione  possa  aspirare  l'operaio  infortuna- 
«•  to,  né  è  detto  in  alcuna  parte  deUa  legge  o  del 
«  regolamento  che  oltre  all'indennità  per  inabilità 
«  permanente  parziale  l'operalo  possa  aver  diritto  a 
«  queUa  per  la  Inabilità  temporanea  nel  riflesso  del 
«>  tempo  durante  11  quale  si  trovò  In  una  oondizJo- 
«  ne  di  assoluta  inabilità  a  qualsiasi  occupazione. 

«  Non  lo  dice  la  legge  e  neppure  può  arrivare  a 
a  slmile  conclusione  l'interprete,  Imperocché  come 
«  sa  è  detto,  la  mens  legU,  spicca  chiarissima  nel 
u  senso  di  volere  una  indennità  unica.  E  infatti 
«  l'art.  11  della  legge  prescrive  che  le  Indennità 
«  anticipate  a  titolo  ci.  rt>wls1onale  sono  compu- 
«  tate  neila  liquidazione  definitiva...  ». 

Una  recente  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Ve. 
nezla  (2)  Interpretò  11  penultimo  cap.  dell'art,  il, 
nel  senso  che  soltanto  nel  caso  di  inabilità  tempo- 
ranea l'istituto  asfidcuratore  è  tenuto  in  corso  di 
causa  al  pagamento  dell'Indennità  giornaliera. 


(1)  Rivista  «  Gli  Infortuni  sul  lavoro  »;  anno  li, 
voi.  I,  fase  XII,  pati.  275. 


(1)  Truffo  C.  Rota  e  Sindacato  Ligure,  nel  Con- 
tratto di  Lavoro,  marzo  1904,  fascicolo  III,  pag,  103. 

(2)  Temi  pag.  41   anno  XXIX,   serie  II,   voi.  IV; 
22  dicembre  1903. 
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con  ratto  del  26  lugUo  1900,  alla  cognizione 
del  Tribunale  nella  stessa  udienza,  i  procura- 
tori delle  partii  han  preso  le  su  trascritte  con^ 
siderazioni. 

Ha  considerato  im  diritto:  che  dalla  Cassa 
Nazionale  si  è  riproposta  l'eccezione  fatta  di- 
nanzi al  Pretore,  insistendosi  nel  chiedere  la 
riunione  delle  due  cause,  dimanda  che  non 


può  essere  accolta,  essendo  giuridicamente 
infondata  quell'eccezione. 

DWatU  l'articolo  11,  ultimo  capoverso  della 
legge  17  marzo  1898  n.  80  per  gli  tofortuni  sul 
lavoro  dispone  che,  in  pendenza  della  coai- 
troversia  sull'indennità  giornaliera,  l'Istituto 
assicurante  è  tenuto  al  pagamento  di  essa» 
salvo  l'eventuale  azione  di  regresso    contro 


FRANCESCO    CARNELUTTI.   An    ujia    nota    aUa 
sentono  suddetta  (l)    critica  rinterpetrazione  che 
la  Corte  d'Appello  dà  adla  disposizione  legislativa 
di  cui  ai  ra^ana,   aJTermando  ch«  se  II  ragiona 
meato  ietterale  della  Corte  è  esa«o  ed  11   sillogi- 
smo su  cui  si  fonda  ha  flsonomla  clanica,  pur  non- 
dimeno è  a  duDltajre    deUa  verità  del  sillogismo, 
perchè  porta  a  ooticlusdonl  repugnantl  con  lo  spi- 
rito da  giustizia  ed  1  fini  del  legislatore.  Afferma 
che  il  slUogtómo  sarebbe  InattaccabUe  se  la  espres- 
siane  della  legge  fosse  pertetta,  ma  siccome  perfet- 
te non  è.  ooei  assai  più  lice  all'initerpetre  correg- 
gere renare  o  supplire  aUa  dlmenUcanza  chesan- 
zionaFe  una  auipllcazlone  dedla  legge  affatto  disfor- 
me dallo  spirito  suo.  . 
Riferendone    lo  splrtto  hiformatore     enumera   i 
vari  progetté  di  legge  da  cui  finalmente  ebbe  vita 
la  legge  del  1898,  e  ne  conclude,  che  dalla  storia 
del  progetti  emerge  per  l'interpetre  la  conseguenza 
che  la  limitazione     letterale  di  cui  al  penultimo 
camma  rapppwenta  più  l'effMto  di  un  errato  e  de- 
ficiente coordinamento  dtell'art.  11  nelle  sue  nuove 
e  vecchie  parti,  che  di  una  voluta  restrizione  del- 
la tutela  dell'Infortunato:  Dibatti,  egli  arg<Mnenta  : 
«  Se  insteme  con  la  sospensiva  della  Uquldazlone 
«  definitiva  durante  il  blennio,  il  legislatore  aves- 
«  se  voluto  abolire  la  cautela  deUa  corresponsione 
«  della   Indjennità   giornaliera     all'  inabilitato   In 
«  pendenza  della  liquld^i^Ione  definitiva  medesima, 
«  non  potrebbe  aver  voluto  quest 'effetto  solo  a  me- 
«  là  e  per  i  c<usi  più  gi-avl  lasciando  invece  quella 
-  cautela   sussistere   per   tutta   una   serie   di    casi 
«  meno  atroci,  che  fono  queUl  di  inabllttà  tempo- 
«  ranea  ». 

A  me  sembra  che  11  Carnei  ulti  con  la  sua  oi>era. 
indiscutibilmente  Ingegnosa,  abbia  varcato  l  limiti 
dell'ufllcio  d'interpetre  per  invadere  il  campo  ri- 
servalo òl  legislatore,  polche  se  lo  non  vado  errati) 
egU  non  Interpreta,  ma  riforma  la  legge. 

Quando  la  natura  della  legge  lo  consente  è  leci- 
ta rinterpetrazlone  immutatlva  {interpetratio  abro- 
gans).  per  cui  può  l'interpetre  correggere  l'espres- 
sione Inesatta  della  legge  per  pr>rta  In  armonia  col 
vero   pensiero   del    legisiatore  se   risulti   una  con- 


(1)  Idem,  in  nota. 


traddi2ione  tra  la  lettera  e  lo  spirito,  poiché  all'e- 
spressione.  che  è  U  meizo.  deve  prevalere  il  pen- 
siero, che  è  lo  scopo?  ma  a  me  sembra  che  11  CAR- 
NELUTTI non  cerchi  di  correggere  l'espressione  ri- 
salendo al  vero  pensiero  legislativo,  ma  che  cerclil 
piuttosto  di  correggere  questo  riportandosi  a  quel- 
lo, che  la  legge  avretobe  dovuto  contenere.  Egli  in- 
faìu  risale  attraverso  1  vari  progeAtl  ,al  motivo  del- 
la  legge,  e  rinvenendo  che  questa  nel  suo  sviluppo 
logico  avrebbe  dovuto  disporre  anche  nel  casi  di 
InabilUà  permanente  la  corresponsione  di  una  In- 
dennità glomailera.  in  oodso  di  causa,  per  porgere 
un  pronto  ed  efficace  soccorso  all'lnlortunato.  ag 
giunge  alto,  legge  un  obbligo  che  non  vi  è  scritto, 
modificando  cosi  U  vero  contenuto  di  essa.  Aggiun 
gasi  che  per  canone  indiscusso  di  enneneutlca  la 
ìeege  va  inteippetrata  col  motivi  Intrinseci  che  es^ 
sa  con  tiene,  e  non  con  sussidi  esteriori. 

Come  cerea*  da  dimostra»  la  interpetrazlone  che 
a  me  semiira  la  vera,  ha  in  suo  favore  la  chiara 
ietterà  deiUa  legge  che  limita  al  casi  di  inalrtiltà 
temporanea  la  correeponflione  deU'lnaennltà  glor 
naMera  in  pendenza  da  Ute;  la  toUma  connessione 
•  l'armoniia  che  corre  tra  le  vairie  disposizioni  ed 
il  penultimo  comma  In  discorso,  Interpetrandoio 
cosi  come  lo  l'interpetro;  ed  Infine  k>  scopo  del  le- 
gi*laiU>re  di  aaslcurajre  «l'infortunato  in  modo  per- 
manente un  rimedio  di  carattere  anch'esso  perma- 
nente (art.  13  della   legge). 

L'interpretazione  che  Io  caldeggio  si  fonda 
sull'elemento  grammaticale,  sul  sistematico  e 
sul  logico,  ed  è  lecito  quindi  concludere  che 
se  vi  fu  difetto,  esso  fu  evidentemente  voluto,  e 
perciò  non  potrà  essere  corretto  che  dal  legisla- 
tore. 

Ma  U  legge  del  1898  è  di  natura  tale  da  permet- 
tere una  Interpetrazlone  logica  estensiva  o  immu- 
tatlva, ovvero  essa  per  la  sua  Indole  non  consente 
altra  Interpetrazlone  che  non  sia  la  letterale  o  la 
logica  restrittiva?  Pur  riconoscendo  che  la  que- 
stione è  ardua  e  di  eccezionale  gravità  fa  mestie- 
ri tuttavia  rilevare  che  è  prevalentemente  accolta 
In  glurisprudienza  l'opinione  che  riUene  essere  la 
legge  sugli  infortunli,  legge  eccezionale  di  iut 
slngulare  per  cui  al  seo&l  deU'artlcolo  4  deUe  di- 
sposizioni prejlimlnari  al  Codice  Civile,  Inammissi- 
bile sarebbe  in  ogni  ipotesi  l'InterpetraTione  del 
Cameluttl  non  consentendo  la  natura  della  legge 
pccezlonale  che  la  ln.terpreta:6lone  letterali^  o  logl- 
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Chi  (li  diritto,  e  che  le  indeimità  pagate  a  ti- 
tolo di  provvlBiioaiale  sono  computate  nella  li- 
quidazione definitiva.  L'articolo  80  poi  del  Re- 
golamento relativo  prescrive  che,  dalle  inden- 
nità, dovute  nel  casi  d'inabilità  nermanente, 
parziale  od  assoluta,  saranno  dedotte  le  in- 
denni/tà  giornaliere,  o  provvisionali,  eventual- 
mente corrisposte  all'operaio  colpito  da   in- 


fortunilo. L'articolo  23  infine  della  polizza  di 
assicurazijone  ri'pete  il  disposto  del  detto  arti- 
colo 80.  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  l'assicura- 
to, nel  tempo  che  occorre  per  la  liquidazione 
delle  sue  indennità,  potrà  chiedere  dei  sussi- 
di giornalieri,  che  saranno  poi  dedotti  dalla 
indennità  liquidata:  il  che  oltre  che  dalle  pa- 
role della  legge,  risulta  poi  dallo  spirito  di 


ca  restrittiva  (l).  La  Corte  di  Gafisazione  di  Firen- 
ze (2)  Afferma  in  proposito  che  la  legrge  del  18OT, 
come  rileva  daiUe  discussioni  avvenute  nel  Senato 
e  nella  Camera  del  deputali  (3)  ha  carattere  di 
transazione  sodale,  e  più  che  da  ragioni  giuridi 
che  fu  determinata  da  ragioni!  politlco^soclall.  Os- 
serva che  essa,  In  favore  deUa  classe  operaia,  Im- 
ix>ne  nuove  obbligazioni,  e  nuovi  oneri,  a  carico 
delXe  industrie,  conitiene  innovazioni  ai  principi  di 
diritto  comune  in  materia  di  rischio  professionale, 
e  conclude  che  per  tali  ragioni  non  può  revDcai*sl 
in  dubbio,  che  sia  leg^  di  indole  eccezionale. 

Il  CARNELUTTI  poi,  dalla  dilsamlna  della  lettera 
dell 'ultimo  e  del  penultimo  capoverso,  dell'art.  Il 
e  80  d»!  Regolamen-to  cerca  di  traire  nuovi  argo- 
mpanti   in   favore  delia  sua  tesi. 

Già  esposi  11  motiesto  mio  avviso  circa  la  Inter- 
petrazilone  letterale  e  logica  di  queste  disposizioni 
e,  per  amor  da-  brevità,  ad  esso  su  questo  punto 
mi  riporto. 

Aggdqngerò  ^oatanto  che  neU'uttimii  €aa)ovprso 
dell'art,  il,  che  si  riferisce  evidentemente,  oouu* 
opina  anche  il  CARNET.UTTI.  ai  casi  di  inabilità 
permanente  si  parta.  d4  indennità  che  hanno  carat- 
tene  di  prowlaiionale  e  perciò  non  possono  essere 
le  indennità  gioniiallew  che  han  funzione  e  natu 
ra  diversa. 

Effettivamente  v^M,  In  merito  all'errore  logico 
che  alla  legge  si  vuole  attribuire,  lo  osservo,  che 
se  è  vero  cine  questa  non  sancisce  un  obbligo  diret- 
to e  nieoessario  di  pronto  soccorso,  non  può  direi 
che  manchi  assolutamente  alle  sue  finalità,  polche 
se  l'assilcuratore  non  corrispondesse  volontaria- 
mente sussidi  a  titolo  di  pn>vvisiona.le,  come  si  ri- 
leva Imaiiiicitamente  dall'ultimo  comma  deirartl- 
colo  11  e  dall'art.  80  del  Regolamento,  potrà  esservi 
astretto  da  sentenza    del    Magistrato.. 


(1)  in  questo  senso  /m  deciso  recentemente  dalfa 
Corte  d'  Appello  di  Bolof/na  U  9  novembre  1903 
(Temi  1904,  13),  dafta  Corte  di  Appello  di  Venezia 
nella  uià  citala  sentenza  del  22  dieemJbre  1903  (TV- 
mi  \9M.  41)  e  daila  Corte  di  Cassazione  d4  Firenze 
in  ditte  sentenze  del  18  gennaio  1904  {pag.  286  e  289 
dei  Foro  Italiano,   antio  XX IX:  fascicolo   V). 

(2)  sentenza  citata,  pag.  292.  fascicolo  V,  anno 
XXIX  del  Foro  Italiano. 

i3)  Alti  pgrlamcntarl.  Legislazione  XX,  pag.  146. 


Non  è  a  dubitai^  tuttavia  che  la  legge  fosse  In 
(mesto  punto  manchevole  e  presentasse  una  vera 
lacuna.  Di  tal  difetto  il  legislatore  si  preoccupò 
nella  nuova  legge  del  1903  ove  con  o|>portuna.  nuo- 
va disposizione  tale  lacuna  provvidamente  col- 
mò (1). 

La  nuova  legge  del  29  giugno  1903,  n.  243,  della 
quale  non  fu  ancora  piLbbUcaio  u  regolamento, 
pur  serbando  inalterato  il  c<Micetto  che  In  linea  ge> 
nerale  l'indennità  giornaliera  dove  essere  corrispo- 
sta  i>ei  soli  casi  di  Inabilità  temporanea,  ha  intro- 
dotto delle  modificazioni  che  valgono  sempre  più 
a  dimostrare  la  fondatezza  della  inlerpet razione 
della  Corte  d'Appedlo  di  Venezia. 

L'indennità  nel  oasi  di  inabilità  permanente  vie- 
ne accresciuta,  ma,  rimane  sempre  una  indennità 
unica,  cumulativa  corrispondente  a  sei  salari  an- 
nui nel  caso  di  inabilità  permanente  assoluta  ed 
uguale  a.  sei  volte  la  parte  di  cui  fu  o  può  essere 
ridotto  11  salatrio  annuo,  nel  caso  di  inabilità  per- 
manente parziale.  La  nuova  legge  ha  poi  voluto  che 
l'Indennità  giornaliera  venisse  corrisposta  non  già 
dal  sesto  giorno  dall'  Infoi-tunio.  ma  dal  primo 
giorno  in  poi,  per  tutta  la  durata  della  inabilità 
temporanea. 

Vera  Innovazione,  con  cui  come  ho  in  principio 
accennato  si  è  colmata  la  lacuna  lamentata 
nella  legge  del  1898  è  quella  portata  dall'articolo 
9   ter. 

In  e8.sa  è  disiK)st(>  che  anche  nei  casd  di  inabilità 
IK'rmanente  di  cut  ai  numeri  1  e  2  dell'art.  9,  l'isti- 
tuto dovrà  pagaiTB  l'indennità  dovuta  per  l'ina- 
bllità  temi)oranea  per  tutto  il  tempo  nel  quale  l'o- 
peralo dojvrà  astenersi  dal  lavoro,  con  un  massimo 
(Il  tre-  mesi  dal  di  deirìnforlurelo.  Tale  innovazio- 
ne vsA^  a  dimostrare  maggiormente  che  per  la  leg- 
ge del  1898  nel   casi   di   Inahllàtà  permanente  non 


(1)  La  legge  non  <*  riuscita  in  tutte  le  sue  forme 
perfetta  e  l'esperienza  die  daln  dal  dicembre  189S 
ha  mostrati»  iacui>c  ed  imi  vi  lezioni  che  i"  savio 
consiglio  colmare  e  correuuctc. 

Relaziono  minisi  tonale  sul  pn>g<'tto  di  legge  ohe 
modilflca  l'altra  del  17  giugno  1898,  n.  80,  jier  gli 
infortuni  degli  oi^erai  ^ul  lavoro,  pivsentato  alla 
Camera  dei   de]>utatl.   18  giugno  1901. 
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essa  e  dallo  scopo  che  U  legislatore  volle  rag- 
giungere. 

Il  Leonori,  quindi,  ben  poteva  dimandare  al- 
la Cassa  Nazionale,  a  titolo  di  sussidio  gior- 
naliero, la  somma  richiesta,  salvi  1  suoi  di- 
ritti airindennità  e  salvo  a  detrarre  da  questa 
tale  sussidio.  Né  sii  obbietti  che  in  tal  modo  si 
sarebbe  violato  l'articolo  20  della  Polizza  di 


assicurazione,  la  quale  vieta  che  pel  medesi- 
mo imsfortunio  si  possano  cumulare  le  inden- 
nità, poiché  risulta  dall'atto  di  ciitazàione  del 
20  giugno  1901  e  viene  poi  nettamente  chiarito 
dalla  comparsa  conclusionale  dinanzi  al  Pre- 
tore, che  il  Leonori  non  intese  mal  chiedere 
una  doppia  iaidenmità,  ma  volle  soltanto  ot- 
tenere subito  il  sussidio  giornaliero,  ed  indi 


eran  dovute  indennità  giornaliere,  ma  soltanto 
deUe  I  piowlsloniali  (l). 

Questo  concetto  si  rinviene  meglio  chiarito  nel 
seguito  defila  prima  part-e  dal  detto  art.  9  ter,  ove 
è  detto  che  le  somme  ooprisposte  aJ  di  là  del  mas- 
sioDo  fissato  di  tre  mesi  per  l'Indennità  giornaliera 
saraiwio  considerate  come  tìrovvisionall  sulla  In- 
dennità sfpeitan.t««ll  ai  sensi  deil  detti  n.  1  e  2  del- 
l'art. 9.  Nel  2.  comma  dell'art;.  9  ter  infine  luci- 
denftaJUMHite  viene  posto  in  rilievo  uma  volta  di  più. 
che  l'indenaiità  giopnallera  ai  sensi  di  legge  è  quel- 
la dovuta  ai  termini  dei  n.  3  e  4  dell'ajrt.  9.  In  det- 
to comma  è  disposto  dJ fatti  che  gualopa  l'indenni- 
tà spettarle  all'operalo  per  invalidità  permamente 
parziale  sia  Inferiore  a  (piftUa  dovutagli  come  in- 
dennità giornaliera  al  sensi  dei  n.  3  e  4  dell'art.  9, 
questa  maggior  somma  dovrà  essergli  corrisposta 
invece  deU'indenjiiltà  per  inabilità  permanente. 

Il  CARNELUTTI  (2),  venendo  a  partare  della  nu<v 
va  dìlapoalzione  contenuta  nell'art.  9  ter,  afferma 
che  rimanendo  intatte  le  disposizioni  di  cui  all'ar- 
ticoto  11  della  legge  del  1898.  secondo  la  sua  Inter- 
petraxfone,  la.  lociizione  di  esse  torna  ad  essere  let 
teradmente  aptflical)lle  anche  ai  casi  di  inabilità 
permanenite,  poiché  la  prima  forma  di  Indennità 
per  Questa  dovuta  rimarrebbe  sem.pre  la  Indennità 
giornaliera.  Opina  anche  che  nei  casi  di  lnal)llltà 
permanente,  trascorsi  1  tre  mesi  di  cui  parìa  l'arti- 
colo 9  ter,  non  cessi  l'obbligo  neU'assicuratore  di 
pagare  l'indennità  giomall'era,  ma  che  ne  derivi 
soltanto  che  mentre  i  primi  tre  mesi  di  indennità 
giomal4«ra  sono  una  aggiunta  in  vantaggio  dell'o 
iì«»paU>.  di  cui  non  si  deve  tent-r  conto  nella  llqui- 
(lazione  definitiva;  si  dovranno  Invece  imputare  in 
questa  le  indennità  glornaiieiìe  corrisposte  oltre  II 
terao  m»ese. 

In  questo  il  CARNELUTTI  è  coerente  ailla  tesi  da 
lui  sostenuta  sotto  l'impero  della  legge  del  1898, 
potchè  a  tali  risultati  appunto  nelle  sue  conseguen- 
ze porta  te  sua  Interpetrazìone. 

Secondo  la  interpetTazione.  però,  che  a  me  sem- 
bra La  vera  per  le  ragioni  accennante,  rimanendo 
Inalterato  il  penultimo  comma  dell'art,  li.  oltre  il 


{\)Tale  principio  si  rinvi  e  ne  confermato  e  lumeg- 
giato nella  relazione  della  commissione  parlanìen- 
tare  sull'art.  5  che  divenne  il  n.  9  nella  legge 
img.  9). 

(2)  toc  ai, 


terzo  mese  cesserà  l'obbligo  di  pagare  necessaria- 
mente l'Indennità  giiomaHera;  e  se  l'assicuratore 
non  corrispondestSB  uJsteiiormente  sussidi,  che  si 
appalesaasero  invece  necessari,  come  per  la  legge 
del  1898,  potrà  esseiie  astretto  a  corrisponderli  a  ti- 
tolo di  prowlaiiona-li  In  virtù  di  sentenza  del  Ma- 
gistrato. 

Ia  genesi  dell'art.  9  ter  mentre  costituisce  un 
argcwiento  di  più  in  favore  della  Interpetrazlone 
che  lo  Caccio  della  Legge  dei  1898  dimostra  pur  an- 
co la  verità  di  quanto  ho  affermato  circa  la  dispo- 
sizione di  cui  all'art.  9  ter,  e  che  cioè  trascorso  11 
terzo  mese  deve  cessare  la  necessità  della  corre. 
^xMisione  dell'Indennità  giornaliera. 

Infatti  l'art.  9  ter  (che  formava  l'art.  7  del  Pro- 
getto di  legge)  era  in  prinoiplo  cosi  concepito: 
«  Finché  non  sia  stata  determinata  la  specie  della 
«<  inaibilltà,  questa  sarà,  per  tutti  gli  effetti  della 
«  presente  legge,  considerata  come  temporanea,  e 
«  l'Istituto  assdcuiatore  pagherà  a  titolo  di  prov- 
«  visionale  l'Indennità  glomallena  nedla  misura 
«  IndlcaU  nei  n.  3  e  4  deai'art.  9  ». 

Non  si  saineb))e  potuto  dies&derare  una  più  espli- 
cita conferma  delle  idee  esposte  circa  l'interpetra- 
zlone  del  penultimo  comma  dell'art,  il.  La  relazione 
ministeriale  nell'art.  7  cosi  si  esprime  a  pag.    16: 

<•  L'articolo  7  contiene  una  nuova  disposizione,  la 
«>  quale  ha  qualche  rapporto  con  quelle,  che  ho  più 
«  sopra  illustrate,  tendenti  a  migliorare  U  servizio 
••  delle  indennità.  Cosi  in  esso  si  stabilisce  che  fin- 
>.  che  non  sda  stata  dieterminata  la  specie  delle 
•<  inabilità,  questa  sarà  per  tutti  gli  effetti  conslde. 
«•  rata  com*^  temporanea,  e  l'istituto  assicurattwre 
<<  pagherà  a  titolo  di  pix>vvisionale  l'indennità 
«  glomaHieira  neJiLe  misura  indicata  ai  n.  3  e  4  del- 
«  l'art.  9.  L'indennità  se  pagata,  come  ora  avviene 
«  generalmente,  soltanto  dopo  accertato  11  grado 
•<  e  la  specie  delle  Inabilità  »  non  raggiunge  il  be- 
'*   neflco  effetto  voluto  »». 

Nella  relazione  della  Commissione  parlamentare 
sullo  stesso  articolo  si  legge  :  «  Non  occorre  parola 
«  a  dimostrare  come  sia  da  approvare  questo  ar- 
«  tlcolo.  Occorre  talvolta  un  periodo  di  tempo  ab- 
«  bastanza  lungo  per  accertare  la  specie  dell'Invai 
«  Udita  ed  è  giusto  che  si  provveda  nel  frattempo 
«  in   via  provvisionale  ai   bisogni   dell'operalo  «. 

E'  vero  poi  che  nella  ìe^ge  non  passò  il  testo 
dell'art.  7  cosi  come  era  concepito  nel  progetto, 
sibbene  la  disposizione,  che  ora  si  legge  ne^l'artJ- 
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la  liquidazione  deirindennità  cihe  gli)  spetta- 
va per  legge,  dalla  quale  sarebbe  stato  dedotto 
tale  sussidio.  Eìgli  con  ciò  non  solo  non  con- 
traddiceva, ma  sii  uniformava  alle  disposizio- 
ni della  legge  e  della  polizza  d'assicurazione. 
Che  giustamente  il  Leonori  si  è  rivolto  per 
la  prima  domanda  al  Pretore,  che  per  valore 
era  competente  a  giudicare.  Né,  pur  ritenuto 
che  le  sue  domande  fossero  connesse,  poteva 
egli  adire  il  Tri/bunale,  dinanzi  al  quale  in 
seguito  convenne  la  Cassa  Nazionale  per  la  li- 
quidazione dell'àndennità,  essendo  concorde- 
mente insegnato  dalla  dottrina,  che  le  ragio- 
ni, sulle  quali  si  fonda  la  competenza  per  con- 
nessione o  continenza  di  causa,  importano  il 
principio,  esplicitamente  sancito  dal  legisla- 
tore nell'articolo  100  Codice  Procedura  Civile, 
che  la  competenza  medesima  non  deroga  alle 
norme  di  quella  per  materia,  o  valore.  Né  si 
dica  che  nella  specie  trattisi  di  due  cause, 
ikon  egualmente  principali  e  connesse,  ma  di 
cui  una,  quella  cioè  promossa  dinanzi  al  TriK 


bunale,  è  la  primcipale,  e  l'altra  è  l'accessoria; 
che  quindi  trovi  applicazione  l'articolo  99  Co- 
dice Procedura  Civile,  e  perciò  la  dimanda 
pel  sussidio  debba  seguire  la  competenza  del- 
l'azione principale.  Ciò  non  è  giuridicamente 
esatto.  Non  può  per  vero  dirsi  accessoria  l'a- 
zione, che  all'operaio  colpito  da  infortunio  dà 
la  legge  per  ottenere  un  sussidio  giornaliero 
oltre  ed  a  parte  di  quella  concessasi))  per  con- 
seguire l'indennità  :  è  il  primo  un  diritto  per 
sé  stanie.  non  in  dipendenza  dell'altro.  Si  os- 
serva poi  ohe  la  prevalente  dottrina,  inter- 
pretando sanamente  il  disposto  del  detto  ar- 
ticolo 99,  ed  armonKzzandolo  con  le  altre  di- 
sposizioni di  legge,  ritiene  che  quel  disposto 
non  sia  che  un'attuazione  del  principio,  che  le 
cause  connesse  debbono  trattarsi  dinanzi  al 
medesimo  giudice,  e  che  quindi  la  massima, 
che  la  competenza  per  continenza  di  causa  non 
deroga  a  quella  per  materia  o  valore,  val^a 
pure  nell'applicazione  dell'articolo  99. 


colo  9  ter,  che  fu  pi-oposta  dall'on.  Gavazzi;  ma 
giova  rilevane  che  gU  altri  principi  contenuti  nel- 
l'art. 7  rimasero  fermi  .essendosi  Umitato  il  punto 
della  questione  a  stabilire  se  i  tre  mesi  di  inden- 
nità giornaliera  dovessero  poi  detrarsl  dalla  liqui- 
dazione definitiva,  ovvero  costttulssepo  una  aggiun- 
ta ìli  favore  dell'operaio.  Ciò  dimostrano  fino  alla 
evidenza  le  discussioni  parlamentari  In  proposito 
ed  in  ispecle  quanto  ehbe  ad  osservare  lo  stesso 
on.  Gavazzi  ad  illustrazione  deJla  sua  proposta: 
«  Ogni  operaio  degente,  egli  disse,  si  trova  in  Ista- 
t.  to  dd  invalidità  totale  temporanea.  11^  suo  Infor- 
"  tunio  sarà  qualificato  più  tardi  come  invalidità 
«  parziale  od  assoduta  permanente...  Ora  la  mia 
K  proposta  si  riassume  in  questo,  che  l'operaio  ab- 
«  bda  diritto  fino  a  tre  mesi  e  non  già  a  titolo  di 
v  provvisionale,  ma  effettivamente  ali 'intero  com- 
«  penso  di  quanto  gli  spetterebbe  come  Indennità 
«■  per  Invalidità  tempturanea  assoluta,  senza  dar 
«  luogo  quindi  a  nessuna  restituzdone.  Trascorsi 
•  i  tre  mesi  tutte  le  somme  corrispostegli  dovranno 
«  essene  portate  a  dieduzloaie  dd  quanto  gli  potrà 
«  S9>etta.re  ».  E  la  proposta  del  Gavazzi  raialgrado 
l'opposizione  del  Governo  e  del  relatore  on.  Gla- 
nolio  raccolse  l'approvazione  diej>la  Camera.  Per 
altro,  come  osservai,  essendo  rimasti  fermi  i  con- 
cetti gieneralL  di  cui  all'art.  7,  ne  consegue  che 
l'art  9  ter  va  nel  resto  interpetrato  aUa.  luce  di 
questi  in  correlazione  colle  altre  norme  della  legge 
del  1808  rimaste  inalterate  In  rnuella  del  10()3.  E  se 
dò  è  vero,  è  lecito  concludere,  come  io  appunto 
evinci  usi,  che  cioè  trascorsi  i  primi  tre  mesi  l'ope- 
raio non  avrà  più  diritto  ad  una  corresponsione 
necessaria  di  indennità  giornaliera,  ma  a  provvi- 


sionali   da   detrarsl   sulla  liquidazione   definitiva. 

Riassumendo,  ed  anche  ammesso  che  la  legge 
sugli  Infortunil  possa  interpretarsi  con  larghezza, 
perchè  non.  è  legge  d'eccezione,  ma  legge  speciale 
nuova  diretta  a  provvedere  aU 'insufficienza  della 
legislazione  generale  in  materia  di  rischio  profes- 
sionale, amntesso  pure  che  tal  legge  sia  una  piccola 
parte  della  nuova  grande  legislazione  industriale 
in  formazione,  io  avviso  per  le  ragioni  esposte,  che 
la  retta  interprelazione  letterale  e  logica  del  pe- 
nultimo comma  dell'art.  Il  porti  necessariamente 
ad  ammettere  i  coroUarid,  che  seguono: 

a)  Per  la  legge  del  1898  nel  casi  di  inal>ilità  tem- 
poranea dall'assicuratore  dovrà  corrispondersi  la 
indennità  giornaliera,  anche  in  corso  di  causa, 
dal  sesto  giorno  fino  a  che  duri  l'inabilità  — 
b)  Per  1  casi  di  inabilità  permanente,  l'indennità 
essendo  unica,  l'Infortunato  avrà  diritto  soltanto  a 
proiwislonaU  da  detrarsi  nella  li  Qui  dazione  defini- 
tiva. —  e)  Per  la  legge  del  1903  per  i  oasi  di  ina- 
bilità tem^poranea  rimangono  in  vigore  le  norme 
anzidette  dettate  dadda  legge  del  1898,  colla  soia  dif- 
ferenza che  l'indennità  giornaliera  deve  essere  cor- 
risposta non  già  dal  sesto,  ma  dal  primo  giorno  del- 
rinlortunlo.  —  d)  Per  i  casi  di  inabUità  perma- 
nente non  oltre  i  primi  tre  mesi  si  dovrà  corrispon- 
dere l'indennità  giornaliera  dovuta  nel  casi  di  Ina- 
bilità temporanea,  e  di  tale  Indennità  non  deve 
tenersi  conio  nella  ìiiikiinitù  unic^  e  complessiva. 
Trascorsi  i  primi  tre  m-c^i.  cesserà  l'obbligo  della 
corresponsione  della  indennità  giornaliera  e  l'in- 
fortunato avrà  di'ritio  a  pmvvlsionali  da  compu- 
t<ìi*si   nella   liquidazione  definitiva. 

S.    Q.    PITOCCHI. 
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TRIBrNALE  CIVILE  1)1  ROMA 

4  marzo  1904.  n.  307 

D'Aiigelantonio,  Pres.  —  Giorgi,  Est. 

Pinci  (avv.  F.  Rutiìi)  contro  Colombo  (avvo^- 
cato  E.  Giobbe). 

Il  Tribunale  non  è  competente  a  giudicare 
della,  legaiità  ed  opportunità  dei  provvedi- 
menti  delle  Comjnissioni  pel  aratuito  pa- 
trocinio il). 

Selle  materie  di  competenza  dei  probiviri  non 
è  vietato  alV operaio  di  chiedere  V ammis- 
sione al  benefìcio  dei  poveri  senza  che  ri- 
corra iipotesi  prevista*  dati  art.  10  dellw  ley- 
Of  15  giugno  1893,  n.  295  (2). 

Le  azioni  intempestivamente  proposte  sono 
convaliditte  dalla  scadenza  del  termine,  al- 
lorché questa  non  serva  di  base  a  dornmida 
nuova  e  diversa*  (3). 

II  Tribunale,  ecc.  —  Non  è  datò  gravarsi  a- 
vaiitl  all'autorità  giudiziaria  contro  i  prov- 
vedimenti envessi  dalle  Connnissioni  pel  gra- 
tuito patrocinio,  poiché  i  Tribimali  non  han- 
no potestà  di  riformarne  i  deliberati.  L'auto- 
rità giudiziaria  deve  limitarsi  ad  una  inda- 
gine estrinseca:  deve  accertar  cioè  se,  con 
quali  modalità  e  fino  a  qual  limite  una  Com- 
missione regolarmente  costituita  e  fornita  del- 
la necessaria  giurisdizione  abbia  attribuito 
il  benefìcio  delle  spese  a  credito,  ma  ogni  al- 
tra indagine  sulla  validità  ed  efficacia  intrin- 
seca di  quei  provvedimenti  sfugge  alla  sua 
competenza.  In  osseauio  allo  spirito  del  nu- 
mero 9  dell'art.  116  del  codice  del  rito  civile, 
e  del  num.  1  dell'art.  2  del  decreto-legge  6  di- 
cembre 1865,  num.  26  27,  al  principio  statuta- 
rio della  divisione  dei  poteri  ed  alla  recipro- 
ca indipendenza  delle  varie  giurisdizioni,  il 
giudice  del  merito  può  valutare  solo  la  esten- 
sione, l'applicabilità  ed  i  termini  del  decreto. 

Ma  se  si  potesse  ammettere  che  il  giudice 


del  merito  abbia  rK)testà  di  esaminare  la  com- 
petenza delle  Commissioni  e  la  ricevibili  ita 
dei  ricorsi  ad  essa,  presentati  ,non  potrebbe 
mai  affermarsi  che  nelle  materie  contemplate 
dall'art.  8  della  legge  15  giugno  1893  ,n.  295, 
sia  cessata  affatto  la  giurisdizione  delle  Com- 
ipiissioni,  ovvero  che  la  facoltà  in  queste  di 
accordaipe  agli  operai  il  beiieflcio  sia  subordi- 
nata al  previo  esperimento  del  tentativo  di 
conciliazione  avanti  alla  giurìa  dei  probi-viri 
e  alla  sottomissione,  da  parte  degli  operai, 
al  parere:  o  alla  proposta  conciliativa  dell'uf- 
ficio. In  tale  materna  il  legislatore  ha  voluto 
desumere  dalla  qualità  di  operai  un  indice 
di  inopia,  e  dalla  proposta  conciliativa  una 
presunzione  del  concorso  del  fumusi  boni  ju- 
ris;  ma  non  può  aver  precluso  ai  lavoratori 
1a  via  a  dimostrare  alla  Cóumiissione,  coi 
mezzi  ordinari,  il  concorso  di  quei  due  estre- 
mi necessari  alla  concessione  del  beneficio. 
Altrimenti,  nella  iipotesi  non  impossibile  che 
il  parere  della  giurìa  sia  errato  ed  ingiusta- 
mente gravoso  a  danno  dell'operaio,  sarebbe 
tolto  a  costui,  senza  plausibile  ragione  e  con- 
tro lo  spirito  sociale,  democratico  di  quella 
legge,  ili  mezzo  di  far  valere  le  sLue  ragioni. 
Dispersamente  opinando,  si  arriverebbe  all'as- 
surdo che  alla  giur-ia  unicamente  spetterebbe 
di  concedere  il  benefìcio  della  gratuita  clien- 
tela airoi)eralo,  ed  alle  Commissioni  soltanto 
di  attribuirlo  al  dii  lui  avversario;  ed  a  cagio- 
ne della  probabile  divergenza  di  criteri  diret- 
tivi (presumibile  effetto  di  siffatta  distinzio- 
ne assoluta  di  giurisdizione)  troppo  facil- 
mente potrebbero  entrambi  i  litiganti  godere 
conteanporaneamente  della  gratuita  clientela, 
trasformandosi  così  in  eccezione  la  regola  del- 
l'art. 4  della  legge  19  luglio  1880.  Se  la  legge 
avesse  consàderato  l'acquiescenza  al  parere 
della  giurìa  come  unica  prova  della  probabi- 
lità di  esito  favorevole,  di  cui  al  num.  2  del- 
l'art. 9  del  r.  d.  6  die.  1865  ed  all'art.  2  della 
legge  19  lug.  1880,  ed  avesse  inteso  di  esclude- 


(1)  In  senso  conforme  si  vegga  G.  FRANCESCHI- 
NI.  //  patrociììio  gratuito,  Torino  1903,  paragrafi 
360,  361.  366.  576-578  e  605.  —  Cfr.  anche  Cass.  Ro- 
ma 10  giugno  1892,  Foro  Hai.  1892,  1,  930. 

E"  notevole  avvertire  che  la  più  recente  giurl- 
•sprudenza  è  concoixle  nel  negare  il  ricorso  per 
cassazione  contro  1  decreti  profferiti  dalle  Com- 
misciloni  per  11  gratuito  patrocinio  presso  le  Coiti 
di  api)elIo  (Cnss.  Roma  10  maggio  1902,  Foro  Uni. 
1908,  t.  618:  C^ìss.  Napoli  1.  settembre  1903,  Mou. 
trib.   1904,   83:   Casft.   Torino   l\  ottobre  1903.    Ghtr. 


Hai.   1904,  I,  1.  218;  Cjìss.  Palermo  23  ottobre  1903, 
Mon.  trib.  1904,  83;  ecc.). 

(2)  Cfr.  G.  FRANCESCHINI.  op.  clt.  nella  nota 
anteriore,  paragrafo   236. 

(3)  E*  l 'applicazione  dell'antico  brocardo  «jus  «M- 
perveniens  firrnat  actioneni  vel  excc.ptìovem  ...  Il 
MATTIROLO,  Trattato  di  dir.  giwUz.  civ.  italiaìì^, 
discorre  intomo  a  cotal  principio  nel  voi.  I.  IV  e<li- 
zione,  n.  57  (nota),  citando  esempi  di  glurispruden. 
za.  Consulta  anche  la  Cassazione  di  Roma  nella 
decisione  17  giugno  1902,  Legge  1902,  2,  253. 


à^ 
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re  il  giudizio  della  Commissiome  su  questo 
punto,  avrebbe  dovuto  concedere  —  salva  la 
dimostrazione  dello  stato  di  Inopia  —  il  be- 
nefìcio delle  spese  a  carediito  anche  agli  intra- 
prenditori  (talvolta  non  ricchi)  che  avessero 
aderito  alla  proposita  conciliativa.  Invece  ivèì 
capoverso  dell'art.  62  del  r.  d.  26  aprile  1894, 
n.  179,  è  sftato  detto  :  «  Per  tutto  il  resto,  sia  in 
*  caso  di  concessione*  o  di  revoca  del  benefì- 
«  ciò,  si  osservano  le  disposizioni  contenute 
«  nel  r.  d.  6  die.  1865  n.  2627,  e  nella  ìe^ee 
«  19  luglio  1880  IL  5536,  ali.  D  ».  Tale  irecet- 
to  non  può  ritenersi  dettato  unicamente  r>^r 
gli  intraprenditori,  perchè  ubi  lex  non  di- 
sUngìiit,  nec  nos  distinguere  possumus;  ed  è 
inapplicabiile  ad  un  benefìcóo  scatente  di  di- 
ritto dalla  legge.  Pertanto  il  difetto  del  ten- 
tativo di  conciliazione  avanti  airuflioLo  dei 
probiviri,  o  la  mancata  acquiescenza  delTo- 
peraio  adla  proposta  conciiliativa  potranno, 
dall' In  trapremditore,  soltanto  farsi  valer  da- 
vanti alla  Commissione,  il  primo  come  possi- 
bile motivo  di  improcedibilità  dell'azione, 
l'altro  con^e  indizio  di  ingiustizia  Ln  merito 
delle  domande  avversarie,  e  peroiò,  eoitrambi, 
come  indizi  diretti  ad  escludere  la  probabili- 
tà di  buon  esito.  La  legge  sui  probi-viri  ha 
aggiunto  al  diritto  comune  una  particolare 
disposizione,  ma  non  ha  sortito  effetto  di  a- 
brogazione  pel  resto  (disp.  prelLm.,  art.  5); 
in  altre  parole,  nelle  condizioni  previste  dal 
su  meffizionato  art.  10  l'operaio  è  amanesso 
DI  DIRITTO  al  patrocinio  gratuito,  ma  non  per 
questo  vengono-  meno  il  beneficio  stesso  ed 
il  procedimento  che  lo  regola,  ogniqualvolta 
la  menzionata  inotesi  non  si  verifichi.  Un 
beneficio  che  il  legislatore  intese  di  apportare 
oH'operalo  non  può  convertirsi  in  danno  per 
lui,  ed  in  vantaggio  invece  pel  suo  avversa- 
rio, che  non  è  tenuto  ad  acQuietarsi  alla  pro- 
posta dea  probi- viri,  prima  di  adire  la  Com- 
missione; né  il  diritto  comune,  che  è  norma 
per  tutti  i  cittadini,  può  venire  a  cessare  sen- 
za che  la  legge  abbia  sancito  una  deroga  cosi 
grave:  Pro  utilUate  haminum  intruducta  con- 
ira  ipsorum  commodum  produci  nulla  juris 
ratio  patitur  (fr.  25,  Dig.  De  Legtbus).  Se  a- 
dunque  l'operaio  crederà  di  non  poter  assolu- 
tamente accettare  la  piropostagli  conciliazio- 
ne, perderà  i  vantaggi  portati  dall'art.  10;  si 
troverà  in  più  maJa-gevoli  condizioni;  ma  le 
garentle  comuni  non  gli  faranno  difetto,  la 
tutela  del  suo  diritto  non  sarà  perduta,  ed  egli 
potrà  ancora  invocare  avanti  aJla  competente 
Commissione  dd  benefìcio  dei  poveri. 


Neppure  potrebbe  rag-ionevolmente  soste- 
nersi ohe  l'esperimento  del  tentativo  di  con- 
ciliazione avamti  alla  giuria  e  l'adesione  al 
parere  deiruffìcio,  costituiscano  per  l'operaio 
condizioni  impre  scindi  bili  per  adire  la  Com- 
missione, ed  a  questa  per  spiegare  la  sua 
giurisdizione.  A  parie  la  questione  se  le  Com- 
missioni siano,  a  senso  del  surricordato  ar- 
ticolo 10,  masgistrati  ordinari;  a  prescindere 
dalla  cdrcostanza  che,  ad  ogni  modo,  Quel  pre- 
teso obbligo  non  sarebbe  mai  imposto  all'im- 
prenditore,  basta  ricordare  ohe  il  concorso 
di  quelle  condizioni  esoneara  l'operaio  daJla 
necessità  di  ottenere  il  decreto,  di. cui  [primo 
comma  dell'art.  62  del  r.  d.  26  aprile»  1894,  nu- 
mero 179]  tiene  luogo  il  verbale  del  tentativo 
di  conciliazione,  poiché  (ult.  ai.  dell'art.  10 
della  legge  sul  probi-vlri)*  l'ammissione  aJla 
gratuita  olieintela  è  dì  diritto. 

Si  osserva  in  fine  —  a  ciò  non  ai  soli  effetti 
fiscali,  ma  anche  a  proposito  della  ammissi- 
bilità in  rito  della  istanza  attrice  —  che,  sic- 
come attualmente  il  collegio  dei  probi-viri 
non  esiste  più  òn  Roma  (mentre  esisteva  quan- 
do il  Pinci  adi  la  Commissione^,  sarebbe  affat- 
to fuor  di  luogo  dichiarar  improponibile  la  do- 
manda dedrattore;  inquantochè  per  la  ra^one 
suaccennata  tale  dichiarazione  non  potrebbe 
avere  per  effetto  di  costringerlo  a  tentare  la 
conciliazione,  e  non  produrrebbe  altra  conse^ 
guenza  ohe  la  necessità  di  riproporr©  razio- 
ne, con  nuove  spese  e  con  nuovi  ritardi.  E'  il 
caso  di  dire  che  jus  superveniens  confirmai 
actioneni  et  exceptionem,  tuttavolta  che  esso 
non  serva  di  base  e  di  titolo  a  domanda  nuo- 
va e  diversa,  ma  si  riferisca  swnpliceraente 
al  diritto  già  dedotto  in  controversia  e  non 
faccia  altro  che  integrarlo.  In  tali  casi  il  di- 
ritto sopravvenuto  perfeziona  e  convalida, 
senza  snaturarla,  l'azione  già  instituita  e  sa/- 
na  il  griudizio,  senza  bisogno  di  instaurarne 
uno  nuovo. 


TRIBUNALE  CIVILE  M  KOMA 
11  marzo  1904  n.  347 

D'Angelantonio  Pres.  —  Fazioll  Est. 

Ditta  Canetta  {avv.  D.  A  scarelli)  contro  Ere- 
dità giacente  Legnani  (avv.  M.  Buonvino). 

Per  dichiararsi  il  fallimento  di  un  commer- 
ciante defunto  non  è  necessario  che  la  ces- 
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sazione  dei  pagamenti  si  sia  verificata  pri- 
ma della  morte  (1). 
Tale  falHmerUo,  però,  non  si  può  più  dichia- 
rare se  è  trascorso  un  anno  dalla  morte  del 
commerciante,  benché  la  domanda  di  falli- 
mento sia  stata  inoltrata  dentro  l'anno  me- 
desimo (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  l'istanza 
per  la  dichiarazione  di  fallimento  deve  re- 
spingersi per  effetto  del  tennore  dell'art.  690 
Cod.  comni.,  secondo  il  quale  può  anche  di- 
chiararsi il  fallimento  dopo  la  morte  del  com- 
merciante, ma  soltanto  entro  un  anno  da  tale 
avvenimento.    Essendo,   di   vero,   il   Legnani 
morto  li  17  agosto  1902,  non  si  potrebbe  veri- 
ficare il  fatto  così  in  terminis  imposto  dal  Co- 
dice, che  la  dichiarazione  di  fallimento  av- 
venga entro  l'anno  dalla  morte  del  commer- 
ciante. Molte  sono  le  questioni  cui  l'articolo 
690  ha  dato  luogo,  essendosi  da  una  parte  di- 
scusso se  la  insolvenza  del  commerciante  de- 
funto dovesse  precedere  la  morte  e  se  il  ter- 
mine dell'anno  per  la  sentenza  dichiarativa 
di  fallimento  fosse  o  no  prorogabile  o  fosse 
imposto  solo  per  le  dichiarazioni  del  Tribu- 
nale ex-officio,  bastando  che  per  le  istanze 
dei  creditori  avvenisse  la  presentazione  entro 
Tanno.  Circa  la  priima  questione,  la  prevalente 
teoria  la  quale  considera  il  fallimento  come  un 
provvedimento  persoviale  e  non  patrimoniale 
ha  fatto  adottare  la  massima  che  la  insolven- 
za debba  essersi  verificata  prima  della  morte 
del  commerciante.  Ed  è  pacifico  tra  le  parti 
che,  per  tal  motivo  appunto,  non  fu  dato  cor- 
so alla  istanza  di  fallimento  presentata  a  que- 
sto Tribunale  dal  creditore  Degli  Abbati,  seb- 
bene la  massima  non  sia  completamente  plau- 
sibile, specialmente  per  la  considerazione  che 
la  necessità  del  concorso  della  insolvenza  in 
un  determinato  periodo  sia  nello  stesso  arti- 
colo richiesta  per  il  commerciante  ritirato  dal 
commercio  e  non  sia  affatto  riprodotta  quan- 
do si  parla  del  commerciante  defunto.  Ma  non 
è  il  caso  d'indugiarsi  ulteriormente  su  tale 
punto  al  cui  esame  è  pregiudiziale  quello  del- 
l'altra questione  sul  termine  nel  quale  il  fal- 


limento deve  dichiararsi.  La  distknzione  che 
al  riguardo  si  vuol  fare  fra  dichiarazione  ad 
istanza  di  parte  e   ditchiarazìoner   di   ufficio 
non  è  approvabile,   poiché  essa  s'inspira  a 
tradizioni  legislative  oramai  divenute  incom- 
patibili col  tenore     stesso    dell'articolo    690. 
Già  gli  articoli  437  cod.  conun.  francese  e 
543  Cod.  oomim.  italiano  del  1865  stabilivano  di- 
fatti, im  modo  uniforme,  che  la  dichiarazione 
di  fallimento  non  poteva  essere  domandata 
dai  creditori  né  pronunziata  d'ufficio,  che  en- 
tro l'anno  dalla  morte  del  fallito.  Ma  la  legge 
vigente  impone  invece  un  termine  considera 
to  obiettivamente,  senza  fare  accenno  ad  istan- 
za di  parte  e  senza  distinguere  fra  sentenza 
pronunciata  su  tale  istanza  o  di  ufficio.  Quin- 
di, nemmeno  il  giudice  o  l'interprete  possono 
fare  distinzioni.   Non  si  può   sostenere  che, 
mancando  nei  lavori  preparatori  del  Codice 
vigente  alcuna  motivazione  della  mutata  di- 
zione nelle  disposizioni  in  esame,  non  si  pos- 
sa ritenere  avvenuto  un  cambiamento  nel  pre- 
cetto legislativo,  la  cui  importanza  era  gra- 
vissima. Si  riconosce  con  tale  argomento  che 
la  dizione  sia  mutata,  e  la  mutazione,  essen- 
do espressa  con  parole  di  evidente  ed  uniso- 
na signifl^cazione,  non  può  dar  luogo  ad  in- 
terpretazione diversa  da  quella  letterale  (arti- 
colo 3  dispos.  prelim.).  Il  silenzio  dei  prece- 
denti legislativi  non  ha  poi  importanza  deci- 
siva, perchè  è  noto  come  in  essi  non  semipre 
si  trovi  tutta  chiarita  la  mens  legis.  Il  termi- 
ne di  un  anno  fu  Inoltre,  secondo  i  detti  prece- 
denti, adottato  tenendo  di  mira  il  termine  con- 
cesso per  la  separazione  del  patrimonio  del 
defunto  da  quello  dell'erede  (art.  2057  C.  C). 
E'  vero  che  la  separazione  può  pure  essere  av- 
venuta in  un  altro  modo  (eredità  beneficiata 
o  giacente),  ma  anche  in  tal  caso  le  ragioni  di 
un  termine  breve  possono  trovarsi  nella  ne- 
cessità di  non  tener  per  lungo  tempo  sospesi 
gì  interessi  della  massa  dei  creditori,  dei  terzi 
e  degli  eredi,  e  di  non  allontanare    troppo  la 
data  della  possibile  retro  trazione  della  ces- 
sazione dei  pagamenti.   Non  si  possono  poi 
applicare,  nella  specie,  i  principi  relativi  alla 
prescriteiona  per   daiie  lefflcacia  interruttiva 


(1)  SI  vegga  in  proposito  V.  LUCIANI.  Trattato  sul 
fallimento,  Roma  1893.  voi.  I.  nu  186  e  se^.,  pag.  337 
341;  e  S.  DRAGO,  In  Giurista  di  Salerno.  1892.   lOl, 

(2)  Cfr.  pure  in  questo  senso  V.  LUCIANI,  op.  ci- 
tata nella  nota  antecedente,  voi.  I.  n.  188.  pag.  341. 
Il  LUCIANI  scrive:  «Il  testo  della  legge  vigente, 
parlando   della   dichiarazione,   non    consente   alcu- 


na elasticità  d'interpretazione:  onde  deve  ritenersi 
che,  scorso  il  termine  senza  che  la  sentenza  si 
stata  effettivamente  pubblicata,  o  almeno  pronun- 
ziata.  non  vi  si  possa  più  procedere  «.  Il  VI D ARI, 
però,  a  detta  del  Luciani,  insegna  che  la  dichia- 
razione di  fallimento  in  tal  caso  deve  soltanto  es- 
sere richiesta  in  tempo  uiile. 
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alla  istanza  di  pai'te.  Si  h^,,  invece,  nella  spe- 
cie un  termina  fìsso,  procedurale,  per  l'eserci- 
zio di  un  diritto  sotto  pena  di  decadenza  {dé- 
lais  préflxes,  secondo  gli  scrittorio  francesi),  e 
la  formula  obbiettiva  del  Codice  non  permette 
la  possiibilità  d'interruzioni  o  proroghe.  D'al- 
tronde gl'Inconvenienti  che  dalla  istruzione 
di  una  causa  o  dalle  fornualità  di  rito  possono 
derivare  non  debbono  tenersi  a  calcolo  per 
dare  alla  legge  un  senso  diverso  dal  suo  te- 
nore letterale,  dovendo  esser  cura  delle  parti 
di  adoperarsi  in  modo  che  i  giudici  possano 
senza  lunghe  indagini  dichiarare  il  falli- 
mento. Quanto  poi  all'altro  specioso  argomen- 
to, che  la  sentenza  sia  dichiarativa  e  che  gli  ef- 
fetti di  una  sentenza  dichiarativa  di  fallimento 
retro traggonsi  al  periodo  dell'anno  dalla  mor- 
te, quando  l'istanza  in  quell'anno  sia  stata  pro- 
posta, si  deve  rispondere  che  l'art.  690  pai'la 
di  dichiarazione  (cioè  di  sentenza)  da  avveni- 
re entro  l'anno;  che  la  dichiarazione  del  falli- 
mento non  è  effetto  della  sentenza,  ma  il  con- 
tenuto della  sentenza  stessa;  che  la  sentenza 
dichiarativa  di  un  fallimento  ha  effetti  attri- 
butivi circa  il  patrimonio  del  fallito;  che  solo 
in  un  certo  senso  può  assumere  il  carattere 
dichiarativo  per  quanto  riguarda  la  cessazio- 
ne dei  pagamenti. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

14  marzo  1904,  n.  358 

De  Luca,  Pres.  —  Marraclno,  Est. 

D'Amico  (avvocati  0.  Tedde  e  A.  GabrieUi) 
contro  Capozzi  (avv.   D.  Danesi). 

La  opposizione  alVordinanza  di  tassa  contro 
il  cliente  {art.  379  cod.  proc.  civile)  può 
essere  propostai  senza  limite  di  termine  pe- 
rentorio fino  alVesecuzione  forzata  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  l'eccezio- 
ne di  inanunissLbilità,  sostenuta  dall'avvocato 


DAnìico  sul  fatto  che  l'ordinanza  fu  notLflca- 
ta  in  mano  propria  e  l'opposizione  fu  prodotr 
ta  dalla  Capozzi  oltre  il  trentesimo  giorno,  è 
insi>irata  da  una  inesatta  interpretazione  del- 
l'art. 379  del  cod.  di  proc.  civ.  e  dall'equivoco 
di  una  pretesa  eguaglianza  fra  il  provvedimen- 
to presidenziale  in  materia  di  spese  e  la  sen- 
tenza contumaciale.  Su  (lue^slo  punto  vennero 
fuori  le  più  disparate  teorie  e  variamente  si 
pronunziò  la  giurisprudenza,  ma  la  coviu- 
nis  opinU)  ha  ornìiai  accolto  il  principio  che 
per  la  decorrenza  del  termine  fissato  per  il 
pagamento  non  viene  meno  pel  debitore  11  jji- 
ritto  di  opposizione,  anche  quando  l'ordinan- 
za di  tassa  gli  sia  stata  notificata  in  mani 
proprie. 

L'eccezione  dell'avvocato  D'.ALinico  si  fonda, 
come  dianzi  si  è  accennato,  sulla  analogia 
fra  la  ordinanza  e  la  sentenza  contumacia- 
le, ma  questo  concetto  è  resistito  dai  prin- 
cipi generali  di  diritto  e  da  (luelli  che  parti- 
colarmente informano  il  testo  della  legge. 
Non  vi  può  essere  sentenza,  ove  non  esista 
contraddittorio,  e  i)erciò  non  si  sa  compren- 
dere conìe  un  decreto  presidenziale  emesso 
inaudita  aitera  parte,  sia  pure  notificato  in 
r>ersona  j)ror)ria,  debba  eguagliarsi  ad  una  sen- 
tenza contumaciale  .pronunziata  dietro  rego- 
lare citazione.  Duncjue,  piuttosto  che  di  punti 
di  contatto  tra  il  decreto  presidenziale  e  la 
sentenza  resa  in  contumacia,  fa  mestieri  di- 
.«icorrere  di  punti  di  differenza;  ed  è  perciò 
che  il  legislatore  sentì  il  bisogno  di  stabilire 
contra  iuris  urdinom,  che  l'ordinanza  di  tas- 
sa avesse  la  «  forza  di  sentenza  spedita  in 
forma  esecutiva.  »  Né  queste  parole  e  l'altra 
di  «  opposizione  »,  adoi)erata  nell'art.  379,  pos- 
sono far  mutare  natura  al  provvedimento  pre- 
sidenziale e  trasformarlo  in  sentenza.  Am- 
messa i>er  poco  la  'tesi  che  combattiamo,  si 
andrebbe  nello  assurdo  che,  trascorso  il  ter- 
mine  assegnato   pel    pagamento,   l'ordinanza 


(1)  Qu€sta  decisione  è  difforme  da  quella  del  13 
oUobre  1903  della  Cassaiioiie  di  Roma  (in  questa 
Raccolta,  anno  corr.,  pag.  13),  in  quanto  ripudia 
la  teoria  che  U  legislatore  abbia  inteso  di  applicare 
al  ppowedlmuOTito  presidenziale,  dd  cuJ  all'art.  379 
e.  p.  e,  le  stesse  norme  sancite  per  la  sentenza 
contumaciale.  Un  altro  divario,  poi.  si  riscontra 
tra  le  due  decisioni:  mentre  quella  del  13  otto- 
bre 1903  limita  il  diritto  di  opposizione  sino  al  pri< 
mo  atto  esecutivo,  questa,  che  annotiamo,  dichiara 
affatto  Inapplticabllii  1  termini  contemplati  negli 
articoli  476  e  477  del  Codice  di   rito.   In   quest'ul- 


timo senso,  si  vegga  l'A.  Roma  8  febbraio  1896, 
Tem.  Itom.  1896,  116  con  nota  di  A.  CLEMENTI.  La 
sentenza  14  novembre  1894  della  Cass.  Napoli,  ri- 
cordata nel  testo,  è  nella  Legge.  1895,  l.  259. 
CIP.  sull'argomento  in  genere  il  recentissimo  stu- 
dio di  O.  SECHI,  in  Digesto  Itaiiano,  voce  Spese 
giudiziali  civiH  n.  110.  pag.  341-343.  il  qual  auto- 
re aderisce  all'opinione  dominante  in  dottrina,  che 
il  termine  per  fare  opposizione  è  quello  fissato  dal 
pPBsIdentp  per  II  pagamento.  Tale  è  pure  Tawlsp 
del  prof.  Mortara,  in  Mamtale  vroc.  civ.,  n.  457.  e 
in   Glur.  itat.   \mi,  I.   1,   191   (noUi). 
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farebbe  i)assagg'io  in  priudicato  ir  re  trattabile, 
ciò  che  non  è  aminissibile  i)er  il  disposto  del- 
l'art. 1351  cod.  civ.,  che  limita  alle  sole  sen- 
tenze l'autorità  di  cos»a  giudicata,  ed  è  risapu- 
to che  il  cita-to  articolo  va  interpretato  re- 
strittivamente. Con  l'art.  379,  che  è  una  de- 
rivazione dell'art.  637  del  codice  sardo,  11  le- 
gislatore ha  voluto  concedere  anche  agli  av- 
vocati una  procedura  privilegiata,  dando 
loro  il  mezzo  di  fornirsi  di  un  titolo  esecutivo 
contro  il  proprio  cliente;  ma  .ai)j)unto  per- 
chè trattasi  di  privilegio,  non  è  lecito  esten- 
dere la  portata  applicando  in  nues-ta  materia 
la  lìere^n  tori  età  dei  termini  di  cui  agli  articoli 
476  e  477,  e  creando,  così,  all'avvocatu,  un  cre- 
dito cfertO"  senza  prova  \nè  fcontraddittorio. 
Ouesti  concetti,  consacrati  in  parecchi  giudi- 
cati della  Cassazione  di  Roma,  sono  quasi  u- 
11  i  versai  mente  accolti,  e  la  stessa  Cassazione 
di  Napoli,  che  per  lunga  pezza  aveva  seguita 
la  contraria  opinione,  modificò  in  seguito  la 
sua  giiu*isprudenza  colla  sentenza  14  novem- 
bre 1894,  ritenendo  che  l'ordinanza  di  tassa 
è  opponibile  senza  limite  di  temrine  perento- 
rio fino  all'esecuzione  forzata.  Potrà  ritenersi 
disputabile  se.  spirato  il  termine  fissato  nella 
ordinanza  i>er  il  pagamento,  debba  la  opposi- 
zione prodursi  in  iwocutivis  e  non  più  contro 
il  provvedimento  in  sé  stesso;  ma,  nella  spe- 
cie, siffatta  questione-  non  potrebbe  neppure 
sollevarsi,  una  volta  che  anche  il  precetto  è 
stato  opposto. 
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28  marzo  1904.   n.   482 

De  Luca,  Pres.  —  Ferraro,  Est. 

Laganà  (avvocati  F.  Za  n  chi  ni  e  F.  Monte^re- 


dini)  contro  Ministero  della  Marina  (avvo- 
cato erariale  C.  Curzio). 

V Amministrazione  governativa  della  marina 
che  colloca  in  posizione  ausiliaria  il  mili- 
tare che  ha,  invece,  ancora  diritto  al  ser- 
vizio attivo,  è  responsabile  dei  danni  pa- 
trimoniali prevedibili  derivati  dalVingiusio 
provvedimento  (1). 

L'acquiescenza  si  desume  solo  da  comporta- 
mento avente  quel  grado  di  univocità  che 
è  indispensabile  per  potervi  fondare  con 
animo  sicuro  la  relativa  induzione  (2). 

Quando  un  atto  è  intrinsecamente  illecito  o 
illeoittimo,  non  se  ne  sfuggono  le  conse- 
guenze per  quel  che  attiene  alVemenda- 
dei  danni,  colVaddurre  un  preteso  errore  di 
diritto  (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Il  cav.  Nicola  Laganà, 
Commissario  Capo  di  2.  classe  nella  R.  Ma- 
rina, fu  con  R.  Decreto  25  maggio  1895  collo- 
cato in  posizione  di  servizio  ausiliario  di  au- 
torità, in  applicazione  dell'art.  2  della  legge 
29  gennaio  1885,  ed  in  base  a  tale  decreto 
chiese  ed  ottenne  la  liquidazione  della  pen- 
sione. In  seguito,  e  propriamente  nel  10 
marzo  1900,  il  Laganà  ricorse  a  S.  M.  il  Re 
per  la  revoca  del  suaccennato  decreto,  ma,  es- 
sendo stato  respinto  il  ricorso,  non  ostante 
il  parere  favorevole  del  Consiglio  di  Stato, 
il  Laganà  citò,  con  atto  del  3  luglio  1902,  11 
Ministero  della  Marina  innanzi  a  questo  Tri- 
bunale, domandando  il  risarcimento  dei 
danni  derivatigli  dallo  illegale  collocamento 
in  posizione  di  servizio  ausiliario.  Su  decreto 
prefettizio  di  conflitto,  la  Corte  di  Cassa- 
zioffie,  con  sentenza  16  maggio-8  giugno  1903, 
dichiarò  la  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  conoscere  della  domanda  proposta 


\l)  La  decisione  della  Cass.  Roma,  a  sezioni  uni- 
te. 8  maggio  1903.  ricordata  nella  sentenza  che  an- 
notasi, può  leggeisi  In  Foro  ital.  1903,  1,  90«.  Ivi  è 
chiaramente  riconosciuto  che  il  diritto  al  servizio 
attivo  è  un. diritto  civile,  personale,  del  militare. 
Infatti,  oltre  che  U  richiamo  del  militare  in  pcjsl- 
zione  ausiliaria  è  temporaneo  ed  eventuale  solo 
per  alcuni  servizi,  esso  equivale  ad  una  messa  lu<v 
ri  quadro  del  militare  medesimo,  rendendogli  im- 
possibile concorre  1^  nelle  promozioni  doi  militari 
in  attività. 

(2)  Cons.  in  argomento  lo  splendido  studio  Inseri- 
to nel  Digesto  italiano,  voce  .Acquiescenza,  studio 
compiuto  In  collaborazione  da  L.  MORTARA  ed  E. 
CVZZERI.  Cfr.  anche  la  nota  n.  l  a  p<ig.  18  di  que- 


sta Raccolta,  anno  corrente. 

(3)  Un  vecchio  adagio  della  scuola  insegna  che 
ignorantia  leyis  ntmfvem  excusat.  Anche  In  fatto 
di  giurisprudenza  si  annoverano  le  corbellerie,  ma 
nessuno  potrà  mai  validamente  trincerarsi  dietro 
un  responso  risibile  o  claudicante.  D'altronde,  nel 
caso  che  ci  occupa,  poco  importava  assodare  la 
buona  o  la  mala  fede  dell' Amministrazione  nell'i- 
nilziar  la  causa  contro  11  Laganà  e  nel  sostenerla: 
quello  che  specialmente  importava  si  era  di  asso- 
dare, e  fu  assodato,  che  l'atto  dell' Amministrazio- 
ne aveiva  recato  danno  patrimoniale  al  Laganà.  e 
quindi  11  relativo  indennizzo  a  favore  di  quest'ul- 
timo  costituiva,  sotto  ogni  rapporto,  una  doverosa 
reintegrazione  del  patrimonio  di   lui, 
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dal  Laganà,  il  quale  con  atto  del  25  novem- 
bre 1903  ha  perciò  riassunto  la  causa  innanzi 
a  questo  Collegio,  insistendo  nella  domanda 
di  rlsarcimeoito  del  danni  da  liquidarsi  in 
separata  sede.  L'Amministrazione  della  Ma- 
rina regolarmente  comparsa  ha  opposto  an- 
zitutto VacQuiescenza  del  Laganà  al  decreto 
di  collocamicnto  in  posizione  ausiliaria,  a- 
cquiescenza  che  si  desumerebbe  dalla  do- 
manda pura  e  semplice  di  pensione,  dal 
lungo  silenzio  e  dall'interesse  di  accettare  il 
provvedimento,  che  poteva  essere  legittima- 
mente mutato  dal  Ministero  in  collocamento 
a  riposo  di  autorità.  Ha  opposto  inoltre  11 
ftifetto  di  colpa  nell'amministrazione  trat- 
tandosi di  atto  conforme  ad  una  giurispru- 
denza allora  costante  della  Corte  del  Conti, 
ed  infine  la  mancanza  di  ogni  danno  risarci- 
bile, poiché  l'attore  poteva  invece  essere  col- 
locato a  riposo,  dovendosi  del  resto  escludere 
rispetto  a  lui  ogni  possibilità  di  avanzamento 
nella  carriera,  dal  momento  che  il  Consiglio 
superiore  di  Marina  lo  aveva  ritenuto  inabile 
al  servizio  attivo. 

In  diritto.  —  Il  Tribunale  osserva,  che,  non 
essendo  contestata  dall'Amministrazione  l'il- 
legittimità del  Regio  Decreto  25  maggio  1895, 
basta  appena  accennare,  come  fu  già  rilevato 
dal  Consiglio  di  Stato,  che  l'art.  2  della  legge 
29  gennaio  1885  non  dava  al  Ministero  della 
Marina  la  facoltà  di  collocare  di  autorità 
l'attore  in  posizione  di  servizio  ausiliario, 
indicando  invece  tale  articolo  semplicemente 
le  condizioni,  per  le  quali  può  essere  collo- 
cato in  posizione  ausiliaria  chi  a  termini  de- 
gli articoli  6  e  7  della  legge  stessa  deve  cessare 
dal  servizio  attivo.  Avendo  quindi  Tufflciale 
un  vero  diritto  a  rimanere  in  attività  di  ser- 
vizio nei  limiti  della  legge,  non  può  esservi 
dubbio  che  se  il  Governo,  come  nella  specie, 
illegittimamente  ne  lo  esclude,  collocandolo 
in  posizione  ausiliaria,  sorge  nell'ufficiale 
cosi  danneggiato  il  diritto  al  risarcimento 
del  pregiudizio  patrimoniale  patito.  Tutto, 
dunque,  si  riduce  a  vedere  se  vi  sia  stata  ve- 
ramente acquiescenza  da  parte  del  Laganà, 
e  se,  in  ogni  modo,  la  responsabilità  dell'Am- 
ministrazione debba  escludersi  per  difetto  di 
colpa,  o  per  mancanza  di  danno  risarcibile. 
Secondo  il  Ministero  delia  Marina,  l'acquie- 
scenza dovrebbe  desumersi  dalla  domanda  di 
liquildazione  della  pensione  accompagnata 
dal  lungo  silenzio  e  spieorata  dall'interesse 
del  Laganà  di  accettare  il  provvedimento,  co- 
pie è  stato  già  depennato.  Ma  il  Tribunale  non 


riscontra  n-el  comportament-o  dell'attore  quel 
grado  di  univocità  indispensabile  per  poter- 
vi fondare  con  animo  sicuro  la  induzione  del- 
l'acquiescenza. 

Infatti,  escluso  il  silenzio,  U  quale  non 
può  avere  alcun  valore,  mancando  nel  La- 
ganà il  dovere  di  manifestare  il  proprio  dis- 
senso, mentre  d'altra  parte  la  legge  non  sta- 
biliva termini  speciali  di  decadenza  o  di  pre- 
scrizione, non  resta  in  sostanza  che  il  fatto 
positivo  della  domanda  di  liquidazione  della 
pensione.  Tale  fatto  è  perfettamente  compati- 
bile con  la  volontà  di  non  accettare  il  provve- 
dimento preso  dall'Amministrazione,  dappoi- 
ché si  trattava  di  liquidare  un  trattamento 
ridotto,  e  quindi  con  la  possibilità  di  agire 
poi  per  la  differenza.  L'interesse,  che  poteva 
avere  il  Laganà  ad  accontentarsi,  non  è  per 
se  stesso  un  fatto,  ed  in  ogni  modo  è  contro- 
bilanciato dall'altro  interesse,  che  egli  aveva, 
cioè  quello  di  realizzare  frattanto  i  mezza 
per  vivere;  sicché,  trattandosi  di  un  compor- 
tamento praticamente  equivoco,  non  era  af- 
fatto necessaria  alcuna  protesta.  Tanto  meno 
l'Amministrazione  può  sottrarsi  alla  respon- 
sabilità, dicendosi  esente  da  colpa  per  avere 
seguito  la  giurisprudenza  allora  costante, 
poiché  se  ciò  vale  ad  escludere  ogni  idea  di 
dolo  non  toglie  la  illiceità  intrinseca  del 
provvedimento  lesivo  del  diritto  dell'ufficiale 
e  contrario  alla  legge,  la  quale,  del  resto  si 
presume  nota  a  tutti  nel  suo  vero  significato, 
e  quindi  anche  alla  pubblica  amministra- 
zione, che  perciò  non  può  trincerarsi  dietro 
un  errore  di  diritto. 

Resta  a  vedere  se  può  ritenersi  innocuo  il 
provvedimento,  data  la  facoltà  del  Ministero 
di  collocare  il  Laganà  a  riposo.  Il  Tribunale 
però  osserva  che  il  collocamento  a  riposo  era 
una  semplice  possibilità,  la  quale  non  può 
dirsi  che  si  sarebbe  necessariamente  verifi- 
cata se  fosse  mancato  il  provvedimento  di 
passaggio  in  posizione  ausiliaria  ;  sicché  sol- 
tanto a  quest'ultimo  provvedimento,  intrin- 
secamente illegittimo,  si  rannodano  i  danni 
patiti  dal  Laganà  in  seguito  alla  esclusione 
dal  servizio  attivo.  L'entità  dei  danni  sarà 
determinata  nell'apposito  giudizio  di  liquida- 
zione, bastando  in  questa  sede  dichiarare  il 
diritto  in  genere  doll'attore  al  risarcimento 
il  quale,  trattandosi  evidentemente  di  re- 
sponsabilità contrattuale  semplicemente  col- 
posa, non  può  riguardare  che  i  danni  patri- 
moiiìali  prevedibili  derivati  dal  collocamento 
i\\  posizione  ausiliaria, 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI   ROMA 

11  aprile  1904,  n.  578 

A.  Gatti.  Pres.  ed  Est. 

Quaratesi  (avv.  W.  Storcmi).  contro  Volpi 
(avv.  L.  lacovelli). 

Sono  soggetti  a  dazio  il  vino  e  gli  altri  generi 
consunuUi  nella  ordinaria  mensa  degli  uf- 
ficiali di  reggiintcnto  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Ritenuto  che  il  cava- 
liere Alessandro  Quaratesi,  dopo  avere  per- 
corsa con  varia  fortuna  la  via  amministra- 
tiva, ha  domandato  all'autorità  giudiziaria 
ordinaria,  quale  Direttore  della  scuola  di  tiro 
alle  Brigate  di  artiglieria  da  fortezza,  che  si 
dichiarino  non  soggetti  al  dazio  di  consumo 
il  vino  ed  i  generi  alimentari  consumati  nella 
miensa  degli  ufRciali  di  Bracciano  dal  4  agosto 
al  10  settembre  11)00,  e  conseguentemente  si 
condanni  Luciajio  Volpi,  appaltatore  del  da- 
zio di  consumo,  a  restituire  la  somma  di 
L.  191.50  indebitamente  all'uopo  riscossa,  per 
che  la  somministrazione  agli  uftlciali  nella 
mensa  connine  dei  generi  alimentari  era  fatta 
senza  lo  scopo  di  lucrare  sui  generi  distri- 
buiti, i)erchè  l'ufficiale,  che  è  tenuto  per  di- 
sposizioni regolamentari  a  sedere  nella  men- 
sa comune,  cumula  in  se  la  doppia  figura  di 
aomrninistratore  e  di  consumatore,  e  i)erchè 
la  mensa  degli  ufficiali  deve  essere  guardata 
come  quella  che  viene  quotidianamente  ap- 


prestata in  una  bene  ordinata  famiglia  per 
tutti  i  membri  di  essa  dal  proprio  capo  senza 
corrispettivo.  Ma  11  Volpi  ha  risposto  che  la 
istanza  del  Quaratesi  deve  respingersi,  per- 
chè cosi  l'articolo  10  della  legge  15  aprile  1897 
sui  dazi  di  consumo,  come  l'art.  119  del  rego- 
lamento generale  del  27  febbraio  1898  sulla 
riscossione  dei  dazi  di  consumo,  assogetta, 
nei  comuni  aperti,  non  solo  la  vendita  al  mi- 
nuto, comunque  e  da  chiunque  fatta,  ma  an- 
cora la  distribuzicHie  o  la  ripartizione  non 
gratuita  fra  più  persone  dei  generi  tassati,  e 
persino  la  sommiinistrazione  non  gratuita  di 
tali  generi  a  più  individui,  qualunque  sia  il 
modo  con  cui  il  prezzo  è  corrisposto  dal  con- 
sumatore. 

Considerato  che.  la  giurisprudenza,  a  cui  il 
Quaratesi  si  è  venuto  ispirando,  nel  dichia- 
rare che  sfuggono  alla  tassa  di  consumo  le 
somministrazioni  giornaliere  fatte  dagli  sta- 
bilimenti pubblici  o  di  beneficenza  a  coloro 
che  vi  sono  ammessi,  da  un  istituto  o  convitto 
di  educazione  agli  allievi,  dalla  direzione 
delle  carceri  ai  carcerati,  e,  secondo  il  Quara- 
tesi, dalla  mensa  degli  ufficiali  della  Scuola 
di  tiro  a  coloro  che  debbono  i>er  disposizione 
regolamentare  sedervi,  muove  dal  principio 
che  la  distribuzione  non  gratuita  dei  generi 
alimentari,  assoggettata  dall'art.  10  della 
leg&:e  e  dall'art.  119  del  regolamento  al  dazio 
di  consumo,  è  quella  soltanto  che  viene  fatta 
a  scopo  di  lucro  e  di  speculazione  sul  con- 


ci) I^  teoila.  qui  accolta  dai  nostro  TrU)iinale, 
place  singolarmente  ai  colleglli,  della  Rassegna  tri- 
butaria,  che  più  volte  hanno  avuto  occa^sione  di 
sostenerla  per  casi,  però,  alquanto  dissimili  da 
queUo  che  forma  oggetto  della  sentenza  annotata. 
Gfr.  la  detta  Btuaegna  trib.  anno  IV  (1901)  pag.  8. 
in  nota  alla  contraria  (leclsion<e  d>pl!a  Gass.  Roma 
15  novembre  I9(K),  e  pag.  I3<),  ove  si  legge  uno  stu- 
dio speciale  dal  titolo  «  L'eseniione  del  dazio  per 
i  collegi-convitti  ».  Nel  senso  deUe  idee  manifesta- 
te In  proposito  dalla  Rassegna  trib.  si  veggano: 
Trib.  Sassari  13  maggio  1901  e  Cass.  Roma  9  giu- 
gno 1902  (Ivi  1V-19()I-.  pag.  214,  <•  V.1902,  prig.  180. 
Cantra:  Cass.  Roma  7  maggio  1901  e  Trib.  Tera- 
mo 36  settembre  1903  (Rasse^^na  tiib.  IV.1901.  pagi- 
na 118,  e  VII-1904.  pag.  32).  Per  disparate  notizie 
sulla  controversia  possono  utilmente  consultarsi 
N.  DE  SIANO,  Testo  e  commento  del  Codice  darJa. 
rio,  Roma  1894,  pag.  326-338;  G.  FAZIO,  Codice  da- 
ziario, Roma  1«91,  pag.  197  e  seg.:  G.  B.  AV>:i  LO- 
NE  e  A.  BERGONZOLI.  Codice  e  Manuale  dazia- 
rlo, Roma  1896  pag.  19  e  seg.;  G.  B.  CERESKTO.  in 
Digesto  Italiano,  voce  Dazi  di  consumo,  n.  346  e 


seg.;  E.  SEVERINI,  in  Foro  ital.  1899,  1,  984-933; 
F.   CARDON.  in  id.  1900,   1.  381-387. 

Noi  dichiariamo  suMto  di  dissentire,  sulla  spe- 
ciale questlane  contemplata  nella  sovratrascritta 
massima,  dall'avviso  esternato  dal  Tribunale  di  Ro. 
ma.  Lasciamo  da  parte  l'autorità  del  Ministero  del- 
le Finanze,  che  con  sua  dectslone  7  novembre  19')  I 
{Rassegna  trib.  V-1902,  pagr  42)  ebbe  a  risolvere  la 
contoversda  fra  ìe  stesse  parti,  QUARATESI  e 
VOLPI,  in  senso  perfettamente  diverso  dall'attuale 
pronunziato  deU'ordlne  giudiziario. 

Ma  per  noi  è  saliente  il  riflesso  che.  se  la  men«a 
comune  è  obbligatoria  per  gli  ufficiali  e  se  è  vem 
che  costoro  debbono  ritenersi  formare  come  una 
sola  famiglia  nella  più  grande  famiglia  che  è  il 
regsrlmento,  esula  ofirni  carattere  di  lucro  dalla  di. 
stribuzlone  dei  viveri  che  si  faccia  per  soddisfare 
all'obbligo  regolamentare.  Cfr.  1  citati  CERESETO 
(n.  347)  e  FAZIO  (n.  261)  e  Cass.  Roma  6  dloemiire 
1899  (Foro  Hai.  1900,  1,  152)  con  gli  stessi,  intendi- 
menti a  riguardo  della  mensa,  pur  obbligatoria, 
delle  guardie  carcerarie.  Se^rulremo,  del  reRto,  La 
controversia  nelle  sue  fasi  ulteriori. 
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suino  dei  peneri  che  si  distribuiscono;  è 
quella  di  colui  che  piglia  di  fatto  il  posto  di 
venditore  al  minuto,  e  non  avendo  un  pub- 
blico spaccio  in  cui  deporre  i  propri  generi  di 
consumo,  sfugge  al  dazio  che  viene  corrispo- 
sto dall'esercente  nell'introdurre  tali  generi 
nel  suo  esercizio  ;  è  quella  in  sostanza,  che 
ha  i  caratteri  di  una  vendita  al  mdnuto  e  che 
se  non  fosse  colpita  dal  dazio  creerebbe  un 
pregiudizievole,  odioso  ed  irrazionale  privi- 
legio a  prò  di  coloro  che  speculano  clande- 
stinamiente  sul  consumo.  Ma  il  coefficiente 
della  speculazione  sul  consumo  dei  generi 
sottoposti  a  dazio  è  richiesto  dalla  parola  e 
dallo  spirito  della  legge  nella  distribuzione, 
nella  ripartizione  e  nella  somministrazione" 
non  gratuita  al  consumatore  del  generi  ali- 
mentari ?  Non  ci  sembra. 
In  questa  ipotesi  infatti: 

a)  il  legislatore  si  sarebbe  dato  invano 
pensiero  di  dichiarare  in  ogni  riscontro  che 
il  dazio  viene  riscosso  così  sulla  vendita,  co- 
munque e  da  chiunque  fatta,  come  sulla  di- 
stribuzione, la  ripartizione  e  la  somministra- 
zione non  gratuita  dei  generi  di  consumo  ; 
perchè  non  è  oossibile  distinguere  la  distri- 
buzione contro  danaro  ed  a  scopo  di  lucro 
dalla  vendita  «  comunque  e  da  chiunque  fat- 
ta »  ossia  anche  fuori  di  un  esercizio  pubblico 
ed  anche  da  chi  non  faccia  della  vendita  a 
minuto  dei  generi  alimentari  la  sua  abituale 
e  principale  professi(.iie  ; 

b)  che  non  si  sarebbe  sentito  il  bisogno 
nell'articolo  17  della  legge  15  aprile  1897  e 
negli  articoli  38  e  40  del  regolamento  27  feb- 
braio 1898  di  dichiarare  esenti  dal  dazio  sul- 
la minuta  vendita  le  Società  cooperative,  che 
hanno  per  iscopo  di  soccorrere  le  classi  biso- 
gnose, e  colui  che  distribuisca  vino  o  bevan- 
de vinose  per  soprappià  di  mercede  giorna- 
liera ai  propri  braccianti  e  coloni;  perchè  in 
questo  caso  ricorre  vendita  e  quindi  possibi- 
lità di  lucro  sul  consumo; 

e)  la  tassa  di  consumo  non  si  differenzie- 
rebbe  sostanzialmente  dalla  imposta  di  Ric- 
chezza Mobile,  perchè  colpirebbe  l'esercizio 
della  industria  o  della  speculazione  sul  con- 
sumo e  non  già  il  consumo  in  sé  e  per  sé. 

Invano  quindi  il  Quaratesi  sostiene  che  n.è 
coluH  che  era  preposto  alla  mensa,  nò  gli  uf- 
ciali  che  vi  sedettero,  ebbero  mai  lo  intento 
di  lucrare  e  di  speculare  sul  consumo,  per- 
chè basta  che  l'uno  e  gli  altri  abbiano  avuto, 
e  non  poteveino  non  avere,  il   più  modesto 

proposito  di  sfuggire  al  dazio  della  minuta 


vendita,  a  cui  ciascuno  di  essi  non  sarebbe 
certamente  sfuggito  se  invece  di  unirsi  agli 
altri  per  acquistare  In  grosso  e  consumare 
nella  misura  degli  odierni  bisogni  della  vita, 
avesse  acquistato  soltanto  per  sé  e  consumato 
al  minuto  i  generi  alimentari,  e  basta  che 
quel  modesto  proposito  abbiano  intrinsecato 
con  la  distribuzione  fra  loro  non  gratuita  di 
quei  generi,  ossia  corrispondendone  un  prez- 
zo più  esiguo  per  il  fatto  che  i  generi  con- 
sumati da  ciascuno  fanno  parte  di  quelli  ac- 
quistati in  grosso  da  uno  di  loro. 

Né  si  dica  che  manca  nel  riscontro  la  dop- 
pia fìo^ura  giuridica  del  somministratore  e  del 
consumatore,  di  colui  cioè  che  dà  e  di  colui 
che  riceve  la  merce  contro  danaro;  perchè  se 
è  vero  che  ciascuno  ha  comprato  per  sé  per 
mezzo  di  altri,  non  è  men  vero  che  ciascuno 
ha  reso  con  la  cooperazione  propria  possibile 
1  acquisto  del  genere  in  grosso  e  la  consuma- 
zione di  esso  al  minuto,  e  conseguentemente 
la  elimiinazione  per  ciascuno  del  dazio  sulla 
minuta  vendita,  e  non  è  men  vero  inoltre  che 
la  identità  giuridica  della  [)ersoiia  del  man- 
dante e  di  quella  del  mandatario  rispetto  ai 
terzi  che  abbiano  contrattato  con  chi  ha  di- 
chiarato di  agire  per  altri,  è  male  invocata 
rispetto  alla  tassa  di  consumo,  la  quale  tiene 
riguardo  del  consumatore,  e  consumatore  è 
tanto  colui  che  si  provvede  direttamente, 
quanto  colui  che  si  provvede  per  mezzo  di  al 
tri  dei  generi  alimentari. 

E  neanche  è  possibile  agguagliare,  per  i  ri- 
guardi del  consumo,  la  mensa  degli  ufllciali 
a  quella  del  capo  di  una  bene  ordinata  fa- 
miglia; perchè  l'ufficiale  consuma  e  paga,  la 
moglie,  i  figli,  i  domestici  consumano  e  non 
pagano.  Colui  che  è  preposto  alla  mensa  de- 
gli ufficiali,  mentre  appresta  del  suo.  dà  con- 
tro denaro;  il  padre  alimenta  ed  ha  il  dovere 
morale  e  giuridico  di  alimentare  gratuita- 
mente coloro  per  i  quali  vive.  La  mensa  che 
noji  sia  del  pater  farnilias  è  un  aggregato 
di  consumatori  indeterminato  nel  immero 
e  libero  nel  consumo;  quella  del  padre  è  cir- 
coscritta dai  vincoli  del  sangue  e  della  ob- 
bedienza, e  non  ha,  neanche  indirettamente 
lo  scopo  di  trarre  vantaggio  dall'esonerazlo- 
ne  del  dazio  di  consumo. 


Avv.  A.  S.  Martoreli  I,  inveii,  responsabile 
Tipoj^rafìa  Ind.  e  Lavoro,  Via  Coppelle,  35 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  D  IROMA 
22  febbraio  1904,  n.  184. 

Caselli,  Pres:  —  Cosentini,  Est. 

Finanze  (avv.  erariale  Riccardi)  contro  Zan- 
pari  ed  altri 

Sei  procnUweuti  di  stima  richiesta  daìVAmmi- 
nistrazione  finanziaria'  per  ta  valutazione  di 
stabili  a  seguito  del  trapasso  dei  jnedesimi 
d'una  in  altra  persona,  i  periti  debbono  sti- 
mare gli  stahili  suddetti  cosi  come  si  trova- 
vano ai  momento  del  trapasso,  senza  preoc- 
cuparsi delle  passività  clic  sopra  vi  gravi- 
no, aitrimentl  la  perizia  eseguita  è  radical- 
mente nulla  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  là  vigente  leg- 
ge sulle  tasse  di  registro  .dispone  con  l'art.  23 
che  le  tasse  di  trasferimento  e  quelle  graduali 
sono  commisurate  sul  valore  venale  dei  beni 
in  comune  counnerclo,  da  determinarsi  o  d'ac- 
cordo fra  coloro  che  deblH)n<>  la  tassa  e  l'Am- 
miaiistrazione,  o  mediante  stima  da  fai'si  da 
periti  nominati  nei  modi  i)r€ scritti  dall'art.  20 
della  stessa  legge.  Che  compito  di  tali  ineriti 
è  quello  di  stabilire  con  nietodo  sommario  il 
valore  che  gli  immobili  da  stimarsi  avrebbpr(j 
avuto  in  comune  connnercio,  desumendolo  con 
i  criteri  indicati  nel  rari.  23  della  modesinui 
legge  citata.  Che.  in  tal  modo  stabilito  il  va- 
lore venale  dei  fondi,  la  detrazione  delle  pus 
si  vita  che  gravino  su  di  e.ssi  non  fu,  nò  ix)te- 
va essere,  dalla  legge  compresa  nel  compito  da 
eseguirsi  dai  ••eriti,  perohè  non  ctKStituiscf» 
una  indagine  tecnica,  masibbene  una  indagi- 
ne legale.  Ed  infatti  con  gli  articoli  54  e  58  la 
leggej  stabilisce  il  modo  con  cui  dal  valore 
venale  degli  immobili  tassabili  debbono  de- 
ttarsi le  passività  che  gravino  su  detti  immo- 
bili, affidandone  raccertamento  all'anmìini- 
strazione,  ed  in  caso  di  contestazione  all'au- 
torità competente  in  simili  materie.  Che,  in 
consegueoiza  di  tali  rwe messe,  errarono  i 
periti  chiamati  a  stimare  gli  immobili  corn- 
presi  nel  patrimonio  ereditai'io  del  fu  Vit4ì 
Nalli,  quando  dal  valore  venale  di  tali  jumio- 
bili  detrassero  le  passività  che  dagli  eredi 
Nalli  si  affermarono  e.sistere  per  un  debito 
ipotecario  e  l)er  le  sonmie  dovute  all'aflìtlua- 


rio  Feola,  a  causa  dei  miglioramenti  eseguiti 
nei  suddetti  beni  ereditari,  e  della  compiuta 
edificazione  ai  termini  del  contratto  di  aflat- 
to  stipulato  tra  il  detto  Feola  e  il  defunto  Vito 
Nalli.  Imperocché  tali  passività  rientrano 
nella  specie  di  quelliB  che  non.  sono  elementi 
l)er  stabilire  il  valore  venale  del  fondi  da  e- 
stimarsi,  ma  sono  invece  detrazioni  da  farsi 
da  tale  valore  daJl "Amministrazione,  ove  ne 
sia  il  caso,  e  nel  modo  esposto.  Ed  eri'ò  la 
Corte  di  merito  quando  ritenne  regolare  l'o- 
pera dei  periti,  partendo  dall'inesatto  con- 
cetto che  nella  materia  in  esame  la  perizia 
debba  avere  Io  scopo  della  ricerca  del  valore 
netto  tassabile,  piuttosto  che  quello  della  ri- 
cerca del  valore  venale  dei  fondi  soggetti  a. 
tassa  di  trasferimento.  Che  del  pari  cadde  in 
errore  la  Corte  di  merito  quando  ritenne  che 
tutto  al  più  si  sarebbe  potuto  ascrivere  ai 
I>eriti  la  colpa  di  essere  incorsi  in  erroneo 
criterio  di  valutazione,  insufficiente-  a  pro- 
durre la  nullità  della  perizia,  data  la  spe- 
ciale natura  di  questa,  che  la  rende  insindaca- 
bile per  gli  apprezzamenti  in  essa  contenuti; 
dappoiché,  conne  ben  si  rileva  dalla  ricorren- 
te AnuTiinistrazione,  Terrore  di  diritta  liei  cri- 
terio della  valutazione  sii  traduce  in  erwire 
materiale  nelle  risultanze  dell'estimazione. 
Ed  in  errore  di  diritto  cadde  la  stessa  Corte 
di  merito  ritenendo  che  la  stima  doveis.sa  a- 
vore  Io  scoim  della  ricerca  del  valore  netto 
tassabile,  anziché  del  valore  venale  dei  fon- 
dì  soggi»tti  a  tiissa,  trasciu'audo  di  esamina- 
re se  almeno  non  fosse  il  caso  di  correggere 
l'errore  in  cui  i  |>eriti  erano  incorsi. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    I>I    ROMA 

24  febbraio  1004  n.  108 

Pagano,  Pres.  -   Capotorti,  Est.  > 

Ruffo  (avv.  P.  A  aletta  e  F.  Biglioni)  contri 
Sanfelice  (aivv.  F.  E.  Tabaccìn  e  D.  C-i 
ruUol. .  _. 

Annullata  tìi  Cassazione  una  sentenza  che  re 
spingeva  l  opposizione  al  precetto  con  la 
quale  un  detntore  contestava  al  suo  credUn- 
re  il  diritto  di  agire  in  via  esecutiva,  /'«/<•- 


(1)   Cfr.   Trlb.   civ.   A.stl   5    magRlo   1K99,    Mas&ime 
1899.  247:  Cass.  Roma  90  ottobre  1CK)3,  lìiv  trib.  mil. 


1903.  803;  AVEZZA.   La  legge  sulle  tasse  di  registro, 
paragrafo   763    (però,    con    rapido   accenno). 
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nullamento  si  estende  a  tutte  le  sentenze  «  d 
a  tutti  gli  atti  posteriOTt  che  anche  in  nodo 
implicito,  ossia  presupponendola,  si  ricol- 
legano alla  sentenza  annuÀlata  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  per  VncL 
543  del  Cod.  proc.  civ.  la  cassazione  di  una 
sentenza  importa  annullamento  delle  senten- 
ze e  degli  atti  posteriori,  ai  quali  la  sentenza 
cassata  abbia  servito  di  base;  ed  una  senien 
za  può  essere  base  di  altre  sentenze  ed  a' tri 
atti  posteriori  non  solo  quando  ne  costituisca 
la  causa  efficiente  ed  immediata,  ma  ancora 
quendo  sia  caduta  sopra  una  questione  pre- 
g-iudi-ziale  della  controversia,  che  le  sentenze 
e  gli  atti  posteriori  suppongono  risoluta.  Co- 
sì la  sentenza,  che  respinge  l'opposizione  al 
precetto,  colla  quale  si  contestava  al  credi- 
tore la  facoltà  di  riscuotere  o  si  esigeva  da 
lui  l'osservanza  di  determinate  condizioni, 
forma  l'antecedente  giuridico  degli  atti  di  e- 
secuzione  e  delle  sentenze  posteriori,  quan- 
tunque si  proceda  in  forza  di  titoli  preesisten- 
ti; imperocché,  è  il  suo  pronunziato  che  au- 
torizza la  prosecuzione  dell'azione  esecuti- 
va, la  quale,  flnchiè  esso  sussiste,  non  può  al- 
trimenti essere  arrestata.  Onde  accade  che 
TannuUamento  di  siffatto  pronunziato  eser- 
citi una  diretta  influenza  su  tutte  le  fasi  ulte- 
riori del  procedimento  esecutivo,  in  quanto, 
potendo  condurre  alla  dichiarazione  del  non 
diritto  del  creditore  ad  agire  esecutivamente, 
venga  a  scuotere  la  base  dell'intero  procedi- 
mento fin  nei  suoi  preliminarà,  e  a  togliere  la 
ragione  delle  sentenze  pronunziate  nel  corso 
di  esso.  —  Che,  nella  specie,  contro  le  opposi- 
zioni al  pignoramento,  si  invocava  espressa- 
mente dal  creditore  il  giudicato  risultante 
dalla  sentenza  di  poi  cassata;  e,  quando  ciò 
non  fosse  stato,  era  sempre  indubitato  che 
contro  il  pignoramento  si  opponevano  le  me- 
desime eccezioni,  che  erano  state  proposte 
contro  il  precetto;  e  poiché  l'annullamento 
fu  fondato  sul  concetto  che  non  si  dovesse  at- 
tendere l'esecuzione  per  esaminare  le  ragio- 


ni del  debitore  e  che.  qualora  queste  fossero 
state  sussistenti,  sarebbe  mancata  l'esigibili- 
tà del  credito,  e  la  facoltà  di  agire  in  via 
esecutiva,  si  scorge  nettamente  quale  impor- 
tanza abbia  l'annullamento  stesso  sulle  con- 
testazioni posteriori,  dovendosi  per  virtù  del- 
lo stesso  esaminare  preliminarmente,  se  una 
esecuzione  avesse  potuto  essere  intrapresa,  e 
non  potendosi  escludere  che  il  giudizio  di  rin- 
vio conduca  ad  annullare  il  precetto.  Inoltre 
la  sentenza  ora  denunziata  riconobbe  la  sus- 
sistenza delle  ragioni  che  venivano  opposte 
contro  il  diritto  di  esecuzione,  di  quelle  stes- 
se ragioni,  cioè,  che  avevano  formato  ogget- 
to dell'opposizione  al  precetto,  e  qualora  essa 
dovesse  restar  ferma,  non  potrebbe  essere  e- 
vitata  la  possibilità  di  giudicati  contraddito- 
ri, perchè  il  giudizio  di  rinvio  potrebbe  pure 
fluire  col  respingere  quelle  ragioni  che  nel 
giudizio  attuale  sono  state  accolte.  E  non 
gioverebbe  osservare  che  la  sentenza  de- 
nunziata, annullando  il  pignoramento,  abbia 
tenuto  conto  principalmente  della  liberazione 
conseguita  dal  debitore  col  deposito  delle 
somme  controverse  nella  pubblica  cassa,  im- 
perocché essa  fa  dipendere  l'efficacia  libera- 
tiva  del  deposito  dal  merito  delle  eccezioni 
opposte  dal  debitore,  accogliendo  le  quali  vie- 
ne necessariamente  a  stabilire  che  il  credito- 
re non  poteva  procedere  alla  esecuzione.  Se 
non  fosse  stata  questa  la  premessa,  avrebbe 
dovuto  riconoscere  l'obbligo  nel  debitore  di 
pagare,  per  conseguire  la  liberaz.ione,  a  chi 
gliene  aveva  fatta  ingiunzione.  La  controver- 
sia versava  sul  diritto  del  creditore  di  agire 
in  e.secuzione,  ed  essendo  stata  tale  contro- 
versia impugnata  coH'opposizione  al  precetto, 
ogni  atto  ulteriore  dipendeva  dalla  risoluzio- 
ne che  essa  avrebbe  avuto  nel  giudizio  dì 
rinvio. 


(1)  Ck>nformemente,  quanto  lal  principi  fonda- 
mentali, la  Cass.  Torino  6  agosto  1900.  Giur.  tor. 
1900,  1181,  ritenne  die,  anunessi  con  una  prima 
sentenza  dei  capitodl  d'interrogatorio  e.  mentre 
verte  su  questo  giudizio  di  appello,  continuatasi 
la  lite  approfittando  della  sua  esecuzione  provvl- 
SOria,  ottenendosi  una  seconda  sentenza  che  am- 
mette 1  capitoli  stessi  a  prova  testimoniale  e  per 
le   stesse   considerazioni,    la  cassazione  della  sen- 


tenza di  apiJedlo,  concimali  va,  della  prima  «sen- 
tenza, la  cadere  senz'altro  anche  questa  seconda, 
per  quanto  sia  questa  anteriore  di  data  alla  sen- 
tenza cassata,  se  contro  di  essa  stanno  pure  le 
ragioni  di  censura  per  cui  venne  la  prima  sen- 
tenza annullata.  Cons.  anche  A.  Torino  19  aprile 
1901,  Giur.  tor.  1901,  658.  Vedasi,  poi,  E.  CABER- 
LOTTO,  in  Dif/esto  Italiano,  \i)ce  Cassazione  e  ''*>'■ 
te  di  cassazione,  n.  5^-532. 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

10  marzo  1904  n.  272 

Pagano.Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

Mercuri  (avv.  C.  Fani)  contro  Duranti-Valen- 
tini  (avv.  E.  Tomassini  e  A\  Anoelucci). 

Il  mutuo  è  contratto  Inlateralc.  nel  senso  del- 
Varticolo  1099  dei   Codice  civilf   (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  il  Mercuri 
denunzia  la  violazione  del  principio  che  vieta 
potersi  ammettere  condizioni  risolutive  taci- 
te in  contratto  unilaterale,  quale  è  appunto,  a 
mente  del  ricorrente,  il  contratto  di  mutuo. 
In  ordine  al  quale  principio  non  poteva  pro- 
nunziarsi la  decadenza  dal  termine  dei  nove 
anni  concesso  per  la  restituzione  del  capitale, 
sol  perchè  il  debitore  era  in  mora  al  paga- 
mento degli  int-eressi,  senza  che  tale  deca- 
denza fosse  stata  apposta  nella  relativa  pri- 
vata scrittura  del  10  febbraio  1897. 

Considerato,  relativamente  a  questo  moti- 
vo, essere  innegabile  che  il  mutuo  per  molti 
riguardi'  simula  la  figura  di  una  obbligazio- 
ne unilaterale,  e  già  una  schiera  di  valenti 
giuristi,  anche  attratti  da  reminiscenze  clas- 
siche, ha  ceduto  a  qu  .«sta  parvenza.  E  per  ve- 
rità nel  contratto  di  mutuo  ciò  che  più  sai- 
ta airocchio  è  la  somma  degli  oneri  del 
nmtuatario;  dal  che  j^eraltro  non  ò  da  ai'gu ir- 
si che  il  mutuante,  adempito  allo  spontaneo 
ufficio  di  sovventore,  vada  esente  da  qualun- 
(lue  siasi  dipendenza  o  legame  verso  il  mutua- 
tario, bastando  in  contrario  accennare  all'ob- 
bligo di  rinunziare  alla  cosa  propria  per  un 
tempo  prestabilito  e  di  non  poterne  chiedere 
la  restituzione  che  in  giorno  determinato,  do- 
vendo solo  ai»pagarsi  di  trovare  un  comi)en- 
so  nei  pattuiti  interessi.  Dire  che  ciò  non  rap- 
presenta un  obbligo,  ma  indica  soltanto  nel 
mutuante  difetto  di  motivo  od  occasione  ad 
agire,  non  sembra  buona  e  i^ersuadente  ra- 
gione, avvegnaché  manchi  appunto  l'azione. 


in  quanto  manca  il  diritto  corrispondente  che 
le  dia  causa,  ed  anzi  in  luogo  del  diritto  stia 
un  vero  e  proprio  obbligo,  che  è  quello  di  ri- 
spettare la  pattuita  scadenza;  non  senza  ag- 
giungere che  nella  specie  in  esame  la  bllate- 
ralilià  diviene  anche  più  evidente  per  la  circo- 
stanza resultante  dalla  privata  scrittura  del- 
ril  febbraio  1897,  cioè  dall'obbligo  assunto  dal 
Duranti  di  cedere  eventualmente  il  rango 
della  propria  ipoteca. 

Sicché  sembra  potersi  come  principio  ge- 
nerale affermare  che  il  mutuo  (denominazio- 
ne non  a  caso  sostituita  all'altra  di  res  eredi- 
ta dèirantico  diritto)  è  contratto  anch'esso  bi- 
laterale nel  senso  dell'art.  1099  codice  civile; 
ed  a  piegare  alla  contraria  opinione  non  gio- 
va osservare  che  in  esso  manchi  la  duplicità 
dell'azione  (in  quanto  si  dice,  se  vi  è  Vactio 
mutui  directa,  non  si  ha  Vactio  contraria,  sic- 
come quella  che  ripugnerebbe  al  carattere  di 
tale  negozio  giuridico),  perchè  dato  il  caso 
(forse  raro,  ma  non  impossibile)  che  il  mu- 
tuante attentasse  di  violare  l'obbligo  suo,  che 
trova  anche  una  sanzione  espressa  nell'arti- 
colo 1825.  codice  civile  suddetto,  di  ritogliei<e 
la  cosa  mutuata,  una  tale  azione  non  man- 
cherebbe di  venire  in  aiuto  del  mutuatario. 

E  se  così  è,  ben  fece  la  Corte  di  merito  ad 
a.oplicare  la  condizione  risolutiva  tacita  san- 
cita dall'art.  11(>5  del  codice  stesso  per  i  con- 
tratti bilaterali. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

15  marzo  1904,  n.  336. 

Pagano,  Pres.  —  Tiva,ronì,  Est. 

Galli  (avv.  P.  Carrelli)  couitro  Clementi  (avvo- 
cato C.  Mapei). 

Il  possesso  di  buona  fede  conieniplato  neìVar 
tiroUf  703  Cod.  cir.  è  quelin  stesso  definito 
neU'art.  701  del  Codice  medesimo  (1). 


(1)  Dibattutlsslma  questiono,  in  cui  ora  il  Supre- 
mo Collegio  seguie  l'indirizzo  già  preso  con  le  rto- 
cislonl  21  maggio  1902,  Foro  Hai.  19()2.  l,  1190.  <■ 
11  settembre  1895,  id.  1895,  1.  1179.  In  senso  contra- 
rlo Si  è  pronunziato  oggi  A.  BUTERA,  Intorno  ai- 
Vindole  u?iilaterale  o  bilaterale  del.  coniratio  di 
mutuo.  In  Fllaìmieri  1903,  80i  :  l<>  sue  ragioni,  però, 
quantunque  svoUe  con  singolare  accuratezza,  non 
ci  9eml)rano  tali  da  provare  irrefutabilmente  l'u- 
nilateralitÀ  del  mutuo   ad  Inteivsse;   le  medesime. 


non  fosse  altro,  non  con.sideirano  l'appetto  nuovo 
e  rigorosamente  vero  e  pi^ociso  sotto  cui  la  tesi 
della  bilateralità  è  sostenuta  dalla  sentenza  che 
annotiamo.  —  y^tU  anche  ver  r unilateralità  G. 
C.  MESSA,  in  Mon.  trib.  1901.  241,  e  i>er  la  bilate- 
ralità  ANZILOTTI,   In  Itolandino   1900.   3G9. 

(1)  Cfr.  Cass.  Torino  2  marzo  1880,  Gitir.  Hai 
1880.  T,  1.  359;  Caj».  Napoli  28  giugno  ISSO  A<'£/f,w.' 
1887,  1.  162;  G.  PALA,  il  possesso  di  buona  fede  in 
thjuardo   al   yodìmento   dei    frutti,    in    Legye    1902, 
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NeWerede  a  titolo  universale  continua  il  pos- 
sesso del  suo  autore;  quindi  se  Vautore  erain 
maXa  tede,  questa  perseguita  anche  Verede, 
il  quale  non  può  dirsi  possessore  di  buona 
fede  riguardo  all'acquisto  dei  frutti  (2). 
La  Corte,  ecc.  —  A  sensi  dell'art.  701  Cod,  ci- 
vile, è  possessore  di  buona  fede  chi  possiede 
come  proprietario  in  forza  di  un  titolo  abile 
a  trasferire  LI  dfoniinio,  del  (juale  iRiiorava  i 
vizi.  Per  tale  articolo,  dunaue,  il  solo  aninio 
di  possedere  la  cosa  come  proprietario,  od  in 
altri  terniàni,  la  sola  buona  fede  di  colui  che 
ritiene  di  avere  la  proprietà  della  cosa  posse- 
duta, non  basta  a  costituire  il  i>ossesso  di  "buo- 
na fede-,  ma  occorre  che  quiest'animo  si  fondi 
sopra  un  titolo  idoneo  a  trasferire  il  dominio. 
Senza  di  ciò  il  possessore  della  cosa  altorui 
deve  ritenersi  mai  semi>re  in  mala  fede.  Ed 
a  sensi  dieirartlcolo  703  il  possessore  di 
buona  fede  fa  suoi  i  frutti  e  non  è 
tenuto  a  restituire  se  non  quelli  che  gli 
siano  pervenuti  dopo  la  domanda  giudi- 
ziale. Né  può  dubitarsi  che  il  possesso  di  buo- 
na fede  quivi  contemplato  aver  debba  i  carat- 
teri stabiliti  dall'art.  701.  Giudicò  altre  volte 
questo  Supremo  Collegio  che  la  restituzione 
dei  fru)tti  è  regolata  da  un  jus  singulare,  il 
cui  concetto  risulta  dal  conibinato  disposto  di 
detti  articoli.  Laonde  non  è  dato  volgersi  ad 
altre  teoriche  |)ar  ampliare  il  concetto  della 
buona  fede,  la  auale  non  e.siste  risi>etto  ai 
frutti  se  non,  a  oondizione  die  le  serva  di  base 
un  titolo  al)ile  a  trasferire  LI  dominio.  Non  po- 
tevasi,  di  conseguenza,  considerare  l'Eloisa 
Di  Prospero,  quanto  alla  restituzione  dei  frut- 
ti, quale  un  possessore  di  buona  fede  della  zo- 
na di  terreno  concessa  in  enfiteusi  ad  Emilio 
(ialli  col  rogito  22  noYenil>re  1854  e  conse- 
gnatagli soltanto  nell'anrio  1901.  Imperocché, 
quand'anche  avesse  posseiduto  in  (luesto  spa- 
zio di  teniipo  con  animo  di  proprietaria,  il  suo 


possesso  era  di  mala  fede  comechè,  lungi  dal 
fondarsi  su  di  un  titolo  atto  a  trasferirgliene 
il  dominio,  era  in  opposizione  col  titolo  da 
essa  medesima  costituito,  in  dispregio  del 
quale  continuò  ad  un  tempo  a  godere  la  cosa 
ed  il  prezzo.  Del  pari  i  convenuti  Giuseppe  An- 
tonio e  Maria  Clementi,  eredi  della  Di  Prospe- 
ro, non  potevano  essere  riauardati  quali  pos- 
sessori di  buona  fede  della  detta  zona  a  ter- 
mini di  legge.  Essendo  massima  di  diritto  che, 
allorauando  il  possesso  di  una  cosa  sia  tra- 
smesso ad  altri  a  titolo  universale,  la  buona 
fede  deirerede  non  gli  giova  allo  .scopo  di  a- 
wiuiatarne  i  frutti,  ove  il  suo  dante  causa  ab- 
bia posseduto  in  mala  fede.  Dappoiché  l'arti- 
colo 693  Cxxi.  Civ.  dLspone  che  il  possesso  con- 
timua  di  dir'iùto  nella  persona  del  successore. 

Ora,  se  nell'erede  continua  lo  stesso  posses- 
so ritenuto  dal  defunto,  non  si  hanno  due  pos- 
sessi, ma  uno  soltanto,  e  non  può  quindi  il 
possesso  dell'erede  essere  diverso  da  quello 
del  suo  autore.  Si  aggiunga  che  l'art.  702  di- 
spone che  JQ  possesso  è  di  buona  fede  quando 
questa  vi  è  stata  al  tempo  dell'acquisto.  Se, 
dunque,  il  possesso  del  defunto  e  dell'erede  è 
uno  solo,  esso  ha  comincialo  nell'autore  del- 
la successione,  non  già  nell'erede;  quindi,  per 
decidere  se  sia  o  no  un  possesso  di  buona  fe- 
de devesi  aver  riguardo  al  tempo  in  cui  il  do 
cujus  cominciò  a  possedere.  Non  diversa  er.-i 
la  regola  riferita  da  Arcadio  ed  Onorio  nella 
legge  11  Cod.  De  acq.  et  retin.  poss.  :  litia  pus- 
sf'ssionuin  (V  ììiajoriìfus  cmitravUi  perdurante 
PI  successamn  auctoris  sui  culpa  comitaiur. 

Né  varrel)l)e  loiiporre  die  la  buona  fede  sia 
un  fatto  subbiettivo,  j)ersonale  al  possessore, 
impercxichè  certa  cosa  è  che  la  legge  vuole  che 
esista  la  buona  fede  al  momento  iji  cui  si  co- 
mincia a  possedere,  nulla  importandole  se  in 
progre.sso  di  tempo  codesto  fatto  &ul)biettivo 
venga  a  modificarsi.  Cx)lui  che  ha  cominciato 


I.  217;  G.  LOSANA,  Gli  arUcoll  701,  702  o  70,1  Cod 
liv.  e  VacquUto  dei  fruiti,  in  Notariato  italiano 
J9<)2,  145;  non€tìè  1  vari  trattati  sul  possesso  e  sulla 
prescrizione. 

(2)  G.  PIOLA  in  Digesto  italiano,  vooe  Buona 
fede,  n.  20.  pag.  I(ì39,  dopo  av<?r  detto  che,  polche 
U  successore  particolare  non  continua  11  possesso 
del  sfuo  autore,  la  mala  fede  dell'uno  non  nuoce 
all'altro,  scrive:  «  Ma  quel  possesso  di  diritto,  che 
non  continua  nel  successore  particolare,  continua 
Invece  nel  successore  universale;  siccome  in  se- 
guito alla  buona  o  mala  fede  dell'autore  si  inspirò 
un    complesso   di    rapporti    glupidlco-patrimonlall, 


e  siccome  lìer  la  successione  universale  il  com. 
plesso  dei  rapiK>rti  giuridico-palrimoniali  dell'au- 
topo  iNLssa  al  successore,  cosi  la  mala  fede  del  suc- 
cessore non  imiiedisce  che  la  successione  si  veri- 
fichi  sulla  base  della  buona  fede  dell'autore,  e  la 
buona  fede  del  successore  non  Impedisce  che  con- 
tinuino gli  effetti  giuridici  che  in  seguito  alla  mala 
fede  dell'autore  erano  sorti  «.  Cfr.  A.  Macerata 
a  febbraio  l«8l.  foro  ital.  1881.  i,  314;  C-^ss.  Fi- 
renze 12  marao  1883.  Temi  l'en.  1883,  176;  Cass.  To 
Tino  25  marzo  1879.  Foro  ital,  1879.  l.  13J9;  Cass. 
Firenze  3  luglio  1893.  id.  1894.  1,  246;  RICCI.  Corso 
di  dir.  civ.,  voi.  V,  82-W»,  pag  114-ll7. 
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a  possedere  in  mala  fede  non  può  far  suol  l 
frutti  neppure  nel  caso  in  cui  la  sua  mala  fe- 
de sia  cessata,  e  questo  principio  deve  appli- 
carsi all'erede,  il  quale  continua  Io  jstesso  pos- 
sesso ritenuto  dal  suo  autore,  continua  la  di 
costui  i>ersoualLtà  giuridica,  succedendo  in 
universum  jus  e,  quindi,  in  tutti  obblighi  e 
diritti  del  de  cujus. 

II  Tribunale  di  Sulmona,  pertanto,  violò  e 
falsamente  applicò  l'art.  703  Cod.  C.iv.,  coll'e- 
sonerare  i  convenuti  dal  rimborso  dei  frutti 
della  zona  di  terra  rxercetti  anteriormente  alla 
domanda  giudiziale,  ritenendo,  in  base  ad  er- 
ronei concetti  di  diritto,  che  ne  fossero  posses- 
sori di  buona  fede,  mentre,  come  si  dimostrò, 
dovevano  consideraci  invece  possessori  di 
mala  fede. 


CORTE    Dì    CASSAZIONE    DI    ROMA 
•22  marzo  1904  n.  302 

Pagano,  Pres.  —  Niutta,  Est. 

Sarli  (avv.  M.  Gusmano  e  G.  M.  Galasso)  con 
Irò  Comune  di  Serignano   (avv.  \.   SantL 
martino  e  M.  Maglietta)  e  Barba  (avvoca- 
to G.  Penna  e  A.  Orilia). 

La  notifica  delle  cartello  e  denti  avvisi  di  va- 
gamento di  tritmto  fondiario  al  con t rumen- 
te die  non  lia  domicilio,  residenza  o  dimo- 
ra nel  Comune  in  cui  il  tributo  deve  esiger- 
si, è  validamente  eseguita  mercè  affissione 
nella  casa  municipale  del  Comune  stesso. 
Quand'anche  sia  facilmente  accertabUe  il 
recapito  dei  contribuentc  in  altro  territo- 
rio e  quand'anche  il  debitore  del  tributo  sia 
un  altro  Comune  (1). 

La  mancanza  di  relata  del  mrsso  nella  copia 
delVavviso  di  pagamento  non  importa  la 
nullità  della  notifica  dell' avviso  stesso, 
quando  i  Icontribuente  esibisce  in  giudizio 
tale  copiai  e  non  impagmi  la  data  di  conse- 
gna che  si  legge  nell'originale  (2). 


Il  privilegio  che  compete  alVEsatiore  per  far- 
ticolo  1%2  Codice  civile  garantisce  il  credi- 
to dell'anno  in  corso  e  dell'anno  anteceden- 
te, ma  non  può  essere  esteso  ai  frutti  degli 
anni  anteriori  che  sebbene  non  ancora  a- 
sportati  dal  fondo  fossero  difventati  proprie 
tà  di  terze  persone  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato:  Che  l'E- 
sattore delle  imposte  del  Comune  di  Avella 
fece  pignorare  con  verbale  del  4  luglio  1902  in 
danno  del  Comune  di  Sirignano,  per  un  debi- 
to d'impost^  fondiaria  gravante  su  di  un  bo- 
sco di  proprietà  di  quest'ultimo  Comune  e  si- 
tuato nel  territorio  di  Avella,  una  quantità 
di  legname  reciso  nel  medesimo  bosco  ed  in 
parte  ridotto  in  carbone.  Che  Michele  Sarli 
domandò  la  separazione  del  legname  e  del 
carbone  pignorato,  allegando  di  essere  di  sua 
proprietà  per  averlo  acquistato  fin  dal  1900 
nella  pubblica  gara  bandita  dal  Comune  di 
^iirignano.  Che,  avendo  il  pretore  rinviate  le 
parti  innanzi  al  Tribunale  di  Avellino,  inter- 
venne in  giudizio  il  Comune  di  Sirignano,  il 
quale  impugnò  di  nullità  l'avvenuto  pignora- 
mento per  difetto  di  credito  dell'Esattore,  e 
per  non  essere  stati  notificati  nelle  debite  for- 
me gli  avvisi  di  pagamento,  che  dovevano 
|)  recede  re  l'esecuzione.  Che  il  Tribunale  ri- 
gettò tanto  queste  eccezioni,  quanto  la  do- 
jiianda  di  separazione,  e  la  Corte  di  appello 
di  Napoli,  dopo  avere  con  una  prima  senten- 
za ordinato  all'Esattore  di  esibire  l'originale 
avviso  di  pagamento  notificato  al  Comune  di 
JSirignano  il  20  giugno  1902,  con  sentenza  de- 
finitiva del  23  marzo  1903,  dichiarò  perenti  gli 
avvisi  di  pagamento  anteriori  a  quelli  dei  19 
febbraio,  20  aprile  e  20  giugno  1902,  e,  limi- 
tando l'efficacia  del  pignoramento  alla  somma 
risultant€  da  questi  tre  ultimi  avvisi,  riformò 
in  tal  senso  la  proniuizia  del  Tribunale.  Che 
contro  questa  sentenza  ha  fatto  ricorso  Miche- 
le Sarli  denunziando  con  un  primo  motivo  la 
violazione  degli    articoli   31,   34   legge   sulla 


(1)  rfr  .in  argomento  A.  Vpn<>zia  20  april<>>  1902, 
Temi  veri.  19*>2,  475.  V^kìì  piiix\  per  rtnteiv*sse  rh" 
racchiude^,  l'\.  Tranl  12  marzo  1900,  Rìv.  giur.  I9m). 
391. 

(2)  Infatti  manca  l'inUM^i^se  a  far  dichiarare  la 
nnUità  della,  notifica  di  un  atto,  qiuindo  l'atto  è 
t*?mpe«tlvamonte  arrivato  nelle  mani  dell'intimato 
che  Jo  pivsenta  alla  giustizia.  Il  risix4to  alle  forme 
TìiM  rinlendlamo  ma  non  sappiamo  conc<'piiv  che  si 
esageri  al  punto  da  dar  prevalenza  alla  forma  sul- 


la sostanza  delle  wiee.  La  pi»cedura  bisogna  spol- 
trirla e  non  penderla  fastidiosa  e  inidonea  alla  ce- 
lerità dei  giudizi  e  delle  esecuzioni. 

(3)  Non  lutti  gli  Esattori,  per  quel  che  sappiamo 
si  acc4niciano  semti>re  a  rlconosoopp  la  giustezza  di 
questa  massima.  E'  opportuno,  quindi,  tenerne  il 
debito  conto  in  quesfefx>ca  ai  fiscalismo  Invadente. 

Cfr.  in  genere  I.  LUZZATTI,  Dei  privilegi,  n.  HOC, 
SI  4.  donde  potranno  desumersi  notizie  più  parti, 
colali  sulla  ixjrtata  ceirart.  1962  C.  C. 
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riscossione  delle  imposte  del  23  giugno  1897  e 
degli  articoli  56  e  83  del  relativo  regolamento, 
nonché  dell'art.  566  C.  P.  C,  e  con  un  secondo 
motivo  la  violazione  dell'art.  1962  C.  C.  e  de- 
gli articoli  42  e  65  della  citata  legge  del  1897. 
Che  al  ricorso  del  Sarli  ha  fatto  adesione  il 
Comune  di  Si  Figliano  per  la  parte  riguardante 
il  primo  mezzo  con  cui  si  impugna  la  validità 
del  pignoramento;  e  tale  ricorso  adesivo  de- 
vesi  ritenere  ammissibile  nonostante  l'ecce- 
zione in  contrario  dedotta  dall'Esattore,  pe- 
rocché, sebbene  il  Consiglio  comunale  aves- 
vse  con  una  prima  deliberazione  dichiarato  di 
non  ritenere  opportuno  il  ricorrere  contro  la 
sentenza  della  Corte  di  appello,  codesta  deli- 
berazione venne  annullata  dal  prefetto,  ed  in 
seguito  la  (Munta  nuuiicipale  con  deliberazio- 
ne d'urgenza  autorizzò  il  sindaco  a  fare  ade- 
sione al  ricorso  di  Sarli,  e  tale  determinazione 
venne  poscia  approvata  dalJo  stesso  Consi- 
iTlio  comunale,  come  risulta  dai  documenti  e- 
fiibiti.  Che,  ciò  premesso,  egli  é  da  osservare 
8ul  primo  mezzo  del  ricorso,  che  riescono  un 
fuor  d'opera  le  censure  con  esso  fatte  alla  sen- 
tenza per  non  aver  ammessa  la  perenzione 
degli  avvisi  di  pagamento  a  cui  non  seguiro- 
no gli  atti  esecutivi  nel  termine  di  180  giorni 
dalla  loro  intimazione.  Che  la  Corte  non  man- 
cò di  accogliere  questa  eccezione,  e  ritenne 
efficaci  i  tre  soli  avvisi  del  febbraio,  dell'apri- 
le e  del  giugno  1902  che  non  potevano  al  cer- 
to reputarsi  perenti,  se  il  pignoramento,  che 
ad  essi  tenne  dietro,  fu  eseguito  non  più  tardi 
del  luglio  successivo.  Che  due  sole  questioni 
occorre  esaminare  in  ordine  a  questo  primo 
mezzo,  se  cioè  fosse  stata  a  buon  diritto  rite- 
nuta valida  la  notificazione  dei  detti  due  pri- 
mi avvisi,  quantunque  eseguita  per  affissione 
alla  casa  comunale  del  Comune,  dove  era  do- 
vuta l'imposta,  e  se  11  terzo  avviso  potesse 
fare  stato  quanto  alla  data  della  sua  notifica- 
zione nonostante  la  mancanza  della  relata 
del  messo.  Che  riguardo  al  primo  punto  bene 
osservò  la  Corte  che,  trattandosi  di  contri- 
buente, che  non  aveva  domicilio,  residenza  o 
dimora,  nel  Comune,  dove  era  dovuta  l'inipo- 
fita,  la  notificazione  dell'avviso  di  pagamen- 
to fu  regolarmente  eseguito  mediante  pubbli- 
cazione del  nome  del  contribuente  e  dell'im- 
posta da  lui  dovuta  alla  casa  comunale  ai 
termini  dell'articolo  86  del  regolamento  in  vi- 
gore al  tempo  in  cui  fu  proceduto  alla  presen- 
te'esecuzione.  Che  invano  qui  si  abbietta  di  non 
potersi  dire  di  domicilio»  ignoto  gli  enti  mo- 
rali ed  in  is^pecie  un  Comune,  onde  essendo  il 


contribuemte  moroso  appunto  un  Comune  non 
poteva  aver  luogo  una  forma  di  notificazione 
che  va  fatta  quando  non  sia  possibile  cono- 
scere il  domicilio,  la  residenza,  e  la  dimora 
della  persona  a  cui  latto  debbasi  intimare. 
Che  la  citata  disposizione  del  regolamento 
non  ha  per  suo  fondamento  la  ragione  che 
informa  l'analoga  disposizione  del  C.  di  proc. 
civ..  cioè  l'impossibilità  di  conoscere  il  do- 
micilio o  la  residenza  del  convenuto,  ma  è  sta- 
ta dettata  pel  bisogno  di  rendere  celere  e  spe- 
dita la  riscossione  delle  imposte,  dispensan- 
do l'Esattor-e  dall'obbligo  di  andare  ricercan- 
do i  contribuenti  che  non  donilciliino  o  non 
riseggano  nel  Comune  e  di  notificare  loro  le 
cartelle  e  gli  avvisi  in  questo  o  quell'altro 
luogo  in  cui  i)er  avventura  si  ritrovino.  Che 
intorno  alla  seconda  impugnativa  egli  è  da 
I)remettere,  che  la  mancanza  di  relata  del 
messo  nell'avviso  del  20  giugno  1902  si  addu- 
ce va  dal  Comune  come  argomento  per  dimo- 
strare che  non  fosse  certo  di  essere  la  notifi- 
cazione di  detto  avviso  avvenuta  in  quel  gior- 
no, onde  non  si  aveva  la  prova  sicura,  che 
si  fosse  osservato  il  termine  di  ciruque  giorni, 
che  per  legge  deve  intercedere  tra  l'avviso  di 
pagamento  e  gli  atti  esecutivi.  Che  la  Corte 
os-sen-ò  in  proposito  come  la  corna  dell'avviso 
in  (luestione  fosse  stata  prodotta  dal  medesi- 
mo Comune,  il  <iualc  non  poteva,  quindi,  ne- 
gare di  averla  ricevuta  e  neppure  aveva  de- 
dottp  di  non  averla  ricevuta  nel  giorno  che 
appariva  indicato  nell'atto,  i>erchè,  non  es- 
sendo in  alcuna  guisa  impugnato  il  contenu- 
to dell'atto  stesso  di  cui  era  parte  sostanziale 
anche  la  data,  a  nulla  rilevava  che  facesse  di- 
fetto la  relata  della  notificazione,  quando  era 
certo  che  questa  fosse  avvenuta  e  non  si  era 
potuto  affermare  che  era  stata  eseguita  tar- 
divamente. Che  codeste  considerazioni  della 
sentenza  tolgono  ogni  valore  ed  interesse  al 
detto  motivo  di  gravame,  imperocché,  se  la 
relata  .serve  ad  attestare  e  il  fatto  della  no- 
tificazione e  il  giorno  in  cui  è  avvenuta,  la 
mancanza  di  tali  fonnalità  non  i)uò  produrre 
conseguenze  giuridiche  ove  della  consegìia 
dell'atto  non  accada  dubitare  perchè  confes- 
sata e  dimostrata  dalla  r>arte  medesima  colla 
esibizione  fattane  in  giudizio,  e  nessuna  for- 
male impugnazione  siasi  proposta  che  valga 
a  porre  in  dubbio  la  data  in  cui  essa  avven- 
ne. Che  del  resto  la  Corte  non  ha  fatto  che 
un  giudizio  di  apx)rezzamento  sulla  nessuna 
pratica  importanza  dell'eccezione  del  Comune 
per  la  mancanza  di  relata  nella  copia  dell'av- 
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viso,  tostochè  per  le  nied€sim€  deduzioni  del- 
la parte  era  da  escludere  che  l'avviso  non  fos- 
se stato  consegnato  prima  dei  cinque  giorni 
che  avvenisse  il  pignoramento.  Che  nel  se- 
condo mezzo  del  ricorso  si  censura  la  senten- 
za per  avere  esteso  il  privilegio  del  tributo 
fondiario  anche  ai  prodotti  del  fondo  che  era- 
no passati  in  proprietà  ed  in  possesso  di  un 
terzo  in  virtù  di  legittimo  contratto  due  anni 
prima  che  avvenisse  l'esecuzione,  sostenendo 
il  Sarli,  che  il  taglio  del  bosco  fu  a  lui  aggiu- 
dicato nel  1900  e  che  egli  lo  aveva  già  reciso  e 
ridotto  in  parte  in  carbone»  onde  non  poteva 
cader  su  di  esso  il  pignoramento  eseguito  il 
4  luglio  1902  per  un  debito  d'imposta  relativo 
agli  esercizi  del  1901  e  1902.  Che  la  Corte  ri- 
tenue la  validità  del  pisrnoramento,  osservan- 
do che  per  l'art.  1962  C.  C.  e  r>er  gli  art.  42,  43, 
65,  della  legge  sulla  riscossione  delle  imposte 
l'esattore  può  procedere  con  privilegio  tanto 
sull'imniobile,  (luanto  sui  frutti  naturali  e  ci- 
vili i  di  esso,  ancorché  la  proprietà  ed  il  pos- 
sesso ne  fossero  in  qualunque  modo  passati 
ad  altra  persona.  Che  la  Corte  però  non  si  è 
curata  di  rilevare  se  il  le?no  del  bosco  ven- 
duto al  Sarli  nel  1900  fosse  stato  reciso  sol- 
tanto negli  anni  successivi  in  modo  da  potersi 

considerare  come  frutto  delle  annate  alle 
quali  riferivasi  l'imposta  per  cui  procedevasi 
al  pignoramento,  mentre  era  questa  una  cir- 
costanza necessaria  a  stabilire  per  potersi 
ammettere  il  privilegio  competente  all'esatto- 
re; essendoché,  se  tale  privilegio  garantisce 
il  credito  dell'anno  in  corso  e  dell'anno  ante- 
cedente, mal  potrebbe  essere  esteso  ai  frutti 
degli  anni  anteriori  che,  sebbene  non  ancora 

asportati  dal  fondo,  fossero  diventati  pro- 
prietà di  terze  persone.  Che  il  fatto  materiale 
di  essere  i  frutta,  ad  altri  venduti,  rimasti  an- 
cora sul  fondo  non  può  renderli  soggetti  al 

privilegio,  quando  non  trattisi  di  prodotto  di 
uuegli  anni  ai  quali  si  riferisce  il  credito  pri- 
vilegiato, non  essendo  da  ammettere  che  le 
cose  uscite  dal  dominio  del  debitore  prima 
che  il  credito  nascesse,  diventino  la  garanzia 

di  questo  credito  in  pregiudizio  dei  diritti  le- 


gittimamente su  di  quelle  acquistati  da  altri. 
Che  la  disposizione  dell'art.  43  della  legge  sul- 
la riscossione  delle  imposte  dirette  dà  diritto 
all'esattore  di  procedere  sull'immobile  per  il 
quale  l'imposta  è  dovuta  anche  quando  fosse 
passato  nella  proprietà  o  nel  possesso  di  altra 
persona;  ma  ciò  che  è  stabilito  rìgruardo  al- 
l'immobile non  può  essere  applicato  con  la 
medesima  larghezza  di  effetti  anche  ai  frutti; 
dappoiché  se  IHmposta  prediale  costituisce  un 
onere  sempre  inerente  al  fondo,  ed  accompa- 
gna il  medesimo  in  tutti  i  suoi  passaggi,  lo 
stesso  non  può  dirsi  dei  frutti,  i  quali,  se  è 
giusto  che  soggiacciano  all'esazione  dell'esat- 
tore, quando  questi  proceda  per  il  credito  pri- 
vilegiato degli  anni  in  cui  essi  scaddero  e  ma- 
turarono, non  potrebbero,  senza  estendersi  ar- 
bitrariamente la  ragione  del  privilegio  conces- 
so dalla  legge,  essere  colpiti  dalla  detta  azio- 
ne, per  crediti  d'imposta  degli  anni  succes- 
.sivi  alla  loro  maturazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
7  aprile  1904,  n.  332 

Caselli,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Bascianelli  (avv.  V.  L&monaco  ed  E.  Gian- 
turco)  contro  Cilil>erti  (avv.  A.  De  Gennaro) 
ed  altri. 

Il  procedimento  speciìale,  che  la  legge  delle 
imposte  stabilisce  per  la  subasta  d'immo- 
bili, non  è  un  procedimento  amministrati- 
vo, ina  giudiziario.  Di  conseguen:ia  gli  sono 
applicabili  le  disposizioni  del  Codice  di  pro- 
cedura civUe  per  tuttociò  che  la  suddetta 
legge  non  contempla  espressamente,  e  so- 
prattutto la  disposizione  delVart.  672  Codice 
stesso,  cosicché  deve  ritenersi  nulla  la  of- 
ferta per  conto  di  persona  da  nominare  che, 
dinanzi  alla  prefura  in  un  incanto  d'immo 
bili  espropriati  daWEsattore,  venga  fatta 
da  chi  non  sia  procuratore  legalmente  eser- 
cente (1). 


(1  PotreW>e  dubitarsi  se  (inasta  tesi  oggi  ancor 
regga  di  fronte  alla  legge  7  luglio  19()1,  n.  2S3,  su- 
gli onorari  del  procural^H-i  e  sul  patrocinio  l-egal*» 
nelle  pi*etupe.  Noi  crediamo,  però,  che  11  dubbio 
non  ha  effettivamente  ragion©  di  esìsteiT,  sia  per, 
che  la  suddetta  legge,  eliraJnaJido  11  numero  dei 
mandatari!  in  pretura,  non  ha  in  nessun  modo  am- 


pliate le  facoltà  degli  abilitati  a  difendere  dinanzi 
al  pretori;  sìa.  perchè  la  disposizione  dell'art.  67«, 
primo  capoverso,  del  Codice  di  proc.  civile,  stabili- 
sce iwr  i  pixKuralori  legalmente  esercen-tì  un  ver»» 
privilegio  che  non  può  ver  analogia,  e  in  difetto 
di  una  tassativa  manifestazione  di  volontà  del  le- 
gislatore, estendersi  ad  altri  che  procuratori  legai- 
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La  Corte  ecc.  —  Il  quarto  motivo  ripropone 
la  tesi  che  iJ  procedimento  di  esecuzione  for- 
zata per  debito  d'imposta  sia  un  procedimen- 
to amministrativo,  onde  dedurre  che  non  pos- 
sono invocarsi,  a  proposito  di  esso,  le  disoo- 
sizioni  del  Codice  di  Proc.  civile. 

Osservasi  che,  se  la  Corte  di  Cassazione  a- 


vesse  ritenuto  ben  fondata  questa  t«si,  l'a- 
vrebbe esaminata  ed  accolta  fin  da  quando 
fu  proposta  la  prima  volta,  ed  avrebbe  ri- 
gettato il  ricorso  contro  la  sentenza  della 
Corte  di  Tranì,  risiwirmiando  le  spese  e  le 
compi icaziuni  di  questo  lunghissimo  giudi- 
zio. Onde  si  può  dire  implicita  in  tutte  lepre- 


mente  esercenti  non  siano.  K  po«chè,  quindi,  oggi 
la  questione  contenuta  nella  sovratrascrltta  massi- 
ma rimane  in  tutta  la  sua  intlerezza,  ci  sembra  op- 
IX)rtuno  che  a  dilucidazione  dei  ragionamenti  mol- 
to sommarli,  1  quali  M  leggono  nella  sente-nza  an- 
notata, noi  rechiamo  qui  l'ampio  svolgimento  che 
aila  identica  tesi  lo  stesso  MORTARA  ha  dato  in 
altra  decisione,  put)hUcata  pure  il  7  aprile  1904.  in 
ai  usa  Bella  e.  «ella,  n.  337  del  registro  di  Cancel- 
leria «Iella  Suprema  Corte  : 

«  L'Oliera  della  funzione»  giurisdizionale  è  richie, 
sta  a  salvaguaixlia  del  diritto  obiettivo  ed  a  rein- 
tegrazione o  dfifesii  del  diritto  subiettivo,  tutte  ^^ 
volte  che  vi  sia  contrasto  intorno  ad  un  fatto  e 
ad  un  raiHW)^^^  giuridico  fra  due  o  più  soggetti  di 
diritto,  l'uno  doi  quali  a.splra  ad  una  utilità  che  è 
in  antitesi  con  l'interesse  individuale  dell'altro.  La 
opera  dell 'Amministrazione  si  .svolge  nel  publjlim 
interesse,  fuori  dal  campo  doi  contrasti  giuridici, 
in  una  .sfera  di  atti  volontari  e  di  podiestà  discre- 
zionali, con  norme  lo  quii  li  sono  dirette  esclusiva- 
mente a  garantire  quel  pubblico  Inten^se  che  è  l'o^ 
getto  proprio  di  essa.  Nessun  contrasto  di  diritti  è 
più  acuto  di  quello  che  si  pivsenta  nel  piH)C(^«it>  di 
<\spropri azione  foraata,  in  cui  il  creditow*.  i)er  la 
sua  ragione  die  afienna  non  soddisfatta,  e  che  giu- 
stifica con  un  titolo  esecutivo,  pretende  e^sercitare 
sul  patrimonio  del  debitore  il  diritto  di  distnizione 
nelle  forme  e  con  le  cautele  che  la  legge  all'uopo 
prefigge.  Non  v'è  materia  in  cui  siano  più  neces- 
sarie clìe  in  questa,  alla  tutela  dell'ordinamento 
giuridico,  la  forma  del  procedimento  contenzioso 
e  la  garanzia  della,  funzione  giurisdizionale.  Nes.su. 
na  legislazione  civile.  r)er  necssuna  specie  ól  credi- 
to, ha  stimata  di  poter  escludere  siffatte  garanzia. 
VI  sono  legislaspionl  che  separano  l'e.secuzlone  ma- 
teriale degli  atti  di  espropriazione  dallesam'^  dei 
conflitti  giuridici  cui  e^si  poR.sono  dar  luogo;  ma  la 
nostra  non  atlottò  ]wr  ora  qu<«to  sistema  <'  tutto  ;1 
processo  esecutivo  si  svolge  In  sede  contenziosa,  sor 
to  la  dlrespione  più  o  meno  Immediata  del  magistra. 
fo.  quale  organo  della  giurisdizione  civile.  («M  c<in- 
corso  di  agenti  s(^<'ondarii  di  mera  e^ocuzlono.  sc^ 
condo  elle  l'oggetto  e  la  forma  del  procedimento  lo 
richiedono.  Le  aiioinl  evsecutlve  dell'esattore  pel 
credito  privilegiato  dell'imposta.  dinHta  non  fannn 
eccezione  a  questa  regola:  soltanto  le  forme  del 
procedimento  sono  in  esst»-  ridotte  alla  massima 
.semplici tea  e  brevità,  compiti  11 )ilmen te  con  le  do- 
vute garanzie  del  diritti   del   debitore  e  dei    terzi, 


essendo  assurdo  pensare  che  H  favore  dovuto  'il 
creditore  delle  imposte  autorizzi  la  spogliazione  ar- 
bitrarla del  contribuente  moroso.  La  legge  sulla 
esazione  delle  Imposte  dirette  porge  documento  di 
questa  verità,  sebbene  ciò  non  fosse  necessario,  per- 
chè si  tratta  di  verità  fondata  sul  principi!  gene- 
rali e  più  chiari  del  diritto.  L'esattore  è  un  credi- 
tore; il  suo  titolo  esecutivo  è  il  ruolo,  e  il  d'edi- 
to, con  le  limitazioni  stal)ilite  dalla  legge,  è  pri- 
vilegiato. IM'ivilegiato  è  pure,  per  un  tempi)  de  ter- 
minato,  il  procedimento  della  esecuzione;  ma  que- 
sta si  svolge  innanzi  al  magistrato  cui  la  legge  at- 
tribuisce la  relativa  conoipelenza  giurisdizionale;  o 
si  svolge  quindi  neirorbita  normale  di  questa  fun- 
zione. L'art.  37  djeilLi  legge  si>eciale  (nel  testo  ora 
vigente)  dichiara  in  via  preliminaix?  che,  siUvo  la 
omissione  del  precetto,  nulla  è  innovato  alla  pro- 
cedura ordinaria  quanto  al  pignoramento  dei  beni 
mobili  presso  terzi  e  alla  assegnazione  di  crediti 
in  pagamento,  e  tutte  le  disposizioni  ulteriori  di 
quel  testo  confermano  in  mcxlo  iunplissimo  11  con- 
cetto cosi  nettamente  es[>n\sso  nel  primo  alinea,  fl- 
no  a  quelle  tra  le  dLsiK>sizioni  stesse  che  richiedo- 
no (come  nel  pnxvedimento  ordinario)  la  sentenza 
del  magistrato  competente  i)er  l'assegnazione  del 
l>eni  o  delle  somme  pignorate.  L'art.  38.  eliminando 
nel  pignoramento  pivs.so  il  debitore  La  foimalità 
ordinatoria  del  decixHo  clux  dlsixine  la  vendita.  «1 
affretta  però  a  ripristinarne  l'osservanza  per  il  ca- 
so In  cui  dal  carattere  ordinatorio  assurge  a  quello 
di  garanzia  del  diritto  del  debitore  contro  eventua- 
li arbitrii,  cioè  quando  la  vendita. debba  fars4  prl- 
mji  elle  sia  trascoi"so  il  termine  normale  (quello 
stesso  del  C4Hlice  di  prt>cedura)  del  pignoramento. 
L'articolo  40  non  i^ermctic  aires<itti>i\*  di  toccai^^ 
un  cent4\slmo  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  d(M 
mo-blli  s(>nza  l'intervento  e  1  autorizzazione  del  pre- 
tore, con  forme  e  cautele  intese  a  tutelare  I  diritti 
di  altri  civdllori  che  ixrtessiM»  essei^e  in  conflitto 
con   quelli  (MI  esattola. 

Se  cosi  è  luminosamenle  dimostrato  che  l'esecu- 
zione sui  Iteni  mobili  si  compie,  per  1  procedimenti 
hscali.  In  una  forma  C'Oli tenziosi  peitettamente 
analoga  a  quella  in  cui  .si  compie  ivr  gli  ordinarli, 
e  se  questa  dimostrazione  è  C4>mpletaia  dal  ricor- 
do dell'art.  G3  concernente  le  Istanze  in  separazio- 
ne promoss<»  da  terzi,  si  .«scorge  intuitament»- 
quanto  sia  slato  ardito  il  tentativo  della  Corte  dì 
Appello  di  livellare  al  grado  e  alla  qualità  di  un 
provvedimento  amministrativo  la  pi\>cedura  i>er  la 
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cedenti  sentenze  di  questo  Collegio  la  con- 
danna della  opinione  in  cui  insiste  inoppor- 
tunamente il  ricorso.  E'  stata,  però,  questa 
opinione  esplicitamente  condannata  dalla 
giurisi)rudenza  della  Corte  Suprema  in  altre 
cause  ed  oggi  stesso  con  altra  sentenza  su 
analoga  controversia.  Né,  riesaminandola  alla 


luce  degli  argomenti  addotti  nel  ricorso,  tro- 
va la  Corte  di  dover  modificare  il  proprio  giu- 
dizio, non  essendo  ammissibile,  né  in  base 
ai  principi  del  diritto  giudiziario,  né  in  base 
al  tenore  della  legge  speciale,  che  lespropria- 
zione  del  patrimonio  del  debitore  da  parte 
dell'Esattore  dei  tributi  abbia  carattere  di  pro- 


osppDpri azione  diegll  immobili,  in  cui  vi  è  anche 
maggior  attrito  d'interessi  e  necessità,  di  più  este- 
sa protezione  ad  Importante  dldtti  i  quali  vengono 
Ivi  In  conflitto.  Per  dimostrare  cher  anche  la  osdi'o- 
prlazlontì  degli  immobili  per  debito  d'Imposta  è  un 
procedimento  contenzioso  giudlzlarto  con  su©  forme 
speciali,  basterebbe  considerare,  oltre  Ja  citata  di- 
sposizione  dell'art.  63  che  è  comune  ad  essa,  Je  nor. 
me  degli  art.  45.  46,  48,  relative  alla  trascrizione., 
alle  notificazioni  e  pubblicazioni  dell'avviso  d'asta, 
il  quale-  avviso  compendia  in  sé  l'ufticlo  e  gli  el- 
fettl  del  precetto  e  del  bando;  que^lla  dell'art.  49 
che  riproduce  una  parte  dell'art.  2085  cod.  civ.; 
quella  dell'art.  56  concernente  i  casi  in  cui  l'esat- 
tore, dopo  la  vendita,  è  obbligato  a  promuovere  il 
giudizio  di  graduazione  per  ottenere  il  pagamento 
delle-  somme  per  le  quali  ha  prt)ceduto;  quella  del- 
l'art. 65,  relativa  alla,  ipotesi  di  concorso  deUa  espi-o- 
prtazione  fiscale  con  altri  procedimenti,  oltre  alle 
ste.sse  disixiisizioni  su  cui  principalmente  fonda  il 
suo  argomentare  l'impugnata  sentenza.  Essa  infat- 
ti cerca  appoggio  n^Mlart.  51,  cogliendone  e  slac 
candone  la  frase  «K'I  i)i*imo  alinea,  ove  è  detto  che 
il  pi*etoiv  presiede  l'a.sta.  Mi\  l'atto  di  presie<U're 
non  è  esclusivamente  proprio  di  funzioni  ammini- 
slrative.  essendo  espinsslone  idonea  ad  indicjire  l'e- 
.serclzio  di  funzioni  giudiziarie.  Il  pi-etoi-e  pi-eslede 
l'asUt  come  presiedo  ogni  altra  udienza  pubblica: 
e  lo  stbsso  primo  alinea  menzionato  soggiunge  che 
debba  essere  assistito  dal  cancelliere;  il  die  collida 
late  disposfzlone  con  quella  della  prima  parte  del- 
l'art. 53  cod.  proc.  civ..  e  conferma  che  il  pretore 
presiedendo  l'asta  comj)le  atto  di  giurisdizione. 
Nello  stesso  art.  51  pare  che  l'im-inignata  sentenza 
rilevi  11  concetto  che  11  delilwTramento  avvenga  qua- 
si In  forma  automatica;  mentre  invece  il  cai)over- 
so  II  dimostra  in  m(Klo  chiarissimo  che  il  delibera- 
mento  desbba  essere  pnmunzlato  dal  pretore,  previa 
verificazione  degli  estremi  ridi  lesti  i^er  la  legalità 
del  medesimo.  Si  leg^e.  infatti,  in  quel  cainwersn 
che  le  offerte  e  11  delll>eramento  non  possono  farsi 
ad  uiì  prezzo  minoi-e  di  quello  stabilito  secondo  le 
norme  dell'articolo  663  cod.  pix)C.  civile.  Ora  dii  è 
che  fa  il  deliberamento?  e  in  che  consiste  il  ftuc 
il  deUberameutò?  Le  parole  della  legge  non  mhio 
le  più  eleganti,  ma  è  certo  cIk*  esj^  esprìmano  il 
concetto  che  il  pretore  pronuncia  il  deliberara<4ii;> 
facendone  constare  nel  pnjcesso  verbale,  dojh»  e-i- 
sersi  accertato  della  legalità  dell'offerta.  Finalmen- 
te l'ultimo  capoverso,    col  prescrivere  che  l'atto  di 


asta  è  redatto  dal  pretore  assistito  dal  cancelliere, 
non  può  intendere  di  attribuire  al  pretore  funzione 
manuale  o  di  semplice  registrazione,  essendo  rego- 
la costante  che  11  magistrato  il  quale  redige  un  at- 
to con  l'assistenza  del  canoeUiere  compie  ufficio  di 
giurtsdlzione;  regola  che  qui  non  può  essere  dero. 
gata,  stante  la  particolare  importanza  dell'atto,  eh.: 
equivale  alla  sentenza  di  cui  neU'art.  685  del  codi- 
ce. Questa  sentenza,  invei-o,  è  un  processo  verbale 
dell'incanto,  contenente  la  dichiarazione  di  chi  re- 
sta compratore;  e  tale  è  partmentl  l'atto  d'asta  di 
cui  nell'art.  51.  La  sentenza  è  titolo  esecutivo  per 
ottenere  il  rilascio  dell'immobile  acquistato;  ed  è 
uguale  titolo  esecutivo  l'alto  d'asta  fiscale.  Le  dif- 
ferenze escogitate  nella  sentenza  denunziata  sono 
dunque  Immaginarie.  L'altro  testo  della  legge  si)ev 
ciale  preso  In  esame  dalla  Coite  di  appello.  cio*j 
l'art.  57  che  regola  il  riscatto,  lungi  dal  suffragare 
la  sua  tesi.  La  condanna,  perchè  il  riscatto  non  si 
ottiene  se-  non  mediante  istanza,  diretta  al  pretore, 
il  quale  esercita  la  funzione  giurisdizionale  ema- 
nando il  pmvvedlmento  relativo.  Se  questo  pi-ovve. 
flInuMìlo.  in  via  normale,  è  \n\  d'.^cieto,  può  anche 
In  casi  eccezionali  e.ssere  luua  sentenza,  quando 
sulla  domanda  sorgano"  oi>|Mkslzlonl  o  contese.  Non 
è  punto  felice  l'ulteriore  tentativo  della  denunzia- 
ta sentenza  di  argomentare  sulla  base  dell'articolo 
72  della  legge  .si)eciale.  css-f-iido  noto  e  già  Insegna- 
to più  Visite  da  qutvvto  C(..IIeglo  Supremo  ch^  la  r.i 
gione  (K'H  Ingerenza  data  al  i)ivfetto  con  quella  J'.- 
sposlzlone  dii>ende  dalla  impossibilità  di  sospen. 
slonii  giudiziarie  drd  piNicitll mento  .S4  ìiza  r<i.sservan- 
za  della  regola  solve  et  iei>ete.  Se  il  pK'f<'tto  imv 
in  via  anunlnistratlva.  .S4>si>endere  qualche  'volta 
l'esercizio  <UiU  azione  dell'tsattoiv  prr  la  sui-^riorit^ 
gerarchica  che  ha  sopra  di  lui,  ciò  non  dimostra 
menomamente  che  res<MTizIo  di  quell'azione  non 
ci)Stitul.s.ca  un  pnKH-(lJm<'nto  contenzioso  effettivo, 
tanto  nel  caso  di  esecuzione  sui  tx^ni  mobili  quan- 
to in  quello  di  <:.>ecuzi<>ne  sugli  Immobili,  al  quali 
e  pomune  la  regola  dell'art.  72. 

L'art.  73.  pur  invocato  dalla  Corte  di  appello,  fu 
spiegato  moltissime  volte  da  questo  Supremo  Col- 
legio  nel  .S4'ns,')  che  si  riferisca  alla  regolarità  degli 
alti  di  MX'ttanza  deir< sattore  e  alla  resi>.rtisabilità 
cIk'  questo  agtMite  fiscale  assume  per  tutto  ciò  che 
sia  fatto  suo  pr<Hìrio.  Dire,  come  la  sentenza  de- 
nunziata, che  l'esattore  assiste  all'asta  e  ne  .sotto- 
scrive il  pnM-esso  verbale  (art.  51).  ]u*r  desumerne 
che  quindi   l'accettazione  di   una  offerta   illegale   e 
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cedimento  amniinistrativo  solo  perchè  il  cre- 
dito è  privilegiato,  mentre  sL  versa  in  mate^ 
ria  eminenteffiijente  contenziosa,  a  cui  è  su- 
premamente necessaria  la  garanzìa  della  fun- 
zione giurisdizionale,  mantenuta  in  tutta  la 
sua  integrità,  con  lievi  modificazioni  di  for- 
ma, dalla  predetta  legge  speciale. 

Onde  che  la  legge  medesima  nei  suoi  i)re- 
cetti  e  nelle  sue  sanzioni  va  integrata  con  la 
legge  generale,  per  quanto  serve  alla  miglio- 
re garanzia  del  procedimento  e  dei  nuovi  ef- 
fetti. E  poiché  la  regola  del  primo  capover^^o 
dell'art.  672  Cod.  Proc.  Civ.,  per  la  cui  inos- 
servanza è  comminata  la  nullità  nell'art.  707. 
appartiene  alle  disposizioni  di  ordine  pubbli 
co,  come  fu  largamente  spiegato  nell'ultima 
sentenza  di  questa  Corte  neUa  presente  lite, 


non  pare  dubitabile  l'esattezza  del  giudizio 
col  quale  la  Corte  d'Appello  di  Roma  ritenne 
applicabile  quella  regola  pure  agì  incanti  in- 
nanzi le  Preture  per  gli  immobli  espropriati 
dall'Esattore. 


CORTE  DI  C.4SS.\ZIONE  DI  ROMA 

7  aprile  1904  n.  335 

Caselli,  Prcs.  —  Sciilamà,  Est. 

Comune  di  Toscanella  (avv.  F.  Garbini)  con- 
tro Marre  (aw.  G.  lerrnini  e  F.  Ludovisi). 

Le  indieaziioiii  contenute  nel  bando  di  ven^ 
dita  giudiziale  non  vincolano  l'acquirente; 
e  perciò,  se  in  un  bando  si  legge  che  i  fondi 


II  conseguente  deliberamento  Irregolare  siano  atti 
propri  dell'esattore  stesso,  è  cadeiv  in  una  confu- 
sione  di  Idee  cosi  palmare  e  manifesta,  da  non 
aver  bisogno  di  confutazione,  bastando  richUimare 
la  parola  del  testo,  or  ora  analizzato,  che  attri. 
Imisce  esclusivamente  al  pretore,  a.sslstito  dal  can- 
celliere, la  presidenza  dell'asta  e  la  redazione  del- 
l'atto  relativo. 

Tutto  11  ra^lonjunento  clie  precede.  Il  quale  sa- 
rebbe stato  veramente  snijn^rfluo.  tenuto  conto  della 
giurisprudenza  costante  di  questa  Corte  Suprema, 
se  la  stranezza  di  una  sentenza  minuziosamente 
motivata  a  critica  di  tale  giurisprudenza  non  ne 
avesse  fatto  riconoscere  la  sj^eclale  opportunità, 
per  norma  del  magistrato  di  rinvio,  conduce  a 
porre  nettamente  la  questione  della  causa.  Post.> 
che  il  procedimento  In  discorso  è  un  ven)  e  puro 
procedimento  giudiziario,  e  p<ìsto  che  la  legge  spe- 
ciale non  stabLllsce  r>er  itìAiy  le  .s:uizìoni  necessa- 
rie aftinché  sia  garantita  l't)sseirva.nza  delle  forme 
dalla  medesima  prescritte,  e  nemmeno  stabilisce 
tutte  le  regole  pel  suo  svolgimento,  è  ovvio  che 
convenga  far  ricoi-so  alle  regole  e  alle  sanzioni 
del  diritto  comune  per  integrare  la  legge  speciale 
e  per  sapere  quando  possa  essere  il  caso  di  dover 
annullare  11  dellberamento  di  uà  Immobile  per 
inos5ei*vanza  delie  foi-me  prescritte.  I.e  regole  e 
le  sanzioni  del  diritto  comune,  come  vììì^e  a  sta- 
bilire la  giurisprudenza  di  questo  Collegio,  si  ap- 
plicano tutte  le  volte  che  le  disix>slzlonl  della  le^ge 
speciale  non  ne  rendano  manifesta  l'impossibilità. 
L 'applicazione  della  regola  die!  primo  cafwverso 
dell'articolo  672  C<jd.  Proc.  CIv.  non  è  affatto  In- 
compatibile; anzi,  l'art.  51  della  legge  speciale,  nel 
primo  capoverso,  prescrive  che  nel  verbale  del- 
l'asta siano  Indicati  1  nomi  degli  oblatori;  il  che 
di  regola  esclude  la  validità  di  offerte  di  Ignoti. 
Questo  può  avvenire,  adunque,  tutt'al  più  i)er  via 
d'eccezione,   essendo   un   motivo    d'ordine   pubblico 


quello  che  dettò  nel  procedimenti  di  espropriazio- 
ne la  regola  delle  offerte  a  nome  di  oblatori  palesi. 
E  l'eccezione,  se  è  ammissibile,  non  lo  può  essere 
altrimenti  se  non  con  le  cautele  del  procedimento 
ordlnarto,  ^loè  liconoscendo  ai  «oli  procuratoiil 
legalme4ìte  esercenti  la  facoltà  di  offrire  per  per- 
.sona  da  nominare.  Dalla  contravvenzione  a  que- 
sto pi<«cetto  deriva,  per  l'art.  707  Cod.  Proc.  CIv. 
la  nullità  del  dellberamejìto;  e  .se  è  applicabile  11 
precetto,  non  può  mancarne  la  sanzione,  giacché 
altrimenti  esso  sarebbe  del  tutto  vano.  1^  Corto 
d'appello,  per  vaghezza  di  contradulre  agli  Inse- 
gnamenti di  questo  Collegio,  eblìe  ad  affermare 
che  non  sia  applicabile  alle  espropriazioni  fl.scall 
nemmeno  la  regola  dell'art.  673.  che  vieta  al  de- 
bitore, a  meno  che  fosse  erede  beneflolato,  di  acqui- 
stare beni  all'incanto;  e  tentò  di  dimostrare  l'as. 
sunto  con  una  argomentazione,  che,  se  fosse  esat- 
ta.  varrebbe  allo  slesso  modo  ijer  le  espropriazioni 
ordinarle  come  ix'r  le  fiscali.  Non  è  il  caso  d'in- 
dugiai-si  in  una  discussione  su  tema  estraneo  alla 
coiUroversla;  giova  solo  osservare  che  la  Corte  di 
appello  sosplns<>-  la  lf)gica  del  suo  erroneo  sistema 
ad  una  conseguenza  estrema,  la  quale  rasenta 
l'assurdo  e  contribuisce  a  dlm<«tr.inie  la  condan- 
nabile fallacia   ». 

Cfr.,  In  senso  c^vnforme.  Cass.  Roma  11  gennaio 
1893.  Foro  itai.  1K93,  t.  2/i3.  e  A.  Palermo  12  giu- 
gno 1896.  hi.  1896,  1.  1231.  Tuttavia  va  ricordato 
(quantunque  oggi,  dojio  11  magistrale  studio  —  è 
la  parola  —  del  prof.  MORTARA,  è  da  credere  non 
abbia  più  a  rlpeten&l  una  discussione  ozhisa)  che 
la  Cass.  Roma  20  febbraio  1896,  Foro  ital,  1896,  1, 
252,  ritenne  esser  valida  nelle  subaste  fiscali  l'of- 
ferta fatta  da  un  terzo  qualunque,  i>er  persona  da 
nominare,  .se  tal  i>ei-sona  è  presente  alla  subasta 
e,  palesandosi  alla  fine  deirincanto,  firmi  11  ver- 
bale p^'^lativo.  Per  l'esproprlanao  ved.  Cass.  Roma 
3  aprile  19<K>.  Glur.  ital.  19<M).  I.   l.  496. 
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sono  gravati  di  canone  enfitcutico,  V acqui- 
rente ha  sempre  facoltà  di  dknostrare  che 
un  tal  peso  non  esiste,  senza  che  il  diretta- 
rio possax  opporgli  il  riconoscimento  del  ca- 
none pel  solo  fatto  di  aver  comprato  in  base 
a  quel  bando  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  tutto  l'obbiet- 
to  del  secondo  mezzo,  si  basa  sopra  un  erro- 
neo presupposto  di  fatto,  cioè,  che,  essendosi 
nel  bando  di  vendita  accennato  alla  circostan- 
za che  il  fondo  vendevasi  con  l'onere  del  ca- 
none dovuto  al  Comune,  e  poiché  fu  il  Mar- 
rè  che  procedette  alla  formazhine  del  bando, 
cosi  egli  ha  obbligato  contrattualmente  sé 
stesso,  con  le  condizioni  e  descrizioni  apposte 
da  esso  nel  bando.  Però  conviene  anzitutto 
notare  come  la  Corte  abbia  avuto  «ura  di  ri- 
levare che  tale  circostanza  non  risponde  al 
fatto,  avendo  ritenuto  che  il  patrimonio  del 
Paoletti  fu  subastato  ad  istanza  della  di  lui 
moglie  signora  Chiara  Razzi,  surrogatasi  al 
dott.  Marre,  e,  quindi,  vien  meno  il  presuppo- 
sto che  costui  abbia  proceduto  alla  formazio- 
ne del  bando,  e  che  i>erciò  sia  rimasto  obbli- 
gato al  fatto  proprio.  Senonchè.  in  linea  di  di- 
ritto, non  puossi  affermare  che  nella  vendita 
giudiziaria  il  bando  equivalga  ad  un  vero  e 
proprio  contratto,  segnatamente  per  quanto 
attiene  alla  voluta  assimilazione  tra  la  i)erso- 
ua  del  venditore  nella  alienazione  volontaria 
e  la  [persona  del  debitore  spropriato.  Chi  ven- 
de, nel  giudizii>  di  suhastazione,  non  è  il  de- 
bitore, perocché  non  è  richiesto  l'estremo  del- 
la sua  volontà  a  vendere,  e  tanto  meno  sono 
i  creditori,  che  altro  non  chiedono  che  l'adem- 
jumento  della  obbligazione.  Chi  vende  è  la 
legge,  per  organo  del  magistrato,  ed  il  bando 
vien  compilato  dal  Cancelliere  del  Tribunale 
in  confonnità  alle  relative  prescrizioni.  Non 
è,  quindi,  esatto  il  voler  far  risalire  alla  per- 


sona del  creditore  istante  la  responsabilità 
del  contenuto  formale  del  bando.  Comunque, 
è  principio  legislativamente  canonizzato  dal- 
l'art. 686  del  Cod.  di  proc.  civ.  che  la  vendita 
all'incanto  trasferisce  nel  compratore  soltan- 
to i  diritti  che  appartenevano  sui  beni  immo- 
bili al  debitore  espropriato.  Dalla  quale  dispo- 
sizione chiaro  appare  che  la  descrizione  del- 
l'immobile che  si  fa  nel  bando  non  ha  che  un 
valore  puramente  indicativo,  lasciando  inal- 
terata, quale  obbiettivamente,  la  condizione 
giuridica  del  fondo;  nulla  aggiunge,  come 
nulla  toglie,  del  diritti  ed  oneri  relativi  al 
fondo,  i  quali  passano  con  esso  nell'aggiudi- 
catario, nel  modo  istesso  come  esistevano  nel 
debitore  espropriato.  E  se  così  è,  ben  a  ra- 
gione la  Corte,  in  applicazione  di  tale  princi- 
pio, ebbe  ad  osservare,  che  se  i  fondi  Paoletti, 
dei  quali  si  rese  aggiudicatario  il  dott.  Mar- 
rè,  erano  effettivamente  liberi  da  ogni  onere 
reale,  la  erronea  indicazione  dell'assoggetta- 
mento al  canone,  apposta  nel  bando,  non  può 
aver  creato  nel  Comune  un  diritto  che  non 
aveva,  come  non  avrà  potuto  radicar  nel  fon- 
do un  peso  reale  che,  i>er  virtù  di  legge,  veni- 
va a  cessare. 


CORTE   DI   CASSAZIONE  DI   ROMA 

7   aprile   1004,    n.   329 

Caselli,   Prcs.   —  Tivaroni,  Est. 

Banca  d'Italia  (avvocati  V.  De  Angelis  e  G.  B. 
Marcii  e  sini)  contro  Cruciani  (avvocati 
E    Germani  e  R.  Mucci). 

L'aziune  derivante  da  una  sentcjìza  cmnmer- 
ciale  non  passata  in  cosa  giudicata  <*  so(j- 
getta  alla  prescrizione  stabilita  dai  Codice 
di  commprcio  (1). 


(I)  Questa  decisione  wmhra  a  noi  kI ustissima. 
E'  consuetudine  ormai  di  chiamare  H  bando  11 
contratto  dell'asta  (A.  Vem-zia  6  marzo  19<)0,  Temi 
veti.  i9()0.  179);  ma  poicliè  respix>prl azione  non  av- 
viene se  non  per  ordin<*  di  giustizia,  e  quindi 
miinca  la  persona  fl.sica  o  moraU^  con  cui  il  con- 
tratto verrebbe  a  stilngei-sl.  si  rivela  subito  la 
fallacia  tfi  un'equiparazione  simile.  Non  resta,  per- 
tanto, die  accedeix»  airidJN'i  della  sustltuzloru"  clic. 
per  via  -apimnio  di  giustizia  si  virlfica.  di  aJtra 
riersona  al  debltoK>  esecntato.  e  d.i  ctvnseguiMi/n 
ammettere  che  In  virtù  di  tale  siwtituzlone  non 
passino    o-pe    leuls    neiracqu«irentt«    mh    n(vn    quegil 


obblighi  che  aveva  il  debitore  suddetto.  tJn  iV- 
virs:>  ciiterio  m^Mierc'bbe  allo  sconcio  che*  Il  credi- 
tore istruito  ixitreì'be  far  inceri iv-  nel  bando  lo 
condizioni  più  vessatorie,  e-  che  iinche  il  tribù. 
naie.  o\^e  non  le  elimliu'iss:».  iKJitrekbbe  a  fawM> 
(jiel  UMZl  estranei  crefli^e  titoli  e  riconoscere  di- 
ritti che  a  carico  dell'antico  debitore  non  sussi- 
stevano affatto.  Cfr.  A.  Palermo  23  marzo  1877. 
(  ire.  (jiftr.  VII.  1(>P,  e.  Iji  st*nso  alquanti»  difforme 
dalla  nostra  opinione.  Cass.  Torino  14  febbraio 
1.S78.    Oiur.   tor.    1878.    275. 

(I)   La  decdslcjne  dtjlla  Cassiizione  romana,   larga- 
miente  citata  n^e^l  testo  ài  quella  ch€  annotiamo,  re- 
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La  Corte,  ecc.  —  Questo  Supremo  Collegio 
altra  volta  proclamò  la  massima  che  razione 
derivante  da»lle  sentenze  passate  in  cosa 
giudicata,  reoe  in  materia  camjnerciale,  non 
è  soggetta  alle  prescrizioni  stabilite  dal  Co- 
dice di  commercio,  ma  alla  prescrizione  tren- 
tennale, di  cui  nell'art.  2135  Codice  civile  per 
le  .  considerazioni  preseniti:  «Da  qualunque 
obbligazione  può  sorgere  il  giudicato  e  dal 
giudicato  proviene  una  nuova  obbligazione, 
che  ha  esistenza  e  virtù  propria,  non  di  for- 
ma, ma  di  sostanza  e  di  scopo,  indi|)endente 
dal  titolo  originario.  Sia  pure  che  il  giudicato 
non  produca  novazione,  e  le  sentenze  non 
siano  dichiarative,  però  es<>e  rendono  certo 
il  credito,  creano  nuovi  rapporti  giuridici  fra 
le  parti  e  agli  effetti  del  credito  stesso  attri- 


buiscono nuovo  e  precipuo  valore,  mediante 
la  esecuzione  che  ha  regole  speciali  conte- 
nute in  un  intero  libro  deJ  Codice  di  proce- 
dura  civile.  Quando  il  creditore  in  forza  del 
titolo  cottiimierciale  sente  il  bisogno  di  invo- 
care  dal  diritto  comune  un  altro  titolo  a  fine 
di  valersene  a  tempo  opportuno,  in  tal  caso 
con  la  sentenza  che  irrevocabilmenie  con- 
danna il  convenuto,  egli  ottiene  quello  che 
pretendeva  ed  il  giudice  funclus  est  afficio 
suo.  E  se  al  creditore  ciò  non  basta,  ma  gli 
occorre  di  tradurre  ia  atto  la  dichiarazione 
del  suo  buon  diritto,  egli  agisce  non  già  in 
base  al  titolo  originario,  non  più  contestato, 
né  compatibile,  ma  in  base  al  nuovo  titolo, 
ossia  alla  sentenza.  Il  nuovo  titolo  non  è  go- 
vernato dai  Codice  di  commercio,  quindi  ap- 


ca  la  data  del  6  f<?bbraio  1899,  Foro  iìaliano  1899,  l. 
196.  Allora  l'annosa  controversia  d-^lla  prescrizio- 
ne deiirazione  derivante  da  sentenza  commerciale, 
fu  risoluta  di  fronte  ad  una  sentenza  passata  in 
giudlcaito:  oggi,  Invece,  la  controversia  medesima  è 
stata  esaminata  nei  rappoi^i  di  una  sentenza  ancor 
soggetta  a  gravame.  j:d  n  Supremo  Collegio  ha 
trovato  nelle  due  diverse  fattispecie  la  ragion  di 
adottare  una  soluzione  daversa,  disUnguenao,  co- 
sì, la  portata  della  res  judlcata  da  q^iiella  dell 'nr/io 
juiìicaU.  Seamdo  noi.  r^t^rò.  tale  distinzione  non  ha 
hase  né  giuridica  né  log-Ica.  Tutte  le  dI>xus(®ion4  che 
si  son  fatte  sulla  prescrizione  susseguente  ad  lum 
sentenza  commerciale  si  sono  aggirata  sempi^e  sul 
carattere  o  sull'essenza  del  giudicato  e  non  della 
cosa  giudicata.  K'  soltanto  II  giudicato  che  fu  det- 
to dichiarativo  e  non  Innovativo  :  al  giudicato  solo 
fu  ric^MìoscIuta  la  virtù  non  di  crear  diritti  nuovi, 
ma  di  accertare  undcunente  i'I  diritta)  contwwei-so. 
I.a  cosa  gludijcata  segna  la  chiusura  definitiva  del 
dibattito  giudiziale;  essa  non  si  attua  per  opera 
del  giudice,  bensì  per  oiìera  d<^lla  parte;  mentre  6 
In  conseguenza  della  decisione  de.1  magistrato,  elic- 
si dLscute  se  In  cotesta  decisione  v'è  tra  smutamento 
o  .semplice  riconoscimento  del  rapjvvi-ti  che  tra  cre- 
ditore e  debitore  erano  4n  pi^ecedenza  Intervenuti. 
Qui  sta  la  questione  e  non  aj  di  fuori  di  qui;  ed 
è  poi*tarla  appunto  su  terreno  estraneo,  allorché 
la  SI  vuol  esaminai^)  e  rls*>lvere  di  fronte  alla  cosa 
giudicata  clie  n-on  ha  voce,  diciamo  così,  in  capi- 
U>lo. 

Dopo  ciò,  manifestiamo  es.se.r  ferma  opinione  no. 
stra.  che,  se  la  sentenza  dichia^ra  un  rapix)rtf>  com- 
merciale, essa  resta  sempre  commerciale:  se  com- 
merciale è  II  giuddcato  agli  effetti  dedl'appelJo,  aélla 
perenzione  ecc..  non  sappiamo  comprendere  per 
qual  peregrino  motivo  debba  jìeixlere  cotesta  sua  es- 
senza nei  riguardi  della  prescrizione.  Non  si  può 
essere  e  non  essere  a   capriccio.   Si  badi   però,  che 


con  questo  rag^ionamento  noi  non  profpendiamo  per 
la  tesi,  che  del  resto,  è  brillantemente  sostenuta  dal 
FADDA  (foro  Hai.  1898.  1,  1282,  e  Filangieri  1898, 
bOl  e  peg.  e  881  e  s^^.),  dal  ROMANELLI  (Con*, 
comm.  1895,  1)  dal  G RANNATA  (Annuario  critico  del 
COGLIOLO.  IX,  1897,  pafiT-  33  e  .seg.).  dal  MARdHIE- 
RI  (voi.  Ili  della  pubblicazione  liei  cinquantesimo 
anno  d'insegnameiuto  dii  E.  PESSINA,  pog.  388, 
e  seguenti)  e  da  altri  vaJorc,si  —  tesi  se. 
condo  la  quale  la  prescrizione  d-M  giudi- 
catt)  è  sempre  quella  stabilita  rier  razii)ne  da  cui 
di  giudicato  OiT-riva  —  giaccliè  questui  t"si  è  lipu- 
gnante  all'Indile  del  giudicalo  slesso  eiì  è  p4MMro- 
losa  nelle  sue  conse<guenze  pratiche.  \ai  tesi  no- 
stra,  Invece,  che  li  giudicato  è  civMe  se  nasce  da 
un'azione  civile,  ed  è  otimmeiclale  .se  nasce  da  una 
azione  commerda-ìe,  ci  .sembra  Ciorrisponda  esatta- 
nK*nte  allo  spirito  delia  n<vsti'a  legisliazione  In  ma- 
teria ed  aJ  più  ovvll  principil  die  st>mminIstrano 
la  logici  e  la  ermeneutica  legale.  Se  non  erriamo,  è 
di  quest'avviso  11  recentissimo  studio  di  M.  SAIJA. 
La  prescrizione  in  mattria  couìmertiale,  Messina, 
tip.    CrupI,    1904    (n.    43-49.    pag.    65-77). 

Cfr.  In  genere  E.  VIDARI.  in  fA'uue  1896,  1.  70-2, 
e  la  decisione  de.1  Trib.  civ.  Roma  13-16  gennaio 
1899,  In  causa  lìanca  Romana  e.  Blcioccha.  n.  8 
secondo  II  regilstro  oi  Cance.ll<Mla  dedi'anno  1899. 
con  la  quaJe  decisione  il  giudice  (ì.  BIANCHI  sta- 
bilì che  le  sentenze  non  notificate  non  intemìmpo- 
no  la  prescrizione,  il  che  fu,  pere),  riprovato  dalla 
Cass.  Rooia  22  novembre  1899.  Glur.  Hai.  1900,  I, 
1,  84,  con  parole  che  confermano  U  nostix>  assunto, 
cboè  che  la  decisione,  che  qui  annotiamo,  ha  visi, 
burnente  ct>nfu.so  il  concetto  dell'Aff/o  juiiìcali  con 
quello  duella  res  Juiticata,  o  per  lo  me-no  ha  dato 
airelemento  estraneo  della  res  judirata  quella  pie- 
valenza  che  nella  questione  n<vii  ha  e  non  poti-à 
mal  avere.  Cons.  però  da  ultimo  Cass.  Napoli  24 
marzo  1904.  Foro  itai.  1904.  1.  540. 
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plicar  devesi  il  diritto  comune,  anche  per  ciò 
che  riguarda  la  p-rescrizione  di  questo  nuovo 
titolo.  La  materia  comaiierciale  era  inene-nte 
al  titolo  antico,  che  rappresentava  atti  di 
comunercio,  che  non  è  più  sub  judice.  Per  la 
qual  cosa  indarno  si  invocherebì>ero  le  pre- 
scrizioni commerciali  ;  imx>€rocchè  con  la 
sostituzione  del  nuovo  titolo,  che  assicura  la 
esistenza  del  credito,  con  la  sentenza  passata 
in  cosa  giudicata  che  ha  forza  in  sé  stessa  e 
sussistenza  autonoma,  è  cessata  la  materia 
commerciale,  come  sono  cessate  le  azioni  de- 
rivanti da  atti  di  comoiiercio  e  da  cambiali 
(art.  915,  919,  n.  2  Codice  di  comniiercio).  Dal 
nuovo  titolo  nuova  azione  deriva  che  viene 
definita  dal  competente  magistrato  civile,  se- 
con4o  le  norme  delle  le^gi  di  rito  civile  e  del 
Codioe  civile,  il  quale  all'art.  2135  dispone  che 
tutte  le  azioni  tanto  reali,  quajito  personali, 
si  prescrivono  col  decorso  di  trenta  anni.  Di- 
sposizione cotesta  che,  in  mancanza  di  una 
legge,  la  quale  espressamente  detenuini  in 
proposito  una  particolare  prescrizione,  è  ri- 
chiamata nell'art.  1  del  Codice  di  commercio. 
E  così  riguairdo  al  nuovo  titolo,  c/SvSia  alla 
obbligazione  che  sorge  dalla  cosa  giudicata, 
rivive  la  teoria  di  l'ipiano  non  originem 
iudicii  spectandam  'scd  ipsam  judicaU,  vviuli 
(/bligationem.  La  sentenza,  divenuta  irrevo- 
cabile per  decreto  del  giudice,  non  è  atto  che 
emana  dalle  parti,  non  è  un  titolo  qualunque, 
ma  è  tale  che  rende  indiscutibile  il  diritto. 
Donde  la  ragione  della  legge  che  ha  prefisso 
un  lungo  termine  a  prescrivere  il  giudicalo.  » 

Senonchè  codesta  massima  di  diritto  è  del 
tutto  inaì)plicabile  alle  decisioni  del  magi- 
strato soggette  a  gravame,  come  sono  quelle 
invocate  nella  specie  dalla  Banea  d'Italia, 

Dappoiché  nelle  stesse  mancano  tutti  i  ca- 
ratteri propri  delle  sentenze  aventi  autorità 
dii  cosa  giudicata,  ed  in  considerazione  dei 
quali  soltanto  è  anmiissibile  la  prescrizione 
trentennale. 

Di  fatti  in  tali  ^sentenze  il  diritto  non  è  an- 
cora diventato  certo  incontestato  né  incon- 
testal)ile,  la  esistenza  del  credito  non  è  irre- 


vocabilmente assicurata,  il  titolo  è  tuttavia 
sub  judice.  Esse  non  hanno  virtù  propria  ed 
esistenza  autonoma,  ma  ritraggono  forza  uni- 
camente dal  titolo  che  ne  costituisce  il  fonda- 
mento. La  loro  esistenza  dipende  dalla  sussi- 
stenza del  diritto  che  harmo  riconosciuto; 
sono  soggette  a  tutte  le  eccezioni  di  cui  è  su- 
scettibile il  diritto  medesimo  ;  possono  essere 
poste  nel  nulla;  non  sono  idonee,  di  con»se- 
guenza,  a  costituire  il  nuovo  titolo,  da  cua 
nasce  la  nuova  azione  che  si  fa  valere  in 
luogo  dell'antica;  consservano  le  caratteri- 
stiche del  titolo  primitivo  tuttora  sussistente, 
e  perciò  anche  la  natura  civile  e  commerciale 
di  esiso;  si  devono,  quindi,  applicare  alle  stes- 
se le  regole  proprie  del  diritto  che  quel  titolo 
rappresenta.  Donde  i  diversi  termini  tanto  per 
rapiscilo,  per  la  revocazione  e  per  l'opposizio- 
ne di  terzo,  secondo  chfei  Besenteiize  siano  pro- 
nunziate in  materia  civile  o  commerciafle, 
quanto  r>er  ooniparim  nei  relativi  giudizi  e  per 
la  perenzione  df  istanza.  DVwide  un'ultima  illa- 
zione, quella,  cioè,  di  doversi  applicare  alle 
sentenze  soggette  a  gravame,  rese  in  mateiia 
comjmerciale.,  insieme  alle  altre  proprie  di 
questa  materia,  anche  le  regole  della  prescri- 
zione commerciale  come  si  applicano  al  di- 
ritto da  esse  dichiarato  di  cui  non  è  mutata 
la  natura  speciale. 


CORTE  DI  CASS.\Zl()iNE  DI  HOMA 

7  aprile  1904,  n.  333. 

Caselli,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Francini  (avvocati  Car.  Lonza  e  A.  Barbieri) 
contro  Ospedale  di  S.  Sebastiano  di  Capra- 
nica  di  Sutri  (avvocati  G.  Palmieri  Cornac- 
cfìia  e  L.  Brugo). 

Vipoteca  è  uno  di  quei  prorvedlmenti  conser- 
vatori che,  secondo  rari.  29  della  legge  17 
luglio  189<),  n.  6972,  si  può  domandare  alVau- 
torità  giudiziaria  (1). 


Il)  Questi<ì>ne  nuova,  per  quel  che  ci  risulta. 

L'art.  29  (k4Ia  legge  17  luglio  1890  n.  697S  è  del  W- 
noiipi  seguente:  ««  Qiuin<i<>,  ix-r  inosservanza  delle 
forme  stabilite  diUIa  logg<\  daglj  statuti  e  pegola- 
menti  a  tutela  del  patrimonio  di  uìia  istituzione  di 
beneficenza,  gli  amministratori,  con.  dolo  o  coli)a 
grave,  ancorché  non  vi  siano  termini  di  reato,  ab- 


biano arrec^ito  un  danno  economico  all'istituzione, 
la  Giunta  pi-ovinclale,  d'ufficio  o  sopra  richiesta 
(lei  prefetto,  pixK:ederà,  in  via  amministrativa,  al- 
l'accertamento del  danno,  indicando  quali  ammi- 
nistratori ne  appariscano  responsabili  e  ix-r  quale 
amramìiaiv.  —  Le  eie  liberazioni  della  Giunta  pro- 
vinciale non  pregiudicano  aJle  ragioni  dell'istituto 
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La  Corte*,  ecc.  —  L'Osi)€dale  di  S.  Sebastia- 
no di  Capranica  di  Sutri,  con  atto  del  29  gen- 
naio 1902,  citò  Franzini  Giovanni  Maria  avan- 
ti il  Tribunale  di  ViterlK>  per  sentirsi  autod*iz 
zato  ad  iscrivere  ipoteca  in  danno  del  con  ve 
mito  alla  basei  dell'ajrt.  29  della  legRe  17  luglio 
1890,  ove  è  detto  che  le  deliberazioni  della 
Giunta  provinciale  anmiinistrativa  servono 
di  l  i/o  lo  a,  doinandpire  airautorità  giudiziaria 
provvedimenti  conservatori,  tni  i  (luali  non 
poteva  non  esser  coinprej>a  la  ipoteca.  II  Tri- 
bunale, però,  con  sentenza  dei  14-19  luglio 
1902,  cotesta  domanda  reS'])Lnse  pel  motivo 
che  la  ipoteca,  essendo  un  diritto  reale  di  ga- 
rantia,  non  poteva  dirsi  una  misura  di  con- 
sen-azione.  Appellò  in  tale  sentenza  l'Ospe- 
dale. 

La  Corte  d'a[)pello  di  Roma.  co»n  sentenza 
24  a.prile-5  maggio  1903  accolse  il  irroposto 
gravame  e  f acuito  lo  appellante  ad  iscrivere 
ipoteca  a  carico  del  I-raneini,  che  condannò 
allo  soese;  d'rmde  il  ricorso  attuale  del  Fran- 
cinii... 

E'  ai)baÉitanza  majiifesto  che  l'assunto  del 
Francini  sì  i)rasenti  destituito  di  ogni  fonda- 
niento  giuridico,  inquantochè  negare  all'iiK)- 
teca  il  carattoire  di  irisura  di  conservazione 
è  neg'are  che  essa  abbia,  vincolando  i  beni  del 
del)itore.  per  finalità  il  garantire,  l'assicura- 
re, il  conservare  le  rasioiii  creditorie;  ma,  so 
tale  finalità  non  è  dato  contrastare,  non  i)uò 
in  ess.a,  r>er  forza  di  logica  .non  riconoscersi 
11  carattere  .suddetto.  Ed  il  neg<'wlo  è  ronti-r^d- 
dire  altresì  la  legge  in  tutte  cpielle  disposizio- 
ni che  Ingoiano  la  mateiria  delle  ii)otechc  le- 
Rali,  nei  quali  ca.si  vi  è  una  vera  e  propria 
misura  i)reventiiva  di  conservazione,  dal  mo- 
mento che  trattasi  di  garantire  fin  anche  di- 
ritti non  nati  ancora  e  che  poss(mo  pure  non 
nascere. 

Rlcoìw)sciuto.  adumpie  il  carattere  di  misu- 
ra di  conservazione  nella  ipoteca,  (juale  è 
contemplata  dal  nostro  codice,  niun  dubbio 
che  etf^sa  sia  compresa  nell'art.  29  della  leggo 
17  luglio  1890,  dal  momont4)  che  (pipsto  arti 
colo  per  la  chiara  ed  esi)licita  locuzione,  da 


non  far  senttire  il  bisogno  di)  ricorrere  alla 
mente  del  legislatore,  comi)rende  ogni  qual- 
siasi provvedimento  conser.vatorio,  niuno  e- 
scluso.  E  se  il  magistrato  di  merito  autoiùz- 
zò  iscriversi  ipoteca  sui  beni  del  Francini, 
non  fece  che  applicare  la  legge  senza  punto 
eccedere  nei-  suoi  poteri;  anzi  sarebbe  stata 
denegata  giustizia  se  l'autorizzazione  non  si 
fosse  concessa,  tanto  più  che  se  la  ipoteca  si 
escludesse  dal  cennato  articolo,  questo  non 
avrebbe  più  pratico  scopo,  potendo  le  Opere 
Pie  avvalersi  delle  norme  comuni  i)er  conse- 
guire ogni  altro  provvedimento  conservativo. 


CORTE  DI  CASS.XZIONE  DI  ROMA 

15  aprile  1904  n.  381 

Pagano,  Prcs.  —  La  Terza,  Est. 

Ministero  dei  Lavori  Pubblici  (avv.  erariale 
Sllrrstri)  contro  Connnie  di  Mortara  Lomel- 
lina  (avv.  L.  Cartascipìu,  li.  Franco,  G.  Cal- 
vi e  C.  Grillo). 

yon  posson/j  susslslrre  servitù  di  transito  at- 
traverso te  vie  ferrate,  e.  qvindi,  VautorUà 
ordinaria  non   ìia   {lìurisdhionc  a  conosce- 

.  re  di  pretesi  diritti  cìie  privati  o  comuni  od 
altri  enti  vantino  in  proposito  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  E'  un  prin- 
cipio inconcus.so  di  diritto,  che  le  strade  pub- 
bliche, e  tali  sono  le  strade  ferrate,  delle  qua- 
li si  discorre,  non  sono  i>er  la  loro  destina- 
zione suscettive  di  servitù  (pialsiasi,  come  al- 
tresì è  un  principio  indiscutibile,  i)er  la  stes- 
sa legge  sui  lavori  pubblici,  che  sulle  vie  fer- 
rate, le  quali  per  la  loro  costruzione  e  manu- 
tenzione, per  il  loro  esercizio  e  polizia  sono 
attribuzioni  del  Ministero,  che  provvede  nel- 
riuteresse  generale,  non  possa  aver  luogo  la 
detta  servitù  dal  momento  che  tassative  dispo- 
sizioni proscrivono  non  solo  che  le  dette  stra- 
de debbono  rimanere  sei)arate  dalle  proprietà 
laterali  con  siepi  vive,  muri  ed  altra  specie 


e  dpfjrll  amm.mistrat(>rl  di  tvs.s>.  ma  spr\-<Mìo  di  fi((»l(> 
per  doiaandaiv  airautorità  ériiidlziaria  pnìvvodl- 
menti  conservatori i  ...  Cfr  C.  Conti  2  aprilo  19<>l, 
yfunJciiìio  It.  1901.  431.  e  V.  TANGO.  Im  rcsitorisabi. 
Utà  degli  amììilriistratorl  di  l*roviucle.  Covìuni  ed 
Opere  pie  iìnianzi  ai  unujistrati  contabili.  In  GUist. 
Anim.  1901,  39. 


fi)  Vedi  in  j*ens<>  pignoralo  Cnns.  di  Stalo,  paivr© 
s  Riiigno  19<ìO.  Foro  Hai.  1900.  3.  l^ìC^,  e  A.  RABBK- 
NO.  in  Diuesto  italiam).  voco  Ferrovie,  n.  83,  pa- 
gina 00.  Consulta  Amelio  dal  punto  di  vi.sta  twrico 
F.  CICCAGLIONE.  innv  In  I>i(jcsto  italiano,  voce 
set  vita  (parte  oenerale'*.  n.  i3,Vi,37.  pag.  51-53,  con 
richiami  di  uottrina  e  di  giunsprudenzii. 
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di  chiusura  stabile  e  permanente,  ma  anche 
proibiscono  a  chiunque  sia  estraneo  al  servi- 
zio ferroviario  di  potersi  introdurre,  circola- 
re 0  fermarsi  nel  recinto  di  esse  e  delle  loro 
dipendenze,  comminando  fìnanco  delle  pene 
contro  chi  all'invito  di  uscire  non  ottempe- 
rasse, —  disposizioni  tutte  dettate  al  duplice 
intento  di  non  intralciare  un  servizio  pubbli- 
co di  tanto  rilievo  e  di  generale  utilità,  e  di 
cautelare  la  incolumità  dei  cittadini.  Se.  dun- 
que, per  virtù  di  le  erge  è  negato  codesto  dirit- 
to, e  la  città  di  Mortara  chiede  di  conseguirlo, 
giacché  il  precipuo  obbietto  della  sua  doman- 
da è  quello  di  liberamente  attraversare  le  vie 
ferrate  alla  scopo  di  derivare  e  condurre  le 
acque  al  suo  territorio,  fare  riparazioni  ed 
espurghi  nei  corsi  e  canali  ivi  esistenti,  di 
imporre,  cioè,  per  mezzo  del  magistrato,  il 
quale  non  può,  ne  deve  ingerirsi  di  cose 
che  costituiscono  attribuzioni  di  altra  auto- 
rità per  un  singolo  interesse  privato,  una  ser- 
vitù attiva  di  passaggio,  che,  se  esisteva,  non 
può  più  ora  esistere  i)er  l'avvenuta  costru- 
zione delle  strade  ferrate,  è  evidente,  che  es- 
sa non  abbia  un'azione  civilmente  esperibile; 
donde  la  mancanza  di  giurisdizione  dell'au- 
torità giudiziaria. 


CORTE    DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 
18  aprila  11UJ4.  n.  308. 

Bansile.   Pres.  —  Mortara,   Est. 

Grimaldi  (avv.  G.  .\f('r[.itu/)  contro  Società 
Italiana.  r>er  le  strade»  ferrate  meridionali, 
esert>ente  la  Rete  Adiiatica  (avvocati  C.  Lon- 
za,   P.    Grippo  e   /).    Duranti). 

GVìmpieoati  delle  Socirt/i  ferroviarie  non  han- 
no azione  in  qiudizio  per  eontestare  eia  ette 


del  resto  non  è  più  ogni  contestabile  in  fat- 
to, vaie  a  dire  che  le  Società  suddette  ab- 
biano compilato  i  ruoli  organici  ed  eseguito 
quanV altro  dovevano  per  uniformarsi  alle 
prescrizioni  delVart.  103  del  capiiolaio  ap- 
provato con  la  legge  21  aprile  1885  (1). 

Gli  impiegai  medesimi  non  hanno  nemmeno 
azione*  per  conseguire  la  protnozione  di  gra- 
do ed  i  relativi  aumenti  di  stipendio  a  nor- 
ma dei  regolamenti  cmlichi  (2). 

Gli  organici  compilati  dalle  Società  ferrovia- 
rie non  debbono  necessariamente  esser  pub- 
blicati e  notificati  per  aver  valore  di  fronte 
al  personal  (3). 

La  C/)rte  a  Sezio'iii  unite,  eco.  —  Con  l'arti- 
colo 103  del  capitiolato,  eccezione  fatta  per  l'ul- 
timo ca.i>overso,  di  cui  si  parlerà  in  appresso, 
vennett-o  s.tipulate  e  sanzioniate  legislativamen- 
te le  coudizioni  fondamentali  dei  nuovi  con- 
tratti di  locazione  d'opera,  che  le  Società  con- 
C98si('jn8«rie  avrebbero  dovuto  iniziare  con  gli 
impiegati  provenienti  dalle  antiche  anunini- 
strazioni  delle  linee  o  reti  ferroviarie  .La  sti- 
pulazione nassò  fra  le  Società  ed  il  GoveiTiio; 
e  grim|)iegati,  che  adetrirono  a  continua/re  il 
servizio,  ne  accettarono  integralmente  il  te- 
uiyi'e.  Per  effetto  di  essa,  le  Società,  mentre  si 
riserbarono  i»iena  lii>ertà  di  determina're  gli 
organici  e  ogni  altro  ordinajiiento  di  servi- 
zio, secondo  le  i>roprie  convenienze,  si  ob- 
bligarono a  dajrte  a  ciascun  antico  impiegato, 
che  passasse  alla  loro  dii>eaidenza,  una  posi- 
zione morale  ed  economica  non  inferiore  in- 
dividualmente a  quella  posseduta  in  atto  pres- 
so le  antiche  Società.  A  garanzia  collettiva 
deg;li  antichi  impieg^ati,  ìl  (ioverno  stipulò 
per  sé  il  diritto  di  controllare  l'esecuzione  di 
(piest'obblilgi),  0>rendendo  notijv.ia,  dei  primi 
ruoli  organici  compilati  dalle  Società,  senza 


(1-2)  Fu  con  la  decisione  94  marzo  1903  (Foro 
llut.  1903.  1.  '*62)  cli-e  la  Cass.  Roma,  giiidlcando  a 
sezioni  unile,  cambiò,  nel  senso  ch-o  oggi  mantiene 
ancor  fenno.  la  propria  giurit»pni(l(>»nza.  Succ4?«siva- 
mente  si  ehio  la  decisione  28  aprile  1903  id.  I9'>3. 
1,  710).  con  la  quale  la  slessa  Corte  .sviluppò  con 
maggior  cura  la  .sua  tesi.  Oggi  a  c(uesta  tesi  il 
pr.Df.  MORT.ARA  dà  il  suggello  della  sua  alta  srien, 
za  e  dottrina,  di  guiisa  che  ormai  ben  può  dirsi 
deflnitivamtC'nte  chiusa  una  conti-oversia  anche  trop- 
pò  aiinof>a. 

Cfr.  pupe  Trlb.  Napoli  30  maggio  1902.  (iiur.  itti'. 
1902,  I,  2.  273;  A.  Catanzam  II  novembre  1901.  Iauj. 
ije  1902,    l.*46;  Cass.  Torino  7  giugno  mn.id.    1902. 


2.  264:  A.  Tranl  16  ottobri*  1903.  Foro  Puglie  1903. 
510;  e  |>er  laltuale  questione,  come  i>er  altre,  si 
consultino  le  quasttro  .sentenze  28  luglln-24  novem- 
bi^  1903  dell'A.  P<*tenza  {ìHv.  unir.  1903.  1.  657), 
estese  dal   cons.   Carducci. 

(3)  Questa  massima  fu  pur  ritenuta  dal  Supremo 
Collegrio  nella  decisione  2S  aprile  1903.  Foro  ital. 
19<ì3.  1,  710.  Anche  allora  fu  detto  che  «  nessuna  le- 
sione  giitiiidica  può  costituire  la  omessa  pubbblica- 
zione  o  comunìcaz-ione  oJei  ruolo,  una  volta  che  il 
di  litio  di  const^itare,  se  esso  fosse  conforme  al  ca- 
pitolato, non  agli  impiegati  fu  concesso,  sibbene  al 
(.overno.'.  Ve<ii  pure  stessa  Cass.  Roma  18  aprile 
1904,   Terni   ven.    1904,   365   lest.   MORTARA). 
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vincolare  farmalmente  refficacia  e  l'attuazio- 
ne di  €«si  ad  un'approvazione  da  Impartirsi 
espressamente,  ma  ri-servandosi  meglio  il  di- 
ritto della  disapprovaz.ione  totale  o  parziale,  * 
e  quello  di  chiedere  eventualmente  le  varia- 
zioni: e  rettifiche.  Tale  essendo  il  patto  san- 
cito dallsi.  leffge,  gU  impiegati,  che  liberamen- 
te pa^ssarono  al  servizio  della  nuova  azienda, 
si  sottoposero  a  queste  condizioni;  ammisero, 
cioè,  che  la  verificazione  da  eseguirsi  dal  Go- 
verno, nel  loro  Interesse  collettivo,  sostituis- 
se l'ese-rcizio  di  qualsiasi  controllo  individua- 
le a  cui  cilascuno  avesse  potuto  pretendere  nel 
proprio  iinteresse  personale,  controllo  impos- 
sibile ed  inattuabile,  data  la  complessità  e 
varietà  del  servizio.  Il  loro  diritto  fondamen- 
tale si  concretò  .aduiHine,  iu  questo:  che  le 
Società  faicessero  cc^nstalare  al  Governo  l'a- 
dempiniento  defili  obblighi  come  sopra  as- 
sunti. Data  una  simile^  constatazione,  ninna 
altra  ra.2rione  avrebbe  potuto  comj)elere  agli 
i'mi)il?gatii  ls:ingolani:^!i1e»,  verso  le  «Società, 
intorno  ali  adempimento  del  predetto  art.  1(>3 
del  capitola.to.  Parve,  in  un  cert/)' periodo  di 
temr)o  (dojx)  parecchi  anni  dall'epoca  delle 
Convenzioni  ferroviarie)  che  il  Governo  adde- 
bitasse alle  Società  rinadempienza  dei  suac- 
cennati loro  obblighi.  Parecchi!  impiegiati 
trassero  allora  in  giudizio  Srjcietà  e  Governo; 
ma  ([uesto  ottenne  di  e^ser  posto  fuori  causa, 
attesa  la  ma:jc'iii?v  di  vlrc- i  contrattuali 
con  gli  iiinpiegati,  e  la  deroga  pattuita  all.i 
giurisdizio-ne  ordinaria  nei  rai)i)(>rti  con  le 
Società.  Poi  rimanendo  assolutamente  incer- 
tu  se  il  (ioverno  avesse  constatato,  o  no.  l'a- 
dempimento di  questi  ^jbblighi,  fu  riconosciu- 
to competere  agli  impiegaci  l'aiP'.ione  civile 
per  accertare  questo  punto  di  fatto  e  trarne 
le  conseguenze  dì  diritto  ,che  ne  furono  legit- 
tima derivay.ione.  Però,  più  tardi,  il  Governo 
nei  propri  rapporti  con  le  Società  siittopose 
la  conti-oversia  al  conu'etente  collecio  arbi- 
trale. Questo  Collegio,  nel  febbraio  1901.  sen- 
tenziò che  sin  dal  1887  le  Società  avev.?no 
regolarmente  adempiuto  a  (pianto  da  loro  era 
stato  pronìesso  nel  ripetuto  art.  lt)3  del  ca- 
pitolato, e  il  Governo  aveva  constatato  tali 
ademipimenti.  Tale  decisione  i)a.ss<)  in  giudi- 
cato. E  ancora  dopo,  con  la  legge  7  luglio  lì'o? 
e  con  le  (Convenzioni  ai»i>rovate  mediante  rea- 
le decreto  4  a^^jsto  stesso  anno,  il  (iov<»rno  ri- 
conobbe, in  modo  non  ambiguo,  la  predett.a 
adempienza;  onde  non  vi  è  dubbio  che  oggi 
si  al>bia  la  prova  comi)leta  e  piena  di  (luello 
stato  di  fatto,  che  esaurì  il  diritto  contrattua- 


le degli  antichi  impiegati,  i  quali  avevano 
accettato  il  nuovo  servizio  s^)tto  le  condizioni 
dell'art.  103  del  caf>itolato.  Questa  mutata  si- 
tuazione obbliga  a  riconoscere  come  non  sia- 
no proì)onibili  azioni  in  giudizio  da  parte  de- 
gli impiecati  i>er  contestare,  che  le  Società 
abbiano  eseguito  quanto  dovevano  per  uni- 
formaì*si  alle  (i^reseriziioni  di  quell'articolo, 
il  che  sarebl>e  senza  dubbio  stato  riconosciu- 
to anche  nelle  decisioni  di  questo  Collegio 
anteriori  al  1902,  se  prima  fosse  stato  stabilito 
con.  elenìenti  analoghi  a  quelli  che  oggi  si 
hanno,  che  il  Governo  aveva  constatato  la 
compilazione  dei  primi  ruoli  organici  e 
la  conformità  dei  medesimi  alle  stipulazio- 
ni fatte  nell'interesse  degli  antichi  impiegati.  . 

Quanto  alla  pretesa  dii  diritto  a  promozione, 
o  di  diritto  e(iui valente  in  forma  di  aun^iento 
di  stinendio,  in  misura  coiTÌsi)ondente  a  gra- 
di d'i'miìiego  superiore,  è  palese  come  non 
abì)ia  contenuto  giuridico  per  la  sua  stes.sa  nar 
tura..  ^'^  essa  trova  fondanento  nell'ultimo 
capoverso  dell'art.  1(?3  del  cai)it^)lato.  che  non 
concerne  diritti  riservati  agli  antichi  impie- 
gati, ma  stabiUsce  l'obbligo  nelle  Società  di 
far  conoscere  al  Goveirno  le  norme  generali 
così  per  uli  avanzamenti,  come  per  le  puni- 
zioni dei  loro  iiììpieaati,  senza  distinguerne 
le  provenienze  o  l'eooca  di  entrata  iii  servi- 
zio. Nò  si  può  sostenei-e  che  gli  organici  non 
.siano  stati  attuati,  ciò  essondo  contraddetto 
da  tutte  le  circcrstanze  di  sopra  rammentate 
e  dal  fatto  stesso  della  j>articolare  applicazio- 
ne, che  ne  ebbe  luogo  sulla  persona  del  ricor- 
rente. E'  poi  inalimi issibile  la  jjretesa  della 
pubblica  notiflcazione  di  essi,  bastando  alla 
loro  finalità,  in  relazione  all'art.  103  anzidet- 
to, che  cia.scun  imj)iegato  abbia  potuto  cono- 
scere la  proì>ria  posizione,  il  che,  nel  caso 
concreto,  non  r»are  discntibiile  che  sia  avve- 
nuto, essendo  stati  anche  prodotti  in  giudi- 
zio, fin  dal  j>rincii)io  del  medesimo,  a  cura,  del- 
la Società  .gli  estratti  dei  ruoli,  senza  che 
ratt(ìre  ne  avesse  pur  fatta  sj)eicifìca  dojiianda, 
mostrando  così  di  averne  conoscenza. 


CORPE  DI  CASSAZIONE  Ul  HOMA 

19  aprile  1904,  n.  403 

Pagano  Prcs.  -    Ottone  Est. 

Moccheggiani  {(irv.  A.  Artigiani)  contro  Tri- 
sciani  {(ivLocali  G.  Icrmini  e  C.  Spalazzi) 
ed  altri. 
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L'esattore  per  conseguire  il  soddisfacimerUu 
del  suo  credilo  d'imposte  a  carico  di  un  nc- 
Qoziante  fallita  non  ha  V obbligo  di  provve- 
dersi a  norma  degli  articoli  758-760  codice 
comm.,  ma  può  agire  esecutivamente,  sen- 
za attendere  né  la  liquidazione  del  patrimo- 
nio fallimentare  né  la  f formazione  del  rela- 
tiva staio  di  riparto  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  l'esattore  per 
far  valere  il  credito  dell'ìiiìposta,  anche  quan- 
do il  debitore  trovisi  in  istato  di  fallimento, 
non  è  tenuto  di  ottenii)erare  alle  disposizioni 
del  Codice  di  conrniereio:  lt>  stato  di  fallimen- 
to non  può  formare  ostacolo  alla  pronta  per- 
cezione dell'imposta  nello  interesse  del  pub- 
blico Erario.  Già  la  legge  20  aprile  1871  pre- 
scriveva agli  articoli  72,  73,  97  che  gli  atti  ese- 
cutivi promossi  dall'esattore  per  debito  d'im- 
posta non  potessero  essere  sosi>esi,  se  non  in 
forza  di  ordinanza  del  prefetto,  salvo  unica- 
mente alle  parti,  che  se  ne  reputassero  lese, 
il  promuovere  innanzi  ai  tribunali  ordinari 
contro  l'esattore  l'azione  in  risai  cimento  dei 
danni  e  deHeiSi>ese;e  la  prtìcedura  privilegia- 
ta stabilita  da  essa  legge  per  la  esecuzione 
contro  i  contribuenti,  gli  esattori  ed  i  ricevi- 
tori debitori  morosi  di  imposte  e  sov^'imjioste 
avesse  luogo  anche  aIIor(piando  i  debitori  fos- 
sero caduti  in  istato  di  fallimento  dichiarato. 
Le  generali  dispos-izioni  del  Codice  di  comm. 
poste  rio  rumente  eii«aiiate  sui  fallimenti  non 
hanno  polut(j  derotrarvi.  Lt'.r  spevialis  per  ge- 
neralem  non  ahroguJur.  Infatti  il  testo  unico 
2'3  giugno  18:37  della  legge  sulla  riscossione 
delle  imposte  dirette  riproduce  letteralmente 
ag-li  articoli  72,  73,  97  le  disposizioni  del  testo 


precedente.  E  ne  segue  che  la  sentenza  denun- 
ziata che,  invece  della  legge  S|>eciale  sulla 
riscossione  delle  imposte,  applicò  la  legge  ge- 
nerale del  Codice  di  commercio,  e  ritenne  nul- 
la la  procedura  privilegiata  dall'esattore  se- 
guita, e  confonne  a  legge,  deve  essere  annul- 
lata. 


COATE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
21  aprile  1904,  n.  413 

Pagano,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

Altissimi  e  Meddi  (ari'.  M.  Ferrara)  e.  Porcari 

L'atto  di  appello  deve  notificarsi  in  tante  co- 
pie, quanti  sono  gli  appellati,  senza  pren- 
dere a  norma  Vari.  5  della  legge  31  ago- 
sto 1901,  il  quale  si  riferisce,  aite  iiatifìcazio- 
ni  che  si  fanno  nel  corso  del  giudizio  da 
procuratore  a  procuratore  per  la  islrutioria 
della  causa  e  non  alle  notificazioni  di  atti 
introduttivi  di,  giudizio  nuovo  (1). 

La  comparizione  delle  parti  ai  solo  *scopo  di 
dedurre  preliminarmente  la  illegale  notifi- 
cazione del  suddetto  atto  di  appello  non  ne 
sana  la  nuilità,  trattandosi  di  nullità  sostan- 
ziale (2). 

La  Corte,  ecc.  -  Considerato  che  la  impugnata 
sentenza  sulla»  (piestlone  formante  soggetto 
del  primo  motivo  di  ricorso  dichiara,  ispiran- 
dosi alla  disposizione  dell'art.  5  delle  disposi 
zioni  per  l'attuazione  della  legge  di  riforma 
del  procedimento  si^-mmaiio  31  agosto  1901, 
che  basta  una  sola  copia  dell'atto  di  appello 
notificata  per  i  diversi  ai)pellanti    al  comune 


(1)  In  senjio  conformo  si  vegga  il  parere  del  Con- 
siglio di  Stato  25  giugno  1895,  Imr'Oste  direltc  1S95. 
236,  nonché  le  sont^^nzo  A.  Roma  28  luglio  18S7. 
Glttr.  itul.  1SS7.  I.  2.  609;  Cass.  R(«ia  30  giugno 
18HS,  Legge  1««8,  2.  052.  e  12  maggio  1893,  Foro  il. 
1893,  1,  820;  A.  Milano  25  novi^mbr*»  1895.  Jw poste 
dirette  1896,  /lO;  A  Torino  8  mai-zo  1897.  id.  1897. 
199.  IVr  la  dottrina,  ■eiguale  opinione  è  pixvfe.ssata 
da  R.  SERA.  La  riscossioììc  delle  Imitosle  dirette, 
voi.  I,  all'art.  97,  paragi'afl  3«9,  393. 

Contra.  ossia  nel  senso  che  le  dispvjsizìonl  d.  1 
Codice  di  commercio,  ivlatlve  alla  cst^cuzinne  sui 
beni  del  fallito,  derogano  alla  legge  sulle  impo- 
ste, cons.  Trll).  Venezia  6  giugno  1884.  Mou.  trib. 
1885.  168;  A.  Genova  »)  aprile  1880.  Eco  di  yiur. 
1887.  2.  1;  A.  Torino  16  dlcembiv  1901.  Giur.  tor, 
1902,  221. 


(1-2)  L'esimio  prof.  L.  MORTARA  nel  suo  profon- 
do tratUito  dell'appelio  [Digesto  UaHano,  voce  Ap- 
pello t'ivile,  n.  1223.  pag.  857)  scrive  in  proi)06lU>: 
«  Nei  casi  in  cui  l'atto  di  app:*llo  può  o  deve  es- 
stMx?  notificalo  al  procuratore,  è  accaduto  qualche 
volta  che  l'appellante  notifichi  un  solo  esempU».re 
di  citazione  al  pi*i>curatore  di  più  appellati.  Ne  ra- 
gionammo già  al  n.  330.  Da  quanto  ivi  fu  detto 
risulta  che,  In  slmile  Ipotesi,  non  si  può  parlare 
di  notificazione  più  o  meno  regolare,  m.a  vi  è  as- 
solutamente difetto  di  notific azione  e  quindi  di  ci. 
tazione.  Salvo  quindi  reftìcacia  della  comparizio- 
ne volontaria  almeno  di  alcuno  degli  appellati  e 
della  vohrtit^iria  accettazitmo  del  contraddiltt4>r1o 
)H'r  parte  di  costui,  la  nullità  colpisce  la  vocatlo 
in  ius  meglio  che  la  notificazione...  ••.  Vetll  anche 
Cass.  Napoli  30  dicembre  1901,  Dritto  e  giur.  XVII, 


*** 
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procuratore.  Che,  però,  una  tale  asserzione  è 
indubbiamente  sbagliata,  perchè  trattandosi, 
come  la  sentenza  stessa  premette,  di  vocatio 
in  iibs  gli  atti  di  citazione  debbono  essere  tan- 
ti, quante  sono  le  persone  chiamate,  le  quQ,li 
hanno  ciascuna  particolare  interesse  non  solo 
di  apprendere  la  intimazione,  ma  anche  di  ve- 
dere l'atto  nella  sua  materiale  compagine,  per 
verificane  se  contenga  tutti  gli  estremi  neces- 
sari alla  sua  giuridica  vitalità.  11  procuratore 
notificando,  nel  caso  in  esame,  anziché  il  rap- 
presentante non  è  che  il  sem|)lice  domicilia- 
tario legale  (  art.  703  p.  e.)  degli  appellati,  il 
quale  può,  come  di  frequente,  non  avere  la 
conferma  del  mandato  per  il  giudizio  di  ap- 
pello, e  cui  perciò  incomil3e  l'obbligo  non  già 
di  riferire  il  sunto,  ma  di  partecipare  Tatto 
agli  interessati,  i  quali  possono  anche  dimo- 
rare separati  e  lontani.  Che  a  declinare  dal 
detto  principio  non  vale  l'art.  5  della  lepge 
31  agosto  1901,  la  quale  si  riferisce  alle  no- 
tificazioni che  si  fanno  nel  corso  del  giudizio 
da  procuratore  a  procuratore,  esclusivamente 
per  la  istruttoria  della  causa,  e  non  può  esten- 
dersi alle  notificazioni  di  atti  tendenti  allo 
scopo  d'istituire  un  nuovo  giudizio.  Né  a  sa- 
nare la  illegale  notificazione  potè  sopperire 
la  comparizione  delle  parti,  dappoiché,  trat- 


tandosi dì  nullità  sostanziaie,  è  ormai  domma 
di  diritto  giudiziaria  che  le  parti  citate  o  non 
citate  possono,  senza  pregiudicarsi,  compa- 
rire in  giudizio  per  dedurre  preliminarmieiite, 
siccome  è  avvenuto  in  concreto,  la  nullità. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

28  aprile  1904  n.  438 

Pagano,  Pros.  —  Mortara,  Est. 

Mascagni  (avv.  De  Sava  e  G.  VUla)  contro  Li- 
ceo musicale  di  Pesaro  (avv.   V.  Sciaìoia). 

Se  il  convenuto  in  oiudizio  eleva  eccezioni 
che  per  materia  o  per  valore  escono  dai  cori 
fini  della  potestà  giurisdizionale  del  giudi- 
ce adito  doli  attore,  cotesto  giudice  deve 
sempre  e  senz'altro  dichiarare  la  propria  in- 
competenza, e  non  è  autorizzato  a  decidere 
in  modo  diverso  seguendo  la  fallace  e  nien- 
te adatto  seria  teorica  della  delibazione  del- 
le eccezione  del  convenuto  (1). 

I/art.  82  n.  5  del  Cod.  pr.  civ.  stabilisce  la 
competenza  eccezionale  del  pretore  e, 
quando  convenga,  del  conciliatore  solamen- 
te per  le  azioni  di  sfratto  per  locazione  fini- 
ta, e  non  per  quelle  di  risoluzione  fuori  ter- 


634  (che  non  anunette,  In  tale  ipotesi  la  riullUà 
dell'appeJlo)  ed.  A.  Bologna  27  dlc4>tmbre  19()1,  Temi 
ven.  1902,  161  (che  dice  ricevibile  il  gravame,  .se 
l'atto  relativo  sia  stato  rltualm»enie  e  lenipe«1lva. 
mente  noii Acato  ad  aliix>  coapfiellato).  Quanto  a 
negaiy>,  come  si  fa  nella  diecùslone  clie  annotiamo, 
l'applicai)! li tà  dell'art.  5  prima  parte  del  decreto 
31  agosto  19()l,  n.  413,  noi  pune  dobblam  rlcono- 
soere  che  La  notificazione  dell'atto  di  api>ello  se- 
gna l'apertura  di  un  nuovo  giudizio  e  precisa- 
mente del  giudizio  di  seconda  sede;  né.  d'altronde, 
sia  dal  precedenti  parlamenta rt.  sia  dalla  lucida 
relazione  che  accompagna,  llndicato  decreto  può 
ricavarsi  appoggio  alcuno  alla  tesi  clie  la  frase 
.«  nel  corso  del  giudizio  »>  contempli  l'intero  di- 
battito giudiziale  fino  alla  risoluzione  sua  attra- 
verso 1  molte4)llcl   gradi   di   giurisdizione. 

—  Se.  come  afferma  li  MORTARA,  citato  da 
noi  qui  sopra,  la  notificazione  dell'appello  a 
più  persone,  in  una  sola  copia  rimessa  al  comune 
procuratore,  porta  con  sé  assoluto  difetto  di  cita- 
zione, è  Indubbio  clie  la  comparizione  fatta  da 
Questo  o  quell'appellato,  all'unico  scopo  di  ecce- 
pire  cotale  difetto  e  dedurre  un  diritto  quesito, 
non  può  sanare  In  nessun  modo  la  notificazione 
medesima.  La  teorica  delie  nullità  sostanziali  in 
materia  può   leggersi   in   M.\TTIROLO,   Trattato   di 


dir,  giud.  civ.  italiano,  4.a  edizione,  voi.  II,  n.  174 
e  seguenti. 

(1)  E'  una  deUe  solite  brillanti  battaglie  che  11 
pi\>f.  MORTARA  dà  ad  una  teorta  sl>agliata.  La  teo- 
ria delia  cieli bazio4ie  delie  eccezioni  del  convenuti) 
in  materia  di  c<mi>petenza  ha  oramai  i  suoi  anni  ed 
lui  fautori  anche  nel  più  m-odeml  pi^ocedu risii. 
Essa  .si  giustifica  col  timore  che  ij  convenuto  proro- 
ghi a  hello  studio  la  comiietenza,  contrariamente  al 
volere  della  legge.  G.  PIOLA.  in  Digesto  Italiano, 
voce  Competenza  civile,  scrive  a  questo  proposito 
(n.  42.  pag.  203):  «  Se  l'attore  non  può  pi-oi-ogare  la 
competenza,  al  magli^trato  adito  col  non  tener  conto 
della  eccezione  che  11  convenuto  può  opporre  all'a- 
zione com'egli  la  formula,  non  può  essere  permes- 
st>  al  convenuto  con  l'opporre  eccezioni  non  serie, 
eccezioni  prive  affatto  di  fondcTmento,  di  prorogare 
egli  la  competenza  del  magistrato  adito  dall'attore. 
Col  principio  come  è  stato  enunciato,  non  si  impedì, 
sce  al  convenuto  di  riuscire  a  cloche  dalla  legge  è 
proibito;  ci  deve  essere  un  mezzo  che.  nel  mentre 
impedisce  all'attore  di  attentare  al  diritti  del  con- 
venuto, Impedisce  al  convenuto  di  attentar?  ai  di- 
ritti dell'attore.  Questo  mezzo  n<ì(n  può  essere  clie 
qiuejllo  di  riconosceiv  al  magistrato,  avanti  U  quale 
l'azione  è  pix>ixìsta.  ed  è  opposta  l'ocxezioaìe,  di  de- 
lilKire    sommartamente      l'eccezione   opposta,    onde 
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mine  di  un  contratto  destinato  ad  avere  cor- 
so ulteriore  (2). 


La  Corte,  ecc.  —Attesoché risulti  dagli  atti, 
in  liiiiea  di  fatto,  che  il  maestro  Pietro  Masca- 
gni, rioniitiato  direttore  dei  liceo  musicale 
Rossini  nel  181)5,  fu  licenziato  con  provvedi- 
mento del  Consìglio  dì  amministrazione  del- 
l'agosto 1902,  approvato  dal  ministro  delTi- 
slruz-ione  ruel  gennaio  1903;  che  il  maestro  ri- 
corse alla  quarta  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato  chiedendo  l'annullamento  del  decreto 
ministeriale,  ma  il  ricorso  fu  respinto;  che 
egli  denunciò  la  decisione  della  quarta  sezio- 
ne predetta  alle  sezioni  unite  di  questa  Corte, 
dicendola  viziata  per  incomj)eteriza  ed  ecces- 
so di  potere;  che  mentre  era  pendente  il  giu- 
dizio in  qusta  sede  il  Consiglio  di  ammini- 
strazione citò  il  maestro  innanzi  il  pretore  di 
Pesaro  i>erchè  fosse  condannato  a  sfrattare 
dall'appartamento  assegnatogli  per  abitazio- 
ne nello  stesso  ediiflzto  del  liceo;  che  il  preto- 
re si  dichiarò  incompetente;  che  sullappello 
del  Consiglio  di  amministrazione  il  tribunale 
dichiarò  la  comijetenza  del  pretore,  non  sen- 
za avere  prima  esaminate  e  rigettate  le  ecce- 
zioni opi)oste  dal  maestro  contro  l'azione  di 
sfratto;  —  Attesoché  la  sentenza  del  tribunale 
sia  imiiugnata  dal  maestro  Pietro  Mascagiii, 
il  (piale  ne  domanda  l'annullamento  per  due 
motivi;  -  Attesoché  apparisca  indubilal)ile  che 
il  tribunale  di  Pesaro  decidendo  la  controver- 
sia nel  senso  suespresso  sìa  caduto  in  parec- 
chie gravi  violazioni  di  legge,  oltre  di  che  è 
a  deplorare  che  non  abbia  serbato  completa- 
mente quella  misurata  forma  di  discussione 


che  è  doverosa  per  U  magistrato;  —  Attesoché 
dati  e  non  concessi  tutti  i  presupposti  teorici 
ed  esegetici  sui  quali  si  fonda  la  sentenza  de- 
nunziata, mai  non  sarebbe  stato  lecito  al  tri- 
bunale di  esaminare  e  respingere  le  eccezio- 
ni opposte  dal  maestro  Pietro  Mascagni  con- 
tro razione  di  sfratto,  per  togliere  di  mezzo 
in  siffatta  guisa  ^ostacolo  o  il  dubbio  che  po- 
tesse esservi  intorno  alla  competenza  del  pre-. 
tore  a  decidere  sull'azione  stessa.  Se  pur  fos- 
se vero,  e  non  è,  che  il  pretore  prima  di  di- 
chiarare la  propria  incompetenza  in  vista  di 
eccezioni  elevate  dal  convenuto  le  quali  esca- 
no r>er  materia  o  valore  dai  confini  della  sua 
podestà  giurisdizionale,  sia  autorizzato  a  de- 
libare il  buon  fondamento  delle  eccezioni 
medesime  e  respingerle  se  evidentemente  in- 
fondate, maliziose,  o  dilatorie,  è  tuttavia  si- 
curissimo che  siffatto  esame  e  giudizio  intor- 
no alle  eccezioni  fa  parte  della  discussione  e 
deliberazione  sul  merito  della  causa,  poiché 
la  rcs  litigiosa  è  costituita  così  dalla  doman- 
da dell'attore  come  dall'eccezione  del  conve- 
nuto, (lualunque  sia  la  si>ecie  o  la  finalità  di 
(luesta.  Laonde,  trovandosi  il  Tribunale  inve- 
stito della  causa  i>er  virtù  di  api)ello  proposto 
contro  la  sentenza  del  pretore  die  si  era  di- 
chiarato Incompetente,  senza  avere  esamina- 
to in  alcun  modo  le  eccezioni  del  Mascagni, 
non  era  lecito  al  i)redetto  Triibunale  dipartir- 
si dalla  rigorosa  osservanza  dell'art.  493,  i)ri- 
nia  parte,  c(xlire  procedura  civile.  Nella  spe- 
cialità del  caso,  dati  gli  erronei  concetti  che 
guidarono  il  Tribunale  nel  decidere  la  lite, 
la  sentenza  del  pretore  avrebbe  potuto  essere 
revocata  rilevando  come  egli  non  avesse  cor- 


vod<*re  se  cs.sa  Im  <>  no  un  qiialclie  fonciame^nto.  so 
presenta  un  qiuilchc  caraitt-iv  di  scirictà.  e  di  di- 
chiarare la  i>W)pria  incómT>t'tonza  noi  caso  atT<'r. 
matlvo:  n<^l  caso  n<*grativo.  inv-ecj;».  di  conosc<»pp  d<'I- 
l'azlono  ppopoRta  senza  tener  conio  della  opp»>sta 
eccezione,  riserhando  al  convenuto  ogni  alritto  da 
far  valere,   se  11  crede.  In  s:  parata  sede  ». 

Queste,  in  breve,  stwio  le  ragioni  o  nveglio  le  giu- 
stificazioni dclJtì.  UMìria  di  cui  ai  discorre,  taorla  s>* 
gulta  dall'A.  CiisiUe.  29  novembre  1869,  (iiur.  ital. 
1869.  2,  8J0,  dal  Trlb,  clv.  Roma  31  genna^:)  I8S3. 
Temi  rom.  1883.  S^iS.  dalla  Ca.ss.  Rr>ma  11  gcMinaO 
1884,  Annali  188/1.  1.  .^O,  diill'A.  Venezia  8  nin'Wo 
1884,  Temi  ven.  1884.  623,  dalla  Cass.  Firenze  31 
marzo  1892.  Ui.  1892,  3(>9  e  22  maggio  19()2.  foro 
ital.  1902.  1,  1213.  wc.  ecc.  Senonchè  il  prof.  MOR- 
TARA  vittoriosamente  ris])onde  :  La  facoltà  di  (k^ll. 
bare   una  eccA-aione    i>er    rigettarla,    se    infondata. 


vai  quanto  uliscutrix^  il  m*^pito  della  causar  sarà 
una  dlscu5S.ioT)e  .supt^rflclale  e  non  intima,  yx'P 
quanto  non  esista  vioruna  linea  fll  c^iifine  li  quaJe 
indichi  H  puinito  (love  occonv  di  ari^^tait? 
la  Indji^liìie:  ma,  una  discussd<ìne  di  me- 
rito è  sic!urameaite.  dal  che  balzii  fuori  renormità 
dieil'ajjijunto.  che  il  miaxIstraUì,  Il  quale  dichiara 
la  propria  incx>mpc'.teiiza,  ixissa  conoscere  contem- 
poraneamiento  del  mi' rito  delJa  lite,  magari  piv- 
giudlcandotlo  e  compro^miettenckoiio. 

(2)  r,a  Sv  utenza  cuella  Cass.  Roma  14  geanaio  19<)2. 
che  è  citata  nel  t^^to  e  che  si  vu<:le  contraddica 
alla  ma-ssima  so\'Tatra.saritta  si  leggo  in  Temi  rnm. 
1902.  79.  Cfr.  anrlie,  a  fine  di  studio,  Cass.  Roma 
10  luglio  1884,  Gltir.  ifrt/.  .1884.  I,  1,  575,  e  7  feb- 
braio 1887.  Foro  ital.  1887.  1,  718.  nonché  Cass.  Fi- 
penze  24  dicembre  1876.  f.cf/òe  1877.  1.  125,  e  Ca.ss. 
Palermo  31  gennaio   1899.   Foro   sir.   Iv899.  82. 
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rettamente  decisa  la  questione  intorno  alla 
competenza  per  essersi  astenuto  dal  deliJba- 
re  le  eccezioni  del  convenuto;  e  quindi  la 
causa  essere  rimandata  al  primo  giudice,  di- 
chiarata allo  stato  degli  atti  la  di  lui  comi>e- 
tenza.  Ma  decidere  una  parte  del  merito,  in 
grado  di  appello  da  una  sentenza  che  pro- 
nunziava l'incompetenza  del  primo  giudice, 
era  assolutamente  vietato  dalla  rammentata 
disposizione  di  legge;  —  Attesoché  la  teorica 
della  delibazione  delle  eccezioni  del  conve- 
nuto da  parte  del  giudice  di'  comj>etenza  li- 
mitata od  eccezionale,  sebbene  non  nuova,  sia 
affatto  manchevole  di  quella  solidità  e  di 
quella  autorità  che  la  denunciata  sentenza  si 
compiacque  attribuirle;  onde  l'accolse  come 
jus  recepluw  e  la  pose  a  fondamento  del  giu- 
dizio senza  verun  esame  o  controllo  circa  la 
sua  serietà. 

Reputa  questo  Collegio  che  la  legt^e  impon- 
ga di  dichiarare  codesta  teorica  assolutamen- 
te fallace,  inesatta,  repugnante  all'ordina- 
mento della  competenza  e. ad  ogni  criterio  di 
buona  giustizia.  Non  patisce  ormai  discus- 
sione il  principio  che  nel  diritto  giudiziario 
civile  non  ha  imi:)ero  esclusivo  la  regola  che 
il  giudice  dell'azione  è  pur  giudice  di  ogni 
eccezione  proposta  dal  convenuto;  bensì,  ri- 
spetto ai  magistrati  di  comi>etenza  limitata 
od  eccezionale,  la  menzionata  regola  ha  vi- 
gore soltanto'  per  il  giudizio  sulle  eccezioni 
semplici  e  su  quelle  eccezioni  d'indole  ri  con- 
venzionale (distinte  dalle  azioni  in  riconven- 
zione dì  cui  è  govenio  negli  art.  100  e  101  del 
codice)  le  quali  sottopongarijo  al  magistrato, 
a  fine  di  difesa,  un  tema  d'indagine  diverso  o 
più  ampio  di  quello  in  cui  si  confina  l'oggetto 
della  domanda,  ma  tuttavia  non  oltrepassan- 
te l'orbita  dei  dii  lui  poteri  giurisdizionali. 

Allorquando,  invece,  con  la  eccezione  d'in- 
dole riconvenzionale,  viene  dedotta  una  con- 
troversia e  resa  nece.ssaria  una  indagine  so- 
pra tale  oggetto  che  per  valore  o  materia  e- 
sca  fuori  da  quell'orbita,  si  attua  una  regola 
opposta  a  quella  suennynciata;  vale  a  dire, 
che  il  giudice  della  eccezione  è  competente  a 
decidere  di  essa  e  dell'azione,  come  dì  unico 
tema  litigioso  che  si  sottrae  alla  cognizione 
del  magistrato  adito  dall'attore  per  passare  a 
quella  del  magistrato  di  maggiore  o  di  illi^ 
mi-tata  competenza.  Codesto  sistema,  che  ri- 
ceve quotidiano  omaggio  nella  pratica  giudi- 
ziaria e  nella  giurisprudenza  delle  Corti,  tro- 
va fondamento  positivo  nelle  disposizioni  del- 
l'art. 72  (primo  e  secondo  capoverso),  dell'art. 


76  e  in  altri  testi  del  codice  di  procedura.  In 
virtù  del  medesimo  l'eccezione  del  convenu- 
to, una  volta  enunciata  e  regolarmente  sotto- 
posta alla  cognizione  del  magistrato  adito  dal- 
l'attore, quando  abbia  efficacia  di  renderlo 
incompetente  arresta  l'esercizio  della  di  lui 
funzione  giiurisdizionale,  che  cede  il  passo  a 
(luella  del  magistrato  competente.  Si  è  prete- 
so qualche  volta,  e  più  specialmente  lo  si  è 
preteso  nel  tema  delle  azioni  di  sfratto  i>er  fi- 
nita locazione,  che  prima  di  rimettere  il  giu- 
dizio al  magistrato  di  competenza  superiore, 
quello  adito  dall'attore  abbia  facoltà  (e  quin- 
di obbligo)  di  esaminare  a  mo'  di  delibazione 
le  eccezioni  del  convenuto;  e,  qualora  le  rav- 
visi infondate,  debba  tenere  presso  di  sé  la  co- 
gniizione  della  causa,  senza  attendere  alle  ec- 
cezioni stesse.  Si  invocò,  per  giustificazione 
di  tale  teorica  il  ditterio:  TnalitHs  non^est  in- 
ilulgendum.  Ma  chi»  vide  esattamente  che  la 
teorica  non  trova  verun  appoggio  nei  testi  del 
diritto  positivo,  fu  pronto  a  cavare  dall'arse- 
nale dei  brocardi  la  stringente  risposta:  ad- 
(Jucpre  incori vrnicns  non  est  solvere  argu- 
mentum.  Con  simili  gare  di  arguzia  non  si 
decidono  i>erò  le  controverse  giuridiche. 

La  verità,  in  linea  di  ermeneutica  e  di  prin- 
cii)ì,  è  che  la  facoltà  di  delibare  una  eccezio- 
ne per  rigettarla  se  infondata,  vale  i>erfetta- 
mente  come  quella  di  conoscerne  con  piena 
giurisdizione;  imperocché  non  esista  veruna 
linea  di  confine  la  quale  indichi  dove  l'esame 
della  questione  cessi  di  essere  meramente  su- 
perficiale i)er  diventare  intimo;  e  la  pretesa 
delibazione  metta  capo  api>UTito  al  rigetto 
dell'eccezione  con  la  stessa  autorità  ed  effi- 
cacia giurisdizionale  come  la  piena  cognizio- 
ne. Ne  porgo  esempio  immediato  la  sentenza 
iinipugnata,  che  statuì  intorno  alle  eccezioni 
del  maestro  Mascagni,  esaminandole  una  ad 
una  e  rigettandole  perchè  le  giudicò  infon- 
date. Il  dire  che  sia  maggiore  o  minore  l'evi- 
denza della  infondatezza,  é  apprezzamento 
del  tutto  subbiettivo,  contingente,  soggetto  ad 
errori  in  fatto  e  in  diritto;  onde  codesta  evi- 
denza non  può  servire  come  norma  obbietti- 
va per  dirigere  il  magistrato  nella  infinita 
mutabilità  del  casi.  Di  ciò  pure  offre  oppor- 
tuno esempio  la  sentenza  impugnata:  infatti, 
il  tribunale  considerò  nella  si>ecie  essere  cosa 
intuitiva  e  indiscutibile  che  il  licenziamento 
del  maestro  Mascagni  fosse  divenuto  irrevo- 
cabile dopo  esaurito  il  procedimento  in  sode 
di  giustizia  amministrativa,  senza  che  il  ri- 
sultato del  giudizio  in  sede  civile  possa  mai 
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eventualmente  esercitarvi  influenza.  Quanto 
sia  subbiettiva  e  fallace  una  siTiille  opinione 
non  è  chi  non  lo  intenda»  appena  si  rifletta, 
da  un  lato,  che  il  ricorso  alle  sezioni  unite 
della  Cort«  di  Cassazione  può  condurre  al- 
l'annullamento della  decisione  pronunJàa.ta 
dal  Tribunale  della  giustizia  amministrativa, 
e  si  rammentino,  da  altro  lato,  le  disposizioni 
dell'art.  4  della  legrge  20  marzo  1865  allegato  E 
e  dell'art.  25,  n.  6  della  legge  sul  Consiglio  di 
Stato,  che  fanno  palese  l'influenza  del  giudi- 
cato civile  sulla  revoca  o  modificazione  del- 
l'atto amministrativo,  in  quanto  sia  stata  ri- 
conosciuta la  lesione  di  un  diritto  privato. 
Per  il  che  devesi  concludere  essere  stato  as- 
sai meglio  avvisato  il  pretore,  quando  di  fron- 
te alle  eccezioni  riconvenzionali,  del  maestro 
Mascagni  con  cui  venivano  propaste  lo  inda- 
gini su  temi  esorbitanti  dalla  propria  coni- 
potenza,  deliberò  di  declinare  la  cognizione, 
prestando  ossecpiio  alla  regola  processuale 
che  nella  specie  rendevasi  ai>plicabile;  -  Atte- 
soché la  sentenza  denunziata  meriti  censura 
anche  sotto  altro  punto  di  vista.  Opponeva  il 
maestro  Mascagni  che  la  domanda  non  ap- 
partenesse, i)el  valore,  alla  competenza  del 
pretore  e  non  potesse  andarvi  soggetta  ecce- 
zionalmente per  ragione  di  materia,  in  base 
al  lì.  5  dell'art.  82  del  codice  di  procedura, 
iverchè  non  si  trattasse  nella  s|)ecie  di  azio- 
ne di  sfratto  por  locazione  fluita.  <^he  il  cita- 
to testo  stabilisca  la  competenza  eccezionale 
del  pretore,  e  quando  convenga  del  concilia- 
tore, solamente  per  le  azioni  nominato,  non 
si  può  metterlo  in  dubbio,  anche  avuto  ri- 
guardo alla  impossibilità  di  discernere  tra  la 
competenza  del  pretore  e  (juella  del  conci- 
liatore se  non  quando  concorrano  gli  ele- 
menti di  valutazione  propri  del  contratto  di 
locazione  d'immobili.  Che  la  stabilisca  sol- 
tanto T)€r  i  casi  di  hK^azione  finita  e  non  an- 
che per  quelli  di  risoluzione  fuori  termine 
d'un  contratto  destinato  ad  avere  corso  ulte- 
riore, neppure  è  dubitabile,  anche  i>er  la  te- 
stimonianza fattane  dalla  relazione  del  mi- 
nistro al  re.  oltre  che  per  il  confronto  fra  la 
disposizione  citata  e  (luella  dell'art.  77.  Ciò 
posto,  e  ani  messo  pure  che  fosse  lecito  di  ri- 
condurre, senza  inesattezza  giuridica,  sotto 
lo  schema  della  locazione  d'immobili  il  rap- 
porto convenzionale  per  cui  Mascagni  occu- 
pò l'appartamento  in  controversia,  la  tesi  del- 
l'amininist razione  attrice  era  quella  che  il  li- 
cenziamento dairunìcio  di  direttore  e  la  con- 
ferma datavi  dalla  decisione  del  Consiglio  di 


Stato  costituissero  il  titolo  legale  per  cui  do- 
veva essere  risoluto  codesto  rapporto  conven- 
zionale fra  il  liceo  e  Mascagni  prima  che  fos- 
se trascorso  tutto  il  tempo  pel  quale  in  ori- 
gine era  stato  fissato.  Può  anche  essere  ve- 
ro che  sì  presenti  manifesta  la  correttezza 
giuridica  di  questa  tesi  e  che  sia  imprescin- 
dibile il  suo  accoglimento;  ma  non  è  meno  ve- 
ro che  l'azione  così  spiegata  apparisca  del 
tutto  diversa  da  quella  di  sfratto  per  locazio- 
ne finita.  Né  si  vede  alcun  motivo  per  negare 
a  questa  azione  il  giudice  competente  secon- 
do la  legge,  una  volta  che  è  fuori  di  contro- 
versia il  valore  della  medesima  superiore 
alla  competenza  del  pretore,  in  base  al  crite- 
rio di  stima  fornito  dall'art.  77  del  codice  di 
procedura.  A  torto  s'invocano  in  senso  con- 
trario precedenti  decisioni  le  quali,  o  conten- 
gono semplici  enunciazioni  astratte  e  ipote- 
tiche di  cui  non  fu  fatta  concreta  applica- 
zione (e  i)erciò  appunto  sono  prive  di  auto- 
rità) ovvero  decisero  casi  specialissimi  come 
quello  contemplato  dalla  sentenza  14  gennaio 
1!H)2  di  questo  Collegio.  .Allora  venne  in  esa- 
me la  occupazione  di  un  immobile  senza  cor- 
respettivo,  senza  titolo  e  solo  per  temporanea 
tolleranza  del  proprietario,  revocabile  ad  nu- 
lum:  e  la  Corte  considerò  che  il  convenuto  si 
trovava,  dopo  la  revoca  di  quella  tolleranza, 
in  condì zwne  iìhfrriore  a  chi  abita  una  casa 
in  forza  di  locazione  finita.  D'altronde  allora 
il  convenuto  non  elevava  questione  intorno  a 
diritti  che  gli  derivassero  dal  titolo  della  sua 
detenzione,  mentre  anzi  si  riconosceva  sprov- 
visto di  qualsivoglia  titolo.  L'abitare  nella  lo- 
calità dove  si  deve  esercitare  l'uflicio,  in  vir- 
tù del  contratto  di  locazione  deiroi>era  i)erso- 
nale,  può  essere  una  condizione  necessaria 
per  l'esatto  adempifmento  della  funzione  che 
è  oggetto  di  questo  contratto;  sotto  codesto  a- 
sr)etto  è  anche  possibile  rilevare  una  differen- 
za di  sostanza  e  non  di  .semplice  fonna  fra  il 
titolo  i>er  cui  ini  impiegato  abita  un  appar- 
tamento assegnatogli  per  ragione  della  ca- 
rica e  quello  deirin<iuilino  che  occupa  un  ap- 
f)artamento  condotto  in  affìtto;  e  ne  deriva 
nuovo  argomento  per  escludere  l'applicazione 
dell'articolo  82  n.  5. 


COHTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

2  maggio  11)04,  n.  453 
Pagano,  Prcs.  —  Capotorti,  Est. 

Fondo  ner  il  Culto  (avv.  erariale  Sospoli)  con- 
tro Volta. 
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Il  Fondo  per  il  Culto  non  è  tenuto  ad  adem- 
piere, nella  forma  prescritta  dai  fondatori, 
gli  oneri  suirituaJlé  religiosi  annessi  agli 
enti  soppressi,  o  costituenti  lo  scopo  della 
fondazione  loro;  ma  vi  è  tenuto  soltanto  in 
modo  generico  e  per  equipoHenti  secondo  i 
fini  e  le  norme  che  gli  impose  la  legge  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  non  era 
stato  disconosciuto  dall' Anijiiinistrazione  del 
Fondo  per  il  Culto  l'obbliRo  di  corrispondere 
quelle  somme  che  avessero  carattere  di  spese 
inservienti  alla  Cappella  ed  all'altare  del  Cro- 
cefisso, e  di  prestazioni  costituenti  un  vantag- 
gio patrimoniale  della  Chiesa  di  S.  Stefano; 
né  la  Corte,  di  fronte  ai  termini  chiari  del  ti- 
tolo di  fondazione,  si  credette  autorizzata  ad 
una  interr>retazi()ne  di  volontà,  ammettendo 
così  indubbiamente  che  le  messe  e  gli  altri 
oneri  personali  imposti  al  l'investito  del  cano- 
nicato Barca,  cui  la  (piestione  si  residuava, 
avessero  fini  i)uramente  spirituali  e  scopo  di 
culto.  Onde  la  controversia  circa  l'ademi)! 
mento  di  tali  oneri  si  delineava  nei  precisi 
termini,  in  cui  si  era  presentata  fin  da  quando 
andarono  in  attuazione  le  lepRi  di  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  e  di  altri 
enti  a  scopo  di  culto,  e»  quale  fu  le  tante  volte 
risoluta  da  (piesto  Sui>nemo  CoHokìo,  decì- 
dendo che  11  Fondo  i>er  il  Culto  non  sia  tenuto 
ad  adempiere  pli  oneri  reliRiusi  annessi  a^ii 
enti  sopi)ressi,  o  costituenti  lo  scopu  della 
loro  fondazione,  nella  forma  prevista  dai  fon- 
datori, ma  in  modo  ponerico  e  per  etpiipol- 
lenti  secondo  i  fini  e  le  noriuc  del  pri>j)i"io 
istituto.  Or  la  risoluzio'ne  contraria  adottala 
dalla  Corte  d'appello  di  Modena,  oltre  a 
mancare  di  ragioni  che  rivelino  uno  stjidio 
accurato  e  sereno  della  questione,  urta  (;ontro 
la  parola  e  lo  spirito  delle  leg"pi  sull'anse  ec- 
clesiastico e  disconosce  lo  sco-po  della  istitu- 


zione deU'AmiTiinistrazione  del  Fondo  per  il 
Culto,  tendendo  per  via  indiretta  a  far  rivi- 
vere istituzioni  che  si  vollero  abolire.  Impe- 
rocché le  lepori  di  soppressione  non  ebbero  lo 
scopo  limitato  loro  attribuito  dalla  Corte  dì 
appello,  di  togliere  di  mezzo  il  concentra- 
mento della  proprietà  in  enti  incapaci  di  ren- 
derla produttiva,  e  di  venire  in  soccorso  delle 
finanze  dello  Stato  colla  prelevazione  di  tasse 
straordinarie,  che  a  ciò  sarebbe  bastata  la 
conversione  del  patrimonio  ecclesiastico,  ma 
vollero  pure  con  pensiero  altamente  civile 
trasformare  gli  oneri  religiosi  e  sostituirvi 
oneri  analoghi,  interpretando  la  volontà  dei 
pii  fondatori  e  mettendola  in  armonia  con 
nuovi  bisogni  sociali  e  col  mutato  stalo  di 
mentalità  della  nazione.  Fu  così  assegnato 
all'Anuìiinist razione  del  Fondo  per  il  Culto 
il  comiùto  di  raccogliere  le  attività  del  patri- 
monio ecclesiastico,  ridotto  e  trasformato,  e 
farle  convergere  ai  fini  voluti  dalla  legge  di 
sua  costituzione  ;  e  se  il  carico  passato  a  (juc- 
sta  .Amministrazione  non  fu  lieve,  in  (pianto 
essa  deve  provvedere  alle  molteplici  e  svariate 
esigenze  del  culto  ca-ltolico  in  disgravio  del  bi- 
lancio dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  C>)mu- 
ni,  soi)i)eriie  alila  i|iisufficie;iza  dell0  congrue 
parroa^hiali,  fornire  le  pensigli  ai  memibri 
delle  corpo-razioni  soppresse  e  concorrere  in 
datf»  condizioni  anche  ad:  o|)er€  di  beneficenza 
e  d'istruzione;  e  se,  d'altronde,  la  stessa  non  è 
tenuta  di  provvedere  agli  oneri  che  le  incom- 
bono se  non  nella  misura  dei  fondi  disponi- 
bili, é  evidente  che  non  possa  nretendersi  l'a- 
dempimento degli  onori  leligiosi  nella  iden- 
tica maniera  che  furono  nei  diversi  tempi 
concej)iti  ed  lm.i>osti,  e  t^nto  meno  che  i>ossa 
anwnettersi  azione  dì  terzi  intesa  a  pretendere 
adempimenti  di  opere  di  culto  in  base  ai  titoli 
di  fondjuione.  Tuttociò  mostra  (pianto  erro 
neo  sia  il  supj)orre  colla  Corte  di  merito  che 


(1)  speriamo  che  tj  Supremo  ColU-fi-lo  abbia  fìn;il. 
rient-c  trovato  la  tìuona  .strada  e  ch<^  k'  .s(^vpr<»  pa- 
role con  cui  v^niK»  C'>mm<int4i.ta  In  (pK-sta  lUiccol- 
ta.  anno  con*.,  ivig.  I'i7,  la  contraria  docisiono  il 
gennaio  llX)'i,  che  dirazzava  in  cosi  malo  modo  dal 
le  duo  prece^leiìti  (Urisioni  nel  '2(ì  agosto  e  del  31 
dicembre  1903.  non  avranno  più  motivo  di  <\s.Mie  ri- 
petute. Di  ciò  s<^mbra  anidar<ij  l'ulUM'Ione  conl<»gno 
della  Cassiizione  romana,  q'ualo  li.Miit^i  dalla  sen- 
tenza  in  mara>  lOO'i  {(iiur.  Ita!.  190/,.  i.  i,  -2s-2).  dal- 
la sentenza  11  aprile  ino'i.  n.  350.  in  causa  Fond'» 
Cullo  e.  Ferraris  Giacomo  ali  cui  fu  <\stens;iie  U 
cav.  C(JSKNTIM  al  (luale  il  ivlatore  cav.  Tl\  AKU 


XI  dovette  rimrt^tt<re  le  c^'irte^  da  cpiestj»  sentenza 
che  aiMìotlamo.  e  da  altiv  pubblicate  nel  frattempo. 

Le  Torti  di  mjetrito  seguitano  a  palleggiarsi  or  la 
t/ivsi  (U-lladera  pi  mento  s|Kcitico  degli  oneri  di  culto, 
or  la  tesi  opposta,  con  pi-^'valenza  di  (|uella,  iH'r 
ciò  che  risulta   da   diligente  <'same. 

(Tr.  nel  primo  sen.so  l'A.  ra,sale  27  febbraio  ll)i»3, 
Chu-  Aor.  1904.  V27.  nonch(»  le  varie  .sc^nlenze  reca- 
te  dalla  Hli\  di  lìir.  ceri.  ì\m,  pag.  6S.  69,  7i,  76. 
77,  SO.  86.  89  e  9'i.  e  lo  scritto  di  H.  BAROLI.  Lab. 
blhjo  dei  fondo  pel  Cullo  di  adcmiiiere  f/H  oiirri  rc- 
litjio.*!  annessi  aijli  enti  e  voi'iii  morali  'soppressi. 
iure  In  liic.  di  dir.  ceti.  lUOi.  pag.  1-55. 
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l'Obbligo  giuridico  e  la  rispondente  azione 
promossa  trovjno  fondamento  nel  fatto  che 
l'Amministrazione  è  in  possesso  della  rendita 
destinata  alla  soddisfazione  delle  opere  di 
culto.  Che  non  può  valere  a  sorreggere  la  sen- 
tenza impugnata  la  considerazione,  che  sem- 
bra racchiudere  la  ragion  di  decidere,  se- 
condo la  quale  le  messe  e  le  altre  opere  di 
culto  dessero  un  diritto  ai  parrocchiani  e  fe- 
deli di  S.  Stefano,  in  quanto  essi  dovevano 
ritrarne,  e  ne  ritraevano,  un  utile  morale, 
perfezionando  il  loro  spirito  nelle  pratiche  re- 
ligiose, imperocché  siffatta  ragione,  oltre  ad 
essere  in  perfetta  opposizione  colle  premesse 
di  fatto  in  cui  non  si  trova  traccia  di  una  isti- 
tuz.ione  in  favore  dei  terzi,  ma  si  trova  invece 
espresso  il  proposito  di  suffragar  l'anima  e 
favorire  quella  cheera  la  divozione  del  fonda- 
tore esercitata  nella  cappella  e  nell'altare  da 
lui  prescelti,  è  basata  su  criteri  generici,  per 
nulla  rispondenti  ad  un  interesse  obbiettivo, 
essendo  riferibile  a  qualsiasi  pratica  religiosa 
la  utilità  morale  cui  la  Corte  attribuisce  va- 
lore specifico  elevandola  a  causa  giuridica  di 
obbligazione. 


CORTE   DI   APPELLO    DI    ROMA 

2  aprile  1904,  n.  178 

Cardona,  Pns.  —  Mosca,  Est. 

Società  di  Navigazione  Generale  It-aliana  (av- 
vocati R.  Bossi  e  F.  Hosuspiìia)  contro  Ve- 
stri  (avv.  F.  GuaUli). 

Il  vettore  ò  tenuto  a  tutelare  Cìtitryrità  del 
passcfjuiero,  durcutte  il  trasporto,  sopralul- 
lo  se  il  passeuyiero  è  inenteeatto  ovvero  per 
l'età  sua  o  per  altre  eircostanze  al)tìia  biso- 
(jno  di  assistenza  e  di  eustodia  (1). 

La  responsabilità  che,  a  seouito  di  ciò,  assu- 
me  il  vettore  è  contrattuale  e  si  estende  sol- 
tanto ai  danìii  diretti  ed  immediati  ctìe  di- 
scendono daUinadempimento  del  contrat- 
to (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  diritto,  che  a 
torto  la  Società  di  Navigazione  rtenerale  si 


duole  della  sentenza  dei  primi  giudici.  An- 
che a  volere,  difatti,  ammettere  in  ipotesi  che 
il  capitano  della  nave  «on  sia  11  preposto  o  il 
rappresentante  del  vettore  per  quanto  riguar- 
da le  funzioni  di  pubblica  sicurezza,  di  poli- 
zia giudiziaria,  di  ufficiale  dello  Stato  Civile 
e  simili,  ad  esso  capitano  demandate  dalla 
legge,  non  spettando  al  vettore  di  dare  rela- 
tivamente ad  esse  ordini  od  istruzioni,  ma 
sia  il  preposto  e  il  rappresentante  del  vet- 
tore unicamente  per  quanto  riguarda  l'esecu- 
zione del  contratto  di  trasporto  e  delle  obbli- 
gazioni derivanti  direttamente  dal  medesimo, 
e  che  per  conseguenza  solo  delle  colpe  com- 
messe dal  capitano  nell'adempimento  di  tali 
obbligazioni  il  vettore  risponda,  è  innegai- 
bile  che,  nel  caso  concreto,  appunto  di  que- 
sto si  tratterebbe:  cioè  deirinadempimento, 
da  parte  del  preposto  alla  nave,  di  un'obbli- 
gazione che  incombe  a  qualsiasi  vettore,  sia 
per  terra,  sia  per  mare,  come  contraente,  jn- 
dii>endt^ntemente  dalle  funzioni  di  pubblico 
ultiziale  eventualmente  conferite  dalla  leg- 
ge a  lui  o  ai  suoi  preposti.  Imperocché  non 
deve  dimenticarsi  che  per  l'articolo  1124  del 
Cod.  Civ.  i  contratti  debbono  essere  eseguiti 
di  buona  fede,  ed  obbligano  non  solo  a  quan- 
to è  nei  medesimi  espresso,  ma  anche  a  tutte 
le  conseguenze  che  secondo  l'equità,  l'uso  o 
la  leggo  ne  derivano,  e  che  pel  successivo  ar- 
ticolo 1135  nei  contratti  sì  debbono  avere  per 
apposte  le  clausole  che  sono  d'uso,  ancorché 
non  vi  siano  espresse.  Ora,  se  è  vero  che,  trat- 
tandosi del  trasporto  di  pej'sone,  fornite,  a 
differenza  degli  animali  e  delle  cose,  di  intel- 
ligenza e  di  coscienza  dei  propii  atti,  il  vet- 
tore è  tenuto  normalmente  a  tutelare  l'inte- 
grità dei  passeggieri  soltanto  da  quei  perico- 
li speciali  derivanti  dallo  stare  in  viayaio  (col 
porre  il  veicolo  in  buone  condizioni  di  soli- 
dità, di  agibilità  e  dUgiene,  con  l'osservare 
nel  trasporto  tutte  le  cautele  e  i  suggerimenti 
dell'arte,  e  via  dicendo)  e  ncm  già  a  provve- 
dere con  misure  preventive  a  che  i  passeg- 
gieri non  nuocciano  a  sé  stessi  e  agli  altri 
(che  a-nzl,  se  ilo  facesse  usando  misure  re- 
strittive della  libeilà  personale,      commette- 


(1)  La  sent*^nKi  che  annotiamo,  applica  in  tutta 
l'estonistone  sua  l'art.  1629  cod.  clv.  col  relativi  ri- 
chiami. In  questo  senso  si  vegga  Cass.  Firenze  31 
marzo  18,s-2.  lA^OfJt'  lf*^2.  1.  «59- 

(2)  Cfr.  A.  U<»nova  J.  maggio  IH9S,  Temi  yen.  isns, 
458,  e  27  aprile  1900.  id.  1900,  327;  A.  Venezia  3  Di. 


cembi^  1901.  Legge  1902,  1,  301;  Cass.  Torino  17  di- 
cembre 1900.  Mon.  trib.  i901,  145;  A.  BRUSCHET- 
TINI,  Sulla  rcsponsabilUà  delle  ferrovie  per  i  dan- 
ni che  colpiscono  i  passeggieri,  in  Dritto  e  Giur. 
XVI!.  S4.  Marchesini,  Risarcljn.  dei  danni  i>er  di- 
sastri ferr.,    Foro  Hai.  iS90,   1,  437,  ecc. 
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rebbe  un  reato),  è  indubitato  altresì  che,  al- 
lorquando, come  nella  specie,  la  persona  che 
il  vettore  si  è  assunto  di  trasportare  è,  o  di- 
venta, durante  il  viaggio,  un  mentecatto,  e 
non  è  accompagnata  da  alcuno  che  abbia 
l'obbligo  di  assisterla,  ossia  allorquando  il 
passeggiero  è  una  persona  non  compos  sui 
e  senza  csutodia,  l'uso,  la  legge,  l'equità  e  la 
buona  fede  impongano  al  vettore,  come  ob- 
bligazione derivante  dal  contratto  di  traspor- 
to, (il  quale  rende  il  vettore  depositario  di  ciò 
che  trasporta),  il  dovere  giuridico  di  non  ab- 
bandonare a  sé  stesso  il  mentecatto,  ma  d'iur 
vigilarlo  attentamente,  o  di  nìettergli  a  fian- 
co uno  o  più  custodr,  o  anche  di  rinchiuderlo, 
a  seconda  della  maggiore  o  minore  gravità 
del  caso.  Certo,  se  si  trattasse  di  un  infante 
senza  custodia,  che  il  vettore  si  sia  inearicato 
di  trasportare,  ovvero  di  un  infante  a  cui  sia 
morto  durante  il  viaggio,  il  padre,  il  paren- 
te. Il  tutore  che  raccomi>agnava,  il  vettore 
non  potrebbe  lasciarlo  a  sé  stesso,  come  ogni 
altro  passeggiero  maggiorenne  o  fornito  di 
discernimento,  ma  per  obbligo  nascente  dai 
contratto  (il  rpiale  .g^iova  ripeterlo,  obbliga 
non  solo  a  quanto  è  in  esso  espresso,,  ma  an- 
che a  tutte  le  conseguenze  che  secondo  l'uso, 
l'eciuità  e  la  legge  ne  derivano)  dovrebbe  tu- 
telare la  incolumità  personale  dell'infante, 
anche  dai  danni  e  dai  pericoli  a  cui  (piesti 
potrebbe  da  sé  stesso  inconsciamente  espor- 
si. E  lo  stesso  deve  ritenersi  nel  caso  di  tra- 
sporto di  animali  non  custoditi  da  alcuno,  e 
ai  (inali  sia  morto  durante  il  viagcrio  il  pa- 
drone o  il  custode.  I  vetturini  jjer  terra  o 
I)er  acqua,  dispone  l'art.  1029  del  Cod.  (Uv. 
sono  sottoposti,  quanto  alla  custodia  e  con- 
s/^rvazione  delle  cose  loro  affidate,  agli  stessi 
obblighi  dellailbergatore,  i  quali  corrisnon- 
dono  a  ((uelli  del  depositario  (art.  180.5  e  18r)()ì. 
e  consistono  principalmente  nel  custodire  la 
cosa  affidata  con  la  stessa  diligenza  che  si 
usa  nel  custodire  la  cosa  propria  (art.  1843). 
Ora  sarebbe  davvero  strano,  anzi  assurdo,  che 
il  contratto  di  trasporto  imponesse  al  vettove 
l'obbligo  di  provvedere,  durante  il  viaggio. 
<illa  custodia  delle  cose  e  degli  animali  a  Ini 
aftidati,  e  non  già  a  «niella  delle  pers<Hie  ìmì- 
ve.  0  divenute  durante  il  via'-r^id  priv<»  di  dì- 
scernimento  e  di  assistenza.  E  che  l'i^bbligo 
della  custodia  dell'infante  o  del  mentecatto, 
non  accompag-nati  durante  il  viaggio  da  al- 
cuno, sia  un  obbligo  derivante  per  ICfKjr  dal 
contratto  di  trasjìorto.  ai  sensi  dell'art.  1024 
del  Codice  Civile  (obbligazione  contrattuale). 


e  non  già  un  obbligo  imposto  dalla  ìef^f^e  an- 
che a  chi  non  è  legato  al  passeggiero  dal  con- 
tratto di  trasporto,  appare  manifesto  da  ciò, 
che  esso  incombe  soltanto  al  vettore  e  non 
già  alle  altre  [tersone  che  si  trovino  a  fare  il 
viaggio  con  l'infante  o  col  mentecatto  privi 
di  assistenza.  Tanto  ciò  è  vero  che  la  Vestri 
vedova  Giannetti  si  é  guardata  bene  dal  chia- 
mare come  responsabili  della  mancata. custo- 
dia anche  le  persone  che  viaggiavano  col  ma- 
ritò sin  «  Solunto  »  il  19  luglio  1895.  Chi  non 
è  vettore,  o  meglio  chi  non  è  tenuto  per  leg- 
ge (padre,  tutori)  o  per  contratto  di  trasporto 
o  per  altra  convenzione,  all'assistenza  o  alla 
cu.stodia  di  una  persona,  non  ha  altro  obbli- 
go giuridico  che  quello  delia  semplice  denun- 
zia, quando  trovi  durante  il  viaggio  abban- 
donato o  smarrito  un  fanciullo  minore  di  an- 
ni sette,  o  altra  i)ersona  incapace  per  malat- 
tia di  mente  o  di  cori>o  a  provvedere  a  sé 
stessa  (art.  389  C.  V.  prima  parte).  L'ol)bli^o 
giuridico  dell'assistenza  non  incombe  se  non 
a  chi  trovi  una  persona  ferita  o  altrimenti  in 
rvericolo.  o  un  coi  pò  umano  che  sia  o  sembri 
inanimato,  ed  anche  (piest'obbligo  è  alterna- 
tivo con  quello  della  denunzia  (art.  389,  capo- 
verso, codice  penale). 

Tutto,  aduiHiue,  nella  specie  sta  a  vedere  se 
il  capitano  del  «  Sol  unto  ■  sia  venuto  meno 
a  (|uei  doveri  di  custodia  che  il  contratto  di 
tras|H)rto,  initerpretato  secondo  l'uso,  l'ecpiità 
e  la  legge,  imi)oneva  ni  vettore  in  ordine  ai 
mentecatti  non  accompagnati;  o  in  altri  ter- 
mini se  le  smanie  <>  gli  altri  .segni  di  pazzia 
dati  dal  (iiannetti  fossero  tali  da  obbli«gare 
il  vettore  (indipendentemente  dai  suoi  poteri 
e  dai  suoi  obblighi  (juale  pubblico  ufficiale) 
ad  invigilarlo,  a  discenderlo  a  terra,  o  a  met- 
terf^Ii  a  fianco  uno  o  più  custodi.  Ciò  si  potrà 
e  si  dovrà  vedere  in  seguito  alle  risultanze 
(Iella  prova  testimoniale  dedotta  dalla  Vestri 
<»  1  ammessa  dal  Tribunale.  Né  é  esatto  che  la 
I)rova,  cosi  com'è  stata  formulata,  sia  inam- 
missibile e  irrilevante,  perché  da  un  lato  e<^sa 
non  versa  su  giudizi  o  apprezzamenti  tecni- 
ci intorno  allo  stato  mentah^  del  fiiannetti. 
ii»a  su  fatti  semplici  caduti  sotto  i  sensi  dei 
testimoni  (duali  l'essersi  il  tiiannetti  imbar- 
cjito  airnltinrora.  solo,  senza  bagaglio  e  sen- 
za biglietto,  l'aver  subito  dato  in  grida,  in 
isnianie  e  in  discorsi  sconnessi,  l'essere  stato 
escluso  dalla  mensa  comune,  l'essersi  mostra- 
to il  29  luglio  anche  niù  agitato);  e  dall'altro 
lato  é  evidente  che  le  modalità,  o  se  vuoisi, 
i  caratteri  esterni  dei  vari  segni  o  fenomeni 
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eli  demenza,  («rida,  minaccie,  discorsi  scon- 
nessi, agitazione  è  simili),  quali  risulteranno 
dai  detti  dei  testimoni,  saranno  elementi  in- 
fluentissimi,  anzi  decisivi,  per  la  risoluzione 
della  presente  controversia.  Imperocché  se  le 
smanie,  le  grida,  i  moti  incomposti  e  Tagita- 
zlone  del  Giannetti  erano  tali  da  rivelarlo 
anche  ai  non  tecnici  un  pazzo  pericoloso  per 
sé  e  per  gli  altri,  l'averlo  lasciato  il  19  lu- 
glio 1805  solo  ed  abbandonato  a  sé  stesso,  in 
modo  da  permettergli  di  suicidarsi  annegan- 
dosi, costituirebbe  una  flagrante  violazione 
agli  obblighi  inerenti  al  contratto  di  traspor- 
to c'à  persone  prive  di  discernimento  e  di  as- 
sistenza. 

Che  i)er  conseguenza  rapi)ello  della  Società 
di  Navigazione  generale  dev'essere  respinto. 

Che  va  del  pari  r€sj)into  nel  merito,  r>€r  le 
stosse  ragioni  svolte  testé,  l'apiHjlIo  inciden- 
te della  (ìiannetti-Vestri,  senza  che  possa  ac- 
cogliersi l'eccezione  di  improponibilità  in  rito 
dell'appello  stesso,  i)oggiata  sulla  esecuzione 
senza  riserva  data  dalla  Giannetti  alla  sen- 
tenza interlocutoria  impugnata,  dovendo  l'ac- 
cettazione tacita,  desunta  da  tale  esecuzione, 
ritenersi,  ailla  stessa  guisa  dell'accettazione 
tacita,  desunta  dal  decorso  del  termine  per  ap- 
r>ellare,  sottoposta  alla  condizione  risolutiva 
deirac(|ui€scenza  dell'altra  parte,  per  modo 
che.  ove  questa  apjmlli.  anche  l'accettazione 
tacita  o  presunta  dell'appellato  s  intende  re- 
vocata. E  va  resj)iiito  in  merito  perché,  come 
si  è  detto,  trattasi,  nella  specie,  di  responsa- 
bilità, contrattuale  e  non  aiiuiliana,  essendo 
lobbligo  della  custodia  delle  merci,  degli  a- 
nimali  e  dei  i)asseggieri,  sfoniili  di  discerni- 
mento e  di  assistenza,  un  obbligo  derivante 
al  vettore,  i)er  leuge,  per  uso  e  vrr  equità,  dal 
contratto  di  trasjvorto;  \>ei'  modo  che,  tolto  il 
contratto,  queirobbligo,  e  (luindi  ([nella  re- 
sponsabilità vengono  meno,  tranne  noi  casi 
specialissimi  dell'articolo  381)  del   Codice  pe- 


nale, il  quale  riguarda  non  solo  i  vettori,  ma 
qualsiasi  altra  persona,  compresi  i  passeg- 
gieri.  Del  resto  la  questione,  se  nel  caso  con- 
creto trattasi  di  un'obbligazione  contrattuale 
o  legale,  è  puramente  accademica,  poiché  le 
disposizioni  degli  articoli  1227,  1228  e  1229  del 
Codice  Civile,  stanno  a  differenza  delle  cor- 
rispondenti disposizioni  del  codice  francese, 
sotto  il  titolo  delle  obbligazioni,  e  non  sotto 
quello  dei  contratti,  e  quindi  si  applicano  al- 
l'inadempimento di  qualsiasi  specie  di  ob- 
bligazione, sia  essa  contrattuale,  quasi-cour 
trattuale  o  legale.  E  quand'anche  si  fosse  in 
tema  di  vera  e  propria  colpa  aouiliana,  non 
perciò  diventerebbe  più  larga  la  responsabi- 
lità della  Navigazione  Generale,  dovendo  l'au- 
tore del  fatto  colposo  risarcire  soltanto  i  dan- 
ni cagionati  da  tale  fatto  (articolo  1151  del 
Codice  Civile)  ossia  soltanto  i  danni  diretti  ed 
immediati  che  ne  sono  derivati,  sia  pure  pel 
concorso  di  cause  naturali  o  di  fatti  volonta- 
ri leciti  sopravvenuti,  esclusi  sempre  i  danni 
indiretti  e  immediati,  cioè  quelli  che,  sebbe- 
ne dipendenti  da  (juel  fatto  colposo,  non  si 
sarebbero  "però  verificati  senza  il  sopravve- 
nire di  nuovo  fatto  illecito  dello  stesso  dan- 
neggiato 0  di  terzi. 


CORTE   n.VPPELLO   DI   ROMA 
9  aprile  1004  X.  2ni 

Spaziani.  /*/7\s.    -  Rlanciizzi,  Esi. 

Giupponi  (avv.  .1.  S.  MurlorelU)  contro  Giup- 
poni  (avvocati  A.  (.antSi'Ui  e  V.  Tarquini). 

La  verenzimie  è  riinuinunte  uiffìi>sfa  pHìna  01 
(H/ni  altra  difesa  a  trnare  dell'art.  340  eod. 
prue,    eie.,   quaiitMìiqite  lo  serltto,   in   eui  è 

.  opposta,  ne  diseorra  dopo  altre  eeeezioni  (1). 


(i)  erodiamo  ch«  la  massima  sia  esalta.  Clv.  In 
pmpijsWo  Prot.  Fondi  io  luglio  IS09.  ('ouciliatnrr 
JS99.  454.  U'altn>nil>e  la  frasi^  «  prima  di  ogni  altra 
difesa  »  si  leggo  tanto  n<?irart.  3W,  quanto  nollar- 
ticolo  1S7  e.  p.  e.  e,  so  a  riguardi»  di  quost'ulllmo 
It»  fu  dato  senso  conforme  a  quello  ora  datole  dalla 
sentenza  chei  annotiamo  (A.  Hivtjcia  '2S  g<Minaio 
IS74.  Mon.  triti.  lH7i.  uo-}.  e  A.  C'atanzan>  ITì  '•vt'rm- 
hre  1S79.  Gitir.  mnnn.  ftnt.  IS71).  11.  jy)),  è  iht  noi 
indubbio  che  anello  ixn*  determina w\  In  rapporto 
all'accezione  di  iKM'enzIono.  qual  sia  sfata  la  di- 
fesa pn>iK>i>ta  avanti  ogni  altra  si   debba  attendere 


non  all'ordine  ma-t-e-rtalo  ck»llo  deduzioni  c(»n te- 
nute in  unica,  comiwi'sa.  ma  all'epoca  In  cui  le 
singole  deduzioiu,  compix's.i  la  accezione  dì  pe- 
renz.ione,  furono  ikt  avventura  ix>rtato  all'esame 
del  magistrato. 

Avverti  a  mio.  fhm-ò.  dio  m^  nella  comparsa  unica 
è  lecito  —  |KM'  quanto  non  si;i  logico  -  -  discorrerò 
d*»lla  iw'ivnzlono  do|H>  aver  diseoi*s<>  dol  m^i'ito, 
la  ecc< /.ione  di  i>'r<'n7inMo  s'int^'iide  ablwndtvnrta 
o  rinunciata  ovo  la  <'Ccezione  .«stessa  non  si  ripeta 
n<'llo  c<»nclusionl  od  Ivi  n<Mi  piw^'da  le  ivcezioni 
di    merito   (A.   Tra  ni    21    marzo    19(m.    i-oro   Puglie 
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La  domanda  di  ammissione  al  beneficio  del 
gratuito  patrocinio  non  interrompe  la  pe- 
renzione (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  l'appellante  per 
incidente  Silvio  Giupponi  con  ragione  cen- 
sura la  sentenza  appellata  per  avere  rigettata 
la  sua  eccezione  pregiudiziale  di  irricevibi- 
lità  della  domanda  di  nullità  e  rescissione 
dell'atto  di  cessione  del  24  gennaio  1888. 

U  Tribunale  respinse  la  pregiudiziale  in 
base  alle  seguenti  considerazioni: 

«  B.itenuto  che  l'eccezione  di  perenzione  de- 
gli atti  sollevati  dal  Silvio  Giupponi  nella 
parte  motiva  della  sua  comparsa,  per  non  es- 
sere stata  propostai  nella  conclusione  non 
solo,  ma  nella  stessa  parte  narrativa,  essendo 
stata  richiamata  dopo  essersi  in  prima  soffer- 
mato ad  esaminare  che  la  domanda  avversa- 
ria fosse  inaiìnmissibile  ai  termini  dell'art.  340 
Codice  di  procedura  civile,  vi  è  ragione  per 
d«?cidere  che  vi  abbia  rinunciato.  » 

Ma  è  evidente  l'errore  dei  primi  giudici. 
Infatti,  quando  il  legislatore  dispone  che  la 
perenzione  si  deve  proporre  prima  di  ogni 
altra  difesa,  vuole  soltanto  impedire  che  la 
medesima  si  possa  utilmente  opporre  con  atto 
successivo  a  (lucilo  in  cui  già  si  sono  fatte 
valere  altre  eccezioni.  Che  se  invece  conteni- 
pttrancatncnle,  ossia  con  uti  medesimo  scritto, 
si  deducono  la  i)erenzione  e  altre  difese,  non 
mettesi  in  dubbio  che  la  perenzione  si  dovrà 
ritenere  come  validamente  opposta,  quan- 
tunque essa  trovasi  indicata  dopo  altre  ecce- 
zioni. Vanteriorità  non  deve  essere  determi- 
nata dall'ordine  con  cui  le  varie  difese  sono 
proposte  nello  scritto,  dappoiché  tutte  le  di- 
fese, trovandosi  comprese  in  un  unico  atto, 
sono  contemporaneamente  portate  a  cono- 
scenza dell'avversario  e  del  giudice.  l)a.l l'es- 
sersi proposta  in  un  unico  atto  l'eccezione  di 
I>erenziono  e  le  altre  difese,  non  se  ne  può 
dedurre  la  presunta  rinuncia  alla-  peren- 
zione, che  anzi  la  rinuncia  rimane  esclusa 
implicitamente  dall'atto  medesimo  iti  cui  for- 


malmente la  perenzione  è  proposta  insieme 
alle  altre  difese.  Sarà  compito  del  magistrato 
di  ristal)ilire  l'ordine  logico  della  causa  col 
trattare  e  risolvere  nella  sua  sentenza  la  que- 
stione della  perenzione  prima  di  ogni  altra. 
Ora,  basta  leggere  la  comparsa  conclusionale 
di  primo  grado  del  Silvio  Giupponi  per  con- 
vincersi che  la  perenzione  venne  validamente 
opposta,  e  che  mal  si  avvisò  il  Tribunale  a  ri- 
tenerla rinunciata.  Infatti,  ivi  si  legge  :  «  E 
valga  il  vero,  il  legislatore  nell'articolo  1300 
concesse  cinque  anni  di  tempo  per  esperire 
l'azione  di  nullità  e  rescissione  di  un  con- 
tratto, salvi  i  casi  di  un  tempo  minore  stahì- 
lito  espressamente  dalla  legge.  Ora,  il  quin- 
quennio spirava  il  24  gennaio  1893,  essendo 
stato  rogato  l'inifuignato  contratto  il  24  gen- 
naio 1888.  Vero  è  che  razione  di  imllità  fu 
proposta  la  pilima  volta  il  19  geiniaio  1893,  e 
cioè  cinque  giorni  prima  che  spirasse  e  si 
compiesse  il  quinquennio,  ma  6  vero  altresì 
che  il  giudizio  con  quell'atto  promosso  andò 
perento,  perché  dal  7  giugno  1899  nessun  altro 
atto  fu  eseguito  sino  all'intimo  della  nuova  ci 
tazione  del  26  settembre  1902,  onde  si  operò  la 
perenzione  triennale  della  procedura.  Doven- 
dosi, pertanto,  avere  come  non  istituita  l'a- 
zione di  nullità  di  rescissione  del  suddetto 
contratto  in  atti  Circolo  prima  del  detto  giorno 
26  settembre  1902,  tardivamente  essa  f u  prono- 
sta  in  questo  giorno,  essendo  decorsi  non  cin- 
que, ma  quattrordicì  anni,  otto  mesi  e  due 
giorni  dalla  sua  stipulazione».  E  nella  parte 
conclusionale  si  legge  :  «dichiararsi  intempe- 
stivamente i)roposla  la  domanda  di  rescissio- 
ne contenuta  nella  citazione  del  26  settembre 
1902  e  conseguentemente  dichiararsi  irricevi- 
bile o  quanto  meno,  ecc..  ».  -  Come  si  scorge 
di  leggieri,  il  Silvio  (Hupi)oni  eccepiva  formal- 
mente la  perenzione  come  mezzo  per  invocare 
Ja  prescrizione  quincpiennale  diell'azione  di 
nullitàedi  rosdissiond  proposta  dalla  Jsorella 
Paola.  Operatasi  la  perenzione  dell'  istanza, 
questa  si  ha  da  considerare  come  non  introdot- 
tae  quindi,  come  non  avvenuta  la  sospensione 


1900.    171,   e  A.    >kr^ina   8   aprile   1894,    Bif(jì\   yiur. 
1894.   271). 

i^2)  Coìitra  :  Cass.  Fi'tnzo  -26  aprMe  IShS.  Fo-n  Hai. 
isss.  1.  Jiei;  A.  Aquila  l  lugl*o  )S9S,  MouiUne  tfib. 
1H98,  413;  MATTI ROLO.  Trntl.  di  dir.  giud.  clv. 
Hai.  4. a.  Ptllz.,  voi.  111.  n.  893;  M.  GUERRA,  Trat- 
tato  della  itcrcnzlnuc  d  l&lanza.  voi.  I,  n.  3'i8,  pa- 
gina 463;   VIUZY,   Della   perenzione,   n.   30-31;   LKS- 


SONA,  In  lliv.  di  dotlr.  ley.  e  o^ur.,  1899,  424:  ecc. 
—  In  ^'X\s^  conforme:  Cass.  Roma  26  giugno  1899, 
Foro  Hai.  J899,  1,  1074;  L.  MORTARA.  in  Digesto 
italiano,  v<X€.  Apitelln  cicile,  n.  1451,  e  in  Giur. 
Hai.  1896,  T,  1,  919:  FAZIO.  Perenzione,  pag.  60: 
CUZZKRI,  Comm.  al  cod.  di  proe.  civ..  all'art.  338, 
n.  76,  wf.  Cosi  puiv  fu  d^^clso  inn-  la  pivscrizionc 
iCasb.  Pal<?rmo  17  clic.   1903,   Legge  1904,   65S). 
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della  prescrizione,  la  quale  ha  proseguito  il 
suo  cammino,  non  ostante  l'introdotto  giudi- 
zio, caduto  poscia  in  perenzione.  Invano,  la 
Paola  Giupponi  obbietta  che  la  prescrizione 
rimase  interrotta  dalla  domanda  di  ammis- 
sione al  gratuito  patrocinio.  A  prescindere 
che  il  decreto  che  accordò  il  gratuito  patro- 
cìqìo  porta  la  data  11  giugno  1902,  quando 
cioè  era  decorso  il  triennio,  la  dimanda 
diretta  ad  ottenere  il  gratuito  patrocinio  non 
è  atto  valevole  ad  interrompere  il  corso  della 
perenzione,  seconda  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza prevalente.  E  di  vero  Tart.  338  Co- 
dice procedura  civile  dispone  che  qualunque 
istanza  è  perenta  se,  per  il  corso  di  tre  anni, 
non  siasi  fatto  alcun  atto  di  procedura.  Ora, 
gli  atti  di  procedura,  trattandosi  di  prose- 
guire una  causa  iniziata,  sono  tutti  quelli  at- 
tinenti al  procedimento  o  all'istruttoria  della 
causa,  ma  tale  non  può  dirsi  il  ricorso  diretto 
ad  ottenere  il  patrocinio  gratuito.  Gli  atti  dei 
procedimento  si  compiono  da  un  procuratore 
e  si  notificano  a  quello  che  rappresenta  l'altra 
I)art€  ;  mentre  il  ricorso  pwò  procedere  dalla 
parte  stessa  che  lo  chiede,  ne  è  notitlcato  al- 
l'altra parte.  Inoltre  il  detto  ricoi-so  non  è  atto 
che  istituisca  la  causa,  né  la  fa  progredire 
di  un  sol  passo,  anzi  è  atto  che  si  compie  fuori 
di  giudizio  ed  è  diretto  ad  una  autorità  giu- 
diziaria diversa  da  quella  che  nella  causa  è 
chiamata  a  pronunziare.  Vero  è  che  il  ricorso 
alla  Commissione  pel  idrato  ito  patrocinio  di- 
mostra la  intenzione  della  parte  che  lo  fa  di 
non  abbandO'iiare  il  giudizio,  ma  è  vero  al- 
tresì che  la' legge  non  indaga  i  motivi  della 
inaiiione,  uè  la  volontà  dei  conlendenti,  ma 
esige  che  di  questo  si  abbia  la  prova  mani- 
festa negli  atti  del  procedinìento.  Del  resto 
la  impossibilità  economica  di  prosecruire  il 
giudizio  è  una  scusa  poco  attendibile,  ed  in 
ogni  modo  la  parte  che  divenne  povera  du- 


rante la  lite  deve  imputare  a  sé  medesima  se 
tardò  fino  agli  ultimi  giorni  del  termine  della 
perenzione,  abbastanza  lungo,  a  domandare 
il  beneficio  del  gratuito  patrocinio,  o  non  si 
curò  di  ottenerlo  provvisoriamente  dal  pre- 
sidente della  Commissione,  salvo  alla  mede- 
sima di  confermarlo  o  revocarlo  nella  prima 
adunanza.  Adunque  se  il  libello  introduttivo 
del  giudiz^io  19  gennaio  1893  è  caduto  in  peren- 
z.ione  e  se  dal  24  gennaio  1888,  epoca  in  cui 
fu  stipulato  il  contratto  impugnato,  sino  al 
26  settembre  1902,  in  cui  fu  riproposta  la  do- 
manda di  nullità  e  rescissione,  sono  trascorsi 
ben  più  di  cinque  anni,  è  evidente  conue  la 
relativa  azione  è  colpita  dalla  prescrizione 
contemplata  dall'art.  i:iOO  prima  parte  del  Co- 
dice Civile. 


CORTE    D'APPELLO    DI    ROMA 

12  aprile  1904  n.  205 

Cardona,  Pres.  —  Merlino,  Est. 

ijocietà  di  assi-curazione  «  l'Etna  »  (avv.  /. 
Lampoìii)  contro  Canali  (avv.  l).  Posta). 

Perchè  si  possa  dicliiarare  la  nullità  delVas- 
sicurazione  secondo  Vari.  429  cod.  comni. 
non  basta  che  vi  sia  erronea  o  falsa  dichia- 
razione di  una  circostanza  influente,  ma  è 
d'uopo  altresì  che  Vassicuratore  non  siici  a 
conoscenza  del  vero  stato  delle  cose  (1). 

E'  permessa  la  prova  testimonUilc  di  fatti 
semplici  (2). 

Le  Società  assicuratrici  come  accettano  ali  af- 
fari che  i  iQro  aoenti  produttori  accaparra- 
no continuamente,  così,  per  mezzo  degli  u- 
(jenti  medesimi  ed  a  sequito  delVopera  di 
costoro,  rimanaono  vincolate  verso,  gli  as- 
sicurati (3). 


(1)  Cfv.  Cass.  Torino  2  giugno  1S91,  Temi  gcn. 
189.  353:  A.  Firenze  11  luglio  1S92.  Poro  Uni.  1S92, 
1.  13W,  con  nota  Illustrativa  di  Vt.  PEZZr.  I.c  refi- 
cenze  o  falsf  dicliiarazioni  deli  assicura  min  nelle 
assirurazlofU  della  vii  a.  Vedi  audio  A.  Vtnezia  J4 
s^'ttem.brt?  l«H6,  Dir  comrn.  isso.  SiO,  ed  in  senso 
alquanto  diff(»pme  ilalla  seutenzii  che  annotiamo 
Trtb.  civ.  Sii]yi>li  3  mai-z«>  19(W,  Mov.  ulur.  ìWì,  97. 

(>2)  Su  questa  massima,  la.  giurisprudenza  è  da 
lung)o  tempii  concoixle.  I.e  diOìct)ltà  s«>rgoi!0  soltan- 
to allc''rcliò  si  tratta  di  giudica iv  ciuali  sti-no  o  no 
fatti  s<>mpllci.  Cfr.  C^iss.  Torino  s  afìrlle  ISS9.  diur. 
tor.  1S89,  259;  Cass.  Fiivnae  13  maggio  1SS9,    Lcguc 


18S9,  2.  4'«0;  Cass.  Napoli  1  febbraio  1890,  Id  1890, 
2,  45:  A.  Trani  15  dic-erabr*^  1901.  Foro  Puglie  1902, 
34:  ra.ss.  Nai>oli  26  iw>v<>mbiv  1901,  Gazi.  T'roc. 
XXXI,  409.  --  Uol  ivoito,  nolla  .six'cie.  data  la  cum- 
moiTlalltà  (Mia  causji.  rammetter<\  o  meno  la  pro- 
vai t^-stimimiale  era  ia  facoltà  del  magistrato  (Trlb. 
civ.  Romii  11  dlcefnbix?  1903.  In  qu<>sta  Raccolta, 
anno    corr.,    pag.    137). 

(3)  A  noi  questa  tesi  sembra  corivttissima.  lien- 
cliè  diversamrpiiiie  «timbra  abbia  opinato  il  Trib.  civ. 
XaiK»l!i  nella  sentenza  citata  alla  precedente  lìota 
n.  1.  T.  rAPOQlTADUI  in  un  notevole  stud  o  ins(^- 
rito  nel  Digesto  italiano,   v<»oe  Assicurazione,  uopo 
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La  Corte,  ecc.  —  Considera  in  diritto,  che, 
mentre  nella  proposta  di  assicurazione  alla 
domanda,  cosi  concepita:  QuaVè  lo  spessore 
dei  muri  laterali?,  si  vede  segnato  a  fianco  la 
risposta:  90  centimetri,  m  realtà  tale  spessore 
rapTgiunge  appena  i  20  centimetri  come  risul- 
ta dagli  atti  del  procedimenlo  penale  a  cari- 
co degli  autori  del  furto  e  come  ammette  lo 
stesso  siff.  Canali.  Ora,  la  Società  appellante 
fa  ricorso  all'art.  1  della  polizza  di  assicura- 
zione, ove  è  detto  :  «  qualunque  falsa  od 
erronea  dichiarazione  o  risposta  dell'assicu- 
rato sia  nella  presente  polizza,  sia  nella  pro- 
posta che  ne  fa  parte  integrante  rende  nulla 
l'assicurazione  »,  e  all'art.  429  del  codice  di 
commercio  così  concepito:  «  (lualunque  di- 
chiarazione falsa  od  erronea  e  (jualunciue  re- 
ticenza di  circostanze  conosciute  dall'assicu- 
rato è  causa  di  nuilità  dellassiciirazione  quan- 
do la  dichiarazione  sia  di  tal  natura  che  r>as- 
sicuratore  non  avrebbe  dato  il  suo  consenso  al 
contratto  o  non  lo  avrebbe  dato  alle  mede- 
.sime  condizioni  se  avesse  conosciuto  il  vero 
stato  delle  cose  »,  e  ne  ricava  la  conseguenza 
che  è  nulla  l'assicurazione  di  cui  nella  po- 
lizza 20  marzo  1901,  stante  la  falsa  ed  erronea 
indicazione  dello  sj>essore  dei  muri  contenu- 
ta nella  proposta  fy.ciente  parte  integrante 
della  polizza-contratto  di  assicurazione.  E, 
aggiunige  la  Società  appellante,  inammissi- 
bile è  la  prova  per  testimoni  disposta  dai 
orimi  giudici,  in  quanto,  dovendo  il  contrat- 
to di  assicurazione  esser  fatto  per  iscritto,  la 
prova  per  testimoni  non  ])uò  ammettersi  fuori 
i  casi  nei  quali  è  permessa  dal  codice  civile 
{art.  420  e  53  eod.  di  commercio),  e,  nel  caso 
in  esame,  secondo  le  disposizioni  dell'art.  1341 
cud.  civ.,  la  prova  i)er  testimoni  è  inammissi- 
bile, sia  i)erchè  trattasi  di  una  convenzione 
sopra  un  oggetto  il  cui  valore  eccede  le  lire 
cinquecento,  sia  pcrcliè  si  verrebbe  a  provaro 
con  testimoni  ([ualclie  cosa  contro  gli  atti 
scritti,  la  proposta  e  la  polizza  di  assicura- 
zione, a  provare  cioè  che  le  risposte  contenute 
nella  propo^sta  furono  date  dall'agente  della 


Compagnia  e  non  dal  Canali,  ciò  che  è  contra- 
detto dalle  esplicite  dichiarazioni  scritte  dal 
Canali  nelle  suddette  proposte  e  polizze  da 
lui  firmate  ed  ove  si  legge  che  le  risposte  alle 
domande  contenute  nella  proposta  furono  da- 
te proprio  dal  Canali.  Però  facilmente  si  scor- 
ge ove  cade  l'errore  dell'appellante.  La  Corte 
ritiene  i>erfettamente  che  la  proposta  d'as- 
sicurazione forma  tutt'uno  colla  polizza  di 
assicurazione  e  che  a  nulla  in  contrario  me- 
na il  fatto  che  la  proposta  è  stesa  in  unico 
esemplare.  Ma,  a  rendere  nulla  rassicura^ 
zione,  nei  sensi  del  sopratrascritto  art.  429 
cod.  comm.  col  quale,  —  lo  afferma  lo  stesso 
api>ellante  —  concorda  in  sostanza  il  patto 
primo  della  polizza  di  assicurazione  forman- 
te contratto  tra  le  parti,  non  basta  che  vi  sia 
erronea  o  falsa  dichiarazione  di  una  circo- 
stanza, che  tale  circostanza  sia  influente  qua- 
l'è  certamente  quella  dello  spessore  dei  mu- 
ri da  90  ridotto  a  soli  20  centimetri  in  una 
assicurazione  come  quella  di  cui  si  tratta,  e 
che  la  dichiarazione  stessa  parta  dall'assicu- 
rato o  per  Io  motto  sia  da  lui  accettata  col 
firmare  la  proposta  di  assicurazione  che  ta- 
le errore  contiene  e  facendone  proprio  il 
contenuto;  occorre,  perchè  sia  nulla  l'assicu- 
razione, qualche  cosa  di  più,  occorre  cioè  che 
l'assicuratore  sia  stato  tratto  in  errore  od  in 
inganno  dall'assicurato,  giacché  se  esso  assi- 
curatore fosse  invece  a  conoscenza  «  del  ve- 
ro stato  delle  cose  »  come  dice  il  legislatore, 
in  tal  caso  vicine  meno  la  causa  per  la  quale 
la  falsità,  l'errore  o  la  reticenza  da  parte  del- 
l'assicurato rende  nullo  il  contratto. 

Ed  è  appunto  ({uesto  l'assunto  del  Canali; 
egli  sostiene  e  vuol  provare  che  la  Società 
«  l'Etna  »  o  chi  per  essa,  era  a  perfetta  cono- 
scenza del  vero  stato  delle  cose,  cioè  del  mi- 
nimo si>essore  dei  nuiri.  Che  per  la  stessa  ra- 
giono è  ammissibile  sull'assunto  del  Canali 
la  prova  testimoniale.  Senza  soffermarsi  sul- 
la tesi  del  Canali  il  quale  sostiene  che  la  pro- 
va scritta  |^cl  contratto  di  assicurazione  è  ri- 
chiesta non  ad  substaniiam  ma  ad  probatio- 


av(^ro  .scritto  (n,  172)  die  «  un'iniiMX'Sfi  a.»*sicnr;Uric<* 
non  avrebbe  mal  il  dirli»)  di  (s-pivoru»  all'assicurato 
una  omilsslone  o  i-nesiitta  dìchiarrazlon4^  da  lui  in- 
con^a  n-eille  riclii€e>t't'  denunzie,  quando  la  circ«);*tan- 
7ii  taciuta  (>  P4ÌCO  f*cd<plniente  dichiarata  fos-se  stata 
air>eiK)ca  d*^  c<;ii tratto  a  conoscx^nza  dell  impresa 
m«»<l4*slma  «.  sopgiiiwige  (n.  175)  che  «  qua.ndo  l'o- 
missìoiu*.  rin'"s-\tl:'Z7.a  o  falsa  dicliiaraziono  dlrKMi- 
di'SM'  da  colia  uoiragent<»,  il  (juaie  ad  esempio,  per 


facilitare  la  ccn elulione  del  contralto  avesse  scrit- 
to di  pnipria  mano  la  polizza,  e  taciuto  per  arte, 
o  r^r  malizia  o  yer  iK'gligenza  una  clircostanz-a  che 
stante  la  sua  visita  agli  oggetti  da  assicurarsi  non 
avivhbo  dovuto  sfuggirgli,  e«isendo  di  per  sé  mani- 
festa,  la  colpa  (leil l'agente  risale,  come  si  è  visto, 
alla  società,  ed  In  nessuna  tlecadenza  incorre  l'as- 
sicurato >.  Vedi  In  gen(MV  Cass.  Torino  15  die.  1903, 
liiv.  di  dir.  comm.  1904,  -2,  io. 
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nem,  e  che,  non  trovandosi  nell'art.  420  del 
vigente  codice  di  commercio  ripetuta  la  ag- 
giunta «  sotto  i)ena  di  nullità  »  che  si  legge- 
va nel  corrispondente  articolo  446  del  ces- 
sato cod.  di  commercio,  è  sempre  ammissibi- 
le la  prova  per  testimoni  come  ha  ritenuto 
qualche  sentenza  da  lui  invocata;  e  senza  di- 
scendere ad  esaminare  se  inammissibile  sia 
la  prova  testimoniale  €iuando,  come  nella  fat- 
tispecie, con  essa  ai  chiede  non  già  di  prova- 
re l'esistenza  di  una  convenzione  i)er  un  og- 
getto il  cui  valore  eccede  le  lire  500  ma  una 
modalità  materiale  nella  formazione  della 
scrittura  in  cui  è  racchiusa  la  convenzioni^, 
in  quanto  appunto' il  signor  Canali  non  vuole 
provare  la  esistenza  delia  convenzione  che 
risulta  dagli  atti  scritti  cioè  dalla  proposta 
e  dalla  polizza  di  assicurazione,  ma  vuole 
semplicemente  provare  che  le  risposte  conte- 
nute nella  suddetta  proposta  non  sono  scritte 
di  suo  carattere  e  sono  state  invece  scritte  da 
altri  per  dedurne  poi  da  questo  fatto  le  conse- 
guenze giuridiche;  certo  è  però  che  in  so 
stanza  la  prova  chiesta  ed  ammessa  dal  Tri- 
bunale tende  a  dimostrare  che  la  Società  as- 
sicuratrice fosse  stata  a  conoscenza  del  vero 
stato  delle  cose,  prova  che  riflette  perciò  non 
l'esistenza  o  meno  di  una  convenzione,  ma  un 
fatto  seinpìice;  fatto  che  non  è  contro  od  in 
aggiunta  degli  atti  scritti,  —  proposta  e  po- 
lizza di  assicurazione  —  in  quanto  tali  atti, 
se  non  includono.  In  ogni  caso  non  escludono 
l'assunto  del  Canali.  In  conclusione  gli  scrit- 
ti suindicati  possono  essere  opposti  al  Canali 
nel  senso  di  far  ritenere  che  Terrore  sia  par- 
tito da  lui,  ma  non  per  escludere  il  fatto  o 
meglio  la  circostanza  dì  fatto  che  dì  tale  er- 
rore fosse  a  conoscenza  l'assicuratore,  che,  se 
provata,  escluderebbe  la  causa  della  nullità 
deira.ssicurazione,  come  sopra  si  è  dimostra- 
to. Che  tanto  meno  vale  il  dire  che  la  disposta 
prova  è  inutile  come  quella  che  riflette  fatti 
non  iTifluenti  né  pertinenti  alla  causa  inquan- 
to l'agente  della  Società  è  un  semplice  sen- 
sale, produttore  o  provveditore  di  affari  e  non 
un  mandatario  della  Società,  sicché  il  fatto  di 
lui  non  potrebbe  impegnare  la  Società  stessa, 
ciò  che,  in  via  subordinata,  si  chiese  ai  primi 
giudici  e  sì  torna  oggi  a  chiedere  in  appello 
di  provare  com  testimoni.  Per  ammettere  que- 
sto assunto,  bisogna  ritenere  che  la  Società 
si  astenesse  dal  procedere  da  ogni  verifica 
prima  di  stipulare  un  contratto,  ciò  che  è  ìiìr 
vei'osimile  ed  anzi  non  è  possibile  perchè  la 
Società  assicuratrice,  allo  stesso  modo  dello 


assicurato,  ha  tutto  l'interesse  di  verificare 
lo  stato  delle  cose  perchè,  specialmente  in 
commercio,  le  obbligazioni  vanno  assunte  in 
buona  fede;  ed  anzi  lo  interesse  della  Socie- 
tà a"  che  non  si  stipuli  una  assicurazione  nul- 
la è  maggiore  perchè,  secondo  l'ultimo  capo- 
verso del  succitato  art.  429,  in  caso  di  errore, 
essa,  salvo  dolo  nell'assicurato,  non  ha  dritto 
a  riscuotere  il  premio  di  assicurazione,  quel 
premio  che  rappresenta  il  prezzo  del  rischio. 
Pertanto  se  la  Società  si  astenesse  da  ogni 
verifica,  ciò  non  potrebbe  essere  che  l'effetto 
di  un  deliberato  proposito  di  riscuotere  il  pre- 
mio per  venire  poi,  se  e  quando  il  danno  sì 
verifica,  eccependo  la  propria  irresponsabilità 
nel  caso  di  erronea  dichiarazione  da  parto 
dell'assicurato,  ciò  che  non  è  presumibile  ap- 
punto per  quella  buona  fede  che  deve  anima- 
re ogni  contraente.  Del  resto  tutto  ciò  forma 
appunto  l'oggetto  della  prova  disposta  ed  ai 
risultati  dovrà  ispirarsi  il  magistrato  nella 
decisione  della  controversia  in  merito.  Sola- 
mente in  questo  stadio  del  giudizio  va  nota- 
to che  bene  si  apposero  i  primi  giudici  quan- 
do dissero  che  «  potrebbe  forse  essere  como- 
«  do  ma  non  sarebbe  conforme  a  giustizia 
«  contrarre  un  rapporto  giuridico  mercè  in- 
«  caricati  o  mandatari  per  poi  declinare  la 
«  responsabilità  di  ogni  errore  e  callidità  di 
«  siffatti  agenti,  mentre  è  elenìentare  che  es- 
«  si.  come  profittano,  cosi  obbligano  la  So- 
«  cìetà  di  cui  sono  le  braccia  ».  La  Società 
tonde  ad  csinìersi  da  ogni  responsabilità 
riimegando  l'operato  del  prourio  agente  con 
escludere  nel  Palmieri  la  qualità  di  suo  maìì- 
datario:  tesi  non  nuova  nelle  aule  giudizia- 
rie, ma  sempre  respinta  dai  magistrati  con- 
tro le  Società  assicuratrici  che  la  sosteneva- 
no. Nella  fattispecie  concorrono  contro  l'as- 
sunto della  Società  tre  gravi  circostanze:  la 
proposta  di  a.ssicurazione,  a  fianco  della  fir- 
ma del  Canali  assicurato,  posta  la  firma  di 
A.  Palmieri  adente  delia  Società;  il  Palmieri 
fu  (lue.ali  che  poi  ritirò  nel  locale  della  Socie- 
tà i  documenti  relativi  al  furto  e  sottoticrisse 
la  ricevuta  pel  segretario  della  Società;  infi- 
ne nella  polizza  d'assicurazione  è  fatta  paro- 
la di  «  mandatario  «  della  Società.  Ciò  in 
fatto.  In  diritto  poi  è  da  osservarsi  che  né  nel 
Codice  di  commercio  e  neanche  nel  Codice 
civile  si  trova  la  parola  «  agente  »  e  definite 
le  sue  attribuzioni;  e  però  se  il  Palmieri  non 
è  un  commesso  di  negozio,  un  commesso 
viaggiatore  o  un  commissionario,  mancando 
degli  estremi  di  legge.  o'^U  non  può  essere  al- 
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tro,  ed  è  effetti vajrLen te,  che  un  istitore  con 
mandato  tacito,  inandato  che,  per  la  disposi- 
zione dell'art.  370  Cod.  di  Comrn.,  si  reputa  ge- 
nerale rispetto  a'  terzi,  sicché  il  proponente 
non  può  opporre  ai  terzi  veruna  limitazione 
del  mandato  tacito,  se  non  prova  che  essi  la 
conoscevano  al  tempo  in  cui  fu  contratta  la 
obbligazione,  prova  che  manca  nel  caso  in 
esame  e  che  non  si  chiede  neanche  di  fare. 

Onde  i  fatti  articolati  dall'appellante  con 
capitoli  di  prova,  oltre  a  presentarsi  invero- 
simili e  contraddetti  da  docunìenti  in  fatto, 
in  dritto  non  sono  influenti  alla  decisione  del- 
la lite. 

Che  da  ultimo  a  torto  si  lagna  l'appellante 
della  sentenza  de'  primi  giudici  nell'altro  ca- 
po col  quale  fu  ammesso  il  Canali  a  provare 
con  testimoni  che  nel  giorno  in  cui  «  avven- 
«  ne  il  furto  esistevano  nel  negozio  assicurato 
«  tutti  gli  oggetti  d'oro,  d'argento  e  pietre 
«  preziose  indicati  nella  nota  soedila  alla  So- 
«  cietA  ed  in  atti  prodotta  ».  E'  pur  vero  che, 
secondo  il  patto  sesto  della  polizza  d'assicura- 
zione, rassicurato  deve  giustificare  alla 
Società  mediante  i  suoi  titoli,  ro(jistri,  fattu- 
rn,  ecc.  l'esistenza  ed  il  valore  degli  oggetti 
assicurati  al  momento  del  furto  nonché  l'^im- 
montare  del  danno;  ma  se  l'assicurato  non 
pre.senta  i  suddetti  documenti,  forse  perchè 
non  li  ha,  ciò  non  esclude  l'anmiissibilità  de- 
gli altri  mezzi  di  prova  indicati  dall'art.  44 
del  cod.  di  commercio  fra  i  quali  la  prova  te- 
stimoliale  (art.  435  detto  codice  ).  E  sarà  in 
esito  di  tale  prova  che  il  magistrato  dovrà 
vagliare  se  e  (piale  fondamento  abbia  l'as- 
sunto della  Società  che  cioè  il  Canali  abbia  e- 
s.igerato  l'ammontare  del  danno,  ciò  che  im- 
porta decadenza  dal  diritto  di  indennizzo,  se- 
condo i  patti  convenuti  tra  le  parti. 


COR'J'E  DI  APPELLO  DI  ROMA 
19  aprile  1904,  n.  217 

Cardona  Pres.  —  Mosca,  Est. 

Marini  (avv.  ]'.  Marini)  contro'  Esattoria  co- 
munale di  JF^oma  (avv.  G.  Carpi). 

PiOììorati  per  debito  (Timposta  i  ìiìrri  li(;uìi 
di  un  avvocato  ed  aggiudicati  ad  un  tcrz*) 
{nella  specie,  la  moglie),  i  libri  stessi  pos 
sono  di  nuovo  pignorarsi  dall'Esattore  hf- 
gli  anni  successivi  per  un  nuovo  debito  cifri- 
la medesima  imposta,  qualora  il  terzo  lì 
abbia  fatti  rimanere  nello  studio  dell'ateo 
calo  o  li  abbia  riportati  colà  (1). 

Tuttavia  il  pignoramento  dei  suddetti  libri 
va  fatto  nei  limiti  prescritti  dalVart.  586 
e.  p.  e.  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Considerato  in  diritto,  che 
rat>pello  non  merita  di  essere  accolto  perc'iò 
non  rdgge  ne  l'uno  né  l'altro  dei  motivi  ad 
dotti  a  sostegno  di  esso  (impossibilità  di  eser- 
citare due  volte  il  privilegio  fiscale  sugli  stessi 
oggetti,  e  imi)ignorabilità  dei  libri  legali  di 
un  avvocato).  Non  il.  primo  perchè  Tessere  sta- 
ti in  un  dato  anno  i  mobili  di  uno  studio  di 
avvocato  pignorati  i)er  un  debito  d'imposta 
relativo  all'esercizio  prolassi onaJe  e  venduti 
ad  un  ttM'zo  (in  i.si)ecie  la  moglie  dell'avvoca- 
to) non  costitui^sce  una  ragione  per  rendere 
i  mobili  stessi  impignoral)ili  negli  anni  suc- 
ec-ssivi  i)er  un  nuovo  debito  della  stessa  im- 
posta, (jualora  il  terzo  acquirente,  invece  di 
portarli  via,  li  al)bia  fatti  rimanere  nello  stu- 
dio dell'avvocato,  o  li  abbia  colà  riportati, 
a  line  di  dai*  modo  al  nìedesimo  di  continuare 
ad  esercitare  la  sua  professione.  L'art.  G2  del 
testo  unico  deille  leggi  i)er  l'imposta  sui  red- 
diti di  ricchezza  nvobile  del  21  agosto  1877 
stabilisce  il  j>rincii)io  che  il  privilegio  di  cui 


(1)  Cons.  suUa  portata  dell'art.  69  d<^lla  liegge 
.«svilla  im{>osta  di  Ricclwzza  Mobile  i  comiiM^nti  che 
aU  articolo  .stesso  fa  il  rr-p:MENTINI  nel  Trattato 
relativo.  Si  avverta  poi  che  fìiichè  si  tratta  dei  li- 
bri. deUe  scanfiie^  per  rtponi  le  carte  di  iifticia, 
degU  sorittoi,  ecc.  che;  si  trovano  in  uno  studio  di 
avvocato  rimpigiìorahilità  può  trovar  appoggio 
nell'art.  586.  n.  2  c<xi.  prcxi.  civ.,  ma  non  è  a  dir 
lo  stesso  per  tutti  gli  aJtri  mobili  che  lo  studio  me- 
desimo arredano  ed  abive-l  11  scono  (Pret.  Torino  23 
giugno  1S92.  G\ur.  tot.  1892,  68^»).  AnaJogamenle  fu 
giudicato  di  fronte,  a^ll  ufllci  pubblici  (A.  Bologna, 


21   gennaio  1882,    liìv.  glur.  1882.  71). 

(2)  I-a  sente«iza,  che  aiiinotiamo,  sembra  che, 
dalle  parole  «  in  difetto  di  altri  mobili  »  e  dalle 
altre  ««  e  .s<»ltanto  per  causa  ecc.  ».  secondo  che  si 
legge  neU'art.  586  prtma  parte  oixV.  pr-oc.  civ.,  in. 
ducA  la  esistenza  di  due  ipc^esi  dis-tinte;  mentre 
evidentemente  la  ipotesi  è  unica  ed  è  quella  cioè 
che  l'impignorabilità  in  tanto  sussiste,  in  quanto 
col  difetto  di  {Utrt  mobili  c-oncorra  la  partlcolaive 
causa  del  credito  per  cui  si  iianocede.  Cfr.  sull'argo- 
mento I..  MATTI ROr.O,  Trattato  iti  dir.  glufì.  civ. 
ital.,  4. a  edlz.  voi.  V.  n.  647  e  .seg. 
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nel  numero  1.  dell'articolo  1958  del  Codice  ci- 
vile per  la  riscossione  deirinìi)osta  di  ricchez- 
za mobile  dovuta  in  dipeaidenza  dell'esercizio 
di  commercio,  industria,  arte,  professione,  si 
estenda  a  tutti  indistintamente  i  mobili,  che 
servono  a  tale  esercizio,  quantunque  essi  iiion 
ai)parteng'ano  al  debitore  dell'imposta,  li  ab- 
bia o  no  il  terzo  proprietario  acquistati  al- 
t'asta  pubblica»,  in  seigriito  a  5>rocedim«nto 
esecutivo  prgmosso  dallo  stesso  esattore  ed 
in  danno  dello  stesso  debitore.  La  legge  non 
amnìette  che  tre  sble  eccezioni  al  principio 
dell'estenisione  djel  i)rincipio  fiscale  e  della 
conseguente  pignorabilità  dei  mobili  aJltrui 
esistenti  nel  locale  addetto  all'esercizio  del 
commercio,  dell'industria,  dell'arte  o  profes- 
sione del  debitore  dell'imposta;  e  queste  tre 
eccezioni  sono:  che  si  tratti  di  oggetti  deru- 
bati o  smarriti,  ovvero  di  depositi  provvisori 
di  meiPci  destinate  a  solo  fine  di  lavorazione 
o  di  m«rci  in  transito  munite  di  regolare  bol- 
letta doganale.  Fuori  di  questi  tre  casi  ri- 
lììHiìe  fermo  il  principio  della  pignorabilità 
dei  mobili  del  terzo,  quand'anche  (luesti  ab- 
bia acquistato  quei  mobili  all'asta  pubblica 
in  altro  procedimento  esecutivo  promosso 
dallo  stesso  esattore.  Il  terao  se  intende  sot- 
trarre (luei  mobili  ad  ulteriori  pignoraniienti 
r>er  debito  d'imposta  dello  stesso  professioni- 
sta o  conìmerciaute  deve  portarli  via  dall'e- 
sercizio del  medesimo;  (lualora  ve  li  lasci  o 
consenta  che  vi  siano  riportati,  è  da  presume- 
re [ignorantia  legis  non  e.rcuHut)  che  egli 
abbia  voluto  esporsi  al  pericolo  di  vedeire  pi- 
gnorati e  venduti  una  seconda  volta  quei  mo- 
bili nel  caso  che  il  professioni.sta  o  commer- 
ciante si  rendes.se  nuovamente  moroso  nel  pa- 
ganrento  dell'impomata  di  ricchezza  mobile.  I 
coniugi  Vassura  e  Marini  vorrebbero  int4*o- 
durre  una  quarta  eccezione  al  i>rincipio  del 
l'art.  02  della  legge  24  agosto  1H77,  eccezione 
respinta  così  dalla  lettera  che  dallo  spirito 
della  legge,  cioè  dalle  regole  d'interf)retazio 
ne  (articolo  4  delle  disposizioni  preliminari 
dei  Codice  civile). 
Non  regge  il  secondo  motivo,  perchè  se  l'ar- 


tioolo  580  del  God  di.proc.  civ.  dichiara  impi- 
gnorabile  fino  alla  somma  di  lire  500  i  libri 
necessari  per  l'esercizio  delda  professione  del 
debitore,  esclude  però  espressamente  tale  ini- 
lUgnorabilità  tanto  nell'ipotesi  che  il  credito 
per  cui  si  procede  sia  privilegiato  (come  è  ap- 
I)unto  quello  di  imix>sta  di  riccliezza  mobile) 
(pianto  neUipotesi  che  manchino  altri  mobili 
(e  nella  sii)ecie  l'uscieia  a-ttestò  di  non  averne 
trovati).  Non  possono  essere  pignorate  (così 
dice  il  ceainato  articolo  580)  che  in  difetto  di 
altri  n^obili^  e  soltanto  per  causa  di  alimenti, 
pigioni,  fìtti  e  di  altri  crediti  privilegiati,  l.o, 
2.  o  3.  «i  libri...»  ecc.  Al  che  si  aggiunga  che  se 
i  libri  pignorati  non  vennero  acquistati  dalla 
Marini  all'asta  pubblica,  ma  erano  di  proi>rie- 
tà  di  suo  marito,  cioè  dell'avvocato  Vassura- 
Cal7.aroni,  questi  non  ha  diritto  di  eccepire  la 
impignorabilità  in  forza  al  principio  solve,  et 
repete,  non  avendo,  coinè  debitore,  soddisfat- 
ta preventivamente  rimix)sta,  né  quella  po- 
trebbe falla  valere  per  proprio  conto,  trattan- 
dosi di  una  eccezione  de  jure  tertii. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

14  maggio  1904,  n.  200 
Peroni,   Pres.   —   Bonelli,   Est. 

Costantini  (avv.  M.  Buonvino)  e.  Costantini 
Giulia  (avv.  A.  Capone t ti)  e  Costantini  Ora- 
zio (avv.  G.  Auriti). 

L'interrogatorio  può  esser  deferito  ancìie  so- 
pra fatti  turpi  e  delittuosi  (1). 

La  C>orte,  ecc.  —  Attesoché  la  Maria  Co- 
.stantini  si  oppone  all'anunissione  dell'intor- 
rogatorio  anche  i)erchè  con  esso  si  vuol  pro- 
varle la  confessione  di  atti  tun)i  contro  il 
principio  nemo  tenelur  detegere  turpitudinein. 
suam.  Ma  anche  sotto  questo  asi)etto  l'opjio- 
sizione  non  regge,  i)oiciiè  nessuna  legge  vie- 
ta di  deferire  l'interrogatorio  sopra  fatti  turpi. 
Né  può  argomentarsi  dall'art.  1304  cod.  civ.  che 
vieta  i^  giuramento  sopra  un  fatto  delittuoso. 


(1)  E'  questo  rinsci^amento  clve  più  piace  al 
MATTIROLO  11  quale  se  ne  occupa  con  profondità 
e  lur^Iiezza  noi  *u)  f 'attuto  di  dir.  aiun  <iv  <(i'  , 
4. a  ediz..  voi.  II,  mi.  736-742.  In  senso  conforme  de- 
cide  il  CUZZERI.  Comm.  al  cod.  di  ìtroc.  civ., 
voi.  II,  n.  164;  Il  ROSONE,  in  ÌUaugieri  1S79.  2,  3(5!; 
Cass.    Torino  24   marzo   isss.    (ìiur.    tor.    18S8,   339; 


Cass.  Napoli  26  majczo  1S87.  Legge  1887,  2,  806;  Cass. 
Firenze  14  novembre  1892.  id.  1893,  1.  10;  ecc. 

Cotitra:  A.  Palermo  10  settembre  1888,  Circolo 
gtur.  1889,  2,  320;  Cass.  Torino  10  minio  1S91,  Giur. 
tor.  1891.  351;  G.  PALAZZI,  in  Gazz.  leu.  1879,  17; 
BORSARI.  Comm.  al  cod.  di'itroc.  civ.,  sull'arti- 
colo 216;  ecc. 
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poiché,  a  prescindere^ dal  vedere  se  i  fatti  con- 
tenuti nell'interrogatorio  possano  qualificarsi 
per  delittuosi,  l'analogia  Ira  il  giuramento  e 
rinterrogatorio  non  regge,  mancando,  in  or- 
dine a  questo,  la  ragione  determinante  del  di- 
vieto espresso  in  ordine  a  quello  e  che  consi- 
ste nel  naii  doversi  eoarlaw  la  coscienza  del 
giurante,  iHjnendolo  nella  alternativa  o  di 
confessarsi  autore  del  fatto  delittuoso  sul 
quale  è  chiamato  a  rispondere  o  di  incorrere 
nel  delitto  di  falso  giui-ameaito:  alternativa 
che  non  ha  luogo  per  l'interrogatorio.  La 
quale  interpretazione  razionale  è  suffragata 
anche  dalla  genesi  storica  del  divieto  che 
nelle  leggi  anteriori  non  esisteva  nò  pel  giu- 
ramento né  per  l'Interrogatorio,  ciò  che  dava 
luogo  a  questioni  sulla  amimissibilità  del- 
l'uno e  dell'altro.  Tale  divieto  fu  sancito  sol- 
tanto pel  giuramento  dal  Codice  albertiuo, 
d'onde  passò  iji  quello  italiano.  Dal  che  si  ar- 
gomenta la  volontà  del  legislatore  di  esclu- 
derne l'applicazione  all'interrogalorlo,  giusta 
il  noto  aforisma  K'.r  ubi  voìuil  dixit,  ubi  no- 
luti  t acuii. 


normali  del  contratto  di  gestione  dell'Esatto- 
ria assunta  dall'appellante,  e  dall'art.  272  del 
regolamento  per  la  contabilità  generale  deldo 
Stato,  risulta  evidente  il  concetto  che,  trat- 
tandosi di  versamenti  di  denaro  dovuto  a 
l)ubl)liche  amministrazioni,  nessuno  può  es- 
sere liberato  dal  debito  senza  la  quietanza 
staccata  dal  bollettario  a  matrice.  Questa  for- 
ma è  tassativamente  prescritta  a  i>ena  di  nul- 
Utà  e  non  amniette  equipollenti  ;  la  prova 
della  Ul)erazione  non  può  risultare  altri- 
menti. E  la  ragione  sta  in  ciò  clve  il  le<giisla- 
tore  volle  giustamente  sottrarre  le  pubbliche 
ammiinistrazioni  da  respodisabiUtà,  danni  e 
pencoli  che  avrebbera  potuto  derivar  ioro 
dalle  mal  ve  reazioni  degli  esattori  e  tesorieri, 
e  da  qualunque  irregolarità  da  parte  loro  nei 
versamenti,  le  quali  impedissero  o  rendessero 
meno  sicuro  o  i)ronto  il  necessario  controllo, 
in.  conseguenza  il  versamento  delle  tasse  ri- 
scosse fatte  dall'appellante  nelle  mani  del  te- 
soriere comunale  in  via  affatto  privata,  senza 
cioè  il  rilascio  della  prescritta  quietanza 
Slaccata  dal  bollettari(3l  a  matrice  a  forma 
di  legge,  non  ha  e  nou  può  avere  efficacia  di 
frinite   al    Comune. 


COHTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

14  maggio  11)04,  n.  2G9 

Peroni,  Vres.  ed  Est, 

Marfoli  (avv.  G.  Benurcì)  contro  Comune  di 
Filettino  (avv.  M.  Mayrorie). 

Auclte  per  le  riscossioni  fatte  dalle  tesorerie 
comunali  non  si  ammette  altra  prova  di  pa- 
gameìtto,  clic  quella  risultante  dalla  quie- 
tanza staccata  dal  reyidare  bollettario  a  ma- 
trice (1). 

La  Corte,  ecc.  —  (Xsserva  che  dalle  combi- 
nate disi)Osizioni  dell'art.  28  della  legge  30 
aprile  1871  sulle  imposte,  dell'art.  54  del  re- 
lativo regolamento,  dell'art.  132  del  regola- 
mento per  la  esecuzione  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,      dell'art.   16  dei  capitoli 


COHTE   D'APPELLO   DI    ROMA 

14  maggio  11H»4,  n.  276 

Peroni,  Pres.  ed  Esteìis. 

Piordominici  (avv.  G.  Gentili)  contro  Ct)mpa- 
gnia  Anonima  di  Assicurazione  «t  II  Mondo  » 
(avv.  G.  Miracoli). 

E'  valido  ed  efficace  il  patto  convenulo  in  una 
jìolizza  di  assicurazione^  secondo  il  quale 
in  mancanza  del  pagamento  di  una  rata  di 
premio  nel  termine  stabilito,  senza  bisogno 
di  domanda  o  diffìdamenlo  qualsiasi  da  par- 
te della  Società  assicunUrice,  Veffctto  dcl- 
l  assicurazione  rimane  s(tspeso  e  rassìcurih 
to  ìKni  !ia.  alcun  diritto  in  caso  di  sini- 
stro (1). 


(I)  L'cs*'atozza  dellA  m^nssinaa  ci  sembra  iiidiity- 
Mei.  anzi  4iddifittura  iioii  di  se  ut  il)  Ile.  Ricordiamo 
però.  aJU>  st udi4»(>  lettone,  la  d^^isloiu»  della  Cas- 
sazione di  Ri>ma  9  setU*ml)Pe  1903  (in  questa  Rac- 
colta, anno  corr..  ^pag.  «)  la  quale  maiiifosta- 
m^^nte,  sia  pure  per  cjlso  si>*x'ialìssdm<>,  si  allon- 
tana   tlairinsi^g-niLmeuto   oimal    comuiw    In    mate- 


ria.   Cons.   imw  La   luyin  da  noi   apposta  aUa  d<^cl- 
.sion<^  medesima. 

(1)  Cfr.  in  goneix>  Cìlss.  Torino  2S  agirlo  ISG8, 
Aìiuali  isfiS.  1.  197.  e  A.  Torino  24  maggio  1>«>9, 
Giur.  tor.  1809.  521.  I^  decjukwiwv  c^>lplscie  anche 
ra.'^sicurato  che  ha  iKigai4>  .s(»lo  una  iKirte  del  pre- 
mio alla  data  scadenza  (A.  TortJio  22  febbraio  ISfl9, 


IL  PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


273 


La  Corte,  ecc.  —  La  domanda  de^li  appellan- 
ti è  apertajiiente  resistita  .dal  patto  dedotto 
airartioolo  6,  parag^i^afo  7  della  polizza  d^assi-  ' 
curazione.  al  quale  essi  hanno  spontaneamen- 
te acceduto  nella  stipulazione  del  relativo 
contratto.  Invero  è  detto  in  esso  nel  m.odo 
più  chiaro  ed  esplicito,  che,  in  mancanza  del 
I)a^anì^nto  di  una  rata  di  premio  nel  termine 
stabilito,  senza  bisogno  di  domanda  o  diflì- 
damento  Qualsiasi  da  parte  della  Goinpagiria 
aV^i^ciiraitrice.  'J'efftetto  'dle$'assicura;?ione  ri- 
mane sospeso,  e  l'assicurato  non  ha  alcun  di- 
ritto ad  indennità  in  caso  di  sinistro.  Secondo 
il  i)atto  contenuto  nell'altro  paragrafo  9  di 
detto  articolo-,  poi,  il  diritto  alla  indennità 
non  risorge  che  il  gio-mo  successivo  a  quello 
in  cui  il  pagamento  di  tutte  le  rate  di  preaiiio 
arretrate  e  delle  spese  giudiziali  sia  st^to  ac- 
cettato dalla  r/)mpa.cnia  ed  eseguito.  Ora  è 
fuori  di  contastaziono,  e  risulta  d'altronde 
l>rovato  ei  dalla  ricevuta  20  marzo  1902  e  dalla 
lettere  della  Goimpagnia,  di  cui  si  tonre  paro- 
la nella  e.sposlzitiine  del  fp^tto,  che  la  rata  di 
premio  sca/luta  il  15  marzo  1902  non  fu  pagata 
a.Ma  scadenza  ,e  nemmeno  dopo  la  eccitatoria 
delia  Comj)ap!riia,  la.quaJe  si  era  fatta  premu- 
ra anche  di  ricordare  agli  appellanti  le  conde- 
guenze  cui  andavano  incontro  col  ritardare  il 
pagamento.  E  l'incendio  alia  fornace  assicu- 
rata avvenne  il  0  agosto  1902,  come  è  incontro- 
veirso,  e  cioè  durante  il  |">eriodo  di  tempcN  in 
cui  gli  ap[>ellanti  erano  in  mora.  Non  iK)ten- 
dosi  dubitare,  adunque,  che  i  patti  legalmente 
formati  haimo  forza  di  legge  per  coloro  che 
li  hanno  stipulati  (art.  1123  C.  civ.),  è  eviden- 
te che  l'accennata  domanda  non  ha  fonda- 
mento giuridico.  i)eirchè  il  patto  in  contesa 
non  è  contrario  alla  legge,  ne  all'ordine  pub- 
blico, né  al  buon  costume,  e  fu  espressamen- 
te aiccettato  dalle  parti,  e  (luindi  deve  dirsi 
le  ara  Unente  formato.  Né  si  dica  che  tale  i)atto 
è  nullo  siccome  cciutrario  all'indole  del  con- 
tratto di  assicurazione  ed  alla  legge,  in  qua.nto 
durante  il  teniiH),  in  cui  rimane  sospeso  il  di- 
ritto all'indennità,  viene  a  nrancare  all'a-ssi- 
cura.to  il  corrispettivo  del  premio  pagato.  In- 
fatti è  bens'i  vero  che  il  contratto  di  assicura- 
zione è  bilaterale,  e  clic  (luindi  è  .sempre  in- 
sita e  sottintesa,  in  es.so  la  tacita  risoluzione 


ped  caso  d'inadempienza,  ma  è  altrettanto  ve- 
ro che  in  questo  contratto,  come  in  tutti  gli 
altri,  è  in  facoltà  delle  parti  aggiungere  qua- 
lunque patto,  cjhe  non  sia  contrario  all'essen- 
za ed  alla. natura  der  medesimo,  e  possono 
quindi  di  comune  assenso  limitare  la  durata 
degli  obblighi  di  una  di  esse,  in  presenza  di 
peculiari  circostanze  e  sotto  determinate  con- 
dizioni, imperocché  trattasi  di  un  contratto 
aleatorio,  ed  è  connaturale  all'indole  di  essi) 
che  l'assicuratore  sia  tenuto  all'indennità  siolo 
durante  il  tempo  nel  quale  rassicu/rato  si  tro- 
va in  regola  con  il  versamento  del  premio, 
essendo  appunto  la  indennità  la  contropresta- 
zione del  premio  pagato.  Si  tratta,  come  si  è 
detto,  d'un  contratto  essenzialmente  aleato- 
rio, nel  quale  l'assicuratore  par  lucrare  il  pre- 
mio arrischia  di  pacare  somme  ingenti  in  con- 
fronto del  premio  stesso,  e  i>erciò  esso  tien 
conto,  nel  fare  il  rapporto  fra  premio  e  ri- 
.«'Chio,  di  tutti  gli  elemeinti  del  contratto  e  di 
tutte  le  clausole  che  limitano  rol>bligo  suo. 
Se  queste  si  dovessero  escludere,  avverrebbe 
uno  spostamento  nello  accermato  rapporto  fra 
premio  e  rischio;  ed  è  i>enciò  che  in  tutti  i 
contratti  di  assicurazione  si  vede  dedotto  jI 
patto,  intorno  a  cui  si  questiona.  In  questo 
I)atto  si  deve  riconoscere  una  vera  clausola 
generale  giuridicam-ente  efficace,  preordinata 
al  fine  di  rafforzare  l'obbligazione  principale 
del  pagamento  del  premio  e  di  non  aggravare 
le  condizioni  del  rischio,  ed  avejite  carattere 
di  risaaximento  convenzionale  dei  possibili 
danni  de»rival)ili  dal  ritardo  nel  puntuale  pa- 
gamento del  premio.  L'assicurato  non  ha  per- 
ciò diritto  di  dolersi  della  perdita  dell'inden- 
nità, p^iìc-hè  questa  è  la  conseguenza  prevista 
dal  fatto  proprio  e  dalla  clauso<la  penale  pat- 
tuita. 


CORI  E   D'APPELLO    DI    ROMA 

■   14  maggio  1904,  n.  271 

Spazianì,  Prrs.  —  Porchio,    Est. 

Impresa  Gagliardi    (avv.    G.   Italiani)    contro 
Hnanze  dello  Stato  e  Ministero  dei  LL.  PP. 

Se  il  Ricevitore  degli  atti  uiuiliziali  registra, 
a  debita,  su  dwnafida   delle   h'inanze  dello 


Giur.  tor.  1869.  267).  —  Circa  la  validità  (li  .slmili 
coiMlizioni  apposite  coimiiìorm^nt^?  nelle  iwilizzo  di 
assicurazione,   condizioni   conDejiCiute  s<.>tto   il   nome 


di  clausole  di  decadenza  si  vegga  T.  CAP()(^r.\- 
DIU,  in  DiiieAto  italiano,  voce  Assicurazioìic  n.  302, 
pag.  10(39-1070. 
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Sta4o,  una  sentenza  in  cui  le  Finanze  stesse 
furono  soccomhknii,  cotale  registrazione  è 
definitiva:  non  si  può,  quindi,  ripetere  doA- 
l'altra  parte  la  tassa  cosi  annotata  a  de- 
bito, se  non  a  giudizio  esaurito,  soprattutto 
se  ancor  pende  la  lite  in  seguito  ad  appello 
sporto  dalle  Finanze  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  Su  citazione  del- 
l'I mpjesa  Teodoro  Gagliardi,  appaltai rice  dei 
lavori  di.Jìoniftca  alla  macchia  della  Tavola, 
il  Tribunale  di  Roma  con  sentenza  16  mai-- 
zo  1900  condannava  il  Ministero  dei  Lavori 
Pubblici  al  pagamento  della  sonmia  di 
L.  117,196.85.  Premiando  al  Ministero  di  pro- 
durre immediatamente  appello,  si  uttìciò  il 
Kioevitore  del  registro  di  registrare  provviso- 
riamente a  debito  la  sentenza,  salvo  a  riscuo- 
tere da  chi  di  diritto  la  ta.ssa  dovuta.  11  Rice- 
vitore registrò  a  debito  la  sentenza  e  liquidò 
la  tassa  in  L.  712.20  inscrivendo  analogo  arti 
colo  sul  canipione.  Con  avviso  del  4  niag- 
KÌo  1891  si  chiese  alllmpresa  Gtvsfliardi  ed  al 
suo  procuratore  in  Ut  e  in,  (iiulio  Cesare  Ga- 
gliardi, il  pagamento  della  tassa  nella  suinaiia 
surriferita.  Si  reclamò  in  via  aniiministrativa 
per  esserne  esonerati,  ma  il  reclamo  fu  re 
spinto,  ed  i  Gagliardi  con  citazione  26  otto- 
bre convennero  in  giudizio  il  Ricevitore  del 
registro,  per  sentire  dichiarare  di  non  aver 
a  i)ret»ndere  la  tassa  richiesta,  stante  la  ese- 
guita registrazione  a  debito.  Con  posteriore 
atto  22  dicembre  1902  l'Impresa  Gagliardi  citò 
il  Ministero  dei  Lavori  Pubblici,  spiegando 
contro  di  esso  azione  di  rivalsa,  per  essere 
tenuto  indenne  delle  conseguenze  del  giudi- 
zio vertente  con  le  Finanze,  sostenendo  che 
il  carico  della  tassa  dovesse  sopportarsi  dal 
Ministero,  perchè  dietro  sua  richiesta  la  seii 
tenza  fu  registrata,  facendone  uso  nel  giu- 
dizio di  appello  da  lui  promosso. 


Contestata  la  lite  e  riunite  le  due  cause  a  se- 
guito delle  mutue  deduzioni  delle  parti,  il 
Tribunale  di  Roma  con  sentenza  del  22-27 
febbraio  1903  rigettò  le  proposte  domande,  ri- 
tenendo dovuta  la  tassa  dal  Gagliardi,  nono- 
stante la  registrazione  a  debito  provvisoria, 
in  confonnitè  degli  articoli  80  n.  2  e  139  della 
legge  sul   registro. 

Con  atto  20  giugno  1903  i  Gagliardi  produs- 
sero appello,  r)erchè  ingiusta  la  sentenza,  do 
vendosi  le  tasse  notate  a  debito  riscuotere  a 
giudizio  finito  ed  in  proporzione  della  con- 
danna. Con  la  comparsa  la  difesa  degli  ap- 
pellanti ha  svolti  i  motivi  del  prodotto  gra- 
vame, contradetti  dalla  difesa  alla  Ammini- 
strazione. 

In  diritto.  —  Attesoché  la  legge  sulle  tasse  di 
registro,  costituente  un  )us  singulare,  regoli 
con  norme  fìsse  ed  indeclinabili  i  rapporti  tra 
i  i)rivati  e  la  Finanza,  dipendentemente  dalla 
li(Iuidazione  ed  ai)plicazione  delle  varie  spe- 
cie di  tasse.  Il  complesso  delle  disposizioni 
fra  loro  coordinate  tende  alla  reciproca 
garanzia  degli  interessi  dei  privati  e  dell'era- 
rio, con  comminatorie  penali,  in  caso  d' inos 
servanza;  e,  come  prescrizioni  formali,  non 
è  lecito  alle  stesse  derogare,  ricorrendo  a  rar 
gioni  di  analogia,  ed  A  motivi  d' identità, 
rendendosi  al  riguai:do  inapplicabile  la  nota 
massima:   Generi  per  speciem  deroyatur. 

Che  la  legge  speciale  insegni,  con  le  sue 
disposizioni,  in  che  consista  la  registrazione 
e  quali  ne  siano  gli  effetti  (art.  2  e  6).  come  si 
eseguisca  (art.  66),  chi  sia  obbligato  ed  in 
qual  termine  debba  presentare  gli. atti  alla 
legi strazione  (art.  73  e  77),  quando  si  paghi 
la  tassa  (art.  85),  come  si  ottenga  il  sub-in- 
gresso ai  privilegi  fiscali  per  conseguire  il 
rimborso  della  tassa  pagata  (art.  90),  come  si 
inscrivano  le  tasse  nella  registrazione  a  de- 
bito (art.  139)  e  quando  si  riscuotano  (art.  144). 


(I)  Ci  «H'inbra  clu*  sia  qiu'stloiie  nuova,  ed  ancbo 
fiu"stlouo  egiYgiamente  risoluta,  l/art.  139  U<M  t-j^tn 
unico  sullf  leggi  di  re^lstix),  20  maggio  1«97  n.  217. 
parla  di  regi st razione  a  d<'l)ito  .MMiza  di.stlnguen«  af- 
fatto tra  registrazione  iirovvlsorla  e  di'flnltlva  ;  né 
da  altri  articoli  o  brani  della  Ugge  0.  dato  rilevale 
la  sussi.strn/a  e  la  realtà  di  una  simile  distinzione 
cui  lErario  caldi-ggia.  Ottimamonto.  «luindi,  si  de- 
duce che  la  registraziJMic  a  d<'hito  sia  destinata  a 
comi>ieiH>  l'eguale  uOicio  clu*  U\  registrazione  a  pa- 
^ìanKiito.  vuol  dire  cIm\  nella  prima,  tlen  luoso 
del  pagam^Miti).  rd  ha  identico  valore  allo  scopo  di 
evitar    l'applicaziuno    delle    rene    pecuniarie,    l'an- 


notaziono  che.  noi  campioni»  a  debito,  si  faccia  ùc\~ 
rimiìorto  della  ta.<sa  dovuta.  Ma  uiui  volta  ese. 
gulta  c<vtal<»  annotazione.  c<l  eseguita  appunto  re- 
golarmente, ossia  su  (hmianda  di  ente  che  può  van- 
tar diritto  alla  registrazione  a  debito,  non  si  può 
più  disfare  quel  cIk'  si  fece  ed  il  Ricevitore  del  re- 
pistn)  deve  ^(ittostar  .M-nzaltn^  alle  norme  che  per 
Ja  riscossione  del  campione  a  debito  s:.no  state  det- 
ta tv'.  Cfr.  anche  gli  aiticoli  lil.  I'i2  e  l'i3  della  ri- 
cordata  legge  20  maggio  ISO?  n.  217.  dalla  lettera 
e  dallo  sprlto  del  quali  si  desumono,  in  modo  lim- 

pidt)  e  quasi  diremmo  palpabile,    gli  stessi  princi- 

pii   ed    insegnamenti. 
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Che,  ciò  premesso,  in  ordine  al  punto  co-n- 
troverso  della  causa,  giovi  anzitutto  rilevare  ; 
come  le  disposizioni  enunciate  non  permet- 
tono la  registrazione  di  comodo  o  di  favore. 
Prescrivendo  rigorosamente  l'art.  85  il  con 
temporaneo  pagamento  della  tassa,  presen- 
tata l'atto  per  le  formalità  di  registro,  com- 
pito del  Ricevitore  è  quello  di  esaminare 
l'atto,  liquidare  la  tassa  cui  va  soggetto  e  ri- 
scuoterla prontamente,  restituendo  l'atto  ori- 
ginale debitamente  registrato.  Nei  casi  poi 
di  esenzione,  tassativamente  indicali,  si  re- 
gistra egualmente  l'atto,  aimotandosi  la  tassa 
al  campione,  e  dalla  eseguita  registrazione 
deve  risultare  la  prova  del  pagamento  e  della 
esenzione  dalla  tassa.  Non  altrimenti  si  com- 
pie la  formalità  del  registro.  L'esenzione  lem 
poranea  dalla  tassa  e  la  corrisi) on dente  anno- 
tazione provvisoria,  non  è  consentita  dalla 
legge,  e  la  distinzione  che  si  pretende  dalla 
Finanza  e  fu  ritenuta  dal  Tribunale,  è  affatto 
arbitraria  e  contraddice,  nonché  lo  spirito, 
Il  preciso  dettato  della  legge,  che  non  i>er- 
mette  la  registrazione'  degli  atti,  se  non  pre- 
vio il  pagamento  della  tassa,  o  l'esenzione, 
con  la  definitiva  annotazione  li  debito  sul 
campione.  Che  invano  si  ricon*a  al  presidio 
dell'art.  86  n.  2  della  legge  per  sostenere  il 
diritto  di  esenzione  della  tassa,  posterior- 
mente alla  registrazione.  Nessun  dubbio  che 
la)  tassa  della  sentenza  sia  dovuta  da  chi 
figuri  come  parte  istante  nei  giudizio,  sempre 
che  la  sentenza  si  presenti  al  registro  dal 
funzionario  di  cancelleria  nei  termini  pre- 
scritti. Ma  quando  la  controparte  intende  far 
uso  anticipatamente  della  sentenza,  e,  avva- 
lendosi della  facoltà  conoessa  dall'art,  77, 
presenta  la  sentenza  i)er  la  registrazione,  è 
egualmente  tenuta  al  pagamento  della  tassa, 
e  nemmeno  ha  diritto  a  preventivo  rimborso. 
L'intelligenza  data  dal  Tribunale  all'art.  8() 
non  risponde  alla  sua  finalità  loigica,  venendo 
a  creare  un  privilegio  alla  Finanza,  non  pre- 
visto dalia  legge,  appunto  perchè  ìuaì  per- 
messa  l'esenzione  provvisoria  dalla  ta,ssa  a 
favore  di  cliicchessiau   Che,   agli  effetti  della 


/egistrazioTie,  tanto  valga  la  richiesta  degli 
ammessi  al  gratuito  patrocinio,  quanto  quel- 
la delle  anuninist razioni  dello  Stato,  che 
godono  dello  stesso  benefìcio.  Dovrà  il  ricevi- 
tore esaminare  l'atto  esibito  d all' amim ini s tra- 
zione per  quindi  ritenere  o  meno  ammissibile 
la  registrazione  a  debito,  ma,  avvenuta  la 
registrazione,  cessa  il  diritto  della  Finanza 
alla  immediata  riscossione  della  tassa,  do- 
vendo aspettare  il  termine  prescritto.  Che, 
nella  specie,  .registrata  a  debito  la  sentenza, 
sulla  richiesta  e  nell'interesse  del  Ministero 
dei  Lavori  Pubblici,  resti  d^nitiva  l'annota- 
zione sul  camTpione,  giusta  l'art.  139,  riscuo 
tendosi  la  tassa  a  tenore  del  successivo  arti- 
colo 144,  a  seguito  della  definizione  del  giu- 
dizio o  del  suo  abbandono.  Se  non  si  è  ot- 
temperato alle  prescrizioni,  di  cui  all'art.  142, 
sarà  il  caso  di  assodare  le  responsabilità  per- 
sonali; ma  nei  riguardi  della  tassa,  rimane 
ferma  l'annotazione  a  debito  che  vieta  l'im- 
mediata esazione.  Clie,  ihertanto,  debbasi  re- 
vocare la  sentenza  appellala  ed  accogliere 
la  domanda  principale  dei  Gagliardi,  condan- 
nandosi la  Finanza  soccombente  alle  spese 
del  giudizio.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE   D'APPELLO    DI    ROMA 

19  maggio  1904,  n.  285 

Spaziani,  Pres.  —  Porciiio,  Est. 

Società  italiana  per  automobili  (avv.  A.  Pa- 
via) control  Penotti  e  Perego  (avvocati 
L.  Fi' neri  e  G.  Ciavrra). 

La  costituzione  di  part(\  civH(\  nel  {/indizio 
penale,  contro  il  solo  imputaio  non  ì^ale  ri- 
nuncia a  risarcimento  dei  danni  verso  il 
responsabile  civile,  contro  cui  la  sentenza 
penale  sta^  sempre  per  ciò  ette  riuuarda  l'e- 
sistenza, ooijcttiva  del  delitto  e  la  colpevo- 
lezza sofffjeUiva   del  reo   (1). 

/  danni  derivanti  da^'la  colpa  aquiliana  con 
sist(fn(f  nel  danno  emergente  e  ìiel  lucro 
cessante  (2). 


(1)  Sul  preciso  punto  se  il  giutlicato  pi'ual^  faccia 
stalo  anche  contro  11  responsabile  fivile  per  quanto 
attiene  airesist«^'nza  del  fatto  ed  alla  ività  óell'im- 
putato.  la  no<stra  Corte  di  apiM^llo  sconfess;i  oggi 
--  e  meritament'e  —  la  contraria  t<M>i'ia  adottata 
con  la  decisione  '26  marzo  1904  (pubblicatasi  in  (iu<^- 
sta  Raccolta,  anno  con*.,  pag.  :2'21)  e   torna,  cosi,  a 


seguire  la  opinione  die  inspirò  la  p incedente  sen- 
tenza. 20  febbraio  1904  {pur  riportata  da  questa 
Raccolta,  anno  corr.,  pag.  2I'<),  redatta  dal  mede- 
simo ogrvgio  estensore  della  siMitenza  clic  anno- 
tiamo. Si  veggano  per  maggiori  notizie  i  nostri 
cummeiitl   in  calce   ai   pmnunziati   suddetti. 

i'i)     Cons..     in     via     puramente     esemplificativa, 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  non  possa 
dirsi  improponibile  l'azione  civile  di  risarci- 
mento contro  il  civilmente  repsonsabile,  per 
il  fatto  di  essersi  il  danneggiato  costituito 
parte  civile  nel  giudizio  penale  soltanto 
contro  l'imputato.  Ogni  reato  dà  luogo  al- 
l'azione penale  e  può  dy.r  luogo  anche  all'a- 
zione civile,  da  esercitarsi  innanzi  allo  stesso 
giudice  e  nel  temiK)  stesso  dell'azione  i)enale, 
o  separatamente  dinanzi  al  giudice  civile.  L'a- 
zione civile  si  syerimenta  tanto  contro  gli  au- 
tori del  reato,  gli  agenti  principali  ed  i  com- 
plici, quanto  contro  le  i)erson€  che  la  legge 
rende   civilmente  responsabili. 

La  costituzione  di  f)a.rte  civile  del  Penotti 
nel  giudizio  penale  contro  Perego,  non  vale 
rinunzia  al  risarcimento  di  da.nni,  verso  il  re- 
sT)onsaljiIe  civile,  i)ero<:chè  la  rinunzia, ad  un 
diritto  non  si  presume,  ma  ('ève  essere  espres- 
sa, salvo  che  il  danneggiato,  costituito  pa.rt4^ 
civile  nel  giudizio  ivenale.  rinunzi  alla  costi- 
tuzione e  nell'atto  di  revocazione  non  abbia 
fatto  riserva  espressa  f)ei  danni.  —  Che  la  sen- 
tenza penale  di  condainia.  emessa  nell'interet^- 
sv  sociale,  con  tutte  le  guarentigie  dalla  legge 
prescritte,  costituisca  reghidicata^  anche  con- 
tro il  civilmente  responsabile,  che  non  fa  par- 
te del  giudizio  i)enale,  e  non  può  contendere 
nel  successivo  giudizio  civile  j)er  il  risarci- 
mento dei  danni',  né  sulla  esistenza  soggettiva 
del  reato,  nò  sulla  colpevolezza  soggettiva  del 
r«  ndannato.  —  Che  la  presunzione  della  re- 
sponsabilità civile,  di  cui  all'articolo  1153  co- 
dice civile,  debb^  cedere  alla  prova  contraria, 
menoohè  per  i  padroni  ed  i  committenti, 
por  i  (piali  la  presunzione  è  iiuis  et  de 
iure,  fimdata  .«vulla  colpa  in  cmnìnUieniUì 
vi'l  ijì  eììfjendo.  —  fiendesi  perciò  lna,m- 
niissibile  la  prova  chiesta  dalla  Società 
appellante,  per  (pianto  concerne  l'esisten- 
za del  fatto,  accertato  penai  urente,  non  mai 
giustificabile  (Jai  possibili  ordini  ministeriali 
circa  la  velocità  della  corsa  desrli  automobili 


l>er  il  più  esatto  servizio  postale  in  divieto  dei 
regolauìenti  locali.  Che,  colla  declaratoria  iu- 
m,  emergente  dalla  sentenza  penale,  si  acqui- 
sti il  diritto  all'indennizzo,  restando  impre- 
giudica.ta  ogni  altra  questione,  e  si  devono 
stabilire  nel  giudizio  di  liquidazi(me  i  termi- 
ni. i>er  constatarsi  la  specie,  la  qualità,  la 
(piantità.  la  misura  dei  danni.  A  tale  scopo 
tende  la  prova  subordinata  della  Società,  cioè 
a  stabilire  l'entità  o  l'estensione  dei  danni, 
ravvisandosi  utile,  constatare  al  riguardo,  ciò 
che  è  stato  obbietto  di  liquidazione  colla  So- 
cietà Assicuratrice  Italiana;  e  non  si  può  op- 
l>orre  all'ammissione  di  siffatta  prova,  il  di- 
fetto di  ritualità,  giacché  fu  chiesta  preceden- 
temente all'udienza  in  cui  si  doveva  fare  la 
rHazione  della  causa  e,  se  del  caso,  sì  poteva 
differirò  i)er  i  rilievi  della  con-tro-parte.  Che 
i  danni  derivanti  dalla  colpa  Aqui liana  si  am- 
mettono per  tutte  quelle  partite  le  quali,  so- 
no conseguenza  diretta  od  indiretta  del  fatto 
illecito  all<rui.  coiusistenti  nella  diminuzione 
(iel  patrinìonio  e  che  si  risolvono  nei  due  ele- 
nenti  del  da  m  mi  in  ernerqcns  e  del  lucrum 
crss'ins.  e  per  es.sere  rivaluti  devono  essere 
provati  non  s')lo  genericamente,  sibbene  an- 
che specificatamente. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

19  maggio  19(14,  n.  286 

Si>irito,  Vres.  —  Pomarici,  Est. 

Alehsandrini  )avv.  S.  Merlino)  contro  Lori  ed 
altri  (avv.  G.  Guijlielrni  e  E.  Storoni). 

Mentre  è  controverso  se  nell'azione  revocato- 
ria  la  competenza  per  valore  si  desuma  dal- 
rtifn montare  del  eredito  pel  quale  Vattore 
atjisee  anzicitè  dal  valore  del  contratto  im- 
puffnato,  nelVazione  di  siwulazione  la  com- 
pt'tmza  si  drtennina  dal  valore  del  credito 
delV attore  (1). 


P.  COdLIOLO.  in  Dii/esto  Italiano,  voci^  Dan. 
no.  lì.  7  .s«»jf.:  Cass.  FIrenz*»  |'2  K<'iìmiio  iss.'i, 
I.etjuc  1HK5.  1.  TilO;  (\M.vv.  Torino  '>9  marzo  isgo, 
fifur.  Uat.  isgo,  r.  I.  396.  cm  nota  eli  F.  RlCCr.  ere. 
fi)  Ln  (liffprcnza  elio  InU'iTrd»»  tra  aziono  di  ro- 
vorazloìH'  rù  azione  <ll  simulazione,  sopratutto  al 
flnl  di  stabi  11 IV  la  relativa  r<>mi«»tenza  p(»r  valore 
è  squisit^imeiUe  affermata  e  riconosciuta.  nei 
s<nsl  d  Mia  d'.'Cisione  elio  ann<itiamo.  dall'.A.  Fi- 
renze,  li  ott.il)iv  1S9I,   l'oro  Hai.  1S91.   1,    UìOò    Cfr. 


ni  che  Cass.  Roma  30  mano  1894.  id.  1H94.  I.  5SS  ; 
A  VeiK'zla  '20  dicembre  1S92.  Tvwi  ven.  1«93,  367  ; 
A  rasale  '27  febbraio  1894.  Giur.  tor.  1894.  237  ; 
A  Torino  T  giugno  5S94.  id.  1894,  S<)6  ;  A.  Bologna 
'2  luglio  189'i.  \ton.  aiud.  1S94.  '259;  A.  Genova  11 
Mltombre  lS9f»,  Giurigtn  1S95.  369:  A.  Ancona  97 
novembre  1895,  Foro  Hai.  1896.  !.  279;  ecc.  Con- 
«ultri  in  argomento  anclio  (l.  PKÌLA.  in  Dhicstn 
ilaliano,  voce  comiìetenza  civile  n.  1-29.  pag.  346- 
3i9.    Con   decisione   io  marzo   1903   \I'Oro   ital.    1903, 
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\eWazione  di  simulazione  non  occorre  for- 
nir la  prova  delVantervorità  del  credito,  del 
consilium  fraudis,  della  pariecipatio  frau 
dis,  dczreventus  danni  e  della  assoluta  in- 
solvibilità del  debitore  (2). 

La  causa  di  simulare  si  può  trarre  da  sempli- 
ci presunzkìni  ed  indizi  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  in  diritto  che  l'a- 
zione di  nullità  di  atti  e  contratti  per  simu- 
lazione, anche  quando  fosse  fraudolenta, 
per  sottrarre,  cioè  i  beni  alle  azioni  dei  cre- 
ditori, è  sempre  diversa  dalla  revocatoria  det- 
ta Pauliana  (dal  nome  del  pretore  che  l'in- 
trodusse) imperocché  la  prima  tende  a  far  di- 
chiarare inesistente  il  contratto,  e  la  revoca- 
toria tende  invece  a  dimostrare  che  il  con- 
tratto, benché  vero  e  reale,  fu  fatto  in  frode 
del  creditore.  Quindi  le  due  azioni  non  si  pos- 
sono sperimentare  cumulativamente,  ma  su- 
bordinando la  Pauliana  all'altra  di  simula- 
zione, qualora  questa  non  rimanga  dimo- 
strata. 

Il  Lori  ha  spiegate  contro  Luciano  Alessan- 
drini e  gli  eredi  del  defunto  Valerio  entram- 
be le  azioni,  senza  confonderle  e  cumularle, 
ma  subordinando  la  revocatoria  all'altra  per 
simulazione:  ed  avanti  i  '^rinìi  giudici,  que- 
sta ritenuta,  non  era  necessario  scendere  al- 
l'esame delil'altra. 

Ciò  premesso,  va  innanzi  tutto  esaminata 
l'eccezione  d'incompetenza  per  valore  solle- 
vata dall'appellante  in  questo  secondo  grado 
.  eli  giudizio  ed  all'obbietto  il  Collegio  osserva: 
E'  controverso  in  dottrina  e  giurisprudeiir 
za  se  nell'azione  revocatoria  la  competenza 
per  valore  debbasi  desumero  dall'ammontare 
del  credito  pel  quale  l'attore  agisce,  anziché 


dal  valore  del  contratto  impugnato,  perchè 
la  revocazione  dell'atto  profìtta  soltanto  al- 
l'attore e  nel  limiti  del  suo  credito;  ma  è  fuo- 
ri dubbio  che  nell'azione  di  simulazione  la 
competeUiZa  debbasi  determinare  dal  valore 
del  credito  dell'attore,  dappoiché  questa  azio- 
ne mir^.  come  si  è  già  detto,  a  far  dichiarare 
la  nullità  dell'atto  giuridicamente  inesist-en- 
tè.  Or  quando  le  due  azioni  siano  state  propo- 
ste contemporaneamente,  la  competenza  per 
valore  neppure  vien  meno,  qualora  non  ven- 
ga ammessa  la  simulazione,  stante  che  l'au- 
torità giudiziaria  competente  per  l'azione 
principale  è  competente  pure  per  quella  su- 
bordinata. Per  tanto  non  è  esatto  affermare 
che,  anche  nella  ipotesi  di  simulazione,  deb- 
basi desumere  il  valore  della  causa  dal  cre- 
dito dell'attore;  che  nel  presente  caso  la  ven- 
dita del  10  agosto  1899  non  potrà  essere  an- 
nullata nei  riguardi  di  altri  creditori,  i  quali 
non  abbiano  all'obbietto  spiegata  azione;  e 
che  l'unica  Conseguenza  pratica  dell'azione 
esercitata  dal  Lori  dovrebbe  essere  quella  di 
essere  pagato  del  suo  credito  di  lire  360  sul 
valore  dei  fondi  venduti  da  Valerio  al  fratello 
Luciano.  In  contrario  il  Collegio  ritiene  che. 
mirando  l'azione  dei  creditori  a  mantenere 
saldo  e  fermo  a  garanzia  dei  creditori  il  patri- 
monio del  debitore,  a  dimostrare  cioè  che  que- 
sti non  abbia  alienato  i  suoi  beni,  ne  segue 
che  tutti  i  creditori  anteriori  e  posteriori  al- 
l'atto simulato  hanno  diritto  di  esercitare  le 
loro  azioni  sopra  i  beni  che  non  sono  usciti 
dal  i)atriu:.onio  del  dotto  debitore. 

Ouindi  è  che  non  occorre  nell'azione  di  si- 
mulazione fornire  la  prova  dei  reciuisiti  ri- 
chiesti per  la  revocatoria,  cioè  dell'anteriori- 
tà del   credito,   del   consilium   fraudis,    della 


1,  512)  pur  la  Cass.  Napoli  ritoniie  ch-ci  nel  caso 
d'azione  revocatoria  11  valore  d<>lla  causa  agli  ef- 
fetti della  comp«etenza  va  determinalo  dall'am- 
roontarc^  del  ci^llto  dell'attore.  VedJ,  però.  In 
senso  contrarlo:  A.  Tran!  29  ottohi^e  I9<J0.  lìiv. 
Uiur.  Traili  1901,  «l,  e  A.  Catanzaro  9  dicembre 
1901.    Foro    Hai.    1902,    1.    327. 

(2)  I^  ragioni  di  ciò  sono  spiegate  abbastanza 
nel  testo.  Del  rimanente  è  ovvio  che  come  può 
esservi  frode  sejìza  slmiUazione.  così  può  aversi 
simulazione  senza  fnKle.  Cfr.  L.  CAdNETTA,  In 
Diijeslo  italiano,  voce  Simulazione,  al  nn,  6,  9,  io. 
29  ecc.  Cons.  anche  G.  MIRABEr.LI.  Dei  contraiti 
simulati  rispetto  ai  terzi,  nell'oliera  Dei  (ìirittn 
del  terzi,  Torino.  Unione  tip.  rditr.  18S9.  voi.  I. 
In  senso  conformo:    A.   Roma    l   giugno  190i,   Temi 


rom.    1901,    145. 

(3)   Quefìlo  era   anche   l'insegnamento   della    Rota 
rimana,   nelle  cui  decisioni   ricorrono  ad  ogni  pie 
sospinto  1  biHìccartii  :«P«^«  causa  simtilandi,  proba- 
Ho  stmulationis  ìeviorlbus  ìtracsumi)tlon.ibiiM  et  co- 
nlccluris  itrobatur»-.»  Causa    iimulandi    posila,    si- 
mulatio  per  coniecturas  et  quidem    teviorcs    probatur 
ita  ut  .sufflciant  duo   conlecturae,  nedum   lefris  sed 
ìn.minis,  cum  hodie  homines  uli  sciant  cautelis  ad 
ttgendam    simulntionem  ».    Cfr.    anche    CHARDON, 
Ti  aitato   del    dolo    e    della    frode,    voi.    H.    n.    277 
A.    Venezia    15   marzo   tSOl,      Temi   ven.    1901.    4-20 
A.  Tranl  29  aprile  1901.  Hiv.  uiur.  Tram  1901,  6S4 
Cass.    Firenze   28   aprile    1902,    Annali    1902,    1,    26> 
A      B40l4^gna    20    aprile      1903.       Foro   ital.   19(^3.    1 
134R  ;    ecc. 
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partecipano  fraudis  e  dieiVrventus  damnU  ma 
agni  creditore  può  sempre  respingere  l'atto 
del  suo  debitore,  che  gli  venga  opposto  da  un 
terzo,  qualora  non  fosse  vero,  perchè  l'atto 
piuridicaniente  inesistente  niun  diritto  fa  ac- 
(luistare  al  terzo. 

Né  si  richiede  l'assoluta  insolvibilità  del  de- 
bitore per  l'esercizio  della  ripetuta  azione  di 
simulazione,  ma  basta  che  vi  sia  un  qualun- 
(|ue  danno  per  aversi  l'estremo  dell'interesse 
a  soiegare  l'azione,  il  quale  può  consistere  an- 
che nella  maggiore  dittlcoltà  della  soddisfa- 
zione del  debito  e  della  esecuzione  forzata. 

.Adunque  la  prima  indagine  da  farsi  è  quel 
la  di  rintracciare  la  causa  sufficiente  e  pro- 
porzionata a  simulare,  e,  tale  causa  stabilita, 
diventano  attendibili  e  concludenti  gli  altri 
indizi,  congetture,  e  presunzioni!  tratti  dai 
rapporti  r>ersonali  dei  contraenti,  dalle  mo- 
dalità del  contratto  e  da  altre  circostanze  con- 
comitanti. 

Invero  nell'atto  simulato  o  fraudolento  so- 
gliono i  contraenti  adoperare  sempre  ogni  ac- 
civ^jiirento  o  malizia  aftinché  non  sia  scover- 
ta la  loro  slealtà:  perciò  gli  interpreti  del  di- 
ritto, concordano  che  :  «  Simulatikjnes  con- 
tractuum  coiijcctuns,  pracsuìnptionihus  et  iìi- 
diciis  d^leyuìttur  •  e  sul  riflesso  ancora  che 
«  St'croliw  fìunt  simuìaiioncs,  ideoque  diffìcilis 
pfohiitiu  »  insegnano  che  «  Sunulati'o  ex  ìae- 
vHnis  etiain  conjecturis  prohatur;  causa  libe- 
randi  bona  a  ìfìolestih  creditnrum  reputalur 
siifflcimtissiìièa». 

In  con.seguenza  basta  la  prova  indiziaria  e 
congetturale  che  induca  uell'animo  dei  giudi- 
ci il  convincimento  pieno  di  essere  fittizio 
latto  impugnato,  ed  è  causa  sufficiente  di  si- 
mulazione l'interesse  di  liberare  i  propri  be- 
ni dalle  molestie  dei  creditori,  in  momento 
prossimo  a  tali  molestie. 

Ouest'i  e  non  altra  fu  la  causa  per  cui  con 
ristromento  10  agosto  1899  Valerio  Alessan- 
drini fìttiziamente  vendeva  al  fratello  Lucia- 
no tutti  o  quasi  tutti  i  suoi  beni,  e  le  osser- 
vazioni ed  i  rilievi  fatfi  dai  primi  giudici,  che 


questo  Collegio  integrai/mente  ritiene  ed  adot- 
ta senza  ripeterli,  inducono  il  pieno  convin- 
cimento, ed  autorizzano  a  ritenere  ex  visceri- 
bus  actus  la  simulazione. 


THIBUNALE   CIVILE   DI   ROMA 

11  maggio  um,  n.  854 

Gatti,  Prcs.  —  Civiletti,  Est. 

Ojetti  (avv.  E.  O  jet  ti)  contro  Comune  di  Roma 
(avv.  C.  Rebeccìiini). 

Gli  automobili  possono'*  essere     assoQuettaii 
alta  tassa  comunale  sulle  vetture  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Ossserva  che  la  propo- 
sta oi)i)osizione  non  ha  giuridico  fondamento. 
Invano  si  sostiene  dall'opponente  che  il  Co- 
mune di  Roma  non  può  imporre  tassa  sugli 
automobili,  in  quanto  cho  rautomobile  non 
può  ritenersi  compreso  tra  1  velocipedi:  ed 
a  suffragare  tale  tesi  cita  una  sentenza  della 
Corte  di  Cassai'ione  di  I tomai.  Sezione  prima 
I)enale,  in  data  21  ap')slu  I9(.>2,  la  qu:ile  slabi- 
lisce  la  massima  che  i  proprietari  di  automo- 
bili non  sono  soggetti  al  pagamento  della 
tassa  di  circolazione  governativa,  né  può  agli 
automobili  estendeisi  la  tassa  disi)OSta  per  i 
velocipedi,  trattandosi  di  veicoli  essenzial- 
mente diversi.  Però  per  quanto  indi  se  ut  Uni 
mente  esatta  tale  massima,  nulla  essa  ha  da 
fare  colla  specie  in  esame,  in  cui  il  Comune 
di  Roma  ha  tassato  l'automobile  di  proprietà 
deirojeiti  come  vettura  in  ba.se  alla  legge 
11  agosto  1870  e  non  sarebbe  serio  dubitare 
che  l'automobile  sia  una  vettura,  e  come  tale 
soggetto  alla  ta^ìsa  comunale.  E  sarebbe  dav- 
vero strano  che  tale  non  fosse  avvegnaché,  a 
prescindere  dal  sistema  di  trazione,  l'automo- 
bile ha  la  stessa  funzione  di  una  vettura  qual- 
siasi. Né  la  legge,  neJ  dare  facoltà  ai  Comuni 
d'imporre  la  tassa  sulle  vetture  pubbliche  e 
private,  ha  distinto  (luale  forza,  se  la  meccar 


(1)  Iji  (U»cislon<'  21  iìgosUì  19(«.  citata  lU'l  Xe^to 
ù-eila  sentenza.  aniioUita,  si  ìem<*  ìì^\  Foro  ital.  19(^2. 
2,  503.  Con  la  in<»<lpslma  fu  ritenuto  che  la  tassa 
stahllila  dalla  lej?Ke  22  luglio  1897  n.  318  im  r  ìa  cir- 
colaziono  del  v<>l()cli)edl.  e  cUMle  macchine  <kI  appa- 
recchi asslmllal)ili  al  vel^vir^^di.  non  può  esten- 
dersi aKl»  automohili.  i  qunli  (diss<*  allora  il  Su. 
premo  Collei?io)  otto  utalo  uUwde  della  ìeui-flu- 
zioììc  ìiou  sono  soggetti  ad  alcuìnì  tossa  di  circola- 


zione.  A  questo  pit^iMK^ìlo.  ricordiamo  che  il  Con- 
siglio di  Stato,  IV  Seziiine,  con  decision^^  11  ago- 
sto IS92  negò  potersi  .sottomettete  alla  tassa  sulk* 
vetture  le  c-ariiizze  dei  tramways  a  vajKHe  {\fOìi. 
tiib.  H92.  ll'i),  e  che  con  successiva  decisione  9  feb- 
braio  lS9'i  esclu.s<*  l'applicazione  della  tassa  stessa 
al  velncijK^h  in  confi-onto  appunto  della  l<*gge  11 
ag(Ksto  1S7(>  n.  57S4  alleg.  0  (/(/.  lS9/i.  298),  ossia  di 
quella  legge  ora  applicata  dal  Tribunale. 
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nica  0  ranimale,  d«bba  richiedersi  perchè  le 
vetture  siano  soggette  alla  tassa,  circostanza 
affatto  in<llfferente,  laddove  si  consideri  che 
ai  Comuni  fu  data  facoltà  d'imporre  la  tassa, 
oltre  che  alle  vetture,  anche  alle  bestie  da 
tiro,  della  quale  facoltà  avvalendosi  il  Co- 
mune di  Roma  ha  imposto  la  relativa  tassa, 
che  riscuote  con  separati  ruoli.  Ma  ogni  dub- 
bio, se  pure  fosse  possibile,  è  dissipato  dalla 
semplice  lettura  dell'art.  7  del  regolamento 
12  dicembre  1876  deHl)erato  dal  Comune  di 
Roma,  ed  s^pprovato  dalla  Deputazione  Pro- 
vinciale il  22  gennaio  1877.  Esso  è  così  conce- 
pito: «sono  considerati  come  vetture  private 
tutti  1  veicoli  di  ogni  forma  e  dimensione  so- 
spesi sopra  molle  ohe  non  hanno  numero,  de- 
stinati al  trasporto  delle  persone,  posseduti, 
usati  0  non  usati  o  posti  per  qualunque  titolo 
anche  gratuito,  a  disposizione  di  chi  non  sia 
esercente  di  vetture  pubbliche.  » 

Ora,  esclusi  gli  automobili  dalla  tassa  go- 
vernativa che  colpisce  i  velocipedi,  come  con 
ragione  è  stato  ritenuto,  non  è  dubbio  che  il 
Comune  possa  colpirli  applicando  ad  essi  la 
tassa  per  le  vetture,  inquantochè  essi  sono 
,  appunto  veicoli  sospesi  sopra  molle  e  che 
sono  destinati  al  trasporto  della  persona, 
oiide  sono  evidentemente  compresi  nella  ci- 
tata disposizione  regolamentare.  Ciò  posto  la 
la  tesi  dell'opponente  che  gli  automobili  non 
possono  essere  assoggettati  alla  imj)osta  co- 
munale sulle  vetture  non  è  sostenibile. 


TRIBl'NALE  CIVILE  U  IROMA 

22  aprile  1904,  n.  G73. 

Manferoce,  Prf's.  —  Frlgeri,  Est. 

Valentini  (avv.  A.  Valcnlini)  contro  Angiolini 
(avv.  C.  Finzi),  Comune  di  Castiglione  della 
Pescaia  (avv.  A.  Brucili)  ed  altro.  / 

//  braccio  renio  a  mente  del  «  viotuproprin  » 
28  matrzo  1815  del  Grnnduen.  di  Toscana  con- 
serva il  suo  muore,  come  alili  istiluti  consi- 
mili dei  cessati  Governi,  sol  unto  nel  terri- 


torio toscano  pel  quale  venne  emanato,  e 
non  ha,  quindi,  efficacia  in  altre  parti  del 
Regno  dilalia  (1). 
Il  braccio  regio  non  può  esser  posto  in  esecu- 
zio'ne  se  non  dai  Cancellieri  e  colla  autoriz 
zazione  del  Giusdicente  (2). 

Il  Tribunale,  eoe.  —  Il  precetto  intimato  al- 
l'avv.  Valeditini  qui  in  Roma  a  richiesta  del- 
l'Esattore del  Comune  di  Castiglione  della  Pe- 
scaia è  nullo  per  irregolarità  ed  iinsultlcienza 
della  procedura  seguita,  irregolarità  che  ap- 
parisce evidente  dal  tenore  stesso  del  precet- 
to e  dell'estratto  del  ruolo  che  nel  precetto  si 
richiama.  Di  vero,  se  è  certo  che  per  l'esa- 
zione delle  rendite  patrimoniali  dei  Comuni 
furono  conservate  in  vtsoret  le  varie  legai 
preesistenti  nei  singoli  Stati  nei  quali  era  di- 
visa l'Italia.,  non  è  men  vero  che  l'efficacia  di 
tali  esecuzioni  eccezionali  si  limita  all'ambi- 
to del  territorio  nel  quale  le  norme  stessa 
furono  introdotte,  ed  è  subordinato  allo  adem- 
pin:ento  di  quelle  condizioni  e  guarentigie 
speciali  e  prpprie  delle  leggi  o  rescritti  ante- 
riori. Né  si  dica  che  colla  unificazione  sia  ces- 
sata la  ragione  della  limitazione  in  ordine  al 
territorio,  poiché  altrettanto  è  esatto  per  tut- 
to il  coriK)  de  Ilei  leggi  comuni  a  tutto  lo  Sta.t'>, 
ma  i)er  le  leggi,  norme,  istituti  particolari  e 
ixroprì  ad  un  territorio,  non  potrebbe  esten- 
dersene ad  altro  territorio  l'efflcacia.  Lo  stt^s- 
so  fatto  di  coesi.stenza  di  diverse  norme  nelle 
diverbi  regioni,  ribadisce  il  carattere  della 
teirritorialità;  se  si  vuole  applicare  una  leg 
gè  a  tutti  i  cittadini  d:i.  qualunriue  territori») 
dello  Stato,  essa  deve  avere  il  carattere  di 
generalità,  deve  essere  stata  promulgata  doin) 
riiniflcazione  dal  Sovrano,  ed  allora  ha  virtù 
obbligatoria  in  tutto  il  Regno  e  verso  tutti, 
mentre  i^roprio  il  contrario  Sii  verifica  nelle 
lenTgi  e  nonne  anteriori  alle  quali  si  è  consen- 
tita efficacia  entro  i  limiti  territoriali  degli 
Stati  preesistenti,  in  attesa  che  ache  su  ipiel- 
le  materie,  su  (luesrli  istituti,  si  addivenga  al- 
la comiileta  unificazione  r>er  tutto  il  Regno. 
Nella  specie  rEsatt(,re  e  Tesoriere  di  Casti- 
glione della  Pescaia  poteva  agire  o  nelle  for- 


(1-9)  Ancora  abbiamo  tra  i  piedi  l'avanzo  dekle 
antiche  procedure:  ed  è  curioso  l'osservare  come, 
Invece  di  restringere,  attendendo  che  sì  elimini 
del  tutto,  cotesto  vecchiume  di  leggi  regionali,  sal- 
ta in  testa  a  taluno  di  estenderle  all'intiero  Re- 
gnoi  Altro  che  fantasia  fei-vidai  Qui  siamo  In  pie- 
no acrobatismo....  la  malattìa  del  secolo! 


Sul  braccio  regio  si  vegga  la  Circolar-e  del  (ìran- 
ducato  di  Toscana  25  maggio  1783;  e  sulla  que- 
stione contempl^ata  nella  seconda  massima  si  con- 
sulti in  sens»  conforme  la  Cass.  Firenze  30  giu- 
gno 1H95.  ÀHììuali  1895.  1279,  ed  una  sentenza,  ine- 
dita del  Trib.  civ.  Grosseto  ti  marzo  1896  in  causa 
Biserni  e.  Esattoria  di  Sorano. 
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me  del  diritto  comune  oppure  in  quelle  sper 
ciali  e  privilegiate  tuttora  viaeiiti  iielTexgran- 
ducalfO  di  Toscana,  ma  nei  riflessi  deli'avv. Va- 
lentin! non  osservò  la  garanzia  e  le  forme  né 
dell'une  né  dell'alice;  il  procedimento  fu  ibri- 
do, irrituale,  né  i>otrey>le  dar  legittimo  sostra- 
to ad  esecuzione  di  sorta.  Lo  stesso  Esattore 
nell'alto  di  precetto  dichiara  di  procedere  in 
virtù  del  Motuproprio  del  (iranduca  di  To- 
scana, 28  marzo  1815;  egli  ste«sso  soggiunge 
che  è  in  vigore  nella  provincia  di  Grosseto; 
ma  viceversa  lo  fa  intitna-re  fuori  dell'ex  ter- 
ritorio del  Granducato,  all'avv.  Valentini  (\uì 
a  Roma.  E  mentre  l'estratto  del  ruolo  porta 
predisposta  l'annotazione  della  esibizione  al 
Cancelliere  della  Pretura  o  Tribunale,  il  cui 
intervento  e  controllo  è  richiesto  per  aserci- 
tare  il  braccio  regio  a  i\iente  del  motuproprio 
del  1815,  viceversa  non  vi-  è  annotazione  o  fir- 
ma di  cancelliere  di  sorta;  né  certo  poteva  far- 
la un  cancelli iere  fuori  del  territorio  dell'ex 
Granducato  di  Toscana.  Né  varrebbe  l'eccepire 
che  quelle  forme  erajio  comuni  ai  procedimen- 
ti ordinari  e,  come  in  questi  vennero  meno, 
così  non  occorre  siano  osservate  anche  per 
resa^.ione  dei  beni  patrimoniali;  i)oichè  è  ov- 
vio replicare  che,  mantenendosi  in  vita  e  prò 
flttandosi  del  motuproprio  granducale  come 
esecuzione  privilegiata.,  non  p(.!trebhe  vicever- 
sa disapplicarsi  (luel  .sistema  di  garanzie  in 
esso  volute  e  che  si  attengono  alla  essenza 
stessa  del  i)rocediment.(),  sjiecial niente  fuiel- 
la  degli  attuari  a  mezzo  dei  quali  in  nome  del 


magistrato  si  deve  intimare  il  precetto.  Né 
potrebbe  giovare  il  richiamo  al  visto  ed  alla 
esecutorietà  data  dal  Prefetto,  poiché,  tral- 
tandosi'  di  rendite  patrimoniali,  tale  formalità 
ha  un  valoa'e  relativo  né  potrebbe  certo  equi- 
pararsi alla  sussistenza  del  titolo;  del  resto, 
noli  è  lecito  richiamare  ad  opportunità  talune 
norme  ed  osservanze  proprie  di  una  procedu- 
ra si)eciale  ed  altre  di  un'alti'a,  e  quasi  le  une 
alle  altre  avvicendare  e  sostituire,  mentre  in- 
vece deil>l)cuio  osservarsi  tutte  le  norme  e  ga- 
renzie  proprie  di  quel  procedimento  che  si  in- 
lese, e  si  disse,  di  eseguire. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

25  aprile  1904,  n.  690 

D'.Angelantonio,  Pres.  —  Giorgi,  EsL 

Porilli  (avv.  F.  Rutili)  contro  Società  romana 
Tramways-Omnibus  (avv.  L.  Cuccia). 

Secondo  il  nuovo  procedimento  sommano 
Vistruzione  della  causa  rimane  aperta  sino 
alla  discussione  in  udienza;  e,  quindi,  si  ^ 
possono  produrre  fi /io  a  tal  momento  nuovi 
documenti  e  nuove  comparse,  non  esseiìdo 
apiìicahile  la  sanzione  delVart.  11,  primo 
coìnma,  della  relativa  le{/ye  31  marzo  1901, 
il  quale  comma  si  riferisce  soltanto  ad  ogni 
ir refjola ritti  che  non  consista  in  violazUme 
di  termini  (1). 


(I)  Con.siatlamo  con  viva  compiacenza  clu^  l'a- 
cuto €  dotto  e«5t<'nsope  iklla  docIsloiM^  annotata 
siasi,  per  pui\>  caso,  sostanzialmente  I  neon  tralci 
con  noi  nella  rl.soluzlone  (lell<>  eleganti  que.'stlon/ 
a  cui  danno  luogo  soprattutto  gli  aHlcoli  5  e  9 
della  reoejitis.«>ima  legge  suj  procedimento  som- 
marlo. Il  nostro  pensiero,  in  argomento,  fu  pale- 
sato abbastanza  nello  scritto  «  Sul  primo  capoverso 
dell'art.  9  della  legge  31  marzo  1901,  n.  107  »,  scrlt- 
t»  che  si  legge*  In  questa  Raca>Ita,  anno  corr.,  pa- 
gine 207-209.  Ivi  citammo  anche  ìe  oj)lnioni  del 
.MORTARA,  del  MATTIROLO  e  del  CUZZERI,  alle 
quali  vogliamo  ora  aggiungere  quelle  del  LA  ROSA 
(//  procedimento  sommario  secondo  la  leaue  31 
marzo  1901,  n.  44)  e  del  CAPOXKTTI  (//  nuovo  rito 
sommario,   in  lAUjae  1902,   1.  64,  n.  3'i). 

Crediamo  Infine  di  far  cosa  grata  al  lettori  stral- 
ciando da  una  sentenza  inedita  delTA.  Firenze 
29  agosto-IO  settembi-e  1902.  in  causa  Carletti  e. 
Bellaccinj.  Bandinl,  irres..  Clcori.  est..  11  seguente 
brano  m<Wto  Istruttivo:  «  Attesoché  i>er  ciò  che 
riguarda  i  nuovi  documenti  che  sono  stati  in  que- 


sta sede,  dagli  api)ellajiti  prodotti,  malo  a  propo- 
sito, dalla  difesa  de irapi>el laute  s'Invoca  l'appli- 
cazione del  disposto  deJla  prima  parte  dell'art,  li 
della  legge  sulla  riforma  del  procedimento  som- 
mario (lei  31  marzo  1901.  che  vietai.  allaut-i)r;tà  giu- 
diziaria di  prendere  in  considerazione  documenti 
che  non  siano  stati  i^egolarmente  pwxlottl.  comu- 
nicati o  deiìositati.  ovvero  non  indicati  In  appo- 
sito elenco  nella  comparsa,  imperocché  dal  com- 
binato disiKisto  degli  articoli  G.  s  e  9  della  legge 
medesima  apparisce  manifesto  come  anche  dopo 
le  modlflcailoni  a^pixwtate  aJ  pi-ocedimento  som- 
marlo Ja  comiuilcjizlone  o  produzione  del  docu- 
menti può  es.ser  fatta  all'udienza  stabilita  i>er  la 
discussione,  al  momento  dello  scambio  delle  com- 
jwirse.  come  appunto  nella  sixKie  è  avvenuto,  spet- 
tando soltanto  al  Pix^idente.  ove  lo  crt^da.  di  rin- 
viare anche  d'uftìclo  la  causa,  quando  i  documenti 
priKlottii.  |V(4*  l'importanza  e  pel  numem,  rlchle. 
daiio  un  più  maturo  esame.  La  mancanza  del  de- 
IKisito  quattro  uionìi  ]»rlma,  secoiwìo  detta  legge, 
conferisce   soltanto    alla    controparte    il    diritto    di 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  La  produzione  di  docu- 
menti eseguita  tardivament-e  (ossia  in  onta 
al  disposto  del  1.  comma  delFart.  5  della  leg- 
ge 31  marzo  1901)  non  impedisce  al  Collegio 
di  tenerne  conto  per  la  decisione  della  causa, 
e,  malgrado  l'opposto  parere  espresso  nella 
seduta  26  gennaio  1901  della  Camera  dall'on. 
Poggi,  relatore  sul  progetto  di  legge  per  la 
riforma  del  procedimento  sommario,  tale 
principio  -  applicabile  anche  alle  comparse  — 
ricorre  pure  a  proposito  delle  violazioni  del 
termine  prefìsso  dal  Presidente  a  norma  del 
penultimo  alinea  dello  stesso  art.  5,  allorché 
la  causa  viene  posta  a  relazione  di  giudice. 
Invero  il  capoverso  piimo  dell'art.  9  della 
legge  sulla  rifonna  del  procedimento  somma- 
rio, in  quanto  prevede  la  deduzione  di  nuove 
domande  od  eccezioni  o  mezzi  di  prova,  do- 
vrà per  analogia  applicarsi  anche  alle  com.- 
parse  presentate  intempestivamente  (ossia 
dopo  il  termino  fissato  dal  quarto  alinea  del 
precedente  art.  5)  se  esso  trova  apj>licazione 
pei  documenti  tardivamente  presentati.  Ora. 
al  pari  dell'art.  8,  l'alinea  del  citato  art.  9  pre- 
vede appunto  l'ipotesi  di  nuovi  documenti 
presentati  in  udienza;  il  che  è  quanto  dire 
presentati  dopo  il  termine  prefìsso  dal  penul- 
timo conuna  dell'art.  5,  o,  in  difetto,  dal  pri- 
mo comma  di  questo  stesso  articolo  (la  lette- 
ra dell'art.  9  non  fa  distinzione  fra  la  viola- 
zione di  questi  due  termini,  onde  «  ubi  lex 
non  distinguit,  nec  nos  distinguere  possu- 
mus  »,  quando  la  «  eadem  iuris  ratio  »  non 
permette  di  dedurre  siffatta  distinzione  dallo 
scopo  della  legge  e  dalla  intenzione  del  legis- 
latore). Le  sanzioni  di  questa  presentazione 
tardiva  non  consistono  nella  nullità  o  deca- 


denza, poiché  questa  non  è  stabilita  né  di- 
chiarata dalla  legge,  né  si  ha  difetto  di  ele- 
menti essenziali  (e.  p.  e.  art.  46  e  56).  La  san- 
zione, tatnto  per  le  conniparse  quanto  pei  do^ 
cumenti,  è  invece  questa  :  che  se  il  Presidente 
riconosca  (con  provvedimento  non  soggetto 
a  reclamo  -  cit.  legge  art.  14  e  relativo  rego- 
lamento art.  44)  che  per  importanza  o  per  nu- 
mero le  nuove  .domande,  i  nuovi  documenti, 
ecc.  richiedano  maturo  esame,  egli  sulVistan" 
za  deìV altra  parte  o  anche  d'ufflcfb,  deve  or- 
dinare che  la  discussione  sia  rimnata  ad  una 
udieìiza  prossima,  e  che  intanto  oli  atti  e  i 
documenti  siano  depositati  netta  Cancelleria, 
perchè  le  parti  possano  esaminarli  (e,  com'è 
ovvio,  provvedere  alla  propria  difesa  colla 
presentazione  di  altre  comparse  o  di  nuovi 
documenti).  Il  coii tenuto  dell'art.  9  della  leg- 
ge corrisponde  a  quanto  è  disposto  pel  pro- 
cedimento foniiale  dall'art.  170  e.  p.  e;  in  en- 
trambi si  ha  la  stessa  eniunerazione  :  doman- 
de, {istanze),  eccezioni  e  documenti;  e  se  nel- 
l'art. 9  si  parla  anche  espressamente  di  mezzi 
di  prova  (già  impliicitamente  compresi  nelle 
istanze  od  eccezioni  di  cui  all'art.  176)  ciò  è 
dovuto  al  fatto  che  durante  la  discussione 
dell'art.  5  della  nuova  legge  il  Guardasigilli 
ed  il  Relatore  consentirono  anticipatamente 
ad  aggiungere  al  capoverso  dell'art.  9  le  pa- 
role: «  o  mezzi  di  prova  ».  Senonchè  mentre 
l'art.  17()  segue  gli  art.  174  e  175  che  stabili- 
scono un  termine  definitivo,  ben  diverso  è  il 
sistema  contenuto  nell'art.  9  della  legge  31 
marzo  1!X)1;  ed  una  tale  differenza  nella  Im- 
portanza dei  tennlni  nei  due  riti  fomiale  e 
sommario  si  constata  anche  confrontando 
l'art.  20  del  regolamento  31  agosto  1901.  Solo 


doinandai-e  ed  otteiiei-e  un  rinvio,  ma  iH)icliò  di 
qiiesio  diritto  l'apix«llato  non  si  è  valsj>,  né  11  Piv- 
sident<^  feco  uso  della  Miindìcata  facoltà,  co.sì  nello 
stato  attuale  degli  atti  non  può  non  riconoscersi  la 
perfetta,  ix^ffolarllà  tlella  pixxliizion**  del  contro- 
v<-rsl  dor.umontt.  Nò  vaio  a  far  seguine  una  di- 
versa opinione  l'addurre  die.  nella  comi>arsa  scam- 
biata dairap[)eilante  manca  l'elenco  di  essi,  dap- 
poiché una  tale  pn>i>osizlone  è  assolutamente  Ine- 
satta Inquantocliè  .«e  il  detto  elenco  non  esiste  in 
calce  della  comparsi!  si  tnwa  però  riiM»rtato  inte- 
gralmente ed  in  mmk>  specifico  e  dettagliato  nel 
corpo  di  essa. 

D'alt n>nde  la  legge  nulla  r>r<»scrlve  sul  modo  c<»l 
quale  l'eleneo  stesso  dev'es«M^  fomaato,  uè  sul 
punto  della  carta  ove  .deve  esseiv  trascritto,  imm* 
la  qual  cosa,  di  finente  a  que«>to  silenzio  in  propo- 


sito tenuto,  deve  logicamente  e  giuridicamente  ri- 
tenersi che  TapiM^llante  col  .si.stoma.  adottato  ha 
]>ienamente  .'soddisfatto  al  voto  della  legge  mille- 
sima, la  quale  altro  non  ebbe  in  mira  che  dimixj- 
dlre  le  soi7>ix»se  e  di  lìorix*  cosi  in  grado  la  con- 
tiwiiarte  di  conoscere  prima  della  discussione  della 
causa,  quali  documenti  si  pniducono  contro  di  lei, 
i!  quale  scop»)  evidentemente  fii  /»4tiene  anche  col 
sistema  che  è  stato  dairapfK'llante  praticato.  L.e 
disp?)«iziont  della  legge  non  furono,  adunque, 
nella  .speoje  vi<»late  e<l  i  cimtixwei'sl  d4)cumenti 
ess-endo  stati  ivgolarmente  prodotti  devono  ri- 
tenersi come  legittimamente  acquisiti  alla  cau5a, 
e  p<MTiò  non  ricorre  per  nulla  rlsi>etto  ad  essi 
lapplicazlone  dell'invoc^da  disiìosizlone  legisla- 
tiva ».  Di  altre  declsi<ìni  consimili  ci  occuperemo 
pn»ssimaraentc. 
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l'art.  46  del  regolamento  ha  disposto,  analo- 
gajTijente  aJl'art.  177  del  codice,  che  per  la  vio- 
lazione dei  termini  nei  detti  articoli  rispetti- 
vamente fissati  «  la  relazione  della  causa  può 
essere  fatta  sulle  carte  dell'altra  »,  e  che  il 
procuratore  neg-ligente  è  punito  coU'ammen- 
da  di  lire  cinque  i)er  ogni  giorno  di  ritardo. 
Esclusivamente   i)er   questa   speciale   ipotesi, 
a  differenza  delle  altre  ed  In  linea  di  eccezio- 
ne, il  legislatore  ha  dimostrato  di  voler  se- 
guire  il   sistema  del   procedimento   formale. 
Tutto  ciò  ha  origine  e  causa  dalla  differenza 
tra   il   sistema  del   procedimento   fonnale  e 
quello  del  rito  sommario.  Nel  primo  dopo  ri- 
masta ferma  l'iscrizione  a  ruolo  non  è  lecito 
di  produrre  nuovi  documenti  uè  di  avanzare 
nuove  istanze  od  eccezioni.  Invece  nel  proce- 
dimento  sommario   è   permesso,    nei   giudizi 
nun  contumaciali,  di  proporre  nuove  prove, 
istanze  e  difese  (purché  accessorie  e  connesse 
alla  originaria  domanda  principale,  e  non  e- 
sorbitantL  dal  cami>o  della  controversia)  fino 
a  che  la  causa  non  è  i>osta  in  deliberazione; 
poiché   solo   in   questo   ultimo   momento   del 
contraddittorio,  e  non  quando  la  causa  viene 
iscritta  a  ruolo,  si  chiude  ristruttx)ria.  Certo 
anche  nel  rito  sommano  ogni  parte  deve  co- 
noscere tempestivaiììenle  le  domande  o  le  di- 
fese degli  avversari,  aftinché  possa  decidere 
«  utnun  cedere  an  contendere  ultra  debeat, 
et,  si  contendendum  putet,  veniat  instructus 
ad  agendunx  cognita  actlone  ([ua  conveniar 
tur  »  ;  ma  alla  tutela  del   principio  del  con- 
traditto.rio,  alla  difesa  contro  la  possibilità  di 
insidie  perpetrabiji  colla  tardiva  produzione 
di   nuovi   documenti,    i)rovvedono   risi)etliva- 
n:ente  i  citati  art.  9  della  legge  e  20  del  rego- 
lamento,  secondochè   i  nuovi  documenti  pel 
loro  numero  e  i)er  la  loro  importanza  richie- 
dano oppur  no  maturo  esame.  L'art.  5  e  l'ef- 
fìcacia  dei   termini   ivi   sanciti   non  possono 
ben  coniprendersi  senza  tener  presenti  il  sue- 
ce^isivo  art.  9,  al  (piale,  ultliiio,  appunto  in  oc- 
casione delle  discussioni  sull'art.  5  si  decise 
di  apportare  delle  niodificazioni.  A  tal  propo- 
sito ebl>€  a  dire  il  (iuardaslgilli  alla  Camera, 
nella  tornata  del  t?(3  geniuUo  1901,  discutendo 
sul  progetto  di  leggo  per  la  riforma  del  pro- 
cedimento soniiiiiario.  che  «   il  testo  del  dise- 
gno provvede  ad  evitare  le  sorprese  o  lo  in- 
sidie, e  \u  provvede  non  solo  ct>n  la  disi)osi- 
zlone  dell'art.  5.  ma  anche  con  quelle  dell'ar- 
ticolo (>  e  dell'art.  9  con  cui  l'art.  5  diretta- 
mente è  connesso  ».  Sono  di  ordine  pubblico 
il  principio  del  contradittorio  e  il  divieto  di 


esporsi  a  sorprese  che  possono  avere  conse- 
guenze gravissime  (vedi  ad  es.  l'art.  1321  e.  e. 
e  il  capoverso  del  corrispondente  art.  283  e. 
p.  e);  ma  si  può  cognita  causa  rinunziare  a 
rispondere,  onde  il  disposto  dell'alinea  del- 
l'art. 20  del  regolamento  per  i  documenti  di 
facile  indagine;  n^entre  solo  per  quelli  che 
richiedono  maturo  esame  l'art.  9  della  legge 
impone  il  rinvio  d'ufftcio,  appunto  perchè  la 
rinunzia  ad  ulteriori  difese  sarebbe,  per  coJbì 
dire  emessa  a  priori.  Quindi,  tranne  casi  spe- 
ciali nei  quali  (a  differenza  di  quello  in  esa- 
me) risulti  che  il  ritardo  (o  perchè  reiterato, 
o  considerevole,  od  imputabile  a  chi  ha  in- 
teresse a  ritardare  La  causa)  sia  effetto  del 
pravo  divisamento  di  differire  la  definizione 
della  lite,  l'autorità  giudiziaria  non  può  né 
dichiarare  di  non  trovar  luogo  a  deliberare 
sulle  doniande  i  n  te  miiesti  vani  ente  avanzate 
(o  suffragate  da.  doc irnienti  tardivamente  de- 
Iiositati)  né  rigettarle  allo  stato  degli  atti.  Vie- 
tando ogni  ulteriore  difesa  dopo  la  scadenza 
del  termine  fissato  dal  Presidente,  o,  in  di- 
fetto, dalla  legge,  si  violerebbe  il  principio 
del  contradittorio,  si  realizzerebbe  quel  peri- 
colo di  sorpresa,  cui  alludeva,  nella  tornata 
25  gennaio  1901,-41  deputato  Di  Stefano,  allor- 
ché, accennando  ai  tenninl  prestabiliti  dal 
Presidente,  nelle  cause  a  relazione  di  giudice, 
l)er  la  iire^en tallone  di  comparse  aggiunte 
e  di  documenti,  ricordava  «  come  è  facile 
comprendere  che  colui  il  quale  vuole  fare 
la  sorpresa,  porta  i  suoi  documenti  in  Cancel- 
leria nel  momento  ultifmo  in  cui  spira  il  ter- 
mine. In  quel  moanento  nella  Cancelleria 
spunteramno  da  una  parte  l'attore  e  dell'altra 
il  con/venuto  con  comparse  conclusionali  e 
con  nuovi  documenti.  E  poiché  dopo  quel  ter- 
mine è  interdetta  ogni  altra  aggiunta  o  pro- 
duzione di  atti,  così  avverrà  che  la  sorpresa 
e  l'insidia  si*'  potranno  continuare  a  consu- 
mare allegramente  ».  E'  degno  di  nota  che 
le  i)roi)oste  del  (ìuardasigilli  trionfarono 
quando  egli  si  oppose  all'abolizione,  nell'ar- 
ticolo 9,  delle  parole  «  che  per  importanza  o 
|)er  numero  richiedessero  maturo  esame  ». 
poiché,  disse  il  (iiiardasigilli,  non  si  può  certo 
negare  al  Presidente  di  un  Collegio  di  ajp- 
inezzare  nei  singoli  casi  se  si  tratta  di  un  do- 
cumento influente  sulla  lite  e  di  importanza, 
da  dar  luogo  a  nuove  dispute,  o  se  si  tratti 
invece  di  una  carta  (lualsiasi  senza  impor- 
tanza. Ora  se  i  nuovi  documenti  non  avesse- 
ro dovuto  i)ren(l(»rsi  in  considerazione  nella 
decisione  della  causa,   non  vi  sarebbe  stata 


IL    PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


ragione  alcuna  di  distingruerli  secondo  l'im- 
portanza ed  il  numero,  poiché,  lungrì  dall'es- 
sere inftuenti  sulla  lite  e  d'importanza,  da 
dar  luogo  a  nuove  dispute,  sarebbero  stati 
sempre  senza  alcuna  importanza  nell'esito 
della  lite.  Invece  contro  la  proposta  del  Guar- 
dasigilli, il  differimento,  nella  ipotesi  di  ne- 
cessità di  maturo  esame,  non  fu  subordinato 
alia  istanza  dell'avversario  del  tardivo  depo- 
sitante. Se  non  fosse  stato  modificato  in  tal 
modo  il  progetto,  sarebbest  potuto  dubitare 
che  l'avversario  del  depositante,  rinunziando 
al  rinvio,  acquisti  (almeno  per  quanto  riguar- 
da gli  atti  voluminosi  e  abbondanti)  il  diritto 
di  far  decidere  la  causa  sulle  carte  tempesti- 
vankente  prodotte;  ma  l'aggiunta  delle  panile 
«  anche  d'ufficio  »  (aggiunta  che  spiega  co- 
me ue-lla  legge  si  trovi  la  frase  sui>erflua  «  sul^ 
l'istanza dell'ailtra p^irte  » ,  sel>l>ene  attualniieii- 
te  questa  locuzionie  costituisca  un  vero  pleonou- 
smo)  dimostra  a.j>oditticai nenie  la  inesattezza 
di  tale  interpretazione.  —  Né  gioverel>l)e  in 
contrario  l'allegare  il  primo  comma  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge,  ove  si  legge  una  san- 
zione di  nullità  contro  la  generica  irregolari- 
tà di  produzione,  commiicaziane  o  dei)osito 
di  documenti;  esso  sL  riferisce  ad  ogni  irre- 
golarità che  non  consista  in  violazione  di  ter- 
mini, poiché  i)er  questa  provvedono  le  speci- 
fiche disposizioni  dell'art.  9  della  legge  e  del- 
l'art. 20  del  regolamento  pubblicato  in  virtù 
tle-l l'art.  G  dello  Statuto  e  del  mandato  legisla- 
tivo al  Governo  conferito  dall'art.  15  della 
legge.  «  In  toto  iure  generi  i)er  fti>eclem  de- 
rogatur  ,et  potissimum  habetur,  quod  ad  spe- 
ciem  directum  est  ».  Non  dispregevole  argo- 
mento in  suffragio  dei  s.uesposti  principi  si 
desLMiìie  dalla  relazione  del  Guardasigilli  a  S. 
M.  sul  regolamento  31  agosto  1!M)1.  In  tale  re- 
lazione, che  pel  mandato  legislativo  rivesto 
(fuasi  il  carattere  di  interpretazione  autenti- 
ca, si  legge:  «  L'art.  20  determina  il  tempo 
in  cui  devono  essere  eseguiti  i  Ucpositi  ordi- 
nati in  corso  di  causa,  e  sancisce  le  conseguen- 
ze giuridiche  dell'inadempimento  del  dejjo^i- 
to  e  della  inossei*vanza  del  termine  all'uopo 
assegnato:  conseguonzp  che  si  risolvono  nella 
perdita  dei  vantaggi  prcxressuali  conferiti  dal 
deposito  regolarmente  effettuato  ».  I.a  locu- 
zione generale  di  (luesta  relazione    (dei)osili 


ordinati  in  corso  di  causa),  nonché  l'identità 
di  ragione,  famno  ritenere  che  siasi  voluto 
regolare  anche  il  deposito  delle  comparse;  e 
d'altro  canto  il  tenore  della  relazione  esclude 
il  dubbio  che  le  consegueuize  giuridiche  del 
deposito  possano  consistere  in  altri  vantaggi 
che  nella  perdita  del  diritto  (d'indole  proces- 
suale) di  opporsi  a  rinvìi  o  di  chiederli.  Che 
se  poi  invece  si  ritenga  che  questo  articolo 
non  si  riferisca  alle  compaav.  ^jn  bisogna 
dimenticare  che  anche  iv,  ijrima  parte  del- 
l'art. 11  della  legge  sul  procedimento  somma- 
rio menziona  solo  i  documenti,  mentre  l'ar- 
ticolo 9  parla  espres.s.\mente  anche  di  com- 
parse. 

Nella  fattispecie,  poiché  non  vi  fu  rinvio, 
vuol  dire  che  il  Presidente  non  ritenne  le 
nuove  prove  ed  istanze  meritevoli  di  maturo 
esame  ;  e  tale  apprezzamento  è  insindacabile. 
Poteva  tutt'al  più  dalla  Società  invocarsi  il 
capoverso  dell'art.  20  dei  regolamento  (sep- 
pure non  trova  applicazione  esclusivamente 
pei  documenti)  i>er  ottenere  di  diritto  un  rin- 
vio; ma  poiché  la  Società  ha  usat*)  dell'altra 
facoltà  concessale  da  quel  capoverso  e  dal 
lerzo  comjna  dell'art.  5  della  legge*,  devesi 
ritenere  sanato  ogni  e  qualun.que  eventuale 
vizio  del  deposito;  e  ciò  a  prescindere  dxl  di- 
sposto dell'art.  191  Cod.  Proc.  Ci?. 


TRIBUNALE   CIVILE   DI    ROMA 

25  aprile  1904  n.  088 

D'Angelantonio,  Prcs.  —  Marini  D'Armenia, 
Estensore. 

Scala  (avv.  C.  He  Benedetti)  contro  Società 
Roniana  Tramwayjy-Omnibus  (avv.  A.  Mi- 
na), Conuuie  di  HiMna  (avv.  C.  Rebecchini) 
e  (iluliani  (avv.  A.  Delfini). 

La  dicliiaraziunc  di  non  luogo  per  inesi- 
stenza, di  reato  non  preclude  senipre  l\fdito 
aila  azione  cirUe  per  il  risarcimento  dei 
danni  'sofferti  (1). 

L'elemento  della  colpa  necessario  ad  inte- 
arare  il  delitto  non  Ita  la  stessa  intensità 
di  quello  necessariit  ad  integrare  il  qm^sl 
delitttr.    quindi,      esclusa   la   responsabilità 


11)  CU\  in  MMìso  ('(Hifoi-mo  Tass.  Roma  21  iiovcin-  T.  2.  7'.0:  (Mssnriiim'  Torino  15  aprile  190*2,  Giur. 
bro  19<W,  in  qut^tjL  Hacc<ri(<i.  anno  c-orr..  pap.  67  HS.  i;.r.  lOO-?.  731.  occ.  ecc.  Ormai  il  principio  ò  scritto 
con  noto;  A.  Ciusalc  14  marzo  19<)1.  Giur.  lUiL  lOOi.     fln  sui  boccali   di  Montolupo. 


284 


II,    PALAZZO   ni    (UlSTIZIA 


pencUe,  il  relativo  giudicato  ìion  vieta  l'in- 
dagine sMa  responsaòilità  civile  dello  stes- 
so imputato  (2). 
Il  contratto  che,  secando  gli  usi  di  Roma,  in- 
tercede tra  il  proprietario  di  vetture  pub- 
bliche e  il  vetturino,  è  un  mero  contratto 
di  locazione  di  cosa,  cosicché  U  fatto  del 
vetturino  non  è  fatto  del  proprietario  a  te- 
nore deWart.  1153  codice  civile  (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Ossei  va  che  da  parte 
della  Società  dei  traniways  e  del  Comune  di 
BfimsL  si  deduce  la  inammissibilità  dell'a- 
zione spiegata  dalla  sigrnora  Scala  perchè, 
essendosi  col  giudicato  penale,  costituito 
dalla  cennata  ordinanza  del  giudice  istrut- 
tore, esclusa  la  resj)onsal)ilità  diretta  del 
commesso  Del  Buono  nel  fatto  dannoso  di  cui 
fu  vittima  la  Scala,  non  può  sussistere  la  re- 
si)onsabilità  indiretta  e  di  garanzia  dei  com- 
mittenti, stabilita  nell'art.  1153  codice  civile. 


Ma  siffatta  deduzione  non  regge,  essendo 
erronea  la  premessa  dell'influenza  che,  nella 
specie,  il  giudicato  penale  esercita  sull'a- 
zione civile  di  risarcimento  dei  danni. 

Invero,  con  l'art.  6  cod.  pr.  pen.,  volendosi 
conteniperare  il  principio  del  rispetto  alla 
cosa  giudicata  con  quello  dell'indipendenza 
dell'azione  civile,  è  disposto  che  la  parte 
danneggiata  ed  offesa  non  potrà  più  eserci- 
tare l'azione  civile  pei  danni  sofferti  quando 
si  sia  dichiarato  non  farsi  luogo  a  procedi- 
mento perchè  consti  non  essere  avvenuto  il 
fattoi  che  formò  l'oggetto  delH  imputazione, 
o  r  imputato  sia  stato  assoluto  perchè  risulti 
non  avere  egli  commesso  il  reato  né  avervi 
I»reso  parte.  Ora,  fermando  l'attenzione  sulla 
prima  ipotesi,  (luella  della  dichiarazione  di 
non  luogo  a  procedimento,  la  quale  ricorre 
nella  specie,  sarà  facile  pei-suadersi  che  l'a- 
dito alla  azione  civile  è  precluso  allora  sol- 
tanto che  copisti  non  essere  avvenuto  il  fatto 


Ì2)  Ci  semJifra  cl^e  si  discosti  da  qiK»sto  principio 
—  i*!Lgiìonev<)ilÌssiino  a  nostro  g-iudlzio  —  l'A.  Mi- 
lano 28  ott-obre  1903.  Giur.  ital.  19()4.  I,  2,  80,  la 
quale  sc'intenza  cita  a  conforto  della  sua  t-esl  la  Cas- 
sazlon<>  di  Roma  8  novemhro  1898,  A/o».  Ir  Ih.  1800, 
36^.  <*  la  Catìft.  Torino  IO  aprile   19(M),   id.   190(1,  788. 

(3)  iX'.lle  varie  tk'ci.slonl  emanato  In  proposito  dal 
Tribunale  civile  di  Roma  .ed  alle  quali  si  fa  richia- 
mo niella  sentemza  annotata,  basterà  ricordare  quel- 
la del  3  setteimbi^  1902,  e.st.  GAETANO,  Terni  rum. 
1902,  330. 

In  <'S'$n.  si  discute  dapprima  se  1  iKitti  soliti  a 
farei  in  Roma  fra  1  pixiprletari  al  vetture  e  i  vet- 
turini son  tali  da  creane  fra  loro  una  comiuìan- 
za  di  industria  e  di  Interessi,  ossia  una  vera  asso- 
ciazione in  partecipazione.  Questa  tesi  è  esclusa 
l>?ivhò  tra  1  proprte^arl  di  vetture  ed  i  vetturini 
della  capitale  non  ricorre  la  comunione  nei  pn>- 
fltli  e  nelle  i>erdile  ck^lle  oi)erazlonl  .«sociali,  ed  è 
risaputo  che  <•  s<»  alcuno  dei  contraenti  ^  sottrai- 
lo all'alea  di  tali  operazioni  e  contrariamente  al 
disposto  (ieirarticoU>  1719  Cod.  civ.  lo  si  rende  im- 
mun'*  dalle  eventuali  penlife.  stabilendosi  inve. 
cv  il  suo  profitto  in  una  misura  detennlnata  da 
corrisp. inderei  dall'altro  contraente,  (rualunque  sia 
Irsito  delle  operazioni  stesse,  viene  a  mancare  la 
causa  del  contratto  di  società  •.  -  Si  discut*^  i>o 
scia  se  dai  patti  suddetti  balzi  fuori  un  contrafto 
di  locazione  d'opera  «ni  un'impresa  di  trasporti, 
con  la  ccuiM^guente  figura  di  commesso  nel  vettu- 
rino; iHl  è  esclusa  la  h^eazione  d"or)ora  i>erclK>  •■  Il 
proprietario  di  vetture,  nel  concederle  ai  vetturi- 
ni, non  intende  avvalersi  di^ll"o|x^ra  loro  ed  a  co- 
^tul  è  aflatlo  indifferente  la  loro  maggiore  o  ifii- 
nore  capacità  e  laboriosità,  e  il  provento  che  e!?si 


ne  potranno  ricavare  »  -  come  pure  è  esclusa  l'im- 
pr.>sa  di  trasporti  iierchè  11  medi'Simo  pn>pri eta- 
ri o  (li  vetture  «  non  contratta  col  pubblico  né  di- 
rettamente, né  per  mezzo  dei  suol  rappresentanti: 
il  pn)fitto  ch'egli  ritrae  dalla  sua  co.sa  lo  ritrae 
non  in  forza  ai  alcun  contratto  di  tras|x>rto,  ma 
unicamente  dall'affitto  d<*lla  vettura,  mentre  è  II 
vetturino  che  contratta  col  pubblico  In  nome  e 
IH'r  conto  proprio  ».  Si  discute  finalmente  la  tesi 
(k'Ila  locazione  di  cosa,  e  proprio  questa  figura  di 
contratto  si  riscontra  nelle  convenzioni  interceden- 
ti tra  11  proprletarto  di  vetturee  il  vetturino  in  Ro- 
ma, polche  la  vettura  é  appunto  una  cosa  col  cui 
uso  si  esplica  la  funzione  economica  del  contratto 
In  discorso.  —  Nella  chiusa  della  dotta  sentenza, 
si  esaminai  se  il  proprietà rt<»  del  cavallo  i>ossa  mal 
rlsiìonder  del  danno  da  questo  prodcìtto  a  te  no. 
r»  dell'art.  I15'i  dui.  civ.,  ma  con  molta  ragione 
viene  <»ss»*rvato  cIk-  «a  parte  che  i  danni  previsti 
in  tale  articolo  devono  Intentierei  solo  quelli  pnv 
dotti  dall'animale  jH'r  naturale  impt^tu  e  non 
({uando  es.s>  sia  divenuto  un  semplice  strumento 
I)er  esse  mi  stati>  spinto  da  un  impulso  estranei», 
e  la.sclando  da  iwirte  11  diritto  romano  ch'ebl>e  de!. 
ì'nritn  de  itaniterie.  come  delle  altre  azioni  nossa- 
li.  un  roiiretto  ìncomi><(tLtHle  con  la  moderna  n<K 
zlone  deirimputabilità.  basta  por  mente  alla  reda- 
zione dell'articolo  Invocato  ed  allinterpretaziono 
che  ne  (là  la  conconle  dottrina  e  giurisprudenza. 
I>er  convincersi  com«*  il  propnetario  dell'animale 
risponda  cWi  danni  da  questo  cagionati  .solo  quan- 
do .se  ne  .s<*rva  egli,  non  «piando  l'abia  dato  In  lo- 
cazione ad  un  altro,  perche»,  in  tal  caso,  é  solo  a 
carkMì  di  quest'ultimo  che  sta  l'obbligo  della  custo- 
dia con  la  conseguente  resiH)nsabilità  uel  danni   ". 
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materiale  che  formò  oggetto   della  imputa- 
zione, e  non  già  anche  nel  caso  che,  pur  sus- 
sistendo il  fatto  materiale,  si  dichiari  escluso 
il  fatto  giuridico,  quello  cioè  rivestito  delle 
qualifiche  e  degli  estreimi  che  lo  facciano  defl- 
nii'e  reato.  Imperocché  se  l'esistenza  del  fatto 
materiale  non  è  stata     esclusa     dai     giudi  - 
ce  penale,    che    si    è    limitato    a    dichiarare 
la    inesistenza    del    reato    i)erchè    nel    fatto 
non     ravvisò     gli     elementj     delittuosi,     in 
tal    caso    mancano    gli    estremi    della  cosa 
giudicata,  vien  meno  il  i>erìcolo  di  contraddi- 
zione nei  giudizi,  e  quindi  resta  integra  ed 
impregiudicata  l'azione  civile,  libero  ed  Indì- 
I>endeiite   l'esaanei  degli  eiletti  giuridici  che 
dal  fatto  conseguono  in  via  civile.  Cotesta  di- 
stinzione    apparrà.  ancor  più  manifesta  dal 
raffronto  del  citato  art.  6  coi  successivi  arti- 
coli 250,  343,  393.  604  ood.  proc.  pen.,  nei  quali, 
enunciandosi  le  formule     terminative  delle 
ordinanze  e  delle  sentenze,  si  usano  rispetti- 
vamente le  locuzioni:  «il  fatto  non  costituisce 
reato  —  l'esistenza  del  fatto  imputato  è  escilu- 
sa  —  0  esso  non  costituisce  né  delitto  né  con- 
travvenzione — "  consta  non  essere  avvenuto 
il  fatto  che  formò  l'oggetto  dell'imputazione». 
Donde  si  ricava  che,  secondo  il  sistema  del 
cod.     proc.     pen.,     la    dichiarazione  di  non 
luogo   a  procedimento     può     emettei'si,     se- 
condo i  casi,  o  escludendosi  la  esistenza  del 
fatto  imputato,  o  riconoscendosi  che  il  fatto, 
pur  sussistendo  in  sé  stesso,  non  costituisce 
reato.  Ma  l'art.  6  richiama  soltanto  la  prima 
ipotesi,      quella,   cioè,   in   cui   l'esistenza  del 
.fatto  in  sé  stesso  sia  stata  e.sclusa;  dunque, 
esso  non  è  appi  temibile   allochò   siasi   dichia- 
rato soltanto  che  il  fatto  non  costituisce  rea.- 
to.  La  formola     impropria     «  inesistenza  di 
reato  »   che  comunemente  si  usa  nelle  ordi- 
nanze e  nelle  sentenze  i>enali,  può  bensì  in- 
generare equivoco  e  confusione,  dacché  la  si 
adopera  indistintamente  vuoi  per  significare 
la  inesistenza   del  fatto  imputato,  vuoi  per 
indicare  ch'esso  non  costituisce  reato  perchè 
non  ne  contiene     gli  elementi  e  gli  estremi 
giuridici;  ma,   agli  effetti  della  disposizione 
dell'art.  6,  è  mestieri  indagare  se  con  siffatta 
locuzione  siasi  voluto  esprimere  l'uno  o  l'al- 
tro concetto,   s^  essa  corrisponda  all'una  o 
aJraltra  di  coteste  due  ipotesi... 

Ma  la  difesa  della  Società  presentò  sotto 
altro  aspetto  e  sostiene  con  altro  argomento 
l'eccezione  d'ipiproponibilità  deirazione  ci- 
vile, affermando  che,  esclusa  con  l'ordinanza 
penale  la  colpa  di  Del  Buono,  non  potrebbe 


essa  farsi  rivivere  nel  giudizio  civile  senza 
violare  l'autorità  del  giudicato  ed  incorrere 
nel  pericolo  di  promunzie  contraddittorie. 
Però  siffatto  argomento  neppure  ha  valore, 
giacché  l'essere  stato  escluso  nel  procedi- 
mento penale  l'elemento  della  colpa  neces- 
sario ad  integrare  il  delitto  previsto  nell'ar- 
ticolo 375  cod.  pen.,  non  toglie  che  possa 
tuttora  sussistere  in  meno  grave  intensità 
quella  colpa  chet  dà  luogo  aJ  quasi-delitto 
civile  e  i  cui  elementi  nelle  istruttorie  i>enali 
difficilmente  si  possono  cogliere  ed  apprez- 
zare, attesa  l' indole  dei  processi  e  la  man- 
canza dial  contraddittorio  fra  le  parti... 

Osserva  che  da  paile  del  Giuliani  si  ecce- 
pisce la  irresponsabilità  del  fatto  attribuito 
al  Delfini,  deducendosi  la  mancanza  di  qual- 
siasi vincolo  di  dipendenza  tra  loro,  e  quindi 
la  inapplicaJoilità  dell'art.,  1153  cod.  civ.  che 
obbliga  i  padroni  ed  i  committenti  pei  danni 
cagionati  dai  loro  domestici  e  commessi  nel- 
l'esercizio delle  incombenze  alle  quali  li 
hanno  destinati.  Sostiene  il  Giuliani  che  i 
rapporti  intercedenti  tra  il  proprietario  di 
vetture  e  il  vetturino  nella  piazza  di  Roma 
consistono  in  ciò,  che  il  proprietario  concede 
giorno  per  giorno  al  vetturino,  munito  di  re- 
golarti patente  municipale,  l'uso  della  vet- 
tura di  sua  proprietà,  mediante  un  corrispet 
tivo  fisso  e  determinato,  restando  a  vantag- 
gio esclusivo  del  vetturino  gli  utili  dell'indu- 
stria che  esercita  con  la  vettura. 

Ora,  in  cotesti  ra|)i)orti  non  può  ravvi- 
sarsi altro  contratto,  che  quello  di  locazione 
di  cosa,  definito  nell'art..  1569  cod.  civ.  In- 
fatti, la  locazione  di  cosa  è  un  contratto  ci4 
(piale  una  delle  parti  (proprietario)  si  ob- 
bliga di  far  godere  l'altra  (vetturino)  di  una 
cosa  (vettura)  per  un  determinato  tempo  (un 
giorno)  e  mediante  un  determinato  prezzo 
che  questa  si  obbliga  pagarle.  Siffatto  ragio- 
namento conforme  anche  a  precedenti  deci- 
sioni di  questo  Collegio,  e  non  contestato  né 
in  fatto,  né  in  diritto  dalla  difesa  delia 
Scala,  si  presenta  giuridicamente  esatto  e, 
(piindi,  va  adottato,  accogliendosi  in  conse- 
guenza l'eccezione  del  Gijiliani  e  resi)ingen- 
dosi  nei  suoi  rapporti  la  domanda  dell'at- 
trice. 
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TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

6  maggio  1904  n.  783 

Manduca-Vinci,  Pres.  —  Macedonio,  Est. 

Valentini  (avv.  G.  lermiui)  contro  Archivio 
Notarile  Distrettuale  di  Roma  (avv.  G.  Va- 
lentini). 

L'ordinanza  di  tassa  contro  il  cììnite  non  può 
paragOTiarsi,  nei  suoi  effetti,  ad  una  senten- 
za contumaciaie  (1). 

La  opposizione  contro  V ordinanza  rrì/*destnui 
va  prodotta,  a  pena  d'inarnmissifdlità,  nel 
termine  che  il  Presidente  lia  stabilito  in  es- 
sa per  il  pagaménto  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Dal  convenuto  Valenti- 
ni  Amilcare  si  eccepisce  innanzi  tutto  la 
inammissibilità  della  prodotta  opposizio-ne 
per  essere  stata  la  medesima  proposta  fuori 
termine,  e  cioè  al  di  là  dei  dieci  giorni  dal 
primo  atto  esecutivo.  L'Ufficiale  giudiziario, 
infatti,  iniziò  i  suoi  verbali  sin  dal  giorno  29 
dicembre  1903,  mentre  l'opposizione  veniva 
notificata  il  26  gennaio  1904.  Si  potrebbe  pe- 
rò in  contrario  osservare  che  con  1  precedenti 
verbali  del  29,  30  e  31  dicembre,  l'Ufficiale  giu- 
diziario non  procede  di  fatti  ad  alcun  atto  ese- 
cutivo, limitandosi  semi)re  a  rinviare  l'esecu- 
zione ad  altro  giorno,  e  cosi  fino  al  16  gen- 
naio, giorno  in  cui  per  la  dichiarazione  del 
Vaienti  ni  Giuseppe  di  voler  produrre  opposi- 
zione all'ordinanza  del  Presidente  la  esecu- 
zione fu  definitivamente  sopesa.  Di  modo  che 
non  dal  29  dicembre  1903,  ma  dal  16  gennaio 
VM)i  il  termine  di  10  giorni  stabilito  dall'arti- 


colo 477  C  P.  C.  dovrebbe  cominciare  a  decor- 
re ed  in  tale  ipotesi  la  opposizione  proposta 
il  26  gennaio  non  avrebbe  oltrepassato  il  det- 
to termine.  Se  non  che,  a  prescindere  da  tale 
sottile  questione,  crede  il  Collegio  che  la  di- 
sposizione dell'art.  477  C.  P.  C.  sia  assoluta- 
mente inapplicabile  nella  specie,  non  poten- 
dosi in  modo  alcuno  equiparare  l'ordinanza 
del  Presidente  ad  una  sentenza  contumaciale 
dalla  ([uale  la  distingue  la  sua  origine  e  la 
sua  natura.  Segue  da  ciò  che  l'opposizione 
dell'ordinanza  stessa,  se  j)ure  non  si  voglia  ri- 
tenere doversi  propo-rre  nel  termine  di  giorni 
tre  dalla  sua  notificazimie  (come  da  alcuno 
si  sostenne,  fondandosi  sul  disposto  degli  ar- 
ticoli 183  e  377  C.  P.  C,  richiamati  per  analo- 
gia), non  si  potrà  d'altra  parte  ammettere  che 
sia  proponibile  fino  al  primo  atto  di  esecu- 
zione, e  poiché  l'art.  379  non  stabilisce  un  ter- 
mine speciale  per  detta  opposizione  si  deve 
necessariamente  concludere  che  il  teniiine  u- 
tile  per  proporla  sia  quello  stesso  dal  Presi- 
dente stabilito  i>er  il  pagamento.  Se  scopo 
dell'opposizione  si  è  quello  di  contestare  l'ob- 
bligo del  pagamento,  è  naturale  che  essa  deb- 
ba proporsi  nel  termine  stesso  che  pel  paga- 
mento viene  stabilito.  Trascorso  detto  tenni- 
ne.  il  provvedimento  del  Presidente,  a  norma 
dell'art.  379  Cod.  p.  e,  acquista  forza  di  sen- 
tenza sr)edita  in  forma  esecutiva,  dal  che  de- 
ve necessarianìente  desumersi  che,  se  in  virtù 
del  detto  provvedimento  al  creditore  è  con- 
cessa, come  da  iiessuno  si  dubita,  la  facoltà 
di  procedere  all'esecuzione  forzata,  il  credito 
debba  ritenersi  liquido  e  definitivamente  ac- 
certato e  tale  non  sarebbe  se  il  termine  per 


(1)  In  sen.so  Identico  decise^ lo  stessi)  THli.  civ.  Ro. 
ma  14  manto  19(W,  est.  Man-acino  (in  questa  Rac- 
colta, anno  corr.,  pa^.  230).  In  senso  totalmente 
contrarlo  si  ve^ga,  i^erò,  la  Cass.  Roma.  13  oi(x>bpe 
19()3  (pnne  In  qiie.sta  Raccolta,  anno  corr..  pag.   13). 

(2)  RÀconosciamo,  come  già  riconoscemmo  nel 
commeiiUir  la  ocm Inula  .sentenza  del  medesimo 
Tribunale  14  marzo  1904,  citata  nella  i>ivc(<lente 
nota,  die  questa  è  la  teoria  dominante  in  dottrina. 
Ora.  ad  t-ssa  accede  anche  il  nostn>  Tribunale,  ma 
se  ciò  r>i^uda  ad  un  cambiamento  d'indirizzo  nel 
senso  proimgnato  dalla  magg'ioranza  dei  procedu- 
rlsti  è  cosa  che  possiamo  s^jeraw,  ma  non  assicu- 
rare.   Aime<no.    cosi    Insegna   l'esperienza!.... 

Intanto,  è  opportuno  di  metter  qui  sott'occhio 
quel  che  in  materia  lia  lasciato  scritto  il  compian- 
to prof.  MATTIROLO  {Trattato  ili  dir.  giud.  ch\ 
ital.s  4.  ediz..  voi.  IV,  n,  245-249)  :«  li  legislatore  non 


stabilisce  in  m<KÌo  espi-esso  il  termine,  entro  cui 
1'  debitore  />os.v«  Jare  oiffioslzlone  al  dec!v;to  del 
I>resldente.  che  oifllna  il  iwigamento  della  nota  pre- 
sentata daJ  cinedi  Ione.  Nel  silenzio  della  legge,  ven- 
nero manifestandosi  in  proposito  molte  e  disparate 
opinioni  nellii  dottrina  e  nella  giurisprudenza  :  a) 
Alcuni,  argomemtando  dag^li  articoli  l«3  e  377  del 
Cod.  di  ppoc.  civile,  credono  che  l'opposizione  deb- 
ba fai-si  nel  perentorio  termine  di  tre  .giorni  dalla 
notiflcazione  del  pr4)vvedimento  dt4  presidente;  h) 
Altri  <viui[uirano  qu<^to  provv-tnli mento  a  una  sen- 
teìiza.  contumaciale,  e  quindi  ritengono  che  lopix). 
sizlone  si  iK>ssa  validamente  propone  entro  tutto 
Il  termine  d<*signjito  negli  articoli  476  e  477  (C4.d. 
proc.  civ),  vale  a  dire  entix>  i7  termine  stabilito  dal. 
la  legge  per  comparire  in  giudizio  se  il  provvedi- 
mento è  stato  notificato  al  debitore  In  persona  pro- 
Itria.  e  sino  al  primo  atto  di  esecuzione,  se  il  detto 
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proporre  opposizione  non  fosse  ancora  sca- 
duto. 

Potrà  bensì  il  debitore,  anche  trascorso  il 
detto  termine,  tare  opposizione  al  precetto  od 
al  pi-gnoramento  nelle  forme  e  nei  modi  detta- 
ti dagli  articoli  579.  646  e  seguenti  Cod.  P.  C, 
ma  l'opposizione  di  cui  all'art.  379  riguardan- 
te cioè  il  merito  del  provvedimento  presiden- 
ziale non  è  più  ad  esso  consentita. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

16  maggio  1904,  n.  895 

Manferoce,  Pres.  —  Tercinod,  Est. 

Carloni  (avv.  G.  B.  Duranti)  contro  Rampelll 
(avv.  G.  Gentili). 

l/impiegato  dello  Stato  che  fuori  delVufflcio 
presta  opera  legale  {nel  caso,  scrive  cotìì- 
parse  e  difese  per  avvocasti  o  procuratori) 
non  compie  di  fronte  aìla  legge  un  aito  in- 


provvedlm^ito  non  fu  notificato  in  persona  prò- 
pria;  e)  Altri  crede  che  la  facoltà  di  fare  opposizio- 
ne ai  provvedimento  in  discorso  competa  sempre  al 
debitore  sino  alla  notificazione  del  titolo  esecutivo 
del  precetto  che  11  credltoiv>  gli  faccia  a  norma  di 
legge;  d)  Altri  è  d'avviso  che  la  detta  opposizione 
sia  sempre  permessa  ai  debitore  sino  ai  primo  atto 
di  esecuzione  forzata  (cioè  al  pignoramento  del 
ìììobili  o  alla  notificazione  del  precetto  immobt- 
liare);  e)  Altri  opina  che  l'opposizione  al  provvedi- 
mento  del  presidente  può  farsi,  nella  forma  e  con 
la  competenza  stab411ta  dagli  articoli  379  e  103,  du- 
rante luto  il  tempo  in  cui  negli  alti  esecutivi  e  se- 
condo la  diversa  loro  qualità  può  esercitarsi  il  Ói- 
ritlo  di  opposizione;  f)  Altri  finalmente  ritiene  che 
Il  tenoni  ne  entro  cui  si  può  fare  opposizione,  nella 
forma  designata  dall'art.  379  e  davanti  l'autorità 
competente  a  norma  dell'ari.  103,  sia  quel  m^'desl- 
mo,  die  venne  stabilito  dal  decreto  del  pi^esidente 
per  il  pa«rament(>  della  nota;  di  guisa  che,  quest<3 
trascorso  ;»eynfisa  che  ropp-ofid/lone  sla.sl  fatUi,  il 
provvedimento  acquisti  vaioie  di  titolo  esecutivo. 
e  sia  i>erciò  (*st>gulbile  nel  m<Mli  stabiliti  dalla  leg- 
ge i>er  res(X!uzlone  forzata.  -  IK'lle  sei  opinioni  so- 
pirà accennate;  la  prima  (che  in  oggi  non  conta 
più  alcun  seguace)  ne  si^mbni  assolutamente  inam- 
missibile. Non  si  può  invero  tranv»  alcun  argo- 
mento di  analogia  dall'art.  tJ<3,  uè  dall'art.  377: 
non  dal  primo,  perchè  il  provvedimento  del  presi- 
dente, di  cui.  nell'ara.  379.  viene  pronunciato  inau- 
dito debitore,  ritrae  quindi  del  carattere  del.  de- 
creto, né  è  ad  equipararsi  alle  ordinanze  proferite 
in  materia  d'Incidenti  :  non  dal  secondo,  perchè 
il  provvedimento  del  giudice  delegato,  del  quale  si 
tratta  nell'art.  377,  tassa  le  .siiese  dovute  in  forza 
di  sentenza,  mentre  invece  il  provvedimento,  ema- 
nato a  norToa  dell'art.  379  dal  presidente,  non  con- 
tiene alcurìa  tassazione  o  liquidazione  di  spese,  ma 
ordina  semplicemenle  il  pagamento  delia  nota  yrre- 
sentata  dal  creditore,  salva  l'opposizione  del  debi- 
tore, per  modo  che.  solo  In  seguito  e  p<>r  effetto  di 
tale  opi>oslzione,  sorgei-ci  fi*a  creditore  e  debltoi^ 
la  controversia,  da  risolversi  a  norma  del  primo 
capov.  del  detto  art.  379.  —  I  sostenitori  della  se- 
conda, della  terva,  della  quarta  e  della  quinta  opi- 


nione confondono  il  diritto  di  fare  opposizione,  os- 
sia di  reclamare  nel  merito  contro  il  provvedimen- 
to del  presidente  per  Impedire  che  questo  provve- 
dimento acquisti  la  forza  di  sentenza  sijedlta  in  /or. 
ma  esecutiva,  col  diritto  di  fare  opposizione  al  pre- 
cetto (e  agli  atti  successivi  del  procedimento  di  ese- 
cuzione forzata)  che,  In  base  allo  stesso  provvedi, 
mento,  divenuto  titolo  esecutivo,  si  sia  poscia  noti- 
ficato a  norma  dell'art.  562  Cod.  pr.  civ.  Ora  è  egli 
evidente  che  l'art.  379  non  si  occupa  che  della  pri- 
ma specie  di  opposizione,  di  quella  cioè  che  riguar- 
da Il  merito  dei  provvedimento:  imperocché  la  se- 
conda specie  appartiene  ad  altro  argomento,  a 
quello  dell'esecuzione  forzata,  di  cui  si  tratta  nel 
li  libro  del  Codice  ».  —  Dopo  questa  esauriente 
critica  delle  opinioni  altrui  11  MATTIROl.O  dlchta. 
ra  doversi  ritenere  come  incontrovertibile  la  scosta 
opinione,  cioè  quella  che  la  opposizione  all'ordi- 
nanza di  tas.sa  contro  11  cliente  deve  assolutam<Mite 
l>ropor*sI  nel  termine  che  lier  11  pagamento  vien 
stabilito  dal  pi-esldente  con  l'ordinanza  medesim;». 
In  senso  conforme:  O.  SECrni,  in  Digesto  italiano. 
voce  Spese  giudiziali  C(Vlli.   n.   110.   pag.    341-34.?. 

In  senso  contrario:  A.  OLKMENTl,  tu  rrota  alla 
s:*ntenza  deJl'A.  Roma  H  febbraio  1890.  Temi  roni. 
1896,  116.  Ivi.  ad  esciudei-e  che  il  ter^mine  .stabilito 
dal  presidente  sia  pe>rvnl()rio  rK»r  pmporre  la  o\\- 
IK)slzlone.  troviamo  scritto:  «  L'estensione  del  ter- 
mine per  proti  une  qualsiasi  gravame  contiv>  un 
att-o  dell'autorità  giudiziaria  non  può,  non  deve 
diiiendere  dalla  volontà  del  maglsti*ato  dal  quale 
l'atto  emana^  Optima  est  lex,  ripetesl  con  Bacone, 
quae  minimum  reliqult  arbitrio  judicis  (aforl.sma 
X,  4.  VI).  lA  latitudine  fra  i  dieci  e  i  tr^enta  giorni 
nella  q-uale  può  spaziare  11  presidente  nel  rila- 
sciare l'ordine  di  pagamento  a  carico  dei  clienti 
degli  avvocati  o  procuratori,  potr-eblje  non  essere 
ben  proporzionata  alle  peculiari  condizioni  dei 
singoli  casi.  DI  talché  potrebbe  avvenire  che  si 
prefiggesse  un  terinlne  di  giorni  tre^nta.  a  colui  cIk* 
avesse  domicilio  nella  .stes.sa  città  della  sede  del- 
l'autorità giudiziaria  che  i-ese  li  prt>wedlmento  ed 
innanzi  all.i.  quale  .si  (lovreblx*  fare  opiwslzione, 
e  invece  si  ac cord as.se ro  sf)l tanto  dieci  giorni  a 
chi  ne  vivesse  molto  lontano  ed  anche  all'estero  ". 
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trinsecamente  illecito,  sì  da  doverglisi  ne- 
gare dulVautorità  giudiziaria  il  giusto  com- 
penso per  Vopera  prestata  e  da  doversi  ri- 
tenere nulla  qualunque  pattuizione  concer- 
nente il  compenso  stesso  (1). 

Il  Tribunale  ecc.  --11  Carìoiii  sostiene  che 
le  prestaziu-ni  del  Ilaiiii)elli  coslitaiscono  l'e- 
sercizio nascosto  di  una  professione  che  è 
vietata  dalla  lo^-g-e  sul l'ordiiii amento  dell'am- 
niinistrazione  oentirale,  dal  relativo  regolamen- 
to e  dal  regalajnento  di  contabLllità  generale 
dello  Stato.  Ma  non  è  a  dirsi  che  le  presta- 
zioni rivestino  perciò  la  natura  di  illecite  nel 
senso  di  viziare  il  contratto  e  renderlo  nullo 
per  illiceità  dell'oggetto.  L'articolo  97  del  re- 
golamento 23  ottobre  1853  dispone:  Gl'im- 
piegati deiramminisjtrazione  non  possono 
accettare  l'incai'ico  di  altre  incombenze  o  ser- 
vizi a  meno  che  il  Ministero  vi  cpnsenta  do- 
po riconosciuto  che  ciò  sia  conciliabile  col- 
l'iuteresse  dello  Stato  e  col  servizio  obbliga- 
torio »,  e  l'articolo  211  del  regolamento  di 
contabilità  di  Stato  dispone:  «  Gli  agenti  che 
hanno  carattere  di  ufficiali  pubblici  non  pos- 
sono esercitare  alcuna  professione,  commer- 
cio, industria  od  un  ufficio  qualsiasi  cumi/l-a- 
tivamente  col  pioprio  impiego,  senza  che  ne 
sia  dato  loro  facoltà  dal  ministro  comi>eten- 
te  ».  La  semplice  lettura  di  rpielle  disposizio- 
ni fa  manifesto  che  furono  dettate  sia  imre 


per  ragioni  d'ordine  pubblico,  ma  nell'inte- 
resse solo  dell'anruninistrazione,  e  dimostra 
che  la  violazione  di  esse  non  è  considerata 
come  una  trasgressione  di  legge  generale,  ma 
come  infrazione  che  può  dar  luogo  a  provve- 
dimenti disciplinari,  giacché  per  entrambi 
gli  articoli  la  professione,  l'industria,  l'ufficiv) 
può  esercitarsi  col  pennesso  del  Ministero, 
onde  nel  fatto  che  violasse  tali  disposizioni 
non  si  potrebbe  riscontrare  un  obbietto  il- 
lecito da  rendere  nullo  il  paito.  A  prescinde- 
re, quiindi,  dal  vedere  se  il  Ranipelli  aveva  j 
meno  l'autorizzazione  ad  accettare  gli  as 
sunti  incarichi  e  .se  egli  sia  un  pubblico  nl- 
ftciale  ai  termini  dell'art.  211  del  regolamenlo 
di  contabilità,  era  certo  inutile  agli  effetti 
della  risoluzione  della  controversia  di  ric-nr- 
care  se  nelle  eseguite  prestazioni  si  nascoi la 
l'esercizio  di  una  professione  o  di  un  ufficio 
vietato  airimpiegato  dello  Stato,  ijerchè,  co- 
n«e  giova  rir>eteie,  ciò  non  rende  illcciio  jI 
patto,  non  essendosi  in  esso  avuio  di  mira 
'^.  \iolazione  di  legge,  violazione  o'ne  e  e  -a- 
st-feuenza  indiretta  del  contratto  e  [juò  l'en- 
dere  illecito  il  solo  fatto  dello  ùnpiogAto  ma 
non  la  causa  del  contratto.  Né  ad  altri  scopo 
0(:(  orre  di  ciò  ricercare,  perchè,  i)er  nuapto 
rpialsiasi  infrazione  ai  regolamenii  fos«  • 
sempre  a  riprovarsi,  non  spetta  al  Collegio 
occuparsi  di  tale  infrazione. 


(l)  In  .sPiiLso  confunno  può  consuKa.i'si  l'A.  Roma 
55-29  raai'zo  IH98.  ii.  150  111  cau.s:i  PHmgiiaiiJ  con- 
tro lostes.so  RamiK'Ili.  SI  vtMledi  (ini  che  quosto  sl- 
gn(n*  flam|!4>^lli  lux-o  o  nulla  deve  lavorar  im>i*  lo' 
Stat«>.  (la  cui  Uiij-e-n {!■(',  fie  ImpU'Ka  il  suo  t4*miH> 
a  scriver  comparsi^  e  difese  per  Illustri  patr<»cina- 
tori  e  per  mm  meno  illusili  clienti.  N(Hle  ultime 
elezioni  per  la  rinnovazione  piirzla-le  del  Consi- 
glio dell'Ordine  degli  avvocati  di  Roma  l'assom-^ 
hlea  pro-pose  che  il  nuovo  Conijigllo  richlamasseT 
1    singoli    Ministri   su   questa    intrusione    ,dei    pro-|  ITlpografla  Industria  e  Lavom.  Via  Copi>elle,  n.  35 


IwM  sottoiKJsti,  iWJlU'  cose  giudlilall  che  loro  ni;n 
del)l)ono  riguardaiv.  Oggi,  a  sostegno  della  propo- 
sta che  fu  a-ccettat'».  si  ]K>ssono  (Mtare  fatti  conciai i, 
co-me  il  pii'si^nte;  e  la  eloquenti  i\e\  fatti  Ui  vincerà 
-  .speriamo  sulla  riluttitnza  di  certuni  che  di 
tutt'altro  sogliono  oc^uiKirsl  che  degl'  inlei-essi  e 
degli  urgenti  hlsogni  del  cc^to  k^ale. 

I  Avv.    A.    S.    xMARTOREI.LI.    Direttore    responsabile 


Prof.  DAVID  SUPINO 


t)ella  Cambiale  e  dell'Assegno  bancario 


TEDCSOUi,   Ed/toro   '  VERONA 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  marzo  1904,  n.  258 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Comun-e  di  Firenze  (avvocati  G.  VacchcUi  e 
G.  Rocchi)  contro  Gabrielli  (avv.  G.  Bel- 
lini). 

La  controversia  intorno  al  momento  in  cui 
un  impiegalo  acquista  il  diritto  a  pensione 
non  esce  dalVorhita  della  competenza  del- 
Vautorità  giudiziaria,  quando  non  si  tratti 
di  pensioni  dovute  dallo  Stato,  nel  quale 
casa  subentra  la  giurisdizione  della  Corte 
dei  Conti   (IJ. 

Un  Comune  può  mutare  il  regolamento  circa 
le  pensioni  dei  proprii  impiegati,  ma  le 
nuove  disposizioni  non  distruggono  il  di- 
ritto quesito  alla  pensione  a  seconda  del- 
l'anteriore regolamento   (2). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  La  ragione 
della  contesa  tra  le  parti  fu  l'applicazione 
delle  disposizioni  regolamentari  adottate  dal 
Comune  di  Firenze  per  la  liiiuidazione  delle 
pensioni  ai  proprii  impiegati,  albe  vedove  ed 
agli  orfani  loro;  e  più  propriamente,  la  de^ 
terminazione  di  quella  applicabile,  nella  spe- 
cie, fra  le  varie  disposizioni  che  furono  suc- 
cessivamente messe  in  vigore  durante  il  tem- 
po nel  quale  il  Signorini  prestò  servizio  pres- 
so rAmministrazione  conmnale. 

La  Corte  d'appello,  come  già  il  Tribunale, 
ritenne  doversi  procedere,  per  la  risoluzione 
della  controversia,  ad  una  indagine  jntorno 
all'accettazione  prestata  dall'impiegato  a  su- 
bire (per  sé  e  r>er  i  suoi)  l'applicazione  delle 
nuove  norme  sopraggiunte,  in  luogo  di  quelle 
sotto  l'impero  delle  quali  aveva  acquistato  il 
diritto  a  pensione;  e  mentre  il  Tribunale, 
dall'esito  di  tale  indagine,  avvisò  stabilita 
l'accettazione,  la  Corte  di  appello  andò»  in 
giudizio  i>erfettamtnte  opposto. 

E'  evidente,  in  linea  di  diritto,  che  la  con- 
troversia intorno  al  momento  in  cui  un  im- 
piegato acquista  il  diritto  a  i>ensLone  non  esce 
dall'orbita  di  quelle  su  cui   la  giurisdizione 


civfl©  spiega  la  sua  ordinaria  podestà,  quan- 
do non  si  tratti  di  pensioni  dovute  dallo 
Stato,  nel  qual  caso,  ai  l^^rmini  della  speciale 
legislazione  vigente,  subentra  la  giurisdizio- 
ne della  Corte  dei  Conti.  Ond'è  che  le  do- 
glianze del  Comune  di  Firenze  su  questo 
tema  devono  essere  esaminate  dalla  Corte  di 
Cassazione  territoriale. 

Il  Comune  di  Firenze  è  venuto  innanzi  le 
Sezioni  unite  adducemdo  che  il  magistrato 
ordinario  non  ha  competenza  a  «  demolire  » 
(come  esso  si  esprime)  un  atto  amministra- 
tivo, ossia  a  «  squaliflcare  »  (per  ripetere  an- 
cora la  sua  espressione)  un  regolamento 
quale  è  quello  deliberato  intorno  alle  pen- 
sioni dal  Comune  di  Firenze.  Ma,  in  verità, 
sebl)ene  la  sentenza  della  Corte  di  Appello 
abbia  una  forma  tutt'altro  che  lodevole,  e  si 
noti  in  essa  una  volgare,  quantunque  gra- 
vissima, improprietà  di  linguaggio,  dove  dice 
che  i  Comuni,  dettando  regolamenti  per  le 
l)ensioni  dei  loro  impiegati  compiono  atti 
iure  gestionis  e  non  jure  imperii,  nondimeno 
da  tutto  ciò  non  è  giustificata  l'accusa  di  vio- 
lazione delle  nonne  e  dei  confini  della  com- 
petenza giudiziaria. 

Infatti,  se  pur  si  sostituiscano  un  linguag- 
gio e  un  concetto  più  proprii,  e  si  dica  che  i 
Conmni  hainio  facoltà  di  dettare  disposizioni 
relative  al  collocamento  a  riposo  di  enti  pub- 
blici amministrativi,  non  per  questo  viene 
r  '  Mio  la  ragione  del  diritto  di  pensione  con  .o 
diritto  patrimoniale,  che  una  volta  ac(iuistato 
dall'  impiegato  non  può  essere  manomesso, 
dal  Comune  con  successive  disi)osizioni  rego- 
lamentari, le  quali  non  possono  avere  in- 
fiuenza  retroattiva  in  danno  di  diritti  que- 
siti, come  del  resto  riconosce  ed  ammette  lo 
stesso  ricorrente.  In  tal  caso,  pertanto,  le 
nuove  disposizioni  valgono  solo  per  quanto 
accettate  dall/  impiegato^^  oppone,  valgono 
per  quanto  si  ritenga  non  ancora  acquisito 
dall'impiegato  il  diritto  alla  pensione  in 
base  alle  norn:ie  anteriori.  Onde,  nella  prin^a 
ipotesi  si  ha  una  mera  indagine  di  fatto,  nella 


(1-2)  Cfr.  Cass.  Firenze  5  febbraio  1900  e  A.  Lucca 
21  lugHo  1901,  in  Mon.  Irib.  1900,  550  e  1901,  994.  An- 
che la  Cass.  Torino  15  sett<»mbre  I9(y2  decise  che 
Impiegato  non  può  reclamare  contro  un  nuovo  re- 
golamento che  imponga  maggiori  condizioni  pel  di- 
ritto a  i>ension-e  se  Intanto  le  condizioni  minori 
pjrtate  dal  ivgolamento  primitivo  non  si  erano 
ancora  avverate  a  suo  favore  prima  dell'applicazio- 


ìw  del  regi>lamcnto  nuovo  {Giur.  tor.  1902,  1565)  — 
Sulla  comi>etenza  dell'autorità  giudizfiaria,  vedi 
pure,  in  conformità,  la  imfjortantisslma  sentenza 
dell'A.  Firenze  15  dicembre  1903.  Giur.  Hai.  1904,  1, 
'2.  131.  con  nota.  Pi-egevole  è  poi  lo  scritto  di 
V.  BOUSI.  Natura  giuridica  dei  reyolameiiU  dei 
Coììiuui  e  delle  Proviìtcic  sulle  pensioni  deuH  itn- 
lieyati;  Torino,  Bocca.  1904,  opuscolo  di  pa«.  45. 
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seconda  una  indagine*  di  diritto,  spettante, 
come  Kià  si  disse,  alla  miapristratura  suprema 
territoriale.  Ma  in  sostanza,  rettificata  la 
enunciazione  del  tema  contenzioso,  la  piate- 
ria  sottoposta  a  giudizio  rimane  sempre  quel- 
la che  fu  oggetto  di  esame  e  di  decisione  per 
parte  della  imip ugnata  sentenza. 

Con  queste  considerazioni,  oltre  ad  essere 
confutato  il  primo  motivo  del  ricorso,  si  dà 
ragione  anche  del  rigetto  di  quella  parte  del 
secondo  motivo  nella  quale  denunziasi  la  vio- 
lazione del  regolamento  comunale  in  rela- 
zione agli  articoli  2.  4,  5  della  legge  20  mar- 
zo 1865  allegato  E.  Posto  che  il  diritto  a  pen- 
sione è  disciplinato  dai  regolamenti  comu- 
nali, ma,  dal  momento  in  cui  sia  nato  e  stabi- 
lito, diventa  un  diritto  civile  dell'impiegato, 
che  il  Comune  non  può  con  disposizioni  suc- 
cessive violare,  il  vedere  poi,  non  solo  se  e 
quando  11  diritto  siasi  acquisito,  ma  ancora 
Ctuali  siano  le  norme  regolamentari  che  pre- 
siedettero alla  sua  nascita  e  alla  cui  stregua 
esso  va  determinato,  è  compito  pro?)rio  della 
giurisprudenza  ordinaria.  Potrà  avere  errato 
la  Corte  d'Appello  ponendo  la  premessa  che 
il  diritto  a  pensione  sia  nato  sotto  il  regime 
di  un  regolamento  anteriore  e  traendone  rìl- 
logico  corollario  di  misurarlo  in  base  alle 
disposizioni  di  altro  regolamento  posteriore. 
Ma  con  ciò  non  sarebbe  uscita  dall'orbita  del- 
l'esercizio (buono  o  cattivo)  dell'ordinario  e 
normale  ufficio  di  giurisdizione  ;  e  il  sinda- 
cato sul  bene  o  sul  male  giudicato,  dal  punto 
di  vista  ora  esposto,  è  devoluto  alla  Corte  di 
Cassazione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

8  marzo  1904,  n.  262 
Caselli.  Pres.  —  Cerza.  Est. 
Stagni  (avv.  L.   Fé  noni)    contro  Procuratore 
generale  di  Ancona  {avvocatura  erariale). 
Il  termine  per  notificare  la  citazione  di  appel- 
lo   contro  sentenza  di   tribunale   consolare 
decorre  dalla-  data  della  notificazione  della 
sentenza^    come   dalla    stessa   data   decorre 

(1)  V<><il,  siUla  procedura  da  seguirsi  nei  giudizi 
avanti  ai  consoli  e  davanti  ai  tribunali  consolari, 
lo  studio  di  S.  GEMMA,  In  Diijesto  italiano,  voce 
Console,  Consolato,  capo  HI,  paragrafo  3,  nn.  222- 
•252. 

Sempre  in  ordine  alla  competenza  consolare,  cfr. 
Cass.  Roma  nelle  due  decisioni  7  aprile  1899  {Foro 


insieme  anche  il  termine  per  la  dichiaraziù- 
ne  di  voler  appellare  (1). 

La  Corte,  ecc.  ~  Osserva  in  diritto  che  nel 
oeniiato  articolo  106  della  legge  consolare,  di 
cui  lamentasi  la  violazjione,  trovasi  espressa- 
mente disposto:  che  l'appello  dalle  sentenze 
dei  tribunali  consolari  dovrà  dichiararsi  nel- 
l'ufficio consolare  fira  10  giorni  dalla  notifica- 
zione della  sentenza,  ed  introdursi  entro  il 
termine  di  quattro  mesi,  ovvero  di  sci  per  i 
paesi  fuori  d'Europa.  E  trovandosi  i  detti  due 
distinti  atti,  cioè  quello  della  dichiarazione, 
e  l'altro  dell'  introduzione  dell'appello,  inclusi 
nella  stessa  disposizione  di  legge,  anzi  nello 
stesso  periodo,  e  con  locuzione  congiuntiva,  e 
vedendosi  indiiicato  i>er  entrambi,  in  quanto 
al  termine,  come  unico  punto  di  partenza  la 
notificazione  della  sentenza,  è  evidente  che  il 
legislatore  abbia  voluto  che  il  gravame  im>m 
debba  essere  solamente  dichiarato  ma  anche 
introdotto  nello  stesso  termine  di  quattro  o 
sei  mesi  dalla  notificazione  della  sentenza  che 
impugna. 

E  poi  giova  pur  notai^e  che  se  si  avesse  vo- 
luto far  decorrere  il  termine  per  la  introduzio- 
ne dell'appello  dalla  dichiarazione  dello  stes- 
so si  sarebbe  espressamente  disposto,  come 
trovasi  fatto  per  la  ireseiitazione  dei  motivi 
degli  appelli  in  materia  penale. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

11  marzo  1904,  n.  277 

Caselli,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Pini  (avvocati  N.  Gallo,  V.  Boiardi,  G.  Pado- 
vcmi  e  P.  Grippo)  contro  Turri  (avvocati  C. 
Gallini  e  L.  Fusconi). 

Il  pretore,  chiamalo  a  dar  forza  esecutiva  ad 
una  sen'enza  Uirbitraie,  deve  verificare  la 
esistenza  del  mandato,  ma  non  {fià  ricercarne 
la  estensione  e  tanto  meno  controllare  se  gli 
arbitri  abbiano  per  avventura  esorbitato  dai 
limiti  di  esso  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  non  ha  fonda- 

ital.  1899,  1,  905)  e  21  giugno  1900  {Corte  Suprema, 
1900.    2.    183). 

(I)  Cfr.  L.  MORT\RA,Commeularlo  del  Cod.  e 
delle  leggi  di  proced.  civ.,  voi.  Ili,  n.  164  €  scg. 

Intorno  alle  controversie  arbitrali,  lo  studioso 
tenga  pi>esentl  queste  recentissime  massime: 

V  Se  nella  clausola  compromissoria  fu  convenuto 
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mento  il  priflio  motivo  che  si  riferisce  alla  pre- 
tesa nullità  di  entrambe  le  sentenze  arbitrali 
I>er  incompleto  deposito  del  compromesso.  Il 
deposito  del  compromesso  è  richiesto  per  ave- 
re la  prova  certa  del  maindato  conferito  agli 
arbitri  e  quindi  delle  facoltà  a  costoro  attri- 
buite dalla  lejrcre,  in  virtù  di  tale  mandato,  di 
proferire  una  decisione  avente  valore  di  sen- 
tenza e  attitudine  di  acquistare  la  forza  ese- 
cutoria deJle  sentenze,  mediante  il  decreto  del 
pretore.  Questo  mapristrato  deve  verificare  la 
esistenza  del  mandato  ;  ma  non  deve  rioercan- 
ne  la  estensione  e  tanto  meno  controllare  se 
ffli  arbitri  abbiano  per  avventura  esorbitato 
dai  confini  di  esso;  tale  indagine,  con  le  con- 
sejruen.t.i  sauìjioiii,  è  riserbata  al*  giudice  di  ap- 
pello, quando  del  caso,  ovvero,  in  tutti  i  casi, 
al  g-iudica  dell'azione  di  nullità,  secondo  la 
chiara  disposizione  dagl'articolo  32,  n.  1,  codice 
procedura  civile..  Nella  specie,  l'atto  di  compro- 
messo fu  dei>09it.alo;  ma  poiché  sul  cai>o  di 
contix)versia  relativo  alla  stuna  deiravviajiien- 
to  commerciale  e  al  calcolo  di  esso  fra  le  atti- 
vità sociali  era  rimasta  condizionata  la  esecu- 
zione del  comi>romesso  alla  decisione  preven- 
tiva della  disputa  interno  alla  oomr>etenza,  o 
non,  degli  arbitri  a  conoscerne,  in  quanto  i 
Turri  affermavano  e  il  Pini  negava  che  fosse 


oggetto  compreso  nella  clausola  compromis- 
soria generatrice  del  compromesso,  così  ben 
avrebbe  potuto  accadere  che  gli  arbitri,  pro- 
nunziando su  quel  capo  di  controversia,  a- 
vessero,  in  ipotesi  , esorbitato  dai  confini  della 
podestà  giurisdizionale  di  cui  erano  investiti. 
Ma  su  di  ciò  non  avrebbe  dovuto  né  potuto 
fare  alcuna  verificazione  e  tanto  meno  recar 
giudizio  il  pretore,  mentre  si  sarebbe  trattato 
di  un  motivo  d'impugnazione  dei  la  sentenza 
per  nullità,  a  norma  del  testo  di  legge  già  cita- 
to. Siccome,  poi,  questo  motivo  d'impugnazio- 
ne non  sussiste,  perchè  il  Pini  è  il  nrimo  a  ri- 
conoscere che  la  condizione  si  fosse  verificata 
e  gli  arbitri  fossero  nel  legittimo  eserci2io  di 
un  mandato  perfetto  quando  presero  in  esame 
l'anzidetta  questione,  così  è  evidente  che  la 
Corte  d'appello  non  violò  l'articolo  24  codice 
procedura  civile.  Ed  è  poi  sicuro  che  non 
mancò  al  debito  della  motivazione,  né  si  con- 
traddisse affatto  quando  affermò  che  in  astrat- 
to i  principi  enunciati  dal  Pini  per  l'esegesi 
dell'articolo  24  fossero  esatti  ma  non  si  con- 
venissero alla  sr>ecie  di  fatto  in  esame.  Il 
modo  di  ragionare  della  Corte  di  ap|)ello  fu 
alquanto  superficiale;  ma  la  decisione  data 
è  correttissima;  e  il  primo  motivo  deve  es- 
sere respinto. 


di  (leforire  .Illa  cognizione  degli  arbitri  le  questioni 
relative  alla  esecuzione  ed  Interpretazione  di  un 
contratto,  non  può  essere  parimenti  loro  deferita  la 
risoluzione  delle  eccezioni  di  nullità  del  contratto 
lier  difetto  di  poquisiti  essenziali,  che  entra  nella 
competenza  del  magistrato  (Cass.  Roma  3  febbraio 
1904,  Glur.  Hai.  1904,  I,  i.  720.  e  A.  Venezia  19  feto- 
braio  1904,  Temi  ven.  1904,  374)  ». 

«  Stabilitosi  nel  contratto  che  la  nomina  degli 
arbitri  debba  farsi  di  accordo  delle  parti,  se  una  di 
queste  vi  si  rtfluta  senza  alcun  legittimo  motivo,  è 
competente  a  fare  tale  nomina  l'autorità  giudizia- 
ria  adita  In  sede  contenziosa  (Cass.  Roma  3  feb- 
braii»  1904,  ora  citata.  —  Cfr.  anche  Cass.  Roma  9 
giugno  19<^2,  Oiur.  Hai.  I902.  I,  1,  651)  ». 

«  Non  sono  comiìetenM  gli  arbitri  a  decidere  con- 
troversie sorte  In  virtù  di  fatti  posteriori  alla  crea- 
zione del  compromesso,  e  che  non  erano  In  quel 
monK»nto  prevedibili  (Cass.  Torino  12  dicembre  1903, 
Giur.  Hai.  1904,  I.  1,  462)  ». 

«  .\nche  rarhltro  può  eivsere  ricu.sato  ix»r  gli 
st-pssl  motivi  del  giudice  ordinarlo,  puivhè  non  sia 
stato  nominato  dalle  parti  e  la  causa  di  ricusazione 
non  sia  preesistente  alla  nomina  (Cass.  Napol'i  22 
settembre  1903.  Legge  1904.  43.  ^  Vedi  anche  la  nota 
Sulla  ricusazione  degli  arbitri,  di  V.  G.\L.\NTE,  in 
Giur.  ttal.  1904,  1,  1.  154)  ».. 


«  Annullandosi  dal  magistrato  ordinarlo,  per  uno 
del  motivi  preveduti  nell'art.  32  del  cod.  di  proc. 
civile,  la  st'ntenza  profferita  da  arbitri,  twmtnatl  in 
virtù  di  clausola  comiìromis^orla.  deve  11  nuovo  esa- 
me della  causa  essere  deferito  ancora  alla  giurisdi- 
zione arbitrale,  a  meno  che  le  parti  concordino  nel 
rinunziare  all'effetto  della  clausola  (A.  Roma  29  di- 
cembre 1903,  Giur.  Hai.  1904.  T.  2,  36.  —  Cfr.  L.  MOR- 
TAR.\.  Commentario  del  codice  ecc.,  voi.  Ili,  nu- 
niM^y  81,  nota)  ». 

•'  La  sentenza  proferita,  sii  Istanza  di  rlvocazlo- 
ne  di  una  st^n lenza  arbitrale,  dal  magistrato  di  prl- 
na-i  Istanza  che  sarebbe  stato  competente  in  via  or- 
dinaria a  conoscere  della  controversia,  è  Inappel- 
labile Si}  quella  degli  arbitiH  lo  era  in  forzii  della 
convenzione  tra  le  parti  (Cass.  Napoli  22  marzo  1904. 
Giur.  Hai.  1914.  I.  i,  53S  con  nota  contrarla)  ». 

«  Il  .semplice  fatto  d.'H'aniìu'laraento  del  lodo  non 
ò  niDtìvo  clK'  esoneri  le  piìrtl  comprom Utenti  dal 
e  ■mjiens.'ìr?  l'oprerà  degli  arbitri.  A  tale  effetto  oc- 
conv  eh?  l'annullamento  del  hido  sia  conseguen- 
za della  c<ilpa  dert?U  arbitri  (A.  Tranl  30  gennaio 
1904.  Mon.  tri.h.  1904.  434  —  e  Trlb.  clv.  Tranl  2  lu- 
glio 1903,  id.  1904.  436  con  questioni  relative  alla 
mWura  del  comi>onso  degli  arbitri  ed  alla  solida, 
ri-ptà  che  ixr  css.)  incombe  alle  parti  compromlt- 
tentl)   ... 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI    ROMA 

21  marzo  1904,  n.  295 

Caselli,  Pres.  ~  Scillamà,  Est. 

Comune  di  Riano  (avv.  C.  Aureli)  contro 
Buoncompagni  Ludovisi  (avv.  C.  Patriarca 
e  C.  Santucci). 

La  controversia  se  la  servitù  civica  va  affran- 
cata in  base  alla  popolazione  stabile  e  le- 
gale, ovvero  ancìie  in  base  alla  popolazione 
avventizia  e  transeunte  è  controversia  at- 
tinente all'esistenza  o  quanto  meno  ai  limi- 
ti della  servitù,  e  quindi  la  relativa  senten- 
za della  Giunta  di  arbitri  è  soggetta  ad  ap- 
pello (1). 

Gli  usi  civici  son  detti  tali  appunto  perchè  ri- 
cadono a  vantaggio  dei  «  cives  »,  ossia 
della  popolazione  stabile  e  legale  di  un  da- 
to borgo  o  di  una  data  comunità,  restando 
quindi  escluso  ogni  diritto  di  quella  popola- 
zione avventizia  che  solo  occasionalmente 
e  tem.poraneoìmente,  soprattutto  a  scopo  di 
liavoro,   incorre  nelle  terre  feudali  (2). 

Uultimo  possesso  di  fatto^  clic  deve  aversi  di 
mira  per  V affrancazione  della  servitù  civi- 
ca, non  riguarda  che  la  spettanza  e  la  de- 
terminazione qualificativa  della  servitù  in 
disputa:  esso  non  può  conshtere  in  un  pos- 
sesso esercitalo  per  mera  condiscendenza 
e  tolleranza  del  barone  e  dd  suoi  affittuari 
o  per  compenso  di  lavori  prestali  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  tutta  la  que- 
stione assorbente  della»  causa  si  concentra 
nel  sapere  se  nella  valutazione  occorrente  per 


procedere  all'affrancazione  di  un-  diritto  di 
servitù  o  di  uso  civico  (nella  specie,  quello  di 
legnare)  deve  comprendersi  od  escludersi 
quella  popolazione  fluttuante  ed  avventizia, 
detta  di  fatto,  che  in  alcuni  mesi  dell'anno 
immigra,  ad  occasione  di  cercar  lavoro,  nel- 
l'agro o  territorio  del  Comune  cui  la  servitù 
spetta,  ritornando  poi  nei  mesi  estivi  al  luo- 
go natio. 

Giova  anzitutto  avvertire  che,  così  prospet- 
tata nei  veri  suoi  temiini  la  questione  che 
venne  alla  decisione  della  Corte  romana,  es- 
sa Implicava,  rispetto  a  codesto  nucleo  d'in- 
dividui, una  vera  e  propria  questione  di  s-pet- 
tanza,  e  perciò  d'esistenza  della  servitù  civi- 
ca in  contestazione;  ond'è  che  ricadendo  tra 
le  eccezioni  stabilite  dall'articolo  11  della 
legKe  (testo  unico)  3  agosto  1891,  la  decisione 
emessa  in  proposito  dalla  Giunta  degli  arbi- 
tri era  certamente  appellabile. 

Che,  ove  pure  cotesto  manipolo  di  lavorato- 
ri e  «pastori  voglia  considerarsi  come  ente  fra- 
zionario, in  rapporto  alla  collettività,  ossia 
all'università,  chiamata  a  fruire  del  diritto 
civico,  non  potrebbe  in  og-ni  caso  negarsi  che 
la  questione  intorno  alla  parificazione  o  me- 
no di  colcsta  gente  mobile  alla  popolazione 
stabile  e  legale  accentrata  nella  sede  del  Co- 
mune, pel  godimento  del  diritto  civico  in  di- 
sputa, injiijiicherebbe  quanto  di  meno'  una 
controversia  sui  limiti  della  servitù  medesi- 
ma, e  perciò,  ai  termini  del  citato  articolo  11, 
rientrante  non  igià  nella  regola  generale  del- 
rinap|K?Ilabilità,  nìa  tra  le  categoriche  ecce- 
zioni determinate  dal  legislatore,  i)er  cui  è 
ammesso  gravame  alle  Corti  d'appello  dalla 


(1)  Cfr.  per  il  criterio  da  seguirsi  circa  l'appella- 
biUtà  o  meno  delle  sentenze  delle  Giunte  di  arbi- 
tri In  materia  di  servitù  civicli<*  la  Cass.  Roma  18 
dicembre  1894,  Foro  ital.  1895,  l,  3;  l'A.  Roma  5  set- 
tembre 1903  (in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pa- 
gina 26),  e  soprattutto  il  nostro  commento  a  que- 
st'ultima decisione.  Vedasi  anche»  La  Cass.  Roma  30 
giugno  1903  {Foro  Ual.  1903.  1,  834)  che  stabili  esser 
le  suddette  sentenze  delle  Giunte  di  arbitri  appel- 
labili tutte  le  volte  che  vi  sia  questione  sulla  esi- 
stenza della  servitù,  tanto  se  si  disputi  se  la  ser- 
vitù sia  mai  esistita,  quanto  se  s'impugni  la  sua 
esistenza  attuale  per  eccepita  affrancazione  —  nel 
qua!  riguardo  non  sono  a  distinguere  le  sentenze 
interlocutorie  dalle  sentenze  definitive. 

(2-3)  —  (2)  Anche  la  Cass.  Firenze  4  die.  1899  (Temi 
veti.  1900,  53)  decise,  a  riguardo  del  diritto  di  er- 
batico e   di    pascolo,    che   l'esercizio   della   servitù 


sixtta  ai  soli  comunisti  I  quali  ne  godono  jure  ci- 
tltatis  vel  Ululo  communitatls. 

Recentemente  poi  il  nostro  Supremo  Collegio  pro- 
nunziò due  importantissime  decisioni  in  materia 
di  usi  civici,  runa  18  marzo  1904  n.  281  In  causa 
Durin-l'ampbill  contro  Comune  di  Valmontone  — 
e  l'altra  21  aprile  1904  n.  409  in  causa  Comune  di 
Bomarzo  contm  Borghese.  In  quella  (est.  CAPO- 
10RT1)  furono  fissate  le  seguenti  massime:  «  No- 
nostante la  diversa  origine  storica  dei  feudi  nelle 
Provincie  ex-pontificie,  anche  in  e.sse  si  rinvengo- 
no gli  usi  civici  quali  conseguenze  della  infeuda- 
zlone  di  terre  abitate.  —  I^  base  giuridica  degli 
usi  civici,  consacrata  dalla  osservanza  secolare, 
sta  nella  necesisità  di  lasciare  agli  abitanti  delle 
terre,  cadute  in  iM)lere  del  feudatario,  il  modo  di 
soddisfare  al  bisogni  elementari  della  vita.  —  Basta 
la  prova  dell'esercizio  del  diritto  di  semina  per  far 
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decisione  della  Giunta  degli  arbitri  in  subiet- 
ta materia. 

Ed  invano  s'insorge  in  contrario,  come  fa  il 
ricorrente  Comune,  col  venire  accampando 
la  distinzione  tra  il  limite  o  l'estensione  di 
un  diritto  civico  e  la  misura  del  diritto  me- 
desimo, sostenendosi  che   nel  concreto  caso 


il  decidere  se  la  servitù  va  affrancata  in  base 
alla  popolazione  legale  o  alla  popolazione  di 
fatto,  implica  una  questione  di  misura  e  non 
di  limite  della  servitù,  e  che  perciò  la  deci- 
sione arbitrale,  resa  in  proposito,  era  inap- 
pellabile. 
Appena  occorre  osservare  che  arbitraria  e 


risalire  la  origine  di  qu«esto  diritto  a  ragioni  di 
necessità  inerenti  alla  personalità  umana,  indi- 
pendentemente da  qualsiasi  altro  rapporto  ».  Nel- 
l'altra, cioè  nella  decisione  31  aprile  1904  n.  409. 
est.  NHJTTA.  fu  stabilito:  «  La  feudalità  del  terri- 
torio non  Induce  la  esistenza  di  ogni  sorta  di  usi 
civici,  anclie  se  non  essenziali  né  rispondenti  ai 
bi.sogni  più  Immediati.  —  Nello  Stato  pontificio  la 
chiusura  dei  fondi  soggetti  ad  usi  civici  poteva  far- 
ne cessare  l'esercizio,  quando  avesse  per  Iscopo  il 
miglioramento  della  coltivazione.  —  Gli  usi  civici. in 
quanto  possono  dar  luogo  a  controversie  special- 
mente sulla  loro  estensione,  possono  formare  og- 
getto di  transazione.  —  I  diritti  civici  possono  consi- 
derarsi come  litigiosi  so,  doix)  essere  stati  rinun- 
zlatl  a  favore  del  proprietario  dei  territorio  In  cui 
si  esercitavano,  sia  sorta  questione  sulla  efficacia 
della  rinunzia  al  medesima.  —  Quando  II  valore  de- 
gli usi  civici  risulti  da  regolare  perizia  non  può 
invocarel  contro  le  risultanze  di  questa  una  prova 
testimonial©  allo  scopo  dì  stabijire  die,  nel  corri- 
spettivo per  la  rinunzia  agli  usi  stessi,  slavi  stata 
lesione  ». 

Anche  più  recentemente  la  medesima  Cassazio- 
ne Romana  (sent.  7  aprile  1904,  Uiv.  univ.  1904,  1. 
83)  decise  che  «  tutto  U  contesto  della  notificazione 
pontificia  del  29  dicembre  1849,  relativa  alle  servi- 
tù di  pascolo,  allude  alla  trasformazione  di  questa 
servitù  in  un  vincolo  puramente  personal»  per 
quanto  garantito  con  ipoteca  di  privilegio,  vinco- 
lo che  essa  surroga  al  diritto  reale  dell'affrancata 
servitù  ».  La  Redazione,  però,  della  Hiv.  univ.  ma- 
nifesta parere  contrarlo  nella  nota  In  cui  accom- 
pagna l'indicata  decisione. 

Ricordiamo  infine,  sempre  per  gli  studiosi  delle 
questioni  riflettenti  gli  usi  civici,  che  nel  procedi- 
menti Innanzi  alle  Giunte  di  arbitri  per  l'abolizio- 
ne degli  usi  medesimi.  le  forme  ed  i  termini  del 
rito  SOR  esenti  dall'osservanza  delle  norme  rlgony- 
se  del  procedimenti  civili  ordinari  e  dalle  rispet- 
tive commiinatorie  di  nullità  e  di  decadenza  :  di 
guisa  che,  ad  esemplo,  le  Uste  del  testimoni,  pre- 
scritte dall'art.  234  c<xl.  proc.  civ.,  possono  essere 
molteplici  e  redatte  In  epoche  diverse,  non  essendo 
soggette,  per  la  notificazione  dall'uno  aJ l'altro 
procuratore,  ai  perentorio  termine  di  giorni  cin-  . 
que  (Cass.  Roma  16  dicembre  1903.  Giur.  Hai.  1904. 
I,  1.  118-119.  con  nota). 

(3)  Perchè  risulti  chiara  la  nozione  del  tanto  di- 
scusso ultimo  Possesso  di  fatto,  crediamo  opjxìrlu- 


no  di  riportare  quT  per  esteso  la  dotta  sentenza 
che  rendeva  In  proposito  la  Cass.  Roma  in  data 
29  aprile  1902,  est.  ROCCO-LAURIA,  in  causa  Co- 
mune di  Sutrl  contro  Muti: 

La  Corte  ecc.  —  Considerando  che  con  l'articolo 
primo  della  legge  24  giugno  1888  (testo  unico  3  a- 
gosto  1891)  si  dispone  che  le  servitù  di  legnatico,  e 
altre  diverse  esercitate  nelle  Provincie  ex-pontifl- 
cle  dalla  generalità  degli  abitanti  del  Comiuni  re- 
lativi o  di  frazioni  di  Comuni ,  o  da  associazioni 
di  cittadini,  sopra  beni  comunali  o  di  altri  enti 
morali  o  di  particolari,  sotto  qualunque  forma  e 
denominazione,  con  o  senza  corrisposta,  sono  abo- 
lite nella  estensione  e  misura  dell'ultimo  jìossesso 
di  fatto.  Dalle  parale  accentuate  e  dal  contenuto 
di  detto  articolo  si  rivela  che  Intendimento  del  le- 
gislatore fu  di  stabilire.  In  materia  che  avrebbe 
ixrtuto  sollevare  interminabili  controversie  per  ac- 
certare Il  reale  possesso  estrinsecatosi  attraverso  l 
secoli  fra  moltitudini  Incomposte  di  utenti  da  un 
«into,  e  di  pretese  contrarle  dall'altro,  un  criterio 
che  a  miKlo  di  transazione  rimuovesse  le  probabili 
liti,  e  lo  stabili  nell'ultimo  iwssesso  di  fatto. 

(ìitistiflcata  dunque  l'esistenza  della  servitù  di 
legnatico,  non  rimaneva  nella  specie  che  accertare 
V ultimo  jìossesso  di  fatto,  maggiore  o  minore  che 
fosse,  tostocliò  l'abolizione  doveva  accadere  secon- 
do l'ultimo  ìX)ssesso  di  fatto,  non  già  di  diritto, 
li  possesso  ossia  che  si  teneva,  non  quello  che  iure 
spettava.  Se  ciò  si  apponesse  al  vero  non  vi  sareb- 
be stata  necessità  di  riferirsi  all'ultimo  possesso, 
bastando  quello  originarlo,  derivante  da  documen- 
ti. Sarebbe  bastato  disporre  che  l'estimazione  delle 
servitù  civiche  avvenisse  secondo  11  possesso  che 
agli  utenti  spett.asse  iure,  o  tacei*ne  addirittura. 
Senonchè  l'ultimo  possesso  di  fatto  doveva  essere 
legittima,  vai  dire  nec  vi,  nec  clam,  nec  tiraevario, 
e  con  l'animo  di  esercitane  una  servitù  dovuta. 
La  dizione  ultimo  possesso  di  fatto  non  vale  a  si- 
gnificare un  posseseso  violento,  precario  o  clande- 
stino, slbbene.  giovi  ribadirlo,  un  possesso  legit- 
timo. 

Slmile  possesso,  che  In  caso  di  contestazione  può 
a  giudizio  del  magistrato  avere  un  tratto  di  tempo 
conveniente,  non.  si  confonde  punto  col  possesso  a- 
cqulsltlvo,  per  li  quale  occorrevano  nell 'ex-Stato 
pontificio  la  buona  fede  ed  un  tempo  trentennale 
o  quarantennale,  in  guisa  che  l'ultimo  possesso 
non  fosse  se  non  l'originario  che  rappresentasse  il 
veiH>  possesso  desunto  da  titoli  o  documenti;  erro- 


204 


IL   PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


assolutamente  infondata  è  una  tale  distinzio- 
ne, la  quale  non  trova  sostrato  né  nella  pa- 
rola, né  nello  spirito  della  legge. 

Inesatto  si  apppJesa,  invero,  il  concetto  del 
ricorrente  Comune,  per  cui  sotto  la  categoria 
dei  limiti  vorrebbe  riportare  tutte  le  questio- 
ni attinenti  alla  qualità  della  servitù  di  le- 
gnare, se  estesa  cioè  alle  legna  morte  od  an- 
che a  quelle  vive,  se  solo  per  ardere  od  anco 
per  altri  usi,  se  esercibile,in  tutto  il  corso 
deiranno,  ovvero  soltanto  in  determinat-e  sta- 
gioni; mentre  invece  sotto  la  cat-egoria  della 


natura  della  servitù  crede  di  accentrare  tutte 
le  questioni  relative  all'entità  e  denominazio- 
ne delle  servitù  medesime. 

E'  manifesto,  invece,  il  pensiero  del  legisla- 
tore, il  quale,  nell'accennare  all'esistenza  di- 
stintamente dalla  natura,  ha  inteso  alludere 
sotto  la  prima  nomenclatura  alle  controversie 
sulla  sussistenza,  o  meno,  delle  varie  specie 
di  servitù,  come  di  pascere,  di  legnare,  di  se- 
minare; ed  invece,  sotto  la  seconda,  ha  volu- 
to alludere  al  complesso  degli  elementi  carat- 
teristici e  variabili  in  fatto  per  ciascuna  ser- 


rs  questo  in  cui  caddero  l  giudici  di  merita  col  ri- 
cercare 11  diritto  originario  ùel  legnatico  a  fine 
di  trame  l'estensione  d<^Ua  servitù  dell'ultimo  pfjs- 
sesso  di  fatto,  sostitue^ndo  il  poss?SvSO  di  diritto  al- 
l'ultimo possesso  di  fatto  richiesto  dall'articolo  1 
della  mentovata  legge  del  1H88.  E  lo  rioercarono 
negando  ogni  forza  al  maggiore  possesso  che  in  ef- 
fetti gli  utenti  assunlevano  di  aver  sempre  tenuto 
ab  immemorabili,  chiedendo  in  sussidio  ed  Indar- 
no la  prova  testimoniale. 

Qui  il  Comune  ricorrente  denuncia  che  erronea- 
mente si  Inte^rpretarono  gli  statuti  e  gli  editti  dai 
glurìici  di  merito,  ed  insiste  perchè  II  Supremo 
Collegio  ne  faccia  esso  l'esame,  allegando  di  ver- 
sare In  violazione  di  atti  aventi  forza  di  legge  se- 
condo l'articolo  517  numero  3  codice  procedura  ci- 
vile. Ma  è  nuova  la  questione  .se  gli  statuti  ed  e- 
dittl  enunciati  costituissero  leggi  nel  senso  adope- 
rato nell'articolo  517  numero  3,  né  con  gli  atti  del- 
la causa  In  Ca.ssazIone  si  esibiscono  copie  di  sta- 
tuti e  di  editti  opportuni  a  chiarirne  la  reale  na- 
tura. 

E*  vero  che  l  giudici  di  merito  denominarono 
talvolta  leggi  di  ordine  generale  gli  statuti  e  gli 
editti;  non  si  è  certi  però  se  lo  dissero  meditata- 
mente. 

Sarà  disputa,  che  qualora  ne  sarà  d'uopo  si  po- 
trà con  migliore  preparazione  sollevare  e  discute- 
re  davanti  ad  altra  Corte  di  rinvio,  a  pari  che 
l'albra  Intorno  alla  natura  del  legnatico,  se  cioè 
sia  questo  una  servitù  civica  su  fondi  privati,  od 
uso  civico  propriamente  aetto,  e  se  Sutrl  fosse 
stato  feudo;  questioni  ncm  decise  né  esaminate  dal- 
la  Corte  anconitana. 

E  si  potrà  pure,  quante  volte  tornerà  necessa- 
rio, esaminare  con  maggiore  e  precisa  motivazio- 
ne se  e  fin  dove,  e  per  quali  specifiche  ragioni,  l 
giudicati  penali  e  la  Istituzione  del  giudizio  petlto- 
rio  abbfano  un'Influenza  di  diritto,  più  che  di  fat- 
to, a  far  ritenere  ne«ll  utenti  imputati  o  conve- 
nuti U  presupposto  del  possesso,  che  si  erigeva  dal 
princli)e  del  Drago  a  reato  nei  giudizi  penali  e  si 
cercava  far  cessare  con  l'azione  petltoria  nel  giudi- 
zio civile 


Essendo  fondato  11  ricorso.  Incombe  cassare  la 
sentenza  denunciata  e  rinviare  la  causa  ad  altra 
Corte  perchè  decida  In  secondo  rinvio,  al  termini 
dell'articolo  547  codice  procedura  civile. 

All'uopo  statuisce  la  Corte  Suprema  che  nell'abo- 
lizione del  legnatico  debba  tenersi  presente  nella 
estimazione  l'ultimo  possesso  di  fatto,  anche  .se  ta- 
le possesso  sia  maggiore  dell'originario  diesunto 
da  titoli  od  altrimenti. 

E  ove  ne  sarà  il  caso,  che  si  conceda  ammettere 
gli  effetti  di  un  possesso  legittimo,  trentennale  o 
più,  contrariamente  al  titoli  regolatori  o  restritti- 
vi da  cut  per  avventura  risulti  un  possesso  meno 
est<»so;  che  nelle  assoluzioni,  per  buona  fede,  da 
querela  di  danni  a  boschi  di  privata  proprietà, 
mercè  preteso  abusivo  esercizio  di  legnatico,  si  pre- 
supponga trovarsi  gli  utenti  In  tale  esercizio;  e 
che  nei  giudizio  petitoriale  negatorio  si  presuppon- 
ga giuridicamente  negli  utenti  convenuti  11  pos- 
sesso secuìKlum  subiectam  materiam  ». 

Cfr.  anche  A.  Roma  nelle  sue  decisioni  U  feb- 
braio e  28  maggio  19(«  (Temi  rom.  1902.  454  e  6SS) 
e  A.  Bologna  13  luglio  1903  {Temi  ven.  1903.  852)  in 
cui  si  leggono  queste  massime:  «  L'estensione  del- 
l'ultimo possesso  di  fatto  si  Induce  anche  dalle  te- 
stimonianze raccolte  nel  giudizi  penali  Istituiti  per 
reprimere  l'uso  del  legnatico,  e  dalle  risultanze  del 
giudizi  stessi,  —  E'  ben  vero  che  II  possesso,  in  baso 
al  quale  si  deve  commisurare  l'Indennità  agli  uten- 
ti debba  avere  I  caratteri  di  possesso  legittimo,  ma 
la  legiittlmità  del  possesso  è  tutt'altra  cosa  dalla  con 
formila  al  titoli  originari,  mentre  l'uso  può  essere 
venuto,  a  seconda  del  bisogni  delle  popolazioni,  ad 
e.ste-ndeirsi  e  ad  ampliarsi  oltre  il  titolo.  —  Gli  editti 
pontifici  che  limitavano  la  portata  della  servitù  di 
legnatico  si  applicavano  soltanto  alla  servitù  con- 
suetudinaria o  facoltativa  derivante  da  mera  lolle, 
ranza;  non  Intaccavano  né  potevano  Intaccare  11 
diritto  civico  di  legnatico  di  cui  fosse  Investita  una 
.  Comuniltà  per  titolo  o  per  Immemorabile  possesso.  — 
Il  tentativo  non  riuscito  di  Infirmare  11  pt)ssesso 
di  un  uso  civico  non  gli  toglie  11  carattere  di  pa- 
cifico ». 
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vitù,  che  possono,  secondo  i  casi,  presentar- 
si, come  il  vedere  se  la  servitù  comprenda  la 
legma  morta  e  la  viva;  mentre  poi  ha  desi- 
gnato sotto  la  parola  limiti  tutte  le  questioni 
di  estensione  o  di  misura  della  servitù  in  con- 
testazione, come,  nella  specie,  se  il  diritto 
vada  ristretto  alla  sola  popolazione  propria 
e  legale,  ovvero  vada  anche  allargato  alla  po- 
polazione avventizia  e  transeunte. 

Onde  che,  sia  che  la  questione  proposta  al- 
la decisione  della  Corte  di  merito  voglia  con- 
siderarsi come  una  questione  attinente  alla 
esistenza  o  meno  della  servitù  rapporto  al 
nucleo  della  popolazione  avventizia,  ovvero 
come  una  questione  relativa  al  limite  ed  al- 
l'estensione della  servitù  spettante  all'Uni- 
versità Rìanese,  deve  sempre  ritenersi  appel- 
labile la  decisione  della  Giunta  degli  arbitri; 
e  conseguentemente  l'assunto  del  primo  mez- 
zo, con  cui  la  difesa  ricorrènte  sostiene  la 
inappellabilità,  non  può  incontrare  accogli- 
mento e  va  perciò  respinto. 

Osserva  complessivamente  sugli  altri  due 
mezzi  del  ricorso,  attinenti  al  merito  della 
questione,  che  non  è  dubbio  che  il  contenuto 
degli  usi  civici,  nella  sua  genesi  storica  e 
giuridica,  rappresenti  un  imperioso  dettame 
del  diritto  di  natura,  quale  indeclinabile  con- 
dizione ai  bisogni  della  vita  di  quella  orimi- 
tiva  agglomerazione  di  gente,  che,  o  preesi- 
stendo sopra  una  data  tèrra  prima  della  sua 
infeudazione,  o  attrattavi  successivamente 
alla  creazione  ed  investitura  del  feudo,  per 
la  coltivazione  della  terra,  doveva  necessa- 
riamente trovar  modo  di  provvedere  alla  pro- 
pria esistenza  e  al  proprio  sostentamento, 
traendone  i  mezzi  dalla  terra  istessa  che  po- 
polava e  fecondava.  Ma  in  tale  primigenio  e 
fondamentale  contenuto  a^^nare  sempre  insi- 
to il  concetto  dell'attribuzione  del  relativo  di- 
ritto, appunto  per  la  finalità  per  cui  viene  a 
determinarsi  a  favore  di  quanti  stabilmente 
e  durevolmente  trovansi  a  dimorare  sul  teni- 
mento  feudale.  Non  sarebbe  stato,  invero,  ri- 
spondente all'origine  di  cotesti  usi,  né  alla 
lor  ragione  d'essere,  l'estenderne  il  'g^di-men- 
to  a  beneficio  di  quanti  occasionalmente  ed  in 
via  meramente  transitoria  incorrevano  nelle 
terre  feudali.  Onde  civici  cotesti  usi  sono  ap- 
pellati, appunto  r>erchè  ricadono  a  vantaggio 
dei  cittadini  di  un  dato  borgo  o  comunità,  e 
presuppon-gono  in  coloro  che  li  esercitano  la 
qualità  'di  cives.  Conviene  però  subito  sog- 
giungere che  tale  qualità  non  va  intesa  già 
nel  senso  stretto  e  rigoroso  del  diritto  civi- 


le, cioè  di  cittadinanza  acquistata  per  nasci- 
ta o  per  decennale  domicilio,  ma  in  senso  as- 
sai più  ampio  ed  esteso,  di  chiunque  con  in- 
tenzione di  fermarvi  fìssa  e  stabile  permanen- 
za venga  a  soggiornare  nel  territorio  ove 
esistono  cotesti  usi;  in  altri  termini  essi  sono 
istituiti  a  vantaggio  degli  abitanti  di  un  dato 
Comune. 

Or,  discendendo  all'esame  della  concreta 
fattispecie,  è  da  osservare  che  è  incontrover- 
so in  fatto  come  i  207  individui,  che  forma- 
no la  differenza  tra  la  popolazione  legale  e 
la  popolazione  di  fatto  di  Riano  ,non  altro 
siano  che  dei  lavoratori  ed  operai  che  in  pa- 
recchi mesi  deiranno  recansi  nella  vasta 
campagna  di  Riano  in  cerca  di  lavoro,  men- 
tre in  altri  mesi  dell'anno,  cessato  il  lavoro, 
ritornano  al  loro  luogo  o  Comune  nativo.  Ren- 
desi  pertanto  manifesto  che  costoro,  i  quali 
per  altro  non  sono  sempre  le  stesse  persone, 
ma  camibiano  di  anno  in  anno,  nel  recarsi 
sulle  terre  di  Riano,  pon  vi  si  recano  già  con 
animo  di  divenire  ed  essere  considerati  cit- 
tadini ed  abitanti  rianesi,  perchè  allora,  fosse 
anco  recente  cotesta  dimora,  darebbe  loro  di- 
ritto all'esercizio  degli  usi  civici;  ma  vi  si 
recano  unicamente  come  in  contrade  estra- 
nee, in  modo  transitorio  e  precario,  all'uni- 
co scopo  di  lavoro  e  di  lucro,  talché  dopo 
fanno  ritorno  al  luogo  nativo,  dov'è  veramen- 
te il  centro  dei  loro  interessi  ed  affari,  in  al- 
tri termini,  il  loro  domicilio;  e  dove  essendo 
iscritti,  godono  come  cittadini  o  membri  le- 
gali ed  effettivi  di  altro  Comune  dei  diritti  e 
degli  usi  civici  ad  altro  centro  di  popolazio- 
ne spettanti.  E',  insomma,  l'incoiato,  che  de- 
ve aver  per  base  l'attribuzione  e  l'esercizio 
degli  usi  civili,  et  qut  enim  illius  civitatis 
praecipuis  non  utUur,  incola  esse  non  exli- 
matur  (L.  35,  Dig.  ad  municipalem)  ;  inve- 
ce incola  est,  qui  in  aliquam  rcgionem  dami- 
cilium  contulit  (L.  239  Dig.  de  verbor.  signif.). 
Ora,  l'elemento  dell'incoiato  esula  eviden- 
temente da  questa  popolazione  avventizia 
e  mutabile,  che  dai  Comuni  circonvicini,  in 
date  stagioni  dell'anno,  si  reca  in  cerca  di 
lavoro  in  terre  di  altro  Comune. 

Invano  s'insiste  obiettandosi  che  dovendosi 
l'affrancamento  delle  servitù  civiche  operare 
in  base  al  godimento  dell'ultimo  stato  di  fat- 
to, e  ammesso  che  cotesta  poi>olazione,  per 
quanto  fluttuante  e  variabile,  godeva  di  fat- 
to della  servitù  di  legnare  nei  boschi  di  Ria- 
no, non  avrebbe  potuto,  comunque,  esserne 
esclusa   nella   valutazione  e   determinazione 
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dell'indennità  dovuta  per  l'affrancamento,  o 
del  canone  da  corrispondersi  agli  utenti. 

Senonchè  a  prescindere  dalle  lunghe  e  vi- 
ve controversie  che  si  sono  agitate  sulla  por- 
tata e  sul  significato  ùelVultimo  possesso  di 
fatto,  è  certo  che  la  ricerca  di  un  tale  pos- 
sesso non  altro  in  fondo  riguarda  che  la  de- 
terminazione dell'esistenza  qualificativa  del- 
Taffrancanda  servitù  (se  di  pascolo  o  di  se- 
mina, se  di  legnare  o  <li  ghiandaia,  ecc.)  — 
argomento,  c©me  si  vede,  estraneo  alla  pre- 
sente controversia,  nella  quale  è  fuori  dispu- 
ta trattarsi  della  servitù  di  legnare. 

Il  ricercare  e  stabilire  inoltre  quale  sia  sta- 
to l'ultiniio  possesso  di  fatto  ha  per  presup- 
posto necessario  che  sia  ammessa  o  provata 
la  spettanza  della  servitù,  mentre  nel  con- 
creto caso  appunto  si  contendeva  per  sapere 
se  anche  a  cotesta  accolta  di  popolazione  av- 
ventizia o  di  fatto  competesse  o  no  il  diritto 
civico  di  legnare;  e  poiché  a  quest'ultima 
questione  è  stato  negativamente  risposto,  ri- 
mane ex  necesse  eliminata  ogni  disputa  sul 
preteso  ultimo  possesso  di  fatto. 

Che  pure  ammesso  che  dell'uso  di  legnare 
godessero  cotesti  individui,  che  in  alcuni  me- 
si dell'anno  recavansi  ad  abitare  nelle  terre 
del  Barone  per  conto  di  esso  o  per  conto  dei 
suoi  affittuari,  non  puossi  al  certo  confondv-^re 
cotesto  uso  di  tolleranza,  per  tacito  od  espres- 
so consentimento,  da  parte  dei  padroni,  pres- 
so cui  erano  addetti  a  lavorare,  a  far  cioè  le- 
gna per  i  propri  bisogni  nei  campi  ove  tro- 
vavansi  addetti  al  lavoro,  con  l'esercizio  di 
un  uso  civico.  Dato  come  incontestato  che  vi 
legnassero,  cotesti  individui  saranno  stati  ben 
lungi  dall'intendere  di  esercitare  cosi  un  di- 
ritto di  uso  civico,  ma  di  avvalersi  piuttosto 
fli  una  condiscendenza  o  beneplacito  dei  pa- 
droni; quando  pure  non  voglia  ritenersi  che 
il  lasciare  ad  essi  far  la  legna  necessaria 
ai  bisogni  della  vita  equivalesse  ad  una  parte 
della  dovuta  mercede. 


Sorge  da  tali  riflessi  che  glustdfìcata  nel  suo 
sostanziale  contenuto  è  la  sentenza  della 
Corte  di  merito,  per  quanto,  nel  suo  lungo 
ragionamento,  abbia  potuto  incorrere  in  qual- 
che inesattezza  delle  giuridiche  argomenta- 
zioni su  cui  è  fondata  la  ragione  del  decidere. 


CORTE    DI    CASScAZIONE    DI    ROM.4 

7  aprile  1904,  n.  338 

Pagano,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

-  Finanze  dello  Stato  (avv.     Erariale)     contro 
Finizio  ed  altri  (avv.  T.  Testa  e  V.  Phapìa). 

Più  persone  possono  esercitare,  con  giudizio 
collettivo  e  quindi  con  unico  atto  di  citazio- 
ne, uìVaziorie  tendeiUe  a  idèntico  scopo  (1). 

Soltainto  le  obbligazioni'  chirognifarie  infe- 
riori alle  lire  trenta,  cioè  quelle  obbligazio- 
ni sfornite  di  pegno,  dlpoteca  e  di\  qualsiasi 
altro  dvritto  et*  prelazione,  sono  esenti  dulie 
tas9e  di  bollo  e  registro;  di  conseguenza 
Hon  sfuggoìw  a  tali  tasse  le  operazioni  di 
anticilpo  o  sovvenzioni  fatte  su  pegno  d>a 
privali,  sìa  pure  per  somma  inferiore  a  li- 
re trenta  (Z). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  si  è  molto  dispu- 
tato sulla  questione  che  si  propone  nel  primo 
mezzo  del  ricorso,  se  cioè  con  gli  attuali  or- 
dinamenti procedurali  possano  più  persone 
con  un  solo  libello  sperimentare  le  loro  azio- 
ni in  giudìzio  contro  una  o  più  persone,  per 
far  risolvere  l'identica  controversia  contenu- 
ta nelle  loro  domande.  Alcuni  affermano  (e 
sono  l  più  rigorosi)  che  quando  tra  gli  attori 
non  esiste  alcun  rapporto  di  diritto  da  farsi 
valere  nell'Interesse  comune,  o  quando,  nel 
caso  di  più  convenuti,  questi  non  si  trovino  In 
relazione  tra  loro  per  una  ragione  di  con- 
nessione nella  causa  o  nell'obietto,  non  è  pun- 
to ammissibile  un  giudizio  collettivo,  doven- 


(1)  SI  vegga  quanto  scrive  in  proposito  egregia- 
mente E.  CABERLOTTO,  in  Digesto  italiano,  voce 
Citazione  (2>ror.  clv.),  nn.  18-26,  pagg.  73-77,  con 
larghi  richiami  di  giurisprudenza.  Cfr.  anche  in 
senso  Identico:  A.  Genova  24  aprije  19(n),  Temi  gen. 
1900,  243.  e  Trlb.  clv.  MHlano  25  aprile  1902,  Giur. 
ital.  1902,  I,  2,  373. 

In  materia  di  citazione  6  degna  di  nota  la  Cass. 
Roma  12  marzo  1904,  con  cui  si  è  stabilito  che 
quando  un  ente  collettivo  od  un  corpo  morale  ò 
convenuto  In  una  sua  rappresentanza  collegiale,  e 


la  maggioranza  del  rappresentanti  legalmente  abi- 
litata ad  agire  per  esso  comparisce  in  giudizio,  non 
è  luogo  alla  dichiarazione  di  contumacia  del  rap- 
presentanti non  comparsi  {Cass.  unica  civ.  1904,  ^0- 
(2)  Cfr.  In  senso  contrarlo  Trlb.  clv.  Napoli  2 
maggio  1902,  Dritto  e  Giur.  XVIII,  125,  decisione 
emessa  nella  Identica  causa.  —  Per  altre  questioni 
sulle  obbligazioni  chirografarie  non  eccx>dentl  lire 
30  vedi  S.  UBERTAZZI.  La  legge  sulle  tasse  di  re 
gistro.  Napoli  1902,  sotto  l'art.  148,  n.  722,  pagine 
433-435. 
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do  imperare  la  massima  segnalata  nel  ricor- 
so un-xisquisqwe  ìUì  suo  separato  separatòm 
contendit.  Altri  invece  ritenpono  senza  restri- 
zione che  a  permettere  il  cumulo  delle  do- 
mande basti  l'identità  della  questione  giuri- 
dica propoeta  dagli  attoii,  nonostante  che  le 
singole  azioni  siano  fondate  sopra  titoli  di- 
stinti. 

Questo  grave  dissenso  tra  ^li  scrittori,  ed 
anche  nella  giurisprudenza,  è  avvenuto  in 
gran  iparte  perchè  si  è  voluto  risolvere  il  que- 
sito richiamando  1  principi  che  reffolano  il 
cuTiiulo  delle  azioni  exl  invocando  a  sostegno 
delle  due  opposte  opinioni  gli  articoli  73,  74  e 
8')  codice  procedura  civile. 

E'  risaputo  quanto  sia  altrettanto  contro- 
versa, specialmente  tra  gli  scrittori  in  dirit- 
to romano,  la  dottrini  del  cumulo  delle  azio- 
ni, distinto  comunemente  in  cumulo  obietti- 
vo e  subiettivo.  Però  nel  tema  in  discorso  non 
trattasi  di  un  vero  e  proprio  cumulo  di  azio- 
ni, che  secondo  gli  snociali  casi  sanciti  nel 
codice  di  procedura  civile  può  aver  luogo  nei 
limiti  della  competenza  .uer  valore  e  .i>er  con- 
nessione, e  nei  limiti  dol  proce^di mento,  quan- 
do il  cumulo  sia  la  conseguenza  di  altre  azio- 
ni che  si  innestano  nello  stesso  giudizio,  co- 
me la  riconvcnzionale  e  la  chiamata  in  ga- 
ra ntia. 

Trattasi  invece  di  una  questione  assai  pili 
sen:'i>lice.  e  cioè  doU'esercizio  deiridentici  a- 
zione  conìune  a  più  -ncrsoiie  che  si  associano 
per  nroporla  con  un  solo  atto  di  citazione  in 
un  unico  e  collettivo  giudizio,  (ira  i>er  lo  svol- 
gimento processuale  di  cotesta  azione  non  vi 
è  alcuna  ragiono  siiftìciente  che  possa  con- 
trastare la  fusione  delle  relative  domande  in 
una  sola  citazione.  (nr»ndo  lo  scopo  è  evidon- 
t'emente  comune  agli  attori;  che  anzi  una  ta- 
le fusione  è  consentanea  alle  esicenze  di  \m 
buon  sistema  dì  procedura,  che  tende  a  coìi- 
soffuire  la  semplicità  e  la  economia  dei  giu- 
dizi, e  ad  evitare  per  auanto  sia  possibile  la 
contrarietà  dei  giudicati. 

Circoscritta  in  questi  termini  la  controver- 
sia, è  cosa  del  tutto  indifferente  che  le  doM-nn- 
de  di  più  attori  contro  uno  o  più  convenuti 
abbiano  un  identico  titolo,  o  titoli  distinsi; 
poiché  quello  che  rende  valida  la  riunione 
delle  domande  è  l'unità  dolio  scopo  che  gli 
attori  si  propongono  di  con.segiiire,  e  cioè  la 
ri.soluzione  di  una  nìcdesima  (jucstione  gin.i- 
dica  mediante  una  soia  sentenza.  Ed  in  tal-? 
ipotesi  il  contenìporaneo  svolgimento  delle 
domande  è  logico  e  naturale,  come  è  logico  e 


naturale  che  le  medesime  siano  contempora- 
neamente decise. 

Senonchè  la  dìfllcoltà  può  sorgere  caso  per 
caso  q^uando  vi  sia  pregiudizio  delle  parti  e 
venga  turbato  il  procedimento  nella  sua  ce- 
lerità ed  economia;  ed  allora  nulla  impedisce 
alla  parte  interessata  di  chiedere,  o  al  giudi- 
ce di  ordinare  anche  di  ufficio,  la  disgiun- 
zione delle  domande,  conìe  aj>punto  avviene 
nel  cuTTiulo  delle  azioni  propriamente  dette, 
allorché  per  la  complicazione  del  procedi- 
mento «l  rende  necessario  di  tenere  separata 
l'istruzione  delle  varie  azioni  per  poi  decider- 
le con  distinte  e  successive  sentenze.  Ma  ciò 
non  essendosi  verificato  nel  caso  in  esame, 
ingiustamente  si  lamenta  la  ricorrente  che  i 
controricorrenti  abbiano  istituito  un  giudizio 
collettivo  per  far  risolvere  la  stessa  ed  iden- 
tica questione  sollevata  dalle  loro  doman-de 
in  ordine  alla  restituzione  delle  tasse  di  bol- 
lo, che  sostenevano  indebitauìente  percette. 

Attesoché  la  questione  proposta  da  tutti  i 
controricorrenti  nel  loro  libello  collettivo  fu 
la  seguente:  se  le  anticipazioni  o  sovvenzio- 
ni sopra  deposito  o  pegno  infra  le  lire  30  si 
sottraiggono  dalla  tassa  in  surrogazione  del 
bollo  e  registro  stabilita  dall'articolo  82  del- 
la legge  sul  bollo. 

L'impugnata  sentenza  ne  proclamò  Tesen- 
zione  fondandosi  sugli  articoli  148  n.  31  e  22 
n.  21  delle  risi)ettive  leggi  di  registro  e  bol- 
lo, che  dichiarano  esenti  dalla  registrazione 
e  non  soggette  a  bollo  lo  ohbliuazioni  cìiiro- 
ura-tarie  r>er  somme  o  valori  non  eccedenti  le 
lire  30,  sino  a  che  non  se  ne  faccia  uso. 

Ma  siffatta  decisione  non  si  è  ispirata  ad 
una  esatta  interpretazione  dei  sopra  citati  ar- 
ticoli, linianzi  tutto,  a  meglio  intendere  la 
controversia,  giova  tener  presente  cone  pre- 
cedente storico-legislativo  che  la  tassa  spe- 
ciale, di  cui  trattasi,  era  accordata  soli  men- 
te alle  Casse  di  risparmio  ed  altri  istituti;  di 
modo  che  le  stesse  operazioni  fatte  dai  priva- 
ti rimanevano  so^T^'ette  alle  t^sse  ordinarie  di 
bollo  e  registro.  Ma  siccome  fu  constatato  (e 
ciò  si  lecce  nella  relazione  del  ministro  Ma- 
gi iari)  che  i  privo  ti  nori  si  ?dHttavano  a  fo.^e 
i  loro  :Uti  su  cuta  filogianata  e  a  farli  regi- 
sfare.  e  che  le  lo-o  rMK'razioiM  sfugìrivano  ad 
un  efficace  sind'icato  che  parte  dell'Anmiin»- 
strazione,  cosi  si  ritenne  (>ì>portuno  di  sta 
bili' e  con  la  legpe  dol  14  luglio"  1887  che  l'an- 
zidetta tassa  speciale  si  dovesse  anolici;'^ 
anche  in  favo  e  «lei  navali  che  tengono  case 
di  pegno,   ed   una   tale     disposizione     Vcvip^j 
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poi  trasfusa  neirarticolo  82  de\  testo  unico  4 
luglio  1897  della  legge  sulle  tasse  di  bollo  e 
su  quella  in  surro€razlone  del  bollo  e  regi- 
stro. 

I  privati  dunque  non  ebbero  a  subire  nessun 
nuovo  aggravio,  ma  usufruirono  invece  i! 
trattamento  quasi  privilegiato  concesso  alle 
Casse  di  risparmio  ed  altri  simili  isiMuri. 

Ora  il  detto  articolo  stabilisce,  come  regola 
genierale,  oh©  in  luogo  deilfì  tasse  di  registro 
e  bollo  dovute  sugli  atti  che  si  fanno  per  le 
operazioni  di  anticipazioni  o  sovvenzioni  so- 
pra deposito  0  pegno  di  debba  pagare  una 
tassa  speciale  in  ragione  di  una  lira  e  cente- 
simi cinquanta  per  ogni  mille  lire  sulla  som- 
ma complessiva  delle  operazioni  compiute  in 
un  semestre.  E  fa  una  sola  eccezione,  con  la 
quale  dichiara  esenti  da  cotesta  tassa  le  ope- 
razioni che  si  compiono  dai  Monti  di  Pietà 
per  somme  inferiori  a  lire  300. 

Ciò  non  pertanto  l'impugnata  sentenza  ha 
ritenuto  che  si  debbano  dichiarare  esenti  an- 
che quelle  singole  operazioni  che  non  supe- 
rano le  lire  30,  perchè  non  essendo  soggette 
né  a  bollo  nò  a  registrazione  le  obbligazioni 
chirografarie  per  un  valore  tion  eccedente  la 
detta  somma,  non  possono  le  anticipazioni 
sopra  pegno,  che  hanno  la  stessa-  entità,  esser 
colpite  dalla  tassa  speciale  di  cui  all'articolo 
82,  che  è  una  tassa  in  surrogazione. 

Non  v'ha  dubbio  che  una  tassa  in  surroga- 
zione suppone  sempre  una  tassa  normale  al- 
la quale  viene  ad  essere  surrogata.  Ma  l'im- 
pusrnata  sentenza  per  api)licare  questo  prin- 
cioio  al  caso  in  esame  ha  dovuto  considerare 
le  obbligazioni  chirogmfane  infra  le  lire  30 
come  una  generica  locuzione  nella  quale  deb- 
bono essere  comprese  anche  le  operazioni  di 
anticipazioni  o  sovvenzioni  sopra  i)egno  o  de- 
posito di  egual  valore. 

Or  cosi  ragionando  la  sentenza  è  caduta  in 
errore,  perchè  nell'odierno  linguaggio  giuri- 
dico per  obbligazioni  o  crediti  chirografarl 
non  si  intendono  le  obbligazioni  e  i  crediti 
che  sono  consacrati  in  un  chirografo,  ossia 
in  una  scrittura,  ma  bisogna  intendere  quel- 
le obbligazioni  e  quei  crediti  che  sono  sforni- 
ti di  ogni  qualsiasi  garanzia  reale.  Ed  infatti 
il  codice  civile  nell'artcolo  1253  n.  1  e  nell'ar- 
ticolo 1963  parla  di  creditori  e  di  crediti  chi- 
rografarl per  contrapporli  ai  creditori  e  ai 
crediti  privilegiati  o  ipotecari.  E  gli  articoli 
775  e  778  codice  commercio  parlano  del  con- 
corso dei  creditori  chirografarl  e  della  sur- 
rogazione della  massa  chirografaria  in  anti- 


tesi dei  creditori  e  dei  crediti  con  privilegio 
0  con  ipoteche. 

L'aggettivo  ciiirografario  è  adoperato  adun- 
que dal  legislatore  ed  anche  dagli  scrittori 
quando  si  vuole  indicare  nelle  obbligazioni 
o  nei  crediti  la  differenza  che  esiste  fra  il  le- 
game i>ersonale  e  quello  reale,  e  quando  si 
vogliono  distinguere  i  creditori  che  hanno  col 
debitore  un  semplice  rapporto  personale  da 
quelli  che  hanno  un  diritto  di  prelazione  per 
ragione  di  privilegio  o  di  ipoteca. 

Né  altro  senso  può  avere  la  identica  locu- 
zione usata  dalla  le«gge  di  registro  e  bollo,  non 
essendo  concepibile  un  diverso  significato  in 
leggi  che  hanno  un  intimo  nesso  che  le  col- 
lega alle  disposizioni  del  codice  civile  e  di 
procedura  e  del  codice  di  commercio. 

Per  la  qual  cosa,  quando  le  dette  leggi  han- 
no stabilito  che  le  obbligazioni  chirografarie 
sono  esenti  da  tassa  sino  alla  concorrenza  di 
lire  '30,  hanno  inteso  di  escludere  le  contrap- 
poste obbligazioni  garantite  da  deposito  o  pe- 
gno, che  produce  il  privilegio  sancito  nel  nu- 
mero 6  dell'articolo  1958  codice  di  conunercio. 
E  se  queste  obbligazioni  sarebbero  soggette 
alla  tassa  ordinaria  perchè  non  chirografa- 
rie, ne  consegue  che  non  possono  sottrarsi  al- 
la tassa  si)eciale  in  surrogazione  di  che  all'ar- 
ticolo 82  che  contempla  appunto  il  complesso 
delle  operazioni  di  anticipazioni  o  sovvenzio- 
ni sopra  deposito  o  ixìgni  di  merci,  titoli  o 
valori. 

Né  d'altronde  la  locuzione  di  cui  trattasi  si 
è  potuta  adoperare  in  contrapposizione  ai- 
Tatto  pubblico,  perchè,  come  dichiara  l'arti- 
colo 1  delTa  legge  di  resgistro,  gli  atti  tanto 
in  fonila  «pubblica  che  privata  sono  soggetti 
alla  r-t>gi strazione  e  al  pagamento  delle  tasse. 

Dal  che  si  deduce  che  la  forma  dell'obbli- 
gazione non  ha  potuto  influire  sulla  ragione 
dell'esenzione  di  cui  agli  articoli  148  numero 
31  e  22  numero  21  delle  rispettive  leggi  di  bol- 
lo  e  registro. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI   ROMA 

21  aprile  1904,  n.  414. 

Pagano.  Pres.        Corbò,  Est. 

Finanze  dello  Stato  (avv.  erariale  Rircardi) 
contro  Caserta  (avv.  F.  CaslcUi). 

Per  stabilire  la  intriuseea  natura  e  gli  effetti 
degli  atti  o  dei  tra>sferiinenti,  suggelli  a  tas- 
sa di  registro,  non  può  né  deve  la  Finanza 
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ricorrere  a  documenti  eslrunei.  Quindi,  se 
da  un  atto  esplicativo  di  una  precedente 
scrittura  la  Finanza  si  avvede  che  dessa  fu 
insufficientemente  tassata,  inquantochè  da 
quelVatlo  posteriore  risulterebbe  diverso  il 
rapporto  oiuridico  a  cui  si  riferisce  la  detta 
scritiuras  e  per  ciò  la  Finanza  pretende  un 
supplemeììto  di  tassa,,  invano  si  obbietta 
che  la  prescrizione  siasi  avvera'a  partendo 
dalVcpoca  della  scrittura  oriainaria  {qiacchè 
la  Fimmza  avrebbe  potuto  altrimenti  accer- 
tare la  natura  del  rapporto  Qìuridico  allora 
sorto)  e  la  prescrizione  decorre  solo  daire- 
poca  del  pos'eriore  atto  esplicativo  indica- 
to (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Att^.■sochè  la  (.orto  di  n>erito 
ammise  che  LI  contestato  supplemento  di  U\Bsa 
era  stailo  applicato  al  rouit«  del  1889,  nel  qua- 
le era  meaizionato  il  ci"edito  del  Caserta  Gae- 
tano verso  il  g-ermano  (ìennaro  in  corrispet- 
tivo della  (pKita  sociale  del  coiiuiiercio  di  ma- 
nifatture pi^ccetlentemenfe  cedutagli;  ma  giu- 
dicò che  era  caduto  in  pTcscrizione,  ai  termini 
dell'articolo  126  della  legge  sul  regii^tro,  in 
quanto  che  si  riferiva  a  rapporti  giuridici  che 
si  erano  svolti  tra  i  germani  Caserta  col  ro- 
gito del  1896.  Il  che  importava,  secondo  la 
Corte,  che  la  Tinanza.  da  quell'epoca  era  iK>sta 
in  grado  di  inda^^are:,  ai  fini  della  legge  sul 
registro,  con  quali  modalità  detto  recesso  si 
era  effettuato;  tanto  più  che  la  Finanza  stessa 
nel  1898,  in  occasione  di  un  supplemento  ele- 
vato sul  rogito  18'?r»,  avendo  esaminato  i  libri 
di  conmieiTclo  della  ditta  fratelli  Caserta,  a- 
vrehhe  dai  nedesimi  potuto  desumere  che 
Gaetano  era  rimasto  creditore  di  Gennaro  di 


lire  centomila  j>er  effetto  del  di  lui  recesso 
dall'azieiMla  dei  tessuti,  e  quindi  fin  d'allora 
deteniìinao-e  se  per  ciò  fosse  luogo  a  supple- 
mento di  tassa. 

Attesoché  rmesto  ragrionamento  che  sembra 
l'espressione  di  un  convincimento  di  fatto,  sia 
invece  la  conseguenza  del  principio  di  diritti 
consacrato  e  proclamato  nella  denunziata  sen- 
tenza, che  cioè,  per  ai)plicare  le  tasse  di  regi- 
stro secondo  l'intrinseca  natura  degli  atti  o 
dei  trasferimenti,  si  possa  e  si  debba  ricorrere 
a  documenti  estranei.  Ma  siffatto  principio  è 
un  vero  e  prave  errore,  che  falsa  le  funzioni 
del  registro  e  ne  sconvolge  Tordi u amento. 

In}r>erocchè  le  tasse  di  reg^istro  sono  appli- 
cate ag"li  atti  o  ai  trasferimenti  secondo  la  qua- 
lificazione data  agli  uni  o  agli  altri:  e  sol 
quando  le  parole  usate  dalle  parti  non  corri- 
si)ondono  alla  sostanza  dell'atto,  si  prescinde 
dalla  fornìa  apparente  e  si  indaga,  come  pre- 
scrive l'art.  6  della  legge  in  discorso,  l'intrin- 
seca natura  dell'atto  o  del  trasferimento  che 
si  sottopone  a  registrazione  o  che  si  sia  già 
registrato.  Il  che  per  altro  è  in  armonia  con  la 
regola  generale  d'interpretazione,  che  in  caso 
di  dubbio  0  di  ambiguità  si  debba  penetrare 
lo  spirito  col  quale  mi  atto  o  una  disposizione 
è  stata  formulata,  anziché  stare  al  senso  let- 
terale delle  parole. 

Ora  se  la  Finanza  por  applicare  la  vera  tas- 
sa dovuta  ha  il  diritto  di  riguardare  l'atto  in 
sé  medesimo  e  di  esaaninare  il  carattere  che 
eisso  i>resenta.  in  realtà,  si  comprende  facilmen- 
te come  la  Finanza  i>€»r  esplicare  questa  sua 
funzione  debba  circoscrivere  le  sue  indagini 
nei  limiti  dello  stipulato,  né  ha  l'obbligo  di 
aprire  una  specie  d'inchiesta  i>or  scoprire  quel- 


li) La  Cass.  Roma  9  ottobre  1890  in  oausa  Finanza 
e.  Fiorentino  e  LandiT  (Boll,  dewan.,  voi.  19,  pa- 
gina 472.  n.  136)  decise  cIm»  •«  ove  da  una  successiva 
.stipulazioni?  rlisnlti  che  in  un  precedente  atto  il  gc- 
stum  fu  divei-so  da  quello  che  appariva,  compete 
alla  Finanza  11  diritto  a  rettificare  la  primitiva  li- 
quidazione ed  a  rli)et-(^re  la  ta.ssa  maggiore  dovuta 
per  legge,  senza  che  ixìssa  eccepirsi  la  prt'scrizlo- 
ne,  la  quale  non  può  decorrere  che  dal  giorno  della 
scoperta  della  frode,  non  potendosi  esercitare  una 
azione  per  consegui i-e  un  diritto  di  cui  non  si  ab- 
bia la  coscienza  ».  —  Questa  non  è  cìie  l'applica- 
zione precisa  e  rigorosa  della  nota  regola:  cantra 
non  valeutcm  ugere  non  currll  pracscriittio. 

Cfr.  anclie  la  stessa  Cass.  Roma  17  maggio  1900 
in  causa  Finanza  e.  Almaglà  (Boll,  dem.,  voi.  30, 
571,  n.  73):  .«  Non  può  eccepirsi  la  prescrizione  bien- 


nale aila  Finanza,  la  quale,  avendo  parzialmente 
restituita  una  tassa  di  appalto  in  forza  di  una  li- 
quidazione finale  dei  corrispi^ttivi  dell'appalto  ere- 
duta  esatta,  ne  Ingiunge  di  nuovo  il  pagamento 
quando,  riconosciuta  erronea  quella»  liquidazione 
•finale  nel  rapi>orto  fra  l  contraenti,  sia  aumentata 
la  Sl^mma  del  corrispettivi  dovuti  all'appaltatore, 
perchè,  atttsa  rim|>ossihllità  morale  di  agire  contro 
ciò  che  Si  dice  verità,  la  prescrizione  non  è  In  tal 
ca.so  computabile  dalla  liquidazione  finale  poi  ri- 
conosciuta erronea,  ma  da  quando,  conosciutosi 
l'errore,  la  Finanza  6  mes.sa  In  condizione  di  chie- 
dere la  tassa  anc<vra  dovuta  ». 

Cons.  AVKZZA,  [.a  legge  sulle  lasse  di  registro, 
voi.  I.  art.  6  n.  165  e  segg.;  S.  UBERTAZZI.  La  leg- 
ge sulle  tas^e  di  registro.  Napoli  1902,  sotto  l'artico- 
la 126,  n.  600;  ecc. 
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lo  che  lo  parti  haano  taciuto  nell'atto  o  per  ac- 
certare i  loro  intendimenti  non  manifestati 
nell'atto  stef^so.  E  d'altronde  questa  sconfinata 
facoltà  d'investigazione,  se  fosse  concessa  alla 
Finanza,  sarebbe  fataJe  al  conunercio,  alle  in- 
dustrie e  ai  sing"olì  privati,  e  condurrebbe  al- 
l'inevitaJ^ile  conseguenza  di  innumerevoli  e 
dannosi  litici. 

La  (lual  cosa  rende  più  evidente  l'erroneità 
della  massima  adottata  dall 'impugnata  f5en- 
tenza,  che  per  stabilire  la  intrinseca  natura  e 
gli  effetti  degli  atti  o  del  trasferimenti  si  r>o3- 
sa  e  si  debba  ricorreire  a  doc ungenti  estranei. 
Solo  per  le  trasmissioni  immobiliari  sono  am- 
messe le  prove  indirette  per  assoggettarle  a 
tassa  in  mancanza  delle  dirette,  giusta  la  pre- 
scrizione contenuta  nell'articolo  14  della  legge 
5ul  registro.  Ma  in  teina  di  atti  e  di  trasferi- 
menti mobiliari  la  regola  si  è  che  la  tassa  si 
ajTlplica  ai  ra.pporti  giuridici  iche  (risultano 
dal  contenuto  degli  atti  da  registrare  o  regi- 
strati. 

Laonde  un  rapporto  giuridico  non  emergen- 
te dall'atto  non  può  essere  colpito  dalla  tassa, 
perchè  non  è  lecito  esorbitare  dal  contenuto 
dell'atto  stesso  per  appurare  ciò  che  effettiva- 
mente è  seguito  fra  le  parti. 

Dal  die  ne  deriva  come  legittimo  corollarì'^» 
che  la  tassa  si  sconta  nel  n  ouìento  in  cui  le 
parti  fanno  risultare  il  ra.ppi>rto  giuridico,  e 
nulla  importa  che  il  medesinìo  siasi  compiuta 
in  tempo  precedente.  Se  così  non  fosse,  sareb- 
bero davvero  infinite  le  frodi  in  danno  del  le - 
Tario,  poiché  le  parti  pot!eb^ero  con  molta  fa 
cilità  sottrarsi  all'obbligo  del  pagamento  del- 
la tassa  esplicaiuio  In  un  atto  prx^tericre  al 
biennio  quei  rapporti  di  cui  non  parlarono  nel- 
la scrittura  oiMginaria. 

Ciò  posto,  si  vede  chiaro  che  nella  fattisoe- 
cie  il  diritto  dell'Erario  ad  imporre  il  &u)»ple- 
mento  di  tassa  non  poteva  ritenersi  prescritto; 
poiché  la  prova  del  provvedimento  tassabile 


si  ebbe  la  prima  volta  col  rogito  del  1899,  quan- 
do in  questo  atto  i  fratelli  Caserta,  specificando 
i  rapporti  interceduti  fra  loro  col  precedente 
rogito  del  18*J6.  fecero  risultale  la  cessione 
della  quota  sociale  e  l'obbligazione  assunta  da 
Gennaro  verso  Gaetano.  Ed  avendo  non  per 
tanto  la  denunziata  sentenza,  amniiesso  la  pre- 
scrizione, ne  consegue  che  la  medesima  deb- 
ba essere  annullata  per  violazione  e  per  erro- 
nea interpretazione  degli  articoli  6,  14  e  25 
del  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  re- 
gistro. 


CORTE  DI   CASSAZIONE    DI   ROMA 

27  ai)riLe  1904,  n.  434. 

Basile,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Comune  di  llrani  (avv.  M.  Rubino)  contro  Di 
Stefano  (avvocati  G.  De  Monaco  e  A.  Cap*^.- 
celatro). 

La  teoria  delVncquisto  di  un  diritto  in  vir:n 
di  possesso  «  al)  immemoratnli  ^  è  di  ecce- 
zionale applicazione  :  non  può,  ad  esempio, 
sos'enersi  con  essa  iobbllgo  in  certi  Comuni 
di  continuare  a  stanziar  nel  bilancio  la  spe- 
sa per  la  predicizione  quaresimale,  come  da 
tempo  anche  immemorabile  usavasi,  quan- 
do facilmente  si  presume  {salva  la  prova 
del  contrario  in  chi  reclama  lo  stanziamento 
di  cui  trattasi)  che  Vonere  delliìMcata  spe- 
sa non  ha  fondamento  nò  in  obbligazioni 
giuridiche  vere  e  proprie  nò  in  disposizioni 
testamentarie  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  riunite,  ecc.  ~  Ha  consi- 
derato, in  prin'o  luogo,  non  iMìtersi  dubitare 
che  la  sentenza  denunziata,  quantuncpie  abbia 
tenuto  presente  ciualche  documento  nuovo,  «n 
sostanza  abbia  seguito  nella  decisione  deU'i 
controversia  i  medesiimi  criteri  di  diritto  onde 


(1)  In  senso  conforme,  puiv  a  riguardo  della  spe- 
sa per  il  quaresimallsta.  si  v<'ggano  fra  le  più  re-, 
centi  :  Trib.  clv.  R^ivenna  27  maggio  1898,  Munici- 
pio Hai.  1898.3Ì8;  A  Roma  31  dicembre  19()0,  Foro 
itnl.  1901,  1,  265;  A.  Lucca  13  marzo  1903.  Hiv.  unir. 
1903.  1,  603.  —  Contra:  A.  Tran!  27  settembre  1897 
(nella  causa  in  cui  ora  è  intervenuta  Ja  sentenza 
che  annotiamo).  Rasseu.  ginr.  Trnui  1898,  43,  e  11 
giugno  189S.  Ui.  1898.  729.  nonché  Cass.  Roma  27  gen. 
nalo  1902,  Hiv.  di  dir.  cccl.  1902.  297.  —  La  decisio- 
ne della  Cass.  Napi^ll  27  aprile  1901,  Foro  ital.  1901, 


1.  917.  non  può  annoverarsi  tra  quelle  che  di  chi  a. 
rano  senz'altro  obbligatoria  la  spesa  per  il  predi- 
catore quaresimale,  giacche  nella  suddetta  decisio- 
ne, l'obbligatorietà  della  six\«;a  fu  riconosciuta  nel 
riguardi  di  un  ca.so  i>articolape,  in  cui  lo  stanzia- 
mento della  .siK»sa  stessa,  fatto  nel  bilncio  comu- 
nale. tn)vava  la  sua  ragion  di  essere  in  un  onere 
patrimoniale  a  carico  del  Comune  per  virtù  delle 
alv.>lit^  decime  sacramentali. 

Del  rvsto.  chi  ha  vaghezza  di  conoscere  le  vicen- 
de amministrative  e  giudiziarie,   relativamente  al- 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


301 


la  sentenza  della  Corte  d'Appello  di  Trani  a- 
veva  riportato  cesiisura  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione territoriale;  i>erciò  la  domanda  del  Co- 
mune di  Trani  che  il  nuovo  suo  ricorso  sia 
preso  Èn  esarn^  da  questo  CoUesg'io  a  sezioni 
unite  nierita  accoglimento. 

La  controversia  non  è  nuova,  ma  la  giuris- 
prudenza intomo  ad  essa  non  ha  acquistaio 
Ano  ad  ora  sufficiente  stabilità.  La  sezione  ci- 
vile di  questo  Colles'io  Supr«mio  tracciò  in  al- 
cune sentenzici  i  criteri  esatti  della  decisiome; 
e  ad  essi  le  sezioni  unite  riten|2!K>no  di  dar  con- 
ferma. 

Le  parti  disputarono  a  lungo  in  tutti  i  gradi 
circa  il  carattere  giuridico,  i  reauisit-i  e  gU 
effetti  del  possesso  di  un  diritto  i>er  tempo 
inimemorabite  , affermando  e  negando  rispetti- 
vamente che  la  oretesa  di  legittimare  una  ra- 
gione peonsonale  di  cavedi to  mediante  tale  pos- 
sesso sia  conforme  ai  principi;  che,  nella  spe- 
cie, ricon'ano,  in  ogni  caso,  le  condizioni  i>er 
accertare  in  fatto  il  compimento  del  tempo 
inunemorabile;  e,  ftnalmeiite,  che  il  ixvsàosso 
ab  ijamenfìwrdbili,  quando  pure  verificatosi, 
possa  esercitare  efllcacia  attuale,  mentre  per 
un  lungo  periodo  di  tempo  esso  avrebbe  sof- 
ferto interruzione.  Su  questi  vai'i  punti  la  Cor- 
te di  Cassiazione  stima  superfluo  intrattenersi, 
imperocché,  nella  sj^ecie  de.l  fatto,  come  è  sta- 
bilito dai  documenti  e  dalle  ammissioni  delle 
parti,  mancavaìio  i  presupiM>3ti  per  l'applica- 
zione della  teorica  dell'acquisto  di  un  diritto 
in  virtù  del  possesso  ab  immcmorabiU. 

Questa  teorica  è  sempre  di  eccezionale  appli- 
cazione, dopo  che  i  codici  le  rifiutarono  il  ri- 
conoscimento d'istituto  giuridico;  ed  anche 
nel  diritto  transitorio  coiiviene  trattarla  con 
molta  circospezione,  in  vista  della  grande  va.- 
rietà  e  divergenza  delle  dottrine  che  furono 


bandite,  non  solo  per  definirne  l  requisiti  e 
gli  estremi  , quanto  per  dichiararne  la  natura 
e  i  caratteri  sostanziali.  Senza  entrame  nel  di- 
battito sul  tema  testé  accennato,  se  mediante 
il  possesso  aJb  immemorabili  possa  essere  le- 
gittimata una  ragione  personale  di  credito,  la 
Corte  osserva  che,  in  ogni  caso,  la  risoluzione 
affermativa  presuppone  essere  la  detta  ragio- 
ne creditoria,  di  tale  indole  e  flsonomia  da 
non  potersi  attribuirle  fondamento  originario 
se  non  in  un  rapi>orto  giuridico  patrimoniale, 
quale  un  contratto  od  una  disposizione  testa- 
mentaria. Allora  la  ignoranza  che  circonda  il 
titolo  e  la  possibilità  assoluta  della  veriftca- 
zione  del  medesimo  possono  spiecrare  che  la 
diuturna  uniformità  di  esercizio  del  diritto  lo 
stabilisca,  cppuone,  come  da  altra  parte  si  opi- 
na, lo  faccia  presumiea^e.  Invece,  quando  l'in- 
dole e  la  flsonomia  di  una  ragione  (li  credito 
le  assegnano  razionaJmente  una  origine  tutta 
affatto  diversa,  quando  può  essere  certo,  in 
via  normale,  che  essa  non  deriva  da  un  rap- 
porto 'giuridico  ipatrijmoniale,  ma  da  altra 
sorgente,  allora  il  fatto  della  lunga  esistenza 
della  obbligazione  e  del  suo  adempimento  con- 
tinuato, sia  pure,  attraverso  i  secoli,  non  rem- 
de  lecito  di  discuterne  la  natura  e  il  caratte- 
re, poiché  né  quella  né  questo  possono  essiero 
alterati  dal  corso  del  tempo,  e  tanto  meno  mu- 
tati nella  loro  sostanza.  In  simili  casi  è  logico 
e  consono  ai  principi  del  diritto  attribuire  alla 
ai>tica  obblitrazioiie  la  qualità  e  la  genesi  che 
di  regola  le  spettano.  Chi  poi  intenda  contra- 
stare siffatto  giudizio  sostenendo  trattarsi  di 
ini  caso  anormale  ed  eccezionale  in  cui  le  ap- 
parenze riescono  ingannatrici,  deve  all'uopo 
fornire  elementi  di  prova,  atti  a  persuadere  il 
maQ"i!strato  della  verità  di  quanto  asserisce. 
Nella  materia  delle  prestazioni  per  cerimonie 


la  vexala  quaestio  delle  prestazioni  dei  Comuni  a 
scopo  di  culto,  può  consultare  con  molto  profìtto  II 
notevole  e  pratico  studio  di  G.  CORAZZINI.  in  DU 
yesto  Italiano,  v<>ce  (ulto  {diritto  ecclesiastico)  ca- 
po IV,  nn.  93-97.  pagg.  859-879. 

ConsuUlnsl  anche:  S.  GIUSTINIANI,  Le  presta- 
zioni ultralreniennatl  dei  Comuni  e  il  loro  stanzia- 
mento ìlei  bilanci  comunali  {Riv.  di  dir.  eccl.  I, 
2,  13  e  II,  129  e  seg.)  ~  e  H  possesso  immemoriale 
e  le  prestazioni  di  culto  {Id.  V.  3  e  seg.);  CIANCI 
SANSEVERINO,  Il  tempo  Immemorabile  e  le  spese 
di  culto  {Legge  1899,  I.  458);  Le  prestazioni  di  culto 
e  i  Comuni  {Cont.  eccl.  1901,  134);  Le  jn-estazloni  dei 
Comuni  ver  spese  di  culto  e  l'osservanza  immemo 


riale  {Id.  1902,  41);  ecc.  ecc. 

f/autorevole  sentenza  che  pubblichiamo,  resa  a 
Sezioni  uniU*  su  conforme  requisitoria  dell'insigne 
O  QUARTA  e  dovuta  alla  penna  sicura  e  rlgorosa- 
mente  precisa  del  prof.  MORTARA,  sembra  a  noi 
degna  di  chiudere  definitivamente  l'annosa  contro- 
versia. 

Intorno  all'aD  immemorabili  e  alla  sua  applica- 
zione nell'odierna  pratica  forense  si  leggano  le  suc- 
cose monografie  di  F.  SCHUPFER  {Ab  immemora- 
bili, tempo  immemorabile,  'prescrizione  immemo- 
rabile) e  di  S.  GIANZANA  {Ab  immemorabili  —  di- 
ritto transitorio),  entrambe  Inserite  nel  Digesto 
italiano,   voci    Ab   immemorabili   ecc.,   pagg.    69-S3. 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

21  marzo  1004,  n.  295 

Caselli,  Pres.  —  Scillamà,  Est. 

Comune  di  Riano  (avv.  C.  Aureli)  contro 
Buoncompagni  Ludovisi  (avv.  C.  Palriarca 
e  C.  Santucci). 

La  controversia  se  la  servitù  civica  va  affran- 
cata in  base  alla  popolazione  stabile  e  le- 
gale, ovvero  anche  in  base  alla  popolazione 
avventizia  e  transeunte  è  controversia  at- 
tinente alVesistenza  o  quanto  meno  ai  limi- 
ti della  servitù,  e  quindi  la  relativa  senten- 
za della  Giurata  di  arbitri  è  soggetta  ad  ap- 
pello (1). 

Gli  usi  civici  son  detti  tali  appunto  perchè  ri- 
cadono a  vantaggio  dei  «  cives  »,  ossia 
della  popolazione  stabile  e  legale  di  un  da- 
to borgo  o  di  una  data  comunità,  restando 
quindi  escluso  ogni  diritto  di  quella,  popola- 
zione avventizia  cìie  solo  occas^nalmente 
e  teniporaneoimente,  soprattutto  a  scopo  di 
lavoro,  incorre  nelle  terre  feudali   (2). 

L'ultimo  possesso  di  fatto,  che  deve  aversi  di 
mira  per  Vaffrancazione  della  servitù  civi- 
ca, non  riguarda  che  la  spettanza  e  la  de- 
terminaztone  qualificativa  della  servitù  i/i 
disputa:  esso  non  può  conshtcre  in  un  pos- 
sesso esercitalo  per  mera  condiscendenza 
e  tolleranza  del  barone  e  dn  suol  affittuari 
o  per  compenso  di  lavori  prestali  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  tutta  la  que- 
stione assorbente  della*  causa  si  concentra 
nel  sapere  se  nella  valutazione  occorrente  per 


procedere  all'affrancazione  di  un-  diritto  di 
servitù  o  di  uso  civico  (nella  specie,  quello  di 
legnare)  deve  comprendersi  od  escludersi 
quella  popolazione  fluttuante  ed  avventizia, 
detta  di  fatto,  che  in  alcuni  mesi  dell'anno 
immigra,  ad  occasione  di  cercar  lavoro,  nel- 
l'agro o  territorio  del  Comune  cui  la  servitù 
spetta,  ritornando  poi  nei  mesi  estivi  al  luo- 
go natio. 

Giova  anzitutto  avvertire  che,  così  prospet- 
tata nei  veri  suoi  termini  la  questione  che 
venne  alla  decisione  della  Corte  romana,  es- 
sa implicava,  rispetto  a  codesto  nucleo  d'in- 
dividui, una  vera  e  propria  questione  di  spet- 
tanza, e  perciò  d'esistenza  della  servitù  civi- 
ca in  contestazione;  ond'è  che  ricadendo  tra 
le  eccezioni  stabilite  dall'articolo  11  della 
legge  (testo  unico)  3  agosto  1891,  la  decisione 
emessa  in  proposito  dalla  Giunta  degli  arbi- 
tri era  certamente  appellabile. 

Che,  ove  pure  cotesto  manipolo  di  lavorato- 
ri e  pastori  voglia  considerarsi  come  ente  fra- 
zionario, in  rapporto  alla  collettività,  ossia 
all'università,  chiamata  a  fruire  del  diritto 
civico,  non  potrebbe  in  ogni  caso  negarsi  che 
la  questione  intorno  alla  pariflcazione  o  me- 
no di  cotcsta  gente  mobile  alla  popolazione 
stabile  e  legale  accentrata  nella  sede  del  Co- 
mune, pel  godimento  del  diritto  civico  in  di- 
sputa, in)i*Jiicherel)4)e  quanto  di  meno  una 
controversia  sui  lìmiti  della  servitù  medesi- 
ma, e  perciò,  ai  terinini  dei  citato  articolo  11, 
rientrante  non  «già  nella  regola  generale  del- 
l'inappellabilità, ma  tra  le  categoriche  ecce- 
zioni determinate  dal  legislatore,  per  cui  è 
ammesso  gravame  alle  Corti  d'appello  dalla 


(1)  Cfr.  i)€r  il  criterio  da  seguirsi  circa  l'appella- 
bilità o  meno  delle  sentenze  delle  Giunte  di  arhi- 
trl  in  materia  di  servitù  clvich-e  la  Cass.  Roma  18 
dicembre  1894,  Foro  Hai.  1895,  1,  3;  l'A.  Roma  5  set- 
tembre 1903  (in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pa- 
gina 26),  e  soprattutto  il  nostro  commento  a  que- 
st'ultima decisione.  Vedasi  anche  La  Cass.  Roma  30 
giugno  1903  (Foro  ital.  1903.  1,  834)  che  stabilì  esser 
le  suddette  sentenze  delle  Giunte  di  arbitri  appel- 
labili tutte  le  volte  che  vi  sia  questione  sulla  esi- 
stenza della  servitù,  tanto  se  si  disputi  se  la  ser- 
vitù sia  mal  esistita,  quanto  se  s'impugni  la  sua 
esistenza  attuale  per  eccepita  affrancazione  —  nel 
qual  riguardo  non  sono  a  distinguere  le  sentenze 
interlocutorie  dalle  sentenze  definitive. 

(2-3)  —  (2)  Anche  la  Cass.  Firenze  4  die.  1899  {Temi 
len.  1900,  53)  decise,  a  riguardo  del  diritto  di  er- 
batico e   di   pascolo,    che   l'esercizio   della   servitù 


spf'tta  ai  soli  comunisti  i  quali  ne  godono  jure  cl- 
titatis  vel  tltulo  comwunltatis. 

Recentemente  poi  il  nostro  Supremo  Collegio  pro- 
nunziò due  importantissime  decisioni  in  materia 
di  usi  civici,  runa  18  marzo  1904  n.  281  in  causa 
noria-Pampblll  contro  Comune  di  Val  montone  — 
e  l'altra  21  aprile  1904  n.  409  In  causa  Comune  di 
Bomarzo  contro  Borghe.se.  In  quella  (est.  CAPO- 
TORTI)  furono  fissate  le  seguenti  massime:  «  No- 
nostant?  la  diversa  origine  storica  del  feudi  nelle 
pn)vincie  ex-pontlflcie,  anche  in  esse  si  rinvengo, 
no  gli  usi  civici  quali  conseguenze  della  infeuda- 
zlone  di  terre  abitate.  —  I*a  base  giuridica  degli 
usi  civici,  consacrata  dalla  osservanza  secolare, 
sta  nella  necesisità  di  lasciare  agli  ahltantl  delle 
tern\  cadute  in  ijotero  del  feudatario,  li  modo  di 
soddisfare  ai  bisogni  elementari  della  vita.  —  Basta 
la  prova  dell'esercizio  del  diritto  di  semina  per  far 
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decisione  della  Giunta  degli  arbitri  in  subiet- 
ta materia. 

Ed  invano  s'insorge  in  contrario,  come  fa  il 
ricorrente  Comune,  col  venire  accampando 
la  distinzione  tra  il  limite  o  l'estensione  di 
un  diritto  civico  e  la  misura  del  diritto  me- 
desimo, sostenendosi  che  nel  concreto  caso 


il  decidere  se  la  servitù  va  affrancata  in  base 
alla  -popolazione  legale  o  alla  popolazione  di 
fatto,  implica  una  questione  di  misura  e  non 
di  limite  della  servitù,  e  che  perciò  la  deci- 
sione arbitrale,  resa  in  proposito,  era  inap- 
pellabile. 
Appena  occorre  osservare  che  arbitraria  e 


risalire  la  oflgln^  di  quiesto  diritto  a  raijioni  ài 
necessità  inerenti  alla  p<>rsonalItà  umana,  indi- 
pend-en temente  da  qualsiasi  altro  rapporto  ».  Nel- 
l'altra, cioè  nella  decisione  21  aprile  1904  n.  409, 
est.  NIUTTA.  fu  stabilito:  «  La  feudalità  del  terri- 
torio non  induce  la  esistenza  di  ogni  sorta  di  usi 
civici,  anclie  se  non  essenziali  né  rispondenti  ai 
bisog^ni  più  immediati.  —  Nello  Stato  pontificio  la 
cliiusura  dei  fondi  soggetti  ad  usi  civici  poteva  far- 
ne cessar©  l'esercizio,  quando  avesse  per  iscopo  il 
miglioramento  della  coltivazione.  —  GU  usi  civici. in 
quanto  possono  dar  luogo  a  controversie  special- 
mente sulla  loi-o  estensione,  possono  formare  og- 
getto di  transazione.  —  I  diritti  civici  possono  consi- 
derarsi come  litigiosi  se,  dopo  essere  stati  rinun- 
ziati  a  favore  del  proprietario  dei  territorio  in  cui 
si  esercitavano,  sia  sorta  questione  sulla  efficacia 
d<^lla  rinunzia  ai  medesima.  —  Quando  il  valore  de- 
gli usi  civici  risuiti  da  regolare  perizia  non  può 
Invocarsi  contro  le  risultanze  di  questa  una  prova 
testimoniale  allo  scopo  al  stabilire  die,  nel  corri- 
spettivo per  la  rinunzia  agli  usi  stessi,  siavi  stata 
lesione  ». 

Anche  più  recentemente  la  medesima  Cassazio- 
ne Romana  (sent.  7  aprile  1904,  liiv.  univ.  1904,  1, 
83)  decise  die  «  lutto  U  cx>n testo  della  notificazione 
pontificia  del  29  dicembre  1849,  relativa  alle  servi- 
tù di  pascolo,  allude  alla  trasformazione  di  questa 
servitù  in  un  vinc^rfo  puramente  pei*sonal«  per 
quanto  garantito  con  ipoteca  di  privilegio,  vinco- 
lo che  essa  surroga  al  diritto  reale  dell'affrancata 
servitù  ».  La  Redazione,  però,  della  Itiv.  univ.  ma- 
nifesta parere  contrario  nella  nota  in  cui  accom- 
pagna l'Indicata  decisione. 

Ricordiamo  infine,  sempre  per  gli  studiosi  delle 
questioni  riflettenti  gli  usi  civici,  che  nei  procedi- 
menti innanzi  alle  Giunte  di  arbitri  per  l'abolizio^ 
ne  degli  usi  miedesimi.  le  forme  ed  i  termini  del 
rito  son,  esenti  dall'osservanza  delle  norme  rlgoro 
se  dei  procedimenti  civili  ordinari  e  dalle  rispet- 
tive comm^Inatorie  di  nullità  e  di  decadenza  :  di 
guisa  che,  ad  esemplo,  le  liste  dei  testimoni,  pre- 
scritte dall'art.  234  cod.  proc.  civ.,  possono  essere 
molteplici  e  redatte  in  epoche  diverse,  non  e.ssendo 
soggette,  per  ia  notificazione  daJl'uno  a.iraltro 
procuratore,  ai  perentorio  termine  di  giorni  cin- 
que (Cass.  Roma  16  dicembre  1903,  Glur.  Hai.  1904. 
I,  1.  llS-119,  con  nota). 

(3)  Perchè  risulti  chiara  la  nozione  del  tanto  di- 
scusso ultimo  possesso  di  fatto,  crt  diamo  opportu- 


no m  riportare  qu!  per  esteso  la  dotta  sentenza 
che  rendeva  in  proposito  la  Cass.  Roma  in  data 
29  aprile  1902.  est.  ROCCO-LAURIA.  In  causa  Co- 
mune di   Sutrl  contro  Muti  : 

La  Corte  ecc.  —  Considerando  che  con  l'articolo 
primo  della  legge  24  giugno  1888  (testo  unico  3  a- 
gosto  1891)  si  dispone  che  le  servitù  di  legnatico,  e 
altre  diverse  esercitate  nelle  Provincie  ex-pontifi- 
cie daUa  generalità  degli  abitanti  del  Comuni  re- 
lativi o  di  frazioni  di  Comuni,  o  da  associazioni 
di  cittadini,  sopra  beni  comunali  o  di  altri  enti 
morali  o  di  particolari,  sotto  qualunque  forma  e 
denominazione,  con  o  senza  corrisposta,  sono  abo- 
lite nella  estensione  e  misura  dell'ultimo  possesso 
di  fallo.  Dalle  parole  accentuate  e  dal  contenuto 
ài  detto  articolo  si  rivela  die  intendimento  del  le- 
gislatore fu  di  stabilii^,  in  materia  che  avrebbe 
Iiotuto  sollevare  interminabili  controversie  per  ac- 
certare il  reale  posses.so  estrinsecatosi  attraverso  1 
secoli  fra  moltitudini  incomposte  di  utenti  da  un 
canto,  e  di  pretese  contrarle  dall'altro,  un  criterio 
che  a  modo  di  transazione  rimuovesse  le  probabili 
liti,  e  lo  stabili  ìiell'ultlmo  possesso  di  fatto. 

Giustificata  dunque  l'esistenza  della  servitù  di 
legnatico,  non  rimaneva  nella  specie  che  accertare 
Vulltmo  ifossesso  di  fallo,  maggiore  o  minore  che 
f<»sse,  lostochè  l'abolizione  doveva  accadere  secon- 
do l'ultimo  possesso  di  fallo,  non  già  di  diritto, 
il  possesso  ossia  che  si  teneva,  non  quello  che  iure 
spettava.  Se  ciò  si  apponesse  al  vero  non  vi  sareb- 
be stata  necessità  di  riferirsi  all'ultimo  possesso, 
bastando  quello  originario,  derivante  da  documen- 
ti. Sarebbe  bastato  disporre  che  l'estimazione  delle 
servitù  cividie  avvenisse  secondo  il  possesso  che 
agli  utenti  .9pettas.se  iure,  o  tacerne  addirittura. 
Senonchè  l'ultimo  possesso  di  fatto  doveva  essere 
legittimo,  vai  dire  nec  vi,  nec  clam,  nec  irraecario, 
e  con  l'animo  di  esercitare  una  servitù  dovuta. 
La  dizione  ultimo  possesso  di  fallo  non  vale  a  si- 
gniflcare  un  possesso  violento,  precario  o  clande- 
stino, slbbene,  giovi  ribadirlo,  un  possesso  legit- 
timo. 

Simile  possesso,  che  in  caso  di  contestazione  può 
a  giudizio  del  magistrato  avere  un  tratto  di  tempo 
conveniente,  non,  si  confonde  punto  col  possesso  a- 
cqiiisitivo.  per  11  quale  occorrevano  nell 'ex-Stato 
pontificio  la  buona  fede  ed  un  tempo  trentennale 
o  quarantennale,  in  guisa  che  l'ultimo  possesso 
non  fosse  se  non  l'originario  che  rappresentasse  11 
vero  possesso  desunto  da  titoli  o  documenti;  erro- 
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quello  dei  contribuenti.  Attesoché,  ritenuto 
in  fatto  che  il  pipmo'rani'ento,  cui  si  oppcksero 
i  germani  Salvatore  ed  Eduardo  Cappiello, 
fu  praticato  dall'Esattore  neiresercizio  che  sui 
ruoli  ngurava  tuttavia  intestato  al  moroso  de- 
bitore della  tassa  di  ricchezza  mobile.  Luigi 
Cappiello,  loro  genitore,  il  Tribunale  non  po- 
teva fare  a  meno  dì  affermare,  nella  impu- 
gnata sentenza,  la  incom.|>etenza  del  Pretore 
adito  per  la  perenzione  in  seguito  al  recla- 
n>o  amministrativo,  e  i>eT  la  separazione  del- 
la proprietà  in  seguito  al  preteso  passaorgio 
dielleacrcizio  dal  padre  ai  figli.  Per  la  \>&ren- 
zione  occorreva  di  esaminare  se  il  recbuno 
al  Prefetto  sospendesse  o  no  i  termini  stabili- 
ti per  la  esecuzione,  ai  sensi  c'ell'art.  72  della 
legge  sutlla  riscossione  delle  Imposte  dirette. 
Per  la  proprietà  s'imponeva  Veccczione  basa- 
ta sul  disposto  dell'art.  03  della  legge  sui  red- 
diti di  ricchezza  mobile.  Si  doveva^  cpiindi, 
adire  11  Trlbuiìale  in  prima  i&t!».nza  e  non  già 
il  Pretore,  imi>erochè  anche  l'art.  63  della  sud- 
detta legge  di  risooévsione,  rliressivo  all'arti- 
colo 647  cod.  civile,  non  estende  le  attril)Uzio- 
ni  dei  Pretori  oltre  i  limiti  della  loro  compe- 
tenza, salvo  la  prudenziale  sospensione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  giugno  1904,  n.   592 
Caselli,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

Succi  (avvocati  A.  Orlandi,  E,  Ciolfl  e  A.  Ce- 
vidaJli)  contro  Benelli  (avv.  A.  Muzzi). 

La  sentenza  che  sia  stata  deliberata  in  Ca- 
mbra di  Consiglio  senza  l'intervento  del 
giudice  più  anziano,  presente  alla  discus- 
sione, non  è  mai  nudla,  dovendosi  presu- 


mere sempre  legittimo  V  impedimento  di  co- 
testo giudice  (1). 

La  Coorte,  ecc.  --  Sul  primo  motivo  del  ri- 
corso con  cui  si  censurava  la  sentenza  denun- 
ziata perchè  dei  cinque  giudici  che  presen- 
ziarono in  udienza  alla  discussione  della 
causa  non  aveva  fatto  parte  dei  delLberanti 
la  causa  11  più  anziano  dopo  il  presidente  — 
osserva  : 

La  obbiettata  violazione  dell'art.  1264  Re- 
golamento giudiziario  non  sussiste,  dovendo 
prevalere,  sino  ,a  prova  del  contrario,  la  pre- 
sunzione che  il  giudice  più  anziano  non  ab- 
bia preso  parte  alla  deliberazione  i)er  e.ssere 
stato  legittimamente  impedito,  avvegnaché 
il  ritenere  a  priori  che  l'astensione  sia  stata 
artificiosa  od  imposta  equivarrebbe  a  gettare 
sulla  magistratura,  e  specialmente  in  chi  la 
dirige,  il  sospetto  e  la  diffidenza  che  mine- 
rebbe le  basi  sulle  quali  è  fondata  la  istitu- 
zione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

14  giugno  1904,  n.  613 

Pagano,  Ptes.       Capotorti,  Est. 

Taborrl  (avvocati  N.  Verona-Positano  e  A.  Be- 
nevento) contro  Ferrovie  Meridionali  « 
Cassa  di  soccorso  Adriatica  (aw.  C.  Lonza). 

Gli  operai  ferrovieri  colpiti  da  infortunio  non 
hanno  diritto  ad  uiia  doppia  indennità,  os- 
sia aWindennità  legale  ed  aiVassegno  do- 
vuto per  V  iscrizione  aUe  Casse  ferroviarie 
di  soccorso,  ma  hanno  diritto  soltanto  ai 
trattanunto  più  favorevole  fra  V  indennità 
suddetta  ed  il  suddetto  assegno  (1). 


(1)  Qne.sta  decisione.^ soprattutto  come  trovasi 
motivata,  non  può  passarsi  senza  commento.  Cap- 
peri! ITiia  questione  eminentemente  giuridica  la  si 
risr)lvc  con  argomenti  ad  hominem  e,  per  giunta, 
con  sussiego  di  casta!  Via,  noi  abbiamo  troppa  sti- 
ma dell'egregio  e  dotto  Conslgliepe  estensore  per 
non  credere  che  l'altezzosa  proposizione  gli  sia 
u.scita  di  penna  In  un  momento,  diciamo  cosi,  ner- 
voso. A  mente  calma,  raghmamentl  di  tal  natura 
non  possono  permettersi  In  persone  serie,  ed  1  ma- 
gistrati debhon  dare  sempre  l'esemplo  della  serietà 
e  dell'assennatezza. 

Quanto  alla  sostanza  della  questione,  noi  restia- 
mo  ancor  oggi   deira\'vlso   espresso  nella   seconda 


nota  apposta  all'altra  sentenza,  pur  biella  Cassa- 
zione romana.  In  data  5  febbraio  19()4  (Vedi  qu^'sta 
Raccolta,  anno  coit.,  pag.  157-160);  ed  osiamo  spe- 
rare, nonostante  lo  sconfi>rto  che  può  provarsi  nel 
leggere  decisioni  slmili  alla  odierna,  cl\e  la  magi- 
stratura del  nostro  Supivmo  Collegio  cambi  Indi- 
rizzo in  ppoiwslto,  conformandosi  al  criterio  rigo- 
rosamente scientifico  seguito  dalla  prevalente  dot- 
trina. 

(1-2)  Egualmieii'te  su  tutte  e  due  le  questioni  opinò 
l'A.  Naix>li  con  le  s(*ntenze  27  agosto  e  20  novembre 
1902, Foro  ital.  1903,  1,  42  con  nota  contraria  di 
F.  Terrlzzani. 

In  opposto  avviso  andò,  tuttavia.  l'A.  Roma  1  a- 
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Non  è  incostituzionale  il  decreto  22  oen- 
naia  181)9  che  approvò  le  modificazioni  de- 
gli statuii  del  Conisorzio  di  mutuo  soccorso 
delle  Società  ferroviarie  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  i'operaio  Venan- 
zio Taborri,  ìnaerKrientei  presso  \e  Ferrovfie 
Meridionali,  Rete  Adriatica,  a  causa  d'infoor- 
tunio  incontrato  in  servizio  nella  notte  dal  26 
al  27  febbraio  19(X),  fu  collocato  a  riposo  dal 
1  luglio  1901.  E  coinechè  proveniva  dalle  R-ià 
Feirrovie  Romane,  alla  cui  cassa  di  mutuo 
soccorso  era  inscritto  fino  dal  1881,  prli  fu  li- 
quidato un  assegno  continuativo  di  L.  1.40  al 
g-iorno.  secondo  1  regolamenti  di  detta  cassa, 
IMM  quali  aveva  optato.  Ma  egli  non  accettò 
il  sussidio,  e  riserbandosi  di  liquidarlo  sepa- 
ratannente,  doamandò  innanzi  il  Triiìunale  di 
Roma  la  condanna  solidale  della  Società 
Adriatica  e  del  Consorzio  di  Mutuo  soccorso 
da  essa  istituito  al  pagamento  della  inden- 
nità, che  diceva  dovutagli  indipendentemente 
dal  sussidio,  a  norma  della  legge  17  marzo 
1898.  Opposero  le  Anwi  lini  strazioni  convenute 
cUe>  Y  indennità:  era  comf)resa  n^firasise^no» 
già  liquidato.  Il  Tribunale  disse,  che  quan- 
tunque in  massima  non  possa  ripetersi  l' in- 
dennità d' infortunio  e  l'assegno,  nella  specie 
era  ammissibile  il  concorso  dell'una  e  dell'al- 
tra perchè  il  Tabon-i  aveva  acciuistato  il  di- 
ritto al  sussidio  [)o\  numero  degli  anni  di  ser- 
vìjzìo  prestati,  indipendentemente  dall'  infor- 
tunio. Invece  la  Corte  d'appello  osservò  che 


il  sussidio  non  è  una  pensione,  cui  si  ha  di- 
ritto i)el  solo  decorrere  degli  anni  di  servizio, 
ma  dipende  dal  fatto  ^del  collocamento  in 
quiescenza;  che  questo  essendo  avvenuto 
sotto  nuovi  ordiname«iti,  il  rispetto  dei  diritti 
anteriori  verso  le  cessate  casse  di  soccorso 
altro  non  potesse  riguardare  se  non  la  mi- 
sura del  sussidio  e  le  condizioni  più  favore- 
voli m  confronto  del  trattamento  fatto  daJla 
legge  17  marzo  1898  che  fìssa  un  indennizzo, 
senza  potersi  cumulare  due  utilità  ;  e  che  es- 
sendo stato  liquidato  un  sussidio,  il  quale 
risultava  sui^eriore  in  capitale  alla  indennità 
voluta  dalla  legge,  la  domanda  di  tale  inden- 
nità andava  rigettata. 

Onde  il  Tal)Orri  produsse  ricorso  denun- 
ziando: 1.  la  violazione  e  falsa  applicazione 
degli  articoli  1  e  18  della  legge  17  marzo  1898, 
dell'art.  2  delle  disposizioni  preliminari  e  1157 
e  1218  dei  codice  civile  —  2.  la  violazione  del- 
l'art. 6  dello  Statuto  del  Regno  in  relazione 
agli  articoli  7  e  18  della  stessa  legge  17  mar- 
zo 1898. 

Attesoché  si  oppone  col  ricorso  che  lo  scopo 
dell(a  vecchia  cassa  di  mutuo  soccorso  ali- 
mentata in  parte  dal  contributo  degl'  inscritti, 
era  di  fare  agli  operai  ferroviari  un  tratta- 
mento in  qualche  modo  analogo  a  quello  che 
le  leggi  assicurano  agli  operai  dello  Stato,  e 
r  infortunio  era  preveduto  come  ogni  altra 
causa  di  cessazione  dal  servizio,  con  questa 
sola  differenza  che  non  si  aveva  riguardo  agli 
anni  di  servizio,  e  si  faceva  la  liquidazione 


e»3to  1902,  Foro  ital.  1903.  1.  54;  mentre  tanto  la 
CaLSS.  Roma  10  gennaio  1903,  Id.  1903,  1.  139,  o  la 
Ca^s.  Firenze  30  aprile  I9<ì3,  id.  1903,  1.  917,  tennero 
fermi  1  principi!  adottati  dall' A.  Napoli,  cui  in  se- 
guito si  uniformò  pure  l'A.  Roma  18  aprile  1903, 
Temi  rom.  1903,   137. 

Vedi  in  argompn(r>  anche  la  magistrale  sentenza 
del  Trib.  clv.  Rom  i  25  maggio  19«i'i,  est.  PILOTTI. 
eli?  n(M  riiKJitiamo  in  nuiosto  stresso  fascicoio.  iw- 
gina  322,  con  dotta  nota  di  S.  G.  PITOCCHI  ;  C 
l'altra  non  meno  dotta  dell' A,  Milano  2  febbraio 
1904.  est.  SETTI  ilìiv.  di  dir.  coium.,  19()/|.  2,  238) 
con  nota  «  I^  U*gge  .sugli  infortuni  e  i  firnwierl  » 
di  C.  VIT.\IJ.  AH'udlenzii  in  cui  fu  dis.  usi>a  la  cau- 
sa,  che  stiamo  annotando,  il  Pn)c.  gen.  nella  ix^rso- 
na  d?irillustie  semailore  O.  Ql'ARTA  si  disse  necl- 
samente  contrario  aira.ssoiluta  negazione  di  ogni 
dirltito  ìì-H  fermvleri,  relativamente  ai  contributi 
già  pagati. 

Perchè  notevole,  ricordiamo  anclie  la  decisione  del- 
la Caxss.  Roma  5  maggio  1904  n.  465  in  causa  Mo- 


relli contro  Consorzio  di  mutuo  s<Kcorso  per  le 
SS.  FB\  MM.,  <st.  DE  AIjOISIO.  la  quale  decisione 
ritenne:  1.  Che  le  disi>oslzloni  modlflcatrlci  degli 
Statuti  del  C<uis()rzl  di  mutuo  soccorso  fra  1  ferro- 
vieri, a  tenore  diolla  logge  sugi' nfi-rt uni,  hanno  ben» 
si  avuto  i)er  unico  oggetto  la  misura  dell'indennità 
da  attribiiii'si  In  gui!<a  che  non  fosse  inferiore  al 
quantitativo  i^tabiilto  dalla  legge  suddetta,  ma  non 
hanno  alterato  le  discipline  reJatlve  al  diritto  alla 
indennità  e,  ciksì,  ne.ppure  la  pivscrlzlone  del  di- 
ritto .stoss).  —  2.  Che  la  prescrizione  annuale  della 
azioi"  iK^I  coiiftt'ig  al  mento  dell'indennità  contem- 
plata dalla  legge  sugli  infortuni  del  17  marzo  189S 
"n  n  si  hiìs^  sulla  presuiizinne  de»!  piigamiento,  ma 
è  estintiva,  noi  .senso  chtó  che.  dix'oi'so  l'anno,  si 
intende  rinunciato  e  r>^rduto  iri-emissiblJment^  Il 
diritto  ad  ogni  intlennità  —  3.  Che,  interrotta  que- 
sta sreciale  prescrizione.  Panno  stabilito  dalla  sud- 
delta  legpe.  ricomincia  a  decorrere  dal  giorno  del- 
l'interruzione nud.^slma.  —  Altre  decisioni  riguar- 
danti   i   ferrovieri   pubblicheremo  prossimamente. 
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del  sussidio  con  un  quarto  di  aumento.  Che 
il  concetto  del  rischio  professionale  venne 
dopo  e  doveva  essere  regolato,  come  lo  fu, 
dalla  legge  indipendentemente  dal  complesso 
di  vantaggi  (fra  cui  il  sussidio  continuativo) 
ohe  derivavano  da  concetti  del  tutto  diversi. 
E  ohe  perciò  erroneamente  la  Corte  restrinse 
i  diritti  riservati  dallo  art.  18  della  legge  del 
1898  a  quelli  soltanto  che  potranno  riguar- 
dare il  miglior  trattamento  fatto  dagli  sta- 
tuti delle  cessate  casse  agli  operai  colpiti  di 
infortunio,  mentre  erano  a  considerarsi  di- 
ritti quesiti  tutti  quelli  ohe  avevano  ragione 
di  essere  prima  che  detta  legge  avesse  accor- 
data un'  indennità  speciale  per  causa  d' in- 
fortunio. E  si  aggiunge  che  la  Corte  non  po- 
teva ritenere  la  costituzionalità  del  R.  D.  del 
22  gennaio  1899  che  approvò  le  modificazioni 
agli  statuti  del  consorzio  di  mutuo  soccorso, 
perchè  tali  modificazioni  si  limitarono  a  sta- 
bilire che  r  indennità  non  possa  essere  mi- 
nore del  sussidia  accordato  dai  vecchi  rego- 
lamenti, e  possa  essere  dato  anche  in  casi 
d' infortunio  da  questi  non  preveduti,  ma 
d'altra  parte  tolsero  quei  vantaggi,  che  si 
acquistavano  col  solo  decorso  del  tempo,  e 
mantennero  il  contributo  degli  iscritti,  esone- 
rando in  parte  la  Società,  o  per  lo  meno  at- 
tribuendo un  lucro  indebito  alla  Cassa  del 
Consorzio,  mentre  fu  scopo  della  legge  di  as- 
sicurare r  indennità  senza  pregiudizio  di  di- 
ritti dipendenti  da  rapporti  precedenti.  Per 
essere  costituzionali  le  modificazioni  degli 
statuti  dovevano  assicurare  la  nuova  inden- 
nità senza  toccare  lo  stato  anteriore. 

Attesoché  se  cosifatte  deduzioni  hanno  il 
pregio  di  riassumere  nel  modo  più  chiaro  e 
perspicuo  gli  argomenti  addotti  dai  sosteni- 
tori della  tesi,  secondo  la  quale  agli  opeiai 
ferroviari  colpiti  d'infortunio  è  dovuta  una 
doppia  indennità,  quella  legale,  cioè,  e  l'asse- 
gno, cui  senza  la  legge  sugi'  infortuni-  avreb- 
bero potuto  aver  diritto  per  la  iscrizione  alle 
Casse  di  soccorso,  esse  non  reggono  innanzi 
alle  ragioni  contrarie  che  informano  la  giu- 
risprudenza di  questa  Cortei  di  altre  Corti 
regolatrici,  ragioni  desunte  dallo  scopo  ed 
economia  della  legge  sugi'  infortuni  nel  la- 
voro, e  dal  testo  dell'art.  18,  alle  quali  si  ag- 
giunge quanto  si  trae  dai  lavori  legislativi, 
dai  quali  si  rileva  fra  l'altro  che,  essendasi 
riconosciuta  l'opportunità  di  .modificare  la 
legge,  cadde  la  discussione  anche  sull'art.  18, 
ma  esso  fu  mantenuto  qual'era  e  (piale  ve- 
niva inteso  ed  applicato,  e  la  proposta,  colla 


quale  si  mirava  ad  attribuire  l' indennità  le- 
gale, indipendentementei  dal  (sussidio  liqui- 
dato dalla  Cassa  di  previdenza,  fu  aperta- 
mente respinta. 

Attesoché,  in  fatti,  la  legge  proponendosi 
di  venire  in  aiuto  dell'operaio  colpito  da  in- 
fortunio, fra  i  vari  sistemi  ohe  si  contende- 
vano il  campo  preferì  quello  dall'assicura- 
zione, che  è  fonna  di  previdenza,  e  ne  im- 
pose l'obbligo  agli  intrapnenditori  di  deter- 
minate industrie,  i  quali  ebbero  perciò  il  ca- 
rico di  pagare  il  premio  di  assicurazione,  e 
quella  di  pagare  l' indennità  fu  dato  loro 
solo  quando  trascurassero  l'assicurazione.  Ai 
casi  di  colpa  grave  riconosciuta  fu  diversa- 
mente provveduto,  e  l'indennità  rivestì  ca- 
rattere obbiettivo  nel  senso  che  fosse  dovuta 
pel  solo  fatto  del  verificarsi  dell'  infortunio 
sul  lavoro,  senza  bisogno  di  difficili  indagini, 
ma  rest^  legata  al  concetto  della  previdenza, 
di  cui  doveva  essere  il  risultato.  E  poiché  tra 
gli  operai,  cui  la  legge  doveva  applicarsi, 
erano  quelli  delle  strade  ferrate,  e  presso  le 
Società  delle  ferrovie  esistevano  istituti  di 
previdenza,  che  in  tanti  modi  sovvenivano  ai 
bisogni  degli  operai,  e  provvedevano  pure  in 
detenninate  condizioni  ad  un  trattamento 
speciale  in  caso  d' infortunio  sul  lavoro,  che 
importasse  l'inabilità  permanente  a  prestare 
servizio,  era  ben  naturale  che  il  legislatore 
dispensasse  dall'assicurazione  le  Società  sud- 
dette a  condizione  ohe  gli  statuti  delle  loro 
casse  di  pensioni  e  di  soccorso  fossero  posti 
in  armonia  colle  nuovo  disposizioni,  sì  da 
corrisponderei  al  fine  da  esso  voluto,  nello 
stesso  modo  che  dispensava  gì'  imprenditori, 
i  quali  avessero  fondato,  o  fondassero  in  se- 
guito, a  loro  cure  e  spese  casse  private  che 
garantissero  il  pagamento  di  una  indennità 
non  inferiore  a  quella  i^ortata  dalla  legge. 
Il  ravvicinamento  degli  articoli  16,  17  e  18 
mostra  nel  modo  più  evidente  essere  stata 
unica  preoccupazione  del  legislatore  che  al- 
l'operaio colpito  d'infortunio  fosse  assicu- 
rata una  indennità,  e  che  il  trattamento  fatto 
dalle  casse  di  previdenza  private  o  sociali 
non  fosse  inferiore  all' indenni<tà  legale. 
Dove  sono  istituti  che  curano  la  sorte  dell'o- 
peraio ivi  la  legge  esclude  l'obbligo  dell'as- 
sicurazione ;  ed  allora  non  può  neanche  sor- 
gere r  ipotesi  di  una  indennità  diversa  ed  in- 
dipendente dal  trattamento  proparato  dalla 
cassa  di  previdenza,  dovendo  l' indennità, 
sotto  qualunque  fonna  concessa  da  queste 
casse,  essere  con-isposta  invece  di  quella  sta- 
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bilita  dalla  leggo.  Se  si  fosse  voluto  attribuire 
una  duplice  indennità  con  perfetta  indipen- 
denza dell'una  dall'altra,  davvero  non  si  com- 
prenderebbe il  perchè  delle  modificazioni  de- 
gli statuti  delle  casse  esistenti.  Senonchè  pre- 
vedendo il  legislatore  il  caso  che  dalla  iscri- 
zione alla  cassa  di  soccorso  derivasse  agli 
operai  una  situazione  più  vantaggiosa  in 
confronto  della  indennità,  credè  opportuno 
dichiarare  che  tali  vantaggi  non  dovessero 
andar  perduti,  e  col  comprendere  in  unico 
concetto  di  correlazione  la  rlfoniia  degli  sta- 
tuti e  la  riserva  dei  diritti  derivanti  dai  me- 
desimi non  venne  a  dire  altro  se  non  che  al- 
l'operaio sia  dovuto  il  trattamento  più  favo- 
revole, come  la  sentenza  impugnata  corretta- 
mente ritiene. 

Né  giova  dire  ohe  i  diritti  riservati  siano  co 
stituiti  anche  da  quei  vantaggi  che  si  sareb- 
bero conseguiti  pel  solo  decorso  del  tempo, 
ed  avrebbero  avuto  la  loro  ragion  d'essere 
prima  e  senza  della  legge  che  accordò  l' in- 
dennità, imperocché,  a  parte  il  chiaro  inten- 
dimento del  legislatore  di  far  servire  al  fine 
dell'  indennità  l'assegno  della  cassa  di  soc- 
corso, facendo  cessare  la  funzione  mutuali- 
stica di  essa  nei  casi  nei  quali  T  indennità 
dev'essere  a  carico  esclusivo  delle  Società 
esei'xjenti  le  ferrovie,  è  inesatto  a  proposito 
del  sussidio  continuativo  parlare  come  di  un 
diritto  quesito.  Su  dj  ciò  perdura  la  confu- 
sione tra  sussidio  e  pensione,  che  la  sentenzia 
impugnata  non  mancò  di  mettere  in  rilievo  ; 
ma,  elinùnata  questa  confusione,  è  agevole 
vedere  come  11  diritto  al  sussidio  non  dipen- 
deva dal  numero  degli  anni  di  servizio,  poi- 
ché se  questa  era  una  condizione  i>er  aspi- 
rarvi, il  fatto  che  avrebbe  convertito  l'aspet- 
tativa in  un  diritto  concreto,  il  fatto  acquisi- 
tivo, agli  effetti  di  discutere  di  retroattività, 
era  il  licenziamento  dal  servizio  per  ina.bilità 
sopravvenuta.  Or  questo  fatto  non  era  avve- 
nuto prima  dei  nuovi  ordinanenti  e  poteva 
in  più  modi  mancare  affatto;  ed  essendosi 
verificato  dopo,  poteva  essere  regolato  da  essi 
senza  vizio  di  retroattività. 

'Attesoché,  a  scrollare  la  sentenza  della 
Corte  d'appello  nella  sua  bano,  non  è  stato 
trascurato  l'argomento  altre  volte  messo  in- 
nanzi, della  incostituzionalità  dei  decreto  del 
22  gennaio  1899,  che  approvò  le  modificazioni 
degli  statuti  del  consorzio  di  mutuo  soccorso 
della  Società  ferroviaria.  Ma  —  a  parte  la 
considerazione  che  la  legittimità  di  (ineJ  de- 
creto   sarebbe    stata    riconosciuta    implicita- 


mente dalla  legge  del  29  marzo  1900  sul  ror- 
dinamento  della  cassa  di  previdenza,  la  quale 
non  fece  un  semplice  richiamo,  ma  ne  am- 
mise i  risultati  facendone  oggetto  di  ulteriori 
provvedimenti,  come  la  sentenza  dimostra,  e 
come  fu  ritenuto  altra  volta  da  questa  Corte, 
il  preteso  vizio  d' incostituzionalità,  tolto 
l'equivoco  di  diritti  acquisiti  pel  solo  decorso 
del  tempo,  si  riduce  all'essersi  mantenuto  il 
contributo  degli  iscritti  alle  casse  di  soccorso 
qual'era  stato  per  lo  innanzi,  mentre  la  legge 
pone  l'assicurazione  o  l' indennità  a  carico 
esclusivo  degli  imprenditori,  dichiarando 
nullo  qualunque  patto  tendente  ad  escludere 
o  a  diminuire  quest' obbligo. 

Or  basta  osservare  che  per  le  modificazioni 
approvate  col  succitato  decreto  l'Amministra- 
zione ferroviaria  in  ogni  caso  d' infortunio 
rimborsa  al  Consorzio  l' intera  indennità  sta- 
bilita dalla  leo^ge,  perchè  resti  eliminato  il 
supposto  di  una  qualsiasi  diminuzione  del 
carico  delila  Società.  Ed  è  a  notare  ancora 
che  il  doppio  scopo  della  legge,  che  cioè  al- 
l'operaio colpito  da  infortunio  non  tocca^^se 
un'  indennità  inferiore  all'  indennità'  .legale, 
senza  pregiudizio  dei  diritti  derivantegli  da- 
gli statuti  della  cassa  cui  si  trovasse  inscritto 
e  che  il  carico  della  indennità  fo^e  esclusi- 
vamente della  società  ferroviaria,  era  perfet- 
tamente raggiunto  colle  modificazioni  degli 
statuti  della  cassa  di  previdenza,  le  quali  in 
qualunque  caso  di  infortunio  venivano  ad  ac- 
cordare un  sussidio  mai  inferiore  alla  inden- 
nità legale  e  mettevano  l'intera  indennità  a 
carico  deHAmministraziune  ;  onde  l'approva- 
2;ione  di  codesta  modificazione  non  si  disco- 
stava dal  tunio  della  legge,  e  la  Società  po- 
teva ben  giovarsi  della  dispensa  dell'art.  18 
per  respingere  la  domanda  di  indennità. 

Resta  l'obbiezione  del  profitto  della  Cassa 
di  mutuo  soccorso,  ma  questa  è  una  questio- 
ne estranea  alla  legalità  ed  efficacia  del  de- 
creto, lmi>erocchè  col  passaggio  delle  inden- 
nità d' infortunio  a  carico  delle  società  eser- 
centi furono  creati  rapporti  nuovi,  e  il  legi- 
slatore, che  pure  conosceva  in  qual  modo  ve- 
nivano costituiti  i  fondi  della  cassa  di  previ 
donza,  nulla  nondimeno  imniiutò,  e  non  parlò 
del  contributo  degli  operai,  come  non  parlò 
di  quello  della  Società,  non  volendo  turbare 
gli  altri  servigi  che  le  Casse  rendevano  in 
vista  del  prossimo  migliore  assetto  da  darsi 
alle  medesime,  al  che  fu  provveduto  con  la 
logge  del  29  niaizo  1900.  Quindi  le  modifica- 
zioni api)rovate,  che  non  toccavano  la  mate- 
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ria  di  contributo,  non  stavano  in  contrasto 
con  la  \egge.  Se  poi  dall'applicazione  delle 
leggi  del  17  marzo  1898  e  del  29  marzo  1900 
deriva  che  gli  operai  possono  ripetere  quella 
rata  di  wmi tributo  tecnico  che  può  riferirsi 
al  sussidio  continuativo,  è  questione  che 
nella  causa  attuale  non  fu  fatta  e  non  può 
formare  oggetto  di  gravame.  P.  Q.  M.  Rigetta 
li  ricorso...  e  condanna  il  ricorrente...  al 
compenso  d'avvocato  in  lire  cento. 


CORTE   D'APPELLO   DI    ROMA 

7  gluf?no  1904  n.  330 
Peroni,  Pres.  —  Andreucci,  Est. 

Bl«anchini  (aw.  L.  Guidi),  Salvati  (aw.  G.  À- 
mici  Serra)  e  Funari  (aw.  V.  Garosi  e  G.  Gua- 
rirli) contro  Cerbara  (aw.  E.  Vita),  Savi- 
gnoni  e  Della  Momma  (aw.  FU.  e  Frane. 
Pacelli)  ed  altri. 

La  transuzione  che  Vercdc  apparente  fa  col 
preteso  erede  vero  non  distrugge  o  invali- 
da gli  oneri  reali  {ipoteche  ecc.)  regolar- 
m>ente  creati  dai  primo  sugVimmobili  ca- 
duti neW eredità  (1). 

Intzhato  un  giudizio  di  esproprio  contro  ['ere- 
de apparente,  ed  ottenuta  la  relativa  sen- 
tenza di  autorizzazione  .a  vendere,  se  que- 
sti tranisi^c  col  preteso  erodo  vero  e  gli  ri- 
lasdh  i  beni  ereditari,  U  protoso  erede  ve- 
ro non  può  eccepire  la  nullità  del  procedi- 


nì^ento  esecutivo,  sostenendo  di  essere  terzo 
possessore  agli  effetti  dell'art.  706  e.  p.  c.,o 
quwilo  meno  di  doversi  contro  di  lui,  come 
rappresentante  Tuniverisum  jus  ereditario, 
iniziare  un  nuovo  giudizio  di  esproprio  (2). 

£'  nulla  L'ipoteca  assunta,  a  garanzia  di  le- 
gato, in  base  ad  un  testamento  nel  quale  fu 
beìisì  disposto  il  legato,  ma  non  anche  con- 
sentita l'ipoteca  (3). 

Uiscriztone  delVipoteca  suddetta,  in  tal  caso, 
non  può  valere  come  iscrizione  a  titolo  di 
separazione  del  patrimonio  del  defunto  da 
quello  dell'erede,  se  non  si  sortào  adempiute 
in  proposito  tutte  le  speciaii  formalità  e 
condikioni  clic  a  ciò  prescrive  la  legge  (4). 

Salvo  ca^i  speciiali,  il  compenso  dovuto  al  se- 
qiÀestratario  giudiziaie  di  case  di  abitazio- 
ne è  giustamente  stabilito  e  calcolato  al 
cinque  per  conto  degli  intraiti  lordt  conse- 
guiti (5). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  —  Ritenuto  che 
monsignor  P.  Romanini  morto  in  Roma  ad- 
di 27  febbraio  1888,  con  olografo  testamento 
pubblicato  in  atti  del  notaro  Monti  di  Roma 
il  4  marzo  1888  nominò  erede  universale  il  suo 
amico  ing.  Giovanni  Bruni  fu  Ilario,  e,  fra  i 
diversi  legati,  la.sciò  un  vitalizio  di  lire  30 
mensili  a  iclaiscuna  delle  sue  nepoti  Maria  ve- 
dova Dorelli,  e  Costanza  vedova  Salvati,  da 
passare  poscia  alla  di  costei  fìgliia  Cornelia, 
e  lasciò  alle  due  domestiche  Diomira  Mari- 
gnoli  e  Teresa  Emanuele  altro  vitalizio  di 
lire  30  per  ciascuna.  In  base  a  questo  testa- 


li) L'art.  033  e.  e.  fa  salvi.  Infatti,  i  diritti  ac- 
quistati, sull'eredità,  dal  torzi  i>e'r  effetti  di  con- 
v^enzionl  a  titolo  oneroso  fatte  in  buona  fede  col- 
l'erede»  apparente.  Tra  queste  convenzioni  rientra 
anche  il  mutuo  ad  interesse  con  garanzia  d'Ipoteca 
(Cass.  Roma  1  dicembre  190*2.  Temi  rom.  1903,  48). 
Vedi  pure  PACIFICI-M.4ZZONI,  Successioni,  voi.  V. 
n.  30. 

(2)  Infatti,  runa  o  l'altra  figura,  che  il  preteso 
crede  vero  vorrebbe  assumere  per  dare  eflfìcacia  al- 
l'impugnativa, sarebbero  sorte  dopo  la  trascrizione 
del  precetto;  e  quindi  è  facile  scorgere»  l'impedi- 
mento portato  dall'art.  20S5  e.  e.  (Cfr.  in  un  certo 
senso  C^ss.  Roma  6  luglio  1901,  Foro  Hai.  1901,  i, 
1457). 

(3)  A  prescindere  dall'esattezza  delia  massima,  os- 
serviamo che  in  dottrina  e  In  giurisprudenza  si 
disputa  ancora  se  l'Ipoteca  testamentaria  sia  vali- 
da o  no.  Stanno  per  l'affermativa  il  PACIFICI-MAZ- 
ZONI {Dei  privil.  e  delle  ipot.,  voi.  1,  n.  107  e  170), 


il  CHIRONI  U^rivil.  e  ipot.,  voi.  I,  n.  267-268).  l'A- 
BELLO  {L'iimteca  testam.,  passim),  l' A.  Casa  le  20  aie. 
1895,  Foro  ital.  1896.  1.  803,  la  Cass.  Torino  7  dicem- 
bre 1896.  id.  1897.  1,  160,  ecc.  Seguono  la  negativa 
il  GABBA  {Qucst.  dì  dir.  civ.,  voi.  II.  pag.  45-46).  11 
FIANCHI  {Delle  ipot.,  voi.  I.  n.  38-40),  11  RICCI 
{('orso  di  dir.  civ.,  voi.  X,  n.  198),  U  BORSARI 
{Comm.  al  cod.  civ.,  voi.  IV,  pa.rte  2,  paragrrafo 
4191),  11  POCHINTESTA  {Privil.  e  ipot.,  voi.  I. 
pag.   165).  il  I.OSANA  {Tran,  della  sep.  n.  45),  ecc. 

(4)  Cfr.  in  proposito  la  stessa  A.  Roma  18  feb- 
braio 1904  in.  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  175 
con  nota.  Vedi  anche  Cass.  Torino  19  maggio  1893, 
Giur.  tor.  1893,  652;  A.  Trani  15  luglio  1884.  Giur. 
Hai.  1885.  2.  153;  A.  Messina  19  settembre  1878,  Foro 
ital.    1878.    1.    1197;   ecC. 

(5)  I^  relatività  del  criterio  non  può  sfuggire  ad 
alcuno.  Per  l'amministrazione  di  fondi  rustici,  ad 
esempio,  il  calcolo  dovrebbe  etsisere  alquanto  di- 
verso... 
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mento  ed  a  giaramzia  d«l  vitalizio  fu  iscritta 
ipoteca  jieiruffìcio  di  Roma  il  20  novembre 
1888  a  favore  delle  dette  legatarle  Costanza 
Romanini  vedova  Salrvati  e  figlia  Cornelia 
Sai-vati,  contro  Giovanni  Bruni,  sul  casamen- 
to ereditario  sito  in  Roma  nella  via  dell'Arco 
dei  Ginnasi  n.  8  ad  11.  Moriva  nel  17  giugno 
1890  il  sunnominato  Giovanni  Bruni,  e  con 
suo  testament<o  olografo  pubblicato  in  atti 
del  notaio  romano  Pomponi  il  18  stesso  mese 
■nominò  erede  universale  il  suo  amico  ing. 
Enrico  Guerrieri  fu  Francesco,  e  legò  lire 
1000  per  ciascuno  ai  suoi  cugini  Adolfo,  Gio- 
vanni, Antonio,  Aurelio»  Giuditta  e  Rosa  Fu- 
nari.  Ed  esso  erede  Guerrieri,  con  istromento 
a  rogito  del  romano  notaro  Monti  del  21  feb- 
braio 1891,  contrasse  un  mutuo  di  lire  45,000 
fruttifero  al  5  per  cento,  verso  la  signora  A- 
malia  I>ella  Monuna  ved.  De  Angelis,  garan- 
temdolo  con  ipoteca  sui  quattro  casamenti  e- 
reditarl  siti  in  Roma,  l'uno  in  via  dei  Ginna- 
si n.  5  a  7,  l'altro  mella  stessa  via  ai  n.  8  ad 
11,  il  terzo  in  via  Madonna  dei  Monti  n.  98 
a  100.  il  4  in  piazza  delle  Carrette  n.  9  a  12; 
ipoteca  iscritta  addì  23  febbraio  1891  voi.  1213 
n.  87  e  trasferita  poscia  colla  proprietà  del 
credito  alla  signora  Palmira  De  Angelis,  cui 
la  madre  mutuante  ne  fece  donazione  a  titolo 
di  dote  nell'istromento  di  capitoli  matrimo- 
niali fra  la  Palmira  ed  il  prof.  Pietro  Savi- 
gnoni,  mediante  istromento  rogato  dal  nota- 
ro Bini'  di  Roma  il  3  febbraio  1901.  Ritenuto 
che  nel  frattempo  Adolfo  Funari,  uno  dei  cu- 
gini del  testatore  Giovanni  Bruni,  con  citazio- 
ne del  giorno  11  luglio  1890  aveva  istituito  giu- 
dizio presso  il  Tribunale  civile  di  Roma  con- 
tro Enrico  Guerrieri,  impugnando  di  nullità 
anche,  per  captazione  dolosa  la  di  lui  istitu- 
zione d'erede,  e  trascrisse  tale  domanda  di 
nullità  nell'ufficio  di  Roma  il  U  detto  luglio. 
Il  Tribunale  respinse  completamente  la  do- 
manda del  Funari  con  definitiva  sentenza  del 
20  gennaio-I  febbraio  1893;  questa  Corte  con- 
fermò la  sentenza  medesima  con  decisione  del 
17  aprile  1895,  la  quale  però  venne  annullata 
dalla  Corte  di  Cassazione  con  sentenza  del 
22  ottobre  1898;  la  Corte  di  Bologna  in  grado 
di  rinvio  conferm/ò  egualmente  la  sentenza 
del  Tribunale  con  decisione  del  6  marzo  1900, 
denunziata  pure  dal  Funari  alla  Cassazione 
in  Sezioni  Unite.  La  lite  non  ebbe  poi  seguito, 
perchè  venne  transatta  tra  il  Funari  e  la  si- 
gnora Giuseppina  Ricci  vedova  del  Guerieri, 
ed  erede  tanto  di  costui  (morto  intestato  nel 
30  ottobre  1893),  quanto  dell'unica  figlia  Ma- 


ria (morta  minorenne)  mediante  istrumento 
pel  notaro  Ambrosi-Tom.masl  di  Bonia  del  1 
marzo  1901.  Con  questo  istrumento  essa  Ricci 
rinunziava  a  tutti  gli  effetti  del  testamento 
Bruni  e  delle  favorevoli  sentenze  e  riceveva 
in  corrisi>ettivo  dal  Funari  la  somma  di  lire 
20  mila,  di  cui  2800  le  si  pagavano  contestual- 
mente (  mutuate  nell'atto  istesso  da  Luciano 
Farabolini  ad  esso  Funari,  il  quale  gli  con- 
cedeva ipoteca  sulle  quattro  case  ereditarie), 
mentre  per  le  altre  lire  17200  le  si  rilasciava- 
no camibiali  con  scadenza  a  tre  mesi.  Dopo 
ciò  la  Corte  di  Cassazione  dichiarò  cessata  la 
materia  del  contendere,  attesa  la  rinunzia 
contrattuale  al  ricorso,  con  sentenza  del  30 
marzo  1901. 

Ritenuto  che  intanto  era  incominciata  la  e- 
secuzione  immobiliare  sui  quattro  casamen- 
ti ereditari  contro  la  erede  Guerrieri.  Un  pri- 
mo precetto  le  fu  intimato  dalla  creditrice 
Zonnino  Maria  vedova  Morelli  addì  25  luglio 
1894,  trascritto  il  29  agosto  successivo,  con 
minaccia  d'espropriazione  della  casa  in  via 
dell'Arco  de'  Ginnasi  n.  5  a  7.  Un  secondo  pre- 
cetto fu  intimato  ad  istanza  del  mutuante 
Della  Momma  il  22  gennaio  1897,  trascritto  li 
23  febbraio  stesso  anno,  con  minaccia  di  e- 
spropriazione  delle  altre  tre  case,  e  fu  se- 
guito dalla  sentenza  del  Tribunale  di  Roma 
del  12  aprile  stesso  anno,  e  d'altra  di  questa 
Corte  del  18  giugno  successivo,  per  le  quali 
si  nominò  sequestratario  giudiziario  il  signor 
(iiusenpe  Bianchini  di  tutte  e  quattro  le  case. 
Altro  precetto  fu  intimato  il  26  marzo  1897  e 
trascritto  il  giorno  4  aprile  successivo,  e  rin- 
novato il  15  luglio  1899  trascritto  addì  23  stes- 
so luglio,  ad  istanza  di  Emanueli  Teresa;  la 
quale,  dopo  surrogata  alle  anteriori  creditri- 
ci istanti,  proseguì  attraverso  lunghe  opposi- 
zioni del  Funari  la  procedura  esecutiva,  che 
venne  compiuta  con  sentenza  di  vendita  allo 
incanto  del  20  dicembre  1901,  iper  la  quale  la 
casa  in  via  Arco  dei  Ginnasi  n.  5  a  7,  costi- 
tuente il  primo  lotto,  rimase  aggiudicata  per 
lire  74,500  al  signor  Nicola  Matteini  ,e  le  al- 
tre tre  case,  riunite  nei  lotti  II  e  III,  rimase- 
ro aggiudicate  al  prof.  Pietro  Savignoni  pel 
complessivo  prezzo  di  lire  49,700. 

Ritenuto  che  nel  giudizio  di  graduazione, 
svoltosi  contro  la  Ricci  Giuseppina  vedova 
Guerrieri  ed  anche  in  contestazione  di  Adolfo 
e  Giovanni  Funari,  intervennero  molti  credi- 
tori e  furono  sollevate  diverse  questioni,  sulle 

LI  ili  il  Tribunale  provvide  colla  sentenza  di 
omologazione   del  4  febbraio  1904,   notificata 
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addi  25  dello  stessa  mese,  e  che  oggi  è  portata 
in  appello  per  alcune  soltanto  delle  dette 
questioni,  essendosi  accettata  nel  resto.  Si 
disputò  se  dovesse  tenersi  ferma  la  colloca- 
zione ipotecaria  dei  signori  Savlgnoni  e  De 
Angelise  Della  Momma,  in  base  al  mutuo  con- 
cesso ad  Enrico  Guerrieri  nel  febbraio  1901. 
ed  impugnato  dai  detti  Funari.  Il  Tribunale 
la  confermò,  respingendo  la  opposizione  dei 
Funari;  i  quali  r>«rciò  hanno  prodotto  appel- 
lo con  atto  del  9  marzo  1904,  insistendo  sulla 
inefficacia  del  credito  ipotecario.  Fu  contro- 
verso se  dovesse  avere  effetto  la  ipoteca  iscrit- 
ta a  favore  di  Cornelia  ed  Emilia  Salvati  in 
base  al  testamento  di  Mons.  Romanini  ed  a 
garanzia  «del  vitalizio.  Il  Tribunale  escluse  la 
efficacia  di  tale  ipoteca;  e  quindi  appellarono 
esse  Salvati  con  atto  delli  11  marzo  1904,  in- 
sistendo if)er  la  conferma  della  loro  colloca- 
zione ipotecaria,  e  chiedendo  subordinata- 
mente -di  essere  ammesse  in  concorso  colle 
altre  legatario  di  Mons.  Romanini,  le  quali 
iscrissero  ipoteca  a  titolo  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  Rruni  -da  quello  del- 
l'erede. Fu  discusso  il  rendiconto  del  seque- 
stratario  giudiziale  avv.  Bianchini;  ed  il  Tri- 
bunale lo  approvò,  ma  ridusse  a  lire  3500  il 
compenso  dovuto  ad  esso  sequestrata^io,  il 
quale  pertanto  ha  appellato  con  atto  delli  11 
marzo,  insistendo  sul  maggior  compenso  do- 
mandato in  lire  6214.50.  Codesti  tre  appelli 
furono  riuniti    alla  udienza... 

In  diritto.  —  <:onsiderato  che  la  collocazio- 
ne ipotecaria  di  Della  Momma  e  coniugi  Sa- 
vignoni  trova  giustificazione  nel  credito  e- 
mergente  dallo  istrumento  di  mutuo  del  21 
febbraio  1891  e  nella  ipoteca  convenzionale 
iscritta  il  giorno  23  detto  febbraio  sugli  im- 
mobili ora  espropriali.  Impugnarono  credito 
ed  ipoteca  i  signori  Adolfo  e  Giovanni  Funa- 
ri (e  vi  r>ersistono  col  loro  appello),  osser- 
vando che  la  mutuante  Della  Monmia  non 
contrattò  in  buona  fede  coU'erede  apparente. 
Enrico  Guerrieri,  e  non  potrebbe  invocare 
perciò  il  favore  dell'art.  933  Codice  civile,  per- 
chè già  prima  esso  Adolfo,  colla  citazione  11 
hialio  1890,  aveva  impugnato  di  nullità  il  te- 
stamento Bruni,  ed  aveva  trascritta  tale  cita- 
zione nel  14  stesso  luglio;  e  quindi  il  diritto 
ipotecario  preteso  da  Della  Monuna  sui  beni 
del  patrimonio  Bruni  non  ha  alcun  valore  nei 
r-ipporti  coi  Funari,  riconosciuti  eredi  legit- 
timi del  Bruni  stesso  in  forza  della  transa- 
zione 1  marzo  1901,  la  quale  ha  forza  di  sen- 
tenza passata  in  cosa  giudicata. 


Or  questo  ragionamento  si  fonda  sopra  un 
supposto  erroneo.  La  transazione,,  ner  l'art. 
1772  Codice  civile,  ha  l'autorità  di  una  sen- 
tenza irrevocabile  fra  le  parti  che  la  stipula- 
rono, ma  non  già  nei  rapporti  dei  terzi,  pei 
quali  rimane  res  Inter  alias.  La  leege  non 
dice  che  la  transazione  sia  una  sentenza  ed 
invece  la  definisce  un  contratto  bilaterale  e 
soltanto  fra  le  parii  attribuisce  a  tale  con- 
tratto l'autorità  di  una  sentenza  irrevocabile. 
Sarebbe  dunque  assurdo  ritenere  che  i  credi- 
tori ipotecari  siano  vincolati  irrevocabilmen- 
te dalla  transazione  stipulata  -dal  loro  debi- 
tore, supponendo  che  questi  li  rappresenti 
in  quell'atto,  anche  se  dannoso.  Può  ammet- 
tersi che  nelle  liti  giudiziarie  il  debitore  tu- 
tela e  rappresenta  anche  l'interesse  dei  cre- 
ditori, perchè  è  il  giudice  che  le  decide  coi 
principi  del  diritto  e  con  ogni  guarentigia  di 
forme  (e  pur  essendo  riservata  ai  creditori 
l'opposizione  di  terzo  contro  la  sentenza  che 
fos.se  effetto  di  dolo  o  collusione  dei  conten- 
denti, l'art.  512  Cod.  proc.  civ.);  ma  non  è  lo 
stesso  pei  contratti,  perchè  questi  si  costitui- 
scono secondo  particolari  convenienze  e  per 
sola  volontà  dei  contraenti,  i  quali  non  posso- 
no ledere  colle  loro  pattuizio*ni  diritti  altrui 
(art.    1130   C<3d.    civ.). 

Ciò  posto,  per  la  transazione  del  1  marzo 
1901  può  rimanere  bensì  irrevocabilmente 
statuito  fra  la  Ricci  erede  del  Guerrieri  ed  il 
Funari,  che  essa  Ricci  ed  il  suo  autore  Guer- 
rieri non  siano  più  eredi  testamentari  di  Gio- 
vanni Bruni,  avendo  rinunziato  a  tutti  gli 
effetti  del  testamento  olografo  di  costui  ed 
alle  favorevoli  sentenze,  e  che  quindi  la  ere- 
dità Bruni  siasi  devoluta  agli  eredi  legittimi. 
E  nei  rapporti  dei  contraenti,'  cotesta  tran- 
sazione può  anche  concedersi  che  sia  dichia- 
rativa dei  diritti,  atteso  il  tenore  dello  stipu- 
lato e  la  finzione  giuridica  che  gli  attribuisce 
autorità  di  sentenza. 

Ma  non  è  cosi  nei  rapporti  dei  creditori  ipo- 
tecari, i  quali  furono  estranei  al  contratto. 
Nella  eredità  sono  gli  imniiobili  sui  quali  la 
DeUa,  Momma  dieci  anni  prima  aveva  acqui- 
stato il  diritto  reale  ipotecario  i>er  conven- 
zione coll'erede  Guerrieri  ;  e  come  è  indiscu- 
tibile ohe  costui,  o  la  sua  erede,  non  poteva 
annullare  di  suo  arbitrio  la  propria  obbligar 
zione  e  tanto  meno  quel  diritto  reale,  è  mani- 
festo altresì  che  questo  diritto,  di  cui  i  tran- 
sigenti non  poteano  disporre,  sia  passato  con 
gli  imimobili  (pel  principio  res  transit  cwni 
onere  suo)  anche  a  carico  dei  Funari,  i  quali, 
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non  per  effetto  di  sentenza  giudiziale  ma  per 
effetto  di  contratto  ebbero  la  eredità,  dopo 
che  le  sentenze  di  merito  in  prima  istanza  e 
in  appello  ed  In  rinvio  avevano  costantemen- 
te respinte  le  istanze  giudiziali  di  Adolfo  Fu- 
nari,  e  quando  gr  immobili  erano  già  sotto 
espropriazione  prossima  ai  suo  compimento. 
Giova  appena  notare  che  la  sentenza  della 
Corte  di  Cassazione  a  Sezioni  Unite,  del  30 
marzo  1901,  si  limitò  a  dichiarare  cessata  in 
conseguenza  della  avvenuta  transazione  la 
materia  del  contendere  sul  nuovo  ricorso  del 
Funari  contro  la  decisione  resa  dalla  Corte 
di  Bologna  in  grado  di  rinvio;  e  quindi  non 
ha  effetti  maggiori  della  transazione  mede- 
sima. Ed  appunto  perchè  non  per  sentenza 
di  magistrato,  nm  per  convenzione  e  median- 
te anche  un  corrispettivo  in  denaro  e  in  cam- 
biali, la  vedova  Guerrieri  abdicò  alla  eredità 
Bruni  volontariamente  in  favore  del  Funari  ; 
e  poiché  non  fu  punto  dimostrato  giudizial- 
mente che  il  Guerrieri  fosse  un  semplice  ere- 
de apparente,  e  non  invece  vero  erede  testa- 
mentario del  Bruni  (anzi  le  sentenze  di  me- 
rito lo  avevano  veramente  ritenuto  erede)  ; 
non  potrebbesi  dai  Funari  invocare  contro  i 
creditori  la  regola  di  diritto,  resoluto  iure 
dantis,  resi/lvitur  ius  dccipientis. 

In  sostanza,  la  transazione  stipulata  fra  la 
vedova  Guerrieri  ed  il  Funari  rappresenta, 
nei  rapporti  dei  creditori  Savigrnoni  e  Della 
Momma,  un  vero  atto  traslativo  di  dominio 
degli  immobili  ereditari  ;  perchè  non  una  de- 
cisione giudiziale,  ma  una  convenzione  spo- 
gliò Guerrieri  della  veste  di  vero  ei'ede  ;  per- 
chè essa  vedova  Guerrieri  nel  fatto,  e  seb- 
bene pel  motivo  di  transigere  la  lite,  trasfe- 
riva al  Funari  tutta  la  eredità  Bruni  (ridotta 
effettivamente  ui  soli  casamenti  espropriati), 
ricevendone  il  corrispettivo  di  lire  20  mila  dal 
Funari  ;  e  cotesto  voltontario  trasferimento 
comprende  e  porta  seco  gli  oneri  reali  preco- 
stituiti, i  quali  non  possono  essere  distrutti  o 
invalidati  da  conveiìzione  estranea  ai  credi- 
tori interessati. 

Ad  abbondanza  poi  va  anche  osservato  che 
eziandio  nei  rapporti  degli  stipulanti  l'Erario 
dello  Stato  ravvisò  nel  contratto  non  una 
semplice  transazione,  nia  una  cessione  delle 
cose  ereditarie;  sicché  nella  attuale  gradua 
zione  concorse  ed  é  collocata  l'Amministra- 
zione delle  Finanze  (Ufficio  del  Registro)  per 
la  cospicua  somma,  di  L.  10,766.^  tassa  sup- 
pletiva di  registro  e  sopratassa,  L.  1380  per 
competenze    ai    periti  fiscali   che  valutarono 


le  case  cedute,  e  per  le  spese  del  giudizio  di 
stima  e  di  ingiunzione. 

Considerato  che  le  suindicate  ragioni  sono 
bastevoli  a  confermare  il  dispositivo  della 
sentenza  appellata,  in  quanto  omologò  il  col- 
locamento ipotecario  del  creditori  Della 
Momima  e  coniugi  Savignoni  ;  e  valgono 
quindi  a  fare  respingere  l'appello  dei  signori 
Funari,  senza  che  occorra  soffermarsi  a  di- 
scutere le  ulteriori  difese  di  essi  creditori,  e 
le  censure  dei  Funari  contro  la  motivazione 
della  sentenza  appellata  intorno  all'applica- 
bilità nella  specie  dell'art.  933  cod.  civ.,  né 
quindi  la  ammessibilità  o  meno  della  prova 
offertai  dai  Funari  (ed  inutile  per  la  suesposta 
risoluzione  dellia  questione)  nello)  scopo  di 
accertare  che  la  mutuante  Della  Momma  sa- 
peva la  pendenza  della  lite  contro  la  validità 
del  testamento  Bruni. 

Accade  soltanto  di  notare  che  fuor  di  pro- 
posito i  Funari  invocarono  a  loro  favore  il 
quasi  contratto  giudiziale,  ed  il  giudicato  ohe 
starebbe  nella  sentenza  del  Tribunale  del  20 
dicemibre  1901,  confermata  da  questa  Corte 
colla  decisione  del  23  miaggio  1902. 

Essi  affermano  che  il  Giudice  G  rad  unto  iie, 
nel  fonnane  lo  stato,  li  riconobbe  eredi  legit- 
timi del  Bruni,  perchè  li  qualificò  debitori 
esproprianti  ;  e  che,  non  essendosi  impugnato 
iu  questa  porte  H  detto  stato,  sì  formò  in  pro- 
posito il  quasi  contratto.  Ma  invece  lo  stato  di 
graduazione,  redatto  al  25  giugno  1903  è  inte- 
stato a  danno  della  Ricci  espropriata,  nonclié 
di  Funari  Adolfo  e  Giovanni  come  terzi  pos- 
sessori ;  sicché  manca  la  base  posta  dal  Fu- 
nari al  preteso  quasi  contratto.  Anche  la 
detta  qualifica  di  terzi  possessori  fu  erronea, 
essendo  stata  già  negata  nell'anteriore  giudi- 
zio. E  ad  ogni  modo,  non  potrebbe  la  intesta- 
zione più  o  meno  esatta  dello  stati)  dei  gradi 
costituir©  quasi  contratto  sopra  una  que- 
stione di  merito,  la  quale  poi  fu  sollefvata 
nelle  osservazioni  allo  stato  medesimo,  col 
processo  vert^ale  deiril  agosto  1903. 

Credono  i  P'unari  di  avere  a  loro  vantaggio 
il  suddetto  giudicato  del  Tribunale,  il  quale 
avrebbe  dichiarato  che  la  transazione  del 
1  miarzo  1901,  essendo  dichiarativa  e  non 
traslativa  di  dominio,  doveva  farli  conside- 
rare eredi  legittimi  del  Bruni,  con  effetto  re 
troattivo  al  giorno  dell'aperta  successione. 
Veramente  il  Tribunale  non  emise  siffatta  di- 
chiarazione, ma  espose  le  ragioni,  per  le 
quali  dovè  respingere  le  opposizioni  di  Adolfo 
Funari  e  dell'interventore  Giovanni  Funari  e 
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contro  l'esecuzione  immobiliare  proseguita 
dalla  creditrice  istante  Emanueli  in  con- 
fronto della  Ricci  vedova  Guerrieri.  Si  era 
notificato  addi  11  novembre  1901  il  bando  di 
vendita  ;  e  vi  si  oppose  Adolfo  Funari  (cui  sì 
unì  poscia  anche  Giovanni),  e  chiese  dichia- 
rarsi la  nullità  del  bando  e  sospendersi  la 
vendita,  sostenendo  che  non  potesse  fonnarsi 
il  bando  dal  Cancelliere,  pel  divieto  dell'arti- 
colo 561  proc.  civ.  e  che  essendo  stato  ricono- 
sciuto esso  Adolfo  quale  terzo  possessore 
nella  sua  qualità  di  erede  legittimo  del  Bruni 
(a  seguito  della  rinunzia  fatta  dalla  Hicoi 
coli' istromento  1  marzo  19()1),  tutti  gli  atti 
di  esproprio  dovevano  a  lui  essere  notificati 
per  l'art.  706  proc.  civ.  ;  e  vi  si  oppose  altresì 
Giovanni  Funari,  deducendo  che,  come  erede 
legittimo  del  Bruni,  gli  spettava  una  quinta 
parte  degli  immiobili  in  subasta,  e  che,  non 
essendo  egli  stato  considerato  come  terzo  pos- 
sessore, aveva  diritto  alla  separazione  della 
sua  quota,  e  chiedendo  quindi  sospendersi  la 
vendita  e  rimettersi  le  parti  avanti  a  un  no- 
taio per  le  operazioni  divisionali.  Il  Tribu- 
nale respinse  tutte  coteste  istanze,  colla  sen- 
tenza del  20  dicembre  1901,  e  ordinò  che  la 
vendita  all'  incanto  avesse  luogo,  rilevando 
che  il  Cancelliere  destinato  alla  formazione 
del  bando  non  è  un  terzo,  di  cui  parla  l'arti- 
colo 561  proc.  civ.  ;  e  confutando  le  altre  ec- 
cezioni con  queste  considerazioni  :  «  Secondo 
«  l'assunto  dell'Adolfo  Funari,  a  fondamento 
«  dell'altra  eccezione  formulata  in  citazione 
«  starebbe  il  contenuto*  del  pubblico  istro»- 
«  mento  1  marzo  1901  per  atti  AmbrosL-Tom- 
«  masi  di  Roma,  col  quale  la  Giuseppina  Ricci 
«  vedova  Guerrieri  dichiarava  di  rinunziare 
«  a  tutti  gli  effetti  del  testamento  olografo  di 
«  Giovanni  Bruni.  Argomenta  da  ciò  l'Adolfo 
«  Funari  che  in  confronto  di  lui,  in  qualità 
«  di  erede  legittimo  di  Giovanni  Bruni,  do- 
«  veva  essere  osservato  il  procedimento  del- 
«  l'art.  706  cod.  proc.  civ.,  e  che  in  difetto  di 
«  tale  osservanza  gli  atti  di  esproprio  ed  il 
«  bando  siano  nulli.  Ma  sta  in  fatto  che  fino 
«  alla  pronunzia  dei  Tribunale  autorìzzante 
«  la  vendita  e  alle  sue  successive  sentenze 
«  della  Corte  d'appello,  la  Ricci  Giuseppina 
«  era  in  virtù  di  successione  Vunica  avente 
«  causa  di  Giovanni  Bruni.  E  il  giudicato 
«  d'altronde  ha  irretrattabilmente  stabilito 
*  che  fino  allora  la  procedura  del  terzo  pos- 
«  sessore  non  doveva  essere  osservata  di  fron- 
«  te  all'Adolfo  Funari,  quantunque  già  da 
«  tempo  egli  avesse  istituito  giudizio  di  nullità 


«  del  testamento  Bruni.  E  se  cosi  stanno  le 
«  cose,  la  perfetta  regolarità  della  procedura 
«  fino  allora  seguita  non  può  essere  rima- 
«  sta  invalidata  dal  pubblico  istromento  1 
«  marzo  1901.  Unico  atto  posteriore  in  data  a 
«  tale  istromento  fu  la  notifica  del  bando.  Ma 
«  a  prescindere  da  ogni  altro  riflesso,  dal  mo- 
«  mento  che  alla  Emanuelli  l' istromento  1 
«  marzo  1901  non  era  stato  in  modo  qualsiasi 
«  dedotto  a  notizia,  bene  ella  aveva  diritto  di 
«  far  procedere  alla  formazione  e  alla  noti- 
«  fica  del  bando  in  conformità  ai  precedenti 
«  atti  di  procedura.  Tanto  più  clie,  seppure  si 
«  potesse  obliane  il  giudicato,  invano  preten- 
«  derebbe  Adolfo  Funari  che  a  lui  quale  erede 
«  di  Giovanni  Bruni  si  attribuisse  la  qualità 
«  di  terzo  possessore  in  ordine  all'espropria- 
«  zione  promossa  dalla  Emanuel i.  Questa  in- 
«  vero  agisce  esecutivamente  per  un  credito 
«  in  origine  verso  il  Bruni  Giovanni,  e  per- 
«  tanto  lo  Adolfo  Funari,  quale  succeduto  in- 
«  sieme  agli  altri  coeredi  legittimi  nell'uni- 
«  versum  iris  del  Bruni  Giovanni,  mai  potrebbe 
«  vantare  qualità  di  terzo  possessore,  poiché 
«  quest'ultimo  non  deve  essere  personalmen- 
«  te  obbligato  al  pagamento  del  debito.  Che 
«  per  gli  accennati  riflessi  si  palesa  pure  de- 
a  stituita  di  fondamento  l' istanza  promossa 
«  da  Giovanni  Funari  con  la  suindicata  cita- 
«  zione.  Egli  pure  non  ha  veste  di  terzo  pos- 
«  sessore,  perchè  obbligato  personalmente  a 
«  pagare  il  debito  del  suo  autore  Bruni  Gio- 
«  vanni.  Né  in  dipendenza  del  pubblico  istro- 
«  mento  1  marzo  1901  egli  può  allegare  irre- 
«  golarità  di  atti  di  procedura  in  suo  con- 
«  fronto,  mentre  di  tale  istromento  la  credi- 
«  trice  espropriante  non  ha  avuta  legale  no- 
«  tifica.  » 

Appellò  Adolfo  Funari,  e  fece  adesione  Gio- 
vanni, sostenendo  che  o  dovevano  essi  ri- 
guardarsi come  terzi  possessori,  e  in  questo 
caso  si  sareibl)e  dovuto  seguire  il  procedi- 
mento dell'art.  706  cod.  proc.  civ.  ;  ovvero  per 
la  transazione  del  1  marzo  1901  dovevano  rl- 
gruardarsi  come  eredi  legittiuìi  del  Bruni  ed- 
tunc  ed  in  tale  ipotesi,  assumendo  essi  la  ve- 
ste di  debitori,  si  sarebbe  dovuta  iniziare  una 
nuova  procedura  di  vendita.  Ma  questa  Corte 
respinse  il  gravame,  con  decisione  del  23 
maggio  1902,  rilevando  anzitutto  come  l'ap- 
pellante cadesse  in  manifesta  ed  aperta  con- 
traddizione, quando,  dopo  di  aver  sempre  so- 
*  stenuto  nei  precedenti  stadi  del  giudizio,  e 
sosteneva  anche  in  appello,  doversi  in  lui. 
ravvisare  la  figura  del  terzo  possessore,  e  la- 
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mentàva  perciò  il  diletto  a  suo  riguardo  della 
procedura  tra(^ciata  dal  citato  art.  706,  veniva 
poi  con  una  strcyìa  ed  inconciliabile  alterna- 
tiva ad  affermajre  doversi  in  lui  riconoscere 
la  qualità  di  erede  legittimo  del  Bruni,  vai 
quanto  dire  di  debitore  diretto  della  credi- 
trice espropriante.  Ripeteva  quindi  la  Corte 
che  i  Funari  non  potevano  assumere  in  con- 
fronto della  istante  Emanueli  la  qualifica  di 
terzi  possessori,  ai  sensi  e  per  gli  effetti  delle 
disposizioni  di  legge  da  essi  invocate,  dap- 
poiché al  moomento  in  cui  la  vendita  veniva 
disposta  mancava  del  tutto  ai  medesimi  il 
possesso  dei  beni  delle  eredità  Romanini, 
contro  della  quale  la  Emanueli  aveva  diritto 
di  sperimentare  le  sue  ragioni  creditorie  ;  ed 
avvenuta  poi  coir  istromento  1  marzo  1901  la 
rinunzia  da  parte  della  Ricci  agli  effetti  del 
testamento,  si  esplicava  nei  Funari  la  qua- 
lità di  eredi  legittimi  per  la  quale  succede- 
vano neìVuniversum  ius  del  Bruni  rimanendo 
così  personalmente  obbligati  anche  verso  la 
Emanueli,  e  quindi,  quali  eredi  legittimi  del 
Bruni,  con  effetto  retroattivo  al  giorno  del- 
l'aperta successione,  non  potevano  preten- 
dere che  si  attribuisse  a  loro  la  qualifica  di 
terzi  possessori,  e  si  disconoeeesse  sotto  que- 
sto aspetto  la  correttezza  e  validità  degli  atti 
compiuti  dalla  espropriante.  Osservava  inol- 
tre come  siffatta  qualità  dei  Funari,  di  eredi 
legittimi  del  Bruni  e  debitori  quindi  della 
Emanueli,  non  valeese  d'altra  parte  «  giusti- 
care  le  conseguenze,  cui  aspiravano  essi  Fu- 
nari, cioè  di  una  nuova  procedura  di  espro- 
prio ;  sia  perchè,  trattandosi  di  debito  eredi- 
tario, gli  atti  di  esecuzione,  quantunque  dalla 
Emanueli  notificati  alla  .Hicci,  miravano  in 
sostanza  a  colpire  coloro  che  rappresentas- 
sero la  universalità  dei  beni  del  de  cuius,  sia 
perchè  a  quella  pretesa  resisterebbe  in  ogni 
caso  il  principio  proclamato  dall'art.  2085 
cod.  civ.,  pel  quale,  iniziata  la  espropria- 
zione e  trascritto  il  precetto,  non  può  l'ese- 
cuzione essere  sospesa  per  qualsiasi  atto  del- 
l'espropriato, col  quale  tenda  a  sostituire  a  sé 
stesso  un  altro  debitore. 

Come  adunque  denotano  chiarissimamente 
motivazioni  e  dispositivi,  le  invocate  senten- 
ze risolvevano  semiplicemente  una  questione 
della  procedura  di  esecuzione  immobiliare, 
se  cioè  fossero  validamente  compiuti  dalla 
creditrice  istante  Emanueli  i  relativi  atti  di 
esproprio  in  confronto  della  Ricci  succeduta 
allo  erede  testamentario  Guerrieri  :  e  la  risol- 
vevano combattendo  con  vari  motivi  i  diversi 


assunti  dei  Funari  e  sostanzialmente  rile- 
vando che  costoro  non  potevano  qualificarsi 
terzi  possessori,  perchè  non  possedevano 
quaji^o  l'espropriazione  fu  ordinata,  e  perchè, 
assumendo  la  qualità  di  eredi  legittimi  del 
debitore,  in  tale  qualità  di  eredi  non  pote- 
vano impugnare  gli  atti  esecutivi.  Oggi  l'og- 
getto della  lite  è  affatto  diverso,  e  tutto  di  me- 
rito: se  cioè  sia  efficace  anche  contro  i  Fu- 
nari il  contratto  di  mutuo  ipotecario  stipulato 
fra  l'erede  testamentario  Guerrieri  e  la  si- 
gnora Della  Monuna  nel  21  febbraio  1891. 
Manca  quindi,  alla  proposta  ewiezione  di  cosa 
giudicata,  l'ecrdem  res.  Neppure  la  mutuante 
Della  Momma  ed  i  coniugi  Savignoni  fecero 
parte  di  quel  giudizio  (essendosi  unicamente 
il  prof .' Savignoni  citato  in  grado  di  appello, 
.  ma  nella  sola  qualità  di  aggiudicatario  degli 
immobili  espropriati)  ;  epperò  manca  ezi.an- 
dio  l'elemento  della  identità  delle  persone 
contendenti,  dappoiché  se  si  ritiene  che  il  cre- 
ditore istante  nella  esecuzione  ranpresenta 
?inche  r  interesse  degli  altri  creditori,  ciò  è 
relativo  al  soli  atti  del  procedimento  esecu- 
tivo,, ma  non  anche  alle  questioni  di  merito 
sulla  esistenza  e  sul  grado  dei  crediti,  nelle 
quali  anzi  colla  graduazione  possono  sorgere 
conflitti  stridenti  fra  i  diversi  creditori.  Laon- 
de le  dette  sentenze  non  pregiudicarono  in 
nessuna  guisa  i  diritti  dei  creditori  Della 
Mamma  e  coniugi  Savignoni  ;  né  contengono 
neppure  alcun  riconoscimento  positivo  di 
una  ragione  di  merito  nei  Funari.  le  cui  ec- 
cezioni riguardavano  soltanto  la  procedura 
di  espropriazione,  e  furono  tutte  respinte. 

E  per  le  medesime  suesposte  ragioni,  la 
Corte  non  ha  creduto  oggi  di  potersi  soffer- 
mare sulla  pregiudiziale  eccezione  di  caren- 
za, opposta  da  Della  Momma  e  Savignoni 
contro  i  Funari  in  base  all'articolo  2085  cod 
civ.  ed  alla  precedente  suddetta  sentenza  di 
questa  stessa  Corte  del  23  maggio  1902,  la 
quale  contro  le  istanze  dei  Funari  opponeva 
anche  il  principio  del  cennato  art.  2085;  impe- 
rocché tutto  ciò  riguarda  il  procedimento 
esecutivo,  e  non  già  l'attuale  questione  di 
merito. 

Considerato  che  esattamente  i  primi  giu- 
dici esclusero  dal  grado  ipotecario  la  collo- 
cazione della  signora  Salvati,  il  cui  appello 
peilanto  devesi  respingere.  La  ipoteca  delle 
Salvati,  in  data  20  novembre  1888,  fu  iscritta 
in  base  al  testamentoi  di  monsignor  Roma- 
nini,  ed  espressamente  a  carico  del  cav.  Gio- 
vanni   Bruni    fu    Ilario,     «  per  garanzia  del 
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«  puntuale  pagrajnento  di  lire  30  micnsili,  vita- 
«  lizio  lasciato  alla  signora  Costanza  Roma- 
«  nini  e  dopo  la  di  lei  morte  alla  sua  figlia 
«  Cornelia  Salvati,  dal  defunto  don  Pietro 
«  Romanini  con  l' infrascritto  testamento, 
«  formante  annue  L.  360,  che  al  5  per  cento 
«  danno  il  capitale  di  L.  7200,  risultante  dal 
«  testamento  olografo  del  detto  don  Pietro 
«  Romanini  ». 

Or  nel  detto  testamento  fu  disposto  bensì 
il  legato,  ma  non  anche  consentita  la  ipoteca, 
la  quale  pertanto  fu  assunta  senza  un  titolo 
idoneo  a  produrla.  Avrebbe  potuto  il  testatore 
con  esplicita  disposizione  concedere  anche  la 
ipoteca;  ma  non  avendola  concessa,  non  ba- 
sta a  produrla  la  sola  disposizione  del  legato, 
il  quale  deve  essere  domandato  all'erede  (ar- 
ticoli 863  e  866  Codice  Civile).  E'  troppo  evi- 
dente che  la  suddetta  ipoteca,  iscritta  a  base 
del  testamento,  non  abbia  natura  né  di  quel- 
la legale,  né  di  quella  giudiziale,  di  cui  agli 
articoli  1969  e  1970  Codice  Civile;  e  per  potersi 
definire  convenzionale  (non  avendola  conces- 
sa il  testatore),  sarebbe  stato  necessario  co- 
stituirla mediante  atto  pubblico  o  con  scrittu- 
ra privata  con  l'erede  Bruni  (art.  1978  stesso 
codice).  Non  fu  mai  costituita  con  queste  for- 
me, e  quindi  la  iscrizione  fu  completamente 
vana.  Ed  appunto  perchè  a  costituire  la  ipo- 
teca, la  quale  é  un  diritto  reale  immobiliare, 
la  legge  esige  l'atto  scritto  e  sotto  pena  di 
nullità  (articoli  1314  n.  1  e  1978  cod.  civ.), 
inutilmente  le  signore  Salvati  provereb- 
bero, con  testimoni,  che  l' iscrizione  fu  ese- 
guita per  incarico  ed  a  spese  dei  Bruni, 
il  quale  non  con.  questo  fatto  poteva  creare 
nel  1888  una  efficace  i[>oteca,  ma  avrebbe  do- 
vuto costituirla  con  atto  scritto. 

Le  Salvati  in  prima  istanza  chiedevano  so- 
spendeisi  ogni  decisione  sulla  efficacia  del- 
lo loro  ipoteca,  fino  all'esito  delle  contesta- 
zioni contro  il  credito  Della  Momm.a  e  Sa- 
vi gnoni;  ma  tale  .sospensione  diviene  affatto 
inattendibile,  -dopo  che  il  credito  ipotecario 
di  Della  Momma  e  coniugi  Savi^noni  è  slato 
riconosciuto  eflìcAce,  confennandosi  quindi  lo 
interesse  legittimo  di  costoro  a  contraddire  ed 
eliminare  la  collocazione  ii>otecaria  delle  Sal- 
vati, la  quale  avrebbe  avuto  grado  anteriore 
e  li  danneggerebbe. 

So.stennero  inoltre  le  Salvati,  e  v'insistono 
in  appello,  che  la  loro  iscrizione  del  1888  deb- 
ba valere  come  domanda  di  separazione  del 
patrimonio  del  defunto  Monsig.  Romanini  da 
quello  dell'erede  Bruni,  a  norma  e  per  gli  ef- 


fetti degli  ai^t  1032  e  205  e  seguenti  del  Codice 
Civile.  E  neppure  cotesta  tesi  può  difendersi, 
sia  perchè  la  iscrizione  non  fu  presa  a  titolo 
di  separazione  dei  patrimoni,  non  essendovi 
né  esplicita  né  implicita  questa  dichiarazione 
e  non  essendovi  neanche  indicato  come  erede 
il  Bruni  (art.  2060  capov.  Cod.  Civ.),  ma  fu 
presa  con  le  sole  ordinarie  formalità  e  per 
l'esercizio  di  un  supposto  diritto  reale  ipote- 
cario risultante  dal  testamento,  e  perchè  poi 
non  fu  ese'guita  nel  termine  perentorio  di  tre 
m.esi  dal  giorno  dell'aperta  successione,  27 
febbraio  1888,  bensì  circa  nove  mesi  dopo,  cioè 
nel  20  novembre  dello  stesso  anno.  L'art.  2057 
Cod.  civ.  dichiara  perentorio  questo  termine 
di  tre  mesi,  e  la  perentorietà  importa  deca- 
denza (art.  46  proc.  civ.);  né  poteva  essere 
prorogato  per  volontà  dell'erede  Bruni,  co- 
me le  Salvati  vorrebbero  argomentare  dal  fat- 
to, -dedotto  a  prova  testimoniale,  che  la  iscri- 
zione siasi  presa  per  incarico  ed  a  spese  di 
esso  Bruni,  dappoiché  la  legare  precostituisce 
la  perentorietà  del  termine  erga  omnes  e  per 
motivi  ad  interessi  generali  di  pubblica  eco- 
nomia, e  non  nei  soli  rapporti  fra  l'erede  ed 
i  legatari  o  creditori  del  de  cuius;  anzi  la  pe- 
rentorietà intende  a  garantire  principalmente 
i  terzi  creditori  dell'erede,  i  quali  altrimenti 
potrebbero  essere  ingiustamente  danneggiati 
da  postumi  accor-di  di  esso  erede  coi  creditori 
del  defunto.  Non  avrebbe  quindi  potuto  il 
Bruni  (anche  se  vero  il  fatto  articolato)  far  ri- 
vivere un  diritto  che  esse  avevano  irremissi- 
bilmente perduto  col  decorso  dei  tre  mesi.  E 
non  vale  argomentare  in  contrario  dall'istitu- 
to della  prescrizione  estintiva;  perocché,  ed 
a  parte  ogni  altro  rilievo,  la  legge  stessa  di- 
spone che  alla  prescrizione  verificata  possa 
rinunziarsi  (art.  2107  Cod.  civ.)  e  ciò  non  dice 
per  la  decadenza  dal  diritto  «di  domandare  la 
separazione  dei  patrimoni,  anzi  dice  il  con- 
trario, quando  dichiara  perentorio  il  termine. 
Né  diversamente  dall'art.  2057  dispone  l'art. 
2062,  il  quale  sta  invece  a  confermare  il  prin- 
cipio della  perentorietà,  e  determina  gli  ef- 
fetti della  domanda  di  separazione  efficace- 
mente fatta  entro  i  tre  mesi  in  rapporto  ai 
creditori  ipotecari  dell'erede  ed  alle  aliena- 
zioni degl'immobili  disponendo  che  non  pos- 
sano pregiudicare  i  creditori  separatisti. 

Da  ultimo  accennarono  le  Salvati  in  prima 
istanza(  ma  senza  prendere  analoga  conclu- 
sione) e  domandarono  con  l'atto  di  appello 
che  quanto  meno  la  loro  collocazione  dovesse 
mantenersi  in  concorso  con  gli  altri  creditori 
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che  domandarono  la  separazione  dei  patrl- 
nironi.  Ciò  equivarrebbe  a  n^enomare  le  col- 
locazioni, non  mai  prima  esplicitamente  con- 
tradette, dei  creditori  separatisti,  e  rappresen- 
terebbe una  domanda  nuova  in  appello,  e  ve- 
rosimilmente per  questi  ostacoli  di  rito  le 
Salvati  non  hanno  spiegata  neppure  davanti 
la  Corte  una  espressa  conclusione  in  propo- 
sito. Anche  nel  m.ento  però  la  dom.anda  non 
sarebbe  attendibile,  i>erchè  le  iscrizioni  delle 
altre  legatarie  separatiste  Emanueli  Teresa 
e  Marignoli  Diomlra  (concorse  nella  gradua- 
zione) furono  temi)estivamente  eseguite  appe- 
na 20  giorni  dopo  la  morte  del  Bruni,  cioè  il 
7  luglio  1890,  e  valgono  quindi  per  la  separa- 
zione del  patrimonio  di  Bruni  da  quello  del- 
l'erede Guerrieri,  e  se  giovarono  ad  esse  cre- 
ditrici separatiste  (art.  2055  e.  e.)  non  valgo- 
no per  le  Salvati,  in  rapporto  alle  quali  (at- 
tesa l'inefficacia  della  ipoteca  del  1888)  la  ob- 
bligazione personale  del  Bruni  passò  anche 
come  personale  al  di  lui  erede  Guerrieri,  e  va 
in  concorso  con  tutti  gli  altri  creditori  pe;  so- 
nali suoi,  per  la  confusione  dei  patrimoni, 
non  evitata  con  legale  domanda  di  separazio- 
ne dalle  creditrici  Salvati. 
-  Owisiderajto  che  egualmente  infondato  si 
manifesta  l'appello  del  sequestratario  giudi- 
ziale sig.  •  Bianchini. 

Il  conto  da  lui  reso  trovasi  definitivamen- 
te approvato  dal  Tribunale  e  non  entra  più 
in  discussione,  perchè  nessuno  impugnò  il  re- 
lativo capo  della  sentenza  in  esame.  Unica 
questione  sollevata  da  esso  appellante,  citan- 
do la  sola  creditrice  Gerbara,  è  quella  sulla 
nìisura  del  compenso  dovutogli  per  la  tenuta 
amministrazione,  la  quale  cominciò  i)er  le 
due  ca.se  riunite  in  via  Madonna  dei  Monti  e 
piazza  delle  Carrette,  e  per  quella  in  via  Ar- 
co dei  Ginnasi  n.  8  a  10.  dal  13  maggio  1897,  e 
per  altra  casa  in  via  Arco  dei  Ginnasi  n.  5  a 
7  dal  giorno  19  luglio  dello  stesso  anno,  e  ter- 
minò tutto  nel  giorno  della  vendita  all'incan- 
to, 20  dicembre  1901.  Il  sig.  Bianchini  sostie- 
ne essere  insufficiente  la  somma  attribuita- 
gli di  lire  3500,  e  censura  i  criteri  enunciati 
dal  Tribunale  per  determinare  cfuella  cifra. 

Sul  riguardo  è  da  osservare  che  non  si  può 
tenere  a  calcolo  la  qualità  di  avvocato  onde 
si  appalesa  nivestito  il  sig.  Bianchini,  perchè 
tale  qualità  non  entrò  menomamente  nelle  ra- 
gioni, per  cui  egli  fu  nominato  sequestrata- 
rio  nella  sentenza  del  Tribunale  in  data  12 
aprile  1897,  estesa  da  questa  Corte  anche  alla 


casa  di  via  Arco  dei  Ginnasi  n.  5  a  7  colla  sen- 
tenza del  18  giugno  stesso  anno;  né  gli  furono 
attribuite  lunziioni  d'avvocato,  ma  quelle  sol- 
tanto ordinarie  e  consuete  d'ogni  altro  seque- 
stratario d'immobili  posti  in  espropriazione. 
.Devesi  dunque  riguardare  a  questo  ufficio 
conferito  ed  esercitato,  e  non  già  alle  altre 
superiora  qualità  onde  l'amministratore  pos- 
sa essere  rivestito.^ 

Criterio  poi  più  usuale  ed  e<juo  nel  deter- 
minare il  compenso,  trattandosi  dell'ammini- 
strazione di  case  d'abitazione  sito  nell'ambito 
della  città  ed  in  località  non  lontano  dal 
centro,  è  di  attribuire  una  percentuale  sugli 
introiti  lordi,  i  quali  nella  specie  ammonta- 
rono complessivamente  a  lire  50,544,  e  si  ri- 
dussero alla  somma  netta  di  sole  lire  25,465.92. 
Or  valutando  anche  al  5  per  cento  quella  per- 
centuale suirintroito  lordo,  il  compenso  sa- 
rebbe di  lire  2527,22;  ed  essendosi  invece  at- 
tribuite lire  3500,  il  di  più  soddisfa  bastevol- 
mente  anche  le  lire  403.05  che  il  signor  Bian- 
chini enuncia  oggii  come  nuove  spese  di  mar- 
che, posta,  vetture  e  quietanze,  spese  di  scrit- 
turazione dei  contratti  e  denunzie  d'affitto, 
spese  per  reclame,  compenso  per  la  redazione 
dei  conti  (spese  già  annotate  al  passivo,  e 
che  non  potrebbero  quindi  duplicarsi),  e  di 
bollo  e  registro  e  scritturazione  dei  rendicon- 
ti e  dei  riassunti  e  verbali  di  deposito;  e  la- 
scia ancora  un  supero  non  indifferente  per 
premio  d'ogni  altra  funzione,  che  non  siasi 
già  indenniz'zata  nei  rendiconti,  nei  quali  ben 
vero  si  trovano  già  aimotate  al  passivo,  e 
quindi  indennizzate,  tutte  le  spese  ordinarie, 
d' imposte,  assicurazioni,  acconcimi,  gas,  a- 
cqua,  portiere,  bollo  e  registro  e  scritturazioni 
.dei  contratti  e  denunzie,  spese  ed  onorari  giu- 
diziali, spese  i^er  marche,  posta,  vetture  ecc., 
rèclaiìie,  ripartizione  delle  rendite  e  redazio- 
ne dei  rendiconti. 

Il  sig.  Bianchini  proponeva  di  attilbuirglisi 
lire  60  mensili  per  la  casa  in  via  Arco  dei 
Ginnasi  n.  5  a  7,  oltre  lire  15  per  la  contigua 
casa  nella  stessa  via,  e  lire  40  per  le  due  ca&e 
riunite  in  via  Madonna  dei  Monti  e  piazza 
che  per  tutta  la  durata  dell'Amministrazione 
che  per  tutta  la  durata  del l'Amminis:  trazione 
darebbero  il  totale  domandato  di  lire  6214.50. 
Ma  evidente  è  l'esagerazione  di  tale  richiesta, 
la  quale  importerebbe  una  quota  di  circa  il 
12  e  mezzo  per  cento  sull'introito  lordo,  ed 
assorbirebbe  quasi  un  quarto  dell'introito 
netto. 
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Né  giova  affermare  che  gli  aggiudicatari 
pel  breve  tempo  dell'amministrazione  succes- 
siva alla  vendita  degli  immobili,  abbiano  cor- 
risposto al  sig.  Bianchini  il  10  per  cento  sul 
reddito  lordo;  i>erocchè  bisognerebbe  pure  sa- 
pere se  e  quali  altre  spese  di  amministrazione 
essi  aggiudicatari  abbiano  ricono'sciute;  e, 
poi,  costoro  erano  liberi  di  dare  qualunque 
compenso  anche  maggiore  per  il  servizio  ri- 
cevuto, mentre  in  questa  causa  trattasi  di 
determinare  un  compenso  equo  sulla  massa, 
in  contradditorio  dei  creditori  interessati,  e 
dopo  di  essersi  indennizzate  tutte  quante  e 
altre  più  minute  sj)ese  della  gestione. 

E  tanto  meno  giova  porre  in  rilievo  che  il 
sequestratario  dovè  tenere  libri  e  contabilità, 
sorvegliare  i  lavori  di  manutenzione,  sceglie- 
le  gli  inquilini  e  concludere  i  relativi  con- 
tratti e  richiedere  le  necessarie  garanzie,  e 
che  migliorò  il  reddito  delle  case  con  ammini- 
strazione laboriosa  ed  assidua; .  imperocché, 
se  il  suo  ufficio  si  fosse  limitato  alla  sola  ri- 
scossione delle  pigioni,  il  compenso  usuale 
non  sarebbe  stato  superiore  al  due  per  cento, 
mentre  invece  raggiunge  il  cinque  per  cento 
con  aggiunta  di  un  maggior  piemio  di  lire 
972.18,  appunto  in  riguardo  alla  pienezza  del- 
l'amministrazione, eiì  anche  alla  lunga  dura- 
ta di  questa,  la  quale  soltanto  nel  principio 
potè  piesentare  quelle  maggioii  difficoltà,  che 
il  sequestratario  accenna,  affermando  di  a- 
ver  trovata  in  condizioni  disastrose  l'azienda, 
allorché  egli  ne  prese  possesso. 


TRIBUNALE    CIVILE    DI    ROMA. 

9  maggio  1904,  n.  823. 

Giannattasio,  Pres.  —  Giorgi,  Est. 

Cerocchi  (avv.  Già.  Pieranioni  e  ,F.  Trac- 
c aioli)  contro  Società  Romana  Tramways- 
Omnibus  (avv.  L.  Cuccia). 

Le  azioni  direlte  dalVoperaio  contro  Viniprcn- 
ditore  per  far  valere  la  responsujfyHilà  di 
Questo  per  mancata  a  non  rinnovala  o  in- 
completa assicurazione  o  per  provocata  ri- 
soluzione  del  contralto  di  assicurazione  o 
per  sospensione  degli  effetti  del  contrai  o 
stesso,  rientrano  fra  le  controversie  disci- 
plinate dalla  legge  sugli  infortuni,  la  quale, 
come  legge  speciale  e  non  eccezionale,  con- 
sente interpretazione  estensiva  ed  analo- 
gica (1). 

La  enumerazione  dei  ca<si  d'invaUdità,  contenu- 
ta neliart.  73  del  regolamento  approvalo 
con  regio  decreto  25  settembre  1898,  n.  411, 
è  semplicemente  esemplificativa,  al  pari  di 
quella  contenuta  nel  successivo  art.  74.  Di 
conseguenza,  il  caso  di  ulcera  allo  stomaco 
C071  gastrite  cronica,  che  non  permette  di 
dedicarsi  a  professioni  richiedenti  l'impie- 
go di  forza  muscolare,  può  rapportarsi  al 
caso  di  grave  perturbazione  mentale  che  non 
esclude  il  lavoro  manuale,  per  ridurre  così 
ti  salario  delVoperaio  del  solo  cinquanta  per 
cento  (2). 


(t)  In  senso  contrarno,  ossia  nei  senso  che  la  leg- 
gi? silfidi 'infortuni  del  lavoro  non  consente  interpre- 
tazione estensSva,  si  veggano,  tra  le  più  i-ecentl  e 
le  più  apprezzate:  A.  Venezia  22  dicembre  1903, 
e  18  marzo  1904,  Temi  ven.  1904,  41  e  286;  Cassa- 
zi<me  Firenze  in  due  decisioni  del  18  gennaio  1904, 
id.  1904,  93  e  96;  ecc.  In  senso  co'iforme  .l'ia  note- 
vole s>3ntenza  che  pubblichiamo  :  A.  Venezia  19  feb- 
braio e  2p  maggio  1904.  Temi  ven.  1903,  210  e  415; 
Trib.  civ.  Napoli  16  dicembre  1903,  Contratto  di 
lav.  1904.  97;  ecc.  In  dottrina,  consulta  per  l'inter- 
pi-etózione  i^estrittiva  S.  O.  PITOCCHI  nel  prege- 
vole studfio  in.serito  in  questa  Raccol^n  anno  c^rr., 
pag.  229  —  e  G.  PERSICO  nel  Foro  Hai.  1903.  1, 
744,  nota.  V€di  anche  in  argomento  la  monografia 
di  F.  CARNELUTTI.  Vriterl  d'interi'' ^'f'Kvme  dilla 
legge  sugli  infortuni,  in  Rlv.  di  dir.  comm.  1904, 
1.  202-226. 

Crediamo,  però,  utile  di  far  ossji'v.ire  tome  «•in- 
cile la  legislazione  estera  propenda  per  la  ef^ienslo- 


ne  delle  leggi  in  materia  di  infortuni.  In  Francia 
nei  22  majTzo  1902  si  allargò  11  campo  d-»lla  rnle- 
oedente  Ie«ge  9  aprile  1898  sulle  dls;ra7ie  acciden- 
tali, e  ultimamente  quella  Camera  iof^i^Iati/a  ha 
approvato  un  progetto  che  estende  ;'..«.*>bl'go  della 
assicurazione  a  tutti  i  rami  dell'industria  commer- 
ciale, facendosi,  frattanto,  voti  al  Governo  perchè 
si  comprendano  anche  le  industrie  agricole.  In 
Germania,  dopo  la  legge  sulla  i^sponsabilità 
{Haftiìftichtgesetz)  del  7  giugno  1871  e  quella  sulla 
assicurazione  contro  gl'infortuni  del  6  luglio  1884. 
sono  sopravvenute  la  legge  «  di  estenplone  •»  del  «i» 
maggio  1885,  la  legge  suU'asslcu raziona  contro  gli 
infortuni  delle  industrie  agricole  e  forestali  (5  mag. 
gio  1886),  la  legge  suUe  industrie  edilizie  :il  luglio 
1887).  la  legge  sulle  industrie  mariti  Ime  (13  luglio 
1887),  ecc. 

(2)  Conformemente  Cass.  PaJe>rmo  10  marzo  1903, 
Foro  Hai.  1903.  1.  1462,  e  G.  PERSICO  nella  nota  che 
fa  seguire  a  cotesta  sente-nza. 
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Selle  cause  a  seguito  d*  infortuni  sul  lavoro 
posson  concedersi  le  competenze  di  procura- 
tore e  gli  onorari  di  avvocato  (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  Il  22  luglio 
1902,  il  sigrnor  Ceroccjii  Guglielmo,  conducen- 
te di  Ttiunways  elettrici,  mentre  guidava  una 
vettura  della  Società  Romana,  fu  colpito  al- 
repigas*.rio  dal  freno  che  si  scaricò  in;iprov- 
visan'ente  .i>e'rchè  sprovvisto  della  leva  di  si- 
curezza. In  seguito  a  ciò,  con  atti  24  agosto, 
19  e  30  ottobre  e  5  novembre  1903,  il  Cerocchi 
convenne  innanzi  a  questo  Tribunale  la  So- 
cietà Romana  Tramways  Omnibus  e   la    So- 


cietà anonima  di  assicurazione  contro  gli  in- 
fortuni, ed  instaurò  un  giudizio  per  la  liqui- 
dazione deirindennizzo. 

Con  sentenza  31  dicembre  1903.  munita  della 
clausola  di  provviisoria  eseguibilità,  questo 
Collegio  considerò  che  tra  la  denuncia  dell'in- 
fortuni-o  (nel  mese  di  luglio  1902)  e  la  comuDi- 
cazione,  per  opera  della  Società  Romana  alla 
Anonima  Assicuratrice,  dell'atto  di  citazione 
del  Cerocchi  (comunicazione  avvenuta  il  25 
agosto  1903)  era  decorso  oltre  un  ajino;  che  la 
Società  Romana  in  questo  lasso  di  tempo  ave- 
va Gorris^^osto  al  Cerocchi  la  indennttà  gior- 
naliera; che  non  vi  era  stata  alcuna  liguida- 


(3)  Ormai  il  Tribunal*  civile  di  Roma  si  è  riso- 
lutamente affc-rmatD  Jn  questa  tesi,  contrastata  dal- 
l'A.  di  Roma  nelle  sentenze  pubblicate  In  questa 
Raccolta  (anno  corr.,  pa(g.  8«  e  172)  e  In  altre  che 
posteriormente  videro  la  luce  (Foro  Ual.  iwi,  i, 
710)  e  saranno  da  noi  riportate  o  richiamate  a  suo 
tenupo. 

Intanilo  amiamo  d'inserire  qui  sotto  un'altra  bel. 
L'I  decisione  resa  In  argomento  dal  tribunale  sud- 
detto e  dovuta  aJla  penna  del  medesimo  egregio  e- 
stensone  della  sentenza  che  annotiamo. 

TRIBUNALE    CIVILE    DI    ROMA 

1    giugno   1904,    n.    1051 

D'Angelantonio   Pres.   —   Giorgi   Est. 

Contini  (aw.  A.  MoUnarl)  contro  Cassa  Nazionale 

Infortuni  (aw.  P.  Macioti). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  E*  da  ritenere,  malgrado 
un'autorevole  gluristprudenza  contrarla,  che  nelle 
cause  per  liquidazione  di  indennizzo  per  infortu- 
nio sul  lavoro  non  possa  escludersi  a  pploil  la  ri- 
petizione dei  diritti  di  procuratore  o  di  avvocato, 
ma  che  debba  invece  volta  per  volta  esaminarsi  se 
nella  fattispecie  il  loro  intervento  debba  a'ichla- 
rarsrt  necessario  in  fatto  od  almeno  utile  (ciocché 
non  equivale  sempre  a  necessario  per  legge)  oppu. 
re  se  esso  sia  stato  superfluo,  a  mente  dell'art.  376 
e.  p.  e. 

Il  progetto  ministeiiale  presentato  al  Senato  il  13 
aprile  1897,  projpose  che  le  cause  della  medesima 
specie  della  presente  venissero  giudicate  dai  colle- 
gio dei  probiviri  (e,  in  mancanza  óà  qusta  giuria, 
ma.  s'intende,  con  lo  stesso  procedimento,  dal  pre- 
toro), sentiti  (lu?  industriali  e  due  operai .  Se  tale 
progetto  non  avesse  subito  alterazioni,  sarebl>esi 
dovuto  escludere  (per  l'art.  32  della  legge  15  giu- 
gno 1«93.  sul  probiviri)  l'opera  dei  d}fen^ori  in  ogni 
causa  del  genere:  e  ciò  sarebbesd  potuto  giustifica- 
re con  la  procedura  semplice  e  piana  di  quella 
giuria,  e  col  criteri  di  ermeneutica  ledale  cui  es- 
sa di  preferenia  si  ispira.  Ma  dappoiché  il  testo 
del  progetto  venne  modificato,  Jefrir-.m:!  mi  siffat- 
te controversie  —  tranne  quelle  di  valore  non  su- 


periore a  lire  200,  relative  aUa  Indennità  glomalle- 
ra  —  all'autorità  giudiziaria  seconcio  le  norme  or- 
dinarie della  compcit-fiiza,  forza  fu  di  tornare  an- 
che alle  norme  ordinarie  del  irrocedimento  ;  e, 
lungi  dal  riprodursi  per  le  liti  sulla  indennità  de- 
finitiva (o  su  quella  temporanea  chiesta  In  misura 
maggiore  di  lire  200)  il  disposto  del  surricordato 
art.  32.  fu  detto  unicamente  che  in  tali  cause  «  non 
é  necessario  ministero  d'avvocato  o  di  procura- 
tore. »  Con  ciò  non  fu  escluso  11  loro  ministero, 
ile  furono  assolutamente  ea'  In  ogni  caso  dichia- 
rate irrepetibili  le  spese  relative;  quando  il  legis- 
latore ha  avuto  questa  intenzione  lo  ha  espresso 
chl^iramonte,  trattandosi  dL  dcjrogare  con  disposi- 
zione eccezion  a 'e  ad  una  norma  generale,  fondata 
su  di  un  principio  di  ragione  (vedi  ad  es.  il  surrl- 
cordato  a,rt.  32  deWa  legge  sul  probiviri,  l'art.  376, 
terzo  cf«nma  del  e.  p.  e.  ed  II  successivo  art.  888, 
terzo  comma,  l'art.  84,  lett.  e.  al.  della  legge  7  lu- 
glio 1901.  n.  283,  il  successtco  art.  85,  primo  e 
terzo  comma,  l'art.  86  ul.  capov.  etc.)).  Stante  la 
notevole  differenza  ùì  coltura  e  di  condizione  eco- 
nomica Intorcedento  fra  la  ma^oranza  degli  ope- 
rai italiani  e  (piella  degli  oiìeral  inglesi,  sarebbe 
stato  Iniquo  imitare  quella  d.i imposizione  della  leg- 
ge inglese  che.  di  rr-?:ola,  vieta  aii  patroni  di  inter- 
venire nelle  cause  di  infortuni;  e  dichiarare  Irre- 
petibili l  loro  onorari  sarebbe  stato  Io  stesso  che 
diminuire  notevolmente  la  misura  dell 'Indenni  zzo. 
Non  è  dubbio  che  la  legge  sugli  infortuni  abbia 
voluto  porre  In  essere  un  procedimento  possibii- 
m-rnle  economico,  con  esenzl«>ne  o  diminuzione  de- 
gli oneri  fiscali,  e  con  la  possibilità  legale  di  fare 
a  meno  dell'opera  di  difensori:  ebbe  Infatti  l'ono- 
revole Sa  redo  pelat'>i"e  alla  Commissione  centrale 
del  Senato,  a  dichiarare  nella  seduta  3  luglio  1897: 
«  Noi  procedendo  In  un  modo  molto  più  mite 
(della  legge  inglese)  ci  siamo  llmdtati  a  proporre 
che  n<m  sia  necessario  il  ministero  dell'avvocato 
e  del  procuiratore.  Con  ciò  non  è  vietato  alle  parti 
interessate  di  servirsi  (ieir<vpera  di  un  avvocato  o 
di  un  procuratore;  ma  vi  é  una  conseguenza  che 
sarà  molto  utile,  poiché  ove  se  ne  valgano,  quan- 
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zioiie;  ohe  la  Società  Romana  non  aveva  rego- 
larmente ed  attendibilmente  dimostrato  resi- 
stenza di  atti  interruttivi  della  prescrizione; 
che  perciò  la  Assicuratrice  ben  aveva  eccepito 
la  prescrizione  di  cui  all'art.  15  della  legge 
17  m,afzo  1898;  olle  la  Società  Romana  aveva 
pacato  la  indennità  piornaltera  al  Gerocchi, 
senza  ohe  costui  fos-^e  avvertito  ner  conto  di 
chi  t'ii  veniva  pagata;  che  tulio  ciò  fu  effetto 
(iella  colpa  della  Società  Bowana,  la  quale 
vcrtanto  deve  rispondere  ai  sensi  delVart.  1151 


cod.  civ.,  ed  è  quindi  tenuta  a  pacare  al  Gè- 
rocchi  Quanto  non  può  egli  più  conseguire  dal- 
la Società  Assicurai  rie  e,  per  avere  col  fatto 
prop/io  dato  luogo  alla  prescrizione  dclVazio- 
ne  verso  VAssicura'trice.  In  conseguenza  la 
Anonima  fu  messi,  fuori  causa  ed  il  Gerocchi 
venne  condannato  a  pagarle  le  spese  ed  onu- 
rari  del  giudizio,  salva  a  lui  la  facoltà  di  ri- 
valersene contro  la  Società  Romana;  la  So- 
cietà Romana  fu  dichiarata  tenuta  verso  il  Cc- 
roccììi  alla  indennità  per  Vinforlunio  da  lui 


do  si  venga  alla  tassa zit  m*?  degli  onorari,  trattan- 
dosi naturalm-enite  di  Interveinto  facoltativo,  ne  a- 
vranno  vantaggio  k*  ixirti  contend<Titl.  »• 

E'  ovvio  però  che  11  vantaggio  delle  parti,  per 
<s.ere  q-me-U'lnterven.to  facoltativo  per  legge,  si  a- 
vrà  solo  nel  caso  che  esw  In  fatto  si  appalesi  su- 
r-Tfluo  pnr  la  semipllcità  della  causa;  pt>ichè  in 
fiffatta  ipotesi  un  lusso  di  difesa,  non  giustificato 
né  dalle  difTicoItà  della,  controversia,  né  dal  prc- 
cclto  legislativo,  non  sarà  ripetibile  dal  soccomben- 
t?.  La  n<.(Stra  legislazione  sugli  Inlortoni  (e  spe- 
cialmente la  legge  189S)  presenta  numerose  diffl- 
coltà  cosi  al  perito  medico  come  al  giurista;  ba- 
s<a  ricordare  la  questione  se  essa  sia  suscettiva  di 
interpretazione  estensiva,  che  cosa  Ijitendasi  per 
causa  viokenta  in  occasione  dd  lavoro,  se  le  contro- 
versie ror  indennità  abbiano  ca-i-attere  c<,niinercia- 
le.  quali  siano  (pi^r  lajt.  18)  i  diritti  del  ferrovieri 
l«-.-ritt4  agli  Istituti  di  Previdenza,  se  la  perdita 
dc'll'unlco  occhio  di  un  operalo  monocolo  sia  con- 
templala daUart.  73  o  74  del  vecchio  regolamen- 
to, se  l'onumcirazlone  di  questi  due  articoli  sia  e- 
semplificatlva  o  tassativa,  se  la  perdita  di  parecchie 
dita  debba  indennlzz;i.rsi  cumulajodo  le  singole  in- 
donnita ovvero  considerarsi  come  Indelxjllmcnto 
della  mano,  se  airop('raiio  possa  Imporsi  di  subire 
trattamenti  teraiìeutici  suggeriti  dagli  istituti  as- 
sicuratori, come  debba  in  tei  predarsi  l'ultimo  capo- 
ve:^so  del  sopra  ri  chiamato  art.  74,  come  vada  oe- 
t'?rminato  11  salarlo  annuo  del  lavoranti  che  non 
vengono  pa.gati  a  giornata,  quaJi  guadagni  acw»s- 
s'>rt  facciano  parte  del  salario,  a  sensi  dell'art.  9 
del  vecchio  regolamento,  se  in  pendenza  dei  giudi- 
zio  sulla  indennità  deflnitilva  sia  dovuta  quella 
giornaliera,  o  se  possa,  In  tal  caso,  ordinarsi  II  pa- 
gamento di  provvison'alf?.  Ove  il  legislatore  avesse 
voluto  che  simili  questioni  fossero  discusse  senza 
aggravio  di  spesa  rer  le  piirtl.  avrebbe  istituito 
degli  uffici  per  la  difesa  gratuita  delle  parti;  in- 
vece,  in  difetto  di  taM  istituti,  la  inten>reta7.ione 
pro«pu.gnaia  dalla  Ca«>a  Naziorale  porterebbe  alla 
violazione  del  principio  procedurale  della  parità 
di  trattamento  e  di  condizione  delle  parti  in  giu- 
dizio; incpiantochè  di  fix>nte  airorx^raio  (di  condi- 
zione generai  mente  misera,  e,  in  simili  casi,  mag- 
giormente impoverito  dalle  cure  e  dal  rliwso  coat- 


to) si  trovano  gli  istituti  assicuratori,  i  quali,  es- 
sendo pc^rsone  giuridiche,  se  volessen>  Impunemen- 
te evitare  ia.  necessità  di  chiamare  procaraiorl 
Cd  avvocati  potrebbero  farlo  scegliendo  opportuna- 
mente 1  loro  impiegati.  Ma  U  legislatone,  pur  fa- 
cendo a  meno  di  fondare  siffatti  istituti,  non  ha 
violato  il  principio  della  eguaglianza  e  della  liber- 
ta di  dlfe?>i;  polche  nel  surriportato  art.  11,  ove  ha 
richlaimato  l'art.  44  della  legge  15  giugno  1893. 
n.  295,  si  è  ben.  guardato  dal  richiamare  anche 
l'art.  32  de41a  èteeisa  legge;  e.  coi  dtchla-rare  non 
necessario  l'intei-v^nto  dei  difensori,  ha  bensì  de- 
rogato alle  nonne  ordinarie  del  procedimento  ma 
non  ha  escluso  in  m/Klo  asst>luto  la  ripetizione  del 
lon>  onorari.  Invero,  ciò  risulta  dall'art. 294  della  ta- 
riffa civile,  pel  qujile  gli  onorari  degli  avvocati  sono 
ripeti bl Ili  dalla  parte  condannata  nelle  spese,  per  gli 
atti  in  cui  11  loro  intervento  sia  richiesto  «  o  »  auto- 
rizzato dalla  legge.  Di  più  l'art.  156.  al.  3  e.  p.  e. 
dichiara  non  necesstirio  tale  Intearento  innanzi  ai 
giudici  singoli;  Il  precedente  comma,  lo  dichiara 
non  necessario  avanti  ai  Tril)unaJi  in  materia  com- 
merciale; in.  generale  l'opera  di  avvocato  è  dalla 
legge  richiesta  solo  Innanzi  alla  Cassazione;  ep- 
pure non  IX? r  ciò  gli  onorari  In  (luestl  casi  possono 
sempre  ai  rei  IrrlpetlbiU  (art.  272  reg.  giudiziario; 
art.  1  e  2  della  tal>eUa  annessa  alla  legge  7  lu- 
glio 1901);  «  quaestio  ergo  faetl  potlus  quam  Juris 
est.  •»  Del  resto  giova  ricordane  che  la  ripetibilità 
d-'.^gll  onorari  può  qualche  volta  infnenai'e  anche 
le  ecctvslve  pretese  degli  assicurati,  i  quali  chie- 
dendo samme  In  tutto  o  in  gran  parie  non  dovute 
rimarranno  debitori  dell'importo  degli  onorari  av- 
vcrsari.  o  li  vedranno  detrarre  dall 'ammonta re  del- 
l'indennizzo. 

Nella  fattispecie  la  causa  ha  avuto  due  proposi- 
zioni, vi  è  stat.-i  una  ix^rizia.  è  stato  di  mestieri 
Int-f  rpivture  gli  art.  73  e  74  dei  regolamento  e  U 
cella  legge;  o  di  p  ù  la  stessa  convenuta  ha  credulo 
utile  .-e-rvirsl  dell'oliera  d(^gli  aw.  Maciotl  e  Bl- 
glloni,  dai  (fuali  sono  state  redatte  quattro  com 
parse;  ondiei  l'oiora  dell'avvocato  dell'altro,  non 
pire  iiurH^rfluo  — . 

Ve<I.i  pure  in  questo  jrcn.*H)  Cass.  Firenze  14  aprile 
1904,  Hiv.  di  dir.  vomm.  1904,  2,  208,  ed  in  questa 
Raccolta,  anno  corr.,  pag.  322-323. 
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subito;  venne  ordinata  una  perizia  per  deter- 
mònare  le  ooiisegriieinze  diell'infortunio  anzi- 
detto, e  furono  riservate  le  spese  nei  rapporti 
tra  rattore  e  la  Società  Romana. 

La  seinteniza  fu,  ad  istanza  del  Cerocehi,  no- 
tificata alle  oonvenute  ii  15  gennaio  1904.  Sem- 
pre ad  istanza  deirattore  fu  fissato  il  29  gen- 
naio per  la  prestazione  del  giuramento  del 
perito,  il  quale  poi  depositò  il  rapporto,  dal 
quale  risulta  quanto  segue:  che  il  trauma  li- 
mitò il  circolo  sanguigno  di  un  ce-rto  tratto 
duella  mucosa  gastrica,  producendo  emorra- 
gia e  rendendo  impossibile  la  neutralizzazio- 
ne del  succo  gastrico;  che  da  ciò  provenne  al 
Cerocchi  lui'  ulce;ra  allo  stotiiiaco,  e  catarro 
gastrico  (jj astrile  cronica);  e  che  nella  origiiiic 
della  ma^a.ttia  ncn  vi  furono  concause  ap- 
prezzabili di  nessun  genere.  Si  dice  pure  nel 
responso  dell'esperto,  che  l'ulcera  gastrica  ha 
per  segni  principali  il  dolore  ed  il  vomito, 
per  lo  più  dopo  i  paftti,  e  l'ematemesi  o  ga- 
strorragia; che  ta'e  malattia  ha  decorso  cro- 
n'V:o  e  può  avere  oscillazioni  di  miglior  alien- 
ti e  di  peggioramenti,  e  facili  complicazioni, 
fra  cui  due  frequenti  e  minacciose  all'esisten- 
za (vomiti  sanguigni  neri,  ed  anche  ijerfora- 
zioni  /delfulceira,  secondo  EichlK)rst,  Trait. 
(ti  PaiotOQii  voi.  JI,  pag.  150),  a  seconda  del 
metodo  di  vita  tenuto  dall'infermo;  che  nello 
stomaco  del  C>erocohi  v'è  eccesso  di  acido  lat- 
tico e  grande  scarsezza  dell'acido  cloiX)-idrico, 
la  cui  presenza  è  necessaria  i>erchè  la  pepsi- 
na possa  tniAf ormare  gli  albuminoidi  in  pep- 
tone;  che  il  Cerocchi  deve  alimentarsi  con  so- 
stanze di  facile  diuestione  e  molto  nutritive, 
evitando  i  cibi  grassi,  le  verdure  fresche  e  gli 
amidacei,  poiché  esso  soffre  di  digestioni  dif- 
ficili e  dolorose;  si  aggiunge  che  il  Cerocchi 
è  affetto  da  debolezza  generale,  e  può  solo 
dedicarsi  a  professioni  le  quali  non  richiedano 
l'impiego  di  fonza  muscolare,  e  per  cui  non  sia 
necessaria  alcuna  fa.tica  materiale.  Si  conclu- 
de infine  che  il  Cerocchi  è  affetto  da  invali- 
dità permanente  parziale,  di  cui  il  perito  non 
indica  il  grado. 

Con  atto  9  marzo  1004,  l'attore  riassunse  la 
istanza  contro  la  Società  Romana  Tramways- 
Omnibus,  e  chiese  la  liquidazione  della  in- 
dennità per  invalidità  permanente  totale,  o 
quanto  memo,  nella  misura  massima  che.  per 
la  legge  17  marzo  1898.  questo  Tribunale  ri-ten- 
ne dovuta  per  l'inca-pacità  permanente  parzia- 
le. Domandò  pure  la  condanna  della  convenuta 
nelle  si)e6e  ed  onorarli  del  giudizio  :  riservan- 
dosi ogni  altro  diritto,  specie  per  danni,  ed 


instando  affinchè  la  emananda  sentenza  veng^ 
munita  della  clausola  di  provvisoria  esegui- 
bilità. 

A  sua  volita  la  Società  Romana  dedusse  che 
là  invalidità  permanente  del  Cerocchi  è  sol- 
tanto parziale;  che  per  l'art.  11  della  legge  su- 
gli infortuni  nedle  controversie  per  la  deter- 
minazione della  indennità  non  è  necessario 
il  ministero  di  avvocato  o  procuratore;  ag- 
giunse che  ad  ogni  modo  la  domanda  del  Ce- 
rocchi è  esagerata,  e  concluse  affinchè  l'in- 
dennizzo venga  fissato  nella  misura  mànima 
voluta  dalla  legge,  ed  affinchè  il  C:erocchi  sia 
condannato  nelle  spese,  o  quanto  njeno  ave- 
ste vengano  compensate,  dichiarandosi  sem- 
pre non  dovuti  gli  onorari  di  difesa. 

In  tale  stato  la  causa  fu  posta  in  delibera- 
zione a.lla  udienza  del  6  aprile  1904. 

In  diritto.  In  via  preliminare  fa  d'uopo  esa- 
minare se  la  presente  contro vei^sia  (vertente 
esclusivamente  tra  il  Cerocchi  e  la  Società 
Romana  Tramways-Omnibus)  debba  annove- 
rarsi tra  quelle  contemplate  dalla  legge  per 
gli  infortuni  sul  laverò,  o  se  invece  trovi  la 
sua  base  esclusivainente  nell'art.  1151  cod.  ci- 
vile, ricordato  nella  soprarichiamata  pronun- 
zia interlocutoria  di  questo  Tribunale.  A  tale 
proposito  giova  osservare  che  l'art.  11  della 
legge  17  marzo  18%.  n.  80,  parla  di  controver- 
sie «  sulla  determinazione  delle  indennità  », 
e  che  nella  fattispeeie  si  disputa  appunto  sul- 
la misura  della  indennità  dovuta  per  effetto 
delle  risultanze  della  perizia  in  narrativa  ri- 
cordata, e  dei  num.  1  e  2  dell'art.  9  della  sum- 
m.entovata  legge,  e  degli  articoli  73  e  74  del  re- 
lativo regolamento.  Espressamente  anzi  la  me- 
desima seaitenza,  come  si  è  detto,  dichiarò 
nella  parte  dispositiva  che  la  Società  Romana 
è  «  tenuta  verso  il  Cerocchi  alla  indennità  per 
rinfortunio  da  lui  subito  nel  luglio  1902  »;  ed 
incaricò  il  perito  di  determinare  le  conseguen- 
ze dell'infortunio  anzidetto.  «  tenuti  presenti 
i  criteri  di  cui  all'art.  9  della  legge  lyer  gli  in- 
fortuni sul  lavoro  «».  Vero  è  che  invece  del- 
Tassicuratore  qui  è  convenuto  in  giudizio  pel 
pagamento  l'imprenditore,  e  che  tale  surroga 
del  debitore  ripete  la  sua  causa  dal  disposto 
dell'art.  1151  cod.  civ.;  ma  anche  nelle  ipotesi 
previste  dall'art.  21  della  legge  17  marzo  1898, 
n.  80,  e  dall'art.  14  della  nuova  legge  29  giugno 
1903.  n.  243,  la  resi>on sabilità  dell'imprenditore 
verso  roi>eraio  per  mancata  o  non  rinnovata 
o  incompleta  assicurazione,  o  per  provocata  ri- 
soluzione del  contratto,  o  (capov.  del  su  citato 
art.  14)  i>er  sospensione' degli  effetti  del  contrai- 
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to  di  assicurazione  (prodotta  da  nmncato  pa- 
gamento dei  premi  o  da  qualsiasi  altra  causa 
all'imprenditore  iniipiitahile)  è  Riustiflcata  dal 
principio  generale  dell'obbligo  del  risarcimen- 
to; eppure  nessuno  dubiterà  che  le  azioni  diret- 
te a  far  valere  quelle  responsabilità  rientrino 
fra  le  controversie  discìplin-ite  dalla  legi^e  sugli 
infortuni  degli  operai  sul  lavoro.  Diversan^ente 
opinando,  in  tali  giudizi  né  roi)eraio  ne  il  suo 
avversario  potrebbero  venire  ammessi  al  bene- 
ficio di  cui  al  sesto  comn^a  dell'art.  11,  legge 
17  nìarzo  1898;  mentre  tale  benefìcio  è  giustifi- 
cato da  un  lato  da  un  riguardo  all'operaio  ik)- 
vero  ed  infortunato  per  ottenere  ciò  che  gli  ò 
dovuto  daira&sicuratore  o  da  colui  che  mancò 
all'obbligo  di  fargli  godere  i  benefici  dell'assi- 
curazione; e  dall'altro  canto  da  un  riguardo 
anche  all'asserto  debitore,  contro  cui  il  disroo- 
sto  degli  art.  12  della  vecchia  legge  e  8  della 
nu(;va  ha  l'effetto  di  moltii)licare  le  controver- 
sie. Né  si  dica  in  contrario  che  la  legislazione 
su£rli  infortuini  ha  ca.rattere  eccezionale,  onde 
le  sue  disposizioni  non  si  estendono  oltre  i 
casi  e  tempi  in  esse  espressi,  senza  che  sia 
lecito  di  interpretarle  secondo  la  intenzione 
del  legislatore,  o  di  applicarle  a  casi  simili  ed 
a  materie  analoghe  (disposiz.  prelim.  art.  3  e 
4).  L'interpretazione  restrittiva  deve  aver  luo- 
go salUuito  iM3r  le  disix  sizioni  penali  di  que- 
sta legislazione  .non  per  le  altre,  che  non 
hanno  affatto  carattere  odioso  verso  gli  indu- 
striali, dei  quali  (art.  22  e  24  della  vecchia  leg- 
ge e  15  della  nuova)  è  stata  I imitala  la  respon- 
sabilità ai  casi  di  oolii>a  grave,  che  abbia  ca- 
gionato un  reato  di  azione  pubblica,  diminuen- 
do così  notevolmente  il  numiero  delle  azioni  pe- 
nali o  civili  per  asserta  colpa  degli  imprendito- 
ri o  dei  loro  preposti,  a»zioni  che  prima  di  que- 
sta legisla-zioaie  gli  o])erai  dovevano  intentare 
per  realizzare  i  loro  diiritti.  Tale  beneficio  e 
siffatta  limitazione  sono  compensati  dall'one- 
re di  ccfl-rispondere.  direttamente  o  i>eT  mezzo 
degli  istituti  di  assicurazione,  un  indennizzo 
anche  sui  disastri  provenienti  da  casi  fortuiti 
o  da  imprudenza  del  sinistrato. 

Le  le""^i  sugli  infortuni  sono  leggi  sjieciali 
(come,  verbi  grazia,  il  codice  di  cornnìercio). 
non  leggi  eccezionali,  e  come  tali  possono  ap- 
plicarsi estensivamente  o  per  a.nalocria  a  pre- 
ferenza del  codice  civile  (vedi  cod.  commercio, 
art.  1),  al  pari  dell'art.  3  della  legge  mercan- 
tile, articolo  di  carattere  semplicemente  enun- 
ciativo (secondo  la  costante  dottrina  e  giuri- 
sprudenza) sebbene  la  sua  applicazione  sia  di 
frequente  il  presuppostodel  procedimento  per 


bancarotta  e  di  altre  azioni  penali.  E  che  le 
legeri  sugli  infortuni  non  siano  eccezionali  ce 
lo  insegna  quasi  T interpretazione  autentica  del 
legislatore.  Il  quale  colla  nuova  legee  29  giu- 
gno 1903,  n.  243.  ha  esteso  l  lienefici  della  legge 
precedente;  ce  lo  insegna  anche  più  chiaramen- 
te la  circostanza  che  questa  legislazione  retto- 
la una  materia  a  sé  (il  rischio  profesfrionale  dei 
lavoratori),  ima  parte  della  vita  sociale,  che 
il  progres.'^o  delle  industrie  e  la  importanza 
nella  epoca  nostra  assunta  dalle  questioni  so- 
ci-ìli rendono  sempre  più  nieritevole  di  parti- 
colare disciplina  giuridica. 

In  tale  campo  la  legge  speciale  deve  impe- 
rare a  preferenza  dei  codici,  e  —  tranne  le  di- 
sposizioni r)enali  —  è  suscettiva  di  interpre- 
tazione estensiva  od  analogica;  interpretazione 
a.pplicata  dal  Supremo  Collegio  anche  all'art. 
21  della  legge  17  marzo  1898,  come  fu  ricordato 
nel  discorso  inaugurale  dell'anno  giuridico 
1903,  pronunziato  neill'assemblea  generale  della 
Corte  d'i  Cas^xione  di  Roma. 

In  merito  si  os:>erva  che  la  infermità  da  cui 
é  afflitto  il  Cerocchi  (e  riconiosciuta  di  carattere 
permanente  ajiche  dai  n:edici  e  dal  patroci- 
nio della  Società  Romana)  deve  ritenersi  par- 
ziale non  assoluta.  A  ra^Jrione  osserva  la  difesa 
dell'attore  che  la  enumerazione  contenuta  nel- 
l'art. 73  del  regola.men.to  approvato  con  R.D.  25 
settembre  18"8,  n.  411,  è  sen)plicemente  esempli, 
tìcativa,  al  pari  di  quella  contenuta  nel  suc- 
cessivo art..  74.  La  i)erizia.  commendevole  sotto 
gli  altri  rapporti,  usurpò  rufficio  del  tribunale 
ed  errò  quando  dedusse  il  carattere  di  invali- 
dità parziale  dalla  circostanza  che  il  morbo 
del  Cerocchi  non  è  designato  dal  suaccennato 
art.  73;  e  giustamente  si  risponde  nell'interesse 
dell'attore,  ohe  anche  l'art.  74  non  contempla 
questa  forma  di  incapacità. 

Il  legislatore  —  o  |)er  essere  più  esatti  —  il 
Governo  munito  di  specifico  mandato  legisla 
tivo,  in  virtù  dell'art.  10  della  leertre  17  marzo 
1898  —  non  poteva  propor:>i  il  compito  impossi- 
bile di  prevedere  e  disciplinare  a  priori,  con 
en-umerazione  categorica,  tutti  i  casi  di  invali- 
dità a«isoluta  o  parziale:  onde  al  principio  del- 
l'art. 73  esplicita  niente  avverti  che  egli  prefig- 
geva dei  semplici  criteri;  ed  in  entrambi  gli 
articoli  si  limitò  ad  enumerare,  in  via  dimo- 
strativa, vari  casi  di  lesioni  degli  organi  diretti 
del  lavoro  ((Trgani  del  sensf)  e  del  moto)  con- 
tentandosi, quanto  alle  infermità  generali  del 
tronco  e  della  testa,  che  si  ripercuotono  poi 
sull'attività  di  tutti  gli  organi  diretti  del  lavo- 
ro, a  ricordare  la  alienazione  mentale  ,la  gra- 
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ve  perturbazione  mentale  e  l'ernia  inguinale 
0  crurale  sejmplice  e  do  ^ia  ,e  tralasciando, 
ad  esempio,  i  vizi  cardiaci,  i  difetti  deirarnara- 
to  .respiratofio  e  molte  altre  malattie  della 
massima  importanza.  Adunque,  quando  si  pre- 
senta una  i[>otesi  non  preveduta  esplicitamen- 
te, fa  di  mestieri  ricorrere,  come  a  criteri  di- 
rettivi, ai  casi  espressi,  i  quali  presentino  qual- 
che analogia  calla  fattispecie,  e  tener  conto 
della  maggiore  o  minar  pravità  rispettiva,  per 
dedurne  la  presumibile  riduzione  del  salario; 
ed  un  altro  criterio  direttivo  si  può  desumere 
dall'art.  94  del  nuovo  regolamento,  il  quale 
se  —  al  pari  della  nuova  leffge  —  non  era  in 
vigore  all'epoca  dell'infortunio  del  Cerocchi  — 
giova,  però,  con  e  essa,  a  spiegare  lo  spirito 
della  vecchia  legge  e  del  vecchio  regolamento. 
In  tale  articolo  si  è  abbandonata  ogni  enume- 
razione dei  casi  di  <invalidità  permanente  as- 
soluta, e  si  è  detto  che  come  tale  deve  ritener- 
si la  conseguenza  di  un  infortunio,. che  tolga 
«  completamente  »  e  per  tutta  la  vita,  l'attitu- 
dine al  lavoro,  mentre  deve  ritenersi  come 
invalidità  permanente  parziale  la  conseguen- 
za di  un  infortunio,  la  quale  diminuisca  «  in 
parte,  ma  essenzialmente  »  e  per  tutta  la  viita 
l'atti  tu  (tir  MS  al  lavoro. 

Ora  nel  caso  concreto  il  perito  ha  ritenuto 
che  il  Cerocchi  può  attendere  a.pr<ìfessioni  le 
(luali  non  richiedano  l'tni'piego  di  forza  mu- 
scolare; e  quindi  la  sua  invalidità  non  può 
dii'tìi  totale.  La  sua  capacità  lavorativa  è  sol- 
tanto limjitata.  alle  profiefi-sioni  che  non  esigono 
fatiche  nìa-teo-iali;  deve  essere  mantenuta  con 
cibi  scarsi  per  quantità,,  scelli  per  qualità  (nu- 
trienti e  di  facile  dàgesitione)  e  quindi  più  co- 
stoiii;  il  fijuo  nmleisseire  de^e  esigere,  si)ecial- 
n.ente  dtfcrante  le  digestioni,  del  riposo  e  delle 
precauzioni,  violando  le  quali  il  Cerocchi  si 
esr>or.iebbe  a  conseguenze  gravissime;  fìnal- 
m.ente  la  debolezza  denunciata  nel  rapporto 
peritale  non  colpisce  soltanto  un  organo 
del  corpo,  ma  li  affligge  tutti.  Fa  d'uopo  adun- 
nue  riconoscere  che  nel  caso  in  esame  siamo 
dì  fronte  ad  una  diminuzione  non  completa, 
ma  .parziale,  essenziale  e  permanente,  del- 
rattitadine  al  lavoro,  diminuzione  di  cui  re&la 
a  determinare  la  gravità.  Questa  non  può  es- 
sere né  quella  massima,  in  linea  subordinata 
designata  dall'attore  (corrispondente  a  quella 
derivante  dailla  perdita  di  gran  parte  del  brac- 
cio destro  ed  iinplicante  una  riduzione  del- 
roltanta  per  cento  del  salario),  nò  quella  mi- 
nima, suagerita  dalla  SocieUi  (corrispondente 
alle  conseguenze  della  r>e»'dita  di  una  falange 


di  una  mano,  ed  implicante  una  riduzione 
del  cinque  per  cento  del  salario). 

Sembra  equo,  invece,  a  nuesto  Collegio,  di 
consideraire  il  salario  del  Ceroccy  come  ridot- 
to del  cinquanta  per  cento  (analogamente 
al  caso  di  grave  perturbazione  mentale  che 
non  esclude  il  lavoro  manuale),  e  di  liquid^ar- 
gli  quindi  come  indennità  la  metà  del  quintu- 
plo del  suo  saltarlo  annuale.  valut.a.to  a  nor- 
ma dell'art.  10  della  le.gge  17  marzo  1898,  n.  880. 

Non  è  controvei-so  che  il  Cverocchi  guada- 
gnasse L.  3.50  al  Ricrno,  il  che  fa,  in  capo  al- 
l'anno, L.  1050  (i  oonduoenti  dei  Tramways 
della  Società  Romana  sono  pagati  a  giornata) 
ed  In  cinque  anni  L.  5250,  che,  ridotti  alla  me- 
tà, danno  L.  2025.  E'  pure  pacifico  che  dai  se- 
sto giorno  dojK)  l'infortunio  (dal  28  luglio  1902) 
fino  a  tutto  il  31  dicambre  1903  è  stata  pagata 
al  Cerocchi,  dalla  Società  dei  Trainways  (non 
dalla  Cassa  di  mutua  a.ssistenza  fra  il  persona- 
le della  Società  medesima)  una  indennità  di 
L.  1.75  al  giorno,  ciò  che  costituisce  una  som- 
ma di  L.  911.75,  da  detrarsi  (a  norma  dell'ar- 
ticolo 11  della  legge  17  marzo  1898  e  dell'art.  80 
del  relativo  regolamento)  dalle  L.  2625  di  cui  so- 
pra, restando  così  a  carico  della  convenuta  ed 
a  favore  dell'attore  un  dehiio  di  L.  1713.25.  Su 
questa  somma  la  convenuta  deve  gli  intereRsi 
dal  22  ottobre  1902  (art.  9  della  vecciiia  legge), 
nella  misiura  norn^ale,  ohe,  anche  sotto  l'im- 
pero della  vecchia  legge,  era  quella  commer- 
ciale (col.  comm,,  aj't.  3,  n.  20,  art.  41,  54  e 
417;  cod.  civ.  art.  231  e  1831)  poiché  il  credito 
dell'indennizzo  deriva  o  dal  contratto  di  atSHi- 
curazione,  o  (nei  casi  pneveduti  dall'art.  21 
della  vecchia  legge  ed  in  quelli  analoghi)  da 
una  fìcAo  juris,  per  la  quale  si  rl'tiene  che  fra 
l'industriale  ed  il  lavoratore  sia  staio  stipu- 
lato un  contratto  d'assicurazione. 

Quanto  alle  ;3ipese  del  giudizio  (da  liquidarsi 
in  difetto  di  nota  speciflca)  sembra  oonvenieji- 
te  di  porle  per  due  teiv,i  a  carico  della  conve- 
nuta, comp.letamente  soccombente  nella  prima 
fasa  del  giudizio,  e  parzialmente  in  questa 
seconda  oroposizione.  Fra  queste  spese,  mal- 
grado autorevoli  pareri  contrari,  ritiene  que- 
sto Collegio  che  debbaairii  comprendere  an- 
che gli  onorari  di  avvocato  e  di  procura<tore, 
poiché  nella  fattispecie  le  difficoltà  della  cau- 
sa giustificavano  il  loro  intervento,  che  non 
può  considerarsi  come  un  lusso  di  difesa.  E' 
bensì  vero  che  l'art.  37G  e.  p.  e  vieta  la  ripeti- 
zione delle  spej^e  sui)erflue;  ma  non  ogni  spe- 
sa, che  non  é  richiesta  dalla  legge,  può  a 
priori  qualificarsi     sui-ei'fìua:      imperciocché 
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anche  necessità  di  fatto  possono  richiedere 
l'opera  di  difensoj'i  e  per  tal  ragione  l'art.  294 
dialla  tariffa  ciivile  ammette  la  ripetizione  de- 
gli onorari  di  avvocato  non  solo  nella  causa 
in  cui  il  suo  mtervemto  sia  «  richiesto  »  dal- 
la legge,  ma  anche  in  Quelle  nelle  quali 
sia  «  autorizzza.to  ».  Seguendo  la  contra- 
ria teorìa,  gli  onorari  di  avvocato  po- 
trebbero ripetersi  soltanto  nei  giudizi  svol- 
tisi avanti  alla  Corte  di  Cassazione,  quelli^ 
di  procuratore  esclusivamente  nelle  cau- 
se avanti  ai  Tribunali  in  materia  civile,  o  a- 
vanti  alle  Corti  d'Appello.  Tutt'altro  invece 
è  il  sistema  della  legge,  la  quale  (ta}>ella  an- 
nessa alla  legare  7  luglio  1901,  n.  283,  titoli  I 
e  II),  prefigge  gli  onorari  dei  procuratori  pei 
giudizi  avanti  ai  conciliatori  ed  ai  pretori,  e 
(resrol.  giudiz;  art.  27-2)  ammette  la  ripetizione 
diegli  onorari'  d-eil  procuratori  per  le  caus3 
commerciaJi  avanti  ai  Tribunali i;  e  ciò  mal- 
grado il  disposto  dall'art.  15fi  del  codice  del 
rito  Givile.  Ne'l  caso  concreto  la  risoluzione 
della  controverrsia  presentava  difficili  (luestioni 
di  fatto  e  di  diritto;  mentre  l'art.  11  della  legge 
17  mar7.o  1898  dichiara  non  necessario  (ma 
non  vieta)  il  niiiiistoro  di  avvocato  e  di  procu- 
ratore; e  la  convenuta,  col  ricorrere  al  patro- 
cinio di  un  va.lente  giuavBtn,  ha  din.o,strato 
che  l'opera  di  difens-wi  non  era  sui)erttua. 
Sarebl)e  iniquo,  e  contro  il  principio  della  pa- 
rità delle  .condizioni  delle  parti   in   giudizio, 


pretendere  che  il  Cerocchi,  in  una  controver- 
sia contro  una  Socàetà  così  streifU aulente  di- 
fesa, dovesse  da  solo  interpretare  la  legge 
sugli'lnfortuni  ed  esporsi  anche  a  commette- 
re errori  di  procedura:  la  necessità  di  soddi- 
sfare i  diritti  dei  difensoi*i  dell'avversario  la 
Società  Romana  deve  imputarla  al  suo  ingiu- 
sto rifiuto,  che  ha  dato  origine  aJla  presente 
controversia.  Allorché  la  l«gge  volle  esclude- 
re ror>3a*a  di  patroni  o  la  ripetizione  dei  loio 
diritti,  lo  disse  espressaemute  (vedi  e.  p.  e, 
art.  376,  quarto  conuna.  e  il  suoceissivo  art. 
888  ult.  aJ.  ,  ora  aJ3rogati  dall'art.  84,  l^tt.  (/, 
della  tabella  annessa  alla  legge  7  lu,£;lio  1901, 
n.  283). 


TRIBUN.^E  CIVILE  DI  ROMA 

25  maggio  1904  n.  987 

Martinelli,  Pres,.  —  Pilotti,  Est. 

Pegoli  Fraboni  (avv.  F.  Rutili)  contro  Socie- 
tà Strade  Ferrate  Mediterranee  e  relativo 
Consorzio  Mutuo  Soccorso  (aw.F.  Rosaspi- 
TM  e  A.  Rossi). 

I  regi  decreti  22  gennaio  1899  coi  quali  furo- 
no approvate  le  rìuxiifìcazioni  apportale  a- 
gli  statuti  delle  Casse  Pensioni  e  dei  Con- 
sorzi dii  .Mutuo  Soccorso  degli  adenti  ferro- 
viari  sono  incostituzionali   (1). 


(1-2-3)  -  (1-2)  Cim  questa  ppegovole  sentenza  la  ma. 
(?ist natura  di  Roma  è  tornata  nuovamente  ad  occu- 
parsi della  qw^stione  defila  legalità  del  famosi 
RR.  DD.  22  gx^nn.  1H99,  coi  quali  furono  approvate  le 
moalflcazioni  apiK>rtate.in  seguito  alla  legge  17  mar- 
zo 1H98,  agli  Statuti  delle  Ca.sse  Pensioni  e  dei  Con- 
sorzi di  Mutuo  Soccorso  dei  ferrovieri  dipendenti 
dalle  Società  esercenti  le  Reti  Mediterranea,  Adria- 
tica e  Sicula. 

Com'è  risaputo  queste  modificazioni  stabilirono 
che  In  caso  d'infortunio  al  feriwiere  sia  dovuta  la 
sola  indennità  legale,  oppure  unicamente  U  tratta- 
mento statutario  {pensione  o  sussidio),  secondochè 
quella  superi  questo  o  viceversa  (teoria  del  trottar 
mento  maggiore  o  più  favorevole,  della  compene- 
ttn-Joìì€  <Kl  assorbimento),  mentre  i  ferrovieri  assu. 
mono   die  loro  spetti  il  cumulo  dei  due  diritti. 

Oltre  a  queste  opposte  teorie  ve  ne  sono  poi  delle 
Intermedie,  le  quali,  agli  effetti  dei  cumulo,  distin- 
gu<mo  I  ferrovieri  che  già  avevano  acquisito  il  di- 
ritto suJilettlvo  alla  pensione  od  al  sussidio,  da 
luelli  che  non  lo  avevano  acquisito  (vedi  le  senten- 
te, qui  appresso  ricordate,  della  Corte  d'Appello  di 


Casale  in  causa  Eyzantler.  della  Corte  d'App.  di 
Hologna  In  causa  Venturi,  e  del  Tribunale  di  Ro- 
ma in  cau.sa  Taborri  e  Mlt^ìsci):  oppure  che  dalla 
costituzionalità  dei  RR.  decreti  non  traggono  la 
conseguenza,  che  all'operalo  non  possano  sp€fttape 
dei  diritti  dì  rivalsa  o  simUi  (v«edl  in  seguita  la 
dichiarazione  dell'on.  Gianolio,  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Roma  in  causa  Boni  e  quelle  della  Cass. 
di  Roma  in  cause  Venturi  e  Taborri,  ed  11  parere 
del  Procuratore  generale  Quarta  In  quest'ultima 
causa);  od  Infine  che  dalla  illegalità  di  quel  decreti 
n4>n  traggono  la  conseguenza  del  cumulo  f Corte 
d'Appello  di  Milano  In  causa  Inglese  ed  in,  causa 
r.asagna,  Corte  d'Appello  di  Roma  In  causa  Bezzi, 
più  sotto  ricordate). 

r,a  questione  si  è  presentata  anche  In  Francia, 
ove  la  magistratura  concorde  insegnò  spettare  ai 
feri-ovieri  il  cumulo  della  pensione  di  riposo  colla 
Indennità  dovuta  per  la  legge  9  aprile  1898,  sugli 
infortuni  (veti!  Trlbun.  d'Agen.,  30  novembre  1900 
in  Infortuni  sul  lavoro,  1901.  pag.  168).  In  Italia 
negarono  il  cumulo  il  Tribunale  di  S.  Maria  Capua 
VeteiM?   con    sentenza   31    dicembi^e   1900   (Miressl    e. 
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Il  diritto  alV indennità,  spellante  ad  un  agente 
ferroviario  in  virtù  d(*Ha  legge  sugli  infor- 
tuni, è  un  cr^edito  assolutamenie  distinto 
dal  traitam^nto  staiubarU),  onde  se  ne  deve 
amnu.lt ere  il  cumulò  (2). 

Sono  ripetibili  gli  oiwr<iri  di  difesa  anche 
nelUe  coiuse  per  infortuni  sul  lavoro  (3). 

Il  Tribunale,  ^cc.  —  Una  questione  gravis- 
sima è  sollevata  dal  Consorzio,  il  quale  vi 
insiste  sebbene  l'attrice  si  ricusi  assolutamen- 


te di  discuterla  in  questa  sede.  Il  Consorzio 
chiede  specificamente  nelle  sue  conclusioni 
che  si  dichiari  compreso  nella  qualsivog-lia 
somma  li-quidata  come  indennità  iper  Tinfor- 
tunio,  anche  il  minor  sussidio  spettante  agli 
eredi  del  Fraboni  in  base  alla  fcompartecipa- 
zione  del  .loro  autore  al  Consorzio  «tesso,  sus- 
sidio che  si  afferma  dovuto  in  lire  743.98;  e 
si  dichiarì  inoltre  che  null'altro  hanno  dirit- 
to gli  eredi  Fraboni  di  pretendere  a  seguito 
dell'infortunio.   Oi^  la  dimanda  in  que:^t'ul- 


Cons.  M.  S.  ferr.  Medlt.  —  InediU  —,  confermata  11 
27  agosto  1902  dall'A.  Napoli,  vedi  Foro  Hai.  1903, 
51)  e  quello  di  Siena  con  sentenza  21  marzo  1901  (In 
infortuni  sul  lavoro). 

In  segruito  il  Tribunale  di  Alessandria  con  due 
sentenze  12  giugno  1901  (Eyzantier  e.  Ferr.  Medi- 
ter.  In  Infortuni  sul  lavoro,  1901,  128,  con  nota  di 
VeponarPositano  —  e  Guarino  e.  Ferr.  Mediterr.  In 
AfoH.  Trtb.  mil.  1901,  930)  si  pronunziò  pel  cumulo; 
ma  la  Corte  d'Api>ello  di  Casale  In  data  20  dicembre 

1901  riformò  queste  due  sentenze  (vedi  Foro  ital. 
1902.  I,  195,  con  nota,  e  Legge  1902.  I,  810);  e  la  pre- 
valente giurisprudenza  italiana  prese  ad  esemplo 
il  suo  giudicato  nella  causa  Eyzantier.  che  vie- 
ne sovente  ricordato  lìerò  poco  opportunamente, 
stante  che  esso  negò  la  pensione  solo  perchè  nel 
caso  concreto  il  ferroviere  non  aveva  raggiunto  11 
limite  d'età  dagli  Statuti  richiesto  per  conseguire  la 
|)enslone.  Oltre  a  questi  giudicati  vanno  ricordati 
i  seguenti,  sfavorevoli  tutti  alla  tesi  dei  ferrovieri: 
Trib.  Genova  13  maggio  1902,  in  Infortuni,  II,  806  — 
Cort.  App.  Bologna  io  maggio  1902  in  Foro  Italiano 
1902,  1,  1094  con  nota  (revocò  la  sentenza  1  marzo 
1902,  Inedita,  del  Trtb.  di  Bologrna  che  aveva  am- 
messo il  cumulo,  e  fu  alla  sua  volta  confermata 
dalla  Cassazione  di  Roma,  con  sentenza  10  gen- 
naio 1903,  più  sotto  accennata.  Questa  sentenza  del- 
la Corte  d'Appello  di  Bologna  distinse  però  i  fer- 
rovieri che  già  prima  della  assicurazione  obbliga- 
toria avevano  acquisito  il  diritto  ai  trattamento 
statutario  ed  ammise  per  essi  il  cum<ulo)  —  Corte  di 
Appello  di  Milano  16  dicembre  1902  e  8  aprile  1903 
InA/o//:.  def  Trib.  Mil.  1903.  209  e  550  —  Corte  d'App. 
di  Venezia  4  agosU>  1903  In  Tcmt  Veneta  1903  689  — 
Corte  d'Appello  di  Genova  17  marzo  1903  in  Temi 
Genovese  1903.  205;  e  17  marzo  1903  in  Temt  Geno, 
vese  1903,  210  —  Cassazione  di  Firenze  30  aprile  1903. 
in  Foro  Italiano  1903.  l.  917  (è  fondata  sulla  presunta 
ratifica  della  legge  29  marzo  1900)  —  Cassazione  di 
Napoli  5  settembre  1903  In  Biv.  crii,  di  dir.  e  giur. 
1003.  157. 

In  .senso  contrario,  oltre  alla  sentenza  5  maggio 

1902  del  Trib.  di  Napoli,  riportata  in  Dritto  e  Giu- 
risprudenza XVlII.  80  —  e  13  luglio  1903  della  Corte 
d'Appello  di  Catanzaro  in  Giostra  Giudiziaria^  1903. 
ni.  429.  vanno  menzionate  la  sentenza  deUa  Corte 


d'Appello  di  Napoli  del  9  dicembre  1901  (DI  Stefano 
C.  Ret.  Medlt.  —  Inedita)  e  por  qualche  analogia  la 
sentenza  della  Coorte  d'appello  di  Messina  25  luglio 
1901  (in  Infortuni,  l,  207).  —  Favorevole,  In  parte, 
ai  ferrovieri  è  anche  la  sentenza  del  Trib.  di  Torino 
del  27  maggio  1902  {Infortuni,  li,  59). 

La  dottrina  invece  concordemente  sostenne  la  teo- 
ria del  cumulo  denunziando  la  Illegalità  del  RR. 
Decreti  In  discorso  cosi  per  la  forma,  come  per  la 
sostanza.  Per  la  forma  perchè  regil,  anziché  mini- 
steriali, secondo  che  era  prescritto  nell'art.  18  del- 
la legge  17  marzo  1898;  per  il  contenuto  perchè  con- 
trarli allo  spirito  ed  alla  lettera  della,  legge  sud- 
detta. 

Interessanti  ed  esaurienti  monografie  scrissero 
in  pmp(xslto  11  C-agli  (1),  Il  Terrizzani  (2),  il  Vitali  (3). 
l'Agnelli  (4),  ed  li  Verona-PoslUno  (5).  Ebbe  ad  oc- 
cuparsi  della  questione  anche  l'Invrea  (6). 

I/obbiezlone  relativa  all'autorità,  che  emise  i  de- 
creti di  cui  si  discute,  come  poco  seria,  fu  presto 
abbandonata:  ma  non  fu  cosi  per  quella  relativa  al 
contenuto. 

L'art.  18,  scritto  per  le  ferrovie,  dispose  che  le 
modiflcajfioni  agli  istituti  delle  Casse  pensioni  e  di 
soccorso  dt)vessero  uniformarsi  alle  disposizioni  del- 
la lègge,  senza  che  ne  restassero  pregiudicati  i  di- 
ritti che  dagli  statuti  derivavano  a«li  iscritti  alle 
predette  casse.  Tanto  per  .l'art.  5  della  I^^ge  20 
marzo  1865  allogato  E  sull'abolizione  del  Conten- 
zioso amministrativo,  quanto  per  l'art.  18  anzidet- 
to evidentemente  l'Autorità  giudiziaria  deve  giudi- 
care sulla  conformità  delle  modificazioni  alle  dispo. 
sizloni  della  Legge  del  1898  e  negar  loro  quindi  ef- 
ficacia ed  applicazione  se  in  antitesi  colle  nonne 
della  Legge  slessa.  Bene  a  ragione  si  osservò  che 
tale  antitesi  esiste  e  perchè  colle  modificazioni  si 
viene  a   porre  al   postutto  a  carico  del   ferroviere 


(I)    Infortuni,    1902.    1,   265. 

(9)  Foro  Italiano,  1903.  1,  pag.  43  e  seg. 

(3)  Man.  Trib  MU.  1903,  209  e  Riv.  di  dir.  comm. 
1904.  II.  238. 

(4)  lìiv.  di  dir.  com.  1903,  II.  17. 

(5)  Contratto  di  lavoro.  1904.  fase.  I  e  IH. 

(6)  lilanueri.  1903.  298. 
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timo  capo  non  è  formulata  con  ^esatt^zza, 
poiché  a  seguito  dell  info rlunio  come  tale  è 
troppo  logico  che  non  si  possa  pretendere  se 
non  l'indennità  di  assicurazione;  ma  nel  pri- 
mo capo  è  chiarissima  e  si  traduce  nell'invo- 
care  dal  magistrato  una  pronuncia  che  stabi- 
lisca la  regolarità  d'una  litiuidazione  contem- 
poranea dell'indennità  e  del  sussidio,  fatta 
secondo  le  norme  statutarie  del  Con.sorzio, 
modificate  in  virtù  della  loRge  17  ma<zo  1898 
con  Regio  Decreto  22  gennaio  18'»9  n.  54,  e  de- 


finitivamente riordinate  per  effetto  delia  leg- 
ge 29  marzo  1900  con  Regio  Decreto  2  agosto 
1902  n.  404.  Invero  l'art.  22  di  tali  norme  san- 
cisce il  principio  che  se  la  morte  dell'operaio 
compartecipante  avvenga  i>er  infortunio,  il 
Consorzio  debba  corrispondere  alla  vedova  e 
ai  figli  minori  il  sussidio  loro  si)ettante  per 
la  morte  deiroj)eraio  più  quella  somma  che 
sia  eventualmente  necessario  aggiungervi  jier 
ottenere  la  cifra  che  rappresenta  l'indennità 
di  assicurazione  dovuta  a  termini  della  legge 


l'ind-ennità  per  Infortunio,  clie  socondo  la  leggo 
dt'l  189.S  deve  essere  Int-egrjil  monte  od  esci  usi  vamon- 
to  sopjyìrtata  dal  l'Industrialo,  e  perchè  per  esso 
vengono  ad  essere  sostanzialmente  pregiudicati  1 
diritti  che  dagli  statuti  derivavano  al  ferrovieri. 
Infatti  in  tal  gui^a  ossi  vorrebbero  a  perdere  l'even- 
tualo  diritto  alla  pensione  od  al  sussidio,  ovvero,  s© 
ponslono  o  sussidio  superano  l'Indennità,  verreb- 
bero a  poidore  una  parte  di  essi,  corrispondente  al- 
l'ammontare doir  Indonni  zzo,  con  ingiusto  vantag- 
gio dollf*  Società.  Qu-f^te  ik>1.  montro  sono  debitrici 
a  doppio  titolo,  wnohl>ero  ad  ossero  completarajento 
liberato  col  pagamento  soltanto  del  debito  mag- 
giore, o  di  uno  del  duo  debiti  quando  per  avven- 
tura questi.  f<y>sero  uguali.  Il  diritto  all'indonnita, 
ed  11  diritto  alla  ponslono  o  al  su.ssldlo  ripetono  la 
loro  origine  cLi  cau.so  diverso  ed  indipendenti  l'una 
dall'altra.  I^no  anzi  osserva  In  proposito  11  Vero- 
na-Po8ltano  che  la  dizione  cumulo  non  ò  esat- 
ta. Altra  cosa  infatti  è  la  Indonnila  per  Infortunio, 
che  mutua  la  sua  baso  dalla  loggo.  o<l  altra  cosa  so- 
ni) la  r-ensiono  ed  11  sussidio  che  rinvengono  il  loro 
f  indamonto  in  un.  rapi>orto  C/ont ratinalo. 

Adunque  non  può  parlarsi  di  cumulo,  ma  di  di- 
ritti dovuti  iK»r  distinto  ragioni,  per  natura  e.  per 
essonza   diversi. 

Combattónsl  valldamonte  In  dottrina  alcune  con- 
siderazioni basate  su  di  "una  fallace  interpretazione 
ùoH'arl.  18.  In  cui  si  vorpe.bl)e  riscontrare  un  divie- 
to per  la  duplico  Indennità,  e  si  dimostrano  infon- 
dati alcuni  minori  argomenti  tratti  dal  lavori  par- 
lamentari o  danna  dichiarazione  dol  guardasigilli. 
Si  roga  infine  che  la  leggo  9  marzo  19(K)  abbia  sa- 
nato e  ratificato  la  illegalità  dol  decreti  suddetti, 
o  perdio  lo  spirito  di  alcune  normo  In  que45ta 
leggo  contenute  è  In  contraddizione  alle  dlsposizio- 
n»  dol  docretl  di  cut  si  dl.scuto.  od  Infine  (arg.  arti- 
colo 13()9  Cod.  clv.)  ijerchè  la  .sanzione  In  ogni  1  po- 
tersi per  essere  etlicace  d<A'r<»blx»  essere  espressa.  Ef- 
fottlvamonte  polche  la  locuzione  della  legge  29  mar- 
zo 190()  è  ambigua,  essa  dove  interpretarsi  secondo 
la  volontà  del  legislatore.  11  quale,  come  risulta 
dall'art.  17,  capov.  7.  o  dalle  esplicito  dichiarazioni 
dell'on.  Roux  o  dol  guarda.sIglUl  Cocco-Ortu,  non 
intp«o  ai  derogare  né  agli  art.  7  e  12  della  logge  1898. 


nò  all'art.  18  della  stessa  legge  ed  all'art.  2  delle 
dtsp.  prellm  . 

Noi  dubbio  non  dov'osi  dunque  ritenere  che  la  leg- 
go d'I  1900  abbia  voluto  Introdurr*  deroghe  di  cosi 
grave  momento,  lesive  dell'equità  e  del  diritti  que- 
siti :  «  In  ambigua  voce  legis  ea  potlus  accipienda 
est  slgnlflcatlo.  quae  vltlo  caret,  praesertim  cum 
etiam  voluntas  legis  ex  hoc  col  ligi  possit  n.  (DIg. 
lib.  I.   tu.   Ili,   De  leglbus,   18). 

I  collegi  giudiziari  di  Ri>ma  si  sono  In  proposito 
pronunciati  in  vario  senso. 

II  Trib.  di  Roma  con  sentenza  2  giugno  1902, 
(stons.  Suino,  in  cau.sa  Taborrl  C.  Ferr.  Merld.  (In 
Leuye  1902,  II.  702)  pur  ritenendo  In  massima  non 
applicabile  11  cumulo,  lo  accordava  pel  Taborrl, 
antico  compartecipante  e  contribuente,  sul  riflesso 
dol  diritt4>  qibeslto  assicuratogli  dall'ali.  18  tfella 
Leggo  sugi'  infortuni.  Argomentavasl  che  polche 
quando  la  logge  anzidetta  andò  in  vigore  il  ferro- 
viere Tal)<>pri  aveva  già  acquisito  11  diritto  al  sus- 
sidio, p<^l  niunert>  degli  anni  di  servizio  prestati, 
indlpendontonaonto  dall'Infortunio,  egli  ben  recla- 
mava l'indennità  In  base  alla  legge  sugli  Infortuni, 
oltre  al  sussidio.  La  Corte  d'App.  perù  con  senten- 
za 18-30  aprilo  1903.  est.  Spirito  (  in  Temi  Romana, 
1903.  137)  si  pronunciò  assolutamente  a  favore  del- 
lo Società  ferroviarie,  interpretando  l'art.  18  della 
lA^ge  17  marzo  1898,  n.  80.  nel  senso,  che  il  dirit- 
to quesito,  di  cui  In  quell'articolo,  è  costituito  dal- 
la differenza  tra  11  trattamento  statuarlo  e  l'inden- 
nità legalo,  quando  li  primo  sia  maggiore  della 
seconda.  Osservò  che  11  sussidio  non  è  una  pensio- 
ne, cui  si  abbia  diritto  pel  solo  decorso  dogli  anni 
di  servizio,  ma  che  è  dl{)ondonte  dal  fatto  del  collo- 
camento In  quiescenza;  che  tale  collocamento  essen- 
dosi vorlficcito  sotto  nuovi  ordinamenti  11  rispetto 
del  diritti  anteriori  verso  le  cessate  Casse  di  soc- 
coi*so  altro  non  polesine  riguardare  se  non  la  misura 
del  sussidio  e  le  condizioni  più  favorevoli  in  con- 
fronto del  trattamento  fatto  dalla  logge  del  17  mar- 
zo 1898.  che  fissa  un  Indennizzo,  senza  potersi  cu- 
mulare due  Indennità,  e  che  essendo  stato  liquidato 
un  su.ssldlo.  Il  quale  risultava  superiore  In  capitale 
alla  indennità  voluta  dalla  lo«:ge.  la  domanda  di 
tale  Indennità  andava  rigettata. 
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speciale.  In  altri  torinini  l'art.  22  stabilisce 
che  se  il  sussidio  dovuto  aKli  credi  del  com- 
partecipante risulti  minore  dell'indennità  do- 
vuta j:>er  la  legige  si>eciale,  sia  da  ritenersi 
compreso  nell'indennità  stessa. 

L'attrice  rispond-e  di  aver  sempre  chiesto 
così  nell-a  i)rima  citazione,  come  nelle  cita- 
zioni riassuntive  e  nelle  comparse,  l'inden- 
nità di  assicurazione  che  le  è  certamente  do- 
vuta a  termini  della  lepore  17  marzo  1898:  se 
ili  sussidio  che  possa  spettarle  per  la  com- 


partecipazione del  Fraboni  al  Consorzio  vada 
compreso  in  questa  indennità  o  costituisca 
un  suo  diritto  separato,  sarà  da  vedersi  se  e 
quando  essa  si  faccia  a  promuovere  un  ap- 
posito giudizio  per  ottenerlo.  Sostiene  inol- 
tre che  il  Consorzio  contravvenga  alle  leggi 
fiscali  elevando  questioni  relative  al  sussidio 
nelle  comparse  esenti  da  bollo  relative  alla 
C3usa  sorta  i)er  l'infortunio. 

Ma  la  tesi  della  vedova  Fraboni  evidente- 
mente non  regge:  negare  al  Consorzio  il  di- 


Per  l  riflessi  anzidetti  accolse  quindi  l'appello 
della  Società  e  dol  Consorzio. 

La  Corte  di  Cassazione  di  Roma  si  era  già  pro- 
nunziata per  l'assorbimento  confermando  con  sen- 
tenza 10  gennaio  1903,  est.  Janigro  (In  causa  Ventu- 
ri Ferrovie  Medit-err.  e  rei.  Cons.  m.  s.  —  in  Uiv.  di 
dir.  comm.  1903.  II,  J17)  un  giudicato  della  Corte  di 
Appello  di  Bologna.  Questa  sentenza  della  Suprema 
Corte  di  Romei  fu  vivam4*nte  ©  validamente  critica- 
ta  dall'Agne-lll   nella  citata  noto. 

Anche  con  st-^ntenza  5  maggio  1904,  est.  De  Aloisio, 
(in  causa  Morelli  e.  Cons.  m.  s.  Medite.rr.  riportata 
in  (oììtratto  di  lavoro,  fase.  V.  pag.  167)  la  Corte 
rcRolatrice  di  Roma  si  pronunziò  Implicitamente 
per  ras* >rbi mento,  proclamando  che  «  le  dlsposl- 
«  zionl  m(Kliflcatlv€  degli  statuti  del  Consorzi  di 
«  Soccorsi)  emanate  in  ossei-vanza  della  legge  sugli 
«  infortuni  .ebbero  per  unico  oggetto  di  regolare 
«  non  il  diritto  alla  indenntiù,  ma  11  quantitativo 
«  di  questa,  si  da  renderlo  non  Inferiore  al  tratta- 
«  mento  stabilito  dalla  legge  per  tutti  gli  operai  ». 
Contro  la  ricordata  sentenza,  est.  Spirito,  lì  Tabor- 
rl  produsse  ricorso,  per  violazione  e  falsa  applica- 
zione degli  art.  2  delle  disposizioni  prelim.,  1157  e 
1218  Cod.  Clv..  6  Statuto  del  Regno.  1,  7  e  18  della 
legge  17  marzo  1898.  La  Suprema  Corte  con  sen. 
lenza  21  maggio- 14  giugno  1904.  est.  Capotortl.  a 
sezioni  riunite,  su  conformi  conclusioni  del  Procu- 
ratx>re  generale  Quarta,  proclamò  la  competenza 
dell'autorità  giudiziaria  a  giudicare  della  costitu- 
zionalità del  RR.  DD.  In  questione,  e  rinviò  la 
causa  alla  sezione  civile  (Ved.  questa  Raccolta, 
anno  corr..  pag.  304). 

Innanzi  a  questa  il  P.  M.  Quarta  concluse  per  la 
castrazione  della  denunziata  sentenza,  unicamente 
per  quanto  riguarda  l'assoluta  negazione  di  ogni 
diritto  nel  fernrvieri  relativamente  al  contributi  già 
pagati.  Il  Supremo  Consesso  rigettò  11  ricorso  per 
le  seguenti  considerazioni.  Osservò  dapprima  che 
in  occasione  delle  discussioni  parlamentari  sulle 
modiflche  da  apportare  alla  legge  sugli  infortuni, 
l'art.  18  fu  mantenuto  qual'era,  «  e  la  propoeta,  col. 
la  quale  si  mirava  ad  attribuii  l'Indennità  legale 
Indipendentemente  dal  sussidio  liquidato  dalla  cas- 
sa di  previdenza,  fu  a.pertamente  respinta  »;  e  che  la 
legge  Impose  l'assicurazione  degli  operai  a  quegli 


Industriali  che  non  vi  avessero  già  provveduto.  No- 
tò poi  la  Corte  che  se  si  fosse  voluto  attribuire  una 
duplice  Indennità  con  perfetta  indipendenza  l'una 
dall'altra,  non  si  compivnderebbe  U  perchè  delle 
m^Mllflcazloni  degli  statuti  delle  casse  esistenti;  e 
seguì  la  sentenza  Impugnata  nel  proclamare  che  l 
diritti  quesiti,  di  cui  all'art.  18.  consistevano  esclu- 
sivamente nella  differenza  In  più  tra  l'Indennità 
ed  il  trattamento  statutario  eventualmente  superio- 
re. E  dopo  aver  riconosciuto  l'antica  funzione  mu- 
tualistica delle  Casse  ritenne  che  la  nuova  legge 
l'avt^sse  fatta  cessare  nei  casi  In  cui  l'Indennità  de- 
ve essere  a  carico  esclusivo  delle  Società  ferroviarie 
(e  cioè  nj^l  c^i.si  d'infortunio).  Segui  pun?  la  sentenza 
impugnata  nella  distinzione  tra  sussidio  e  pensione 
e  nel  ritenere  che  11  diritto  al  primo  non  dipendesse 
escluslvamentt*  dal  decorso  degli  ai) ni  di  servizio. 
Fece  proprio  il  vecchio  argomento  della  ratifica, 
p?r  opera  della  legge  93  marzt>  1900,  del  regi  decreti 
del  1899;  ed  alle  obiezioni  desunte  dagli  art.  7  e  12 
della  legge  1898  oppfTSKs  clie  attualmente  l'ammlnl- 
strazlone  ferroviaria  rimljorsa.  In  ogni  caso  d'in- 
fortunio, l'intera  Indennità  stabilita  dalla  legge. 
Accennò  Infine  —  espressamente  lasciandola  Im- 
pix»gtudlcata  —  alla  questione  se  in  applicazione  del- 
le leggi  (*ol  17  marzo  1898  e  del  29  marz<^>  1900  debbasi 
al  ferrovieri  riconoscere  11  diritto  alla  ripetizione  di 
quella,  rata  di  contributo  tecnico,  che  può  riferirsi 
al  sussidio  continuativo. 

Questo  giudicato  i>erò  col  richiamo  degli  art.  16 
e  17  della  legge  del  1898  non  pare  che  abbia  effica- 
ci mente  confutata  l'obbiezione  che  si  desume  dal 
prece<lenti  articoli  7  e  12. 

I.a  legge  (art.  7)  non  solo  non  vuole  che  l'assicu- 
razione sia  fatta  in  tutto  od  in  parte  a  spese  del- 
l'operaio, ma  neppure  ammette  che  sia  fatta  a  cu- 
ra di  terzi,  esigendo  Invece  che  pesi  esclusivamente 
sugli  industriali.  Anzi  la  legge  nuova  (art.  7.  u. 
cap.)  commina  una  multa  sino  a  lire  4000  per  chi 
faccia  contribuire  gli  or>eral  al  pagamento  dei 
premi. 

D'altra  parie  le  miHllflcazlonl  agli  statuti,  di  cui 
all'art.  18  della  legge  1898,  saw^blKMH)  state  necessarie 
anche  secondo  II  sistema  d<'l  cumulo,  perchè  agli 
Istituti  di  previaenza  si  sarebl-e  imiK)sta  una  nuo- 
va funzione,  quella  del  ijagamento  delle  Indennità. 
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ritto  di  eccepire  fin  dora  la  supposta  com.pe- 
uetrazione  del  sussidio  nell'indennità  costi- 
tuirebbe una  palese  ingiustizia.  Il  Consorzio 
verso  ff-li  agenti  ferroviaril  e<l  agli  effetti  del- 
la legge  17  marzo  181)8  è  l'Istituto  assicurato- 
re :  come  tale,  trovando  nelle  sue  norme  sta- 
tutarie definiti  in  qualunque  modo  i  suoi  rap- 
porti con  l'agente  colpito  da  infortunio  o 
con  gli  eredi  di  questo,  può  l>enissimo  pre- 
tendere^ in  occasione  della  liquidazione  del- 
l'indennità, che  la  liquidazione  stessa  avven- 


ga secondo  quelle  norme  e  non  altrimenti.  La 
pretesa  potrà  respingersi  nel  merito  ritenen- 
dosi l'illegittimità  o  l'inefiRcacia  di  dette  nor- 
me: ma  non  potrà  mai  «  dichiararsi  fuori  te- 
ma »  (come  vorrebbe  l'attrice),  in  quanto 
troppo  logicamente  rientra  nel  giudizio  di  li- 
quidazione, per  ciò  solo  che  è  relativa  al  mo- 
do con  cui  l'Istituto  assicuratore  ha  discipli- 
nato i  suoi  obblighi  a  riguardo  della  inden- 
nità d'infortunio. 
E  se  tale  è  la  sua  connessione  col  presente 


olt^<?  ^d  indii^nden tornente  da  queUa  delle  pensto- 
ni  e  d<^i  sussidi.  Vero  ih)1  è  che  le  am^hlnistrazioni 
ferwviarie  rlmtK>rsan<>  in  og^nl  caso  d'Infortunio 
agli  Istituti  di  previdenza  rintora  indennità  stabi- 
lita da  Ha  legge  del  1898,  ma  ciò  non  costituKsoe  un 
nuovo  e  particolare  aggravio  ver  le  Società  perchè 
in  ogni  iiKHKi  queste  dovevano  pix>wedere  alle  even- 
tuali   deficienze  delle  Casse  di  previdenza. 

Giova  poi  rilevare  che  per  quanto  riflette  la  cor- 
resiK>nstone  delle  pensioni  e  dei  sussidi  la  Corte  ha 
ricc>n<«ciuto  l'inuole  mutualistica  degl'istituti,  e  che 
ha  lasciata  impregiaidicata  la  questione,  su  cui  eb- 
be a  concludere  il  P.  M.,  circa  11  diritto  del  ferro- 
vieri alla  ripetizione  del  contributi. 

Su  tale  questione  aveva  fatte  espresse  riserve  an- 
che la  ricordata  pivcedente  sentenza  della  stessa 
Corte,  estensore  Jan i grò. 

Invece  con  sentenza  1.  agosto  1902,  est.  Menichlnl 
(in  causa  Farotti  e.  C<jns.  M.  S.  e  Ferr.  Adriat  , 
Foro  Uni.  1903.  54)  la  Ot>rte  d'App.  di  Roma  confer- 
mando una  sentenza  dell'i l  novembre  1901  del  Trib. 
di  ViterlK)  si  pronunziò  pel  ciunulo.  Posteriormente 
il  Tribunale,  di  Roma  con  sentenza  il  maggio  1903. 
est.  Lei  Spano.  In  causa  Bezzi  e.  Soc.  Medlt.  (In 
f.cguc  1903.  1295)  ammise  Illimitatamente  11  cumu- 
lo. La  Corte  d'App.  il  I-i  luglio  1903  con  una  dotta 
sentenza  del  chiarissimo  consigliere  Mosca  (Cow- 
tratlo  di  lavoro.  1904.  pag.  94)  confennò  il  dispositi- 
vo di  tale  sentenza  senza  accoglierne  Integralmen- 
te  l  principi  ispiratori  espressi  nella  parte  mo- 
tiva. 

Il  Tribunale  di  Roma  (II  Sezione)  con  sentenza 
del  12  febbraio  1904  In  causa  Boni  e  Cassa  Pens. 
Mediterr..  est.  Giorgi,  e  25  maggio  1904  In  causa  Mi- 
tasci  e  Ferr.  Mediterr..  estensore  Marini  d'Armenia, 
ha  dichiarato  che  le  dotazioni  degli  Istituti  di  pre- 
videnza non  stmo  state  c*>stltulte  nemmeno  In  par- 
t?  a  cura  e  spes?»  delle  Società,  poiché  anche  l  ccm- 
tributl  di  queste  rappresentavano  un  supplemento 
di  salarlo,  e  quindi  In  sostanza  provengono  Inte- 
mente  dai  ferrovieri.  Questa  lesi  è  conforme  al- 
lassunto  del  TerrizKinl  e  del  Verona  Pc»sitano, 
mentre  r.^gnelll  ed  II  Vitali  opinano  che  le  dota- 
zioni degli  istituti  di  previdenza  non  possono  de- 
volversi in  indennizzi  per  infortuni  solo  nella  par- 
te proveniente  dalle  ritenute  del  ferrovieri. 


La  natura  di  mutua  assicurazione  fu  riconosciu- 
ta per  gli  istituti  di  previdenza  per  il  personale 
ferroviario  dalla  CK>rtc  d'Appello  di  Milano  fin  dal 
1888  (Finanze  C.  Cassa  Pensioni  Ferrovie  Alta  Ita- 
lia,  Moìl.   Trib.   MU.,   1888,  690). 

La.  smessa  Corte  di  Milano  con  sentenze  3  luglio 
1903  (inglese  C.  Ferrovie  Italiane.  Filangieri^  1903, 
618)  e  2  febbraio  1904  (Lasagna  e.  Ferr.  Medit.  e  Cass. 
Pensioni,  Riv.  di  dir.  comm.  1904,  li,  238),  pur  ri- 
tenendo Incostituzionali  1  regi  decreti  in  que- 
stione, ne  dcduss?  che  spettava  al  ferroviere 
non  11  diritto  al  cumulo,  ma  la  restituzione  delle 
ritenute  di  cui  era  venuto  a  mancare  lo  scopo  {con. 
diviio  ob  finitam  causarn).  Anche  la  sentenza  suc- 
citata della  Corte  di  Appello  di  Roma  (est.  Mosca), 
ritenuto  che  le  dotazioni  degli  istituti  di  pre- 
videnza provenissero  solo  In  parte  dal  ferrovieri, 
ha  opinato  che  le  S<H!letà  ferroviarie  «  avreb- 
«  hero  dovuto  i>ortaiie  la  Indennità  o  pensione  spel- 
«  tante  all'operalo  reso  permanentemente  Invalido 
«.  da  Infortunio  a  tale  una  misura  da  ragguagliare 
«  o  superare  non  già  ne4  suo  complesso,  ma  nella 
«  parte  soltanto  formata  dal  contributi  delle  So- 
*  cietà  ferroviarie,  {contributi  equivalenti  al  premi 
«  d'assicurazione  che  ali  altri  industriali  panano 
«  del  ììToprio  agli  istituti  di  cui  tiell' articolo  16 
«  della  legge)  l'Indennità  staWlita  daU'art.  9  ».  An- 
clie  la  sentenza  che  annotiamo  si  è  pneoccupata  di 
questa  duplic*  origine  del  patrimonio  degli  istituti 
di  previdenza  e.  pur  combattendo  la  tesi  propugna- 
ta dalla  Corte  d'Appello  di  Milano  succitata,  ha  la- 
sciato Impregiudicata  la  questione  dei  maggiori 
diritti  eventualmente  competenti  per  detti  statuti, 
oltre  all'indennità  legale,  al  ferroviere  Infortunato. 

La  sentenza  del  Trib.  di  Roma  Boni  C.  Cassa  pen- 
sioni Mediterraneo  (est.  Giorgi)  sostenne  pure  clie 
le  dotazioni  in  discorso  costituivano  In  tutto  un 
p.'itrimi>nio  comune  del  ciìmparteclpantl,  e  che  que- 
sti iwtevano  vantare  del  diritti  non  alla  restituzio- 
ne come  creditori,  ma  alla  divisione,  quasi  come 
condomini. 

La  stessa  sentenza  pi>l  tentò  di  dimostrare  la 
legalità  delle  nlsixjslzioni  modificative  nella  parte 
relativa  al  contenuto.  <*Kservando  che  ormai  1  fer- 
rovieri non  sono  più  soggetti  (art.  17  della  I^egge 
29  marzo  1900  entrata  in  vigore  il  1.  aprile  1900,  per 
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giudizio,  nessun  principio  fiscale  potrà  dirsi 
violato  dal  fatto  ch-e  la  pretesa  sia  stata  pro- 
posta nelle  comparse  esenti  da  bollo  consen- 
tite in  materia  di  controversie  i>er  infortuni. 
Occorre  quindi  esaminare  il  merito  della 
questione;  ed  all'uopo  è  necessario  premet- 
tere che  la  legge  17  marzo  1898  all'art.  18  di- 
sponeva: «  Le  Società  esercenti  le  reti  fer- 
roviarie in  forza  della  le^ge  27  aprile  1885 
saranno  esonerate  dall'obbligo  di  assicurare 
gli  oi>erai  presso  gli  istituti  indicati  nell'arti- 


colo 16,  qualora  modifichino  gli  statuti  delle 
rispettive  Casse  pensioni  e  di  soccorso  di  cui 
a^li  articoli  31  e  35  dei  relativi  capitolati  d'o- 
neri, in  modo  da  renderli  conformi  alle  di- 
sposizioni della  presente' legge,  senza  che  re- 
stino pregiudicati  i  diritti  che  dai  medesimi 
statuti  derivano  alle  i)erson€  inscritte  alle 
predette  Casse  ». 

Le  moditicazioni  introdotte  negli  statuti 
menzionati  dovranno  essere  approvate  dal 
Ministero  di  agricoltura  industria  e  commer- 


l'art.  27  della  legge  stessa)  alle  ritenute  corrispon- 
denti alla  assicurazione,  polche  i  fondi  richiesti  a 
tale  uopo  provengono  ora  dalle  Società  ferroviarle-r 
che  le  di.s)x»izionl  modificative  ed  1  decreti  che  le 
approvarono  non  avevano  né  prescritto  che  1  pa- 
trimoni allora  ix)sseduti  da«li  istituti  di  previdenza 
coni  ri  bui. ««ero  al  pagamento  degli  indennizzi,  né 
pregiuàicato  1  diritti  dei  ferrovieri  su  questi  pa- 
trimoni, onde  non  erano  stati  violati  gli  art.  7,  12  e 
18  della  Legge  17  marzo  1898. 

«  I  decreti  22  g-en-nalo  1899  —  (cosi  argomenta  in 
proposito  la  surriferita  sentenza)  —  non  possono 
tacciarsi  d'illegalità  per  avere  attuato  il  sistema 
do'la  comienetrarAone,  poiché  non  hanno  affatto 
disposto  che  la  dotazione  d<>lle  Casse  e  del  Consorzi 
d^^'bbasi.  devolvere  per  costituire  il  trattamento  uni- 
co e  più  favoiwole  da  corrispondersi  pel  futiirl  in- 
fortuni del  ferrovieri:  che  anzi  nell'art.  6  delle 
disp.  mtKi.  dello  Statuto  della  C-assa  Pens.  fu  pre- 
scritto che  dovesse  provvedervi  la  Soc.  Ferr.  Lo 
stesfH>  concetto  Inspirò  l'ultimo,  capoverso  dell'arti- 
colo 17  della  legge  1900.  comie  si  desume  dalle  esplì- 
cite dichiarazioni  al  Senato  dell'on.  Roux  e  dalle 
risposte  rivolte  nella  seduta  19  aprtle  1902  della 
Camera  .dal  guardasigilli  Cocco-Ortu  all'on.  Nofrl, 
11  quale  propugnava  il  sistema  del  cumulo.  Ebbe 
infatti  a  alchiarai'e  il  guardasigilli  che  se  il  coìv- 
tributo  (del  ferrovieri)  si  fosse  mantenuto  tale  qua- 
le era  essi  avrebbero  concorso  a  sostenere  l'onere 
delVlndennità  che  è  a  carico  dell'esercente. 

«  Pertant-o  furono  vietate,  in  conformità  delle 
considerazioni  svolte  dall'on.  Roux  e  malgrado,  la 
viva  opposizione  delle  Soc.  Ferr.,  le  future  contri- 
buzioni dei  compartecipanti,  ma,  lungi,  dal  dispor- 
re che  le  dotazioni  delle  Casse  venissero  impiegale 
nel  pagamento  degli  indennizzi  agli  operai  Infor- 
tuniti, fu  imposto  alle  Società  di  restituire  agli 
Istit.  di  prev.  ogni  Indennizzo  pagato  In  caso  di 
sinistro. 

«  Cade  quindi  —  a  prescindere  dalla  sanzione 
contenuta,  secondo  l'opinione  prevalente,  nella  leg- 
ge 29  marzo  1900  —  ogni  appunto  di  Incostituzio- 
nalità del  RR.  DD.  22  gennaio  1899,  per  pretesa  vio. 
lazlone  dell'art.  7  della  legge  1898  sulla  assicura- 
zione obbligatoria  degli  operai,  ed  appare  evidente 
che  in  caso  d'infortunio  l  diritti  degli  antichi  com- 
partecipanti alle  Casse  ed  ai  Consorzi  non  possono 


comprendere  oltre  l'indennizzo  se  non  un  diritto 
di  rivalsa,  non  limitato  alle  contribuzioni  -  pagate 
dall'impiegati  od  operalo  per  una  causa,  che  poi 
é  venuta  a  mancare-,  ma  ftnidato  sul  rapporto  so- 
ciale, ed  esU'^Jo  a  tutto  11  capitale  degli  antichi  Isti- 
tuti. 

«  In  tal  modo  cosi  il  clt.  art.  7  ed  11  successivo 
;iii.  18  legge  1898  (nel  quale  ultimo  artloolo  si  vo- 
gliono salvi  Cd  ImpregiudicaiU  i  diritti  spettanti  ai 
ferrovieri  iscritti  alle  Casse  e  consistenti  appunto  nel- 
la comune  proprietà  della  dotazione  degli  istituti  di 
pievidir'uza)  come  il  principio  inspiratone  del  siste- 
ma del l'assJH'bl mento  vengono  ad  un  tempo  oom- 
pletamonte  rlsjxHtati.  contro  la  tesi  delle  Società, 
che  in  si)ix*to  d-jlla  legge  vorrebbero  assicurare  gli 
oi>erai  in  parte  a  loro  sixwe,  e  conti-o  le  eccessive 
ppelese  del  fonxwieri,  1  qua.ll,  rioiTioecluto  11  loro 
diritto  sull<?i  dotazioni  degli  istituti  di  previdenza 
cui  s^mo  inscritti.  vorreblT-cro  con  nuinlfesta  esage- 
razione dedurne  il  diritto  al  cumulo.  Avverso  la  e- 
cdiità  di  tale  .soluzione  si  appalesa  Irrilévanto  la 
obWozi<rne  dmll'atlow,  IVHìdatA  sul'Ui  d'iffìooltà  della 
liquidazione;  adduccre  inronvcnlens  non  est  solve- 
re aruunientum. 

«  Non  è  poi  il  caso  di  provvedere  in  merito  a  tale 
liquidazione,  per  la  ragione  che  Tìella  domanda  di 
Indennizzo  non  può  ritenersi  a>mpne.«a  quella  del- 
la rivalsa,  giacché  att-diUit  diversa  è  la  causa  pe- 
tendl.  Quel  diritto  si  fonda  sull'Infortunio,  astraen- 
do dalle  contribuzioni  e  dalla  compartecipazione 
agli  Isrituti;  questo  trae  origine  dalla  ascrizione  al- 
lo Castine,  (k1  ai  consoi-zl.  ed  è  "affatto  Indipendente 
da  sinistro  •». 

Contro  qiievst<i  sentenza  però  si  potrebbe  obbiet- 
tare che  è  troppo  evidente  l'intenzione  degli  autori 
del  Regi  decreti  di.  volere  impiegare  le  dotazioni  di 
quegli  istituti  a  vantaggio  delle  Società,  contraria- 
mente al  disposto  deU'art.  7  della  Legge  17  marzo 
lJ-98    (1). 


(1)  I-a  t/csi  del  diritto  di  rivalsa  accolta  In  dHfa 
s<Hitenz.'i  rinviene  conforto  nelle  dichiarazioni  dcl- 
ron.  Utanollo  contenute  nella  ivlazlone  al  progetto 
di  m<Klifl«izionl  alla  Ix^gge  negli  infortuni,  dichia- 
razioni cui  accenna  la  sentenza  della  Cassazione  Bl 
Roma  in  causa  Venturi  .ammettendo  anche  essa  la 
possibilità  del  diritto  suddetto. 
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ciò,  di  concerto  col  Ministero  dei  lavori  pub- 
Ilici  ».  Ora  il  Consorzio  sostiene  che  le  sue 
nuove  norme  statutare.  sopra  richiamate,  ed 
approvate  con  R.  Decreto  22  gennaio  1895, 
debbano  considerarsi  perfettamente  regolari, 
e  debbano  applicarsi  nella  specie,  appunto 
perchè  si  sarebbero  uniformate  ai  principi 
sanciti  neJl'art.  18  della  legge:  ed  invoca  a 
favore  della  sua  tesi  responsi  autoi evoli  di 
giurisprudenza  che  hanno  ritenuto  la  piena 
validità  ed   obbligatorietà  pei  ferrovieri  dei 


nuovi  statuti  emanati  a  seguito  della  legge 
17  marzo  1898. 

La  vedova  Fraboni,  come  già  si  è  detto,  non 
vorrebbe  discutere  per  suo  conto  la  questio- 
ne :  ma  si  difende  in  linea  subordinata,  pel 
caso  in  cui  non  vengano  accolte  le  sue  ecce- 
zioni d'imiproponibilità  o  almeno  d'intempe- 
stività della  discussione,  e  si  riporta  ad  una 
giurisprudenza  altrettanto  autorevole,  che  ha 
ritenuto  violato  dalle  norme  dei  nuovi  statu- 
ti del  Consorzio  il  disposto  dell'art.  18  surri- 


i 


Fy>nUsoe  una  riprova  di  ciò  l'assoluto  difetto  nel 
RR.  Decreti  Iji  dlsooirso  di  norme  per  la  liquidazio- 
ne o  per  la  divisione  della  dotazione;  e  di  più  gio- 
va <ìsf:r-rvar3  che  i  cosicielll  contributi  tecnici  del 
ferrovieri  fur>no  aboliti  solo  nella  successiva  legge 
del  19CMÌ,  col  capoverso  dell'art.  17.  Da  tale  mancan- 
za dii  norme  nel  RR.  Ik'&iT-tl  deriva  che  le  antiche 
dotazioni  cui  a.vevano  partecipato  i  feriwieri  con 
tutto  il  c(>ntribut4>  tecnici>  ajiniiale  di  cui  al  detto 
cai>)V'ei'so,  s.'no  rimasto  agli  istituti  di  previdenza, 
^/{'oiidrj  la  unanime  giuiisprudKuiza  ooslltHcniti,  al- 
nt'Ufy  r>er  quanto  riguarda  il  pagamento  d'cdle  in- 
deiinilà,  un  ramo  dell'ammlDist razione  delle  Socie- 
tà dolI'C'^  fernovie,  le  quali  sono  tt'nute  a  oolmare  le 
eventuali  deflcltmzo  del  bilanci  di  questi  istituti, 
di^flcleiize  elio  si  effettuano  indubbiamente  in  mi- 
nor misura,  perchè  l'attivo  di  quei  bilanci  è  acero, 
sci  ut  i  da  (|uel>ie  dotazioni. 

Si  p?>trebbe  obbiettare  inoltre,  che,  come  si  è  detto, 
o.sfientiio  paciflcamemte  ammesso  In  Giurisprudenza 
cb?  le  Casse  di  pnevldeinza  fanno  parte  dell'Ammi- 
nistra ziofìe  debile  Società  delle  Ferrovie,  a  queste  e 
non  ai  compartecij vinti  si  apimrtenj?ono  giuridica- 
mente le  loro  dotazioni,  verso  le  quali  conse^fuen- 
t'?mon(te  i  ferrovieri  iscritti  non.  {lossomo  vantare  di- 
ritti di  domink).  ma  soltanto  diritti  creditorii.  In 
altri  termini  la  sem lenza  ha  ct>nfuso  |a  funzione  o 
drstinazioive  eccniomica  colla  spettanza  giuridica. 
D 'a litro  canto  anche  ammettendo  in  ipotesi  che  gli 
istituti  di  previdenza  siano  enti  giuridici  autonomi 
n'>n  ne  deriva  che  1  loro  patrimonii  siano  proprietà 
comune  del  componenti  e  dei  deetinaiart. 

Al  pari  della  sentenza  Bezzi  e.  Rete  Mediterra- 
nea, il  maggio  1903,  est.  I^l  Spano  {Legge  1903, 
iZdb)  dei  Trtb.  (il  Roma,  la  già  ricordata  seji lenza 
'2l>  maggio  1903  della  II  Spz.  dn^Ua  stesso  Tribunal© 
(in  causa  MI t asci  C.  Ft  rr.  Medlteì-p.)  ha  do- 
vuto pix>nunzlai^i  c^pit^samfcnte  su^la  questione 
del  cumulo  o  dtìll 'assorbì m»rnto,  polche  la  S«)c.  Fer- 
roviaria <'«ccepiva  che  rind'.nnizzo  chiesto  dal  Ml- 
tascl  gli  era  già  stato  ciato  sotto  forma  di  sussidio; 
e  ritenendo  1  RR.  I)D.  22  gennaio  1S99  illegali  e 
non  c^'ufennati  daJla  legge  29  marzo  IWM),  ha  di- 
.spiKvto  il  cumulo,  osservando  che  sebbene  l'infor- 
tunio sia  avvenuto  sotto  rimpero  della  legge  29 
marzo  19(K>,  il  Mitasci  come  antico  Iscritto  al  Con- 


sorzio aveva  acquistato,  indipendentemente  dall 'in- 
fortunio e  anteriormente  alla  legge  1900,  il  diritto 
al  sussidio.  Invece  con  la  s?>n4enza  che  amiotiamo 
del  25  maggio  1904  la  I  Sezione  del  Tribunale,  ebbe 
Si)lo  ad  occuparsi  della  questione  della  costituzio- 
nalità dei  regi  decreti;  e  ciò  perchè  alla  domanda 
di  indennizzo  non  si  opposero  completamente 
1  convenuti,  ma  chiesero  che  11  Collegio  di- 
chiarasse a  iirlorl  estinto  col  pagamento  del- 
l'i nùenni  zzo  ogni  loro  debito,  e  com.preso  nel- 
1  indennizzo  mr«lesimo  il  sussidio  non  ancora  11- 
(luidato.   né   richiesto. 

Il  Tribunale  rigettò  le  dimando  della  Società  e 
del  Consorzio  dichiarando  lllegail  cosi  l  RR.  DD. 
22  gennaio  1899  come  lo  Statuto  definitivo  del  2 
agrsto  1902. 

—  (3).  Cosi  la  sentenza  12  febbraio  1904.  estensore 
(;i'>rgi.  come  le  due  sentenze  25  maggio  1904,  esten- 
se! Mf.ri.ni  e  Pilotti.  hanno  ritenuto  dovuti  gli  ono- 
rai! di  difesa,  anche  nelle  cause  per  Infortuni;  an- 
zi la  .sentenza  che  annotiamo  ricorda  pure  che  nella 
stissa  causa  la  Corte  d'Api>ello  di  Roma-  con  sen- 
tenza interlocutoria  del  5  novembne  1903  aveva  am- 
nw^sjo  le  of>mp?t)enze  di  difesa,  sebbene  si  trattasse 
di    liquidazl<n)e   d'indeninizzo. 

Po.«iS(>no  consultarsi  utilmenite  4n  proposito  le  no- 
ti* a  pag.  172  di  qu«^ta  Raccolta,  anno  I,  a  cf^.  710 
del  Foro  Itanano,  I904.a  pag.  208-209  della  Btv.  di 
dir.  romm.  1904,  II.  ed  a  pa«.  145  del  Contratto 
di  Lavoro,  1904.  La  i^ecente  sentenza  già  citata  del- 
la Cassazione  di  Roma  che  respinse  11  ricorso  Ta- 
borri  lo  condannò  al  pagamento  di  lire  100  onorari 
dc^' l'avvocato  avversi  rio.  C-onformi,  recentemente, 
Cass.  Firenze  14  aprile  1904  (in  Biv.  di  dir.  comm. 
loc.  cit.)  e  Corte  dApp.  di  Genova,  29  aprile  1904 
in  Temi  Genovese.  1904.  305). 

Ci  «embra  che  ?  la  d?gna  di  plauso  tale  interpreta- 
zione come  q nel I a  e h e  a ppa re  più  conforme  alle  buo- 
re  norme  di  erm<*neutica  (Dig.  Lib.  I..  tit.  Ili  De  ie- 
gibus  25)  i)eiThè  non  ritorce  praticamente  a  danno 
dell'operaio  una  disi^xslzione  incerale  e  l)enevola  ,che 
fu  cr:*nta  anche  in  suo  favore,  nel  senso  cioè  di  per- 
mettergli di  difendersi  perwmalmente,  quando  per 
aggravate  dalle  conseguenze  dell'infortunio  non  gli 
consentissero  di  procurarsi  l'opera  d'un  difen- 
sore. O.  S.  PITOCCHI. 
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ferito,  e  quindi  inefficaci  queste  norme,  ed 
incostituzionale  il  R.  Decreto  di  approva- 
zione. 

L'argomento  principalissimo  del  Consorzio 
in  proposito  si  riassume  nel  dire  che  le  So- 
cietà ferroviarie  avendo  nei  nuovi  statuti  ri- 
conosciuto airoperaio  o  ai  suoi  eredi  a  segui- 
to di  un  infortunio  il  diritto  di  percepire  inte- 
gralmente il  sussidio  0  la  pensione  derivanti 
dalla  compartecipazione  al  Consorzio,  anche 
se  .per  avventura  il  valor  capitale,  di  siffatti 
sussidi  o  pensioni  superi  l'ammontare  della 
indennità  di  assicurazione  dovuta  per  legge, 
e  viceversa  avendo  riconosciuto  loro  il  dirit- 
.  to  di  vedersi  aumentato  il  capitale  corrispon- 
dente al  sussidio  o  alia  pensione,  se  sia  mi- 
nore dell'indennità  di  assicurazione,  tino  a 
I  aggiungere  la  cifra  legale  di  questa,  si  tro- 
vino in  perfetta  regola  coi  principi  enunciati 
nelFart.  18,  poiché  da  un  lato  si  sarebbero 
preso  cura  di  far  salvi  i  diritti  acquisiti  dai 
partecipanti  verso  le  Casse  e  i  Consorzi,  dal- 
l'altro avrebbero  rispettate  le  dispiositeioni 
della  legge  speciale  concedendo  in  oruì  ipo- 
tesi ai  partecipanti  infortunati  o  ai  loro  ere- 
di   alìihcno  l'indennità  di  assicurazione. 

Senonchè  non  è  diffìcile  dimostrare  come  la 
tesi  del  Consorzio  non  sia  in  alcun  modo 
sostenibile.  Lasciando  in  disparte  ciò  che  ri- 
guarda la  salvezza  dei  diritti  acquisiti,  ossia 
la  questione  se  veramente  l'art.  18  volesse  ri- 
feiirsi  soltanto  al  diritto  eventuale  dei  parte- 
cipanti di  conseguire  un  trattamento  superio- 
re, dal  punto  di  vista  economico,  all'indenni- 
tà, se  volesse  in  una  parola  riferirsi  ai  soli 
mauaiori  diritti  dei  partecipanti  (il  che  nel- 
l'art. 18  non  si  dichiara),  resta  sempre  che  i 
nuovi  statuti  non  sono  stati  redatti  in  confor- 
mità dei  principi  fondamentali  della  legge  17 
marzo  1898.  Imperocché  l'assunto  del  Consor- 
zio che  le  disposizioni  di  questa  legg-c  debba- 
no ritenersi  rispettate  per  ciò  solo  che  agli 
operai  o  alle  loro  famiglie  venne  attribuita 
in  caso  d'infortunio  una  somma  non  mai  mi- 
nore dell'indennità  di  assicurazione,  ha  per 
suo  naturale  presupposto  il  concetto  eviden- 
temente e  completamente  errato,  che  i  prin- 
cipi fondamentali  della  le^rge  stessa  si  ridu- 
cano a.  quelli  che  stabiliscono  la  misura  del- 
l'indennità. Non  vi  è  neppur  bisogno  invece 
d'indugiarsi  a  rilevare  dietro  un  attento  esa- 
me della  legge  (tanto  la  cosa  risulta  chiara 
dalla  semplice  lettura  del  diversi  articoli  e 
dal  lavori  preparatori)  che  tra  i  principi  fon- 
damentali della  legge  vi  è  questo,  che  l'assi- 


curazione debba  costituire  inderogabilmente 
e  (per  intero  un  onere  del  solo  industriale.  O- 
ra  è  risaputo  che  il  patrimonio  delle  Casse  e 
dei  Consorzi  ferroviari  deriva  da  fonti  diver- 
se, tra  cui  le  contribuzioni  delle  Società  e 
quelle  dei  partecipanti  medesimi,  talché  il 
sussidio  o  la  pensione  che  spettano  ad  essi 
0  alle  loro  loro  famiglie  rappresentano  per 
una  certa  quota  il  frutto  dei  loro  risparmi,  e 
solo  per  altra  quota  una  spesa  dell'industria- 
le. Pretendere  adunque  di  compenetrare  il 
minor  sussidio  nella  indennità  di  assicura- 
zione, 0  di  far  servire  come  indennità  l'e- 
guale o  maggior  sussidio,  puramente  e  sem- 
plicemente, significa  non  tener  conto  di  ciò, 
che  il  sussidio  è  formato  solo  in  parte  d'ii 
contributi  delle  Società,  e  sopra  tutto  è  for- 
mato per  un'altra  parte  dai  contributi  deigli 
stessi  operai.  E  poiché  l'ingiusta  pretesa  si 
é  voluta  tradurre  in  atto  nelle  norme  di  quei 
nuovi  statuti  che  dovevano  invece  emanarsi 
in  conformità  della  legge  17  marzo  1898,  l'au- 
torità giudiziaria  non  può  a  meno  di  ritenere 
inefficaci  le  norme  in  questione,  ed  incostitu- 
zionali i  R.  Decreti  che  le  approvarono. 

A  dir  vero  il  Consorzio  non  si  é  nascosta  la 
inoppugnabile  gravità  di  tale  considerazione; 
ed  In  una  sua  comparsa  presentata  nella  pri- 
ma proposizione  del  giudizio,  che  porta  la 
data  del  6  luglio  1903,  ed  è  richiamata  per  in- 
tero nelle  comparse  odierne,  ha  ammesso,, 
nella  scorta  di  qualche  sentenza  che  invoca 
a  sastegno  della  sua  tesi,,  e  di  opinioni  mani- 
festate in  Parlamento  discutendosi  la  ler.ge 
29  marzo  1900,  della  quale  si  vedrà  in  ap- 
presso, che  agili  agenti  ferroviari,  in  victù 
dei  princìpi  della  legge  17  marzo  1898,  potrà 
tutt'al  più  spettare  il  diritto  al  rimborso  del- 
le contribuzioni  versate  agli  Istituti  di  previ- 
denza, contribuzioni  che  in  oggi,  nella  misu- 
ra in  cui  affidavano  a  vantaggio  del  fondo  di 
ajss  leu  razione,,  gli  aégenti.  non  versano  più 
per  effetto  della  menzionata  legge  29  marzo 
1900. 

Senonchè  questa  parziale  ammissione,  lun- 
gi dal  costituire  per  il  Consorzio  un  utile  mez- 
zo di  difesa,  non  è  che  una  conferma  della  il- 
legittimità del  nuovi  statuti.  Riconoscere  al- 
rof)eraio  od  ai  suoi  eredi  il  diritto  al  rimbor- 
so delle  contribuzioni  versate  equivale 
giuridicamente  a  riconoscere  la  difformità  del 
nuovi  statuti  dalla  legge  speciale,  difformità 
che  si  sostanzia  per  lo  meno  nel  non  aver 
disciplinato  i  diritti  degli  ojìerai  inscritti  su 
quella  parte  del  patrimonio  consorziale  che 
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non  si  era  formata  mediante  contribuzioni 
della  Società,  e  su  quella  massimamente  che 
si  era  formata  mediante  contribuzioni  degli 
operai  stessi.  Perchè  è  indiscutibile  che  pro- 
prio questo  dovevano  fare  i  nuovi  statuti: 
porre  cio^  in  armonia  la  funzione  di  Istituto 
assicuratore  assunta  dal  Consorzi  o  dalle 
Casse,  in  base  alla  legge  che  definitivamente 
obbligava  gli  industriali  ad  assicurare  gli  o- 
perai  a  tutte  loro  si>ese,  col  fatto  cho  il  pa- 
trimonio di  quegli  enti  lìon  derivava  unica- 
mente da  contribuzioni  delle  Società  ferro- 
viarie. Né  varrebbe  opporre  in  contrario  che 
i  nuovi  statuti  non  hanno  per  nulla  escluso  un 
eventuale  diritto  dell'operaio  o  di  chi  por  es- 
so al  rimborso  delle  contribuzioni  versate:  • 
onde  se  la  pretesa  illegittimità  loro  dovesse 
discendere  soltamto  dal  non  aver  tenuto  con- 
to di  tali  conti ìbuzioni,  mancherebbe  pel 
semplice  fatto  che  i'I  diritto  al  rimborso  non 
venne  escluso.  Anzi  tutto  l'esclusione  di  qua- 
lunque ulteriore  diritto  è  imj>licita  in  uno  sta- 
tuto che,  avendo  per  l'aonunto  il  fine  di  deter- 
minare quale  sovvenzione  sia  dovuta  dal  Con- 
sorzio air  oj)eraio  infortunato  od  alla  sua  fa 
miglia,  si  limita  ad  accordare  il  sussidio  o 
la  indennità  secondo  che  l'uno  o  l'altra  sia 
superiore.  Ma  poi,  per  esser  confonue  alla 
le.2;s:e,  lo  slatnto  non  poteva  assolutamente 
esimersi  dal  disciplinare,  come  si  (>  detto,  al- 
jTieno  la  sorte  delle  contribuzioni  oj>eraie;  lo 
stesso  fatto  di  noin  aver  escluso  il  diritto  ad 
un  eventuale  rimborso  non  sarebbe  in  alcun 
modo  sufficiente,  poiché  trattandosi  di  rego- 
lare .l'assicurazione  degli  operai  ferroviari  in 
base  alla  legge  speciale,  era  necessario  con- 
templare espressamente  l'intera  materia  dei 
rapporti  tra  le  indennità  e  i  sussidi  o 
le  pensioni,  in  quanto  questi  potevano 
risultare  inspirati  a  principi  diversi  dai 
principi  della  legge  speciale.  Il  Consor- 
zio non  ha  veduto  che  la  cosidetta  a- 
zione  di  rimborso  dei  versamenti  fatti  non 
sarebbe  altro  che  un  espediente  pratico  esco- 
gitato dalla  giurisprudenza  per  rimediare  al- 
meno in  parte  alle  conseguenze  della  illegit- 
timità del  nuovi  statuti.  Ora  non  può  dirsi 
giurìdicamente  corretta  la  ricerca  di  espe- 
dieinti  per  ovviare  in  ipratica  ai  risultati  di' 
atto  illegittimo,  essendo  di  gran  lunga  pre- 
feribile un'aperta  dichiarazione  della  illegit- 
timità; e  la  soluzione  pratica  del  problema  va 
po.sta  in  tutt'altro  modo. 

Poiché   i   nuovi  statuti  non   tennero  conto 
della  formazione  dei  patrimoni  consorziali,  e 


confusero  l' indennità  che  deve  costituire  una 
spesa  dell'industriale  coi  sussidi  che,  alme- 
no parzialmente,  rispondono  a  un  concetto 
molto  diverso,  il  magistrato  non  può  nei  ca- 
si con«creti  consentire  l'applicazione  delle  lo- 
ro norme  illegittime,  che  quindi  debbono  a- 
versi  come  non  scritte.  Ed  allora  i  rapporti 
tra  roi)eraio  infortunato,  le  Società  ferrovia- 
rie ed  i  Consorzi  vanno  regolati  così  come  si 
sarebbero  dovuti  regolare  se  l'art.  18  della 
"r  -v;  speciale  non  avesse  mai  avuto  neppure 
un  tentativo  di  esecuzione.  L'infortunato  cioè, 
0  la  sua  famiglia,  avrà  U  diritto. di  pretendere  . 
l'indennità  di  assicurazione  pura  e  semplice 
nella  misura  staJ)iltta  dalla  'legge  17  m.arzo 
1898;  e  avrà  per  di  più  il  diritto  di  far  valere 
indii^enden temente  da  ciò  le  sue  ragioni  con- 
tro il  Cx)nsorzio  per  ottenere  quel  sussidio  o 
quella  i>ensione  che  poesa  S'iettargli  a  segui- 
to del  sinistro  per  l'inscrizione  al  Consorzio 
medesimo.  Resterà  tuttavia  da  esaminarsi  se 
ed  in  qual  misura  le  ragioni  dell'operaio  ver- 
so il  Consorzio  debbano  incontrare  limiti  nel- 
la loro  prati-ca  esplicazione  in  vista  del  di- 
ritto alla  indetunità  già  riconosca uta^li  e  gra- 
vante per  intero  sul  patrimonio  della  Società 
ferroviaria. 

In  altri  termini  non  bisogna  ricercare  qua- 
le somma  possa  comj>etere  all'infortunato  in 
via  di  rimborso  oltre  la  sovvenzione  che  i 
nuovi  statuti  accordano  comoenetrando  inden- 
nità e  sussidio;  ma,  ritenuta  l'inefficacia  del- 
la compenetrazione,  bisogna  ricercare  su  qua- 
le base  possa  ancoVa  competere  adl'infortu- 
nato  il  sussidio,  dopo  il  conseguimento  della 
indennità  che  la  legge  stabilisce. 

Ma  il  Consorzio  crede  di  trovare  un  valido 
appoggio  alla  sua  tesi  nelle  discussioni  par- 
lamentari precedenti  ila  ilegge  29  marzo  1900, 
e  nelle  disposizioni  di  questa  legge.  Ora  quel- 
le discussioni  parlamentari  non  sono  bene  in- 
vocate, sia  perchè  non  è  il  caso  di  desumere  la 
vera  portata  dell'art.  18  della  legge  17  marzo 
185)8  daLle  opinioni  che  al  riguardo  poterono 
esprimere  qualche  anno  dopo  i  ministri  e  re- 
latori del  tempo:  sia  perchè  ministri  e  rela- 
tori si  limitarono  a  combattere  il  concetto 
che  all'infortunato  dovessero  in  ogni  caso 
spettare  così  V  indennità  di  assicurazione, 
come,  e  per  iirtero,  l'identico  sussidio  che 
prima  della  lepige  17  marzo  1898  gli  derivava 
dall'inscrizione  al  Cxxnsorzio;  concetto  che 
non  rappresenta  davvero  una  indispensabile 
conseguenza  del  ritenere  la  illegittimità  dei 
nuovi  statuti  consorziali,  ma  può  benissimo 
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rappresentarne  una  conseguenza  estrema- 
mente esagerata.  Quanto  aUa  legge  29  marzo 
1900  sareM)e  strano  voleitvi  scorgere  quasi 
una  eoonfemia  o  sanzione  delle  norme  appro- 
vate coi  Regi  Decreti  22  gennaio  1899.  Ed  il 
consorzio  infatti  la  invoca  semplicemente 
per  prevenire  una  ipotetica  eccezione  di  inco- 
stituzionalità formale  dei  nuovi  statuti;  in- 
costituzioinalità  che  deriverebbe  dell'essersi 
approvati  per  l'appunto  con  Decreti  Reali,  an- 
ziché con  Decreti  Ministeriali  come  pareva 
disporre  la  legge  17  marziO  1898,  e  che  sarebbe 
stata  sanata  dalla  menzione  che  dì  quei  De- 
creti si  trova  nella  detta  legge  29  marzo  1900. 
Ma  evidentemente,  l'accusa  d'incostituziona- 
lità formale  è  tanto  poco  seria  che  non  oc- 
corre perder  tempo  a  discuterla:  con  essa 
quindi  cadrebbe  amebe  il  richiamo  alla  legge 
29  marzo  1900:  tuttavia  non  è  inopportuno 
rilevare  che  da  <iuesta  le  illegittime  disposi- 
7A0XÌÌ  deigli  statuti  22  gennaio  1899  non  pos- 
sono darsf  in  alcun  modo  sanate. 

La  legge  si  occupa  in  un  primo  titolo  del- 
l'ordinamento di  nuovi  ed  apix>siti  Istituti  di 
previdenza  per  il  personale  ferroviario  as- 
sunto dal  1  gennaio  1897;  e  mentre  consente 
che  tali  Istituti  compiano  anche  il  servizio  di 
indennità  in  caso  d'infortuni  sul  flavoro,  sta- 
bilisce che  la  spesa  delle  indennità  debba 
gravare  tutta  intera  sulle  Società  ferw>viarie, 
e  non  già  sul  patrimonio  degli  Istituti  mede- 
simi, destinato  ai  Ani  ordinari  di  previdenza 
e  costituito  dalle  contribuzioni  delle  Società 
e  del  personale,  dai  depositi  volontari  di  que- 
sto, e  da  vari  proventi  accessori.  Che  anzi  ciò 
non  è  parso  neppure  sufficiente  aJ  legislatore, 
il  quale  ha  voluto  aggiungere  che  oltre  l'in- 
dennità di  assicurazione  compete,  almeno  nei 
casi  più  gravi,  all'infortunato  che  abbandoni 
il  servizio  0  ai  suol  eredi  il  diritto  al  rimbor- 
so delle  contribuzioni  da  lui  versate  ai  soli 
fìni  ordinari  di  previdenza,  e  non  come  pre- 
mio di  assicurazione,  nonché  dei  depositi  vo- 
lontari coi  relativi  interessi.  I  nuovi  enti  so- 
no stati  adunque  regolati  dalla  legge  in  mo- 
do assai  diverso  e  di  gran  l'unga  più  corretto 
di  quello  seguito  per  gli  antichi  dagli  statu- 
ti 22  gennaio  1899. 

Nel  secondo  titolo  la  lep<re  in  discorso  si  oc- 
cupa del  riordinamento  definitivo  degli  anti- 
chi consorzi,  ed  effettivamente  menziona  in 
tre  articoli  i  detti  statuti.  Ma  nell'art.  14  e 
nell'art.  15  dice  soltanto  che  nei  casi  d'infor- 
tuni sul  lavoro  resta  a  carico  dei  consorzi  0 
delle  Casse  quella  parte  di  pensione  o  di  sus- 


sidio che  venne  posta  a  loro  carico,  nei  con- 
fronti con  le  Società  esercenti,  dagli  statuti 
22  gennaio  1899;  ossia  disciplina  unicamente 
i  rapporti  che  circ*  il  pagamento  delle  indem- 
nità  e  dei  sussidi  corrono  tra  ile  Società  ed  i 
Consorzi,  senza  pregiudicare  alcuna  questio- 
ne nei  riguardi  dell'oi^eraio.  Nell'art.  17  poi 
richiaima  di  nuovo  quegli  statuti  in  quanto 
posero  a  carico  delle  Società  esonerandone  i 
Consorzi  ìe  parti  di  pensioni  e  di  sussidi  cor- 
rispondenti alle  indennità  per  infortuni:  e 
stabilisce  che  debbano  cessare  per  l'avvenire 
le  contribuzioni  degili  operai  nella  misura  in 
cui  possano  riferirsi  alle  parti  stesse.  Coai 
ciò  evidentemente  il  legislatore  ha  solenne- 
mente riaffermato  il  concetto  che  la  spesa 
di  assicurazione  debba  gravare  nell.a  sua  to- 
talità sull'industriale;  il  qual  concetto  non 
era  stato,  come  si  è  visto,  seguito  dalle  nor- 
me del  22  gennaio  1899. 

Poiché,  giova  ripeterlo,  quantunque  nella 
com-pilazioffie  di  tali  norme  si  fosse  sentito, 
come  or  ora  si  è  visto,  il  bisogno  di  applica- 
re i  principi  della  legge  17  marzo  1898  nei  rap- 
porti tra  le  Società  e  i  Consorzi,  costringen- 
do quelle  a  contribuire  alla  spesa  per  le  in- 
dennità, si  era  tuttavia  sempre  permesso  che 
vi  contribuissero  anche  1  patrimoni  consor- 
ziali formati  in  parte  coi  versamenti  degli 
stessi  operai,  o  che  comunque  su  <juesti  fon- 
di, accumulati  in  parte  coi  loro  risparmi,  non 
competesse  più  agli  operai  che  il  diritto  alla 
differenza  eventua;le  tra  l'indennità  e  la  mag- 
gior somma  rappresentante  la  pensione  o  11 
il  sussidio.  Ora,  se  la  legge  del  1900  ha  voluto 
eliminare  l'inconveniente  per  l'avvenire,  di- 
minuendo le  retribuzioni  operaie  di  quanto 
poteva  intendersi  destinato  ai  fini  dell'assi- 
curazione, non  ha  certo  sanato  le  irregolari 
disposizioni  degli  statuti  del  1899  col  non  far 
parola  dello  stato  di  fatto  anteriore:  inon  si 
concepiscono  invero  sanatorie  della  illegitti- 
mità d'un  atto  che  non  consistano  in  esp^liici- 
te  dichiarazioni  del  legi6latr#:e  rivolte  a  quel 
flfne.  Ma  quando  pure  non  fosse  giuridica- 
mente assurdo  i'I  pensare  ad -una  sanatoria  di 
illegittimità  implicita,  non  sarebbe  mai  il  ca- 
so di  pensarvi  nella  specie:  sia  perchè  la 
norma  stabilita  dalla  legge  del  1900  per  l'av- 
venire sarebbe  in  aperta  contraddizione  con 
una  supposta  sanatoria  del  passato  i)el  con- 
cetto a  cui  s'inspira,  massime  in  quanto  tale 
concetto  non  é  una  .novità  introdotta  per  quel- 
la sola  ipotesi  dalla  \egfse  in  questione,  ma  è 
somplicemente   una   logica  e     naturalissima 
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conseguenza  dei  princìpi  posti  dalla  legge  17 
marzo  1898,  ai  quali  avrebbero  già  Piovuto  in- 
formarsi gli  statuti  del  1899,  sia  perchè,  co- 
me più  sopra  venne  accennato,  fu  proprio 
nei  lavori  preparatori  di  essa  lepore  che  si  par- 
lò del  diritto  di  rivalsa  sui  capitali  accumu- 
lati che  spetterebbe  agli  operai  ferroviari. 

Ed  allora  l'esame  della  le^ge  del  1900  non 
può  portare  che  ad  una  sola  conclusione:  se 
gli  -statuti  del  1899  violarono  indubbiamente 
TaJtra  legge  del  17  marzo  1808,  gli  statuti  de- 
finitivi del  1902  sono  viziati  da  una  illegitti- 
mità ancor  più  tangibile,  perchè,  redatti  in 
base  alla  .legge  deMOOO,  non  seì)r>ero  rispet- 
tare i  principi  che  questa  aveva  positivamen- 
te riaffermato,  e  non  curarono,  com'era  più 
che  mai  doveroso  dopo  tale  positiva  riaffer- 
mazione, di  regolare  i  diritti  degli  operai  sui 
patrimonii  consorziali  fino  a  quel  momento 
accumulati. 

Occorre  appena  di  rilevare  che  ai  fini  del- 
la causa  non  sono  necessarie  altre  indagini 
in  proposito.  Il  fatto  qhe  i  nuovi  statuti  deb- 
bano ritenersi  inefficaci  alTnfino  per  aver  vo- 
luto sancire  la  comifìonetrazione  fra  indenni- 
tà e  sussidi  senza  tener  conto  del  modo  di 
formazione  dei  patrimoni  consorziali,  dimo- 
stra -per  sé  solo  che  non  può  accogliersi  la 
dimanda  del  Consorzio  di  li(iuidare  l'inden-. 
nità  suMa  base  di  quegli  statuti.  Ed  è  perfet- 
tamente inutile  istituire  una  ricerca  più 
completa,  e  sopra  tutto  esaminare  quali  ra- 
gioni di  credito  possa  in  realtà  la  vedova 
Kr aboni  ancora  esperire  contro  il  Consorzio, 
ilopo  la  Mquidazione  dell'indennità,  poiché 
dalla  Fraboni  stessa  non  si  propongono  di- 
mando di  sorta  in  questa  se<le. 

Sononchè  amjlM}due  gli  enti  convenuti  solle- 
vano in  proposito  di  comune  accordo  un'ulti- 
ma questione  :  chiedono  cioè  che  dalle  si>ese 
del  giudiz-io  si  escludano  ad  ogni  modo  gli 
onorari  di  procuratore  e  di  avvocato,  pel 
combinato  disposto  dell'art.  11  alinea  5  della 
legge  17  «marzo  1898  («  Per  le  cause  contem- 
plate nel  presente  articolo  inon  è  necessario 
ministero  di  avvocato  o  di  procuratore  »)  e 
dell'art.  376  principio  del  Codice  di  proc.  ci- 
vile («  Nella  tassazione  non  si  comprendono 
le  spese  degli  atti  riconosciuti  superflui  »)  ed 
invocano  a  sostegno  della  loro  tesi  un'auto- 
revole giurisprudenza. 

Ma  crede  il  Collegio  che  al  concetto  affer- 
mato da  quella  giurisprudenza  non  debba 
darsi  un  valore  così  assolaito  e  reciso  come 
vorrebbero  i  convenuti. 


Non  è  necessario  il  ministero  di  avvocato 
0  di  procuratore  nei  giudizi  avanti  ai  conci- 
liatori e  ai  pretori,  e  nelle  cause  commercia- 
li: non  è  a  rigore  necessario  il  ministero  di 
avvocato  nei  giudizi  civili  tranne  che  di  cas- 
sazione :  e  tuttavia  non  si  è  mai  dubitato  del- 
la legittimità  d'una  tassazione  di  onorari  an- 
che in  qiuesti  casi,  quando  l'opera  del  procu- 
ratore o  dell'avvocato  sia  parsa  utile  nella 
causa.  Non  si  può  stabilire  incondizionata- 
mente che  un  atto  debba  riconoscersi  super- 
fluo sol  perchè  la  legge  dichiara  che  non  è 
7U'ccssaho.  Non  necessario  da  un  punto  di 
vista  rigoroso  ed  astratto,  potrà  rivelan'si  nel- 
la pratica  per  lo  meno  opportuno:  ed  un  at- 
to opportuno  non  rappresenta  orna  spesa  su- 
fìfrfìua.  L'espressa  dichiarazione  dell'art.  11 
sopra  citato,  e  sopra  tutto  la  considerazione 
della  natura  degli  .scopi  della  legge  17  mar- 
zo 1898,  saranno  argomenti  per  indurre  a  giu- 
dicare con  esl;rema  cautela,  e  con  criteri  re- 
strittivi, se  le  funzioni  dì  procuratore  e  di  av- 
vocato possano  dirsi  utilmente  prestate  in 
una  ca-usa  d'infortuni;  ma  non  per  escludere 
a  priori  in  ogni  ipotesi  .la  tassazione  dei  rela- 
tivi onorari.  Si  pensi  al  danno  che,  se  così 
non  fosse,  deriverebbe  nei  casi  più  gravi  ag:li 
operai,  e  alla  disparità  di  condizioni  fra  le 
parti  contendenti  che  ne  risulterebbe.  L'ope- 
raio per  non  vedersi  diminuita  l'indennità 
che  gli  può  spettare  dalla  spesa  talora  non 
lieve  dogli  onorari,  o  dovrebbe  rinunciare  a 
proporre  contro  gli  Istituti  di  assicurazione 
speciali  pretese,  accontentandosi  della  loroli- 
auidazione,  o  dovrebbe  difendersi  di  perso- 
na, il  che,  sempre  nei  casi  più  gravi,  non  si 
sa  vedere  con  quanto  costrutto  potrebbe  fare, 
specie  di  fronte  ai  rappresentanti  degli  Isti- 
tuti assiemi  rat  ori;  i  qoiali  Istituti,  se  poi  voles- 
sero per  conto  proprio  dispensarsi  dal  ricor- 
rere ad  avvocati  o  procuratori  senza  risentir- 
ne alcun  danno,  non  avrebbero  che  a  sceglie- 
re opportunamente,  essendo  persone  gi'uridi- 
che,  i  loro  direttori  e  rappresentanti  ordi- 
narli. 

Applicando  questi  principi  alla  specie  o- 
dìerna,  non  parrà  dubbio  che  debba  respin- 
gersi la  pretesa  dei  convenuti.  Dopo  che  la 
causa  si  è  dovuta  proporre  tre  volte  innanzi 
al  Collegio,  dopo  che  vi  si  è  discusso  dell'ob- 
bligo del  l'industriale  di  fornire  gli  eleimenti 
della  liquidazione,  e  dei  caratteri  ig-iuridici  ed 
economici  del  soprassoldo  di  località  e  della 
gratificazione  per  miglior  .lavoro,  ma  princi- 
palmente dopo  che  il  Consorzio  ha  creduto 
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opportuno  di  soll-evare  Ja  gravissima  questio- 
ne della  compenetrazione  tra  indennità  e  susr 
sidi,  che  l'attrice  non  avrebbe  neppur  valuto 
discutere,  è  eccessivo  farsi  a  sostenere  che  la 
parte  vittoriosa  non  abbia  diritto  al  rimJoor- 
so  degli  onorari,  persino  di  procuratore.  E 
sai'à  bene  ricordare  che  la  stessa  Corte  di  ap- 
pello, nel  respiiig>ere  i  gravami  interposti  con- 
t'o  la  prima  sentenza  di  questo  Collegio,  con- 
dannò Società  e  Consorzio  tanto  aMe  spese 
quanto  agli  onorari  di  secondo  grado. 


T.I\1BUNALE   CIVILE   DI   ROMA 

25  aprile  1904  n.  682 

D'Angelantonio,  Pres.  —  Fazioli,  Est. 

Eredità  Seth  (avv.  G.  Checcucci)  contro  So- 
cietà Miacchine  Grafiche  (avv.  O.  Santarelli) 
e  Pasquali. 

Duranlc  i  termini  concessi  dalla  leggi  per  de- 
liberare suiUe  accettazione  di  lureredità  in 
quel  modo  che  la  nostra  legge  consente, 
gli  erec^i  devono  considerarsi  quali  cu- 
ratori di  diritto  deWcredità  e  quindi  pos- 
sim.fj  (Uìuninistrarla,  soprattutto  se  coìisiste 
in  un'azienda  commerciale,  senza  che  que- 
sta am^niinist razione  importi  loro  la  acra-- 
drnza   dal   beneficio   de.lVi,nventario    (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  che  dalla 
Società  si  sostiene  in  secondo  luogo  che  al 
beneficio  dell'  inventariól  non  ave^^sero  gli 
eredi  Setth  più  diritto  e  ne  fossero  in  ogni 
caso  decaduti  coll'aveie  continuato,  doi)o  la 
morte  dell'autore  loro,  l'esercizio  del  com- 
mercio di  costui,  e  coU'avere  fatto  altri  att. 
di  erede,  come  si  dedurrebbe  dalle  loro  ami- 
missioni,  da  documenti  provenienti  da  Al- 
fredo Setth  e  come  in  fine  si  chiede  provare 
con  testimoni.  La  eccezione  ha  in  apparenza 
una  certia  gravità,  ma  in  sostanza  i)erde  ogni 
efficacia  quando  si  tengono  presenti  i  prin- 
cipii  generali  sull'accettazione  delle  eredità  e 
sulla  qualità  attribuita  dal  legislatore  ai  chia- 


mati falla  successione  durajite  i  termini  con- 
cessi per  fare  l'inventario  e  per  deliberare. 
Durante  questi  termini,  per  l'art.  964  cod.  civ. 
i  chiamati  alla  successione  non  possono  es- 
sere tenuti  ad  assumere  le  qualità  di  eredi; 
essi  diventano  curatori  di  diritto  dell'eredità, 
e  solo  dall'epoca  della  dóiOhlarazione  fatta  in 
Cancelleria  possono  considerarsi  come  eredi 
beneficiati.  Ciò  risponde  ai  principi!  generali 
sull'accettazione  dell'eredità,  perchè  il  tra- 
passo non  ha  luogo  contro  la  volontà  dell'e- 
rede, sino  a  quando  cioè,  espressamente  o  tar 
citamente  non  si  sia  fatto  atto  di  accettazione 
creditajìa  (Art.  934  e  seguenti  cod.  civ.).  Ora 
il  periodo  anteriore  all'accettazione  benefi- 
ciata va  dal  1  settemhre  1903  al  9  novembre 
successivo,  non  al  25  di  questo  mese,  come  per 
equivoco  si  dice  nelle  comparse  di  causa, 
poiché  in  quel  giorno  si  chiese  solo  al  pre- 
tore la  nomina  del  funzionario,  che  doveva 
procedere  all'  inventario.  Dovendo  gli  oppo^ 
nenti  essere  in  quel  periodo  qualificati  cura^ 
tori  di  diritto  dell'eredità,  essi  non  potevano 
ceTtanicnte  dLsì>oriie,  ma  dovevano  senza  dub- 
bio amministrarla,  e  siccome  nel  compendio 
dell'eredità  si  dice,  e  non  è  impugnato,  che 
vi  fosse  solo  l'esercizio  di  una  tipografia,  così 
i  Setth  potevano  e  dovevano  amministrare 
detta  tipografia  nel  modo  indiciato  dalla  sua 
deiitinazione  e  così  come  era  stata  lasciata 
dal  de  cuius.  Il  codice  civile  e  quello  di  com- 
mercio non  prevedono  in  terminis  il  caso  di 
una  successione,  nella  qu/ale  vada  compresa 
un'azienda  comtmerciale.  Nel  secondo  codice 
si  dice  soltanto  che  i  minori  devono  essere 
autorizzati  dal  Tribunale  a  continuare  il  com- 
mercio del  defunto  (art.  12).  Ma  non  possono 
certamente  per  «aiialogia  le  disposizioni  corv 
cernenti  lo  pei*sone  incapaci  estendersi  a 
quelle,  chei  hanno,  come  gli  opponenti,  la  li- 
bera amministrazione  dei  loro  beni.  Inoltre 
non  è  supponibile  che  il  chiamato  alla  suc- 
cessione in  una  aziendia  un  po'  vasta,  sia  pure 
non  commerciale,  debba  astenersi  dal  racco- 
gliere i  frutti  naturali  o  dal  percepire  quelli 
civili,  durante  i  termi  pi  indicati,  solo  per  evi- 


(1)  L'A.  Torino  23  febbraio  1902  (Giur.  lor.  1902, 
437)  decise  egualmente  die  non  decade  dai  benefìcio 
dell'inventarlo  l'erede,  il  quale  abbia  continuato 
nell'esercizio  dell'azienda  lasciata  dal  suo  autore  e 
nella  relativa  vendita  di  merci. 

La  Cass.  Roma,  poi,  21  novembre  1884  ritenne  che 
la  vendita  di  cose,  le  quali  servando  servavi  non 


possunt,  è  atto  di  ordinarla  amministrazione  e,  co- 
me tale,  può  essere  consentita  dall'erede  l)enefl'clato 
In  quel  modo  che  più  riesce  utile  ed  opportuno, 
senza  autorizzazione  giudiziaria  e  senza  decadere 
dal  beneficio  {La  yiurlsiìr.  sul  (od.  Civ.,  Roma,  ra- 
merà deputati,  1893,  voi.  II.  parte  l.a,  sotto  l'articolo 
97/1,  pag.  309). 
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tare  il  pericolo  di  vedere  i  suol  atti  ritenuti 
come  acoettiazione  di  eredità.  E  allo  stesso 
modo  non  si  potrebbe  pretendere  che  in  quei 
termini,  e  per  evitare  lo  stesso  pericolo,  il 
chiamato  tronchi  improvvisamente  la  vita  di 
un'azienda  comanerciale  col  l'evidente  peri- 
colo di  arrecare  danni  Irreparabili  all'azienda 
stessa  e  quindi  a  tutti  coloro  che  vi  avessero 
diritto  per  ragioni  creditorie  od  ereditarie.  Un 
provvedimento  simile,  da  parte  (Jjel  chiamato 
alla  successione,  non  sarebbe  anzi  conforme 
alle  obbligazioni,  che  la  legge  e  l'uso  impon- 
gono ad  un  amministratare  e  che  in  generale 
si  riassumono  nella  diligenza  di  un  buon  pa- 
dre di  famiglia  (art.  1224  cod.  civ.).  L'argo- 
mentazione contraria  che  acutamente  viene 
svolta  dal'la  difesa  della  società,  si  basa  sulla 
confusione  fra  i  due  concetti  ùeìVesercizlo  del 
commercio  e  della  gestione  semplice  di  un 
commercio,  jwiohè  si  dovrebbe  sostenere  che 
ogni  gestione  di  azienda  commerciale  sia  ad- 
dirittura un  atto  dì  esercizio  commerciale, 
mentre  la  legge  e  la  pratica  insegnano  che  si 
può  avere  anche  l'amministrazione  o  gestione 
di  un'aKienda,  o  impresa  commerciale,  come 
avviene  nellia  società  e  come  si  verifica  altresì 
in  tutte  le  aziende,  nelle  quali  accanto  al  pro- 
prietario commerciante  vi  sono  commessi,  in- 
stitori,  rappresentanti,  ecc.  Nello  stesso  modo 
deve  inten)retarsi  la  funzione  del  curatore  di 
una  eredità  con  un  fondo  commerciale,  pol- 
che, stante  la  veste  a  lui  attribuita  dalla 
legge,  egli,  fino  a  quando  non  abbia  accettato 
l'eredità,  non  gerisce  por  sé  ma  per  tutti  gli 
aventi  diritto,  e  non  ha  altro  obbligo  che  quel- 
lo di  render  loro  il  suo  conto.  Si  oppone  dalla 
Società  che,  secondo  il  testo  espresso  dall'ar- 
ticolo 965  cod.  civ.,  i  chiamati  all'eredità  non 
possono  vendere  i  mobili  ereditari  che  in  casi 
speciali  et  col  pennesso  dell'autorità  giudi^ 
ziaria  e  ^  deduce    che,    avendo  proceduto  i 


figli  del  Setth  a  vendita  nel  l'esercitare  la  ti- 
pografìa, siano  decaduti  dal  beneficio  dell'  iur 
ventarlo,  a  senso  del  successivo  articolo  974. 
Però  non  si  indici  quali  mobili  siano  stati  alie- 
nati dai  figli  del  Setth;  anzi  trattandosi  dell'e- 
sarcizio  di  una  tipografìa,  che  non  era  e  non  ri- 
sulta nemmeno  che  fosse  editrice,  ma  sempli- 
cemente eseguiva  lavori  tipografici  per  conto 
di  altri,  si  deve  ritenere  che  desse  esecuzione 
a  tanti  contratti  di  locazione  di  opera,  per 
quanti  stampati  le  si  commettevano.  In  se- 
condo \\iOvij  ^11  articoli  965  e  974  del  codice 
civile  non  i)ossono  applicarsi  alle  aziende  coni- 
n^erciali  ma  al  caso  di  vendita  di  singoli  od 
anche  di  un  complesso  di  mobili  la  cui  fina- 
lità non  sia  quella  di  essere  esposti  in  vendita 
ed  effetti van^ente  venduti.  In  questo  caso  di- 
fatti il  chiamato  all'eredità  dispone  degli  og- 
getti ereditari  fa  atto  di  erede  e  quindi  la  pena 
della  decadenza  gli  è  legalmente  applicata. 
In  quanto  al  periodo  posteriore  all'accetta- 
zione beneficiata  i  figli  del  Setth,  avendo  co 
me  eredi  beneficiati  continuato  la  gestione 
della  tipografia  come  nel  periodo  anteriore, 
per  gli  stessi  principi  di  diritto  non  possono 
ritenersi  incorsi  nella  decadenza  àal  bene- 
ficio. 


R.  PRETURA  DEL  I  MANDAM.  DI  ROMA. 

21  maggio  1904,  n.  222 

Cugurra,  Est. 

Di  Salvatore  (avv.  G.  Nardilli)  contro  Del 
Bino  e  Fondo  Culto  (avv.  erariale  G.  Pa- 
gano). 

Anche  gli  arretrati  per  supplemento  di  con- 
grua, dovuti  al  parroco,  sono  impig no r abili 
rivestendo  la  congrua  il  carattere  di  asse- 
gno alintentare  ;  e  la  detta  impi  gnor  abilità 
va  rilevata  di  ufficio  (1). 


(1)  In  senso  contrarlo,  ossia  nel  senso  che,  trat- 
tandosi di  assegni  personali,  per  supplemento  di  con- 
gnia, già  scaduti,  può  il  iwrroco  disporne  col  co- 
(ienie  ad  altri  il  relativo  credito,  vedi  Cass.  Roma 
7  febbraio  1899,  (arte  Suprema  iSS9.  1.  31. 

La  prevalente  dottrina  e  giurisprudenza  ritiene 
però  Implgnorablle  ed  insequei^trabile  la  congrua 
panxKchiale  senza  distinzione.  Cfr.  Cass.  Roma  19 
dicembre  1898,  Foro  Ital.  1S99,  l,  139;  A.  Napoli  5 
gennaio  1898,  id.  1899.  1,  167;  Cass.  Roma  27  agosto 
1900,  (iiur.  Uni.  1900.  I,  1.  1070;  E.  CABERLOTTO,  in 
Digesto  lUiliano,  voce  Alimenti  nn.  226  e  227,  pagine 


399-400;  E.  CUZZERI,  Comìn.  al  Cod.  di  pr,  civ.,  sot- 
to l'art.   592;   ecc. 

In  paivre  del  Cons.  di  Stato  7  luglio  1898  {Impo- 
ste dir.  XXll,  11)  stabili  cbe  le  pensioni  sacerdotali 
non  s^>no  ««ssegni  alimentari  a  stregua  dell'articolo 
592  Cod.  pr.  civile. 

La  sentenza  che  pubblichiamo  è  notevole  ezian 
dio  sotto  il  rapporto  che  rimpignorabilità  della  con- 
grua o  meirliodcl  supiìlementodl  congi-ua  viene  dl- 
cliiarata  di  ufficio,  ossia  senza  eccezione  da  parte 
del  debitoi-e  restato  contumace. 

Ora,  noi  crediamo  che  ciò  non  sia  conforme   a 
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Il  Vioe-Pretope,  ecc.  —  In  fatto.  Con  atto  for- 
male di  oitazioive  degli  ufficiali  giudiziarii 
Mengolini.  addetto  al  1  Mandamento  di  Honiia 
e  Ugolini  a  quello  di  Rieti,  il  sig.  Di  Salvator© 
Giustino,  vista  la  cambiale  accettata  da  Del 
Bino  Angelo  per  la  somma  di  L.  400  e  prote- 
stata il  9  settembre  1902  dal  notaio  Martore»! li 
di  Rieti;  visto  l'atto  di  precetto  notificato  il  28 
gennaio  1904,  usciere  Rispoli,  col  quale  fu  in- 
timato a  pagare  entro  cinque  giorni  la  sonv 
m>a  suddetta  e  le  si>ese  ;  poiché  tale  precetto 
rimase  infruttuoso,  pignorava,  nelle  mani 
del  Dii^ttore  Generale  prelodato  del  Fondo 
Culto,,  la  somma  da  questa  A m-ministr azione 
dovuta  ai  sig.  Del  Bino  Angelo  in  forza  dei- 
Tatto  di  transazione  11  gennaio  1904,  autenti- 
cato da  Notaio  Martorelli,  registrato  a  Rieti 
il  29  detto,  approvato  con  decreto  mijniste- 
riale  3  marzo  1903,  registrato  alla  Corte  dei 
Conti  il  17  detto  e  ciò  fino  alla  concurrenza 
di  L.  400,  oltne  gli  interessi  e  le  spese,  con 
espresso  divieto  di  dispome  altrimenti,  che 
per  ordine  di  giustizia,  ^sotto  pena  di  reite- 
rato pagamento,  convenendolo  nel  contempo 
avanti  questa  Pretura  all'udienza  del  27 
aprile  1904,  per  rendere  la  dichiarazione  pre- 
scritta dall'art.  G13  cod.  proc.  civ.  ;  e  conve- 
niva pure  all'udienza  stessa  il  sig-.  Del  Bino 
Ali  gelo  per  assistere,  volendo,  alla  dichiara- 
zione di  cui  testé  ed  agli  atti  ulteriori. 

All'udienza  stabilita,  l'attore  Di  Salvatore 
Giustino  comparso  personalmente  ed  assi- 
stito dall'avv.  Giacinto  Nardilli,  in  contuma- 
cia del  convenuto,  regolarmente  citato  in 
mani  proprie,  e  sulla  dichiarazione  fatta  dal 
Sostituto  Procuratore  Erariale,  avv.  Pagano 
Girolamo  in  rappresentanza  dell'Amministra- 
zione del  Fondo  Culto,  del  seguente  tenore: 
«  L'Am.minis trazione  del  Fondo  per  il  Culto 
è  debitrice  del  sacerdote  Angelo  Del  Bino  ti- 
tolare della  Parrocchia  di  S.  Eleuterio  in 
Moggio  di  Rieti  della  somma  di  L.  KKX),  in 
forza  di  atto  di  transazione  11  gennaio  1904, 
che  ha  già  riportato  la  superiore  approva- 
zione, a  titolo  di  arretrati  di  supplemento  di 


congrua  in  dipendenza  della  legge  30  giu- 
gno 1892,  con  protesta  delle  spese  e  compe- 
tenze legali  della  emessa  dichiarazione  »,  ri- 
portandosi alla  citazione  chiese  rassegna- 
zione delle  somme  facendo  notare  che  quelle 
presso  il  Fondo  Culto  riguardano  arretrati  e 
non  congrua  parrocchiale  in  coreo  ;  ed  insi- 
stè i>er  la  sentenza.  La  causa  fu  messa  in  de- 
liberazione. 

In  diritto,  —  Considerato  che  la  -sussistenza 
del  credito  dello  istante  Di  Salvatore  Giu- 
stino è  pienamente  dimostrata  dal  titolo  cam- 
biario esibito  e  corredato  dal  certificato  del- 
l'Agenzia delle  Imposte  Dirette  .di  Roma  in 
dat^  27  aprile  1904.  comprovante  la  eseguita 
d2nuncia  dai  credito  rappresentato  dal  detto 
titolo  ed  accessori,  agli  effetti  della  imposta 
sui  redditi  della  ricchezza  mobile  ;  Che  però, 
pur  riconosciuta  la  sussistenza  del  riferito 
credito,  non  può  ammettersen-^  il  soddisfaci- 
mento nel  modo  dallo  istante  invocato,  cioè 
col  pignoramento  e  coiiiseguente  assegna- 
zione ad  esso  della  somma  dovutagli  sulla 
maggiore  di  spettanza  del  convenuto  Del 
Bino  Angelo  esistente  presso  l'Amministra- 
zione del  Fondo  Culto  a  titolo  arretrati  di 
supplemento  di  congrua,  inquantochè  le  con- 
grue paiTocchìali  hanno  un  carattere  di  as- 
segno alimentare,  e  perciò  non  sono  seque- 
str(!èLÌli;  Che  cotale  carattere  e  conseguente 
insetiuestrabilità  trovano  ajnpia  e  luminosa 
conferma  nella  più  recente  giurisprudenza 
delle  Corti  di  Cassazione  del  Regno,  le  quali 
hanno  concordemente  sempre  ritenuto  che  la 
natura  alimentare  delle  congrue  parrocchiali 
rimane  giustificata  dalla  loro  origine  e  dallo 
scopo  cui  mirano. 

Essa  fu  stabilita  per  supplire  le  decime  sa- 
cramentali che  avevano  i)er  iscopo  il  sosten- 
tamento dei  parrcjci,  secondo  il  loro  stato  e 
la  loro  importanza  ecclesiastica,  ed  è  evi- 
dente perciò,  che  riveste  la  caratteristica  di 
un  assegno  alimentare  impignorabUe  ai 
sensi  dell'aj-t.  592  cod.  j)roc.  civ.  eccettochè 
per  credito  alimentare. 


legge.  L'art.  592  e.  p.  e,  dal  quale  articolo  si  vo- 
glion  disoiplinat>e  pur  le  congrue  od  1  loit)  sui>ple- 
m-enti  considerandoli  come  assegni  alimentari,  crea 
un  privilegio  a  favore  del  debitore,  11  quale  può  ri. 
nunciarvi.  Se  11  debitore,  quindi,  non  comparisce 
In  giudizio,  ovveiH>,  mestando  in  un'attitudine  pas- 
siva, non  fa  valere  il  suo  privilegio,  significa  che 
egli  Intende  di  rinunciare  al  suoi  diritti  e  si  crede 


atto  a  provvedere  con  altri  cespiti  al  suo  sostenta- 
mento. Non  può,  quindi,  l'autorità  giudiziaria,  met- 
tere essa  il  naso  negli  Inteixjssi  privati  e  far  da 
Palladino  a  chi  col  suo  contegno  dimostra  di  non 
voler  tutele.  Vedi  in  questo  senso:  G.  S.\REDO,  in 
Man.  Trlb.  1884,  113i;  E.  CABERLOTTO.,  op.  clt., 
n.  249;  F.  RICCI.  Coìnm.  al  cod.  di  proc.  civ.,  volu- 
me III,  n.  79  ecc.  Contra:  FAVARD,  Quest.  n.  2032. 
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Che  questa  sia  la  natura  della  congrua  e 
che  essa  costituisca  un  assegno  per  alimenti 
stanno  anche  a  provarlo  le  diverse  disposi- 
zioni legislative,  che,  costituito  il  Regno 
d'Italia,  s' intese  bisog"no  di  emanare  affine 
di  elevare  la  congrua  medesima  e  di  renderla 
atta  a  rispondere  ai  bisogni  dei-  parroco, 
avuto  rigxiardo  alle  cangiate  condizioni  eco- 
nomiche del  paese  ed  alla  spesa  maggiore 
occorrente  pel  mantenimento  giornaliero. 

Che  queste  disposizioni  legislative  non 
avrebbero  avuto  ragione  di  essere,  ove  la 
congrua  non  avesse  il  carattere  di  assegno 
par  alimenti. 

Che  ciò  stante  è  evidente  che  la  impignora 
bilità  riguardi  anche  le  rate  scadute  e  non 
riscosse,  comunque  riflettentii  arretrati  di 
supplemento  il  quale  suffraga  appunto  la  na- 
tura di  assegno  alimentare  della  congrua, 
assegnata  e  ^successivamente  modificata  in 
rispondenza  dei  bisogni  del  parroco  e  delle 
mutate  condizioni  aconomiohie  del  paese. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


R.    P.PJEITURA    DEL   IV   MANDAM.    DI   ROMA 

31  maggio  1904,  n.  449. 

Mazza,  Est. 

Scarj^itti   (avv.   A.    Valentini)    contro   Pieran- 
geli  (avv.  L.  SoUs)  e  Colavini. 

A>/.  procedimento  avanti  ai  pretori  non  oc- 
corre di   notificar  le  ordinanze   emesse  in 
corso  di  (jiudizio,  a  meno  cìie  non  si  tratti 
d  interrogatorio  o  di  giuramento  (1). 
Il  Pretore,  ecc.  —  Osserva  iìi  diritto.  L'ec- 
cezione pnegiudiziaLe   sollevata  dalliai  difesa 
dello  Scarpitti  non  ha  ragioiiie  di  essere  giu- 
ridicamente. Sostiene  il  difensore  dello  Sca.r- 
pitti  ohe  manca  il  contraddittorio  del  Cola- 
vini  perchè  costui     non  fu  presente  al  chiu- 
dersi della  istruttoria  e  quindi  all'atto  della 
pronunzia  dell'ordinanza  con  la  quale  si  ri- 
mettevano le  palivi  alla  udienza  ordinaria  in 
cui  la  causa  fu  spedita,  e  perchè  non  fu  per 


tale  udienza  citato  a  comparire.  Fonda  poi 
la  sua  argomentazione  sul  disposto  dell'arti- 
colo 438  cod.  proc.  ci v.,  osservandocele  in  base 
a  tale  disposizione  può  il  magistrato  sulla  do- 
manda dello  Scarpitti  e  anchei  d'ufficio  ordi- 
nare la  citazione  dei  Colavini.  Ma  appunto 
per  il  disposto  di  tale  articolo,  al  quale  si 
vorrebbero  far  dire  cose  tutte  affatto  contrarie, 
la  eccezione  deve  essere  respinta  poiché  te- 
stualmente dispone  :  «  Le  ordinanze  sono 
a  scritte  di  seguito  nei  processo  verbale  di 
o  udienza  e  sono  pubblicate  come  le  sentenze; 
«  questa  pubblicazione  tiene  luogo  di  notifl- 
«  cazione  quantunque  le  parti  non  siano  per- 
0  sonalmente  presenti.  Quando  si  tratti  d' in- 
«  terrogatoria  o  di  giuramento,  se  la  parto 
«  che  dovrebbe  rispondere  o  giurare  non  sia 
«  personalmente  presente,  l'ordinanza  deve 
«  esserle  notificata.  » 

Come  appare  dalla  semplice  lettura,  la  tog- 
ge  sanziona  come  regola  generale  di  non  no- 
tificare le  ordinanze  emesse  in  corso  di  giu- 
dizio e  solo  fa  eccezione  quando  si  tratta  di 
interrogatorio  o  di  giuramento,  e  nella  specie 
non  si  trattava  né  dell'uno  ne  dell'altro  mezzo 
istruttorio. 

Il  Colavini  sapeva  che  doveva  comparire 
nell'udieiiza  del  primo  febbraio  e  sapeva  di 
conseguenza  che  in  quel  giorno  la  causa  do- 
veva anche  essere  rinviata  in  seguito  ;  e  la 
legge  questo  presume,  e  presume  ancora  che 
la  parte  interessata  deve  informarsi  del  corso 
della  causa,  e  se  più  non  comparisce  dà  pro- 
va di  non  volersi  interessare  della  lite  la- 
sciando alla  giustizia  di  provvedere  come  me- 
glio crede.  Infine  nel  concreto  della  fattispe- 
cie il  disinteresse  del  Colavini  nella  causa 
stessa  è  dimostrato  dal  fatto  della  sua  dichia- 
razione resa  per  iscritto  al  Pierangeli  nel 
(juattro  febbraio,  e  che  sarà  oggetto  di  spe- 
ciale considerazionei  nell'esame  del  merito 
della  controversia. 

Il  contraddittorio  quindi  del  Colavini  è  rego- 
lare in  causa  e  nessun  obbligo  avevano  le 
parti  di  citarlo  nuovamente  i>er  l'udienza  in 
cui  la  causa  fu  si)edita. 


{!)  11  ccj-inpianto  prof.  MATTIROLO.rraHafo  di  dir. 
giuft.  civ.  italiaìio,  IV  edizione,  voi.  IV,  n.  170,  pa- 
gine 157-159,  scrive  in  senso  contrario:  «  Alla  noti- 
ficazione delle  ordinanze  dei  pretori  si  applica  la 
stessa  norma,  di  cui  nell'art.  367,  concernente  la 
ntK'iflcazlone  delle  ordinanze  del  tribunali  e  delle 
Corti  di  appello:  se  le  parti,  o  i  loro  rappresentan- 
ti, furono  presenti  alla  pul)blicazione  dell'ordinan- 


za, questa  pubblicazione  vale  di  notificazione;  in 
assenza  delle  parti  e  dei  loro  rappresentanti,  l'or- 
dinanza si  dovrà  notificare  in  conformità  dell'ulti- 
mo capoverso  dell'articolo  437  ». 

Avv.    A.    S.    MARTORKLLl.    Direltore   responsaWe. 

Tipografia  Industria  e  Lavoro,  Via  Coppelle,  n.  35. 
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Pagana,  Pres. 


Ottone,  Est. 


16  aprile  1904  n.  385 

Piacentini,  Protani  e  Palatta  (avv.  G.  Pasiìio, 
P.  Grippo,  G.  Acquaviva  e  G.  Villa)  contro 
I)e  Carolis  (avv.  L.  Brugo), 

Set  caso  di  assenza,  impedimento  o  trasferi- 
mento del  giudice  graduatore,  la  surroga  se 
ne  effettua  con  semplice  decreto  presiden- 
ziale, il  quiUe  può  emanarsi  anche  dopo  la 
sentenza  di  autorizzazione  a  vendere  e  djo- 
pò  Ili  formazione  e  pubblicazione  del  ban- 
do (1). 

La  non  esatta  descrizione  dei  beni  esproprian- 
di,  contenuta  nella  sentenza  di  autorizza- 
zione a  vendere  o  nel  bando,  non  produce 
la  nullità  del  procedimento  esecutivo,  se 
non  si  tratta  di  errori  sostanziali.  Cosi  pu- 
re non  è  causa  di  nullità  uno  sbaglio  nel- 
Vofferta  in  base  al  tributo  diretto,  perchè 
dessa  non  va  considerata  come  il  vent  prez- 
zo dei  suddetti  beni,  ma  semplicem.ente  co- 
me la  base  delVasta  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  sentenza 
che  autorizza  la  vendita  (dichiara  allerto  il 
giudizio  di  graduazione  e  noniinia  il  giudice 
delegato  all'istruzione.  Nel  caso  di  assenza  o 
d'impedimento  del  giudice  de-legato,  il  Pre- 
sidente lo  surroga  con  decreto  e,  nel  caso  si- 
mile in  cui  il  giudice  delegato  sia  trasferito 
ad  altra  sede,  deve  essere  surrogato  non  con 
sentènza  del  Collegio,  ma  egualmente  con  de- 
creto del  Presidente.  Ciò  pur  consiglia  la  eco- 
nomia; e  comie  la  legge  non  s4abilisce  il  ter- 
mine, entro  cui  sotto  pena  di  nullità,  lo  si 
debba  surrogare,  e,  sebbene  unico,  il  proce- 
dimento esecutivo  si  distingue  in  giudizio  di 
spropriazione  e  giudizio  di  graduazione,  e 
questo  si  svolge  dopo  la  vendita,  —  la  Indica- 


zione del  graduatore  nominato  con  l«a  senten- 
za di  autorizzazione  della  vendita,  poi  trasfe- 
rito ad  altra  sede  e  non  ancor  surrogato,  che 
dal  cancelliere  si  faccia  nel  bando,  non  può 
menare  a  nullità  se  venga  surrogato,  sebbe- 
ne dopo  la  formazione  e  pubblicazione  del 
bando  stesso,  quando,  seguita  la  vendita,  ne 
è  richiesta  ed  è  necessaria  l'opera  sua. 

E  quanto  agli  errori  che  non  di  rado  si 
commettono  nel  precetto  o  nella  sentenza  o 
nel  bando  in  descrivendo  i  beni,  sempre  fu 
ritenuto,  traendo  argomento  da  disposizioni 
del  Codice  civile  (art.  1998)  e  del  Codice  di 
pr.oc.  civile  (art.  145),  relative  a  materie  ana- 
loghe, che  non  sono  causa  di  nullità  quando 
non  producano  assoluta  incertezza  circa  la 
identità,  consistenza  dei  beni  stessi,  la  su))er- 
fìcie  od  estensione  ne  sia  indicata  approssima- 
tivamente (specie  se  fra  le  condizioni  della 
vendita  siavi  quella  solita  che  non  si  garan- 
tisce .la  quantità  superficiale),  e  la  differenza 
circa  il  tributo  diretto  non  sia  notevole,  poi- 
ché l'offerta  in  base  al  tributo  diretto  non  de- 
ve considerarsi  come  il  vero  prezzo  dell'im- 
mobile, ma  solo  come  base  dell'asta,  la  quale, 
essendo  pubblica  e  legalmente  in  più  modi  as 
sicurata,  serve  a  far  salire  il  prezzo  di  vendi- 
ta al  suo  giusto  valore. 


vC/>RTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

21   aprile  1904,   n.   412. 

Pia^fano,   Pr^es.   —  Cottone,   Est. 

Astuto  (avvocati  L.  Calenda  di  Tavani  e  P. 
Grippo)  contro  Libertini  ed  altri  (avvocati 
A/.  Rubino  ed  E.  Giatniurco). 

Se  la  parte  producenie  rinunzia  a  tutti  o  ad 
alcuni  dei  testimoni  specificati  da  lei  nella 


(1)  Egualmente  11  MATTIROLO.  Tratt.didir.giud. 
civ.  itaì.,  IV  edlz.,  voi.  VI.  n.  685,  pag.  514):  «  Può 
avvenire  che  il  giudice  delegato  venga  a  mancare 
per  morte  o  per  trtnlocamento  o  che  sia  impedito 
dal  prestare  l'opera  sua  con  la  necessaria  dlllgenia. 
a  cagione  di  assenza  per  congedo  o  per  missione,  o 
di  malattia:  In  questi  casi  li  presidente  dei  tribu- 
nale lo  surrogherà  con  ò^ecreto  da  affiggersi  nella 
sala  pubblica  d'aspetto  del  tribunale;  e  se  il  surro- 
gato, alla  sua  volta,  venga  a  mancare  o  ad  essere 
Impedito.  11  presidente,  nello  stesso  modo,  provve- 
der&  alla  di  lui  surrogazione  ». 


(2)  F.  S.  GARGIULO.  In  Digesto  italiano,  voce  Spro- 
priazione forzata  degl'immobili,  n.  238,  pag.  554, 
scrive  che  non  è  a  dirsi  nullo  11  bando  se  la  descri- 
zione degli  immobili  non  sia  fatta  secondo  l'ordine 
medesimo  stabilito  nella  sentenza  dei  tribunale  che 
ordina  la  vendita,  perchè  la  legge  non  dispone  che 
tal  parte  della  sentenza  medesima  debba  essere  let- 
teralmente trascritta  nel  bando.  E'  naturale,  però, 
che  non  si  debba  incappare  in  errori  sostanziali,  va- 
le a  dire  che.  alterino  sensibilmente  la  realtà  ed 
estensione  dell'esproprio. 
In  caso  poi  di  offerta  errata.  Inferiore  al  sessanta- 


^■^:?«i 


dte 
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lista  notificata  all'avversario,  questi  ha  il 
il  diritto  di  far  sentire  i  testimoni  medesi- 
mi nelVinteresse  suo,  li  abbia  o  non  li  abbia 
compresi  nella  lista  propria  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite  ecc.  —  Osserva  che 
il  ricorso  degli  Astuto  ripropone  la  questio- 
ne: se,  nonostante  la  rinunzia  di  una  delle 
parti  all'esame  di  alcuni  dei  testimoni  com- 
presi nella  lista  da  lei  notificata,  la  contro- 
parte abbia  diritto  di  farli  esaminare  nel  suo 
interesse,  abbenchè  non  li  abbia  Inclusi  nella^ 
propria  lista,  né  preliminarmente  dichiarato 
che  li  avrebbe  fatti  sentire  nel  suo  interesse, 
ed  essi  ancora  non  sie^no  citati»  né  comparsi 
avanti  il  giudice;  e  ciò  perchè  non  si  possa 
distinguere  fra  periodo  di  preparazione  e  pe- 
riodo di  esecuzione  della  prova. 

Osserva  che  anche  nei  civili  giudizi  l'istrut- 
toria ha  per  iscopo  precipuo  lo  scoprimento 
ed  accertamento  del  vero  per  dirimere  il  con- 
flitto secondo  legge  e  giustizia. 

In  tema  di  prova  testimoniale,  ciascuna 
delle  parti  può  promuovere  l'ordinanza  che 
stabilisca  il  giorno  degli  esami,  e  non  si  tosto 
i  procuratori  siansi  reciprocamente  notificati 
delle  liste  dei  testimoni  da  esaminare,  cia- 
scuna delle  parti  può  far  citare  i  testimoni 
suoi,  e,  ove  lo  creda  di  suo  interesse,  anche 


quelli  di  parte  avversaria.  11  giudice  può  d'uf- 
ficio, e  deve  sull'istanza  delle  parti,  fare  ai 
testimoni  le  interrogazioni  opportune  per  me- 
glio chiarire  la  verità;  può  anche,  dopo  che  i 
testimoni  hanno  deposto,  porli  in  confronto 
tra  loro.  E  certo  la  rinunzia  al  diritto  ohe  for- 
ma oggetto  della  domanda  proposta  colla  ci- 
tazione in  giudizio  è  sempre  ammissibile, 
perchè  toglie  di  mezzo  la  controversia;  ma  la 
semplice  rinunzia  ai  mezzi  di  darne  la  dimo- 
strazione, ossia  alla  prova,  ha  necessaria- 
mente un  limite  nel  diritto  dell'avversario  di 
giovarsi  della  prova  stessa  nell'intento  di  po- 
ter ottenere  di  essere  definitivamente  dall'av- 
versaria domanda  assolto. 

La  risoluzione  dipende  dalla  determinazio- 
ne dell'istante  in  cui  sorge  consimile  diritto, 
e  la  determinazione  ne  è  data  dalla  necessità 
di  mantenere  l'equilibrio  tra  i  contendenti 
e  pari  tutela  all'esercizio  deU'fi'.ione  della 
difesa.  E  poiché  prevale  in  giurisprudenza  la 
norma  che  le  liste  dei  testimoni  si  debbono 
notificare  cinque  giorni  prima  di  quello  in 
cui  comincia  l'esame,  senza  poter  distingue- 
re tra  prova  e  riprova,  e  ne  avviene  che  le 
parti  sono  indotte  ad  eseguire  reciprocamen- 
te la  notificazione  nello  stretto  termine  di 
cinque  giorni,  e  il  procedimento  probatorio 
si   svolge,   per  così  dire,    in   campo  chiuso. 


pio,  fu  ritenuto  anche  che,  dopo  il  passaggio  in 
giudicato  della  sentenza  di  autorizzazione  a  vendere 
senza  che  l'errore  si  sia  emendato  a  stregua  dell'ar- 
ticolo 473  e.  p.  e,  non  è  più  possibile  opporre  ecce- 
zione di  veruna  sorta  (A.  Palermo  14  novem.  189S, 
(ire.  aiur.  1898,  4ii). 

(1)  I^  vicende  di  questa  causa  si  trovano  già  ac- 
cennate In  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  188, 
nota  1  (fl),  dorè  noi  citavamo  la  sentenza  della 
Cass.  Napoli  5  settembre  1903,  contrarla  alla  presen. 
te.  e  l'altra  sentenza  dell 'A.  Napoli  16  dicembre 
1903,  che  ora  ha  riscosso  11  plauso  del  nostro  Supre- 
mo CiiUcgio  a  Sezioni  unite.  Ivi  era  ricordato  an- 
che uno  studio  (pur  favorevole  alla  tesi  della  Cas- 
sazione napoleUna)  di  N.  FLASCASSOVITTI.  11 
(|uaie  studio  però.  In  un  cogli  studi  e  del  De  PALO 
(Giar.  Hai.  1899,  I,  2,  347)  e  dell'OLIVlERI  (/?(?'.  ì*ra- 
tica  di  doitr.  e  i/iur.  1903.  pag.  709  e  740).  è  stato 
vigorosamente  battuto  In  breccia  da  L.  FERRARA, 
In  Foro  Hai.  1904.  1,  245-254.  Cfr.  anche  V.  GALAN- 
TE, Quando  il  testimone  rinunziato  da  una  delle 
parti  possa  farsi  sentire  dall'altra.  In  Riv.  eritica 
di  dir.  e  yiur.  1903,  pag.  149. 

Noi  ci  dichiariamo  senz'altro  aderenti  alla  tesi, 
die  ammette  l'assoluto  ed  illimitato  diritto  di  qual- 
sivoglia parte  a  far  sentire  i  testimoni  dati  in  lista 


dall'altra.  Ne  sembra  che  questo  diritto  scaturisca 
dal  fatto  medesimo  dell'assieme  unico  ed  omoge- 
neo che  forma  l'inchiesta  testimoniale.  Questa  più 
che  nell'Interesse  particolare  di  ciascuno  dei  con- 
tendenti  trovasi  disposta  nell'interesse  della  giu- 
stizia, allo  scopo  di  accertare  la  verità  e  la  realtà 
del  rapporti  controversi  o  Influenti  sulla  contro- 
versia. SI  capisce  bene,  pertanto,  che,  enumerate 
le  persone  le  quali  sono  o  si  ritengono  In  grado  di 
arrecar  luce  sopra  un  determinato  punto,  non  può 
esser  più  lecito  ad  una  delle  parti  di  rltrai*si  Indie- 
tro e  di  esimersi  dal  far  sentire  le  persone  stesse, 
a  meno  che  l'altra  parte  non  consenta  o  faccia 
acquiescenza  alla  rinunzia.  In  sostanza,  è  come  un 
quasLcontratto  giudiziale  che  nasce  fra  le  parti 
in  causa  col  semplice  scambio  delle  rispettive  Uste 
di  testimoni  :  se  fosse  permesso  di  violare  ad  libi- 
tum cotesto  quasi-contratto,  l'Inchiesta  testimonia- 
le potrebbe  convertirsi  In  una  indecorosa  scherma- 
glia, e  non  sarebbe  certamente  più  rivolta  al  fine 
già  accennato,  e  superiore  agl'interessi  delle  parti, 
al  fine  cioè  della  scoperta  della  verità. 

Si  aggiunga  che  talora  un  testimone  dimenticato 
da  una  delle  parti  o  di  domicilio  alla  stessa  parte 
sconosciuto,  può  trovarsi  indicato  e  bene  identifl. 
calo  nella  lista  della  parte  contrarla.  Si  aggiunga 
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se  ne  induce  che,  siccome  non  possono  pro- 
dursi più  altri  testimoni  oltre  quelli  compresi 
nelle  liste  notificate,  cosi  non  deve  esser  le- 
cito alla  parte  di  sottrarne  alcuno  all'esame 
che  l'altra  parte  ne  voglia  fare;  e  potrebbe 
essere  l'unica  difesa  che  le  rimanga,  vuoi  i)er 
errore  o  trascuraiiza  del  suo  mandatario  lega- 
le, vuoi  per  altre  accidentalità.  Soltanto  di  tal 
maniera  la  rinunzia  all'esame  dei  testimoni, 
che  potrebbe  essere  dettata  dall'interesse  che 
non  si  venga  a  conoscere  la  verità,  non  potrà 
ijnpedire  l'esperimento  necessario  a  metterla 
in  luce;  mentre  se  invece  a  simile  unilaterale 
rinunzia  si  riconoscesse  assoluta  efficacia  in 
tal  punto,  si  renderebbero  possibili  delle  sor- 
prese, che  sempre  sono  da  evitare  per  mante- 
nere nei  giudizi,  in  quanto  si  può,  la  buona 
fede. 

La  tesi  trova  appoggio  in  disposizioni  del 
codice  di  procedura  civile.  Quando  la  parte  in- 
terpellata dichiara  di  non  volersi  servire  del 
documento,  questo  si  ha  senz'altro  per  riget- 
tato in  quanto  riguarda  i  contendenti,  salvo 
alla  paxte  Interpellante  di  trarne  le  indu- 
zioni che  creda  utili  (articolo  300  codice  pro- 
cedura civile).  L'appello  incidentale  non  è 
efficace  soltanto  se  l'appello  principale  sia 
rigettato  per  essere  stato  proposto  fuori  ter- 
mine; negli  altri  casi  il  rigetto  dell'appello 
principale,  o  la  rinunzia  al  medesimo,  non 
pregiudica  l'appello  incidentale  (articolo  487). 
Diventano  comuni  i  documenti  appena  pro- 


dotti 0  compresi  nell'elenco  che  ne  sia  noti- 
ficato, sebbene  l'avversario  non  ne  abbia  an- 
cor preso  cognizione;  e  parimenti  sono  da 
ritenersi  acquisiti  al  procedimento  i  testimoni 
indotti,  sebbene  non  ancora  citati  né  comparsi 
per  essere  esaminati. 

Se  i  testimoni,  pel  solo  fatto  della  notifica- 
zione, divengono  comuni  .alle  parti  conten- 
denti, e  si  acquista  da  ciascuna  di  esse  il  di- 
ritto di  farli  sentire,  non  si  può  per  l'eserci- 
zio di  tale  diritto  esigere  la  preventiva  dichia- 
razione della  parte  di  volersi  avvalere  dei  te- 
stimoni medesimi,  prima  che  l'avversario  vi 
abbia  rinunziato:  preventiva  dichiarazione 
che  la  legge  non  .richiede  e  non  potrebbe  es- 
sere causa  di  un  diritto,  che  già  non  appar- 
tenesse; e  se  le  si  concedesse  di  farli  sentire 
soltanto  quando  siano  citati  e  comparsi  avan- 
ti il  giudice,  sovente  il  diritto  potrebbe  dipen- 
dere da  casualità;  invece  l'articolo  243  codice 
civile  non  limita  il  diritto,  unicamente  ne  re- 
gola l'esplicazione.  E  non  sussiste  che  la  ri- 
nunzia ai  testimoni  dati  in  lista  verrebbe  cosi 
a  mancare  di  ogni  pratica  utilità  per  il  ri- 
nunziante  che  par  sempre  si  risparmiereb- 
be  la  spesa  della  citazione,  dell'esame  e  della 
indennità. 

La  Corte  di  rinvio,  con  dichiarare  che  la  ri- 
nunzia non  impedisce  all'altra  parte  di  citare 
e  far  deporre  i  testimoni  rinunziati,  non  è  in- 
corsa in  nessuna  delle  violazioni  di  legge  che 
le  vennero  addebitate. 


ch€  l€  parti  non  sempre  conoscono  con  precisiont 
quel  che  hanno  visto  o  quél  che  hanno  saputo  i  pro- 
pri testimoni  :  anzi  n  più  delle  volte  I  testi  s'In- 
ducono nella  sola  speranza  cìie  abbiano  visto  e  che 
abbiano  .saputo.  Perchè,  quindi,  Invece  di  far  omag- 
gio al  principio  generale  che  l'inchiesta  è  fatta  nel- 
rintePes.se  della  giustizia,  deve  adottarsi  l'uni  la- 
terale principio  che  la  prova  è  nell'interesse  esclu- 
sivo del  litiganti,  quale  interesse,  poi,  resta  di  so- 
lito bistrattato  e  compromesso  nella  pratica? 

Se  vogliamo  le  Ipocrisie,  decidiamoci  pure  per 
quest'ultimo  concetto:  ma  se  vogliamo  la  luce  (e 
tutti  gli  onesti  non  possono  non  volere  la  luce),  at- 
teniamoci a  quel  partito  che  dimostra  una  più  lar- 
ga e  più  universale  intuizione  del  legislatore  ed 
una  più  esatta  rispondenza  cogl' ideali  e  coi  biso- 
gni della  vita.  Riconosciuto,  però,  il  diritto  —  In 
tutte  le  parti  —  di  escutere  i  testimoni  denunciati 
da  loro  nelle  rispettive  liste,  non  si  deve  abusare  di 
questo  diritto  al  punto  (il  fondarci  sopra  eccezioni 
dilatorie  o  vessatorie.  Ad  esemplo,  con  la  scusa  di 
voler  sentire   dei   testi   rinunziati   dall'altra  parte. 


non  si  può  ottenere  la  concessione  di  una  seconda 
proroga  in  spreto  dell'art.  47  capov.  del  cod.  ai  pr. 
civile.  VigilaiìUbus  et  non  dormienllbus  jura  suc- 
currunt:  è  stata  accordata  una  prima  proroga  e 
si  inizia  la  prova  testimoniale  in  prossimità  delia 
scadenza  del  termine  prorogato:  se  la  parte  che 
deve  far  la  riprova  rinunzia  ai  suoi  testimoni,  che 
non  sono  stati  ancora  citati,  potrà  l'altra  parte  al- 
legare come  un  caso  di  forza  maggiore  cotesta  ri- 
nunzia per  conseguire  la  seconda  proroga  che  le  è 
ostacolata?  Evióentemenle  no.  Si  deve  essere,  ri- 
petiamo, dlligentissimi  in  materia  di  procedura: 
poiché  il  fatto  messo  in  opera  dall'avversario  era 
possibile,  ossia  poteva  esser  compiuto  iure,  l)en 
doveva  l'altra  paite  antivederlo  (se  cosi  le  piaceva) 
e  citare  essa  per  il  proprio  scopo  i  testimoni  avver- 
sari. Non  essendo  stata  guardinga,  imputei  slbi,  se 
danno  r.e  è  a  lei  provenuto.  In  questo  senso  si  veg- 
ga la  sentenza  dell'A.  Roma  ^  luglio  1904  n.  438, 
in  causa  Lodi  e.  Ferruggla. 

a.  s.  m. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  maggio  1904  n.   467 

Pagano,  Pres.  —  Baudana-Vaccolini,  Est 

R«al€  Albergo  dei  Poveri  di  Napoli  (avv.  A, 
Mirenghi  e  A,  Gennari)  contro  Apicella  (av- 
vocati M.  Lavagna,e  V.  Del  Bagno), 

La  nomina  del  difensore  fatta  dalla  Commis- 
sione del  gratuito  patrocinio  {nella  specie, 
per  denunciare  in  cassazione  una  sentenza) 
non  dispensa  dall'obbligo  di  presentare  il 
mandato  speciale  della  parte  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  ecc.  —  Decretata 
dalla  Commissione  l'ammissione  al  gratuito 
patrocinio  in  seguito  a  domanda  sotloGcritta 
dalla  parte  e  da  un  avvocato  o  da  un  procu- 
*  ratore,  la  Commissione  stessa  nelle  materie 
civili  deputa  un  difensore  ufficioso  il  quale 
non  può,  sotto  le  pene  prescritte  dai  regola- 
menti di  disci<pJina,  ricusare  l'incarico  senza 
grave  e  giustificato  motivo  (art.  15,  19,  24  del 
decreto  legislativo  6  dicembre  1865  n.  2627  che 
regola  il  gratuito  patrocinio  dei  poveri).  Ma 
la  deputazione  del  difensore  ufficioso  non  e- 
(Tuivale  a  mandato  legittimo  per  rappresen- 
tare la  parte  in  causa,  e  molto  meno  per  rap- 
presentarla nel  giudizio  straordinario  di  cas- 
sazione pel  Quale  sono  in  proposito  dettate 
norme  speciali. 

Quella  deputazione  obbligatoria  per  Tavvo- 
cato  0  procuratore  ufficioso  è  dalla  legge  or- 


dinata nell'interesse  della  parte,  acciocché  il 
povero  non  rimanga  indifeso  o  non  conve- 
nientemente difeso;  ma,  anche  prima  che  si 
promuova  o  sostenga  ritualmente  la  lite,  Tav- 
vocato  od  il  procuratore  deputato  all'ufficio- 
so patrocinio  può  essere  sostituito  a  sua  do- 
manda, ad  istanza  del  Pubblico  Ministero, 
anzi  la  stessa  parte  può  valersi  di  un  avvo- 
cato o  procuratore  diverso  (art.  25  capoversi 
2  e  3  ed  articolo  27  del  suddetto  decreto),  im. 
perocché  gli  avvocati  devono  sopratutto  go- 
dere la  fiducia  del  clienti,  essi  che  pel  loro 
nobilissimo  ministero  «  dirimunt  ambigua  fa- 
ta causarum,  lapsa  erigunt,  fatigata  repa- 
rant,  laborantium  spem,  vitam  et  posteros  de- 
fendunt.  (Cost.  14  De  advocatis  diversorum 
judiciorum)  ». 

Tutto  ciò  dimostra  evidentemente  che  il  di- 
fensore ufficioso  non  ha  ancora  veste  per  rap- 
presentare il  povero  in  giudizio;  gli  occorre 
il  mandato.  E  che  sia  così  ritenne  anche  il 
Regio  Commissario  prefettizio  presso  il  Reale 
Albergo  dei  poveri  in  Napoli,  il  guale,  otte- 
nuto che  ebbe  ai  7  dicembre  1903  l'ammissio- 
ne al  gratuito  patrocinio  con  la  deputazione 
di  due  avvocati  ufficiosi,  rilasciò  il  mandato 
speciale  a  questi  medesimi  avvocati  per  so- 
stenere il  ricorso  alla  Corte  di  Cassazione  già 
prodotto  (o  notificato)  in  data  15  dicemibrc 
detto,  mandato  che  enuncia  il  detto  mese,  ma 
non  il  giorno  e  che  perciò  prende  la  data 
dell'autenticazione  notarile  del  29  dicembre. 
Ciò  stante  il  ricorso  fu  notificato  il  giorno  15 


(1)  In  senso  totalmente  contrarlo,  e  pure  a  riguar- 
do di  ricoi"so  .per  cassazione,  decise  lo  stesso  Supre- 
mo Collegio  con  le  sentenw  13  luglio  1879,  Oiorn. 
Leggi  XI.  162.  e  9  maggio  1883,  Corte  Suprema  1883, 
1,  343.  Cfr.  anche  In  tal  senso:  A.  Firenze  14  dicem- 
bre t879.  Annali  1880.  2.  573  e  A.  Catania  30  gen- 
naio 1899,  Giur.  cai.  1899,  41.  —  In  senso  conforme. 
Invece,  trovasi  risoluta  la  identica  controversia 
dalle  decisioni  seguenti  -.  Cass.  Roma  30  giugno  1876, 
Legge  1877,  1,  4;  Cass.  Torino  31  agosto  1870,  Leg- 
ge 1870.  1,  420,  e  3  settembre  1896,  Glur.  tor,  1896, 
079;  Cass.  Firenze  24  novembre  1873,  Legge  1874,  1, 
5:  Cass.  Palermo  li  settembre  1879,  Annali  IV.  ì, 
70;  Cass.  Napoli  27  luglio  1876,  Giorn.  THb.  V,  229, 
e  3  dicembre  1900,Foro  ital.  1901,  1,  159;  A.  Milano 
19  giugno  1883.  Mon.  trib.  1883,  779;  A.  Trani  17 
maggio  1904.  Foro  Puglie  1904,  247;  ecc.  Quest'ulti- 
ma sentenza  dell 'A.  Trani  è  soprattutto  pregevole 
porche  stabilisce  in  quasi  perfetta  conformità  con 
la  sentenza  annotata:  1.  Che  la  destinazione  del 
procuratore  officioso  fatta  dalla  Commissione  del 
gratuito  patrocinio  non     può  tener  luogo  di  man- 


dato, sia  perchè  questo  non  può  essere  conferito 
che  dalla  persona  cui  spetta  l'affare  da  trattarsi, 
sia  perchè  esso  non  ha  altro  scopo  che  quello  di 
ripartllpe  equamente  il  carico  della  gratuita  difesa; 
2.  Che  la  destinazione  del  procuratore  officioso  è 
fatta  nell'interesse  esclusivo  del  ceto  del  difensori: 
la  Commissione  non  costituisce  il  procura toi>e,  ma 
indica  soltanto  quegli  della  cui  opera  defensionale 
la  parte  deve  avvalersi,  salvo  a  lei,  se  ha  giusti  mo- 
tivi di  ricusa,  di  chiedere  un'altra  designazione. 

Per  la  dottrina  la  teoria  dominante,  rappresenta- 
ta dalla  odierna  sentenza,  è  seguita  da  E.  CABER- 
LOTTO  {Mon.  THb.  1880,  n.  22).  da  L.  MATTIROLO. 
Trattalo  di  dir.  glud.  civ.  Hai.  iv  ediz.,  voi.  II, 
n.  243;  da  F.  RICCI,  Comm.  al  cod.diproc.  dv.  voi. 
I,  n.  329;  da  E.  CUZZERI.  Com?n.  al  cod.diproc.  clv., 
sotto  l'art.  158  n.  2,  ecc.  Contra,  vedi:  A.  MARtl-^ 
NELLI,  Le  leggi  sul  grat.  patroclìiio  (in  collabora- 
zione con  V.  Zanghlerl),  questione  VIII  n.  5.  pa- 
gine 156-157;  A.  BIANCHEDI,  in  Giur.  ital.  1887.  4. 
99;  ecc.  —  E'  da  sperar  che  l'attuale  sentenza  « 
sezioni  unite  chiuda  per  sempre  la  controversia. 
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dicembre,  cruarwio  gli  avvocati  ufficiosi,  che 
Io  avevano  sottoscritto  il  precedente  giorno 
12,  non  erano  ancora  muniti  di  legittimo  man- 
dato, il  quale  non  ha  che  la  data  del  29  di- 
c-enubre,  e  siccome  il  ricorso  non  può  essere 
diretto  alla  Corte  e  sottoscritto  dall'avvocato, 
se  questi  non  sia  munito  di  speciale  manda- 
to (art.  522,  e  523  capoverso  del  Cod.  di  proc. 
civ.),  così  la  data  del  ricorso  non  può  farei 
precedere  a  quella  del  29  dicembre,  accerta- 
ta dal  notaio,  che  è  posteriore  al  termine  di 
90  giorni  dalla  notificazione  della  sentenza, 
ocssia  dal  15  settembre  termine  stabilito  a  pe- 
na d'inammiiseibilità  del  ricorso  (art.  518 
princ.  e  528  n.  1  del  codice  suddetto). 


CORTE   DI  CASSAZIONE   DI    ROMA 

7  maggio  1904.  n.  469 

Pagano,  Pres.  —  Corbo,  Est. 

Dandini  e  De  Prosi>eris  (avv.  T.  Paolucci) 
contro  Ruga  ed  altri  (avv.  V.  Argentieri). 

Il  leQuio  della  cosa  propria  dell'erede  o  del 
letiatcatHo  è  vaiido  anche  se  il  defunto  igno- 
rasse che  la  cosa  non  gli  apparterkeva;  e 
per  la  validi  à  di  tale  legato  non  è  necessa- 
rio che  il  testatine  abbila  ordinato  aiVerede 
o  al  legatario  di  dwe  la  cosa  al  terzo,  quan- 
do il  possesso  della  casa  legate  era  tenuto 
dal  testatore  m^desinw  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  col  terzo  motivo  l 
ricorrenti  impugnano  la  sentenza  per  aver  ri- 
tenuto che  il  legato  di  cosa  dell'erede  o  del 
legatario  sia  valido  anche  se  il  defunto  igno- 
ri che  la  cosa  non  gli  a)ppartenga,  e  che  sia 
inutile  che  il  testatore  imponga  al  legatario 
l'obbligo  di  dare  la  cosa  al  terzo,  quando  il 
possesso  della  cosa  legata  trovasi  presso  il 


testatore  medesimo,  come  nella  specie  sareb- 
be avvenuto.  E  sostengono  invece,  che  anche 
per  la  validità  di  siffatto  legato  si  richiede 
la  manifestazione  della  scienza  del  testatore» 
perchè  l'avverbio  indistintamente  usato  nel- 
l'articolo 838  del  Cod.  Civ.,  mettendolo  in  re- 
lazione con  quanto  trovasi  disposto  nell'arti- 
colo precedente,  non  può  riferirsi  alla  scienza 
od  alla  ignoranza,  bensì  alla  manifestazione 
della  volontà;  e  che  è  un  errore  giuridico  il 
credere,  come  ha  creduto  la  Corte  di  merito, 
che  l'incarico  non  sia  necessario,  quando  la 
cosa  è  posseduta  dal  testatore;  perchè  l'inca- 
rico è  condizione  indispensabile  per  l'efftcacia 
del  legato.  In  ogni  modo,  nella  fattispecie, 
consistendo  la  cosa  legata  nel  diritto  di  usu- 
frutto che  i  Dandini,  gravati  della  prestazio- 
ne del  legato,  avevano  sulla  sostanza  mobi- 
liare della  testatrice,  non  era  possibile  che 
questo  diritto  si  sarebbe  potuto  dare  e  tra- 
smettere al  terzo,  senza  l'incarico  commesso 
agli  stessi  Dandini  di  cederlo  al  terzo  mede- 
simo. Ora  entrambi  codesti  assunti  sono  fon- 
dati sopra  principi  non  giuridicamente  esat- 
ti- E  di  fatti  l'art.  837  del  Cod.  Civ.  ritiene 
valido  il  legato  di  cosà  altrui,  se  il  testatore 
esprima  nel  testamento  ch'egli  è  a  conoscen- 
za di  questa  circostanza.  Per  legare  quindi 
le  cose  altrui  si  richiede  la  scienza  nel  testa- 
tore che  le  cose  da  lui  legate  appartengono 
ad  altri;  e  si  esige  anche  che  questa  scienza 
sia  manifestata  nel  testamento.  Ma  quando  il 
legato  cade  su  cose  proprie  dell'erede,  o  del 
legatario  gravato  -diella  jprestaEione,  non  è 
necessario  che  per  Ja  sua  validità  vi  concorra 
l'anzidetta  condizione;  perchè  il  successivo 
articolo  838  dichiara,  che  è  valido  indistin- 
tamente il  legato  di  cosa  appartenente  all'e- 
rede od  al  legatario  incaricato  di  darla  a«d  un 
terzo.  Il  che  vuol  dire  che  il  legato  è  valido, 
senza  distinzioni  e  senza  differenze,  tanto  nel 
caso  che  il  testatore  sappia  che  la  cosa  è  di 


(1)  In  questo  senso  si  vegga  la  bella  e  chiara  sen- 
tenza dell'A.  Catania  19  maggio  1875,  Giur,  ital. 
1875.  I,  2.  707.  In  senso  contrario,  però,  veggasl  la 
sentenza  pur  essa  dottissima,  deil'A.  Palermo  4 
maggio  1878,  MAJELLI  est.,  Gtur.ital.  1878,  I,  2,  649. 

Per  una  fattispecie,  poi,  identica  a  quella  dichia- 
rata nella  decisione  che  annotiamo,  si  tenga  pre- 
sente la  conforme  sentenza  dell'A.  Tranl  16  maggio 
1S73,  in  La  GluTisiìrudenza  sul  Codice  civile  dal- 
l'uhuo  1866  al  1890,  Roma,  Camera  dei  Deputati, 
1S93,  voi.   II,  parte  I.  sotto  l'art.  838,  pag.   190. 

Anche  C.  LOSANA,  In  Bigetto  italiano,  voce  Suc- 


cessioni testamentarie,  n.  567,pagg.  237-238,  convie- 
ne con  l'egregio  estensore  della  sentenza  annotata 
che.  trattandosi  di  cosa  dell'erede  o  del  legatario, 
il  legato  sorte  efficacia  indipendentemente  dalla 
scienza  del  testatore  quanto  al  vero  proprietario 
della  cosa.  Eziandio  i>er  11  LOSANA  le  parole  usate 
nell'art.  838  e.  e.  «  incaricato  di  darla  ad  un  terzo  » 
non  devono  Intendersi  nel  senso  assoluto,  ossia  d'in- 
cartco  indispensabile  i>er  la  validità  del  legato.  Ve- 
di, a  maggior  schiarimento,  la  d<>ttrina  e  la  giu- 
risprudenza che  da  cotesto  scrittore  è  citata  In 
larghissima  copia  nelle  note. 
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proprietà  dell'erede  o  del  leffatario,  quanto 
nell'ipotesi  che  Fignori.  Questo  concetto  è 
racchiùso  nel  slgnifìcaio  stesso  dell'avverbio 
indi'stintam'ente,  che  adoperato  nel  l'art  icolo 
838  indica  appunto,  ohe  per  ritenere  efficace 
il  l-egato  di  cose  appartenenti  all'erede  od  al 
legatario,  non  è  d'uo-po  distinguere  se  il  te- 
statore abbia  creduto  o  no  che  la  cosa  fosse 
sua;  come  al  contrario  si  è  distinto  col  pre- 
cedente articolo  837,  per  stabilire  l'effìcacia 
del  legato  di  cosa  assolutamente  aliena.  Del 
resto  è  risaputo,  che  dal  Cod.  Civ.  italiano  è 
stata  adottata  pienamente  la  dottrina  roma- 
na, la  quale  «non  solo  ammetteva  che  si  po- 
tessero lasciare  le  cose  proprie  dall'erede,  ma 
riconosceva  la  validità  del  legato,  ancorché  il 
testatore  avesse  creduto  che  la  cosa  fosse  sua. 
In  questo  caso,  osserva  Papiniano  (Dig.  leg. 
67  parag.  8,  libro  XXXI  de  leootìs),  non  ha 
luogo  né  l'opinione  di  Neiazio  né  la  Costitu- 
zione, che  stabilisce  non  doversi  obbligare 
l'erede  alla  ip restazione  del  legato,  perchè  ciò 
fu  prescritto  in  favore  dell'erede  per  non  ob- 
bligarlo ad  acquistare  quelle  cose  che  il  te- 
statore legò  credendole  sue,  essendo  più  plau- 
sibile ritenere  che  il  testatore  abbia  voluto 
legare  una  cosa  sua,  anziché  dare  all'erede  il 
grave  incomodo  di  acquistarla  da  altri.  Najn 
succursum  est  luwredibns,  ne  cogerentur  re- 
dimere qupd  testator  suum  e.rislimans  .  reli- 
Quif,  Siuit  enim.  inagis  in  legamlis  suis  rebus 
quam  alienis  cowparandis  et  (meraudis  hae- 
redibus  facitiores  vohuntates.  Ma  ciò  non  ac- 
cade nel  caso  presente,  prosegue  il  giurecon- 
sulto, perché  l'erede  è  il  proprietario  della 
cosa  legata.  Quod  in  hac  speeie  non  evenit; 
cunh  dominiwni  rei  sii  apud  haeredem.  In  or- 
dine ipoi  all'altro  assunto  dei  ricorrenti  circa 
la  necessità  dell'incarico  all'erede  od  al  le- 
gatario di  consegnare  la  cosa  propria  al  ter- 
zo, basta  notare  che,  nella  specie  conc*"eta.n- 
dosi  il  legato  in  un  diritto  dì  usufrutto  vitali- 
zio sopra  una  quota  parte  dei  beni  mobili  la- 
sciati dalla  testatrice  alla  propria  sorella,  non 
è  necessario  che  i  Dandini,  onerati  dalla  stes- 
sa testatrice  a  prestarlo,  fossero  incaricati  di 
trasferirlo  mediante  cessione  al  terzo,  che 
era  la  detta  sorella  beneficata;  perchè,  trat- 
tandosi di  un  bene  incorporale,  quale  era  il 
diritto  di  usufrutto  vitalizio,  la  trasmissione 
si  verificava  per  effetto  della  stessa  disposi- 
zione t-estamentaria,  la  qual  cosa  facilmente  si 
comprencie  tenendo  pre.sente,  che  in  forza 
del  legato,  essendo  stati  privati  i  Dandini  del 
^^ro  usufrutto  vitalizio,  l'usulrutto  stesso,  sen- 


za bisogno  di  alcun  atto  di  cessione,  si  con- 
solidava colla  proprietà  dei  beni  su  cui  grava- 
va, che  si  trovavano  presso  la  persona  in 
favore  della  quale  era  stato  disposto  il  lega- 
lo. E  siccome  cotesti  beni  si  appartenevano  al 
testatore,  cosi  si  spiega  come  e  perchè  la  Cor- 
te di  merito  ebbe  a  ritenere  vano  ed  inutile 
l'incarico  ai  Dandini  di  consegnare  la  cosa 
inrooiia  al  terzo,  una  volta  che  il  possesso 
•lolla  nìedesima  era  presso  lo  stesso  testatore. 
Ma  d"'altronde  non  è  punto  vero  che  l'art.  838 
imponga  l'incarico  di  dare  la  cosa  al  terzo 
come  una  eondizione  essenziale  alla  validità 
del  legato  di  cosa  appartenente  all'erede  od 
al  legatario  :  perchè  l'inciso  inearicato  di  dar- 
ia  ad  un  terzo  non  può  esprimere  altro  con- 
cetto che  quello  della  persona  gravata  della 
prestazif^ne  del  legato,  E  difatti  se  la  tradi- 
zione nel  diritto  odierno  non  è  considerata 
come  un  modo  di  trasmettere  la  proprietà  e 
fili  altri  diritti  sulle  cose,  ne  consegue  che, 
indipendentemente  dalla  commissione  o  dal- 
l'incarico di  dare  o  di  trasmettere  al  terzo 
la  cosa  legata,  il  trasferimento  del  diritto  a 
con.seguirla  si  opererebbe  in  virtù  della  di- 
sposizione testamentaria,  salvo  al  legatario 
di  domandare  alla  (persona  gravata  della  pre- 
stazione il  possesso  della  cosa  costituente  il 
legato  (art.  863  cod.  civ.).  Che  anzi  un  tale 
inc'irico  se  fosse  indispensabile,  per  la  effi- 
cacia del  legato,  si  risolverebbe  nella  condi- 
zione che  il  testatore  debba  conoscere  e  sape- 
re che  l'erede  od  il  legatario  sia  il  proprieta- 
rio delia  cosa  legata.  E  così  per  altra  via  si 
vorrebbe  ad  ammettere  la  necessità  della 
scienza  jicl  disponente,  ed  a  creare  una  con- 
dizione che  la  legge  non  esige  per  la  validità 
del  legato  di  cosa  appartenente  all'erede  od 
al  legatario. 


CORTE   DI   CASS.AZ10NE   DI    ROMA 

10  maggio  1904  n.  475. 

Pagano,  Pres.  —  Mortara,  Est. 

Kurlan  (avv.  M.  Santangeìo  Puleio)  contro 
Comune  di  Molinella  (avv.  E.  Sncehi  e  V. 
Boiardi)  ed  altro. 

/  poteri  del  Regio  Commissario,  integrati  dal- 
la ppr  ovazione  della  Giunta  Provinciale, 
non  possono  vincolare  il  bilancio  del  Comu- 
ne per  più  di  un  anno;  e  se,  contrariamen- 
te alla  legge,  si  è  preso  impegno  per  mag- 
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gior  tempo,  il  provvedimento  del  Commis- 
sario  miCdesimo   va   ristretto     nei     conflìii 
deìVanno;  ma  non  è  totalmente  nullo  nono- 
stante vi  sia  un  decreto  reale  di  annulla- 
mento  senza  limite  o  riserva,  giacché  V au- 
torità giudiziaria  è  competente  ad  applicwre 
e  far  eseguire  decreti  consimili  per  quella 
parte  che  constati  esser  pienamente  legit- 
tima (1). 
Il  Regio  Coìnmisscvrio  che  ha  stipulato     col 
tf'rzo  un  contratto  vincolativo  del  Comuno 
per  oltre  Vanno  non  è  responsabile  dei  dan- 
ni verso  il  terzo  per  la  riduzione  del  termi- 
ne delVimpegno,  non  dovendo     neppur    il 
terzo  ignorare  la  legge  (2). 
La  Corte,  ec€.  —  Attesoché      la  questione 
principale  della  lite  consis»ta  nel  definire  i  po- 
teri amministrativi  del  Commissario  straordi- 
nario del  Comune  quando,  a  norma  deirart. 
296  delia  leg-ge  comunale  e  provinciale  e  per 
motivo  d'urgenza,  si  surroga  al  Consiglio  co- 
munale deliberando  su  materie  di  competenza 
del  medesimo. 

Precisswnente  tra  le  parti  ferve  contesa  in- 
torno al  dubbio,  se  sia  legittima  in  ogni  caso 
di  urgenza  qualunque  deliberazione  del  Com- 
missario approvata  dalla  Giunta  provinciale 
amn)inistrativa,  salva  la  ratifica  da  parte  del 
rinnovato  Consiglio,  pei*  gl'impegni  che  vin- 


colino il  bilancio  con  durata  maggiore  di  un 
anno  (e  in  questa  ipotesi  si  dovrebbe  poi  esa- 
minare quale  sia  il  contenuto  giuridico  della 
ratifica  per  stabilire  le  conseguenze  che  deri- 
vano dal  rifiuto  di  essa);  ovvero  se  siano  le- 
gittime, sempre  nel  caso  di  urgenza,  soltanto 
le  deliberazioni  approvate  dalla  Giunta  i)ro- 
vinciale,  che  non  impongano  .vincolo  al  bi- 
lancio del  Comune  oltre  Tanno,  considerando- 
si in  tal  caso  inesi^ente,  o  per  lo  meno  inet- 
to a  qualsiasi  giuridico  effetto,  l'atto  del  Com- 
missario, che  esorbitasse  dal  confine  insupe- 
rabile della  podestà  attribuitagli. 

Attesoché  le  ragioni  di  dubbio  e  gl'inconve- 
nienti ben  gravi,  che  in  talematerja  si  era- 
no verificati  in  passato,  furono  eliminati  (per 
quanto  possibile)  mercè  la  Icgce  11  luglio  1904 
n.  287  con  la  disposizione  dell'art.  15,  traspor 
tata  poi  nell'antico  articolo  269  della  legge 
comunale  e  provinciale  costituente  insieme 
ad  esso  l'art.  2CG  del  testo  vigente.  Non  occor- 
re molta  acutezza  di  mente  per  intendere  11 
pensiero  del  legislatore,  che  è  d'altronde  e- 
spresso  in  modo  chiaro.  Fu  definitivamente 
soppressa  l'identificazione  assoluta  dei  poteri 
del  Commissario  con  quelli  della  Giunta  co- 
munale; essa  erasi  rivelata  alla  prova  perico- 
losa ed  assuida;  pericolosa,  perchè  di  leggie- 
ri  i   nuovi   Consigli   comunali   inducenvansi 


(1)  In  senso  contrarlo  andò  l'A.  Bologna  5  marzo 
1903,  Temi  ven.  I9<ì3,  235.  Dalla  motlvafione  molto 
prolissa  di  cotesta  sentenza  stralciamo  11  seguente 
brano,  con  cui  si  respinse  la  tesi,  ora  accolta  dal 
Collegio  Supremo,  che  il  provvedimento  del  regio 
Commissario,  m-pntre  non  reggeva  per  cinque  anni, 
era  perfettamient-e  valido  e  regolare  nei  limiti  di 
un  anno  solo:  «  Indipendentemente  dal  regio  de- 
creto  (di  annullamento)  la  decisione  approvativa 
della  Giunta  provinciale  Inefficace  a  legittimare  la 
deliberazione  del  Commissario,  impegnante  il  bi- 
lancio con  un  contratto  oltreannale,  non  poteva, 
|)e|  modo  come  fu  concessa,  divenire  efficace  per 
convalidarli  4n  rapporto  ad  un  contratto  annale. 
Invero,  di  fronte  alla  proposta  presentata  all'appro- 
vazione della  Giunta  provinciale  di  Bologna,  que- 
sta, a  termini  di  legge,  non  avrebbe  ptHuto  e  dovu- 
to che  ricusarla:  approvarla  con  intendimento,  sia 
pure  espresso,  di  limitare  l'approvazione  al  periodo 
annale  non  avrebbe  potuto,  non  essendo  consenti- 
to dalla  legge  all'autorità  incaricata  dell'approva- 
zione di  variare  il  provvedimento  com'è  invocato, 
ma  di  respingere  la  proposta  con  richieste  di  modi- 
fiche ».  Come  si  vede  l'A.  Bologna  portò  la  questio- 
ne nell'ambito  dell'art.  293  del  testo  unico  4  mag- 
gio i898  n.  164  per  la  legge  comunale  e  provinciale; 


ma  la  questiono  non  doveva  esser  posta  cosi,  giac- 
ché non  tratta  vasi  al  vedere  quel  che  avesse  fallo 
la  Cflunta  provinciale  (che  poi  fece  diversamente 
da  (piello  che  all'A.  Bologna  piacque  di  ipotizzare), 
brusi  trattavasl  sìltanto  di  vedere  In  giudizio  se 
un  contratto.  Illegittimo  di  fronte  ad  un  determi- 
nato spazio  di  tempo,  fosse  nel  rapporti  al  un  prl. 
vaio  (l'appaltatore  ScapinelU)  —  legUllmo  e  valido 
per  tempo  minore,  ossia  entro  lo  spazio  di  tempo 
previsto  dalla  logge.  A  ragione,  dunque,  il  Supre- 
mo Collegio  revocò  anche  In  questa  parte  la  sen- 
tenza dell'A.  Bologna,  denunciata  al  suo  potere  so- 
vrano. Vedi,  tuttavia,  in  contrarlo  anche  Cons.  Sta- 
to parere  15  marzo  190i   linsscuiia  trlb.  1901,  1S9. 

Circa  la  controversia  suU'elhcacla  o  meno  degli 
impegni  assunti  verso  terzi  In  via  di  urgenza  dalle 
Giunte  comunali,  ancorché  non  ratificati  dal  rispet- 
tlvi  Consigli,  si  vegga  Cass.  Torino  15  novembre 
1901.  Foro  Hai.  1902,  1,  706,  con  nota  di  richiami. 

(2)  L'A.  Bologna  5  miarzo  1903,  citata  nella  pre 
cedente  nota,  adottò  la  medesima  risoluzione.  Essa 
si  fece  scudo  del  comuni  dltteril:  Qui  cum  nifi 
l'oìilrahU  non  dcbet  esse  Ujnarus  conditionis  eim 
citm  quo  contrahit  —  Volenti  non  flt  i^^iuria  —  Qui 
sua  culpa  dainnum  sentii  non  vldelur  damnuw  ser* 
tire. 
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a  negare  la  ratifica  di  deliberazioni  anche 
ottime,  prese  da  un  funzionario,  il  quale,  al 
momento  in  cui  venivano  discusse,  era  già 
spoglio  di  ogni  autorità  e  perfino  impedito  a 
difenderle  e  spiegarle,  per  guanto  fosse  utile 
alla  loro  giustificazione;  assurda,  perchè  col 
diniego  della  ratifica  non  si  riusciva  mai  a 
realizzare  una  responsabilità  effettiva  dei 
Commissari  a  ristoro  dei  Comuni,  sia  pure 
nelle  evenienze  di  d§liberazioni  cattive  o 
dannose. 

Con  savio  criterio  il  legislatore  tolse  di  mez- 
zo l'idea  di  una  simile  responsabilità  inop- 
portuna del  tutto,  anche  in  vista  della  genesi, 
dello  scopo  e  della  durata  dei  poteri  dei  Com- 
missari, ma,  a  giusto  titolo  di  equilibrio,  re- 
strinse cosiffattamente  le  di  lui  facoltà  da 
rendere  innocua  la  abolizione  del  sindacato 
del  Consiglio  sull'uso  fatto  delle  medesime.  Le 
restrinse  nel  senso  qualificativo  e  nel  quanti- 
tativo. 

Il  Commissario,  da  solo,  per  quanto  sia 
grande  ed  impellente  il  bisogno,  non  può  as- 
sumere i  poteri  del  Consiglio,  ma  la  di  lui  vo- 
lontà espiiessa  nella  deliberazione  deve  essere 
integrata  dal  concorso  di  quella  conforme  iel- 
la Giunta  provinciale  amministrativa,  la  qua- 
le può  disconoscere  l'urgenza  e  disapprovare 
il  provvedimento. 

Inoltre  i  poteri  del  Commissario  e  quelli 
della  Giunta  provinciale,  riuniti  e  concordane, 
non  valgono  ad  imjporre  al  bilancio  del  Co- 
mune alcun  vincolo  che  superi  la  durata  di 
un  anno. 

Sotto  tali  cautele  pan^e  scevro  di  pericoli, 
in  generale,  lo  stabilire,  come  fu  stabilito,  che 
le  deliberazioni  anzidette  non  siano  soggette 
a  verun  sindacato  amministrativo  da  parte 
del  nuovo  Consiglio  comunale  a  cui  deve  es- 
serne data  puramente  notizia  per  suo  gover- 
no. S'intende  che  allorquando  la  delibera- 
zione presa  d'urgenza  coi  poteri  del  Consiglio 
deve  vincolare  il  bilancio  oltre  l'anno,  perchè 
cosi  prescrive  la  legge  (conferimento  di  esat- 
toria, nomina  di  medico,  di  segretario),  allo- 
ra il  vincolo  non  dipende  dalla  volontà  del 
Commissario  e  della  Giunta  provinciale;  il  ca- 
so esce  dalla  previsione  del  testo  in  esame  e 
la  deliberazione  è  valida  mercè  l'approvazio- 
ne della  Giunta,  ferma  sempre  l'esclusione  del 
sindacato  da  parte  del  Consiglio   comunale. 

Tale  essendo  stato  il  disegno  del  legislatore, 
tracciato  in  linee  precise  nell'ultimo  capover- 
so dell'art.  296,  riesce  facile  interpretare  il 
terzo  capoverso  dello  stesso  articolo  in  cui 


sono  attribuite  al  Commissario  le  funzioni, 
che  la  legge  conferisce  al  sindaco  e  alla  Giun- 
ta. E'  vero  che  la  formula  era  identica  nel  te- 
sto precedente;  ma  la  diversità  del  significato 
odierno  è  i/ndubbiamente  stabilita  dalla  con- 
; "nessione  con  l'ultimo  capoverso. 

E'  inconciliabile  con  la  limitazione  stabili- 
ta nel  detto  ultimo  capoverso  la  pretesa  che  il 
Commissario  eserciti  in  tutta  l'estensione  i  po- 
tori della  Giunta  nella  parte  estranea  alle  or 
dinarie  attribuzioni  di  essa,  vale  .a  dire  nella 
facoltà  di  sostituirsi  al  Consiglio  in  qualun- 
que caso  d*urgenza,  per  prendere  deliberazio 
ni  d'importanza  e  d'effetto  maggiori  di  quan 
to  determina  il  citato  capoverso. 

La  inconciliabilità  è  dimostrata  dal  riflet- 
tere che  per  l'art.  136  le  deliberazioni  della 
Giunta  in  via  d'urgenza,  a  vece  del  Consiglio, 
sono  prese  sotto  sua  responsabilità,  e  con  Tob- 
bligo  della  presentazione  immediata  al  Con- 
siglio per  la  ramifica.  Ma  il  Commissario,  do- 
po la  riforma  del  1894,  non  assume  veruna 
responsabilità  (salva  l'ipotesi  di  responsabi- 
lità penale)  per  le  deliberazioni  d'urgenza; 
egli  deve  farle  approvare  dalla  Giunta  provin- 
ciale amministrativa,  senza  il  conforme  voto 
della  quale  non  hanno  alcun '-valore.  Niuno 
può  pensare  che  la  Giunta  provinciale  ammi- 
nistrativa incontri  responsabilità  per  l'appro- 
vazione data,  né  che  essa  debba  giustificarsi 
innanzi  al  Consiglio  comunale;  eppure  la  so- 
lidarietà amimnistrativa  della  Giunta  provin- 
ciale col  Commissario  è  manifesta^  giacché  i 
rispettivi  atti  di  podestà  s'integrano  e  si  fon- 
dono per  sostituire  la  podestà  e  la  volontà 
del   Consiglio   comunale   disciolto. 

Né  si  può  andare  al  concetto,  che  il  Com- 
missario, quando  intenda  vincolare  il  bilan- 
cio oltre  l'anno,  non  abbia  da  fare  altro  che 
assuntóre  »person  al  mente  la  responsabilità 
della  deliberaziione,  sottraendola  all'esame  ed 
alla  approvazione  della  Giunta  provinciale; 
ciò  significherebbe  che  il  legislatore,  contro  o- 
gni  criterio  di  logica  e  di  prudenza,  avesse  le- 
sinato al  Cx)mmissario  i  poteri  minori,  ed  ab- 
bandonato alla  di  lui  direzione  quelli  mag- 
giori, affidandosi  alla  sola  problematica  gua- 
rentigia degli  obblighi,  che  potrebbe  incontra- 
re verso  il  Comune  nel  caso  della  negata  rati- 
fica. Insomma,  non  è  i)ermesso  fare  il  torto 
alla  riforma  del  1894  di  supporre  che  abbia 
mantenuto,  se  non  peggiorato,  fatti  o  guai 
dell'anlico  sistema,  complicandoli  con  l'incer- 
tezza dei  limiti  e  del  fine  della  ingerenza  del- 
la Giunta  provinciale  amministrativa. 
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Attesoché  tutte  queste  considerazioni  im- 
pongano di  concludere,  secondo  già  fu  accen- 
nato, che  il  Commissario  straordinario  non 
può  deliberale  a  motivo  d'urgenza  coi  poteri 
del  Consiglio  se  non  nei  limiti  e  nelle  forme 
che  determina  l'ultimo  capoverso  dell'artico- 
lo 296,  e  perciò,  auando  trattisi  di  deliberazio- 
ni, che  vincolano  il  bilancio  del  Comune,  la  (Ji 
lui  podestà,  integrata  dall'approvazione  del- 
la Giunta  provinciale,  vale  a  vincolarlo  per 
un  solo  anno;  oltre  questa  misura  la  delibera- 
zione non  esiste  come  tale,  perchè  al  Commis- 
sario e  alla  Giunta  provinciale  mancano  le 
facoltà  di  legge,  senza  di  cui  un  organo  del- 
la pubblica  amministrazione  non  può  mette- 
re in  essere  alcun  atto  deliberativo. 

Attesoché,  applicando  alla  controversia  at- 
tuale questa  conclusione,  si  scorge  come  fos- 
se perfino  superfluo  pronunziare  il  diniego 
di  ratifica  alla  deliberazione  del  Commis&ai*io 
che  aggiudicò  l'appalto  dell'esazione  del  dazio 
per  cinque  anni,  giacché  nulla  esisteva  di  ra- 
tifìcabile  in  ciò  che  il  Commissario  aveva 
stabilito  oltre  la  durata  di  un  anno,  una  vol- 
ta che  non  s«i  pone  in  dubbio  dalle  parti(come 
emerge  dal  processo)'  che  la  detta  aggiudi- 
cazione fosse  atto  di  tale  natura  da  vincola,re 
il  bilancio  del  Connine  nei  sensi  dell'ultimo 
capoverso  dell'art.  292,  questione  intorno  alla 
quale  la  Corte  non  è  richiamata  a  verun  esa- 
me. 

Attesoché  non  si  debba  peraltro  ricavarne  la 
ulteriore  conseguenza  che  la  deliberazione 
del  Commissario  approvata  dalla  Giunta  pro- 
vinciale non  fosse  valida  per  un  anno  a  vin- 
colare il  bilancio  del  Comune.  A  torto  qui  si 
portò  per  argomento  deirass<jluta  inefficacia 
dell'approvazione  della  Giunta  provinciale  la 
disposizione  dell'art.  293  la  quale  fu  inter- 
pretata con  molta  esagerazione. 

Se  si  è  prescritto  in  quell'articolo  che  l'auto- 
rità, cui  é  demandato  di  aprovare  gli  atti  di 
un  Consiglio  comunale  o  provinciale,  non  deb- 
ba dare  d'ufficio  un  provvedimento  diverso 
da  quello  proposto,  ciò  non  significa  che  l'ap- 
provazione non  possa  essere  parziale  e  limi- 
tata in  modo  da  restringere  l'effetto  del  prov- 
vedimento proposto  entro  i  confini  della  leg- 
ge, senza  variarne  l'indole  e  l'oggetto.  Soste- 
nere il  contrario  é  attribuire  alla  legge  un 
formalismo  paradossale  dannoso  al  buon  an- 
damento delle  amaninis trazioni  ed  al  solleci 
to  disbrigo  degli  affari,  mentre  si  capisce  he-  . 
nissimo,  invece,  che  essa  abbia  negato  all'or- 
gano, incaricato  di  dare  una  approvazione,  la 


facoltà  di  sostituirsi  direttiamente  all'organo 
incaricato  di  deliberare.  Ma  non  è  dubitabile 
che  nel  caso  della  presente  controversia  tanto 
il  ConiTii issano  come  la  Giunta  provinciale  ed 
il  prefetto  abbiano  errato  nel  l'interpretare 
l'ultimo  capoverso  dell'art.  29G,  onde  é  inu- 
tile discutere  di  ciò  che  la  Giunta  meglio  illu- 
ininata  avrebbe  potuto  fare.  A  torto  pure  si 
vuole  desumere  la  inscindibilità  del  periodo 
della  gestione  daziaria  dalla  mancanza  di 
profitto  per  l'appaltatore  nell'esercizio  di  un 
solo  anno.  A  parte  che  sia  una  indagine  di 
fatto  non  discussa  in  sede  di  merito,  qoji  non 
si  deve  discutere  la  validità  del  contratto,  ma 
la  legalità  della  deliberazione  del  regio  Com- 
missario, poiché  quella  da  questa  dipende  e 
trae  origine. 

Ora  non  é  lecito  dubitare  che  quel  funzio- 
nario  avesse  il  dovere  e  la  facoltà  di  provve- 
dere al  servizio  daziario,  mentre  il  metodo  di 
esazione  in  vigore  nel  novembre  1900  andava 
a  cessare  col  1  gennaio  immanente.  E'  certo, 
che  in  siffatta  circostanza  assunse  legittima- 
mente i  poteri  del  Consiglio,  una  volta  che 
l'urgenza  fu  riconosciuta  dalla  Giunta  provin- 
ciale. Soltanto  se  la  deliberazione  presa  ebbe 
effetto  di  creare  a  carico  del  bilancio  un  vin 
colo,  questo  non  potè  eccedere  la  durata  di 
un  anno.  Essendo  -poi  del  pari  certo  che  il 
Comonissario  e  la  Giunta  provinciale  ebbero 
per  lo  meno  il  fermo  proposito  di  provvedere 
che  durante  l'anno  allora  entrante  si  effettua'^- 
se  la  esazione  dei  dazi,  e  per  realizzare  tale 
proposito  non  difettavano  di  potere,  così  non 
si  vede  nessun  motivo  giuridico  per  negare  al- 
la loro  concorde  deliberazione  l'efficacia  an- 
naie  consentita  dalla  legge. 

Attesoché  a  ritenere  questa  efficacia  non  for- 
mi ostacolo  l'annullamento  della  deliberazio- 
ne delJia  Giunta  «provinciale  anwninistrativa 
pronunziata  col  decreto  reale,  senza  limite  o 
riserva;  imperocché,  essendo  tale  annulla- 
mento illegittimo  nella  parte  con  cui  colpì  il 
primo  anno  contemplato  dal  provvedimento, 
l'autorità  giudiziaria,  a  norma  dell'art.  5  del- 
la legge  20  marzo  1865,  allegato  E,  ha  il  dove- 
re di  applicare  e  far  eseguire  il  decreto  reale 
dentro  i  confini  della  sua  legittimità  soltanto. 

Attesoché  pertanto  risulti  che  sulla  contro- 
versia principale  aveva  meglio  giudicato  il 
Tribunale  della  Corte  di  Appello,  ^d  in  tali 
sensi  il  ricorso  dell'appaltatore  meriti  par- 
ziale accoglimento. 

Attesoché,  invece,  il  ricorso  medesimo  deb- 
ba essere  respinto  nella  parte  in  cui  censura 
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la  sentenza  iper  non  aver  fatto  buon  viso  al- 
l'azione per  responsabilità  personale  del  Com- 
missario regio  in  confronto  di  esso  appaltato- 
re. La  pretesa  responsabilità  non  potrebbe  es- 
sere che  di  natura  contrattuale.  Or  quando 
sia  certo  che  per  legge  11  Comimissario  non 
aveva  facoltà  di  deliberare  l'appalto  se  non 
per  un  anno,  colui  ohe  stipulò  un  contratto 
per  maggior  temipo  potè  esservi  indotto  dalla 
speranza  che  il  Consiglio  comunale,  non  già 
in  via  di  ratifica,  ma  in  via  di  nuova  delibe- 
razione, nella  sfera  della  propria  competenza, 
conferisse  al  contratto,  per  il  tempo  superio- 
re all'anno,  quell'efflcacia  che  per  lo  innanzi 
totalmente  vi  mancava.  In  altre  parole  l'ap- 
paltatore non  potè  Ignorare,  che  il  contratto, 
se  era  valido  per  un  anno,  era  un  9em.pI ice 
schema  o  progetto  per  11  tempo  posteriore;  e 
ciò,  dipendendo  direttamente  da  una  inderò^ 
gabile  disposizione  di  legge,  non  può  impu- 
tarsi a  colpa  di  chicchessia,  né  qualificarsi  co- 
me errore  od  inganno  in  cui,  per  imprudenza 
o  negligenza  d'altri,  ra^)paltatore  fosse  tra- 
scinato. 

Attesoché  riconosciuto  il  principio  giuridico 
della  validità,  dentro  il  limite  di  tempo  am- 
messo dalla  legge,  della  deliberazione  del 
Commissario  e  della  Giunta  provinciale,  che 
estendevasi  illegittimamente  a  tempo  maggio- 
re, ne  derivi  che  non  vi  sia  luogo  a  deliberare 
sul  ricorso  del  Comune  che  ha  per  oggetto  la 
respiata  domanda  riconvenzionale  per  i  dan- 
ni, i  quali  dìcevansi  derivati  dalla  arbitrarie- 
tà della  gestione  daziaria  durata  circa  tre  me- 
si. Tale  ricorso  era  evidentemente  subordina- 
to alla  ipotesi  del  rigetto  totale  di  quello  del- 
l'appaltatore. Perciò,  ferma  restando  la  dop- 


pia confonne,  formatasi  in  sede  di  merito 
contro  la  predetta  rlconvenzionale,  viene  nre- 
no  in  questa  sede  la  materia  del  contendere 
intorno  ad  essa  e  può  essere  restituito  il  de- 
posito al  Comune. 

Attesoché  del  pari  i  depositi  fatti  dal  ricor- 
rente appaltatore  debbono  essere  restituiti,  in 
virtù  delle  chiare  norme  contenute  negli  arti 
coli  500  e  542  del  codice  di  proc.  civile.  —  Per 
questi  «motivi,  ecc. 


CORTE   DI    CASSAZIONE    DI    ROMA 

11  maggio  1904  n.  482 

'Caselli,   Pres.  —  C^rza,  Est. 

Morelli  (avv.  S.  Selli)  contro  Gregori  ed  altri 
(aw.  A/.  Bascianelli). 

QxLando  si  tratta  di  azione  promossa  da  un 
cittadino  non  sofo  neWinteresse  di  un  Co- 
mune o  di  una  frazvone  comunale,  ma  an- 
che nrlVint eresse  proprio,  non  può  eccepir- 
si alla  itiammissibUità  detrazione  medesi- 
rrui  la  mancanza  di  autorizzazione  da  parte 
detta  Giunta  Provinciale  Amministrativa,  la 
qual  mancanza  in  ogni  pessimo  caso  non  co- 
sti uisce  incapacità  a  stare  in  causa,  ma 
importa  soltanto  la  sospensione  del  giu- 
dizio fino  a  che  V autorizzazione  non  sia  in- 
tervenuta (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  eccezione 
d'inammissibilità  dedotta  dal  ricorrente  con- 
tro l'azione  promossa  dal  signor  Vincenzo 
Gregori  ed  altri  contadini  e  proprietari  dei 


(I)  Prendiamo  occasione  da  questa  sentenza,  re- 
lativa ad  una  lite  sostenuta  sostanzialmente  nell'in- 
t(  ressvo  di  una  frazione  comunale,  per  rtportare  qui 
sotto  la  decisione  della  Casa.  Roma  5  aprile  1904. 
con  cui  venne  stabilito  che  «  quando  un  Comune 
promuova  lite  contro  una  sua  frazione,  non  può 
tenere  la  rappresentanza  della  trazione  stessa  sia 
pur  che  questa  non  abbia  un  patrimonio  separato, 
ìiui  deve  curar  che  la  frazione  si  jìTOvveda  di  rap- 
}.resentanza  speciale,  sotto  pena  di  nullità  ». 

(  Registro  di  cancelleria  n.  322  —  Pagano  Pres.  — 
(iloraam  Est.  —  Comune  di  Ovindoll  (avvocati  Zap. 
pala  e  Finocchiaro- Aprile)  contro  Comune  di  Cela- 
no (avv.  Campi). 

—  I.a  Corte,  ecc. 

Considerato,  relativamente  alle  frazioni  di  San 
Polito  e  S.  Jona.  che.  come  questo  Supremo  Colle- 


gio osservò  con  la  decisione  del  19  luglio  1902.  non 
può  revocarsi  *ln  dubbio  che  il  Comune,  attesa  la 
sua  unità  organica,  rappresenti  le  frazioni,  anche 
in  giudizio,  per  1  loro  particolari  interessi,  perchè 
ciò  chiaramente  insulta  dagli  articoli  113  e  seguenti 
della  legge  comunale  e  provinciale. 

Ma  il  diritto  del  Comune  a  rappresentare  le  fra- 
zioni cessa,  se  tra  queste  ed  11  Comune  sorga  con- 
flitto d'interesse,  non  solo  per  il  principio  nemo  au- 
cior  in  rem  suam,  per  41  quale  colui  che  In  deter- 
minato affare  rappre^nta  sé  medesimo  non  può 
in  pari  tempo  rappresentare  chi  abbia,  un  Interesse 
opposto;  msL  anche  perchè  la  legge  comunale  e  pro- 
vinciale, in  conformità  di  quel  principio,  col  teézo 
capoverso  deirarticolo  137  (dispone  che.  quando  gli 
interessi  concementi  le  proprietà  ed  attività  patri- 
moniali delle  frazioni,  o  gli  interessi  dei  parroc- 
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villaggio  di  Santa  Lucia  di  Gioverotondo  si 
basa  sulla  pretesa  incapacità  degli  attori  a 
proporre  una  istanza  che  si>etti  al  Comune  o 
ad  una  frazione  di  essa  senza  la  previa  au- 
torizzazione della  Giunta  Provinciale  Ammi- 
nistrativa; ma  siffatta  incapacità  nella  spe- 
cie non  sussiste. 

Infatti,  il  Gregori  ed  altri  consorti  di  lite 
non  iniziarono  il  giudizio  contro  il  siig-nor  Mo- 
relli unicamente  nell'interesse  del  villaggio  di 
Santa  Lu^ia,  ma  anche  nel  loro  particolare 
interesse,  rltenendofti  insieme  ad  altri  loro  con- 
cittadini proprietari  del  terreno  che  reclama- 
no;  e  quindi  non  può  dirsi  che  mancasse  loro 
la  capacità  giuridica  per  stare  In  giudizio. 


Ed  invero  in  sostegno  del  ricorso  s'invoca 
dal  Morelli  l'art.  3G  Cod.  di  proc.  Civile,  per- 
chè la  detta  disposizione  di  legge  riguarda 
le  persone  che  non  hanno  il  libero  esercizio 
del  loro  diritto,  la  qual  cosa  non  si  verifica 
nel  caso  concreto  non  potendosi  mettere  in 
dubbio,  che  gli  attori  ora  resistenti  poteva- 
no far  valere  in  giudizio  un  proprio  diritto, 
senza  bisogno  di  averne  prima  ottenuta  l'au- 
torizzazione; tanto  più  che  essi  non  poteva- 
no non  iniziare  il  giudizio  civile  do-po  il  prov-* 
vedìmento  del  magistrato  penale,  che  ordi- 
nava di  giustificare,  in  sede  civile,  l'aecam- 
pato  diritto  di  fronte  alla  pretesa  del  quere- 
lante Morelli. 


chlanl,  sono  in  opposizione  a  quelli  del  Comune  o 
dl'altre  frazioni  del  medesimo,  11  Pr^etto  convoca 
gli  elettori  delle  frazioni,  alle  quali  spettino  le  dot- 
te proprietà  od  attività,  od  1  parrocchiani,  per  la 
nomina  di  tre  commissari  i  quali  provvedano  alla 
amministrazione  dell'oggetto  in  controversia  con 
le  facoltà  spettanti  al  Consiglio  Comunale. 

Per  l'applicabiUità  di  questa  ùUsposizlone,  non 
occorre  eh©  le  frazioni  abbiano  un  patrimonio  se- 
parato da  quello  del  Comune.  In  conformità  dell'ar- 
ticolo 116  della  detta  legge,  ma  basta  che  esse  ab- 
biano qualche  proprietà  od  attività  patrimoniale, 
e  che  per  tale  proprietà  od  attività  sorga  11  conflit- 
to; polche  la  disposizione  di  cui  trattasi  non  ac- 
cenna punto  alla  separazione  di  patrimoni,  di  cui 
parla  l'articolo  116,  e,  dall'altra  parte,  è  formulata 
in  tali  termini  da  escludere  che  il  legislatore  abbia 
inteso  di  parlare  unicamente  delle  frazioni  aventi 
una.  personalità  patrimoniale  dlistlnta  dalla  perso- 
nalità giuridica  del  Comune.  Inoltre  non  vi  sareb- 
be ragione  per  usare  un  diverso  trattamiento  per  le 
frazioni  che,  pur  non  avendo  ottenuto  la  separazio- 
ne del  patrimonio,  al  termini  dell'articolo  116,  pos- 
seggono una  proprietà  od  un'attività  patrimoniale. 

La  surriferita  disposizione  del  ^terzo  capoverso 
del  l'arti  colo  127,  come  questo  Supremo  Collegio  os- 
servò con  la  mentovata  decisione  del  19  luglio  1902. 
deve  poi  applicarsi  non  solo  nel  caso  che  tra  il  Co- 
mune e  le  sue  frazioni  sorga  un  semplice  conflitto 
d'interesse,  ma  anche  quando  11  Comune,  per  far 
risolvere  il  conflitto,  promuova  contro  la  frazione 
una  contestazione  giudiziale,  poiché  quella  dlspoei- 
zione,  formulata  in  termini  generali,  non  distingue 
il  primo  caso  dal  secondo. 

Né  si  dica  che  per  il  secondo  caso,  cioè  per  le  con- 
testazioni giludiziall,  che  il  Comune  promuove  con- 
tro le  frazioni,  si  debba  invece  applicare  la  spe- 
ciale disposizione  contenuta  nell'articolo  139  della 
detta  legge. 

In  vero,  con  questo  articolo  il  legislatore,  dopo 
avere  stabilito  le  condizioni  con  le  quali  può  essere 
esercitata  l'azione  popolare  per  far  valere  diritti 


che  spettano  ad  un  Comune,  o  ad  una  sua  frazione, 
prescrive  che,  quando  una  frazione  di  un  Comune 
avesse  a  far  valere  un'azione  contro  di  esso  o  con- 
tro un'altra  frazione,  la  Giunta  Provinciale  Ammi- 
nistrativa, sulla  istanza  almeno  ói  un  decimo  degli 
elettori  spettanti  a  quella  frazione,  può  nominare 
una  commissione  di  tre  o  cinque  elettori  per  rap- 
presentare la  frazione  stessa. 

Ora  la  Ipotesi,  che  questa  disposizione  prevede,  la 
ipotesi  cioè  che  una  frazione  di  un  Comune  abbia 
a  far  valere  un'azione  contro  di  esso,  o  contro  una 
altra  frazione,  é  ben  diversa  dalla  Ipotesi  in  cui 
invece  sia  il  Comune  cl^  abbia  a  promuovere  od  a 
sostenere  un  giudizio  contro  una  od  alcune  delle 
sue  frazioni. 

Nella  prima  ipotesi  il  legislatore  impone  speciali 
condizioni  e  se  ne  comprende  facilmente  il  motivo, 
che  è  quello  d'impedire  che  le  frazioni  di  un  Co- 
mune promuovano  contro  di  esso  giudizio  privo  di 
fondamento;  come,  ad  Impedire  l'abusivo  esercizio 
dell'azione  popolare,  il  legislatore  richiede  speciali 
garanzie. 

Nella  seconda  ipotesi,  a  prescindere  ch'essa  non 
è  in  alcun  modo  preveduta  dalla  riferita  disposi- 
zione dell'art.  129,  non  si  potrebbe  verificare  né 
le  condizioni  da  quella  disposizione  stabilite,  né 
gli  inconvenienti,  per  Impedire  i  quali  le  condizioni 
stesse  sono  state  prescritte;  poiché,  giusta  gli  ar- 
ticoli 126,  136  e  195  della  detta  legge,  spetta  al  Con- 
siglio comunale,  e  per  le  azioni  possessorie  alla 
Giunta,  il  deliberare  se  il  Comune  debba,  o  pur  no. 
promuovere,  o  sostenere  un  giudizio  contro  chic- 
chessfla,  anche  contro  le  proprie  frazioni,  salva  in 
taluni  casi  l'approvazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa,  e,  quindi,  dato  che  11  giudizio  sfia 
promosso  dal  Comune  contro  una  delle  sue  frazio- 
ni, non  potendosi  applicare  per  tale  conflitto  d'in- 
teressi In  sede  giudiziaria  la  riferita  disposizione 
speciale  dell'articolo  129  della  detta  legge,  deve  in- 
vecr^  applicarsi  la  regola  generale  contenuta  nell'ar- 
ticolo 127  della  legge  stessa.  — 
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Né  <l'altr(xnd€  può  farsi  derivare  la  pretesa 
incapacità  dall'art.  129  della  leo^tre  comunale 
e  provinciale,  perchè,  a  prescindere  da  ciò  che 
si  è  innanzi  accennato,  cioè  che  il  signor  Gre- 
Kori  ed  altri  consorti  di  lite  agivano  anche 
nel  loro  particolare  interesse,  giova  notare 
che  con  la  detta  disposizione  di  legge  non  si 
vieta  ai  cittadini  contribuenti  di  far  valere  a- 
zioni  nelle  quali  sia  pure  interessato  il  Co- 
.  mune,  ma  solo  si  fornisce  un  mezzo  all'auto- 
rità amministrativa  di  poter  intervenire  in 
causa  qualora  riconoscesse  che  l'azione  ri- 
guarda non  solo  chi  la  propose,  ma  anche 
la  generalità  degli  abitanti  dì  un  Comune  o 
di  una  frazione. 

E5d  inspiran-dosi  a  tali  concetti  giuridici  i 
magistrati  di  merito  giudicarono  rettamente 
allorché  non  ritennero  che  la  mancata  auto- 
rizzazione costituisse  incapacità  a  stare  in 
causa  e  quindi  inammissibilità  dell'azione, 
ma  che  solamente  era  opportuno  sospendere 
il  prosieguo  del  giudizio  sino  a  che  tale  auto- 
rizzazione non  intervenisse. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
20  maggio  1904,   n.   521 

Pagano  Pres.  —  De  Aloisio  Est. 

Mazzitelli  (avv.  R.  Conflenti)  contro  Bonflgìi 
(av.  Q.  Amici),  Romeo  (avv..  B.  Camagna) 
ed  altro- 

Perchè  sia  vaiida  la  notificazione  che  Vuscic- 
re  fa  di  un  atto,  mediante  consegna  della  re- 
lativoì  copia  a  persona  domestica  del  con- 


venuto, in  conformità  deìVart.  139  e.  p.  e, 
non  è  necessaria  l'indicazione  del  nome  e 
cogncnne  del  familiare  suddetto  (1). 

La  parola  «  incidente  »  usata  nelVart.  671  del 
e.  p.  e.  si  riferisce  anche  a  qualunque  fatto 
od  impedimento,  sia.  pure  estraneo  al  giu- 
dizio esecutivo,  pel  quale  è  ritardato  Vincan- 
to.  Verificandosi  tale  incidente^  la  legge  di- 
spensa da  una  nuova  notificazione  del  ban- 
do ai  debitore  espropriimdo  ed  ai  creditori 
iscritti  (2). 

Se  nel  giorno  fissato  col  bando  per  Vincamto 
non  vi  è  udienza,  rincarto  si  esegue  di  dirit- 
to nella  udienza  immediatamente  succes 
siva  (3). 

La  Cx)rfe  ecc.  —  Sotto  nessun  rapporto  me- 
dita accoglienza  il  presente  ricorso.  Infatti, 
destituito  di  valore  giuridico  è  il  primo  mez- 
zo, con  cui  si  ritorna  sulla  pretesa  nullità  del- 
la notificazione,  che  al  Mazzitelli  fu  fatta,  del- 
l'avviso di  asta.  L'usciere,  come  la  sentenza 
ritiene,  attestò  nella  sua  relazione  di  avere 
consegnato  la  copia  dell'atto  alla  serva  del 
Mazzitelli,  e  l'artlcok)  determinativo  la  espri- 
me che  quella  era  l'unica  serva  che  il  Mazzi-  ^ 
tei  li  avesse,  ciò  che  identificava  la  di  lei  per- 
sona nella  stessa  guisa  che  avrebbe  i)otuto 
farlo  il  suo  nome  e  cognome.  D'altronde,  il 
terzo  aJineas  che  è  qui  applicabile,  dell'arti- 
colo 139  non  richiede  che  l'usciere  indichi  an- 
che le  general i«tà  del  parente  o  familiare  a  cui 
consegna  la  copia,  e  non  era  ragionevole  e 
pratico  il  richiederlo,  non  potendo  quegli  né 
obbligare  questo  a  dire  il  suo  nome,  né  garan- 
tire che  il  nome  dato  sia  il  vero.  Il  detto  art.  139 
prescrive  soltanto  che  l'usciere  vada  nella  re- 


li)  Anche  noi  seguiamo  quest'avviso,  cioè  che  l'u- 
.sclerc  debba  Indicare,  In  relazione  al  convenuto, 
soltanto  la  qualità  della  persona  cui  consegna  l'at- 
to. Alcuni  però,  e  sono  In  minoranza,  reputano  che 
sia  tassativo  l'obbligo  d'Indicare  11  nome  e  cognome 
del  consegnatario  (Cfr.  E.  CABERLOTTO,  In  Dige- 
sto italiano,  voce  Citazione  (proc.  civ.).  n.  126,  pa- 
gina 108.  con  richiami  anche  In  nota).  Circa  poi  la 
questione  se  la  relata  dell'usciere,  nella  quale  di- 
chiara familiare  del  convenuto  la  persona  cui  ha 
rimesso  l'atto,  faccia  stato  sino  ad  Inscrizione  In 
falso  ovveri>  la  sua  efficacia  possa  esser  distrutta  con 
prove  contrarle,  vedi  In  quest'ultimo  senso  A.  Pa- 
lermo 28  aprile  1903,  Foro  sic.  1903.  304. 

(2)  Conforme  A.  Ancona  23  febbraio  1901  e  Cass. 
Roma  a  sezioni  unite  28  febbraio  1902,  Foro  ital. 
1901,  1.  363,  e  1902.  1.  492;  nonché  conferme  MATTI- 


ROr,0.  Trattato  di  dir.  giud.  civ.  ital.,  IV  edlz.,  vo- 
lume VI,  n.  212.  In  senso  contrario,  e  più  rispon- 
dente a  legge  secondo  noi.  veggasi  Cass.  Roma  7  lu- 
glio 1900.  Foro  Hai.  1900.  1.  889.  la  quale  ritenne  che 
la  parola  incidente,  usata  dal  legislatore  nel  codice 
di  rito,  rappresenta  un  vero  e  proprio  nomen  fu- 
ria, cosicché  Incidente  è  da  reputar  soltanto  quello 
che  costituisce  o  può  costituire  parie  della  proce- 
dura di  esecuzione  forzata.  —  Che.  In  applicazione 
del  chiaro  disposto  dell'art.  671  del  cod.  di  proc. 
civ.,  non  debbasi  fare  una  nuova  notificazione  al 
debitore  espropriando  ed  al  creditori  iscritti,  consul- 
ta Cass.  Napoli  14  febbraio  1878,  Legge  1878.  1.  458. 
(3)  Con  ciò  II  Supremo  Collegio  fa  piena  adesione 
all'avviso  da  noi  manifestato  In  nota  alla  contraria 
sentenza  il  gennaio  1904  del  Trlb.  civ.  Roma,  inse- 
rita In  questa  Raccolta,  anno  corr..  pag.  143-144. 
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sidenza  o  domicilio  dell'intimando,  e  in  di 
lui  assenza  faccia  la  consegna  a  chi  ivi  si 
presenti  quale  di  lui  congiunto  o  (come  nel 
caso)  domestico.  Il  che  basta  a  soddisfare  il 
voto  della  legsre,  cioè  a  porgere  congruo  af- 
fidamento che  la  copia  perverrà  nelle  mani 
del  destinatario... 

Col  tejzo  mezzo  si  dice  che  la  Corte  illegal- 
mente equiparò,  il  lutto  nazionale  ad  un  in- 
cidente di  anelli  onde  è  paiola  nello  articolo 
671  codice  procedura  civile,  e  quindi  erronea- 
mente affermò  che  non  fosse  necessaria  la 
nuova  ootiflcazione  dell'avviso  d'asta  per  pro- 
cedersi al  primo  incanto  nel  14  agosto,  inve- 
ce del  31  luglio  antecedentemente  fissato.  Ma 
siffatta  censura  non  ha  ragione  dì  consisten- 
za più  delle  precedenti.  Im.perocchè  la  ragione 
della  legge  (come  ebbe  già  a  proclamare,  in 
caso  analogo,  onesto  Supremo  Collegio  in  se- 
zioni unite)  persuade  di  attribuire  alla  parola 
incidente,  usata  da.li'articolo  671,  non  il  ri- 
stretto senso  procedurale  datole  dagli  articoli 
181  e  seguenti  dello  stesso  codice,  ma  bensì 
il  senso  ovvio  e  naturale  di  qualunque  fatto 
od  impediuiento,  anche  estraneo  al  giudizio 
esecutivo,  pel  quale  sia  ritardato  l'incanto. 
La  notificazione  del  bando  al  debitore  espro- 
priato ed  ai  creditori  inscritti  è  voluta  dal- 
l'articolo 668  per  il  solo  oggetto  di  avvisarli 
del  promosso  giudizio  di  esecuzione  e  delle 
condizioni  stabilite  per  l'asta.  Cosicché,  una 
volta  eseguita  tale  notificazione,  manca  il  bi- 
sogno di  reiterarla  ad  ogni  differimento  che 
rxer  qualsiajii  ragione  venga  a  subire  la  ven- 
dita, bastando  a  rendere  di  essa  consapevoli 
il  debitore  ed  i  creditori,  oltre  le  iniormazioni 
che  eglino  inossono  assumere  direttamente 
dalla  cancelleim,  le  pubblicazioni,  affissioni 
ed  inserzioni  prescritte  dai  citati  articoli  668 
e  671,  e  che  qui,  come  pure  riferisce  la  sen- 
tenza, fiu'ono  regolarmente  ripetute. 

Si  aggiunge  che,  anche  mettendo  da  parte 
tale  discettazione  sulla  intelligenza  dell'arti- 
colo 671,  a  sorreggere  la  sentenza  starebbe 
sempre  altra  perentoria  ragione  di  diritto  e- 
mergente  dal  latto  incontroverso  della  causa. 

Come  fu  di  sopra  notato,  l'udienza  immedia- 
tamente successiva  al  31  luglio  era  nella  spe- 


cie appunto  quella  del  14  agosto  in  cui  ebbe 
luogo  la  vendita.  Se  dunque  nel  31  luglio  non 
fu  tenuta  udienza,  tutte  le  cause  segnate  sul 
ruolo,  tra  le  quali  figurava  la  suindicata  asta 
fiscale,  andavano  de  jure  alla  udjenza  del  14 
agosto  per  il  tassativo  precetto  dell'articolo 
44.  E  fu  precisamente  per  codesta  ragione,  e 
preci<samente  in  base  all'art.  44,  che  il  tribu- 
nale respinse  l'eccezione  di  nullità  sul  propo- 
sito dedotta  dal  Mazzìtelli.  Costui,  con  la  sua 
conclusionale  d'appello,  non  impugnò,  anzi 
chiaramente  ammise  che  quella  del  14  agosto 
era  proprio  l'udienza  immediatamente  succes- 
siva all'altra  del  31  luglio;  solo  si  limitò  a  di- 
re che  il  Tribunale  era  incorso  in  errore  ap- 
plicando l'articolo  44  perchè  con  ciò  si  con- 
fonde la  citazione  per  un  giorno  in  cui  non  vi 
è  udienza  con  l'operazione  della  vendita,  per 
cui  occorre  la  pubblicità  chiel  richiama  gli 
estranei.  Però  rerix>re  sta  invece  nella  anzi- 
detta obiezione  di  esso  appellante,  poiché  par- 
te integrante  del  bando  (avviso  d'asta)  era  la 
indicazione  dell'udienza  assegnata  per  l'in- 
canto, ossia  dell'udienza  alla  quaJe  si  dove- 
va comparire  per  presenziare  all'incanto,  e 
quindi  ricortreva  sempre  l'applicabilità  della 
disposizione  del  ridetto  articolo  44,  che,  se  nel 
giorno  fissato  per  la  comparizione  non  vi  sia 
udieoiza,  si  deve  comparire  alla  udienza  imr 
mediatamente  successiva.  Quanto  poi  alla 
pubblicità  che  richiama  gli  estranei,  vi  prov- 
vedevano abbastanza,  senza  necessità  di  nuo- 
va notificazione  al  debitore  ed  ai  creditori,  le 
pubblicazioni,  affissioni  ed  inserzioni  di  cui 
sopra. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
3  giugno  n.  564 

Pagano  Pres.  -  Cerza  Est. 

Rossi  (avv.  A.  Beneven'o)  contro  Finanze  (av- 
vocato erariale). 

E'  irrcparaibilmen'e  nulla  la  sentenza  del  giu- 
dice ccMlegiale  che  manchi  della  data  di  pro- 
nuncia: né  a  ciò  può  supplire  la  data  di 
pubblicazione  della  sentenza  medesima  (1). 


(1)  Il  principio,  che  non  possa  confondersi  11  con- 
cetto ùi  pronunzia  con  quello  di  pubblicazione  è 
pur  valoi-osamente  sostenuto,  sempre  per  i  giudizi 
collegiali,  da  A.  MORTARA  In  Dlycsio  italiano,  vo- 
ce Si^ntenza  {civile),  n.  105  e  segg.  e  n.  233  bis,  In 


conformità  della  predominante  giurisprudenza 
(Cass.  Firenze  20  aprile  1874,  Giur.  Hai.  1874,  I.  1, 
372  —  e  24  marzo  1890,  Mon.  ir  il).  1890,  515;  Cass. 
Torino  19  agosto  1880.  Foro  ital.1880,  1.  1172  —  e  1 
giugno  1889,  Mon.   trib.  1889,  657;  Cass.  Napoli  16 
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La  Corte  ecc.  —  Osserva  che,  non  potendosi 
disconvenire,  in  punto  di  fatto,  die  nella  sen- 
tenza denunziata  manchi  del  tutto  la  data 
della  pronunzia,  trovandovisi  i-ndìcata  solo 
Quella  della  pubblicazione,  e  non  r>otendosì 
mettere  in  dubbio,  in  punto  di  diritto,  che  la 


cennata  mancanza,  a  norma  delle  testuali  di- 
sposizioni dcRli  articoli  360  e  3G1  Cod.  proc. 
civ.,  importi  la  nullità  della  sentenza,  ne  vie- 
ne come  consejruenza  che  il  primo  mezzo  del 
ricorso  debba  accodi iorsi. 
Le  cennate  disposizioni  di  legge  sono  ab- 


s<>ttembre  1874,  Glur.  ital.  1875.  I.  1,  191  —  2«  feb- 
braio ias4.  Gazz.  Proc.  XIX,  104  —  <»  24  novembre 
1887.  Giur.  Hai.  1888.  I,  1,  284;  Cass.  Roma  28  mar- 
zo I8S5.  Mon.  Leyai  18K5,  244  —  19  glugrno  1S9C). 
Gazzetta  Proc.  XXIV,  19  —  e  13  luglio  1802,  Giur. 
ital.  1892,  I,  1,  860;  Appello  Milano  5  marzo 
1S89,  id.  1889.  I,  2,  437;  ecc.).  Sempre  per  gli  stessi 
giudizi  si  ritleiK*  generalmente  non  potersi  dire 
mancante  la  data  della  pronunzia,  quando  la  sen- 
t-enza  contenga  la  data  defila  decisione  (  o  deliljera- 
zlone)  ovvero  quella  della  sottoscrizione. 

Ne  dubitarono  la  Cass.  Napoli  15  febbraio  1873 
laiorn..  Trib.  1873.  n.  77)  e  l'A.  Catania  11  luglio 
1874  (Ciré.  Giur.  1874,  2,  279),  ma  il  MORTARA  ci- 
tato (n.  234)  dimostra  con  larga  copia  di  ragioni 
come  sia  preferibile  l'avviso  della  Cass.  Roma  22 
febbraio  1877  {Glur.  ital.  1877.  I.  1,  624).  la  quale 
contesta  che  giuridicamente  debba  pwvalere  la  da- 
ta della  sottoscrizione  a  quella  della  deliberazione 
o  decisione,  mentre  è  Indifferente  in  rito  clie  nella 
sentenza  si  segni  l'una  o  l'altra. 

Talvolta,  però,  accade  nella  pratica  che  la  data 
di  pronunzia  della  sentenza  vi  sia.  ma  che  sia  erra- 
ta. In  tal  caso  la  .sentenza  deve  reputarsi  assoluta- 
mente nulla,  ovvero  può  emendarsene  l'ernope?  La 
giurisprudenza  e  la  dottrina  che  vanno  per  la  mag- 
giore distinguono:  se  la  sH^ntenza  stessa  offre  ele- 
menti per  rettificare  la  data  erronea,  può  proce- 
dersi alla  correzione  senza  che  faccia  ostacolo  nul- 
lità di  sorta:  se,  Invece,  gli  elementi  si  deW)on  de- 
sumere aliunde,  la  nullità  in  discorso  non  può  es- 
sere  sanata. 

In  qm^lo  senso  si  veggano:  Trib.  civ.  Milano  18 
maggio  1874,  Mon.  trib.  1874.  733  :Cass.  Firenze  28 
giugno  1880,  Giur.  ital.  1880.  I.  i,  1300;  A.  Roma  25 
luglio  1882,  Temi  rom.  1882.  555;  Cass.  Napoli  24  no- 
vembre 1887,  Giur.  ital.  1888,  I.  1.  286  ;ecc. 

Quest'ultima  decisione,  notevolissima  sotto  ogni 
rapporto,  della  Cassazione  napolitana  esclude  che 
possan  valere  a  correggere  la  data  erronea—  se- 
guendo il  procedimento  tracciato  dall'art.  473  e. 
p  e.  ~  l  registri  che  il  presidente  del  collegio  o  il 
cancelliere  detengano  per  loro  uso  essenzialmente 
privato  e  senza  che  un  regolamento  qualsiasi  li  Im- 
I>onga  o  li  contempli.  Nondimeno  il  Trib.  civ.  Ro- 
ma con  sentenza  29  luglio  1903  n.  1617,  est.  PILOT- 
TI,  in  causa  Vincentini  contro  Brioni  e  Guamieri 
ritenne  potersi  trarre  la  prova  dell'errore  di  data 
dai  registri  Interni  di  cancelleria,  ove  si  annotano 
di  giorno  in  giv)rno,  col  nomi  delle  parti,  le  date 
di  ogni  decisione 

"'•n   aul  delle  sentenze  dei  magistrati  collegiali. 


Non  è  la  stessa  cosa  a  riguardo  delle  sentenze 
dei  pretori. 

Valga,  ad  esempio,  la  sentenza  inedita,  che  se- 
gue, della  Pretura  del  11  mandamento  di  Roma. 
22  dicembre  1903,  est.  D.AMIANI,  in  causa  Francisl 
contro  Frezzinl.  In  essa  si  contengono  anche  ri- 
chiami  di  giurisprudenza. 

—  Il  vicepretore  ecc.  La  disposizione  degli  arti- 
coli 380  n.  8  e  361  e.  p.  e,  invocata  dal  Francisl 
in  appoggio  della  sua  eccezione  di  nullità  della  sen- 
tenza impugnata,  non  può  di  certo  applicarsi  al 
caso  presente,  ove  solo  si  ponga  mente  che  qui  non 
si  tratta  di  sentenza  di  Tribunale  o  di  Corte  di  Ap- 
pello, nel  quale  ca.so  non  si  potrebbe  neppure  par- 
lare di  nullità  a.ssoluta,  ma  semplice  errore  ma- 
t<.'riale  corivgglbile  a  norma  dell'articolo  473  e.  p.  e. 
(A.  Palermo  15  giugno  1900,  D'Antona  e.  Trigona, 
Foro  Sic.  1900,  626  —  Cass.  Napoli  19  gennaio  1900, 
Gima  e.  Dinella,  foro  Sap.  1900.  116).  Si  tratta  qui 
di  una  sentenza  di  Pretore,  le  di  cui  norme  dero- 
gano dagli  articoli  360  e  361  e  vengono  regolate  da- 
gli articoli  436  e  437,  ove  non  viene  detto  eh©  nelle 
sentenze  dei  pretori  devesl  contenere  anche  la  data 
della  decisione  della  sentenza,  ma  semplicemente 
che  la  sentenza  viene  sottoscritta  dal  pretore  e  pub- 
blicata dal  cancelliere  nella  udienza  stabilita.  E 
tale  principio  oltreché  viene  affermato  dalla  dot- 
trina (MATTIROLO,  CUZZERI.  RICCI,  BORSARH. 
viene  sancito  anche  dalla  giurisprudenza  (Cass.  Pa- 
lermo 9  luglio  1895.  Foro  Hai.  1896,  I,  1,  639  —e  13ot- 
tobre  1894.  1(1.,  1894,  I,  1,  297,  nella  quale  ultima 
quella  Corte  Suprema  ritenne  perfino  valide  le  sen- 
tenze dei  pretori  anche  .se  mancanti  di  ambedue  le 
date  di  pronunzia  e  di  pubblicazione  —  nonché 
Cass.  Roma  23  gennaio  1900,  Foro  Ital.  1900,  I,  1, 
201,  in  cui  viene  stabilito  che  «  la  pubblicazione 
della  sentenza  è  l'atto  proprio  che  le  attribuisce  le- 
gale esistenza  e  giuridica  efficacia  »).  K  poiché  «er- 
ronea indicazione  della  data  dolla  sentenza  equivale 
a  mancanza  della  data  ste.ssa  (Cass.  Napoli  19  gen- 
naio 1900  surrichlamata)  ..,  così  la  data  del  14  no- 
vembre 1903  app{)sta  alla  sentenza  impugnata  deve 
ritenersi  come  mancante  i)erchè  erronea.  Né  miglio- 
re esito  può  avere  l'altra  eccezione  proposta  dal 
Francis!,  perchè  nella  coi>la  a  lui  notificata  si  di- 
ce essere  stata  la  sentenza  pubblicata  II  1.  novem- 
bre, mentre  nell'originale  sta  scritto  essere  avvenu- 
ta la  pubblicazione  il  13  detto,  dal  momento  che 
concorde  giurispnjdenza  afferma  non  potersi  par- 
lare di  nullità  se  nella  copia  della  sentenza  è  In- 
dicala  inesattamente  la  data  della  pubblicazione  di 
essa.  — 
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bastanza  chiare  e  precise  nel  prescrivere  la 
indicazione  del  giorno  in  cui  la  sentenza  vie- 
ne profferita,  e  nel  sancire  la  nullità  di  essa, 
quando  per  avventura  la  detta  indicazione 
si  fosse  omessa. 

E,  di  fronte  a  tali  dispOvSizioni,  non  potreb- 
be sostenersi  che  il  voto  e  lo  scopo  del  legisla- 
tore siasi  egualmente  raggiunto,  quando, 
come  nel  concreto  caso,  non  manchi  la  data 
della  pubblicazione  della  sentenza,  perchè  le 
due  date  non  possono  confondersi,  essendo 
la  prima,  quella  della  pronunzia,  opera  del 
magistrato  giudicante  e  parte  essenziale  del- 
la sentenza  e  l'altra,  quella  della  pubblica- 
zione, opera  del  cancelliere. 

Del  re«.to  poli  una  tale  questione  non  può 
dirsi  nuova,  e  la  giurisprudenza  si  è  in  varii 
casi  affermata  nel  senso  della  nullità  della 
sentenza,  quando  nella  stessa  manchi  la  da- 
ta della  pronunzia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

9  giugno  1904,  n.  589 

Caselli,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Bona  (avvocati  G.  A  uriti  e  F.  Danesi-De  Luca) 
contro  Comune  di  Ascoli  Piceno  (avvocati 
W.  Storoni  e  L.  Vari). 

£'  valido  Vallo  di  appello  diretto  contro  un 
Comune,  ancorché  non  sia  designata  la  per- 
sona dei  Sindaco  o  di  chi  ne  fa  le  veci,  ov- 
vero sia  errala  cotesta  designazione   (1). 


La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  la  questione 
esatmjinata  dalla  Corte  sulla  deduzione  del  Co- 
mune fu  que'lla  di  vedere  se  l'appello  propo- 
sto dal  Bona  con  citazione  a  comparire  del 
Comune  di  Ascoli  Piceno,  e  per  esso  del  ca- 
valiere Isola  quale  Conunlssario  Prefettizio, 
forse  a  ritenersi  nullo.  E  la  Corte  lo  ritenne 
tale  per  il  semplicissimo  'motivo  che  la  cita- 
zione di  im  Comune  in  giudizio  deve  essere 
fatta  al  Sindaco,  o  a  chi  ne  fa  le  veci,  e  non 
avendo  11  cav.  Isola  la  qualità  di  rappresen- 
tante, perchè  non  era  stato  ancora  sciolto  il 
Comune  e,  quindi,  la  rappresentanza  perdu- 
rava nel  Sindaco,  l'atto  di  appello  non  poteva 
nel  sensi  di  legge  dirsi  produttivo  di  effetti 
legali.  Ma  è  evidente  l'errore  della  Corte,  e 
bene  a  ragione  il  Bona  ha  denunciata  la  sen- 
tenza della  stessa  a  questo  Supremo  Collegio, 
inquantochè,  ammesso  pure  che  il  cav.  Isola, 
Commissario  prefettizio,  non  avesse  la  legale 
rappneeentanza  del  Comiune,  mentre  ciò  si 
contrastava  con  argomenti  di  fatto  e  di  diritto 
da  esso  Bona,  non  per  ciò  ne  derivava  la  nul- 
lità dell'appello.  E  di  vero  la  legge  vuole,  e 
lo  ritiene  un  requisito  soetajiziale  della  cita- 
zione, che  questa  contenga  11  nome  e  cogno- 
me del  convenuto,  ma  non  prescrive  che, 
trattandosi  di  un  Ente,  di  un  Comune,  la 
vocalio  in  jus  avvenga  in  persona  del  Sindaco 
o  di  chi  ne  fa  le  veci,  del  rappresentante  cioè, 
e  con  ragione  perchè,  indicandosi  il  Comune 
ed  individualizzandolo,  in  tale  indicazione,  in 
tale  individualizzazione  ewi  il  requisito  ne- 
cessario, il  nome  di  colui  che  è  convenuto  e 
che  deve  rispondere  delle  conseguenze  della 


(1)  Cfr.  in  genere  E.CABERLOTTO,  in  Digesto  ita. 
liana,  voce  Citazione  iproc.  civ.),  capo  II,  pag.  101; 
e  soprattutto  si  vegga  L.  MATTIROLO,  Trattato  di 
dir.  giud.  civ.  ital.,  4  ediz.,  voi  lì,  nota  a  pag.  108- 
lin.  —  Il  MATTIROLO  scrive:  -  Vuoisi  avvertire 
che  diversa  è  la  persona  che  si  deve  citare,  da  quel- 
la a  cui  si  ha  da  notificare  l'atto^  di  citazione.  La 
persona  a  citarsi  è  l'ente;  onde,  nel  sistema  razio- 
nale... secondo  cui  l'atto  dì  citazione  consta  di  due 
parti,  luna  opera  dell'attore  {tibello),  l'altra  del- 
l'usciei-e  (notificazione  del  libello),  basterà  che  l'at- 
tore diriga  la  citazione  all'ente,  designandolo  con 
la  denominazione  ossia  coi  titolo  che  gli  è  proprio; 
è  questo  II  nome  del  convenuto,  richiesto  dall'arti- 
colo 134  del  Codice  di  procedura  civile;  e  l'ente 
cf^nvenuto  deve  sapere,  senza  bisogno  di  altre  in- 
dicazioni ifcr  parte  deWattore,  come  e  da  chi  deb- 
ba farsi  rappresentare  in  giudizio.  Ma  l'usciere 
debba  notificare    la    citazione    ai  funzionarlo  rap- 


presentante l'ammiinlstrazione  o  l'ente  convenu- 
to; e  della  notificazione  da  lui  fatta  uopo  è  che 
espressamente  risulti  dalla  sua  relazione,  la  quale 
6  parte  Integrante  dell'atto  di  citazione;  cosi  che 
si  scorge  come  dal  complesso,  dall'insieme  dell'at- 
to, debba  risultare,  a  cura  dellusviere,  che  la  ci- 
tazione dell'ente  è  stata  notificata  al  legittimo  rap- 
presentante del  medesimo  ».  —  Come  si  vede,  il 
MATTlROIiO  la  pensa  in  modo  alquanto  dissimile 
dalla  sentenza  che  annotiamo,  la  qual  sentenza  a- 
dotta  sostanzialmente  le  idee  già  svolte  dalla  Re- 
dazione della  Giurisprudenza  torinese,  nelle  note 
a  pag.  448-449  dell'anno  1889,  e  a  pag.  184-185  del- 
l'anno 1890  —  Idee  che  si  trovano  già  fatte  pro- 
prie dalla  Cass.  Roma  nelle  decisioni  13  novembre 
iS»2,  Temi  rom.  1883,  86  —  13  maggio  1887,  Corte 
Suprema  1887,  300  —  9  dicembre  1889.  Giur.  tor. 
1890,  285—11  giugno  1892.  Legge  1892,  2,  618  — 
24  aprile  1903,  Foro  Hai.  1900,  1,  780;  ecc. 
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lite.  La  menzione,  adunque,  del  rappresen- 
tante è  cosa  ultronea,  e  però  la  erronea  indi- 
cazione del  cav.  Isola,  anche  quando  fosse  tale 
a  considerarsi,  non  avrebbe  potuto  produrre 
la  conseg-uenza  della  nullità  deirappello,  in 
cui  rimaneva  sempre  ciò  che  doveva  conte- 
nere, il  nome  cioè  dei  Comune,  che  escludeva 
quell'assoluta  incertezza  che  il  legislatore  ri- 
chiedo perchè  abbia  luogo  la  dichiarazione 
di  nullità.  Ed  è  ciò  tanto  indiscutibile,  che 
non  solo  risulta  dalla  chiara  e  precisa  locii 
zione  dell'art.  134  cod.  pr.  civ.,  il  cui  concetto 
rendesi  sempre  più  manifesto  sol  che  si  metta 
in  relazione  all'altro  articolo  138,  che  occu- 
pandosi del'altra  parte  dell'atto  dispone  che  la 
noliflcazione  ai  Comuni  debba  essere  fatta  al 
Sindaco  o  a  chi  ne  fa  le  veci,  ciò  che  non 
disse  per  la  vocalio  in  jus  di  fronte  alla  quale 
fu  unicamente  eccepita  la  nullità  —  ma  anche 
dagli  stessi  lavori  preparatorii  del  Codice. 


CORTE    DI   CASSAZIONE    DI    ROMA 

28  giugno  1904  n.   685 

Basile,  Pres.  —  Capotorti,  Sst. 

Monacelli  (avv.  E.  Tomassini  e  ^f,  Mauri) 
contro  Bonanni  (avv.  M.  Amadei). 

Se  il  terrnime  per  gli  esami  testimoniali  dv- 
nanzi  ai  pretori  non  è  tassoiiv amente  quel- 
lo contemplato  dalVart.  232  cod.  proc.  civile 


ciò  non  significa  che,  fìssalo  U  giorno  della 
prova  e  non  presentatasi  la  parte,  che  l'a- 
veva richiesta,  ad  espletarla  o  a  domanda- 
re una  proroga,  il  Pretore  non  possa  inter- 
pretare il  contegno  della  parte  stessa  come 
abbandono  del  m^zzo  isrut torio  in  parola 
e  dare  atto  di  ciò  con  sentenza  eccitata 
dalla  parte  avversaria  (1). 

La  Coorte,  ecc.  —  Ritenuto  che  il  carrettiere 
Teudoro  Monacelli  convenne  innanzi  il  pre- 
tore del  II  Mandamento  di  Roma  Ro-molo  Bo 
nanni  pel  pagamento  di  lire  170  che  diceva 
dovutegli  pel  trasporto  della  pietra  occorsa 
alla  costruzione  di  un  nmro  di  cinta  fatto  e- 
seguire  dal  Bonanni.  Costui  oppose  che  l'ap- 
paltatore dei  lavori  fu  un  tale  Salviucci,  il 
quale  liquidò  la  spesa,  e  lasciò  in  sue  mani 
130  lire  per  conto  di  esso  attore  che  non 
aveva  curato  di  ritirarle.  Nondimeno  il  Mo- 
nacelli volle  provare  con  testimoni  di  essere 
creditore  diretto  del  Bonanni,  e  che  l'importo 
del  trasporto  ascendeva  a  lire  170. 

Il  Pretore  ammise  la  prova,  fissò  il  giorno 
22  ottobre  1902  per  l'esame  dei  testimoni,  e 
rinviò  la  causa  all'udien^ja  del  4  novembre. 
Ma  nel  giorno  22  ottobre  ninno  comparve  pel 
Monacelli,  e  nell'udienza  del  4  novembre  il 
procuratore  del  convenuto  fece  istanza  per- 
chè fosse  dichiarata  la  decadenza  dal  diritto 
di  far  la  prova  testimoniale. 

11  Pretore  dichiarò  la  decadenza  rinviando 
la  causa  ad  altra  udienza  ed  il  tribunale  re- 
spinse l'appello  sulla  considerazione  che     il 


(1)  Intorno  alia  questione  del  termine  per  la  prova 
testimoniale  dinanzi  ai  pretori. 

L'argomento  ormai  trito  non  ci  conslgli<^rehbe  a 
prender  la  penna  In  mano  se  non  vedesimo  l'op- 
portunUà,  non  vogliamo  dire  la  necessità,  di  ar- 
restare un  indirizzo  pericoloso  che  in  proposito 
vanno  seguendo  parecchi  magistrati,  sopraliutio 
nella  città  e  nei  dlstivtto  di  Roma.  Si  è  tante  volte 
scritto  e  si  è  tante  volte  riiietuto  non  esservi  dinan. 
zi  al  pretori  termini  peivntorii  per  gli  esa- 
mi testimoniali,  die  11  figurino  del  gior- 
no, se  questa  frase  ò  adattahile  nel  campo  della 
giurisprudenza,  è  quello  secondo  cui  è  lasciala  al- 
le parti  la  più  larga  lil)ertà  di  ottener  proroghe  e 
rinvìi  ad  libitum  In  questa  materia,  senza  che  il 
magistrato  possa  a  ciò  porre  efficace  riparo.  Al  più 
si  permette  talora  l'applicazione  del  malfido  dlt- 
terlo  «  malitlis  non  est  induluemlum  »,  in  cui  si 
vede  l'unico  scampo  contro  l'invadente  licenza. 

Ora,  non  questo,  senza  dubbio,  ò  ciò  che  dispone 
e  consente  la  nostra  legge  scritta.  In  Ispecle  quan- 


do se  ne  peneirt,  con  spassionato  intelletto  di   ri- 
cercatore  e  di   studioso,   lo  spirito   intimo. 

L^n  fatto  impressiona  e  meraviglia  subito,  appe- 
na s'inizia  l'esame  della  questione  controversa,  il 
curioso  fatto  cioè  che  tanta  gente  si  sia  lasciata 
sedurre  dalla  teoricii  della  sconfinata  libertà  testé  da 
noi  accennatasi,  mentre  a  prima  vista  si  presenta 
più  sicura  e  più  fondata  In  diritto  la  teorica  secondo 
la  quale  alla  prova  per  testi  dinanzi  al  pretori  so- 
no applicahili  le  disposizioni  e  le  norme  prescritte 
I>or  la  pr<ìva  ste.ssa  nel  giudizi  avanti  ai  trihunall 
(art.  447  e.  p.  e).  —  Infatti,  se  ognun  vede  imme- 
diatamente quanto  di  antigiurldico  vi  sia  nella 
prima  teorica,  che  In  fin  del  conti  mette  extra  le- 
gem  le  inchieste  testimoniali  avanti  1  pretori  e  le 
sottrae  in  massima  parte  al  criterio  moderatore  di 
questi,  per  ahbandonarle  alla  mercè  ed  all'arbitrio 
dell'uno  o  dell'altro  dei  contendenti  --  non  può  dir- 
si che  ugualmente  e  di  primo  acchito  si  afferri  da- 
tuttl  rinconclllabllltà  delle  regole  dettate  per  1  tri- 
bunali con  quelle  da  seguir  dinanzi  alle  preture.  La 
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Monacelli  aveva  lasciato  passare  il  giorno  as- 
segnato senza  prima  donianrlar*  la  fissazione 
(li  un  altro  priorno,  <?  senza  addurre  una  plau- 
sibile giustificazione. 

Onde  ricoiT*?  il  Monacelli  e  sostiene  esse ''e 
stati  violali  e  faisaniente  ai>plicati  jrli  artico 
li  4(;,  47,  232,  ?:U,  21G.  42G  e  427  ùeì  codice  di 
proc^ura  civile,  perchè  innanzi  i  Pretori  non 
Vi  sono  termini  e  decadenze,  e  tulio  è  rimesso 
al  prudente  arbitrio  d-el  ni  a  iris  Irato... 

Considerato  che  il  prin^o  niezzo  del  ricorso 
non  reg"Pfe. 

Con  esso  si  censura  ki  sentenza  del  Tribu- 
nale in  quanto  siasi  prlncipaljnente  fondata 


sui  principi  che  regolano  i  termini  e  le  decia- 
denze  in  mateiia  di  prove  ila  raccoRliersi  col 
procedimento  formale  innanzi  i  tribunali,  ma 
non  si  dimostra  in  qual  modo  il  ricorrente  a- 
vesse  conservato  il  diritto  di  far  la  prova 
che  la  sentenza  dice  aver  egli  peixluto,  per 
potersene  trarre  ragione  di  un  legittimo  gra- 
vame, es.sendo  ovvio  ohe  ai  motivi  erronei 
possano  essere  sostituiti  altri  motivi,  senza 
^3isogno  per  questo  di  doversi  annullare  una 
decisione  che  fosse  di  per  sé  g-iusta  e  sorretta 
dalla  legpe.  Or  col  dire  che  innanzi  l  Pretori 
non  vi  sono  termini  di  rigore,  e  che  le  forme 
stabilite  per  le  prove  testimoniali  innanzi   i 


seconda  teorica  ha  aInM>no  una  base  nella  legge: 
come  abblam  visto:  la  prima,  però,  ò  veramente 
J  I-ragionevole  e  pazzesca.  Di  consegQenza  se  la  se- 
conda teorica  è  condannabile  |>erchè  adotta  un  cri- 
terio di  rigore  clie  stona  con  la  semplicità  e  con  la 
scioltezza  del  procedimento  dinanzi  al  giudice  sin- 
golo, ben  più  condannabile  ò  la  prima  teorica  che 
oggi  ha  il  suo  ciuarlo  d'ora  fortunato  In  parecchie 
aule  di  giustizia  (Ca.ss.  Firenze  9  giugno  1902,  Au- 
ìKili  19(>2.  322;  Cass.  Roma  21  marzo  1903.  Foro  ital. 
19<)3.   1,  714;  ecc.). 

Restringendo,  quindi,  la  nostra  Indagine  a  tro- 
vare la  maniera,  più  conforme  al  diritto  procedu- 
rale vigente,  per  la  quale  resti  convenientemente 
disciplinato  lo  svolgimento  della,  prova  per  testimo- 
ni dinanzi  al  pr<'tori,  noi  diciamo  subito  che  delle 
molte  affermazioni,  che  In  argomento  si  lanciano 
dal  iK^n  noti  sputasentenze,  una  sola  è  vera,  cioè 
che  per  l'espletamento  della  mentovata  prova  1  pre- 
tori non  sono  vlnc<rlatt  affatto  dal  termine  di  tren- 
ta giorni  di  cui  nell'art.  232  c«k1.  proc.  civile.  Il 
I)orebè  l'abbiamo  avvertito  or  ora.  e  meglio  di  noi 
lo  spiega  11  prof.  MATTI UOl.O  (Trattato  di  dir 
fjiud.  civ.  ital.  IV  edlz.,  voi.  IH.  n.  634,  pag.  532- 
533):  «  I  pretori,  nell'esercizio  della  loro  giurisdi- 
zione contenziosa,  .sono  fnvestUI  di  un  cotale  potere 
discrezionale  per  tutto  ciò  die  riguarda  l'istrutto- 
ria del  procedimento.  Il  rigore  del  termini  ÌCf/afl, 
le  conseguenti  decadenze,  la  solennità  delle  forme 
s'addicono  alle  cause  che  si  svolgono  davanti  al 
magistrati  collegiali  con  l'Intervento  del  procura- 
tori, non  al  giudizio  vertente  avanti  al  pretori.  La 
molteplicità  degli  affari,  cui  deve  11  pretore  atten- 
dere, la  poca  esperienza  delle  parti  litiganti,  che 
non  di  rado  compariscono  Jn  persona  o  per  mezzo 
di  mandatari  che  non  sono  procuratori  legalmente 
esercenti,  richiedono  maggiore  elasticità  e  flessibi- 
lità di  forme,  e  un  potere  nei  pretore  di  regolare  1 
termini,  di  dirigere  e  modorajv  il  pnx  eoi  mento  >». 

E  queste  ragioni  appaiono  ottime,  giacché  sono 
confortate  anclie  dalle  parole  del  legislatore  che, 
se  richiamò  per  1  pretori  le  norme  prescritte  per 


l  tribunali,  le  richiamò  precisamente  in  quanto  fos- 
sero ait]Aicat)Hi  (art.  447  già  citato)  —  la  qual  frase 
dimostra  eziandio  la  insostenibilità  della,  teorica 
che  I  pretori  non  abbiano  affatto  vincoli  per  11  pro- 
cedimento innanzi  a  de. 

La  questione,  dunque,  —  a  riguardo  del  tema  che 
ci  occupa  —  può  legalmente  consistere  In  una  ri- 
cerca sola,  nel  vedere  cioè  (fuai  sia  tn  realtà  11  ter- 
mino entro  cui  deve  svolgersi  ih  pretura  Tesarne  te- 
stimoniale. 

Posto  che  un  termine  deve  esservi  e  dlscohoscluto 
per  tale  quello  Stabilito  nel  giudizi  avanti  1  magi- 
strati collegiali,  è  facile  concludere  clìe  il  termine 
in  discorso  deve  esser  soltanto  quello  che  11  pre- 
tore crede  di  fissare  nel  suo  prudente  arbitrio. 

(\>sl  fu  deciso,  ad  esemplo,  dalla  CaSs.  torlno  13 
settembre  1894  {Giur.  tor.  1894.  845)  e  dalla  Cass. 
Rema  20  febbraio  1895  (Giur.   ital.  1895,   1.  1,  «TT). 

Né  salti  In  mente  a  taluno  che  dopo  l'assegna- 
zione di  un  primo  termine  il  pretore  abbia  piena 
libertà  di  assegnar  ancora  quanti  altri  nuovi  ter- 
mini gli  piacciano  senza  limite  di  sorta.  Ohibò!  Do- 
v'è nel  Codice  di  rito  una  disposizione  qualunque 
donde  possa  dedursi,  o  per  1  pretori  o  per  1  tribu- 
nali o  per  ogni  altra  autorità  giudiziaria,  la  facoltà 
di  accordare  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  ter- 
mine ecc.,  spirato  il  primo  ? 

Una  sola  cosa  consente  la  nostra  le^ge  procedu- 
rale, ed  è  l'allungamento  del  primo  termine,  il  che 
è  ben  diverso  dalla  concessione  di  un  termine 
nvovo.  L'art.  47  è  molto  esplicito  in  riguardo. 

Dobbiamo,  pertanto,  restar  persuasi  che  1  poteri 
del  pretore,  come,  del  resto,  quelli  del  giudici  col- 
legiali, —  una  volta  destinato  il  termine  per  la 
prova  testimoniale  —  non  si  estendono  al  di  là  di 
quella  concessione  conosciuta  sotto  li  nome  di  pro- 
roga. 

Ma  qui  le  dispute  seguitano.  Invece  di  cessare. 
Quante  pr{>roghe  possono  accordarsi  dal  pretore? 

Quelli  che  adottano  la  teoria  dell'  Inesistenza  as- 
soluta del  termini  di  esame  dinanzi  al  pretori  di- 
cono naturalmente  che  1  pretori  possono  concedere 
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Tribunali  non  sono  applicabili  nell«  cause 
di  competenza  dei  Pi'etori  non  si  enuncia  un 
privilegio,  ma  si  esprime  un  concetto  inor- 
pranico,  il  quale,  per  sfuggire  alla  conseguen- 
za antigiuridica  di  lasciar  la  produzione  dei 
testimoni  in  balia  della  parte,  ha  bisogno  di 
essere  completato  col  l'aggi  un  gè  re  che  il  pro- 
cedimento va  regolato  dal  pi'udente  arbitrio 
del  Pretore.  Ciò  è  perfettamente  ammissibile, 
ma,  appunto  perchè  è  chiamato  il  Pretore  a  re- 
golare la  procedura,  l-a  parte  non  è  francata 
dal  seguirne  i  dettami. 

Il  Pretore  non  esercita  il  suo  potere  mode- 
ratore, se  non  con  provvedimenti  emessi  a 


norma  degli  articoli  420  e  421  del  codice  di 
procedura  civile  e  la  direzione  del  procedi 
mento  gli  sarebbe  sottratta  qualora  i  suoi 
provvedimenti  potessero  imjpunemente  essere 
messi  in  non  cale;  senza  (iire  che  la  formri 
abbreviata  dei  rinvìi  ad  udienza  fissa  non  in- 
dica l'assenza  di  qiualunque  forma  rituale, 
che  anzi  il  sistema  dei  citati  due  articoli  è  in- 
teso ad  ovviare  più  sj)editajrìente  la  contro 
versia  alla  sua  risoluzione,  onde  qualumiue 
fatto  di  una  delle  parti  indipendentemente 
dall'azione  del  potere  moderatore,  il  quale 
tenda  a  ritardare  la  decisione,  deve  ritenersi 
contrario  al  fine  della  legge.  Può  ammettersi 


quante  proroghe  vogliono.  Abbiamo  già  combat- 
luto  la  stranezza  di  una  teoria  simile,  e  non  ve- 
diamo ora  ragione  di  tornarla  a  combattere  per 
ntostrarne  le  assurde  conseguenze. 

Quelli.  Invece,  che  sostengono  con  noi  l'inappU- 
cabllità,  nei  giudizi  di  pretura,  del  solo  termine 
di  trenta  giorni  per  far  la  prova,  mentre  reputano 
aiìpllcablll  tutte  le  altre  disposizioni  generali  che 
il  legislatore  ha  dettato  In  tema  di  prolungamento 
del  termine  —  non  esitano  a  seguir  la  traccia  del- 
l'art. 47  ood.  proc.  clv.,  per  11  quale  non  può  ac- 
cordarsi più  di  una  proroga,  salvo  11  caso  di  forza 
maggiore  giustificata  e  dichiarata  nel  provvedi- 
mento di  proroga,  o  di  consenso  dato  dalle  parti, 
non  soltanto  dal  loro  procuratori. 

Ora,  a  noi  sembra  davvero  che  sia  quest'ultima 
l'unica  risoluzione  che  meglio  risponde  alla  lo- 
gica  ed  alla  legge. 

Anzi^itto.  l'art.  47  fa  parte  delle  Disposizioni 
t/enerali,  come  le  chiama  11  nostro  stesso  legisla- 
tore, intorno  all'oleine  ed  alla  forma  del  giudizi; 
0  quindi  non  esiste  ragionevole  motivo  perchè  non 
debba  estendersene  l'applicabilità,  .anche  al  giu- 
dizi pretoriall. 

In  secondo  luògo,  basta  scorrere  l'intiero  capoV, 
che  si  occupa  del  jrroccdimento  davanti  i  •pretori, 
por  constatare  de  visu  che  non  v'è  Incompatibilità 
di  sorta  fra  quello  che  Ivi  si  disciplina  e  la  regola 
generale  suaccennata.  Anzi,  se  qualcosa  troviamo 
colà,  è  piuttosto  una  conferma  della  regola  me- 
desima, come  si  evince  In  modo  abbastanza  chiaro 
dalla  lettura,  e  dal  conseguente  collegamento,  de- 
gli articoli  418  e  420. 

Gli  studiosi  del  giure,  pertanto,  non  possono. 
s«  nza  grave  offesa  ai  prlncipll  della  più  sana  er- 
meneutica, rifiutare  a  ragion  veduta  l'applicazione 
dell'art.  47  a  riguardo  del  termine  per  le  Inchieste 
testimoniali  nel  giudizi  di  pretura. 

Senonchè  vi  sono  decisioni  dell'autorità  giudi- 
ziaria, le  quali,  mentre  non  esitano  affatto  ad  ap- 
plicar l'art.  47  prima  parte,  rifiutano,  o  almeno 
sembrano   rifiutare,   l'applicazione   dell'art.   47   se- 


conda parte.  La  sentenza,  ad  esempio,  della  Cassa- 
zione Roma  21  giugno  1884  {Leg(je  1884.  2.  5()7) 
aderisce  risolutamente  alla  tesi  che  la  do- 
manua  di  proroga  dell'esame,  anche  davanti  11 
pretore,  debba  esser  fatta  prima  della  scadenzai  del 
termine  a.ssegnato  dal  pretore  sti>sso  ;  ma  aggiunge, 
poi,  che  il  pretore  può  pur  accordare  j>itì  di  una 
proroga  —  aggiunta  che  o  racchiude  il  concetto 
dell'  inapplicabilità  dell'art.  47  seconda  parte  o 
per  lo  meno  autorizza  a  sospettarlo.  Egualmente 
dicasi  della  sentenza  31  dicembre  1889  della  Cass. 
Torino  {Giur.  Tot.  189(),  68)  e  di  qualche  altra  die 
ora  sfugge  alla  nostra  memoria. 

Quanto,  però,  sia  erroneo  11  sistema  seguito  da 
coleste  sentenze,  si  dimostra  In  poche  parole. 

Se  l'art.  47  cod.'  proc.  clv.  è  applicabile  nella  sua 
prima  parte,  quale  è  il  motivo  giuridico,  o  desunto 
dal  testo  di  legge,  per  cui  si  nega  l'applicazione 
de!  suo  capoverso  ?  Chi  ce  lo  volesse  insegnare  su- 
derebbe Invano  cento  camicie.  Il  testo  del  Codice 
di  rito  è  muto;  lo  spirito,  che  anima  alcune  dispo- 
sizioni, del  detto  Codice,  consiglia,  come  abbiamo 
già  veduto  sopra  (pag.  354).  quello  che  consiglia  la 
stessa  logica  giuridica,  rapplicazione  cioè  inte- 
grale dell'art.  47  senza  alcun  tentennamento. 

Che  se  si  volesse,  per  sostenere  in  ogni  modo  li 
punto,  mettere  in  ballo  il  principio  della  opportu- 
nità che  1  pretori  sian  gli  arbitri  del  corso  degli 
esami  testimoniali  dinanzi  a  sé,  di  guisa  clie  pos- 
sano arrestare  o  allungare  l' istruttoria  secondo  un 
criterio  od  un  apprezzamento  tutto  loro,  non  »ot- 
toixjsto  ad  alcuna  norma  fissa.  —  lampante  sa- 
rebbe, a  nostro  avviso,  lo  sconcio,  giacché  rlcadreb- 
besl  con  ciò  Irret)arabilmente  In  quella  pazzesca 
teoria,  già  da  noi  condannata,  per  la  quale  1  pre- 
tori potrebbero  cangiare  il  licito  In  libito  con  ma- 
nifesta  iattura   degl*  interessi   privati. 

Ora.  ogni  buon  giurisperito  non  può  dare  l'aP; 
provazlone  sua  a  cosi  effrenata  libertà.  Né,  fran- 
camente, vi  è  in  proposito  una  parola,  un  accenno 
solo  nella  procedura  nostra.  Si  fa  presto  a  lavo- 
rar di  fantasia  e  ad  assumer  l'aria  di  conoscere 
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che  il  priorno  fissato  per  raccoj^lìere  la  prova 
non  sia  da  paragonarsi  airultinio  giorno  di 
un.  1-er.inine  i^rentorio,  e  che  j)Ossa  perciò  il 
Pretore  differire  la  prova  ad  altro  giorno 
nìodiflca.ndo  il  precedente  provvedimento.  Ma 
il  Pretore  non  può  provvedere  d'ufficio  ed  il 
suo  |)otere  dev'essere  eccitiito  dalla  j>arte;  on 
de  rinazion-e  ed  il  silenzio  di  questa  lascian- 
do cadere  il  provvedimento  già  dato  senza  so- 
stituirgliene altro,  non  |)ossono  essere  Inter- 
pretati se  non  come  abbandono  del  mezzo 
i.-it  rutto  rio. 

Ed  ecco  come  al  concetto  della  decadenza 
subentra  quello  dell'abbandono,  che  invano  si 


cercherebbe  escludere  col'l'opporre  che  le  ri- 
nunzie non  si  presumono,  i>erchè  non  si  trat- 
ta <li  diritti,  Hia  di  facoltà  da  esercitarsi  nel 
corso  del  procedimento  e  ohe  in  via  di  fatto 
possono  essere  tralasciate  senza  una  espressa 
rinunzia.  Tutto  l'istituto  della  perenzione  non 
ò  fondato  che  sulla  presmizione  dell'abbando- 
no. La  presunzione  nasce  dal  fatto  della  par- 
te incoTni>atibile  colla  intenzione  di  av\'alersi 
della  facoltà  di  Zar  la  prova  e  non  può  essere 
distruttta  da  manifestazioni  tardive,  perchè  il 
periodo  intermedio  resterebbe  in  assokito  ar- 
bitrio della  parte,  e  nr>n  sarebbe  più  vero  che 
il  procedimento  sia  discii>linato  dal  Pretore. 


appieno  1  rip<ìsti  in  tendi  mariti  di  un  legislatore: 
ma  l€  chlaccliiere  ivstan  chiacchiere,  se  nulla  di 
nulla  si  prova. 

In  conclusione,  noi  accettiamo  come  incontrover- 
tibile ciò  che  in  pnuKisito  autorevolmente  afferma 
1  illustre  prof.  Ludovico  MOHTARA.  valea  dlw»  che 
se  il  capovei-so  dell'art.  418  cod.  proc.  civ.  dichiara 
in  genere  non  iH)tersi  i  termini  prorogar  dal  pre 
tore  die  una  volta  soltanto,  conviene  ritenene  che 
una  seconda  itroToga  del  primo  lennine  a  norma 
dt^Il'art.  320  non  i)ossa  i»«Jsere  accordata  se  non 
nelle  condizioni  piwiste  dal  caiK)verso  dell'art.  M 
{Manuale  della  procedura  civile,  2.  edlz.,  voi.  I, 
n.   493,   pag.   350-351). 

Ma  qui  non  possiamo  esimerci  dal  notare  un'al- 
tra stranezza. 

Abbiamo  sentenze  che  .sostanzialmente  applicano 
cotesto  artic4)lo  47.  e  voglion  i)ol  far  capire  di  non 
applicarlo.  Di  tal  genere  è  la  sentenza,  che  noi 
commentiamo,  della  Cass.  Roma  28  giugno  1904. 
L'egregio  suo  estensore  rivela,  in  essa,  una  paura 
matta  di  parlare  di  prorogabilità  o  meno  del  ter- 
ir;lne  di  esame  In  discoi-so.  Schifa  persino  di  par- 
lare di  decadenza  dalla  prova.  E  tutto  questo  per- 
chè T  Perchè,  secondo  lui,  sbaglia  strada  chi  vuol 
seguire  gì'  indicati  prlncipil.  Un  concetto  solo  è 
veiH>,  ed  è  II  concetto  della  presunzione  di  abban- 
dono dell'esame.  «  Simile  presunzione  (citiamo  qui 
testualmente  un  brano  della  sentenza  suddetta)  na- 
sce dal  fatto  della  parte  incompatibile  con  la  Inten- 
zione di  avvalevi  della  facoltà  di  far  la  prova,  e  non 
può  essere  distrutta  da  manifestazioni  tardive,  per- 
cliè  il  periodo  intermedio  resterebl)e  in  as.soluto  ar- 
bitrio della  parte  e  non  sarebl>e  più  vero  che  11  pro- 
cedimento sia  disciplinato  dai  pretore  ».  Speciale 
cura,  quindi,  del  litiganti  dev'esser  quella  d'im- 
pedire Il  sorgere  della  presunzione  di  abbandono 
della  prova,  presunzione  che  non  s'impedisce  di 
sorgere,  come  argomentasi  dal  brano  ora  citato  e 
come  chiaramente  è  detto  in  altro  luogo  della  sen- 
tenza, se  si  lascia  cadere  il  termine  fissato  dal  pre- 
tore   senza    sostituirgliene  un  altro  al  tempo  in 


cui  la  sostituzione  doveva  oiterarsi. 

Ma  che  significano  quest'ultime  parole  in  corsivo? 

Nom^tante  il  velame,  diciamo  cosi,  del  versi 
strani  lo  studioso  deve  aver  già  capito  (e  legga  la 
intiera  sentenza,  se  vuol  capirlo  meglio)  che  nei 
giudizi  di  piH^tura,  una  volta  destinato  il  giorno 
per  la  prova,  si  presume  l'ablxandono  della  prova 
stessa,  se  la  facoltà  di  chiedere  un  differimento 
non  è  esercitata  dalla  parte  prima  -che  quel  giorno 
sia  scaduto.' 

Sostanzialmente,  si  vegga,  è  questa  la  disposi- 
zione contenuta  nell'art.  47  cod.  proc.  civ.  ;  e  se 
di  ciò  non  è  lecito  dubitare,  gluocoforza  è,  secondo 
noi.  rammaricarsi  che.  Invece  di  una  via  diretta, 
se  ne  pwnda  una  traversa,  correndo  11  pericolo  di 
smarrirsi  o,  quel  che  è  peggio,  di  perdersi. 

Se  li  cons.  CAPOTORTI,  infatti  —  egli  è  l'esten- 
dere di  cotesta  sentenza  —  ha  troppo  solida  dot- 
trina perchè  si  p<^)ssa  temere  di  vederlo  arrivare 
con  la  teoria  propria  a  conseguenze  erronee,  molto 
facilmente  altri,  che  non  intendesse  appuntino  il 
rer.sleix)  di  lui.  potrebbe  trascorrere  a  qualche  esa- 
gera zit)ne  od  a  qualche  assurdo.  I/elastlcità  stessa 
della  teoria  (tutto  è  elastico  quando  slamo  in  tema 
di  presunzioni)  è  un  Incentivo  all'arbitrio,  e  dal- 
l'arbitrio na.scono  sompré' mirabilia. 

Il  nostro  amico  aw.  Francesco  RUTILI,  ad  esem- 
plo, in  una  sua  recentissima  sentenza  emanata 
come  vlcepretore  del  terzo  mandamento  di  Roma 
(25  giugno  1904.  n.  453  In  causa  Cet4)la  e.  Società 
.Acqua  Pia)  ha  voluto  anch'egll  seguir  la  stessa  via 
d?l  CAFOTORTI  :  ma  ad  un  certo  punto,  preoccu- 
pandosi di  porre  in  sodo  di  quali  panni  la  presun- 
zione di  abbandono  della  prova  deve  esser  vestita 
I>er  riconoscerla  facilmente,  si  è  smarrito  ed  ha 
finito  per  confessare  che,  secondo  lui,  l'unico  mezzo 
efhcace  a  promuovere  il  sorgimento  di  simile  pre- 
sunzione è  quello  di  costituii'e  In  mora,  la  parte 
avversaria,  a  far  l'esame,  e  di  Intimarle  una  op- 
portuna diffida. 

Ecco,  dove  si  arriva  per  aver  voluto  seguire  una 
china  pericolosa  i 
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E'  quindi  necessario,  non  per  im  proroga  bi- 
uta dei  termini  nia  per  esigenze  di  logica 
giuridica,  che  sia  impedito  il  sorgere  della 
presunzione  di  abbandono  se  si  vuol  conser- 
vare lo  esercizio  della  facoltà,  e  ciò  non  può 
ottenersi  che  con  atti,  i  quali  risalgano  al 
tempo  ih  cui  la  facoltà  stessa  doveva  espli- 
carsi. Ed  è  notevole  nella  specie  che  era  sta- 
ta assegnata  parfin  l'udienza  per  la  decisione, 
e  soltanto  in  questa  udienza  la  parte  ammes- 
sa alla  prova  si  fece  viva,  adducendo  una  ra- 
gione che  il  Pretore  giudicò  poco  seria,  onde 
non  può  dirsi  neanche  ohe  sia  mancato  il 
giudizio  del  Pretore  sulla  inopportunità  del 
rinvio.  Se  adunque  il  ricorrente  non  aveva 
più  facoltà  di  far  la  prova  per  presunto  ab- 
bandono, non  ha  ragione  di  dolersi  della  sen- 
tenza del  Tribunale  che,  quantunque  per  un 
ordine  d'idee  diverse,  giunge  alle  stesse  con- 
seguenze cui  era  giunto  il  Pretore,  confer- 
mandone il  piTonunziato. 


CORTE  D'APPELLO   DI   ROMA 
5  aprile  1904,  n.  181 

Spaziarli,  Pres.  —  Pomarici,  Est. 

Franceschetti   (avv.   G.   Lais)   contro   France 
schetti  (avv.  G.  PicciriUi), 

I  cosidetli  mercanti  di  campagna  della  prò- 
vincna  romima  debbono  considerarsi  coiu- 
mercianli  (1). 

Se  alla  morte  di  un  commerciante  gli  eredi 
di  lui  si  astengono  dal  proseguire  il  com- 
mercio, può  ben  sostenersi  che  tra.  i  mede- 
simi si  verifichi  una  communio  incidens  ; 
ma,  se  Vazienda  commerciale  è  continuata, 
si  ha  la  figura  di  una  società  sia  pure  di 
fatto  o  irregolare,  che  è  certamente  cosa  di- 
versa (2). 

La  liquidazione  e  lo  scioglimento  di  società 
commerciale,  costituita  sotto  la  vecchia 
legge  di  commercio,  debbono  re'golarsi  con 
la  legge  nuova  (3). 


Tirate,  pertanto,  le  somme  e  delle  nostre  ragioni 
e  delle  altrui,  non  vale  davvero  la  pena,  a  noi 
sembra,  che  per  la  vaghezza  di  un  assunto  nuovo 
nella  forma,  ma  vecchio  nella  sostanza,  si  dia  ar- 
gomento a  mal  comprendere  e  a  mal  fare.  La- 
sciamo le  esteriorità,  e  atteniamoci  al  midollo 
delle  cose:  sarà  tanto  di  guadagnato  per  la  chia- 
rezza e  per  la  sincerità. 

Riassumendo  : 
I.  N^  procedimento  davanti  l  pretori  li  ter- 
mdne  da  questi  fissato  perchè  si  compia  la  prova  te- 
stimoniale tien  luogo  <lel  termine  stabilito  per  1 
giudizi  davanti  1  magistrati  collegiali  a  norma 
dell'art.  232  cod.  proc.  civile. 

IL  Anche  davanti  1  pretori  cotesto  termine  può 
esser  prorogato,  ma  la  domanda  di  proroga  deve 
esser  fatta  prima  dell'espiro  del  termine  sotto  pena 
di  decadenza. 

III.  Inoltre,  sempre  davanti  1  pretori,  la  pro- 
rogabilità del  termine  in  questione  soggiace  alle 
condizioni  prescritte  nel  capoverso  dell'art.  47 
cod.  proc.  civile. 

Questa  soluzione,  concluderemo  coi  chiarissimo 
prof.  MORTARA  {luogo  citato)  è  la  più  semplice  e 
corretta,  ed  armonizza  perfettamente  col  sistema 
generale  dei  giudizio  davanti  le  preture. 

E  finalmente  posiamo  la  penna. 

AW.   A.   S.  MARTORELLI 

(1)  In  tal  senso  si  espresse  pur  la  Cass.  Roma  6 
aprile  1004.  lìlv  di  dir.  comm.  1904.  2.  235.  seguendo 
la  sua  antica  opinione  già  affermata  con  la  sen- 
tenza is  marzo  1882  in  causa  Scriattoll  contro  Sin- 


daci dal  fallimento  Scriattoll  [Legge  1882.  l.  652). 
In  contrarlo,  però,  si  vegga  il  parere  del  Cons. 
Stato  9  ottobre  1902,  Foro  Hai.  1903.  8.  27  con  nota 
adesiva  del  prof.  C.  VIVANTE.  Dal  suddetto  parere 
si  ricava  che  se  l'agricoltore  In  genere  non  può  es- 
ser considerato  commerciante  se  non  quando  abi- 
tualmente compia  veri  e  propri  atti  di  commercio, 
Indipendentemente  dall'industria  agricola  da  lui 
esercitata.  1  mercanti  di  campagna  dell'Agro  ro. 
mano  non  posson  ritenersi  commercianti  per  la  so- 
la loro  qualità  di  alfittuari  di  fondi  rustici.  Noi  dob- 
biamo, tuttavia,  riconoscere  che  in  pratica  11  lo- 
cale mercante  di  campagna  esercita  una  effettiva 
Industria  ed  è  animato  da  quell'Incentivo  princi- 
pale del  commercianti  che  è  la  speculazione.  L'A. 
Roma  più  volte  ripetè  la  medesima  cosa  :  valga,  ad 
esemplo,  la  sentenza  18  sett.  1897  n.  735,  con  cui  In 
conformità  di  altra  precedente  del  Trlb.  civ.  Roma 
si  dichiarava  11  fallimento  del  mercante  di  campa- 
gna signor  Cesare  Biondi. 

(2)  Sulla  comunione  incidentale  e  sulla  differenza 
che  Intercede  tra  la  comunione  In  genere  e  la  So- 
cietà può  consultarsi  utilmente  G.  CATINEIXA 
SCHIFANI.  In  Digesto  HMiano  voce  ComurUone, 
soprattutto  al  nn.  6,  10.  12  ecc.  Ivi  si  svolgono  pres- 
so a  poco  le  medesime  idee  svolte  dalla  sentenza  che 
annotiamo. 

(3-4)  Che  l'art  208  Cod.  comm..  nella  parte  che  ci 
riguarda,  ^bba  applicarsi  soltanto  alle  vere  e 
proprie  liquidazioni  non  crediamo  che  si  possa  du- 
bitare. 

Quanto  poi  alla  tesi  che  la  liquidazione  e  lo  scio- 
glimento di  una  società,  formata  sotto  la  legge  vec- 
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Il  disposto  delVart.  208  cod.  comm.,  per  il 
qucAe,  in  caso  di  contestazione  siMla  li- 
quidazione, il  socio  opponente  deve  de- 
durne le  ragioni  a  promuovere  il  giudizio 
dentro  trenta  giorni  dnilm  notificazione  le- 
gale del  bilancio  e  del  progetto  di  divisione, 
è  applicabile  aXle  sole  liquidazioni  regolar- 
mente compiute  a  norma  degli  antecedenti 
articoli  200  e  203  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  In  foilto.  I  signori  Angelo 
e  Luigi  France&ch-etti  con  citazione  15  feb- 
braio 1903  convennero  in  giudizio  davanti  al 
Tribunale  di  Roma  i  nipoti  Aristide,  Eugenio 
ed  Emesta  fu  Giacomo  Franceschetti,  dedu- 
cendo,  cbe  essi  istanti  con  i  convenuti  eser- 
citavano in  comunione  e  società  un'azienda 
agricola  sotto  la  denominazione  Ditta  Angelo 
e  fratelli  Franceschetti,  della  quale  essi  istanti 
medesimi  erano  gli  amministratori  :  che  i  bi- 
lanci relativi  a  detta  azienda  furono,  ogni 
anno,  regolarmente  approvati  da  tutti  i  soci  ; 
che  l'azienda  stessa  ebbe  termine  con  la  sta- 
gione agraria  1900-1901,  ed  il  bilancio  relativo 
a  quest'ultima  stagione,  con  la  liquidazione 
Anale,  fu  notificato  ai  convenuti  con  atto  30 
dicembre  1902,  senza  che  vi  sia  stata  fatta 
alcuna  opposizione.  In  conseguenza  doman- 
darono, ohe  fosse  dichiarato  approvato  il  bi- 
lancio relativo  alla  detta  ultima  stagione 
agrafia  1900-1901  e  la  liquidazione  finale,  col 
credito  negli  attori  rispettivamente  delle 
sonume  di  lire  103,089.44  e  129,143.79,  e  col  de- 
bito nei  convenuti  di  lire  5,956.15  ;  e  si  fossero 
assegnati  ad  essi  istanti  i  cespiti  dell'attivo 
sociale  patrimoniale,  aella  liquidazione  stes- 
sa descritti  e  valutati,  con  raccoHo  delle 
pure  indicate  passiviti,  a  soddisfazione  dei 
rispettivi  crediti,  una  ai  frutti  e  agli  interessi 
relativi. 

A  siffatte  domande  i  convenuti  si  opposero 
ed  il  Tribunale»,  pronunziando  sulle  dedu- 
zioni e  conclusioni  rispettive  delle  parti  con- 
tendenti, ha  con  sentenza  dei  17-29  luglio  1903 
ritenuto,  che,  nella  specie,  trattisi  di  una 
società  commeejrciale  di  fatto  ;  che  però  non 
sia  applicabilie  ;la  disposizione  dell'art.  208 
codice  di  commercio,  e  quindi  non  si  pos- 


SMio,  per  difetto  di  opposizione  nei  trenta 
giorni  dalla  notifica,  ritenere  senz'altro  ap- 
provati l'ultimo  bilancio  e  la  liquidazione 
flnaile  dell'azienda,  con  gli  assegni  ivi  pro- 
posti!; che  debbano  rimaner  fermi  i  prece- 
denti bilanci  annuali  approvati  fino  a  quelli 
1899-1900,  salve  soltanto  le  riserve  ivi  espres- 
se, le  quali  dovranno  essere  vag-liate  e  di- 
scusse unitamente  a  quanto  riflette  il  bilan- 
cio del  1900-1901  e  la  liquidazione  finale  ;  che 
debbano  del  pari  restar  fermi  1  risultati  delle 
stime  del  bestiame,  delle  macchine  e  di  quan- 
t'altro  risulta  da^li  atti  ;  ed  ha  infine  ritenuto 
che  sia  preferibile,  al  rendimento  e  discus- 
sione del  conto  a  sensi  degli  articoli  319  e  se- 
guenti proc.  civ.,  la  nomina  di  tre  arbitri 
conciliatori  a  norme  dell'art.  402  proc.  mede- 
sima. 

Avverso  questa  sentenza  hanno  proposto 
appello  princitìale  1  signori  Aristide,  Eugenio 
ed  Ernesta,  ed  hanno  a  loro  volta  proposto 
appello  incidentale  i  signori  Angelo  e  Luigi. 

In  diritto.  —  Attesoché  per  definire  innanzi 
tutto  i  rapporti  giuridici  tra  le  parti  litiganti 
debbasi  osservare,  che  il  legislatore  italiano 
con  l'art.  3  dell'attuale  codice  di  commercio 
ha  adottato  il  sistema  di  fare  una  enumera- 
zione la  più  completa,  che  sia  stata  possibile, 
degli  atti  che  per  la  loro  essenza  e  natura 
oggettiva  manifestino!  più  •generalmente  e 
più  comunemente  il  carattere  commerciale, 
cioè  che  nell'ordine  economico  e  nell'opi- 
nione generale  costituiscano  una  manifesta- 
;:ione  della/  commerciale  attività,  come  si 
AjanrAfifte  il  relatore  Mancini  in  ordine  ali», 
c-ompjla-ione  del  citato  articolo.  Però  non 
aubbio  che  l'enumerazione»  fatta  sia  dimo. 
5tratlva  e  non  taseatlva,  e  che  perciò  riman- 
ga tuttavia  al  criterio  del  giudice  d/ìfinire 
la  natura  di  ogni  altro  atto,  non  compresa 
in  detta  enumerazione,  e  dichiararlo  atto  di 
commercio,  quando  ravvisasse  in  esso  miir 
nifesta  identità  ed  equivalenza  con  quelle 
condizioni  che  hanno  determinato  il  legisla- 
tore a  definire  commerciali  g-li  atti  che  più 
comunemente  sono  riconosciuti  per  tali. 

Giova  ora  tener  presente  che  in  senso  stret- 
lan.ente  giuridico  la  compra  e  la  rivendita 


eli  la,  devono  regolarsi  secondo  la  legge  nuova,  è 
qii<?st(>  un  canone  Incontrovertibile  di  diritto  per  ciò 
che  attiene  alla  prevalenza  assoluta  delle  nuovo 
norme  di  procedura  sulle  norme  antiche.  Per  un 
caso  atline  In  cui  appunto    fu    ritenuto  che    un 


nuovo  sistema  procedurale  deroga  all'antico  an 
che  a  riguardo  di  contratto  disciplinato  tuttoru 
dalia  passata  legislazione,  vedi  A.  Roma  18  feb- 
braio 190/i,  in  questa  Raccolta,  anno  corrente,  pagi- 
na 213,  massima  n.  3. 
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di  beni  immobili  non  era  sotto  l' impero  delibi 
precedenti  leggi  ritenuta  atto  di  cominiiercio 
nella  sua  essenza  ;  ma  questo  concetto  è  stato 
allarg-ato  dal  codice  di  commercio  del  1882, 
che  ha  voluto  tener  presente  altresì  la  parte 
non  lieve  che  il  continuo  movimento  di  tra- 
passi della  proprietà  immobiliare  esercita 
mediante  le  compre  e  vendite  sotto  l'aspetto 
economico  nella  ricchezza  e  negli  scambi, 
annoverando  espressajnente  simili  contratti 
nel  n.  3  del  citato  art.  3  tra  gli  atti  di  cgin- 
mercio,  quando  siano  fatti  a  scopo  di  specu- 
lazione coinoneircìale.  E  poiché,  oouìe  si  è 
già  detto,  e  come  si  raccoglie  dai  precedenti 
legislativi,  questa  disposizione  ò  meramente 
dimostrativa  e  non  tassativa,  così  non  pos- 
sono non  rientrare  tra  gli  atti  di  commercio 
anche  le  locazioni  di  beni  immobili  quando 
abbiano  per  oggetto  la  speculazione  comn>er- 
ciale. 

Ciò  premesso,  osserva  il  Collegio  chj2  per 
concorde  ammissione  delle  parti  rimane  sta- 
bilito che  le  medesime  abbiano,  al  pari  del 
padre  ed  avo  rispettivo,  continuato  ad  oserei 
tare  la  così  detta  mercatura  di  cani.pagna.  E' 
vero  che  V  industria  ag;ricola  ha  ii  suo  S'v 
strato  nella  produzione,  e  che  possa  c^jstituir 
atto  di  comiUiercio  nel  suo  concetto  giuridico 
allorché  sia  fondata  sullo  spirito  di  specula- 
zione, la  quale  deve  aver  per  causa  eltìciente 
la  circolazione  di  valori,  e  le  operazioni  di 
credito:  quindi  non  ogni  a.rrittuario  o  colti- 
vatore che  si  limiti  alla  semplice  vendita  dei 
f)rodotti  del  fondo  da  lui  coltivato  può  diisi 
commerciante  (art.  5  detto  codice  di  cun\- 
mereio)  ;  ma  quando  per  esercitai'e  tale  in- 
dustria in  vasta  scala  si  ricorra  al  credilo 
per  procurarsi  ingenti  capitali,  o  si  lìiettano 
in  circolazione  capitali  propri,  e  si  impie- 
ghino per  l'allevaniento  di  grosse  mandre, 
come  nella  fattispecie,  e  per  assoldare  gran- 
de quantità  di  persone  da  adibirle  alla  pasto- 
rizia ed  a  tutti  i  lavori  campestri,  e  s' incot- 
ta.no  ai  bisogno  le  derrate  per  tener  olevato 
nei  mercati  il  prezzo  dei  generi  raccolti  nello 
terre  affittate  e  degli  aninìali  nello  stesse  al- 
levati, per  poterti  poi  vendere  con  maggiore 
vantaggio,  allora  l'industria  agraria  e  pasto- 
rizia non  è  altro  che  un  mezzo  per  oi)erare 
una  vera  speculazione  commerciale. 

Concorrendo  nel  presente  caso  tali  condi- 
zioni, couTìe  si  raccoglie  con  piena  evidi'n/a 
dai  bilanci  annuali,  e  dalle  circostanze  di 
avere  i  Franceschetti  preso  e  rinnovato  per 
lungo  tempo  affitti  di  vasti  tenimenti,  con  im- 


piego di  capitali  notevoli  allo  scopo  di  spe- 
culazione, di  trovarsi  alla  cessazione  della 
loro  industria  un  attivo  in  bestiame  di  oltre 
L.  160  mila,  di  essere  i  medesimi  France- 
schetti IsorittU  alla  Camera  di  commercio 
come  comiponentì  una  ditta,  devesi  ricono- 
scere che  trattisi  di  una  vera  e  propria  spe- 
culazione comm»9ix;iale,  originata  dal  fu 
Paolo  FranQesch)e"tti,  )^  continuata  dopo  la 
.sua  morte  dai  suoi  figli. 

In  conseguenzai  non  possono  simili i  mer- 
canti di  campagna  essere  assimilati  al  sem- 
plice coltivatore,  il  quale  .si  limiti  a  vendere 
i  prodotti  del  fondo,  ma  deve  questo  Collegio 
rlfermam  la  sua  precedente  giurisprudenza, 
conforme  a  quella  del  soppresso  Tribunale 
della  Segnatura,  come  si  raccoglie  dalle  sen- 
tenze dei  3  aprile  1876  ed  11  giugno  1881,  ri- 
cordate dal  patrocinio  di  Angelo  e  Luigi 
Franceschetti,  nella  quale  ultima  sentenza 
fu  osservato  che  sin  da  epoca  rimota,  in 
Homa  e  nella  sua  provincia,  erasi  ritenuto 
che  codesta  speciale  mercatura  costituisse 
lìet  coloro  che  vi  si  dedicavano  una  vera  e 
propria  professione  di  negozianti,  sebljene  i 
fattori  o  coefficienti  principali  della  loro  spe- 
culazione fossero  la  industria  agricola  e  la 
pastorizia;  e,  mantenendosi  irì^lterate  le 
enunciate  antiche  tradizioni,  non  fosse  da 
ripudiarsi  ciò  che  ormai  era  passato  nella 
storia  e  nella  vita  commerciale  di  questa  pro- 
vincia per  lungo  volgere  di  aniiii. 

Invano  il  patrocinio  delle  parti  contrarie 
invoca  le  sentenze  della  Corte  Suprema  di 
Homa  dei  22  marzo  1878  (Desantis  e.  Ricotta) 
e  17  gennaio  1882  (Laurenti  e.  Bennicelli). 
avvegnaché  la  stessa  Corte  Suprema  con  pro- 
nunziato 18  mai*zo  1882  confermava  la  sen- 
tenza di  que-sto  Collegio  degli  11  giugno  1881 
nella  causa  Scriattoli,  ritenendo  cioè  che 
raflittuario  di  tenimenti-  nelTAgm  romano 
è  commerciante  quando  per  esercitare  tale 
industria  su  vasta  scala  fa  operazioni  che 
abbiano  carattere  di  atti  di  commercio. 

Ouindi,  per  giudicare  della  qualità  di  com- 
merciante di  un  mercante  di  campagna,  de- 
vesi  aver  riguardo  allo  operazioaii  che  il  me- 
desimo compie,  e  nel  presente  ca*^  la  vastità 
della  speculazione,  il  numero  delle  tenute 
già  prese  contempo raneanìjcn te  in  alhtto  nei 
primi  temfpi,  il  modo  di  organizzazione  e  di 
gestione  dell'azienda,  la  compilazione  di  re- 
golari bilanci  annuali,  e  l'esistenza  della 
società  tra  i  fratelli  e  nipoti  Franceschetti, 
come  sarà  or  ora  osservato,  concorrono  a  di- 
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mostrare  il  carattere  commerciale  della  loro 
industria  agricola  e  pastorizia,  essendo  assai 
ben  diverso  il  loro  fìne  da  quello  del  semplice 
coltivatore  dei  fondo,  il  quale  spenda  la  sua 
attività  personale  sulla  'gleba  e  si  limiti  alla 
vendita  dei  prodotti. 

Pertanto,  ritenuto  che  il  defunto  Paolo 
Franceschetti  diede  origine  alla  industria 
commerciale,  e  la  medesima  fu  continuata 
prima  dai  suoi  figli  Angelo,  Luigi  ©  Giacomo, 
e  pt»i  dai  nominati  Angelo  e  Luigi  e  dai  figli 
del  defunto  Giacomo,  non  regge  l'assunto 
di  questi  ultimi,  e  cioè  «  che  la  vera  fìsiono^ 
«  mia  giuridica  dei  rapporti  patrimonlj^li  in- 
«  terceduti  fra  i  tre  fratelli  Franceschetti, 
«  dopo  la  morte  del  comune  genitore,  e  suc- 
«  cessivamente  fra  i  due  fratelli  superstiti  ed 
«  i  figli  del  defunto  Giacomo,  sia  quella  della 
<  corrunìinìo  incidens,  che  si  determinò  dal 
«  fatto  di  aver  proseguito  insieme  la  gestione 
«  del  patrimonio  indiviso  ereditato  dal  capo- 
«  stipite.  » 

Invero  l'art.  1697  cod.  civ.  dà  la  definizione 
della  società,  dicendo:  «  è  un  contratto  col 
«  quale  due  o  più  persone  convengono  di 
«  mettere  qualche  cosa  in  comiuinione,  al  fine 
«  di  dividere  il  guadagno  che  ne  potrà  deri- 
«  vare  ». 

Questo  contratto  come  condizioni  es.sen- 
ziali  alla  sua  esistenza  richiede  dunque:  1.  il 
consenso  delle  parti  ;  2.  una  prestazione  o 
una  cosa  da  prestarsi  da  ciascuna  di  esse  ; 
3.  una  comunione  d' interessi,  il  risultamento 
finale  della  (luale  consiste  nella  divisione  fra 
i  soci  del  guadagno  o  della  perdita,  che  potrà 
derivare  dall' impiego  del  capitale  o  della 
cosa  comune.  Ed  è  dottrina  generalmente 
iiisegnata  dai  giuristi,  che  la  semplice  comu- 
nione d' interessi,  la  quale  può  avvenire  fra 
più  persone  i>er  effetto  del  caso,  o  anche  i>er 
loro  proprio  fatto,  ma  senza  alcuna  inten- 
zione da  parte  loro  di  divenir  scici,  non  costi- 
tuLsca  una  società  propriamente  detta.  Que- 
sta comincia  nel  momento  medesimo  in  cui 
ha  luogo  il  consenso  necessario  alila  sua  for- 
mazione, salvo  che  le  parti  non  ne  abbiaiìo 
fissato  il  cominci  amento  ad  altro  tempo  (ar- 
ticolo 1707). 

Laonde  se  alla  morte  di  un  commerciante 
gli  eredi  di  lui  si  astengo  ilo  dal  fare  atti  di 
commercio,  in  questa  ipotesi  si  verifica  tra 
di  essi  la  communio  incidens,  per  la  quale 
assumono  bensì,  come  ogni  altro  debito  ere- 
ditario, anche  gli  obblighi  o  passività  del  ces- 
sato conmieroio,  ma  non  divengono  commer- 


cianti né  soci  dì  società  con^imerciale  ;  ma  se 
essi  continuano  l'azienda  commerciale  del 
loro  autore,  con  accordo  espresso  o  tacito,  ta- 
le atto  costituisce  fra  i  medesimi  una  socie- 
tà, sia  pure  di  fatto  o  irre-golare,  allo  scopo 
di  conseguire  un  guadagno.  In  altri  termini 
è  Vaffectio  socictatis  che  trasforma  la  comu- 
nione in  una  società,  civile  o  commerciale  se- 
condo la  natura  delle  operazioni,  mercè  le 
quali  i  soci  mirano  al  conseguimento  di  un 
guadagno  comune.  Perciò  sebbene  la  prima 
origine  della  comunione  tra  i  fratelli  Fran- 
ceschetti risieda  In  un  fatto  extra-contrat- 
tuale, quale  è  la  successione,  pure  essi  non 
continuarono  nell'esercizio  in  comune  del- 
l'azienda ereditata,  in  attesa  che  si  fossero 
presentate  più  favorevoli  condizioni  per  la 
liquidazione  e  divisione,  ma  la  continuar 
zione  della  comunione  stessa  fu  conseguenza 
del  loro  accordo  di  voler  esercitare  In  società 
la  stessa  industria  originata  dal  loro  geni- 
tore, lasciando  indivisi  gli  assegnamenti  co- 
muni a  quel  modo  stesso  come  si  trovavano, 
e  stipulando  o  rinnovando  i  contratti  di  af-* 
fìtto  nel  comune  interesse,  e  con  lo  scopo  di 
dividere  gli  utili.  Or  bene  in  questa  volonta- 
ria continuazione  dell'esercizio  dell'azienda  è 
constatata  da  tutte  le  circostanze,  condizioni 
e  fatti  concomitanti,  Vaffectio  socictatis,  ed 
in  conseguenza  è  giuridicamente  insosteni- 
bile la  tesi  degli  appellanti  in  principale, 
cioè  di  essere  essi  rimasti  in  comunione  coi 
loro  zìi  col  carattere  della  communio  inci- 
dcns,  anziché  con  quello  della  società  com- 
merciale di  fatto. 

Concorrendo  nel  soggetto  caso  tutti  i  carat- 
teri per  cui  l'unione  d' interessi  dcbbasi  de- 
finire una  vera  e  propria  società,  non  si  può 
menomamente  dubitare  della  natura  com- 
merciale della  stessa,  stante  l'indole  com- 
merciale delle  operazioni  e  dello  scopo  che 
ne  formarono  l'oggetto,  come  si  è  sopra  già 
osservato. 

Però  lo  scioglimento  e  la  liquidazione  di. 
questa  società  debbono  essere  regolati  dallo 
norme  dettate  dal  codice  attuale,  in  quanto 
siano  applicabili,  avvegnacchè  dottrina  e  giu- 
risprudenza ormai  concordano  nel  ritenere, 
che  il  difetto  delle  formalità,  prescritte  per 
la  regolare  costituzione  delle  società,  non 
produca  l'inesistenza  delle  stesse,  ma,  salvi 
gli  effetti  speciali  tassativamente  indicati  ne- 
gli articoli  98  e  99  cod.  di  comni.,  debbansi 
considerare  come  le  società  regolarmente  co- 
stituite, ed  essere  sottoposte   alle   medesime 
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norme.  Or  prescindendo  dalla  disamina  se 
la  società  già  costituita  fra  i  tre  fratelli  An- 
gelo, Luigi  e  Giacomo  si  fosse  sciolta  per  la 
morte  di  quest'ultimo,  avvenuta  nel  1893,  e 
quindi  che  fosse  stata  costituita  altra  società 
tra  i  medesimil  Angelo  e  Luigi  coi  Agli  del  de- 
funto Giacomo,  nel  qual  caso  non  si  tratte- 
rebbe di  società  preesistente  all'attuazione 
del  nuovo  codice  di  comanercio,  e  perciò  non 
potrebbe  essene  regolata  dalle  leggi  anteriori, 
il  Collegio  osserva  che  l'applicazione  della 
legge  antica  debba  farsi  quando  si  eserciti  e 
si  esplichi  il  diritto  contrattuale  antico  nei 
suoi  limiti  naturali  e  normali,  e  che  non  pos- 
sa farsi  ove  si  tratti  non  della  esecuzione  del 
detto  diritto,  nia  del  modo  di  procedere  allo 
scioglimento  del  medesimo,  awegnacchè  la 
procedura  giudiziaria  va  regolata  sempre 
dalla  legge  che  è  in  vigore,  essendo  sempre 
in  facoltà  del  legislatore  jli  stabilire  il  modo 
che  reputi  più  conveniente  ed  adatto  al  si- 
stema generale,  e  sostituirlo  al  precedente  che 
non  fosse  più  in  armonia  col  detto  nuovo  si- 
stema generale. 

Gli  enunciati  principi  sono  applicati  dal- 
l'art. 4  delle  disposizioni  transitorie  per  l'at- 
tuazione del  codice  di  commercio  del  1882, 
in  cui  è  detto,  che  le  società  in  accomandila 
per  azioni  ed  anonime  sono  soggette  alle  di- 
sposizioni riguardanti)  la  liquidazione  delle 
società  ;  e  non  vi  sarebbe  ragione  di  non  ap- 
plicare i  medesimi  principi  pure  alle  società 
di  fatto  esistenti  al  tempo  dell'attuazione  del 
nuovo  codice,  imiperocchè  il  principio  della 
non  retroattività  della  legge  sta  a  salvaguar- 
dare i  diritti  ac<iuisiti  ;  ma  nessun  diritto 
posson^j  avere  acquisito  gli  anuninistratorl 
delle  società  preesistenti  al  nuovo  codice,  se 
sotto  r  impero  di  questo  si  avvera  lo  sciogli- 
mento e  quindi  la  liquidazione  delle  società 
stesse.  In  altri  termini  dal  principio  della 
non  retroattività  della  legge  è  fatta  sempre 
eccezione  per  quanto  sia  riferibile  alla  pro- 
cedura ed  alla  giurisdizione  ;  e  perciò  le  so- 
cietà; ^dl  aasooiaiziottii  oom-meirciali  esistenti 
al  tempo  dell'attuazione  del  nuovo  codice 
sono  regolate  dalle  leggi  anteriori,  in  (luanru 
alla  sussistenza,  e  dalla  legge  nuova  in  quan- 
to allo  scioglimento  e  conseguente  liquida- 
zione. 

Quindi  ì  signori  Angelo  e  Luigi  l'rance- 
schetti,  quali  ammLnistratoii  della  disciolta 
società,  non  possono  pretendere  che  la  loro 
qualità  di  liquidatori  debba  derivare»  dalla 
legge  anteriore,    sotto    r  impero   della  quale 


la  società  si  sarebbe  costituita,  secondo  essi 
assumxMio,  senza  tener  conto  dei  diversi  pe- 
riodi di  rinnovamento  della  società  stessa, 
sotto  l'impero  della  legge  ora  vigente. 

Né  d'altronde  è  esatto  che  i  medesimi  si- 
gnori Angelo  e  Luigi  abbiano  assunta  Ja  ve- 
ste di  liquidatori  col  consenso  ed  approva- 
zione dei  loro  nipoti,  quale  consenso  non  ri- 
sulta neppure    implicitamente    dalle    ìetter<* 
dei  22  agosto  e  9  settembre  1901,  con  le  quali 
Giacomo  ed  Eugenio  diedero  incarico  ai  pe- 
riti di  fare  la  valutazione  dello  attivo  sociale, 
e  non  risulta  neppure  dal  fatto  che  lo  stesso 
Eugenio  concorse  nella  stima    delle    pecore. 
Si  de.su me  invece  da  queste  circostanze,  che 
i  detti  nipoti  intendevano  di  prendere  parte 
diretta  e  perdonale  nella  liquidazione.  Ed  a 
questo  punto  è  esatta  l'osservazione  o  che  se- 
«  Angelo  e  Luigi  si  fossero  ritenuti  veri  ed 
«  effettivi    liquidatori    dell'azienda    in    iorzn 
«  della  loro  qualità  di  amministratori,  avreb- 
«  bero    dovuto    procedere  alle  operazioni  di 
«  stralcio  e  liquidazione  senza  alcun   inter- 
«  vento  dei  nipoti.  » 

Infine  non  è  superfluo  notare  che  i  ripetuti 
A^igelo  e  Luigi  neppure  hanno  compiuta  la 
liquidazione  a  nonna  degli  articoli  200  e  2i.:i 
codirs  di  oommieilcio,  Avendo  soltanto  fo:- 
mato  il  bilancio  finale,  col  progetto  di  asse- 
gnazione ad  essi  medesimi  dei  cespiti  for- 
manti l'attivo  sociale,  a  soddisfazione  dei  ri- 
spettivi loro  crediti,  accollandosi  pure  le  pas- 
sività ivi  indicate. 

Or  segue  dalle  fatte  osservazioni  che  «il 
caso  in  esame  non  possa  applicarsi  la  invo- 
cata disposizione  del  secondo  alinea  dell'ar- 
ticolo 208,  cioè  che,  por  difetto  di  opposizione 
nei  30  giorni  dalla  notificazione  legale  del  bi- 
lancio e  del  progetto  di  divisione,  questi  si 
d^'-bbano  intender  come  approvali  con  la  libe- 
razione dei  liquidatori. 

Senonchè  devesi  ora  osservare,  che  le  nor- 
n -e  di  liiiuidazione  delle  società  conimerciali, 
.stabilite  dallo  legge,  sono  sì  comuni  alle  so- 
cietà irregolari  cioè  di  fatto,  ma  in  (luanto 
[)Ossansi  a  queste  api)l Icaro.  Ora  dal  com- 
plesso delle  fnsi)osizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 197  e  seguenti  codice  di  conunercio  si 
raccoglie  chiaramente  che  co|  .norsi  in  li(iui- 
dazione  la  società  non  cessa  ipso  furto  di  esi- 
stere, invece  entra  in  una  fase  divei"sa  e  di- 
stìnta, la  quale  cessa  col  termine  della  li(|ui- 
d  a/ io  ne.  e,  durante  lo  st-ito  intermedio  tra  lo 
scioglimento  e  la  divisione,  conserva  tutta 
intera  la  propria  capacità  di  assumere  obbU- 
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pazioni  dì  qualsiasi  natura  al  solo  fine  di 
liquidare,  restandole  interdictto  soltanto  di 
fare  operazioni  nuove. 

Per  la  specialità  delT  industria  agricola  e 
pastorizia,  di  cui  si  tratta,  non  è  possibile, 
cessato  l'affitto,  nominare  un  liquidatore  con 
tutte  le  attribuzioni  inerenti,  dappoiché 
l'attivo  sociale,  oltre  che  negli  attrezzi  e  nelle 
macchine  agrarie,  consiste  precipuamenl* 
nel  bestiame,  il  quale  npn  potrebbe  essere 
venduto  senza  il  pericolo  di  gravi  i>erdito, 
ed  occon^erebbe  prendere  in  affitto  altri  fondi 
per  non  barattarlo,  come  si  dice  in  commer- 
cio, a  fiamme  e  fuoco. 

E  se  fosse  vero  quanto  risulta  dal  bilancio 
finale,  che  i  crediti  rispettivi  di  Angelo  e 
Luigi  assorbono  l'attivo  sociale,  non  sarebbe 
giusto  ne  equo  che  il  detto  bestiame  si  metta 
in  vendita. 

Occorre  perciò  accertare  prima  il  credito 
o  il  debito  di  ciascun  socio,  ed  all'uopo  è  op- 
portuna la  nomina  degli  arbitri  conciliatori 
fatta  dai  primi  giudici,  la  quale  mira  al  du- 
plice scopo,  cioè,  dir  tentare  la  conciliazione 
delle  parti,  e  troncai'e  in  tal  modo  il  litigio  ; 
e,  in  difetto  di  conciliazione,  di  illuminare 
il  magistrato  sopra  questioni  di  contabilità 
intomo  abile  quali  può  riuscire  utile  il  pa- 
rere di  esperti  ragionieri. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

21  aprile  1904,  n.  224. 
CaPdona,   Pres.  —  Palladinl,   Est. 

Biondi  (avvocati  G.  Caselli  e  G.  FanUicone) 
contro  Fondo  i>er  il  Culto  (avv.  erariale  De, 
Gregari). 

Non  è  eccepibile  lai  prescrizione  quinquenna- 
le a  tenore  dell  art.  2144  Codice  civile  contro 
il  rimho'rso  di  spese  annue  di  culto  che  un 
parroco  abbia  dovuto  erogare  per  la  sua 
chiesa  in  vece  e  Itwgo  del  Fondo  per  il  Cul- 
to al  quale  esclusivamente  le  spese  medesi- 
me incombevano  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Se  lo  scopo  della  prescri- 
zione quinquennale  (art.  2144  Codice  clv.),  a 
cominciare  dalla  ordinanza  del  1510  di  Lui- 
gi XII,  è  quello  d'impedire  la  ruina  dei  debi- 
tori col  soverchio  cumulo  di  arretrati  di  ren- 
dite ed  interessi,  esso  non  'può  coesistere  con 
uno  stato  di  fatto  e  con  la  sjKJciale  condizione 
giuridica,  mercè  cui  i  detti  arretrati  non  si 
trovino  di  fronte  al  capitale,  o  ad  un  fondo, 
nei  rapporti  di  accessorio  a  principale,  ma 
sussistano  come  obbligazione  di  per  sé  stante. 
In  breve,  i>er  farsi  luogo  alla  prescrizione 
quinquennale  è  mestieri  che  si  tratti  di  rtm- 
dita  0  prestazione  per  qualuncpie  delle  cause 
indicate  nell'art.  2144,  che  hanno  tutte  carat- 
tere di  obbligazione  accessoria.  A  buon  dirit- 
to, adunque,  si  escludono  dalla  quinquenna- 
le i  pagamenti  periodici  o  rate  di  un  capitale. 


(1)  Anche  1'-^.  Traili  29  dicembre  1903,  Foro  Puglie 
1904,  52,  è  d'accordo  con  la  sentenza,  che  annotia- 
mo, circa  il  fondamicnto  delia  prescrizione  quin- 
quennale contemplata  dall'art.  2U4  Cod.  civ.,  qua- 
le fondamento  consiste  nella  Inerzia  del  creditore  e 
nella  necessità  d'imix^dlre  la  rovina  del  debitore 
col  cumulo  di  molte  annualità. 

In  merito  l'A.  Roma  qui  si  riporta  a  quanto  ebbe 
a  .stabilire  nella  decisione  29  dicembre  1903  n.  829, 
estensore  il  medesimo  cons.  Palladinl,  In  causa  Con- 
gregazione di  Carità  di  rescas.'-eroli  contro  Ricciar- 
di. Si  vegga  anche,  risalendo  un  po'  indietro,  A.  Ro- 
ma 19  dicembre  1S79,  Oiur.  Hai.  18S0,  I,  2,  120,  pur 
essa  riaffermante  il  principio  che  la  prescrUionc 
quinquennale  dell'art.  21  Vi  Cod.  civ.  non  colpisce 
le  somme  capitali  quantunque  pagabili  a  scad\n/e 
periodiche  doterminate.  CVjnroi<mem|?nte  la  Ca^s. 
Torino  29  luglio  1884 ,  Giur.  Hai.  1884,  I,  1,  G68.  òe- 
cise  che  la  prescrizione  sudctetta  non  è  applicabile 
al  legato  di  somma  annua,  avendo  In  questa  lpot3Sl 


tanti  legati  quante  sono  le  annualità  da  pagars*;  e 
la  Cass.  Roma  28  gennaio  1887,  AìiiiaH  1887,  !.  1, 
I64,escluse  la  prescrizione  medesima  per  la  retti 
promessa  ad  un  ospedale  pel  mantenimento  di  un 
infermo  dichiarando  che  si  tratta  di  credito  (M  ca- 
pitale, e  non  di  credito  di  annualità  accessorie.  Ve. 
di  pure  Cass.  Firenze  14  giugno  1883,  Glur.  Hai. 
1883.  I,  1,  681;  A.  Venezia  23  settembre  1889,  hi.  HOo 
I,  2.  32;  A.  Milano  9  luglio  1890,  Id.  1891,  I.  2,  169; 
nonché  il  chiaro  commento  che  dell'art.  2144  Cod. 
clv.  fa  G.  PUQIJESK  nel  suo  Trattalo  della  Vrc 
sirizioìic  estintiva,  capitolo  X,  soprattutto  al  n  isi». 
Ricordiamo  infine  che  la  Cass.  Roma  a  Sezioni  uni- 
•  te  29  febbraio  1904  (Giur.  Hai.  1904,  I,  1,  278)  rico- 
noblie  che  le  azioni  del  portatori  di  cartelle  di  un 
prestito  a  premi  contratto  da  un  Comune  e  'llrìt."; 
ad  ottenere  U  pagamento  del  rimborsi  e  premi  rela- 
tivi soggiacciono  alla  prescrizione  trentennale  e  non 
già  a  quella  quinquennale.  Cfr.  In  senso  uniforme 
L.  BOLAFFIO  In  Giur.  Hai.  1901,  I,  2,  496. 


369 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


nonché  quelli  fondati  su  ragioni  di  rimborso 
determinate  dalla  negotiorum  gestlo.  E  che 
nella  specie  si  versa  appunto  in  una  obbliga 
zione  di  siffatta  natura  (il  Biondi  chiede  il 
rimborso  di  spese  le  quali  erano  a  carico  del 
Fondo  ilper  il  Culto)  lo  dimostra  in  modo  apo- 
dittico la  Corte  Suprema  di  Roma  nella  sen- 
tenza coli  cui  la  presente  causa  si  rinviava 
a  questa  Corte.  Invano  si  obbietta  che  la  pre- 
stazione di  cui  si  discute  ha  il  carattere  di 
prestazione  periodica  e  deriva  da  un  diritto 
di  credito  che  la  parrocchia  ha  verso  il  Fon- 
do per  il  Culto,  ed  è  quindi  analoga  a  quelle 
di  cui  al  citato  articolo  2144.  Ciò  non  è  esatto, 
perchè  la  prestazione  delle  spese  di  culto  non 
è  Taccessorio,  ma  lo  adempimento  di  un'ob 
bligajiione  principale,  la  quale  si  estingue 
tostochè  quella  è  avvenuta.  Il  fatto  poi  del 
pagamento  ad  anno  non  è  inerente  alla  natu- 
ra della  prestazione,  come  sarebbe  nel  caso 
di  una  rendita  o  d'interessi  di  capitale,  ma  di- 
pende da  ragioni  di  opportunità  e  di  pratica" 
amministrativa,  giacché,  giusta  osserva  la 
Cassazione  predetta,  nulla  vieterebbe  che  il 
Fondo  per  il  Culto  erogasse  dette  spese  direte 
tamente,  volta  per  volta.  Che,  non  trattandosi 
di  un  pagamento  della  natura  di  quelli  con- 
temiplati  dall'art.  2144,  vien  meno  anche  il 
presupposto  storico  e  giuridico  di  questa  di- 
sposizione, quello  cioè  di  evitare  il  cumulo 
degli  arretrati. 


Attesoché,  da  ultimo,  non  è  superfluo  osser- 
vare che  neppure  si  potrebbe  far  ricorso  al- 
l'ultima parte  del  detto  articolo  in  cui  si  leg- 
ge: «  e  generalmente  tutto  ciò  che  è  pagabile 
ad  anno,  od  a  termini  più  brevi  ».  In  ordine 
a  queste  espressioni,  bisogna  convenire  che 
le,v  plus  scripsit,  minus  voluit,  e  rap-portarle 
al  concetto  priniiigenio  della  disposfzione  in 
disamina,  che  ha  voluto  colpire  gli  accessori, 
i  valori  prodotti,  e  non  le  fonti  della  produ- 
zione. Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

9  giugno  1904,  n.  340 

Spaziani,  Pres.  —  Blancuzzi,  Est. 

Pazzi  (avv.  G.  Casini)  contro  Schivardi  (avv. 
F.  De  Cousandier). 

Nel  procedimento  sommario  il  convenuto  che 
non  sia  comparso  ncliudienza  fissata  dal- 
Vattore  con  la  citazione  è  per  ciò  solo  da 
reputarsi  contumace.  Quindi  se  in  tale  staio 
di  cose  la  causa  viene  cancellata,  Vattore 
può  riprodurla  notificando  latto  di  ripro- 
duzione al  convenuto  mediante  affissione, 
di  copia  alla  porta  esterna  della  sede  delVau- 
torità  oiudiziaria  aAita  (1). 


(I)  Tutto  U  grave  errore  che  travagUa  la  senten- 
za che  annotiamo  sta  ncU'essersl  avuto  una  no- 
zione per  l<i  meno  poco  cliiara  del  concetto  di 
contuììincid.  A  questa  parola,  che  fa  parte  del  lin- 
guaggio stit'ttamente  procedurale,  si  è  dato,  nella 
mentovala  sentenza,  il  significato  volgare  di  as- 
senza dal  giudizio  o  di  non  comparsa,  come  si  dice 
in  cattivo  gergo  di  curia.  Perchè,  poi,  la  novità 
corresse  pei  mondo  giudiziario  in  una  veste,  dicia- 
mo così,  dottrlnaltstlca,  non  si  è  dimenticato  di 
cercare  argomenti  di  rinforzo,  mettendo  a  raffron- 
to il  rito  formale  ed  il  sommario  con  una  sicurez- 
za di  opinioni  veramente  invidiabile.  11  curioso,  in- 
nne,  si  è  che  è  stato  copiato  T.  BRUNO  {('ontuma- 
via  {civile)  in  Digesto  Italiano,  n.  1.  pag.  558)  là 
dove  Insegna  doversi  rlt-onere  per  contumacia 
«  non  altro  che  lo  stato  di  volontaria  assenza  di 
una  delle  parli  dal  giudizio  già  Intentato  »,  e 
nemmeno  dietro  questa  traccia  si  è  trovata  la  buo. 
na  via  da  battere. 

Kppure  il  BRUNO  spiega  apertamente,  poco  più 
sotto  (n.  2),  in  che  senso  debba  prendersi  la  t;o/07i- 
tarietd  dell'assenza,  —  e  da  cotesto  punto,  come 
da  tanti  altri  punti  del  notevole  studio  del  BRUNO, 


11  magistrato  accorto  avrebbe  dovuto  capire  che 
è  volontaria  l'as.senza  dal  giudizio  unicamente 
quando  si  constati  dal  giudice  che  la  chiamata 
in  causa  fu  fatta  rile  et  recte.  Prima  della  consta- 
tazione da  parte  del  giudice  abbiamo  una  presun- 
zione ài  contumacia,  e  non  già  il  reale  stato  di 
contumacia. 

Il  legislatore  nostro,  pertanto,  quando  ha  par- 
lato del  contumace  lia  inteso  sempre  riferirsi  ad 
individuo  la  cui  assenza  sia  stata  preventivamen- 
te e  positivamente  accertata  in  causa. 

Da  ciò  discende,  per  essere  brevi,  che  il  caixi- 
vei-so  dell'art.  385  cod.  proc.  civile,  al  quale  fa 
richiamo  l'art.  13  della  legge  31  marzo  ISMìl.  n.  107, 
non  può  applicarsi  che  al  vero  contumace,  cioè  a 
quello  che  tale  sia  stato  già  dichiarato. 

Il  RICCI,  il  CUZZKRI.  il  M.vrriROLO  lo  Insegna, 
no  concordemente.  Quest'ultimo  (Trattato  di  dir. 
glud.  civ.  ital.  4.a  edlz..  voi.  HI,  n.  946,  pag.  761), 
tratta  dell'art.  383  sotto  il  capitolo  iwrtante  l'epi- 
grafe: «  troccdimenlo  per  l'ulteriore  istruzione 
della  causa  DOPO  DICHIARATA  LA  CONTUMA- 
CIA ».  Anche  l'illustre  prof.  MORTARA  In  propo- 
sito scrive:    «  L'art.  385  autorizza  le  ìiotitlcazloni 
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La  Corte,  ecc.  —  L'appellante  sostiene  che 
sia  irregolare  la  citazione  riproduttiva  notifi- 
cata per  affissione  alla  porta  esterna  del  Tri- 
bunale, perchè  il  De  Roman is  non  era  stato 
dichiarato  oontunia>ce  da  una  sentenza  del 
giudice. 

Ma  il  motivo  dell'appello  non  regge.  Infat- 
ti, l'art.  13  della  legge  che  riforma  il  proce- 
dimento  .sommario  dispone:  «  La  riproduzio- 
rifì  della  causa  cancellata  o  decaduta  dal  ruo- 
lo di  spedizione,  quando  le  parti  non  siano 
state  rimes.se  ad  udienza  fìssa,  vien  fatta  dal- 
la parte  pii^i  diligente  con  citazione  per  bi- 
glietto, notiifìcato  almeno  tre  giorni  prima  al 
procuratore  ed  in  materia  conmierciale  alla 
I)arte  comparsa  personalmente,  osservato  per 
i  contumaci  il  dis-posto  del  primo  capoverso 
dell'articolo  385  del  codice  di  procedura  ci- 
bile». Il  detto  capoverso  è  così  concepito: 
«  Quando  occorra  qualche  atto  di  istruzione 
si  procede  come  è  stabilito  nelle  sezioni  pre- 
cedenti. Però  le  istanze  che  si  promuovono 
nel  corso  del  giudizio  e  le  ordinanze  di  istru- 
zione sono  notificate  al  contumace  mediante 


affissione  di  copia  dell'atto  alla  porta  esterna 
della  sede  della  autorità  giucjizìaria  ». 

Ora  la  contumacia  civile  non  è  altro  che  lo 
stato  di  volontaria  assenza  di  una  delle  parti 
dal  giudizio  già  intentato. 

La  coniumacia  nei  procedimenti  formali  non 
esiste,  se  non  quando  sia  debitamente  e  com- 
petentemente constatata,  e.  perchè  sia  dichia- 
rata, occorre  che  sia  stata  tale  dichiarazione 
provocata  dalla  parte  regolarmente  compar- 
sa. Una  volta  chiesta  dalla  parte  comparsa  la 
dichiarazione  di  contumacia  della  parte  non 
comparsa,  è  necessario  che  il  giudice  proceda 
a  tale  dichiarazione  mediante  una  sentenza, 
nella  quale  deve  pronunciare  sulle  conclusio- 
ni della  parte  istante. 

Ma  nelle  cause  sommarie,  nelle  quali  la  ci 
tazione  è  a  udienza  fissa,  non  è  necessaria 
l'istanza  di  parte  per  la  dichiarazione  di  con- 
tumacia, né  occorre  la  pronunzia  del  giudice, 
che  la  dichiari. 

L'obbligo  dejla  dichiarazione  di  contuma- 
cia sta  per  1  giudizi  formali,  non  per  i  som- 
mari, nei  quali  la  mancanza  di  costituzione 


alla  vorta  del  Tribunaìc  solo  jìel  CONTUMACE: 
ora  fiuesto  nome  spetta,  giusta  Varticoto  380,  A  CHI 
E'  DICHIARATO  TALE  DAL  MAGISTRATO;  Ttó 
l'attore  deve  precorrere  col  fatto  itroprio  la  pro- 
nunzia a  ut  di  Itale,  che  i>otreb\)e  ben  anco  resptn- 
iìvt'c  per  irrcyolarità  o  nullità  d'ulti  (art.  192)  la 
istanza  per  dichiarazione  della  contumacia  i^fa' 
nnalc  della  Procedura  Civile,  I,  335)  »»'.  C  r.  pure 
T.   BRUNO   {op.  cit.   n.   43.   pag.  583). 

La  giiirlspnuk'nza,  nelle  poche  volte  in  cui  si  è 
dovuta  occupare  d-ell'art.  as5.  si  è  dichiarata  al- 
l'unisono colla  dottrina.  SI  veggano,  ad  esemplo, 
le  decisioni  deU'A.  Macerata  21  dicembre  1869 
{Annali  V,  2,  211).  dell'A.  Milano  14  aprile  1871 
i.Mon.  Ti  ih.  1S7I,  pag.  781),  dell'A.  Venezia  21  mag- 
gio 1872  [Annali,  VII.  2.  72).  ecc. 

Quanto  poi  ali 'interpretazione!  <lata  all'art.  13 
della  nuova  legge  sul  procedimento  sommarlo  In 
relazione  all'art.  385,  lo  stesso  Tribunale  di  Roma 
ebhe  già  ad  occuparsene,  decidendo  In  conformlfà 
delle  s<^ntenze  or  ora  ricordate  {f.eoa^  1902,  1,306). 

E.  CUZZKRI,  commen landò  11  medesimo  art.  13. 
M  esprime  In  questi  termini:  «  Per  i  contumaci  la 
leyac  vuole  osservato  il  disiìosto  del  primo  capover- 
so dell'ari.  3^5  del  Codice,  che  permette  la  notifica, 
zione  dell'alto  mediante  affissimie.  E'  però  da  os- 
servarsi che,  come  dimostrai  nel  Commento  al- 
1  art.  385  (n.  4).  QUESTO  MODO  DI  NOTIFICAZIO- 
NE NON  PUÒ'  APPLICARSI  CHE  PER  COLORO 
CHE  SIANO  GIÀ'  STATI  DICHIARATI  CONTUM.\- 
CI.  e  quindi  non  può  essere  applicato  aite  parti 
delle   quali    fi»   semplicemente   constatata   la    non 


comparizione   (Il   procedimento  sommario.   Verona, 
Tedeschi,   editori,    1902)    ». 

I>ello  slesso  avviso  è  L.  BIONDI  In  un  pregevo- 
ILsslmo  scritto  «  La  dichiarazione  di  contumacia 
i,cl  procedimento  sommario  »,  Inserito  nella  Gaz- 
zetta giuridica,  anno  III,  parte  3.a.  pag.  36.  Ivi  può 
vedersi  anche  quanto  sia  generalmente  errata  la 
teoria  espressa  al  riguardo  nella  sentenza  che  com- 
mentasi. 

L'Intender  poi  l'art.  13  In  quel  modo  che  cotesta 
scnt<enza  l'ha  Int-eso  è  distruggere  di  un  colpo  tut- 
to Il  minuto  lavoro  che  si  è  fatto  con  la  legge  31 
mano  1901  e  col  relativo  regolamento  per  dare 
assetto  razionale  al  rito  sommarlo  e  sottrarre  l 
giudizi  al  pericolo  d'Insidie  e  di  sorprese. 

E'  possibile  clye.  avvenuta  la  cance*llazlone  di 
una  causa  In  cui  11  convenuto  non  sia  comparso, 
si  debba  stare  continuamente  all'erta  e  recarsi 
tutl  l  giorni  In  Tribunale  a  riscontrar  se  per 
caso  l'avversario  ha  fatto  aftiggere  la  citazione 
per  riproduzione  della  causa  medesima  T  Sembra 
naturale  che  le  parti  siano  condannate  a  vlveiH> 
sotlo  un  tale  InculK)  per  un  tempo  che  può  prolun- 
garsi fino  a  tre  anni,  sino  al  tempo  cioè  nece.s.sarlo 
per  la  perenzione  del  giudizio? 

No,  no:  Non  Immaginiamo  il  legislatore  cosi 
balordo.  Non  diamogli  la  taccia  di  negligenza  su- 
pina; e  quindi  concludiamo  pure  con  sicurezza 
che  l'atttuale  sentenza  dell'A.  Roma  è  destinata  ad 
essere  sollecitamente  annullata. 

a.  8.  m. 


964 


IL  PALAZZO  DI   GIUSTIZIA 


(li  procuratore  e  della  comparsa  conclusionale 
è  .sufficiente  a  far  risultare  la  contumaicia,  e 
auindi,  a  tenore  dell'art.  13  della  legare  anzi- 
detta in  relazione  al  primo  capoverso  dell'ar- 
ticoìo  385  proc.  civ.,  la  riproduzione  della  cau- 
sa ca.ncellata  o  decaduta  dal  ruolo  di  spedizio- 
ne deve  essere  fatta  con  cita^fione  notificata 
per  semplice  alftssione.  e  non  alla  parte  per- 
sonalmente, onde  non  cagionare  inopportuni 
ritardi  e  sixìse  maurgiori. 

Laonde  bene  si  avvisò  il  Tribunale  nel  rite- 
nere regolare  la  citazione  notificata  mediante 
affissione  alla  porta  esterna  del  Tribunale, 
perchè  il  De  Romanis  era  contumace. 


CORTE  D'APPELLO  DI   ROMA 

9  giugno  1004,   n.   343. 


Spaziani,  Pres 


Pomarici,  Est. 


Garbini  (avv.  /.  Grassi)  contro  Boii«:io  (avvo 
cati  A".  De  Luca  ed  E.  Trampeo)  e  Secreti 
(avv.  A.  Secreti). 

Chiesta  la  riunione  della  domcrniia  princip'ile 
con  quella  di  oaranliitija  riwnione  stessa,  va 
ritualmente  ordinaia  senz'altro,  ossia  seìiza 
alcun  preventivo  esame  del  rapporto  qìu- 
ridico  che  in  ercede  tra  le  due  cwuse  (!)• 

Per  la  tassazione  d^lle  spese  e  degli  onorari 
di  giudizio  rinunziato  a  carico  del  rinun- 
zian'e  è  competente  la  soia  autorità  giudi- 
ziariw  dinanzi  w  cui  il  giudizio  rinunziato 
pendeva  (2). 

Tale  norma  è  tassativa^  e  vale  anche  nei  rap- 
porti del  difensore  officioso  che,  a  stregua 


di  legge,  vonlia  a-gire  contro  Vavversario  ri- 
nunziante  per  il  pagamento  dei  compensi 
dovutigli  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  Il  signor  Anto- 
nio Roggio  aveva  interposto  appello  avverr>o 
sentenza  pronunziata  a'  27-29  luglio  1903  dal 
Tribunale  di  Roma  nel  giudizio  contro  di  lui 
promosso  dal  sig.  Giovanni  Piroli.  ammesso 
al  benefizio  del  patrocinio  gratuito;  ma  con 
atto  2  ottobre  detto  anno  esso  appellante  ri- 
nunziò al  gi^avaine,  notificando  al  Piroli  la 
rinunzia,  e  dichiarandosi  pronto  al  pagamen- 
to delle  spese  e  competenze  dovute  sino  a 
quel  giorno,  indi  l'avvocato  sig.  Ferdinando 
Garbini,  quale  difensore  uHicioso  del  Piroli, 
citava  il  rinunziante  Roggio  innanzi  al  detto 
Tribunale,  chiedendo  il  pagamento  di  lire 
1520,  o  di  altra  somma  che  il  Tribunale  aves- 
se giudicata  più  giusta,  a  titolo  di  onorari  a 
lui  dovuti,  per  aver  preparata  in  grado  di  ap- 
I)eIlo  la  difesa  ufficiosa  del  ripetuto  Piroli. 

Il  Roggio  a  sua  volta,  assumendo  di  aver 
dovuto  riinunziare  al  suo  appello,  perchè  pro- 
posto fuori  termine  per  colpa  del  suo  procu- 
ratore avvocato  .Alessandro  Secreti,  spiegò 
contro  costui  domanda  in  garantia,  onde  es- 
sere rivaluto  di  quanto  dovesse  egli  corri- 
spondere all'avvocato  Garbini.  Il  Tribunale 
con  sentenza  18-23  marzo  ultimo,  riunite  le 
due  cause  ha  dichiiarata  la  sua  incompeten- 
za per  ragione  di  grado  a  conoscere  delle  suin- 
dicate due.  domande,  ed  ha  condannato  l'av- 
vocato Garbini  alle  spese  del  giudizio  in  fa- 
vore tanto  del  Roggio  quanto  pure  del  Se- 
creti. 

.\v verso  questa  sentenza  hanno  prodotto  ap- 
pello i  ripetuti  signori  Garbini  e  pereti,  eia- 


(1)  In  argomento  l'A.  Bologna  30  agosto  18U5, 
Giur.  ital.  1895,  I,  2,  529,  decise:  «  Per  la  riunione 
di  due  o  più  cause,  all'infuori  del  casi  tassallva- 
minte  previsti  dalla  legge,  specialmente  se  i  liti- 
ganti siano  gli  stessi,  non  abbisogna  di  una  con- 
nvssione  slrictc  suwida,  ma  hasta  interceda  tra  es- 
se un  legame  derivante  o  dal  titolo  o  dallo  scopo 
onde  si  agisce,  o  dal  fatto  fondamentale  da  cui  cia- 
scuna causa  ripete  sostanzialmente  la  causa  pcUn- 
d\  od  cxcipiendi  ».  E  la  Cass.  Roma  23  agosto  1897, 
(ous.  Condì.  V,  242,  ritenne  a  sua  volta  die  la 
semplice  pronunzia  sulla  riunione  delle  cause,  or- 
dinata per  economia  di  giudizi,  non  pregiudica  le 
deduzioni  di  rito  e  di  merito. 

Cfr.  poi,  oggi,  gli  articoli  31  primo  alinea  e  32 
primo  alinea  del  regio  decreto  31  agosto  1901.  con- 


tenente disposizioni  per  l'attuazione  della  legge  31 
marzo  1901  n.  107  sulla  riforma  del  procedimento 
sommario. 

(2)  Nell'Identico  senso  si  vegga  Trlb.  ctv.  Roma 
7  dicembre  1903,  In  questa  RaccoHa,  anno  corr., 
pag.  124,  con  not4i  ove  ò  accennata  e  dottrina  e  giu- 
risprudenza in  materia. 

(3)  Ciò  sta  bene,  trattandosi  di  competenza  di  or- 
dine obbiettivo  e  non  sul)iettlvo.  Sulla  questione  che 
il  difensore  officioso  ha  p<?r  11  pagamento  del  pro- 
pri onorari  azione  diretta  contro  l'avversario,  sem- 
ppechè  11  giudizio  Intentato  a  costui  dal  povero  non 
abbia  segujilo  per  volontà  dell'avversario  stesso, 
vedi  sostanzialmente  Trib.  clv.  Roma  19  giugno 
1903,  in  questa  Raccolta,  anno  corrente,  pagine  35- 
30,  con  nota. 
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scuno  nel  proprio  interesse,  e  le  due  cause 
sono  state  riunite  con  provvedi nietno  del  Pre- 
sidente. 

In  diritto  —  La  Corte  osserva  che  dalle  ar- 
monizzanti disposizioni  depH  articoli  100  n.  1 
e  193  e  seguenti  cod.  di  proc.  civ.  si  desume 
che  la  domanda  in  garant la,  essendo  occasio- 
nata dalla  domanda  principale,  debba,  come 
accessoria  e  pedissequa  di  questa,  essere  pro- 
posta innanzi  allo  stesso  giiidice  che  deve  pro- 
nunziare sulla  principale,  e  nella  n^desima 
udienza  in  cui  questa  deve  essere  discussa, 
oiide^  poterle  decidete  entrambe  con  unica 
sentenza;  e  ciò  non  solo  pel  principio  dell'e- 
conomia dei  Giudizi,  ma  pure  per  evitare  in 
alcuni  casi  la  possibile  contrarietà  dei  giu- 
dicati, qualora  la  domanda  in  garantia  fo&se 
una  vera  eccezione  aila  domanda  principale, 
come  sarebbe  per  esempio  nel  caso  in  cui 
il  convenuto  principale,  declinando  ogni  sua 
obbligazione,  o  responsabilità  verso  l'attore, 
la  riversasse  invece  sul  terzo  chiamato  in  ga- 
rantia.  Ma  affinchè  l'azione  in  garantia  non 
possa  convertirsi  in  mezzo  dilatorio  pel  con- 
venuto, e  non  venga  ritardato  in  danno  del- 
l'attore il  regolare  andannento  de-lla  causa 
pruicipale,  la  legge  dispon©  ch(e  debba 
csere  proposta  nel  tei-mine  stabilito  per  ri- 
spondere, e  debba  essere  notificata  anche  al- 
l'attore nello  stesso  termine. 

Senonchè  quando  la  detta  domanda  in 
garantia  non  sia  stata  proposta  e  notificata  - 
nell'indicato  termine.  Tunica  conseguenza  che 
ne  deriva  si  è  quella,  che  non  si  sospende  il 
corso  della  causa  principale;  nulla  vieta  però 
che  possa  essere  risoluta  contestualmente,  ove 
se  ne  chiedesse  la  riunione  e  fosse  come  la 
causa  principale  matura  per  la  decisione. 

Nei  giudizi  sommari  peraltro  il  termine  per 
rispondere  si  compie  all'udienza  in  cui  la 
causa  è  portata  a  discussione  (art.  390  della 
proc.  civ.),  e  perciò  la  chiamata  in  garantia 
è  bene  proposta  se  il  terzo  sia  stato  regolar- 
mente citato  a  comparire  all'udienza  stessa 
stabilita  dall'attore  principale,  e  la  mancata 
notificazione  all'attore  stesso,  prima  dell'u- 
dienza di  spedizione  della  causa,  non  può  es- 
sere di  ostacolo  alla  riunione  della  domanda 
principale  con  l'altra  in  garantia.  La  riunione 
poi  vjL  ordinata  senza  alcun  preventivo  esa- 
me del  rapporto  giuridico  tra  le  due  cause, 
stante  che  la  connessione  è  stabilita  virtual- 
mente dalla  legge,  anche  quando  la  domanda 
in  garantia  non  fosse  una  vera  eccezione  alla 
domanda  primcipale.  e  non  formasse  con  que- 


sta unico  obbietto  di  controversia,  ed  i  rao 
porti  delle  parti  nell'una  causa  e  nell'altra 
fossero  invece  indipendenti  e  distinti- 

Adunque,  poiché  la  domanda  in  garantia  de 
ve  seguir  le  sorti  della  domanda  principale, 
è  logico  che  la  loro  riunione  sia  d'indole  af- 
fatto preliminare,  non  involgente  cioè  giu- 
dizio sui  legami  di  connessione  delk-  due  cau- 
se; ed  affinchè  la  dichiarazione  d'iiiccrinpe- 
tenza  involgesse  entrambe  le  domande,  dove 
va  il  Tribunale  pronunziare  contemporanea- 
mente sulle  medesime.  Pertanto  non  regge  la 
censura  di  contraddittorietà,  per  essere  stvta 
disposta  la  riunione  delle  cause,  mentre  il  Tri- 
bunale stesso  dichiiaravasi  incompetente  a 
conoscere  il  merito  delle  medesime.  Ma  an- 
che quando  avesse  dovuto  dichiarare  la  sua 
incompetenza  con  due  distinte  sentenze,  la 
pretesa  irregolarità  non  ha  punto  pregiudi- 
cato, invece  ha  giovato  agli  interessi  delle 
parti  contendenti,  e  perciò  la  sentenza  appel- 
lata non  potrebbe  essere  riformata  nel  senso 
di  doversi  scindere  le  due  cause,  per  essere 
decise  separatamente. 

Attesoché  inopportuna  è  la  discussione  fatta 
dall'appellante  Garbini  intorno  alla  disposi 
zione  dell'art.  379  ultimo  alinea  proc.  civ.,  i>e- 
rocchè  riiflette  i  difensori  ccj^itro  i  j)iopri  clien- 
ti, non  mai  contro  le  parti  avverse.  Conviene, 
infatti,  distinguere  il  caso  in  cui  s'agisca  con- 
tro il  proprio  cliente,  dall'altro  in  cui  si  ag-i- 
sca  contro  la  parte  soccombente  o  che  sia 
tenuta  al  pagamento  per  effetto  della  rinunzia 
agli  atti  del  giudizio.  Nel  primo  caso  l'avvoca- 
to può  non  valersi  del  procedimento  speciale 
ed  economico,  di  cui  al  citato  art.  379,  e,  non 
usando  dii  tale  facoltà,  deve  seguire  le  nor- 
me ordinarie  di  competenza,  proponendo  cioè 
la  sua  domanda  contro  il  proprio  cliente,  in 
nanzi  alla  autorità  giudiziaria  competente  t>er 
valore  e  per  territorio.  Nel  secondo  caso  in- 
vece ricorre  la  disposizione  dell'art.  375  in  re- 
lazione alla  regola  generale  dettaia  dall'arti- 
colo 103,  il  quale  prescrive  che  le  azioni  per 
pagamento  di  spese  giudiziali  sono  dd  compe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  davanti  cui  fu 
promossa  la  causa  che  vi  diede  occasione. 
La  ragione  di  questa  disposizione  è  maniife- 
sta,  imperocché  nessuno  meglio  dell'autorità 
giudiziaria,  la  quale  abbia,  o  avrebbe  dovuto 
conoscene  la  causa,  può  apprezzare  e  deter- 
minare l'opera  prestata  dall'avvocato  o  dal 
procuratore  nello  interesse  del  suo  cliente. 

Nel  rapporto  dei  litiganti  le  spese  sono  par- 
te integrante  del  giudizio,  giusta  gli  art.  345 


IL  t>AtA?:ZO  DI   GIUSTIZIA 


e  370  iM?oc.  civ.,  e  quindi  il  magiskato  compe 
lente  a  provvedere  sul  merito  della  lite  deve 
anche  pronunziare  sulle  spese  relative,  tanto 
vero  che,  nel  caso  in  cui  siasi  omessa  la  pro- 
nunzia sulle  spese,  vi  si  provvede  con  nuova 
sentenza  Riusta  l'ultimo  capoverso  del  citato 
art.  370.  Sicché  è  evidente  che  la  giurisdizio- 
ne del  magistrato  adito  non  rimane  esaurita 
quante  volte  non  abbia  provveduto  an-che  sul- 
le spese,  e  vien  riparato  all'omissione  in  con- 
tinuazione dello  stesso  giudizio. 

in  tema  dì  rinunzia  agli  atti  del  giudizio, 
non  può  ritenersi  per  più  grave  ragione  esau- 
rita, in  ordine  alla  tassazione  delle  spese,  la 
giurisdizione  dell'autorità  davanti  la  anale  la 
lite  pendeva;  e  deve  la  medesima  tassarle, 
dacchhè  il  rinunziante  è  obbligato  a  pagarle. 

Non  reggono  quinci  le  osservazioni  :  «  che 
«  l'avvocato  Garbini  agisce  jure  proprio,  per 
«  un  diritto  cioè  che  gli  viene  dalla  legge;  che 
«  egli  Qon  era  parte  in  causa  nel  giud'>.to  fra 
«  Piroli  e  Boggio;  che,  citando  egli  quest'ulti- 
«  mo,  spiegò  un'azione  ex  novo\  e  che  non 
«  poteva  valersi  del  procedimento  dovuto  ab- 
a  bandonare  dinanzi  alla  Corte  nell'interesse 
«  della  parte  povera,  non  avendo  questa  altri 
«  diritti'  da  far  valere  in  quella  sede,  e  non 
«  potendo  iil  Garbini  fruire  del  benefìcio  dei 
«  poveri  per  far  lÌQUidare  i  propri  onorarli.  » 

Invero  siffatte  osservazioni  non  possono 
far  venir  meno  le  ragioni  \yev  cui  la  liqui- 
dazione degli  onorari  e  spese  è  demandata  al 
forìiin  rei  ue&tae,  e  cioè,  all'autorità  giudizia- 
ria, innanzi  la  quale  la  causa  venne  promossa, 
reputata  la  più  idonea  per  apprezzare  e  de- 
terminare l'effleacia  ed  il  valore  dell'opera 
prestata,  e  i>er  conoscere  se  le  spese  fatte  fos- 
sero tutte  necessarie.  Riconosce  il  Collegio 
che  il  difensore  del  povero  ammesso  al  patro- 
cinio gratuito  abbia  azione  diretta  pel  ricu- 
pe io  degli  onorari  e  spese,  contro  la  parte 
contraria  condannata,  o  che  avesse  rinunzia- 
to aeli  atti  dei  giudizio,  dacché  la  legge  sul 
gratuito  patrocinio  gli  ha  creato  una  posizio- 
ne di  favore  surrogandolo  alla  parte  povera, 
onde  sottrarlo  alla  certezza  del  danno  per  la 
insolvibilità  della  medesima;  e  riconosce  an- 
cora che  il  detto  difensore,  agendo  diretta- 
mente ner  il  pagamento  degli  onorari  e  delle 


spese  contro  la  parte  contraria,  non  abbia  di- 
ritto di  continuare  a  fruire  delle  si)ose  a  cre- 
dito, cioè  dell'esenzione  dal  tìollo,  —  ma  ciò 
non  implica  punto  che  debbasi  spostare  la 
competenza. 
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30  giugno  1904  n.  408. 

Blancuzzi,  Pres.  —  Pomarici,  Est. 

Esattoria  comunale  di  Roma  (avv.  A.  Daihìi) 
contro  Finanze  (avv.  erariale). 

Anche  sotto  i  impero  delta  teyae  sulte  impo- 
ste  dirette,  anteriore  alla  vigente,  gli  atti 
clic  V Esattore  compieva  con- la  procedura 
ordinaria  per  il  ricupero  di  tasse  puramente 
comunali  dovevano  venir  ammessi  aita  pre- 
notazione a  debito  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  In  fatto.  L'esattore  co- 
munale di  Roma,  in  un  giudizio  di  opposizio- 
ne a  pignoramento,  eseguito  in  danno  della 
Ditta  Rippo  per  debito  di  imposte  comunali, 
si  avvalse  delle  disposizioni  dell'art.  13  del 
regolamento  10  dicembre  1882,  n.  1103,  e  del 
l'art.  31  del  regolamento  9  febbraio  1896  n.  25. 
produceiido  i  suoi  atti  e  le  difese  in  carta  li- 
bera, e  le  Cjancellerie  della  Pretura,  del  Tri- 
bung-le  e  della  Corte  di  Cassazione,  innanzi  a 
cui  nei  diversi  gradi  di  giurisdizione  il  giudi- 
zio ebbe  luogo,  prenotarono  a  debito  le  dette 
spese  per  l'azione  di  ricuperamento. 

Il  detto  Giudizio  non  aneora  è  stato  espleta- 
to; ma  il  cancelliere  del  Tribunale  di  Roma, 
in  soguito  a  rilievo  dell'Ispettore  demaniale 
del.  quarto  Circolo,  ed  in  base  del  parere  26 
aprile  1901  del  Consiglio  di  Slato,  ne»l  senso 
cioè  «  che  gli  atti  compiuti  dagli  esattori  col- 
«  la  procedura  ordinaria  civile,  per  il  ricupe- 
«  ro  di  tasse  puramente  comunali,  non  possa- 
«  no  essere  ammessi  alla  prenotazione  a  de- 
«  bito  agli  effetti  della  tassa  di  boillo  »  faceva 
nel  30  maggio  1901  notificare  al  detto  esattore 
avviso  di  pagamento  per  la  complessiva  som- 
ma di  lire  645.20.  importo  delle  spese  prenotate 
a  debito  nella  suindicata  causa  civile,  vertita 


(I)  SuU'arfiroinento  deUe  prenotazioni  a  debito, 
vedi  più  innanzi  a  pag.  381  di  questa  Raccolta,  an- 
no corrente,  la  nostra  nota  alla  sentenza  3  giu- 
gno 1904  della  Pretura  del  2.  Mandamento  di  Roma. 


Cons.  anche  a  scopo  di  studio  E.  GARGIULO, 
Sulla  procedura  esecutiva  fiscale  per  la  riscossione 
di  visitazioni  dovute  ai  Comuni,  in  F&ro  napole- 
tano, anno  1900,  pagina  358. 
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fra  l'Esattoria  di  Roma  contro  Cimmino  Pa- 
squali,  il  Comune  di  Roma  e  la  Ditta  Rippo 
e  Cimmino.  Contro  siffatto  avviso  di  pa^a- 
nì«nto  l'esattore  produsse  opposizione  con  ci- 
tazione 8  ffiu^no  1901,  ma  il  Tribunale  l'ha  re- 
spinta con  sentenza  pronunziata  in  data  12-16 
majrijio  1902,  avverso  la  quale  il  ripetuto  esat- 
tore ha  interposto  appello. 

In  diritto.  La  Corte  osserva  che  debbasi 
accogliere  il  proposto  gravame,  imperocché  le 
contrarie  opinioni  tra  l'autorità  giudiziaria  e 
l'amministrativa,  intorno  alla  interpretazio- 
ne degli  articoli  70  e  99  della  legge  sulla  ri- 
scossione delle  imposte  dirette  23  giugno  1897 
n.  236.  in  relazione  all'art.  13  del  regolamento 
10  dicembre  1882  per  l'esecuzione  della  legge 
29  giugno  1882  n.  835,  ed  all'art.  31  del  regola- 
mento 9  febbraio  1896  n.  25  per  l'esecuzione 
della  legge  8  af?osto  1895  n.  556,  sono  state  or- 
mai chiarite  e  risolute  dal  legislatore  median 
te  l'ultiaiia  legge  del  19  giugno  1902  n.  181,  es- 
sendosi negli  articoli  70  e  99  di  questa  legge 
trasfuse  le  disposizioni  dei  citati  articoli  13  e 
31  dei  regolamenti  sopra  indicati,  i  quali 
chiariscono  quelle  dell'art.  22  n.  2  della  legge 
sui  bonio  4  luglio  1897  n.  414,  e  dell'altro  art. 
145  n.  9  della  legge  sulle  tasse  di  registro  20 
maggio  1897  n.  217. 

Infatti  l'ultima  letree  del  1902  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette,  nel  ritoccare  le 
disposizioni  degli  articoli  70  e  99  della  legge 
precedente,  ha  introdotto  delle  modificazio- 
ni, che  servono  a  chiarire  le  divergenti  inter- 
pretazioni date  dalle  autorità  giudiziarie  ed 
amministrative,  disponendo  cioè  nell'art.  70: 
«  tutte  ile  tasse  e  i  diritti  per  gli  atti  gludizia- 
«  ri,  che  occorressero  in  occasione  e  in  conse- 
«  guenza  del  procedimento  esecutivo,  tanto 
«  per  imposte  erariali  quanto  per  imposte 
«  provinciali  e  comunali,  saranno  ridotti  a 
«  metà,  e  verranno  prenotati  a  debito  per  il 
«  ricupero  in  confronto  della  parte  soccom- 
«  beute,  quando  questa  non  sia  l'Esattoria. 
«  L'esattore  dovrà  -però  anticipare  agli  uscie- 
«  ri  i  diritti  di  trasferta  ». 

Ed  ha  applicato  le  stesse  norme  all'art.  99. 

Ora,  tenendo  presente  la  relazione  dell'on. 
Ministro  delle  finanze,  presentata  alla  Calme- 
rà dei  Deputati  nella  seduta  del  12  marzo 
1902,  e  qiAella  della  Commissione  Parlamen- 
tare (seduta  del  19  aprile  1902),  si  raccoglie 
evidentemente  che  i  ripetuti  articoli  70  e  99 
racchiudono  disposizioni  puramente  interpre- 
tative della  precedente  legge,  avvegnacchè  il 
Ministro  e  la  Commissione,  tatto  cenno  di  al- 


4juni  pi'onunziati  deirautorit^à  giudiziaria  in 
senso  contrario  al  principio  tenuto  fermo  eJ 
applicato  in  via  amjministrativa  ta'uto  dal  Mi- 
nistro di  Grazia  e  Giustizia  (dispacci  8  feb- 
braio e  28  luglio  1887  n.  2593  394  e  10559-374) 
quanto  dalla  Direzione  Generale  delle  imposte 
dirette  (ministeriale  4  giugno  1895  n.  (5890)  e 
da  quella  del  Demanio  (nota  18  luglio  1897  n. 
89324-19624)  dichiararono  che  al  fino  di  chia- 
rire ed  applicare  alcune  nonme  legislative, 
che  sono  state  ai'no  ad  ora  cagione  di  dubbi  e 
di  contestazioni,  proponevano  le  modifiche 
della  precedente  legge. 

Si  raccoglie  poi  dalle  istruzioni  date  dallo 
stesso  Ministro  nel  1  agosto  1902  n.  6194,  che  i 
ripetuti  articoli  70  e  99  entrano  nelle  norme  ri- 
flettenti la  interpretazione  ed  esplicazione  di 
disposizioni  già  in  vigore. 

Pertanto  non  regge  l'argomento  fondato 
sull'art,  24  della  legge  13  settembre  1874,  jler 
desumere  che,  non  avendo  le  Provincie  ed  i 
Comuni  l'esenzione  dalJe  tasse  di  bollo,  non 
possa  averla  neppure  l'esattore  allorché  ope- 
ri quale  mandatario  e  nelJo  interesse  dei  Co- 
muni e  delle  Provincie,  iniDerocohè,  come  si 
legge  nella  relazione  deHa  Commissione  par- 
lamentare sopra  ricordata  «le  imposte  comu- 
«  nali  e  provinciali  si  riscuotono  con  gli 
«  stessi  metodi  stabiliti  per  le  imposte  era- 
«  riali  (art.  5  e  58  della  legge  sulla  riscossio- 
«  ne  delle  imposte  dirette),  onde  non  sembra 
«  inopportuno  che  si  applichino  alle  une  i 
«  privilegi  stabiliti  per  le  altre,  tanto  più  che 
«  non  di  rado  si  agisce  cumulativamente;  ol 
«  tre  di  che  resta  sempre  il  fatto,  che  "il  pa- 
«  gamento  di  dette  tasse  e  diritti  costituisce 
«  un  ostacolo  alla  riscossione  ed  un  motivo  a 
et  maggiori  pretese  di  aggi  ». 

Non  è  superfluo  infine  aggiungere  che  lo 
stato  di  fatto,  o  meglio  il  sistema  costante- 
mente adottato  dalle  Cancellerie  tutte  del  Re- 
gno di  prenotare  a  debito  tutti  gli  atti  giudi- 
ziari fatti  dagli  esattori  con  la  forma  delia 
procedura  ordinaria  civile,  qualunque  fosse 
la  natura  della  imposta  per  cui  si  procedeva, 
erariale  o  soltanto  provinciale  o  comunale, 
rivela  ancora  che  l'art.  13  del  regolamento 
del  1882  era  stato  interpretato  dalle  autorità 
amministrative  nel  senso  dell'art.  70  dell'uL 
ti  ma  legge  sulla  riscossione  delle  imposte  di- 
rette e  siffatta  interpretazione  non  fu  arbitra- 
ria dà  parte  dei  funzionari  delle  Cancellerie 
stesse. 

Il  citato  art.  13  prende  radice  nell'art.  4  del- 
La  legge  29  giugno  1882,  e  perciò  esso  non  con- 
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ti€n€  una  derogazione  arbitraria  dalla  leg-Re . 
sul  bollo,  coiTìe  già  ebbe  ad  osservare  questa 
Corte  con  sentenza  19  dicembre  1899  nella 
causa  Esattoria  di  Roma  contro  Tamagno. 
Non  occorre  poi  fare  altra  osservazione  per 
confutare  quelle  dei  primi  giudici,  dappoiché, 
litenuto  ch»e  airultinia  legge  non  si  possa 
logicamente  e  giuridicamente  attribuire  ca- 
rattere novativo  in  quanto  ai  ripetuti  articoli 
70  e  99,  devesi  senz'altro  accogliere  l'appello 
dell'Esattoria,  e  le  si>ese  dell'intero  giudizio 
debbono  «andare  a  carico  della  soccombente 
Intendenza  di  Finanza. 
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f  5  luglio  1904.  n.  447 

Spaziani,  Pres.  —  Porchio,  Est. 

Ouaratesi  (avv.  VV.  Storoni)  contro  Volpi  (av- 
vocato L.  lacovelU). 

Non  sono  soggetti  a  dazio  il  vino  e  gli  altri 
generi  consumali  nella  ordinaria  nunsa 
degli  ufficiali  di  reggimento  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Atte>socbè.  se  di  regola 
tassabili  i  generi  di  consumo,  tuttavia  siano 
effettivamente  colpiti  da  tassa  ali"  introdu- 
zione entro  taciuta  daziaria  nei  comuni  chiusi, 
ed  all'introduzione  negli  esercizi  di  vendita 
al  minuto  o  nell'atto  in  cui,  comunque  fatta, 
la  vendita  verificasi  nei  comuni  aperti.  In 
quei  momenti  la  merce  deve  essere  ricono- 
sciuta nella  sua  quaOtà  e  quantità,  e  dichia- 
rata impoaiibile  di  quel  dazio  che  secondo  la 
tariffa  si  liquida  e  si  paga. 

Che,  accertato  indiscutibilnìente  il  momento 
df^lla  percezione  della  tassa  nei  comuni  chiu- 
si, non  poche  difficoltà  si  incontravano  per 
la  minuta  vendita  nei  comuni  aperti  fuori 
degli  spacci  autorizzati.  E  per  quanto  preciso 
il  dettato  dell'art.  8  della  legge  3  luglio  18G4, 
ciò  non  di  meno  si  rese  dubbia  l' interpreta- 
zione in-  ardine    all'esercizio    della,    minuta 


(1)  La  sentenza,  revocata,  del  Trlb.  civ.  Roma  11 
aprile  1904  leggcsl  In  questa  Raccolta,  anno  corr., 
pag.  239. 

Ivi  —  In  nota  —  noi  esprimemmo  avviso  contra- 
ilo a  quf^llo  ritenuto  dai  Tribunal*  suddetto;  ed  ora 
abbiamo  11  piacere  di  constatar  che  non  ci  eravamo 


vendita ,  non  bastando  l'espressione  a  co- 
munque fatta  »  a  chiarirne  il  concetto  ;  e, 
sorte  le  contestazioni  giudiziarie,  la  giuri- 
sprudenza &ì  pronunziò  nel  senso  che  sotto- 
posta ai  dazi  è  soltanto  la  vendita  al  minuto 
fatta  a  detemiinato  scopo  di  speculazione  e 
di  lucro,  e  che  il  dazio  sia  dovuto  da  coloro 
i  quali  di  proposito  vi  attendono  i>er  ritrame 
profìtto  e  guadagno. 

Che,  inteso  il  bisogno  di  meglio  discipli- 
nare la  legge  daziaria,  il  criterio  del  lu- 
cro fu  preso  a  fondamento  dalla  Camera  dei 
deputati  nella  tornata  dei  25  giugno  del  1870, 
per  decidere  a  quali  società  coo/jerative  do- 
veva essere  accordata  l'esnzioiie  dal  paga- 
mento del  dazio  di  consumi»,  e  coll'art.  5  della 
legge  11  agosto  1870,  considerato  riuale  espli- 
cazione dell'art.  8  della  leg^^e  3  luglio  1804, 
in  aggiunta  al  contenuto  di  esso,  fu  ritenuto 
l'atto  di  vendita  al  minuto  come  l'apertura 
di  un  esercizio  non  autorizzato,  dando  Um^io 
alla  conte.stazione  della^  frode,  a&soggettan- 
dasi  a  dazio  nei  comuni  aperti  anche  la  di- 
stribuzione non  gratuita,  fra  più  i^eisone,  del 
vino  e  dei  prodotti  alcoolici,  se  minore  la 
por7.ione  individuale  di  quella  stabilita  jjer 
l'esenzione  dal  dazio.  La  nuova  disposi7ione 
di  legge,  come  correttiva  della  precedente» 
circa  la  prestazione  non  gratuita,  suc^citò 
maggiori  contestazioni,  e  la  giurisprudenza 
posteriore  alla  legge  del  1870  mantenne  co- 
stante il  criterio  della  speculayJone  e  del  lu- 
cro nelle  minute  vendite,  rendendo  comune 
lo  stesso  criterio  alle  distiibuzioni  non  gra- 
tuite perchè  potessero  ejssere  colpite  dal 
dazio. 

Che  il  testo  unico  della  legge  15  aprile  1897, 
riproducendo  negli  articoli  .9-10  e  17  tutte  le 
disposizioni  precedenti,  pare  abbia  voluto 
maggiormente  tenere  in  considerazione  il 
concetto  del  lucro,  facendone  espressa  men- 
zione negli  articoli  6  e  38  del  regolamento, 
abbastanza  signiflcativa  in  quest'ultimo  aiii- 
colo,  che  sostituisce  il  lucro  allo  scopo  di  be- 
neflceaza.  Vero  è  che  coll'art.  119  del  citato 
regolamento,  assimilandosi  le  prestazioni 
non  gratuite  alla  minuta  vendita,    parrebbe 


male  apposti  nella  nostra  critica,  se  la  Corte  di  ap- 
pallo iha  avvalorata  col  presente  suo  giudicato, 
di  cui.  però,  francamente  non  lodiamo  la  forma  e  la 
lingua. 

Per  la  giurisprudenza  e  la  dottrina  In  argomen- 
to rimandiamo  alla  notò  testé  richiamata. 
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avesse  valuto  il  legislatore  colpire  T  inter- 
pretazione data  dall'autorità  giudiziaria  al- 
l'art. 5  della  legge  del'  1870.  Stando  infatti 
ali;  interpretazione  graimnaticale,  si  rende- 
rebbe frustranea  l'indagine  del  lucro  nelle 
prestazioni  non  gratuite  colpite  indistinta^ 
mente  dal  dazio.  Ma  tale  non  fu  l'intendi- 
mento del  legislatore,  il  quale  intese  equili- 
brare la  le^ge  fiscale  coi  principi ì  di  econo- 
mia pubblica,  prevenendo  le  possibili  frodi. 

11  pensiero  legisilativo  lUi  rende  evidente- 
rr!}?nte  manifesto  dalla  relazione  del  ministro 
che  accompagna  il  progetto,  ed  è  ribadito 
dalla  relazione  della  Commissione,  nulla  es- 
sendosi osservato  nella  discussione  parlamen- 
tare. 

Che  invano  l'appai t*itore  abbia  preteso  la 
percezione  della  tassa  in  base  alla  dizione 
letterale  della  legge  e  del  regolan>ento,  so^ 
stenendo  l'esclusione  del  lucro  e  della  specu- 
lazione, caratteri  speciali  della  tassa  di  ric- 
chezza mobile,  mentre  ha  altro  fondamento 
il  dazio  consumo.  Esente  dal  dazio  nei  co- 
muni aperti  chi  consuma  i,proprii  prodotti  o 
li  compra  all'ingrosso,  i>erchè  cessi  l'esen- 
zione dalla  tassa  fa  mestieri  nelle  distribu- 
zioni non  gratuite  che  vi  sia  il  corrispettivo 
del  lucro  come  si  ritrae  nella  minuta  vendita, 
alla  quale  vanno  equiparate.  Perciò  la  giu- 
risprudenza non  ha  abbandonato  il  criterio 
costantemente  seguito  dello  scopo  del  lucro 
e  della  speculazione  per  giudicare  sull'erssere 
o  no  soggette  a  dazio  le  somministrazioni, 
ancorché  non  gratuite,  di  generi  alimentari 
fra  più  persone  in  quantità  minore  di  quella 
designata  dalla  legge. 

Attesoché  nella  causa  di  cui  trattasi  esuli 
addirittura  la  ragione  della  tassabilità  nella 
prestazione  non  gratuita,  ver  la  quale  reu- 
desi  necessario  riscontrare  im  rapporto  tra 
chi  somiministra  i  generi  alimentari  ed  i  con- 
sumatori che  ne  corrispondono  il  prezzo.  Il 
nume'ro  22  delle  norme  direttive  per  la  scuo- 
la di  tiro  al  poligono  dì  Bracciano  prescrive 
obbligatoriamente  la  mensa  agli  ufficiali,  ed 
il  comandante,  ottemperando  a  quelle  prescri- 
zioni, provvide  analogamente,  adibendo  un 
capitano  con  incarico  di  comprai"e  il  genere 
all'ingrosso,  vigilare  la  nuensa,  e  ripartire 
tra  gli  ufficiali  il  prezzo  di  costo  dei  generi 
consumati.  11  capitano  cosi  non  agiva  per  suo 
conto  o  per  il  lucro  di  chicchessia,  e  le  opera- 
zioni che  compiva,  nellu  qualità  di  manda- 
tario, erano  quelle  che   ciascuno  ufficiale   o 

capo  di  famiglia  farebbe  se,  uti  singuli,  do- 


vessero acquistane!  1©  derrate  necessarie  al 
giornaliero  sostentamento,  in  cui  non  vi  può 
essere  concetto  né  scopo  di  commercio,  di 
guadammo.  L'articolo  10  della  legge  1897,  in 
tanto  colpisce  di  dazio  il  coiLsumo  dei  generi 
in  quantità  minore  di  quella  prescritta,  in 
quanto  la  distriJjuzione  non  gratuita  equi- 
valga a  vendita  al  minuto  in  conseguenza 
del  lucro  derivante  dalla  distribuzione  stessa., 
ma  quando  invece  i  generi  alimentari  si 
acquistano  all'  ingrosso  e  si  consumano  fra 
più  persone,  conviventi  per  necessità  come 
in  famiglia,  scompare  ogni  concetto  di  di- 
stribuzione non  gratuita,  essendo  assurda . 
una  distribuzione  fatta  dai  singoli  a  sé  stessi, 
riguardata  a  questo  proposito  la  convivenza 
famigliare  come  correlativo  di  un'entità  col- 
lettiva. La  mensa  di  Bracciano,  rigidamente 
anuninistrata,  ha  potuto  avvantaggiare  in 
economia  i  conviventi  ufficiali  nella  consuma- 
zione, ma  nessuno  vi  ha  atteso  di  proposito 
per  ritraevi  profitto  e  guadagno. 

Il  legislatore  ha  voluto  evitare  le  società 
dei  consumatori  che  si  approvvigionano  al- 
l' ingrosso  ed  in  una  bettola  comune  consu- 
mano al  minuto  a  scopo  di  sottrarsi  al  paga- 
n^fjnto  dei  dazio,  creando  un'indebita  concor- 
renza all'esercente  ;  non  già  coloro  che  per 
l'esigenze  di  un  pubbiì(y3  servizio  sono  ob- 
bligati ad  una  mensa  com.une,  come  una 
bene  ordinata  famiglia  la  quale,  comprando 
all'  ingrosso,  consuma  i  generi  in  economia, 
senza  fare  una  speculazione  ed  un  lucro. 

CJie,  risultando  di  conseguenza  fondato  il 
prodotto  gravame,  debbasi  revocare  la  sen- 
tenza appellati^  condannandosi  il  soccou!- 
l>€iite  appaltatore  Volpi  alla  restituzione  del- 
la tassa  indebitamente  esatta  ed  alle  spese 
del  giudizio.  —  Per  tali  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

23  maggio  1904,  n.  901- 

D'.Angelantonio,  Prr.s.  —  Fazioli,  Est. 

Ranzi  (avv.  A.  tornei)  contro  Società  anonima 
cooperativa  di  consumo  «  Unione  militare  » 
(avv.  G.  Pierantoni)  ed  altro. 

Perchè  un  socio  possa  proporre  opposizione, 
dinanzi  al  Tribunale,  in  via  contenziosa,  al- 
le deliberazioni  delVassemblea  fjeneraie  ma- 
nifestamente contrarie  allatto  costitutivo  o 
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alio  statuto  di  una  Società  cooperativa,  o  alla 
ff'Oac,  mm  è  necessario  che  siano  stati  già 
(tali  sui  verbale  di  adunanza  i  provvedimen- 
ti indicati  nellart.  91  cod.  comm.  e  non  è 
nrppur  necessario  che  preceda  il  procedi- 
mento di  sospensiane  di  cui  alVart.  163  dello 
stesso  CiHlice  (1). 

//  mandalo  di  rappresentanza  per  le  assemblee 
qeneraU  di  una  Società,  sia  pure  cooperati- 
vai,  non  è  d'uopo  die  risulti  assoluiaìnen'e 
da  atto  autenìtico  od  autenticalo,  ma  può  con- 
sistere anche  in  una  semplice  lettera,  ove 
ratto  costitutivo  0  lo  statuto  non  dispongano 
altrimenti  (2). 

Stabilito  un  ordine  del  giorno  per  Vassembiea 
di  una  quaisiasi  Società,  deve  ritenersi  ime 
piicitamfinte  inclusa  in  esso  la  discussione 
su  questioni  pregiudiziali  (3). 

Ogni  socio  ha  diritto  di  opporsi  secondo  legge 
contro  Vingiusta.  esclusione,  dal  vo'o,  di  uno 
dei  soci  presenti  o  rappresentati  nella  assem- 
blea (4). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  Ritenuto  che 
con  avviso  j)ubbUcato  sul  Bollettino  della  So- 
cietà anonima  cooperativa  Unione  Militare, 
n.  2  del  22  febbraio  1^M)4  venne  convocata  l'as- 
semblea gìenerale  ordinaria  dei  soci  del  TU 
nione  medesima  per  ii  giorno  2  n>arzo  1904, 
allo  scopo  di  deliberare  su  vari  argomenti 
elencati  in  apposito  ordine  del  giorno,  fra  i 
(juali  era  compresa,  al  n.  G,  la  Elezione  delle 


cariche  sociali  e  cioè  di  8  anuninistratori,  di 
cinque  sindaci  effettivi,  di  due  sindaci  sup- 
plenti, di  un  proboviro  e  del  presidente  del- 
l'assemblea generale.  L'avviso  era  firmato  dal 
presidente  del  Consiglio  di  amministrazione 
generale  Besozzi  e  alla  firma  era  premesso  il 
segruenle  avvertimento,  che  è  necessario  tra- 
scfivere  testualmente:  «Per  accedere  alla 
sala  d'adunanza  basterà  che  il  socio  presenti 
il  certificato  d'azione,  o,  se  il  socio  ne  sia  an- 
cora sprovvisto,  uaa  speciale  tessera  di  rico- 
noscimento, che,  dietro  richiesta,  jjtU  è  rila- 
sciata dall'ufficio  azioni  fino  alle  ore  12  del 
giorno  27  marzo  p.  v.  »  Il  medesimo  avviso  di 
convocazione  contenente  semplicemente  lo 
elenco  dejrli  argomenti  posti  all'ordine  del 
giorno  fu  pubblicato  pure  nella  parte  degli 
annunzi  giudiziari  sulla  Gazzetta  Ufficiale, 
n.  46  del  25  febbraio  1904.  Nei  successivo  nu- 
mero 3  del  4  marzo  1904  del  Bollettino  della 
Società  venne  ripubblicato  integralmente  l'av- 
viso di  convocazione  contenuto  nel  n.  2  in- 
nanzi citato,  facendolo  seguire  dal  seguente 
«  Avviso  ai  soci  »,  che  pure  integralmente  gio- 
va trascrivere:  «Il  Consiglio  di  amministra- 
zione in  seduta  del  20  febbraio  p.  p.  fissava 
per  il  2  marzo  l'assemblea  generale  .dei  soci. 
Ora  il  Ministero  della  Guerra  avendo  dispo- 
sto che  fra  il  24  ed  il  30  dello  stesso  mese  sia 
chiamata  alle  armi  la  nuova  classe  di  leva,  ne 
avviene  che  taluni  ufficiali  si  troveranno  qella 
impossibilità  di  intervenire  all'assemblea.  Per 


(1-4)  circa  la  n<*ssuna  nec-essità  (in  difetto  di  con- 
trarla  r]ìsrK)sizione)  del  in-andatr>  autentico  <id  auten- 
ticato [mt  Int-iwen  Ire,  a  nome  e  nell'interesse  di  una 
socio  assente,  neirassemt)lea  generale  di  una  So- 
cietà anonima  o  cooi>cratlva.  non  ci  sembra  dubbio 
che  la  sentenza  cui  annotiamo  debba  esplicitamente 
approvarsi.  Eguale  approvazione  la  sentenza  stessa 
m?rlta  per  ciò  che  riguarda  le  questioni  pregiudi- 
ziali cbo  iKissono  sorgere  all'apertura  di  ogni  assem- 
blea e  che  deWmno  discutersi  nonostante  la  m;incan- 
z;i  di  qualsiasi  accenno  intorno  ad  esso  che.  natu- 
ralmente, risulti  dal  cosiddetto  ordine  del  giorno. 

Pur  senza  disputa  va  passata  quella  part«  del  pro- 
nunciato in  commento,  dalla  quale  si  aelinea  con 
mirabile  chiarezza  la  differenza  che  Intercede  fra 
il  procedimento  per  stìspensione  e  l'azione  di  nulli- 
là,  l'uno  o  l'altra  competenti  In  modo  distinto  al 
socio  che  ritenga  lesive  le  deliberazioni  dell'assem- 
blea  sociale  e  vòglia  richiamar  su  di  esse  l'opera 
purificatrice  dell'autorità  giudiziaria.  Su  questo 
punto  può  consultarsi  utilmente  un  suggestivo  stu- 
dio di  A.  SCIALOIA  dal  titolo  «  L'opposizione  del 


socio  alle  deliberazioni  delle  assemblee  nelle  socie- 
tà anonime  »  In  Riv.  di  dir.  comm.  1903,  1,  202-223. 
Più  discutibile,  invece,  si  rivela  la  tesi  che  ogni 
socio  ha  diritto  di  fare  opposizione  contro  l'Ingiusta 
esclusione  dal  voto  di  altro  socio  presente  nell'as- 
semblea od  Ivi  rappresentato.  Parrebbe  qui,  a  pri- 
ma vista,  che  l'azione  d'Impugnativa  fosse  personale 
e  quindi  spettasse  unicamente  al  socio  esclu.so,  e 
non  ad  altri.  Ma  se  si  riflette  che  in  un'a$semi>lea 
generale  di  società  qualunque  socio  ha  diritto  di 
pretendere  che  le  cose  si  svolgano  normalmente  e 
legalmente,  se  si  riflette  che  con  l'esclusione  di  un 
socio  dal  voto  si  strappa  via  un  lemlK>,  diciamo  co- 
sì, della  maggioranza  o  della  minoranza  e  si  fa  at- 
tentato a  quel  diritto  che  ogni  socio  ha,  appunto 
perchè  socio,  di  contare  sul  più  esteso  intervento  di 
persone  per  la  eventualità  di  far  trionfare  una  de- 
terminata idea  e  di  far  adottare  una  determinata  ri- 
soluzione, ognun  vede  che  anche  ài  socio  non  esclu- 
so dal  voto  può  appartenere  una  plausibile  ragione 
d'impugnativa,  e  sarebbe  anzi  somma  ingiustizia 
che  a  lui  s'imi>edlsse  un'opposizione  di  solito  quanto 
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altro,  non  essendo  possibile,  in  base  al  dispo- 
sto dell'articolo  154  del  codice  di  commercio, 
di  cambiare  la  data  di  convocazione,  Il  Con- 
siglio di  amministrazione  ritiene  doveroso  di 
ricordare  che,  a  senso  dell'articolo  100  ^ello 
statuto  sociale,  un  socio,  oltreché  dare  nell'as- 
semiblea  il  protrio  voto,  può  rappresentare 
nella  datazione  quello  di  altro  socio  assente 
per  malattia  o  per  obblighi  di  servizio.  Nel- 
l'aecedere  all'assemblea  saranno  pertanto  con- 
s3gTiate  due  tessere  a  quegli  ufficiali  che  sa- 
ranno stati  incaricati  di  rappresentare  un  loro 
collega  socio,  al  quale  scopo  essi  presente- 
ranno una  lettera  del  medesimo,  con  cui  sia 
dichiarato  tale  incarico,  con  indicazione  del 
motivo  ». 

Si  diceva  infine  che  il  suddetto  avviso  era 
stato  anche  pubblicato  nei  primi  quattro  gior- 
ni di  marzo  sui  giornali  VE&erciio  Italiano, 
L'ItcUia  Militare  e  Marinara  ed  il  Pensiero  di 
Roma. 

Nell'assemblea  del  2  marzo  non  furono  però 
ammesse  le  rappresentanze  per  lettera,  essen- 
dosi dal  presidente  dell'assemblea,  maggior 
generale  Pittaluga,  in  conformità  del  parere 
d'elio  stesso  Consiglio  d'amministrazione  e  dei 
sindaci  e  in  base  al  voto  anche  dei  legali  della 
Società,  ritenuto  che  la  rappreKenttuiza  do- 
vesse risultare  non  da  lettera,  ma  da  procura 
legale,  cioè  fatta  od  autenticata  da  un  notaio. 
Lo  stesso  generale  Pittaluga  dimostrò  anzi  di 
essere  così  convinto  della  sua  opinione,  che 
non  volle  nemmeno  interpellare  al  riguardo 
l'assemblea,  come  richiedevano  i  soci  capitani 
Ranzi  e  Castag-neris. 


Ecco  quanto  in  proposito  risulta  dal  ver- 
bale dell'assemblea  rogato  dal  notaio  Colizzi  : 
«  Domanda  la  parola  per  una  pregiudiziale 
il  socio  capitano  Ranzi  Fabio  in  merito  alla 
votazione  per  delega.  Egli  crede  che  l'arti- 
colo 100  dello  statuto  sociale  dia  diritto  al  so- 
cio di  rappresentare  nell'assen^blea  altro  socio 
sulla  semplice  presentazione  di  una.  lettera 
e  che  non  vi  sia  bisogno  di  procura  speciale 
in  forma  legale. 

Sviluppa  questo  concetto  con  criterii  le- 
gali e  di  opportunità.  Domanda  in  prò 
posito  il  parere  del  presidente  dell'asseni- 
hlea.  Il  generale  Pittaluga  risponde  al  capi- 
tano Ranzi  che  la  delega  deve  essere  in 
forma  legale  come  dispone  l'articolo  KK)  ; 
che  occorre,  quindi,  una  speciale  procura  nel 
le  forme  di  legge;  e  che  questo  fu  il  parere 
dato  dai'  consulenti  legali  della  Società.  Il  ca- 
pitano Castagneris  combatte  il  parere  del  pre- 
sidente dell'assemblea  e  si  as-socia  alle  consi- 
derazioni svolte  dal  capitano  Ranzi  e  chiede 
che  il  notaio  metta  a  verbale  la  seguente  pro- 
testa: «  Il  capitano  Castagneris  domanda  sia 
inserito  in  verbale  che,  mpntre  tributa  ogni 
più  viva  gratitudine  al  Consiglio  di  ammini- 
strazione, intende  sia  fatta  una  questione  se 
parata  speciale  sulla  interpretazione  speciale 
data  dalla  presidenza  ad  una  comunici«zioììe 
del  bollettino  in  merito  alla  convocazione  del- 
la presente  assemblea  e  concernente  special- 
mente le  delegazioni  per  conto  degli  assenti; 
e  fa  biasimo  alla  presidenza.  r)erchè,  avend  j 
creduto  d'interpellare,  in  precedenza  airai>er- 
tura  della  assemblea,  alcuni  legali  in  merito 


mai  efficace  a  ricondurre  \e  assomhloe  sociali  a  qu€i 
princìpii  ai  onestà  e  lealtà,  donde  esse  non  dovreb- 
r-ero  decampare  in  nessuno  modo  e  per  nessun  mo- 
tivo. In  ^sostanza,  se  l'esclusione  di  un  socio  è  un 
danno  che  può  esser  risentito  da  un  grupi>o  di  soci 
e  collettivanmente  e  individualmente,  si  ha  un'offesa 
del  diritto  collettivo  e  individuale  ad  un  tempo, 
per  la  quale  ben  si  origina  l'azione  rlstoratrlce  da 
sperimentarsi    in   giudizio. 

Né  si  obbietti  che  talora  l'esclusione  dal  voto  di 
un  unico  socio  o  di  pf)chl  rappresenta  una  quantità 
pressoché  trascurabile  di  fmnte  al  dlslivello  che  esi- 
ste fra  la  maggioranza  e  la  minoranza  del  soci  sfes- 
si; e  clie,  quindi,  l'azione  giudiziaria,  in  tal  caso, 
sarel)l)e  priva  d'Interesse  e  non  condurrcblx;  a  risul- 
tato pratico  di  sorta.  No:  .s?  non  è  raro  11  caso  che, 
come  dice  la  anudtata  sentenza,  la  viva  voce  del  so- 
cio più  pratico,  più  Intelligente  e  più  Infonnato  rie- 
sce a  sconcertare  i  dLsegnl  di  agguerrite  maggioran- 
ze, devesi  certamente  ammettere  che  U  diritto  al  vo- 


to  di  (TuaLsiasi  socio  è  un  diritto  che  vale  per  sé 
stesso,  e  per  sé  stesso  deve  venire  rlsi)ettato. 

A  questa  controversia  si  possono  ridurre  tutte  le 
altre  dirette  a  stabilire  se  l'azione  d'Impugnativa  di 
una  deliberazione  di  assemblea  sociale  cornista  an. 
che  a  colui  che  non  era  socio  aHempo' della  delibe- 
razione medesima,  ed  al  socio  che  quella  delibera- 
zione apprf>vò;  ma  qui  sarebbe  un  fuor  d'opera  en- 
trare In  slmili  questioni,  che,  del  resto,  trovansl 
trattate  nell'accennato  lavoro  di  A.  SCIALOIA  e 
nelle  opere  del  nostri  miagglori  commercialisti. 

Appena  occorre  infine  di  ricordare  che  la  Cass. 
Roma,  28  marzo  1903  (Foro  Hai.,  1903,  1,  385),  segui- 
ta subito  dal  Trlb.  clv.  Torino  3  agosto  1903  [Temi 
gerì.  1903,  574).  ha  ritenuto  che  11  diritto  spettante 
ad  un  socio  di  opporsi  alle  deliberazioni  dell'assem- 
blea a  norma  dell'art.  163  CT)d.  c<]<mm.  si  pi^escrlve 
nel  termine  di  cinque  anni,  decorrlbile  dalla  data 
delle  singolo  deliberazioni.  In  proposito  cfr.  C.  VI- 
VANTE  In  Riv.  di  dir.  comm.  1903,  2.  193,  nota. 
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alla  interpretazione  di  un  articolo  dello  statu- 
to, veriHcato  che,  tra  l'interpretazione  consi- 
pliala  dai  lejrali  e  la  comunicazione  fatta  dal 
Consiglio  d'amministrazione  sul  bollettino,  vi 
era  una  discrepanza  rilevante,  tale  da  essere 
cau-sa  d'inconvenienti,  —  non  credette  opportu- 
no dare  disposizioni  conciliative,  né  far  per- 
venire affli  interessati  appositi  avvertimenti 
in  tempo  debito;  e  protesta  per  la  imposta 
discussi<jne  senza  adire  alla  chiesta  vota- 
zione da  parte  dell'assemblea.  »  Il  sindaco, 
inagrì  12 iore  Maraflni,  a  nome  del  collegio  dei  sin- 
daci dichiara  che  il  collegio  del  sindaci  ritiene 
non  valida  la  delegazione  se  non  è  fatta  in 
fi^rma  legale,  e  che  si  oppone  a  Qualunque  de- 
lega che  tale  forma  non  abbia.  S-  E.  il  gene- 
ralo Besozzi  dichiara  che  il  Cx)nsiglio  di  am- 
ministrazione, nella! sua  del il)eraz ione,  di  non 
ammettere  se  non  le  procure  legali,  ha  inteso 
di  applicare  .strettamente  l'articolo  100  dello 
statuto  sociale.  Replica  il  capitano  Ranzi  e 
vuole  che  il  presidente,  generale  Pittaluga,  in- 
teriielli  in  proposito  l'assemblea.  Il  presidente 
deira.ssemblea  dichiara  che  non  può  mettere 
ai  voti  la  proposta  d'interi>ellare  l'assemblea, 
fatta  dal  Ranzi,  tra,ttandosi  di  una  disposizio 
ne  statutaria  che  non  è  all'ordine  del  giorno 
e  che,  se  i  signori  soci  che  hanno  sollevata  la 
pregiudiziale  credono  di  essere  stati  lesi  nei 
loro  diritti,  hanno  l'adito  ai  tribunali.  Dichiara 
quindi'  chiusa  la  discussione  in  merito  alla 
pregiudiziale.  I  capitani  Ranzi  e  Castagneris 
])rolestano.  » 

Dopo  ciò  l'assemblea  procedette  alla  votazio- 
ne su  tutto  l'ordine  del  giorno  segnato  sul- 
l'avviso di  convocazione. 

Il  capitano  Ranzi  dal  suo  canto,  con  atto  5 
a[)r!le  1904  convenne  innanzi  questo  Tribunale 
in  sede  comnìerciale  la  Società,  in  peisona  del 
suo  direttore  generale,  cav.  Alessandro  Dolaz- 
za,  quale  legale  rappresentante  dell'ente,  in 
forza  del  l'art  ico^lo  140  dello  Statuto,  e  premes- 
so quanto  innanzi  si  è  esposto,  e  ripetendo  le 
sue  ragioni  d'impugnativa  contro  la  imposta 
procura  notarile  ai  soci  clie  intesero  farsi  rap- 
presentare nell'assemblea  del  27  marzo  1904. 
dichiarò  che,  a  senso  dell'articolo  163  codice 
di  conmiercio,  intendeva  opporsi  alle  delil>era- 
zioni  prese  in  quell'adunanza,  solo  per  quan- 
to rifletteva  le  surrogazioni  degli  amministra- 
tori scadenti  dall'ufficio,  come  manifestamente 
contrarie  all'atto  costitutivo,  allo  statuto  ed 
alla  legee,  essendo  state  preix)tentemente  ed 
arbitrariamente  impediti  a  parteciparvi  i  man- 
datari degli  assenti  convocati  e  presentatisi 


nei  modi  e  forme  consentite  dallo  Statuto,  dal- 
la legge  e  dallo  invito. 

La  causa  fu  spedita  alla  udienza  del  20  apri- 
le 1904,  nella  quale  furono  dalle  parti  presen- 
tale le  conclusioni.  Intervenne  nell'udienza 
stessa  volontariamente  in  causa  il  generale 
Pittaluga,  quale  presidente  dell'assemblea,  le 
cui  delil)er azioni  erano  impugnate,  ed  aderì 
pienamente  alla  difesa  dell'Unione  Militare- 

In  diritto.  Considerato  che  l'intervento  volon- 
torio  del  generale  Pittaluga  non  viene  contrar 
stato  dal  capitano  Ranzi  che  solo  avrebbe  avu- 
to ragione  di  opporvisi;  e  che.  del  resto,  esso 
deve  ammettersi  perchè  in  rito  la  comparsa  re- 
lativa fu  presentata  prima  della  relazione  del- 
la causa  ed  in  merito  perchè  fu  lo  stesso  ge- 
nerale quello  che  adottò  e  fece  prevalere  il  27 
marzo  1904  la  tesi  ara  impugnata  dal  capitano 
Ranzi,  sulla  necessità  del  mandato  notarile, 
senza  che  al  riguardo  fosse  interpellata  l'as- 
semJblea.  Egli  quindi  ha  tutto  l'interesse  a  di- 
fendere le  deliberazioni  prese  in  qu^l  giorno, 
in  quanto  si  intendono  impugnare  di  nullità 
por  effetto  di  un  atto  nullo  ed  arbitrarlo  da 
luì  posto  in  essere,  e,  pertanto,  concorrono  per 
la  ammissione  dell'intervento  in  questione  i 
requisiti  richiesti  dagli  articoli  201  procedura 
civile  e  33  itegolamento  31  agosto  1901,  n.  413. 

Considerato  che  per  l'articolo  163  codice  di 
commercio,  ogni  socio  ha  azione  ufi  singulus 
per  impugnare  con  opposizione  quelle  delibe- 
razioni>  dell'assemblea  generale  che  fossero 
manifestamente  contrarie  all'atto  costitutivo, 
allo  statuto  ed  alla  legge.  E'  vero  che  quella 
disposizione  è  scritta  fra  le  norme  che  regola- 
no le  Società  anonime  mentre  nella  specie 
l'Unione  Militare  assume  la  natura  di  Società 
anonima  cooperativa;  ma  dell 'applicabilità 
del  detto  articolo  1G3  non  può  dubitarsi,  stan- 
te la  norma  contenuta  nel  successivo  articolo 
219  vstesso  codice,  che  alle  Società  cooperative 
estende  tutte  le  disposizioni  regolanti  quella 
specie  di  Società  di  cui  assumono  i  caratteri, 
salve  disposizioni  speciali.  Si  eccepisce  intan- 
to, in  primo  luogo,  dall'Unione  Militare  che 
la  opposizione  del  Raruci  sia  improponibile, 
r>erch6  essa  fu  prodotta  quando  ancora  il  Tii- 
bunale  non  aveva  dato  sul  verbale  dell'adu- 
nanza i  provvedimenti  indicali  nell'articolo 
91  del  codice  di  commercio;  e  che,  in  secondo 
luogo,  esso  Ranzi  non  abbia  interesse  a  spie- 
gare la  proposta  azione,  una  volta  che  tutte 
le  deliberazioni  sull'ordine  del  giorno  furono 
prese  all'unanimità  o  a  grandissima  maggio- 
ranza- 
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Però  le  due  eccezioni  non  sono  fondate  . 

Quanto  alla  prima,  difatti,  ogni  questione  è 
venuta  meno  in  seguito  al  decreto  favorevole 
emanato  da  questo  tribunale  in  data  18  aprile 
1904;  ma  anche  se  il  Tribunale  non  avesse  in 
auel  senso  disposto,  devesi  osservEure  che  l'a- 
zione del  singolo  socio,  a  senso  dell'articolo 
163,  non  è  sottoposta  ad  alcuna  condizione  del 
genere,  e  "soltanto  nel  termine  dì  prescrizione 
potrebbe  trovare  una  eccezione  perentoria. 

Inoltre  il  Tribunale,  in  materia  di  verifica- 
zione di  alti  di  Società,  è  adito  in  via  civile  e 
provvede  in  Camera  di  Consiglio  dopo  avere 
sentito  il  P.  M.  (articolo  91  e  seg.  codice  di 
commercio);  invece  per  l'azione  di  nullità  de- 
ve essere  adito  in  yia  contenziosa  ed  in  sede 
commerciale,  senza  che  siavi  bisogno  dell'in- 
tervento del  P.  M.  Né  il  Ranzi  poteva  del  resto 
IcL'iitimarneiile  intr-  mettersi  ne!  prtccdimento 
indicato  dall'articolo  91,  essendo  al  singolo  so 
ciò  riserbato  solo  il  diritto  di  adempiere  aJio 
pratiche  ivi  prescritte  a  spese  sociali,  in  caso 
di  negligenza  degli  amministratori,  o  di  far 
c»)ndanniire  costoro  ad  eseguirle  (articolo  97). 

Si  distinguono  veramente  nell'articolo  163, 
più  volle  citato,  due  azioni  competenti  al  so- 
cio sinorolo  contro  le  deliberazioni  illegali  o 
contrarie  ai  patti  sociali.  L'una,  detta  comu- 
nemente sospensiva,  dava  al  Ranzi  il  diritto 
di  rivolgei-si  al  presidente  del  Tribunale,  il 
quale,  sempre  con  le  funzioni  di  giudice  di 
commercio,  avrebbe  potuto  sospendere  la  ese- 
cuzione della  deliberazione  impugnata,  dopo 
avere  sentito  gli  amministratori  ed  i  sindaci; 
ed  in  tal  caso  si  sarebbe  avuto  un  procedimen- 
to speciale,  che  avrebbe  potuto  equipararsi 
ad  un  procedimento  incidentale  o  di  volonta- 
ria giurisdizione,  a  seconda  dei  casi.  L'altra 
riflette  il  giudizio  di  nullità,  quello  appunto 
seguito  dal  Ranzi.  Ma  il  procedimento  di  so- 
spensiva non  era  ol)bligatorio,  perchè  la  leg- 
ge non  lo  impone,  e  perchè,  qualunque  sia 
l'esito  della  sospensione,  è  sempre  lecito  alle 
parti  di  portare  il  reclamo  in  via  contenziosa 
al  Tribunale. 

Infine  il  Tribunale,  nella  specie,  fu  adito  per 
la  sola  deliberazione  sulle  cariche  sociali,  men- 
tre il)  sede  di  volontaria  giurisdizione  fu  chia- 
mato ad  esaminare  solo  le  modificazioni  allo 
Statuto,  e  quindi  non  vi  poteva  essere  egua- 
glianza di  causa.  E'  vero  che.  se  si  fosse  am- 
messa dal  Tribunale  la  nullità  delle  modifi- 
cazioni istatutarie  per  la  illegale  composizione 
dell'assemblea,  ne  sarebbero  state  inficiate 
tutte  le  altre  deliberazioni,  ma  ciò  non  avven- 


ne, perchè,  come  si  è  detto,  il  Tribunale  ap- 
provò le  modificazioni  allo  statuto  senza  en- 
trare nel  merito  della  questione  attuale,  che 
allora  non  fu  presentata  o  non  apprezzata 
convenientemente- 

E  in  ogni  modo  è  risaputo  che  i  decreti  di 
volontaria  giurisdizione  non  sono  obbligatori 
per  i  terzi  i  quali  conservano  tutti  i  loro  dirilli 
per  impugnare  la  efficacia  nei  loro  rijziiardi. 

Quanto  alla  mancanza  d'interesi^^  che  dal- 
l'Unione Militare  fu  eccepita  in  secondo  hioiio, 
la  dimostrazione,  che  se  ne  vuol  dare  nella 
comparsa  conclusionale,  è  affatto  fuori  di  pir 
posilo.  Giova  in  fatto  ricordare  che  lo  stesso 
generale  Pittaluga  nell'adunanza  disse  ai 
protestanti  soci  Ranzi  e  Castagneris,  che  ri- 
maneva salvo  il  loro  diritto  di  ricorrere  ai  Tri- 
bunali, ed  è  ovvio,  del  resto,  che  tale  dichia- 
razione era  anche  superflua,  poiché  le  delibe- 
razioni, che  devono  essere  risr>eltate  dai  soci, 
anche  se  assenti  o  dissenzienti,  sono  quelle 
prese  dall'assemblea  generale  entro  i  limili 
dell'atto  costitutivo,  dello  statuto  o  della  leg- 
ge (articolo  103).  Trattandosi  oi-a  di  un'assen> 
blea  che  dehbeiò  su  vari  oggetti  potrà  crili 
carsi  il  sistema  adottato  dal  capita.no  Ranzi 
di  avere  impugnato  soltanto  una  delle  delibe- 
razioni stesse,  mentre  la  ragione  di  nullità  in- 
vestiva tutte  le  deliberazioni,  ma  non  potrà 
dirsi  quel  sistema  illegale,  poiché  un'azione 
giudiziaria  in  tajito  dal  privato  viene  spiega- 
ta in  quali to  egli  è  o  crede  di  essere  leso  nel 
suoi  interessi.  E  del  resto  il  Ranzi  ha  a  suffi- 
cienza dimostrato  che  egli  non  fu.  nel  limitare 
la  propria  azione,  che  ispirato  dal  desiderio 
di  non  arrecare  grave  nocumento  materiale  e 
morale  alla  Società  col  denunciare,  o  alla  Ca 
mera  del  Consiglio  ed  al  Pubblico  Ministero  o 
al  Presidente  del  Tribunale,  il  vizio  che  infor- 
mava tutto  il  contenuto  delle  deliberazioni 
del  27  marzo,  mentre  le  medesime  in  gran  nar- 
te  potevano  arrecare  utili  efretti  per  lo  svolgi- 
mento dell'azienda  sociale  e  non  dovevano 
perciò  trovare  ostacolo  nel  Ranzi  stesso  o  nei 
suoi  rappresentanti,  od  in  tutti  i  componenti 
della  minoranza  dell'assemblea  o  della  Socie- 
tà, lutine  devesi  notare  che  il  Ranzi,  neiratto 
introduttivo  dell^  lite  non  fece  alcuna  ratifi- 
ca delle  de lil>e razioni  impugnate,  ma  si  fece 
salva  ogni  eccezione  avverso  non  solo  al  fondo 
dell'assemblea  In  parola,  ma  anche  alla  reg(h 
larità  dell'invito  ed  alla  ritualità  dell'asseni* 
blea  predetta.  Per  conseguenza  deve  il  Tribu- 
nale astenersi  dal  seguire  il  sistema  tenuto 
dall'Unione  di  entrare  cioè  nell'esame  delle 
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deliberazioni  non  impugniate,  essendo  tale  e- 
same  perfettamente  contrario  all'attuale  con- 
troversia. 

Consideralo,  pertanto,  nel  merito  della  di- 
sjiosizione  proposta  dal  Ranzi,  che  occorre 
esaminare  se  per  la  medesima  si  verifichino 
le  condizioni  previste  dall'articolo  1G3  codice 
di  commercio,  e  cioè  se  la  deliberazione  im- 
pugnata risponda  alle  prescrizioni  della  legge, 
dell'atto  costit4ilivo  o  dello  statuto  della  So- 
cietà Unione  Militare.  Per  la  legge  viene  sta- 
bilito che  nelle  Società  cooi>erative  i  soci  non 
possono  farsi  rappresentare  nell'assemblea 
generale  se  non  nei  casi  di  impedimento  le- 
gittimo preiV'eduto  dall'atto  costitutivo  e  dallo 
statuto  ;  e  che  ogni  mandatario  non  può  rap- 
presentare nella  stessa  assemblea  più  di  un 
socio,  oltre  le  ragioni  proprie,  se  è  socio  egli 
slesso  (articolo  225  codice  commiercio).  Per 
quanto  riguarda  le  assemiblee  delle  Società 
anonime  ed  in  accomandita  per  azioni,  è  pre- 
scritto che  i  soci  possano  farsi  rappresentare 
da  mandatari  soci  o  non  soci,  purché  non  am- 
niiinistratori,  e  che  l'esercizio  del  diritto  di 
rappresentanza  può  essere  limitato;  nell'atto 
costitutivo  o  nello  statuto  (articolo  160).  Non 
viene,  quindi,  dalla  legge  commerciale  stabi- 
lita la  forma  del  «mandato  o  la  prova  della 
rappresentanza,  ma  sono  richieste  per  le  So- 
cietà cooi>erative  queste  condizioni:  che  vi 
sia  un  impedimento  legittimo  previsto  dallo 
statuto  o  dall'atto  costitutivo  ;  ^he  il  manda- 
tario possa  rappresentare  solo  un  socio  ;  che 
egli,  se  socio,  possa  dare  il  voto  per  sé  e  per 
il  rappresentato. 

Ora,  negli  statuti  ed  atti  costitutivi  di  dette 
Società  cooperative  può  ben  determinarsi  o 
limitarsi  ancora  maggiormente  l'esercizio  del 
diritto  di  rappresentanza,  allo  stesso  modo 
come  è  concesso  per  le  Società  anonime,  stan- 
te r  identità  di  ragione  ed  il  principio  gene- 
rale del  rispetto  dovuto  alle  convenzioni  pri- 
vate, che  non  ledano  le  leggi  proibitive,  l'or- 
dine pubblico  od  il  buon  costume  (art.  12  Di 
sposizioni  preliminari  del  C.  C.)  ;  ma  il  diritto 
non  può  togliersi,  ed  ove  nessuna  disposizio- 
ne per  la  forma  del  mandato  siasi  data,  non 
se  ne  può  esigere  alcuna  in  modo  esclusivo  e 
tassativo.  Gli  articoli  44  e  53  del  codice  di  com- 
mercio permetterebbero  veramente  di  provare 
per  testi  il  mandato  commerciale,  ma  tale 
larghezza  non  è  nella  specie  applicabile,  sia 
per  la  natura  speciale  dell'assemblea,  ove  il 
mandato  deve  esplicarsi,  sia  per  ragioni  di 
analogia  con  altre  assemblee  in  materia  di 


commercio  e  con  le  norme  dei  giudizi  com- 
merciali. Nelle  assemblee  sociali  è  intuitivo, 
infatti,che  la  qualifica  degli  intervenuti  deì)- 
ba  risultare  in  modo  evidente  senza  dar  luogo 
a  dubbi,  senza  che  si  richiedano  ulteriori  in- 
dagini, e  a  questi  requisiti  può  e  deve  richie- 
dersi solo  la  prova  della  delegazione  da  un 
documento  scritto,  sia  oppur  no  in  forma  pub- 
ici Ica  od  autentica. 

Difatti,  solo  nei  casi  di  mandato  trasmesso 
per  telegramma,  la  legge  parla  di  autenticar 
zione  di  notaio,  secondo  ì  regolamenti  tele- 
grafici (articolo  47)  ;  ma  la  ragione  di  tale 
autentica  è  evidente,  poiché  nel  telegramma 
non  si  ha  lo  scritto  della  parte,  ma  semplice- 
mente la  riproduzione  di  tale  scritto  trasmes- 
S3  con  segni  speciaJi  e  meccanici.  Invece  nei 
giudizi  commerciali  si  ammette  che  le  parti 
possano  comparire  per  mezzo  di  mandalo 
.scritto  in  fine  dell'originale,  o  della  copia  del- 
l'atto di  citazione  (articolo  395  e  412  proce 
dura  civile),  né  mai  si  é  richiesto  che  tale 
mandato  fosse  in  forma  autentica  o  autenti- 
cato, poiché  questa  forma  deve  considerarsi 
obbligatoria  solo  in  cause  civili  (artìcolo  48 
procedura  civile).  Nelle  riunioni  dei  creditori 
pei  fallimenti  e  persino  nei  concordati  (arti- 
colo 907  codice  commercio)  non  si  richiede 
punto  la  esibizione  di  mandati  autentici  od 
autenticati  ;  la  nuova  legge  sul  concordato 
preventivo  e  sui  piccoli  fallimenti  autorizza 
anzi  esplicitamente  la  rappresentanza  dei  cre- 
ditori per  procura  scritta  senza  fonnalità 
sulla  lettera  o  sul  telegramma  di  convoca- 
zione (articolo  12  legge  24  maggio  1903  n.l97). 
Ora,  se  nei  procedimenti  giudiziali  nessuna 
formalità  è  richiesta  per  i  mandali  e  le  rap- 
presentanze, a  forliori  deve  nelle  assemblee 
di  Società,  che  in  fondo  costituiscono  riu- 
nioni private,  escludersi  la  necessità  di  man- 
dati per  atto  autentico  od  autenticato.  Ve- 
nendo poi  all'atto  costitutivo  dell'Unione  Mili- 
tare, che  fu  rogalo  dal  notaio  Gentili  di  Roma 
li  2  dicembre  1^9,  nessuna  forma  di  riunione 
vi  si  trova  che  possa  riferirsi  alla  questione. 
Tali  norme  si  trovano  invece  nello  statuto 
della  Società  dal  quale  si  desume:  che  per 
l'articolo  96  l'avviso  di  convocazione  dell'as- 
seniiblea  ordinaria  deve  essere  almeno  30  gior- 
ni prima  pubblicato  nel  Bollettino  della  So- 
cietà ;  che  per  l'articolo  97  il  socio  in  uni- 
fonne  ha  diritto  di  accedere  alla  assen)i)lea 
sulla  semplice  presentazione  del  certificato 
d'azione  o  della  tessera  di  riconoscimento  ; 
che  pei  soci  in  abito  borghese   le   norme   di 
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riconoscimento  sono  stabilite  dal  Consiglio 
d'amministr€U5ion«  ;  che  per  Tarticolo  100  il 
socio  ha  un  voto  solo  qualunque  sia  il  numero 
delle  azioni  che  e^li  possiede,  e  può  farsi  rap- 
presentare neirassemjblea  solo  nel  caso  di  im- 
pedimento legittiniiO  per  causa  di  malattia  o 
per  obbli^rhi  di  servìzio  ;  che  uno  stesso  socio 
non  può  dare  oltre  il  suo  voto  che  quello  di 
uno  solo  dei  soci  mandanti  ;  cìue  per  gli  ef- 
fetti del  computo  dei  voti  si  considerano  pre- 
senti anche  i  soci  legalmente  rappresentati. 

Ora  anche  tra  queste  norme  nulla  è  detto 
circa  la  forma  della  rappresentanza  e  man- 
dato e  pertanto  devono  valer^  le  stesse  conse- 
guenze che  sopra  si  sono  tratte  dalla  semplice 
interpretazione  della  \egge. 

Non  vale  il  dire  che  le  ultime  parole  dell'ar- 
ticolo 100  dello  statuto  (soci  legalmente  rap- 
presentati) importino  un  mandato  autentico 
od  autenticato,  poiché  con  esse  altro  non  si 
volle  intendere  ohe  una  rappresentanza  con- 
ferita nei  casi  e  con  le  forme  dalle  leggi  stabi- 
ijte:  laonde  se  per  lai  forma  non  è  esplicita 
mente  od  implicitamente  Imposto  un  mandato 
notarile,  diella  sua  necessità  non  si  può  par- 
lare nemmeno  nella  interpretazione  del  rari  i- 
colo  100  e  l'assemiblea  doveva  ritenere  legal- 
mente rappresentato  un  socio  che  avesse  dele- 
gato per  Iscritto  un  suo  collega  per  giustificato 
impedimento  a  causa  di  servizio  o  di  malat- 
tia. Né  del  resto  la  interpretazione  data  daJ 
Consiglio  di  amministrazione,  in  tempo  non 
sospetto,  alle  norme  statutarie,  era  stata  di- 
versa poiché  si  é  già  riferito  nel  fatto  il  te- 
nore integrale  dell'avvertenza  in  calce  all'av- 
viso di  convocazione  pubblicato  sul  Bollettino 
della  Società,  numero  3, 4  marzo  1904,  nel  quale 
appunto  in  previsione  del  legittimo  invpedi- 
mento  di  molti  soci  per  ragioni  di  servizio, 
si  ricordò  loro  il  diritto  di  farsi  rappresentare, 
stabilito  dall'art.  100  dello  statuto,  e  si  disse 
che  neiraccedere  all'assemblea  saranno  con- 
segnate due  tessere  a  quegli  ufficiali  che  sa- 
ranno stati  incaricati  di  rappresentare  anche 
un  loro  collega  socio,  al  quale  scopo  essi  pre- 
senteranno una  lettera  del  medesimo  con  cui 
sia  dichiarato  tale  incarico  con  indicazione 
del  motivo.  Più  esplicito  non  poteva  essere 
tale  avviso  in  quanto,  fidando  certamente 
sulla  lealtà  degli  ufficiali  soci,  non  s'impo- 
neva loro  nemmeno  di  giustificare  il  legittinw 
impedimento  per  causa  di  servizio,  impedi- 
mento che  in  generale  ed  a  priori  risultava 
provato  dall'ordine  ministeriale  della  chia- 
mata alle  armi  della  nuova  classe  di  leva,  fra 


il  24  ed  il  30  marzo  1904.Se  mai  soltanto  1  soci 
imi>editi  per  malattia^  ai  quali  pure  i>er  il 
suddetto  articolo  100  competeva  la  facoltà  di 
farsi  rappresentare,  avrebbero  dovuto  non 
solo  nella  lettera  di  delegazione  indicare  il 
motivo  ma  documentarlo  con  opportuni  certi- 
ficati medici  o  delle  autorità  superiori,  ove 
l'assemblea  l'avesse  richiesto. 

Si  dice  dalla  difesa  dell'Unione  che  gli  unici 
atti  obbligatori  per  i  soci  e  per  la  S(icietà  siano 
gli  avvisi  di  convocazione  pubblicali  sulla 
Gazzetta  Ufficiale  e  nel  numero 2  del  Bollettino, 
mentre  l'avvertenza  nel  numero  3  sarebbe  fru- 
stranea ed  in  ogni  caso  non  avrebbe  potuto 
vincolare  alcuno  ad  una  interpretazione  ille- 
gale o  contraria  allo  statuto.  Però  non  si  deve 
dimenticare  che  il  Bollettirio  è  l'organo  spe- 
ciale ed  ufficiale  della  Società  per  quanto  ri- 
guarda gli  avvisi  di  convocazione  delle  as- 
seniblee  (articolo  965  dello  statuto)  mentre  la 
Gazzetta  Ufficiale,  nella  parte  degli  annunzi 
giudiziari  è  destinata  genericamente  alla  pub 
blicazione  degli  atti  sociali  (articolo  5  dell'atto 
costitutivo)  ed  è  notorio  che,  stante  la  poca 
diffusione  della  Gazzetta,  i  soci  solo  nel  Bol- 
lettino potevano  trovare  le  norme  per  la  loro 
condotta  nei  rapporti  con  l'assemblea.  Inoltrv» 
è  vero  che  l'avvertenza  in  parola,  quantunque 
pubblicata  nel  Bollettino,  non  avrebl>e  potuto 
avere  forza  obbligatoria,  quando  fosse  stata  in 
opposizione  alla  legge  e  allo  statuto,  ma  deve 
d'altro  canto  riconoscersi  che  questa  pretesa 
illegalità  non  è  stata  dimostrata,  anzi  è  stata 
esclusa  dalle  su  esposte  considerazioni.  E  deve 
in  ogni  caso  affermarsi  che  quell'avvertenza 
aveva  un  valore  morale  grandissimo,  poiché 
i  soci  dell'Unione  non  potevano  non  ritenerla 
seriaiivente  fatta  e  ponderata  ;  osservando  che 
proveniva  dall'organo  essenziale  e  principale 
della  Società,  che  era  il  Consiglio  di  animili i- 
strazione,  e  portava  la  Arma  di  un  persoiiag- 
gio  cosi  eminente  come  il  generale  Besozzi, 
che  di  quei  Consiglio  era  il  presidente.  A  quel- 
l'avvertenza, quindi,  sia  per  le  ragioni  giuri- 
diche, e  sia  i)er  quelle  morali  innanzi  svolte, 
dovevano  1  soci  dell'Unione  essere  ossequienti 
e  tutt'al  più  sarebbe  ammissibile  l' ipotesi  che 
non  per  ragioni  di  legalità,  ma  per  soli  motivi 
di  opportunità,  i  soci  avvertiti  in  tempo  del 
mutato  parere  dei  Consiglio  di  amministra- 
zione, dovessero  provvedore  a  tempo  alla  loro 
rappresentanza.  Ma  si  assume  in  contrario 
dal  capitano  Ranzi  che  i  mandatari  si  videro 
rifiutata  la  seconda  tessera  e  rimandati  ad 
un  avviso  appiccicato  all'ultima  ora  alla  porta 
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del  locale  dove  si  teneva  (senza  altra  diraTTiar 
zione  uè  pubblicità)  l'assemblea,  il  quale  per 
accettare  come  valide  le  delegazioni  impaneva 
r obbligo  della  procura  per  mano  o  per  auten- 
tica di  notaio.  E  si  esibiscono  dallo  stesso 
Ranzi,  delle  molt*  delegazioni  per  lettera  che 
avrteJ[)l>ero  possedute  I  soci  del  partito  così 
detto  del  Pensiero  Militare,  due  fatte  ad  esso 
Ranzi,  runa  in  data  Napoli  20  marzo  1904,  re- 
gistrata a  Roma  il  16  aprile  1904,  numera  23219 
a  fìnna  del  tenente  contabile  del  panificio  mi- 
litare di  quella  città  Paolo  Villa;  l'altra  iu 
data  Aquila  26  marzo  1904,  registrata  a  Roma 
il  18  aprile  1904  al  numero  13415,  a  Arma  dfil 
tenente  del  1.  alpini  Enrico  Pes  di  Villama- 
rina,  vidimata  anche  dal  capitano  addetto  al 
comando  di  quel  Distretto.  E  si  finisce  col 
chiedere  la  nullità  della  impugnata  delibera- 
zione per  mancata  od  impedita  verifica  dei 
poteri,  con  la  condanna  della  convenuta  So- 
cietà a  radiare  dalle  deliberaziwii  sociali 
quella  in  questione  ;  ad  impedire  che  gli  eletti 
assumano  l'ufficio  o  continuino  ad  esercitarlo  ; 
ad  indire  una  nuova  adunanza  che  ripari  alla 
nullità  incorsa;  il  tutto  con  la  rivalsa  delle 
spese  ed  onorari  e  con  seijtenza  provvisoria- 
mente eseguibile. 

Da  parte  dell'Unione  Militare  si  replicai: 
che  in  possesso  dei  soci  della  maggioranza  e- 
rano  delle  delegazioni  per  lettera  più  numero- 
se di  quelle  della  esigua  minoranza,  di  cui  era 
n.ienLbro  il  Ranzi;  che  in  .assemblea  il  Raaizi 
non  chiese  fossero  allegate  a  verbale  quelle 
delegazioni,  che  a  lui  furono  fatte  e  che  ora 
non  possono  essere  prese  in  considerazione 
dal  Tribunale;  che  in  ogni  caso  non  sarebi^e 
stato  sufficiente  l'esibire  le  delegazioni  per 
lettera,  ma  si  doveva  far  dimostrare  dal  man- 
datario la  qualità  d'azionista,  la  giustificazio- 
ne del  legittimo  impedimento;  che  la  richiesta 
d'interrogare  in  proposito  -l'assemblea  fu  fat- 
ta dal  solo  capitano  Ranzi  e  quindi  era  Im- 
procedibile;  che  in  ogni  modo  non  si  poteva 
interrogare  sulla  questione  l'assemblea  non 
esseedo  essa  all'ordine  del  giorno. 

Ora  di  tutte  le  suesposte  eccezioni  della  So- 
cietà nessuna  ha  serio  valore  giuridico,  qual- 
cumt  non  risponde  aita  verità  dei  faJtti,  tulle 
poi  inducono  a  conseguenze  favorevoli  alla 
tesi  del  capitano  Ranzi.  Di  vero  dalla  narra- 
zione dei  fatti  premessa,  alla  presente  sen- 
tenza iiisulta  che  non  fu  il  solo  capitano  Ran- 
zi a  protestare,  ma  anche  il  capitano  Casta- 
gneris  e  che  entrambi  non  contenti  di  prote 
stare,  invitarono  il  Presidente  dell'assemblea 


a  mettere  ai  voti  la  pregiudiziale.  E'  notevo- 
le anzi  come  il  capitano  Castagneris  facesse 
inserire  a  verbale  non  una  semplice  protesta, 
ma  una  dichiarazione  che  nel  suo  contesto 
conteneva  un  formale  invito  per  procedere  ad 
una  votazione,  e  che  egli  partiva  dal  suppo- 
sto che  il  Consiglio  d'anmiinistrazione  della 
Società  avesse  mantenuto  il  parere  espresso 
lU'U  avviso  ai  soci,  e  che  la  richiesta  del  rruin- 
dato   notarile   fosse   statai  una  escogitazione 
del  solo  Presidente  delVassemJblea,  opinione 
i:>orò  che  ben  presto  fu  smentiia  dalle  dichia- 
razioni subito  dopo  fatte  dal  Presidente  del 
Consiglio  d'ammimstrauzione,     generale     Be- 
sozzi.  In  secondo  luogo  non  poteva  il  Presi- 
dente dell'assemblea  disporre  che  sulla  pre- 
giudiziale Ranzi-Castagneris  non  fosse  chia- 
mata a  decidere  l'asse nijblea  per  il  motivo  che 
essa  non  si  trovava  all'ordine  del  giorno.  L'or- 
dine del  giiomo  di  cui  si  parla  nell'articolo 
155  codice  di  commercio,  nel  senso  che  non  si 
possa  all'infuori  di  esso  deliberare  senza  in- 
correre in  nullità,  riguarda  le  materie  da  sot- 
toporsi all'esame  dell'assemblea  e  che  rifletto- 
no la  gestione  sociale  e  le  or>erazioni  social i; 
ma  non  abbraccia  le  questioni  pregiudiziali, 
le  quali,  appunto  perchè  tali,  sorgono  o  do- 
vrebbero sorgere  all'inizio  della   discussione 
dell'ordiflie  del  giorno  e  tendono  ad  limpedire 
che  tale  discussione  avvenga,  se  preventiva- 
mente non  siasi  discusso  e  deciso  il  punto 
costituente  il  praejudicium.  Le  questioni  pre- 
giudiziali non  debbono  quandi  essere,  e  ordi- 
nariamente    non     potrebbero  essere,   incluse 
nell'ordine   del   giorno.   L'ipotesi   della   iscri- 
zione di  una  pregiudiziale  sulla  verifica  dei 
poteri  è  del  resto  non  solo  limprobabile  ma 
anche  inammissibile.  Il  Ranzi  C0II9  parole  ve- 
rifica di  poteri  ha  adoperato     una     formola 
che  l'uso  ha  fatto  adottare  per  le  assemblee 
politiche  nello  esame  dei  titoli  di  ammissio- 
ne dei  propri  membri  (articolo  60  dello  Sta- 
tuto) e  pòù  specialmente  per  l'ammissione  dei 
membri,  la  cui  elezione  fu  contestata. 

Ma  in  sostanza  la  formola  è  esatta  ed  ap- 
propriata anche  in  quanto  si  vuol  riferire  al- 
la indagine  di  un'asseniiblea  qualsiasi  civile 
e  commerciale,  poiché  in  ogni  assemblea  de- 
vonsi  valutare  i  titoli  d'ammissione  dei  mem- 
bri rispettivi,  valutazione  nella  quale  va  com- 
presa ed  assorbita  ogni  questione  sulle  cau- 
se legittime  e  sulle  giustificazioni  degli  im- 
pedì menti  dei  membri,  che  si  fanno  rappre- 
sentare. Se  tale  funzione  si  arrogasse  il  solo 
Presidente,  le  ingiustizie  potrebbero  ben  dir- 
si all'ordine  del  giorno,  poiché  è  logico  che 
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il  medesimo  abb4a  un  potere  discrezionale  nel 
dirigere  l  lavori  dell'assemblea,  ma  sarebbe 
assurdo  concederRli  il  diritto  di  abolire  la 
verifica  dei  poteri;  diversamente  si  avrebbe 
un  annientamento  completo  dei  diritti  delle 
minoranze,  nel  caso,  che  è  il  più  ordinario, 
eli  un  Presidente  che  fosse  emanazione  della 
sola  maggioranza,  o  si  costituirebbe  nella  So- 
cietà un  potere  autocratico  incompatibile  con 
ogni  istituto  privato  o  politico  quando  il  Pre- 
sidente fosse,  per  un^  ipotesi  rara,  ma  non 
improbabile,  inviso  a  maggioranza  e  mino- 
ranza. Appena  poi  occorre  avvertire  che  non 
si  ootrebbe  eccepire  la  inapplicabilità  del  «let- 
to articolo  pel  motivo  che  la  illegalità  sareb- 
te  stata  commessa  dal  Presidente  e  non  dal- 
Tassemblea,  come  sarebbe  richiesto  dalla  let- 
tera della  legge.  La  eccezione  racchiuderebbe 
infatti  un  sofisn^a,  poiché  l'assemblea  sia  col- 
l'omettere  di  deliberare  sulla  pregiudiziale,  sia 
col  votare  per  la  elezione  delle  cariche  socia- 
li coli 'intervento  dei  soci  presenti  e  con  esclu- 
sione dei  delegati,  commise  una  manifesta 
illegalità  in  conseguenza  dell'operato  pur  es- 
so illegale  del  Presidente.  Quanto  poi  alla 
maiiicata  alleg-azione  a  verbale  delle  delega- 
zioni da  parte  del  Ranzi  e  suoi  aderenti,  l'i- 
strumento  per  notaio  Golizzi  ne  fa.  fede  inicon- 
futabile  fino  a  querela  di  falso,  e  -lo  stesso 
capitano  Ranzi  non  assume  il  contrario,  es- 
sendosi limitato  solo  a  sostenere  che  la  esi- 
bizione delle  delegazioni  non  avvenne  nel- 
l'assemblea, perchè  prima  era  stata  ai  dele- 
gati rifiutata  la  seconda  tessera  promessa  col- 
VavvUo  ai  soci  del  BoiletWu)  n.  3;  poi  perchè 
tale  rifiuto  si  era  giustificato  coll'avviso  ap- 
piecicato  alla  porta  della  sala  dell'assemblea 
all'ultima  ora,  avviso  in  cui  si  accennava  per 
la  piiirna  volta  alla  necessita  del  mandato  no- 
tarile; infine  per  il  rifiuto  del  Presidente  del- 
l'assemblea di  porre  ai  voti  la  pregiudiziale 
sulla  verifica  dei  poteri.  Quindi  la  eccezione, 
così  come  è  stata  posta  dalla  difesa  dell'Unio- 
ne, se  è  risjwndente  al  fatto,  non  è  perentorùa. 
poiché  non  bastava  dire  che  le  deleghe  non 
furono  allegate  al  verbale  ma  occorreva  di- 
mostrare ohe  quell'allegazione  fosse  unica 
nrova  possibile  della  esistenza  delle  deleghe  e 
che  nessun  impedimento  fosse  stato  fatto  ai 
soci  per  procedere  alla  allegazione  in  parola. 
Ora  che  quell'allegazione  fosse  l'unico  modo 
di  dimostrare  la  esistenza  delle  deleghe  non 
risulta  da  alcun  articolo  dello  statuto,  dell'at- 
to costitutivo  e  della  legge.  Ma,  anche  se  ciò 
fosje  stato  scritto  nella  legge  e  nei  patti  so- 


ciali, non  si  potrebbe  mai  impedire  agli  inte- 
ressati di  provare  che  essi  trovarono  degli 
ostacoli  all'adempimento  dei  loro  doveri,  e 
nell'esercizio  del  loro  diritto;  e  a  tale  prova 
la  Società  convenuta  non  notrebbe  opporsi 
Dcr  lo  disposizioni  degli  articoli  1348  del  codi- 
ce civile,  44  e  53  codice  di  commercio,  e  per- 
chè in  ogni  modo  trattasi  di  fatti  non  con- 
traddicenti  le  risultanze  dell'atto  publico  per 
notaio  Golizzi.  E'  poi  intuitivo  che,  potendo 
il  Ranzii  essere  ammesso  a  provare  i  fatti  in 
questione  con  testi,  di  tale  prova  possa  farsi 
a  meno  quando  il  giudice  trovi  negli  atti  del- 
la causa  presunzioni  gravi,  precise  e  concor- 
dHinti,  le  quali  inducano  alla  convinzione  che 
certi  avvenimenti  si  verificarono  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro  (articolo  1354  codice 
civile). 

Quanto  all'ultima  eccezione  dell'Unione, 
che  cioè  la  votazione  sui  nomi  dei  candidati 
alle  cariche  sociali  non  avreblje  patito  sj>o- 
stamenlo  poiché,  anche  ammiessa  la  tesi  del 
capitano  Ranzi,  i  memibri  della  maggioranza 
avrebbero  sempre  potuto  disporre  di  maggior 
numero  di  voti,  essendo  essi  in  possesso  di 
un  gran  numero  di  deleghe,  di  un  numero 
cioè  superiore  a  quello  delle  deleg>he  portate 
dalla  minoranza,  occorre  rispondere  che  trat- 
tasi di  un  argomento  di  opportunità,  non  di  di- 
ritto. 

Infatti,  in  materia  di  elezioni  politiche,  la 
nostra  Camera  ha  stabilito  il  principio  che 
quando  l'annullamento  pa^iziale  delle  votar 
zioni,  0  le  mancate  votazioni  in  frazioni  di 
collegi  elettorali  non  spostano  il  risultato  fi- 
nale della  €leJ:ione,  questa  rimane  sempre 
valida  per  il  noto  adagio  «  Utile  per  inutile 
non  vitiaturit  e  per  il  principio  che  la  maggio- 
ranza non  può  soffrire  danno  dall'errore  vo- 
lontario od  involontario,  e  non  di  rado  an- 
che dal  dolo  di  una  o  più  frazioni  del  corpo 
elettorale. 

Ora  i  criteri  suesposti  sono  politici,  ìion 
giuridici,  e  in  materia  civile  e.  commerciale 
una  decisione  di  quel  genere  urterebbe  con- 
tro i  diritti  dei  singoli,  i  quali,  in  tema  di  So- 
cietà, nella  comunione  o  nella  divisione,  de- 
vono a  riguardo  di  tutti,  a  parità  di  diritti  e 
sempre  in  conformità  delle  leggi  e  dei  patti, 
essere  ammessi  a  discutere  e  delil)erare. 

Ed  appunto  perchè  tali  diritti  siano  regolati 
e  garantiti,  la  legge  ed  i  patti  sociali  dettano 
le  norme  per  le  convocazioni  delle  assemblee 
e  pel  computo  dei  voti;  appunto  perciò  si  sta- 
bilisce che  nelle  assemblee  delle  Società  ano- 
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11  ime  cooperative  ogni  socio  abbia  diritto  ad 
un  voto,  oltre  quello  del  socio  che  rappre- 
senta. Se  quindi  il  voto  di  uno  dei  soci  pre- 
fjeuti  0  rappresentati  viene  escluso  senza  Riu- 
sta causa,  si  verifica  quella  lesione  di  diritto, 
che  al  socio  interessato  ed  anzi  a  qualsiasi 
socio  attribuisce  la  facoltà  di  opposizione. 
L'interesse  politico  può  Riustiflcare  la  mas- 
sima (ÌGÌVutiU'  per  inutile  in  materia  di  ele- 
zioni, in  vista  della  protezione  delle  maggio- 
i:uize;  ma  in  materia  civile  e  comim«rciale  la 
applicazione  della  massima  darebbe  luogo  a 
una  illecita  espropriazione  dei  diritti  delle 
minoranze,  le  quali  sarebbero  abolite  ove  le 
illegalità  non  potessero  trovare  un  freno  nel- 
l'autorità giudiziaria. 

Manca  poi  infine  fra  le  diverse  istituzioni 
riual siasi  analogia  di  forma,  poiché  nei  seg- 
gi elettorali  non  v'ha  assemblea  permanen- 
lo.  ma  una  semplice  riunione  di  delegati  per 
uu'oi>erazione  quasi  interaanente  materiale 
di  raccolta  e  computo  dei  voti;  e  poiché  gli 
elettori,  dopo  avere  eletti  i  delegati  suddetti, 
non  discutono  uè  deliberano,  ma  vanno  sol- 
tanto a  depositare  il  loro  voto.  Nelle  assem- 
blee civili  0  commerciali  invece  si  discute  e 
si  delibera;  e  non  è  raro  il  caso  che  la  viva 
voce  del  socio  più  pratico,  più  intelligente  o 
più  informato  possa  anche  sconcertare  i  di- 
segni di  agguerrite  maggioranze.  E'  vero  che 
nella  specie  si  trattava  di  elezioni  di  persone, 
0  che  la  votazione  doveva  essere,  come  fu,  se- 
greta; ma  non  si  poteva  imj>edire  di  discute- 
re sui  nomi  dei  candidati  e  sulle  risrxìttive 
attitudini.  Laonde,  da  qualunque  lato  la  que- 
stione venga  guardata,  si  avrà  sempre  la  di- 
mostrazione della  insostenibilità  della  tesi 
(Iella  difesa  deH'Linione  Militare. 

Considerato  che  il  capitano  Ranzi  dovrebbe, 
come  si  è  detto,  dimostrare  che  vi  furono  del- 
le delegazioni  dei  soci  per  l'adunanza  del  27 
marzo,  le  (inali,  sebl)ene  rispondenti  ai  detta- 
mi ed  all'articolo  100  dello  statuto,  non  pote- 
rono farsi  valere  ]>er  gli  impedimenti  innan- 
zi accenati.  Che  a  tale  compito  deve  ritenersi 
avere  egli  ottemi>erato,  sia  r>er  la  esibizione 
delle  due  deleglie  innazi  cenaiate,  delle  quali 
(niella  del  tenente  Pes  di  V.illamarina  è  an- 
che giustificata,  perchè  controflnuiata  da  un 
snr)eriore  di  lui,  sia  per  le  gravi,  precise  e 
concordanti  presunzioni  dell'esistenza  di  al- 
tre delegazioni  in  favore  di  altri  soci  aderen- 
ti al  cosidetto  partito  del  r>«riodico  11  Pensie- 
ro di  Roma,  diretto  dal  Ranzi,  e  dai  soci  stes- 
si della  maggioran'za  dell'assemblea,  come  ri- 


sulta dalla  difesa  della  stessa  Società  conve- 
nuta. D'altronde  se  le  delegazioni  non  fosse- 
ro' state  realmente  esistenti  non  si  capirebbe 
il  motivo  dell'avviso  appiccicato  all'ultima  o- 
ra  alla  porta  dell'assemblea,  come  sostiene 
nel  suo  libello,  e  come  non  si  impugna  dalla 
difesa  della  Società.  Tanto  meno  poi  si  capi- 
rebbe la  ragione  della  discussione  avvenuta 
sulla  pregiudiziale  nell'assemblea,  poiché  ove 
le  delegazioni  non  fossero  esistite,  la  discus- 
sione sarebbe  stata  meramente  accademica,  e 
non»  è  supponibile  che  persone  intelligenti  e 
pratiche  come  i  preposti  della  Società  e  i 
membri  di  quell'adunanza,  per  un  simile  sco- 
po, volessero  perdere  il  loro  tempo.  Né  vale  il 
dire  che  alla  efilcacia  delle  deleghe  dovesse  di- 
mostrarsi per  ciascuna  singolarmente  il  con- 
corso dei  requisiti  assegnati  dairarticolo  100 
dello  statuto  poiché  la  verifica  dei  requisiti 
nella  specie  fu  impedita  per  colpa  del  Presi- 
dente dell'assemblea,  e,  tanto  il  Presidente 
che  la  Società,  facendo  causa  comune,  non 
possono  a  loro  difesa  invocare  il  fatto  proprio 
dimostrato  illegale. 

D'altronde  si  è  già  rilevato  che  nessuna  ec- 
cezione si  é  fatta  o  si  poteva  fare  contro  la 
delegazione  inviata  dal  tenente  Pes  al  Ranzi 
ed  a  forivori  deve  presumersi  che  nessuna  ne 
sarebbe  stata  fatta  contro  le  deleghe  possedu- 
te dai  soci  ad  e^si  appartenenti. 

Considerando  che  degli  altri  provvedimenti 
chiesti  nella  comparsa  del  Ranzi  del  10  aprile 
u.  s.  non  può  accogliersi  quello  della  radia- 
zione dai  libri  sociali  della  deliberazione  im- 
pugnata, poiché  essa  non  è  permessa  da  al- 
cun testo  di  legge;  quella  sullo  impedimento 
da  farei  ai  nuovi  amministratori  è  una  con- 
seguenza dell'annullamento  della  deliberazio- 
ne stessa;  e  la  convocazione  della  nuova  as- 
semblea può  disporsi  genericamente  senza 
fissarne  la  data  per  lasciare  a?Ii  organi  di- 
rigenti deirunione  una  sufficiente  larghezza 
nell 'assegnare  un'epoca  più  confacente  ai 
.  soci,  tenendo  conto  delle  loro  esigenze  di  ser- 
vizio. Per  questi  motivi,  ecc. 


TRJBUN.\LE  CIVILE  DI  ROMA 
22  giugno  1904  n.  1250 

Martinelli,  Prcs.  —  bonghi,  Est. 

Fabbri  (aw.  A.  Valentini)  contro  Ministero  di 
Grazia,  Giustizia  e  Culti  (avv.  erariale  C 
Curzio). 
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H  subeconomo  dei  benefici  vacanti  non  può  es- 
sere dispensalo  dal  servizio  senza  venir  pre- 
ipnlivaviente  inteso  nelle  sue  discolpe. 
(JiiinHi,  ove  si  manchi  di  sentirlo,  si  lede 
un  suo  diruto  civile  a  tutela  del  quale  egli 
bene  adisce  l'autorità  giudiziaria  pel  risar- 
c'mienlo  del  danno  materiale  e  morale  cau- 
satogli (1). 

II  Tribunale,  ecc.  —  Ven^iido  alla  questione 
(li  ni-erito,  al  Tribunale,  dopo  la  massima  fis- 
sata nel  precedente  priudicato,  non  altro  spet- 
ta che  di  vedere  se  il  licenziamento  del  Fab- 
bri sia  avvenuto  ad  opera  dell'amministrazio- 
ne del  Fondo  per  il  Culto  colla  ossei^vauza  di 
(luelle  norme  che  la  leppe  volle  porre  a  ga- 
ranzia dei  funzionari  da  quella  dipeivdenti. 

Ora  il  decreto  di  licenziamento  10  settembre 
19(K)  del  ministro  Guardasiprilli,  che  è  anche 
Tatto  col  quale  rAmministrazione  del  Fondo 
Culto  dovrebbe  giustificare  il  provvedimento, 
no4i  solo  non  dà  di  questo  motivazione  alcu- 
na, ma  non  dica  in  alcuna  guisa  che  il  Fabbri 
Enrico,  j)rima  de!  licenziamento,  sia  stato 
sentito.   Solo  vi  si  legge  che  furono  visti     i 


rapporti  dell'Economato  Generale  dei  Bene- 
fìci vacanti  di  Bolo^a,  e  ciò  il  Ministero  vor- 
rebt^e  mettere  in  relazione  col  verbale  di  con- 
testazione 12  settembre  e  col  rapporto  21  no- 
vemibre  1899  •  da  cui  risulta  che  diversi  appun- 
ti di  irregolarità  in  seguito  a  disposizione  mi- 
nisteriale furono  insistentemente  obbiettati  a 
costui,  ir  quale  potè  anche  dare  le  proprie  di- 
scolpe —  mentre  a  sua  volta  il  Fabbri  vor- 
rebbe far  credere  che  la  inchiesta  si  fosse 
chiusa  colla  anìjmonizione  ìnfìittagli  dall'E- 
conomo Generale  con  nota  16  luglio  1900. 

Però, se  inesatta  deve  ritenersi  cotale  illa- 
zione intquantochè  l'ammonizione  dell'Econo- 
nìo  Generale  si  riferiva  in  realtà,  come  si  rile- 
va dalla  nota  stessa,  a  semplici  ritardi  nella 
evasione  di  incomibenti  di  ufficio  e  di  corri- 
spondenza, non  meno  arbitraria  è  la  pretesa 
del  convenuto  di  voler  far  risalire  la  dispen- 
sa del  10  settembre  1900  esclusivamente  alla 
inchiesta  che  si  chiudeva  nel  novembre  del- 
l'anno precedente.  Questa  soluzione  di  conti- 
nuità tronca  il  pre-teso  rapporto  tra  quella  e 
questo,  rendendo  perciò  solo  il  provveiimen- 
to  non  conforme  alla  obbiettività  della  legge. 


(1)  I/attuale  decisione  fu  preceduta  dall'altra  5 
agosto  1903,  n.  16S«.  est.  DE  LUCA,  con  cui  si  poneva 
il  principio  della  comix'tenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria a  riguardo  della  medesima  causa.  Ecco  1  ra- 
f;ionamenti  fatti  da  cotesta  sentenza  anteriore: 

«.  Dop<ì  di  aver  visto  dichiarare  Irrlcevibile  per  la 
decorrenza  dei  fatali  il  ricors<ì  prodotto  davanti  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  avverso  il  deci^to 
del  IO  settembre  1900  con  cui  veniva  rimosso  dalla 
carica  dt  sul>economo  dei  l>eneflct  vacanti  in  Faen- 
za, con  atti  dei  6  febbraio  e  24  aprile«  19<i3  Enrico 
Fabbri  lia  convenuto  dinnanzi  a  questo  Tribunale  11 
Minlsten)  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  e,  Impu- 
gnando di  illegalità  11  decreto  Istesso,  denunzia  la 
violazione  del  proprio  diritto,  chiedendone  la  ripa- 
razione. 

A  conoscere  di  tale  domanda  è  al  certo  competen- 
te l'autorità  gi indiziarla. 

Non  bisogna  confondere  il  provvedimento  ema- 
nato dalla  pubblica  amministrazione  entro  la  sfera 
del  diritti  e  poteri  ad  essa  concessi  e  nel  modi  che 
la  legge  e  l  regolamenti  prescrivono  col  provvedi- 
mento adottato  al  di  là  di  quei  iwteri  o  con  viola- 
zione della  legge  e  del  regolamenti  o  fuori  del  m(v 
ul  dalla  legge  e  dal  regolamenti  Istessl  stabiliti. 
Il  primo  sfugge  sempre  alla  competenza  dell'auto- 
rità giudiziaria  giacché  l'esame  dovrebbe  versare 
solo  sull'opportunità  del  criteri  che  l'hanno  deter- 
minato e  verrebbe  per  tal  modo  a  costituire  un  sin- 
dacato sulla  sostanza  della  risoluzione  amministra- 


tiva, mentre  di  fronte  al  secondo  è  Indiscutibile  la 
competenza  del  Tribunali  ordinari  (piando  per  la 
inosservanza  delle  forme  e  delle  garanzie  dalla  leg- 
ge e  dal  regolamenti  pre.scrlttl  si  è  venuto  a  violare 
con  esso  il  diritto  del  privato. 

E  se  quindi  nella  specie  non  potrebbe  il  Tribu- 
nale discutere  sulla  fondatezza  o  meno  del  motivi 
per  cui  11  Fabbri  è  stato  dispensato  dal  servizio, 
ben  può  Invece  vedere  se  nell 'emanare  II  relativo 
decreto  abbia  l'autorìfà  amministrativa  violato  Tar- 
tlcolj)  84  del  regolamento  2  marzo  1H99  che  permette 
di  decretare  la  dispensa  dal  servizio  dopo  essersi 
sentito  il  subeconomo  relle  sue  dlscolix*.  giacché  ca- 
drel>be  In  tal  caso  In  questione  11  diritto  del  funzio- 
narlo a  non  essere  rimosso  se  non  dietro  l'osservan- 
za di  quelle  formalità  che,  per  garantirlo,  11  regola- 
mento ha  stabilito. 

Né  con  fondamento  si  viene  affermando  che  col 
ricorrere  alla  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  al> 
Ma  lo  stesso  Fabbri  riconosciuto  l'incompetenza 
dell'autorità   giudiziaria. 

Si  discute  nella  scuola  e  nel  Foro  per  sapere  se 
chi  ritiene  leso  un  proprio  diritto  da  un  provvedi- 
mento amministrativo  abbia  o  no  facoltà  di  speri- 
mentare Insieme  all'azione  davanti  l'autorità  giu- 
diziaria, per  ricognizione  del  diritto  leso  e  per  la 
conseguente  rivalsa  del  danni,  quella  dinanzi  la 
Autorità  amministrativa  per  l'annullamento  dell'at- 
to ritenuto  illegittimo.  • 

Affermano  gli  uni  che  non  bisogna  ammettere  la 
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Vera,  anche  prescindendo  da  ciò,  è  da  ritener- 
si che  il  decreto  di  dispensa  sia  in  immedia- 
ta relazione  coll'arresto  del  Fabbri  avvenuto 
il  4  settembre  1900  sotto  imputazione  di  in- 
cendio doloso.  La  evidente  ill<azione  non  è 
stata  per  lo  meno  efficace mei>te  esclusa  dal- 
l'Amministrazione ohe  ne  aveva  l'obbliRo.  E 
quando  pure  si  volesse  arguire  che  auche  i 
trascorsi  del  1899  fossero  tenuti  presenti  dal 
Ministero  in  occasione  del  licenziamento  a*- 
venuto  per  decreto  del  1900,  una  volta  rico- 
nosciutosi dal  Tribunale  che  il  provvedimen- 
to definitivo  si  collega  cogli  ultimi  avveni- 
menti non  meno  che  coi  primi,  si  deve  sem- 
pre riconoscere  che  sugli  ultimi  avvenimenti 
il  Fabbri  non  sarebbe  stato  sentito;  laddove 
la  disposizione  dell'art.  84  ultima  parte  della 
legge  2  marzo  1899  è  tale  da  doversi  preten- 
dere che  tutti  i  fatti  costituenti  ti  motivo  del 
licenzianvento,  niuno  escluso,  siano  chiara- 
mente e  speciflcatamente  contestati  al  fun- 
zionario che  è  soggetto  all'atto  disciplinare. 
iSi  violava  così  evidentemente  una  norma  di 
diritto  oggettivo  che  costituiva  per  il  Fabbri 
un  diritto  pubblico  saggettivo  garantito  da 
azione,  e  perciò  il  Tribunale  è  competente 
a  dichiarare  la  illegittimità  del  decreto  di  li- 
cenziamento. 

Dovendosi  i)eptan.to  conoscere  degli  effetti 
civili  o,  più  spefìcifìcatamente  ancora,  patri- 
moniali che  dall'atto  illegittimo  derivano,  il 
Tribunale  è  disposto  a  riconoscere  che  il  red- 
dito annuo  dell'ufficio  di  subeconomo  fosse 
complessivamente  i>er  il  Fabbri  di  lire  1500. 
Non  ritiene,  peraltro,  che  il  computo  dei  dan- 
ni debba  farsi  moltiplicando  tal  somma  per 
il  numero  di  aimi  per  i  quali  il  Fabbri  avreb- 
1x5  potuto  restare  in  servizio.  Ove  si  volesse 


seguire,  per  il  tempo,  quest'ultimo  criterio  si 
dovrebbe  ridurre  di  gran  lunga  la  cifra  dello 
stii)endio,  essendo  evidente  che  il  Fabbri  po- 
trebbe rimediare  alla  differenza  e  fors'anco 
eliminarla  assumendo  altra  attività;  ma,  vo- 
lendosi tener  ferma  la  cifra  dello  stipendio, 
come  sembra  piti  logico,  deve  ridursi  il  crite- 
rio del  tempo  a  quel  numero  di  anni  che  si 
reputa  congruo  perchè  il  Fabbri  possa  vol- 
gersi ad  altra  occupazione  e  così  al  numero 
di  anni  tre.  Quanto  ai  danni  morali,  non  va 
dimenticato  che  essi  vanno  riferiti  solo  alla 
illegittimità  formale  della  dispensa  dal  servi- 
zio, ogni  giudizio  di  merito  essendo  inibito 
alla  autorità  giudiziale  civile;  tantoché,  sen- 
tito il  Fabbri,  il  licenziamento  di  lui.  quali  si 
fossero  le  giustiAcazioni.  sarebbe  stato  del 
pari  insindacabile. 

Il  elle  si  risolve  nel  principio  che  l'impie- 
gato ha  in  genere  diritto  non  alTimpiego.  ma 
solo  alla  legittimità  dei  provvedimenti  in  or- 
dine allo  stesso.  Per  tutto  ciò  si  reputa  equo 
liquidare  i  danni  morali  in  lire  cinquemila. 


R.  PRETURA  DEL  II  MAiND.  DI  ROMA 
3  giugno  1904,  n.  436 

Marino,  Est. 

Ercolani  (avv.  G.  Gotti)  contro  Comune  di 
di  Roma  (avv.  C.  Rebecchini)  e  Cancelliere 
Prima  Pretui^a  Urbana  di  Roma. 

Sci  fjiiJidizio  contro  il  Comune  promosso  dai- 
VufftcicPle  oiudiziario  per  ripetizione  dei  pro- 
pri diritti  in  dipendenza  di  atti  eseguiti  con- 
tro il  condanmito  a  pene  pecuniarie  per  coii- 


possibiUtà  (11  duo  giudizi  indipendenti  e  di  du€ 
sentenze  contradditorie  sul  medesimo  atto  ed  In  re- 
lazione alla  stessa  legge,  comunque  per  olTettl  di- 
vedi, e  ritengono  quindi  che  la  com-petenza  giudi- 
ziaria debba  essere  prevalente  pel  riconoscimento 
dpl  diritto  leso  e  solo  conseguenzlale  e  suppletiva 
la  competenza  della  giustizia  amministrativa. 

Sostengono  Invece  gU  altri  che  quando  il  ricorso 
alla  IV  Sezione  deduce  la  lesione  del  diritto  civile 
solo  per  dimostrare  l'eccesso  di  potere  o  la  violazio- 
ne di  legge,  e  quando  il  ricorso  Istesso  è  unicamente 
diretto  ad  ottenere  l'annullamento  o  la  revoca  del 
provvedimento  impugnato  debba  escludersi  pel  rag- 
giungimento di  un  tal  fine  qualsiasi  competenza 
dell'Autorità  giudiziaria.  E.  se.  seguendo  questa 
seconda  opinione,  11  Fabbri,  per  far  revocare  il  de- 


creto che  lo  dispensava  dal  servizio,  si  è  rivolto  alla 
IV  Sezione  del  CJonsiglto  di  Stato,  la  quale  per  la 
decorrenza  del  termine  si  è  vista  costretta  a  diie 
irrlcevlblle  11  ricorso,  non  è  In  alcun  modo  venuto 
con  ciò  solo  a  riconoscere  che  nella  specie  non  si 
tratti  di  un  diritto  civile  leso  e  che  non  possa  quìn- 
di  ricorrere  al  Tribunali  ordinari  proponendo  la 
diversa  domanda  di  rivalsa  del  danno  «. 

Sulla  questione  generale  della  competenza  della 
autorità  giudiziaria  a  conoscere  dell'offesa  prove- 
niente al  diritto  del  privato  da  un  atto  amministra- 
tlvo  Illegittimo,  cfr.  da  ultimo  Cass.  Roma  1  dicem- 
bre 1903  n.  1164  In  causa  Opera  Pia  Glmelll  contro 
bisso  [Legge  1904.  21,  e  Giur.  ital.  1904,  I.  1,  121) 
e  15  dicembre  1903  n.  1227  in  causa  Comune  di  Borea 
contro  SarnelU  e  Verde. 
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travvenzioni  municipali  non  ha  alcun  inte- 
resse ad  intervenire  il  Cancelliere  della  Pre- 
tura Urbana,  davanti  alla  quale  si  è  svolta 
la  causa  contravvenzioìiale  (1). 

L  esercizio  del  diritto  alla  repressione  delle 
contravvenzUme  da  parte  del  Comune  si 
conciata  in  un  vero  e  proprio  privilegio,  in 
quanto  lo  Staio  gli  concede  il  mezzo  di  ser- 
virsi dei  propri  organi  di  giustizia;  mxi 
qìumdo,  ottenuta  la  sentenza,  il  Comune  si 
fa  ad  escutere  il  condannato  per  il  pagamen- 
to delle  pene  pecuniarie,  subentra  un  inte- 
resse patrimoniale  del  Comune,  interesse 
che  non  è  tutelato  da  alcun  privilegio  fi- 
scale (2). 

Le  spese  processuali  nei  giudizi  per  contrav- 
venzioni a  regolamenti  municipali  non  van- 
no prenotate  a  debito  perchè-  debbono  es- 
sere anticipale  dai  Comune,  come  quelle 
della  parte  civile  (3). 

L'ufficiale  giudiziario,  che  è  stato  incaricato 
dal  Comune  di  ajgire  per  la  riscossione  del- 
le  pene  pecuniarie  contro  il  condannato  per 
contravvenzione  municipale,  ha  il  diritto  di 
percepire  ^mediatamente  dal  Comune  le 
competenze  relative  a^gli  atti  eseguiti  a  sua 
istanza,  come  da  un  privato  qualsinM  (4). 

Il  Vice-pretore  ec<5.  —  Attesoché  l'intervento 
in  causa  del  Cancelliere  della  I  Pretura  Ur- 


bana dì  Roma  non  abbia  ragione  di  essere 
non  spettandogli  in  duesto  priudizio  alcuna 
veste  personale  o  di  rappresentanza  in  con- 
fronto alle  domande  proposte  dall'ufflciaU? 
giudiziario  Ercolani. 

Perchè,  invero,  alcuno  abbia  diritto  di  prò- 
porre  istanze  o  d'intervenire  in  giudizio  è  ne- 
cessario abbia  interesse  a  farlo,  in  nnanU) 
l'oggetto  del  giudizio,  in  cui  interviene,  in 
qualche  modo  lo  riguardi  e  la  deeisioiie  deliri 
controversia  possa  influire  direttamente  o  in- 
direttamente a  tagliere  o  a  diminuire  la  li- 
bertà d'esercizio  di  un  suo  diritto  qualsiasi. 
Dalla  condanna  o  dal  proscioglimento  del 
Comune  di  Roma,  rispetto  all'azione  intentata 
dairErcolani,  al  Cancelliere  della  l  Pretura 
Urbana  niun  vantaggio  né  carico  deriva,  e  la 
sua  presenza  in  questo  giudizio  è  perfetta- 
mente inutile  ed  oziosa,  mentre  non  attiene 
a  rinsaldare  o  difendere  diritti  personali  di 
lui,  e  tanto  meno  diritti  dell'Erario. 

E  non  vale  che  il  Pistoiesi  siasi  arrogato 
negli  atti  la  qualità  di  rappresentante  del  Co- 
mune di  Roma,  giacché  tale  qualità  non  gli 
spetta  per  legge,  ed  ove  gli  spettasse,  sarebbe 
strano,  appunto  in  questo  giudizio,  volere  as- 
suuìere  una  personalità  distinta  da  quella  del 
proprio  rappresentato.  Attesoché,  pur  elimi- 
nato il  contradittorio  del  Cancelliere  Pisto- 
iesi, resti  del  pari  integra  la  questione  da  lui 


(1-4)  Segnaliamo  questa  pregevole  decisione.  Essa 
è  degna  di  star  di  fronte  alle  due  contrarie  decisio- 
ni, le  uniche  che  conosciamo  suirargomento,  quella 
del  Trib.  clv.  Cagliari  U  febbraio  1898  [Glur.  Hai. 
1.«98.  I.  3.  635)  e  dell'A.  Cagliari  SQ  dicembre  1898 
{Biv.  Amm.  1899,  126).  Qust'ultima.  resa  in  causa  Fi- 
nanze contro  Comune  di  Cagliari,  è  cosi  motivata: 
«*  Si  lagna  T Amministrazione  delle  Finanze  perchè 
11  Tribunale,  per  venire  nella  sua  sentenza,  abbia 
affermato  il  principio  che  il  procedimento  esecutivo 
per  il  pagamento  delle  ammende  devolute  al  Comu- 
ne per  contravvenzione  ai  regolamenti  municipali 
debba  considerarsi  come  una  continuazione  del  pro- 
cedimento penale,  ed  abbia  per  ciò  affermato  che  si 
doveva  fare  la  prenotazione  a  debito  delle  tasse  go- 
vernative dovute  per  tale  procedimento,  delle  quali 
poi  nei  modi  di  legge  lo  Stato  poteva  rifarsi  dai 
condannati.  E  sostiene  invece  che  il  Comune  nel  prò. 
muovere  gli  atti  per  la  riscossione  delle  pene  pecu- 
niarie esperisca  un'azione  puramente  civile,  e  che,, 
non  essendo  un  ente  ammesso  per  legge  a  godere 
del  beneficio  della  gratuita  clientela,  debba  per  ciò 
anticipare  le  spese  occorrenti.  —  Che  non  sono  fon- 
date le  lagnanze  dell'Amministrazione  delle  Finan- 
ze —  Che  non  si  ferma  la  Corte  a  vedere  se  sia 


o  meno  esatta  la  interpretazione  che  11  Tribunale 
diede  agli  articoli  91  n.  17  e  26  n.  4  della  legge 
suUe  tasse  di  bollo,  ma  ritiene  la  Corte  che  perfet- 
tamente esatta  sia  la  affermazione  fatta  dal  Tri- 
bunale e  che  11  Tribunale  m4se  come  caposaldo  del- 
la sua  sentenza,  e  giuste  siano  le  conseguenze  che 
per  questa  lo  stesso  ne  trasse  —  Che  veramente,  e 
lo  ammette  la  stessa  Amministrazione  delle  Finan- 
ze, se  non  può  negarsi  che  l'azione  del  Comune  per 
l'esazione  delle  pene  pecuniarie  mira  a  dare  esecu- 
zione nella  sua  parte  sostanziale  alla  sentenza  pe- 
nale, non  potrà  mai  negarsi  che  l'azione  esperita 
dal  Comune  sia  un'azione  che  sorse  dall'infrazione 
della  legge  penale  -^  Che  non  vale  richiamarsi  a 
ciò  che  è  stabilito  nell'art.  8  della  legge  26  gennaio 
1865  n.  2134.  e  cioè  che  alla  riscossione  delle  pene 
pecuniarie  dovute  in  conseguenza  di  giudicati  sono 
applicabili  le  norme  della  procedura  civile  sulla  ese- 
cuzione delle  sentenze.  La  disposizione  che  evidente- 
mente si  riferisce  alla  forma,  ai  modo  di  agtre  per 
la  prosecuzione  dell'azione,  non  può  cambiare  la  na- 
tura di  questa  che  deriva  dal  fine  cui  mira,  che  è 
la  punizione  del  colpevole  li  quale  ha  trasgredito 
alle  prescrizioni  della  legge  penale  —  Che  non  po- 
trebbe nemmeno  sostenérsi  che,  agendo  II  Municipio 
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sollevata,  in  ordine  all'improponibilità  dell'a- 
zione d-ell'Ercolani,  perchè  ebbe  il  Comune 
convenuto  a  dichiarare  di  associarsi  e  far  sue 
tutte  le  deduzioni  ed  eccezioni  ventilate  dal 
Pistoiesi.  Quindi,  a  tenore  delle  dette  conclu- 
sioni, la  (juestione,  sulla  (fuale  s'impernia  il 
dibattito,  rimane  posta  in  questi  termini:  se, 
cioè,  all'usciere  Ercolani  competa  l'azione 
promossa  contro  11  Comune  di  Roma  per  il 

riecui>ero  dell'ammontare  deille  com!)etenz|0 
a  lui  spettanti  per  gli  atti  d'esecuzione  fatti 
in  odio  -di  Caselli  Manfredo,  debitore  di  am- 
menda ànflittag-li  per  contravvenzione  ai  Re- 
golamenti Municipali  ad  istanza  di  esso  Co- 
mune. 

Non  può  sfuggire  al  giudicante  l'impot'tan- 
za  della  massima,  a  cui  trae  raccoglimento 
o  la  reiezione  della  domanda  Ercolani,  impe- 
rocché .11  principio  verrebbe  a  fissarsi  In  ap- 
pi ica-zioni  d'indole  generale  rifìettenti  rap- 
porti molto  comuni  e  frequenti,  onde  la  riso- 
luzione della  sovraccennata  questione  merita 
jjartlcolare  attenzione. 

Senza  arrestarsi  all'esame  dottrinario  della 
natura  delle  conti*avvenzioni  municipali,  se 
esse  costituiscano  reati  d'azione  pubblica  o 
privata  e  se  il  Comune  nei  relativi  giudizi  a- 
vanti  il  Pretore  possa  considerarsi,  interve- 
nendo, parte  civile  o  semplicemente  parte  le- 
sa, semhra  ovvio  trovare  la  soluzione  della 


questione,  che  ci  occupa,  nelle  disposizioni 
della  legge  Comunale  e  Provinciale  e  delia 
Tariffa  Penale. 

Vero  è  che  le  contravvenzioni  municipali  in 
quanto  servono  a  reprimere  le  violazioni  di 
certe  norme  dettate  dall'Amministrazione  allo 
scopo  di  garantire  determinati  servizi  di  •pub- 
blico interesse  assumono  aspetto  e  forma  di 
azioni  d'ordine  pubblico,  e  si  adattano  ai  ca- 
ratteri generali  dei  reati  ordinari,  per  cui 
sorge  la  necessità  stessa  della  repressione, 
ma  l'esercizio  del  diritto  alla  repressione  da 
I>ai1e  del  Comune  si  concreta  in  un  vero  e 
proprio  privilegio,  che  ad  un  certo  punto  si 
veste  di  effetti  patrimoniali,  quindi  bisogna 
guaidare  l'instituto  delle  contravvenzioni  mu- 
nicipali anche  in  ordine  a  questi  effetti.  Lad- 
dove per  l'art.  2  della  Legge  20  gennaio  1865 
n.  2134  del  reparto  delle  nene  pecuniarie  sì 
assegna  a  favore  dei  Municipi  il  prodotto  del- 
le pene  pecuniarie  e  delle  relative  oblazioni 
o  transazioni  per  contravvenzioni  ai  regola- 
menti Comunali  o  di  Consorzi  di  Comuni,  il 
privilegio  della  penalità  sì  estrinseca  per  vir- 
tù di  legge  in  effetti  patrimoniali  a  favore 
della  Amministrazione  dell'Ente  Comune. 

Occorre  perciò  esaminare  se  il  benefìcio 
della  procedura  comune  consentito  ai  Muni- 
cipi a  carico  dei  contravventori  per  ottenere 
la  sanzione  delle  penalità  previste  dai  rego- 


lìev  l'e.sazion€  delle  pene  pecuniarie,  agisca  come 
parte  civile  intervenuta  In  causa.  E  prima  di  tutto, 
perchè  U  .sindaco  col  trasmettere  all'autorità  giudi- 
ziaria 1  verbali  di  contravvenzione  onde  si  proceda 
C!»ntro  i  coli)evoli  non  fa  punto  atto  alcuno  ch€  Im- 
lK)rti  costituzione  di  parte  civile.  Egli  non  agisce 
che  pel  suo  dovero  come  utticlale  pubblico,  percliè 
pubblica  è  l'azione  anche  i)er  la  punizione  delle 
contravvenzioml  munlcii>ali.  E  perchè  poi  la  pene 
a  nelle  i>ecunìarie  non  sono  comminate  nell'Interesse 
d<'lla  parte  civile,  ma  in  quello  principalmente  ben 
più  alto  della  tutela  dell'ordine  colla  osservanza 
della  legge  —  Che  ora  se  l'azione  penale  derivante 
anche  dalle  contravvenzioni  al  regolamenti  munici- 
pali è  azione  pubblica,  e  se  l'azione  per  l'esazione 
delle  pene  pecuniarie  portate  dalle  sentenze  contro 
i  colp^noll  di  tali  contiavvenzioni  non  è  che  la  pm- 
sf'cuzlone  di  quell'azione,  dovrà  pur  sempre  valei-e 
la  regola  generale  sancita  dal  Codice  di  ppoc.  penale 
agli  articoli  502  e  segg.,  che  le  spese  di  procedura 
IK*r  1  iH*atl  di  azione  pubblica  sono  anticipate  dal 
pubblico  erario,  salvo  li  diritto  a  ripeterle  conti*o  il 
condannato,  fatta  eccezione  di  quelle  contemplate 
all'art.  567  dello  stesso  Codice  e  che  riflettono  la 
elocuzione  delle  sentenze  portanti  pene  corporali  — 


Che  non  Importa  che  la  succitata  legge  del  26  gen- 
naio 1865  all'art.  3  abbia  stabilito  che  starebbe  a  ca- 
rico del  Comune  l'anticipazione  delle  spese  che  po- 
trebbero occorrere  per  la  istruttoria  dei  procedi- 
menti penali  per  contravvenzione  al  regolamenti 
municipali,  imperocché  le  sjx'se  d'istruttoria,  spe- 
cialmente nel  tempo  in  cui  quella  legge  venne  pro- 
mulgata, non  comprendevano  al  certo  tutte  le  spese 
de!  procedimento  penale,  ed  al  certo  nemmeno  ades- 
m)  come  allora  iH)Ssono  riferirsi  alle  spese  di  esecu- 
zione del  giudicato  —  Che  da  tutto  ciò  si  rende  chia. 
i\ì  come  né  inesatte  si  iX)8Sono  dire  le  affermazioni 
che  fece  il  Tribunale,  né  ingiusta  nel  merito  la 
sentenza  dallo  slesso  pi*oiiunclata  —  Che  veramente 
^>ente  ognuno  come  nullo  sarebbe,  e  forse  anziché 
nullo  si  convertii-ciibe  in  insopportabile  aggravio, 
il  Ix^nefìclo  che  il  legislatore  volle  fare  con  la  legge 
del  26  gennaio  1865  quando  1  C4»muni  fossero  obbli- 
gati ad  anticipare,  (e  il  più  delle  volte  col  pericolo 
della  intiera  perdita)  per  l'esazione  di  poche  lire, 
cui  per  lo  più  si  limitano  le  condanne  per  contrav- 
venzioni municipali,  le  somme  occorrenti,  le  quali 
per  le  attuali  ordinarie  spese  di  procedura  e  per  la 
immensa  quantità  di  tali  infrazioni  si  eleverebbero 
a   somme  enormi  e  non  certamente   proporzionate 
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lamenti  si  estende  intrinsecamente  ai  mezzi 
necessari  per  l'esazione  delle  ammende,  mer- 
cè la  quale  l'Eraiio  Comunale  dovrà  risenti- 
re effetti. 

Ove  si  armonizzino  e  si  raccordino  le  varie 
disposizioni,  che  regolano  la  materia,  senza 
alcun  dubbio  l'interpretazione  logica  e  giu- 
ridica di  esse  si  presta  a  far  ritenere  che  se 
ai  Comuni  per  elevate  iragioni  di  pubblico 
interesse  lo  Stato  offre  il  mezzo  di  reprimere 
le  contravvenzioni  mediante  i  propri  organi 
di  giustizia,  la  giusta,  prudente  e  naturale 
separazione  degFinteressi  finanziari  dei  due 
Enti  non  poteva  consigliare  dei  privilegi  fi- 
scali. E  cosi  cogli  art.  1  e  2  della  legge  2G  gen- 
naio 1865  n.  2134  furono  espressamente  poste 
a  carico  delle  Provincie  e  dei  Comuni-  te 
spese  d'istruttoria  relative  ai  procedimenti 
l>er  contravvenzioni  ai  loro  regolamenti,  e 
cogli  art.  60  e  136  della  Tariffa  Penale  appro- 
vata col  R.  Decreto  23  dicembre  1865  si  richia- 
mava quest'obbligo  delle  Provincie  e  dei  Co- 
muni autorizzando  i  Cancellieri  a  preleva'^e 
le  spese  sui  depositi  fatti  a  tale  scopo.  E  que- 
sto concetto  sorge  sempne  più  chiaro,  quando 
si  legga  l'art.  134  della  Tariffa  Penale  suddet- 
ta, in  cui  si  staWlisce  la  prenotazione  a  debi- 
to, secondo  le  norme  prescritte  dalla  tariffa 
per  i  procedimenti  civili,  delle  spese  per  l'e- 
sazione delle  multe  od  amimende  pronunciate 


nei  sjli  casi  previsti  dal  Codice  Penale  e  dal 
Codice  di  Proc.  Penale.  Ribadisce  altresì  il 
concetto,  che  da  ogni  privilegio  fiscale  riman 
ga  escluso  il  Comune,  l'art.  208  della  stessa 
Tariffa,  in  quanto  esclude  le  pene  i>ecuniarie 
dovute  per  contravvenzioni  «ai  regrola-monti 
nell'interesse  di  una  Provincia,  di  un  Comu- 
ne o  di  un  Consorzio  di  più  Provincie  o  Co- 
muni da  quelle  per  cui  la  riscossione  deve  ef- 
fettuarsi a  mezzo  dei  Cancellieri. 

Se,  dunque,  la  legge  non  ha  ammesso  il 
Comune  al  favore  della  prenotazione  a  de- 
bito delle  spese  pe.r  l'esazione  delle  multe  i.tl 
animende  pronunciate  nei  eiudizl  per  con- 
travvenzioni municipali,  se  ha  imposto  ad 
esso  l'obbligo  dell'anticiiiiazione  delle  sf>ese 
d'istruttoria  (nelle  spese  d'istruttoria  vanno 
comprese  quelle  di  citazioni  di  testimoni  o 
periti  da  sentirsi  nel  dibaittimento  orale)  mer- 
cè un  deposito  da  farsi  in  Cancelleria  colle 
stesse  norme  dei  depositi  da  farsi  dalle  parti 
civili,  se  ha  lasciato  alle  cure  del  Comune  la 
facoltà  di  riscuotere  o  meno  le  pene  commi- 
nate dal  Pretoro  nei  giudizi  contravvenziona- 
li, e  se,  aggiungiamo,  si  considera  che,  per 
gli  art.  202  e  203  della  Legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale 4  maggio  1898,  il  contravventore  può 
in  ogni  momento  prim-a  del  giudizio  ed  anche 
dopo  in  sede  di  opposizione  contumaciale  fino 
alla  sentenza  definitiva  arrestare  il  procedi- 


allo  sperato  vantaggio. 

Tal«  pure  è  lo  spirito  delle  leggi  fiscali,  ctie  pel 
conseguimento  dei  crediti  governativi  ordinano  la 
prenotazione  a  debito,  ed  anzi  quando  l  crediti  non 
superano  le  lire  30  dispensano  affatto  dalla  spesa  di 
bollo  «. 

Non  meno  dotta  è  la  sentenza  sovra  citata  del 
Trib  civ.  di  Cagliari,  la  quale,  dopo  aver  distinte 
in  cinque  categorie  le  spese  di  giustizia  penale,  di- 
chiara che  il  legislatore  mise  a  carico  dei  Municipil 
V  delle  Provincie  soltanto  l'anticipazione  delle  fi»e- 
s.^  che  possono  occoppere  per  l'istruttona  del  re- 
lativi procedimenti  contravvenzionali  e  che  vanno 
limitate  a  quelle  indicate  ai  numeri  1,  -2  3,  6,  7, 
8  ed  il  óell'artlcolo  1  della  tariffa  in  materia  pena- 
'e  appprovata  con  regio  decreto  23  (Mambre  i^fit. 
«  Il  che,  —  soggiunge  la  medesima  SMi*enza  —  olim 
ad  essere  evidente  per  la  classiflca/ione  sopra  Ui  Ita, 
si  desume  dal  confronto  del  prigcto  cn  ta  defl 
nitiva  redazione  della  disposizione  di  U'g^^e  ^an.  5e 
legge  26  gennaio  1H65  n.  2134),  rtante  che  uientre 
nei  primitivo  progetto,  come  rilevasi  d.igli  a:;i  par- 
lamentari, leggevasi  che  sapehb.o  siale  a  carico 
delle  Provincie  e  dei  Municipi!  le  spase  oc'^Oìn-vH 
jter  i  relativi  procedimenti  penali,  l'articolo  fu  mo- 


dificato nella  discussione  del  progetto,  e  l'onere  del- 
le Provincie  e  dei  Comuni  fu  limitata  alle  spese 
the  possono  occorrere  per  la  istruttoria  del  relatlm 
procedimenti  jìenali.  Del  resto  la  parola  della  legge 
ò  chiara;  parlasi  in  essa  delle  spese  d'istruttoria,  le 
quali  non  possono  confondersi  con  le  spese  di  ese- 
cuzione, perchò  nelle  prime  logicamente  si  posson 
comprendere  solo  quelle  necessarie  agli  atti  che  ser- 
vono ad  accertare  genericamente  e  specificatamente 
il  reato,  e  ad  investigare  i  colpevoli.  Invece,  spese  di 
esecuzione  sono  quelle  per  gli  atti  che  servono  a  far 
eseguire  il  pronunziato  del  magistrato.  E  siccome  le 
copie  delle  sentenze  non  sono  comprese  nei  numeri 
1,  2.  3.  6,  7,  8  ed  11  dell'art.  1  della  tariffa  penalv,  non 
hanno  per  fine  raccertamenlo  dei  reato  e  la  Inve- 
stigazione del  colpevoli,  e  si  possono  avere  solo  do- 
po compiutasi  l'istruttoria,  dopo  la  pronuncia  giu- 
diziale, e  per  farsi  eseguire  quando  la  medesima 
sia  passata  in  giudicato,  è  chiaro  che  il  legislatore, 
mettendo  a  carico  del  Comuni  Je  sole  spese  d'istrut- 
toria, li  dispensò  da  altre  spese,  come  dalle  spes<> 
di  esecuzione.  Nemimeno  l'art.  8  della  legge  26  gen- 
naio 1865  è  in  favore  della  Finanza.  In  esso  fu  sta- 
bilito, che  alla  riscossione  delle  pene  pecuniarie  e 
spese  di  giustizia,  dovute  In  conseguenza  di  giudi- 
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mento  mercè  obbiezione,  poiché  è  nelle  facoltà 
del  Sindaco  di  escludefe,  accettando  l'obla- 
zione, ogni  procedimento,  non  può  rimanere 
dubbio  che  quando  il  Comune  incarica  un 
ufficiale  giudiziario  per  la  riscossione  della 
pena  r>ecuniaria  e  delle  spese  del  processo 
contro  il  contravventore  condannato  esercita 
un  diritto  patrimoniale  acquisito  mediante  la 
sentenza  del  magistrato  lienale  e  non  gli  com- 
r>cte  \yer  ciò  stesso  quel  privilegio,. che  ha  lo 
Slato  per  espressa  disposizione  di  legge  nel 
recupero  delle  pene  pecuniarie  e  delle  spese 
di  giustizia,  consistente  nell'imporre  ailKu- 
sciere  l'obbligo  di  dare  roi>era  propria  per 
ripeterne  il  prezzo  se  e  Quando  Tesecuzione 
avrà  un  effetto.  E. ne  deriva  che  costituisca 
un  vero  abuso  da  parte  del  Comune  il  valersi 
del  Ministero  fiell'Ufficiale  giudiziario  senza 
corrisi)ondergli  le  competenze  che  ad  esso 
sj)ettano  nella  stessa  misura  dovuta  da  un 
privato  qualsiasi  —  e  sia  per  queste  ragioni 
ncm  solo  proponibile,  ma  pienamente  fondata 
l'azione  dell'Ercolani  promossa  contro  il  Co- 
mune di  Roma. 


Né  l'affermazione  del  Cancelliere,  interve- 
nuto spontaneamente  per  dichiarare  che  l'im- 
porto degli  atti  in  questione  ormai  è  stato 
prenotato  a  debito,  ha  valore  alcuno. 

Anzitutto,  chi  afferma  in  giudizio  deve  pro- 
vare, e  la  qualità  di  pubblico  funzionario  non 
esclude,  che  le  regole  generali  in  tema  di  pro- 
ve siano  applicabili  nei  giudizi  in  cui  egli  in- 
terviene; inoltre  l'esistenza  della  prenotazione 
non  paralizza  il  diritto  dell'usciere  a  ripetere 
direttamente  e  subito  le  competenze  a  lui  spet- 
tanti, quando  appunto  emerge  l'inutilità  e 
l'illegalità  della  prenotazione  e  viene  ricono- 
sciuto all'usciere  medesimo  il  diritto  in  con- 
tesa. E  ad  avvalorare  l'obiezione  sollevata  dal 
Pistoiesi  e  rilevata  dal  Comune  non  soccorre 

l'argomento  che  esiste  una  circolare-istrur 
ne  impartita  dalla  R.  intendenza  di  Finanza 
di  Roma,  in  senso  contrario  alla  tesi  opinata 
dalla  difesa  dell'Ercolani,  dappoiché  le  nor- 
mali, circolari  od  istruzioni  del  potere  esecu- 
tivo non  hanno  virtù  di  modificare  la  legge  e 
rimangono  nei  limiti  di  norme  interne,  mai 
obbligatorie  verso  i  cittadini. 


cati,  sono  applicabili  le  norme  d«lla  procedura  ci- 
vile sulla  esecuzione  delle  sentenze.  Questo  arti- 
colo nulla  toglie  e  nulla  aggiunge  ai  precedente 
(art.  3);  riguarda  soltanto  le  norme  di  procedura 
da  seguire;  ma  ciò  non  influisce  a  che  11  procedi- 
mento esecutivo  per  11  pagamento  della  multa  in- 
flitta con  la  .sentenza  penale  debba  consl(ierarsl 
continuazione  e  compimento  del  penale,  e  quindi 
ammettersi  la  prenotazione  ?  debito  delle  tasse  go- 
vernative, delle  quali  nei  modi  di  legge  lo  Stato 
potRl  rifarsi  dai  condannati.  Finalmente  è  errore 
niTermare  che  quando  il  Municipio  vuole  dare  ese. 
cuzione  alla  sentenza  nel  senso  di  riscuotere  la 
multa  dei  condannato  esperisce  un'azione  civile. 
Per  tal  modo  erroneamente  si  parifica  la  condizio- 
ne del  Municlpli  alle  parti  civili,  e  ciò  senza  por 
mente  che.  cosi  opinando,  si  confonde  la  multa 
con  1  danni  prodotti  dal  reato,  il  fine  dell'azione 
penale,  che  è  politico  in  lato  senso,  con  quello  del- 
l'azione civile  nascente  da  reato,  che  è  giuridico 
in  senso  stretto  ». 

Come  si  vede,  però,  questa  sentenza,  mentre  si  oc 
cupa  delle  spese  di  esecuzione  nei  irapportl  della 
Finanza,  niente  dice  di  quelle  che  riguardano  gli 
Uscieri  al  quali  la  esecuzione  è  affidata. 

Noi,  rilevato  questo  e  dopo  aver  lasciato 
agli  studiosi  di  adottar  l'opinione  che  più 
riterranno  conforme  a  legge,  amiamo  rlcor- 
dare  che  una  disputa,  non  Intieramente  dissimile 
da  quella  che  forma  l'oggetto  di  questa  nota,  ebbe 
ad  agitarsi  anni  addietro  tra  l'Esattoria  di  Roma  e 
l'usciere   Tamagno.   Allora   fu   ritenuto      concorde- 


mente dall'A.  e  dalla  Cass.  Roma  ^sentenze  19  di- 
cembre 1899e5settem.  1900,  Foro  ital.  ì9(H),  i,  878  e 
1057)  che.  se  per  gli  atti  fatti  dall'esattore  con  pro- 
cedimento ordinarlo  può  essere  adoperata  la  carta 
libera  con  prenotazione  a  debito,  non  possono  però 
essere  prenotati  a  debito,  ma  debbono  invece  diret- 
tamente e  integralmente  pagarsi  dall'esattore,  i  di- 
ritti spettanti  agli  uscieri.  —  Vedi  però  In  senso  con- 
trario: SERA.  La  riscossione  delle  imposte  dirette, 
II,  paragrafo  314,  e  le  circolari  Ivi  riportate;  CHIX- 
CA.  Imposte  dir.  1900,  353;  ecc.  Cons.  anche  PA- 
Sgr ALONI.  Consigliere  dei  Com.  1893,  289.  relativa, 
mente  agli  atti  fatti  dai  Comuni  contro  1  loro  esat- 
tori; e  D.  BARONE  sul  tema  Se  i  Comuni  debbano 
essi  sostenere  le  spese  di  giustizia  qualora  il  giù. 
dizlo  contravvenzionale  termini  con  una  sentenza 
assolutoria,  in  Domenica  giud.ì90^,  102.  La  Cass.To- 
rlno  8  marzo  1902  {Foro  ital.  1902,  i,  603)  segue  in 
ogni  sua  parte  l'opinione  propugnata  dall'A.  e  dal- 
la Cass.  Roma  nelle  decisioni  testé  citate. 

Circa  la  legalità  o  meno  della  prenotazione  a  de- 
bito di  certi  atti  e  di  certe  spese  si  vegga  A.  Roma 
19  maggio  1904,  in  questa  Raccolta,  anno  corrente, 
pag.  275,  nonché  l'altra  sentenza  della  Corte  stessa 
3')  giugno  1904.  inserita  pure  in  questa  Raccolta, 
anno  corrente,  pag.  366. 


Avv.    A.    S.    MARTORELLl,    Direttore   rchìHin.wbih. 
Tip.  «  Industria  e  Lavoro  »  Via  Coppelle  35  -  Roma 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  IH  ROMA 

14  aprile  1904.  n.  368 
Basile,  Pres.  —  Ottone,  Est. 

Delrio  (avv.  P.  Pietri)  contro  Banca  d'Italia 
(avv.  A.  Baccelli). 

La  indicazione  del  luogo  di  parlamento  nella 
caxmbiale  determina  soltanto  la  competen- 
za delVautorità  giudiziaria  che  deve  giudi- 
care sulle  eventuali  contestazioni  ;  ma.  per 
la  notificazione  della  citazione  e  della  sen- 
tenza^y  ossia  degli  atti  giudiziali,  si  devono 
osservare  le  norme  del  diritto  processuale 
comune  il). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  ohe  il  ricorso  ri- 
prop'one  la  questione:  «  se  la  designazione 
di  un  luogo  di  pagamento  della  cambiale  di- 
versoi  dai  quello  di  residenza  dell'emittente 


ed  accettante,  e  presso  una  persona  diversa, 
costituisce  elezione  di  domicilio  dell'emittente 
od  accettante  per  gli  effetti  degli  articoli  19 
codice  civile,  40,  140  codice  procedura  civile  »; 
e  la  risoluzione  non  ne  può  essere  diversa  da 
quella  che  ne  fu  data  con  precedenti  giudi- 
cati. La  deroga  al  domdciUo  reale,  per  la  no- 
tificazione degli  atti  giudiziali,  non  si  presu- 
me; dev'essere  espressa,  risultare  da  prova 
scritta;  ne  emerge  chiaramente  dal  disposto 
degli  articoli  stessi  precitati.  Se  per  l'artico- 
lo 91  codice  procedura  civile,  nelle  materie 
comimerciali,  l'azione  personale  e  l'azione  resr 
le  sui  beni  mobili  possono  anche  proporsi  da- 
vanti l'autorità  giudiziaria  del  luogo  in  cui 
fu  fatta  la  promessa  e  la  consegna  della  mer- 
ce, o  in  cui  deve  eseguirei  l'obbligazione,  seb- 
bene il  convenuto  non  sia  ivi  citato  in  perso- 
na propria,  l'elezione  tacita  di  domicilio,  ivi 
presunta,  vale  per  la  determinazione  della 


(1)  In  senso  conforme:  stessa  Corte  14  aprile  1904 
n.  369,  pur  OTTONE  estensore;  ©  28  aprile  1904, 
n.  439.  est.    COREO. 

Sotto  l'Impero  del  cod.  comm.  1865  (art.  SIO  ci- 
tato In  sentenza)  era  prevalente  l'opinione  che  al 
luogo  di  pagamento  potessero  notificarsi  anche  gli 
atti  del  procedimento  di  cognizione.  Tale  princi- 
pio fu  proclamato,  a  proposito  di  cambiale  creata 
prima  dell'attuale  codice  dalla  Cass.  di  Roma  con 
sentenza  19  die.  1893  {Legge,  1893;  I,  p.  145).  e  venne 
consacrato  anche  dalla  Cass.  di  Napoli  il  38  aprile 
1879  {Foro  Hai.  1870,  I,  488),  e  da  quella  di  Torino 
il  10  nov.  1882  {Giur.  Tor.  1883.  58.  con  numerosi 
richiami). 

Invece  l'art.  253  dei  cod.  comm.  1882  ha  detto  che 
la  residenza  vale  come  luogo  di  pagamento,  in  di- 
fetto di  altre  designazioni,  e  che,  nelle  tratte,  se 
non  è  espressamente  indicata,  essa  è  determinata 
dal  luogo  della  emissione;  ma  non  ha  detto  che  il 
luogo  di  pagamento  debba  essere  considerato  come 
la  residenza  o  il  domicilio  del  debitore.  Essendo 
stata  abrogala,  dagli  art.  2S3  e  264  del  vigente  co- 
dice mercantile,  la  disposizione  eccezionale  dell'ar- 
ticolo 210  del  vecchio  codice,  il  luogo  di  pagamento 
determina  (in  virtù  del  capov.  dell'art.  91  e.  p.  e. 
e  non  per  effetto  del  successivo  art.  95)  la  compe- 
tenza territoriale  {forum  destinatae  solutionis),  e 
(in  applicazione  dell'art.  304  cod.  comm.)  il  luogo 
ove  dovrà  elevarsi  il  protesto,  ma  (con  grande  van- 
taggio della  buona  lede,  che  prima  era  maggior- 
mente esposta  a  sorpresa)  non  ha  più  l'efflcacia  di 
determinare  il  luogo  della  notifica  della  citazione. 

Commercialisti  e  proceduristi  sono  concordi  nel 
ritenere  nulla  la  citazione  notificata  al  luogo  del 
pagamento:  cosi  VIVANTE  {Trattato,  voi.  iv,  par- 
to I,  num.  1815.  pag.  231-932),  SUPINO  {Il  cod.  di 


comm.  ital.  commentato,  voi.  Ili,  art.  264),  YIDARI 
{Corso  di  dir.  comm.  ed.  IV,  n.  6538),  BOLAFFIO 
{Annuario  di  giur.  comm.  pag.  156),  CALAMAN- 
DREI {La  C€tmì>iale.  III  edlz.,  paragrafo  184,  nota  2. 
pag.  331-832),  GIANNINI  (Della  Campale  in  giu- 
dizio, paragrafo  18,  pag.  31-82),  SORANI  {Della  Cam- 
biale, voi.  I,  paragrafo  202.  pag.  336-337),  MATTI- 
ROLO  {Dir.  Giud.  Clv.  V  ediz.  voi.  II,  n.  117,  nota  2 
pag.  129-130),  GARGIULO  {Il  cod.  di  proc.  civ.  voi.  I. 
art.  140),  il  RICCI  {Commento  al  cod.  di  proc.  civ. 
ital.,  voi.  I.  IV  ediz.,  n.  160,  pag.  150).  ecc. 

Però  se  11  debitoi^  abbia  indicato  quel  luogo 
anche  come  domicilio,  ben  può  procedersi  ivi  alla 
notifica  del  libello  di  citazione:  App.  Roma  17 
marzo  1892  {Giur.  ital.  1892,  I.  2,  238)  e  Cass.  Palermo 
2*  luglio  1902  {Foro  Sic.   1902,  550). 

Nel  primo  decennio  successivo  alla  pubblicazione 
del  nuovo  cod.  comm.  alcuni  giudicati  ammisero 
ancora  Uà  i^ralidtità  della  {citazione  -notificata  al 
luogo  del  pagamente):  cosi  le  sentenze  4  febbr.  1886 
del  Trib.  di  Pisa  {Cons.  Comm.  1886,  70).  35  marzo 

1886  della  Cass.  di  Tor.  {Legge  1886,  I.  89).  5  aprile 

1887  e  12  giugno  1888  della  Corte  d'App.  di  Casale 
{Giur.  ras.  1887,  225,  e  1888,  247),  9  sett.  1887  deUa 
Corte  d'App.  di  Napoli  {Giur.  ital.  1887,  I,  2,  680), 
14  sett.  1887  della  Corte  d'App.  di  Ancona  {Giorìi. 
Giur.  1888,  104).  e  7  febbraio  1893  della  Cass.  di  Pa- 
lermo {Giur.  Hai.  1893,  I,  1,  489). 

Però  la  più  retta  opinione  propugnata  dalla  dot- 
trina fu  accolta  anche  dalla  prevalente  giurispru- 
denza; vedansi  in  tal  senso  App.  Torino  7  marzo 
1884  {Annali,  1884.  285),  idem  14  maggio  1884  {Giur. 
Tor.  1884,  461),  Trtb.  Venezia  3  settembre  1884  {Te- 
mi Ven.  1884,  474).  App.  Venezia  18  agosto  1885 
{Legge  1885,  II,  554),  App.  Bologna  29  ott.  1885  {Dir. 
Comm.  1886.  597).  App.  Modena  21  settembre  1SS6 
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competenza  e  nulla  più.  Stabiliva  l'articolo 
210  del  codice  di  con^mercio  del  1865:  «  L'ac- 
cettazione di  una  lettera  di  cambio,  pagrabile 
in  luogo  diverso  da  quello  della  residenza  del- 
l'accettante, indica  il  domicilio  ove  dev'esse- 
re fatta  il  pagamento,  e  ove  debbono  farsi  gli 
atti  »  :  e  tale  articolo  era  dalla  giurispruden- 
za largamente  interpretato  nel  senso  che  la 
accettazione  di  pagare  in  luogo  diverso  dalla 
residenza  dell'accettante  importasse  di  dirit- 
to elezione  di  domicilio  in  quello  stesso  luo- 
go anche  per  la  notificazione  della  citazione 
e  della  sentenza.  Ma  la  comunissione  legisla- 
tiva, discutendo  l'articolo  264  del  codice  com- 
merciale vigente  che  riproduce  il  principio 
dell'articolo  210  del  codice  anteriore,  ne  eli- 
minò l'inciso,  ed  ove  debbono  farsi  gli  atti,  e 
regola  consimile  non  si  riscontra  neppure 
nella  sezione  destinata  all'azione  canitbiaria. 
Onde  s'induce  che  la  indicazione  del  luogo  di 


pagamento  della  cambiale  non  produce  altro 
effettio  che  quello  di  determinare  la  competen- 
za dell'autorità  che  deve  giudicare  nelle  even- 
tuali contestazioni;  ma  per  la  notificazione 
della  citazione  e  della  sentenza,  ossia  degli 
atti  giudiziali,  si  devono  ossei'vare  le  norme 
del  diritto  processuale  comune. 

Indarno  si  venne  opponendo  che  «  la  cam- 
biale male  adempirebbe  l'ufficio  suo  di  mone- 
ta commerciale,  se  per  riscuoterla  si  hanno 
da  citare  i  coobbligati,  non  nel  luogo  del  pa- 
gamento, ma  al  loro  domicilio  reale  che  può 
trovarsi  in  luoghi  diversi  e  lontani  »  :  il  pos- 
sessore, che  nell'acquistare  il  titolo  ne  ha  li- 
beramente consentiti  i  patti,  non  pnó  si-t- 
trarsi  all'osservanza  di  essi,  e  la  nuova  legge 
ben  p*atè  permettersi  la  modificazione  suac- 
cennata, poiché  attribuisce  alla  cambiale  la 
forza  di  titolo  esecutivo,  senza  necessità  di 
previa  azione  giudiziaria. 


(ibldtm,  1887,  393).  App.  Venezia  29  novembre  1887 
Ftlangteri  1888.  377),  Tlrb.  Modena  11  gennaio  1888 
{Dir.  Comm.  1888,  106).  App.  Casale  12  giugno  1888 
[Giur.  Cas.  1888,  247).  App.  Cìenova  15  dicembre  1888 
{Temi  Gen.  1889,  111),  App.  Bologna  22  marzo  1889 
{Riv.  giur.  Boi.  1889,  119).  idem  26  marzo  1889  {Dir. 
(omm.  1889.  434),  Cass.  Torino  31  genn.  1890  (Legge 
1890,  I,  622).  Cass.  Napoli  3  marzo  1890  {Giur.  Tor. 
1890,  555),  App.  Lucca  28  marzo  1890  {Dir.  Comm. 
1890,  352).  App.  Genova  10  maggio  1890  (ibidem 
1890,  721).  Cass.  Firenze  2  giugno  1890  (Legge  1890. 
II.  41).  App.  Venezia  15  luglio  1890  (Foro  Ital.  1891, 

1,  284),  App.  Tpani  31  gennaio  1891  (Legge  1891,  II. 
133),  Cas.s.Torino,8  luglio  1891  (Giur,  ital.  I,  1,  611), 
Trtb.  Bari  13  febbraio  1892  (Pisanelli  1892,  87),  Cass. 
Napoli  23  febbraio  1892  (Foro  ital.  1892,  I,  1066), 
App.  Catania  30  marzo  1892  (Foro  Cai..  1892;  75). 
App.  Genova  19  novembre  1892  (Giurista  1892,  463), 
App.  Firenze  20  maggio  1893  (Annau  1893,  234),  App. 
Catania  11  settembre  1893  (Legge  1893.  II.  733).  App.. 
Casale  18  ottobre  1892  (Dir.  Comm.  1893,  41),  Cass. 
Torino  30  dicem.  1893  (Legge,  1894,  II,  167),  App. 
Catania  31  gennaio  1894  e  31  gennaio  1895  (Foro  Sic. 
1894,  77,  e  Giur.  Cai.  1895,  14),  App.  Cagliari  16  feb- 
braio 1895  (Foro  ital.  1895,  I,  458).  App.  Catania 
1  luglio  1895  (Foro  Cai.  1895,  119),  App.  Catanzaro 
5  novembre  1897  {Temi  Calabr.  1898,  24),  Trlb.  Bari 
21  dicembre  1897  (ìCius.  giur.  Bari  1898,  27)  e  Cass. 
Torino  4  gennaio  1899,  6  maggio  1899,  e  3  luglio  1900 
(Legge  1899.  I,  550,  Foro  ital.  1R99,  I,  1248,  e  Giur. 
Tor.  1900,  994). 

La  Corte  d'App.  di  Roma  con  pronunzia  19  aprile 
1887  (Cons.  Comm.  1887,280)  si  discosto  dalla  mag- 
gioranza; ma  colle  sentenze  31  dicembre  1889  (Temi 
Rom.  1889.  505)  e  17  marzo  1892  (Giur.  itai.  1892.  I. 

2.  238)  accolse  la  tesi  della  nullità  della  citazione 


notificata  al  luogo  del  pagamento,  tesi  accolta  co- 
stantemente dalla  Cassazione  di  Roma  (27  settem- 
bre 1889.  in  Legge,  1889.  II.  547  —  28  gennaio  1890. 
ibidem  1890.  I,  583  —  24  febbraio  1890,  ibidem, 
1890,  I.  762  —  e  10  luglio  1893,  in  Corte  Suyt.  Roma, 
1893.  II,  238). 

Recentemente  (con  sentenza  18  settembre  1903. 
num.  1968,  in  causa  Castagnacci  e.  Mangili)  anche  il 
Tribunale  di  Roma  dichiarò  che  •  la  pura  e  sem- 
plice designazione  del  luogo  di  pagamento,  appo- 
sta nelle  cambiali,  non  autorizza  11  prenditore  od 
11  giratario  ad  instaurajrte  un  giudizio  di  cogni- 
zione, notificando  alla  persona  od  all'ufficio,  in- 
dicati ai  soli  effetti  del  pagamento  —  e  del  pro- 
testo —  la  citazione  e  gli  altri  atti  a  quel  giudizio 
pelativi  (arg.  art.  253  cod.  comm.  a  contrario)  ». 

Grave  controversia  Invece  si  agita  in  dottrina 
ed  In  giurisprudenza  sul  precetto  intimato  nel  luogo 
di  pagamento.  Ix>  rUlene  nullo  11  VIVANTE  (1.  e). 

In  merito  ad  altre  questioni  di  diritto  cambiario 
si  veggano  pur  le  seguenti  recentissime  sentenze 
della  Cass.  Roma  :  17  maggio  1904  n.  509,  In  causa 
Fola  e.  Banca  Sarda  —  Chi  nel  giudizio  per  am- 
mortameìito  di  una  cambiale  smarrita  sia  interve- 
nuto come  sottoscrittore  d^Ua  medesima  non  può 
in  seguito  impugnare  più  la  esistenza  della  sua 
obbligazione  cambiaria  — ;  6  giugno  1904  n.  573,  In 
causa  Dandini  e.  Banca  popolare  di  Anagnl  — 
L'obbligazione  cambicarla,  essendo  formale  di  sua 
natura,  non  ammette  la  prova  di  un  diverso  rap- 
lìorto  giuridico  — ;  12  luglio  1904  n.  712,  in  causa 
Mele  e.  Banca  d'Italia  —  Son  può  venire  arrestata 
l'esecuzione  caunbiaria  in  base  anche  a  sentenza  di 
condanna,  su  richiesta  di  uno  dei  sottoscrittori  che 
eccepisca  essere  stala  emessa  la  cambiale  neive- 
sclusivo  vantaggio  di  altre  persone. 
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CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

6  giugno   1904,  a.  574. 

Basil-e,  Pre$.  —  Giordani,  Est. 

Tittoni  (avv.  S.  Coen)  contro  Ditta  Ban-caria 
Schmitt  (avv.  C.  Scotti), 

La  citazione  non  seguitai  dxUla  ctTmparizione 
uè  deWattore  né  del  convenuto  ha  efficacia 
conservativa,  ma  non  ha  quella  procedu- 
rofle  di  doTwanda  introduttiva  del  giudizio. 
Di  conseguenza,  \nai  si  chimna  riassuntiva 
la  citazione  con  cui  si  rinnova  Vistanza,  e 
gli  effetti  deWistcmza  medesimoi  decorrono 
solo  dal  giorno  della  citaaione  cosi  rinno- 
vata (1). 

La  Corto,  ecc.  —  (Trattavasi  di  vedere  se 
gii  effetti  della  separazione  dli  un  patrimonio 
dotale  potevan  risalire,  seoondo  l'art.  1420 
cod.  civile,  al  giorno  di  una  prima  citazione, 
non  susseguita  dalla  comparsa  né  dell'attore 
né  del  convenuto,  ovvero  soltanto  a.l  giorno 
di  una  seconda  citazione  che  dicevasi  riassun- 
tiva dell'anteriare).  —  Considerato  che  non 
si  può  parlare  di  riassunzione  distanza  né 
di  perenzione  della  medesima  quando  alla  ci- 
tazione introduttiva  del  giudizio  non  segna 
la  comparizione  di  alcuna  delle  parti  davanti 
il  magistrato  adito,  poiché,  in  tal  caso,  non 
essendo  costituito  il  giudizio,  l'atto  di  cita- 
zione non  ha  effetti  procedurali,  ma  solo  con- 
servativi, come  quello  della  interruzione  dei 
termini,  della  prescrizione,  e  quindi,  se  al 
giudizio  si  vuole  successivamente  dar  corso, 
la  citazione  nonisi  deve  riassumere,  ma  bensì 
rinnovare,  come  chiaramente  risulta  dal  ca- 
poverso dell'art.  380  del  codice  di  proc-  civile; 
siniche,  nel  caso  di  cui  trattasi,  il  giudizio 
non  può  ritenersi  cominciato  col  primo  atto 
di  citazione.  Quindi    la  Cx)rte  di  merito,  se 


inesattamente  qualificò  la  citazione  del  28  a- 
prlle  1898  come  perenta,  bene  si  appose  auan- 
do  soggiunse  che  con  l'atto  del  14  maggio  1901 
non  si  fece  una  riassunzione  della  precedente 
citazione,  ma  sibbene  un  atto  iniziatore  di 
un  nuovo  giudizio.  Ciò  premesso,  chiaramen- 
te appariscono  prive  di  qualsiasi  fondamento 
giuridico  le  due  censure  mosse  dialla  ricorren- 
te marchesa  Tittonii  contro  la  denunziata  sen- 
tenza nella  parte  riguardante  la  efflca^cia  pro- 
cedurale della  citazione  del  28  aprile  1898. 
Non  regge,  infatti,  la  prima  censura,  poiché, 
non  essendo  comparsi  davanti  il  Tribunale 
nel  giorno  stal)ilito  dalla  citazione  del  28  a- 
prile  1898  né  l'attrice  marchesa  Tittoni  né  il 
convenuto  marchese  fìerardi,  la  citazione  del 
14  maggio  1901  doveva  qualificarsi  non  già 
come  riassuntiva,  ma  come  rinnovativa  della 
precedente;  e  quindi,  come  la  Corte  di  merito 
ritenne,  il  giudizio  per  la  separazione  della 
dote  si  doveva  considerare  come  iniziato  non 
già.  col  primo,  ma  col  secondo  atto  di  citazio- 
ne. Non  regge  poi  la  seconda,  perchè  il  Tri- 
bunale non  esaminò  affatto  la  questione  se 
l'atto  di  citazione  28  aprile  1898  dovesse  òp- 
pur  no  ritenersi  come  efficace,  ma  si  limitò 
a  dire,  nel  dispositivo,  che  quell'atto  era  sta- 
to riassunto  con  la  citazione  del  14  maggio 
1901,  e  con  tale  locuzione  evidentemente  in- 
tese di  iiualiflcare  questa  citazione  come  rin- 
novativa della  precedente. 


CORTE  DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

7  giugno  1904,  n.  577. 

Marinucci  (avv-  G.  Guanrini)  contro  Chiodini 
(avvocati  G.  Manna  e  Aless.  Secreti). 

Chi  propone  la  compera  di  una  merce  e  preci- 
sa anche  il  termine  in  cui  questa  gli  deve 


(1)  Anche  T.  BRUNO,  in  Digesto  itali€mc,  yooe 
Contumacia  civile,  n.  Ti  pag.  573  reputa*  cho  la 
citazione  non  seguita  dalla  comparizione  in  giu- 
dizio di  nessuno  dei  contendenti  perde  ogni  effl- 
cacia  come  atto  di  procedimento.  Il  prof.  MORTA- 
RA  {Manuale  d£Ua  proc.  civ.,  ediz.  dei  1887,  n.  463, 
pag.  S66)  concorda,  poi.  con  la  sentenza  che  an- 
notiamo quanto  al  negar  la  qualifica  di  riassun- 
tiva alla  citazione  con  cui  si  riprende  in  seguito 
ristanza.  Oli  effetti,  però,  conservativi  di  una  ci- 
tazione non  portata  al  giudizio  del  magistrato  so- 
no prevalentemente  ploonosciuti  in  dottrina  e  in 
giurisprudenza,  ed  aUo  scopo  si  distinguono  nel- 


l'atto processuale  della  citazione  Vactionis  editio 
dall'in  jus  vocatio,  in  conformità  dell'insegnamen- 
to dato  dalla  Cass.  Roma  15  aprile  1880,  Legge  1880. 
1,  395.  Solo  A.  SCOTTI,  in  Archivio  giuridico,  vo- 
lume Vili.  pag.  389,e  In  Mon.  triì).,  voi  XI,  pagi- 
na 997  e  seg.  —  A.  BUSSOLINI,  in  Legge  1879,  3, 
90  —  e  l'A.  Roma  13  aprile  1879,  Gazz.  leg.  1879. 
147,  negano  eziandio  lefflcacia  conservativa,  In 
special  riguardo  dell'art.  440  cod.  proc.  civile,  se- 
condo cui  davanti  ai  pretori  quando  non  compa- 
riscano né  l'attore  né  11  convenuto  all'udienza 
stabilita  nell'atto  di  citazione,  questa  si  ha  per 
non  avvenuta. 
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essere  spedita,  resta  vincoiato  se  dentro  il 
termine  stabilito  gli  è  fatta  la  spedizione 
della  merce  stessa,  equivalendo  siffaita  ese- 
cuzione ad  esplicita  accettazione  d£ila  pro- 
posta non  ancor  ritirata  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  indagine  è  di  vedere 
se,  data  la  proposta  del  Marinueci  per  Tacqui- 
sto  di  due  quintali  d'olio,  nonostante  il  silen- 
zio della  Ditta  Bensa  e*  per  il  fatto  della  spe- 
dizione della  merce  eseguita  nel  termine  pre- 
fisso, partecipata  al  copipratore.  senza  prote- 
sta, si  debba  ritenere  Vin  idem  placilum  con- 
sensus,  e  quindi  perfetto  il  contratto.  Che  a 
negsure  la  perfezione  del  contratto  non  basta 
il  silenzio  della  Ditta  Bensa  sulla  proposta 
fattale.  Già  il  silenzio  della  Ditta,  che  fa  pub- 
blico mercato  della  merce  a  cui  ha  relazione 
la  proposta,  non  può  ritenersi  presunto  rifiu- 
to di  addivenire  alla  conchiusione  del  contrat- 
to. Quando  poi,  come  nella  specie,  il  silenzio 
è  accompagnato  dalla  effettiva  spedizione 
della  merce  nel  termine  prefisso,  31  ottobre 
1901,  oltre  di  un  fatto  ohe  distrugge  qualunque 
presunzione  contraria,  si  ha  il  migliore  equi- 
pollente deiraccettazione,  e  quindi  la  prova 
del  verificatosi  incontro  dei  due  consensi  nel- 
la sua  maggiore  efficacia.  Che  dal  difetto  di 
alcuna  notizia  dell'accettazione  non  può  il 
proponente  trarre  argomento  per  la  sua  libe- 
razione, se  prima  che  sia  impresa  la  esecu- 
zio.ne  del  contratto  egli  non  abbia  dichiarato 
il  suo  recesso  dalla  sua  proposta,  senza  di 
che  egli  col  fatto  di/mostra  la  volontà  di  perse- 
verarvi, per  modo  che  l'accettazione  soprav- 
venuta a  mezzo  della  reale  esecuzione  com- 
pie riiKiontro  dei  consensi  e  la  perfezione  del 
contratto,  e  da  quell'istante  il  vincolo  contrat- 
tuale si  stringe  fra  le  parti  in  modo  indisso- 
lubile. Nel  caso  in  ispecie,  avendo  sin  dal  24 
settembre  1901  il  Marinueci  proposto  la  com- 


pera deirollo,  con  spedizione  al  31  ottobre  stes- 
so anno,  lasciò  che  questa  nel  termine  conve- 
nuto si  fosse  eseguita  dalla  Ditta,  senza  che 
abbia  mai  in  tutto  questo  periodo  elevata  pro- 
testa o  dichiarazione  di  recesso;  non  muove 
doglianza  neanche  quando  nel  giorno  3  del 
successivo  novembre  gli  è  spedita  la  fattura; 
ma,  sol  quando  viene  più  tardi  diffidato  a  ri- 
ceversi la  merce,  nega  la  giuridica  esistenza 
del  contratto.  Evidentemente  il  contratto  si 
era  perfezionato,  in  applicazione  dell'art.  3G 
codice  di  commercio,  per  averne  la  Ditta  Ben- 
sa non  soltanto  impresa,  ma  comipiuta  la  ese- 
cuzione, e  qualunque  impugnativa  alla  sua 
giuridica  esistenza  ben  si  ritenne  serotina  dal- 
la denunziata  sentenza. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

7  giugno  1904,  n.  581 

Caselli,  Pres,  —  Baudana-Vaccolini,  Est. 

Girolomini  (avvocati  S.  Monti-Guarnieri  e 
F.  Caporaletti)  contro  Ricotti  (avvocati 
W.  Storoni  e  T.  Frediani). 

Il  ridetto  dell  appello  senza  esame,  concor- 
rendo gli  estremi  richiesti  dalVart.  489  cod. 
proc.  civile,  non  può  chiedersi  dalVappella^ 
lo  che  non  sia  comparso  alludienza  stabi- 
lita nella  citazione,  ma  soltanto  in  una  u- 
dienza  di  rinvio  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  L'appellante  Emilio  Ricot- 
ti citò  Alvaro  Girolomini  a  comparire  avanti 
il  Tribunale  civile  di  Ancona  alla  udienza 
del  15  maggio  1903,  nel  quale  giorno  la  causa 
fu  rinviata  al  2  e  poi  al  19  giugno  ad  istanza 
del  procuratore  del  Ricotti.  Nell'udienza  del 
V3  lo  stesso  procuratore  del  Girolomini,  costi- 


(1)  Anche  la  Cass.  Torino  5  giugno  1884,  Foro 
ital.  1884.  1.  799,  decise  che  alla  perfezione  di  un 
contratto  fra  a.ssentl  non  è  sempre  necessaria  la 
risposta  di  accettazione:  può  tenerne  luogo  Tese- 
cuzione  come  quella  che  è  la  più  eloquente  prova 
del  tacito  consenso. 

Insomma,  nella  fattispecie,  non  si  argcMneAla 
nulla  dal  silenzio  dell'altra  parte,  finché  questa 
è  in  termine  ad  accettare  e  ad  eseguir  la  proposta. 

Un  caso  di  silenzio  operativo  è,  Invece,  quello 
contemplato  dalla  sentenza  della  Cass.  Boma  15 
aprile  1904.  Temi  ven.  1904,  319:  fu  ritenuto  che. 
se  è  stata  spedita  ed  accettata  la  merce,  lì  silenilo 


del  compratore  importa  anclie  accettazione  della 
fattura*  (Cfr.  a  Venezia,  9  luglio  1903,  Temi  ven. 
1903,  653  con  larga  nota  di  richiami  dottrinali  e 
giurisprudenziali,  —  o  A.  Milano  16  marzo  1904. 
Hiv.  di  dir.  comm.  1904,  3,  330.  pur  con  nota). 

(1)  Si  può  crederò  che  questa  sentenza  stabilisca 
una  massima  contraria  a  quella  già  ritenuta  dallo 
stesso  Supremo  Ck>llegio  nella  decisione  14  ottobre 
1903  (in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  14).  Va 
osservato,  però,  che  mentre  nella  sentenza  che  pub- 
blichiamo si  tratta  di  appellato  non  comparso  al- 
l'udienza di  citazione,  nella  decisione  14  ottobre 
1903  si  tratta  di  appellato  che  regolarmente  com- 
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tuitosi  in  quell'udienza  mediante  procura  del 
precedente  giorno,  doniiandò  che  la  causa  ve- 
nisse decisa  e  si  oppose  al  rinviò  domandan- 
do che  si  rigettasse  l'appello  senza  (esame 
perchè  non  erano  stati  prodotti  gli  atti  di  pri- 
mo grado,  i  quali  _fln  allora  non  erano  stati 
rilasciati  dal  cancelliere  della  pretura.  Il  Pre- 
sidente, sul  disaccordo  delle  parti,  le  rimise 
avanti  al  Collegio,  ed^  ivi  il  procuratore  del 
Girolomini  insistè  per  la  trattazione  della 
causa;  poi,  rimettendosi  all'arbìtrio  del  Col- 
legio, domandò  che  si  affermasse  in  verbale 
la  sua  constatazione  di  mancare  da  parte  del- 
l'avversario il  deposito  degli  atti  di  primo 
grado,  mantenendo  integri  i  suoi  diritti,  e  il 
Presidente,  fatto  prender  nota  di  ciò,  rinviò 
la  causa  al  26  griugno.  In  seguito  poi  la  causa 
fu  rinviata  al  giorno  30  per  la  discussione.  Le 
copie  degli  atti  della  causa  erano  state  rila- 
sciate e  presentate  il  giorno  23. 

Il  Tribunale  con  la  sentenza  impugnata  re- 
.spinse  la  domanda  pel  rigetto  d'appello  senza 
esame;  e  questa  decisione  trova  piena  con- 
ferma nella  parola  e  nello  spirito  dell'art.  489 
del  codice  di  procedura  civile,  a  prescindere 
dalle  considerazioni  espresse  da  quel  magi- 
strato. E  di  vero,  la  prima  parte  della  citata 
disposizione  di  legge,  col  richiamare  l'artico- 
lo 158,  si  riferisce  al  procedimento  formale; 
la  seconda  parte  esplicitamente  si  riferisce 
a!  procedimento  sommario,  quale  era  quello 
che  si  agitava  tra  il  Ricotti  e  il  Girolomini. 

Ma,  tanto  nell'uno  che  nell'altro  caso,  tan- 
to per  l'appellante  o  attore,  quanto  per  l'ap- 
pellato, l'articolo  489  vuole  che  si  osservi 
il  termine  della  citazione,  come  espressamen- 
te è  detto  riguardo  al  procedimento  soimiia- 
rio,  —  e  riguardo  al  procedimento  formale 
«  nel  termine  dell'art.  158  »  che  è  quello  della 
citazione. 

Nessun  dubbio  riguardo  airappellante,  ma 
non  è  men  chiara  la  legge  riguardo  all'appel- 
lato in  giudizio  sommario,  giacché,  dopo  a- 
ver  essa  .dichiarato  pei  giudizi  formali  che 
«  l'autorità  giudiziaria,  sulla  domanda  del- 
l'appellato comparso  nel  termine  della  cita- 
zione, rigetta  l'appello  »  soggiunge  :  «  Lo  stes- 


so ha  luogo  quando  Tappellante  non  sia  com- 
parso all'udienza  stabilita  nella  citazione,  se 
questa  sia  in  via  somanaria  ».  Con  le  parole 
«  lo  stesso  ha  luogo  »  si  richiama  evidente- 
niente  il  periodo  che  precede  e  che  riguarda 
appunto  il  rigetto  dell'appello  subordinato  a 
due  condizioni,  e  cioè  alla  domianda  dell'ap- 
pellato e  alla  comparsa  di  lui  nel  termine  del- 
la citazione. 

L'art.  489  sancisce  la  negligenza  o  il  presun- 
to abbandono  della  rispettiva  domanda  CQme 
a  oai'ico  dell'appellante  cosi  a  carico  dell'ap- 
pellato, e  non  sarebbe  logico  né  giusto  ohe  il 
negligente  appellato  potesse  profittare  della 
negligenza  dell'appellante.  Queg^li  si  tnova 
inademipiente  al  dovere  da  cui  può  derivare 
il  rigetto  dell'appello  senza  esame,  è  fuori 
della  legge,  e  perciò  questa  non  lo  soccorre. 

Tale  è  il  Girolomdni,  il  quale  non  compar- 
ve nel  giqmo  stabilito  in  citazione,  13  mag- 
gio 1903,  non  comparve  alla  successiva  udien- 
za del  2  giugno,  e  non  poteva  legittimamente 
con>parire  perchè  non  aveva  ancora  rilascia- 
to il  mandato  al  suo  procuratore,  il  quale  per 
conseguenza  non  poteva  costituirsi  in  giudi- 
zio; si  costituì  solo  nell'udienza  del  19  giugno 
mediante  procura  di  tre  giorni  innanzi. 


CORTE   DI   CASS.\ZIONE   DI   ROMA 
18  giugno  1904  n.  635 


Caselli,  Pres. 


Ottone,  Est. 


Lai-Scanu  (avv.  F.  Rosaspina  e  R.  D'Aìidrea) 
contro  Coanune  di  Coclrongianus  (avv.  G. 
Pala). 

V ordinanza  di  tassa  rilasciata  contro  il  clien- 
te in  virtù  deWart.  379  cod.  proc,  civile  non 
equivale  a  sentenza  contumaciale  e  di  con- 
seguenza può  essere  opposta  sino  all'esecu- 
zione forzaia,  senza  sottostare  ai  ternìini 
prescritti  dagli  articoli  476  e  477  codice  stes- 
so; e  V opposizione^,  rimasta  perenta,  può  es- 


parve  in  cotesta  prima  udienza  e  che  solo  si  limitò 
ad  accordare  alcuni  brevi  rinvìi. 

In  ogni  modo  si  confrontino  in  argomento  :  Cass. 
Roma  6  febbaio  1904,  CERZA,  est.,  Corte  Suprema 
1004.  3.  19S  —  A  Milano  1  marzo  1004.  Foro  Ual.  1004, 
1,  766  --  e  OM,  Torino  il  aprilo  1004»  Monit  irib. 


1004,-  603,  relativa,  quest'ultima  sentenza,  all' inam- 
missibilità del  rigetto  d'appello  senza  esame,  .qiian- 
do  la  tardiva  presentazione  del  docum^ìti  non  sia 
dipesa  da  negligienza  dell'appellante  (nella  opecle. 
dal  ritardo  nel  rilascio.- da  parte  della- eanoeV^rla 
del  Tribunale,  delle  copie  richieste  tempestivamente). 
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sere  rinnovcUcù  fino  a  che  Vesecuzione  non 
abbia  avuto  luogo  realmente  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  n  ricorso  col 
primo  mezzo  risolleva  la  questione  «  quale 
sia  la  natura  giurìdica  deirordinanza  di  tas- 
sazione deerli  onorarì-  dell'avvocato  contro  il 
cliente  emessa  a  termini  dell'articolo  379  co- 
dice procedura  civile  dal  Presidente  o  dal 
Pretore  ». 

Già  si  disse,  in  altro  incontro,  che  quell'or- 
dinamza  è  un  sem|)lice  provvedimento  eco- 
nomico dato  extra  juris  ordineni,  senza  cita- 
zione di  parte,  senza  contraddittorìo,  senza  e- 
same  e  discussione  del  merito  della  domanda; 
e  appunto  perchè  manca  di  ogni  garanzia  di 
giustizia  intrinseca,  non  deve  considerarsi  co- 
me  sentenza  né  ipuò  equipareursi  a  sentenza 
contximaciaXe.  Male  si  argomenta  dicendo  che 
è  la  legge  stessa  che  lo  caratterizza  senten- 
za, perchè  vuole  che  il  decreto  abbia  forza  di 
sentenza  spedita  in  forma  esecutiva. 

L'una  cosa  non  si  deduce  necessariamente 
dall'altra;  anzi,  coll'aver  detto  che  il  provve- 
dimento avrà  forza  di  sentenza  esecutiva,  ha 
escluso  che  si  come  sentenza  si  dovesse  per 
sé  steeso  considerare.  E  perchè  iil  capoverso 
dell'articolo  «precitato  ammette  la  opposizione 
senza  preflssione  di  termine,  fu  riconosciuto, 
per  concorde  suffragio  delle  Corti  regolatrici, 
che  la  si  jpuò  proporre  Ano  al  primo  atto  di  e- 
secuzione;  ma  non  perciò  fu  riconosciuto  af- 
fatto che  il  provvedimento  possa  equipararsi 
a  sentenza  contumaciale,  e  la  opposizione  di 
cui  é  cenno  in  detto  capoverso  sia  da  regolar- 
si colle  stesse  norme  dell'opiposìzione  di  cui 
al  libro  I,  titolo  V,  capo  1,  codice  civile. 

Insomma,  la  legge  volle  dare  in  via  econo- 
mica all'avvocato  un  titolo  avente  esecuzione 
parata  e  nulla  più.  O  il  cliente  l'accetta,  ed 
il  patrocinatore  raggiunge  lo  intento  di  evita- 
re una  lite  ed  ottenere  il  soddisfacimento  del 


suo  credito  anche  con  procedimento  esecuti- 
vo; 0  il  cliente  non  l'accetta,  e  il  patrocinato- 
re non  si  vale  della  forza  esecutiiva  di  cui  il 
titolo  è  rivestito,  ma  spinge  la  esecuzione:  e 
il  diritto  nel  cliente  di  opponsi  rimane  inte- 
gro e  può  sempre  farsi  valere  contro  il  precet- 
to che  venga  poi  spiccato,  senza  che  possa  in- 
vocarsi come  irretrattabile  l'ordinanza  no- 
tificata. 

Né  il  rapporto  s'immuta  nel  caso  di  opposi- 
zione sollevata  e  poscia  abbandonata.  Vi  ha 
chi  sostiene  che  il  provvedimento  in  esame 
cessa  di  esistere  appena  ne  è  impedita  la  ese- 
cuzione per  la  opposizione  del  debitore.  Al- 
tri ritiene  che  rimanga  coinvolto  nella  peren- 
zione del  giudizio  di  opposizione. 

Checché  sia  di  ciò,  certo  è  che,  se  non  é  ac- 
cettato né  eseguito,  ma  semplicemente  oppo- 
sto, la  materia,  che  ne  forma  l'ogigetto,  deve  re- 
golarsi colle  norme  del  gius  comune,  poiché 
non  è  altrimenti  regolata;  e  la  perenzione  non 
può  avere  per  effetto  di  farlo  diventare  quel 
che  prima  non  era,  cioè  una  sentenza  e  tanto 
meno  una  sentenza  irretrattabile. 

La  perenzione  rende  nulla  la  procedura, 
non  estiiiigue  l'azione,  non  estingue  il  diritto 
del  patrocinatore  e  neppure  il  diritto  del  clien- 
te a  fare  le  proprie  difese. 

Nop  perciò  é  da  dirsi  che  l'ondine  di  paga- 
mento riesca  una  inutilità,  specie  se  la  oppo- 
sizione si  possa  più  volte  rinnovare.  Avviene 
in  cause  di  tal  natura  quel  che  avviene  nelle 
altre  cause.  Deve  il  patrocinatore  a  sé  impu- 
tare di  non  aver  proseguito  la  sua  istanza  fino 
ad  ottenere  il  giudicato  che  esamina  la  op- 
posizione. 

Ora  la  sentenza  denunziata  ha  premesso  in 
fatto  che  la  opposizione  era  iperenta,  niun  at- 
to di  esecuzione  era  stato  intrapreso.  Con  sog- 
giungere che  il  diritto  di  opposizione  era  ri- 
masto integro  e  con  provvedere  nel  merito  ha 
risoluto  il  punto  essenziale  della  controversia, 


(1)  Questa  è  pur  la  opinione  espressa  dal  Trib. 
cly.  Roma  14  marzo  1904.  est.  MARRACINO,  In  que- 
sta Raccolta,  anno  coir.,  pag.  236,  Vedi,  tuttavia, 
in  senso  contrario,  ossia  nel  senso  che  la  opposi- 
zione a  siffatta  ordinanza  di  tassa  va  proposta  nel 
termine  che  il  presidente  ha  stabilito  per  il  paga- 
mento, il  medesimo  Trlb.  civ.  Roma  6  maggio  1904, 
esti  'MAGEDONIO.  pur  in  questa-  Raccolta,  anno 
correrne,  pag."«8a,  con  larga  nota.- 

ebiiformemente'  alla  decisione  che  pubblichiamo 
si  legga  altresì  Cass.  Roma,  a  sezioni  riunite,  39 
gluirito  1896.  Oiur.  Hai.,  1896.  I.  1,  755,  e  sostanzial- 


mente Cass.  Torino  11  settembre  190S,  id.  1904.  I. 
1,  931. 

L'A.  Trani.  invece,  con  sentenza  6  maggio  1904. 
Foro  Puglie,  1904,  241,  ha  acceduto  ad  un  diverso 
insegnamento  di  cui  si  è  fatto  eco  anche  la  Cass. 
Roma  13  ottobre  1903  (in  questa  Raccolta  anno  cor- 
rente, pag.  13),  cioè  che  11  provvedimento  presi- 
denziale emanato  a  norma  dell'art.  379  cod.  proc. 
civile  è  ritenuto  dalla  legge  come  upia  vera  e 
propria  sentenza  contumaciale,  col  diritto,  quindi, 
dell'opposizione  soltanto  dentro  l  perentori  termi- 
ni sanciti  dagli  articoli  476  e  477  già  ricordati. 
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ritenendo  imipJicitanient'e  e  necessariamente 
che  non  era  divenuto  irre  trattato  ile  l'ordine  di 
pagamento,  sebbene  ^ià  notificato  e  già  oppo- 
sto; non  giudicò  di  una  opposizione  che  più 
non  vi  fosse,  se  con  citazione  il  Lai  aveva 
chiesto  il  pagamento,  e  il  Comune,  che  ancora 
si  aveva  integro  il  diritto  di  opposizione,  ac- 
cettò la  lite  e  si  è  difeso;  non  offese  il  princi- 
pio del  doppio  grado  di  giurisdizione,  se  con 
apprezzamento  incensurabile  degli  atti  e  do- 
cumenti della  causa  in  riforma  dell'errata  de- 
cisione in  merito  del  pretore,  che  fosse  dive- 
nuto irretrattabile  l'ordine  di  pagamento,  que- 
sto ridusse  sì  come  Tha  «ridotto;  non  è  incor- 
sa nel  difetto  di  pronuncia  e  di  motivazione, 
né  in  nessuna  delle  violazioni  di  leigge  lamen- 
tate col  primo  e  secondo  mezzo  del  ricorso. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
18  giugno  1904,  n.  636 

Caselli,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

FaJlimento  Costa  Esperson  (avv.  G.  Paia) 
contro  Murroni  (avvocati  V.  Scialoia,  G.  Sa- 
batini e  L.  Busatti). 

ColvÀ  che  è  convenuto  sotto  una  determinata 
qualifica,  non  contestala  in  giudizio,  s'in- 
tende condannato  nella  qualificai  medesima, 
benché  il  dispositivo  non  contenga  della 
qualifica  menzione  alcuna  (1). 

/  privilegi  dei  farmacisti  a  forma  delle  Regie 
Parenti  sarde  vigono  ancora  negli  ex-StOfti 
di  Sardegna:  essi  costituiscono  per  i  farma- 


(1)  Approviamo  senza  esitazione  questa  massima. 
Essa  risponde  non  solo  alla  logica,  ma  anche  ai 
più  elementari  princlpii  di  diritto.  Quando  11 
convenuto  non  impugna  la  qualifica  sotto  cui  è 
citato,  è  naturale  ch'egli  non  sta  In  giudizio,  se 
non  nella  veste  attribuitagli  dall'attore  —  e  che 
la  sentenza  del  magistrato,  anche  se  è  muta  In 
argomento,  deve  per  necessità*  di  cose  riguardar© 
Il  convenuto  sotto  cotesta  veste  e  non  altrimenti. 
Una  diversa  opinione  porterebbe  allo  sconcio  che 
al  magistrato  sarebbe  lecito  di  viola'P  l'accordo 
delle  parti  su  cotesto  punto  e  di  violarlo  per  di 
più  senza  motivar  nulla  in  proposito.... 

Ma  se  è  l'attore  che  si  presenta  in  giudizio  spie- 
gando una  certa  qualifica,  può  il  convenuto  impu- 
gnare la  qualifica  stessa  a  suo  bell'agio  nel  corso 
della  causa,  dopo  una  prima  proposizione,  ad  e- 
sempio.  ed  anche  in  grado  di  appello  ?  In  altre 
parole,  col  sUenzio,  che  si  verifica  su  ciò  In  prin- 
cipio di  lite,  si  forma  un  quasl-contratto  giu- 
diziale fra  le  parti,  da  cui  queste  non  possono  più 
prescindere  in  seguito  ?  Il  Tribunale  civile  di  Ro- 
ma, con  sentenza  11  maggio  1900.  n.  947,  BonelK  est., 
in  causa  De  Gregori  contro  Carcavalll  {inedita),  ri- 
tenne elle  l'eccezione  d'Illegittimità  di  persona  o 
di  qualifica  dovesse  perentoriamente  elevarsi  al- 
l'inizio della  lite;  ma  la  Cass.  Torino,  6  marzo  1886 
{Legge  1886.  3,  552)  e  la  Cass.  Roma.  27  aprile  1887 
{Id.  1887,  1,  758}  avevano  già  deciso  In  senso  oppo- 
sto. Questa  seconda  opinione  noi  seguiamo.  Il  qua- 
si-contratto  giudiziario,  come  pure  avvertiva  11 
Voet  {De  judlciis,  n.  14)  e  11  Brunnemann  {ad 
L.  3  Dlg,  De  peculio.  lt&.  XV,  2),  si  verifica  con  la 
contestazione  della  lite. 

Perchè  duuQue  su  di  un  fatto  si  formi  U  quasl- 
contratto  giudiziale  è  necessario  cha  qiuel  dato 
fatto  rientri  nella  contestazione  della  controver- 
sia e  ne  sia  parte.  Conteaiatio  liti$,  lasciò  scritto 
U  sommo  Voet  {op.  cit.  n.  144),  non  aliud  est  quam 


iutentio  actorls  et  contradictio  seu  depulsio  rei, 
adeo  ut  ex  actione  et  opposiia  peremptoria  excep- 
tlone  consurgat. 

Non  basta,  pertanto,  U  silenzio  a  formare  11 
qujasi-contratto  giudiziale:  se  que^o  deve  venir 
fuori  della  contestazione  della  lite,  ognuno  vede 
che  quando  le  parli  contendenti  tacciono  com- 
pletamente di  un  dato  fatto  che  non  è  collegato 
al  fini  della  causa,  non  si  può  dir  mal  che  sul  me- 
desimo si  sia  formato  un  quasl-contratto  giudi- 
ziale qualsiasi.  Il  silenzio  unilaterale,  ossia  di  una 
sola  delle  parti  contendenti,  può  essere  produtti- 
vo di  quasl-contratto  giudiziale  di  fronte  a  dichia- 
razioni esplicite  dell'altra;  ma  11  silenzio  di  amr 
bedue  o  di  tutte  le  parti,  quando  non  riguardi 
cosa  o  questione  che  formino  11  presupposto  della 
lite,  non  può  mai  dar  vita  ad  un  contratto  giudi- 
ziario perchè  11  consenso  ad  effettuarlo  non  c'è 
né  si  presume. 

In  sostanza,  li  quasl-contratto  giudiziario  si  for- 
ma esclusivojnente  in  via  operativa  (riconosci- 
mento od  ammissione  espressi  di  un  fatto)  o  In  via 
passiva  {impliciter,  per  necesse)  di  fronte  ad  una 
chiara  manifestazione  di  volontà  dell'avversarlo, 
o  di  fronte  all'esigenza  logica  od  a  ciò  che  forma 
Il  substrato  della  lite.  Al  di  fuori  di  questi  con- 
fini, il  silenzio  vale  un  bel  nulla,  ossia  non  vale 
acquiescenza,  ma  Ignoranza.  Quindi,  se  non  è  ve- 
nuta mal  In  discussione  fra  le  parti  la  qualifica 
da  loro  rispettivamente  assunta  In  giudizio,  è  as- 
solutamente da  escludersi  che  11  proprio  silenzio 
In  riguardo  possa  significare  implicito  riconosci- 
mento della  qualifica  stessa  e  toglier  loro  ogni  di- 
ritto a  dimostrarne  la  infondatezza  nel  prosieguo 
della  lite,  attraverso  gli  ordinari  gradi  di  giuri- 
sdizione. 

Dei  resto,  l'istituto  del  contratto  giudiziale,  al- 
meno come  generalmente  s'intende,  è  battuto  in 
breccia  dal  prof.  MORTARA,  Commentario  del  cod. 
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cisti  un  diritto  patrimoniale  che  non  può 
restai  sacrificato  se  non  per  ragioni  d'in- 
teresse pubblico  delle  quali  è  giudice  ogni 
Prefetto  di  provincia  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  il  primo 
motivo  si  presenta  alquanto  artificioso,  pe- 
rocché consti  dagli  atti  che  il  giudizio  di  rin- 
vio venne  regolarmente  contestato  fra  i  Nur- 
chis,  Marroni,  e  il  fallimento  di  Michele  Co- 
sta Esperson   (ente  nel  quale  si  accentrano 


gli  interessi  non  tanto  della  massa  dei  credi- 
tori, quanto  del  fallito),  e  dal  tenore  delia 
denunziata  sentenza  emerge  il  contradditto- 
rio delle  suddette  persone,  onde  è  chiaro  che, 
se  la  Corte  nella  parte  dispositiva  emise  con- 
danna contro  il  Costa,  essa  era  rivolta  a  lui, 
non  già  in  modo  assoluto  e  indipendente,  ma 
nella  vera  sua  qualità  d'incapace  rappresen- 
tato dal  curatore  appellante,  in  armonica 
coerenza  colla  parte  proemAale  della  sentenza 
medesima.  Menar  buona  una  nullità  per  la 


e  delle  leggi  di  proc.  Hv.,  voi.  Il,  n.  431.  negan- 
dogllsl  ofimi  consistenza  giuridica.  Vedi  anche 
Cass.  Roma.  25  maggio  1903,  Foro  ital.,  1903,  1,781. 

(2)  Su  questa  eterna  questione  delle  farmacie,  vedi 
la  presente  Raccolta,  anno  corr.,  pagine  2  e  74. 
Si  consultino  ancho  le  decisioni  dell'A.  Milano,  20 
e  26  gennaio  1904,  Mon.  Trib.  1904,  232,  con  cui. 
in  difformità  dell'opinione  che  il  nostro  Supremo 
Collegio  sembra  ancor  voglia  tenacemente  soste- 
nere, si  è  rtcooosciuta  la  competenza  dell'autorità 
giudiziaria  ad  ordinar  la  chiusura  di  una  farma- 
cia abusivamente  aperta. 

In  proposito  è  pur  notevole  una  sentenza  del 
Trib.  civ.  di  Prosinone,  che  qui  senz'altro  ripor- 
tiamo: 

TRIBUNALE    CIVILE   DI    FROSINONE 

8  giugno  1904. 

Tufano,  Pres.  —  Sirolli,  Est. 

De  Cesaris  (avvocati  G.  Iniiìcri  e  F.  Zanchini)  con- 
tro Culla  (avv.   G.  Carboni). 

Anche   le  decisioni  rese  dalla  quarta  Sezione   del 
€onsUjlto  di  Stato  posson  far  passaggio  in  cosa 
giudicata:  e  una  volta  che  la  regiudicata  sia  sor- 
ta, non  è  più  lecito  di  tornare  a  riprodurre  e  a  di- 
scutere dinanzi  all'autorità  giudiziaria  le  contro- 
versie già  risolute  dalle  decisioni  medesime. 
Nelle  Provincie  dell' ex-Governo  pontifìcio  vige  an- 
cora Veditto  GamberiJìi,  15  novembre  183C,  sull'a- 
pertura delle  farmacie  e  sul  loro  numero. 
L'autorità  giudiziaria  è  competente  ad  ordinare  la 
chiusura  di  una  farmatia  aperta  in  contravven- 
zione dei  ricordato  editto  Gamberini. 
Il  Tribunale,  ecc.  —  Considerato  che  non  possa 
ammettersi  il  concetto  enunciato  dalla  difesa  del 
Culla    circa  la  competenza  deU 'autorità   giudizia- 
ria a   conoscere  della  legittimità   della   decisione 
della  IV  Sezione  del  Consiglio  di   Stato,  imperoc- 
ché La  decisione  suddetta  ha  tutti  i  caratteri     ài 
una  sentenza,  pronunziata  con  potere  di  giurisdi- 
zione e  con  tutte  le  garentie  del  procedimento.  £' 
quindi  l'esplicazione  di  una  alta  potestà  istituita 
a  tutela  della  grlustlzla  neiramministraziooe,      la 
quale  potestà  ha  sua  origine  nel  principio  istesso 


che  governa  le  funzioni  dell'autorità  giudiziaria 
ordinaria  ed  al  pari  di  questa  esercita  la  sua  fun- 
zione di  riconoscimento  e  di  attribuzione  del  di- 
ritto per  le  speciali  materie  deferite  dalla  legge 
alla  sua  competenza.  Intesa  cosi  come  la  le^ge  or- 
ganica la  dispone,  e  come  mai  si  è  dubitato  che 
sia.  la  funzione  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di 
Stato,  è  chiaro  che  i  suoi  pronunziati,  avendo  il 
valore  di  vere  e  proprie  decisioni  speciali  di  au- 
torità giudiziaria,  non  possono  essere  confusi  con 
gli  atti  ed  1  provvedimenti  deU'autorità  ammini- 
strativa, la  quale  non  esercita  funzioni  giurisdi- 
zionali, ma  compie  atti  di  governo  nell'interesse 
pubblico  e  senza  forma  o  garentla  di  giudizio. 

Pertanto,  le  disposizioni  degli  articoli  2  e  4  del- 
la legge  20  marzo  1865  ricordate  dalla  difesa  del 
Culla  non  possono  avere  alcuna  efficacia  ed  ap- 
plicazione nel  caso  presente,  imperocché  esse  fu- 
rono dettate  per  gli  atti  ed  1  provvedimenti  del- 
l'autorità amministrativa,  1  quali,  non  potendo 
essere  emanazione  di  un  potere  giurisdizionale, 
devono  essere  conosciuti  dall'autorità  Investita 
di  un  tale  potere,  perchè  possano  essere  esa- 
minati, e  giudicati,  nei  limiti  segnati  dalla  legge, 
a  tutela  del  diritto  privato.  Quindi  quando  11  po- 
tere giurisdizionale  del  quale  si  tratta  fu  già  eser- 
citato dalla  speciale  Ja^tórità  giudiziaria  sopra- 
cennata  ed  il  privato  diritto  ricevette  quella  pro- 
tezione che  doveva  ricevere  per  mezzo  dell'organo 
giudiziario  dalla  legge  all'uopo  stabilito,  non  si 
può  cercare  in  altro  istituto  e  con  nuovo  giudizio 
quello  che  fu  già  domandato,  esaminato  e  giudi- 
cato. Applicando  ora  le  conseguenze  di  tali  prin- 
cipi! al  caso  del  quale  è  causa,  si  manifesta  chia- 
ro che  non.  possa  il  Culla  (che  fu  citato  davanti  la 
IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato  e  che  non  cre- 
dette di  addurre  innanzi  a  quel  Consesso  i  motivi 
che  egli  adduce  ora  in  suo  favore)  essere  ammesso 
a  riaprila  un  giudizio  che  si  è  svolto  davanti  la 
competente  Magistratura  e  che  non  può  essere  ri- 
prodotto davanti  il  Tribunale,  il  quale  è  stato 
adito  soltanto  per  conoscere  delle  conseguenze  del 
giudizio  suddetto  net  rapporti  del  diritto  prove- 
niente al  De   Cesaris  dalla  ricordata  decisione. 

Né  quindi  il  punto  che  In  Guarcino  debba  esservi 
una  sola  farmacia,  né  l'altro  che  li  De  Cesaris  ab- 
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m«ra  omissione  nel  dispositivo  di  un  attri- 
buto enunciato  nella  intestazione  de-l  provve- 
dimento, sarebbe  una  eccessiva  devozione 
alla  forma,  che  non.  è  più  confacente  al  mo- 
diemo  diritto  giudiziario,,  ed  un'offesa  alla 
buona  fede,  che  deve  sempre  imperare  anche 
nel  freddo  campo  della  procedura. 

Considerato  che  il  difetto  di  mancata  moti- 
vazione rimproverato  col  secondo  motivo  è 
pur  esso  infondato,  perchè  sebbene  la  sen- 


tenza non  sia  sul  proposito  ricca  di  argo- 
menti, che  avrebbe  potuto  facilmente  attin- 
gere anche  in  diverse  decisioni  di  questo  Su- 
premo Collegio,  le  quali  affermano  11  con- 
corso nel  divieto  (di  aprire  nuove  farmacie) 
sancita  dalle  RR.  Patenti  non  tanto  del  pub- 
blico interesse,  quanto  del  privato  e  perso- 
nale dei  farmacisti  esercenti,  pur  dice  quanto 
bastava  alla  risoluzione  della  lite,  osservando 
(ivi)  che  il  divieto  medesimo  era  costituito 


bla  11  diritto  di  ta>r  chiudere  la  farmacia  del  Culla 
possono  essere  messi  nuovamente  in  discussione, 
essendo  stati  entrambi  decisi  dal  ricordato  Con- 
sesso. Che  siano  stati  decisi  tali  punti  non  può 
esser  dubbio,  imperocché  il  Consiglio  di  Stato,  an- 
nullando U  decreto  del  Prefetto  coi  quale  era  sta- 
ta autorizzata  l'apertura  di  una  nuova  farmacia 
perchè  oltre  l'unica  esistente  dei  De  Cesaris  altra 
non  ne  potesse  esistere,  venne  evidentemente  a  di- 
sporre che  quella  del  Culla  non  potesse  rimanere 
aperta  e  che  il  diritto  di  mantener©  la  farmacia 
fosse  soltanto  del  ricorrente  De  Cesaris. 

Non  può  disconoscersi  che  la  sentenza  della  IV 
Sezione  abbia  II  contenuto  im«)llclto  del  ricono- 
scimento di  un  tale  diritto,  o  che  almeno  quest'ul- 
timo costituisca  un  ■  presupposto  indispensabile  di 
quel  giudicato. 

Infatti,  in  tanto  si  potè  venire  alla  conseguenza 
deU'annullanMinto  del  decre|to  del  Prefetto  In 
quanto  si  dovè  riconoscere  che  esisteva  un'altra 
farmacia,  quella  del  ricorrente  De  Cesaris,  e  che 
questi  aveva  il  diritto  di  tenerla. 

Ora  naentre  il  Culla  non  impugna  l'esia<enza 
della  farmacia  del  De  Cesaris;  impugna  però  la 
specie  o  qualità  del  dliltto  di  costui,  non  rite- 
nendcrfo  tale  che  possa  produrre  l'azione  di  risar- 
cimento di  danni  contro  di  lui  spiegata  dal  De 
Cesaris.  Sostiene  la  difesa  del  Culla  che  non  es- 
sendosi 11  De  Cesaris  dimostrato  proprietario  di 
quei  diritti  quesiti  o  privilegi  che  gli  potevano 
derivare  dall'Editto  Gamberinl.  e  non  potendo 
fare  tale  dimostrazione  perchè  la  sua  farmacia  fu 
aperta  nel  1896,  non  può  chiedere  alcun  risarci- 
mento di  danni,  perchè  nessun  diritto  fu  violato, 
non  esistendo  alcun  diritto  nel  senso  da  lui  soste- 
nuto. 

Però  un  tale  ragionamento  ha  il  difetto  di  reg- 
gere sopra  una  base  non  attendibile,  imperocché 
l'affermazione  che  II  De  Cesaris  non  abbia  dimo- 
strato 11  suo  diritto  non  corrisponde  al  fatto. 

Per  venire  ad  una  tale  conclusione  la  difesa  del 
Culla  non  ha  dovuto  tenere  in  conto  alcuno  la  de- 
cisione del  Consiglio  di  Stato,  che,  per  le  ragioni 
sopraesposte,  riconosce  al  De  Cesaris  il  diritto  di 
tenere  aperta  la  sua  farmacia  e  non  riconosce  tale 
diritto  al  Culla. 

Il  negare  che  la  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Sta- 


to abbia  riconosciuto  il  diritto  di  cui  sopra  al  De 
Cesaris  porta  alla  conseguenza  di  ritenere  sfor- 
nito di  dimostrazione  un  tale  diritto;  ma.  non  po^ 
tendo  tale  negativa  sostenersi,  non  può  seguirsi 
neppure  l'argomentazione  che  su  essa  si  fonda. 

Considerando  che  non  meriti  accoglimento  nep- 
puro  l'altra  eccezione  riguardante  rincompetenza 
dell'autorità  giudiziaria  ad  ordinare  la  chiusura 
di  una  farmacia,  imperocché  è  ben  voro,  che,  se 
tale  domanda  formasse  il  contenuto  principale  di 
apposita  ed  unica  contestazione  istituita  innanzi 
l'autorità  giudiziaria,  questa  non  potrebbe  mal 
.riteneiTsi  coirtpetente  a  conoeceme.  essendo  tale 
contestazione  di  competenza  della  giurisdizione 
speciale  della  IV  Sezione  del  Consiglio  di  Stato; 
ma  allorquando  tale  giurisdizione  è  stata  esauri- 
ta, come  accade  nel  caso  presente,  e  la  domanda 
che  vien  fatta  al  Tribunale  é  conseguenza  del  giu- 
dicato dei  Consiglio  di  Stato,  non  può  più  parlarsi 
d'incompetenza  dell'autorità  giudiziaria  ordina- 
rla, perchè  questa  è  chiamata  a  giudicare  preci- 
samente di  quello  che  spetta  ad  essa  di  conoscere 
in  conseguenza  di  ciò  che  competentemente  fu 
giudicato  dal  Consiglio  di  Stato.  Ed  infatti,  nella 
presente  controversia,  si  ha  che  il  De  Cesaris  chie- 
de vengano  riconosciuti  e  dichiarati  jjrll  effetti  del- 
la decisione  pronunziata  dal  Consiglio  di  Stato, 
condannandosi  il  Culla  al  risarcimento  dei  danni 
per  aver  tenuta  aperta  la  farmacia  che  non  avreb- 
be potuto  aprire  ed  ordinandosi  la  chiusura  della 
farmacia  per  evitare  l'ulteriore  effettuazione  dei 
danni.  Come  si  vede,  nulla  è  in  tutto  questo  che 
esorbiti  dalla  competenza  della  autorità  giudizia- 
ria, perchè,  accertato  con  la  sentenza  della  IV  Se- 
zione che  non  possa  essere  aperta  una  nuova  far- 
macia in  Guarcino  e  che  mal  si  fece  ad  autorizzaro 
il  Culla  ad  aprirla,  perchè  11  diritto  di  tenerne  a- 
perta  una  sola  è  del  De  Cesaris,  viene  di  conse- 
guenza che  ogni  fatto,  dal  quale  può  emergere  una 
opposizione  a  tale  condizione  di  cose,  sia  una  vio- 
lazione del  diritto  che  promana  dal  titolo  sudetto. 
E  poiché  le  lezioni  di  diritto  sono  di  competenza 
dell'autorità  giudiziaria,  così  rientrano  in  que- 
st'i^ltlma  competenza  anche  le  due  domande  del 
De  Cesaris,  tendenti  a  far  riconoscere  ed  a  far  ri- 
parare e  cessare  la  violazione  del  suo  diritto  ema- 
nante daUa  sentenza  del  Consiglio  di  Stato. 
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non  solo  per  l'Interesse  generale,  ma  anche 
per  assicurare  ai  farmacisti  particolari  van- 
taggi, come  mezzo  ritenuto  efficace  pel  buon 
servizio  pubblico  ;  che  le  RR.  Patenti  avevano 
costituito  un  vincolo  alla  concorrenza  per  as- 
sicurare) ai  vecchi  esercenti  adeguato  com- 
penso ai  rischi,  a  cui  si  erano  esposti  Impie- 
gando 1  loro  capitali  in  una  industria  assai 
costosa;  e  soggiungendo  poi  che  l'abusiva 
apertura  della  nuova  farmacia  per  parte  del 
Co€ta  aveva  cagionato  una  lesione  economica 
ai  MufToni  e-Nurchis,  nel  tem^o  in  cui  essi 
avevano  il  diritto  a  non  aver  concorrenti 
nella  piazza,  nella  quale  esercitavano  la  loro 
professione  da  tempo  immemorabile.  E  per 
dimostrare  la  lesione  la  Corte  non  aveva  al 
certo  bisogno  di  aggiungere  altre  parole,  non 
occorrendo  indugiare  in  ciò  che  è  di  palmare 
evidenza. 

Considerato  che  non  è  serio  argomentare 
la  inesistenza  di  un  diritto  quesito  e  di  un 
conseguente  danno  privato,  una  volta  che  è 
lasciato  in  facoltà  del  Prefetto  di  sciogliere 
il  divieto,  perchè  è  nell'ordine  delle  cose  che 
un  diritto  possa  esistere  in  talune  circostanze, 
sotto  certe  condizioni  e  per  un  dato  termine; 
né  è  strano,  anzi  è  ovvio  nello  stato  sociale, 
nel  quale  viviamo,  che  certi  privilegi  creati 
per  mira  di  ordine  e  d'interesse  pubblico,  a 


favore  di  un  ceto  di  persone,  costituiscano. 
Anche  legalmente  durano,  per  chi  li  gode,  un 
diritto  a  cui  altri  non  può  attentare,  senza 
rendersi  responsabile  di  una  lesione  econo- 
mica. Per  questi  motivi  ecc. 


CORTE    DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

20  giugno  1904.  n.  641 
Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,   Est. 

Cassa  Pensioni  delle  Ferrovie  Mediterranee 
avv.  A.  Rossi  e  F.  Rosaspina)  contro  Bezzi 
(avv.  A.  Vaientini  e  F.  Matteucci). 

Per  ali  art.  4  <?  5  della  legge  20  marzo  1865, 
ali.  E,  V autorità  giudiziaria  è  competente, 
nei  limiti  dell'oggetto  dedotto  in  giudizio  ed 
in  relazione  al  diritto  per  cui  nacque  con- 
troversia, a  conoscere  della  legalità  degli  ai- 
ti del  potere  esecutivo;  e  ciò  anche  quando 
si  deduca  che  quei  provvedimenti  furono 
approvati  con  legge  (Applicazione  ai  rr.  dd. 
•22  genjiaio  181W,  n.  LII,  LUI  e  LIV,  .parte  sup- 
plementare, ed  alla  loro  controversa  appro- 
vazione per  opera  della  legge  29  marzo  1900, 
n.  101).   (1). 


(1)  II  31  maggio  1904  furono  decisi  dalla  Supre- 
ma Corte  di  Roma  i  ricorsi  avanzati  contro  la  sen- 
tenza 30  aprile  1903  della  Corte  di  Appello  di  Ro- 
ma in  causa  Taborri  e.  Ferr.  Mer.  (Adriatica)  e 
relativo  Cons.  m.  s.  (riportata  In  Temi  nomana, 
1903,  137)  e  contro  la  sentenza  14  luglio  1903  della 
stessa  Corte  di  Appello,  in  causa  Bezzi  e.  Ferr. 
Med.  (riportata  in  Contrailo  di  lavoro,  1904,  94). 
In  ambedue  le  cause  il  Tribunale  di  Roma  aveva 
riconosciuta  la  illegalitÀ  dei  regi  decr.  33  gennaio 
1899,  modificativi  degli  statuti  degli  Istituti  di  pre- 
videnza dei  ferrovieri  (vedasi  la  sentenza  Taborri 
m  Legge  1903,  II,  703,  e  quella  Bezzi,  id.  1903,  1395); 
ma  mentre  la  prima,  su  appello  della  Soc.  delle 
Ferr.  Merld.  (Adriat.)  era  stata  revocata  dalla  Cor- 
te di  Appello,  la  quale  aveva  perfino  negato  agli 
antichi  compartecipanti  a  quegli  istituti  il  dirit- 
ti» alla  ripetizione  die  contributi,  la  Corte  medesi- 
ma aveva  rigettato  l'appello  proposo  dalla  Soc. 
Medit.  contro  la  sentenza  del  Tribunale  nella  cau- 
sa Bezzi.  Contro  la  sentenza  di  secondo  grado  in- 
terposero ricorso,  rispettivamente,  11  Taborri  e  la 
Soc.  per  le  Ferr.  Medit.,  sostenendo  il  primo  la  tesi 
del  cumulo,  la  seconda  quella  della  compenetra- 
zione. Colla  sentenza  In  commento  e  con  quella 
menzionata  nella  nota  a  pag.  335   di  questa  Rac- 


colta, anpo  corr.,  (identiche  nel  concetti  e  nelle 
espressioni),  11  Supremo  Consesso,  a  sezioni  unite. 
su  conformi  requisitorie  del  P.  M.  on.  QUARTA, 
ha  riconosciuto  la  competenza  dell'autorità  giu- 
diziaria a  decidere  sulla  legalità  del  regi  decr.  33 
gennaio  1899;  quindi  ha  rinviato  la  causa,  per  la 
decisione,  alla  I  Sezione,  la  quale  pronunziandosi 
per  la  legalità  di  quel  regi  decr.  ha  revocato  la 
sentenza  della  Corte  di  Appello  in  causa  Bezzi,  ed 
lia  confermato  (in  parte,  cioè  facendo  riserve  per 
quanto  riguarda  la  restituzione  dei  contributi) 
quella  (iella  stessa  Corte  In  causa  Taborri.  Anche 
le  (lue  sentenze  della  sezione  civlie  della  Corte  di 
Cassazione  sono  quasi  Identicht*  cosi  nella  forma 
come  nel  contenuto.  Quella  emessa  nella  causa 
Taborri  è  riportata  a  pag.  304  di  questa  Raccolta, 
anno  1904,  l'altra  In  questo  fascicolo,  a  pag.  395. 
Sulla  questione  della  costituzionalità  del  regi  de- 
creti in  discorso  si  consulti  il  dotto  studio  dell'avv. 
riTOCCHI  a  pag.  323  di  questa  Raccolta  (ove  so- 
no riassunti  i  precedenti  della  ca\isa  Taborri  e 
Bezzi)  e  gli  autori  e  giudicati  ivi  menzionati  ~  la 
nota  alla  sentenza  Taborri  —  e  la  sentenza  del  Tri- 
bunale di  Roma  riportata  a  pagg.  333-333  del  Pa- 
lazzo di  Giustizia,  anno  1904.  Si  vedano  inoltre  la 
sentenza  (favorevole  alla  tesi  del  cumulo)  pr(Miun- 
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La  Corte  a»  Sezioni  tm,ite,  ecc.  —  In  diritto. 
E'  jus  receptUTTK  informato  alle  distvosizioni 
degli  art.  4  e  5  dedla  legge  20  m^irzo  1865  sul 
contenzioso  amsninistrativo,  che  Tautoràtà 
gì^udiziaria,  chiamata  a  dichiarare  ed  a  tu- 
telare 1  diritti  dei  cittadina  ha  comi>etenza 
nei  limiti  deirogg-etto  dedotto  in  giudizio  ed  • 
in  -relazione  al  diritto  per  cui  nacque  contro- 
versia, non  solo  di  esaminare  se  gli  atti»  i 
provvedimenti  del  potere  esecutivo  siano  conr 
tenuti  nei  contini  della  legge  cui  intendono 
dare  esecuzione,  ma  anche  di  dichiararne  la 
inefficacia  in  quanto  se  ne  discostino  ed  of- 
fendano diritti  daJla  «legge  riconosciuti.  E  la 
competenza  non  viene  meno  neanche  quan- 
do si  deduca  che  qriei  provvedimenti,  quegli 
atti  ebbero  il  batteeimo  della  legittimità  e  fu- 
rono riconosciuti  legislativamente.  Imperoc- 
ché, sempre  in  relazione  alle  ragioni  del  con- 
tendere, non  altri  che  l'autorità  giudiziaria 
ha  potestà  di  decidere  se  unta  questione  di 
costituzionalità  relativa  a  determinati  prov- 
vedimenti del  potere  esecutivo  possa  sussiste- 
re o  sia  coperta  da  un  atto  «legislativo  :  essen- 
do evidente  come  tutto  ciò  conduca  alla  ne- 
cessità d'interpretare  la  legge;  e  l'interpre- 
tazione della  legge  e  la  sua  applicazione  al 
caso  concreto  è  appunto  ufficio  deW'autorità 
giudiziaria. 

Eliminata  per  tanto  l'eccezione  d'incompe- 
tenza dell'autorità  giudiziaria  sollevata  dalla 
Cassa  Pensioni,  l'esame  del  ricorso  è  devo- 
luto alla  sezione  civile  di  questo  Supremo  Col- 
legio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

20  giugno  1904,  n.  642. 

Pagano,  Pres-  —  Tivaronl,  Est 

Cassa  pensioni  delle  Ferrovie  Mediterranee 
(avvocati  A.  Rossi  e  F.  Rosaspina)  contro 
Bezzi  (avvocati  A.  VcUentinieiF.Matteucci). 

Gli  operai  ferrovieri  colpiti  da  infortunio  non 
hanno  diritto  ad  una  doppia,  indennità,  os- 
sia all'indennità  legale  ed  alla  pensione  do- 
vuta per  Viscrizione  alla  Cassa  Pensioni, 
ma  possono  pretendere  soltanto  il  tratta- 
mento più  favorevole  fra  Vindennità  suddet- 
ta e  la  suddetta  pensione  (1). 

Il  diritto  alla  pejisione  non  si  acquista  dal 
momento  della  iscrizione  dei  ferrovieri  alla 
Cassa  Pensioni,  ma  è  sottoposto  alla  condi- 
zione sospensiva  delV avveramento  delVin- 
fortunio;  onde,  sebbene  la  legge  17  marzo 
1898,  n.  80  non  abbia  effetto  retroattivo,  essa 
regola  il  diriUo  alla  pensione  se  Vinfortunio 
è  posteriore  al  30  settembre  1898,  quantun- 
que U  ferroviere  fosse  iscritto  alla  Cassa 
Pensioni  prima  dell  attuazione  di  questa 
legge  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  In  diritto.  —  Le  deduzioni 
sulle  quali  il  Bezzi  fondò  le  sue  domande  e 
riserve  riassumono  in  sostanza  gli  argomenti 
addotti  dai  sostenitori  della  tesi  secondo  la 
quale  agli  operai  ferroviari  colpiti  da  infor- 
tunio è  dovuta  una  doppia  indennità,  quella 
legale,  cioè,  e  la  pensione  cui,  senza  la  legge 


ziata  dallo  stesso  Tribunale  11  35  maggio  1904  In 
causa  Mltascl  e.  Ferr.  Merid.  {Contratto  di  Lavoro, 
1004,  213).  e  le  sentenze  (ammlssive  della  tesi  della 
C08tituii07ialità  e  ùeìl'assorbimentoi  della  Corte 
di  Appello  di  Torino  (9  giugno  1903,  Giur.  Tor., 
1904,  81).  Si  consultino  pure  il  commento  al  testo 
unico  della  legge  sugli  infortuni  del  RAMERI, 
(i^ag.  185-189),  e  quello  edito  dalla  Direzione  del 
Contraito  di  Lavoro,  a  pag.  33. 

(1-2)  Si  consulti  la  sentenza  precedente  e  la  i-ela- 
tiva nota.  La  presente  sentenza,  nella  motivazione 
di  diritto,  è  quasi  identica  a  quella  riportata  a  pa- 
gina 304  di  questa  Raccolta,  anno  1904.  Se  ne  disco- 
sta solo  nella  forma,  per  non  aver  riassunto,  al 
principio  della  motivazione  di  diritto,  gli  argo- 
menti dei  difensori  del  ferroviere  ;  nel  contenuto, 
perchè  mentre  l'altra  sentenza  (in  fine)  rlserbava 
ogni  giudizio  in  ordine  alla  ripetibilità  del  cosi- 
detto  contributo  tecnico,  questa  invece  ha  osservato 
u  che  non  avendo  parlato  il  legislatore  del  contri- 
«  buto  degli  operai  dovrebbesi  ritenere  che  per  le 


«  ferrovie  accettasse  anche  11  contributo  dei  ferro- 
«  Vieri  così  insignificante  {sic)  da  non  alterare 
«  il  concetto  che  le  spese  di  assicurazione  vadano 
M  a   carico  dell'  Industriale  », 

Di  più,  siccome  a  differenza  del  Taborri  il  Bezzi 
era  ascritto  alla  Cassa  Pensioni,  e  non  al  Consorzio 
di  M.  S..  11  Supremo  Collegio  non  ha  voluto  rico- 
noscergli diritto  quesito  alla  pensione,  perchè  esso  a 
suo  dire  si  acquista  solo  coU'avverarsl  di  tutte  le 
condizioni  richieste  pei  conseguimento  della  mede- 
sima ;  e  fino  allora  è  soggetto  alle  disposizioni  delle 
nuove  leggi  anche  se  prive  di  efficacia  retroattiva. 
(Analogamente  sui  diritti  dei  ferrovieri  alle  pensio- 
ni od  al  sussidi  continuativi  pmnunciò  la  medesima 
Corte  con  sentenza  5  febbraio  1904,  Sinibaldl 
e.  Ferr.  Medlterr.  in  Cont.  di  Lavoro,  1904,  138-139. 
Sui  diritti  poi  dei  feiTovieri,  di  fronte  ai  nuovi 
ruoli  organici,  al  conseguimento  delle  promozioni 
di  grado  e  dei  relativi  aumenti  di  stipendio  si  veda 
la  sentenza  18  aprile  1904  della  medesima  Corte,  a 
pag.  255  di  questa  Raccolta,  anno  corr.). 
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sugli  infortuni,  avrebbero  potuto  av€r  diritto 
per  la  isorizione  alle  Casse  di  socoorso.  Ma 
tali  deduzioni  non  reggono  di  fronte  alle  ra- 
gioni contrarie  che  informano  la  giurispru- 
denza di  questo  Supremo  Colleorio  e  di  altre 
Corti  regolatrici:  ragioni  desunte  dallo  sco- 
po ed  economia  della  legge  17  marzo  1898  su- 
gli infortuni  degli  operai  sul  lavoro  e  dal 
testo  deirarticalo  18;  alle  quali  si  aggiunge 
quanto  si  trae  dai  lavori  legislativi,  da  cui  si 
rileva,  fra  altro,  che,  essendosi  riconosciuta 
ropportuTìità  di  modificare  detta  legge,  cad- 
de la  discussione  anche  sull'articolo  18,  ma 
esso  fu  mantenuto  quale  era  e  quale  veniva 
inteso  ed  applicato.  E  la  proposta  tendente 
ad  attribuire  rindemiità  legale,  indìpendente- 
Tnente  dalla  pensione  liquidata  dalle  Casse  di 
previdenza,  fu  respinta. 

Infatti  la  legge  17  manzo  1898,  proponendosi 
di  venire  in  aiuto  dell'operaio  colpito  da  in- 
fortunio, fra  i  vari  sistemi  che  si  contende- 
vano il  campo,  preferì  quello  dell'assicura- 
zione, che  è  forma  di  previdenza,  e  ne  impo- 
se l'obbligo  agli  imprenditori  di  determinate 
industrie,  i  quaJi  ebbero  perciò  il  carico  di 
pacare  il  premio  di  assicurazione.  E  quello 
di  pagare  l'indennità  fu  dato  loro  solo  quan- 
do omettessero  l'assicurazione.  Ai  casi  di  col- 
pa grave  riconosciuta  fu  diversamente  prov- 
veduto e  l'indennità  rivestì  carattere  obbietti- 
vo nel  senso  che  fosse  dovuta  pel  solo  fatto 
del  verificarsi  dell'infortunio  sul  lavoro,  sen 
za  bisogno  di  difficili  indagini;  ma  restò  le- 


gata al  concetto  della  previdenza,  di  cui  do- 
veva essere  il  risultato. 

E  poiché  tra  gli  operai,  cui  la  legge  doveva 
applicarsi,  vi  erano  quelli  delle  strade  ferra- 
te, e  presso  le  Società  ferroviarie  esistevano 
istituti  di  previdenza  che  sovvenivano  ai  bi- 
sogni degli  oi>erai  e  provvedevano  pure  in 
determinate  condizioni  ad  un  trattamento  spe- 
ciale in  caso  d'infortunio  sul  lavoro,  che  im- 
portasse rinal)ilità  ivermanente  a  prestar  ser- 
vizio, era  -naturale  che  il  legislautore  disi>en 
sasse  dall'assicurazione  le  Società  medesime 
a  condizione  che  gli  statuti  delle  loro  Casse 
Pensioni  e  di  Soccorso  fossero  posti  in  armo- 
nia con  le  nuove  disposizioni,  cosi  da  corri- 
spondere al  fine  da  esse  voluto,  nella  stessa 
guisa  che  dispensava  gl'imprenditori,  i  quali 
avessero  fondato  o  fondassero  in  seguito,  a 
loro  cure  e  spei^e.  casse  private  che  garentis- 
sero  il  pagamento  di  una  indennità  non  infe- 
riore a  Quella  portata  dalla  legge. 

Il  riawic inamento  deg-li  articoli  IG,  17  e  18 
della  stessa  dimostra  nel  modo  più  evidente 
essere  stata  unica  preoccupazione  del  legisla- 
tore che  all'operaio  colpito  da  infortunio  fos- 
se assicurata  una  indennità  e  che  11  tratta- 
mento fatto  dalle  Casse  di  previdenza  private 
o  sociali  non  fosee  inferiore  all'indennità  le- 
gale. 

Dove  esistono  istituti  che  curano  le  sortì 
dell'operaio,  ivi  la  legge  esclude  robbligo  del- 
l'assicurazione, ed  allora  non  può  neanche 
immaginarsi  l'ipotesi  di  una  indennità  diver- 


AI  Taborri  fu  «cceplto  dalla  Corte  d'appello  che 
il  sussidio  non  è  una  pensione,  cui  si  abbia  diritto 
pel  solo  decorso  degli  anni  di  servizio,  ma  che  è 
dipendente  dal  fatto  del  collocamento  in  quie- 
scenza: e  la  Ck>rte  di  Cassazione,  seguendo  11  giu- 
dicato di  secondo  grado,  gli  obiettò  che  «  è  inesatto 
*  a  proposito  del  sussidio  continuativo  parlare 
«  come  di  un  dirttto  quesito  ;  su  di  ciò  perdura  la 
u  confusione  tra  sussidio  e  pensione,  che  la  sen- 
m  lenza  impugnata  non  mancò  di  mettere  in  ri- 
«  Uevo  n.  Cosi  fu  disconosciuto  11  diritto  quesito  al 
Taborri,  perchè  Iscritto  al  Cons.  di  M.  S.  anziché 
alla  Cassa  pensioni  ;  ed  al  Bezzi,  perchè  comparte- 
cipante precisamente  a  quest'ultimo  istituto  di 
previdenza  ! 

Sembra  a  noi  che  la  Corte  di  Cassazione  (e,  nella 
sentenza  Taborri,  anche  la  Corte  di  Appello)  non 
si  sia  confermata  alla  massima  :  «•  in  stipulaiioni- 
Dus  td  tempus  spectatur  quo  conirahimur  »,  e.  con- 
fondendo 1  diritti  quesiti  colle  semplici  aspettative, 
abbia  erroneamente  annoverato,  fra  queste  ultime,  1 


crediti  sottoposti  a  condizione  sospensiva.  Invece  i 
diritti  nascenti  da  contratti  stipulati  sotto  condizio- 
ne sospensiva,  finché  questa  non  deficit,  fanno  parte 
del  patrimonio:  fr.  42,  par.  1,  D.  De  Obi.  et  Àct. 
XIJV.  7:  «  Qui  stipulatus  est  sub  condicione,  pla- 
•«  cet  etlam  pendente  condicione  creditorem  esse  »; 
le  famose  parole  «  pendentibus  negotils  »  in  l.  7 
C.  De  Legibus,  1,  14,  si  riferiscono  a  processi  e  non 
a  contratti  pendenti  (vedi  DERNBURG,  Pandehten, 
V  edlz.,  voi.  I,  par.  43,  nota  5  e  nota  il).  Quindi, 
come  dice  II  GIORGI  {Obbìlgaz,  VI  edlz.,  voi.  4, 
num.  343,  pag.  411)  riassumendo  il  pensiero  del 
COLMET  DE  SANTERRE.  {Cours  analytique  de  Co- 
de clvil,  V.  100,  bis),  degli  AUBRY  et  RAU  {Cours  de 
drolt  civ.franc,  par.  302,  nota  51),  del  DEMOLOMBE 
iCours  de  code  napoléon.,  II,  560),  del  DERNBURG 
(voi.  clt.,  par.  Ili,  num.  2)  .del  GABBA  {Teoria  dei- 
la  irretroattività  delle  leggi,  voi.  I,  parte  2,  sez.  Ili, 
par.  3)  e  del  GIANTURCO  {Istltuz.,  edlz.  Salvati, 
par.  12,  B.  Della  irretroattività  d^lle  leggi),  «  li 
«vincolo  giuridico  da  cui  sono  legati  i  contraenti 
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sa  ed  indipendente  dal  trattamento  preiparato 
dalle  Casse  di  previdenza,  dovendo  l'indenni- 
tà, sotto  qualunque  forma  concessa  da  queste 
Casse,  essere  corristposta  In  vece  di  quella  sta- 
bilita dalla  lep-ge.  Se  si  avesse  voluto  attri- 
buire una  duplice  indennità  con  perfetta  in- 
dipendenza dell'una  dall'aitra,  non  si  com- 
prenderejbbe  il  perchè  delle  modiftcazieni  de- 
g-li  statuti  delle  Casse  esistenti. 

Benanche,  prevedendo  il  legislatore  il  caso 
che  dalla  iscrizione  alle  Casse  di  soccorso  de- 
rivasse affli  opeirai  una  situazione  più  vantag- 
giosa in  confronto  della  indennità,  credette 
opportuno  dichiarare  che  tali  vantaggi  non 
dovessero  andar  perduti;  e,  col  comprendere 
in  unico  concètto  di  correlazione  la  riforma 
degli  statuti  e  la  riserva  dei  diritti  derivati 
dai  medesimi,  non  venne  a  dire  altro  se  non 
che  all'operaio  sia  dovuto  il  trattamento  più 
favorevole. 

Giova  ricordare  che,  dopo  trascorsi  due  an- 
ni dalla  pubblicazione  dei  regi  decreti  22  gen- 
naio 1899,  approvajitl  le  disposizioni  modifi- 
cative degli  statuti  delle  Casse  Pensioni  e  di 
mutuo  soccorso  delle  reti  ferrovrarie,  il  depu- 
tato Nofri,  nella  tornata  della  Camera  del  TU 
marzo  1901,  fece  una  interpellanza  che  disap- 
provava quei  decreti  e  la  compenetrazione 
da  essi  sancita  dell'indennità  nelle  pensioni 
e  nei  soccorsi  di  cui  negli  statuti  delle  Casse 
Pensioni  e  di  Soccorso. 

Ma  il  Ministro  dei  LL.  PP.  gli  rispose  quan- 
to segue: 


«  L'ai't.  18  della  legge  ha  dato  alle  tie  gran- 
di Società  ferroviarie  la  facoltà  di  valersi  de- 
gli istituti  propri  di  previdenza,  pìodiflcando 
gli  statuti  nel  senso  voluto  dalla  legge  stessa. 
A  questo  scopo  sono  state  intese  le  disposizio- 
ni e  le  norme  approvate  con  i  regi  decreti  del 
22  gennaio  1899,  i  quali  per  ciascuna  delle  tre 
Società  modificarono  gli  statuti  delle  Casse 
pensioni  e  dei  Consorzi  di  mutuo  soccorso  in 
conformità  al  disposto  della  legge. 

«  Ed  infatti  di  tali  norme  è  fatto  particolare 
cenno  negli  articoli  3  e  4  i  quali,  mentre  a^i- 
curano  airoperaio  colpito  da  Infortunio  il  di- 
ritto di  peroepisre  l'indennità  voluta  dalla  lecr- 
ge,  gli  assicurano  in  pari  tempo  il  diritto  di 
ottenere  quella  maggiore  indennità  che,  even- 
tualmente, potesse  a  luì  spettare  in  forza  di 
quanto  è  previsto  negli  statuti  delle  Casse 
stesse,  gajrentendo  cosi  quel  rispetto  ai  diritti 
acquisiti,  che  la  legge  ha  valuto  venissero  tu- 
telati. 

«  Per  queste  ragioni  non  ritengo  che  l'inter- 
pretazione data  alla  le^ge  sia  arbitraria  ed 
ingiusta.  » 

Né  van-ebbe  il  dire  che  tuttavia  i  diritti 
riservati  dehbansi  considerare  costituiti  an- 
che dalla  pensione  spettante  agli  operai  prima 
e  senza  della  legge  che  accordò  l'indennità, 
trattandosi  di  diritti  quesiti.  Imperocché  (a 
parte  il  chiaro  intendimento  del  legislatore 
di  far  servire  al  fine  della  indennità  l'asse- 
gno delle  Casse  di  soccorso  facendo  cessare 
la  funzione  mutualistica  di  esse  nei  casi  nei 


«  mentre  pende  la  condizione,  costituisce  un  vero  dl- 
«  ritto  quesito,  né  può  essere  alterato  da  leggi  nuo- 
«  ve,  le  quali  modifichino  i  requisiti  o  gli  efletti  del 
*  contratto  già  concluso  ». 

L'unico  argomento  addotto  nella  sentenza  in 
commento,  che  non  si  legga  in  quella  colla  quale 
fu  rigettato  n  ricorso  del  Taborrl,  è  costituito  dalla 
risposta  che  nella  seduta  23  marzo  1901  della  Ca- 
mera elettiva  il  ministro  del  lavori  pubblici  diede 
all'on.  Nofri;  ma  è  ovvio  che  tale  risposta,  se  può 
interpretarsi  come  espressione  delle  intenzioni  del 
potere  esecutivo,  non  equivale  ad  una  manifesta- 
zione della  volontà  del  potere  legislativo. 

L'errore  più  grave  In  cui,  secondo  11  nostro  mo- 
desto avviso,  è  caduta  la  Suprema  Corte,  deriva 
dal  sofisma  che  colle  disposizioni  dei  rr.  dd.  22  gen- 
naio 1889,  per  i  quali  le  Soc.  ferr.  debbono  rimbor- 
sare agli  Istituti  d<  previdenza  le  indennità  pa- 
gate per  Infortuni,  si  sia  pienamente  ottemperato 
al  precetto  dell'art.  7  della  legge  17  marzo  1898, 
n.  80  (e  del  vigente  testo  unico).  A^  si  è  dimenti- 
cato che  gli  istituti  di  previdenza  non  sono  enti 


giuridici  autonomi,  ma  rami  deirammlnlstrazione 
ferroviaria  (vedansi  le  numerose  sentenze  citate 
nella  nota  1  a  pag.  213  del  Contr.  di  Lavoro,  1904,  e 
le  due  sentenze  35  maggio  1904  del  Trib.  di  Roma, 
a  pag.  213  del  Conir.  di  Lavoro,  ed  a  pag.  33S  di 
questa  Raccolta,  anno  corr.).  Tale  teoria,  suffra- 
gata dall'autorità  del  prof.  A.  BRUSCHETTINI  (In 
una  dottissima  nota  nella  Temi  ven.  1904.  pag.  478- 
480),  è  stata  recentemente  accolta  anche  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze,  colla  esauriente  motivazloDe 
della  sentenza  19  maggio  1904,  Ferr.  Adrlat.  e.  Tur- 
rinl  {Giur.  itai.  1904.  I,  1,  182  —  Mon.  IrtD.  mil. 
1904,  628).  Ciò  che  le  Società  ferroviarie'  pagano 
agli  istituti,  suddetti  costituisce  non  un  effettivo 
pagamento;  del  resto  le  Società  ferroviarie  sono, 
tenute  a  colmare  le  eventuali  deficienze  del  bi- 
lanci di  quegli  istituti.  Tali  deficienze  si  avverano 
In  minoPe  misura,  se  i  contributi  dei  ferrovieri 
rimangono  alle  Casse  od  ai  Consorzi,  o.  per  parlare 
più  esattamente,  alle  Società  ferroviarie,  le  quali 
ne  risentono  un  non  lieve  vantaggio.  Non  Ò  esatto 
che  siano  insignificanti  quei  contributi,  dai  quali 
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quali  rindennità  (iev*e&ser€i  a  'Carico  esclu- 
sivo delle  Società  esercenti  le  ferrovie),  sareb- 
be inesatto,  a  proposito  della  pensione,  di 
parlare  come  di  un  diritto  acquistato  fin  dal 
momento  della  ùscrizione  de^li  operai  alle 
Casse  di  previdenza  e  quindi  quesito  all'epoca 
della  pubblicazione  della  leRge  17  marzo  1898, 
donde  il  diritto  degli  operai  infortunati  di  ot- 
tenere rin^ennità  legale  oltre  la  pensione. 
Imperocché  il  diritto  alla  pensione  non  era 
perfetto,  ma  sottoposto  a  condizione  sospen- 
siva, alla  condizione  cioè  deiravveramento 
dell'infortunio.  E  polcbè  gl'infortuni  cui  prov- 
vide la  legge  17  marzo  1898  non  eransi  peran- 
co  verificati,  non  puossi  dire  che,  ove  si  at- 
tribuisse agli  operai,  colpiti  da  infortunio 
dopo  tale  epoca^  l'indennità  legale  senza  la 
pensione,  si  lederebbe  il  loro  diritto  quesito 
alla  stessa,  si  darebbe  alla  legge  effetto  re- 
troattivo. 

Né  può  parlarsi  di  incostituzionalità  del  re- 
gio decreto  22  gennaio  1899  n.  53.  Imperocché 
(a  parte  la  considera7.ione  che  la  legittimità 
dello  stesso  sarebbe  stata  riconosciuta  impli- 
citamente dalla  legge  del  29  marzo  1900  n.  101, 
la  quale  non  vi  fece  un  semplice  richiamo 
ma  ne  ammise  i  rieultati,  facendone  oggetto 
di  ulteriori  provvedimenti),  il  preteso  vizio 
di  incostituzionalità,  tolto  l'equivoco  di  dirit- 
ti quesiti  alla  pensione,  viene  meno,  sia  per- 
chè nello  art.  6  di  quiel  decreto  è  disposto  che 
in  ogni  caso  d''infortunio  l'amministrazione 
ferroviaria  rimborsa  alla  Cassa  pensioni  l'im- 


porto deaie  indennità  stabilite  dalla  legge,  non- 
ché l'eventuale  eccedenza  che  la  Cassa  pensio- 
ni abbia  corrisposto  a  norma  delle  disposi- 
zioni emanate  dall'amministrazione  ferrovia- 
lìia  del  personale,  sia  perché  tale  articolo  è 
in  piena  armonia  e  corrispondenza  col  pre- 
cetto della  legge  che  pone  rassicurazione  o 
l'indennità  a  carico  esclusivo  degli  imprendi- 
tori, sìa  infine  perché  non  è  dato  dubitare  che 
il  doppio  scopo  della  legge,  (che  cioè  all'ope- 
raio colpito  dallo  infortunio  non  tocchi  una 
indennità  inferiore  alla  legale,  senza  pregiu- 
dizio dei  diritti  derivan tigli  dagli  statuti  del- 
le Casse  cui  si  trovi  iscritto,  e  che  il  carico 
della  indennità  si  sopporti  esclusivajrnente 
dalle  Società  ferroviarie),  venne  pienamente 
raggiunto  colle  modificazioni  degli  statuti  del- 
le Casse  di  previdenza,  una  volta  che  le  stesse 
in  qualunque  caso  d'infortunio  accordano  un 
sussidio  mai  inferiore  all'indennità  legale  e 
superiore  ad  essa,  ove  il  trattamento  da  detti 
statuti  determinato  possa  essere  migliore  di 
quello  della  nuova  legge,  ed  una  volta  che, 
come  si  disse,  pongono  l'intera  indennità  a 
carico  deirAmmiQistrazione. 

La  Cassa  pensioni  della  Rete  mediterranea 
potè  quindi  giovarsi  della  dispensa  dell'arti- 
colo 18  per  respingere,  in  base  all'art.  3  del  re- 
gio decreto  22  gennaio  1899,  la  domanda  d'in- 
dennità dal  Bezzi  proposta.  Resta  il  profìtto 
della  Cassa  medesima,  ma  ciò  implica  una 
questione  estranea  alla  legalità  ed  efficacia 
del  regio  decrieto  22  gennaio  1899.  Imperocché 


proviene  pressoché  la  metà  tteHe  dotazioni  delle 
Casse  e  d«i  Consorzi.  E'  degna  poi  di  considerazione 
la  circostanza  che.mentre  la  giurisprudenza  è  scis- 
sa sulla  questione  della  legalità  del  rr.  dd.  32  gen- 
naio 1899,  gli  scrittori  che  se  ne  sono  occupati  (Il 
CAGLI,  11  TERRIZZANI.  Jl  VITALI.  l'AGNELLI,  il 
VERONA-POSITANO  e  il  PITOCCHI)  sono  tutti  con- 
cordi neirimpugnare  la  legalità  stessa;  e  che  una 
delle  prime  autorità  in  materia  d'Infortuni,  Ton. 
QUARTA,  ha  concluso  come  P.  M.  per  la  conferma 
della  sentenza  della  Corte  d'app.  nella  causa  Bezzi. 
Per  difendere  la.  legittimità  degli  anzidetti  decreti 
aarclbbe  .neioessarlo  licorreie  lairargomento  adot- 
tato dalla  sentenza  13  febbraio  1904  de^  Tribunale 
d.'  Roma  (vedi  la  nota  a  pag.  336-337-338  di  questa 
Raccolta,  anno  corr.)  secondo  la  quale  quei  decreti 
non  hanno  affatto  pregiudicato  i  diritti  del  com- 
lìarteclpantl  nelle,  dotazioni  degli  Istituti  di  previ- 
denza; ma  tale  argomento  urta  contro  le  conside- 
razioni svolte  nella  nota  suaccennata. 

Anche  se  non  si  accolga,  (col  TERRIZZANI  e  col 
VERONA-POSITANO),  Ja  tesi  del  cumulo,  è  neces- 


sario ammettere  (coU'AGNELLl  e  col  VITALI)  11 
diritto  ded  ferrovieri  su  quella  parte  della  dota- 
zione che  proviene  dal  cosldettl  contributi  teci)lci. 
Un  pagamento  eseguito  per  una  causa  che  poi  è 
venuta  a  mancare,  per  circostanze  indipendenti  dal 
contegno  e  dalla  volontà  di  chi  ha  pagato,  è  sempre 
ripetibile  con  una  condictio  indebiti  {comUctio 
causa  data  causa  non  secuta-.  DIg.  lib.  XII.  tlt.  IV); 
né  ad  ogni  modo  ad  escludere  la  esperlblUtà,  delia 
condictio  indebiti  potrebbe  efTicacemente  eccepirsi 
la  esiguità  dei  pagamento  cui  è  venuta  a  mancare 
la  causa.  I^  leggi  romane  e  quelle  moderne  non 
distinguono  1  pagamenti  di  poca  entità,  nò  lice  al 
potere  esecutivo,  con  decreti  Incostituzionali,  ed  a 
quello  giudiziario,  con  sentenze  approvative  di  quel 
decreti,  di  arricchire  Ingiustamente,  sia  pure  in 
lieve  misura,  le  Società  ferroviarie  a  danno  dei 
loro  dipendenti  (vedansl.  nel  senso  della  ripetibilità 
del  contributi,  le  due  sentenze  3  luglio  1903  e  3 
febbraio  1904  della  Corte  di  Appello  di  Milano,  in 
Filangien  1903,  618,  e  in  Rivista  di  dir,  comm., 
1904.  3.  338). 


IL  PALAZZO  DI  GIUSTIZIA 


309 


col  passaggio  delle  indennità  d'infortunio  a 
carico  delle  Società  esercenti  furono  creati 
rapporti  nuovi,  e  il  legislatore,  che  pur  cono- 
sceva in  qual  modo  venivaJio  costituiti  i  fon- 
di delle  Casse  di  previdenza  ,nulla  nondimeno 
immutò  e  non  parlò  del  contributo  degli  ope- 
rai, come  non  parlò  di  quello  delle  Società, 
non  voleiido  turbare  gli  altri  servizi  che  le 
Casse  rendevano  in  vista  del  prossimo  miglio- 
re assetto  da  darsi  alle  medesime.  E  non  a- 
vendo  di  tal  guisa  parlato  il  legislatore  del 
contributo  degli  operai,  dovrebbesi  ritenere 
che  per  le  ferrovie,  avendo  accettato  il  pree- 
sistente mutuo  soccorso,  fondato  appunto  sul 
contributo  agli  effetti  dell'assicurazione,  accet- 
tasse anche  il  contributo  dei  ferrovieri,  così 
insignificante  da  non  alterare  il  concetto  che 
le  spese  di  assicurazione  vadano  a  carico  del- 
l'industriale,  giusta  il  disposto  dell'art.  7  di 
detta  legge. 

Quindi  non  può  dirsi  che  le  modifica- 
zioni approvate,  che  non  toccano  la  materia 
dei  contributi,  siano  in  contrasto  colla  legge 
del  17  marzo  1898. 

La  convenuta  pertanto  ottemperò  alla  legge 
assep;nando  al  Bezzi  una  pensione  vitalizia, 
corrispondente  al  valore  capitale  di  lire 
9468.40  che,  mentre  supera  l'indennità  stabi- 
lita dall'articolo  9  della  legge  medesima,  cor- 
risponde al  migliore  trattamento  stabilito  da- 
gli statuti  delle  Casse  di  previdenza  delle  fer- 
rovie. Che  se  egli  voleva  ottenere  invece  il  pa- 


gamento di  detto  capitale  (che  è  maggiore 
della  somma  da  lui  chiesta  in  giudizio),  dove- 
va domandarne  l'autorizzazione  al  Pretore, 
il  anale  gliela  avrebbe  certamente  concessa 
in  vista  delle  gravi  condizioni  in  cui  versa 
(art.  13  della  legge  predetta). 

Devesi  dunque  cassare  la  denunziata  sen- 
tenza in  accoglimento  delle  principali  censu- 
re del  primo  mezzo,  avendo  la  Corte  d' Appel- 
lo fatto  diritto  alle  domande  attrici,  erronea- 
mente ritenendo  che  la  Cassa  pensioni  non 
potesse  liquidare  al  Bexzzì  la  pensione  di  cui 
trattasi  in  applicazione  dell'articolo  3  del  re- 
gio decreto  22  gennaio  1899  n.  53,  comechè 
contrario  alla  legge  17  marzo  1898  e  non  san- 
zionato da  quella  del  29  marzo  1900  n.  101. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
25  giugno  1904,  n.  674 

Caselli,  Pres.  —  La  Terza,  Est. 

Stocco  (avv.  F.  Garbini)  contro  Comune  di 
Roma  (avv.  A.  SarUori  e  /.  SHiotti). 

Se  il  giudice  delegato  alla  liquidazione  deile 
spese  a  tenore  deWart.  375  cod.  proc.  civile 
venga  a  mancare  per  qualsiasi  motivo,  la 
surrogazione  del  giudice  stesso  deve  chie- 
dersi con  citazione  al  Collegio  e  non  già  con 
ricorso  al  Presidente  (1). 


(1)  La  Corte  Suprema  di  Roma  porta  con  questa 
sentenza  un  fiero  colpo  all'uso  Invalso  davanti  alle 
autorità  giudiziarie  locali,  di  chiedere  cioè  con  ri- 
corso al  Presldert^'  la  surrogazione  di  (fuel  giudice 
il  quale  per  qualsivoglia  motivo  non  possa  più  li- 
quidane le  spese  di  lite  per  la  cui  tassazione  fu  de- 
legato dal  Collegio.  Il  fiero  colpo,  però,  non  giunge 
nuovo  ed  improvviso.  Già  l'A.  Roma  aveva  ripro- 
vato cotesto  uso  In  più  Incontri  (Vedi  sentenze  9 
marzo  1877.  est.  SPAZI  ANI,  Temi  rom.  1887.  311, 
—  e  16  marzo  1887,  est.  INNOCENTI,  id.  1887,  357)  : 
nello  stesso  senso  più  volte  ebbe  a  decidere  anclie 
il  Trlb.  civ.  Roma  (U  dicembre  1900  n.  2409  in  cau- 
sa Comune  di  Bracciano  contro  Fondi  e  Rigaccl, 
est.  ZOPPILI  —  18  maggio  1903,  n.  920,  In  causa  Mau- 
rici e.  Ditta  Breyer,  pur  ZOPPILI  est.  —e  S  luglio 
1904  n.  1413,  in  causa  Pox  Malbon  contro  Esattoria 
comunale  di  Roma,  LONGHI  estensore:  e  son  note 
a  tutti  i  proceduristi  le  conformi  decisioni  della 
Cass.  Pirenze  10  aprile  1890,  Legge  1890,  2,  79,  e 
della  Cass.  Torino  28  settembm  1886.  Antìaìi  1886,  i, 
499.  La  citata  sentenza  della  Cass.  fiorentina  si  ri- 
ferisce, Teramente,  ad  un  caso  In  cui  non  era  stato 


delegato  alcun  giudice  per  la  tassazione  delle  spe- 
se; ma  a  noi  sembra  che  le  sue  considerazioni  si 
adattino  anche  bene  al  caso  in  cui  il  giudice  dele- 
gato non  possa,  qualunque  ne  sia  il  motivo,  esple- 
tare rincarlco  ricevuto.  Il  compianto  prof.  MAT- 
TIROLO  (Trattato  di  dir.  giud.  civ.  italiano,  IV 
edlz.,  voi.  IV,  n.  215)  non  si  manifesta  apertamente 
contrarlo  alla  teoria  ora  accolta  dal  Supremo  Col- 
legio. Egli  propende  piuttosto  per  la- tesi  so- 
stenuta in  un'altra  decisione  della  Cass.  Firenze, 
la  decisione  cioè  1  marzo  1883,  Legge  1883,  2.  225. 
dalla  quale  fu  stabilito  che,  quando  la  tassazione  sta 
stata  delegata  ad  uno  del  giudici  e.  per  lì  veri- 
ficatosi trasferimento  di  questo,  la  delegazione  ven- 
ga a  mancare  non  è  necessario  di  ppocBderrper  ci- 
tazione in  via  sommarla  a  norma  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  370  cod.  proc.  civile,  onde  far  liqui- 
dare le  spese  dal  Collegio  o  far  suriogare  un  nuo- 
vo giudice,  ma  si  potrà  addivenire  dal  Collegio  al- 
la liquidazione  In  Camera  di  consiglio,  «opra  sem- 
plice ricorso  della  parie  interessata.  E*  evidente, 
però  che  la  frase  non  è  necessario  non  può  stare 
a  rappresentar  un  divieto,  ed  il  MATTIROLO.  quindi. 
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La  Corte,  ecc.  —  Osserva  ohe  l'unica  que- 
stione della  causa»  ben  semplice  questione, 
è  quella  di  vedere  se,  delegato  un  giudice  per 
la  tassazione  delle  spese,  possa  il  Presidente 
delegare  un  altrg  in  surrogazione.  La  Corte 
ritenne  Taffennativa  per  la  ragione-  che,  stan- 
te il  precetto  racchiuso  neirart.  210,  con  cui 
è  data  facoltà  in  materia  di  mezzi  probatori 
al  Presidente  di  surrogare  il  giudice  delegato, 
cotesto  precetto  per  identità  di  ragioni  sia  ap- 
plicabile anche  al  caso  della  tassazione  delle 
spese,  non  avendo  un  vero  e  proprio  caratte- 
re di  eccezione.  Ma  coietto  assunto  della  Cor- 
te non  può  avere  il  plauso  di  questo  Supremo 
Collegio,  e  le  ragioni  sono  semplicissime.  E 
di  vero  si  può  ricorrere  alla  teorica  dell'ana- 
lofiria  quante  volte  si  sia  in  presenza  di  un  ca- 
so non  previsto  dalla  legge  e  che  il  caso  stesr 
so  sia  analogo  ad  un  altro  tassativamente 
prevista  Lo  dice  tesiwreasamente  l'articolo 
terzo  delle  disposizioni  preliminari  del  Codi- 
ce. Ora,  il  caso  della  tassazione  delle  spese 
che  non  possa  più  farsi  dal  giudice  delegato 
per  un  qualsiasi  legittimo  impedimento  non 
solo  è  previsto  dalla  legge,  ma  non  è  poi  un 
caso  analogo  all'altro  di  un  atto  relativo  alla 
esecuzione  di  una  prova.  E'  previsto  dalla 
legge;  imperocché  questa,  col  prescrivere  che 
l'autorità  giudiziaria,  la  cui  generica  espres- 
sione allude  al  Collegio,  che  pronunzia  la 
sentenza  abbia  unicamente  la  potestà  di  liqui- 
dare con  esclusione  evidente  di  ogni  altra  au- 
torità, statuisce  senz'altro  che  ove  il  Collegio 
non  abbia  provveduto  sulle  spese,  o  venga  a 
mancane  la  esecuzione  della  delegazione,  si 
torni  ad  esso.  E  se  è  cosi,  non  può  dirsi  non. 
essere  stato  contemplato  il  caso  della  surro- 
gazione, che  solo  per  opera  del  Collegio  può 
aver  luogo.  Non  è  analogo;  inquantochè  nel 
caso  della  -tassazione  delle  spese  il  giudice 
delegato  compie  un  vero  e  proprio  giudizio 
ammettendo,  limitanda  ed  escludendo  le  par- 
tite delle  spese  domandate,  esercita  relativa- 
mente alle  stesse  la  potestà  di  giudicare  e  la 
esaurisce,  mentre  nel  caso  di  un  atto  relativo 
alla  prova  non  emette  alcun  giudizio,  le  sue 


funzioni  si  circoscrivono  a  provvedere  che  il 
mezzo  probatorio  abbia  la  sua  esecuzione,  ri- 
manendo riservato  al  Collegio  tutto'clò  che  co- 
stituisce contestazione  fra  le  parti  in  ordine 
alla  prova  stessa.  Ed  ancora  per  un  altro  or- 
dine di  idee  non  può  dirsi  esatta  la  tesi  della 
Corte,  inquantochè  le  disposizioni  eccezionali 
non  sono  punto  estensibili;  esse  non  possono 
andare  oltre  i  casi  previsti;  i  «  bene  la  disposi- 
zione dell'art.  210  è  di  carattere  strettamente 
eccezionale  pel  motivo  che  con  esso  si  deroga 
alla  norma  generale,  che  non  si  possa  dele- 
gare da  chi  non  sia  investito  della  facoltà  di 
eseguire,  concedendosi  al  Presidente  il  potere 
di  surrogare  in  materia  di  prova  ad  un  giudi- 
ce legittimamente  impedito  un  altro  giudice. 
Escluso,  adunque,  l'argomento  di  analogia, 
l'applicabilità  cioè  dell'articolo  terzo  delle  di- 
sposizioni preliminari  del  Codice,  non  rima- 
ne fermo  che  il  precetto  sancito  dall'art.  375 
per  effetto  del  quale,  essendo  la  tassazione 
delle  spese  attribuzione  del  Collegio  come  at- 
tribuzione dello  stesso  è  la  delegrazione  del 
giudice,  nion  ~può  che  da  esso  provvedersi  sia 
quando  si  verifichi  la  omissione,  sia  quando 
non  è  più  possìbile  la  esecuzione  della  dele- 
gazione. E  se  a.  questo  precetto  si  uniformò 
il  sig.  Stocco,  la  sua  domanda,  come  il  suo 
appello,  non  potevano  esser  respìnti  senza 
incorrere  nella  falsa  applicazione  dei  cennati 
articoli,  e  però  la  sentenza  della  Corle  meri- 
ta di  essere  cassata. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 
17  maggio  1904,  n.  281 

Spirito,  Pres.  —  Porchio,  Est. 

Cassa  Nazionale  Infortuni  (avv.  P.  MaHoti) 
contro  Bocchini  (aw.  A,  Molinari). 

Secondo  la  legge  17  marzo  1898,  n.  80,  per  la 
inservibUiià  parziale  di  un  membro  od  ar- 
to il  salario  delVinfortunaio,  a^li  effetti 
della  liQuidaziOTie  delVindennità,  non  si  de- 


noti può  citarsi  come  avversario  della  teoria  accenna- 
tasi. Anzi,  è  noterole  che  li  MATTIRQLO,  come  la 
Cass.  Firenze  nella  decisione  cbe  egli  approva,  di- 
sconoscono o«nl  Ingerenza  assoluta  del  Presidente 
nella  liquidazione  delle  spese  per  cui  fosse  stato 
delegato  un  giudice  venuto  poi  a  mancare. 
Chi.  invece,  ammette  ed  approva  senza  ambagi 


l'esclusiva  ingerenza  presidenziale  è  l'A.  Catania 
3  ottobre  1893.  Foro  cai,  1894»  14;  noncbè  la  senten- 
za dell'A.  Roma  31  dicembre  1901  n.  678,  MOSCA 
estensore,  e  l'altra  del  Trib.  civ.  Roma  35  ottobre 
1901  n.  3386.  MOCHI  est.,  entrambe  rese  nella  causa 
Stocco  e.  Comune  di  Roma,  nella  quale  il  Supremo 
Collegio  ha  ora  coel  chiaramente  interloaulto. 
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ve  costantemente  ridurre,  senza  distinzione, 
alla  misura  immediatamente  inferiore  a 
quella  stabilita  per  la  inaA)ilUà  -permanente 
totale,  ma  deve  esser  proporzionato  al  gra- 
do d'invalidità,  entro  il  limite  massimo  e 


non  inferiore  al  limite  minimo  (5  per  cento) 
della  misura  prescrittai  (1). 

La  Corte,  eco.  —  Attesoché,  secondo  la  Icr^ 
gè  17  marzo  1898.  ogni  operalo  colpito  da  in- 


(1)  Le  questioni  cui  dà  luogo  l' interpretazlon© 
dell'ultimo  capoverso  dell'art.  74  d«l  regolamento 
approvato  con  r.  d.  35  settembre  1S98,  n.  411,  sono 
state  trattate  In  vari  studi  fra  1  quali  si  possono  util- 
mente consultai^  la  monografia  del  prof.  E.  SE- 
RAFINI in  ntv.  inf.  Mod.,  V,  97  e  segg.,  e  le  osserva- 
zioni del  CAGLI  a  pag.  91  del  Contratto' di  Lavoro, 
anno  corr. 

La  seconda  parte  dell'alinea  in  discorso  viene 
generalmente  interpretata  In  senso  contrario  al- 
la sentenza  in  cominento;  si  ritiene  cioè  dai  più 
che  nel  caso  di  paralisi  parziale  di  uno  dei  mem- 
bri od  arti  menzionati  nelle  prime  diciotto  ipo- 
tesi formulate  dall'articolo  medesimo  si  debba  co- 
minciare col  ricercare  la  ipotesi  della  perdita  ma- 
teriale di  quell'organo,  per  poi  passare  alle  ipote- 
si di  inabilità  permanente  indennizzate  in  misura 
inferiore,  e  ritrovare  fra  queste  la  ipotesi  alla  qua- 
le è  attribuito  l' indennizzo  nella  percentuale  più 
elevata,  ossia  nella  misura  più  vicina,  immediata- 
mente inferiore  alla  frazione  concessa  per  la  per- 
dita anatomica  dell'organo  che  nella  specie  sia 
rimasto  parzialmente  inservibile.  La  ricerca  di 
questa  misura  immediatamente  inferiore  è  faci- 
lissima, poiché  le  diciannove  specie  di  invalidità 
permanente  sono  state  ordinate  secondo  un  crite- 
rio quantitativo  di  grado,  anziché  con  un  sistema 
scientifico,  anatomico  o  fisiologico:  dalla  perdita 
delle  braccia  o  delle  mani,  delle  gambe  o  dei  piedi 
si  passa  alle  lesioni  dei  sensi,  quindi  alla  perdita 
di  alcune  dita  della  mano,  poi  all'ernia  (doppia), 
dopo  alla  perdita  del  mignolo,  poscia  si  ri  toma 
alle  lesioni  dei  sensi  ed  all'ernia  (semplice),  e  final- 
mente si  parla  della  perdita  dei  medio,  od  anula- 
re, delle  dita  del  piede,  e  delle  falangi  delle  dita 
della  mano.  E  siccome  si  è  seguito  l'ordine  decre- 
scente, per  applicare  le  seconda  parte  dell'ultimo 
alinea  dell'art.  74  per  Io  più  si  deve  passare  sen- 
z'altro alla  ipotesi  successiva,  la  cui  importanza 
economica,  sebbene  minore,  è  la  più  vicina  a  quel- 
la della  ipotesi  che  la  precede.  Soltanto  la  sesta  e 
la  settima  Ipotesi  (perdita  di  un  piede,  o  di  una 
gamba  al  terzo  inferiore  —  perdita  totale  di  un  oc- 
chio accompagnata  da  grave  indebolimento  del- 
l'altro) sono  risarciti  in  eguale  modo  (col  50  per 
cento  della  indennità  massima);  onde  per  la  parzia- 
le inservibilità  di  un  piede  fa  d'uopo  ricorrere  non 
alla  successiva,  ma  all'ottava  ipotesi,  nella  quale 
il  salario  si  presume  ridotto  del  40  per  cento.  — 
Resta  poi  la  diciannovesima  iix)tesi  (perdita  di  un 
dito  del  piede,  o  di  una  falange  di  un  dito  della 
mano),  risarcita  colla  percentuale  minima  (5  per 
cento).   Essendo  impossibile,  in  difetto  di  qualun- 


que frazione  minore,  la  ricerca  di  una  misura  im- 
mediatamente inferiore,  il  legislatore  ad  evitare 
ambagi  ha  ordinato  di  «  non  oltrepassare  il  limi- 
te minimo  del  5  per  cento  ». 

La  eccezione  al  .^principio  (della  classificazione 
secondo  l'importanza  leoonomica  decrescente,  co- 
stituita dal  penultimo  alinea  dell'articolo  in  di- 
scorso (relativo  al  concorso  di  lesioni)  è  giustifi- 
cata dalla  indeterminatezza  della  ipotesi,  e  dalla 
variabilità  della  sua  importanza:  dell'altra  ecce- 
zione (ponsistente  nella  disposizione  del  terz 'ulti- 
mo comma)  si  può  dire  che  «  firmat  regulam  ».  In- 
vero la  grave  perturbazione  mentale  che  non  esclu- 
de il  lavoro  manuale,  è  già  di  per  sé  una  inetti- 
tudine parziale  delle  facoltà  mentali  (quella  totale, 
la  alienazione  mentale,  é  preveduta  alla  lettera 
E  dell'art.  73). 

Tale  sistema,  come  giustamente  osserva  il  RA- 
MERI  {Commento  alla  legge  e  reg.  per  gli  inf. 
pag.  134),  può  portare  a  gravissimi  inconvenienti, 
perchè  il  grado  della  inettitudine  parziale  di  un 
organo  può  variare  moltissimo  di  volta  in  volta. 
Però  tali  inconvenienti  furono  probabilmente  pre- 
veduti e  deliberatamente  affrontati  dagli  autori 
del  vecchio  regolamento,  desiderosi  —  forse  per 
evitare  constestazionl  fra  le  parti,  ed  arbitrii  del 
giudici  —  di  stabilire,  per  quanto  era  possibile, 
a  priori  una  misura  di  indennizzo  fissa  ed  inva- 
riabile. Basta  confrontare  gli  art.  73-74  del  vecchio 
regolamento  con  gli  articoli  94-95  del  nuovo,  per 
convincersi  che,  a  differenza  del  regolamento  13 
marzo  1904,  quello  pubblicato  il  35  settembre  1S98 
si  sforzava  di  ridurre  al  minimo  le  facoltà  discre- 
zionali del  giudice.  Nel  vecchio  regolamento  si  de- 
terminano casi  di  invalidità  totale;  non  si  dichia- 
ra espressamente  che  la  enumerazione  di  quelli 
di  inabilità  parziale  è  meramente  esempUficatla  ; 
si  classificano  questi  con  un  criterio  quantitativo, 
mentre  nel  nuovo  si  segue  il  criterio  della  specie, 
cominciando  cogli  arti  superiori  e  colle  loro  sud- 
divisioni, proseguendo  con  quelli  inferiori,  e  ter- 
minando colle  lesioni  dei  sensi  (prima  fra  le  quali 
è  menzionata  la  sordità  di  un  orecchio.  Indenniz- 
zata col  10  per  cento,  ed  ultima  la  cecità  di  un  oc- 
chio, risarcita  col  35  per  cento).  Inoltre  nel  rego- 
lamento del  1898  si  prefiggono  Indennizzi  invaria- 
bili per  l'ernia  e  per  la  perturbazione  mentali; 
si  impone  il  puro  e  semplice  cumulo  aritmetico 
pel  concorso  di  più  lesioni;  e  —  sempre*  a  differen- 
za del  nuovo  —  nella  ipotesi  della  menomazione 
dell'uso  di  un  organo  non  si  attribuisce  al  magi- 
strato la  facoltà  di  proporzionare  l'indennizzo  al 
grado  della  inservibilità. 
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fortunio  sul  lavoro  abbia  diritto  ad  una  in- 
dennità proporzionata  all'entità  maggiore  o 
minore  che  consegue  all'infortunio  stesso, 
consistendo  il  danno  nella  perdita  totale  o 
parziale  dell'attitudine  a  procacciarsi  un  con- 


veniente guadagno  col  proprio  lavoro  ma- 
nuale. Le  indennità  stabilite  da  tutte  le  leggi 
sugli  infortuni  non  mirano  a  risarcire  in  sé 
la  lesione  sofferta  od  il  membro  perduto,  ma 
bensì  la  inabilità  prodotta  dalla  lesione  o  dal- 


Per  l'applicazione  esatta  e  rigorosa  della  secon- 
da parte  dell'ulttmo  al.  dell'art.  74  si  sono  pronun- 
ciati Il  PERSICO  {Foro  ital.,  1903,  I,  1466),  e  vart 
autori  da  lui  ricordati  (MARZIALI,  in  Inf.  sul  la- 
voro, I,  246-247,  m  nota  —  ROSSETTI,  ibidem,  1, 
276  —  GUERRA.  Foro  Sic,  1903,  193).  Con  loro  è 
la  maggior  parte  del  giudicati  (alle  numerose  pro- 
nunzie menzionate  dal  PERSICO.  neUa  nota  sullo- 
data,  possono  aggiungersi  una  sentenza  inedita  4 
marzo  1903  della  Corte  di  Appello  di  Ancona,  e  le 
sentenze  22  apr.  1903  del  Trib.  di  Torino.  29  die. 
1903  della  Corte  d'App.  di  Torino,  e  29  aprile  1904 
della  Corte  d'App.  di  Genova,  riportate,  le  prime 
due,  in  Contratto  di  Lavoro,  1904,  100,  e  l'ultima 
In  Temi  Gen.,  1904,  305).  Anche  li  Tribunale  di  Ro- 
ma si  è  spesso  conformato  alla  prevalente  giuri- 
sprudenza (Vedi  da  ultimo  le  sentenze  13  giugno 
1904,  nn.  1179  e  1180,  MARINI  D'ARMENIA  est., 
nelle  cause  Ranalli  e  Chialastri  contro  Cassa  Na- 
zionale Infortuni). 

La  Corte  d'App.  di  Roma  con  sentenza  21  marzo 
1903  {Giur.  it.,  1903,  I,  2,  237)  interpretò  pure  in 
questo  senso  la  disposizione  di  cui  trattasi;  però 
ritenne  che  U  vocabolo  itar alisi  debba  interpretarsi 
restrittivamente,  come  sinonimo  di  Incapacità  di- 
pendente da  lesioni  dei  nervi  motori,  e  giustificò 
tal  assunto  col  riflesso  che  la  Identità  di  causa  della 
parziale  incapacità  deve  produrre  un  eguale  grado 
di  invalidità.  Per  altro  se  il  legislatore  avesse  u- 
sato  paralisi  nel  senso  tecnico  anziché  in  quello 
volgare,  etimologico,  di  rilassamento,  allenta- 
mento, nella  prima  parte  del  comma  in  discorso 
avrebbe  parlato  di  inservibilità  totale,  e  non  di 
paralisi  totale,  poiché  quando  un  organo  è  assolu- 
tamente inabile  al  lavoro,  le  conseguenze  economi- 
che della  sua  infermità  st>no  identiclie,  qualun- 
que sia  il  motivo  della  sua  inettitudine. 

La  Corte  d'Appello  poi  non  tenne  presente  che 
la  paralisi  può  essere  prodotta  anche  da  lesioni 
del  centri  nervosi  o  del  nervi  sensori  (basti  ricor- 
dare che  la  semplice  insensibilità  dei  piedi  può 
produrre  una  gravissima  conseguenza  :  la  impos- 
sibilità di  conservare  la  stazione  ©retta), e  che  an- 
che la  fMrallsi  parziale  stricto  sensu  dello  stesso  or- 
gano non  si  presenta  sempre  uniforme,  potendo 
variare  secondo  la  specie  dei  tessuti  nervosi  offesi 
e  secondo  il  numero  e  la,  gravità  delle  lesioni. 
Urta  poi  collo  spirito  dell'antico  regolamento  l'as- 
serto che  l'art.  74  non  abbia  tentato  di  disciplina- 
re esattamente  la  ipotesi,  pur  cosi  frequente  ed  Im- 
portante, di  menomazione  dell'uso  di  un  organo 
non  dipendente  da  lesioni  del  tessuti  nervosi.  Oggi 
poi  un  nuovo  argomento  contro  la  tesi  propugnata 


in  quella  sentenza  si  ricava  dalla  locuzione  usata 
negli  ultimi  due  capoversi  del  nuovo  regolamento. 

Non  manca  però  chi  pretende  che,  anche  trat- 
tandosi di  infortuni  occorsi  sotto  l'impero  del  vec- 
chio regolamento,  il  magistrato  può  accordare  una 
indennità  proporzionata  alla  diminuzione  di  fun- 
zionalità che  nel  caso  concreto  abbia  subito  l'or- 
gano od  il  membro  offeso;  senza  però  che  si  possa 
scendere  al  disoMo  del  5  per  cento,  o  raggiungere 
l'amimontare  dell'indennizzo  che  sarebbe  dovuto  nel- 
la ipotesi  di  perdita  anatomica  del  membro  od 
arto  in  questione.  In  tal  senso,  oltre  alla  sentenza 
riportata,  a  varie  sentenze  del  Tribunale  di  Roma, 
ed  agli  autori  richiamati  nella  dotta  nota  del 
PERSICO  (AGNELLI.  Commento  alla  legge  sugli 
inforttinl,  p.  225  —  BERNACCHI,  Riv.  inf.  Mod., 
I,  171  e  segg.  —  BORRI,  ibidem,  III,  19)  si  sono  pro- 
nunciati anche  il  VERONA-POSITANO  {Inf.  sul 
lavoro,  I.  251.  nota)  e  il  SERAFINI  nella  mono- 
grafia ricordata.  Però  questa  teoria,  se  é  più 
conforme  all'equità,  é  in  conflitto  manifesto  non 
solo  collo  spirito,  ma  anche  colla  locuzione  dei 
vecchio  regolamento,  che  fa  precedere  il  nome  mi- 
sura dall'articolo  determinato,  e  l'aggettivo  infe- 
riore dall'avverbio  immcdiatanìente.  Questa  opi- 
nione non  può  trovar  conforto  nell'art.  T7  del  re- 
golamento, erroneamente  invocato  dal  suol  difen- 
sori ;  questo  articolo,  parlando  di  grado  della  ina- 
bilità, allude  al  carattere  totale  o  parziale  della 
invalidità.  Né  sembra  esatta  la  tesi  che  si  debba 
ricercare  la  percentuale  attribuita  per  la  per- 
dita materiale  di  un  organo,  e  diminuirla  del 
cinque  per  cento  se  l'organo  medesimo  anziché 
materialmente  perduto  é  solo  indebolito. 

Questa  teoria  dimentica  che  tra  le  percentuali 
accordate  nelle  successive  Ipotesi  dell'art.  74  non 
intercede  sempre  la  differenza  di  un  ventesimo;  op- 
pure confonde  la  locuzione  riduzione  del  salario 
(alla  quale  si  riferisce  l'ultima  frase  dell'articolo 
74)  colla  riduzione  dell'  indennizzo,  mentre  é  risa- 
puto che  i  due  termini  sono  Inversamente  propor- 
zionali. La  frase  «  da  non  oltrepassare  il  limite 
minimo  >•  dimostra  che  questo  è  un  punto  di  arri- 
vo e  non  di  partenza,  ciò  die  si  spiega  colla  consi- 
derazione che  si  pi^ocede  in  ordine  decrescente,  se- 
condo lo  schema  tracciato  dall'art.  74.  E  nel  nuovo 
regolamento  risulta  anche  più  chiaramente  che  la 
riduzione  la  quale  non  può  essere  inferiore  al  5 
per  cento  è  quella  del  salario  (si  confrontino  le 
parole  riduzione  dei  salario  ^  riduzione  assegnala 
per  la  perdita  —  riduzione  medesima). 

Equa  ed  Ingegnosa,  ma  diflorme  dal  precetto  le- 
gislativo e  troppo  sottile  seimbra  la  opinione  del- 
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la  perdita  del  membro.  Il  criterio,  adunque, 
I>er  la  liquidazione  della  indennità  è  la  misu- 
ra dell«  riduzione  che  può  subire  il  salario  del- 
l'operato in  conseguenza  dell'infortunio  e  de- 
ve corrispondere  al  grado  della  effettiva  ina- 
bilità al  lavoro. 

Che,  determina  così  la  misura  della  inden- 
nità  dall'art.  9  della  citata  leprjre  in  conformi- 
tà delle  disposizioni  analoghe  della  legge 
francese  e  germanica,  il  salario  dell'operaio, 
agli  effetti  della  liquidazione  della  indennità, 
non  si  debba  coetantemente  ridurre,  senza  di- 
stinzione, alla  misura  immediatamente  infe- 
riore a  quella  stabilita  per  la  inabilità  permar 
nente  totale,  ma  debba  esser  proporzionato 
al  grado  di  Invalidità,  entro  il  limite  massi- 
mo e  non  inferiore  al  minimo  della  misura 
prescritta.  —  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

28  giugno  1904,  n.  402. 

Cardona.  Pres.        MoAca,  Est- 

Società  italiana  automobili  (avv.  V.  Luchetti) 
contro  Cariolato  (avv.  G.  Donati). 

Quando  U  sequestro  è  revocalo,  non  può  con^ 
dannanrst  ai  danni  il  sequestrante  se  non 
si  provi  tassativaxinente  la  colpa  o  il  dolo 
di  lui  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Quanto  alla  seconda  que- 
stione, è  fuori  dubbio  che  non  basta  la  sempli- 
ce revoca  del  sequestro  per  dar  diritto  al  de- 
bitore sequestrato  di  ottenere  dal  creditore 
sequestrante  il  risarcimento  del  danni,  ma 
occorre  ,a  tale  scopo,  la  prova  della  colpa  di 
quest'ultimo,  colpa  che,  com'è  noto,  non  si 
presume  mai.  Non  è  possibile,  infatti,  secon- 
do la  nostra  legislazione,  ammettere  respon- 
sabilità senza  coIjmi  (art.  1151  cod,  civ.);  nd 


rOLIVIERI  {Riv.  di  dir.  comm.  1903,  parte  prima 
pag.  500  —  consultisi  anche  la  rivista  II  Contratto 
di  Lavoro,  1904.  pag.  72  e  pag.  88)  secondo  la  quale 
il  magistrato  deve  determinare  la  riduzione  del 
salarlo  conseguente  alla  limitazione  dell'uso  di  un 
organo,  per  attribuire  quindi  all'infortunato  l'in- 
ùennizzo  nella  percentuale,  fra  le  frazioni  menzio- 
nate dall'art.  74,  Immediatamente  inferiore  alla 
misura  ppoportlonale  al  grado  concreto  di  inservi- 
bilità. Nell'art.  74,  ult.  capov..  non  si  accenna  né 
ai  grado  concreto  di  diminuzione  della  agibilità, 
né  di  riduzione  del  salario  proporzionata  a  questa 
effettiva  riduzione  dell'attività  fisiologica;  la  frase 
n  la  riduzione  del  salarlo  si  considera  nella  misura 
immediatamente  inferiore  »  va  riferita  alla  «  per- 
dita totale  »,  (di  cui  nella  prima  parte  del  comma) 
ed  alle  relative  conseguenze  giuridiche.  La  v^f- 
dita  totale  (col  relativo  indennizzo)  é  11  termine 
comune  a  cui  si  riferiscono  ambedue  le  parti  del- 
l'alinea; colla  differenza  che  la  prima  equipara,  la 
seconda  invece  ricorre  alla  misura  immediatamen- 
te inferiore.  Inoltre,  ammessa  nel  magistrato  la 
facoltà  di  ricercare  il  grado  effettivo  di  riduzione 
deUa  funzionalità,  perchè  costringerlo  a  scendere 
alla  misura  Immediatamente  inferiore,  invece  di 
proporzionare  ad  esso  l'indennizzo  ?  Tale  ingiu- 
sta menomazione  dei  diritti  dell'infortunato  non 
potrebbe  giustificarsi  certo  collo  scopo  di  evitare 
la  frazioni  interventesimali,  poiché  alla  sedicesima 
ed  alla  diciottesima  ipotesi  é  attribuito,  rispettiva- 
mente, un  indennizzo  del  12  e  dell'S  per  cento.  (Il 
CAGLI  —  loc.  clt.  —  combatte,  a  proposito  delle  ri- 
duzioni di  salario  minori  del  5  per  cento,  la  tesi 
deirOLIVIERI,   della   esclusione   delle  frazioni   in- 


terventesimali). Ad  ogni  modo  potrebbe  darsi  che 
il  grado  di  inservibilità  constatato  dai  periti  e  dal 
giudice  corrispondesse  ad  una  delle  frazioni  del- 
l'art. 74  ;  perchè  in  questo  caso  scendere  ad  una 
misura  inferiore  ? 

(1)  Ormai  una  verità  simile  non  dovrebbe  più  dar 
luogo  a  dispute.  Eppure  vediamo  patrocinatori  che 
ancora  Insistono  a  sostenere  il  contrario  e  magi- 
strati (e  questo  è  peggio)  che,  annullato  uà  seque- 
stro od  un  pignoramento,  aggiudicano  i  danni  ma- 
gari senza  discorrerne  affatto  nella  parte  motiva 
della  sentenza!... 

I^  Cass.  Torino  ebbe,  non*  è  molto,  a  decidere  un 
caso  in  cui  si  chiedeva  l'emenda  del  danni  per  il 
solo  fatto  che  11  sequestro  era  stato  revocato  per 
incompetenza  diel  giudice  che  l'aveva  concesso.  Na- 
turalmente, il  debitore  restò  con  le  mosche  in  pu- 
gno (sentenza  11  marzo  1903,  Giurisprudenza  tori- 
nese 1902,  589). 

La  Cass.  Roma  14  febbraio  1902  [Legge  1902.  1, 
436),  in  un.  caso  che  può  dirsi  perfettamente  identi- 
co a  quello  trattato  dalla  sentenza  che  annotiamo, 
escluse  ogni  risarcimento  di  danno  in  odio  del  se- 
questrante, appunto  perchè  non.  era  dimostrato  che 
avesse  agito  a  capriccio  o  per  fare  ingiuria.  Cfr. 
anche  A.  Tranl  28  marzo  1904,  Foro  Puglie,  1904. 
188.  —  Vedi,  ad  ogni  modo,  la  bell'opera  del  oons. 
Tommaso  MOSCA  sulla  Colpa. 

Quanto  alla  responsabilità  del  danni  a  seguito 
di  un  pignoramento  dichiarato  nullo,  vedi  nel  sen- 
si suesposti:  A.  Torino  12  luglio  1902,  Giur.  tor. 
1902,  1961;  A.  Genova  27  agosto  1902,  Legge  1903,  3. 
517;  A.  Tranl  il  marzo  19u4,  F(yrQ  Puglie  1904, 
145;  ecc. 
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Tart.  935  del  Cod.  di  proc.  civile  deroga  a  tale 
principio,  in  tema  di  sequestro,  quando  dispo- 
ne che  «  ove  il  sequestro  sia  riconosciuto  sen- 
za causa,  e  perciò  revocato,  il  sequestrante 
può  essere  condannata  in  una  multa  estensi- 
bile  a  lire  mille,  oltre  il  risarcimento  dei  dan- 
ni »,  sia  perchè  runa  e  l'altra  condanna  è  far 
coltativa,  sia  perchè  l'ultimo  inciso  va  natu- 
ralmente inteso  nel  seguente  modo:  oltre  il 
riscnrcimento  dei  danni  a  norma  di  legge-  Ora, 
nella  specie,  la  colpa  del  Cariolato  nel  chie- 
dere il  sequestro  non  era  punto  dimostrata,  né 
si  poteva  dedurre  da  presunzioni... 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

IZ  luglio  1904  n.  485 

Spaziani,  Pres,  —  Pomarlci,  Est. 

Rossi  (avv.  A.  Benevento)  contro  Anfossi  e 
Recchi  (avv.  L.  Parpagliolo  e  P.  Marelli). 

La  incompetenza  per  ragione  di  materia  può 
proporsi  in  qwxXunqwe  stato  e  grado  deUa 
causa,  e  quindi  cmche  con  la  comparsa  con- 
clusionale in  appello  (1). 

Debbon  consideranti  danni  per  lite  temeraria 
tutti  queUi  che  hanno  origine  dalla  lite  che 


temeraria  appunto  è  detta  o  che  sono  la 
conseguenza  della  lite  m^edesima;  e  di  es- 
si non  può  giudicare  se  non  il  magistrato 
ch£  giudicò  il  marito  di  cotesta  lite  (2). 
Ciò  procecLe  anche  nel  caso  che  il  magistrato 
del  merito  abbia  fatta  una  riserva  di  danni 
generica,  senza  accenno  cioè  alla  temerarie- 
tà della  lite  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  l'appellante 
Rossi  ha  innanzi  tutto  eccepita  l'incompeten- 
za, per  ragione  di  materia,  del  Tribunale  a 
giudicare  della  domanda  di  cui  si  tratta,  ed 
essendo  siffatta  eccezione  assoluta  e  d'ordine 
pubblico,  perchè  attiene  all'essenza  della  giu- 
risdizione, mai  prorogabile  dalle  parti  (art. 
69  proc.  civ.),  può  essere  proposta,  giusta  il 
disposto  dell'art.  187  proc.  medesima,  in  qua- 
lunque stato  e  grado  della  causa,  e  quindi  per 
la  prima  volta  con  la  comparsa  conclusionale 
in  appello,  e  nel  silenzio  delle  parti  l'autorità 
giudiziaria  deve  pronunziarla  d'uffìzio.  In  con- 
seguenza è  stata  la  ecce^one  ritualmente  pro- 
posta, anche  percliè  i  primi  giudici,  sebbene 
dalle  parti  non  fosse  stata  proposta  in  primo 
grado  l'hanno  disaminata  e  decisa  d'uffizio, 
considerando  all'obbietto  che,  chiuso  il  giudi- 
zio principale  avanti  alla  Corte  di  appello  di 
Roma  con  la  revoca  della  precedente  senten- 
za e  la  riserva  dei  danni,  bene  fu  adita  pel 


(1)  Ormai  nessuno  più  dubita  di  questa  verità. 
Consulta,  in  piToposlto.  G.  PIOLA,  in  Digesto  ita- 
liano, voce  Competenza  civile  n.  102,  pag.  393,  con 
larghi  cenni  di  giurisprudenza. 

(2-3)  A  prima  vista  sembrerebbe  di  non  doversi 
assentire  intieramente  alla  tesi  racchiusa  nella 
massima  n.  3.  Parrebbe  che  non  si  dovessero  con- 
siderar comò  derivanti  dalla  temerarietà  della  lite 
quei  danni  che  il  litigante  temerario  ha  prodotto 
eseguendo  sentenze  che  gli  siano  riuscite  favore- 
voli in  un  primo  Incontro  di  causa;  e  parrebbe  al- 
tresì che  l'avversario  del  litigante  temerario  non 
potesse  comprender  nella  categoria  di  tali  danni 
tanto  le  spese  sostenute  per  difendersi  In  un  inci- 
dente, nel  quale  restò  al  disotto,  quanto  le  spese 
dovute  pagare  o  che  dovrebbe  pagare  al  litigante 
temerario  per  effetto  della  soccombenza  propria. 
I  danni,  infatti,  derivati  dalla  esecuzione  forzata 
di  una  sentenza  di  primo  grado,  munita  di  clau- 
sola provvisoria,  non  dalla  temerarietà  della  causa 
avrebbero  origine,  ma  dal  diritto  che  la  legge  ac- 
corda al  vlncltojie,  con  la  concessione  deUa  clau- 
sola suddetta,  di  persegruitare  11  vinto  senza  dargli 
pace  né  tregua.  Le  spese,  poi,  pagate  o  da  pagarsi 
m  conseguenza  di  un  incidente  o  d'altro,  in  cui  11 


litigante  temerario  ebt>e  propizia  la  sorte,  trove- 
rebbero esclusivamente  la  loro  ragion  d'essere  nel 
criterio  della  soccombenza,  criterio  a  cui  è  affatto 
estranea  la  temerarietà  del  giudizio  di  merito  po- 
steriormente accertatasi. 

Ma,  ripetiamo,  se  questa  teorica  si  presenta  a 
prima  vista  alquanto  persuasiva,  mal  si  regge  di- 
nanzi ad  un  sereno  esame  critico.  Lite  temeraria 
significa,  in  sostanza,  lite  che  non  doveva  aver 
luogo  e  che  è  Stata  promossa  per  colpa  grave  quae 
dolo  aequiparatur.  La  dichiarazione  della  teme- 
rarietà della  lite  retroagisce  al  principio  della  lite 
medesima  e  quindi  solo  colui  che  ha  mosso  causa 
o  vi  ha  temerariamente  resistito  deve  sopportar  le 
conseguenze  delle  varie  fasi  del  giudizio  —  deve  es- 
serne, insomma,  l'unico  capro  espiatorio.  Tutti 
sentiamo  quanto  sarebbe  ingiusto  che  il  colpevole 
ritraesse  un  qualsiasi  beneficio  dalla  propria  colpa; 
e  realmente  un  beneficio  ritrarrebbe  il  litigante  te- 
merario se  gli  si  lasciassro  Impunemente  godere  od 
esigere  le  spese  e  gli  onorari  di  un  incidente  da  lui 
vinto,  mentre  11  suo  avversario,  injuria  attaccato, 
si  è  difeso,  comò  suol  dirsi,  unguibus  et  rostris, 
avvalendosi  di  una  vera  legittima  difesa  che  non 
può  ridondare  a  suo  danno. 
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giudizio   accessorio  la  conijpeteiiza  del  Tri- 
bunale. 

Questo  CoUeg^io  però  deve  andare  in  con- 
•traria  opinione  in  base  delle  stesse  osserva- 
zioni dei  primi  giudiei. 

Ma  occorre  innanzi  tutto  stabilire  che  i 
danni,  di  cui  i  coniugi  Anfossi  e  Reòchi  hanno 
domandato  il  risarcimento,  i)Otranno  essere 
dovuti  soltanto  nel  caso  che  sarà  giudicata 
temeraria  la  lite  promossa  contro  di  essi  dal 
sig.  Rossi  con  citazione  23  febbraio  1896,  e  de- 
finita con  la  sentenza  della  Corte  dì  appello 
pronunziata  nel  20  gennaio  1899,  la  quale  fu 
poi  dalla  stessa  Corte  revocata  con  la  poste- 
riore sentenza  dei  2-13  maggio  1902. 

Infatti  tenendo  presenti  i  termini  del  libello 
introduttivo  dell'attuale  giudizio,  che  sono 
stati  sopra  letteralmente  trascritti,  nonché  i 
capitoli  di  prova  per  testimoni  dedotti  dai  co- 
niugi istanti,  ed  ammessi  dal  Tribunale  per 
la  liquidazione  dei  danni  medesimi,  non  si 
può  non  riconoscere  che  tutti  se  sussistenti  sa- 
rebbero stati  causati  dalla  lite,  che  vuoisi 
qualificare  temeraria. 

Non  è. esatta  perciò  la  deduzione  del  patro- 
cinio dei  ripetuti  coniugi  «  che,  cioè,  la  spie- 
gata azione  per  risarcimento  di  danni,  quan- 
tunque derivasse  dal  giudizio  inconsulto  so- 
stenuto dal  Rossi,  pure  essa,  la  sua  sfera,  non 
^  si  restringe  ai  soli  danni  causati  dalla  teme- 
rarietà della  lite,  nei  sensi  dell'art.  370  proc. 
civ.,  ma  ben  si  estende  al  altri  e  più  rilevan- 
ti danni  causati  dai  fatti  del  Rossi,  che  stan- 
na di  per  sé  al  di  fuori  della  temerarietà  ini- 
ziale della  lite  >. 

Però  nel  riassumerli  non  ha  saputo  il  det- 
to patrocinio  né  può  specificare  altri  danni 


oltre  quelli  che  sarebbero  conseguenza  della 
lite,  qualificata  temeraria,  e  consisterebbero 
(come  ebbe  a  rilevare  il  Tribunale)  nel  pre- 
giudizio materiale  e  modale  risentito  dai  co- 
niugi Anfossi-Recchi  per  effetto  delle  azioni 
giudiziarie  contro  di  essi  intentate  dal  Rosr 
si,  e  più  specialmente  per  effetto  della  iscri- 
zione ipotecaria  sul  villino  di  S.  Marinella, 
dei  pignoramenti  eseguiti  sul  mobili  dèi  vig- 
lino stesso,  dell'insuccesso  della  querela  da 
essi  proposta  contro  Rossi  per  il  falso  delle 
due  fatture,  e  del  dispendio  che  quelle  cause 
loro  costarono  in  somma  di  gran  lunga  mag- 
giore a  quelle  giudizialmente  ripetibili.  Ma 
l'iscrizione  ipotecaria,  l'esecuzione  mobiliare 
e  la  querela  di  falso  sono  tutte  conseguenze 
dirette  della  lite. 

Pertanto  ritenuto  che  i  danni,  di  cui  i  ripe- 
tuti coniugi  hanno  domandato  il  risarcimento, 
hanno  tutti  negli  atti  del  giudizio  la  loro  ori- 
gine e  la  loro  effettività,  non  si  può  non 
riconoscere,  (e  ciò  invero  il  Tribunale  ha  ri- 
tenuto), che  la  responsabilità  del  soccomben- 
te per  danni  derivati  da  lite  temeraria  sia  ret- 
ta esclusivamente  dal  citato  art.  370,  senza 
che  la  si  possa  riportare  alle  disposizioni  ge- 
nerali degli  art.  1151  e  1152  cod.  civ. 

E'  bensì  vero  che  11  risarcimento  dei  danni 
contemplato  nell'art.  370  non  si  differenzia  nel- 
la sua  fonte  dal  diritto  dì  cui  all'art.  1151,  a- 
vendo  unica  causa,  il  delitto  cioè  o  quasi  de- 
litto; ma  la  menzione  di  tali  danni  nell'art.  370 
ha  una  ragione  tutta  procedurale  desunta  da 
considerazioni  di  opportunità  e  convenienza 
speciali  alla  natura  dei  medesimi. 

Il  legislatore  ha  considerato,  che  sarebbe 
stato  assai  pericoloso  comrprendere  il  fatto 


Da  questo  lato  ben  si  vede  come  sia  necessario 
di  ritenere  per  danni  derivati  dalla  temerarietà 
della  lite  tutti  quelli  che  la  lite  ha  prodotto  sia  in 
modo  diretto,  sia  in  modo  indiretto. 

Né  meno  ben  si  presenta  la  medesima  teorica 
dall'altro  lato  che  concerne  il  fatto  di  aver  il  liti- 
gante temerario  eseguite  sentenze  di  condanna,  a 
lui  favorevoli  e  munite  di  clausola  provvisoria,  — 
di  aver  accese  ipoteche  in  base  alle  sentenze 
stesse  ecc. 

Se  i  danni  derivati  da  ciò  non  dovessero  rientrar 
nel  novero  di  quelli  sorti  in  conseguenza  della  te- 
merarietà della  lite,  si  dovrebbero  nientemeno  in- 
staurar di  regola  due  giudizi  di  risarcimento  di 
danni,  il  primo  per  i  danni  della  lite  temeraria,  e 
iì  secondo  per  ogni  altra  specie  di  danni  ;  e  si  vio- 
lerebbe  il   principio  della  economia  del   giudizi. 


principio  che  il  legislatore  nostro  ha  avuto  di  mira 
costantemente. 

Cosi  almeno  la  pensiamo  noi. 

Né  ci  fa  impressione  la  sentenza  della  Cass.  Roma 
11  dicembre  1903  {Mon.  triìt.  1904.  404).  Chi  ben  la 
esamini  non  saprà  darci  torto,  e  in  ogni  caso  noi 
siamo  sempre  qui  per  apprendere,  e  non  per  per- 
severare in  opinioni  che  ci  si  dimostrino  errate. 

Quanto  alla  massima  n.  3.  crediamo  che  poscia 
approvarsi  per  la  considerazione  che  l'autorità, 
la  quale  riserva  di  decidere  una  data  controversia, 
non  manifesta  con  ciò  solo  di  spogliarsi  della  pro- 
pria giurisdizione.  In  ogni  modo  vedi  G.  CHIO- 
VENDA.  La  condanna  nelle  spese  giudiziali,  n.  387. 
pag.  401  — .  Cass.  Roma  9  aprile  1883,  Foro  ital. 
1883.  1,  583  —.  e  A.  Aquila  17  gennaio  1903,  Oiur, 
ital.  1909,  I.  9.  398. 
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della  lite  sotto  la  forinola  comprensiva  dì  qua- 
lunque fatto  colposo  anche  per  la  sola  neg-li- 
grenza  od  imprudenza,  contemjplata  dai  cita- 
ti articoli  1151  e  115B;  imperocché  «  non  vi- 
detur  dolo  facere,  qui  jure  suo  utitur,  et  or-di- 
narLa  actione  experitur  (Paolo)  »,  non  poten- 
dosi certo  rimiproverare  la  parte,  se,  stante 
un  diritto  dubbio  e  controvertibile,  abbia  adi- 
to il  Magistrato  per  farlo  risolvere,  anziché 
usare  di  ogrni  diligenza  e  delle  più  minute  ri- 
cerche ed  indagini,  le  quali  avrebbero  potuto 
convincerla  del  proprio  torto.  E  non  è  emen- 
dabile perciò  il  danno  causato  nell'esercizio 
di  un  proprio  diritto,  quando  per  fondate  e 
plausibili  ragioni  si  abbia  il  convincimento 
di  poterlo  esercitare. 

Di  <iui,  e  non  da  altro,  va  desunta  la  ragio- 
ne per  la  quale  il  legislatore  ha  disciplinato 
a  parte  il  risarcimento  del  danni  per  lite  te- 
meraria, scostandosi  deliberatamente  dalle 
norme  generali  sulla  responsabilità  di  cui  agli 
articoli  1151  e  1152,  secondo  cui  a  costituir  l'ob- 
bligo del  risarcimento  dei  danni  basta  una 
colpa  qualsiasi  anche  lievissima;  richiedendo 
invece  che  la  lite  sia  temeraria,  vai  quanto 
dire  che  sia  stata  intrapresa  e  sostenuta  con 
dolo,  o  con  colpa  cosi  grave  da  potersi  equi- 
parare al  dolo. 

Ora  i  primi  Giudici  hanno  pure  riconosciu- 
to (ed  è  comune  insegnamento  di  dottrina  e 
giurisprudenza)  che  il  giudizio  tendente  a 
qualitìcare,  quando  ne  concorressero  gli  e- 
stremi,  temeraria  una  data  lite,  e  ad  aggiudi- 
care, xiuando  ne  fosse  dimostrata  resistenza, 
i  danni  relativi  essendo  evidentemente  acces- 
sorio o  conseguenziale  a  quello  svoltosi  sul 
merito  della  lite  principale,  debba  essere,  al 
pari  di  quello  sulle  spese,  di  competenza  del- 
Tautorità  che  ebbe  a  conoscere  di  questa,  e 
ciò  ai  sensi  dell'art.  99  cod.  di  proc.  civ.  A 
questo  punto  è  opportuno  riportare  l'opinione 
degli  scrittori  legali,  non  ostante  il  divieto 
dell'art.  265  del  reg.  gen.  giudiziario,  avendo 
le  parti  contendenti  fatto  un  incompleto  ri- 
chiamo. Il  Chiovenda,  la  cui  opinione  é  invo- 
cata dal  patrocinio  dei  coniugi  Anfossi-Rec- 
chi  a  pag.  39  della  comparsa,  si  esprime  nei 
seguenti  termini:  «  Noi  concentrando  anche 
«  il  giudizio  sui  danni  della  lite  nel  giudizio 
«  di  merito,  abbiamlo  obbedito  al  concetto  de!- 
«  l'economia  e  della  semplificazione  delle  li- 
«  ti.  In  primo  luogo  nessun  giudice  potrebbe 
«  meglio  giudicare  della  temerarietà  della  li- 
«  te  di  quello  stesso  che  l'ha  decisa;  in  se- 
c  condo  luogo  la  seconda  lite,  in  cui  dovreb- 


«  he  rimescolarsi  la  materia  della  prima 
«  avrebbe  per  effetto  una  duplicazione  evi- 
«  tabile...  Consegue  però  da  quanto  si  é  detto, 
«  che  la  domanda  deve  proporsi  nello  stesso 
«  giudizio  che  si  pretende  temerario  »  (in  no- 
ta richiama  l'opinione  del  Cuzzeri  art.  n.  6 
-  del  Mattirolo  voi.  IV  (4.a  ediz.)  n.  179  -  non- 
ché due  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  di 
Torino). 

E  soggiunge  «  E'  implicito  il  divieto  di  un 
giudizio  a  parte  nell'averlo  fuso  con  quello 
di  merito.  Può  aimnettersi  tuttavia  la  facol- 
tà di  riservare  la  proposta  azione  a  sepa- 
rato giudizio  ». 

Il  Mattirolo  dice  «  I  danni  per  lite  temera- 
ria (a  differenza  dei  danni  provenienti  dal- 
l'inadempimento del  contratto)  devono  pro- 
porsi nel  giudizio  medesimo  in  cui  si  lamen- 
ta la  temerità  della  lite,  perchè  solo  il  giu- 
dice della  causa  é  competente  a  giudicare 
della  temerità  della  lite  e  della  conseguente 
obbligazione  del  risarcimento  dei  danni. 
«  Proposta  regolarmente  la  domanda  pei 
detti  danni  all'autorità  giudiziaria,  innan- 
zi a  cui  verte  la  causa,  questa  autorità  può 
con  la  sua  sentenza  condannare  il  litigante 
temerario  nei  danni  e  liquidarli;  e  può  an- 
che limitarsi  a  pronunciar  la  condanna  in 
genere  al  risarcimento  dei  danni^  mandan- 
do a  procedere  ulteriormente  per  la  liqui- 
dazione dei  medesimi  (v.  sentenza  Cor.  App. 
Perugia  12  gennaio  1880  —  Casssiz.  Roma 
9  aprile  1882)  ». 
Ciò  premesso,  è  evidente  l'errore  in  cui,  è 
poi  caduto  il  Tribunale  nel  ritenere  che,  esau- 
ritosi il  giudizio  concernente  l'azione  princi- 
pale, possa  l'azione  accessoria  dar  vita  ad  un 
giudizio  autonomo;  onde,  chiuso  il  giudizio 
principale  avanti  alla  Corte  di  appello  con  la 
revoca  della  precedente  sentenza  e  la  riserva 
dei  danni,  bene  fu  adita  pel  giudizio  accesso- 
rio la  competenza  di  esso  Tribunale. 

Il  Collegio  riconosce  ed  ammette  che,  non 
proposta  l'azione  accessoria  congiuntamente 
con  la  principale,  la  si  possa  proporre  anche 
dopo  che  questa  fosse  stata  decisa  (salvo  però 
i  casi  di  Inammissibilità,  avuto  riguardo  alla 
indole  della  azione  accessoria,  quando  cioè 
questa  non  possa  essere  proposta  se  non  con- 
temporaneamente con  la  principale).  Però  in 
taluni  casi,  anche  che  si  possa  proporre  l'azio- 
ne accessoria  posteriormente,  non  vien  meno 
la  giurisdizione  speciale  attribuita  dalla  legge 
al  giudice  reputato  più  idoneo  a  valutare  la 
domanda. 
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Infatti  gli  stessi  reputati  proceduristi,  la  di 
cui  opinione  è  invocata  a  pag.  41-42  della  com- 
parsa dei  coniug-i  Anfossi,  ed  è  stata  seguita 
pure  dai  primi  giudici,  -escludono  il  caso  di 
cui  nell'art.  103.  Il  Mortara  nel  n.  182  soggiun- 
ge :  «  Egli  è  certo  però  che  ct^e  questa  solu- 
«  zione  (quella  data  nel  n.  181)  non  va  accol- 
«  ta  nel  caso  contemplato  e  ragolato  dall'art. 
«  103...  In  questo  testo  hen  è  facile  ravvlsai*e 
«  come  siano  obliterate  tutte  le  ordinarie  rego- 
«  le  della  competenza  per  materia,  per  valore 
«  e  per  grado.  Il  legislatore  tutto  sacrificò 
«  alla  considerazione  che  il  giudice,  il  quale 
a  ha  decisa  la  lite  principale,  è  il  meglio  at- 
<  to  ad  apprezzare  le  domande  accennate  ». 

Or  come  per  le  spese  giudiziali,  così  pure 
pel  risarcimento  di' danni  causati  dalla  teme- 
rarietà di  lite,  vale  per  identità  di  ragione  la 
fatta  eccezione;  e  come  nella  ipotesi  che  una 
sentenza  ometta  di  pronunziare  sulle  spese 
del  giudizio,  vi  si  provvede  con  nuova  sen- 
tenza dalla  stessa  autorità  giudiziaria,  giu- 
sta l'ultimo  capoverso  dell'art.  370,  così  e  non 
altrimenti  deve  essere  anche  nella  ipotesi  che 
non  siasi  provveduto  sul  risarcimento  dei  dan- 
ni per  lite  temeraria,  e  siasi  però  fatta  senir 
plioe  riserva.  La  ragrione  di  ciò  è  manifesta. 
Invero  senza  ripetere  tutte  le  osservazioni  ed 
i  principi  svolti  da  ^questo  medesimo  Collegio 
nella  sentenza  26  maj^o  4  aprile  1903,  pro- 
nunziata nella  causa  Cialente  e  Bonfìglio, 
quali  prinicipi  furono  autorevolmente  ritenuti 
pure  dal  Collegio  Supremo  con  pronunziato 
27  novembre  successivo,  basta  soltanto  ac- 
cennare che,  per  quanto  ragionevole  timo- 
re di  contraddizione  vera  e  propria  non 
possa  esservi  tra  il  giudicato  di  merito  e  quel- 
lo di  risarcimento  di  danni,  è  però  sempre  te- 
mibile una  qualche  dissonanza  nell'apprezza- 
mento dei  fatti  e  delle  ragioni,  onde  la  neces- 
sità che  la  stessa  autorità  che  abbia  pronun- 
ziato nella  causa  principale  pronunzi  più 
tardi,  non  avendolo  fatto  contemporaneamen- 
te, sulla  temerità  della  causa  stessa  e  sulla 
conseguente  obbligazione  del  risarcimento  dei 
danni. 

Qui  non  è  il  caso  di  disaminare  se,  non  es- 
sendosi spiegata  e  fatta  valere  nella  stessa 
sede  del  giudizio  l'azione  per  risarcimento  di 
danni  determinati  dalla  lite,  della  quale  si 
lamenta  la  temerarietà,  siasi  avverata  una  im- 
plicita e  necessaria  decadenza,  come  fu  giu- 
dicato nella  indicata  causa  Cialente-Bonflglio. 
dappoiché  tale  disamina  appartiene  all'auto- 
rità  competente  e  tale  non  è  il  Tribunale  adi- 


to; né  questa  Corte  può  vagliare  la  detta  ec- 
cezione d'inammessibilità,  dovendosi  limitare 
a  dichiarare  l'incompetenza  dei  primi  giudici 
(art.  493,  proc.  oiv.). 

Senonchè  vuoisi  osservare  che  la  riserva  e- 
spressamente  fatta  nella  sentenza  di  questa 
Corte  dei  2-13  maggio  1902,  coerentemente  alla 
conclusione  presa  nello  interesse  dei  Coniu- 
gi Anfossl  Becchi,  non  implica  punto,  come  i 
medesimi  ora  sostengono,  l'esame  della  teme- 
rarietà della  controversia  giudicata;  imperoc- 
ché bene  ex  adverso  si  osserva,  che  una  sem- 
lice  dichiarazione  di  riserva  o  salvezza  lascia 
naturalmente,  per  la  sua  stessa  indole,  im- 
pregiudicata ogni  quistione  in  quanto  all'au- 
torità da  adirsi  per  lo  sperimento  del  diritto 
riservato;  quindi  la  fatta  riserva  generica  non 
forma  giudicato  nel  senso  di  doversi  ritenere 
come  già  attribuito  il  diritto  del  reclamato  ri- 
sarcimento. 

Se  invece  fosse  stata  fatta  astratta  declarato- 
ria di  temerità  di  lite,  si  fosse  cioè  pronun- 
ziata la  condanna  in  genere  al  risarcimento 
dei  danni  per  lite  temeraria,  da  liquidarsi  in 
separata  sede  di  grìudizio,  in  questo  caso  la 
domanda  di  liquidazione  avrebbesi  potuto 
proporre  innanzi  ad  altra  autorità  com^peten- 
te  per  valore;  poiché  vi  sarebbe  il  giudicato 
sulla  causale  o  titolo  dei  danni.  Ma  così  non  è 
nel  caso  in  disputa,  e  perciò  lo  stesso  giudice 
che  ha  pronunziato  nella  ca.usa,  che  vien  ora 
qualificata  temeraria,  deve  giudicare  della  te- 
merarietà; ciò  si  desume  chiaramente  dall'ar- 
ticolo 370. in  armonia  oon  gli  articoli  99  e  103 
della  ripetuta  proc.  civ. 

Bettamente  quindi  H  Tribunale  ha  ritenuto 
che  la  sentenza  revocatoria  di  questa  Corte  non 
decise  implicitamente  la  causa  attuale  dei 
danni,  in  modo  che  questa  sia  residuata  ad 
un  puro  e  semplice  procedimento  di  liquida- 
zione; però  ha  errato  poi  col  ritenersi  com- 
petente a  giudicare  della  temerità  della  lite 
principale  attingendone  gli  elementi  alla  sen- 
tenza che  definì  la  lite  stessa,  affermando  che 
mentre  nella  precedente  sentenza  debba  ricer- 
carsi il  titolo  dell'attuale  giudizio  accessorio, 
si  sia  poi  in  questa  perfettamente  liberi  di 
trarne  le  conseguenze  che  meglio  reputinsi 
in  rapporto  all'oggetto  della  domanda;  e  con- 
traddicendosi più  innanzi,  dove  ha  detto: 
o  nel  caso  attuale  l'indagine  deve  restringersi 
a  stabilire  se  ed  in  qual  misura  il  concorso  di 
quei  due  elementi  costitutivi  della  malafede 
(insussistenza  del  credito  e  scienza  della  in- 
sussistenza stessa)  sia  ritenuto  nella  prece- 
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ctento  sentenza,  e  quindi  se  dato  o  meno  quel 
concorso  il  diritto  al  risarcimento  esista 
o  no  ». 

Non  si  avvide  il  Tribunale  che,  ragionando 
in  siffatta  maniera,  la  sua  inda^ne  consiste- 
va nella  interpretazione  della  sentenza  revo- 
catoria  di  questa  Corte,  per  griungere  alla  con- 
seguenza òhe  implicitamente  la  causa  attuale 
dei  danni  fosse  stata  decisa  dalla  sentenza  di 
revocazione;  ma,  se  così  fosse,  l'attuale  causa 
si  sarebbe  residuata  ad  un  puro  e  semplice 
procedimento  di  liquidazione,  lo  che  dappri- 
ma, aveva.  esQluso. 

La  Corte. non  era  stata  chiamata  a  decidere 
e  non. decise  sulla  temerità  della  lite  sost-enu- 
ta  dal  Rossi  contro  i  coniugi  Anfossi,  avve- 
gnacohè  non  emise  una  astratta  declaratoria 
di  temerarietà,  né  riconobbe  in  massima  l'ob- 
bligo al  risarcimento  del  danno  a  causa  della 
stessa  temerarietà.  E  non  si  può  desumere  da 
qualche  frase,  che  la  Corte  avesse  con  la  ri- 
petuta sentemza  revocatoria  implicitamente 
decisa  la  causa  attuale  dei  danni,  come  gli 
stessi  coniugi  Antossi-Recchi  riconoscono  nel- 
la comparsa  principale,  e  riconfermano  a  pa- 
gina 44  della  comparsa  aggiunta. 

Se  poi  dai  fatti  auccertati  discussi  e  giudica- 
ti da  quella  sentenza  di  revocazione  discen- 
da o  meno  la  conseguenza  della  temerarietà 
della  lite  sostenuta  dal  Rossi  contro  essi  co- 
niugi, e  quindi  della,  responsabilità  dei  danni, 
è  questo  un  giudizio  che  dovrà  fare  la  stessa 
Corte  unioanvente  competente. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

21  luglio  1904  n.  525 

Cardona,  Pres.  —  Palladini,  Est. 

Dall' Ongaro  (avv.   V.  De  Prosperis)     contro 
Menasci  (avv.  A.  Piperno). 


Se  l'istanza  di  esprapriazione  è  abbandona- 
ta per  lo  spazio  di  un  anno,  il  precetto  tra- 
scritto rimane  inefficace  agli  effetti  indicati 
nel  primo  capoverso  delVart,  2085  cod.  citi- 
le, quantunque  rimanga  efficace  quale  aito 
del  procedimento  esecutivo  (1). 

E*  dubbio  se  la  domanda  per  la  nomirui  di 
un  sequestratario  giudiziale,  in  un  coi  prov- 
vedimenti relativi  alla  nomina  medesima, 
valga  ad  interrompere  la  perenzione  della 
istanza  di  espropriazione  (2). 

La  Corte,  ecc.  Dopo  aver  premesso  qhe  il 
DairOngaro  chiedeva  la  nullità  di  un  contrat- 
to di  locazione  d'immobili  esproprìandi,  con- 
tratto avvenuto,  tra  Carlo  Menasci  e  il  <iebi- 
tore  esproprian-do,  oltre  un  anno  dopo  la  no- 
mina di  un  sequestratario  giudiziale,  che  non 
prese  possesso  degli  immobili,  mentre  'da 
parte  del  creditore  istante  non  erano  stati  più 
compiuti  ulteriori  atti  di  esecuzione  —  Osserva 
in  diritto,  che  la  questione  su  cui  la  Corte  è 
chiamata  a  portare  il  suo  esame  non  è  nuova 
ed  è  stata  variamente  risoluta  nella  dottrina  e 
nella  giurisprudenza.  Fra  le  soluzioni  date  ad 
essa  non  può  cader  dubbio  che  quella  adotta- 
ta dalla  sentenza  impugnata  sia  la  più  con- 
forme alla  lettera  ed  allo  spirito  della  legge. 
E  per  fermo  il  primo  capoverso  dell'art.  2085 
prescrive:  a  Dalla  data  della  trascrizione  i 
frutti  dei  beni  indicati  nel  precetto  sono  di- 
stribuiti unitamente  al  prezzo  degli  stessi  be- 
ni; il  debitore  non  può  alienare  i  beni  mede- 
simi nò  i  frutti,  e  ne  rimane  in  possesso  co- 
me sequestratario  giudiziale,  eccettochè  sulla 
istanza  d'uno  o  più  creditori  il  Tribunale  re- 
putasse opportuno  di  nominare  un  altro  se- 
questratario ». 

E  l'ultimo  capoverso  dispone  :  «  Se  la  istan- 
za di  espropriazione  è  stata  abbandonata  per 
lo  spazio  di  un  anno,  cessano  gli  effetti  accen- 
nati nel  primo  capoverso  di  quest'articolo  b. 


(1)  In  questo  senso  si  veggano  da  ultimo:  Cass. 
Roma  16  marzo  1809,  Foro  Hai.  1899,  i,  635  con  lar- 
ghi richiami  uh  giurisprudenza  —  e  28  febbraio 
1902,  id.  1902.  1.  603;  Cass.  Palermo  4  dicembre  1900. 
Legge  1901,  1,  193;  A.  Palermo  io  gennaio  1902,  Te- 
mi sicil.  VII,  238;  A.  Venezia  5  dicembre  1901,  Te- 
mi ven.  1902,  67;  A.  Genova  8  marzo  1904,  Temi  gen. 
1904.  266;  ecc.  Consulta  anche  C.  FASSA,  in  Leggt 
1899.  1  .685.  e  L.  MORTARA,  in  FOTO  italiano,  1885, 
1,  1172-1174. 

Ritennero  invece,  che,  dopo  un  atto  del  piH>cedimen- 
to  di  espropria  avvenuto  entro  l'anno  dalla  trascri- 


zione del  precetto,  anche  gli  efCetti  indicati  nel  pri- 
mo capov.  dell'art.  2085  cod.  civ.  durano  per  tre 
anni,  le  altre  due  recenti  decisioni  della  Cass.  Ro- 
ma 24  luglio  e  18  dicembre  1899,  Foro  iial.  1899,  1, 
1262.   e   1900,   1,   154. 

(2)  Generalmente,  però,  si  ritiene  che  l'istanza 
per  la  nomina  del  sequestratario  è  efficace  ad  in- 
terrompere la  perenzione  del  giudizio  di  esproprio. 
Vedi  F.  S.  GARGIULO,  in  Digesto  italiano,  voce 
Spropriazione  forzala  degVimmobiU,  n.  148,  pag.  530 
ed  ivi  anche  In  nota  n.  5.  Cfr.  anche  A.  Roma  12 
giugno  1897.  Legge  1897.  2,  196. 
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La  parola  della  legge  non  potrebbe  essere 
più  chiara  nel  precisare  il  concetto,  che  al- 
lorquando ristanza  di  espropriazione,  che  si 
contiene  nel  precetto  (articolo  569  Codice  di 
proc.  civile,  è  stata  abbandonata  per  lo  spa- 
zio di  un  anno  d-alla  data  della  trascrizloiie 
del  precetto  stesso,  questo  diventa  inefficace 
limitatamente  però  agli  effetti  accennati  nel 
primo  capoverso  dell'articolo. 

E  poiché  si  versa  in  tema  di  disposizione  ec- 
cezionale, come  Quella  che  è  intesa  a  punire 
la  negligenza  del  creditore,  non  è  ammissibi- 
le la  interpretazione  estensiva  (articolo  4  di- 
sposizioni preliminari  al  Codice  Civile).  E  ta- 
le sarebbe  qruella  che  neiraJt)bandono  deUa 
istanza,  e  negli  effetti  che  la  legge  tassati- 
vamente attribuisce  ad  esso,' pretende  scorge- 
re la  perenizione  degli  atti  del  giudizio,  cosa 
ben  diversa. 

In  breve,  la  inefficacia  comminata  dairul ti- 
mo capoverso  dell'articolo  2085  è  tutta  propria 
del  precetto  trascrìtto,  ha  effetti  limitati  e  col- 
pisce il  creditore  espropriante.  E  ciò  è  anche 
conforme  allo  spirito  ed  alla  ragione  delia 
legge,  im,perocchè,  anche  sotto  l'aspetto  poli- 
tico e  giuridico  il  fatto  dell'abbandono  della 
istanza  di  espropriazione  doveva  richiamare 
la  speciale  sollecitudine  del  legislatore,  al  fi- 
ne di  .eliminare  nell'interesse  dell'universale, 
un  pregiudizio  non  meno  grave,  ma  di  diversa 
natura  di  Cfuello  cui  si  è  inteso  ovviare  con 
ristituto  della  perenzione  ordinaria,  cioè  che 
non  sia  protratta  al  di  là  di  un  anno  la  immo- 
bilizzazione dei  frutti,  la  indisponibilità  dei 
beni  ed  il  sequestro  dei  medesimi,  cose  tutte 
che  costituiscono  uno  stato  anormale  del  di- 
ritto di  proprietà. 

E'  nell'interesse  di  tutti,  si  legge  nella  rela- 
zione Pisanelli  al  «Senato  pel  terzo  libro  del 
Codice  Civile,  che  11  giudizio  di  esecuzione 
abbia  oin  sollecito  corso;  lo  stato  economico 
in  cui  trovasi  il  debitore  rispetto  agli  inanto- 
bili  sui  quali  esso  cade  non  deve  durare  lungo 
tempo  per  colpa  dei  creditori.  Fu  quindi  sta- 
bilito che  ove  la  istanza  di  espropriazione 
venga  abbandonata  per  un  anno,  cesseranno 
gli  effetti  che  la  legge  attribuisce  alla  trascri- 
zione del  precetto. 

E  non  vale  obbiettare  che  se  il  precetto  ri- 
mane inefficace  agli  effetti  indicati  nel  primo 
capoverso  dell'articolo  2085,  non  potrebbe  ri- 
mianere  efficace  quale  atto  del  provvedimento 
esecutivo  a  causa  degli  inconvenienti  che  ne 
sarebbero  per  derivare. 

Si  dice,  invero,  cessando  gli  effetti  di  cui 


in  detto  capoverso  per  l'abbandono  della 
istanza  di  espropriazione  per  lo  spazio  di  un 
anno,  non  sarà  più  possibile  di  riprendere  il 
giudizio  rimasto  sospeso,  perchè  il  debitore  nel 
frattempo  avrà  alienati  i  beni,  e  la  vendita  sa- 
rà stata  trascritta. 

Si  conclude  quindi  che  il  termine  di  un  an- 
no dell'articolo  2085  ultimo  capoverso  è  ter- 
mine perenaionale  e  va  regolato  colle  norme 
della  perenzione. 

Senonchè  è  facile  rispondere  che  è  vero 
che  il  detto  inconveniente  può  verificarsi,  ma 
è  vero  altresì  che  adducere  inconveniens  non 
est  solvere  argumenttim.  Non  è  lecito  all'in- 
terprete', a  pretesto  degli  inconvenienti,  correg- 
gere là  legge  quando  questa  è  chiara;  ciò  è 
ufficio  del  legislatore.  Se  questi  avesse  voluto 
che  il  precetto  trascritto,  dopo  che  l'istanza  di 
espropriazione  è  stata  abbandonata .  per  lo 
spazio  di  un  anno,  si  caducasse  a  tutti  gli 
effetti  e  cioè  non  soltanto  per  quelli  di  cui  nel 
prlnw)  capoverso  dell'articolo  2085,  ma  anche 
quale  atto  del  procedimento  esecutivo,  l'a- 
vrebbe dichiarato. 

D'altra  parte  è  a  por  mente  che  il  rilevato 
inconveniente,  oltreché  non  è  facile  ad  avve- 
rarsi, giacché  ogni  prudente  padre  di  fami-, 
glia  si  guarderà  bene  dallo  stipulare  in  buo- 
na fede  contratti  di  compra-vendita  di  beni 
messi  in  subastazione,  proprio  nell'interval- 
lo in  cui,  ope  legis,  il  debitore  è  reintegrato 
nella  facoltà  di  disporne,  non  ha  carattere 
permanente,  è  del  tutto  eventuale,  nei  rap- 
porti dello  stesso  debitore,  in  quanto  questi 
potrebbe  non  compiere  atti  di  alienazione. 

Ora  in  questa  ipotesi  non  si  com,prende  per- 
chè dovrebbe  essere  vietata  la  continuazio- 
ne degli  atti  esecutivi  in  base  a  quel  precet- 
to, divenuto  per  tassativa  disposizione  di 
legge,  inefficace  soltanto  per  gli  effetti  di  cui 
nel  cen<nato  primio  capoverso  dell'art.  2085.  In 
altri  termini,  non  esiste  aiLcuna  contraddizio- 
ne od  incomgruenza  fra  la  speciale  inefficacia. 
(non  perenzione,  giova  ripeterlo)  del  precet- 
to trascritto  a  causa  dell'abbandono  per  lo 
«pa^io  di  un  anno  dalla  istanza  di  espropria- 
zione, e  lo  istituto  della  perenzione^ 

Ciò  però  non  toglie  che  il  procedimento  di 
esecuzione  Immobiliare,  al  pari  di  ogni  altro 
giudizio,  sia  soggetto  alla  perenzione  di  cui 
all'art.  338  del  Codice  di  proc.  civile  la  quale 
non  è  esclusa  dall'art.  2085,  perchè  questo,  so- 
lo in  via  di  eccezione,  ammette  la  inefficacia 
del  precetto  trascritto,  limitatamente  agli  ef- 
fetti in  esso  determinati.  E  cosi  ogni  parven- 
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za  di  antinomia  fra  le  du6  disposizioni  di  leg-- 
ge  è  torta. 

E  poiché  nel  caso  in  esame  la  questione  non 
cade  sulla  perenzione  degli  atti  esecutivi,  ma 
sulle  conseguenze  derivanti  dall'abbandono 
per  oltre  un  anno  della  istanza  di  espropria- 
zione cioè  sulla  ineffteacia  del  precetto  com- 
minata dairuJtimo  capoverso  dell'art.  2066 
Codice  civile,  così- la  sentenza  appellata,  in 
base  ai  dati  di  fatto  sopra  esposti  e  non  im- 
pugnati, merita  conferma.  Non  sarà  supei-fluo 
per  altro  osservare  che,  anche  a  rigruardare 
la  questione  sotto  l'aspetto  della  perenzione, 
ed  in  base  alle  norme  che  governano  la  me- 
desima, sarebbe  a  dubitare,  se  la  istanza  per 
la  nomina  di  un  sequestratario  giudiziario  ed 
i  provvedimenti  relativi  ad  essa  siano  atti  di 
tal  natura  da  dim.ostrare  la  intenzione  del  cre- 
ditore di  proseguire  il  giudizio  di  espropria- 
zione e  valgano  perciò  ad  escludere  la  peren- 
zione. Onlinariamente  codesti  atti  tendono  al- 
la conservazione  del  «patrimonio  del  debitore. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

23  luglio  1904,  n.  535 
Spaziani,  Pres.  —  Mortara,  Est. 


Paolucci  ed  altri  (avv.  F.  Fabi)  contro  Vi- 
sconti (avv.  M.  Amadei). 

ratto  che  contiene  il  reclamo  avverso  Vordi- 
nanza  di  tassa,  w  norma  delVart.  ZÌI  codice 
proc.  .cH'iie,  deve  contenere  anche  tutte  le 
questioni  che  si  vogliono  sollevare  in  ordine 
alla  regolarità  della  liquidazione,  né  pos- 
sono alVudienza  trattarsi  altre  questioni 
non  specificate  in  quello  (1). 

Perchè  abbia  luogo  il  raddoppiamento  degli 
onorari  di  procuratore  {art.  3  primo  alinea 
della  legge  7  luglio  1901,  n.  283)  basta  che 
tra  le  parti  sia  ingaggiato  un  dibattito  che, 
per  quanto  si  aggiri  su  pure  questioni  di  dir 
ritto,  aJybia  nondimeno  un  concreto  scopo 
economico  di  valore  supcriore  a  lire  venti- 
cinquemMa  (2). 

//  raddoppiamento  degli  onorari  a  stregua  del- 
l'articolo  indicato  si  estende  anche  ai  diritti 
menzionati  nel  successivo  articolo  86  (3). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  eccepisca  il  Vi- 
sconti circa  la  domandata  riduzione  degli  ono- 
rari la  inanrunissibilità  della  opposizione,  per 
non  essere  stata  dedotta  nell'atto  16  giu- 
gno 1904.  Tale  eccezione  è  fondata  perchè  la 


(1)  Non  conosciamo  scrittori  né  giudicati  che  si 
occupino  direttamente  di  una  tale  questione.  Ma 
polche  in  sostanza  il  reclamo  autorizzato  dall'ar- 
ticolo 377  cod.  proc.  civ.  è  una  opposizione  contro 
l'ordinanza  di  tassa  ed  il  legislatore  nostro  assog- 
getta ai  regola  tutti  gli  atti  di  opposizione  all'ob- 
bligo di  indicare  i  motivi  (articoli  478.  503  e  513 
cod.  proc.  civile,  ecc.).  cosi  non  esitiamo  ad  appro- 
var la  decisione  data  in  proposito  nella  sentenza 
che  annotiamo,  come  quella  che  meglio  risponde 
anche  alla  lealtà  ed  onestà  dei  giudizi. 

(2)  L' identico  argomento  trovasi  cosi  trattato 
nella  sentenza  del  Trib.  civ.  Roma  14  marzo  1904. 
n.  371  in  causa  StofTel  ed  altri  contro  Vercellone, 
estensore  GIORGI  :  <•  Sul  valore  della  causa  si  os- 
serva che  dai  già  dedotto  promana  chiaramente 
come  li  valore  della  causa  superasse  di  gran  lunga 
Io  35,000  lire;  1  bilanci,  come  si  è  detto,  erano  di 
oltre  19  milioni  di  lire  ;  gli  utili  e  le  spese  superiori 
a  mezzo  milione  ;  ed  il  Sindacato,  secondo  l'as- 
sunto del  Vencellone,  avrebbe  avuto  promessa  che 
a  suo  favore  si  sarebbero  impiegati  almeno  3  mi- 
lioni di  lire  spettanti  alla  Società.  Si  obietta,  nel- 
r  interesse  del  Vercellone,  che  l'ultimo  comma  del- 
l'art. 3  della  tariffa  annessa  alla  legge  7  luglio  190Ì, 
n.  383,  a  differenza  della  disposizione  dell'art.  81 
cod.  proc.  civile  sulla  competenza  per  ragione  di 
valore,  parla  di  valore  indeterminato,  e  non   ri- 


chiecj^  un  valore  Indeterminabile;  ma  basta  In 
contrario  ricordare  che  se  il  valore  della  causa  era 
indeterminato,  anzi  non  determinabile  con  esat- 
tezza, tuttavia  militano  ragioni  sufficienti  per  ri- 
conoscere che  era  maggiore  a  25  mila  lire.  Invero, 
se  il  Vercellone  chiedeva  delle  semplici  declara- 
torie di  diritto  (nullità  e  responsabilità)  doveva 
pur  avere  qualche  Interesse  a  chiederle  (cod.  pro- 
cedura civile  art.  36)  ;  e  tali  declaratorie,  per 
quanto  generiche,  si  riferivano  a  nullità  di  atti 
ed  a  responsabilità,  di  Importo  superiore  alle 
lire  25.000.  E'  vero  che  r  importo  della  petitio,  e 
quindi  il  valore  del  giudizio,  non  si  desume  esclusi- 
vamente dalla  causa  pretendi,  ma  è  pur  vero  che 
suU'amnkontare  del  danno,  e  quindi  sulla  misura 
della  rasponsabilità,  influiscono  quel  fatti  che 
della  responsabilità  furono  cagione.  Pertanto  deve 
farsi  luogo  al  raddoppiamento,  poiché  anche  se- 
condo le  norme  del  Codice  di  procedura  civile  (ri- 
chiamate dal  primo  capoverso  del  citato  art.  3 
della  tariffa)  poteva  dirsi  con  certezza  che  11  valore 
della  causa  oltrepassava  le  35,000  lire.  Insomma 
ricorrono  egualmente  gli  estremi  del  primo  e  del- 
l'ultimo comma  dell'art.  3  surricordato  (valore  su- 
periore a  lire  25,000,  e  indeterminato)  ;  ed  il  primo 
come  disposizione  specifica  deve  prevalere  sull'ul- 
timo di  carattere  suppletivo  e  generico...  » 
(3)   La  Corte    imrpllcltamente    richiama  la  con- 
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opposizione  di  cui  all'art.  377  cod.  proc.  ci- 
vile, prima  di  essere  portata  innanzi  al  Col- 
legio, deve  subire  l'esperimento  della  conci- 
liazione innanzi  al  presidente  o  al  suo  dele- 
gato. Da  ciò  segue  che  tutte  le  questioni  che 
si  vogliono  sollevare  in  ordine  alla  regolarità 
della  liquidazione  devono  essere  contenute 
specificatamente  nell'atto  iniziale,  perchè  la 
parte  avversa  sìa  in  condizione  di  giudicare 
per  quali  partite  le  convenga  un  amichevole 
componimento  e  per  quali  il  cimento  del  giu- 
dizio. Se  ciò  non  fosse,  e  si  riconoscesse  in- 
vece all'opponente  il  diritto  di  estendere  o  va- 
riare la  materia  del  giudizio,  si  comprende 
come  sarebbe  stato  inutile  che  la  legge  deter- 
nasse  per  siffatte  procedure  il  rito  inciden- 
tale e  rendesse  quindi  obbligatorio  l'esperi- 
nkento  della  conciliazione,  mentre  sarebbe 
stato  più  semplice  di  riconoscere  all'oppo- 
nente il  diritto  di  portare  le  proprie  doglianze 
innanzi  il  Collegio  nella  forma  ordinarla 
della  citazione... 

Attesoché  ai  capi  secondo  e  terzo  delle  con- 
clusioni si  chiegga  che  sia  dichiarato  non  do- 
vuto il  raddoppiamento  degli  onorari  di  pro- 
curatore, per  non  trattarsi  di  causa  di  valore 
superiore  alle  lire  25  mila,  ed  in  ogni  caso 
non  dovuto  tale  raddoi>piamento  pei  diritti 
di  copia  nelle  partite  all'uopo  specificate.  Si 
osserva  che  male  affermano  gli  opponenti  non 
trattarsi  di  causa  di  valore  superiore  a  lire  25 
mila,  giacché  tutta  la  disputa  impegnatasi 
circa  la  retrotrazlone  del  fallimento  Nardis, 
per  domanda  posteriore  al  verbale  di  verifica 
dei  crediti,  altro  scopo  non  aveva  se  non  di 
eliminare  i  crediti  Nardis-Lau reati  e  l'iipo- 
teca  Visconti,  ciascuno  dei  quali  titoli  era  di 
valore  ben  superiore  alle  lire  25  mila.  Non  é 
ragionevole  raffigurane  che  l'attivazione  di 
quel  giudizio  avesse  lo  scopo  astratto  di  far 
decidere  una  questione  di  diritto  senza  ricolle- 
gare la  decisione  medesima  allo  scopo  pra- 


tico che  si  proponevano  le  parti,  per  dedurne, 
conìe  fanno  gli  opponenti,  che  la  causa  sia  di 
valore  indeterminato.  Ciò  principalmente 
deve  concludersi  nella  specie,  ove  trattavasi 
di  questione  sollevata  in  una  procedura  di 
fallimento  allo  scopo  unico  ed  esclusivo  di  de- 
terminare i  diritti  dei  creditori  concorrenti, 
diritti  punto  astratti,  ma  bene  specifici  nel 
loro  quantitativo.  Rispetto  all'altra  questione, 
la  Corte  non  crede  di  dipartirsi  dalla  prece- 
dente sua  giurisprudenza,  per  la  quale  sem- 
pre ritenne  che  ai  diritti  menzionati  nell'arti- 
colo 86  della  legge  7  luglio  1901  siano  applica- 
bili anche  le  disposizioni  dell'art.  3  stessa 
legge,  ossia  la  graduazione  secondo  il  valore 
della  controversia,  precipuamente  conside- 
rando che  le  parole  onorari  e  dirittU  rispetto 
alle  persone  dei  procuratori,  sono  usate  pro- 
miscuamente dalla  legge  in  esame  ;  per  il  che, 
costituendo  anche  il  diritto  di  scritturazione 
un  emolumento  dovuto  al  procuratore,  non 
vi  è  ragione  di  sottrarlo  alle  proporzioni  sta- 
bilite dall'art.  3  della  citata  legge... 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

26  luglio  1904  n.  537 
Slpaziani,  Pres.  —  Bucelli,  Est. 

Esattoria  comunale  di  Roma  (avv.  G.  DancUi) 
contro  Ferrini  (aw.  S.  Ottolenghi). 

Se  VEsattore  è  in  colpa  allorché,  omettendo  le 
necessarie  diligenze  e  cautele  per  colpire  i 
veri  suoi  debitori,  piglia  di  mira  e  danneg- 
gia terze  persona  che  a  lui  nulla  debbono, 
sono  egualmente  in  colpa  coleste  terze  per- 
sone che  non  curano  di  avvertir  VEsattore 
deWerrore  suo  e  serbano  un  perfetto  silen- 
zio per  poi  uscir  fuori,  generalmente  ad  ese- 


forme  sua  sentenza  M  novembre  1902  {Temi  rom. 
1903,  16).  MENI  CHI  NI  est.  Nel  medesfmo  modo 
decise  la  sentenza  del  Trib.  clv.  Roma  14  mar- 
lo  1904.  citata  nella  precedente  nota  :  «  Si  osserva 
sul  raddoppiamento  del  diritti  di  scritturazione 
della  comparsa  e  sulla  interpretazione  dell'art.  86 
della  tabella,  che  l'art.  3  della  legge  7  luglio  1901 
parla  di  onorari  di  procuratore;  ora.  cosi  l'art.  1 
della  legge  stessa  (il  quale  chiama  onorari  di  prò- 
ratore  tutti  i  compensi  di  cui  alla  tabella,  senza 
distinguere  il  titolo  Vili  di  questa  dagli  altri  ti- 
toli), come  la  rubrica  della  tariffa  fanno  ritenere 


che  tutte  le  partite  ivi  contemplate  siano  soggette 
al  raddoppiamento  o  alla  dimidiazione  di  cui  al 
suaccennato  art.  3.  DI  più.  appunto  nel  citato  ali- 
nea dell'art.  86  deUa  tabella  si  esclude  qualsiasi 
«  rimborso  di  spese  »,  e  lo  stesso  art.  86  relativo 
non  a  spese,  ma  ai  diritti  di  copia,  ò  collocato  sotto 
alla  rubrica  «  vacazioni  e  diritti  di  copia  »  ;  onde 
anche  questa  eccezione  dell'attore  va  respinta,  te- 
nuto pure  presente  che  1  procuratori  debbon  cor- 
reggere le  copie,  al  numero  delle  quali  perciò  — 
comprese  quelle  distribuite  al  magistrati  —  il  pri- 
mo alinea  dell'art.  86  proporziona  i  loro  diritti  ». 
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emione  compiuta,,  con  una  domanda  di  ri- 
sarcimento di  danni.  In  tal  caso,  bene  il  ma- 
Oislraio  dichiara  compensate  le  colpe  reci- 
proche ed  assolve  VEsattore  da  ogni  prete&a 
avversaria  (1). 

La  Corte,  eoe.  —  Premesso  in  fatto  che  l'E- 
sattoria comunale  di  Roma,  creditrice  della 
Società  Ortoagrricola  romana,  procedette  a  pi- 
gnoramento su  beni  mobili  di  proprietà  del 


Presidente  della  Società  stessa,  sig.  Ferrini 
Gioacchino,  ed  in  casa  di  costui,  pi^rnoramen- 
to  al  quale  in  -seRuito,  dopo  aver  spiccati  i 
bandi  e  tentato  persin  l'incanto,  l'Esattoria  ri- 
n^mziò,  mentre  il  Ferrini,  che  nel  frattempo 
era  stato  assente  da  Roma,  promosse  contro 
l'Esattoria  stessa  un  giudizio  per  conseguire 
il  dovutogli  risarcimento  dei  danni  morali  e 
materiali,  cosi  raigiona; 
Attesoché  sia  ipresio  dell'opera  rilevare  le 


(1)  SE  L'ESECUTATO  INGIUSTAMENTE.  CHE  NON 
.    AVVISO'    L'ATTORE    DELL'ERRORE,      ABBIA    DI- 
RITTO  AL   RISARCIMENTO   DEL  DANNO. 

La  sentenza  surriferita  emessa  dalla  Corte  di  Ap- 
pello di  Roma,  ci  porge  11  destro  per  svolgere  al- 
cune brevi  considerazioni  sul  punto  di  diritto  stabi- 
lito, nei  quale  tutt'altro  che  pacifiche  sono  e  la 
dottrina  e  la  giurisprudenza. 

Nella  fattispecie  si  trattava  che  la  Esattoria  co- 
munale, essendo  creditrice  di  imposta  verso  una 
Società  commerciale,  dopo  aver  notificato  tutti  gli 
atti  in  casa  del  presidente,  anziché  nella  sede  della 
Società  debitrice  (il  che  era  nel  suo  diritto),  aveva 
proceduto  a  pignoramento  su  mobili  del  presi- 
dente stesso,  in  casa  sua,  nominando  custode  la 
moglie  di  lui,  lontano  in  quel  giorno,  e  facendo 
in  seguito  1  bandi  ed  ii  primo  esperimento  d'in- 
canto. 

Più  tardi  l'Esattoria,  -accortasi  dell'errore,  aveva 
desistito  e  comunicato  un  atto  di  dissequestro.  Di 
qui  domanda  per  risarcimento  di  danni. 

La  Corte,  nella  lunpna  motivazione,  considerò: 
a)  che  all'esecutato  non  potè  derivare  alcun  dan- 
no dall'abusivo  pignoramento,  perchè  1  mobili 
continuarono  a  stare  in  casa  sua,  custoditi  dalla 
di  lui  moglie;  b)  clie  l'esecutato  istante,  quantun- 
que lontano,  certamente  dovette  essere  avvertito 
dalla  moglie  dell'avvenuto  pignoramento,  e  che. 
non  avendo  ogli  avvisato  l'esattore  dell'errore  in 
cui  questi  era  caduto,  opponendo  apposito  reclamo 
di  proprietà,  era  per  tal  fatto  costituito  in  colpa. 
Quindi  la  Corte  dichiarava  compensate  le  colpe. 
e  assolveva  l'Esattoria. 

TWWmrXmmm^m      ^fMM  M  Ulti!      .lfJ0       ^if^^ft  •4**'   rlVBI       %fM%nM^99^^    %MM       CI|;MJIM^Vv^P~" 

sull'altra  eccezione  deUa  difesa  che.  data  e  non 
concessa  la  colpa  dell'accusato,  essa  solo  avrebbe 
potuto  compensare  la  colpa  incontrata  dall'Esatto- 
ria per  gli  atti  posteriori  al  pignoramento;  mal  non 
avrebbe  potuto  compensane  la  colpa  dell'Esattoria 
per  l'atto  di  pignoramento,  11  quale  giunse  improv- 
viso ed  inatteso  in  casa  del  presidente,  anziché  nel- 
la sede  sociale. 

La  Corte  evidentemente  non  si  informò  a  sano 
criterio  quando  stabili  che  da  un  pignoramento  a- 
busivo  e  dagli  atti  successivi,  compreso  11  primo  e^ 
sperimento  d'incanto,  non  poterono  derivare  danni 


per  la  ragione  che  i  mobili  continuarono  ad  essere 

in  casa  dell'esecutato  sotto  la  custodia  della  di  lui 

moglie. 
Tale  concetto  è  privo  di  base.  Il  danno,  che  da  un 

pignoramento  abusivo  può  derivar^,   non  è  costi- 
tuito dal  dato  di  fatto  che  gli  oggetti  pignorati  si 
trovino  in  un  posto  anziché  in  un  altro.  E'  la  posi- 
zione giuridica  falsa,  è  la  limitazione  abusiva  ai 
diritto  di  proprietà  di  chi  è  Ingiustamente  esecu- 
tato.  che  apporta  li  danno;  non    la    posizione  di 
fatto  degli  oggetti  su  cui  cadde  11  pignoramento. 
Se  a  Tizio  vengono  asportati  l  mobili  di  sua  casa, 
lui  consenziente,  per  questo  non  deriva  a  lui  dan- 
no, perchè  egli  sul  suol  mobili  ha  la  proprietà  pie- 
na ed  il  possesso  Inerente.     Ma    se  al    contrario, 
pur  non  rimuovendo  i  mobili  dalla  sua  abitazione, 
si   tolgono  alla  sua  disponibilità  nominando     un 
custode,  e  Impedendone  l'uso.   Insomma     vietando 
l'esercizio  del  diritto  di  proprietà  col  pignoramen- 
to abusivo,  da  questo  fatto  è  resa  possibile  la  deri- 
vazione del  danno,   per  l'avvenuta  lesione  di  un 
diritto:   di  uno  dei  principali  diritti,   li  diritto  di 
proprietà.  Il  pignoramento  abusivo,  come  11  seque- 
stro,   sospende   l'uso   della  proprietà     sequestrata, 
pone  nella  fronte  del  debitore  la    macchia    Aella 
miseria,  mette  in  dubbio  la  disposizione  all'onora- 
tezza (Melchiorre  GIOIA.  Dell'inoiuria  e  dei  danni 
pag.  303)  :  e.  se  tali  principi  sono  esatti,  non  è  chi 
non  vegga,  come  sia  ardita  affermazione  quella  di 
stabilire   a  priori  che  dall'abusivo   pignoramento, 
praticato  dall'esattoria,  danni  non  poterono  deri- 
vare. D'accordo  che  in  sede  di  liquidazione  la  prova 
avrebbe   potuto  anche   non   riuscire   a   dimostrare 
It  danno. -ma.  ciò  non  à  sufflcUnAea^ giuitiflcare  l'-as- . 
serto  della  Corte,   specie  se  si   rifletta  alla  circo- 
stanza  ammessa   dalla  Corte  stessa,   che  l'Esatto- 
ria conosceva  la  vera  sede  della  Società  debitrice. 
Quando  non  si  sia  in  sede  di  liquidazione,  unica 
Indagine  del  magistrato  deve  essere  la  possibilità 
generica  del  danno,  non  la  precisione  di  misura  di 
esso:   unico  esame  richiesto  al  magistrato  è  11  ri- 
conoscimento generico  al  risarcimento  del  danni, 
la  declaratoria  iurls.  Il  che  virtualmente  PUÒ  esi- 
stere anche  nel  caso  di  non  riuscita  della  prova 
sulla  esistenza,  del  danno. 

Ma  la  Corte,  ci  sia  permesso  di  affermarlo  colla 
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ragioni  e  gli  elementi  di  prova  dairuna  e  da)- 
Taltra  parte  accampati,  scrutando  le  vo- 
luminose ed  elaborate  memorie  e  comparse 
conclusionali  prodotte,  dalle  q[uali  l'appellan- 
te Esattoria  sostiene  che  la  sede  della  Società 
era  incerta,  perchè  «ebbeaie  le  adunanze  venis^ 
sero  Intimate  al  Viale  del  Re,  .pure  spesso 
avvenivano  al  Teatro  Cossa  e  altrove;  che  es- 
sa si  basò  sull'estratto  del  Ruolo  e  quihdi  fu 
iu  buona  fede;  che  fece  le  necessarie  indagini 


per  conoscere  la  vera  sede  della  Società,  ma 
inutilmente  come  risulta  dal  prodotto  certifi- 
cato della  Camera  di  Commercio  5  agosto  1903; 
che  i  certificati  prodotti  ex  adverso  sono  di 
data  anteriare  alla  chiusura  del  mercato  :  che 
nel  locale  già  tenuto  dalla  Società  nel  Viale 
del  non  esisteva  lìè  persone  né  cose,  come  ri- 
sulta dai  (processi  verbali  di  me^i  esattoria- 
li che  colà  si  condussero  per  atti  esecutivi; 
che  il  Ferrini  doveva  fare  in  tempo  le  sue 


massima  deferenza,  nemmeno  fu  perfettamente 
coerente  a  sé  stessa  nel  suo  giudicato.  Perchè,  pre- 
messo che  dal  fatto  abusivo  dell'Esattore  non  pote- 
rono derivare  danni,  doveva  giungere  alla  conclu- 
sione di  respingere  la  domanda  per  mancanza  del- 
l'obietto di  contesa:  Invece  la  Corte,  non  ostante 
le  suddette  premesse,  nel  dispositivo  non  spese  al- 
cuna parola  sulla  esistenza  o  meno  del  danno,  e 
rispose  che,  essendo  in  colpa  anche  li  danneggiato, 
doveva  farsi  luogo  alla  compensazione  delle  colpe, 
e  doveva  respingersi  la  domanda  di  risarcimento. 
Sicché,  se  l'esecutato  non  fosse  stato  in  colpa,  la 
sua  domanda  di  risarcimento  sarebbe  stata  accol- 
ta, pure  desumendo  dal  contesto  della  motivazione 
che  danni  non  vi  poterono  essere. 

L'errore  della  Corte  è  evidente.  In  tanto  si  può 
parlare  di  risarcimento  di  danni,  di  colpe,  di  re- 
sponsabilità. In  quanto  si  parte  dal  presupposto  che 
vi  sia  la  possibilità  di  tale  danno:  se  tale  possibi- 
lità è  esclusa,  come  stabili  la  Corte,  la  indagine 
sulla  colpa  si  rende  inutile,  poiché  non  si  può  di- 
scutere di  responsabilità  derivanti  da  un  fatto, 
quando  il  fatto  stesso  non  esiste.  La  legislazione 
civile  nostra  si  occupa  della  colpa  in  ordine  al 
rlsarcfiliento  dei  danni,  sia  In  materia  contrattua- 
le che  extra  contrattuale,  sulla  quale  ci  intratte- 
niamo. «  Qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  dan- 
no ad  altri  obbliga  cpuello,  per  colpa  del  quale  è 
avvenuto,  a  risarcire  il  danno  »>  (art.  1151  Cod.  Ci- 
vile). Colpa  e  risarcimento  dei  danni  stanno  tra  lo- 
ro come  causa  ed  effetto:  in  ordine  alle  conse- 
guenze pratiche,  in  tanto  può  risalirsi  alla  causa, 
in  quanto  esista  l'effetto,  poiché  altrimenti  l'esame 
si  riduce  ad  una  questione  accademica  nel  campo 
della  pura  teoria. 

In  dottrina  si  discute  sulla  teorica  della  scuola 
positiva,  dell'avveramento  di  responsabilità  per  lat- 
to dannoso,  indipendentemente  dalla  indagine  sul- 
la colpa  (CAVAGNARI,  Scuola  positiva,  93,  94,  95). 
Da  gran  parte  degli  autori  e  della  giurisprudenza, 
si  ammette  l'obbligo  al  risarcimento  del  danno,  In- 
dipendentemente dalla  colpa,  per  certi  fatti  spe- 
cialissimi. Cosi  fu  stabilito  che  pel  fatto  del  pigno- 
ramento abusivo  derivi  senz'altro  l'obbligo  al  ri- 
sarcimento, poiché  la  responsabilità  é  in  re  ipsa 
(MATTIROLO,  voi.  IV,  p.  65  e  la  numerosa  giuri- 
sprudenza e  dottrina  ivi  citata).  Mal  però  si  mette- 


rà in  dubbio  che  presupposto  di  tale  discussione 
debba  essere  la  esistenza  del  danno.  Perchè  è  11 
.  danno  l'oggetto  della  controversta,  11  danno  che 
costituisce  l'interesse  a  slare  in  giudizio,  Il  risar- 
cimento del  danno  quello  che  deve  ristabilire  l'e- 
qullibrlo  economico  alterato  Illecitamente.  La  col- 
pa è  Indagine  di  diritto  spettante  al  Magistrato, 
non  cofitltuisce  il  fatto:  e  chi  sta  In  giudizio  si  la- 
menta solo  del  fatto,  e  vuole  che  quello  venga  ri- 
mosso e  Indennizzato. 

La  Corte  stabili  anche  che  l'esecutato  abusiva- 
mente ha  II  dovere  di  avvertire  l'attore  procedente 
dell'errore  in  cui  incórre:  ciò  non  facendo,  egli  è 
costituito  in  colpa  per  l'avvenuta  omissione  di  di- 
ligenza. 

Non  possiamo  convenire  In  tale  opinione.  E*  noto 
come  .nel  Diritto  Romano  più  antico  la  legge  Aqui- 
lia  comprendesse  solo  il  danno  arrecato  material- 
mente in  iure.  Più  tardi  questo  concetto  si  ampliò, 
e  Si  estese  allindennlzzo  per  II  pregiudizio  arrecato 
cum  iniuria,  in  ordine  (Ale  cose,  indipendentemen- 
te da  una  materiale  alterazione  di  esse  (CHIRONI, 
Colpa,  I,  12).  La  semplice  omissione  poteva  costi- 
tuire In  colpa  soltanto  in  certe  date  evenienze, 
quando  chi  ometteva  avesse  l'obbligo  ad  un'azione, 
quale  termine  corrispondente,  ossia  quando  chi 
cadeva  in  una  omissione  fosse  tenuto  a  fare.  In 
forza  di  un  rapporto  già  esistente  di  fatto  o  di  di- 
ritto (ARNDTS,  SERAFINI,  WINDSCHEID,  PIRAN, 
CASTELLARI,  ecc.  in  CHIRONI.  Colpa  I,  14). 

Nella  legge  civile  attualmente  vigente,  tanto  11 
delitto  quanto  11  quasi  delitto  riguardano  ambe- 
due la  violazione  del  diritto  altrui,  ed  unica  dif- 
ferenziale tra  I  due  Istituti  è  l'elemento  subiet- 
tivo dell'agente.  Se  l'agente  vuole  ledere  l'altrui 
diritto,  si  ha  delitto;  altrimenti  il  quasi  delitto. 
Da  qui  la  definizione  del  POTHIER  che  «  11  quasi  de- 
litto conseguente  dalla  colpa  è  il  fatto  per  cui  una 
persona,  senza  malvagità,  ma  per  un'imprudenza 
non  scusabile,  compie  qualche  Ingiuria  ad  altri  ». 

Dunque,  a  costituire  U  quasi  delitto,  due  sono 
gli  elementi  necessari  e  sufficienti  :  l.  la  violazione 
del  diritto  altrui  (la  iniuria);  2.  la  colpa  dell'agente. 

Che  il  fatto  colposo  possa  consistere  In  una  omissio- 
ne, sia  che  chi  ha  omesso  avesse  espresso  obligo  di  fa- 
re, sia  che  no,  è  stato  sostenuto  dal  TOULLIER. 
Dimodoché  sarebbe  costituito  in   colpa  colui  che, 
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opposizioni  €d  il  reclamo  eli  proprietà  dei  mo- 
bili piRnorati  e  che  ciò  non  avendo  fatto  è 
in  coipa  egli  stesso;  che  non  è  del  resto  pro- 
vato che  i  mohili  pignorati  appartengano  al 
Ferrini;  che  ad  ogni  modo  costui  non  subì 
danni  aè  materiali  né  morali,  e  che  nel  pro- 
prio operato  esula  la  colpa,  e  la  nullità  del 
pignoramento  non  è  causa  di  danni  —  inte- 
ressi se  non  si  provi  la  mala  fede  del  pigno- 
rante. 


Ed  il  Ferrini  ha  sostenuto  alla  sua  volta  che 
l'Esattore  sapeva  che  la  casa  ove  avvenne  la 
esecuzione  era  abitazione  privata  del  Ferrini, 
perchè  si  rileva  dalla  Guida  Monaci;  che  l'E- 
sattoria sapeva  che  la  Società  debitrice  aveva 
domicilio  nel  Viale  del  Re;  che  se  anche  il 
Ruolo  fosse  errato  non  veniva  meno  per  qxie- 
sto  la  responsabilità  dell'Esattoria,  che  ave- 
va l'obbligo  di  fare  indagini;  che  la  Società 
suddetta,  sebbene  avesse  dovuto  chiudere  Te- 


avendo  veduto  altri  recare  Ingiusto  danno,  e  aven- 
do potuto  ciò  impedire,  non  lo  fece.  Però  la  mag- 
gioranza della  dottrina  e  della  giurisprudenza  è 
di  avviso  contrario,  e  ritiene  che  solo  il  terzo  è  ob- 
bligato di  intervenire  e  impedire  che  altri  commet- 
ta un  ingiusto  danno,  quando  questo  dovere  gli  è 
imposto  per  speciale  obbligazione  precedente,  o  per- 
chè il  t^rzo  ha  quell'obbllgo  dalla  legge  (p.  e.  le  per- 
sone investite  di  pubblica  autorità).  Allora  la  o- 
missione  si  risolve  in  una  contravvenzione  al  pro- 
prio dovere,  e  allora  costituisce  in  colpa  cbl.  omise 
di  intervenire  (PROUDHON.  LAROMBIERE.  SOUR- 
DAT,  MARCADE*.  AUBRY  e  RAU,  DEMOLOMBE, 
LAURENT.  PACIFICI-MAZZONI,  ecc.). 

Alla  Stregua  di  tali  principi  brevemente  riassunti, 
ci  sembra  che  la  colpa  pretesa  di  colui  che,  essen- 
do esecutato  Ingiustamente,  non  avverte  il  credi- 
tore procedente  dell'errore  suo.  esuli  affatto.  Man- 
cano tutti  gli  elementi  necessari  a  porre  in  essere 
il  quasi-delitto.  Dove  è  l'estremo  della  violazione 
#  del  diritto  altrui?  Il  creditore  che  procede  (nella 
specie,  l'esattore)  non  ha  alcun  diritto  che  altri 
vigili  sull'operato  suo;  che  anzi,  se  altri  si  per- 
mettesse di  ciò  fare,  ben  egli  avrebbe  il  diritto  di 
ribellarsi,  e  di  respingere  da  sé  la  pretesa  sorve- 
glianza. Solo  la  persona  non  cornpos  sui  ha  di- 
ritto a  tale  vigilanza,  ed  è  dichiarata  irrespon- 
sabile se  procede  a  qualche  fatto  dannoso;  è 
dichiarata  invece  la  colpa  di  colui  che.  avendo 
potuto  evitare  il  danno,  assistette  impassibile,  quan- 
do conosceva  lo  stato  di  infermità  dell'agente.  Pe- 
rò, chi  è  nella  pienezza  delle  sue  facoflà  non  può 
essere  dichiarato  Irresponsabile  del  suol  atti  dan- 
nosi, trincerandosi  con  dire  che  doveva  esser©  av- 
vertito dal  danneggiato.  Non  si  può  assolutamen- 
te ammettere  tale  teoria  alla  stregua  del  nostro 
diritto  positivo;  né,  alla  stregua  del  principi  più 
generali  del  diritto  comune,  può  essere  tollerato 
tale  Invertimento  di  responsabilità,  che  viene  a 
sconvolgere  interamente  il  principio:  ognuno  de- 
ve rispondere  dei  fatto  proprio. 

SI  obbietta  che  l'esecutato.  col  suo  silenzio,  di- 
mostra di  nutrire  pensiero  disonesto,  per  ottenere 
poi  un  risarcimento  di  danni,  e  fare  un  Ingiusto 
arricchimento.  Ma  ciò  non  basta,  a  sensi  di  legge, 
a  costituire  in  colpa.  L'elemento  subiettivo,  il  fat- 
to di  aver  desiderato  che  altri  commettesse  il  dan- 


no pel  quale  si  reclamerà  il  risarcimento,  disgiun- 
to dalla  minima  comparteclpaitone.  Bon  basta  a 
costituire  in  colpa.  «  Se  qualcuno  si  sia  limitato 
a  desiderare  In  cuor  suo  l'azione  od  omissione 
imprudente,  ma  non  abbia  né  detto  verbo,  né  mos- 
so braccio  per  agevolarne  la  esecuzione,  allora  11 
quasi  delitto  non  é  a  lui  Imputabile.  Nessuna  In- 
fluenza morale  o  fisica  ha  egli  esercitato  sulla  a- 
zlone  od  omissione  dannosa,  la  quale  ha  tutta 
proceduto  da  capo  a  fondo  senza  di  lui,  ed  indipen- 
dentemente da  lui.  Egli  quindi  non  può  ritenersi 
cooperatore  di  quel  quasl-delltto.  Il  semplice  pen- 
siero scongiunto  dall'azione  (sia  materiale  come 
la  somministrazione  del  mezzi,  Passistenza.  l'aiu- 
to, sia  morale  come  l'istigazione,  il  consiglio,  11  co- 
mando), non  ha  alcuna  Importanza  né  In  diritto 
clvUe,  né  In  diritto  penale  :  cogitationis  poenam  ne- 
mo  patitur  (MOSCA,  La  Colpa,  52)  ».  L'esecutato  in- 
giustamente, perciò,  non  é  costituito  in  colpa  i>er 
non  avere  avvertito  il  creditore  procedente  dell'er- 
rore suo,  a  meno  che  egli  non  avesse  cooperato  a 
produrre  questo  errore.  Se  egli  in  questo  non  coope- 
ra, stia  pure  rlncattucclato  aspettando,  e  gioi- 
sca pure  dell'errore  pregustando  11  risarcimento 
del  danno  e  un  guadagno  illecito,  non  per  questo 
egli  può  essere  costituito  in  colpa,  né  può  venir 
meno  la  responsabilità  di  chi  procede.  Perchè  l'e- 
secutato non  é  obbligato  ad  Intervenire,  e  al  con- 
trarlo chi  opera  è  responsabile  del  suo  operato. 

La  Corte  però  credette  di  non  adottare  questi 
principi,  e  riscontrò  la  colpa  dell'esecutato  Ingiu- 
stamente nel  suo  silenzio,  nella  mancanza  da  parte 
sua  di  un  pronto  reclamo  di  proprietà,  che  avrebbe 
avvisato  l'esattore  del  suo  sbaglio. 

Ma  la  Corte  andò  anche  più  in  là.  La  Corte  con- 
siderò la  colpa  dell'esattore  che,  pur  conoscendo 
la  sede  della  società  debitrice,  Invece  procedette  in 
casa  del  suo  presidente;  dichiarò  che  tale  colpa 
dell'esattore  si  compensa  con  quella  suesposta  del- 
l'esecutato, e  che  quindi  le  colpe  ed  i  danni  dove- 
vano ritenersi  compensati.  Come  conseguenza  di 
ciò,  assolvette  la  esattoria  da  qualunque  domanda 
di  risarcimento. 

Non  possiamo  aderire  nemmeno  a  questa  teoria 
della  compensazione  delle  colpe,  quale  assoluzione 
completa  dal  rlsarclntento  dei  danno. 

La   nostra  legge  civile   non   si   occupa   espressa- 
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sercizio  del  Mercato,  pure  nel  13  mairglo, 
giorno  éeì  pignoramento,  stava  ancora  nella 
sua  sede  al  Viale  del  Re  per  attendere  alle 
operazioni  di  liquidazione;  che  il  disseque- 
stro dell'Esattore  dimostra  il  suo  errore;  che 
all'atto  del  pignoramento  esso  Ferrini  fu  im- 
possibilitato di  lare  opposizione,  perchè  non 
poteva  immaginare  che  l'Esattoria  avrebbe 
pignorato  mobili  di  sua  privata  proprietà;  che 
agli  atti  (posteriori  non  potè  fare  opposizione 


perchè  era  assente  da  Roma;  ed  in  fine  che 
non  sarebbe  ammissibile  una  com^pensazione 
di  colpe,  perchè  quella  dell'Esattoria  sarebbe 
colpa  dot  OS  a  (sic)  la  quale  non  può  compen- 
sarsi con  una  colpa  lieve. 

Attesoché  la  Corte  vagliando  le  ragioni  e 
gli  elementi  di  prova  invocati  e  dall'una  e  dal- 
l'altra parte  siasi  convinta  ohe  tanto  l'Esatto- 
ria, quanto  il  Ferrini  omisero  rispettivamen- 
te le  necessarie  diligenze. 


mente  àell'lstltuto  della  compensazione  delle  colpe, 
ma,  alla  stregua  del  criteri  che  informano  l'Istituto 
delia  colpa  secondo  la  legge  patria,  ci  sembra  che 
il  criterio  adottato  dalla  Corte  non  sia  esatto. 

L'attuale  codice  civile,  dopo  aver  sancito  all'ar- 
ticolo 1151  la  responsabilità  diretta  di  chi  commet- 
te un  fatto  dannoso,  negli  articoli  successivi  si  oc- 
cupa-della  responsabilità  indiretta  per  fatto  altrui, 
e  finalmente  all'art.  1156  prende  in  esame  il  caso 
in  cui  il  danno  sia  stato  arrecato  da  più  persone, 
e  stabilisce  «  se  il  delitto  o  quasi-delitlo  è  Imputa- 
bile a  più  pèrsone,  queste  sono  tenute  in  solido 
al  risarcimento  del  danni  ».  Dal  die  risulta  chiara- 
mente che,  nel  rapporti  col  danneggiato,  l'obbliga- 
zione è  una  e  indivisibile,  e  tutti  sono  tenuti  per 
l'intero  :  e  che  ciò  non  si  riscontra  nel  rapporti  pri- 
vati tra  coloro  che  produssero  11  danno,  i  quali  so- 
no in  dovere  di  frazionare  il  risarcimento  relativo, 
in  modo  che  U  peso  ne  venga  ripartito  tra  tutti. 
So  il  danneggiato  si  rivolge  contro  uno  dei  coobll- 
gati,  questi  sarà  tenuto  senz'altro  a  pagare  l'inte- 
ro, ma  avrà  azione  di  ingresso  verso  gli  altri. 

Non  cosi  succedeva  sotto  l'impero  del  Diritto  Ro- 
mano. Allora  esisteva  la  distinzione  tra  obllgazlo- 
nl  correall  e  obilgazlonl  solidali,  con  differenze  ca- 
ratteristiche sostanziali.  Obligaztoni  correall  erano 
quelle  che  derivavano  dal  con tratto.dal  testamento, 
e  talvolta  anche  dalla  legge,  e  che  avevano  unità 
di  rapporto  e  unità  dell'obietto  dell'obllgazlone. 
l'iìja  eademque  res^  una  eademque  ot^UgcUio,  plures 
personae.  Obligazloni  solidali  invece  erano  quelle 
che  In  generale  derivavano  da  delitti,  o  da  omis- 
sioni da  parte  di  chi  era  obllgato  a  fare,  e  che, 
pur  avendo  la  medesima  causa,  creavano  tanti  rap- 
porti obligatori  Indipendenti  l'uno  dall'altro:  Una 
eademque  rcs,  plures  obligationes,  plures  persomre. 

Per  le  obbligazioni  correall  era  ammessa  l'azio- 
ne di  regresso  verso  gli  altri  coobllgatl,  per  le  o- 
bligazlonl  solidali  no.  Perchè  chi  soddisfaceva  ad 
un'azione  corneale  soddisfaceva  ad  un'obbliga- 
zione comune,  ed  aveva  diritto  al  rimborso  rateale 
dagli  altri,  mentre  chi  soddisfaceva  ad  un'obllga- 
zlone  solidale  si  reputava  che  avesse  pagato  un 
debito  proprio.  Però,  affinchè  il  danneggiato  non 
si  avesse  ad  arricchire  ingiustamente,  domandan- 
do tutta  la  somma  del  risarcimento  ad  ognuno  del 
colpevoli    fu  stabilito  che  il  pagamento,  fatto  da 


uno  dei  condebitori,  liberasse  tutti  gli  altri  (CHI- 
RONI.  Colpa,  II,  454,  MOSCA,  Colpa,  54).  Cosi  si 
spiega  come,  sotto  l'impero  del  Diritto  Romano,  In 
alcuni  casi  non  fosse  permessa  l'azione  di  regres- 
so del  coobligato  che  aveva  saddato  la  obllgazione 
comune,  verso  gli   altri  coobllgatl. 

Sotto  l'impero  del  diritto  presente,  la  distinzione 
tra  obllgazione  correale  e  obllgazione  solidale  più 
non  esiste,  e  quindi  è  pacifica  l'azione  di  regresso, 
di  chi  ha  pagato  l'intero,  verso  gli  altri  condebi- 
tori. Dimodoché  ciascuno  pagherà  la  sua  parte,  a 
seconda  del  grado  della  sua  colpa.  La  misura  sta 
al  risarcimento  del  danno,  come  la  lancetta  sta 
al  dinamometro.  Maggiore  è  il  suo  cammino  sul 
quadrante,  maggiore  è  la  potenzialità  di  energia 
sviluppata,  maggiore  è  la  spesa  per  produrla.  Mag- 
giore è  la  colpa,  maggiore  è  la  responsabilità  per 
Il  danno  prodotto,  maggiore  è  la  misura  del  risar- 
cimento. Colpa,  danno,  risarcimento,  non  sono  con- 
cetti astratti  :  essi  anzi  si  risolvono  in  concetti  mol- 
to concreti  ;  essi  si  risolvono  In  numeri.  In  cifre, 
e  ben  possono  applicarsi  ad  essi  1  principi  e  le  re- 
gole rigorose  matematiche.  DI  qui  la  conseguenza 
che  li  risarcimento  totale  è  uguale  alla  s<Hnma 
delle  quote  parti  di  tutti  i  coobllgatl,  nello  stes- 
so modo  che  la  colpa,  la  responsabilità  totale,  è  egua- 
le alla  somma  delle  diverse  quote  di  responsabilità, 
di  colpa,  In  cui  ciascuno  del  coobllgatl  è  Incorso. 
Può  accader  alle  volte  che  tale  misurazione  esatta 
della  quota  parte-colpa  e  quota  parte-risarclmento 
di  ciascuno  non  sia  possibile,  ma  non  perciò  cessa 
l'efficacia  della  teoria.  In  tali  casi  si  supplisce  con 
presunzioni,  e,  se  non  è  possibile  stabilire  con  pre- 
cisione la  responsabilità  di  ognuno,  è  conforme  ad 
equità  che  tra  tutti  venga  ripartito  il  risarcimen- 
to in  parti  uguali. 

Fin  qui  il  caso  dove  esiste  una  divisione  netta 
tra  danneggiato  e  danneggiantl  :  da  una  parte  il 
danneggiato  solo,  dall'altra  parte  coloro  che  pro- 
dussero 11  danno,  e  che  ne  sono  responsabili  perchè 
furono  riconosciuti  In  colpa. 

Nell'altra  Ipotesi  che  tale  distinzione  netta  più 
non  esista,  e  si  riscontra  da  una  parte  un  solo  dan- 
neggiato, e  dall'altra,  tra  i  diversi  colpevoli  e  re- 
sponsabili dei  danno,  sufiche  lo  stesso  danneggiato, 
a  noi  sembra  che  la  soluzione  non  debba  essere  dif- 
ferente di  molto. 
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Vi  tu  omissione  di  diligenza  per  parte  «dei- 
Esattoria,  perchè  nell'incertezza  del  Ruoio 
e  nella  scienza  avuta  per  altra  via  e  confes- 
sata, che  roriffinaria  sede  della  Società  de- 
bitrice era  nel  locale  da  essa  acquistato  nel 
Viale  del  Re,  doveva  colà  fare  eseguire  il  pi- 
gnorameato  sia  pure  infruttuoso.  E  che  l'E- 
sattoria ciò  sapesse  rilevasi  dalla  stessa  sua 
ammissione,  quando  asserisce  che  il  suo  mes- 
so si  recò  da  prima  al  locale  del  Viale  del  Re, 


ma  che,  avendo  spiato  dairesterno,  non  vide 
nel  medesimo  né  persone  né  cose.  Il  messo 
doveva  allora  procedere  nei  modi  di  legige, 
farsi  aprire  il  locale  anche  colla  forza  e  redi- 
gere il  suo  verbale  sia  pure  negativo.  Ma  ciò 
non  fece,  ed  in/vece  procede  senz'altro  al  pi- 
gnoramento nel  domicilio  del  Presidente  Fer- 
rini, senza  che  prima  dall'Esattoria  si  com- 
pissero le  necessarie  diligenze  i)er  stabilire 
se  in  quello  si  trovassero  realmente  mobili 


Di  fatti,  se  il  principio,  esposto  prima,  della  com- 
misurazione del  risarcimento  alla  colpa,  è  stabilito 
dalla  legge  per  il  caso  che  il  danneggiato  sia  estra- 
neo ai  danneggiamenti,  non  si  capirebbe  perchè  tale 
principio  non  dovesse  essere  applicato  anche  al 
caso  che  il  danno,  conseguenza  delle  colpe  di  tutti, 
si  fosse  rovesciato  su  uno  solo  di  essi.  Anche  in 
questo  caso  deve  vigere  la  regola  della  commisu- 
razione del  risarcimento  alla  colpa.  Ognuno  dei 
compartecipanti  al  danno  pagherà  quanto  gli  spetta, 
quanto  rappresenta  l'eftetto  della  propria  colpa,  e 
cosi  dovrà  pagare  la  sua  parte  anche  lo  stesso  dan- 
neggiato. Sicché  11  suo  diritto  al  risarcimento  sarà 
costituito  dalla  somma  equivalente  al  risarcimento 
totale,  meno  la  somma  da  lui  dovuta  quale  corri- 
spettivo della  propria  colpa.  E'  un  vero  stato  di 
liquidazione  che  bisogna  fare,  dove  il  danneggiato, 
che  ha  compartecipato  al  danno,  da  una  parte  fi- 
gura creditore  dell'intero  risarcimento  del  danno 
ricevuto  per  colpa  di  tutti,  e  dall'altra  risulta  de- 
bitore della  somma  corrispondente  alla  sua  colpa; 
dimodoché  11  suo  credito  sarà  rappresentato  dalla 
differenza  di  questi  due  fattori. 

Nei  testi  romani  troviamo  qualche  esempio  che 
suole  essere  ripetuto  per  dimostrare  come  l'Istituto 
della  compensazione  deaie  colpe  fosse  approvato 
anche  dalla  sapienza  romana'. 

Nella  Legge  Aqullla  (l.  31)  si  fa  il  ca^  di  un 
poutore  che,  abbattendo  un  ramo  in  una  via  pri- 
vata, «uccide  un  viandante,  e  si  stabilisce  che  vi 
sarebbe  stata  responsabilità,  solo  quando  la  strada 
fosse  stata  pubblica:  «  ita  tenetur  si  it  in  pubbli- 
eum  decidat,  nec  iUe  proclamava  ut  casus  eum 
evitare  possit  ».  Mudo  aggiungeva  che,  se  il  pota- 
tore avesse  potuto  avvertire  e  noi  feee,  è  respon- 
sabile del  fatto  anche  se  si  tratta  di  via  privata: 
1  Quod  Si  nullum  Iter  erit.  dolum  praestare  de- 
bet  »  (l.  31  Paul.  tit.  10  ad  Sabin). 

Nella  legge  U  si  espone  il  caso  di  un  servo  che 
si  fa  radere  In  un  posto  dove  si  è  soliti  a  gluocare, 
e  si  stabilisce  che,  se  un  colpo  di  palla  più  veemen- 
te fa  si  che  il  rasoio  gli  tagli  la  gola,  la  colpa  è 
del  barbiere  che  si  pose  in  luogo  pericoloso  :  •  Pro- 
culus  in  tonsore  esse  culpam:  et  sane  si  ibi  ton- 
debat  ubi  ex  consuetudine  ludebatur  »  (1.  li  Ulp. 
Ub.  18  ad  Ed.). 

Cosi  pure  si  stabUlsce  la  responsabUJtà  di  coloro 


che  scavano  fosse  per  prendere  orsi  e  cervi  In  una 
pubblica  strada,  nel  caso  che  qualche  viandante 
cada  :  invece  tale  responsabilità  si  esclude  se  le 
fosse  siano  state  scavate  dove  si  caccia.  «  Qui  fo- 
veas  ursonim  cervorumque  capiendorum  causa 
feoerunt,  si  in  itinerlbus  fecerunt  eoque  aliquid 
decldlt  factumque  deterius  est.  lege  Aquila  obli 
gati  sunt.  At  si  in  alils  locis  ubi  fieri  solent,  fe- 
cerunt. nihll  tenentur  »  (1.  18  Paul.  lib.  10  ad  Sa- 
bin.). 

E  si  stabilisce  pure  la  responsabilità  di  colui  che 
aizzò  l'animale  altrui,  e  ne  fu  morso  (Paul.  Re- 
cept.  sent.  1,  15,  paragrafo  3). 

Però  a  noi  sembra  non  potersi  rettamente  affer- 
mare che  in  tali  casi  sia  stata  fatta  applicazione 
della  compensazione  delle  colpe.  Si  ha  la  compen- 
sazione delle  colpe,  quando  le  colpe  debbono  essere 
addebitate  a  tutte  e  due  le  parti:  quando  il  torto 
fu  di  tutti.  Ora  ciò  non  si  riscontra  nel  casi  citati 
riportati  dal  testi  di  romani  :  anzi  si  può  affermare 
con  sicurezza,  che  in  quei  casi  la  colpa  fu  soltanto 
dalla  parte  del  danneggiato,  e  che  questa  fu  la  ra 
glone  per  cui  la  responsabilità  fu  dichiarata  solo 
a  suo  carico. 

Cosi  nel  caso  del  potatore,  perchè  egli  non  potè 
prevedere  che  altri  sarebbe  passato  dove  non  era 
permesso.  Cosi  nel  caso  del  barbitonsore,  perchè  il 
giuocatore  non  potè  prevedere  che  altri  si  sarebbe 
fatto  radere  nel  luogo  dove  si  gluoca.  Cosi  negli 
altri  casi. 

La  colpa  invece  fu  tutta  dei  danneggiato,  perchè 
egli  fu  l'unica  causa  del  suo  danno.  Perciò  è  chiaro 
che  non  fu  applicato  il  principio  della  compensa- 
zione delle  colpe,  ma  11  principio  che  chi  arreca 
danno  è  tenuto  a  risarctrlo  e  •>  qutcunque  suum 
damnum  sentii,  non  intelligitur  damnum  sentire  •>. 

Nei  diritto  positivo  attuale,  troviamo  sanciti 
esempi  di  compensazioni  di  colpe  nel  codice  penale 
agli  art.  397  e  357.  e  nel  codice  civUe  all'art.  1385. 

L'art.  397.  in  tema  d'ingiurie,  stabilisce  «...  se 
le  offese  sono  state  reciproche,  il 'giudice  può,  se- 
condo le  circostanze,  dichiarare  esenti  da  pena  le 
parti  od  una  di  esse  »,  e  l'art.  357  stabilisce,  in  te- 
ma di  adulterio,  die  le  parti  debbano  andare  esen- 
ti da  pena,  ove  la  moglie  provi  che  il  marito  ebbe 
una  concubina,  o  la  indusse  alla  prostituzione,  e 
ove  il  marito  provi  che  la  moglie  commise  adulte- 
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della  Società  ed  oppignorò  mobili,  che  a  lui 
appartenevano,  come  -deve  -desiMnersl  dal  dis: 
sequestro.  L'Esattoria  dunque  fu  in  colpa,  né 
vale  a  libemrla  dalla  sua  responsabilità  la 
ufficiale  della  Camera  di  Commercio,  da  essa 
prodotta,  colla  quale  si  dice  non  conoscersi 
la  sede  della  Società,  perchè  tal  documento 
porta  la  data  del  5  agosto  1903  e  cosi  è  poste- 
riore al  pLgnoramen.to  del  13  maggrio  e  al 
giorno  indetto  per  la  vendita  18  luglio  dello 


stesso  anno;  cosicché  le  sue  indagini  sarebbe- 
ro state  troppo  tardive. 

Vi  fu  colpa  da  parte  del  Ferrini,  perchè  in 
tutto  il  provvedimento  esecutivo  dal  1  maggio 
al  20  luglio  1903,  serbò  un  perfetto  silenzio 
ne'ssuna  osservazione  od  opposizione  fece  la 
signora  Emilia  Ferrini,  moglie  del  Presidente 
Ferrini,  né  agli  avvisi  né  all'atto  di  pignorar 
mento,  ed  anzi  accettò  senza  protesta  o  ri- 
serva di  essere  depositaria  dei  mobili  pigno- 


rlo.  Nel  codice  civile,  troviamo  Tart.  1285  ove  ò 
detto:  «•  Quando  due  sono  debitori  l'uno  verso  l'al- 
tro ha  luogo  tra  essi  una  compensazione,  che  estin- 
gue i  due  debiti  nel  modo  e  nei  casi  seguenti  ». 

In  questi  casi  la  compensazione  è  concepibile, 
perchè  lo  parti  si  trovano  in  condizioni  uguali.  Nei 
casi  previsti  dal  codice  penale,  tutte  e  due  le  par- 
ti si  trovano  nella  stessa  misura  di  colpa;  nel  caso 
preveduto  dal  codice  civile,  le  parti  hanno,  l'una 
verso  l'altra,  il  medesimo  debito.  In  questi  casi  l'at- 
tivo e  il  passivo  di  tutte  e  due  le  parti  sono  eguali, 
ed  è  naturale  che.  quali  forze  contrarle  ed  uguali, 
si  elidano.  Però,  nella  fattispecie,  non  ricorrono  per 
niente  tali  estremi.  Perchè,  nel  caso  in  esame,  co- 
me avviene  nella  più  parte  dei  quasi  delitti,  a  dif- 
ferenza del  delitti,  il  danno  fu  risentito  per  intero 
da  una  sola  delle  parti,  e  sarebbe  illogico  e  contra- 
rio all'equità  far  pesare  su  di  essa  l'effetto  deUe 
colpe  altrui.  Paghi  il  danneggiato  anche  lui  la  sua 
parte,  ma,  fatto  questo,  si  riconosca  a  lui  il  diritto 
di  pretendere  il  risarcimento  del  danno  che  altri 
gli  arrecarono  Indipendentemente  dalla  sua  colpa. 
Se  la  parte  di  colpa  sua  bastasse  a  liberare  gli  altri 
dalle  colpe  in  cui  Incorsero,  si  addiverrebbe  alla 
conseguenza  stranissima  che,  per  i  terzi,  è  la  stessa 
cosa  essere  in  colpa  e  non  esservi  affatto. 

In  ogni  caso  non  dobbiamo  dimenticare,  come 
già  sopra  esponemmo,  che  non  si  può  scindere  il 
concetto  di  colpa  da  quello  conseguente  di  respon- 
sabilità per  risarcimento  del  danno.  Quindi,  se  le 
colpe  sono  di  pari  entità,  si  dichiarino  pure  com- 
pensate^ e  se  il  danno  è  stato  ripartito  a  parti  u- 
guali,  si  dichiari  pure  la  compensazione  a  norma 
deU'art.  1285  surriferito.  Ma  se.  pur  essendo  pari 
.  le  colpe,  tale  ripartizione  del  danno  non  è  avve- 
nuta, anzi  esso  si  è  scaricato  tutto  su  una  sola  delle 
parti  la  colpa,  la  compensazione  non  può  essere 
Qichiarata,  in  nome  della  equità,  e  in  nome  del  di- 
ritto sancito:  il  quale  solo  stabilisce  che  si  possa 
addivenire  ad  una  compensazione,  quando  due  io- 
no  debitori  Vuno  verso  l'altro,  e  quando  le  somme 
Sono  egucHmente  liquide  ed  esigibili.  Se  queste  cir- 
costanze non  concorrono,  non  si  può  procedere  alla 
compensazione,  ma  bisogna  eseguire  una  vera  e 
vropria  liquidazione,  per  stabilire  chi  rimanga  in 
credito  e  chi  in  debito. 
In  dottrina  ci  è  favorevole  il  CHIRONI.  il  quale 


dice  :  «  Il  giudice  dovrà  esaminare  in  quale  propor- 
zione abbia  contribuito  al  danno  la  negligenza  del 
danneggiato  e  fino  a  tal  limite  potrà  dichiarare 
compnnsata  la  colpa  del  dannegglante:  cosicché  la 
responsabilità  di  questo,  l'obbligo  suo  al  risarcimen- 
to, può  essere  dichiarato  ridotto,  perchè  il  concorso 
della  colpa  ne  rende  impossibile  la  eiStlnzione  to- 
tale; il  tema  in  esame,  meglio  che  eliminazione  del- 
la responsabilità,  è  limitazione  di  essa  (CHIRONI, 
Colpa,  II.  896)  ». 

Il  GIORGI  sostiene,  che  «  le  colpe  per  essere  com- 
pensate debbono  essere  di  pari  entità  ».  Il  DEMO- 
LOMBE  che.  in  casi  di  responsabilità  disuguali, 
ognuno  deve  rispondere  nella  misura  della  propria 
colpa  (Cours  de  code  civil,  XV,  508). 

Il  LAURENT  ritiene  che  la  imprudenza  del  dan- 
neggiato distrugga  la  colpa  del  dannegglante,  nel 
solo  caso  che  essa  sia  l'unica  causa  del  danno  ar- 
recato {Principes,  XX,  487). 

In  giurisprudenza  parecchi  giudicati  ammettono 
la  compensazione  delle  coUpe.  a  seconda  che  le  colpe 
siano  perfettamente  identiche,  o  che  siano  connesse 
tra  di  loro,  o  <^he  la  colpa  sia  comune  al  danneg- 
giato e  al  dannegglante  (Vedi  l'ampia  giurispru- 
denza citata  dall'avv.  TAB ANELLI  nella  sua  mono- 
grafia in  Foro  Italiano,  1900,  1,  1198). 

Questi  giudicati  però,  partono  tutti  dal  medesimo 
punto  di  vista,  di  stabilire  sulle  colpe,  senza  rife- 
rirsi all'effetto  di  esse:  al  risarcimento  del  danno. 
Dimodoché  giungono  alla  medesima  conclusione, 
tanto  se  U  danno  si  è  ripartito  tra  tutti,  quanto  se 
Il  danno  è  stato  subito  da  uno  solo,  senza  dare  la 
ragione  di  questo  criterio  adottato. 

Esiste  poi  un'altra  quantità  di  sentenze  che,  a 
nostro  modo  di  vedere,  abbracciò  la  questione  com- 
pleta :  perchè  prese  In  esame  la  teoria  della  com- 
pensazione delle  colpe,  tenendo  presente  li  criterio 
del  danno,  e  tenendo  presente  altresì  la  circostanza 
se  il  danno  fu  risentito  da  tutte  le  parti,  o  da  una 
parte  sola.  Sicché  nel  caso  di  colpe  uguali,  ellden- 
tlsi.  quando  11  danno  è  stato  subito  da  una  parte 
sola,  tali  sentenze,  addivengono  a  quella  liquida- 
zione di  conti  che  sopra  abbiamo  esposto.  E  stabi- 
liscono tutte,  che  11  concorso  della  colpa  del  dan- 
neggiato con  quella  del  dannegglante  vale  a  dimi- 
nuire la  responsabilità,  non  ad  annullarla. 
Vedansi  In  questo    senso:     Appello    Genova    14 
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rati.  Dopa  il  pignoram-ento  il  Ferrini  avrebbe 
dovuto  fare  l'opposizione,  e  la  domanda  in  se- 
parazionie  «dei  mobili  pignorati  se  realmente 
gli  fosse  interessato  di  reclamarli;  ma  nulla 
fece.  Egli  si  trincera  nella  scusa  di  «ssere  stato 
assente  <la  Roma,  ma  non  è  presumibile  che 
dal  31  maiggio  al  18  luglio  la  sua  moglie  non 
lo  iniformasse  «dell'avvenuto  pignoramento  e 
dell'avviso  d'asta  per  subastiusione  di  mobili 
pignorati. 


Quel  silenzio  ingiustificato  fa  ratgionevol- 
mente  presumere,  o  che  i  mobili  pignorati 
non  fossero  suoi,  o  che  aspettasse  con  studiato 
silenzio  e  colla  speranza  di  ritrarre  poi  per 
quella  esecuzione  mobiliare  il  bell'indenniz- 
zo, che  ha  chiesto  nella  somma  di  lire  quindi- 
cimila (15,000). 

Il  Ferrini  in  sostanza  omise  anch'egll  dal 
canto  suo  le  diligenze  che  ogni  uomo  prudente 
e  di  buona  fede  avrebbe  dovuto  praticare.  Am- 


decembre  1897.  Temi  Genovese  1891,  790;  AppeUo 
Genova  38  aprile  1886  e  3  luglio  1891,  Temi  Genovese 
1886,  238,  e  1881.  500;  Cass.  Torino  21  maggio  1883. 
la  quale  stabili  che  «  l'€ftattore,  che  procede  ad  at- 
ti esecutivi  nulli  per  una  tassa  già  pagata,  rispon- 
de del  danno  arrecato  quantunque  11  contrilmente 
non  abbia  arrestato  la  esecuzione  col  mostrare  la 
quietanza  »;  Appello  Perugia  13  giugno  1883.  Foro 
italiano  I.  873;  Appello  Milano  8  marzo  e  30  aprile 
1888,  Monlt.  Triì).  1888,  506,  768;  Appello  Casale  83 
marzo  1804.  Monit.  Trib.^  1804.  454;  Appello  Milano 
83  aprile  1803,  id,  1804,  388. 

Un'altra  osservazione. 

Il  debitore  ingiustamente  esecutato  faceva  nota- 
re che,  a  ben  decidere  la  questione  sulla  compen- 
sazione delle  colpe,  si  rendeva  necessaria  una  di- 
stinzione netta  tra  i  diversi  atti  che  arrecarono  il 
danno,  e  la  diversa  parte  di  danno  che  ad  essi  si 
riferiva.  Cioè  bisognava,  per  stabilire  precisamente 
le  responsal)ilità,  fare  una  distinzione  tra  il  primo 
atto  di  esecuzione  (11  pignoramento),  e  gli  atti  suc- 
cessivi (bandi  di  vendita,  incanto).  Ciò  perchè, 
mentre  il  primo  atto  di  esecuzione  (U  pignoramen- 
to) era  giunto  improvviso  ed  inavvertito  all'esecu- 
tato.  cui,  colle  notiflche  precedenti,  era  stato  avvi- 
sato che  la  esecuzione  sarebbe  avvenuta  contro  la 
società  debitrice  e  non  contro  di  lui  in  proprio,  —  in- 
vece, per  gli  atti  successivi,  ci6>  non  poteva  ripeter- 
si. Dimodoché,  relativamente  al  primo  atto,  egli 
fu  Impossibilitato  di  avvertire  la  esattoria  dell'er- 
rore che  stava  per  commettere.  Quindi,  soggiunge- 
va, ammessa  pure  la  compensazione  delle  colpe, 
questa  poteva  distruggere  la  colpa  incontrata  dal- 
l'esattoria per  gli  atti  abusivi  posteriori  al  pigno- 
ramento, ma  non  mai  poteva  estendersi  agli  atti 
precedenti  (pignoramento),  nei  quali  è  pacifico  che 
l'esecutato  non  partecipò  con  qualunque  pretesa 
colpa. 

Ci  appare  evidente  la  sanezza  di  tale  criterio. 
Ognuno  risponde  del  fatto  proprio,  dice  l'art.  1151  : 
dal  che  risulta  evidente  che  nessuno  può  risponde- 
re di  fatti  cui  n<Mi  ha  preso  parte,  nemmeno  lon- 
tanamente. Amonettlamo  pure  per  un  momento 
la  teoria  rigorosa  adottata  dalla  Corte,  che  la  colpa 
del  danneggiato,  benché  minima,  valga  a  paraliz- 
zare la  colpa  del  danneggiante;  ammettiamo  pure 
che  tale  compensaiione  avvenga  anche  quando  il 


danneggiato  si  è  reso  colpevole  della  semplice  omis- 
sione di  aver  fatto  notare  al  creditore  procedente 
il  suo  errore;  ammettiamo  pure  tutto  questo;  ma 
anche  alla  stregua  di  tali  principi!  rigorosi  la  col- 
pa di  chi  omise  non  può  estendersi  a  fatti  che  egli 
non  potè  prevedere,  a  fatti  in  cui  egli  non  incorse 
nella  più' piccola  colpa,  senza  che  si  ribelli  lo  spi- 
rito dell'umana  ragione.  Non  si  può  fare  tale  in- 
terpretazione. In  omaggio  al  più  generici  principi 
di  parità  di  trattamento  delle  due  parti  contenden- 
ti :  perchè  l'una,  pur  avendo  compiuto  atti  illeci- 
ti, sarebbe  dichiarata  irresponsabile  per  la  ragione 
che  l'altra  non  l'avverti  dell'errore  in  cui  incor- 
reva; e  l'altra  Invece  sarebbe  dichiarata  responsa- 
bile, non  solo  per  l'omissione  deiravvertimento,  cìii 
non  era  obbligata,  ma  anche  per  gli  altri  fatti  pre- 
cedenti, in  cui  essa  non  entrò  per  niente,  e  che  non 
avrebbe  potuto  prevedere  in  alcun  modo. 

Se  la  Corte  non  avesse  ammesso  la  teoria  della 
graduazione  della  colpa,  si  sarebbe  potuta  giu- 
stificare la  conclusione  cui  giunse:  perchè,  negan- 
do tale  principio,  basta  la  benché  minima  colpa  dei 
danneggiato  a  compensare  la  colpa  intera  del  dan- 
neggiante, di  qualsiasi  grado  essa  sia.  Sicché,  non 
scindendosi  1  diversi  momenti  colposi,  ne  deriva 
la  conseguenza,  che  la  colpa  del  danneggiato  li 
paralizza  tutti. 

Invece  la  Corte  ammette  il  principio  della  gra- 
duazione della  colpa,  tantoché,  nella  motivazione, 
ritiene  che  la  colpa  grave  non  può  compensarsi 
colla  colpa  leggera,  e  ammette  pur  che  la  colpa 
del  l'esecutato,  di  non  aver  avvertito  dell'errore  l'E- 
sattoria, fu  eguale  a  quella  dell'Esattoria  di  aver 
proceduto  ingiustamente.  Tale  colpa  evidentemente 
riguarda  solo  gli  atti  di  cui  l'esecutato  ebbe  preav-  " 
viso  (bandi,  incanto),  ai  quali,  pur  potendo,  egli 
non  fece  alcuna  opposizione:  e  non  riguarda  certa- 
mente il  primo  atto  di  esecuzione  (il  pignoramen- 
to), che  l'esecutato  non  potè  In  alcun  modo  preve- 
dere, e  q\iindi  non  potè  impedire. 

E  se  la  colpa  dell 'esecutato  è  limitata  a  tali  atti, 
ed  è  dichiarata  uguale  a  quella  che  per  tali  atti 
incontrò  la  Esattoria,  dimodoché  le  colpe  senz'altro 
Si  pareggiano  e  annullano,  da  che  parte  la  colpa 
dell'esecutato  potrà  trarre  tanta  efflcacia  per  anda- 
re più  in  là,  e  raggiungere  atti  precedenti,  e  para- 
lizzarli t 
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b€du6  -dunque  erana  in  colpa,  e  le  colpe  ri- 
spettive nella  specie  si  equilibrano  e  si  com- 
pensano, seppure  non  sia  maggiore  quella  del 
Ferrini. 

Dappoiché  non  è  vero  che  la  colpa  dell'Esat- 
toria sia  dolosa  come  dice  il  Ferrini  nella  sua 
memoria,  o  meglio  che  sia  si  grave  da  equi- 
pararsi al  dolo,  nel  qual  caso  la  compensazio- 
ne non  potrebbe  ammettersi. 

L'Esattorìa  agì  con  diritto  contro  la  Socie- 
tà Orto-a^riiCola,  perchè  questa  realmente  era 
debitrice^ ma  omise  le  necessarie  diligenze  per 
accertarsi  della  esattezza  delle  indicazioni  del 
Ruolo,  per  cui  cadde  in  errore  e  pignorò  do- 
ve non  doveva  pignorare.  In  sostanza  l'incer- 
tezza del  Ruolo  attenua,  in  certo  qual  molo 
il  suo  contegno,  e  la  costituisce  in  buona  fe- 
de. Essa  agì  con  leggerezza  ma  non  con  dolo. 
E  quindi  la  sua  colpa  non  è  certamente  mag- 
giore di  quella  del  Ferrini,  e  con  essa  si  ag- 
guaglia e  si  compensa. 

Né  del  resto  il  Ferrini  ha  subito  danni.  I 
mobili  rimasero  sempre  in  sua  casa,  custoditi 
dalla  sua  moglie,  e  quindi  nessun  danno  ma- 
teriale, e  nessun  scredito  può  essere  a  lui 
derivato  da  quella  esecuzione,  perché  in  tutti 
gli  atti  si  legge  che  si  procede  contro  la  Socie- 
tà debitrice  rappresentata  dal  suo  presidente 
Ferrini.  I  patemi  d'animo  sarebbero  quasi  ri- 
sibili se  venissero  addotti,  ove  si  consideri 
che  egli  non  si  curò  neppure  di  redimere  i 
mobili  oppignorati,  e  che  gli  furono  sponta- 
neamente e  liberamente  restituiti  dall'Esat- 
toria. 


TiRIBUNALE  CIVI<LE  DI  ROMA. 
10  febbraio  1904  n.  142 

Gatti,  Pres.  —  Ferraro,  Est. 


Esattoria  comunale  di  Roma  (avv.  G.  Donati) 
contro  Galeone  (avv.  /.  Fava). 

Il  contribuente,  che  eccepisce  la  impignora^i- 
bilità  della  cosa  su  cui  VEsaitore  ha  proce- 
duto, non  può  essere  respinto  in  base  aUa 
regola  del  «  solve  et  repete  »  (1). 

Le  pensioni  dovute  dallo  Stato  non  sono  né 
pignorabili  né  sequestrabili  per  il  paga- 
mento di  tasse  comunali  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  la  questio- 
ne sollevata  per  la  prima  volta,  in  questa  se- 
de, e  della  quale  la  difesa  dell'appellato  non 
si  occupa  menomamente,  vale  a  dire  intorno 
all'applicabilità  o  meno  del  principio  «  solve 
et  repete  »  all'eccezione  d'impignorabilità  op- 
posta dal  contribuente  all'Esattoria,  deve  es- 
sere risoluta  in  senso  negativo,  cioè  contra- 
riamente alla  tesi  dell'appellante. 

Anzitutto  a  tenore  dell'articolo  6  della  legge 
20  marzo  1865,  il  pagamento  preventivo  della 
imposta  come  condizione  di  ammàssibilità 
dell'opposizione  del  contribuente  è  richiesto 
nelle  controversie  d'imposta  e  quindi  allorché 
si  porta  la  contestazione  sull'imposta  cioè 
sull'esistenza  o  sulla  misura  del  debito,  il  che 
non  ricorre  affatto  quando  si  eccepisce  l'impi- 
gnorabilità  dei  cespiti  colpiti  dall'esecuzione. 

Siffatta  interpretazione  risponde  alla  vera 
esistenza  del  principio  «  solve  et  repete  »  pel 
quale,  in  nome  della  esigenza  suprema  di  una 
sollecita  e  sicura  riscossione  dei  tributi,  il  di- 
ritto del  contribuente  viene  modificato  sfavo- 
revolmente nel  suo  esercizio,  nel  senso  che  si 
nega  al  medesimo  la  forma  normale  della  op- 
posizione in  linea  di  resistenza  e  si  accorda 
invece  il  solo  presidio  di  un'azione  di  ripeti- 
zione, come  reintegratrice  del  diritto  statogli 
conculcato  dall'esazione  dell'imposta  non  do- 
vuta. 


I^  colpa.  dell'Esattoria  è  1&  risaltante  del  diversi 
fatti  colposi  commessi:  quindi  essa  è  uguale  alla 
somma  della  colpa  incontrata  per  11  pignoramento, 
più  la  colpa  incontrata  per  gli  atti  successivi.  Da 
tale  risultante,  togliamo  la  colpa  per  gli  atti  suc- 
cessivi, paralizzata  dalie  colpe  del  danneggiato,  e 
ne  rimarrà  piena  e  viva  la  colpa  dell'Esattoria  per 
li  primo  atto  di  esecuzione,  illecitamente  com- 
piuto. 

Invero  la  Corte  non  sostenne  espressamente  la 
contraria  teoria,  ma  Implicitamente  giunse  a  tale 
conclusione  tacendo:  laddove  avremmo  desidìerato 
di  conoscere  il  suo  responso,  polche  si  tratta  di  un 
punto  principalisslmo  della  questione  • 

Avv.  ALFREDO  ZEVI 


(1)  Cfr.  in  senso  assolutamente  contrario  Cass.  Ro- 
ma 29  aprile  1903,  Foro  ital.  1903,  970  (avvertendo, 
però,  che  non  è  esata  la  massima  cosi  come  cotesto 
periodico  l'ha  redatta).  Per  altre  questioni  intorno 
al  solve  et  repete  vedi  In  questa  Raccolta,  an- 
no corr.,  pag.  106.  ed  ivi  pure  alla  nota  3. 

(3)  L'esattezza  di  questa  tesi  è  stabilita  anche  dal 
precedenti  parlamentari  (Vedi  la  discussione  avanti 
la  Camera  dei  deputati  31  e  34  giugno  1903,  ed  avan- 
ti 11  Senato  5  luglio  1903). 

Precedenti  di  giurisprudenza  non  ne  conosciamo 
sinora,  ali 'infuori  della  conforme  sentenza  pubbli- 
cata In  questa  stessa  causa  dalla  Pretura  del  II 
Mandamento  di  Roma  il  13  settembre  1903,  FEDERI- 
CI  estensore. 
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La  regola  <  solve  et  repete  »  non  è  intesa 
adunque  a  distruggere  i  diritti  del  contribuen- 
te, ma  a  modificarne  e  differirne  la  tutela; 
viene  chiusa  la  via  agevole  dell'eccezione;  ma 
resta  quella  più  onerosa  dell'eLZione;  si  deve 
o  volontariamente  o  coattivamente  solvere, 
mia  si  potrà  poi  repetere  ciò  che  fu  pagato  e 
non  era  dovuto. 

Da  ciò  discende  logicamente  che  se  un  de- 
terminato diritto  del  contribuente  è  tale,  che 
per  sua  natura  non  può  subire  la  inversione 
nella  forma  di  esercizio  —  in  quanto  non  sa- 
rebbe possibile  l'azione  di  ripetizione  come 
surrogato  dell'eccezione  negata,  non  potreb- 
be applicarsi  il  principio  del  pagamento  pre- 
ventivo come  condizione  di  ammissibilità, 
poiché  si  riuscirebbe  al  sacrifìcio  completo  del 
diritto  stesso. 

Ciò  si  verìfica  precisamente  nel  caso  della 
inijpignoraJbilità  la  quale,  se  non  potesse  far- 
si valere  come  eccezione,  si  risolverebbe  inve- 
ce in  una  triste  ironia,  perchè  il  contribuente 
dovFet>be  o  pagare  ovvero  rassegnarsi  al  pi- 
gnoramento illegale,  senza  potere  in  nessun 
caso  sperimentare  la  iTidebiti  conditio  verso 
V amministrazione,  essendo  intuitivo  che  non 
può  ripetersi  ciò  che,  comunque  pagato,  era 
ben  pagato. 

Egualmente  infondato  è  il  secondo  motivo 
di  appello,  col  quale  l'Esattore  sostiene  la  pi- 
gnorabilità  delle  pensioni  degli  impiegati  del- 
lo Stato  anche  per  tasse  comunali. 

L'articolo  3  della  legge  7  luglio  1902  n.  276 
ammette,  per  ciò  che  riguarda  le  tasse  dovute 
ai  Comuni,  la  sequestrabilitÀ  e  pignorabilità 
degli  stipendi  degli  impiegati  e  non  parla  pun- 
to delle  pensioni,  le  quali  non  possono  cer- 
tamente ritenersi  comprese  nella  parola  «  sti- 
pendi »  quando  nel  linguaggio  stesso  della 
legge  la  distinzione  è  perfettamente  rispetta- 
ta, come  rilevasi  dai  due  articoli  precedenti 
quello  in  esame. 

(La  tesi  dell'appellante,  adunque,  non  po- 
trebbe fondarsi  che  sopra  un'estensione  ana- 
logica del  penultimo  comma  dell'articolo  3 


già  citato,  ma  in  tal  modo  si  verrebbe,  con- 
tro il  disposto  dell'articolo  4  delle  disposizioni 
preliminari  al  Codice  Civile,  ad  estendere, 
per  analogia,  una  norma  d'indole  ecceziona^ 
le,  poiché  indiscutibile  é  che  i  casi  di  pigno- 
rabilità degli  stipendi  e  delle  pensioni  costi- 
tuiscono eccezioni  al  principio  generale  della 
insequestrabilità  fissata  nell'articolo  1  della 
legge  stessa. 

Del  resto  la  sequestraJsilità  e  pignorabilità 
degli  stipendi  per  tasse  comunali' risponde  al^ 
la  cedibilità  dei  medesimi  ammessa  ^alla  leg- 
ge del  1902:  cedibilità  che  non  fu  introdotta 
in  ordine  alle  pensioni  pel  grandissimo  In- 
gombro di  contabilità,  che  la  riforma  avrebbe 
apportato  all'Amministrazione".  L'argomento 
che  si  vorrebbe  trarre  dall'articolo  32  della 
legge  29  giugno  1902  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  non  ha  il  minimo  valore,  poi- 
ché tale  articolo  stabilisce  semplicemente  la 
applicabilità  alle  tasse  comunali  di  determi- 
nate norme  riguardanti  il  rigore  e  le  forme 
della  riscossione  in  genere,  le  quali  non  han- 
no nulla  a  vedere  colla  pignorabilità  o  meno 
dei  possibili  cespiti  dei  contribuenti. 


TRIBUNALE  OVILE  DI  ROMA. 

11  aprile  1904  n.  552. 

D'Angelantonio,  Pres,  —  Giorgi,  Est, 

Bianchi  (avv.  A.  Mari)  contro  Società  Romana 
per  la  fabbricazione  dello  zucchero  (avv.  A. 
e  G.  Arnaldi)  e  Banco  di  Roma  (avv.  A.  Rug- 
geri  e  A.  Santori). 

L'azionista  può  insorgere,  a  norma  delVarti- 
colo  163  cod,  comm.  contro  le  deliberazio- 
ni illegali  di  vm' assemblea  sociale,  anche  se 
queste  siano  riuscite  vantaggiose  per  la  So- 
cietà e  se  questa  può  subire  pregiudizio  dal 
loro  annullamento  (1). 

Gli  azionisti  ed  i  terzi  hanno  sempre  interes- 


(1)  A  neesono  può  sfuggire  l'importanza  di  que- 
sta dottissima  sentenza,  dove  sono  trattate  questio- 
ni che  oggi  appassionano  tanti  intelletti  e  che  cosi 
grando  ripercussione  hanno  n«lla  vita  commercia- 
le e  industriale  moderna.  Sarebbe  stato  nostro  de- 
siderio di  scrivere  un  lungo  commento;  ma,  poi- 
ché né  11  tempo  né  lo  spazio  ce  lo  consentono,  cre- 
diamo conforme  alle  vedute  pratiche  del  nostro 


periodico  di  accompagnai^  le  sovratrascritte  mas- 
sime con  alcuni  cenni  di  dottrina  e  di  giurispru- 
denza ad  utilità  degli  studiosi  lettori. 

Si  prenda  nota  che,  ciò  facendo,  seguiamo  scru- 
polosamente rordin«  che  alle  singole  massime  ab- 
biamo dato  qui  sopra  contraddistinguendole  inol- 
tre con  le  lettere  ^deU 'alfabeto. 

a)   ConformA:    O.   nvANTE,   Trattato  di  air. 
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se  ad  opporsi  alle  deliberazioni  violatrici 
delVart.  171  ^od.  commerciaAe. 

Il  possesso  attibole  di  una  azione  al  portatore 
fa  presumere,  fino  a  prova  contraria,  la 
qualità  di  socio  aoiche  in  epoca  anteriore,  e 
quindi  anche  ai  tempo  delle  deliberazioni 
illegali. 

Se  i  soci  possa^rvo  impugium'e  le  deliberazioni 
anteriori  al  loro  ingresso  nella  Società,  e  se 
le  deliberazioni  possano  venir  impugnale 
da  quei  soci  che  col  loro  voto  concorsero  ad 
approvarle  (non  risoluta). 

Se  l'impugnativa  delle  deliberazioni  abbia  ef- 
fetto per  i  terzi  che  in  base  ad  esse  (Abbia- 
no controllato  con  la  Società  (non  risoluta). 

Possono  impugnarsi  anche  le  deliberazioni 
già  eseguite. 

Possono  impugnarsi  davanti  at  tribunale  an- 
che le  deliberazioni  la  cui  illegalità,  o  con- 
trarietà allo  Statuto  od  alVatto  costitutivo, 
non  apparisca  «  prima  facie  ». 

Son  due  cose  distinte  la  domanda  di  sospen- 
sione rivolta  al  presidente  a  tenore  delVart. 
163  cod.  comfTL,  e  Vimpugnativa  in  merito 
avanti  il  Collegio, 

Contro  il  provvedimento  di  sospensione  ema- 
nato dai  presidente  del  tribunale  è  perm/'s- 
so  il  gravarne  dinanzi  al  presidente  della 
Corte  di  appello,  e  poscia  anche  il  ricorso 
in  Cassazione, 


L'autorità  giudiziaria  deve  occuparsi  non  del- 
la opportunità,  ma  soltanto  della,  legalità 
dei  provvedimtenti  presi  dall'assemblea  dei 
soci. 

La  valutazione  del  patrimonio  di  una  Socie- 
tà sfugge  del  tutto  alV apprezzamento  del  ma- 
gistrato, il  qu/ile  può  esaminare  uaUcamen- 
te  se  le  form£  del  bilancio  siano  regolari. 

Mentre  Vart,  158  cod,  comm.  richiede,  per  le 
deliberazioni  ivi  contemplate,  cumulativa- 
mente Vintervento  e  U  voto  favorevole  di 
un  dato  numero  di  soci,  Vart.  172  cod.  stes- 
so non  ricfiiede,  e  tassativamente,  che  il  so- 
lo voto  favorevole  per  la  emissione  di  obbli- 
gazioni ivi  prevista. 

Unzione  contro  gli  amministratori  {ari.  152  e 
153  cod,  comm.)  non  può  proporsi  dal  so- 
cio «  uti  singulus  ». 

Se  la  ipoteca  su  cosa  altrui  divenga  valida 
pel  consecutivo  acquisto  della  cosa  da  parte 
del  costituente  (non  risoluta). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  E*  pacifico  fra 
le  parti,  o  risulta  da  documenti,  quanto  se- 
gue: 

La  Società  Italo-Tedesca  (ora  Società  Ro- 
niana)  per  la  fabbricazione  dello  zucchero  con 
capitale  di  lire  2,5000,00  in  azioni  al  portatore 
e  nominative  del  valore  nomilnale  di  lire  100 
ciascuna,  convocò  per  TU  agosto  1902  l  suoi 


comm.,  seconda  ediz.,  voi.  II,  n.  514,  pag.  S38,  e 
Trib.  clv.  Roma  5  marzo  1900,  Riv.  univ.  1900,  l, 
260  e  segg. 

D)  Conforme:  C.  VIVANTE  op.  cit.,  yol.  clt., 
n    605.  pag.  319. 

e)  Confr.  :  A.  Genova  1  febbraio  1887,  Trib.  clv. 
Roma  5  marzo  1900  (citata  sopra);  A.  SCIALOIA  In 
hivlsta  di  dir.  comm.  1903,  l,  211  n.  7;  ecc. 

d)  Sulla  prima  parte  della  massima  vedi  A. 
SCIALOIA  (toc.  Cit.;  C.  VIVANTE.  op.  cit,,  voi. 
cit.,  n.  482,  pag.  214;  CABERLOTTO,  f^uovo  cod.  di 
comm.  (edito  dalla  Un.  Tip.  Ed.  Tor.),  Delle  asso- 
ciaz.  comm.  e  delle  società,  all'art.  163,  num.  4  e  e. 
-  Sulla  seconda  parte,  vedi  C.  VIVANTE.  op.cit., 
voi.  cit.,  n.  514  pag.  238;  CABERLOTTO,  Op.  cit., 
all'art.  .163  num.  3  quater;  VIDARI,  Le  Società, 
num.  620. 

e{  Confr.:  VIDARI,  op.  cit.,  n.  304,  CABERLOT- 
TO, op.  cit.,  n.  3  bis  e  5,  C.  VIVANTE  m  Foro  Ital. 
1893,  23,  ecc. 

f)  Cons.  C.  VIVANTE,  op.  cit.,  voi.  cit.  n.  515, 
pag.  239,  con  nota  141;  Trib.  clv.  Roma  5  marzo  1900, 
con  nota  (già  citata);  CABERLOTTO,  op.  cit., 
all'art.  163  nn.  7,  16,  17,  18  e  19;  Trib.  clv.  Roma 
23  marzo  1903,  n.  469,  MANDUCA-VINCI  estensore. 


Polche  questa  pregevole  sentenza  è  Inedita,  rechia* 
mo  qui  U  brano  a  cui  Intendiamo  di  riferirci: 
«  La  prevalente  dottrina  e  la  più  sana  giurispru- 
denza, interpretando  l'art.  163  cod.  comm.  con  l'a- 
vere riguardo,  più  che ''al  significato  delle  parole, 
allo  spirito  ed  allo  scopo  della  legge,  nonché  al 
principi  generali  di  diritto,  hanno  riconosciuto  la 
ammissibilità  della  opposizione  anche  dopo  che  la 
deliberazione  impugnata  sia  stata  eseguita.  Non 
può.  per  vero,  ritenersi  giuridicamente  esatta  la 
contraria  opinione  sol  perchè  manca  in  quell'arti- 
colo la  concessione  di  un  termine,  o  perchè  par- 
lasi di  imposizione  e  di  sospensione  dell'esecuzione, 
o  perchè  In  alcuni  casi  potrebbero  essere  gravi  le 
conseguenze  dello  annullamento  d'una  deliberazio- 
ne già  eseguita.  Non  ha  di  fatti  alcun  valore  la 
prima  ragione,  poiché,  se  a  differenza  di  altri  codici 
(Liegge  germanica  sulle  Società  per  azioni,  18  lu- 
glio 1884,  articoli  190,  190  bis  e  229)  nel  nostro  non 
è  fissato  un  termine  speciale  per  l'esperimento 
deirazlone,  devesl  riteneore,  peil  Interpretazione 
strettamente  giuridica,  clie  il  legislatore  abbia  vo- 
luto regolarla  con  le  norme  e  1  termini  comuni  al- 
ì-d  azioni,  e  che  possa  quindi  esser  sempre  propo- 
sta finché  non  sia  colpita  dalla  prescrizione,  sia 
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azionisti  In  asfiemJt>l«a  ordinaria  di  seconda 
adunanza  ed  in  assemblea  straordinaria  di 
prima  convocazione.  Intervennero  all'assem- 
blea i  possessori  di  oltre  due  terzi,  ma  meno 
di  tre  quarti  del  capitale  sociale. 

Fra  gii  altri  provvedimenti  furono  delibera- 
ti alla  unanimità:  in  assemblea  ordinaria  la 
approvazione  del  bilancio  al  31  marzo  1902; 
in  assemiblea  straordinaria  la  vendita  dello 
zuccherifìcio  di  Monte  rotondo  e  la  emissione 
di  obbliprazioni  per  due  milioni  di  lire,  som- 
ma non  eccedente  il  capitale  esisten>te  se- 
condo l'ultimo  bilancio  suddetto.  A  garentia  di 
tali  obbligazioni  fu  autorizzato  il  Consig^lio  di 
amjministrazione  a  sottoporre  ad  ipoteca  tut- 
to il  patrimonio  inunobiliare  della  Società. 

Il  2  settembre  1902  il  Banco  di  Roma  assun- 
se la  emissione  delle  obbligazioni,  dietro  ga- 
ranzia ipotecarla,  comprensiva  anche  di  uno 
stabilimento  sociale  ad  Avezzano.  La  vendita 
dello  zuccherificio  di  Monterotondo  invece 
non  ebbe  luogo. 

Pel  26  febbraio  1903  fu  convocata  un'altra 
assemblea  straordinaria  nella  quale,  appro- 
vandosi il  bilancio  al  31  dicembre  1902,  così  Io 
zuccheriflcfo  di  Monterotondo  come  le  altre 
partite  dell'attivo  sociale  furono  valutati  per 
sonwae  considerevolmente  minori  che  nel  bi- 
lancio precedente;  quindi  il  capitale  fu  sva- 
lutato da  lire  2,500,000  a  lire  900,000  e  le  azio- 


ni ridotte  da  Ure  100  a  lire  36,  e  conseguente- 
mente venne  chiesto  un  altro  versamento  di 
lire  64  per  azione. 

In  seguito  a  ciò  il  slg.  Domenico  Bianchi, 
possessore  di  cinque  azioni  al  portatore,  con 
atto  23  giugno  1903  ha  instaurato  il  presente 
giudizio  contro  la  Società  e  contro  il  Banco 
sunnominati,  deducendo  che  dal  confronto  col 
bilancio  del  31  successivo  dicembre  emerge 
come  il  bilancio  del  31  marzo  1902  non  corri- 
spondesse alla  realtà;  che  pertanto  la  delibe- 
razione di  em/ettere  obbligazione  e  la  succes- 
siva esecuzione  sono  affette  da  vizio  di  so- 
stanza, perchè  (per  l'art.  171  cod.  comm.)  Tim- 
porto  delle  obbligazioni  non  doveva  supera-re 
il  capitale  allora  esistente;  che  inoltre  esse 
sono  affette  anche  da  un  vizio  di  forma,  per- 
chè alla  asseml>lea  non  intervennero  i  pos- 
sessori di  tre  quarti  del  capitale  sociale,  ri- 
chiesti dall'art.  172  cod.  conrni.  con  disposi- 
zione, secondo  il  Bianchi,  inderogabile;  che 
infine,  ad  ogni  modo,  la  ipoteca  sullo  zucche- 
rificio di  Avezzano  è  nulla,  perchè  costituita 
su  cosa  futura,  contro  il  categorico  disposto 
dell'art.  1977  cod.  civ.,  al  quale  del  resto  l'as- 
semblea non  ebbe  intenzione  di  derogare. 

I  convenuti  hanno  opposto  alla  domanda  at- 
trice le  seguenti  eccezioni  pregiudiziali:  a) 
il  difetto  di  interesse  nel  Bianchi  a  pro- 
muovere il  giudizio  come  azionista,    perchè 


qu€sta  la  ordinaria  commerciale,  come  ritengono 
alcuni,  od  Invece  la  speciale,  più  breve,  stabilita 
dall'articolo  919,  come  più  giustamente  sostengono 
altri.  Non  vale  la  seconda  ragione,  polcliè,  se  il  le- 
gislatore previde  con  espressa  disposizione  il  caso, 
che  credè  più  facile  a  verificarsi,  dell'opposizione 
proposta  prima  clie  la  deliberazione  fosse  eseguita, 
non  può  per  ciò  solo  dirsi  che  abbia  voluto  esclu- 
dere l'altra  Ipotesi  dell'esecuzione  già  compiuta. 
se  non  può  dubitarsi  che  principale,  iinzt  unico  suo 
fine  sia  stato  quello  di  far  cadere  nel  nulla,  a  tu- 
tela del  diritto  dei  singoli  soci,  una  deliberazione 
di  maggioranza  apertamente  in  urto  alle  prescri- 
zioni di  legge,  od  ai  patti  statutari;  dottrina  e  giu- 
risprudenza infatti  sono  concordi  nello  insegnare 
che  l'azionista  possa  pure,  senza  affatto  provocare 
la  facoltà  accordata  al  Presidente,  adire  diretta- 
mente 11  Tribunale  per  l'annuUannento  deUa  deli- 
berazione illegale.  Non  può  infine  valere  l'ultima 
ragione,  non  dovendo  il  giudice  mal  preoccuparsi 
delle  conseguenze,  quali  che  siano,  della  sua  pro- 
nunzia, specialmente  allorché  trovisi  di  fronte  ad 
una  manifesta  violazione  della  legge  o  del  con- 
tratto. SI  è  poi  osservato  che  li  silenzio  delle  parti 
non  può  pendere  valido  un  atto  nullo  fin  dal  prin- 


cipio: quod  nuUum  est  ad  initlo  tractu  temporis 
convalescere  nequit;  che  la  rinunzia  ad  un.  diritto 
non  si  presumere  e  che  le  decadenze  non  si  pos- 
sono creare,  se  non  siano  espressamente  commina- 
te dalla  legge.  E'  stato  Infine  giustamente  rileva- 
to In  una  dotta  sentenza  di  questa  Corte  d'Appello 
(20  ottobre  1894  —  Credito  mobiliare  contro  San- 
gulnettl  —  Estensore  Tlvaronl)  che  una  diversa 
interpretazione  sarebbe,  anziché  conforme,  contra- 
rla non  solo  al  buon  senso,  ma  eziandio  al  più  ele- 
mentari principi  di  moralità,  e  di  giustizia,  essen- 
do di  per  sé  evidente  che  qualora  non  fosso  più 
possibile  l'impugnativa  delle  deliberazioni  di  una 
società  dopo  la  loro  esecuzione.  Il  diritto  del  ter- 
zo leso  dalle  stesse  potrebbe  essere  mal  sempre 
frustrato  mediante  l'immediata  esecuzione  che  vi 
venisse  data  :  sarebbe  cosi  quel  diritto  in  piena  ba- 
lla della  Società  ». 

g)  Cfr.  C.  VIVANTE,.  op.  Cit.,  n.  515;  E.  VIDA- 
RT,  op.  cit.,  lì.  620;  e  Trlb.  civ.  Roma  23  marzo 
1903  (già  citata).  Da  questa  notevolissima  sentenza 
stralciamo  U  seguente  passo:  «  La  legge,  è  vero, 
richiede,  perchè  sia  proponibile  l'opposizione,  che 
1^  violazioni  siano  matiifeste,  ma  con  ciò  non  potè 
essa  Intendere  che  queste  debbano  risultare  primo 
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mentre  la  emissione,  a  detta  degli  stessi  con- 
venuti, è  stata  profìcua  alla  Società,  Tannulla- 
mento  per  converso  le  sarebbe  pI^egiudizìe- 
vole;  b)  la  mancanza,  nel  Bianchi,  della  qualltÀ 
di  azionista  airepoca  della  deliberazione  im- 
pugnata; e)  la  impossibilità  di  annullare  — 
in  onta  ai  diritti  del  Banco  di  Roma,  che  ha 
stipulato  colla  Società  —  una  deliberazione 
già  eseguita;  d)  la  circostanza  che  a  ogni  mo- 
do la  controversa  illegalità  non  sarebbe  ma.- 
nifesta,  a  senso  del  capoverso  deirart.  163 
della  legge  mercantile,  ma  dovrebbe  invece 
constatarsi  mediante  minuti  indagini  e  col- 
l'espletamento  di  mezzi  istruttori.  —  In  me- 
rito poi  i  convenuti  —  la  difesa  dei  quali  è  in 
ogni  punto  concorde  —  hanno  dedotto  che  la 
svalutazione  del  capitale  è  stata  una  conse- 
guenza della  mancata  vendita  dello  zuccheri- 
fìcio dì  Monterotondo;  che  la  emissione  di  ob- 
bligazioni è  stata  deliberata  colla  necessaria 
maggioranza,  e  colle  forme  prescritte  dall'ar- 
ticolo 21  dello  statuto  sociale  che  derogando 
all'art.  158  del  cod.  comm.  ha  —  secondo  la  te- 
si dei  convenuti  —  derogato  anche  al  successi- 
vo articolo  172,  suscettivo  —  sempre  secondo 
l'assunto  del  Banco  e  della  Società  —  di  de- 
roghe per  mezzo  dello  Statuto  sociale.  Infine 
a  proposito  della  ipoteca  gravaaite  sullo  zuc- 
cherificio di  Avezzano  è  stato  obiettato  che, 
se  non  esisteva  lo  zuccherificio,    la  Società 


possedeva  però  il  terreno,  onde  la  ipoteca  è  ve- 
nuta a  colpire  le  edificazioni  e  gli  accessori; 
che  inoltre,  furri  delle  ipot.esi  configurate  dal- 
l'art. 163  cod.  comim.,  l'azionista  non  può  im- 
pugnare, né  l'autorità  giudiziaria  vagliare  la 
legalità  o  la  opportunità  deU'(^;>erato  delle 
assemjolee;  che  poi  per  consentire  ipoteche  il 
Consiglio  d'amministrazione  non  aveva  d'uo- 
po della  speciale  autorizzazione  dell'assem- 
blea; che  in  ogni  ipotesi  per  l'art.  15  dello  Sta- 
tuto i  rappresentanti  della  Società  hamno  va- 
lidamente stipulato  col  .Banco  di  Roma,  il 
quale  può  ormai  vantare  un  diritto  quesito  al- 
la garanzia  ipotecaria  ;  che  infine  contro  gli 
atti  del  Consigli^  di  amministrazione  non  è 
concessa  al  socio  l'opposizione,  ammessa  solo 
contro  l'opera  delle  assenublee. 

In  questi  termini  la  causa  fu  alla  udienza 
del  7  ntarzo  1904  riferita,  discussa  e  posta  in 
deliberazione. 

In  diruto.  L'art.  36  del  codice  del  rito  civile 
non  è  d'ostacolo  all'azione  dal  Bianchi  instau- 
rata. Invero  amimesso  pure,  in  ipotesi,  che  la 
operazione  sia  stata  vantaggiosa  per  la  Socie- 
tà, e  che  l'invocato  annullamento  le  possa 
riescire  pregiudizievole;  ammesso  anche  — 
'sempre  in  ipotesi  —'che  annullata  la  delibe- 
razione 'la  Società  debba  immediatamente  re- 
stituire al  Baoico  i  due  milioni  di  lire,  fa  d'uo- 
po pur  sempre  ricordare,  colla  più  autorevole 


faciey  che  la  contrarietà  alla  legge  e  allo  statuto 
debba  apparire  primo  intuitu,  senza  bisogno  di  al- 
cun incumbente  probatorio,  coDoe  sostengono  1 
convenuti.  L'Interpretazione  data  da  costoro,  cruda- 
mente letterale,  contraddirebbe  al  fine  voluto  dal 
legislatore,  di  vedere  annullate  le  deliberazioni  cer- 
tamente e  radicalmente  Illegali,  e  penderebbe  fa- 
cilmente illusoria  la  tutela  concessa  all'azionista, 
ben  potendo  l'azione  esser  resa  improponibile  dal- 
la malizia  della  maggioranza,  col  far  risultare  le 
cose  in  modo  da  salvare  le  apparenze,  violando 
abilmente  i  patti  sociali  o  la  legge.  Sarebbe  Inol- 
tre far  torto  al  legislatore  supporre  che,  pur  es- 
sendo certa  la  violazione,  abbia  vietato  al  giudice 
di  dichiararla  sol  pei'cbè  essa  non  si  rilevi  a  primo 
esame  dal  semplice  confronto  con  la  deliberazione, 
1  )  statuto  e  la  legge,  ma  occorra,  per  convlrcerse- 
ne,  che  si  compia  qualche  mezzo  istruttorio.  La 
legge,  del  resto,  non  vieta  In  modo  espresso  l'am- 
missione di  prove,  come  avrebbe  fatto  se  l'avesse 
voluto.  All'avverbio  manifestameli  te.  Invece,  può 
ben  darsi  un  significato  più  rispondente  ai  veri  fi- 
ni della  legge  ed  alla  serietà  della  tutela  accorda- 
ta all'azionista,  armonizzata  a  quella  che  pel  re- 
golare andamento  e  funzionamento  della   Società 


fu  a  questa  concessa.  Interpretandosi  la  frase  del- 
l'articolo nel  senso  che  la  violazione  debba  risul- 
tare certa  e  precisa,  senza  che  possa  dedursl  me- 
diante calcoli  od  apprezzamenti  diversi  da-  quelli 
discussi  e  deliberati  nell'adunanza,  o  che  11  ma- 
gistrato penetri  nell'amministrazione  Interna  so- 
ciale sostituendo  i  suol  criteri  a  quelli  degli  am- 
miinlstratorl  e  delle  assemblee.  Abbia  avuto  11  giu- 
dice la  certezza  della  violazione  dal  semplice  esa- 
me della  deliberazione,  od  abbia  Invece  dovuto  ri- 
correre a  mezzi  di  prova,  ciò  a  nulla  monta,  perchè 
la  violazione  accertata  sarà  sempre  manifesta, 
nel  senso  che  non  lascerà  dubbio  sulla  sua  con- 
trarietà allo  statuto  od  alla  legge,  né  sarà  passibi- 
le di  diverse  interpretazioni.  Cosi  Intesa  la  legge, 
riescono  conciliati  gl'interessi  della  Società  e  quel- 
li dei  singoli  soci  »». 

h)  Cfr.  Trlb.  clv.  Roma  33  maggio  1904,  FA- 
ZIOLI  est.,  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pagina 
369  e  seg.;  Trtb.  Genova  11  agosto  1887,  Legge  1888, 
2.  279;  Cass.  Torino  A  aprile  1888,  Giur.  tor.  1888, 
313;  Cass.  Pai.  13  febbraio  1903,  Temi  Gen.,  169.  — 
Sull'art.  163  cod.  comm.  sono  notevoli  le  opinioni 
professate  da  A.  SCIALOIA  nel  suo  studio,  denso  di 
idee  e  di  concetti,  su  L'opposizione  del  socio  alle 
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dottrina,  che  un  interesse  parziale  e  transito- 
rio non  deve  prevalere  su  quello  generale  e 
durevole  dell'oeseryanza  delle  norme  fonda- 
mentale della  legge  o  dello  statuto  sociale.  Il 
timore  di  vedere  impugnate  ed  annullate  le 
deliberazioni  illegali,  anche  se  riuscite  utili 
alla  società,  può  servire  di  freno  a  quei  soci 
od  arnlministratori  che  altrimenti  potrebbero 
nella  speranza  di  veder  sanati  dall'esito  pro- 
fìcuo i  vizi  delle  operazioni  illegali»  trovare 
un  maggiore  impulso  a  violare  la  legge  o  il 
patto  sociale.  Di  più,  oltre  alla  utilità  dell'e- 
sero.pio  che  servirebbe  a  prevenire  pel  futuro 
nuove  illegalità,  il  Bianchi  può  addurre  lo 
eventuale  pregiudizio  derivai  le,  non  solo  ai 
terzi  creditori,  ma  anche  agli  azionisti,  da 
og-nl  violazione  dell'art.  171  cod.  comoi).;  in- 
quantochè  siffatta  violazione,  se  vera,  co- 
stituirebbe un  peiicolo  permanente  per  tutti, 
invitando  gli  amministratori  e  le  assemblee 
ad  estendere  la  sfera  degli  affari  sproporzio- 
natamente al  capitale  sociale  ed  alle  garantie 
offerte  ai  creditori;  a  rischio  di  esporre  la  so- 
cietà al  fallimento,  e  gli  azionisti  alia  perdi- 


ta totale  della  loro  quota  di  capitale.  Infine 
il  Bianchi  può  avere  un  legittimo  interesse  a 
non  contribuire  al  pagamento  degli  interessi 
promessi  ai  proprietari. delle  obbligazioni,  ed 
al  premio  pattuito  a  vantaggio  del  Banco 
di  Roma,  assuntore  della  emissione. 

Non  regge  neanche  l'altra  eccezione,  fonda- 
ta sull'asserto  difetto,  nel  Bianchi,  della  qua- 
lità di  azionista  all'epoca  della  deliberazione 
impugnata.  Il  Bdanchl,  attuale  possessore  di 
cinque  azioni  al  portatore,  asserisce  di  averle 
posseduite  anche  TU  agosto  1902.  Nessuna 
prova  si  offre  in  contrario  dalla  società,  la 
quale  del  resto  impugna  a  caso  l'affermazio- 
ne dell'attore,  perchè  è  ovvio  che  essa  non  è 
in  grado  di  controllarne  la  veridicità.  Ora  a 
favore  del  Bdanchi  milita  la  presunzione  di 
possesso  anteriore,  derivante  dal  possesso  at- 
tuale, come  ebbe  a  ritenere,  in  caso  analogo 
(a  proposito  della  azione  contro  gU  ammini- 
stratori) la  Corte  d'appello  di  Genova(  sen- 
tenza 1  febbraio  1887  —  in  Dir.  Comm.  V,  col. 
385),  la  quale  disse  che  «  in  ogni  ipotesd,  il 
«  possesso  attuale  delle  azioni  farebbe  pre- 


deliberazionl  dell'assemblea  nelle  società  anonime, 
m  Oiur.  Hai.  1904,  IV,  15  e  129. 

1)  Ck)ns.  Cass.  Torino  27  settembre  1888,  Foro 
Hai.  1889,  1.  62. 

ì)  In  conformità  veggasl  Cass.  Roma  23  luglio 
1896,  Legge  1896.  I,  725. 

k)  Che  nel  nostro  sistema  legislativo  non  esi- 
stano norme  per  oppugnai^e  le  partite  dell'attivo  o 
del  passivo,  e  che.  quindi,  la  valutazione  del  patri- 
monio sociale  non  soffra  controlli  da  parte  del  po- 
tere giudiziario,  è  ormai  jus  receptum  (C.  VIVAN- 
TE,  op.  cit.,  n.  483  e  553  —  CABERLOTTO,  op.  cit., 
all'art.  176,  n.  l,  3  e  5  —  A.  Venezia  7  settembre  1892, 
Temi  veli.  1892,  509  —  Cass.  Firenze  19  dicembre 
1892.  Foro  ital.  1893,  1,  500  con  nota  di  C.  VIVANTE 
—  Cass.  Firenze  14  gennaio  1895,  Legge  1893,  I,  81, 
con  nota;  ecc.). 

l)  Sull'argomento  può  leggersi  la  recente  deci- 
sione della  Cass.  Torino  9  gennaio  1904,  Foro  ital. 
1904.  1.  225.  Vedi  anche  gli  scritti  di  A.  SCIALOIA, 
in  Foro  itali.  1903,  1,  369,  e  di  E.  VIDARI,  in  Legge 
1903,  1388.  —  Sul  requisito  cumulativo  deU' Inter- 
vento e  dei  voto  favorevole,  vedasi  la  sentenza  23 
maggio  1904  del  Trib.  Civ.  Roma,  già  citata. 

m)  Conformi:  Cass.  Roma  26  settembre  1903. 
Giur.  ital.  1904,  2,  77;  A.  Milano  28  ottobre  1903, 
id.  1904.  1,  2.  80;  Cass.  Palermo  13  febbraio  1904, 
Monitore  tribwiali  1904,  322;  Trlb.  civ.  Napoli  16 
maggio  1904,  Tribuna  giudiziaria  1904,  154;  V.  MA- 
NARA.  in  Dir.  comm.  1896,  481;  C.  VIVANTE,  In 
nota  alia  sentenza  della  Cass.;  Roma  20  gennaio  1902, 
Giusi,  pen.  1902,  433;  ecc.  —  In  senso  contrarlo,  os- 


sia che  l'azione  contro  gli  amministratori  è  Indi- 
viduale, vedi  POZZOLINI  In  Rivista  di  diritto  pt- 
naie,  1902,  265. 

n)  Della  dibattuta  questione  si  occupano  a  fon- 
do il  LAURENT,  Prlncipes  de  droii  clvil  francais, 
XXX,  n.  467-474;  l'AUBRY  et  RAU,  Cours  dei  droit 
clvil  francais,  III,  n.  266  ;  il  PONT,  Traité  des  itri- 
vlléges  et  des  hijpotéques,  XI,  627;  Il  MARTOU. 
Des  priviléges  et  des  hyiìotéques,  n.  1002;  11  TRO- 
PLONG,  Des  priviléges  et  des  hgpothéques,  I,  nu- 
meri 517  a  530  ;  lo  SPINNAEL,  nota  al  par.  524  dei 
Troplong;  il  GRENIER.  Traité  des  hypoihé- 
ques,  I,  51  ;  il  DALLOZ,  liép.,  v.  Hyp,  n.  1  e  2  ;  11 
RICCI,  Corso  di  diritto  civile,  X,  n.  184  e  190  ; 
il  PACIFICI-MAZZONI,  Trattato  del  priv.  e  delle 
ipot.,  voi.  I.  n.  157  e  166  —  ed  Istituz.,  voi.  Ili, 
n.  357  e  359;  11  POCH INTESTA.  Trattato  dei  prfi;. 
e  delle  ipot.,  I,  n.  108;  11  CANNADA-BARTOLI.  Delle 
iiPOt.,  n.  197  e  210;  Il  CARABELLI,  Il  dir.  ijìotec., 
paragr.  XV,  n.  13  a  15;  il  CHIRONI,  Priv.  e  il)Ot. 
II,  n.  18-19;  il  LOMONACO,  Tsiituz.,  voi.  VII.  pagi- 
na 271  ;  il  MEMJCCI,  Sistema  ipotec,  lez.  IX.  n.  2 
e  seg.;  il  MIRABELLI,  Delle  ipot.,  seconda  ediz.. 
pag.  56  n.  9;  il  BIANCHI,  Delle  Ipot.,  voi.  I,  nume- 
ri .194-196- 

Cfr.  anche  A.  Torino  9  aprile  1895,  Giur.  tor.  1895, 
389  ;  A.  Firenze  10  dicembi^e  1898.  Annali  1898, 
2,  355.  e  27  giugno  1899,  Foro  Ital.  1899,  1,  38  ;  A.  To- 
rino 15  aprile  1899,  Giur.  Tor.  1899.  703;  A.  Catan- 
zaro 12  gennaio  1899,  Temi  Cai.  1899,  99  ;  A.  Catania 
13  settembre  1900,  Circ.  giur.  1900,  388;  Css.  Torino 
13  maggio  1902,  Giur.  tor.  1902,  1102;  ecc. 
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«  sumere,  fino  a  prova  contraria,  che  egli  (l'a- 
<  zionista)  le  possedesse  dalla  loro  data,  e 
t  cosd  anteriormente  alle  censurate  opera- 
«  zioni  (art.  692  cod.  cov.)»  Ed  il  Tribunale  di 
Roma,  con  sentenza  5  marzo  1900  (In  Riv.  Un. 
di  G.  e  I).  voi.  XIV,  p.  p.  col.  261  e  segR.)  ammise 
questa  presunzione  a  favore  di  un  azionista, 
cui  erasi  eccepito  che  là  esibizione  dell'azio- 
ne al  momento  della  contestazione  della  lite 
non  ne  dimostrava  il  possesso  anche  all'epoca 
della  citazione.  Invano  dal  convenuti  si  invo- 
ca contro  questa  presunzione  un  recente  giu- 
dicato della  Suprema  Corte  di  Roma  (sentenza 
28  marzo  1903  in  causa  Vassalli  e.  Banco  Ital: 
di  gest.  Foro  ital.  1903,  1,  385)  ;  poiché 
questa  sentenza,  partendo  da  quella  presun- 
zione (tanto  più  giustificata  quanto  più  bre- 
ve è  l'intervallo  di  tem^o)  e  dal  principio  che 
i  soci  non  abbiano  veste  per  intentare  opposi- 
zione contro  le  deliberazioni  anteriori  al  loro 
ingresso  nella  società,  ritenne  (d'accordo  colla 
prevalente  giurisprudenza)  applicabili  alla 
azione  di  cui  all'alinea  dell'articolo  163  codi- 
ce comm.  la  prescrizione  quinquennale  delle 
azioni  sociali  (cit.  cod.  art.  979,  n.  1),  per  ef- 
fetto della  quale  si  evita  l'inconveniente  di 
dover  presumere  che  i  possessori  di  azioni  al 
portatore  siano  stati  soci  in  epoca- anteriore 
di  oltre  cinque  anni  a  quella  in  cui  effettiva- 
mente dimostrano  la  loro  qualità  dd  azionisti. 
Ammessa  questa  presunzione  e  ritenuto  quin- 
di, fino  a  prova  contraria,  che  il  Bianchi  era 
azionista  anche  l'il  agosto  1902,  si  appalesa 
irrilevante,  nella  fattispecie,  la  questione  di 
diritto  se  gli  azionisti  possano,  oppur  no,  im- 
pugnare le  deliberazioni  votate  dall'assem- 
blea prima  che  essi  acquistassero  la  qualità 
di  soci;  come  oziosa  del  pari  nel  caso  in  esame 
è  l'altra  indagine,  se  il  diritto  di  opposizione 
competa  solo  ai  soci  dissenzienti,  non  inter- 
,  venuti  od  astenutisi  dal  votare;  dappoiché 
il  nome  del  Bianchi  non  figura  nel  verbale 
dell'assemblea  11  agosto  1902  fra  quelli  degli 
azionisti  che  vi  interveimero  ed  all'unanimità 
votarono  le  decisioni  impugnate;  e  d'altra 
parte  dal  prodotto  verbale  di  quell'assemblea 
e  dall'elenco  degli  intervenuti  non  risulta  il 
numero  d'ordine  delle  azioni,  ma  solo  la  quan- 
tità di  esse  da  ciascun  intervenuto  depositate. 
Si  eccepisce  anche  dalla  difesa  del  Banco 
di  Roma  che  l'azione  del  Bianchi  instaurata 
tende  ad  annullare  un  contratto  stipulato  ed 
eseguito  e  quindi  insorge  contro  il  diritto  dei 
terzi  che  hanno  contrattato  con  la  società. 
Però,  anche  ammettendo  in  ipotesi  che  la 


impugnativa,  di  cui  al  capoverso  dell'artico- 
lo 163  codice  comm.,  che  costituisce  una 
forma  dell'actio  prò  socio,  non  solo  non  sia 
esperibile  di  fronte  ai  terzi,  ma  nean- 
che abbia  effetti  verso  di  essi,  e  che  la 
rappresentanza  sociale  —  anche  per  impu- 
•gnare  atti  nulli  —  non  spetti  al  socio  uti  sin- 
guìus,  dovrebbe  ritenersi  l'azione  del  Bianchi 
inammissibile  solo  di  fronie  al  Banco  di  Ro- 
ma, oion  di  fronte  alla  società. 

Infatti,  se  (ciò  che  non  può  contestarsi)  il 
singolo  azionista  dispone  (cosi  nell'interesse 
individuale,  come  in  quello  sociale)  di  una 
specie  di  actio  popularis  per  opporsi  alle  vio- 
lazioni dei  diritti  acquisitigli  in  virtù  della 
legge  0  del  patto  sociale;  se  è  lecita  l'interfe- 
renza giudiziaria  nei  rapporti  sociali  allorché 
debbasi  tutelare  o  ristabilire  un  diritto  del 
singoli  soci,  leso  o  annientato  dall'fussem- 
blea,  è  ovvio  che,  pur  restando  femvi  i  contrat- 
ti stipulati  coi  4erzi  in  base  a  quella  illega- 
le deliberazione,  purtuttavia  può  razione  di 
annullamento,  la  constatazione  della  illegali- 
tà, servire  di  base  e  di  presupposto  per  inten- 
tare poi,  nei  modi  voluti  dalla  legge,  quella 
azione  amministcativa  o  giudiziaria,  che,  co- 
me azione  aquiliana,  azione  in  factum,  o  co- 
me specie  dell'ocrto  mandati  directa,  gli  arti- 
coli 152  e  153  del  cod.  comm.  rispettivamente 
concedono  secondo  i  vari  casi,  contro  gli  am- 
ministratori asserti  maliziosi  autori  delle  ille- 
galità, e  responsabili  quindi  di  violazione  del 
mandato  o  di  delitto  civile. 

Ora  il  ifìianchi  potrebbe  avere  un  legittimo 
interesse  ad  ottenere  una  simile  declaraloria 
juris  (giudiziale  constatazione  della  illegalità) 
per  potersene  servire  poi  quale  fondamento  di 
xma  anione  per  responsabilità. 

Non  si  ravvisano  fondati  neanche  gli  altri 
motivi  dedotti  a  sostegno  della  eccezione  di 
inammissibilità;  cioè  chei  per  l'alinea  dell'ar- 
ticolQ  J63  cod.  comm.  non  sia  lecito  di  impu- 
gnare le  deliberazioni  già  eseguite,  o  di  cui 
la  illegalità  (o  contrarietà  allo  statuto)  non 
apparisca  prima  facie.  Queste  eccezioni  non 
sono  applicabili  all'azione  ordinaria,  promos- 
sa avanti  al  collegio.  Ben  é  vero  <^e  non  é  le- 
cito chiedere  inibitorie  ai  Presidente  del  Tri- 
bunale tuttavolta  che  la  deliberazione  già  sia 
stata  eseguita  ;e  che  il  decreto  del  Presidente, 
che  accordi  subito  la  invocata  sospensione  del- 
la esecuzione,  emesso  in  via  di  urgenza,  e 
privo  (sia  per  l'autorità  da  cui  emana,  sia 
pel  rito  semplice  e  sommarissinno)  delle  ga- 
ranzie di  una  sentenza,  non  può  essere  basato 
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che  su  manifeste  violazioni  della  legge  o  del 
patto  sociale-  Ma  è  pur  vero  che  oltre  ai  re- 
clamo al  Presidente  (incompetente  sempre  a 
giudicare  del  merito  o  del  risarcimento  dei 
danni),  è  concesso  di  adire  in  via  contenziosa 
il  collegio,  avanti  al  quale  del  resto,  ajiche  nel 
caso  di  sospensione  ordinata  dal  PrjBSidente,* 
le  parti  debbono,  dal  medesimo  essere  rinvia- 
te. A  ragione  fu  osservato  che  il  capoverso 
dell'art.  163  cod.  comm.  contiene  due  distinte 
disposizioni:  in  una  si  concede,  in. forma  ge- 
nerale, il  diritto  di  oppctóiziOTie  ad  ogni  socio, 
ma  non  si  dice  che  questa  opposizione  debba 
necessariamente  essere  fatta  avanti  al  Presi- 
dente, a  Cfui  invece,  colla  seconda  disposizio- 
ne, si  concede  esclusivamente  la  facoltà  di 
provvedere  per  la  sospensionei,  non  quella  di 
sentenziare  definitivamente  in  merito  alla 
legalità  della  impugnata  deliberazione.  Il 
ricorso  al  Presidente  è  un  procedimento  fa- 
coltativo, sussidiario  al  giudizio  in  contrad- 
dittorio, dal  quale  (se  esso  iwn  è  già  pendente-) 
deve  essere  seguito.  Quel  procedimento  som- 
mario non  può  essere  definitivo,  perchè  ter- 
mina con  un  provvedimento  contro  il  quale 
può  bensì,  secondo  l'opinione  prevalente,  pro- 
porsi gravame  avanti  al  Presidente  della 
Corte  di  Appello  (e  quindi  ricorso  in  Cas- 
sazione), ma  sempre  ai  soli  effetti  dalla  so- 
spensione, e  non  del  merito  della  legalità, 
la  decisione  sul  quale  formerebbe  oggetto  di 
domanda  nuova  improponibile  in  appello;  e 
il  provvedimento  del  Presidente,  promanante 
non  dal  Collegio,  ma  dal  suo  capo,  non  può 
equipararsi  a  sentenza,  anche  perchè  emesso 
dopo  sentili,  ma  non  regolarmente  citati,  gli 
amministratori  e  i  sindaci-  Altrimenti  opi- 
nando si  arriverebbe  —  come  fu  da  altri  ri- 
cordato —  a  questo  assurdo:  che  un  sempli- 
ce provvedimento  (decreto,  secondo  dispone 
l'articolo  50  e.  p.  e.)  del  Presidente,  il  quale, 
dopo  aver  delibato  la  opportunità  della  so- 
spensione, allo  stato  degli  atti,  conceda  o  ri- 
fiuti la  invocata  inibitoria,  precluderebbe  alle 
parti  il  diritto  di  far  giudicare  se  la  delibe- 
razione era  o  no  illegale  (o  contraria  allo 
statuto),  poiché  l'appello  contro  il  provvedi- 
mento deve  di  necessità  limitarsi  al  contenu- 
to del  provvedimento  medesimo,  il  quale  non 
può  avere  per  oggetto  che  la  sospensione, 
non  Vannullamento  della  deliberazione.  Il 
vocabolo  appunto  di  sospensione  ricorda  il 
1.  capoverso  dell'art.  647  del  codice  del  rito 
civile,  ped  quale,  a  motivo  dell'urgenza.,  è 
lecito  di  chiedere  la  sospensione   della  ven- 


dita, senza  che  perciò  resti  pregiudicata  la 
causa  di  merito  sqjla  pertinenza  del  mobili 
rivendicati,  sulla  quale  ultima  deve  pronun- 
ziarsi il  magistrato  competente,  secondo  le 
regole  ordinarie.  Fa  dunque  mestieri  rico- 
noscere che  il  giudizio  diopposizione  alle 
deliberazioni  —  analogamente  a  quello  per 
la  separajzione  di  mobili  staggiti  —  può  pro- 
porsi  e  proseguirsi  ijidipendentemente  dal- 
la sospensione;  e  che  se  la  sospensione,  di 
cui  nella  seconda  disposizione  dell'ai,  dell'ar- 
ticolo 163  cod.  comm.,  presuppone  una  deli- 
berazione non  ancora  eseguita,  non  può  dirsi 
lo  stesso  della  prima  disposizione  del  mede- 
simo capoverso»  la  quale,  senza  altre  distin- 
zioni, richiede  solo  la  violazione  dell'atto  co- 
stitutivo 0  dello  statuto,  o  della  legge,  e  con- 
cede la  impugnativa  non  solo  re  adhuc  in- 
tegra, ma  anche  post  vvAneratam  causam. 
Se  la  lettera  della  legge  è  alquanto  ambi- 
gua, ciò  si  deve  probabilmente  al  fatto  che 
il  legislatori»,  pnevediendo  quod  plerummue 
fit,  doveva  presupporre  che  il  socio  vigilan- 
te impedisse  la  esecuzione  coi  mezzi  che  la 
legge  poneva  a  sua  disposizione:  ma  non 
per  questo  egli  ha  voluto  lasciare  Tammissi- 
bilità  dell'azione  in  arbitrio  degli  ammini- 
stratori, che  potrebbero  renderla  inesperibi- 
le col  sollecitare  la  esecuzione  della  delibera- 
zione, senza  che  i  soci  non  intervenuti,  per- 
chè lontani,  (come  la  maggior  parte  degli 
azionisti  stranieri),  o  per  altra  causa  mate- 
rialmente impediti  o  ritardati,  possano  tem- 
pestivamente provocare  inibitorie. 

Vero  è  che  la  legge,  quando  richiede  che 
le  deliberazioni  da  annullare  siano  manife- 
stamente contrarie  alla  legge,  od  allo  statu- 
to, od  all'atto  costitutivo,  sembra  (per  la  po- 
sizione (ohie  quell'avverbio  occupa  nel  più 
volte  citato  alinea)  riferirsi  anche  al  giudi- 
zio di  merito  promosso  mediante  diretta  cita-, 
zione  avanti  al  Collegio.  Bisogna  però  (ri- 
gUQJCdo  a  questa  forma  ordinaria  di  procedi- 
mento) tener  presente  lo  spirito  della  legge. 

Al  Collegio  non  è  vietato,  come  al  Presi- 
dente, di  procedere  anche  a  minuziosi  esa- 
mi o  di  ordinare  mezzi  istruttori,  ma  soltanto 
di  sindacare  la  utilità  e  la  convenienza  dei 
provvedimenti  non  illegaii  e  non  contrari  al 
patto  'sociale  L'autorità  giudiziaria  non  è 
chiamata  a  vagliare  con  criteri  tecnici  ed  e- 
conomici,  se  le  deliberazioni  siano  inoppor- 
tune e  contrarie  agli  interessi  sociali.  Le  o- 
pinioni  ed  i  voti  delle  maggioranze  nelle  as- 
semblee legalmente  convocate  e  deliberanti 
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sono  la  espnessionei  deL  volere  dell'afeseim- 
blea,  e  quindi  dell'ente  sociale  (cod.  comm.. 
art.  163,  primo  comma);  ed  è  principio  gene- 
ralo di  diritto  ch-e  arbitro  e  giudice  supremo 
dell'interasse  di  ogni  privato,  di  ogni  Indi- 
viduo^ sia  la  persona  o  l'ente  stesso,  non  il 
magistrato  in  sede  contenztoss^.  Il  giudice 
(almeno  in  questa  sede)  ha  per  compito  e- 
scluslvo  la  difesa  dela  legge;  e  l'art.  163  cod. 
comm.  non  mira  ad  ovviare  ad  leventuall 
danni  e  pregiudizi  derivabili  da  erronei  ap- 
prezzamea:ìti  e  previsioni,  da  fallaci  indiriz- 
zi: esso  difende  il  diritto  individuale  e  non 
l'interesse  sociale,  confidato  al  prudente  cri- 
terio ed  alla  saggia  discrezione  delle  mag- 
gioranze. 

Il  vigente  codice  di  commercio,  derogando 
all'art.  156  del  cod.  comm.  1865,  (pel  Quale  la 
Società  per  azioni  doveva  essere  approvata 
con  decreto  reale)»  ha  soltanto  richiesto  (ar- 
ticolo 91,  primo  capoverso)  che  il  Tribunale 
civile  verifichi  l'adempimento  delle  condi- 
zioni stabilite  dalla  legge  per  la  legale  costi- 
tuzione della  Società;  e  tale  innovazione,  con- 
forme alla  n\aggior  parte  delle  odierne  legisla- 
zioni, ha  abolito  ogni  ingerenza  dello  Stato 
e  della  pubblica  autorità  sulle  Società  per 
anzioni,  tranne  la  intea-ferenza  ^dell'autorità 
giudiziaria  in  difesa  della  legalità  e  del  pat- 
to sociale. 

Riconosciuti  così  inattendibili,  almeno  per 
quanto  riguarda  la  Società  Romana,  le  ecce- 
zioni pregiudiziali  opposte  alle  domande  at- 
trici, è  mestieri  esaminare  il  merito  di  que- 
ste. Il  liianchi  deduce  che  il  bilancio  al  31 
marzo  1902  (che  per  legge  e  per  lo  statuto  a- 
vrebbe  dovuto  venir  approvato  non  più  tardi 
del  successivo  giugno)  dal  confronto  delle 
singole  partite  con  quelle  corrispondenti  del 
bilancio  al  31  dicembre  stesso  anno  appare 
eccessivajnente  ottimista;  e  che  non  solo  fu 
deprezzato,  in  quest'ultimo  bilancio,  lo  zuc- 
cherifìcio di  Monterotondo,  ma  anche  le  al- 
tre partite  deirattivo,  come  i  crediti  vantati 
dalla  Società.  A  questo  riguardo  però  ben  no- 
ta il  patrocinio  della  Società  che  l'assem- 
blea è  sovrana  estimatrioe  neil  giudicare  il 
valore  del  patrimonio  sociale,  e  che  tale  va- 
lutazione sfugge  del  tutto  airai>prezzamento 
del  magistrato,  il  quale  può  soltanto  esami- 
nare se  le  forme  esteriori  del  bilancio  siano 
regolari.  La  nostra  legge  (cod.  oonun.,  arti- 
colo ne  e  segg.  e  154  e  segg.)  prescrive  nu- 
merose formalità  per  la  redazione  e  l'appro- 
vazione dei  bilanci,  ma  non  fornisce  criterio 


alcuno  per  apprezzane  le  singole  attività  o 
passività,  diversamente  da  varie  legislazioni 
straniere  (cod'.  comm.  ungherese  del  16  mag- 
gio 1875,  par.  189,  cod.  feder.  svizzero  del  14 
giugno  1881  sulle  obbligazioni,  art.  656  leg- 
ge germanica  del  18  luglio  1884  sulle  Aktien- 
gesftllschaften,  paragrafo  185  a,  paragrafo 
239  6);  anzi  nella  Relazione  Mancini,  all'ar- 
ticolo 176  è  detto  che  «  quanto  alla  forma  del 
bilaoicio.  il  Progetto  si  riparta  sostanzialmen- 
te alle  disposizioni  generali  concementi  l'in- 
ventario ed  il  bilancio  che  tutti  i  commer- 
cianti devono  fare  in  ciascun  anno  per  co- 
noscere lo  stato  dellei  loro  aziende  (art.  21)  s 
che  soltanto  «  il  progetto  soggiunge  che  il  bi- 
lancio deve  a)  essere  presentato  al  sindaci 
in$iem£  ai  documenti  gitistiflcaiivi  ;  b)  deve 
indicane  il  capitale  sociale  realmente  esisten- 
te, e  ìbl  somma  dei  versamenti  effettuati  e  dei 
versamenti  in  ritardo;  e)  e  deve  dimostrare 
con  evidenza  e  verità  gli  utili  realmente  con- 
seguiti e  le  perdite  soffede  nell'esercizio  cui 
il  bilancio  si  riferisce  »;  che  però  «  il  determi- 
nare quali  altri  documenti  giustificativi  »  — 
cioè  oltre  l'inventario  —  «  debbano,  insierrie 
al  bilancio,  essere  consegnati  ai  sindaci,  di-, 
pende  dalle  speclsdi  circostanze  di  ciascuna 
Società  il  decidere  in  qual  modo  debbano  es- 
sciare alle  disposizioni  degli  statuti  ed  alle 
deliberazioni  delle  Società,  degili  ammniistra- 
tori  e  dei  sindaci,  la  necessaria  latitudine  »; 
che  ,«  l'inventario  ciog:li  annefisi)  dooumonti 
non  è  destinato  ad  essere  comunicato  agii 
azionisti»;  che  anche  riguardo  al  capitole 
realmente  esistente  «  il  Progetto  si  limita  a 
dare  una  guida  generica  ma  sicura,  e  rimette 
aj restimazione  delle  speciali  circostanze  di, 
temi5o,  di  luogo  e  dei  rapporti  di  ogni  singola 
Società  il  decidere  in  qual  modo  debbano  es- 
sere apprezzati  i  valori  sociali,  perchè  d'illà 
loro  somma  si  ottenga  il  risultato  richiesto, 
cioè  la  cifra  esatta  del  capitale  reatnbente  esi- 
stente alla  chiusura  di  ciascun  esercizio  so- 
ciale ».  E  la  relazione  Mancini  prosegue: 
«  Gli  amministratori  ed  i  sindaci  sono  respon- 
sabili della  giusta  valutazione,  ed  è  questa  la 
più  efficace  guarentigia  contro  la  tendenza, 
talvolta  miafiifestatasi,  di  fare  i  bilanci  in 
guisa  che  possano  ripartirsi  grossi  dividen- 
di. A  combattere  questa  tendenza,  la  legge 
germanica  del  1870  (art.  239  a),  a  cui  tenne 
dietro  il  Progetto  austriaco  (art.  185  a),  volle 
stabilire  alcune  norme  indeclinabili  per  l'ap- 
prezzaoiento  dei  valori  esposti  alle  oscillazio- 
ni di  Borsa,  e  per  l'imputazione  delle  spe&e 
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di  prima  istituzione  e  di  amministrazione 
del  capitolato  fondamentale  e  del  fondo  di  ri- 
serva. Queste  norme  però,  oltre  di  essere  In- 
complete» non  solamente  sono  superflue,  per- 
che già  risultano  dai  principi  della  contabili- 
tà; ma  Tespeirienza  dimostra  che  nella' forma 
ìslssoluta  del  loro  dettato  possono  in  certi  casi 
riusicóre  dannosi.»  /E  imlìne,  rigusurdb  alla 
evidenza  e  verità  degli  utili  realmente  conse- 
guiti e  d&lle  perdite  sofferte,  si  conclude  che 
questo  argomento  <  si  connette  alla  responsa- 
bilità civile  ed  anche  penale  degli  ammini- 
strati e  dei  direttori  ».  Da  tutto  ciò  emerge  ohe 
della  falsità  di  apprezzamenti  e  di  calcoli  po- 
tranno eventualmente  rispondere  gli  anmii- 
nistratori  di  fronte  alla  Società,  e  verso  i  ter- 
zi, a  norma  diegli  art.  152  e  153,  degli  art.  147. 
n-  2.  247.  n.  2  e  863,  n.  3,  del  codice  di  commer- 
cio; poiché  tal  falsità  costituisce,  di  fronte  al- 
la Società  ed  ai  terzi,  una  illegalità,  una  vio- 
lazione, cioè,  delle  leggi  ohe  disciplinano  il 
mandato  commerciale,  la  responsabilità  per 
atti  illeciti,  il  fallimento,  ecc.;  la' volontà  de 
gli  amministrati  non  è  (come  quella  deiras- 
semblea).  Tespressione  della  volontà  deirente 
sociale,  e  quindi  non  rapi>resenta  il  supremo 
arbitro  e  giudice  dlejr interesse  comune.  (A 
questo  proposito  conviene  ricordare  che  am- 
ebe razione  amministrativa  o  giudiziaria  con- 
tro gli  amaninistratori  —  cod.  comm.  art.  152 
e  153  —  ha  per  scopo  di  provocare  le  delibera- 
zioni deil*aaserp<blea,  salvo  ii  provvedimenti 
di  cui  al  penultimo  alinea  deirart.  153.  pei 
quali,  in  via  di  eccezione  ed  a  causa  della  ur- 
genza, il  Tribunale  può  sostituirsi  all'assem- 
blea). Quindi  la  Corte  di  Appello  di  Venezia 
e  la  Cassazione  di  Firenze  sancirono  (con  sen- 
tenze 7  settembre  1892  e  19  dicembre  1892*—  in 
Temi  Veneta  509,  e  Dir.  Comm.  1893,  126), 
che  la  opposizione  del  socio  contro  le  delibe- 
razioni in  cui  si  decida  sul  modo  di  apprez- 
zare i  valori  sociali  relativamente  alla  appor- 
tazione  in  bilancio  dei  capitale  realmente  esi- 
stente   è  inammissibile. 

Deve  quindi  rigettarsi  la  opposizione  del 
Bianchi,  poiché  di  nessuna  illegalità  è  in  fat- 
to dimostrato  il  concorso.  Come  logica  conse- 
guenza lai  alppatee^  In  attendibile,  nel  caso 
concreto,  anche  l'appunto  di  illegalità  sostan- 
ziale obbiettiva,  dell'emissione  delle  obbliga- 
zioni, per  pretesa  violazione  del  primo  com- 
ma dell'art-  171  cod.  comm..  Del  resto  l'arti- 
colo 171  —  a  differenza  del  precedente  art.  146 
e  degli  altri  articoli  sopra  citati  —  parla  del 
capitale   t  tuttora  esistente  secondo  l'ultimo 


bilancio  approvato,  »  e  l'ultimo  bilancio  ap- 
provato (tempestivamente  o  intentpestiva- 
mente,  nulla  rileva  ai  Ani  del  presente  giu- 
dizioì  era.  111  agosto  1892,  il  bilancio  appro- 
vato il  giorno  medesimo  nell'assemblea  ge- 
nerale ordinaria  di  seconda  convocazione. 

Resta  a  vedienne.  se  la  emissione  delle  obbli- 
gazioni sia  legale  anche  nella  forma.  Si  so- 
stiene dall'attore  che  l'art.  21  dello  statuto  ha 
derogato  all'art.  158  del  cod.  comm.,  ma  non  al 
successivo  art.  172;  e  che  ad  ogni  modo  tale 
deroga  non  sarebbe  valida,  costituendo  il  pri- 
mo comma  dell'art.  172  una  disposizione  pre- 
cettiva ed  assoluta,  dettata  da  ragioni  spe- 
ciali.. 

A  prescindere  da  altre  considerazioni,  os- 
serva questo  Collegio  che  è  bensì  vero  che  l'ar- 
ticolo 158,  primo  comma,  richiede  (in  difetto 
di  deroga  statutaria) cumulativamente  l'inter- 
vento dei  rappresentanti  di  tre  quarti  del  ca- 
pitale sociale,  ed  il  voto  favorevole  dei  pos- 
sessori di  metà  delle  azioni;  e  (come  risulta 
dalla  relazione  Mancini  airart.  158),  innovand<j 
di  fronte  alla  legge  francese  (art.  31)  e  belga 
(art.  59),  ed  al  Progetto  austriaco  (pax.  190  h 
e  224  ò),  non  si  contenta  solo  del  secondo  re- 
quisito, poiché  i  diritti  del  socio,  nelle  as- 
semblee, non  si  limitano  alla  pura  facoltà  di 
votare.  Onde  non  può  dirsi,  a  priori,  che  Tin- 
tervento  di  altri  soci  (nella  fattispecie  assenti) 
non  avrebbe  mai  avuto  virtù  di  spostare  la 
maggioranza  .11  difetto  di  intervento  perciò 
dà  diritto  ad  impugnativa,  nei  oasi  preveduti 
dall'art.  158.  al  pari  di  tutte  le  irregolarità 
che  possono  influire  sulla  maggioranza;  dap- 
IK)iché  nella  impugnativa  per  la  inosservan- 
za delle  forme  legali  della  convocazione  e  del- 
la deliberazione  risiede  —  come  fu  osservato 
da  valentissimo  scrittore  —  la  suprema  garan- 
zia di  tutti  gli  altri  diritti.  Però  l'art.  172  (ed 
il  primo  capoverso  dell'art.  158  che,  secondo 
taluni,  si  riferisce  all'art.  172)  non  parlano 
delle  forme  richieste  daWa  prima  parte  del- 
l'art. 158  o  di  maggioranza  formata  a  norma 
di  questo  articolo,  (cioè  in  urta  assemblea  di 
possessori  di  tre  quarti  almeno  del  capitale  so- 
ciale), sibbene  puramente  e  semplicemente 
della  maggiOT:anza  richiesta  dall'art.  158,  cioè 
dei  proprietari  di  metà  delle  azioni. 

Ora  maggioranza  è  sinonimo  di  voto  favo- 
revole di  un  certo  numero  più  o  meno  consi- 
derevole di  soci  intervenuti,  non  di  presenza 
di  tre  quarti  degli  azionisti,  poiché  fra 
i  txe  quarti  intervenuti  possono  trovarsi  una 
minoranza  e  dei  soci  astenutisi  dal  votare. 
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La  disposizione  deU*artioolo  172  è  soggetta  al 
canoni  di  ermiesieufica  di  cui  aJl*art.  4  delle 
disposizioni  preUminari,  onde  iKm  si  possono 
a^^iimgere  altri  requisiti  che  ivi  non  siano 
con  espressa  locuzioine  richiesti.  Tale  interpre- 
tazione è  suffragata  eziandio  dal  riflesso  che 
anche  Tarticolo  172  del  Progetto  preliminare, 
esigendo,  una  diversa  magioranza  (di  due  ter- 
zi di  voti),  non  parlava  però  di  presenza:  «La 
emissione  delle  obt>ligazioni  non  può  in  nes- 
sun caso  aver  luogo  senza  l'approvazione  del- 
Tassenlblea  generale,  ottenuta  con  due  terzi 
dei  voti.  » 

E  nelle  «  Osservazioni  della  Magistratura  » 
leggesl  :  «  A  differenza  dì  quanto  è  detto  nel- 
l'art. 158,  qui  non  si  parla  dell'intervento  al- 
l'assemblea di  azionisti  che  rappresentino  i 
tre  quarti  del  capitale  sociale.  Qualche  Corte 
propone  di  comprendere  la  deliberazione  con- 
cernente l'emissione  delle  obbligazioni  tra 
quelle  per  le  quali  nell'art.  158  si  esigono  quei 
due  requisiti.  Qualche  altra  Corte  approva 
-  il  concetto  del  Progetto  preliminare,  che  si 
accontenta  di  uno  solo  di  essi;  osservando  che 
l'emissione  di  obbligazioni  è  una  deliberazio- 
ne di  carattere  amministrativo,  che  non  pre- 
senta pericolo,  dovendo  essere  coperto  il  loro 
ammontare  dal  capitale  versato.  » 

Pertanto  deve  completamente  rigettarsi  la 
impugnativa  della  emi&*sione  delle  obbligar 
zioni,  giacché  il  preteso  vizio  di  forma,  dedot- 
to a  motivo  di  opi)osizione,  si  appalesa  in- 
sussistente. 

Quanto  alla  Ipoteca  gravante  sullo  zucche-- 
riflcio  di  Avezzano,  non  può  dirsi  che  l'assem- 
blea abbia  violato  l'art-  1977  cod.  civile.  In- 
fatti —  a  prescindere  dalla  questione  di  fatto 
se  la  Società  allora  fosse  già  proprietaria  del 
terreno  sul  quale  poi  sorse  lo  zuccherifìcio 
(come  afferma  la  difesa  del  Banco  di  ì^oma, 
non  smentita,  dal  Bianchi)  e  dalla  controversa 
questiorìe  di  diritto  se  la  ipoteca  possa  venir 
convalidata  dal  fatto  posteriore  dell'acquisto, 
da  parte  del  debitore  costituente,  dell'immobi- 
le cosi   vincolato  —  basta  osservare  che  la 


detta  assemblea  non  autorizzò  gli  amministra- 
tori a  costituire  ipoteche  su  beni  che  non  fos- 
sero del'la  Società  all'epoca  della  costituzio- 
ne, ma  disse  soltanto  :  «  si  autorizza  il  Con- 
siglio di  amaninis trazione  a  sottoporre  ad  ipo- 
teca tutto  il  patrimonio  immiobi|iare  delia 
Società  per  garanzia  delle  obbligazioni.  »  La 
deliberazionei  di  concedere  ipoteche  è  cosa 
ben  diversa  dal'la  effettiva  costituzione,  con- 
sistendo verislmilmiente,  nel  caso  in  esame, 
in  un  contratto  fra  gli  amministratori  ed  il 
Banco  di  Roma.  E'  quindi  superfluo  esaminare 
se  gli  amministratori  per  l'art.  15  dello  sta- 
tuto sociale  potessero  efllca^jeniente  a  vantag- 
gio di  terzi  iscrivere  ipoteche  sui  beni  sociali, 
anche  senza  l'autorizzazione  deUa  assemblea, 
creando  cosi  dei  diritti»  a  favore  del  Banco. 
Nella  specie  l'autarizzazione  vi  fu,  e  non  vi- 
ziata da  violazione  del  citato,  art.  1977.  Né 
è  questa  la  sede  opportuna  per  esaminare  se 
gli  amministratori,  da  parte  loro,  abbiano 
violato  quell'artìcolo. 


TRIBUNALE  CIVILE  01  ROMA 

27  aprile  1904,  n.709 

Gatti,  P.  Pres.  —  Faggella,  Est. 

Cassa  di  Risparmio  in  Roma  (aw.  G.  C.  Ga- 
brielli'Vasseili)  contro  Eredi  Nainer  ed  altri. 

Per  la  vaZidttà  del  pegno  di  mobili  la  tradi- 
zione del  possesso  si  operw  aaiche  col  sem- 
plice consenso  delle  paarti,  quando  i  mobili 
già  si  trovino  in  potere  di  colui  al  quale 
debbono  essere   consegnati   (1). 

Se  i  mcbUi  sono  tenuti  in  affitto  da  un  terzo, 
ciò  non  è  di  ostacolo  alla  legale  costituzione 
del  pegno  sui  mobili  medesimi  da  parte  del 
proprietario  a  favore  di  un  suo  creditore, 
purché  però  quel  terzo  assuma  la  qualità 
di  custode  ed  accetti  di  tenere  il  possesso  a 
titolo  di  pegno  a  favore  del  nominato  cre- 
ditore sotto  tutti  gli  obblighi  di  legge  (2). 


(I)  Questa  massima  discende  dai  principio  che  ha 
«^fretti  giuridici  non  solo  la  tradizione  materiale 
d«lla  cosa,  ma  anche  la  tradizione  simbolica 
(A.  Brescia  98  ottobre  1889,  Mon.  trib.  1890.  45  — 
SIMON  CELLI  e  BONELLI,  In  nota  alla  Casa.  Na- 
poli 15  maggio  1893.  Foro  ital.  1893.  1.  900  e  904). 
C^rto  si  è  che,  nel  caso  che  ci  occupa,  gualunque 
forma  di  tradizione    non    deve     essere    equivoca 


(A.  Venezia  15  settembre  1876,   Oiur.  ital.  1876,  I. 
3.  901). 

(2)  Ciò  si  rtchlede  unicamente  per  dar  vita  al 
privilegio  in  confronto  del  terzi,  perchè  nel  rap- 
porti tra  creditore  e  debitore  11  pegno  è  valido 
anche  senza  l*adem|)lmento  di  coceste  formalità 
(Cass.  Torino  93  febbraio  1886  e  94  febbraio  1887, 
Giur.  tor.  1886,  159  e  Legge  1887,  i,  591).  E,  sempre 
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La  descrizione  delle  cose  pignorate  a  tenore 
delVart.  1880  cod.  civ.  ptiò  esser  conterìuta 
in  una  nota,  debitamente  registrata,  conse- 
gnata a  parte  al  creditore  (3). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Contro  la  domanda 
della  Cassi  di  Risparmio  i  creditòri  concor- 
renti Banco  di  Napoli,  Esattoria  (quinquen- 
nio 1898-1902),  Scifoni  Maria  in  Massaruti,  ^li 
etedi  del  defunto  Domenico  Venturini  (Brac- 
chetti  Assunta  e  Pietro  Lari  Venturini),  Raf- 
faele Scifoni,  e  Speck  Emilia  vedova  Galli  si 
oppongono,  deducendo  in  ordine  al  credito  di 
L.  58,000  l'inesistenza  del  pegno  rispetto  al 
terzo,  per  non  essere  i  mobili  pignorati  usciti 
mai  dal  possesso  del  debitore,  o  quanto  meno 
per  non  essere  il  possesso  di  essi  rimasto 
presso  i  custodi,  e  in  ogni  oaso  per  mancanza 
della  descrizione  degli  oggetti  a  tenore  del- 
l'art. 1880  codice  civile. 

In  ordine  alla  prima  eccezione  gli  opponenti, 
fondandosi  sul  principio  che  per  aversi  una 
costituzione  di  pegno  rispetto  ai  terzi  sìa  ne- 
cessario lo  spossessamento  della  cosa  da  parte 
del  debitore,  in  modo  apparente  pubblico  e 
non  equivoco,  sostengono  che  esso  nella  spe- 
cie sia  mancato,  perchè  da  un  lato  non  vi  sa- 
rebbe stata  una  consegna  reale  ed  effettiva, 
ma  soltanto  una  siml)0lica  tradizione  (in 
quanto  le  parti  si  sarebbero  limitate  a  dichia- 
rare ohe  1  mobili  si  consegnavano,  mentre 
essi  rimiasero  nel  luogo  ove  si  trovavano,  nelle 
mani  di  coloro  che  li  detenevano)  e  dall'altro, 
essendosi  la  consegna  fatta  agli  affittuari,  che 
già  possedevano  i  mobili  a  nome  e  per  conto 
del  proprietario,  il  concedente  non  si  sarebbe 
per  nulla  spossessato,  ma  avrebbe  continuato 
a  possederli  come  per  V  innanzi,  cioè  a  mezzo 
dei  suoi  rappresentanti,  gli  affittuari. 

Il  Tribunale  osserva  che  il  nostro  codice  ci- 
vile, a  dare  al  diritto  di  pegno  11  carattere  di 
pubblicità,  tutelando  i  terzi  da  ogni  possibile 
simulazione  e  fornendo  al  creditore  un  mezzo 
efficace  ad  attuare  il  diritto  di  ritenzione,  sta- 


bilisce, negli  aarticoll  1882  e  1958  n.  6,  che  la 
cosa  pegnorata  si  consegni  e  rimanga  in  po- 
tere del  creditore  o  di  un  terzo  eletto  dalle 
parti,  ma  in  ordine  al  modo  di  tradizione 
nulla  particolarmente  dispone,  talché  si  ren- 
dono applicabili  le  regole  altrove  sancite 
(articoli  1464-1465-1466  cod.  civ.),  ove  non  ri- 
sultino incompatibili  con  l'istituto  in  esame. 

Ora,  dagli  articoli  citati  1464.  1465,  1466  si 
ricava  che  la  tradizione  del  possesso  è  posta 
in  essere  mediante  qualunque  fatto  per  il 
quale  la  cosa  venga  posta  sotto  la  immediata 
disponibilità  della  persona  a  cui  s'intende 
fare  la  tradizione,  e  cioè,  per  quanta  riguarda 
i  mobili,  o  con  la  consegna  materiale,  o  con 
quella  delle  chiavi  degli  edifìci  che  li  conten- 
gono, ovvero  col  semplice  consenso  delle 
parti,  quando»  già  si  trovino  in  potere  di  co- 
lui al  quale  debbono  essere  consegnati. 

E  tranne  alcuni  dubbi  sul  l'appi  icabil  ita  al 
pegno  del  secondo  modo  di  tradizione,  cioè 
quello  della  consegna  delle  chiavi,  non  si  è 
mai  dubitato  che  il  terzo  modo,  corrispon- 
dente alla  traditio  brevi  manu,  fosse,  come  la 
consegna  materiale  della  cosa,  valevole  al  tra- 
sferimento del  possesso  ed  efficace  ad  inte- 
grare, anche  di  fronte  ai  terzi,  la  costituzione 
del  diritto  di  pegno.  Inoltre,  attribuendo  la 
legge  identici  effetti  giuridici  al  possesso  dello 
stesso  creditore  pignoratizio  e  a  quello  del 
terzo  scelto  dalle  parti,  nessuna  distinzióne  è 
logicamente  possibile  in  ordine  ai  modi  di 
tradizione  fra  i  due  casi  di  possesso  contem- 
plati e  quindi  la  traditio  brevi  manu  fatta  al 
terzo  h%  la  stessa  validità  ed  efficacia  di  quella 
fatta  al  creditore. 

Ciò  posto  risulta  evidente  che  per  mettere 
in  possesso  i  signori  Silenzi  e  Merli,  scelti 
dalla  fiducia  delle  parti  alla  custodia  del  pe- 
gno, non  era  necessario  lo  spostamento  ma- 
teriale dei  mobili,  poiché,  trovandosi  questi 
già  in  potere  dei  custodi  ad  altro  titolo,  si  ope- 
rava col  solo  consenso  la  tradizione  brevi 
nuanu. 


anche  In  confronto  del  terzi,  è  necessario  che  la 
persona  a  cui,  all'  infuori  del  creditore,  si  affida 
la  custodia  del  pegno  sia  affatto  estranea  al  debi- 
tore e  non  in  rapporti  con  questo,  altrimenti  po- 
trebbe opporsi  che  l'oggetto  del  pegno  non  è  sot- 
.  tratto  al  potere  e  alla  libera  disponsibUltà  del  de- 
bitore (Cass.  Torino  20  maggio  1880.  Annalt  1880. 
1,  1,  349).  Per  una  fattispecie  nella  quale  la  costi- 
tuzione di  pegno  non  seppe  giuridicamente  met- 


tersi in  essere,  mentre  ciò  poteva  ben  aver  luogo 
con  quelle  cautele  praticate  nel  caso  di  cui  si  oc- 
cupa la  sentenza  che  annotiamo,  vedi  Cass.  Roma 
6  novembre  1877,  Giur.  ital.  1878.  I,  1,  17. 

(3)  In  merito  alla  descrizione  delle  cose  date  in 
pegno  vedi  A.  Venezia  15  settembre  1876  (citata  qui 
sopra  al  n.  l).  Cass.  Roma  6  novembre  1877  (citata 
nella  no(a  precedente),  e  Cass.  Napoli  il  dicem- 
bre 1901,  Dritto  e  giur.  XVII.  585.  —  In  materia  di 
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Ritenuta  co&ì  non  necessaria  la  consegna 
reale  dei  mobili,  anche  nella  ipotesi  in  esame, 
runica  obbiezione  contro  la  validità  del  pegno 
di  fronte  ai  terzi  potrebbe  fondarsi  sul  tatto 
che  i  custodi  erano  nello  stesso  tempo  condut- 
tori delle  coee  pignorate,  cioè  sulla  speciale 
qualità  che  al  terzi  eletti  attribuiva  il  con- 
tratto di  locazione. 

Ma  non  pare  al  Tribunale  che  la  qualità  di 
conduttore  nel  terzo  sia  di  ostacolo  alla  legale 
costituzione  del  pegno,  in  quanto  essa  impe- 
direbbe che  gli  oggetti  fossero  sottratti  alla 
sfera  di  disponibilità  del  proprietario,  il  quale 
li  continuerebbe  a  possedere  per  mezzo  del 
suo  conduttore.  Anche  a  ritenere,  infatti,  il 
conduttore  come  rappresentante  il  proprieta- 
rio, è  certo  che  l'unico  ostacolo  consisterebbe 
in  questa  sua  qualità  :  quindi,  logicamente,  il 
pegno  non  potrebbe  ritenersi  validamente 
sorto  di  fronte  ai  terzi,  nel  solo  caso  che  la 
consegna  venga  fatta  al  conduttore,  in  tale 
sua  qualità.  Ma  quando  invece  la  tradizione 
si  sia  fatta  al  conduttore,  non  come  tale,  ciaè 
non  come  rappresentante  il  concedente,  ma 
come  un  terzo  qualunque,  ed  egli  così  abbia 
assunta  la  custodia,  obbligandosi  a  tenere  il 
possesso  a  titolo  di  pegno  a  favore  del  credi- 
tore, a  custodire  la  cosa  pignorata  e  a'rispon- 
dere  di  tutti  gli  obblighi,  che  la  legge  impone 
al  terzo  custode,  allora  la  veste  di  conduttore, 
precedente»  o  contemporanea  alla  costituzione 
del  diritto  reale,  non  può  avere  influenza  al- 
cuna, poiché,  nel  ricevere  la  consegna  delle 
cose,  egli  non  agì  in  quella  veste  e  in  quella 
qualità.  Ora,  come  risulta  dal  contratto  e  si^e- 
cialmente  dalle  clausole  su  riferite,  i  signori 
Silenzi  e  Merli  assunsero  la  custodia  dei  mo- 
bili, non  già  come  rappresentanti  il  proprie- 
tario, ma  come  terzi,  sottoponendosi  come 
tali  a  tutti  gli  obblighi  inerenti  alla  custodia. 
La  qualità  di  conduttori  potrà  essere  stata  il 
motivo  determinante  la  scelta,  ma  essa  non 
entrò  in  modo  diretto  nella  stipulazione,  non 
ad  essa  subordinarono  le  parti  gli  obblighi  e 
i  diritti  nascenti  dalla  tradizione. 


Se  dunque  1  mobili  erano  già  usciti  dalla 
sfera  di  disponibilità  del  proprietario  ;  se  essi 
si  trovavano  già  nella  materiale  detenzione 
dei  signori  Silenzi  e  Merli;  se  perciò  non  era 
necessaria  la  reale  tradizione  di  essi,  bastan- 
do, ai  fini  della  legge,  la  trajditio  brevi  manti  ; 
se  la  qualità  di  conduttori  e  rappresentanti 
il  proprietario  avrebbe  potuto  costituire  il  solo 
ostacolo  alla  nascita  del  privilegio  e  i  custodi 
non  assunsero  gli  obblighi  di  legge  in  quella 
qualità,  la  quale  non  fu  contemplata  dalle 
parti  come  oggetto  di  stipulazione,  facendosi 
da  essa  dipendere  i  diritti  e  gli  obblighi  che 
si  creavano  ;  se  invece,  come  terzi  e  in  pro- 
prio, indipendentemente  dal  contratto  di  lo- 
cazione, gli  affittuari  si  obbligarono  a  posse- 
dere e  a  custodire,  non  può  dubitarsi  che  il 
pegno  sia  stato  validamente  coetituito  e  debba 
avere  valore  anche  contro  i  terzi. 

Né  si  dica  in  contrario  che  vi  sarebbe  per- 
fetta equiparazione,  e  quindi  eguale  ragione 
di  inefficacia,  tra  il  caso  in  esame  e  quello 
in  cui  il  proprietario  continui  a  detenere 
presso  di  sé  la  cosa,  pur  avendo  concesso  su 
di  essa  un  diritto  di  pegno.  Infatti,  la  legge, 
richiedendo  che  la  cosa  pignorata  passi  in 
possesso  0  del  creditore  o  d'un  terzo,  ha  in 
sostanza  voluto  che  la  perdita  del  possesso 
per  parte  del  proprietario  si  verifichi  con  la 
cessazione  di  entrambi  gli  elementi  che  lo 
compongono,  Vamimus  e  il  corpus,  ritenendo 
inefficace,  per  i  fini  della  pubblicità  di  fronte 
ai  terzi,  la  perdita  animo  tantum.  Ora  vi  è 
profonda  differenza  tra  i  due  ca^,  poiché 
mentre  nel  primo,  come  si  è  visto,  si  ha  una 
traditU)  brevi  wanu,  cioè  la  perdita  del  pos- 
sesso anim4)  et  corpore,  il  che  soddisfa  al  pre- 
cetto di  legge,  nel  secondo  invece  si  avrebbe 
la  figura- del  costituto  possessorio,  rispetto  al 
dritto  di  pegno,  la  cessazione  cioè  animo  t(vn- 
tum,  il  che  non  è  conforme  al  disposto  del- 
l'art. 1882. 

Giunti  a  questo  punto  della  dimostrazione, 
appare  evidentemente  infondata  l'altra  obbie- 


pegno  è  notevole  la  sentenza  d<;l  Conciliatore  del 
mandam.  di  S.  Giuseppe  a  Napoli  18  settembre  1903 
{Corte  app.  1904.  58).  nella  quale  fu  stabilito  che 
«  la  mancanza,  da  parte  del  creditore  plgnorattzlo, 
degli  ordinarli  mezzi  di  previdenza  nella  custodia 
della  coea  pignorata,  costituisca  colpa  aquiliana, 
anziché  contrattuale  —  e  che,  qiiindi,  in  caso  d'in- 


cendio per  detta  causale,  il  creditore  pignoratizlo 
non  è  tenuto  soltanto  al  risarcimento  dei  danni  de- 
rivati immediatamente  dai  fatto  colposo,  ma  deve 
rimborsare  al  det^ltore  il  valore  del  pegno,  minorato 
dall'anticipazione  fattagli  ».  —  Cfr.  anche  su  ciò 
la  elegante  decisione  del  Trib.  civ.  Napoli  15  feb- 
braio 1904,  Gazi.  Proc.  XXXII,  379. 
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Contro  le  deliberazioni  delle  Commissioni  di 
gratuito  patrocinio  presso  le  Corti  di  appello 
non  è  concesso  il  ricorso  per  cassazione  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  sul  punto  con- 
troverso, se  le  delibersLzioni  delle  Commissio- 
ni pel  gratuito  patrocinio  presso  le  Corti  di 
appello  si  possono  impugnare  per  violazione 
o  falsa  applicazione  di  legge,  questo  Supremo 
Collegio  altra  volta  ha  seguito  l'opinione  ne- 
gativa, dalla  quale  non  ha  ora  ragion  di  di- 
partirsi, ritenendola  conforme  al  sistema  del 
nostro  diritto  costituito. 

Non  può  invero  il  diritto  al  ricorso  contro 
tali  deliberazioni  ritenersi  compreso  nelle 
disposizioni  degli  articoli  "88,  517  procedura 
civile  e  123  num.  1  legge  sull'ordinamento  giu- 
diziario, dalle  quali  è  disciplinato  il  rimedio 
per  cassazione,  poiché  esse  non  possono  ri- 
guardarsi quali  sentenze  In  grado  di  appello, 
né  riferirsi  alla  generica  categoria  di  provve- 
dimenti delle  autorità  giudiziarie,  se  pure 
vuoisi  la  parola  sentenza  intendere  in  un 
senso  generale. 

Tali  non  sono  le  deliberazioni  che  accor- 
dano  o  negano  il  beneficio  della  gratuita 
clientela,  in  quanto  emanano  da  commassioni 
speciali  le  quali,  per  r  Indole  del  loro  Istituto 
e  delle  norme  alle  quali  s'informano  le  loro 
deliberazioni,  sono  ben  diverse  dalle  autorità 
giudiziarie. 

Che  risulta  Invece  dal  sistema  della  vigente 
legge  sul  gratuito  patrocinio,  come  siffatta 
materia  si  sia  voluta  sottrarre  all'autorità 
giudiziaria.  Infatti  il  gravame  avverso  le  de- 
liberazioni delle  Commissioni,  istituite  presso 
il  Tribunale,  non  alle  Corti  di  appello,  ma 
alle  altre  Commissioni  esistenti  presso  le 
Corti  di  appello,  vlen  dalla  legge  devoluto. 

Or  se  l'autorità  giudiziaria  non  è  compe- 
tente a  conoscere  del  merito  dei  ricorsi  rela- 
tivi al  beneficio  della  clientela  gratuita,  non 


si  saprebbe  intendere  come  la  Corte  di  Cassa- 
zione abbia  poi  la  giurisdizione  di  conoscere 
di  pretese  violazioni  di  legge,  in  tema  di  gra- 
tuito patrocinio,  non  commesse  da  giudici  tiè 
in  provvedimento  giudiziario. 

Nel  difetto  di  una  espressa  disposizione  di 
lcgg«,  s' invoca  vanamente  l'articolo  122  della 
legge  sull'ordinamento  giudiziario,  secondo 
Il  quale  la  Corte  di  Cassazione  è  Istituita  per 
mantenere  l'esatta  osservanza  delle  leggi, 
poiché  siffatto  principio  deve  intendersi  In 
concreto  applicabile  secondo  il  successivo  ar- 
ticolo 123,  non  nel  senso  di  un  potere  illimi- 
tato di  correggere  qualunque  errore  e  di  qual- 
siasi autorità,  ma  di  annullare  pei  motivi 
espressamente  indicati  dalla  legge  le  sentenze 
o  pronunziati  dell'autorità  giudiziaria  in  ma- 
teria civile  0  penale  nelle  ipotesi  tassativa- 
miente  enunciate  nel  codici  di  rito  o  negli  al- 
tri casi  che  le  sono  dalle  leggi  deferiti. 

Ora,  qualunque  sia  il  pensiero  intomo  alla 
oppgrtunità  di  una  guarentigia,  anche  contro 
le  possibili  violazioni  di  legge,  commesse  da 
deliberazioni  delle  C-ommissioni  d'appello  del 
gratuito  patrocinio,  allo  stato  odierno  del  no- 
stro diritto  costituito  avverso  tali  provvedi- 
menti non  è  ammesso  il  rimedio  della  cassa- 
zione. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

28  giugno  1904,  n.  682 

Basile,  Pres.  —  Pugliese,  Èst. 

De-Mona  (avv.  À.  Benevento  e  P.  Grippo)  con- 
tro Galletti  (avv.  G.  Merlino), 

Allorché  si  deduce  essersi  acquistato  per  pre- 
scrizione trentervnaAe  il  diritto  di  protendere 
i  rami  di  un  albero  sul  fondo  del  vicino, 
non  è  dato  opporre  la  distinzione  tra  rami 


(1)  Con  quest-a  decisione  11  nostro  Supremo  Golle- 
gto  cementa  sempre  più  l'accordo  ormai  definitiva- 
mente formatosi  fra  tutte  le  Corti  di  Cassazione  del 
Regno  circa  Tinammissibilità  del  ricorso  per  annul- 
lamento contro  le  deliberazioni  prese  dalle  Commis 
sioni  del  gratuito  patrocinio  in  grado  di  appello. 

Vedi  In  proposito  Cass.  Firenze  28  febbraio  1901. 
Temi  ven.  1901,  312;  Cass.  Napoli  1  settembre  1903, 
Mon.  trtb.  1904,  83;  Cass.  Torino  14  ottobre  1903,  Foro 
ttal.  1904.  1.  52;  Cass.  Palermo  23  ottobre  1903,  Giur. 
ital.  1904,  I,  1,  237.  La  Cassazione  romana  aveva  già 
deciso  nell'Identico  senso  il  io  maggio  1902,  Foro  Hai. 


1902,  1.  613,  con  nota  ove  sono  indicati.  Insieme  con 
altri  importanti  richiami  di  giurisprudenza  prò  e 
cantra,  eziandio  gli  scrittori  che  più  si  occuparono 
dell'argomento. 

A  questi  scrittori  si  aggiunga  G.  NATALE  col 
suo  sintetico  articolo  «  Se  sia  ammissibile  il  ricorso 
alla  Corte  di  Cassazione  contro  i  provvedimenti  deUe 
commissioni  sul  gratuito  jyatrocinio  presso  le  Corti 
di  appello»,  in  Giurisprudenza  italiana  1902,  4.  114, 
Il  NATALE  dichiara  di  essere  anch'egll  dell'avviso 
espresso  nella  sentenza  che  annotiamo:  e  questo  è 
certamente  secondo  la  legge,  ma  è  giusto  r... 
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più  vecchi  e  rami  più  giovani  allo  scopo  di 
escludere  la  prescrizione  per  questi  ulti- 
mi (1). 

La  Corte  a  sezioni  unite, ecc. —Considerato 
che  ben  fondato  sì  deggia  ritenere  il  motivo 
del  ricorso  prodotto  dalla  Maria  De-Mona,  co- 
rate -queUo  che  ha  per  base  il  principio  giuri- 
dico già  ritenuto  dalla  Cassazione  di  Napoli  ed 
esplicitamente  disconosciuto  dalla  Corte  di  ap- 
pello giudicatrice  in  sede  di  rinvio.  Principio 
giuridico  che  le  sezioni  unite  non  hanno  diffi- 
coltà di  accettare,  perchè  risponde  alla  esatta 
osservanza  delle  prescrizioni  di  legge.  Non 
può  concepirsi  che  la  prescrizione  estintiva 
del  diritto  .sanzionato  dall'articolo  582  codice 
civile,  si  debba  e  si  possa  intendere  avverata 
per  taluni  rami  dell'albero  del  vicino  e  per 
altri  rami  dello  stesso  albero  non  possa,  per 
effetto  della  loro  età  meno  vetusta  di  quella 
degli  altri,  reputarsi  verificabile,  oppure  veri- 
ficata. 

I  rami  sono  il  prodotto  dello  stesso  albero, 
sono  la  manifestazione  esteriore  della  rigo- 
gliosità  della  vegetazione  di  questa  unica  en- 
tità, che  è  l'albero;  ed  ai  fini  della  servitù,  pre- 
veduta dal  citato  articolo  del  codice,  non  può 
farsi  distinzione  tra  ramo  più  vecchio  e  ramo 
più  giovane  rampollato  dal  primo.  Sarebbe 
andare  contro  le  regole  normali  della  stessa 
vegetazione,  avvegnaché  è  noto  ed  è  naturale 
che  dal  ramo  più  antico,  più  robusto,  nasca 
il  più  tenero,  il  ramo  minore,  come  nascono  le 


foglie  e  i  frutti.  Cose  tutte,  le  quali,  secondo 
ha  opportunamente  ritenuto  la  Corte  Supre- 
ma di  Napoli,  costituiscono  un  accessorio  ne- 
cessario; è  quindi  naturale  che  con  la  pre- 
scrizione relativa  al  diritto  di  mantenimento 
della  cosa  principale  si  acquisti  altresì  quel- 
la del  mantenimento  dello  accessorio.  La  ser- 
vitù, nel  caso  concreto,  è  acquistata  dal  fondo 
dominante  per  lo  intiero  albero  ai  danni  del 
vicino  fondo  serviente.  Sarebbe  irrisorio  far- 
la consistere  nel  dover  mantenere  i  rami  vetu- 
sti ultratrentennali,  ed  escludere  e  recidere  i 
rami  giovani.  Nessuna  utilità  ne  verrebbe  al 
primo  di  tali  fondi,  e;i  è  noto  che  le  servitù 
consistono  nel  vantaggio,  nella  utilità  che  si 
trae  dalla  cosa  propria  sulla  cosa  altrui.  Nel 
c'aso  in  esame,  la  servitù  del  protendere  i  rami 
del  proprio  albero  sul  fondo  di  altri  è  da  re- 
putare servitù  continua  ed  apparente.  La  Ga- 
lletti ha  con  la  sua  inazione,  con  la  sua  iner- 
zia, lasciato  indisturbato  il  protendimento  dei 
rami  dell'albero  della  De-iMona  per  oltre  un 
trentennio;  ella  non  può  venire,  dopo  tale  pe- 
riodo di  tempo,  a  pretendere  che  si  faccia  di- 
stinzione tra  ramo  e  ramo  di  un  medesimo  al- 
bero e  pretendere  di  limitare  gli  efletti  della 
sua  acquiescenza  agli  uni  piuttosto  che  agli 
altri,  mentre  gli  uni  e  gli  altri  sono  prodotti 
di  unica  causa,  appartengono  ad  unica  cosa. 
La  giurisprudenza  e  la  scuola  ormai  non  du- 
bitano di  questa  verità  e  riconoscono  che  il 
diritto  del  proprietario  vicino  consiste  nel  re- 
cidere i  rami  dell'albero, .  che  si  protendono 


(1)  Ancora  seguitano  n€lla  dottrina  e  n«Ua  giuri- 
sprudenza le  controvei'sie  relative  alla  piantagione 
e  alla  conservazione  degli  alberi  in  prossimità  del 
fondo  di  un  vicino. 

Si  vegga,  in  proposito,  A.  CORSI,  in  Digesto  ita- 
liano, voce  AlDeri,  n.  24-35,  pagg.  «14-217  —  ©  T.  BRU- 
NO, pure  in  Digesto  italiano,  voce  Costruzioni,  sca- 
vamenti, piantagioni,  n.  65-75.  pagg.  548-553. 

Tra  le  suddette  controversie  merita  una  speciale 
attenzione  quella  che  riguarda  la  possibilità  o  meno 
di  sostituire  nuovi  alberi  a  quelli  recisi  o  caduti 
per  vetustà.  Prevalse  in  Francia,  come  in  Italia,  l'o- 
plontone  negativa  (PACIFICI-MAZZONI,  Codice  civ. 
ital.  commentato,  voi.  II.  n.  632),  che  però  troviamo 
combattuta  dal  LAURENT.  Principes  de  droit  civU, 
voi.  Vili,  n.  13,  pag.  27.  Oggidì  nella  giurisprudenza 
patria  si  distingue,  in  argomento,  il  caso  di  una 
piantagione  che  costituisce  una  collettività,  da  quello 
in  cui  si  tratti  di  piante  isolate  e  fra  loro  indipen- 
denti. Nel  primo  caso,  accadendo  il  deperimento  o 
l'avulsione  ai  una  delle  piante  che  fanno  parte 
della  collettività,  si  può  a  quella  pianta  perita  od 


avulsa  sostituirne  un'altra,  perchè  la  colletti- 
vità permane:  nel  secondo  caso,  perduto  l'albero, 
si  estingue  la  servitù,  e  gli  stessi  alberi  nuovi,  nati 
dalle  ceppale,  non  possono  far  rivivere  la  servitù 
medesima.  Cosi  mentre  la  Cass.  Torino  6  novembre 
1903  (Giur.  tor.  1904.  10)  sostiene  che,  trattandosi  di 
un  bosco  ceduo  di  robinie,  una  pianta  che  manchi 
può  sostituirsi  con  altra  allo  stesso  posto,  senz'ob- 
bligo di  rispettare  la  distanza  legale  (Cfr.  anche 
stessa  Cass.  Torino  2  marzo  1900.  Foro  ital.  1900,  i, 
553),  TA.  Genova  27  novembre  1903  (remi  gen.  1903, 
725)  dichiara  che,  quando  non  si  sia  in  presenza  di 
una  collettività  di  alberi  (siepi,  filari  di  vili  ecc.). 
ma  bensì  si  tratti  di  piante  isolate,  la  servitù  si 
estingue  col  perimento,  o  recisione  che  sia,  delle 
piante  stesse. 

Avvertiamo,  però,  essersi  deciso  recentemente  che 
l'azione  diretta  a  far  estirpare  alberi  e  siepi,  pian- 
tati dal  vicino  a  distanze  minori  di  quelle  regolari, 
non  può  formar  oggetto  di  giudizio  possessorio  (Cas- 
sazione Palermo  26  gennaio  1904,  Monitore  dei  tri- 
ttunali,  anno  1004,  pagina  283. 
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dal  f'Ondo  limdtrofa,  e  ohe  perciò  la  inerzia, 
la  inazione  nello  esercizio  di  questo  diritto  in 
genere  fa  acquistare  all'altro  proprietario  il 
diritto  al  protendimento  indisturbato  dei  rami 
del  suo  albero  senza  distinzione  di  sorta  fra 
questi  rami.  Si  è  flnanco  dalla  Cassazione  di 
Napoli  ammesso  che,  acquistato  p^r  prescri- 
zione cotesto  diritto  al  protendimento  dei  ra- 
mi, l'acquisitore  possa  piantare  anche  novel- 
li alberi  nel  sito  ove  erano  gli  antichi.  S^, 
adunque,  questo  è  il  vero  principio  giuridico 
che  deriva  dalla  esatta  intelligenza  deirarti- 
colo  582,  non  può  parlarsi  utilmente  di  aggra- 
vio della  servitù  e  ricordarsi  dello  aforisma: 
tantum  prae scriptum,  quantum  possessum. 
Non  si  aggrava  la  servitù  quando  il  godimen- 
to di  essa  non  esorbita  dal  contenuto  natura- 
le e  legale  e  dalla  indole  propria  della  servitù 
medesima.  Non  si  può  distinguere  il  possesso 
ai  fini  della  prescrizione,  quando,  siccome 
considerava  la  Cassazione  di  Napoli,  questa 
servitù  si  acquista  mediante  segni  esteriori, 
i  quali  mettono  capo  ad  unica  ed  immutata 
azione.  Il  ipossessore  dev'albero  è  possessore 
di  tutti  i  rami,  di  tutte  le  foglie  dell'albero 
medesimo  senza  distinzione  di  età,  ubicazio- 
ne, ecc.  Se  egli  ax>quista  la  prescrizione  sul 
fondo  del  vicino,  l'acquisto  è  per  tutta  la  co- 
sa della  quale  è  proprietario,  considerata  nel 
suo  complesso  e  con  tutti  gli  accessori  neces- 
sari, ch-e  ne  dipendono. 


può  fissare  mfibi  un  termine  a  produrre  la 
quietanza  <U  pagamento  della  tassa,  ma  de- 
ve senz'altro  rigettar  Vopposizione  allo  stato 
degli  atti  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  E"'  jus  receptum  che,  di 
fronte  alle  disposizioni  assolute  e  precise  ri- 
cordate nel  ricorso,  non  è  consentito  al  magi- 
strato di  fissare  un  termine,  entro  il  quale  ab- 
bia l'opponente  a  produrre  la  quietanza  di  pa- 
gamento della  tassa  ingiunta,  onde  poter  di- 
scutere della  relativa  opposizione,  ma,  dove 
questa  non  sia  già  corredata  da  tale  documen- 
to, deve  senz'altro,  allo  stato  degli  atti,  rigetr 
tare  l'opposizione.  Imperocché  colla  fissazio- 
ne di  cotesto  termine  il  magistrato  sostituireb- 
be il  proprio  arbitrio  ad  un  precetto  impera- 
tivo deQla  legge,  che  non  ammette  eccezione  o 
distinzione  di  sorta,  e  verrebbe  meno  il  pri- 
vilegio del  solve  et  repete.  Né  alcuna  ragione 
potrebbe  essere  mai  validamente  Invocata 
per  giustiflcare  la  violazione  di  disposizioni 
legnslative  chiare,  espresse,  perentorie. 

La  Corte  d'appello  di  conseguenza,  dopo  a- 
ver  riconosciuto  applicabile  ndla  specie  il 
privilegio  del  solve  et  repete,  violò  e  male  in- 
terprietò  gli  art  6  della  legge  30  marzo  1865  ali. 
E  138  del  r.  decito  20  maggio  1897  n.  217, 
accordando  al  Macchia,  per  motivi  di  equità 
un  termine  al  pagamento  delia  tassa  di  cui 
trattasi.  , 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

5  luglio  1904,  n.  707 

Basile,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Demanio  (aw.  erariale  Riccardi)  contro  Mac- 
chia (avv.  B.  Lomcnaco). 

Il  magistrato,  in  causa  ove  si  faccia  opposi- 
siziQne  ad  atti  esecvutivi,  opposizione  che 
per  il  suo  esperimento  ed  esercizio  richiede 
VapplicazUme  del  «  solve  et  repete  »,  non 


CQB/rE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 

18  luglio  1904,  n.  721 

Basile,  Pres.  —  Capotorti,  Est. 

Quarti  (avvocati  S.  Barzilai,  G.  Guarivi,  F.  Ro- 
saspina  e  C.  A.  Guizzardi)  contro  Comune 
di  Roma  (avvocati  F.  Siliotti  e  A.  Santori). 

Se  i  Comuni  adibiscono  delle  maestre  aW  in- 
segnamento nelle  scuole  maschili  debbono 
rimunerarle  col  medesimo  stipendio  stan- 
ziato in  bilancio  per  i  maestri  (1). 


(l)P€r  altre  questioni  che  sorgono  intorno  al  ■  sol- 
ve et  repete  »  vedi  questa  Raccolta,  an:io  Ci  rronlo, 
pagina  476. 

La  sentenza  annotata  è  relativa  a  tassa  di  svincolo, 
a  cui  Si  riferisce  pure  l'altra  decisione  dello  stesso 
Supremo  Collegio  28  marzo  1899,  che  si  può  leggere 
io  Consulente  conim.,  1899,  pagina  141. 


In  proposito  si  consulti  una  pregevole'  nota  nel 
medesimo  Consulente  commerciale  1904,  195. 

(1)  Su  questo  punto  è  oggi  esplicita  la  legge  19  feb- 
braio 1903,  n.  45,  nel  suo  articolo  10.  La  controver- 
sia risoluta  dalla  sentenza  che  annotiamo  riguarda- 
va, però,  11  diritto  delle  maestre  secondo  le  leggi 
anteriori;  e  noi  slamo  li€ti  che  si  sia  riconosciuto 
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Le  maestre  che,  insegncmdo  nelle  scuole  ma- 
schili comunali,  percepirono  uno  stipendio 
inferiore  a  quello  dei  maestri  senza  muo- 
verne lamento,  non  possono  riteiiersi  per 
ciò  solo  acQUiesceììtt  al  trattamento  infe- 
riore, e  rinunzianti  al  trattamento  mag- 
giore loro  dovuto,  ma  hanno  diritto  alla  dif- 
ferenza di  stipendio  come  per  legge  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Ritenuto  che  la  signora 
Orsola  Quarti,  maestra  comunale  di  Roma 
fino  dal  1872.  fu  dal  1888  in  poi  adibita  all'in- 
segnamento  nelle  scuole  maschili,  continuan- 
do a  percepire  lo  stipendio  delle  maestre. 
Essa  però  credè  di  aver  diritto  allo  stesso  sti- 
pendio che  si  paga  ai  maestri,  e  convenne  in 
giudizio  il  Comune  di  Roma  domandando  la 
differenza  sugli  stipendi  riscossi  con  gli  inte- 
ressi. 

Il  Tribunale  respinse  la  domanda*,  rite- 
nendo che  alle  maestre  preposte  alle  scuole 
elementari  maschili  sia  bensì  dovuto  lo  sti- 
pendio dei  maestri  ma  nei  limiti  fìssati  dalla 
legge  e  che,  pagando  il  Comune  di  Roma  alle 
maestre  uno  stipendio  superiore  a  quei  limiti, 
non  è  tenuto  di  corrispondere  a  quelle  ad- 
dette alle  scuole  maschili  lo  stipendio  che  in 
misura  superiore  paga  sa  maestri.  E  la  Corte 
di    Appello    di    Roma  confeimò  tal  pronun- 


ziato. Onde  la  signora  Quarti  ricorre  a.  questo* 
Supremo  Collegio,  deducendo  quattro  mezzi 
di  annullamento. 

Col  primo  mezzo  assunve  che  con  l'art.  62 
del  Regolamento  15  settembre  1860  si  vollero 
parificare  le  maestre  ai  maestri  qusuido  esse 
fossero  adibite  nelle  scuole  maschili  ;  che  tale 
significato  ebbero  le  analoghe  disposizioni 
In  tutti  i  regolamenti  che  seguirono,  come 
chiaramente  dimostra  l'art.  14  del  testo  unico 
del  regolamenta, per  l'istruzione  elementare  ; 
e  che  la  legge  recentissima  del  10  febbraio 
1903  non  ha  introdotta  una  innoyaziorie,  ma 
ha  spiegato  la  disposizione  esistente  per  di- 
rimere controversie  che  non  avrebbero  do- 
vuto sorgere. 

Onde  ne  conchiude  che  anche  prima  di  que- 
sta legge  era  dovuto  alle  maestre  delle  scuole 
maschili  lo  stipendio  che  di  fatto  veniva  cor- 
risposto ai  maestri,  e  la  sentenza  denunziata 
non  solo  è  errata,  ma  è  manchevole  di  moti- 
vazione sui  diversi  argomenti  addotti  in  con- 
trario. 

Col  secondo  denunzia  la  mancanza  di  moti- 
vazione sulla  deduzione  che,  quando  pure  i 
regolamenti  avessero  voluto  parificare  le 
maestre  entro  i  limiiti  del  minimo  legale,  si 
sarebbe  dovuto  riconoscere  che  per  la  legge 
del  1  maggio  1885,  e  pel  vincolo  nascente  dal 


anche  dal  nostro  Supremo  Collegio,  come  già  si 
era  riconosciuto  altrove  (Cass,  Torino  14  maggio 
1887.  niv.  Amm.  1887.  «30  —  A.  Tranl  20  ottobre  1899. 
id.  1900,  119  —  e  A.  Napoli  16  dicembre  1903,  in  cau- 
sa Marra  e.  Comune  di  Napoli,  inedita),  che  le 
leggi  anteriori  proteggono  cotesto  diritto  nel  me- 
desimo modo  che  ora  chiaramente  lo  protegge  l'ar- 
ticolo 10  della  citata  legge  19  febbraio  1903. 

Sul  carattere  interpretativo  di  questa  legge  non 
può  sorger  dubbio  sol  che  si  tengan  presenti  1  ver- 
bali delle  discussioni  alla  Camera  e  la  stessa  rela- 
zione con  cui  fu  accompagnato  11  relativo  progetto: 
e  di  conseguenza  non  vuoisi  dimenticare  ciò  che  11 
nostro  Supremo  Collegio  Insegnò  In  questo  mede- 
simo anno  (sentenze  28  giugno  1904  nn.  689-693,  del- 
le quali  una  è  riportata  In  Cass.  Unica  {parte  civi- 
le) 1904,  183).  vale  a  dire  che  «  le  leggi  interpetratl- 
ve  retrotraggono  1  loro  effetti  al  tempo  della  legge 
Interpretata,  e  che  se  è  vero,  che  nella  Interpetra- 
zlone  di  una  legge  deve  aversi  riguardo  alla  locu- 
zione di  essa  e  non  alle  discussioni  parlamentari 
che  l'hanno  preceduta,  altrimenti  deve  pensarsi  del- 
le esplicite  dichiarazioni  fatte  dal  ministro  propo- 
nente la  legge  con  la  relazione  destinata  ad  Illu- 
strarne lo  scopo,  massime  se  il  contenuto  di  quel- 
le dichiarazioni  fu  oggetto  di  discussioni  dell'as- 


semblea legislativa,  e  da  questa  approvato  ». 

Vedi,  però  in  senso  recisamente  contrario  alle 
maestre  la  Cass.  Firenze  5  aprile  1904,  Temi  ven. 
1904.  313,  con  cui  fu  tenuta  ferma  la  decisione  deU'A. 
Firenze  14  marzo  1903.  Foroì  ital.  1903.  1.  868.  QuesU 
giurisprudenza  fu  criticata  da  O.  ALESSANDRET- 
TI,  in  Temi  ven.  679-680. 

Per  1  precedenti  della  medesima  causa  Quarti  e. 
Comune  di  Roma  consulta  Trib.  clv.  Roma  18  feb- 
braio 1903,  Foro  ital.  1903,  1.  503,  e  A.  Roma  14^- 
gUo  1903,  Glur.  Hai.  1903,  I.  2,  652,  sentenza  confer- 
mativa della  precedente  del  Tribunale,  e  ora  Miche 
essa  annullata. 

Circa  la  questione  deUo  stipendio  minimo  legale, 
pur  accennata  nel  ricorso  della  maestra  Quarti, 
vedine,  in  rapporto  agli  aumenti  sessennali,  in  que- 
sta Raccolta,  anno  corr.,  pagina  39.  Nel  prossimo 
fascicolo  pubblicheremo  un'altra  decisione  In  ar- 
gomento. 

(2)  Le  sentenze  dell'A.  Tranl  e  dell'A.  Napoli,  ci- 
tate nella  precedente  nota,  concordano  integral- 
mente su  ciò,  lasciando  comprendere  anche  che  non 
si  può  far  rinunzia,  neppure  espressa,  ad  un  diritto 
che  è  Sancito  da  una  disposizione  di  ordine-  pub- 
blico, come  sarebbe  quella  relativa  agli  stipendi, 
assegnati  dalla  legge  ai  maestri  ed  alle  maestre,. 
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Regolamento  e  dalla  Tabella  comunale  degli 
stipendi,  il  minimo  non  è  quello  della  legge 
ma  quello  stabilito  pei  maestri  dal  Comun-e. 

Col  terzo  mezzo  censura  il  concetto,  espres- 
so dalla  sentenza,  di  una  convenzione  tacita, 
e  deduce  il  difetto  di  motivazione  sui  princi- 
pali argomenti  opposti  alla  pretesa  conven- 
zione. 

Col  quarto  finalmente  combatte  l'argomen- 
to dell'acquiescenza,  cui  la  Corte  ha  pure  ac- 
cennato. « 

Considerato  che  la  Corte  di  appello,  pur  mo- 
strando di  non  volere  indagare  la  ragione 
per  cui  l'art.  62  del  .Regolamento  15  settemv- 
bre  1860  impose»  l'obbligo  di  corrisponder© 
alle  maestre  adibite  nelle  scuole  maschili  lo» 
stipendio  stabilito  pei  maestri,  in  realtà  poi 
è  rimasta  preoccupata  dallo  scopo  che  a  quel- 
la disposizione  veniva  attribuito,  imperocché 
si  diceva  che  con  essa  si  era  voluto  soltanto 
impedire  ai  Coipuni  di  speculare  sulla  diffe- 
renza di  stipendio  tra  i  maestri  e  le  maestre, 
ed  essendo  perfettamente  raggiunto  tale  sco- 
po allorché  alle  maestre  é  corrisposto  uno  sti- 
pendio superiore  a  quello  fissato  dalla  legge 
per  i  maestri,  dovessero  quelle  tenersi  paghe 
del  loro  stipendio  quando  pure  avessero  ad 
insegnarle  nelle  classi  maschili,  senza  andare 
a  ricercare  se  ai  maestri  venga  corrisposto 
uno  stipendio  maggióre,  e  la  Corte  non  ha 
giudicato  diversamente. 

Ora  qualunque  sia  stato  il  fine  immediato 
dell'art.  62,  esso  certamente  parificava  nello 
stipendio  le  maestre  ai  nmestri  quando  alle 
une  e  agli  altri  fosse  assegnato  il  medesimo 
compito,  e,  ciò  facendo,  attuava  un  principio 
elementare  di  giustizia,  troppo  connaturato 
col  provvedimento  perchè  potesse  ragionevol- 
mente argomentarsi  esservi  stata  estranea  la 
norma  che  ad  ugual  lavoro  debba  corrispon- 
dere ugual  compenso. 

Che  dalPeeseKsà  nell'art.  62  parlato  dello 
stipendio  ordinato  dalla  legge,  non  può  trar- 
si ragione  a  ritenere  che  quella  norma  venga 
meno  alloixjhé  i  Comuni  pagano  stipendi  su- 
periori a  quelli  dalla  legge  fissati,  poiché  ciò 
violerebbe  il  principio  di  uguaglianza  che  é 
nello  spirito  della  disposizione  ed  è  ovvio  d'al- 
tronde ohe,  al  tempo  in  cui  i  Comuni  non  ave- 
vano avuto  la  facoltà  di  elevare  gli  stipendi 
degli  insegnanti  non  poteva  parlarsi  d'altro 
che  degli  stipendi  ordinati  dalla  legge.  Si  ob- 
bietta ohe  presso  a  poco  il  medesimo  linguag- 
gio fu  tenuto  nei  regolamenti,  che  tennero 
dietro  alle  varie  leggi  sulla  istruzione  elemen- 


tare..ma  é  invece  evidente  che  la  parificazione 
delle  maestre  ai  maestri  quando  insegnasse- 
ro nelle  scuole  maschili  non  cessò  di  essere 
il  concetto  prevalente,  mentre  la  redazione 
degli  articoli  dei  regolamenti  che  si  successe- 
ro, seguendo  il  progresso  del  pensiero  legisla- 
tivo, venne  sempre  meglio  esplicandolo,  e,  do- 
ve si  parlava  di  stipendio  ordinato  dalla  leg- 
ge, si  parlò  di  misura  di  stipendio  e  di  stipen- 
di secondo  le  classificazioni  delle  scuole,  fin- 
ché l'art.  14  del  Regolamento  9  ottobre  1895 
tolse  ogni  ambiguità,  richiamando  puramente 
e  semplicemente  lo  stipendio  dei  maestri,  con. 
che  restò  fissato  in  maniera  più  precisa  il  si- 
gnificato che  la  disposizione  aveva  sempre 
avuto. 

La  Corte  non  attribuì  importanza  all'art.  14 
per  la  ragione  che  essendo  esso  compreso  in 
un  regolamento,  che  ridusse  in  testo  unico  i 
vari  regolamenti  emanati  in  materia  d'istru- 
zione elementare,  non  poteva  avere  un  signi- 
ficato diverso  da  quello  che  le  corrispondenti 
disposizioni  avevano  avuto  per  l'innanzì;  ma 
oltre  ad  essere  poco  esatto  supporre  che  non 
fosse  riconosciuto  nei  precedenti  regolamenti 
il  principio  del  pareggiamento,  é  intuitivo  che, 
elevando  gli  .stipendi  degli  insegnanti  elemen- 
tari e  pubblicando  dei  regolamenti  propri,  i 
Comuni  sostituirono  alla  legge  generale  le 
norme  particolari  che  formarono  la  loro  leg- 
ge speciale,  onde  gli  stipendi  non  furono  più 
quelli  portati  dalla  legge,  ma  gli  altri  che  vi 
venivano  sostituiti  coi  regolamenti  particola- 
ri; e  cosi  il  principio  stabilito  nel  Regolamento 
del  1860  venne  trovando  la  sua  naturale  ap- 
plicazione anche  iìopo  la  legge  del  19  aprile 
1886  e  l'art.  14  de  Regolamento  del  1895  potè  ri- 
produrre in  forma  più  chiara  quello  che  si  tro- 
vava nei  regolamenti  precedenti. 

Anche  i  Comuni  nel  fissare  gli  stipendi  pro- 
cedono con  criteri  obbiettivi,  ed  assegnando 
stipendi  diversi  ai  maestri  ed  alle  maestre 
hanno  in  vista  la  diversità  dell'ufficio:  onde 
se  accade  che  le  maestre  siano  chiamate  ad 
adempiere  l'ufficio  dei  maestri,  ragion  vuole 
che  abbiano  lo  stipendio  annesso  al  mede*«imo. 

Che  simili  osservazioni  non  perdono  di  ef- 
ficacia quando  si  voglia  opporre  che  così  in- 
terpretati i  regolanfienti  sarebbero  incostitu- 
zionali, impefrocchè,  se  non  è  contraria  alla 
legge  la  facoltà  data  ai  Comuni  di  adibire  le 
maestre  nelle  scuole  maschili,  non  può  in  al- 
cuna maniera  essere  considerata  illegale  la 
condizione  apposta  all'uso  di  tale  facoltà;  né 
l'illegalità  potrebbe  sorgere  dacché  si  eccedano 
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i  minimi  legali  degli  .«iltipendì,  rimanendo  ciò 
nonostante  inalterata  la  differenza  posta  dalla 
legge  tra  gli)  stipendi  del  maestri  e  quelli  delle 
maestre  destinate  all'insegnamento  femminile, 
ed  essendo  per  altro  sempre  liberi  i  Comuni 
di  non  avvalersi  dell'opera  delle  maestre  nel- 
le scuole  maschii. 

I  Comuni  che  non  credono  di  stabilire  uno 
stipendio  diverso  per  le  classi  inferiori  ma- 
schili, e  fissano  uiiico  stipendio  pei  maestri, 
non  possono  sottrarsi  al  pagamento  di  que- 
to  stesso  stipendio  alle  maestre  ehe  insegna- 
no nelle  scuole  machili  senza  violare  i  pro- 
pri regolamenti,  oltre  al  regolamento  genera- 
le cui  quelli  si  riportano. 

Che  dopo  ciò  perde  d'importanza  la  questio- 
ne intorno  all'indole  della  disposizione  con- 
tenuta nell'art.  10  della  legge  del  19  febbraio 
1903,  del  cui  calore  interpretativo  del  resto 
non  sembra  potersi  dubitare  quando  si  tenga 
presente  il  pensiero  del  legislatore  espresso 
chiaramente  dal  relatore  della  legge,  e  la  lo- 
cuzione adoperata,  che  accenna  evidentemen- 
te a  dirimjeire  controversie  sorte  nella  pratica 
precedente. 

Che  finalmente  si  avvisò  male  la  Corte  nel 
ritenere  che  la  ricorrente  in  ogni  caso  aveva 
accettato  il  trattamento  delie  altre  maestre,  o 
fatto  atto  di  acquiescenza,  riscuotendo  per 
tanti  anni  lo  stipendio  inferiore  a  auello  dei 
maestri,  imperocché  l'errore  non  può  creare 
vincoli  giuridici  efficaci>  e  non  è  da  met- 
tere in  dubbio  che  il  consenso  e  l'acquiescen- 
za sarebbero  stati  nella  specie  la  conseguenza 
dell'erronea  interpretazione  dei  Regolamenti; 


né  la  Corte  ebbe  alcun  dato  per  argoimentare 
la  rinunzia  a  diritti  controversi,  mentre  i  Re- 
golamenti municipali  niemte  altro  conteneva- 
no se  non  la  diversa  misura  degli  stipendi 
delle  maestre  e  dei  maestri,  senz'accenno  alla 
condizione  delle  maestre  incaricate  d'inse- 
gnare nelle  scuole  maschili- 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

18  luglio  1904,  n.  729 

Pagano,  Pres.  —  Tivaroni,  Est. 

Società  Strade  Ferrate  Meridionali  (avvocato 
G.  Pugliese)  contro  Comune  di  Foggia  (av- 
vocato G.  Cavasola)  e  Ditta  Trezza  (avvocati 
/.  Trivellato  e  V.  Dalmedico), 

Se  contro  una  doììianda  di  competenza  giudi- 
ziaria si  sallevi  un'eccezione  riconvenzio- 
naie  la  cui  cognizione  spetta  aiVautorità  am- 
ministrativa, U  rrkoigistrato  può  conoscere  in- 
cidentalmente delVeccezktne  stessa  soltanto 
per  ffiningere  a  giudicare  della  domanda 
principale  ;  e  la  carreliMiva  pronuncia  acqui- 
sta efficacia  di  «  delio  judicati  »  limitata- 
mente alla  domanda  principale,  e  non  ol- 
tre (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Ossiprva  che  dai  cenni  di 
fatto  si  rileva  come  coi  libello  15  agioeto  1902 
la  Società  delle  ferrovie  meridiouiali  propose 
in  giudizio  un'azione  di  sfratto  per  finita  loca- 
zione in  base  al  contratto  7  agosto  1901,  azione 
di  competenza  dell'autorità  giudiziaria. 


(1)  In  questo  caso  la  eccezione  riconvenzionale  agi- 
sce come  eccezione  pura  e  semplice.  D'altra  parte, 
ognun  comprende  gl'Inconvenienti  che  deriverebbe- 
ro dall'adottare  un  criterio  diverso.  Se  ne  avvan- 
taggerebbero i  soliti  mestieranti... 

Ad  utilità  degli  studiosi  segnaliamo  qui  altre  deci- 
sioni notevoli,  e  tutte  recenti,  in  materia  di  compe- 
tenza: 

M.  Quando  si  contende  della  proprietà  di  una  sola 
zona  di  terreno  costituita  da  un  numero  di  mappa 
che  abbia  un  estimo  proprio  e  sia  soggetta  a  deter- 
minato tributo,  si  calcola  11  centuplo  del  tributo  di- 
retto non  in  rapporto  a  tutto  11  fondo,  ma  solo  ri- 
guardo alla  zona  in  contesa  (Cass.  Roma  9  maggio 
1904,  Corte  Suprema  1904,  2,  127)  ». 

>  Il  convenuto  può  provare  che  il  valore  della  dor 
manda  in  azione  mobiliare  rende  questa  di  competen- 
za di  altro  giudice,  contro  la  presunzione  di  diritto 
di  cui  all'art.  80  del  Codice  di  procedura  civile,  ma 


deve  eccepire  l'incompetenza  nella  sua  prima  rispo- 
sta (Cass.  Roma  5  marzo  1904.  Corte  Suprema  1904,  2, 
47)  ».  Conforme  :  Cass.  Firenze  l  febbraio  1904,  Temi 
ven.   1904.   439. 

u  Perchè  la  eccezione  del  convenuto  abbia  l'efln- 
cacia  di  produrre  l'Incompetenza  per  valope  del  giu- 
dice adito,  dev'essere  di  natura  rlconvenzlonale,  di- 
retta a  provocare  li  giudizio  del  magistrato  su  di  un 
oggetto  e  su  di  un  rapporto  giuridico  più  ampio  di 
di  quello  determinato  daUa  domanda  dell'attore 
(Cass.  Roma  10  maggio  1904,  Giur.  ital.  1904,  I.  l. 
1071)  ».  Cfr.  Cass.  Roma  28  aprile  1904,  id,  1904,  I,  1. 
885. 

«  Il  disposto  dell'art.  82  cod.  proc.  civUe  per  la 
competenza  speciale  dei  pretore  non  è  applicabile  nel 
caso  in  cui  alla  .questione  di  manutenzione  siano 
connesse  questioni  eccedenti  la  competenza  del  giu- 
dice unico  (Cass.  Roma  6  febbràio  1904,  Cats.  unica 
clv.  1904.  72)  ». 
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Opposero  jll  Municipio  di  Foggia  e  la  Ditta 
Trezza  la  nullità  di  quel  contratto  di  fronte 
alla  disposizione  deirart.  49  del  regrolamento 
daziario  21  febbraio  1898,  mA  ciò  al  solo  scopo 
di  ottenere  la  reiezione  deiravversaria  doman- 
da, ponendo  in  essere  di  tal  guisa  una  defen- 
sio,  una  repticalio,  costituente  un'eccezione 
riconvenzionalo. 

La  disputa,  pertanta^  sottoposta  alla  cogni- 
zione dei  nuagistrati  del  merito  consisteva  uni- 
camente neir  indagine  se  fosse  o  no  finita  la 
locazione  controversa,  indagine  d' indole  emi- 
nentemente giuridica,  comechè  relativa  a  ma- 
teria di  diritto»  civile  patrimoniale.  E  poiché 
questa  disputa  non  poteva  esser  risolta  senza 
il  previo  esame  deireccezione  riconvenzionale 
diretta  ad  escludere  la  proposta  azione,  d' in- 
tuitiva evidenza  appare  che  Tautorità  giudi- 
ziaria, competente  a  conoscere  deirazione,  lo 
era  ad  un  tempo  dell'eccezione  pel  noto  prtn- 
cipio  cui  jurisdicstio  data  est,  ea  quoque  con- 
cessa esse  videntur  sine  quibus  jurisdictio 
explicari  non  potest. 

Né  vale  opporre  che  il  nxagistrato  ordinario, 
portando  le  sue  indagini  sulla  eccezione  fon- 
data nei  disposto  del  menzionato  art.  49,  usur- 
perebbe le  attribuzioni  deirautorità  anrniini- 
strativa  cui  spetta  di  decidere  se  le  esigenze 
del  servizio  delle  Ferrovie  Meridionali  coai- 
teniplate  dairarticolo  stesso  loro  consentano 
di  somministrare  al  Comune  di  Foggia  il  lo- 
cale necessario  per  Tufflcio  del  dazio. 

A  convincersi  della  inanità  di  questa,  obie- 
zione basta  riflettere  che  l'autorità  giudiziaria 
può  e  deve  conoscere  della  detta  eccezione, 
non  già  per  statuire  sopra  la  medesima,  ma 
per  ainlrsi  la  via  onde-  risolvere  la  eootrever- 
sia  principale  di  sua  coinpetenza.  E    per  iaì 


modo,  mentre  si  limita  a  conoscere  inciden- 
ter  della  questione  sorta  dall'eccezione  del 
convenuto,  definisce  principaliter  la  questiiotie 
di  sua  competenza  proposta  dall'attore,  defini- 
zione che  non  potrebbe  delegare  ad  altra  auto- 
rità, né  tenere  sospesa  fino  all'esaurimento 
del  giudizio  amministrativo  sulle  ragioni  di 
servizio  che  possono  consentire  od  impedire 
l'ulteriore  concessione  del  locale,  di  cui  trat- 
tasi, al  Comune  di  Foggia.  Imperocché  cotesta 
sospensione  sarebbe  arbitraria,  e  si  rlsolive- 
rebbe  in  un  aperto  diniego  di  giustizia  in  dan- 
no della  Società  attrice.  E  se  solo  incidenter  il 
magistrato  ordinaarioi  può  e  deve  conoscere 
della  predetta  eccezione,  la  sua  sentenza  avrà 
l'autorità  del  giudicato  limitatamente  alla 
questione  principale  di  sfratto  per  Anita  loca- 
zione, e  la  questione  incidente  sulla  sussisten- 
za delle  predette  ragioni  di  secvizio  rimarrà 
per  ogni  altro  riguardo  integra,  impregiudi- 
cata, e  potrà  essere  risoluta,  con  piena  indi- 
pendenza, dall'autorità  amministrativa. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

'.    25  luglào  1904,  n.  748. 

Caselli,   Pres.  — ■  La  Terza,  Est. 

Ditta  Frartelli  Caretti  (aw.  G.  D.  Bartocci-Fon' 
tana)  contro  Lucci  e  Rossi  (avvocati  P.  e 
R.  Pozzi). 

Per  stabilire  entro  quai  termine  {quello  com- 
merciale o  quello  civile)  si  deve  appellare 
una  sentenza,  è  d'uopo  aver  riguardo  non 
alta  tntitotazixme  detta  sentenza,  ma  alla 
natura  dell'azione  spiegata  in  giudizio  (1). 


(1)  Ancora  ferve  grave  dibattito  su  questo  punto, 
e  noi  crediamo  che  non  si  arriverà  mal  ad  esser  con- 
cordi fino  a  che  non  vengano  legislativamente  ap- 
pianate le  molteplici  questioni  che  in  proposito  ten- 
gono scissa  e  dottrina  e  giurisprudenza. 

L'insegnamento  dei  prof.  MORTARA  (Appello  ci 
vile,  nn.  993-1003  —  in  Digesto  italiano,  pag.  786- 
791)  è  il  seguente: 

1.  Se  la  sentenza  contiene  la  menzione  formale  di 
essere  proferita  in  sede  di  commercio,  od  altra  desi- 
gnazion«  equivalente,  e  non  si  sia  chiesta  o  potùfa 
chiedere  là  sua  correzione  a  forma  dieira<rt.  473/  il 
termine  ad  appellare  è  sempre  di  trenta  giorni  ; 

9.  Se  non  contiene  veruna  indicazione,  sarà  per 
regola  da  considerare  proferita  in  sede  civile;  ma 
non  è  escluso  che  si  provi  essere  proferita  in  sede 


commerciale,  quando  la  dimostrazione  però  riesca 
semplice  ed  evidente;  in  questo  caso  il  tarmine  per 
l'appello  sarà  ancora  di  trenta  giorni; 

8.  Se  la  sentenza  contiene  la  menzione  formale 
di  essere  proferita  in  sede  civile,  od  altra  equiva- 
lente qualifica,  e  non  sia  il  caso  di  ottenere,  o  non 
si  chlegga,  la  sua  correzione  nei  sensi  dcllart.  473. 
il  termine  ad  appellarle  è  sempre  di  sessmita  giorni. 

Come  si  vede,  pertanto,  il  MORTARA  di  regola  non 
approva  che  ai  fini  del  termine  ad  appellare  si  deb- 
ba aver  riguardo  alla  natura  dell'azione  spiegata 
dalle  parti,  secondo  che,  per  converso,  ha  ritenuto 
la  sentenza  che  annotiamo.  In  questo  senso,  cioè 
nel  senso  che  H  prof.  MORTARA  propugna,  si  veg- 
gano da  ultimo  l'A.  Lucca  18  marzo  1904,  Legge  1904. 
983,  e  la  Cass.  Napoli  i  settembre  1903  (in  tema  di 
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La  Corto,  ecc.  —  Non  è  alla  intitol azione 
della  sentenza  chei  bisogna  avere  rigìiardo  al 
fini  dei  termini  ad  appellare,  ma  alla  natu- 
ra dell'azione;  e  questa  non  poteva  non  defi- 
nir si  di  natura  ooimneroiale,  coirne  ebbero  a 
ritenere  i  giudica  di  mertto,  una  volta  ohe 
traittavasà  dì  pagamiento  di  oaimbiali  per  merci 
somministrate  da  oomjnereianti  a  coimner- 
cianM.  Ed  impugnandosi  dai  precettati  il  di- 
ritto a  base  di  un  contratto,  che  essi  definì- 
vajio  conto  corrente,  mentre  s'impugnava  dal- 
la ditta,  ciò  costituiva  una  questi:>ne  che  an- 
che per  effetto  dell'invocato  articolo  970  rima- 
neva di  competenza  dei  tribunali  di  com- 
mercio. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA. 

1.  agosto  1904,  n.  769 

Caselli,  Pres.  ~  Riccobono,  Est. 

Società  strade  ferrate  meridionali  (avv.  D.  Du- 
ranti) contro  Pallbni  (aw.  S.  Coen). 

Il  ritardo  frapposto  daW Amministrazione  fer- 
roviaria nell'invio  della  scheda  di  assegno 
delle  merci  al  mittente,  costituisce  inadew- 
pim\ento  a  patto  speciale  del  contrdtto  di 
trasporto;  e  ciò  dà  luogo  non  al  solo  paga- 
mento degli  interessi  legali  di  mòra  (ar- 
ticolo 1231  cod.  civile),  m4i  anche  al  Hsarci- 
mento  del  danno  che,  a  parte  di  quello  pre- 
sunto, abbia  il  mittente  sofferto  in  modo  spe- 
cifico per  il  ritardo  medesimo  (1). 


perenzione).  Mon.  trib.  1904.  188.  Del  resto  anche  la 
medesima  Cass.  Roma  nella  decisione  5  aprile  1904 
{Mon.  irti).  1904,  668)  dichiarò,  pure  in  tema  di  pe- 
renzione, che  per  giudicare  se  sia  applicabile  il  ter- 
mine civile  o  commerciale  debba  considerarsi  non 
il  carattere  della  controversia  o  l'indole  dell'azione 
dedotta  in  giudizio,  ma  11  procedimento  che  fu  usa- 
to e  la  giurisdizione  avanti  la  quale  il  giudizio  venne 
Istituito.  Anche  l'A.  Catanzaro  4  maggio  1903  {Mon. 
trib.  1904.  153)  decise  che  per  sapere  se  il  termine  ad 
appellare  debba  essere  di  trenta  o  di  sessanta  giorni 
bisogna  aver  riguardo  non  tanto  all'intestazione  for- 
male della  sentenza,  quanto  al  modo  con  cui  le  par- 
ti e  il  giudice  considerarono  la  causa,  indipendente, 
mente  dall'indole  intrinseca  di  questa.  Contrai  A. 
Genova  92  gennaio  1904,  Temi  gen.  1904,  84;  A.  Tra- 
ni  23  gennaio  1904,  iForo  Puglie,  1904.  118;  ecc. 

(1)  Cfr.  Cass.  1  orino  13  giii;:no  1903.  Giurisr^r.  tor. 
1903.  1415.  con  importante  nota  di  A.  BRUSCHET- 
TINI;  Cass.  Firenze  23  dicembre  1901,  Mon.  trib. 
1&02,  367;  Trib.  civ.  Roma  14  marzo  1904,  Rassegna 
Comm.   1904.   131.   ecc. 

In  argomento  di  trasporti  ferroviari  si  tengano. 
presenti  le  seguenti  altre  decisioni  : 

«  Se  il  destinatario  della  merce  nell'atto  di  rice- 
versi la  medesima  non  fece  alcuna  riserva  per  l'av- 
venuto ritardo  nella  consegna,  non  può  il  giudice, 
in  mancanza  di  esplicita  deduzione  della  parte  che 
esegui  11  trasporto,  dichiararlo  di  uflRcio  decaduto 
dal  diritto  di  propoiTe  successivamente  la  relativa 
azione  di  risarcimento  di  danni  (Cass.  Torino  23 
maggio  1904,  Giur.  ital.  1904.  I.  i,  iioi)  ». 

«  L'unico  modo  d'interruzione  della  prescrizione 
d'  sei  mesi  per  l'esercizio  delle  azioni  dipendenti  dal 
contratto  di  trasporto  in  cc«nfronto  dell'amministra- 
zione ferroviaria  è  quello  stabilito  dall'art.  146  delle 
Tariffe  alleg.  D  (Cass.  Torino  19  gennaio  1904,  Con- 
sul.  comm.  1904,  50)  ». 

*  L'amministrazione  ferroviaria  è  responsabile  dei 


danni  derivanti  al  destinatario  della  merce  dallo 
smarrimento  di  un  documento  (p.  e.  la  bolletta  di 
cauzione)  che  deve  scortare  il  viaggio  olella  merce 
(Cass.  Torino  li  aprile  1904,  Temi  gen.  1904,  419)  ». 
••  L'azione  di  danni  contro  il  vettore  per  inadem- 
pienza del  contratto,  può  esser  proposta  nel  luogo  In 
cui  dovevasi  trasportare  la  cosa,  dovendosi  il  luogo 
medesimo  considerare  come  quello  in  cui  deve  ese- 
guirsi Vobbligazione  a  sensi  dell'art.  91  capov.  cod. 
proc.  civile  (Cass.  Firenze  28  novembre  1903,  Mon. 
tHb.  1904,  206  —  Vedi  anche  A.  Milano  26  maggio 

1903,  id.  1903,  670)  ». 

«  Il  reclamo  che  a  sensi  dell'art.  146  aU.  D.  delle 
Convenzioni  ferroviarie,  approvate  con  la  legge  27 
aprile  1885.  vale  ad  interrompere  il  termine  prescri- 
zionale di  sei  mesi  assegnato  per  l'azione  contro  11 
vettore,  non  può  essere  utilmente  presentato  dal  de- 
stinatario dopo  che  ha  rifiutata  la  merce  (Pret.  Gor- 
gonzola. 20  giugno  1904,  Mon.  trib.  1904,  713  —  Cfr. 
A.   Milano  29  gennaio  1901,  id.  1901,  215)).. 

«  Nel  trasporti  ferroviari  l'espressione  termine  di 
resa  equivale  a  termine  di  riconsegna,  ed  ambedue 
stanno  a  significare  il  tempo  convenuto  o  di  uso  per 
la  esecuzione  dei  contratto.  Per  stabilire  la  durata 
del  ritardo  agli  effetti  del  risarcimento  del  danno, 
nel  calcolo  dei  termini  di  resa  debbono  essere  inclu- 
si il  giorno  di  arrivo  e  quelli  festivi,  cadenti  in  par- 
tenza o  in  arrivo  (Cass.  Roma,  sezioni  unite,  18  di- 
cembre 1903,  Foro  itat.  1904,  1,  75  —-  e  Temi  gen. 

1904,  33,  con  nota)  •». 

«  E'  nulla  la  convenzione  particolare,  intervenuta 
tra  la  Ferrovia  ed  un  privato,  ih  forza  della  quale 
li  prima,  contro  un  abbuono  sulle  tariffe  normali, 
si  tenga  sollevata  da  qualsiasi  responsabilità  per 
danni  ai  quali  le  spedizioni  andassero  soggette.  Il 
mittente  ha  diritto  di  tener  responsabile  li  vettore 
per  11  solo  fatto  di  non  avere  eseguite  le  commesse- 
gli spedizioni  nello  stesso  ordine  in  cui  furono'  fat- 
te. E  se  a  cagione  di  una  posticipazione  di  spedi- 
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La  Corte,  ecc.  —  La  sola  indagine  ctie  si  of- 
fre al  Supremo  Colleigio  consiste  nel  vedere 
se,  per  il  danno  inferto  al  Pallini  dal  fatto  del 
ritardo  dell' Amministrazione  ferroviaria  nel- 
l'invio dell'avviso  di  riscossione  deirassegrno, 
non  possa  ammettersi  altra  forma  di  risarci- 
mento che  il  pagamento  degli  interessi  legali, 
come  assumei  il  ricorso  censurando  la  senten- 
za denunziata,  in  guanto  con  l'aimmissione 
della  provai  reale  sulla  consistenza  del  danno, 
abbia  implicitamente  riconosciuto  che  al  Pal- 
lini, secondo  i  risultamenti  delle  istruzioni, 
possa  competere  un  risarcimento  di  danno 
maggiore  di  quello  liquidato  per  opera  della 
le-gge. 

Che  alla  indagine  perfetta  vuoisi  ritenere 
vano  il  discutere  intorno  alla  necessità  di  di- 
stinguere le  due  forme  di  colpa  contrattuale  e 
di  colpa,  extracontrattuale,  sul.  se  possa  am- 
mettersi il  concorso  delle  due  colpe,  e  se  nel 
caso  concreto,  oltre  all'inadempimento  con- 
trattuale, sussista,  altro  fatto  dannoso,  dipen- 
dente da  delitto  o  da  quasi  delitto.  A  ciò  è 
venuta  la  ricorrente,  in  quanto  intenderebbe 
eliminato  qualunque  concorso  di  colpa  aqui- 
liana,  e,  ritenuto  il  danno  come  dipendente  da 
sola  colpa  contrattuale,  non  consentire,  per  il 
risarcimento  di  detto  anno,  altra  misura  che 
quella  rispondente  agli  interessi  legali. 

Ma  egli  è  manifesto  che  essa  è  nel  vero  quan- 
do, nel  caso  in  ispecie,  ravvisa  il  danno,  come 
dipendente  da  colpa  contrattuale,  erra  quan- 
do vien  pai  alla  con.selguente  applicazione  del 
criterio  misuratore  del  danno  stesso  non  con- 
forme ai  giuridici  rapporti  tra  le  parti  esi- 
stenti. 

Non  può  infatti  revocarsi  in  dubbio  che  il 
vincolo  dal  quale  trovavansi  legati  il  Pallini 
e  l'Amministrazione  ferroviaria,  dipendesse  da 
contratto  di  trasporto,  nel  quale,  avendo  il 
mittente  gravato  la  merce  dell'assegno  di  som- 
ma corrispondente  al  prezzo  di  vendita,  il  vet- 


tore si  obbligava  anche  di  riscuotere  l'assegno 
predetto  :  quindi  incombeva  allo  stesso  l'obbli- 
go, appena  avvenuto  lo  svincolo  della  merce, 
d'inviare  la  scheda  di  assegno  alla  stazione 
di  partenza  onde  ottenersene  dsd  mittente  il 
sollecito  rimborso. 

Manifestamente  il  ritardo  frapposto  dall'Am- 
ministrazione ferroviaria,  nell'  invio  della 
scheda  di  assegno,  costituisce  l'inadempimento 
di  un  patto  speciale  di  contratto  stesso  di  tra- 
sporto. 

Se  ciò  è  vero,  e  se  dall'inadempimento  è  de- 
rivato del  danno  al  Pallini,  erroneamente  per 
il  risarcimento  di  esso  s'invoca  la  liquidazio- 
ne legale  alla  quale  si  fa  luogo  nelle  presta- 
zioni specifiche  di  denaro,  nel  caso  di  ritardo 
secondo  il  disposto  dell'articolo  1231  cod.  civ. 

Né  meno  erroneamente,  si  vuole  staccare  dal 
surriferito  contratto  di  trasporto  11  patto  spe- 
ciale relativo  all'assegno  e,  in  virtù  del  carat- 
tere giuridico  di  esso,  andare  in  cerca  del  cri- 
terio unificatore  diel  danno  nelle  disposizioni 
che  regolano  la  mora  del  mandatario  nella 
consegna  della  somma  da  lui  detenuta,  liqui- 
dandoTie  il  danno  nella  misura  degli  interessi 
secondo  il  disposto  dìegli  articoli  1750  cod.  civ., 
e  335  di  commercio. 

Soccorrono  invece  nel  caso  in  ispecie  le  nor- 
me contenute  negli  articoli  1225,  1227  e  1228 
cod.  civ.,  ohe  obbligano  il  debitore  tanto  per 
l'inadempimento  della  obbligazione,  quanto 
pel  ritardo  nella  esecuzione,  al  risarcimento 
verso  il  creditore  del  d»nno  che,  a  parte  di 
quello  presunto,  abbia  questi  in  modo  specifi- 
co sofferto  per  effetto  della  colpa  del  suo  de- 
bitore. 

(Che  pertanto  la  sentenza  denunziata,  auto- 
rizzante le  prove  di  cotesto  danno,  lungi  dal 
violare  le  disposizioni  di  legge  invocate,  ha 
fatto  buon  govemo  della  legge  stessa. 

Per  questi  motivi  ecc. 


zloni  una  di  queste  viene  distrutta  dall'incendio 
mentre  si  trova  presso  II  vettore.  U  mittente  ha 
diritto  al  ristoro  dei  danni.  Il  vettore  si  pr^^sume 
in  colpa  per  l'incendio  che  distrugge  le  merci  cfie 
detiene  per  la  spedizione  (A.  Milano  4  giugno  1904. 
iMon.  trib.  1904,  792)  ».  —  *  Onde  possa  aversi  un  con- 
tratto di  trasporto  cumulativo  diretto,  secondo  la 
convenzione  Internazionale  di  Berna,  è  necessario 
che  una  unica  lettera  di  vettura  accompagni  la 
merce  in  tutto  li  suo  percorso  sino  ai  luogo  di  ri- 
consegna. —  La  responsabilità  dell'ammlnlstrazio-  ' 
ntì  ferroviaria,  secondo  l'art.  400  cod.  comm.  e  30 


della  convenzione  di  Berna,  non  è  limitata  al  caso 
che  le  merci  da  trasportare  le  siano  consegnate  con 
imballaggio  difettoso  o  che  presentino  vizi  appa- 
renti, ma  si  estende  puranco  allora  che  si  abbia 
effettivamente  la  prova  di  un  imballaggio  perfetto 
(Cass.  Firenze  27  giugno  1904,  Temi  ven.  1904,  693)  ». 
Vedi  anche  in  genere:  Cass.  Torino  4  marzo  1904. 
Temi  gen.  1904.  225;  A.  Torino  28  dicembre  1903. 
Giur.  tor.  1904.  678;  A.  Genova  29  aprile  1904,  Temi 
gen.  1904,  310;  Cass.  Napoli  31  ottobre  1903,  Legge 
1904,  354;  Trib.  clv.  Bari  11  marzo  1904,  Eass.  giur. 
pug.  1904,  72;  ecc. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

1  agosto  1904,  n.  762 

Caselli,  Pres.  —  Ricoobono,  Est. 

MiWelire  ed  altri  (avv.  F.  Scibona-Batolo)  con- 
tTQ  Trewhellaed  altri  (aw.  G.  Rivaroli). 

La  trattazione  (U  una  causa  avanti  una  Se- 
zione del  Collegio,  senza  la  preventiva  as- 
segnazione da  parte  del  Presidente,  non  im- 
porta nullità  del  giudizio  per  difetto  di  giu- 
risdizione del  magistrato  adito,  soprattutto 
quando  la  trattazione  stessa  non  poteva  aver 
luogo,  per  Vart.  213  del  regolamento  gene- 
rale giudiziario,  che  dinanzi  a  cotesta  Se- 
zione, alla  QuaAe,  poi,  di  fatto  venne  riman- 
data dal  Colleffio  di  altra  Sezione  con  legit- 
timo provvedimento  emesso  in  osservanza 
appunta  deWarticolo  citato  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  le  molteplici 
violazioni  di  legge,  dedotte  col  primo  mezzo» 
del  ricoorso,  tutte  convergono  alla  pretesa  man- 
canza di  giurisdizione  della  Sezione  seconda 
deWla  Corte  d'appello  di  Roma,  e  quindi  aJla 
nullità  diella  sentenza  imlpugnata. 

Infatti  si  accenna  come  fondamento  della 
dedotta  nullità,  che  non  sia  intervenuta  asse- 
gnazione della  causa  alla  detta  sezione,  mje- 
diante  deoreto  del  Presidente,  e  quindi  la  sen- 
tenza denunziata  debba  riguardarsi  come  pro- 
ferita da  giudice  non  avente  giurisdizione. 

Osserva  che,  se  il  difetto  dell'assegnazione 
della  causa  sussistesse,  verserebbe  la  inda- 
gine nel  vedere  se  al  decreto  emesso  dal  Pre- 
sidente, a  termine  dell'articolo  212  del  regola- 
mento generale  giudiziario,  si  debba  o  meno 
riconoscere  la  virtù  di  attribuire  la  giurisdi- 
zione all'una  anziché  all'altra  Sezione  di 
Corte  di  appello  o  di  Tribunale  ;  se  la  giurisdi- 
zione direttamente  promani  daJla  legge  ohe 
agli  articoli  42  e  64  derrordlnamento  giudi- 
ziario l'attribuisce  al  Tribunali  e  alle  Corti, 


senza  riguardo  a  Sezioni  ;  se  la  divisione  dei 
collegi  in  sezioni,  fatta  in  ogni  anno,  per  de- 
creto reale,  non  sia  che  un  provvedimento  in- 
terno determinato  da  bisogni  di  servizio  ;  e  a 
corteste  esigenze  esclusivamente  è  rivolto  il 
provvedimento  presidenzialte  che  distribuisce 
le  cause  fra  le  varie  sezioni,  per  modo  che  la 
trattazione  di  una  causa  avanti  una  Sezione 
del  Collegio,  senza  la  preventiva  assegna- 
zione, costituisce  una  semplice  trasgressione 
di  una  norma  del  regolamento,  ma  non  indica 
affatto  'la  nullità  deli  giudizio  per  difetto  di 
giurisdizLOine  del  magistrato  adito. 

Nel  caso  in  ispecie  non  può  ritenersi  il  pre- 
teso difetto  di  assegnazione  se  si  consideri  che 
gli  stessi  ricorrenti  riconoscono  di  essere  stata 
la  causa  trattata  nel  periodo  istruttorio  avanti 
la  II  Sezione  della  Corte,  e  però  essa  doveva 
nella  sua  riproduzione  alla  stessa  Sezione  ve- 
nire assegnata  per  ministero  stesso  di  legge, 
in  base  al  disposto  dell'articolo  213  del  citato 
regolamento,  secondo  il  quale  le  cause  e  gli 
affari  assegnati  a  una  Sezione  sono  invaria- 
bilmente trattati  davanti  La  n^desima  fino  a 
sentenza  od  ordinanza  definitiva. 

Non  s'intende  a  quali  effetti  giuridici  si  di- 
scute dfel  difetto  di  un  decreto  del  Presidente, 
il  quale,  se  fosse  intervenuto,  non  avrebbe  po- 
tuto indicare  altra  Sezione  che  quella  stessa 
avanti  la  quale  la  causa  venne  trattata;  ciò 
che  varrebbe  a  ribadire,  per  il  caso  in  cui  l'as- 
segnazione è  di  diritto  stabilita  dall'art.  213 
del  regolamento,  la  esclusione  del  bisogno  di 
un  apposito  decreto  del  Presidente-  Il  quale, 
anziché  una  vera  assegnazione  della  causa, 
importerebbe  una  semplice  dichiarazione  del- 
l'assegnazione di  essa  espressamente  indicata 
dal  regolamento  stesso. 

Se,  ciò  non  ostante,  debba  ritenersi  indi- 
spensabile il  provvedimento  secondo  l'assurito 
del  ricorrente,  ben  vi  ha  supplito,  nel  caso  in 
ispecie,  l'ordinanza  della  Corte,  I  Sezione,  la 
quale,  rilevando  che  la  causa,  avanti  ad  essa 


(1)  Spigolando  in  materia  affine:  «  Il  presidente 
del  Collegio,  nel  destinare  11  membro  di  una  Sezione 
a  prestar  servizio  in  altra  Sezione  di  Tribunale  o 
Corte,  a  causa  del  legittimo  impedimento  di  alcuno 
dei  membri  di  questa,  esercita  un  potere  discrezio- 
nale, e  non  è  sindacabile  il  suo  provvedimento  (Cass. 
Roma  21  maggio  1904,  Giur.  ital.  1904,  I.  1.  1050)  >.. 

«  Dopo  che  il  primo  presidente  della  Corte  di  ap- 
pello ha  assegnato  alla  sezione  civile  un  consigliere 
di  altra  sezione,  questi  può  prender  parte  al  giudizio 
della  causa  discussa  avanti  la  sezione  civile,  conser- 


vando la  sua  anzianità.  In  modo  che  egli,  benché 
non  relatore,  giudica  In  preferenza  di  altrci  consi- 
gliere meno  anziano  di  lui.  Cosi  pure  deve  prender 
parte  al  giudizio  il  primo  presidente  se  in  udienza 
disse  composta  la  Corte  del  cinque  consiglieri  che 
egli  nominò,  ma  poi  accoi'tìò  il  richiesto  termine  per 
preparare  le  note  aggiunte,  dimostrando  così  di  non 
spogliarsi  del  suo  uftìclo  :  e  perciò  rimane  escluso  11 
consigliere  meno  anziano  se  non  è  relatore  della  cau- 
sa (Cass.  Roma  20  maggio  1904,  Corte  Suprema  1904, 
2,  57)   ». 
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introdotta,  si  trovasse  precedentemente  asse- 
gnata alla  Seconda  Sezione,  in  osservanza  del 
citato  art.  213  del  regolamento,  ne  dispose  il 
rinvio  avanti  &  quella  Sezione. 

S'impugma  cotesto  provvedimento  della  Corte 
ma  senza  legittimioi  interesse,  in  quanto  che 
non  si  comprende  il  grravame  da  un  provvedi- 
mento che  con  maggior©  autorità  fu  rivolto 
alla  osservanza  di  una  norma  del  regolamento 
pretesa  dagli  stessi  ricorrenti. 

Si  deduce  la  illegalità  deli  provvedimento 
perchè  non  emanato  dal  Presidente,  ma  senza 
alcun  giuridico  fondamento,  poiché,  a  parte 
che  in  esso  i  poteri  del  Presidente  vanno  as- 
sorbiti da  quelli  dell'intiero  Collegio,  il  prov- 
vedimento, polche  della  causa,  comunque  ir- 
regolarmente, si  era  investita  la  Corte  I  Se- 
zione, non  poteva  più  essere  emanato  dal  Pre- 
sidente, ma  dall'intiero  CciUegio. 

Né  alcun  serio  argomento  può  ricavarsi  dalla 
circostanza  che  neir  intestazione  della  sen- 
tenza figuri  la  causa  come  assegnata  alla  pri- 
ma. Sezione,  poiché  rerrone  materiale,  non  in- 
ducente nullità,  è  sempre  emendabile,  e  poi  ri- 
sulta evidente  dal  fatto  stesso  del  rinvio  e  dal 
fatto  che  sono  i  consiglieri  della  II  Sezione, 
nella  Camera  di  Consiglio  di  questa  Sezione, 
che  resero  la  sentenza  denunciata. 


CORTE   DI   CASSAZIONE   DI   ROMA 

16  agosto  1904  n.  812 

Pagano,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 
Japichino  (avv.  F.  Di  Benedetto  e  À.  Montesor 
no)  contro  Malena. 

/  procuratori  debbon  scambiarsi    reciproca- 
mente e  perentoriamente  le  liste  dei  testimo- 


ni cinque  giorni  prima  delVesanru  comples- 
sivo e  non  cinque  giorni  prima  della  prova 
o  della  riprova  (1). 
}iei  procedim^cnti  pretoriaU  le  parti  si  devono 
a  vicenda  comunicare  in  qualunque  modo 
le  liste  dei  testimoni  prima  delVincomincia- 
mento  dell'intiero  complessivo  esame  (2). 

La  Corte  a  sezioni  unite,  ecc.  — -  Considerato 
che  il  Tribunale  di  Cosenza  ritiene  essere  coe- 
rente allo  spirito  e  alla  storia  dell'art.  234 
della  proc.  civ.,  che  il  termine  di  cinque  gior- 
ni ivi  prescritto  per  la  reciproca  notificazione, 
fra  i  procuratori  delle  parti,  del  nome  dei  te- 
stimoni non  si  riferisca  all'esame  complessi- 
vamente inteso,  ma  a  quello  speciale  di  cia- 
scun testimone  che  voglia  indursi,  di  maniera 
che  sia  lecito  alle  parti  esibire  di  mano  in  ma- 
no e  secondo  il  bisogno  nuove  liste,  finché 
duri  il  termine  utile  per  l'esercizio  della  pro- 
va orale.  Che  ad  ogni  modo  siffatto  articolo 
di  legge  proprio  dei  tribunali  era  inapplicabi- 
le al  procedimento  innanzi  ai  pretori,  che  ri- 
guardo alla  prova  testimoniale  è  esclusiva- 
mente governato  dagli  articoli  426  e  427  della 
procedura  e  per  II  quale  non  é  imposta  l'assi- 
stenza di  procuratore  e  i  termini  sono  affidati 
al  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Considerato,  però,  ohe  la  interpretazione  la 
quale  meglio  soddisfa  non  tanto  alla  inten- 
zione, quanto  alla  lettera  dell'art.  234  (della 
quale  il  Tribunale  di  Cosenza  dichiara  aperta- 
mente di  far  poco  conto,  quasi  che  la  lettera 
non  abbia  il  compito  di  rivelare  il  pensiero)  é 
quella  data  dal  Supremo  Collegio  di  Napoli, 
e  cioè. che  la  notificazione  del  nome  dei  testi- 
moni debba  precedere  almeno  di  cinque  gior- 
ni quello  destinato  per  l'incominciamento 
della  prova,  presa  nel  suo  intiero,  di  cui  la 
controprova  non  é  che  uno  sviluppo:  dappoi- 


(1)  Il  nostro  Supremo  Collegio  ribadisce  cod  questa 
decisione  a  sezioni  unite,  su  conforme  requisitoria 
del  comm.  QUARTA,  l'eguale  massima  che.  pur  a 
sezioni  unite,  affermò  nella  sentenza  37  febbraio  1904 
(In  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  SOl).  In  senso 
conforme  si  veggano  anche  la  stessa  Cass.  Roma  17 
giugno  1904  n.  639.  estensore  CORDO,  e  Trlb.  civ.  Ro- 
ma 2  marzo  1904  (In  questa  Raccolta,  anno  corr.. 
pag.  188). 

In  materia  di  prova  testimoniale  ci  sembra  utile 
ricordare  la  sentenza  duella  Cass.  Firenze  95  gennaio 
1904  {Annali,  1904.  1,  157)  con  cui  fu  ritenuto  che 
-  l'ordinanza  presidenziale  ammesslva,  sull'accordo 
delle  parti,  di  una  prov^  per  testimoni  contro  il  di- 
vieto dell'art.  I34i  cod.  civ.,  non  rende  attendibile 


in  merito  la  prova  raccolta  e  non  pregiudica  il  di- 
ritta delle  parti  a  discuterne  successivamente  la  effi- 
cacia ed  ammissibilità  ».  -•     - 

(2)  Dall'ottimo  Dizionario  della  pro<fédura  civile 
per  l'anno  1904  (Modena,  casella  postale  n.  27)  to- 
gliamo le  seguenti  due  sentenze  sostanzialmente  con- 
formi :  *  Nel  giudizi  avanti  11  Pretore  ff  inapplica- 
bile la  disposizione  dell'art.  234  cod.  proc.  civ.  per 
la  quale  le  liste  del  testimoni  devono  reclprocamen- 
te  notificarsi  cinque  giorni  prima  dell'esame:  tut- 
tavia le  parti  hanno  diritto  di  conoscere  preventiva- 
mente le  generalità  del  testimoni  (Trlb.  civ.  Mace- 
rata 19  marzo  1904.  Corte  An4;.  1904,  1,  32)  ».  —  -  In- 
nanzi 1  pretori  i  termini  non  sono  di  rigore,  e  quindi 
la  notifica  della  lista  dei  testimoni  in  una  prova  te- 
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che  questo  sistema  rende  pari  la  condizione 
delle  parti,  favorisce  la  buona  fede  tanto  ne- 
cessaria anche  nel  contratto  giudiziario  del- 
la lite,  diminuisce  le  sorprese,  rende  men  fa- 
cile che  all'ultimo  momento,  in  una  materia, 
alquanto  sospetta,  si  ordàiscano  collusioni  co- 
me risorsa  di  causa,  e  al  tempo  medesimo 
non  coarta  la  difesa  delle  parti  che  ormai, 
impegnata  la  quistione.  già  debbono  conosce- 
re quello  che  fa  e  quello  ohe  non  fa  al  loro 
bisogno.  Questa  interpretazione  poi  risponde 
perfettamente  (come  bene  insegna  la  Corte  na- 
politana)  alla  lettera  del  controverso  articolo 
di  legge,  che  ritornando  alla  idea  del  Codice 
subalpino  del  1854  (art.  285)  parla  dell'*  esame 
dei  testimoni  »,  che  altrimenti  avrebbe  detto 
«  esame  di  ciascun  testimone  »  come  esp rime- 
vasi  l'art.  301  del  codice  sardo  del  1859,  segua- 
ce della  teoria  proclamata  oggi  dal  Tribunale. 

Finalmente  la  data  interpretazione  rispon- 
de anche  alla  storia  dell'art.  234,  essendoché 
il  progetto  ministeriale  si  fosse  conformato 
al  sistema  del  codice  sardo  del  1859,  mentre 
l'art.  234,  quale  suona  oggi,  si  conformò  al 
codice  cisalpino,  variando  parole  e  concetto 
del  progetto. 

Considerato  ohe,  relativamente  al  quesito 
se  l'art.  234  debba  essere  applicato  al  proce- 
dimento pretoriale,  la  risposta  non  può  esse- 
re che  affermativa.  Certamente  non  potrà  pre- 
tendersi la  notificazione  ai  procuratori  perchè 
ciò  sarebbe  incompatibile  con  le  disposizioni 
deirart.  156,  e  sarà  anche  inutile  il  termine 
dei  cinque  giorni,  stabilito  più  che  altro  per 
dar  agio  ai  procuratori  di  comunicare,  sui 
testimoni  ex-contrario  indotti,  coi  loro  clienti; 
ma  nulla  si  oppone  a  che  la  serie  dei  testimoni 
a  prova  e  riprova  debba  essere  fornita  e  resa 


nota  alla  controparte  inAanzi  che  incominci 
la  prova  stessa  intesa  nel  «uo  grande  com- 
plesso: lo  che,  mentre  da  un  lato  lascia  alle 
parti  i  morali  vantaggi,  dei  quali  è  cenno 
di  sopra,  dall'altro  ottempera  al  disposto  del- 
l'art. 447  della  procedura,  per  il  quale  al  pro- 
cedimento avanti  i  Pretori  sono  applicabili  le 
norme  stabilite  per  i  Tribunali,  in  quanto 
siano  compatibili.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

17  agosto  1904,  n.  814 

Caselli,  Pres.  —  Pianigiani,  Est. 

Lupidi  (avvocati  E.  Trompeo  e  L.  Pericoli) 
contro  Monconi  (avv.  S.  Marsili). 

Il  Tigeito  delVappello  senza  esame,  a  tenore 
delVart.  489  cod.  proc.  civ.,  non  può  dichia- 
rarsi di  ufficio  dal  magistrato;  né  Vari.  51 
del  regio  de-creto  31  agosto  1901,  n.  413  per 
l'attuazione  della  legge  sul  procedimento 
sùmmxmo  ha  innovato  alcunché  su  questo 
pun'o  (1). 

In  base  aiVart.  51  suddetto  la  facoltà  di  ria- 
prire il  contradittario  é  data  solo  alVappel- 
lante  contumace  che  abbia  già  depositati 
gli  atti  e  i  documenti  in  cancelleria  prima 
dell'udienza  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Moriconi  Nazzareno  pro- 
cede a  un  sequestro  sui  fnitti  pendenti  di  un 
podere  coltivato  da  Antonio  Lupidi.  Questi 
fece  opposizione  e  nel  relativo  giudizio  inter- 
venne la  di  lui  moglie  Maria  Riccioni  nell'in- 
teresse proprio  e  dei  figli  minori.  Il  Pretore 


stimonlale  può  eseguirsi  anche  pochi  momenti  pri- 
ma del  cominciamento .  di.  essa,  ed  oralmtente  n«l 
relativo  verbale  (Trlb.  clv.  Napoli  18  marzo  1904, 
THb.  glua.  1904.   155)   ». 

Cfr.  anche  lo  studio  dell'avy.  P.  CAMASSA,  Il  ri- 
gore dei  termini  nelle  prov(i  testimoniali  avanti  alle 
Preture  (Ostuni,  Tip.  Tamborrlno,  1904).  Il  CAMAS- 
SA ritiene  che  pur  dinanzi  ai  pretori  deve  ritenersi 
pienamente  in  vigore  l'art.  334  cod.  proc.  civile. 

(1)  Che  11  rigetto  dell'appello  senza  esame  non  può 
in  nessun  caso  dichiararsi  di  uffìzio  vedi  anche  MOR- 
TARA,  Appello  civile  in  Digesto  italiano  n.  1309,  pa- 
gina 888.  Che  poi  l'art.  51  del  regio  decreto  31  ago- 
sto 1901  non  abbia  modificato  In  ciò  l'art.  489  cod. 
proc.  civile  può  agevolmente  desumersi  dalla  sem- 
plice lettura  della  chiarissima  relazione  con  la  quale 
11  prof.  MORTARA  accompagnò,  per  incarico  mini- 


steriale, il  decreto  sunnominato. 

(3)  Nel  medesimo  senso  si  sono  espresse  l'A.  Cata- 
nia 3  novembre  1903,  Giur.  cat.  1903.  S15,  e  l'A.  Mila- 
no 1  marzo  1904,  Mon.  trib.  1904.  338.  La  identica 
opinione  è  sostenuta  dal  prof.  MORTARA  -*  l'autore 
del  regolamento  31  agosto  1901  n.  413  —  tanto  nella 
relazione  che  precede  il  regolamento  stesso,  quanto 
nella  nota  alla  contraria  sentenza  della  Cass.  Napoli 
30  agosto  1902,  Foro  italiano  1902.  1,  1102.  Confórme 
alla  sentenza  che  annotiamo  è  quella  delPA.  Napoli 
38  febbraio  1903,  Foro  ital.  1903.  1.  383,  mentre  nella 
tesi  contraria  perseverò  pur  sempre  la  Cass.  Napoli, 
come  si  rileva  dall'altra  sentenza  io  novembre  1903, 
id.  1903,  1.  859.  Cfr.  anche  la  nostra  nota  n.  1  alla  de- 
cisione della  Cass.  Roma  14  ottobre  1903  (In  tiuesta 
Raccolta,  anno  corr..  pag.  14)  ed  uno  studio  di  A. 
CAPO  NETTI,  in  Legge  1903,  1,  337. 
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di  Camerino,  dato  atto  che  il  Monconi  con- 
sentiva che  essa  prelevasse,  dai  prodotti  Sie- 
questnati,  la  porzione  che  poteva  spettarle, 
respinse  la  opposizione.  Produssero  appello 
anriibedue  i  coniugi,  ma  poi  non  comparvero 
alla  udienza  né  presentarono  gli  atti  del  pri- 
mio  griudlzio,  onde  il  Tribunale  di  Camerino 
con  la  sentenza  1-6  novembre  1903,  in  base  al- 
l'articolo 51  del  r.  d.  31  agosto  1901  sulla  ri- 
forma del  procedimento  sommario  respinse 
senza  esame  Tappello. 

Tanto  il  Lupidi  che  la  sua  moglie  (e  questa 
col  benefìcio  del  gratuito  patnocinio)  ricor- 
rono oggi  per  la  cassazione  di  tale  sentenza, 
sostenendo  che  il  Tribunale,  senza  speciale  do- 
manda deirappellato,  che  era  comparse»  ed 
aveva  esibito  tutti  gli  atti  del  giudizio,  non 
poteva  in  conformità  dell'art.  489  della  proce- 
dura civile  esimersi  dall'esame  della  causa  e 
dal  giudicare  in  merito. 

Attesoché  sia  inutile  soiffermarsi  sulla  que- 
stione rimpetto  all'art.  489  del  codice  di  proo. 
civ.  il  quale  esplicitAmente  prescrive  che, 
quando  l'appellante  non  abbia  fatto  il  previo 
deposito  degli  atti  in  cancelleria,  il  magistra- 
to debba  rigettare  l'appello  senza  esame,  a  do- 
manda (che  nel  caso  assolutamente  manc^) 
dell'appellato  econparso  nel  termine  della  ci- 
tazione :  e  dove  la  parola  della  legge  è  chiara 
non  è  il  caso  d'interpretare. 

Giova  piuttosto  vedere  se  la  sentenza  del 
Tribunale  sia  giustificata  dall'art.  51  del  r.  de- 
creto 31  agosto  1901  sulla  riforma  del  proce- 
dimento sommario:  ma,  posto  e  non  concesso 
che  tale  decreto  potesse  costituzionalmente 
derogare  alla  legge  organica  di  procedura,  è 
manifesto  che  il  riferito  art.  51  fu  lungi  dal- 
Tapportare  su  quel  proposito  nuodiflcazioni  al 
.  489  del  Codice,  il  quale  è  inspirato  al  concetto 
di  fasciare  all'appellato  la  facoltà  di  chiedere 


il  rigetto  senza  esame,  potendo  egli  avere  in- 
teresse a  vedere  sugli  atti  da  lui  prodotti  giu- 
dicato il  gravame  avversario. 

Il  detto  art.  51  ebbe  l'unico  obbietto  di  coor- 
dinare la  detta  facoltà  dell'appellato,  col  si- 
stema della  produzione  dei  documenti,  che.  al 
seguito  delle  innovazioni  recate  al  procedi- 
mento, veniva  a  subire  una  variazione. 

In  tale  articolo  è  ribadito  il  concetto  del  ri- 
getto senza  esame,  e  soltanto  è  fatta  ecce- 
zione al  caso  che  l'appellante  avesse  già  de- 
positati i  documenti  in  cancelleria,  applican- 
do di  tal  modo  al  procedimento  somimario  (di- 
venuto procedimento  ordinario  e  normale) 
una  disposizione  che  non  sta  in  perfetta  coe- 
renza con  la  regola  dettata  dall'art.  390  della 
procedura,  per  la  quale  la  produzione  degli 
atti  veniva  sempre  fatta  in  udienza,  dopo  la 
discussione. 

Questo,  e  non  altro,  è  lo  spirito  dell'art.  51, 
e  quindi  il  Tribunale  di  Camerino  dandogli 
una  più  larga  intenzione  ha  male  interpretato 
la  legge. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

2  aprile  1904  n.  180 

Cardona,  Pres.  —  Andreucci,  Est. 

Rizzi  (avv.  Ant.  Gabrielli)  contro  Cassa  Na- 
zionale Infortuni  (avv.  O.  Af assoli). 

Agli  effetti  della  legge  17  marzo  1898.  n.  80,  e 
del  relativo  regolamento,  la  debilitazione  o 
la  perdita  di  un  dito  o  di  più  dita  equivale  a 
debilitazione  o  perdita  della  memo  solo  se 
furono  offese  tutte  e  cinque  le  dita;  altrimenti 
si  cunmlcunio  le  indennità  dovute  per  le  sìn- 
gole dita  lese  (1). 


(1)  Conformi:  Trlb.  Roma  38  agosto  1901,  Riv.  Inf. 
Mod.  IV,  122;  Trlb.  Pisa  2  febbraio  1903.  ibidem.  V, 
133;  Trlb.  Napoli  2  maggio  1904.  Dritto  e  Oiur.  an. 
no  XX,  col.  25.  Nello  stesso  senso  si  pronunziarono 
anche  le  sentenze  Inedite  del  25  aprile  1903.  numero 
829  della  Corte  di  App.  di  Roma  (Bardi  e.  Cassa  Naz. 
Inf.);  nonché  28  ottobre  1903  num.  2130  (Del  Figliolo 
e  C.  N.  I.)  e  30  maggio  1904,  num.  1019  (Calassi  e. 
e.  N.  I.)    del  Trlh.  di  Roma. 

Sotto  l'impero  del  vecchio  regolamento  sugli  Infor- 
tuni si  è  sostenuto,  nell'interesse  degU  operai  Infor- 
tunati, che  la  perdita  o  la  Invalidità  permanente  (to- 
tale o.  parziale)  di  una  o  più  dita  costituisce  un  de- 
hlUtamento  parziale  della  intera  mano;  che  perciò 


in  applicazione  delTuitimo  comma  dell'art.  74  il  sa- 
larlo devesi  considerare  ridotto  del  65  o  del  60  per 
cento,  secondochè  trattisi  delle  dita  della  mano  de- 
stra o  sinistra.  Si  è  aggiunto  che  l'applicazione  dei 
precedente  capoverso  (ossia  del  sistema  del  cumu- 
lo) porterebbe  all'assurdo  di  risarcire  la  perdila  del- 
le cinque  dita  con  una  somma  maggiore  di  quella 
attribuita  alla  perdita  della  mano,  ossia  anche  del 
carpo  e  del  metacarpo  (alla  perdita  della  mano  de- 
stra è  assegnato  come  Indennizzo  lì  settanta  per 
cento  della  indennità  massima,  a  quella  della  man- 
cina 11  65  per  cento:  Invece  la  somma  delle  percen- 
tuall  stabilite  per  la  perdita  delle  dita  ammonta  al 
78  per  cento  per  quelle  della  destra,  al  68  per  quelle 
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Nelle  cause  per  infortunio  oli  onorari  di  difesa      indica  d^lla  mano  sinistra,  restandogli  per- 


non  sono  ripetibili  contro  il  soccombente  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Dopo  aver  ritenuto  in  fat- 
to che  il  Rizzi  perdette  due  falangi  del  dito 


manentemente  anchilosati  i  diti  anulare  e  mi- 
gnolo della  stessa  mano,  —  osserva  :  La  qrue- 
stione  è  tutta  giuridica,  e  consiste  nello  accer- 
tare come  debbasi  valutare,  a  norma  di  leg- 


della  sinistra).  Infine  si  è  osservato  che  la  perdita  di 
più  arti  corrisponde  non  ad  una  somma  di  danni  sin- 
golarmente consióerati,  bensì  ad  una  progressione 
di  danni,  parallela  alla  progressiva  diminuzione  dei 
rapporti  che  intercedono  tra  arto  ed  arto;  e  che  in 
particolare  la  perdita  o  la  paralisi  di  un  dito  dimi- 
nuisce anche  il  valore  funzionale  delle  dita  super- 
stiti e  del  resto  della  mano,  privati  della  collabora- 
zione di  quel  dito. 

In  contrario  però  giustamente  si  adduce  che  pro- 
cedendo di  questo  passo  il  semplice  indebolimento  di 
una  falange  di  un  dito  della  mano  destra  o  sinistra 
dovrebbe  considerarsi,  rispettivamente,  come  parzia- 
le inettitudine  del  braccio  destro  o  sinistro,  e  inden- 
nizzarsi col  75  o  col  70  per  cento  dell'indennità  mas- 
sima, in  onta  al.  precetto  di  Papiniano  «  in  toto  Jure 
«  generi  per  speciem  derogatur,  et  illud  potlssimum 
«  habetur,  quod  ad  speciem  directum  est  ».  Polche 
il  legislatore  ha  espressamente  previsto  e  disciplinato 
Il  caso  specifico  di  lesioni  alle  dita,  è  vietato  di  ricor- 
rere alla  ipotesi  più  generale  di  Infermità  del  brac- 
cio o  della  mano.  E  appunto  per  questa  ragione  non 
può  verificarsi  l'assurdo  giuridico  di  indeanlzzare 
la  perdita  delle  cinque  dita  con  una  somma  superio- 
re a  quella  attribuita  per  la  perdita  della  intera  ma- 
no; polche  il  legislatore  ha  preveduto  specificamente 
la  ipotesi  di  lesione  di  tutte  e  cinque  le  dita  e  l'ha 
parificata  alla  perdita  od  alla  paralisi  della  intera 
mano,  onde  ad  essa  è  inapplicabile  il  penultimo 
comma  dell'art.  74.  Assurdo  Invece  è  riportare  la 
perdita  o  Tindebollmento  di  un  dito,  o  di  due,  tre 
o  quattro  dita  alla  terza  ed  alla  quarta  ipotesi  del- 
l'art. 74,  ove  si  parla  di  perdita  o  di  paralisi  delle 
cinque  dita:  qui  diclt  de  utio,  negai  de  altro.  Ar- 
bitrario sarebbe  il  calcolare  la  riduzione  del  salario 
dipendente  da  varie  lesioni  diversamente  dalla  som- 
ma delle  riduzioni  che  queste  singole  lesioni  debbo- 
no produrne  secondo  1  criteri  dell'articolo  in  di- 
scorso. Finalmente  è  ovvio  che  11  legislatore  nel  va- 
lutare le  singole  dita  ha  tenuto  conto  della  utilità 
derivante  dalla  loro  cooperazione  col  resto  della  ma- 
no: il  danno  costituito  dal  difetto  di  questa  colla- 
borazione è  conseguenza  necessaria  della  perdita  o 
deUa  paralisi  di  ciascun  dito,  e  quindi,  come  1'  «  id 
quod  plerumque  fit  »,  è  stato  tenuto  presente  dagli 
autori  del  regolamento.  Infatti  la  massima  indenni- 
tà è  attribuita  alla  perdita  del  pollice,  il  quale  con- 
sta di  due  sole  falangi,  ma,  avendo  il  corrispondente 
osso  del  metacarpo  libero,  può  opporsi  al  resto  della 
mano,  ed  è  il  più  importante  fra  tutti  i  diti. 

Viene  poi  l'indice,  che  è  il  più  vicino  al  p<fllice, 
cui  Tiene  più  facilmente  opposto;  quindi  il  mignolo, 
ossia  11  dito  più  corto,  ma  che  si  trova  alla  estremità 


ulnare  delle  quattro  dita  opponibili  al  poUioe;  e  rin- 
dennlzzo  minimo  è  attribuito  alla  perdita  del  medio 
e  dell'anulare,  ossia  delle  dita  più  lunghe,  ma  col- 
locate in  mezzo  alle  altre. 

In  un  solo  caso  la  giurisprudenza  ha  ritenuto  che 
invece  di  applicare  le  disposizioni  specifiche  per  le 
lesioni  delle  dita  debba  ricorrersi  alla  Ipotesi  di  in- 
validità parziale  della  mano  o  del  braccio;  allorché 
oltre  alla  conseguenza  normale  della  perdita  della 
cooperazione,  si  abbia  per  avventura  anche  un  imp^x 
dimento  positivo  all'attività  di  tutte  e  quattro  le  altre 
dita,  o  del  resto  della  mano,  o  dell'avambraccio,  o 
del  braccio;  come  quando  l'uso  di  un  dito  sano  sia 
Imipedito  dalla  rigidità  di  un  dito  anchilosato,  ovvero 
dalla  ingombrante  deformità  di  un  dito  contorto 
(Trib.  Sarzana  9  dicembre  1901,  Inf.  sul  lavoro,  1, 
246)  oppure  colla  perdita  o  invalidità  di  alcune  dita 
concorrano  la  ipertrofia  della  mano  ed  una  nevrite 
all'avambraccio  ed  al  braccio  (Trib.  Genova  21  mar- 
zo 1902,  Inf.  sul  lavoro,  II,  95),  ovvero  la  iperestesia 
delle  dita  malate  sia  tale  da  impedire  di  esporre 
quelle  dita.e  conseguentemente  la  mano,  alle  pres- 
sioni ed  agli  urti  inseparabili  dal  lavoro  (Trib.  Ro- 
ma. 31  dicembre  1903,  num.  2669,  Sabatini  e.  C.  N.  I.). 

Nella  valutazione  degli  effetti  degli  infortuni  oc- 
corsi dopo  il  13  marzo  1904  gli  inconvenienti  deri- 
vanti dalla  applicazione  degli  ultimi  due  alinea  del- 
l'art. 74  del  vecchio  regolamento  sono  stati  eliminati 
dai  corrispondenti  capoversi  dell'art.  95  del  regol.  13 
marzo  1904,  n.  141,  attribuendosi  al  giudice  una  cer- 
ta latitudine  nella  valutazione  della  riduzione  del 
salario  prodotto  dalla  parziale  inservibilità  di  un 
membro,  arto  od  organo,  dalla  perdita  di  più  mem- 
bra, arti  od  organi,  o  di  più  parti  dello  stesso  or- 
gano. 

(2)  Si  consultino  In  proposito  le  sentenze  della  Cor- 
te d'App.  e  dei  Trib.  di  Roma,  riportate  a  pagg.  88. 
172  e  317  di  questa  Raccolta  (anno  corr.),  la  senten- 
za 14  aprile  1904  della  Cass.  di  Firenze  (Rlv.  di  dir. 
comm.  1904,  II,  pagg.  208-209)  e  la  sentenza  29  aprile 
1904  della  Corte  d'Appello  di  Genova  {Temi  Gen. 
1904,  305).  Cfr.  anche  A.  Ancona  30  luglio  1903,iìiv. 
iiifor.  1903,  432,  e  la  nota  a  pag.  26  del  Commento 
alla  nuova  legge  per  gl'infortuni,  edito  dal  «  Con- 
tratto di  lavoro  »  (Roma,  1904). 

Vedasi  pure  COCITO  «  Sull'art.  13  al.  5  («.  u.)  d^l- 
la  legge  sugli  infortuni  »  a  pag.  94  della  Riv.  infort. 
arno  corr.;  e  la  nota  a  pagg.  356-367  della  Rivista 
Ihiversale   dei   CIOLFI.   1904. 

Nel  prossimo  fascicolo  pubblicheremo  la  sentenza 
12  luglio  1904  n.  480,  con  la  quale  la  Corte  di  ap- 
i)ello  di  Roma  cangia  finalmente  la  propria  ripro- 
vevole tesi  finora  seguita  in  argomento. 
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gè,  la  liMlennità  dovuta  per  cotesto  infortunio; 
^  cioè  la  debilitazione  delle  tre  dita  debba  e- 
quipararsi,  come  sostiene  il  Rizzi,  alla  perdita 
quasi  totale  della  mano,  la  cui  funzionalità 
lavorativa  sarebbesi  perduta;  ovvero  si  deb- 
bano semplicemente  applicare  e  cumulare  le 
percentuali  stabilite  dalla  legge  per  la  debili- 
tazione di  ciascun  dito. 

L'art.  74  del  reg.  approvato  con  R.  D.  25 
settembre  1898,  n.  411,  contempla,  come  ipote- 
si affatto  diverse,  la  perdita  totale  della  ma- 
no sinistra  o  delle  cinque  dita  della  stessa 
mano  e  la  perdita  totale  o  parziale  dell'indice, 
del  medio  e  del  mignolo;  sicché  espressamen- 
te equipara  la  perdita  delle  cinque  dita  alla 
perdita  totale  della  mano,  ed  invece  quando 
trattasi  della  perdita  di  alcune  dita,  dispone 
in  modo  non  meno  espresso  che  «  in  caso  di 
«  perdita  di  più  membra  od  arti,  la  riduzione 
«  del  salario»  corrisponde  alla  somma  delle 
«  quote  relative  alle  singole  riduzioni,  da  non 
■  oltrepassare  però  la  misura  dell'ottanta  per 
«  cento  ».  E  poiché  in  ispecie  il  Rizzi  non  ha 
perdute  le  cinque  dita  della  mano  sinistra,  non 
può  pretendere  la  indennità  corrispondente  al- 
la perdita  della  mano,  creando  un  nuovo  cri- 
terio ideologico  e  affatto  arbitrario,  che  la  leg- 
ge volle  eliminare;  ma  deve  accontentarsi  della 
indennità  equivalente!  alla  som<ma  delle  quote 


relative  alla  perdita  delle  tredita^  essendo  già 
dalla  legge  valutato  e  compreso  l'effetto  di 
questo  infortunio  nella  detta  somma,  anche 
per  le  naturali  conseguenze  che  la  perdita  del- 
le tre  dita  produsse  sulla  servibilità  o  funzio- 
nalità della  mano  offesa... 

L'articolo  11  della  legge  sugli  infortuni  di- 
chiara non  necessario  il  ministero  di  avvo- 
cato o  di  procuratore,  e  ciò  importa,  per  la 
espressa  disposizione  dell'art.  376  cod.  proc. 
civ.,  che  quel  ministero  fu  superfluo  ed  il  re- 
lativo onorario  non  debba  comprendersi  nel- 
la tassazione  delle  spese. 


CORI  E  D'APPELLO  DI  ROMA 

31  maggio  1904  n.  322 
Gardena,  Pres.  --  Andreucci,  Est. 

Tanfanì  (aw.  G.  FaicQiii)  contro  Elsattoria  co- 
munale di  Roma  (aw.  A.  Delfini), 

Il  semplice  fatto  che  i  mobili  pignorati  si  tro- 
vino in  wi  appartagli erUo  localo  dalla  mo- 
glie non  basta  a  far  presumere  in  costei, 
piuttosto  che  nel  mxirito,  la  proprietà  dei  mo- 
bili stessi  (1). 


(1)  L'egregio  estensore  della  sentenza  che  annotia- 
mo ricorre  alla  famosa  regola  Muclana,  contenuta  in 
Dig.  IXb.  XXIV.  Ut.  1.  l.  51.  del  seguente  tenore. 
*  Quintus  Muclus  alt,  quum  in  controverslam  venlt. 
unde  ad  mulierem  quid  pervenerit.  et  verlus  et  bo- 
nestius  est.  quod  non  demonstratur  unde  habeat,  exi- 
stimari  a  viro  ant  qui  in  potestate  eius  esset,  ad  eam 
pervenisse.  Evitandi  antem  turpis  quaestus  gratia 
circa  uxorem  hoc  videtur  Quintus  Mucius  probas- 
se  ».  L'estensore  medesimo,  poi.  ricorda  cbe  il  cotn- 
cetto  della  regola  Muciana  informa  gli  articoli  780 
A  787  del  Codice  di  commercio.  Il  voler,  però,  infe- 
rire da  questo,  cbe  l'indicata  regola  vige  ancora  nel 
nostro  diritto,  almeno  per  disciplinare  casi  dubbi, 
come  son  queUi  a  cui  si  attagliava  ancbe  nel  giure 
romano,  non  ci  sembra  possa  approvarsi.  Il  fatto 
stesso  cbe  si  è  sentito  il  bisogno  di  inserir  nel  C!o- 
dlce  di  commercio  una  disposizione  categorica,  in- 
tesa a  stabilire  la  presunzione  che  1  beni  acquistati 
dalla  moglie  dei  fallito  appartengono  al  marito  e  cbe 
son  di  questo  i  denari  mercè  cui  l'acquisto  in  di- 
scorso è  avvenuto,  significa  apertamente,  se  il  buon 
giudizio  non  ci  falla,  cbe  la  presunzione  Muciana 
come  regola  generale  è  affatto  esclusa  dall'ambito 
(fei  nostro  diritto.  Tolto  cosi  di  mezzo  questo  antico 
istituto,  ben  diversamente  la  deeisione  cbe  annotia- 


mo doveva  risolvere  la  controversia  di  cui  in  essa 
6  parola.  L'azione  promossa  dalla  reclamante  signo- 
ra Tanfani  non  era  un'azione  in  rivendicazione,  ma 
semplicemente  un'azione  in  dichiarazione  di  pro- 
prietà. La  differenza  cbe  corre  tra  cotesto  due  azio- 
ni è  ovvia.  La  rivendicazione  si  promuove  da  chi 
non  ha  il  possesso  della  cosa  di  cui  vanta  la  pro- 
prietà, e  si  propone  contro  11  convenuto  che  ha  11 
possesso  e  gli  contende  la  proprietà.  La  dichiarazio- 
ne di  proprietà,  per  converso,  è  avanzata  da  chi  ha 
il  possesso  della  cosa  ed  agisce  contro  un  terzo  che 
gliene  contrasta  la  proprietà.  Differenti  le  azioni, 
differenti  sono  i  criteri  giuridici  da  adottare.  Nella 
azione  ri  vendica  toria,  l'onere  della  prova  spetta  ri- 
gorosamente a  colui  che  rivendica  :  nell'azione  in  di- 
chiarazione di  proprietà,  il  possesso  della  cosa  in 
disputa  forma  presunzione  di  proprietà  per  chi  lo 
gode  (art.  687  cod.  civ.),  donde  la  conseguenza  che 
l'onere  della  prova  contraria  spetta  a  colui  che  con- 
trasta la -proprietà  medesima,  11  quale,  appunto  per 
ciò,  è  considerato  da  tutti  come  un  vero  ed  effettivo 
rivendicante.  Tanto  più  l'onere  d^la  prova  incombe 
a  quest'ultimo,  quando  il  possessore  della  cosa  metta 
egli  in  campo  dei  titoli  o  dei  documenti  che  rafforza- 
no la  legittima  presunzione  di  proprietà,  mentre  l'av- 
versarlo nulla  esibisce  e  prova  dal  suo  canto.  Infatti, 
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La  Corte,  ecc.  —  Assume  la  signora  Tanfanl 
essere  i  mobili  pignorati  di  sua  esclusiva  pro- 
prietà-, ed  averne  data  la  prava  dimostrando 
che  fin  dal  1  dicembre  1886  ella  è  affittuaria 
dell'abitazione  dove  convive  col  marito  e  dove 
i  mobili  esistevano  e  furono  pignorati,  come 
dalle  due  scritture  di  l4>oa2ione  prodotte 

All'opposto  l'Esattoria  nega  efficacia  alla  in- 
dicata dimostrazione,  ed  in  prima  Istanza  In- 
vocò pure  Tart.  62  della  legge  sulla  imposta 
di  ricchezza  mobile,  ma  oggi  lo  abbandona  in 
riguardo  ai  mobili  su  cui  è  ciivcoscritta  la  con- 
troversia, ben  comprendendo  di  non  poter  so- 
stenere che  1  mobili  medesimi  servano  all'e- 
sercizio dell'arte  di  arazziere  o  siano  mercan- 
zie nei  sensi  dell'articolo  suddetto. 

Considerato  che  la  reclamante  Tajifani  do- 
vrebbe vincere  la  presunzione  muciana  in- 
vocata dall'Esattoria  in  base  della  legge  51, 
Dig.  de  donai,  inter  vir.  et  tur,  non  del  tutto 
bandita  dalla  vigente  legislazione,  la  quale 
ne  fece  anche  espressa  applicazione  neiristi- 
tuto  del  fallimento  (art.  780  a  787  cod.  comm.). 

Pertajnte  essa  Tanfani  oppone  anzitutto  il 
contratto  di  locazione  della  casa  ove  è  il  domi- 
cilio coniugale,  e  ne  argomenta  che,  essendo 
la  locazione  intestata  a  lei,  debba  presumersi 
appartenere  anche  a  lei  i  mobili  ivi  esistenti. 


Tale  argomento  ha  la  sua  importanza;  ma  non 
basta  da  solo  a  dimostrare  la  proprietà  dei 
mobili,  sia  perchè  la  intestazione  della  loca- 
zione alla  moglie  piuttosto  che  al  marito  può 
essere  effetto  di  accordo  o  di  convenienza  do- 
mestica, sia  perchè  in  genere  è  dovere  del  ma- 
rito di  fornire  il  domicilio  coniugale,  mentre 
soltanto  nel  caso  che  il  marito  non  abbia  mez- 
zi sufficienti  può  la  moglie  esser  tenuta  a  con- 
tribuire al  mantenimento  di  lui  (art.  132  e  133 
Cod.  civile) 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

14  luglio  1904  n.  496 

Cardona.  Pres,  —  Andreucci,  Est. 

Aldobrandini  (avv.  G.  PiccirUH),  Odescalchi 
avv.  G.  GreQOrad)  ed  altri  contro  Associa- 
zione Agraria  di  Bracciano  (avv.  T.  Vec- 
chiarèlli)  e  Comune  di  Bracciano  (aw.  A. 
Carrara). 

L'ultim.o  possesso  di  fatto,  nella  estensione  e 
nella  misura  del  quale  devono  intendersi  a- 
boliti  i  diritti  derivanti  dagli  antichi  usi  ci- 
vici, non  riguarda  Vesercizio  attuale  degli 


è  concorde  dottrina  e  giurisprudenza  (Vedi  F.  S. 
BIANCHI,  Diritto  civile,  voi.  IX,  parte  II.  n.  7,  pa- 
gina 100  e  seg.,  e  Cass.  Torino  17  giugno  1883.  39 
gennaio  1883.  30  giugno  1887,  37  gennaio  e  13  luglio 
1893,  35  aprile  1899,  e  36  aprile  1904.  Giur.  tor.  1888. 
556-1883,  385-1887,  535-1893.  360  e  503-1899.  815  e  1904. 
993)  Che,  allorché  trattasi  di  azione  In  dichiarazione 
di  proprietà.  11  magistrato  debba  In  ogni  caso  risol- 
vere la  controversia  a  favore  dell'uno  piuttosto  che 
deiraltTo  del  contendenti,  a  seconda  della  prepon- 
deranza che  sia  da  attribuirsi  alle  prove  sommini- 
strate dall'uno,  in  confronto  con  quelle  prodotte  dal- 
l'altro. In  sostanza,  chi  offre  l'assunto  di  un  diritto 
migliore  o  più  probabile  riesce  vincitore  nell'indica- 
ta  controversia. 

Se,  pertanto,  l'attore  che  reclama  la  proprietà  del 
mobili  pignorati  (come  nella  fattispecie  decisa  dalla 
sentenza  che  annotiamo),  oltre  a  basar  la  sua  azione 
sul  possesso,  in  lui,  del  medesimi,  produce  un  titolo 
(sia  pure  di  locazione)  che  in  ogni  pessima  ipotesi 
avvalora  la  presunzione  di  proprietà  che  da  quel  pos- 
sesso gli  deriva  —  e  il  creditore  pignorante,  dall'al- 
tro lato,  nulla  giustifica  e  di  nulla  offre  o  chiede  la 
prova  a  distruzione  delle  pretese  dell'attore,  gluo- 
coforza  è  che  il  diritto  di  quest'ultimo  sia  ricono- 
sciuto prevalente  e  il  reclamo  di  proprietà  che  l'at- 
tore ha  promosso  debba  aver  accoglimento  presso 
l'autorità  giudiziaria. 


In  tale  senso,  secondo  il  nostro  umile  avviso,  anda- 
va risoluta  la  contesa  cui  rlferiscesi  la  sentenza  che 
pubblichiamo,  cosi  come  una  contesa  in  tutto  e  per 
tutto  simile  fu  risoluta  dalla  Cass.  Torino  37  gen- 
naio 1893  (testé  citata).  Ivi  trattavasl  dell'opposizione 
che  certa  Foce  Luigia  aveva  fatto  contro  un  pigno- 
ramento avvenuto  nel  suo  negozio.  Costei  sosteneva 
che  le  merci  staggite  erano  di  sua  esclusiva  pro- 
prietà, ed  a  prova  esibiva  la  scrittura  di  locazione 
del  negozio,  nonché  diversi  altri  documenti,  fra  cui 
le  ricevute  delle  tasse  che  aveva  pagate  per  l'eserci- 
zio dei  commercio.  La  Corte  Suprema,  interloquen- 
do nella  controversia,  decise  che,  nel  caso,  erasi  in- 
staurata dalla  Foce  un'azione  in  dichiarazione  di 
proprietà, e  poiché  (osservò)  é  ormai  pacifico  in  giuri- 
sprudenza che,  nel  tema  di  azione  in  dichiarazione 
di  proprietà,  la  questione  può  risolversi  in  favore 
dell'attore  sul  fondamento  di  semplici  presunzioni, 
semprechè  il  convenuto  sia  sfornito  per  sé  di  titoli 
prevalenti,  fece,  senz'altro,  diritto  al  reclamo  del- 
rattrlce,  annullando  il  pignoramento  lamentato. 

La  Redazione  dell'ottima  Giurispriulenza  torinese 
di-cde,  in  una  breve  nota,  il  pieno  consentimento  suo 
a  questa  decisione,  soffermandosi  specialmente  al 
disposto  dell'art.  687  cod.  clv.,  la  cui  applicabilità 
in  consimili  fattispecie  non  si  può  seriamente  con- 
trastare. 

a.  8.  m. 
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usi  civici  Stessi,  ma  consiste  nel  l'esercizio 
loro  legitttimo  ed  effettivo  per  un  tempo  con- 
gruo anteriore  alla  legge  abolitrice  (1). 

Dov'è  feudo,  ivi  sono  usi  civici  (2). 

Gli  usi  civici  non' costituiscono  un  bene  patri- 
moniaAe  di  ogni  singolo  cittadino,  ma  un 
diritto  riservato  a  favore  di  tutti  i  cittadini, 
che  lo  esercitano  «  uti  singuli  cives»  e  •non 
ultra  territorf^um  *  (3). 

La  teoria,  tanto  discussa,  della  impr e scrittf bi- 
uta degli  usi  civici  va  in  ogni  modo  contem^ 
perala  col  criterio  deWultimo^  possesso  di 
fatto  (4). 

L'uso  consuetudinario  di  spigolare  dietro  i 
mietitori  non  è  contemplato  fra  le  servitù 
civiche  dalla  legge  del  24  giugno  1888  (5). 

La  Corte,  ce.  —  Considerato  che  p€r  l'art.  1 
della  legge  24  giugno  1888  n.  5489  (uniforme  nel 
testo  unico  del  3  agosto  1891  n.  510),  le  servitù 
di  pascolo,  di  seminare,  di  legnatico,  di  ven- 
dere erbe,  di  fissare  o  d'imporre  tasse  a  ti- 
tolo di'  pascolo  (ed  altre  ivi  indicate),  che  in 
alcuni  Comuni  o  firazioni  di  Comuni  d^lla  pro- 
vincia di  Roma  si  esercitano  dalla  generali- 
tà degli  abitanti  o  da  associazioni  di  cittadi- 
ni sopra  beni  comunali  o  di  altri  enti  morali 
0  di  particolari,  sotto  qualunque  forma  o  de- 
nominazione, con  o  senza  corrisposta,  sono 
abolite  nella  cste^nsione  e  misura  dell'ultimo 
possesso  di  fatto.  E  per  l'art.  2  di  detta  legcre, 
con  presunzione  iuris  et  de  iure,  le  servitù 


e  i  diritti  suindicati,  per  gli  effetti  della  leg^e 
medesima,  si  hanno  come  derivati  da  un  tito- 
lo espresso  o  presunto,  e  come  aventi  natura 
di  servitù  negativa  o  proibitiva;  ed  i  proprìe- 
tarii  dei  fondi  gravati  «ono  in  conseguenza 
obbligati  a  dare  agli  utenti  una  proporziona- 
ta indennità. 

La  formola  dell'art.  1  fu  tolta  di  peso  dalla 
legge  2  aprile  1882,  n.  698,  che  abolì  i  diritti  di 
pascolo  e  di  terratico  nelle  Provincie  venete; 
e,  per  coglierne  il  preciso  significato,  giova 
quindi  anche  ricordare  i  motivi  della  legge 
1882.  Un'Ordinanza  Imperiale  del  1856  abolì 
senza  indennità  il  pensionatico  nel  Veneto; 
e  per  estensiva  interpretazione  (riconosciu- 
ta poi  erronea  dopo  il  1866  dalla  magistratura 
italiana),  si  credettero  aboliti  anche  gli  usi  di 
erbatico  e  di  pascolo,  il  cui  esercizio  pertanto 
fu  inìpedito  perfino  colla  forza  armata.  Nel 
29  novembre  1880  il  Governo  italiano,  per  abo- 
lire davvero  quegli  usi  di  erbatico  e  pascolo, 
presentò  un  progetto  di  legge  il  cui  articolo  1 
era  cosi  concepito  :  «  L'attuale  esercizio  del 
«  cosi  detto  erbatico  e  pascolo,  che  si  pratica 
«  dalla  generalità  degli  abitanti  sopra  fondi 
«  e  prati  di  privata  proprietà  in  alcuni  comu- 
«  ni  o  frazioni  di  comune  delle  Provincie  di 
«  Vicenza,  Belluno  ed  Udine,  è  abolito  ».  E  la 
relazione  ministeriale,  ricordata  la  Ordinan- 
za imperiale  e  la  erronea  sua  applicazione, 
spiegava:  «  Coll'art.  1  si  dichiara  l'abolizione 
«  ùeWaltuale  esercizio  dell'erbatico  e  pascolo 


(1-5)  Della  sentenza  che  pubblichiamo  può  ben  fe- 
licitarsi il  nostro  collega  avv.  Fabrizio  Gregoraci,  va- 
loroso patrocinatore  della  casa  Odescalchi.  Ogni 
lodevole  lavoro  va  premiato.  Noi,  intanto,  segiila- 
mc  il  nostro  metodo.  Illustrando  la  sentenza  stessa 
più  praticamnte  che  ci  è  possibile. 

—  (1)  Intorno  alla  nozione  dell'  «  ultimo  pos>rss(i 
di  fatto  N  si  possono  consultare  la  decisione  della 
Cass.  Roma  21  marzo  1904,  e  la  nota  con  cui  la  si  è 
accompagnata 'in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pagi- 
ne 292-294.  A  maggior  profitto,  poi.  degli  studiosi  e 
dei  pratici  amiamo  di  trascrivere  qui  un  brano  della 
sentenza  della  medesima  A.  Roma  18  giugno  t904 
n  362.  SPIRITO  est.,  in  causa  Piacentini,  lacomrttl. 
Torlonia  ed  altri  contro  Comune  di  Anguillara  Sa- 
bazia  ed  altri,  brano  molto  notevole  sull'argomento. 

«  Se  la  legge  —  dice  cotesta  sentenza  —avesse  pre- 
so di  mira  e  disposta  l'affrancazione  di  sole  quello 
servitù  che  di  presente  si  esercitano,  sareWie  preclu- 
so l'adito  a  tutte  le  altre  di  tale  estremo  sfornito. 
quantunque,  i)er  avventura,  sorrette  da  titoli  e  da 
documenti  irrefragabili;  onde  si  verreblje  di  molto  a 
restringere  la  potestà  giurisdizionale  della  Giunta  di 


Arbitri  ...  —  «Senonchè  —  prosegue  la  sentenza  — 
per  quanto  siasi  dubitato  circa  l'interpretazione  del- 
l'art. 1  della  legge  24  giugno  l«88  e  siasi  potuto  veri- 
ficare che  autorevoli  decisioni  di  magistrati  di  ap- 
pello e  di  cassazione  abbiano  dato  a  tali  disposizioni 
legislative  la  più  ristretta  significazione,  è  impossi- 
bile consentire  in  un  simile  concetto,  vuoi  che  si 
guarà!  la  lettera  della  legge  isolatamente  considera- 
ta, assai  più  se  la  si  riscontri  con  il  principio  Infor- 
matore della  stessa.  Poiché  se  l'art.  1.  nella  prima 
sua  parte,  che  potrebbe  dirsi  indicativa,  sembra 
contemplare  solo  le  lervitù  che  st  esercitano,  succes- 
sivamente poi,  nello  stesso  contesto  di  locuzione,  in 
qu.?lla  che  è  la  parte  dispositiva  dell'articolo  mede- 
simo, ove  viene  decretata  rabolizione,  si  riferisce  al- 
l'ultiìììo  possesso  (ti  fatto,  che  implica  manifestamen- 
l  »  un  concetto  assai  più  largo  e  comprensivo  che  non 
quello  racchiuso  nelle  parole  si  esercitano,  che  paio- 
no richiamare  l'idea  limitativa  di  quelle  sole  servitù 
che  attualmente  si  godono.  Né  d'altronde  è  possibile 
conciliare  fra  loro  1  due  opposti  concetti,  riferendo 
l'espr^'ssione  •«  lultimo  possesso  di  fatto  »>  all'idea 
(leìì'eslensioìte  e  della  misura  delle  servitù,  alle  quali 
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«  sopra  fondi  e  prati  di  privata  proprietà:  si 
«  richiede  espressamente  che  l'esercizio  del- 
«  l'erbatico  e  pascolo  sia  attuale,  onde  non  si 
«  risveolino  colloi  presente  legge  idee  di  ri- 
ti vendica  di  usi,  che,  se  pure  esercitati  per  lo 
«  passato,  hanno  cessato  di  essere  per  una 
<  ragione  qualunque  ».  Ma  la  Commissione 
parlamentare  modiflcò  l'articolo,  che  divenne 
poi  leprge,  in  questo  modo  :  «  Il  diritto  del  co- 
«  sidetto  erbatico  e  pascolo  che  si  pratica  dal- 
«  la  generalità  degli  abitanti  sopra  fondi  e 
«  prati  in  alcuni  Comuni  o  frazioni  di  Comu- 
f  n-e  delle  Provincie  di  Vicenza^  Belluno  ed 
«  Udine,  è  abolito  nella  estensione  e  misura 
«  dell'ultimo  possesso  di  fatto  ».  E  colla  re- 
lazione, ne  dava  queste  ragioni:  «  L'art.  1  del 
«  progetto  ministeriale  dichiara  di  abolire  lo 
«  attuale  esercizio  dell'erbatico  e  pascolo,  e 
«  ciò  onde  impedire  che  si  risveglino  idee  di 
«  rivendica  di  usi,  che,  seppure  esercitati  per 
«  lo  passato,  hanno  cessato  di  essere  per  una 
«  ragione  qualunque...  Senonchè  parve  alla 
«  Vostra  Commissione  che  lo  schema  minl- 
«  steriale  debba  in  questi  due  punti  riformar- 
«  si.  La  legge  abolitiva  deve  colpire  il  dirit- 
«  to,  e  non  l'esercizio  che  è  un  semplice  fatto. 
«  Tanto  meno  poi  deve  arrestarsi  aWattuali- 
«  là  dell'esercizio,  che  può  essere  un  estremo 
«  di  fatto  accidentale  e  conseguente.  E  dicia- 
«  mo  questo  deliberatamente,  i)erchè  ci  con- 
«  sta  che  in  più  luoghi,  nell'erroneo  supposto 
«  che  l'ordinanza  imperiale  25  giugno  1856, 


«  abolitiva  del  pcnsionatico,  si  estendesse  an- 
«  che  all'erbatico  e  pascolo.  Vesercizio  di  que- 
«  st'ultimo  fu  da  disposizioni  dell'autorità 
<  amministrativa  sospeso  e  perfino  colla  for* 
«  za  armata  impedito.  Esigere  pertanto  an- 
«  che  in  questi  casi  un  esercizio  attuale,  si- 
«  gniflca  rendere  illusorio  il  provvedimento, 
«  arricchire  gratuitamente  i  proprietari  gra- 
«  vati,  privare  gli  utenti  poveri  del  compen- 
«  so  equivalente.  Ad  evitare  poi  il  pericolo 
«  che  si  ridestino  idee  di  rivendiche  inconsul- 
ti te,  abbiamo  per  maggiore  -chiarezza  ag- 
«  giunto  l'inciso  che  richiama  Vcs.teììsione  e 
«  la  misura  delVultimo  possesso  di  fatto.  Ab- 
«  biamo  poi  soppressa  la  distinzione  fra  ter- 
«  reni  privati  e  comunali  ».  Discutendosi  il 
disegno  di  legge  nella  tornata  del  2  luglio 
1881,  l'on.  deputato  Mantellini  preferiva  la 
formola  ministeriale;  ma  gli  rispondeva  il  re- 
latore illustrando  i  concetti  suespressi,  rile- 
vando che  il  provvedimento  sarebbe  stato  de- 
risorio, perchè  attualmente,  per  forza  mag- 
giore, per  opposizione  assoluta  della  autori- 
tà militare  e  civile,  non  ci  sarebbe  da  reinte- 
grare nessun,  utente,  ed  aggiungendo  :  «  Ma 
«  siccome  nella  relazione  del  Ministero  si  di- 
«  chiarava  di  adottare  questa  formola  unica- 
«  mente  per  impedire  che  risorgessero  prete- 
«  se  di  altri  diritti  andati  in  dimenticanza, 
a  cosi  per  assecondare  questo  giusto  ed  one- 
«  sto  desiderio  del  Ministero,  si  è  aggiunto  di 
«  abolire  il  diritto,  ma  nei  limiti  delVultimo 


parole,  secondo  la  struttura  grammaticale,  si  riferi- 
scono le  altre  dianzi  enunciate.  Da  che.  quando  In 
tal  guisa  dovesse  intendersi  l'espressione  di  ultimo 
possesso  di  fatto,  ognuno  vede  come  riuscirebbe  in 
tutto  superfluo  e  sovrabbondante;  da  che  nel  concetti> 
dell'attualità  di  esercizio  si  comprende  manifesta- 
mente anche  quello  limitativo  dell'estensione  e  della 
misura.  Che  se  l'attuale  esercizio,  od  ultimo  posses- 
so di  fatto,  fosse  difforme  sul  modo,  per  l'estensione 
e  la  misura,  onde  la  servitù  fu  precedentemente  eser- 
citata, neppure  in  tal  caso  potrebbe  giustificarsi  la 
duplicità  di  locuzione,  rimanendo  sempre  vero  che, 
compenetrandosl  fra  loro  le  espressioni,  attualità 
di  esercizio,  ed  ultivio  ftossesso  di  fatto,  quest'ultima 
risulterebbe  sempre  superflua,  perchè  la  ragione  del- 
la estensione  e  della  misura  prenderebbe  esclusiva- 
mente radice  nell'attualità  di  esercizio,  che  equivale 
all'ultimo  possesso  di  fatto. 

Oltreché  convien  considerare,  che  tanto  l'esercizio 
quanto  il  i)ossesfo.  altro  non  sono  che  delle  materia- 
lità di  fatto,  che  solo  ponno  avere  valore  siccome 
indice  ed  estrinsecazione  di  un  diritto.  Ciò  che  vuol 
dire  che  la  abolizione,  nel  pensiero  della  legge,  deb- 


ba necessariamente  riportarsi  al  diritto  della  servitù, 
e  che  l'attualità  dell'esercizio  e  l'ultimo  possesso  di 
fatto  entrino  solamente  come  concetto  limitativo  del 
diritto  medesimo  per  la  determinazione  dell'lnden- 
nità  dovuta. 

A  parte  ciò,  simile  interpretazione  avrebbe  poi  il 
vizio  di  alterare  la  struttura  grammaticale  del  pe- 
rioao,  attribuendo  ai  concetto  dell'abolizione  quello 
dell'esercizio  attuale,  mentre  che  l'idea  di  esercizio 
ha  di  mira  tutt'altrt)  obbiettivo,  eh 'è  quello  di  desi- 
gnare la  qualità  delle  servitù  in  rapporto  delle  per- 
sone che  ne  hanno  il  diritto  ed  ai  fondi  cui  la  ser- 
vitù stessa  è  relativa,  l^  che  apparrà  chiaro  se,  pre- 
scindendo da  ogni  qualsiasi  idea  preconcetta,  si  rico- 
struisca nei  suoi  diversi  incisi  il  controverso  disposto 
di  legge. 

Difatti,  .soggetto  della  proposizione  sono  le  servitù, 
verbo,  sono  abolite,  complemento  del  verbo,  nella 
estensione  e  misura  delVultimo  possesso  di  fat- 
to, complemento  del  soggetto,  che  in  alcu- 
ni Comuni,  eccetera.  Laonde  ricomponendo  il  pe- 
rìodo secondo  cotesti  elementi,  e  dando  ad  esso  altra 
disposizione,  si  rileverà  nella  sua  maggiore  traspa- 
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possesso  di  fatto.  Tra  lUtimo  possesso  di  fat- 
to, ed  esercizio  attuane,  l'on.  Mantellini  così 
versato  nelle  discipline  legiali,  sa  quale  pro- 
fonda differenza  corra.  Imperocché,  mentre 
l'attuale  esercizio  suppone  un  rapporto  e- 
sistente  al  momento  in  cui  la  legge  esercita 
il  suo  impero,  e  mentre  questo  eseccizio  at- 
tuale, almeno  per  la  provincia  di  Vicenza, 
non  esiste  perchè  sarebbe  stato  per  forza 
maggiore  impedito,  —  l'ultimo  possesso  di 
fatto  denota  un  rapporto  giuridico  che  può 
esistere  amiche  •all'ànfuori  diell'alttualità,  e 
che  d'altronde  impedisce  che  si  possano  ri- 
chiamare in  vita  usi  e  pretensioni  abusive, 
od  andate  in  dissuetudine.  Il  possesso  è  un 
concetto  legale  che  risponde  a  determinate 
condizioni  di  modo  e  di  tempo.  Queste  ulti- 
me parole,  adunque,  noi  le  abbiamo  inseri- 
te per  togliere  alle  popolazioni  la  tenden- 
za a  risuscitare  vecchie  e  sopite  pretensioni 
di  pascolo  ormai  andate  in  desuetudine,  e 
contro  le  quali  le  leggi  penali  precedenti  e 
le  attuali  esercitano  abbastanza  efficacia 
per  impedirle.  Ma  abbiamo  però  creduta  di 
dover  tutelare  quei  diritti  che  sono  legitti- 
mi, e  che  soltanto  sono  stati  impediti  per 
Terronea  interpretazione  di  una  ordinanza 
imperiale  austriaca  del  1856  relativa  al  co- 
si detto  pensionatico,  e  ciò  perchè  a  noi  ri- 
pugna che  i  proprietari  liberati  venissero 
ad  arricchirsi  a  danno  degli  utenti  ». 
Dalla  parola  dun<iue,  e  dallo  spirito  infor- 


matore diella/  legge,  sorgono  ben  chiari 
questi  concètti:  c^ìfi  per  accertare  l'esistenza 
delle  servitù  abolite  non  si  debba  riguarda- 
re semplicemente  al  loro  attuale  esercizio,  ma 
rintracciare  l'ultimo  possesso  di  fatto;  che 
questo  possesso,  appuntò  perchè  deve  riguar- 
darsi nell'ultima  sua  manifestazione,  può  es- 
sere difforme  dall'originario,  e  può  essere  o 
più  ìiniitato  0  più  esteso,  ed  è  elevato  a  dritto 
di  servitù  negativa  o  proibitiva,  per  presun- 
zione iuris  et  de  iure;  che  conseguentemente 
non  è  lecito  richiam^are  in  vita  usi  od  altre 
pretenzioni  andate  in  dissuetudine  o  in  di- 
menticanza, essendo  stato  proposito  della  leg- 
ge (e  riconosciuto  giusto  e  onesto)  di  frenare  le 
idee  di  rivendicazione  di  usi  forse  esistiti  un 
tempo  ma  poi  non  più  esercitati.  Ed  a  questi 
concetti  fondamentali  corrisponde  tutta  la 
economia  della  legge  del  1888;  la  quale,  aven- 
do preso  per  base  dei  diritti  aboliti  Tultimo 
possesso  di  fatto,  ed  avendo  statuito  che  essi. 
In  tale  stato  di  fatto,  si  hanno  come  derivati 
da  un  titolo  espresso  o  presunto,  creò  una 
special  magistratura  arbitrale  e  forme  spedi- 
tissime e  piane  per  attuare  l'abolizione  e  li- 
quidare le  indennità. 

Sembra  chiaro  perciò  che  fuori  proposito  si 
parla  di  prescrizione,  o  lunghissima  o  breve. 
Il  possesso  (come  fu  bene  rilevato  nella  di- 
scussione parlamentare)  è  un  concetto  legale 
che  risponde  a  determinate  condizioni  di  mo- 
do e  di  tempo;  esso  è  la  detenzione  di  una  co- 


renza  il  pensiero  del  legislatore,  col  leggere  l'articolo  : 
■  Sono  abolite  nella  estensione  e  misura  dell'ultimo 
«  possesso  di  fatto  le  servitù  di  pascolo  ecc.  le  quali 
«  in  alcuni  Comuni  ecc..  si  esercitano  dalla  genera- 
«  lità  degli  abitanti....  sopra  beni  comunali...  sotto 
a  qualunque  forma  ecc.  ». 

Sicché  vero  non  è  che  il  concetto  informativo  della 
disposizione,  grammaticalmente,  sia  contenuto  nelle 
parole  si  esercitano,-  perchè  il  verbo  della  proposi- 
zione principale  che  determina  l'azione  non  è  cote- 
sto, bensì  l'altro  sono  abolite,  al  quale  quindi,  come 
a  precedente,  devesi  coordinare  il  concetto  signifi- 
cato dalle  parole  predette. 

Tanto  più,  se  si  tenga  presente  lo  spirito  della  leg- 
ge e  la  sua  finalità,  onde  l'uno  e  l'altra  sarebbero 
frustrati,  qualora  dovesse  accogliersi  la  più  ristretta 
interpretazione.  Indubbiamente,  scopo  del  legislato- 
re fu  di  provvedere  alla  libertà  dei  fondi,  proscio- 
gliendola da  tutti  quegli  oneri  onde  risultassero  gra- 
vati, che  impediscono  lo  sviluppo  dell'agricoltura  e 
ne  intralciano  la  libera  disponibilità.  Or,  se  l'intelli- 
genza del  controverso  articolo  dovess'essere  quella 
che  In  contrario  si  pretende,  è  chiaro  che  lo  scopo 


prefissosi  non  si  sarebbe  raggiunto,  rimanendo  sem- 
pre sui  fondi  i  vincoli  di  quelle  servitù  che,  sebbene 
attualmente  non  esercitate,  spettassero  tuttavia  ai 
diversi  enti  specificati.  Che  se  vogliasi  ammettere, 
Invece,  che  la  legge  le  avesse  tutte  comprese  nella 
abolizione,  limitando  però  il  dritto  all'indennità  per 
sole  quelle  esercitate  attualmente,  si  andrebbe  allora 
incontro  all'assurdo  di  ritenere  là  soppressione  di 
un  dritto  quesito,  fatta  non  con  speciali  statuizioni 
del  legislatore,  ma  tacitamente  poggiata  su  d'una 
semplice  argomentazione  induttiva,  destituita  di  ba- 
se solida  e  sicura;  ciò  che  contradlce  alle  più  comuni 
ed  assentite  norme  di  ermeneutica  legale.  Né,  a  sal- 
vare da  siffatto  assurdo,  vale  il  riflesso,  supposto  nel 
legislatore,  di  aver  mirato  ad  evitare  l'insorgere  di 
lunghe  ed  intricate  questioni  cui  avrebbero  dato  luo- 
go le  pretese  di  servitù  non  esercitate  attualmente, 
implicanti  azioni  di  rivendicazione  d'indole  scabro- 
sa. Giacché  cotesto  avrebbe  potuto  autorizzare  il  le- 
gislatore, se  l'avesse  creduto,  a  sopprimere  senz'al- 
tro tali  servitù,  ma  non  faculta  davvero  il  supposto 
che  l'avesse  fatto,  argomentandolo  ab  implicito;  sen- 
za dire  che,  ammettendo  la  legge  le  contestazioni  sul- 
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sa  o  il  godimento  di  un  idiritto,  che  uno  ha 
per  $è  o  per  mezzo  di  un  altro;  e  deve  uvere 
tutti  i  €airatt«ri  della  legittimità  (art.  685  e 
686  cod.  civile);  e  dovendo  essere  Vultimo 
possesso  di  fatto,  per  gli  effetti  della  legge  del 
1888,  sfugge  ad  ogni  prescrizione  estintiva,  la 
quale  presuppone  la  mancanza  del  possesso, 
che  è  invece  elemento  essenziale  per  Tap- 
plicazione  della  legge.  E  sotto  questo  ri- 
guardo fu  giustamente  proclamato  dalla 
giurisprudenza  che  cotesti  diritti  civici 
sono  imprescrittibili.  Ma  la  stessa  idea  di 
ultimo  possesso  di  fatto  include  necessaria- 
mente che  un  possesso  legittimo  ed  effettivo 
degli  usi  si  riscontri  in  un  tempo  più  o  meno 
vicino,  si  da  escludere  la  desuetudine,  e  da 
impedire  che  si  adulteri  lo  scopo  della  legge 
convertendo  la  semplice  affrancazione  in  una 
vietata  rivendicazione  di  dritti  originari  ca- 
duti in  desuetudine  o  in  dimenticanza.  Biso- 
gna riguardare  al  possesso  che  ultimamente 
si  aveva,  e  non  già  a  quello  che  iure  poteva 
forse  spettare.  E  così  insegnava  anche  la  Su- 
prema Corte  nella  sentenza  fra  il  Comune  di 
Sutri  e  Muti,  osservando:  «  Simile  possesso, 
«  che  in  caso  di  contestazioìie  può,  a  oi^di- 
«  zio  del  magistrato,  avere  U7i  tratto  di  tempo 
«  conveniente,  non  si  confonde  punto  col  pos- 
«  sesso  acquisitivo  >  {Foro  italiano,  1902,  I, 
549).  Norma  questa  positiva  e  irrefutabile;  pe- 
rocché essendo  escluso  il  criterio  di  stare  al- 
l'attualità dell'esercizio,  essendo  escluso  l'al- 


tro di  rimontare  al  diritto  originarlo,  l'ultimo 
possesso  di  fatto  deve  nepessariamente  fis- 
sarsi nell'esercizio  dell'uso  per  un  tempo  con- 
gruo anteriore  alla  legge  abolitiva  ;  sicché, 
mancando  l'esercizio  in  quel  congruo  tempo, 
resta  le  desuetudine  e  permane  il  divieto  del- 
le inconsulte  rivendicazioni. 

Considerato  che  invano  vorrebbe  contrad- 
dirsi storicamente  essere  stato  un  feudo  il  Ca- 
stello 'di  Bracciano.  La  Bolla  di  Papa  Mar- 
tino V,  del  1  settembre  1419,  dimo»tra  che  il 
Castello  apparteneva  rn  quell'epoca  alla  Chie- 
sa Romana  ed  al  Pontefice,  il  quale  lo  con- 
cesse per  un  triennio,  e  col  l'annua  corrispo- 
sta di  un  avvoltoio,  ai  fratelli  Francesco, 
Carlo  ed  Orsino  Orsini  :  «  Vicariat'um,  regi- 
«  men,  gubernacionem  et  admànistracionem 
«  Castri  Bracciali,  Sutrin.  diocesis,  eiusque 
«  territori!  et  districtus  iuriumque  et  per- 
«  tinenciarum  ad  xhos  et  eamdem  Ecclè- 
«  Siam  spectantium,  vobis  et  cuilibet  vestrum 
€  usque  ad  tres  annos  proximos  futuros  apo- 
«  stollca  auctoritate  concedimus  per  presen- 
«  tes,  vosque  et  quemlibet  vestrum  Castri  Ter- 
«  ritorti  Districtus  iuriumque  et  pertinencia- 
«  rum  praedictorum  ao  ipsorum  incolarum  et 
€  hal)itatorum  Vicarios  Rectores  gubemato- 
«  res  et  administratores  in  temporalibus 
«  usque  ad  dictum  triennium,  Vobis  tamen  in 
«  fldelitate  et  obedientia  nostra  et  successo- 
«  rumi  nostrorum  I^omanorum  Pontifìcum 
«  canonice  intrancium  ac  predictae  Ecclesiae 


Vetistenza  della  servitù,  l'implicito  supposto  verreb- 
be a  mancare,  contradetto  dalia  chiara  parola  della 
legge  ».  —  Vedi  anche  Cass.  ^oma  20  aprile  1909, 
Legge  1902,  1,  796,  —  e  18  marzo  1904  n.  291,  Corte 
Suprema  1904,  2.  38. 

SI  noti,  i>oi,  che  l'ultimo  possesso  di  fatto,  di  cui 
si  discorre,  deve  rivestire  tutti  l  caratteri  del  pos- 
sesso legittimo,  ossia  deve  essere  continuo,  non  in- 
terrotto, pacifico,  pubblico,  non  eQuivoco,  e  con  l'a- 
nimo di  tentr  la  cosa  come  propria  (Cass.  Roma  2 
maggio  1894,  Temi  rom.  1894,  193.  —  22  maggio  1894, 
id.  1894.  243  —  29  aprile  1902,  sopra  citata,  ecc.). 

—  (2)  La  regola  dei  pratici  è  ubi  feuda,  ibi  dema- 
nia. Taluno,  In  proposito,  ha  tentato  distinguere  fra 
1  veri  e  propri  feudi  ed  i  feudi  semplicemente  giuri- 
sdizionali. Ma  ottimamente  rispose  e  risponde  l'A. 
Roma  18  giugno  1904,  citata  nella  precedente  nota: 
«  Cotesta  distinzione  riguarda  le  norme  di  trasmis- 
sione ed  1  rapporti  del  feudatario  con  11  signore,  ma 
non  può  esplicare  influenza  sopra  altro  ordine  di 
rapporti,  quelli  cioè  che  11  barone  ha  coi  propri  vas- 
salli, che  prendono  nasclm^^nto  non  dalle  modalità 
Impresse  al  feudo  dalla  diversa  origine  sua,  bensì  da 


elementi  insiti  in  esso,  qualunque  siano  l'origine  e  le 
modalità  di  trasmissione  e  di  dipendenza.  Dlfatll. 
sostrato  di  quella  regola  (ubi  feuda,  ibi  demania) 
è  la  ragione  ne  cives  inermem  vitam  duc<mt.  Eppe- 
rò.  se  il  bisogno  e  la  necessità  di  campare  la  vita 
costituisce  l'origine  dell'addotta  massima,  niente  co- 
testo bisogno  si  modifica  dalla  qualità  giurisdizio- 
nale dei  feudo  ».  -  ' 
Una  questione  che  spesso  si  è  presentata  e  torna  a 
presentarsi  a  riguardo  delle  servitù  civiche  nell'ex- 
governo  pontificio,  è  che  quivi  sia  Inapplicabile  la 
presunzione  che  scaturisce  daU'lndlbata  regola  ubi 
feuda,  ibi  demmiia  ;  Inquantochè  si  sostiene  ohe,  nel- 
la provincia  romana,  la  feudalità  non  ha  portato,  co- 
me nelle  Provincie  del  regno  napoletano  ed  altrove, 
r  Impossessamento,  da  parte  del  barone ^  di  tutta  la 
proprietà  fondiaria  nel  feudo,  e  l'Invasione  dei  de- 
mani comunali  —  cose  tutte  che  necessitarono  l'am- 
misslona  di  cotesta  presunzione  In  queUe  altre  Pro- 
vincie (Cfr.  In  argomento  G.  TOM  ASSETTI,  Feudali- 
smo romano,  in  Rlv.  inier.  di  scienze  sociali,  voi.  VI, 
pag.  38-42,  e  G.  CALISSE,  Sulle  condizioni  Aella  pro- 
prietà territoriale  nella  provincia  romana,  pag.  18- 
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«  persistentibus,  auotoritate  predicta  facL- 
«  mus,  constituimus,  deputamiis,  et  eciam 
«  ordinamus  Vobis  et  cuilibet  vestrum  vica- 
«  riatum  regimen  et  admiiiistracionern  hu- 
«  iusmodi  per  Vos  vel  alium  5eu  alios  ad  hor, 
«  a  Vobis  vec  illis  deputandiim  s.eu  deputan- 
«  dos  cum  illis  mero  et  mixto  imperio  et 
a  omnimoda  iurisdictione  temporali  quae 
«  inibi  per  dictam  Ecclesiam  seu  alios  prò 
«  ea  exercitari  diucius  consueverunt  ad  ho- 
a  norem  nostrum  et  eiusdem  Ecclesiae,  ecc.  »; 
e  continua  precisando  i  diritti  e  i  do 
veri  degli  Orsini,  fra  cui  il  divieto  di 
allenare  gl'immobili  ed  anche  le  cose  mobili 
preziose,  e  dettando  la  formala  del  giura- 
mento di  fedeltà  ed  obbedienza,  che  fu  infatti 
prestato  nel  giorno  13  dello  stesso  settembre. 
Questa  forma  di  concessione  in  Vicariato 
adopravasi  appunto  per  l' infeudazione  dei 
dominii  della  Chiesa,  coU'esercizio  del  mero 
e  misto  imperio  (De  Luca,  Dottor  Volgare,  dei 
feudi,  cap.  IX).  Ed  in  tutti  i  secoli  successivi, 
e  fino  all'abolizione  della  feudalità,  Braccia- 
no rimase  e  fu  sempre  denominato  feudo;  e 
perdurò  presso  gli  Orsini  fino  al  1696  (e  già 
con  Bolla  di  Papa  Pio  IV  del  7  ottobre  15G0 
era  stato  elevato  a  Ducato),  e  nel  1  settembre 
del  detto  anno  1696  passò  per  acquisto  a  Don 
Livio  Odescalchi.  Successivamente,  nel  1803, 
l  beni  furono  venduti  dagli  Odescalchi  per  400 
mila  scudi,  ma  con  ius  redimendU  a-l  mar- 
chese D.  Giovanni  Torlonia,  il  quale,  pel  detto 


patto  redimendi,  li  restituì  a  D.  Livio  HI  Ode- 
scalchi  nel  2  dicembre  1848,  alienandogli  anche 
altri  beni  da  lui  comprati.  Nel  1  luglio  1861, 
Livio  ni  dava  in  solutum  alla  propria  con- 
sorte Contessa  D.  Sofìa  Branicka  il  Ducato  di 
Bracciano  col  contado  di  Pisciarelli,  ed  an- 
che altri  beni  ;  e  dopo  la  morte  della  Contessa, 
e  per  divisione  del  luglio  1889,  le  proprietà  di 
BracciaSioi  furono  assegnate  al  figlio^  Prin- 
cipe D.  Baldassare  Odescalchi,  eccetto  le  te- 
nute Castagn«ta  e  Doganella,  le  quali  spetta- 
rono all'altro  Aglio  Don  Ladislao  Odescalchi. 
Nel  frattempo,  con  Bolla  di  Papa  Inno- 
cenzo XI  del  28  settembre  1685,  una  porzione 
del  territorio  era  stata  distaccata  dal  Ducato 
di  Bracciano  ed  aggregata  invece  all'Agro 
Romano.  Flavio  Oràini,  Duca  di  Bracciano, 
ed  il  fratello  Lelio  Orsini,  Principe  di  Vico- 
varo,  erano  aggravati  di  debiti  e  minacciati 
di  esecuzioni  giudiziali',  epperò  chiesero  al 
Pontefice  la  facoltà  di  vendere  ai  maggiori 
creditori,  Duca  Salviati  e  fratelli  D'Aste,  circa 
530  rubbia  dentro  il  territorio  di  Bracciano 
sotto  1  vocaboli  Valle  Luterana,  Montecucco, 
Muratella,  Plano  Sant'Elmo,  e  Banditella, 
dismembrandole  però  dalla  totale  giurisdi- 
zione et  omnimoda  autorità  del  Padrone  di 
Bracciano.  Ed  il  Pontefice  colla  detta  Bolla, 
salvo  e  impregiudicato  ogni  diritto  della  Ca- 
mera Apostolica,  concesse  la  Invocata  fa- 
coltà :  «  Diamo  e  concediamo  piena  facoltà  e 
a  licenza  ai  detU  Orsini  di  poter  validamente 


Ab).  L'assunto,  a  dir  vero,  trova  base,  oltre  che  nella 
storia,  anche  nella  dottrina  (DE  LUCA,  De  servitu- 
tibus,  discorso  36.  Importantissimo)  e  nella  giuri- 
sprudenza (S.  Rota,  decis.  617  corani  Olivatio  —  A- 
venian.  sen  CavaUlc.  Immissionls  96  aprile  1754  co- 
ram  Caprara  ~  4  febbraio  1756  coram  Camilliac)\ 
senza  aggiungere  che  la  stessa  locuzione  con  la  qua- 
le gli  usi  delle  popolazioni  furono  chiamati  servitu- 
tes  nella  provincia  romana,  e  l'assenza  del  titoli  di 
demanii  feudali  mostrano  la  diversità  grande  che 
passa  nell'origine  dei  mentovati  usi  fra  la  provincia 
romana  e  le  altre,  specialmente  le  Provincie  meri- 
dionali. Del  resto  si  dice  tutto,  allorché  si  dice  che 
tre  secoli  di  decisioni  della  Rota  romana  stanno  a 
dimostrare  come,  nelle  innumerevoli  controversie  a 
cui  le  servitù  diedero  causa,  non  si  ritenne  mai  la 
origine  presuntiva  delle  servitù  medesime  dal  si- 
stema feudale.  Valido  argomento  all'uopo  si  desu- 
me eziandio  dalle  leggi  pontificie  per  liberare  la 
proprietà  dalle  indicate  servitù  (Motuproprio  di 
Pio  VII  del  i«02,  Editto  di  Pio  IX  29  dicembre  1848, 
relativo  all'affrancazione  delle  servitù  di  pasco- 
lo, ecc.).  Nessuna  disposizione   avvi  che  accenni  alla 


ripartizione,  alla  divisione,  come  si  è  fatto  per  I  de- 
mani deWe  Provincie  meridionali  in  base  al  concetto 
del  coììdominìo,  ossia  dell'antico  dominio  collettlTo. 
Però,  —  nonostante  l'importanza  di  questi  rilievi 
storico-giuridici  —,  è  un  fatto  indiscutibile  che  la 
più  alta  magistratura  della  capitale  ha  sempre  — 
ed  anche  testé  —  ribadita  la  massima  che  pur  nelle 
Provincie  pontificie  possono  aversi  usi .  civici  come 
conseguenza  dell'infeudazlone  di  terre  abitate,  e  che 
anche  ivi,  accertata  l'origine  feudale  di  un  terrlto 
rio.  sorge  Immediatamente  la  presunzione  generale 
dell'esistenza  In  esso  degli  usi  civici  più  naturali 
Cfr.  Cass.  Roma  5  ottobre  1899,  Legge  1899.  2,  761  -— , 
12  luglio  1900.  Annali  1900,  1,  479  —,  17  settembre  1901 
Foro  ital.  1901. 1,  1462  —,  18  marzo  1904  (già  clUta  nel 
la  nota  antecedente);  A.  Roma  27  agosto  1891,  Temi 
rom.  1891.  514,  14  febbraio  1902.  id.  1902,  454.  e  18  giù 
gno  1904  (già  citata  nella  antecedente  nota),  ecc.  eco 
Si   consultino  anche  Cass.   Napoli  26  maggio  1891 
Dritto  e  Giur,  VII.  284;  A.  Aquila  27  giugno  1899,  lìiv 
vnlv.  1899.  616  ;  A.  Bologna  22  novembre  1897.  Glur 
ital.  1898.  T,  2.  27;  A.  Palermo  23  maggio  1898.  Circ 
giur.  1898.  I.'i9;  ecc.  -    V-rdl.  però,  anche  A.  Roma  20 
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«  fare  a  favore  dei  suddetti  compratori, 
(t  la  suddetta  vendita  e  dazione  in  so- 
«  lutum.  delle  suddette  tenute,  con  tutte 
«  le  singole  facoltà,  privilegi,  derogazioni 
«  e  Decreti  della  detta  Congregazione  dei 
«  Baroni  come  sopra,  dismem.br arrido,  e  se- 
«  parando  le  dette  tenute  dalla  giurisdizione  e 
«  totale  autorità  di  detti  Orsini  e  Padrone  prò 
«  temtpoTe  di  Bracciano  a  tutti,  e  singoli  effetti 
«  in  modo  tale,  che  li  sopradetti  compratori, 
«  obbligati  a  ricognizione  di  vassallaggio, 
«  coloni  e  lavoratori  in  dette  tenute  non  debba- 
i  no  soggezione  alcuna  per  qualsivoglia  causa 
«  a  detti  Orsini,  e  Padrone  prò  tempore  di 
«  Bracciano,  nel  modo  e  forma  da  specificarsi 
«  neiristrumento  da  farsi,  con  dichiarazione 
«  che  la  giurisdizione  di  dette  tenute  in  avve- 
«  nire  intieramente  spetti  alla  Nostra  Corte 
«  di  Roma  e  Nostri  Tribunali,  come  appunto 
«  se  dette  tenute  fossero  in  Agro  Romano, 
«  senza  pregiudizio  però  della  Camera  Apo- 
«  stolica  e  Carniera  Capitolina,  e  loro  Appal- 
«tatori».  La  vendita  fu  stipulata  con  istru- 
mento  in  atti  del  Notaro  Belleni  dell'A.  C,  in 
data  19  ottobre  1865;  ed  a  cominciare  dalle 
Assegne  dell'anno  1793,  e  fino  al  presente,  la 
tenuta  di  Valluterano,  o  Valle  Luterana,  fu 
sempre  annotata  nel  censo  come  parte  dell'A- 
gro romano,  e  confinante  col  territorio  di 
Bracciano. 

Considerato  che  la  qualità  feudale  del  terri- 
torio di  Bracciano,   perdurata  fino  all'aboli- 


zione della  feudalità,  può  far  invocare  anche 
nella  controversia  coi  principi  Odescalchi  il 
principio  (riconosciuto  applicabile  dalla  giu- 
risprudenza eziandio  nei  feudi  delle  Provincie 
romane),  che  dove  è  feudo  sono  gli  usi  civici 
essenziali. 

Ma  non  cosi  nella  controversia  cogli  eredi 
Aldobrandini,  per  gli  effetti  della  legge  aboli- 
tiva  del  1888,  in  riguardo  alla  tenuta  di  Valle 
Luterana,  o  Valluterano.  Questa  tenuta  fino 
dal  1865,  con  provvedimento  legittimo  del  So- 
vrano assoluto,  venne  dismembrata  dal  feudo, 
ed  aggregata  all'Agro  romano  e  sottoposta 
così  all'ordinar ia  giurisdizione  della  Corte  di 
Roma  ;  e  se  dunque,  per  disposizione  sovrana, 
ed  anche  in  fatto,  da  quell'epoca  non  fu  più 
territorio  feudale  di  Bracciano  (il  quale  di- 
venne invece  un  suo  confine),  non  è  possibile 
concepire  su  di  essa  la  permanenza  di  usi 
civici  a  favore  della  Università  o  dei  cittadini 
di  Bracciano.  L'uso  civico  non  era  un  bene 
patrimoniale  di  ogni  singolo  cittadino,  ma  un 
diritto  riservato  a  favore  di  tutti  i  cittadini, 
i  anali  perciò  lo  potevano  esercitare  uti  sin- 
giili  cives,  e  non  ultra  territorium.  Esso  ha 
origine  appunto  dalla  istituzione  del  feudo, 
che  fu  attuato  come  necessario  riordina- 
mento politico  dopo  che  i  Barbari  invasori 
ebbero  devastato  Vager  publi'Cus  e  gravato  di 
enormi  taglie  i  possessori  uti  domini,  e  quin- 
di, per  r  inevitabile  abbandono  da  parte  di  co- 
storo, le  terre  quasi  tutte  d'Italia  si  trovarono 


marzo  1898.  Giur.  Hai.  1898,  I,  2,  309,  secondo  cui  non 
basta  allegare  la  qualità  feudale  del  terreno  per  sta- 
bilire la  esistenza  deU'uso  civico,  essendo  inesatta 
la  massima  che  dove  è  feudo,  ivi  è  uso  civico.  — 
Consulta,  infine.  G.  RUT.\.  Origine  e  fondamento 
razionale  e  giuridico  degli  usi  civici,  in  Giur.  ital. 
1S98.  I,  1,  111-118. 

—  (3)  La  Cass.  Firenze  4  dicembre  1899,  Foro  ital. 
1900,  1,  339,  ritenne  che,  trattandosi  dì  usi  civici  su 
beni  comunali  (nella  specie,  diritti  di  pascolo,  le- 
gnatico o  terratico).  i  comunisti  interessati  non  li 
possono  far  valere  uti  singuti,  ma  uti  universi  .quin- 
di 11  diritto  all'uso  civico  va  esercitato  nella  forma 
dell'azione  popolare,  previa  autorizzazione  della 
giunta  Provinciale  amministrativa.  G.  BELLINI 
{ivi)  criticò  cotesta  massima,  sostenendo  che.  in 
materia  di  usi  civici,  ogni  singolo  cittadino  ha  dirit 
to  ad  agire  nel  proprio  individuale  interesse,  me- 
diante azione  privata  soggetta,  come  ogni  altra,  alle 
norme  del  diritto  comune.  L'A.  Firenze  29  maggio 
1900,  in  sede  di  rinvio,  (Foro  ital.  1900.  1.  1390).  adottò 
la  opinione  del  BELLINI,  resistendo  al  Supremo  Col- 
legio con  notevole  vigoria  di   forma  e  di  concetti. 


Cfr.  però  O.  QUARTA,  Riv.  univ.  1902,  4,  pag.  81;  non- 
ché Cass.  Roma  4  gennaio  1877,  est.  AURITI,  Foro 
ital.  1877,  1.  144,  e  A.  Roma  28  marzo  1891,  Temi  rom. 
1891.  132.  Che.  poi,  gli  usi  civici  si  esercitino  soltanto 
nell  'ambito  del  territorio  comunale,  e  non  al  di  là, 
è  confermato  dall'A.  Roma  18  giugno  1904,  già  citata. 
Ad  essi,  poi.  non  ha  diritto  che  la  popolazione  stabile 
e  legale  di  un  Comune,  e  non  l'avventizia  e  passeg- 
gera (Cass.  Roma  21  marzo  1904.  in  questa  Raccolta, 
anno  corr.,  pag.  292).  Essi,  infine,  cessano  ma  non 
si  estinguono  con  l'abbandono  e  con  la  disabitaziono 
del  feudo  :  ripopolandosi  il  feudo,  tornano  a  rivivere 
come  prima  (Cass.  Roma  20  giugno  1900,  Foro  ital. 
1900,   1.  1233). 

—  (4)  Massima  logica  e  giusta.  La  Giunta  d'Arbi- 
tri del  Circondarlo  di  Roma,  con  decisione  28  giu- 
gno 1902.  est.  GATTI,  emanata  nella  causa  cui  si  ri- 
ferisce la  sentenza  che  annotiamo,  ebbe  a  dichiara- 
re in  argomento:  «  Oggidì  non  si  avvisa  bene  chi  so- 
stiene che,  per  la  inalienabilità  e  la  imprescrittibi- 
lità degli  usi  civici,  le  alienazioni,  che  precedettero 
le  leggi  di  affrancazione,  debbono  riguardarsi  come 
non  avvenute,  e  quindi  debbono  gli  abitatori  degli 
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convertite  in.  demanio,  sul  quale  vinti  e  vin- 
citori esercitavano  l'uso  dei  naturali  prodotti 
del  suolo.  Sulle  terre  del  feudo,  rigxiardate 
come  dominio  esclusivo  dei  conquistatori,  fu 
conservato  agli  abitanti  il  (Jiritto  di  usarne, 
sia  che  si  fosse  inteso  riconoscere  un  diritto 
in  essi  preesistente,  sia  per  la  necessità  di 
lasciare  ad  essi  il  modo  di  sopperire  ai  primi 
bisogni,  ut  ne  fcmifi  pereant,  nec  vitavi  iner- 
mem  ducant  ;  e  così,  per  questi  diritti  riser- 
vati agli  abitanti,  fu  riconosciuta  la  destina- 
zione all'uso  pubblico  delle  suindicate  terre, 
e  la  loro  inalienabilità.  Questi  usi  si  esercita- 
vano quindi  dai  cittadini  sulle  terre  site  nel- 
l'ambito delle  Università,  ma,  non  oltre 
(E.  Caselli,  La  ripartizione  dei  demani).  Mal 
si  avvisava  dunque  la  Giunta  d'Arbitri,  nella 
sentenza  del  28-30  novembre  1901,  per  respin- 
gere la  eccezione  di  carenza  d'azione,  o  me- 
glio di  carenza  di  diritto  (opposta  da  Aldo- 
brandini  contro  le  istanze  del  Comune  e  del- 
l'Assooi8^ione  Agraria),  a  ritenere  che  i  citta- 
dini di  Bracciano  non  hanno  perduto  cotesto 
loro  staio  personale  per  il  fatto  del  trasferi- 
mento di  una  parte  del  loro  territorio  ad  altro 
Comune,  e  che  un  atto  di  Governo  non  giunga 
a  menomare  i  dritti  dei  singoli  cittadini 
quando  cotesti  diritti  hanno  carattere  mera- 
mente patrimoniaiei  Doveva  invece  ricono- 
scere che  l'uso  civico  non  ha  questo  carattere 
patrimoniale  pei  singoli,  ma  è  e&ercitabile 
da  costoro  solamente  in  quanto  siano  cittar 


dini  di  una  data  Università,  ed  in  quanto  le 
terre  si  trovino  nell'ambito  di  quel  territorio 
e  siano  soggette  a  quello  Statuto;  e  che  s6 
per  effetto  del  dismembramento  del  1685  cer- 
tamente l  cittadini  di  Bracciano  non  perde- 
vano cotesto  loro  stato  personale,  vedevano 
però  diminuito  l'ambito  del  territorio  in  cui 
gli  usi,  ed  i  corrispondenti  doveri,  potevano 
attuarsi. 

E  nel  fatto  pai  queéto  sta.to  di  cose,  creato 
col  provvedimento  sovrano,  venne  ncjijstato 
senza  contrasto,  e  durò  paciflcajifienie  lino 
alla  presente  lite,  per  oltre  due  seoli;  cjt.- 
correndo  tutte  le  prove  documentali  a  dimo- 
strare che  mai  più  furono  riconos-^hui  uè  e- 
sercitati  usi  civici  sulla  Valluterana.  Nello 
istrumento  della  veiulita  fatta  dagli  Orsml  h 
Salviati  e  D'Aste  (in  esecuzione  della  Bolla 
Pontifìcia),  la  tenuta  si  dichiarava  completa- 
mente libera  ed  immune  da  qualuii'pie  e  nere 
e  gravame,  ed  i  venditori  si  obbligavano  alla 
g^antia  per  qualunque  molestia  di  qia'si- 
voglia  persona.  Collegio,  Università,  prò  quo- 
cumque  praetenso  onere  ei  servi'ai-i;  escni- 
dendo  cosi  •  ogni  possibilità  di  perma'ienza 
degli  usi  civici,  i  quali  senza  dubbio  sono  un 
onere.  Rileva  l'Associazione  agraria  che  agli 
acQUlnenti  furono  trasferite  anche  le  respon- 
sioni, cioè  le  corrisposte  dei  coloni  *•  lavora- 
tori della  terra,  e  ne  argomenta  die  faron.» 
cosi  conservati  gli  usi  civiei;  ma,  a  parte  i  ri- 
lievi esposti  dianzi  sulla  limita/. ione  dei  detti 


antichi  territori  feudali  reintegrarsi  nel  loro  diritti 
ed  in  base  a  questi  diritti,  ora  aboliti,  conseguire  gli 
indennizzi  stabiliti  dalla  legge  di  affrancazione.  E' 
al  contrarlo,  necessario  ammettere  che  le  convenzio- 
ni debbono  rimaner  ferme,  e  quindi  escludono  11  pro- 
cedimento di  affrancazione  nella  Ipotesi  che  esse  sia- 
no sostanzialmente  valide,  e  rispondano  alle  con- 
dizioni materiali  e  formali  richieste  dalle  predette 
leggi  di  affrancazione.  In  altri  termini,  gli  utenti 
possono  disconoscere  le  antiche  concordie,  qualora 
neUa  stipulazione  di  esse  non  siano  stati  rappresen- 
tati legittimamente  ;  alla  stipulazione  non  abbia  te- 
nuto dietro  l'approvazione  delle  autorità  preposte 
al  buon  governo  delle  pubbliche  amministrazioni  ; 
e  la  cessazione  del  diritto  di  uso  civico  non  sia  av- 
venuta mediante  un  adeguato  compenso.  Giacché 
un  diritto  originariamente  Inalienabile  è  per  virtù 
di  legge  fatto,  più  che  alienabile,  converilblle,  ossia 
oggetto  di  pri-vate  pattuizioni  dal  giorno  che  venga 
abolito  mediante  compenso.  Ed  allora  le  convenzioni 
anteriori  diventano  efficaci  nel  senso  che  si  hanno 
di  quel  momento  per  definitive,  qualora  non  con- 
traddicono alle  condizioni  richieste  alla  validità  di 


ogni  stipulazione  ».  —  E  più  innanzi,  con  eguale 
slancio  ed  efficacia,  la  detta  Giunta  di  arbitri  scrive  : 
«  Questa  Giunta  stima,  perseverando,  malgrado  le 
Incertezze  della  glrispnidenza,  nel  principll  che  in- 
formano la  propria  sentenza  nella  causa  tra  11  Co- 
mune di  Manzlana  e  l'ospedale  di  S.  Spirito  (con- 
fermata dall'A.  Roma  28  maggio  1902,  Temi  Bom. 
1903,  452),  che  prescrittibili  realmente,  per  non  uso^^ 
«lano  le  servitù  civiche.  —  perchè  la  legge  24  giu- 
gno 1888.  dicendo  che  le  servitù  civiche  sono  aboli- 
te mediante  un  corrispettivo,  nella  estensione  e  nella 
misura  dell'ultimo  possesso  di  fatto,  dice  Implicita^ 
mente,  ma  par  necessità  di  cose,  che  non  prescin- 
dono dal  coefficiente  del  possesso  di  fatto,  e  l'ultimo 
possesso,  per  essere  ultimo,  deve  essere  diverso  dal- 
l'anteriore, il  quale  alla  sua  volta  sarà  pari  all'ori- 
ginarlo o  persino  diverso,  per  modo  che,  se  11  pos- 
sesso di  fatto  (ossia  legittimo,  e  quindi  capace  di  con> 
durre  a  conseguenze  giuridiche)  sarà  venuto  meno 
col  tempo,  l'abolizione  non  comporterà  Indennizzi, 
in  quanto  si  è  verificata  prima  della  legge  che  aboli- 
va Il  diritto  e  riconosceva  negli  utenti  la  ragione  ad 
Indennizzi;  —  perchè  nella  relazione,  presentata  nel 
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usi  non  ultra  territoHum,  non  è  pviiio  tsaiia 
la  interpretazione  che  l'Associazione  vorreb- 
be dare  airistrumento,  im|)eroc<5hè  vendendo 
fii  il  fondo  cum  pascuis,  frucUba^i,  rfsumsiu- 
nibus,  redditibus  ac  iuribus  univirufSy  Itiitn- 
devasi  descrivere  il  dominio  pieno  e  com- 
pleto^, è  non  un  onere  qualsiasi;  11  quale  in- 
vece veniva  completamente  escluso  con  le  al- 
tre suindicate  clausole  espresse  e  chiari  sdi- 
rne. Osservò  la  Giunta  di  arbitri,  nella  sen- 
tenza del  giugno  1902,  che  quella  stipuinzione 
non  immuta  la  condiziione  giuridica  di  ci'lu- 
ro  che  non  vi  hanno  partecipato;  ma  avrebbe 
anche  dovuto  riflettere  che  tutti  gli  atti  ed  i 
fatti  posteriori  sono  una  piena  conferma  del- 
la stipulazione  medesima,  ed  escludono  asso- 
lutamente quel  dubbio  ch«  la  imdusse  a  di- 
chiarare la  Tenuta  originariamente  soggetta, 
e  ad  ammettere  una  prova  testimoniale  per 
accertare  l'esercizio  di  servitù,  inesistenti  e 
non  esercitatili  né  esercitate,  mentre  la  leg- 
ge abolitiva  del  1888  si  riporta  all'ii/rimo  pos- 
sesso di  fcUto,  e  non  all'origine.  Tutta  la  do- 
cumentazione del  Comune  si  riferisce  ad  <'- 
poca  anteriore  al  provvedimento  sovrano  del 
1685,  e  quindi  non  giova  ad  accertare  l'ultimo 
possesso  di  fatto,  il  quale  è  dimostrato  ben  di- 
verso dall'antico.  Soino  di  epoca  posteriore, 
le  attestazioni  di  quattro  testimoni  braccia 
nesi,  ctoè  di/  c^rti  Ascanio  e  Nicola,  i  quali 
nel  15  settembre  1709  affermavano  che  anche 
la  tenuta  Valluterano  era  compresa  nel  ter- 


ritorio di  Bracciano  e  come  tale  era  stata 
sempre  pascolata  in  tempo  di  estaie;  e  di 
Francesco  Sfodera  ed  Angelo  filasi,  1  quali 
nel  fiucoefisivo  giorno  16  affermarono  pure 
ch<e  il  pascolo  estivo  si  era  sempre  esepdtato, 
e  che  sei  anni  innanzi  il  compratore  D'Afte 
volle  impedirlo  alle  bestie  dello  Sfodera,  ma 
poi  lo  permise;  nonché  altra  attestazione  del- 
l'ottantunenne  Giuseppe  Bossi,  il  quale  nel 
giugno  1798  affermava  di  avere  nella  sua  qìO' 
ventii  veduto  pascere  durante  l'estate  anche 
nella  tenuta  Valluterana,  posta  in  quel  terri- 
torio di  Bracciano.  E'  manifesto  però  che  sif- 
fatte testimonianze  si)  fondano  sul  falso  con- 
cetto che,  anche  dopo  il  dismembramneto  del 
1685,  la  tenuta  di  Valluterano  e  le  altre  alie- 
nat-e  continuassero  ad  essere  comprese  nel 
territorio  di  Bracciano,  e  perciò  soggette  al 
pascolo  estivo  dei  cittadini  braccianesi;  e  par- 
lano poi  unicamente  del  pascolo  estivo,  e  non 
anche  degli  altri  {pretesi  usi  civici.  D'altra 
parte,  gli  stessi  istanti,  Comune  ed  Associa- 
zione Agraria,  riconoscano  che  da  tempo  re- 
moto gli  usi  civici  non  sono  esercitati  sulla 
Valluterano;  tanto  che  si  decisero  a  muover 
lite  nel  gennaio  1901  per  impedire  la  prescri- 
zione trentennale  sancita  in  base  al  vigente 
codi-ce  civile,  entrato  in  vigore  nella  provincia 
romana  col  giorno  primo  di  febbraio  1871;  ed 
il  Comune,  con  un  atto  di  notorietà,  raccolto 
nella  Pretura  di  Bracciano  il  18  novembre 
1902,  intende  dimostrare  per  dichiarazione  di 


37  aprile  1888  dalla  Commissione  parlamentare  sul 
disegno  di  legge  modificato  dal  Senato  per  Taboli- 
zione  delle  servitù  civiche  nelle  antiche  Provincie 
pontificie,  si  legge  che  le  usurpazioni  consumate  lun- 
go U  corso  dei  secoli  a  danno  degli  utenti,  qualora 
abbiano  origine  Immemorabile,  rimangono  sanzio- 
nate dalla  prescrizione:  —  e  perchè  la  stessa  Corte 
Suprema  di  Roma,  sentenziando  che  gli  utenti  deb- 
l)ono  dare  la  prova  di  avere  esercitato  11  diritto  civi- 
co, ha  dovuto  necessariamente  ritenere  che,  se  quel- 
la prova  non  è  data,  il  diritto  è  venuto  meno  per 
difetto  di  esercizio,  e  conseguentemente  invano  si  ri- 
petono Indennizzi  per  l'affrancazione  dei  terreni,  che 
di  fatto  non  erano  sotto  U  peso  della  servitù,  sul 
fondamento  di  una  legge  che  con  l'affrancazione  ob- 
bligatoria, mira  alla  libertà  delle  terre,  e  non  a  far 
rivivere  diritti  reali  non  più  esercitati  per  essere  ces- 
sato nelle  popolazioni  il  bisogno  di  avvalersene  ». 

Crf .  anche  Cass.  Roma  «7  agosto  1900.  est.  PETREL- 
LA,  Legge  1900.  2,  762,  con  cui  fu  ritenuto  applica- 
bile, anche  in  materia  di  usi  civici,  il  principio  che, 
se  11  diritto  di  proprietà  non  si  perde  col  semplice 
fatto  che  il  proprietario  non  ne  abbia  fatto  uso  per  un 


termine,  sia  pur  lungo  quanto  si  voglia,  tuttavia  se 
11  possesso  non  esercitato  dal  proprietario  viene  as- 
sunto da  altri  ed  li  proprietario  noa  agisce  in  tempo 
utile  per  rivendicarlo,  l'azione  di  rivendicazione  si 
estingue  per  prescrizione  ed  il  possessore  della  co- 
sa ne  usucapisce  a  suo  favore  la  proprietà.  Il  PE- 
TRELLA,  all'uopo,  sanziona  l'applicazione  integrale 
dell'art.  2137  cod.  civile.  —  Vedi  d'altra  parte,  Cass. 
Roma  17  settembre  1901.  Foro  ital.  1901,  l,  1402  — 
e  vedi,  In  ogni  caso,  per  l'applicazione  della  pre- 
scrizione centenaria  o  Immemorlale  gli  scritti  di 
F.  SCHUPFER  e  di  S.  GIANZANA.  in  Digesto  ita- 
liano, voci  Ab  immemorabili,  ecc. 

—  (5)  Non  bisogna,  però,  confondere  l'uso  di  spl- 
gclare,  ossia  di  raccogliere  la  spiga,  con  l'uso  di 
pascere  Verìm  spiga.  Quest'ultimo  uso  rientra  nel 
jus  pascendi  (che  si  distingue  In  pascolo  estivo  ed 
invernile),  e  l'erba  spiga  si  pasce  di  estate.  Il  vero 
jiu  spicandi,  invece,  ha  sua  esclusiva  base  nella  tol- 
leranza consuetudinaria,  per  la  quale  resta  abban- 
donata ai  poveri  la  spiga  piuttosto  che  darla  a  pasce- 
re alle  bestie.  Ora,  dalla  legge  aboUtrlce  delle  servitù 
civiche  nelle  ex-provlncle  pontificie  non  è  stato  ri 
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quattro  vecchi  pastori,  che  costoro  55  anni  in- 
nanzi guidarono  le  bestie  al  pascolo  estivo 
nella  tenuta  di  Valluterano,  senza  pagare  la 
fida  e  senza  essere  molestati.  Dimostra  inol- 
tre il  Comune  che  nel  Catasto  di  Bracciano,, 
formato  l'anno  1750,  fu  misurata  anche  la  te- 
nuta Valle  Marano,  o  Valluterano;  ma  cote- 
sta  misurazione,  contraria  al  provvedimento 
sovrano  che  aveva  aggregata  quella  tenuta 
all'agro  romano,  rimase  poi  corretta  per  le 
assegne  del  Duca  Salviati  del  1783,  dove  la  te- 
nuta fu  descritta  come  sita  fuori  Porta  Ange- 
lica, nell'agro  romano,  e  confinante  col  ter- 
ritorio di  Bracciano,  e  senza  one-re  veruno; 
e  ^er  il  Catasto  del  1801,  dove  la  tenuta  fu  al- 
librata alla  principessa  Salviati,  come  posta 
nell'agro  romano,  e  confinante  col  territorio 
(li  Bracciano,  e  proveniente  dai  beni  liberi  del 
Cardinale  Salviati;  e  per  l'estimo  catastale 
deWagro  romano  (ai  fini  della  tassa  in  favo- 
re del  Tribunale  delle  Strade),  nel  quale  la 
Valle  Luterana  è  indicata  senza  anere  veru- 
no, e  stimata  scudi  39,680,  e  gravata  della 
detta  tassa  in  scudi  59.52;  e  per  i  successivi 
catasti,  fino  al  vigente,  ove  la  tenuta  è  sem- 
pre riportata  nell'acro  romano  e  senza  indi- 
cazione di  nessun  onere,  neppure  di  quello 
del  pascolo,  .che  pure  si  allibrava.     Ed     il 


Comune  di  Bracciano,  formando  nel  3  agosto 
1784  la  tabella  dell'enti-ata  e  della  uscita  per 
ordine  della  Congregazione  del  Buon  Gover- 
no, annotò  l'erbatico  e  la  semina  sulla  Ban- 
dita e  sui  Quarti  comunali,  ma  non  parlò  pun- 
to della  Valluterana,  la  quale  invece  Indicò 
come  semplice  confine  della  Bandita;  e  cosi 
nei  successivi  stati  di  Braccianp  del  1807, 
1821,  e  1826.  Ed  i  contfatti  di  affìtto  della  te- 
nuta, stipulati  nel  1767  coi  fratelli  Cenci,  nel 
1796  con  Grimaldi,  e  fino  a  quello  del  1883  con 
i  Bossi  confermano  che  essa  fu  sempre  go- 
duta dai  proprietari  e  dai  conduttori  senza 
alcuna  servitù  verso  il  Comune  e  la  popola- 
zione di  Bracciano. 

Ciò  premesso,  e  mancando  ogni  prova  che 
qualsiasi  prepotenza  od  altro  illecito  fatto 
abbiano  ijnpedito  l'esercizio  delle  pretese  ser- 
vitù nella  tenuta  di  Valluterano.  devesi  con- 
cludere che  se  pure  ab  origine^  e  prima  del 
1685.  vi  si  esercitò  cjualche  uso  civico,  questo 
uso  cessò  di  diritto  e  di  fatto  dopoché  ne-H'an- 
no  suddetto  la  tenuta  fu  dismembrata  dal 
Ducato  di  Bracciano  ed  aggregata  ali '«.grò 
romano.  Anche  ammesso  che  crualche  pasto- 
re vi  sia  andato  di  poi  talvolta  a  pascolare, 
credendo  di  averne  diritto  nel  falso  supposto 
che  la  tenuta  facesse  ancora  parte  del  territo- 


conosciuto  carattere  di  servitù  civica  allo  jus  spi 
candì,  e  di  conseguenza  non  è  il  medesimo  assogget- 
tato ad  affranco  di  sorta.  In  tal  senso  si  vegga  A. 
Roma  5  maggio  1893,  Temi  rom.  t893,  276  —  e  18  giu- 
gno 1904.  precedentemente  citata. 

E  giacché  ci  siamo,  non  sarà  inutile  avvertire  che 
i  diritti  civici  i  quali  con  maggior  frequenza  ricor- 
rono nella  provincia  romana  sono:  lo  jus  pasceìidi 
(già  nominato),  Io  jus  lignandl  e  lo  jus  serendi.  Il 
diritto  di  raccogliere  ghiande  o  castagne,  far  abhe- 
vare  gli  animali,  ecc.  s'incontra  molto  più  rara- 
mente. In  qualche  parte  esiste  il  diritto  di  cavar 
pietre,  ma  non  può  in  esso  vedersi  alcuna  delle 
servitù  civiche  enumerate  dalla  legge  24  giugno 
1888. 

Per  comodo  del  lettori  aggiungiamo  che  la  con- 
dotta delle  liti  relative  allo  jus  i>aicendi  può  util- 
mente studiarsi  nelle  decisioni  della  Ca.ss.  Roma  12 
maggio  e  4  luglio  1899  {Corte  Suprema  1899,  2,  370 
e  401),  della  Cass.  Firenze  4  dicembre  1899  {Legge 
1900,  1,  262),  ecc. 

Circa  lo  jus  Ugnandi  è  Istruttiva  la  decisione  della 
Cass.  Roma  22  maggio  1894  {Foro  ital.  1894.  1.  584). 
nonché  quella  dell* A.  Roma  11  maggio  1887  {Temi 
Rom.  1887.  327)  e  l'altra  dell'A.  Ancona  7  settembre 
1898  {Foro  Ital.  1899.  1.  220). 

Dello  jus  serendi.  infine,  si  occupa  special- 
mente la   Cassazione  di  Roma    17    settembre     1901 


{Foro  Hai.  1901,  1,  1462)  con  richiami  in  nota. 
Vuoisi,  però,  notare,  relativamente  ai  diritto  di  se- 
mina, che  desso  non  si  prova  con  lascia  presunzione 
nascente  dalla  regola  ubi  feudo,  ibi  demania,  ma  de- 
ve provarsi  cogli  ordinari  mezzi,  del  titolo  o  della 
prescrizione,  da  chi  ne  a-ssume  l'esistenza  nel  terri- 
torio feudale.  Infatti,  li  diritto  di  semina  non  fu 
compreso,  se  non  dall'unanimità,  certo  dalla  mag- 
gioranza dei  feudlstl  fra  gli  usi  civici  naturali.  Il 
godimento  sui  beni  aperti  e  incolti,  sulle  selve,  sulle 
macchie,  sui  terreni  sterposi  e  non  lavorati,  ex  na 
tura  inducltur,  giacché  l'uomo  prende  quel  che  la 
torra  spontaneamente  dà;  ma  11  godimento,  che  è  il 
risultato  di  un  lavoro  industriale,  come  la  semina, 
si  estrinseca  con  la  sottrazione  dei  terreni  dissodati 
alla  proprietà  collettiva,  ed  è  l'avviamento  precipuo 
alla  proprietà  privata.  Così  si  spiega  come  lo  jus 
serendi  non  s' Incontri  mai,  o  quasi  mai,  nelle  opere 
dei  feudlstl  tra  gli  usi  civici  naturali,  ne  vassalli  iner- 
wem  vltam  ducant,  ma  sia  uno  jus  maggiore  del 
semplice  uso  civico,  come  ebbe  a  qualificarlo  Murat 
nell'art.  12  del  regio  decreto  3  dicembre  1808  conte- 
nente Il  regolamento  per  l'attuazione  della  legge  i 
settembre  1806  che  abolì  la  feudalità  nel  Regno  na- 
poletano. 

Confessiamo,  tuttavia,  che  la  giurlspruóenza  è  sta- 
la refrattaria  sinora  ad  accettar  slmili  Idee,  ovvero 
ha  sorvolato  sull'importante  questione. 
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rio  di  Bracciano  (come  attestavano  i  quattro 
pastori  nel  1700ì  ed  anche  ammesso  che  fino 
a  57  anni  indietro  gli  altri  quattro  pastori  (i 
quali  lo  attestavano  nell'atto  di  notorietà  del 
1902)  vi  abbiano  condotti  i  loro  animali  al  pa- 
scolo estivo,  non  può  ravvisarsi  in  questi  sin- 
goli fatti,  spiegabili  anche  come  tolleranza, 
lo  esercizio  delle  sei*vitù  civiche  neWultimo 
possesso  di  fatto,  il  quale  possesso  deve  aver 
tutti  i  caratteri  della  legittimità  (art  686  cod. 
civ).  Nell'ultimo  possesso  di  fatto,  che  comin- 
cia dal  provvedimento  sovrano  del  1865,€  dalla 
conseguente  vendita  dei  beni  a  Salviati  e 
D'Aste,  le  servitù  non  si  sono  esercitate;  ed 
invece  i  beni  furono  posseduti  lil>eramente 
dagli  acquirenti  e  dai  loro  successori  Non 
poteano  dunque  il  Comune  e  la  Associazione 
Agraria  sperimentare  diritti  in  base  alla  legge 
abolitiva  del  1888;  e  le  loro  istanze  daveano 
quindi  essere  respinte,  senza  uopo  della  di- 
sposta prova  testimoniale,  la  quale  si  tro- 
va già  completamente  al)battuta  dalle  altre 
prove  fornite  dai  medesimi  attori,  e  da  quel- 
le prodotte  dai  convenuti  principi  Aldobran- 
dini. 

E  le  suesposte  ragioni  conducono  ad  acco- 
gliere gli  appelli  dei  principi  Aldobrtndinl 
contro  entrambe  le  sentenze  impugnate:  -vi  a 
respingere  conseguentemente  l'appello  princi 
pale  della  Associazione  Agraria,  e  que  lo  a:lo 
sivo  e  incidentale  del  Comune,  in  co*\h-n'.o 
dei  suddetti  Principi,  verso  di  cui  non  i»oi-S'ì- 
no  utilmente  invocarsi  le  teorie  propugnale  fi  < 
essi  Comune  ed  Associazione  Agraria,  le  ina- 
li non  hanno  valore  quando  è  dimostrato  che 
l'ultimo  possesso  di  fatto  esclude  l'esercizio 
delle  pretese  servitù,  cadute  da  luncrhissiniu 
tempo  in  completa  desuetudine. 

■Considerato  che  nei  rapporti  dei  Prir.j  ipi 
Odegcalchi,  giustamente  la  Giunta  d'arbitri 
dichiarò  già  affrancati  dalle  servitù  di  pasco- 
lo invernile  ed  estivo  i  fondi  specificati  in  :!e 
concordie  e  stipulazioni  dal  23  genn.  1802  al  5 
ottobre  1883  (salva  eventualmente  la  identifica- 
zione di  appezzamenti  della  Doganella  e  del- 
la Castagneta,  i  quali  non  siano  compresi  nel- 
le stipulazioni);  imperocché  essendoci  quelia 
servitù  affrancata  e  liquidata  colle  debite  au- 
torizzazioni, prima  della  legge  abolitiva  de» 
1888,  questa  trovò  un  possesso  ultimo  li  fat- 
to che  esclude  l'esercizio  della  servitù  nie.lp 
sima,  la  quale  pe«rtanto  non  è  regolata  dalla 
detta  legge. 

nvè  hanno  valore  le  contrarie  osservazioni 
dell'appellante  Associazione  Agraria.  Persiste 


ella  nell'assunto  che  gli  usi  civici  essenziali 
sono  immutabili,  inalienabili,  imprescrittibi- 
li; e  quindi  nega  efficacia  alle  concordie  e  sti- 
pulazioni già  avvenute.  Ma  se  in  teoria  l'as- 
sunto è  vero,  e  fu  sempre  proclfiunato  dai  be- 
nemeriti feudisti  per  rintuzzare  le  prepoten- 
ze baronali,  certissimo  è  pure  che,  dopo  l'abo- 
lizione della  feudalità,  i  legislatori  con  diver- 
si provvedimenti  mirarono  a  liquidare  quegli 
usi,  come  importava  il  nuovo  ordine  politico 
ed  amministrativo,  e  come  esigeva  il  bisogno 
di  liberare  la  proprietà  immobiliare  da  vin- 
coli svariatissimi  e  spesso  non  definiti.  Già  le 
concordie  del  23  gennaio  1802,  del  1  ottobre  1805 
e  delli  8  aprile  1823  aveano-  regolato  l'uso 
del  pascolo  invernile,  estivo,  promiscuo,  e  dei 
bovi  aratorii,  fra  il  Duca  e  la  popolazione;  e 
colle  successive  stipulazioni,  fino  all'ultima 
del  5  agosto  1883,  altre  convenzioni  avvenne- 
ro, ed  i  terreni  furono  in  vari  modi  affrancati 
e  con  diversi  corrispettivi.  Vano  è  parlare  di 
inalienabilità  o  immutabilità  del  diritto  civi- 
co di  pascolo,  quando  la  Notificazione  ponti- 
ficia del  29  dicembre  1849  ne  dispose  invece 
l'affrancazione,  e  quando  la  legge  italiana 
del  1888  volle  completare  l'affrancazione  me- 
desima colpendo  quel  diritto  nel  suo  ultimo 
possesso  di  fatto,  il  quale  può  ben  essere  dif- 
forire  dal  primitivo,  rimanendo  così  discono- 
sciuta la  proclamata  immutabilità  e  inaliena- 
bilità. Le  legge  del  1888  trovò  il  pascolo  in 
quel  possesso  di  fatto,  attuato  e  perdurato  in 
base  alle  antiche  concordie  ed  alle  successive 
stipulazioni;  e  non  soltanto  non  volle  immu- 
tarlo, ma  lo  rispettò  nello  intento  di  impedire 
rivendicazioni  eventualmente  inconsulte;  e 
quindi  essa  legge  non  è  applicabile  a  quei  be- 
ni, i  quali  si  trovavano  già  liberati  dalla  ser- 
virtù... 

Considerato  che  il  diritto  di  fare  la  fronda 
degli  alberi  si  pretese  come  un  accessorio  del 
diritto  di  legnare;  ma,  esclusa  l'esistenza  di 
quest'ultimo,  cade  conseguentemente  anche 
anche  quello  della  fronda.  E  quanto  al  diritto 
di  spiga,  occorre  distinguere  l'uso  di  racco- 
gliere la  spiga  che  sfugge  ai  mietitori,  da 
quello  di  farla  pascere  dagli  animali,  dopo  la 
mietitura.  Quest'ultimoi  uso  si  confonde  col 
diritto  di  pascolo  estivo;  ed  essendosi  già  di- 
chiarato affrancato  il  diritto  di  pascolo  anche 
estivo,  non  può  essere  obbietto  di  nuova  af- 
frarucazione  l'uso  accesisorio  di  pascere  la  spi- 
ga, salva  la  idenitific azione  di  quegli  appeaca- 
menti  di  terreno  che  per  avventura  non  fos- 
sero ancora  affrancati  nella  Castagneta  e  nel 
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la  Dogan^Ila,  com-e  pel  pascolo  dispose  la 
Giunta  e  confiemna  questa  Corte. 

L'uso  poi  di  spigolare  dietro  ai  mietitori  fu 
sempre  un  atto  caritativo  verso  i  poveri  (^  nel 
Vecchio  Testamento  è  commovente  l'episodio 
di  Ruth  e  Boot);  e  venne  confermato  anche  nel- 
la concordia  del  26  febbraio  1755  fra  il  Duca  Ode- 
scalchi  ed  i  possidenti  di  Bracciano,  ove  col 
passo  7  fu  stabilito:  «  Che  il  predetto  Ecc.mo 
signor  Duca  sia  tenuto  ed  obbligato  in  vigore 
della  presente  concordia  di  rinunciare  al  jus 
spigatico,  e  quello  rilasciare  a  favore  dei  po- 
veri di  Bracciano  per  loro  maggior  vantag- 
gio di  spigolare,  nonché  a  favore  di  tutti  il 
concittadini-  di  detto  feudo  e  suoi  lavoratori 
ad  effetto  di  pascere  detta  spiga  e  consumarla 
con  i  loro  proprii  bestiami.  » 

Ora  quest'uso  consuetudinario  di  spigolare 
concesso  sempre  e  dovunque  ai  poveri,  non  è 
contemiplato  fi*a  le  servitù  civiche  dalla  legge 
del  1888;  e,  ad  ogni  modo,  se  fosse  un  vero 
diritto  dei  poveri,  dovrebbe  esser  e.  reclamato 
dalla  legittima  rappresentanza  di  essi  poveri 
e  nelle  forme  ordinarie  di  legge,  e  non  già 
dal  Comune  e  dall'Associazione  Agraria  in 
base  alla  legge  abolitiva  del  1888. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

19  luglio  1904,  n.  514. 

Gardena,  Pres.  —  Andreucci,  Est, 

Guarnieri  (avv.  G.  Checcucci)  contro  Vincen- 
tini  (avv.  A.  S.  Martorelli)  ed  altri. 

Perchè  si  possa  applicare  Varrt.  734  cod.  proc. 
civile,  relativo  alla  nullità  della  richiesta 
d'incanto  in  giudizio  di  purgazione  delle 
ipoteche  per  il  fatto  che  non  fu  prestata  la 
cauzione  di  cui  ai  precedente  art.  731,  è  as- 
solutanunte  indispensabile  che  la  sentenza 
che  ammise  V  incanto  sia  stata  notificata  e 
sia  trascorso  inutilmente  il  termine  di  gior- 
ni dieci  dalla  notificazione  della  mede- 
sima (1). 

Nel  giudizio  di  purgazione  delle  ipoteche  può 
esercitarsi  da  qualsiasi  creditore  iscritto  la 
surroga  a  stregua  delVart.  575  cod.  proc.  ci- 
vile anche  primu  che  la  cauzione  sia  pre- 
stala, giacché  la  surroga  contemplata  nel- 
l'altro art.  735  è  disposizione  affatto  ecce- 
zionale che  non  esclude  V  applicabili  là  del- 
Vart.  575  secondo  il  richiamo  chiarissimo 
fatto  dall'art.  740  (2). 


(1-2)  A  maggiore  illustrazione  di  queste  duo  mas- 
sime, che  risolvono  questioni  sulle  quali  non  ab- 
biamo trovato  espliciti  precedenti  giurispruden- 
ziali e  di  dottrina,  ci  sembra  opportuno  al  ripor- 
tar qui  la  notevole  sentenza  del  Tribunale  di  Roma 
3  febbraio  1904,  n.  103,  DE  LUCA  est.,  ora  intiera- 
mente confermata  dalla  decisione  che  annotiamo: 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  in  fatto  e  in  di- 
ritto. —  Nel  giudizio  promosso  da  Nestore  Guar- 
nieri, per  purgare  dalle  ipoteche  alcuni  immobili 
che  aveva  comprato  da  Ignazio  Maria  Brlonl,  le 
sorelle  Carlotta  ed  Angela  Bruni  avanzarono  la 
richiesta  per  V  incanto,  richiesta  che,  dopo  una 
sentenza  preparatoria  del  13  dicembre  1894,  venne 
accolta  dal  Tribunale  colla  decisione  resa  11  12  di- 
cembre 1900  sulla  Istanza  della  contessa  Lucrezia 
Vlncentlni  vedova  Ferretti,  la  quale  era  frattanto 
diventata  cesslonarla  del  diritti  delle  sorelle  Bruni. 
La  sentenza  del  13  dicembre  1894  non  è  stata  ora 
prodotta  In  giudizio,  ma  dalla  posteriore  sentenza 
del  12  dicembre  1900  risulta  che  con  essa  si  rico- 
nobbe il  diritto  delle  creditrici  a  far  procedere 
alla  vendita  e  si  dichiarò  giusto  l'aumento  sul 
prezzo  ed  idonea  la  cauzione,  sospendendosi  per 
altro  di  provvedere  in  ordine  alla  richiesta  d*  in- 
canto perchè  non  si  erano  esibiti  l  ce^lficati  cata- 
stali  relativi  agli  immobili  da  mettersi  all'asta. 

Quando  non  si  era  ancora  notificata  la  sentenza 
del   12   dicembre   1900   il   creditore   ipotecarlo   Gio- 


vanni Moscatelli  chiese  e,  colla  decisione  del  14 
maggio  1902  ottenne,  di  essere  surrogato  alla  Vln- 
centlni, e,  siccome  nemmeno  dal  Moscatelli  si  è 
spinta  Innanzi  la  procedura,  cosi  nel  9  dicem- 
bre 1903  ha  alla  propria  volta  proposta  domanda 
di  surroga  la  Vlncentlni,  dopo  aver  f^tto  addi  29 
luglio  1903  correggere  un  errore  materiale  in  cui 
si  era  Incorso  nella  sentenza  del  12  dicembre  1900. 

A  tale  istanza  si  oppose  Nestoi^  Guarnieri.  so- 
stenendo che  giusta  il  disposto  dell'art.  735  codice 
proc.  civ.  non  può  domandarsi  la  surroga  se  non 
quando  si  trova  già.  assunto  l'obbligo  relativo  alla 
cauzione,  e  che,  ad  ogni  modo,  la  richiesta  d'In- 
canto deve  ritenersi  nulla  per  non  essersi  adem- 
piuto all'obbligo  istesso  nel  termine  prescritto  dal- 
l'art. 731.  termine  che  sarebbe  Incom^lnclato  a  de- 
correre o  dalla  notificazione  della  sentenza  del  13 
dicembre  1894  che  senza  disporre  la  vendita  ha  ri- 
conosciuta valida  l'offerta  ed  Idonea  la  cauzione,  o 
dalla  notificazione  dell'altra  sentenza  del  14  mag- 
gio 1902  che  ha  surrogato  II  Moscatelli  alla  Vln- 
centlni od  almeno  da  quella  dell'ultima  sentenza 
del  29  luglio  1903  che  ha  corretto  l'errore  materiale 
in  cui  si  era  incorso  nella  sentenza  che  ha  dispo- 
sto la  vendita. 

Siffatta  pretesa  è  però  priva  di  qualsiasi  fonda- 
mento. 

I^  surrogazione  per  eseguire  la  vendita  a  rischio 
del  richiedente  che  non  ha  curato  di  spingere  in- 
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La  Corte,  ecc.  —  Nel  merito  l'appello  del 
Guam  ieri  è  assolutamente  infondato.  Questi 
sostanzialmente  sostiene  che,  non  essendosi 
prestata  la  cauzione  a  norma  dell'articolo  "731 
codice  procedura  civile,  la  richiesta  d'incanto 
fatta  dalle  sorelle  Bruni  e  trasferita  poi  alla 
cessionaria  Viiicentini  sia  divenuta  nulla  di 
diritto  per  lo  articolo  734  stesso  codice.  Ma  se 
è  vero  che  la  cauzione  non  venne  sino  ad 
opTRi  prestata,  verissimo  è  pure  che  non  an- 
cora decorse  il  termine  prescritto  dalla  legge, 


e  che  qoiindi  non  sussiste  l'eccepita  nullità 
della  richiesta  d'ineanto.  Il  termine  di  dieci 
g-iomi  per  prestare  la  cauzione  (articolo  731) 
decorre  dalla  notificazione  della  sentenza  che 
ammise  Vincanto:  e  la  sentenza  che  ammise 
l'ineanto  è  quella  pronunziata  dal  Tribunale 
di  Roma  il  3-12  dicembre  1900;  e  non  essen- 
dosi questa  mai  notificata,  né  in  qualsiasi 
modo  risultando  accettata  da  tutte  le  parti, 
neppure  cominciò  a  decorrere  il  termine  dei 
dieci  giorni  per  la  cauzione.  Mancano  di  va- 


nanzi  la  procedura  e  per  far  quindi  dichiarare 
compratore  li  richiedente  istesso.  ove  la  sua  offerta 
non  venga  nella  gara  superata  da  altra,  non  può 
domandarsi  se  non  dopo  che  si  è  prestata  la  cau- 
zione, essendo  resistenza  di  questa  condizione  vo- 
luta dalla  legge  per  procedere  allo  incanto.  Ecco 
perchè  gli  articoli  735  e  736  stabiliscono  che  quando, 
dopo  ratto  di  obbligo  di  cui  nell'art.  731.  il  richie- 
dente trascura  di  proseguire  il  giudizio  qualunque 
coeditore  iscritto  può  domandare  di  essergli  sur- 
rogato, ed  allora  chi  ha  diretto  la  richiesta  è  di- 
chiarato compratore  pel  prezzo  da  lui  offerto  se  non 
sia  fatta  un'offerta  maggiore.  Disposizioni  queste 
che  adattano  al  caso  speciale  la  regola  generale 
stabilita  per  la  surroga  nell'art.  575,  ma  che  non 
escludono  rappllcabilità  deUa  regola,  Istessa  nei 
giudizi  di  purgazione  ad  un  caso  diverso  da  quello 
che  contemplano,  al  caso  cioè  in  cui  si  chiede  la 
surroga  non  già  per  far  dichiarare  compratore  chi, 
dopo  l'offerta  di  aumento  del  decimo,  non  ha  cu- 
rato di  prestare  la  cauzione,  slbbene  per  notificare 
la  sentenza  che  ha  ammessa  la  richiesta  d'Incanto 
allo  scopo  di  fape  incominciare  a  decorrere  il  ter- 
mine prescritto  dall'art.  731.  In  tal  caso,  se  nei 
dieci  giorni  dalla  notifica  della  sentenza  non  si 
adempie  all'obbligo  di  prestare  la  cauzione,  il  va- 
lore dell'immobile  rimane  definitivamente  stabi- 
lito nel  prezzo  stipulato  nel  contratto  o  dichiarato 
dal  terzo  possessore;  se  l'obbligo  è  invece  adem- 
piuto, il  creditore  che  ha  visto  accogliere  la  do- 
manda di  surroga  spingerà  innanzi  la  procedura 
per  la  vendita. 

Sarebbe  altrimenti  da  rimproverarsi  il  legisla- 
tore se  non  avesse  provveduto  ad  Impedire  che  per 
la  negligenza  o  del  richiedente,  o  del  nuovo  o  del 
precedente  proprietario,  o,  quello  che  è  peggio,  per 
collusione  fra  loro  si  arresti  il  giudizio  dopo  aver 
pronunciata  la  sentenza  che  ammette  l' incanto  e 
prima  che  la  sentenza  istessa  sia  notificata,  e  si  ar- 
rechi in  tal  modo  un  certo  danno  agli  altri  credi- 
tori 1  quali  sarebbem  costretti  all'  inazione,  giac- 
ché, mentre  non  avrebbero  mezzo  di  chiedere  la 
surroga  al  civdltore  negligente,  non  avrebbero 
nemmeno  facoltà  di  procedere  ad  atti  esecutivi  a 
causa  della  pendenza  del  giudizio  di  purgazione 
che  rimane  in  vita  per  non  potersi  dire  nulla'  la  ri- 


chiesta d' incanto  non  essendo  incominciato  a  de- 
decorrere lì  termine  per  assumere  l'obbligo  relativo 
alla  cauzione.  Ha  quindi  diritto  la  Vincent  Ini  di 
avanzare  la  domanda  di  surroga  e  di  vedere  ac- 
colta la  domanda  stessa  dal  momento  che  a  torto 
si  pretende  che  la  procedura  sia  caduta  nei  nuUa. 
La  sentenza  che  ammette  la  richiesta  d' incanto 
è  quella  che,  doix>  avere  riconosciuta  la  validità 
dell'aumento  e  la  iaoneità  della  cauzione,  dispone 
la  vendita,  rinvia  le  parti  davanti  il  presidente  por 
stabilire  l'udienza  a  norma  dell'art.  666  ed  ordina 
al  Cancelliere  di  formare  il  bando  relativo  (a  iti- 
colo  732).  E  se  tutte  queste  disposizioni  vengono 
date,  Invece  che  con  un'unica,  con  due  sentenze, 
è  soltanto  dalla  notifica  dell'ultima  di  esse  che  in- 
comincia a  decorrere  il  termine  per  prestare  la 
cauzione,  giacché,  se,  per  la  chiara  lettura  della 
Jogge  è  doix)  l'autorizzazione  a  vendere  che  la 
cauzione  deve  essere  prestata,  non  si  può  preten- 
derle che  essa  si  presti  prima  pei  solo  motivo  che 
il  Tribunale  ne  abbia  riconosciuta  la  idoneità  con 
una  sentenza  precedente.  E  non  trovandosi  nella 
specie  intimata  la  sentenza  del  13  dicembre  1900  la 
quale,  come  del  resto  si  legge  nel  suo  dispositivo,  è 
quella  che  ha  accolta  la  richiesta  d' incanto,  non 
è  ancora  incominciato  a  decorrere  il  termine  prescrit- 
to dall'art.  731.  Né  della  notifica  di  Ule  sentenza  può 
tener  luogo  quella  della  sentenza  del  9  dicem- 
bre 1903  che  ha  corretto  l'errore  materiale  in  cui 
In  essa  si  era  incorso,  o  quella  dell'altra  del  14  mag- 
gio 1903  che  ha  accolto  la  domanda  del  Moscatelli 
per  surrogarsi  nella  procedura  esecutiva.  Trattan- 
dosi di  pronunciati  diversi,  tutti  devono  essere  no- 
tificati, e,  come  non  sarebbe  possibile  spingere  in- 
nanzi il  giudizio  e  procedere  alla  vendita  senza  in- 
timane le  due  sentenze  dei  14  maggio  1903  e  9  di- 
cembre 1903,  cosi  deve  pur  sempre  Intimarsi  quella 
sentenza  per  far  decorrere  il  termine  per  prestare 
la  cauzione.  Ed  accogliendosi  la  domanda  della 
Vincentini.  domanda  che  è  giustificata  dal  fatto 
di  non  avere  11  Moscatelli  compiuto  alcuna  forma- 
lità di  procedura,  devono,  secondo  essa  stessa  chie- 
de, porsi  a  carico  della  massa  le  spese  che  ha  ero- 
gate pel  presente  giudizio,  mentre  devono  restare 
a  proprio  carico  quelle  fatte  dal  Guarnieri  che  è 
soccombente. 
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lore  giuridico  i  ragionamenti  del  Guam  ieri 
per  supplire  con  qualche  altro  elemento  a 
quella  notificazione  che  per  legge  deve  deter- 
minare la  decorrenza  del  termine.  Fu  bensì 
notificata  la  sentenza  del  luglio  1903,  la  quale 
corresse  l'errore  materiale  di  data  della  sud- 
detta sentenza  del  dicembre  1900  ;  ma  la  detta 
sentenza  di  correzione  riguarda  soltanto  la 
data  ©  non  contiene  il  dispositivo  di  quella 
corretta,  e  rimane  sempre  certo  che  quest'ul- 
tima non  venne  mai  notificata  (né  risulta  ac- 
cettata), non  consistendo  già  la  notificazione 
nella  conoscenza  che  una  sentenza  esiste,  ma 
nella  consegna  di  copia  dell'atto  a  norma  de- 
gli articoli  367,  368,  369,  666  capoverso  ulti- 
mo procedtira  civile;  forinaUtà  tanto  più  indi- 
spensabili quando  esse  detjermirierehbero.  co- 
me nella  specie  la  decadenza  di  un  diritto.  Vor- 
rebbe il  Guarnieri  ravvisare  nella  prima  sen- 
tenza del  Tribunale  del  14  die.  1894  confermata 
in  appello  il  20  maggio  1898  quella  contemplata 
nell'art.  731  del  codice  di  procedura  ;  ma  egli 
si  avvolge  in  un  evidente  equivoco.  La  sen- 
tenza che  ammette  lo  incanto  di  cui  parla  l'ar- 
ticolo 731  deve  contenere  l'ordine  della  ven- 
dita, il  rinvio  detlle  parti  davanti  al  presidente 
per  stai)ilire  l'udienza  dell'  incanto  (arti- 
coli 732  e  666  codice  procedura  civile),  e  niente 
di  tutto  ciò  contiene  la  sentenza  del  dicem- 
bre 1894  la  quale  si  limitò  a  dichiarare  am- 
messibili,  perchè  confooni  alla  legge,  la  ri- 
chiesta di  far  vendere  i  beni  all'  incanto  e  la 
offerta  cauzione,  ma  riservò  ad  altra  pronun- 
zia i  provvedimenti  sul  merito    dell'  incanto. 

Ciò  venne  chiarito  anche  dalla  Corte  d'ap- 
pello con  la  suindicata  decisione  conferma- 
tiva del  miaggio  1898,  la  quale,  censurando  il 
gravame  del  Guarnieri,  osservava:  «che  il 
de'erminare  le  singole  condizioni,  in  base  alle 
quali  deve  procedersi  ali  incanto,  è  un  atto 
preparatorio  della  vendita,  il  quale  può  be- 
nissimo accompagnarsi  alla  richiesta  d' in- 
canto, ma  può  anche  essere  materia  di  sepa- 
rato provvedimento,  quando  sia  stata  accolta 
in  massima  la  suddetta  richiesta  ».  Ed  i  prov- 
vedimenti integrativi  dell'ammissione  dell'in- 
canto furono  poi  dati  colla  posteriore  sen- 
tenza del  dicemjare  1900,  la  quale  pertanto 
contiene  la  definitiva  ammissione  con  tutte  le 
correlative  disposizioni  di  legge. 

'Del  resto,  il  Guarnieri  e  tutte  le  altre  parti 
hanno  già  data  còtesta  interpretazione  alla 
sentenza  del  dicembre  1804  (chiarita  anche 
dalla  Corte)  riguardandola  come  meian^ente 
preparatoria  in  quanto  airammissione  dell'in- 


canto, perocché,  ove  il  termine  della  cauzione 
fosse  decorso  dalla  notifica  di  essa,  la  deca- 
denza comminata  dall'articolo  734  procedura 
civile  si  sarebbe  verificata  nel  16  luglio  1898. 
cioè  dieci  giorni  dopo  la  notifica  della  suddet- 
ta sentenza  confermativa  della  Corte  di  ap- 
pello, ed  allora  non  sarebbesi  potuto  surro- 
gare il  Moscatelli  alla  Vincentini  in  un  pro- 
cedimento che  sarebbe  già  divenuto  nullo  di 
diritto;  ed  intanto  il  Moscatelli  fu  surrogalo 
colla  sentenza  del  Tribunale  del  12  mag- 
gio 1902,  senza  veruna  opposizione  del  Brioni 
e  del  Guarnieri.  Questa  sentenza  di  surroga- 
zione, passata  in  giudicato,  dimostra  che  a 
quell'epoca  il  procedimento  era  in  vita  e  seni- 
l)re  valido;  come  è  valido  tuttora,  non  essendo 
intervenuto  nessun  fatto  giuridico  nuovo,  né 
essendosi  in  seguito  notificata  la  sentenza  del 
dicem.bre  1900  ammissiva  dell'  incanto.  Dun- 
que anche  il  contratto  giudiziale  (se  non  pro- 
prio una  regiudicata)  respinge  la  nuova  inter- 
pretazione che  il  Guarnieri  vorrebbe  dare  alla 
sentenza  del  dicembre  1894, 

Considerato  che  non  poteva  essere  incorso 
in  decadenza  il  Moscatelli  i)er  non  avere  pre- 
stata la  cauzione  nei  dieci  giorni  dopo  la  no- 
tifica della  sentenza  di  surrogazione  perocché 
non  dalla  notifica  di  questa  può  decorrere  il 
termine,  ma  dalla  notificazione  (non  ancora 
avvenuta)  della  sentenza  che  ammise  l'in- 
canto. Avrebbe  potuto  quindi  e  dovuto  il  Mo- 
scatelli proseguire  l' incanto,  cominciando  col 
notificare  la  sentenza  del  dicembre  1900  e  col 
prestare  la  cauzione  fra  i  dieci  giorni  succes- 
sivi. La  sua  negligenza  manifesta  ed  incon- 
troversa autorizzava  pertanto  il  Tribunale  a 
surrogargli  la  Vincentini,  cessionaria  delle 
creditrici  inotecarie  le  quali  avevano  ottenuta 
l'ammissione  dell'  incanto  ;  ed  ella  dovrà  com- 
piere quanto  il  Moscatelli  trascurò.  Per  questi 
motivi,  ecc. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

2  agosto  1904,  n.  509 

Cardona.  Pres,  —  Mosca,  Est. 

Pistolini  (avvocati  G.  D.  Marioili-Sulimani. 
P.  Panaro,  e- A.  Magno)  contro  Ditta  BerteMi 
(avvocati  /?.  IX Andrea  e  A.  Degli  Occhi)  ed 
altre. 

E'  concorrenza  sleale  quella  che  si  esercita 
contro  il  prodotto  altrui,  fabbricandone  un 
altro  simile  e  dandogli  una  forma  esteriore 
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analoga  alla  forma  di  quello,  se  non  nei 
singoli,  particolari,  almeno  nell'insieme  dei 
principali  segni  caraUeristici,  di  guisa  che 
sia  facile  corìfondere  Vun  pro<iotto  con  Val- 
tro  e  trarre  in  inganna  i  consumatori  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  E'  ormai  principio  coiicor- 
demente  ammiesso  nella  dottrina  e  nella  giu- 
risprudenza, oome  quello  che  sì  fonda  su  alte 
raprioni  di  equità  e  giustizia,  che  non  è  lecito 
profittare  maliziosamente  delle  fatiche  di  un 
industriale  e  del  credito  e  dello  smercio  che 
questi  ha  saputio»  procurare  al  suo  prodotto, 
fabbricandone  un  altro  simdle  e  dandogli  un 
nome  ed  una  forma  esteriore  analoga,  se  non 
nei  singoli  particolari,  almeno  nell'insienìe 
dei  principali  segni  caratteristici,  al  nome  ed 
alla  forma  del  prodotto  conosciuto,  in  modo 
che  la  gran  massfi  dei  compratori  possa  essere 
tratta  facilmente  in  inganno  dalle  esteriofità, 
dalle  apparenze  e  scambiare  l'un  prodotto  con 
l'altra  Questo  è  un  fatto  illecito,  doloso  pluc- 
chè  colposo  ;  un  delitto  civile,  piucchè  un  qua- 
si delitto,  come  quello  che  è  coniimesso  non 
per  negligenza,  imprudenza  o  imperizia,  ma 
con  l'animo  determinato  di  fare  il  proprio 
vantaggia  a  danno  altrui,  profittando  del  cre- 
dito e  dell'onesto  lavoro  di  un  industriale,  e 
in  ducendo  in  errore  il  grosso  pubblico. 

E'  indubitato  quindi  che  esso  rientri  nell'  i- 
potesi  dell'articolo  1151  del  codice  civile. 

La  concorrenza  commerciale,  assolutamen- 
te libera  e  lecita,  quando  è  fatta  con  mezzi 
onesti  e  corretti,  diventa  sleale  ed  illecita  e, 
come  tale,  fonte  di  responsabilità,  quando  si 
cerca  con  artifizi  ed  inganni  di  accaparrarsi 


la  clientela  da  altri  acquistata,  ingenerando 
maliziosamente  nel  pubblico  equivoci  e  con- 
fusioni sulla  identità  dei  prodotti  messi  in 
vendita. 

Che,  posti  questi  principi,  basta  confrontare 
le  scatole  contenenti  le  pillole  di  Calramina 
Bertelli  con  quelle  contenenti  le  pillole  di  C'a- 
traminina  Pistolini,  cioè  tanto  quelle  più  picco- 
le esibite  dalla  Ditta  Bertelli,  quanto  quelle  niù 
grandi  presentate  dal  Pistolini,  per  persuader- 
si a  prima  vista,  come,  ad  onta  delle  non  po- 
che differenze  che  intercedono  tra  le  une  e  le 
altre,  sia  assai  facile  per  la  gran  massa  dei  con- 
sumatori, la  quale,  nel  comprare  un  prodotto 
medicinale  contro  la  tpsse,  bada  principalmen- 
te al  noine,  alla  forma,  al  colore,  al  modo  di 
chiusura  degli  involucri,  più  che  ai  minimi 
particolari,  cadere  in  equivoco,  e  credere  di 
acquistai-e  le  pillole  di  Catramina  Bertelli 
quando  acquista  invece  delle  pillole  di  Catra- 
mìnina  Pistolini.  Imperocché  le  due  scatole, 
salvo  lieyi  apparenze  di  volume,  hanno  quasi 
identica  forma,  sono  avvolte  da  carta  avente 
quasi  lo  stesso  colorito,  sono  chiuse  nel  mede- 
simo iricdo,  specialmente  nelle  parti  laterali, 
e  portano  stanijpate  nalla  faccia  ajìlerioie  e 
sulla  posteriore  quasi  le  stesse  parole,  cioè 
sulla  prima  faccia:  «  Pillole  di  catramina  rax;- 
comandate  nelle  malattie  di  petto  »  e  «  pillale 
di  catraminina  raccomandate  nelle  malattie 
di  petto»  e  sulla  seconda  «Pillole  di  catramina 
raccomandate  nella  cura  della  tosse,  raffred- 
dori, bronchite,  nelle  affezioni  catarrali  ;  dose 
una  ogni  due  oie  >•  e  «  Pillole  di  catraminina 
raccomandate  nella  cura  della  tesse,  raffred- 
dore e  bronchite  ;  dose  una  ogni  due  ore  » . 


(1)  In  qu^st'ld^entico  senso  si  v€gga  la  sentenza  del 
Trlb.  clv.  Roma  7  settembre  1903  (In  quésta  Raccolta, 
anno  corr.,  pag.  38)  con  richiami  di  giurisprudenza 
e  dottrina  in  nota.  Cfr.  anche  lo  stesso  Trlb.  civ. 
Roma  17  settembre  1898.  Dir.  e  Giur.  XIV,  425;  A.  Pa- 
lermo 24  settembre  1898.  Legge  1899,  1,  200;  Cass.  Pa- 
lermo 18  luglio  1901,  td.  1901.  2.  555;  Cass.  Torino  27 
gennaio  1902.  id.  1902,  l,  656;  A.  Roma  29  dicembre 

1903,  Rass.  covim.  1904,  52,  con  ampia  nota  adesiva 
di  G.  VALERI,  in  id.  1904,  81-90;  Cass.  Torino  28  di- 
cembre 1903.  Glur.  ior.  1904,  211;  A.  Milano  22  marzo 

1904,  Afon.  trib.  1904,  367;  A.  Venezia  13  luglio  1904. 
Temi  vcn.  1904,  649;  ecc. 

L'AMAR,  Dei  Nomi,  dei  Marchi  ecc.,  pag.  107.  ri- 
porta una  sentenza  dell 'A.  Torino  93  febbraio  188S 
in  cui  fu  stabilito,  coerontemente  al  principi  in  vo- 
ga nel  mr/ndo  industriale,  che  «  sleale  concorr'enza 
si  verifica  non  solo  quando  si  usino  gli  stessi  precisi 
segni,  le  stesse  Identiche  marche,  di  cui  altri  già 


era  in  possesso,  ma  eziandio  allorché  dei  medesimi 
Si  faccia  uso  con  varianti  ed  aggiunte  tali  che,  la- 
sciando pur  sempre  luogo  ad  equivoci  o  confusione, 
facilitano  io  scambio  dell'uno  colV altro  prodotto 
e  dimostrano  così  a  sufficienza  come  esse  si  siano 
poste  a  bello  studio  per  palliare  la  riprovevole  inten- 
zione, di  chi  usurpa  quei  nomi  e  quelle  marche,  di 
rivolgere  a  suo  profitto  la  riputazione  di  quei  tiro- 
dotti  che  già  altri  precedentemente  aveva  in  eguale 
0  pressar  ho  in  identico  modo  pubblicati  e  posti  in 
vendita  ». 

Poche  cose,  e  neppure  nuove  e  profonde,  si  pos- 
sono leggere  intorno  alla  concorrenza  sleale  nel 
recentissimo  lavoro  di  E.  BOSIO,  Trattato  dei  mar 
chi  e  segni  distintivi,  ecc.,  Torino,  Unione  tip. 
editr.  1904.  pagg.  565-598.  In  Italia,  veramente,  man- 
ca ancora  un  libro  che  si  occupi  a  fondo  di  que- 
sta importantissima  materia,  la  quale,  per  conver- 
so, è  studiata  molto  all'estero. 
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Niun  dubbio,  dunque,  che  il  Pistolini,  nel  con- 
fezioniafie  r  involucro  del  suo  preparato,  abbia 
tenuto  innanzi  quello  del  Bertelli  ;  e  abbia  vo- 
luto maliziosamente  Imitarne  i  principali 
tratti  caratteristici,  quelli  cioè  che  fanno  più 
impressione  all'occhio  e  all'orecchio  del  vol- 
g:o,  allo  scopo  d'indurre  in  etrore  il  pubblico, 
o  almeno  buona  parte  di  esso,  e  di  spacciare 
così  le  sue  pillole  di  CatramirUna  invece  delle 
pillole  di  Catramina,  traendo  vantagj^io  me- 
diante artifizio,  del  credito  e  della  notorietà  di 
queste  ultime,  credito  e  notorietà  acquistate 
a  forza  di  «aorifizi,  di  perseveranza  e  di  atti- 
vità. Malitiis  non  est  Uidulgendum. 

Che  a  nulla  giova,  in  contrario  invocare  le 
molte  diffeorenze  che  si  riscontrano  tra  l'uno  e 
l'altro  involucro,  poiché,  come  si  è  detto,  al 
grosso  pubblico,  o  meglio  alla  gran  massa  de- 
gli acquirenti,  le  differenze  nei  particolari  di 
secondaria  importanza  sfuggono,  rimanendo 
essi  colpiti  ed  ingannati  dalla  somiglianza  dei 
principali  tratti  caratteristici,  quali  sono  a^)- 
punto  la  forma  e  le  dimensioni  dell'  involucro, 
il  modo  come  è  chiuso,  il  colorito  della  ccurta 
che  l'avvolge,  le  parole  o  frasi  più  appari- 
scenti, stampate  neir  Involucro  stesso.  In  altri 
termini,  per  vedere  se  ci  sia  possibilità  d' in- 
ganno e  quindi  concorrenza  sleale,  bisogna, 
da  un  lato,  badare  ai  tratti  caratteristici  più 
salienti,  ossia  a  quelli  che  più  colpiscono    1 


sensi,  e  dall'altro  aver  riguardo  alla  qualità 
e  capacità  della  massa  dei  consumatori,  cui  il 
prodotto  è  rivolte  —  massa  che  nella  specie  è 
conuposta  in  gran  maggioranza  da  persone 
dei  volgo,  le  quali  non  vanno  tanto  pel  sottile 
nell'acquistare  un  prodotto  contro  la  tosse  di 
molta  notorietà,  fermandosi  principalmente 
nel  nome  di  esso  e  sulla  forma,  dimensione  e 
colorito  esterno  dell'involucro. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

10  setteml)re  1904,  n.  605. 

Spaziani,  Pres.  ed  Est. 

C-elotta  (avv.  C.  Scotti)  contro  Savini  (avvo- 
cati G.  Fomiichi  e  A.  Ravani). 

Se  non  è  assolutamente  necessaria  una  peri- 
zia per  convincersi  dell'impotenza  che  è  cau- 
sa di  nullità  del  matrimonio,  ma  possono  ba- 
stare alVuopo  argomenti  di  presunzione,  è 
necessario  però  che  tali  argomen'i  siano 
gra(vU  precisi  e  concordanti,  sì  da  escludere 
il  dubbio  che  i  coniugi  tendano  alla  giustizia 
un  tranello  per  rompere  a.  bello  studio  il  vin- 
colo matrimoniale  in  cui  Vardine  pubblico  è 
interessato  (1). 


(1)  Tutto,  nella  fattispecie,  dimostra  che  l'egregio 
estensore  di  questa  sentenza  ha  avuto  l'occhio  lungo 
e  non  si  è  fatto  irretire  dalla  malizia  del  contenden- 
ti. In  altro  caso  la  medesima  A.  Roma  (33  febbraio 
1904.  In  questa  Raccolta,  anno  copr..  pag.  177-178) 
ebbe  a  stabilire  l'eguale  massima  di  ora,  pur  dichia- 
rando però  la  Impotenza  manifesta  del  marito:  ma 
in  quel  caso  i  documenti  versati  in  causa,  le  rela- 
zioni mediche,  il  responso  stragiudlzlale  di  un  perito. 
a  specialmente  il  fatto  che  in  precedenza  il  matri- 
monio era  stato  annullato  dalla  Chiesa  cattolica,  co- 
stituivano un  cumulo  tale  di  argomenti,  da  indurre 
il  convincimento  più  pieno  che  l'azione  di  annulla- 
mento del  vincolo  matrimoniale  era  realmente  ba- 
sata. 

In  questa  materia  che,  come  acutamente  osserva 
la  sentenza  medesima  che  annotiamo,  è  materia  di 
ordine  pubblico,  non  si  raccomanderà  mal  abba- 
stanza al  magistrati  di  essere  cauti.  Il  divorzio  non 
è  ancora  entrato  nella  legislazione  patria:  non  bi- 
sogna, quindi,  farcelo  entrare  di  prepotenza,  lascian- 
dosi dai  giudici  che  1  legali  lo  mascherino  col  velo 
complacente  di  un'azione  per  nullità  di  matrimonio. 

Purtroppo  una  slmll  tendenza  nel  nostro  paese  c'è  : 
lo  palesano  manifestamente  le  decisioni  dell 'A.  Mi- 


lano 14  settembre,  6  dicembre  1808.  e  il  aprile  1899 
(Afon.  tHb.  1898.  956,  Foro  mi.  1899.  1,  299,  e  Mon. 
trib.  1899.  734).  dell'A.  Brescia  86  aprile  1898  (Foro 
ital.  1898.  1,  698).  dell'A.  Palermo  15  settembre  1900 
{Legge  1901.  1,  830),  dell'A.  Firenze  36  luglio  1900 
(Annali  1900.  3.  449).  dell'A.  Napoli  0  giugno  1898 
{Trib.  giud.  1898,  386),  dell'A.  Venezia  29  agosto  1899. 
4  ottobre  1900.  31  febbraio  1908,  10  settembre  1903  e 
9  dicembre  1903  {Temi  ven.  1899.  518.  Foro  ital.  1901. 
1.  1179,  Temi  ven.  1902,  306  e  740,  Giur.  ital.  1904.  l. 
3,  307),  ecc. 

Vero  è  che  oggi  si  nota,  in  proposito,  un  accentua- 
to movimento  contrario  (A.  Milano  10  febbraio  1903, 
Foro  ital.  1903.  1.  374  —  e  A.  Lucca  36  giugno  1903. 
id.  1903.  1.  1336).  ma  tanto  più  occorre  di  stare  in 
guardia,  come  repllcatamente  ammoni  la  dottrina 
(G.  C.  BUZZATTI.  in  Foro  ital.  1901.  1,  337;  C.  F.  GAB- 
BA, in  id.  1901.  1,  1179;  G.  VENZI,  In  id.  1903,  1. 
79;  ecc.). 

Pel  caso  speciale  che,  negata  l'esecutorietà  In  Ita- 
lia ad  una  sentenza  estera  di  divorzio,  gli  ex-coniugi 
conservano  il  diritto  di  esigere  gli  alimenti  l'uno  dal- 
rallro,  veggasl  la  recentissima  decisione  dell'A.  Mi- 
lano 33  febbraio  1904,  Giur.  ital.  1904,  1,  3.  333,  con- 
dotta nota   dell'avv.   B.   BELOTTI. 
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La  Gotte,  ecc.  —  Giova  innanzi  tutto  ram- 
meintare  la  differenza  essenziale  nelle  cause 
e  negli  effetti  stabilita  dal  Godice  civile  pa- 
trio fra  l'autorizzazione  alla  separazione  per- 
sonale del  coniugi  e  la  dichiarazione  di  nul- 
lità del  matriimonio.  La  separazione,  lascian- 
do intatto  il  vincolo  matrimoniale,  apporta, 
secondo  la  specialità  dei  casi,  un  modus  vi- 
vendi dei  coaiiugi,  ed  un  prowedimiento  circa 
i  loro  beni  e  jcirca  il  mantenimiento  e  la  edu- 
cazione dei  figli.  Essa  ìì&  i  caratteri  di  pru- 
denzialità,  di  opportunità  e  di  temporaneità, 
tanto  che  i  coniugi  già  legalnvente  separati 
possano  far  cessare  ^li  effetti  della  relativa 
sentenza  anche  tacitamente,  col  ritorno  alla 
coabitazione,  senza  l'intervento  dell'autorità 
giudiziaria  (art.  157).  Il  vincolo  matrimoniale 
invece,  che  attiene  al  diri-tto  pubblico  interno 
del  regno,  ed  è  regolato  dialle  relative  disposi- 
zioni contenute  nel  Godice  civile,  perdura 
normalmente  nella  sua  essenza  ed  effettività 
giuridica  fino  alla  morte  di  uno  dei  coniugi 
(art.  Ii8),  ed  è  soltanto  In  via  di  eccezione  ed 
in  casi  ben  determinati  che  i  coniugi  po&sono 
domandare,  ed  il  gluidice  può  dichiarare,  !a 
nullità  del  matrimonio  per  cause  che  ab  initio 
tolgono  la  validità  e  la  esistenza  giuridica  del 
vincolo. 

Pertanto,  la  separazione  personale  prece- 
dentemente avvenuta  per  colpa  del  marito 
Gelotta,  rimane  come  un  semplice  fatto  stori- 
co per  nulla  influente  nel  giudizio  attuale  di 
nullità  del  matrimonio.  Questo  soltanto,  in  li- 
nea di  fatto,  è  notevole,  che  mentre  nei  primi 
giorni  del  matrimonia,  con  soritti  alquanto 
sibillini,  il  Gelotta  attribuiva  l'impotenza  alla 
sua  moglie,  oona,  essendo  stato  in  ciò  smentito, 
l'attribuisce  a  sé  stesso  pur  di  riuscire  allo 
scioglimento  del  matrimonio  senza  far  luogo 
alla  prova  peritale  ordinata  dal  Tribunale, 
che  egli  dice  superflua. 

Certamente,  una  delle  cause  di  nullità  del 
matrimonio  ammessa  dalla  legge  è  l'impotea- 
za  coeundi,  ed  è  questa  la  causa  dedotta  nel 
giudizio  attuale,  attribuita  al  marito;  ma  la 
legge  stessa  ha  dichiarato  che  a  tal  fine  la 
impotenza  debba  essere  manifesta,  perpetua, 
e  anteriore  al  matrimonio  (art.  107).  A  questo 
ohe  è  il  punta  dà  fatto  decisivo  della  contro- 
versia, i  primi  giudici  volsero  la  loro  atten- 
zione, e  rilevaiTono  ohe  «  nulla  di  positivo  ri- 
sultava in  ordine  alla  capacità  funzionale  ed 
all'attività  Usiologioa  degli  organi  genitali  del 
Gelotta»;  e  quindi  giustamente  ammisero  il 
mezzo  probatorio.  Ora,  per  evitarlo,  l'appel- 


lante sostiene  che  dai,  fatti  noti  nella  specie, 
risalendo  per  via  di  presunzione  all'ignoto,  i 
primi  giudici  avrebi>ero  dovuto  convincersi 
dtella  Impotenza  di  lui,  e  pronunziare  senz'al- 
tro la  nullità  del  matrimonio.  Ma,  prescinden- 
do dal  ricercare  in  genere  se  in  subiecia  ma- 
feria  bastino  gli  argoanenti  di  presunzione, 
egli  è  certo  che  gli  argamenti  dovrebbero  es- 
sere sempre  tali  da  togliere  ogni  dubbiezza 
e  da  ispirare  tale  certezza  che  induca  nell'a- 
nimo del  giudice  il  convincimento  pieno  ed 
assoluto,  convincimento  ohe  nel  caso  in  esa- 
me i  primi  giudici  non  ebbero,  e  con  ragione. 
Imperocché,  passando  sopra  od  altri  motivi 
di  dubitare  non  lievi,  è  sufficiente  il  rammen- 
tare in  fatto  che  il  Gelotta  dapprima  lamenta- 
va la  impotenza  della  moglie,  ed  ora  (questa 
esclusa)  viene  vantando  la  propria.  Siffatto 
scambio  di  accuse  reciproche  e  successive, 
ravvicinato  alla  odierna,  ingiustificabile  ri- 
luttanza del  marito  ad  assoggettarsi  al  giudi- 
zio imparziale  dell'uomo  dell'arte  e  della  scien- 
za, ossia  alla  perizia  ordinata  dal  Tribunale, 
eseguibile  senza  ulteriori  ritardi,  costituisce 
un  insieme  di  cose  che,  lungi  dal  consolidare 
la  presunzione  hominis,  area  gravi  dubbiezze 
circa  la  esistenza,  nell'appellante,  della  impo- 
te-nza  qualificata  oome  al  citato  art.  107,  e  cir- 
ca il  vero  :motìvo  che,  nel  caso,  spìnge  a  far 
dichiarare  la  nullità  del  matrimonio.  Né  si 
dica  che  pure  la  Savini  vuole  esserne  discdal- 
ta,  giacché  in  questa,  che  è  materia  d'ordine 
pubblico,  impera  la  legge  senza  dar  luogo  alla 
convenzione  contraria,  anche  quando  nasca 
dal  quasi-contratto  giudizlaie. 


GORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

17  settembre  1904,  n.  619. 

Spaziani,  Pres,  —  Morgigni,  Est. 

Riccardi  (avv.  A.  S.  Martorelli)  contro  Belln- 
ni  (aivv.  E.  Germani). 

E'  nulla  Vordina/nza  di  tassa  che  non  è  rUa- 
sciata  dal  giudice  delegato  di  cui  qlVarti- 
colo  375  cod.  proc.  civUe,  ma  dà  altra  giudi- 
ce, surrogalo  con  semplice  decreto  presiden- 
ziale, per  impedimento  od  assenza  del  pri- 
mo: né,  fatta  per  ciò  opposizione  avanti  il 
Collegio  domandando  Vannullatmento  della 
ordinanza  stessa,  può  chiedersi  al  Colleffto 
che  in  pessima  ipotesi  le  spese  giudiziali 
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micino  da  questo  ex  novo  e  direttamente  li- 
quidate (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  che  la  questio- 
ne di  nullità  sollevata  dal  reclamante,  su  di 
che  dottrina  e  giurisprudenza  da  lung^o  tenv 
pò  non  sono  concoixii,  è  stata  recentissima- 
mente riesaminata  dalla  Corte  Suprema  di 
questa  città  addì  25  glucrno  del  corrente  anno, 
nella  causa  Stocco  e.  Comune  di  Roma,  ed  è 
stata  risoluta  appunto  nel  senso  favorevole 
alla  tesi  ora  sostenuta  dal  Riccardi,  al  quale 
autorevole  p.ronunziato  questa  Corte  stima 
uniformarsi.  Invero,  alle  disposizioni  proce- 
durali non  può  darsi  una  lardila  interpretazio- 


ne, tanto  meno  quando  la  parola  della  legge  è 
per  sé  stessa  chiara  e  .precisa.  Or  bene,  l'ar- 
ticolo 375  del  codice  di  proc.  civile,  dopo  di 
avere  stabilito  come  regola  procedurale  «  che 
la  sentenza  di  condanna  nelle  spese  deve  con- 
tenerne, la  tassazione  »  soggiunge  che,  non- 
dimeno, può  daìVautorità  giudiziaria  essere 
delegata  ad  un  Giudice.  E'  fuori  dubbio,  a- 
dunque,  che  per  autorità  giudiziaria  debba 
intendersi  il  Collegio,  che  proBunziò  la  sen- 
tenza, con  esclusione  evidente  di  ogni  altra 
autorità  non  collegiale.  Laonde,  essendo  la 
tassazione  delle  spese  attribuzione  del  Colle- 
gio giudicante  e  del  pari  attribuzione  dello 
stesso  la  delega  del  giudice,  ne  consegue  che 


(i)  La  nostra  Corte  d'appello  segue  con  questa 
chiarissima  decisione  l'indirizzo  tracciato  testò  da) 
Supremo  Collegio  (35  giugno  1904,  in  questa  Rac- 
colta, anno  corr.,  pag.  399).  <"  recede,  quindi,  dal 
suo  più  iiecente  e  contrario  avviso  manifestato  nella 
Sentenza  21  dicembre  1901,  n.  678,  esf.  MOSCA  (Vedi 
la  nota  nella  suddetta  Raccolta,  a  pag.  399  già  ci- 
tata). 

Non  amiamo  qui  di  riesaminare  le  ragioni  che 
rendono  addirittura  ineccepibile  la  tesi  a  cui  l'A. 
Roma  ha  dato  ora  nuovamente  il  suggello  delia  pro- 
pria autorità.  Solo  osserviamo  a  coloro  che  qualifi- 
cano enormi  e  gravose  le  conseguenze  pratiche  che 
scaturiscono  dall'adozione  di  una  simile  tesi,  come 
le  conseguenze  stesse,  in  gran  parte,  si  debbono  ad 
una  deviazione  dalla  regola  generale  che  dominar 
dovrebbe  assoluta  in  fatto  di  liquidazione  di  spese, 
deviazione  a  cui  1  procuratori  esercenti  hanno  spe- 
cialmente contribuito.  Ed  invero  l'art.  2nb  cod.  proc. 
civile  non  potrebb 'essere  più  esplicito  :  «  La  sen- 
tenza di  condanna  nelle  spese  ne  contiene  la  tassa- 
zione »  ;  questa  è. la  reaQlfl  aenerale,  a  fianco  di  cui 
sta  la  eccezione,  che  la  tassazione  delle  spese  «  può 
dall'autorità  giudiziaria  essere  delegata  ad  un  giu- 
dice ».  Ora,  in  pratica,  e  segnatamente  avanti  i  col- 
legi giudiziari  di  Roma,  è  accaduta  un'inversione 
quasi  incredibile,  che  cioè  l'eccezione  ha  preso  il 
posto  della  regola  e...  viceversa.  A  chi  la  colpa  di 
tanta  mostruosità  T  Noi,  non  per  essere  teneri  verso 
la  magistratura  (di  fronte  alla  quale  abbiamo  più 
volte  dato  l'esempio  di  aver  rivelato  con  coraggio, 
non  meno  che  con  rispetto,  —  no-l>lesse  obWje,  —  il 
nostro  pensiero  su  tutto  e  su  tutti),  ma  per  il  santo 
vero  mai  non  tradir  dichiariamo  senz'altro  che  la 
colpa  principale  è  dei  procuratori  esercenti  sunno- 
minati. Il  legislatore  italiano,  a  garantir  vieppiù 
che  la  regola  della  prima  parte  dell'art,  375  fosse 
scrupolosamente  osservata,  prescrisse  che  i  procura- 
tori, finita  la  discussione  della  causa,  consegnassero 
ai  cancelliere  1  fascicoli  muniti  della  nota  delie 
spese,  sotto  pena  di  una  multa  da  lire  51  a  100  (ar- 
ticolo 352  cod.  proc.  civ.).  Oggidì,  invece,  si  inseri- 


sce nei  fascicoli  il  foglio  della  nota-spese,  ma  non 
si  cura  affatto  di  stendere  la  nota.  I  magistrati,  di 
conseguenza,  non  tassano  direttamente  le  spese,  ma 
ne  rimettono  la  liquidazione  ad  uno  di  loro,  dele- 
gato all'uopo.  Ecco,  pertanto,  in  quai  modo  Vecce- 
zione  dlvien  regola,  e  questa  passa  al  posto  di  quel- 
la ;  ed  ecco  una  patentissima  fonte  di  danno  per  le 
parti  coiftendenti,  le  quali  purtroppo  ritrarrebbero 
utilità  dalla  circostanza  che  le  spese  son  liquidate 
in  sentenza  ;  mentre  dal  canto  loro,  1  procuratori 
non  dovrebbero  impazzir  tanto  ad  ottenere  ordinan- 
ze, surroghe  di  giudici  ecc.  Si  obietterà:  l'ordi- 
nauTsa  di  tassa  è,  Infogni  modo,  necessaria  per  gli  o- 
norari  di  avvocato,  essendo  per  questi  obbligatorio 
il  previo  parere  del  Consiglio  dell'Ordine  a  tenore 
dell'art.  994  della  tariffa  giudiziaria  dei  33  die.  1865. 
E'  facile,  però,  rispondere  che  restringer  la  portata 
di  un  inconveniente  è  già  qualcosa  ;  e,  nella  nostra 
fattispecie,  l'inconveniente  viene  eliminato  per  una 
grande  quantità  di  cause,  nelle  quali  l'onorario  di 
avvocato  non  è  tassabile.  Di  solito,  poi,  vediamo 
che  chi  si  sobbarca  a  pagare  le  spese,  conviene  pure 
amichevolmente  la  liquidazione  dell'onorarlo  di  av- 
vocato per  impedire  a  sé  un  maggior  aggravio  In 
dipendenza  della  lite  perduta.  Tirate  le  somme, 
ben  poco  campo  rimane  più  all'inconveniente  la- 
mentato. Del  resto,  dura  lex.  sed  lex. 

Spetta,  pertanto,  ai  Consigli  di  disciplina  —  per 
quella  buona  armonia  che  tra  magistratura  e  foro 
deve  sempre  imperare  —  di  ufficiar  l'autorità  giudi- 
ziaria, perchè  la  regola  dell'art.  375,  prima  parte, 
abbia  di  nuovo  il  sopravvento,  raccomandando  In 
pari,  tempo  ai  procuratori,  che  la  nota  delle  spese 
venga  non.  solo  unita  ai  fascicoli,  ma  redatta  In 
tutti  1  suol  più  minuti  particolari,  se  non  vogliono 
che  il  rigoroso  ritomo  alla  regola  [rigoroso  per  la 
sanzione  dell'art.  352  prima  parte,  cod.  proc.  civile) 
si  rivolga  a  loro  detrimento. 

Hoc  debet  esse  in  votis  di  ogni  ben  pensante,  nel- 
l' interesse,  non  foss'altro,  del  cittadini  che  vedono 
nella  propria  tasca  quant'oggi  costino  i  giudizi  ci- 
vili, a.  s.  m. 
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esso  Collegio  soltanto  può  provvedere  sia 
quando  si  verifica  l'o missione,  sia  quando 
non  è  più  possìbile  l'esecuzione  della  delega- 
zione; non  Ria  il'  Presidente,  che  non  rappre- 
senta l'intiero  Collegio  che,  nelila  pienezza  del 
suo  potere,  fece  la  delegazione  per  sentenza. 

Qi  fronte  alla  esplicita  disposizione  del  pre- 
detto articolo  e  al  concetto  del  legislatore  che 
chiaramente  si  appalesa,  non  ha  valore  l'ar- 
gomento di  analogia,  che  si  vuol  desumere 
specialmente  dall'art.  210  del  menzionato  Co- 
dice, con  cui  è  data  facoltà  al  Presidente,  in 
materia  di  mezzi  di  prova,  di  surrogare  il  giu- 
dice delegato;  imj[)erocchè  ciò  che  in  questo 
caso  il  legislatore  ha  permesso  espressamen- 
te, non  può  protrarsi  al  caso  ben  diverso  del- 
la tassazione,  alla  giustezza  della  quale  con- 
corre la  conoscenza,  nel  giudice  delegato,  del- 
la mja45giore  o  minore  importanza  della  con- 
troversia già  decisa  col  suo  intervento;  quin- 
di deve  ritenersi  che  lo  stesso  legislatore  ab- 
bia voluto  che  la  tassazione  delle  spese  del 
giudizio  emani  o  dal  Collegio  giudicante  o 
da  un  suo  componeple  che  sia  sempre  e  in 
qualunque  caso  dal  Collegio  stesso  delegato. 

E  ne  è  evidente  la  ragione,  inquantochè  il 
giudice  delegato  adla  tassazione,  limitando  o 
esaudendo  le  singole  partite,  riducendo  la 
misura  dell'onorario  di  difesa,  emette  un  ve- 
ro giudizio  che  passa  in  cosa  giudicata,  sa 
non  vi  ha  reclamo;  mentre  il  giudice  delegato 
alle  prove,  osservando  le  relative  disposizio- 
ni di  rito,  non  fa  che  raccogliere  le  prove 
stesse  per  essere  poscia  vagliate  dal  Collegio 
delegante. 

Considerato  che  la  domanda  riconvenziona- 
le, con  cui  1  Belluni  propongono  che  le  spese 
e  le  comipentenze  in  disputa  siano  ex  novo 
tassate  ora  da  questo  Collegio,  non  può  esse- 
re accolta,  sia  perchè  tale  domanda  non  si 
riferisce  punto  all'istanza  principale  di  nul- 
lità della  tassazione  eseguita,  sia  perchè    in 


questo  incidente  la  Corte  non  può  in  alcuna 
maniera  rieseiminare  e  comunque  variare  il 
suo  precedente  pronunziato,  che  alla  tasssizio- 
ne  delle  spese  provvide  mediante  la  delega- 
zione espressa  diel  Consigliere. 
Per  Questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI  ROMA 

29  aprile  1904,  n.  715. 

Zofflli,  Pres.  ed  Est. 

Dionisi  (avv.  G.  Rivolta)  contro  Congregazio- 
ne di  carità  dii  Albano  Laziale  e  Tozzi  (avv. 
C.  Caxmevaii). 

Uusufrutttbario  generale  di  patrimonio  è  ere- 
de e,  come  tale,  deve  concorrere  col  proprie- 
tario al  pagamento  dei  debiti  ereditari  (1). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Osserva  che  non  può 
accoglieisi  la  tesi  sostenuta  dal  convenuto 
Tozzi  in  quanto  assume  essere  la  Ginevra 
Tozzi,  da  lui  rappresentata,  una  semplice  le- 
gataria  del  testatore  monsignor  Stella  e,  co- 
me tale,  non  tenuta  a  pagare  i  debiti  eredita- 
ri. Invero,  a  prescindere  che  con  la  preceden- 
te sentenza  in  data  11  maggio  1903,  oramai 
passata  in  giudicato,  venne  riconosciuta  nel- 
la Ginevra  Tozzi,  la  qualità  di  erede  (?)  usu- 
fruttuaria,  tale  qualità  non  potrebbe  in  nes- 
sun modo  mettersi  in  forse,  una  volta  che  lo 
Stella  Agostino  nel  suo  testamento  olografo, 
depositato  e  pubblicato  per  cura  del  notaio 
Ambrosi  Tommasi  nella  seconda  Pretura  di 
Roma  il  14  luglio  1901,  mentre  nominava  eredi 
proprietarie  le  fanciulle  orfane  di  Albano,  di- 
sponendo la  erezione  di  un  Collegio  per  le 
medesime,  nominava  ed  istituiva  esplicita- 
mente eredi  usufruttarii  il  proprio  fratello 
Vincenzo  (rinunciatario)  e  la  nipote  Ginevra 


(1)  Non  riusciamo  a  comprendere  come  questa  o- 
pinlone.  che  può  dirsi  non  sia  seguita  più  da  al- 
cuno abbia  trovato  accoglimento  presso  il  Tribu- 
nale di  Roma. 

Le  ultime  decisioni  che  conosciamo  in  materia 
son  quelle  della  Cass.  Palermo  13  marzo  1904  {Foro 
ital.  ig04,  I.  557)  e  dell'A.  Napoh  6  aprile  1904  {id. 
1904,  I,  768),  ed  in  entrambe  si  ritiene  come  incon- 
trovertibile la  massima  che  l'usufruttuario  di  un 
intiero  patrimonio  o  di  una  quota  non  sia  erede. 
In  conformità  si  veggano  anche  Cass.  Firenze  9  a- 
prile  1894  (Foro  ital.,  1894.  1,  1196)  con  larga  nota 


del  prof.  G.  VENEZIAN,  riassuntiva  della  questio- 
ne: A.  Bologna  S9  aprile  1903  {Temi  ven.  1903,  541); 
A.  Catania  18  aprile  1902  {Giur.  cat.  1902,  85)  ; 
Cass.  Napoli  5  febbraio  1901.  Moti.  tHb,  1901,  589;  G. 
GIORGI.  Obblig.  VI.  n.  344  e  seg.;  C.  LOSANA.  in 
Digeito  italiano,  voce  Succetsloni  testamentarie y 
numero  24,  pag.  il;  ecc. 

La  giurisprudenza  contraria  è  generalmente  an- 
tica.. Cfr.  A.  Parma  19  ottobre  1868.  Annali,  II.  2. 
318;  A.  Napoli  9  dicembre  1874.  Giur.  ital.,  1875.  2. 
310;  A.  Firenze  26  dicembre  1879.  Foro  ital.,  1880.  1, 
622;  ecc. 
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Tozzi,  €  una  volta  che  il  Tozzi  Francesco  ha 
nella  suindicata  qualità  assistito,  in  persona 
del  suo  procuratore  avv.  Vagnozzi,  alla,  com- 
pilazione dell'inventario  dei  beni  lasciati  dal- 
lo Stella,  iniziatosi  dal  suddetto  notaio  il  2  a- 
gosto  1901  e  portato  a  con>pimento  il  23  di- 
cein'bre  stesso  anno.  Adunque,  la  Ginevra 
Tozzi  non  può  non  venire  considerata  erede 
usufruttuaria,  cioè  come  successore  a  titolo 
universale  e,  come  tale,  deve  concorrere  con 
Terede  proprietario  al  pagamento  dei  debiti 
ereditari  nel  modo  e  nelle  proporzioni  stesse 
in  cui  essa>  deve  andar  soggètta  alla  tassa 
proporzionale  sulla  successione,  che.  in  caso 
di  usufrutto  senza  determinazione  di  tempo, 
viene  applicata  sulla  metà  dell'intero  valore 
della  cosa,  quando  la  persona  usufruttuaria 
non  abbia  compiuto  50  anni  (articolo  16  legge 
sulla  tassa  di  registro).  E'  fuori  dubbio  che 
il  legatario  debba  pagare  i  pesi  ereditari,  nei 
sensi  di  cui  all'articolo  509  Codice  civile,  solo 
quando  essi  gravino  sulla  cosa  legata;  ma 
sarebbe  contrario  ad  ogni  principio  di  diritto 
e  di  ragione  il  Sostenere  che  l'erede  usufrut- 
tuario di  un  intero  asse,  e  cioè  un  successore 
a  titolo  universale,  abbia  a  continuare  nel 
pieno  godimento  dei  beni  anche  quando  le 
passività  ne  diminuissero  eventualmente  o  ne 
assorbissero  l'attivo,  e  che  l'unico  colpito  ab- 
bia ad  essere  l'erede  proprietario  .    , 

Il  Dionisi.  come  creditore  dell'eredità,  avreb- 
be bensì  potuto  spiegare  la  sua  azione  contro 
il  solo  erede  proprietario,  siccome  quello  che 
assume  la  vera  rappresentanza  del  defunto, 
salvo  a  lui  di  rivolgersi  poi  nei  rapporti  suoi  al- 


(1-2)  La  sentenza  che  annotiamo  ha  ben  ragione 
di  dire  che  ormai  si  ritiene  Indiscutibile  la  respon- 
sabiUtà  delle  amministrazioni  degli  ospedali,  dei 
brefotrofi  ecc.,  per  le  colpe  dei  proprii  impiegati. 
Noi  vorremmo,  però,  che,  a  riguardo  dei  medici 
addetti  a  coleste- amministrazioni,  ^.distinguesse 
la  responsabilità  per  violazione  di  regolamenti, 
dalla,  responsabilità  per  errori  professionali.  In 
quest'ultimo  caso  non  ci  sembra  che  le  ammini- 
strazioni ospitaliere  e  slmili  debban  subire  le  con- 
seguenze dell'operato  dedl'uomo  di  scienza  —  Il 
che  porta  a  stabilir  la  massima  che  1  medici  sono 
commessi  delle  proprie  amministrazioni  In  quanto 
ne  dipendono,  ossia  nei  rapporti  semplicemente 
amministrativi,  ma  non  nei  rapporti  relativi  al- 
l'esercizio professionale  (conformi  :  Cass.  Torino 
7  ottobre  1897,  Giur.  itai.  1897.  I,  1.  961,  e  A.  Vene- 
zia 94  novembre  1903,  Temi  ven.  1904,  37).  In  ogni 
modo    si    consultino      sull'argomento  generale   le 


l'usufruttuario  per  la  parte  a  questo  spettante 
nella  suaccennata  misura;  ma,  dovendosi  con- 
siderare tanto  l'erede  proprietario  che  l'usu- 
fruttuario quali  detentori  dell'eredità,  ed  es- 
sendo proporzionalmente  a  carico  di  entram- 
bi i  pesi  ereditari,  poteva  utilmente  proporla 
e  contro  l'uno  e  contro  l'altro  di  essi. 


TRIBUNALE   CIVILE   DI   ROMA 

22  giugno  1904  h.  1251 

Gatti,  P.  Pres.  —  Martinelli,  Est. 

Hoffmann  (avv.  C.  Scimanelll)  contro  Ammi- 
nistrazione degli  Ospedali  riuniti  di  Roma 
(avv.  C.  Patriarca). 

Le  amministrazioni  ospitaliere,  come  ogni  al- 
tra opera  pia  ed  ogni  altro  istituto  congene- 
re, sono  responsabili  dei  fatti  commessi  dai 
loro  dipendenti  e  preposti  a  tenore  delVar- 
ticolo  1153  cod.  civile  (1). 

Aon  può  essere  in  colpa  Vinf criniere,  e  di  con- 
seguenza non  v'è  responsabilità  delVospeda- 
le  a  cui  è  addetto,  se  quegli  per  salvare  uji 
ammalato  da  pencolo  di  morte  adopera  mfiz- 
zi  energici  die  raggiungono  Ve ff etto,  ma  la- 
sciano la  traccia  di  qualche  tenue  incomo- 
do o  danno  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Data  la  contestazione 
della  lite,  due  questioni  il  Collegio  è  chiama- 
to a  risolvere.  La  prima  consiste  nel  vedere  se 
la  dimanda  spiegata  dalla  Hoffmann.  possa 


seguenti  sentenze  ed  1  seguenti  studi  che  soprattutto 
riguardano  la  responsabilità  del  brefotrofi  per  in- 
fezione sifilitica  contratta  dalle  balie  cui  sono  af- 
fidati gli  esposti  lattanti:  A.  Genova  21  novem- 
bre 1896,  Foro  itcU.  1897,  1,  167  ;  Cass.  Roma  10  dl- 
conbre  1896.  Mon.__trib,  lesn,  294  i^  A.  Torino  21  di- 
cembre 1897,  Giur.  tor.  1898,  558  ;  Cass.  Roma  24 
maggio  1897,  Foro  itai.  1897,  l,  1187;  Cass.  Torino 
31  agosto  1899,  Giur.  tor.  1899.  1398;  A.  Bologna 
2;  dlcembi^  1901.  Temi  ven.  1902,  36;  A.  Lucca  22 
aprile  1900,  Mon.  trib.  1900,  732  ;  Cas&.  Roma  26 
maggio  1902,  Foro  tlal.  1902,  1,  1132;  C.  F.  GABBA. 
in  Foro  italiano  1895,  1,  32;  G.  SEGRE',  in  Annua- 
rio cHtico  1896.  1.  75;  A.  SCOULZ,  Contributo  alla 
teorica  della  responsabilità  indiretta  delle  Opere 
pie  ecc.,  in  Archivio  giuridico  LXVI.  447;  L.  MA- 
RENGHI. In  Monitore  dei  triburiali,  1900,  781  ; 
L.  RATTO,  in  Legge  1900.  2.  87  ;  G.  MESSERI,  in 
Monitore  dei  pretori  1901,  66  ;  ecc. 
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dirsi  giuridicamente  proponibile  contro  l'am- 
ministrazione convenuta;  la  seconda  nell'in- 
daprare  se,  ritenuta  Tammissibilità  -della  di- 
manda, la  stessa  possa  essere  in  merito  ac- 
colta. 

In  ordine  alla  prima  questione,  il  Tribunale 
osserva  che,  nonostante  una  giurisprudenza  e 
una  dottrina  che  per  un  certo  tempo  hanno 
dato  responsi  e  pareri  contraddittori,  oggi  pos- 
sa dirsi  prevalente  il  principio  della  respon- 
sabilità delle  Opere  Pie  e  di  ogni  altro  pub- 
blico istituto  per  gli  atti  colposi  commessi  dai 
loro  dipendenti  e  preposti  ai  sensi  dell'artico- 
lo 1153  numero  3  del  Codice  Civile,  sia  che  si 
voglia  trarre  il  fondamento  di  tale  responsa- 
bilità dalla  presunzione  di  colpa  per  la  mau- 
la  scelta  del  preposto  e  per  la  trascurata  vi- 
gilanza su  di  esso,  sia  dal  criterio  giuridico 
della  rappresentanza  necessaria  del  commit- 
tente dà  parte  del  suo  c'immesso  pel  conse- 
guimento dei  suoi  fini. 

La  convenuta  Amministrazione,  nondimeno, 
facendo  appello  all'origine  storica  della  dispo- 
sizione dell'articolo  1153  ed  invocando  l'opi- 
.nione  di  alcuni  autorevoli  scrittori  ed  anche 
alcuni  pronunziati  di  magistrati,  sostiene  di 
non  dover  essa  in  alcun  modo  rispondere 
della  colpa  aquiliana  e  di  non  doverne  rispon- 
dere per  due  precipue  considerazioni  le  qua- 
li, come  si  vedrà,  non  hanno,  a  parere  del 
Collegio,  giuridica  consistenza.  Si  sostiene, 
infatti,  dalla  difesa  della  convenuta  che  la 
responsabilità  sancita  dal  predetto  articolo 
1163  sia  una  derivazione  diretta  della  roma- 
na actio  institoria  e  che  perciò  in  base  al  no- 
to precetto  «  qui  sentii  coìnmadum  debet  scn- 
tire  incommodwm  »  abbia  come  presupposto 
necessario  il  fine  patrimoniale  del  lucro  nel 
rapporto  della  preposizione  e  quindi  non  tro- 
vi applicazione  nei  riguardi  di  essa  ammini- 
strazione, essendo  di  pura  beneficenza  lo 
scopo  che  ivi,  quanto  agli  ospedali,  dirige  l'a- 
zione del  conunittente.  Innanzi  tutto  il  Col- 
legio osserva  che  la  disposizione  contenuta 
nell'articolo  1153  è  concepita  in  termini  tanto 
generali,  da  non  ammettere  restrizioni  e  di- 
minzioni. D'altronde,  data  la  costituzione  di 
un  istituto  che  ha  una  missione  meramente 
filantropica,  non  si  può  porre  in  dubbio  che 
esso,  come  tale  assuma  per  l'esercizio  della 
sua  missione  una  vera  obbligazione  civile  da 
eseguirsi  a  termini  di  diritto  e  la  cui  viola- 
zione giustifica  la  proponibilità  dell'azione 
di  danno.  La  nostra  legge  riconosce  il  con- 
tratto a  titolo  gratuito  (articolo  1101  Codice 


Civile);  e  dà  ogni  contratto  sorge  un'obbliga- 
zione. L'obbligazione  che  assume  un  istituto 
di  beneficenza,  anche  quando  ha  per  movente- 
un  atto  di  liberalità,  non  può  perdere  la  sua 
efficacia  giuridica  pel  fatto  della  gratuità  del 
benefìcio.  Ma  quando  pure  si  voglia  ritenere 
assolutamente  inerente  ad  ogni  rapporto  di 
preposizione  lo  scopo  della  utilità  del  prepo- 
nente, certo  non  si  può  sconvenire  che  atili- 
tà  resti  tale  se,  anziché  avvantaggiare  il  pre- 
ponente, rechi  vantaggio  ai  terzi. 

Il  secondo  argomento,  a  cui  ricorre  la  dife- 
sa dell'amministrazione  per  sostenere  l'inap- 
plicabilità dell'art.  1153  suddetto  è  che  cotesto 
a/Tticolo  abbia  un  altro  presupposto  necessa- 
rio consistente  nella  libertà  del  committente- 
di  scegliersi  il  commesso,  libertà  che  non 
hanno  gli  enti  pubblici,  la  cui  rappresentan- 
za è  necessaria,  non  divenendo  essi  concreti 
che.  per  mezzo  dei  loro  agenti  i  quali  sonò  elet- 
ti in  base  a  leggi  ed  a  regolamenti.  Dal  con- 
cetto della  rappresentanza  necessaria  scaturi- 
sce un'altra  necessità,  quella,  cioè,  che  l'Ente 
non  può  vivere  se  non  per  mezzo  dei  suoi  rap- 
presentanti. Quindi  il  fatto  di  costoro  non 
può  non  essere  fatto  dall'Ente.  Ed  il  fatto 
commesso  dai  rappresentanti  induce  alla  re- 
sponsabilità del  rappresentato,  nei  limiti,  be- 
ne inteso,  dell'articolo  1153  Codice  Civile. 

Ritenuta  còsi  in  base  alle  suesposte  conside- 
razioni la  proponibilità  della  domanda,  v'è 
tanto  che  basta,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad 
ulteriori  indagini,  per  passare  all'esame  di 
merito  della  dimanda  stessa. 

Nel  fatto  lamentato  dall'attrice  si  riscontra- 
no gli  elementi  della  colpa? 

Il  Tribunale  rettamente  valutando  tutte  le 
circostanze  in  cui  il  deplorato  fatto  della  u- 
stione  si  sarebbe  verificato  si  convince  che  di 
colpa  non  possa  parlarsi.  A  giustiflcare  questa 
convinzione  basterebbe  la  suprema  conside- 
razione che  la  Hoffmann  entrò  nell'ospedale 
votata  a  morte  e  che  ne  riusci  restituita  alla 
vita  e  alla  famiglia.  Di  fronte  al  riacquistato 
invalutabile  bene  della  vita,  qualsivoglia  ope- 
rato dei  dipendenti  dell'ospedale  che,  per  ri- 
dare la  vita,  abbia  potuto  produrre  un  danno 
non  può  costituire  opera  illecita.  Nella  immi- 
nenza di  una  catastrofe  qualunque  mezzo' che 
valga  ad  evitarla  non  può  costituire  fatto  col- 
poso. Come  si  è  notato  nell'esporre  i  fatti  del- 
la presente  causa,  la  Hoffmann  era  minaccia- 
ta da  paralisi  cardiaca;  qualsivoglia  ritardo 
nel  prodigarle  gli  opportuni  mezzi  di  cura  sa- 
rebbe riuscito  a  lei  fatale  e  letale.  Bisogna- 
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va  salvarla  ad  o^rni  costo  e  con  la  maggiore 
sollecltu<iin€.  Questo  fu  fatto  mercè  l'opern 
degli  assistenti  e  delle  infermiere.  Il  caso  era 
grave  e,  naturalmente,  la  detta  opera  si  svol- 
se tumultuariamente  e  febbrilmente.  Qualsivo- 
glia previsione  di  un  male  hi  in  ore  non  era 
possibile,  quando  si  tratta  va  di  salvare  la  vita. 
Epperò  ben  può  dirsi  che  la  sollecitudine  rap- 
presentava, nelle  gravi  circostanze  nelle  quali 
l'infermo  versava,  .la  massima  diligenza  nel- 
l'adempimeoto  del  proprio  dovere.  Un  danno, 
è  vero,  vi  fu,  ma  se  lo  si  può  dire  valutabile 
di  per  sé  stante,  non  si  può  dire  del^  pari 
valutabile  di  fronte  al  fatto  conseguente  di 
una  esistenza  rìsparwiaiit.  D'altronde  anche 
dagli  atti  del  procedimento  penale  risulta  che 
scadente  era  lo  stato  di  salute  della  Hoffman 
e  che  forse  l'ustione,  fra  le  varie  ipotesi  di  cui 
innnanzi  si  è  parlato,  potè  anche  verificarsi 
per  qualche  movimento  incomposto  dell'infer- 
ma. Nell'una  e  nell'altra  ipotesi  il  danno  e  la 
colpa  esulerebbero.  Se  dunque  non  è  a  par- 
larsi di  fatto  illecito,  ogni  responsabilità  del- 
la convenuta  amministrazione  viene  a  manca- 
re, e,  questa  mancando,  la  domianda.  pure  es- 
sendo animlssibile,  deve  essere  rigettata. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

1  luglio  1904,  n.  1318 

D'Angelantonio,  Pres.  —  Curis,  Est. 

Paglini  (avv.  V.  Garosi)  contro  Bennicelli 
(avv.  A.  Grifi)  ed  altro. 

\el  procecìimcnto  di  assegnazione  o  distribu- 
zione del  danaro  pignorato  o  ricavato  dalla 
vendita  mobiliare,  il  debitore  non  può  solle- 
vare eccezioni,  che  suWesis'.enza  del  credi- 
to insinualo  o  sulV assegnazione  del  mede- 


simo. Se  fa  eccezioni  di  merito,  come,  ad 
esempio,  se  eccepisce  la  pendenza  di  un  giu- 
dizio contro  il  debitore  per  pagamento  dì. 
una  somma  che  si  vorrebbe  poscia  dedurre 
in  compensazione,  coleste  eccezioni  vanno 
respinte  per  essere  estranee  al  procedimento 
accennato  e  incompatibili  con  la  celerilà  e 
specialità  del  procedimento  stesso  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Non  vi  ha  dubbio  che, 
secondo  la  disposizione  del  conuna  2  dell'ar- 
ticolo 652  codice  di  procedura  civile  non  solo 
i  creditori,  ma  anche  il  debitore  possa  fare, 
nel  procedimento  di  assegnazione  o  distribu- 
zione di  somme,  tutte  quelle  eccezioni  ed 
istanze  che  fossero  nel  suo  interesse.  D'altra 
parte  però  non  bisogna  dare  alla  medesima 
un'interpretazione  più  larga  e  generale  di 
quella  che  possa  permettere  il  vero  spirito 
della  legge  e  l'economia  della  procedura.  Il 
legislatore,  ammettendo  il  debitore  ad  op- 
porsi allo  stato  di  assegnazione  e  di  distribu- 
zione, propoeto  dal  Pretore  non  come  giusdi- 
cente ma  con  la  semplice  veste  di  paciere, 
non  poteva  permettere  allo  stesso  debitore  di 
fare  qualunque  specie  di  opposizione,  poiché 
ciò  si  sarebbe  potuto  risolvere  spesso  in  dan- 
no dei  creditori.  Questi  infatti  potrebbero  ve- 
dere non  accettato  lo  statq  di  assegnazione, 
proposto  dal  Pretore,  per  una  eccezione  di 
scopo  dilatorio,  od  anche  di  carattere  vago 
ed  indeterminato,  proprio  nel  momento  in  cui 
l'azione  giudiziaria  sta  per  finire,  ossia  nel- 
l'ultima fase  del  giudizio  d'esecuzione.  Il  di- 
sposto perciò  del  2.  comma  dell'articolo  sud- 
detto si  deve  intendere  in  modo  restrittivo  ed 
interpretare  iQgicamente.  Secondo  il  medesi- 
mo le  istanze  e  le  osservazioni  del  debitore 
hanno  i  loro  limiti.  In  quanto  egli  può  sol- 
tanto impugnare  la  sussistenza  del  credito  e 
rassegnazione  e  distribuzione  del  medesinM>. 
Se  la  sua  eccezione  esca  da  quest'orbita,  non 


(1)  r^  sentenza  che  pubblichiamo  si  Inspira  a  quel 
principio  universalmente  riconosciuto,  che  nei  giu- 
dizi esecutivi  non  si  può  tener  conto  di  eccezioni  e 
di  istanze  di  lunga  indagine.  Applica  questo  prin- 
cipio al  procedimento  contemplato  dall'art.  653  cod. 
proc.  civile,  e  sull'esattezza  di  una  applicazione  si- 
mile non  crediamo  che  sia  stato  possibile  o  si  possa 
mai  dubitare.  Nella  fattispecie,  poi,  l'eccezione  che 
li  debitore  pignorato  sollevava  non  era  neppure 
un'eccezione  di  compensazione,  Intorno  alla  quale 
si  è  disputato  talora  in  giurisprudenza  e  in  dottrina 
se  fosse  o  no  ammissibile  in  giudizio  esecutivo  (Vedi 


per  rammissibllità,  che  è  prevalente.  Cass.  Firenze 
3  marzo  1879,  Giur.  tta/,.  1879.  I,  1.  578;  Cass.  Roma 
19  agosto  1902,  Legge  1902,  2,  433  ;  A.  SACCHI,  in  Di- 
gesto italiaìio,  voce  Compensazione,  n.  28,  pag.  175), 
ma  era  un'eccezione  di  pendenza  di  giudizio  per  il 
pagamento  di  un  preteso  credito  del  debitore  verso 
il  creditore  procedente.  Trattavasi,  dunque,  di  men 
che  niente,  o  meglio  di  una  eccezione  che  non  avrelv 
he  potuto  aver  conseguenze  giuridiche  non  solo  in 
quel  giudizio  esecutivo,  ma  in  nessun  altro  giu- 
dizio di  merito  del  mondo.  Il  Pretore,  quindi,  dap- 
prima e  il  Tribunale  poi  ben  fecero  a  rigettarla. 
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può  essere  tenuta  in  considerazione  dal  Pre- 
tore e  questi  deve  continuare  l'opera  sua.  Ora, 
nella  fattispecie,  l'eccezione  opposta  dal  Pao- 
Uni  non  è  tra  quelle  contemplate  dal  2.  com- 
ma dell'articolo  652  codice  procedura  civile. 
Infatti,  essa  non  impugna  la  sussistenza  del 
credito;  poiché,  avendo  il  conte  BennicelU  ac- 
cettato tutte  le  riduzioni  pretese  dall'odierno 
appellfiuite,  si  è  venuto  a  stabilire  tra  le  parti 
un  perfetto  accordo  ;  non  impugna  neanche 
l'assegnazione  e  la  distribuzione  di  esso,  poi- 
ché, una  volta  ammessa  l'esistenza  del  cre- 
dito, ne  scende  come  conseguenza  immediata 
che  il  medesimo  venga  assegnato  e  distri- 
buito tra  il  creditore  istante  e  i  creditori  op- 
ponenti, fino  a  tanto  che  non  si  faccia  un'op- 
posizigne  seria  e  pertinente  direttamente  ed 
esclusivamente  a  tale  assegnazione  e  distri- 
buzione; l'eccezione,  invece,  del  vantato  cre- 
dito di  liire  13300,  per  il  quale  sarebbe  pen- 
dente un  giudizio,  è  una  vera  e  propria  ecce- 
zione di  merito,  che  si  risolverebbe  in  una  fu- 
tura eccezione  di  compensazione,  la  quale, 
allo  stato  degli  atti,  non  presenta  alcun  fon- 
damento. Accogliendo  tale  eccezione,  si  sa- 
rebbe urtata  la  giustizia  positiva  e  concreta, 
che  il  magistrato  deve  sempre  tenere  dinanzi 
alla  mente  nel  pronunciare  le  sue  decisioni. 
Il  debitore  infatti  sarebbe  riuscito  a  conse- 
guire lo  scopo  suo  senza  avvantaggiarsi,  e 
danneggiando  le  ragioni  creditrici.  Se  egli 
realmente  si  credesse  leso  nei  suoi  diritti  di 
credito,  può  fare  valere  i  imedesimi  nella  sede 
competente,  ed  ove  ritenesse  che  le  condi- 
zioni del  suo  debitore  nc-ri  lo  garantissero  a 


sufficienza,  può  sempre  valersi  dei  mezzi  che 
in  tal  caso  fornisce  la  legge,  come  un  seque- 
stro conservativo  sulle  somime  assegnate,  per 
non  perdere  le  garanzie  del  proprio  credito. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA. 

22  luglio  1904,  n.  1595 

D'Angelantonio,  Pres.  —  Fazioli,  Est. 

Castelli  (avv.  F.  Mìirchetti)  contro  Castelli 
(avv.  F.  Fontana,  A,  S.  MuTtorelli  e  C.  Vi- 
vanie)   ed  altro. 

Il  creditore  particolare  del  socio  non  altrimen- 
ti imo,  flnciiè  dura  la  Società,  far  valere  i 
propri  diritti  sulla  parte  degli  utili  a  cotesto 
socio  spettanti,  che  col  mezzo  di  pignora-' 
m.ento  o  sequestro  presso  terzi  (1). 

Come  è  immune  il  patrimonio  di  una  Società 
dalle  azioni  del  creditóre  particolare  di  un 
socio,  così  sono  immuni  i  libri  e  le  carte  so- 
ciali che  7ion  debbono  distrarsi  ad  altro  sco- 
po il  quale  non  sia  quello  di  servire  alla 
Società  (2). 

Se  anche  si  vuol  ritenere  che  il  creditore  par- 
ticolare di  un  socio  non  debba  attendere  lo 
scioglimento  della  Società  per  far  valere  i 

.  propri  diritti  sulla  quota,  che  a  cotesto  socio 
spetterà  nella  liquidazione  definitiva,  è  tut- 
tavia certo  che  ciò  non  può  avvenire  se  non 
in  casi  di  urgenza  con  le  forme  di  uti  proce- 
dimento conservatorio,  e  non  quaindrO  la  So- 
cietà ha  dinanzi  a  sé  ancora  molti  anni  di 
vita  (3). 


(1-3)  -  (1)  La  prima  massima  a  doI  sembra  incontro- 
vertibile. Non  arriviamo,  infatti,  a  comprendere  come 
possa  giuridicamente  sostenersi  l'assunto,  propu- 
gnato da  una  delle  parti  in  questa  causa,  cioè  che 
gli  utili  spettanti  ai  socio  possono  colpirsi  dal  cre- 
ditore del  socio  stesso,  mediante  sequestro  giudi- 
ziario. Gli  utili,  di  cui  parla  l'art.  85  ood.  comm.. 
sono  entità  patrimoniali  che  indubbiamente  si  de- 
tengono da  una  terza  persona,  la  Società.  Essi  for- 
mano un  credito  condizionale  del  socio  verso  la 
Società.  Vero  è  che  oggi  prevalentemente  si  ritiene 
potersi  anche  i  crediti  condizionali  del  debitore  as- 
sicurare ai  creditori  di  questo,  ma  la  maniera  di 
asscurarli  non  può  esser  che  quella  del  pignora- 
mento presso  terzi  o  del  sequestro  pur  presso  ter- 
zi. Il  sequestro  giudiziario  può  bensì  colpire  cre- 
diti e  valori  mobiliari  in  genere,  anche  presso  ter- 
zi, ma  non  li  colpisce  in  quanto  formano  una  cosa 
a  so,  staccata  da  ogni  altra  cosa:  riesce  a  colpirli 


soltanto,  quando  1  crediti  o  valori  medesimi  figu- 
rano e  sono  accessorio  della  cosa  sulla  quale  prin- 
cipalmente è  caduto  11  sequestro.  Cosi  si  intende  be- 
ne un  sequestro  giudiziario  che  affetti  un  patrimo- 
nio espropriando  od  un  sequestro  giudiziario  del 
beni  di  un'eredità,  di  un'azienda  commerciale.  In 
tutti  questi  casi,  il  sequestra  tarlo  giudiziale  in  tan- 
to stende  le  mani  sui  credili  o  valori  mobiliari  esi- 
stenti presso  terzi,  e  se  ne  impossessa,  in  quanto  egli 
ha  facoltà  di  amministrare  la  cosa  die  1  detti  cre- 
diti ha  prodotto  e  produce.  Non  si  concepisce  un 
sequestrata  rio  giudiziale  senza  una  cosa  ch'egli  am- 
ministrar debba  nell'interesse  della  giustizia.  Ma 
dove  non  c'è  da  amministrar  nulla,  dove  anzi  è 
vietato  (come,  nel  caso  della  società,  a  chi  non 
sia  socio)  di  ingerirsi  nei  fatti  altrui,  dove  infine 
si  tratta  di  assicurare  un  credito  o  valore  mobilia- 
re che  è  semplicemente  detenuto  da  una  terza 
persona,  non  è  possibile  ricorrere  ad  altra  misura 
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Il  Tribunale,  ecc.  —  Giova  esaminare  an- 
che rultimo  motivo  di  nullità,  addotto  dal 
Castelli  contro  il  concesso  sequestro,  in  base 
all'art.  85  del  <Jod.  di  commercio.  Questo  arti- 
colo infatti  prescrive  che  i  creditori  partico- 
lari del  socio  non  possono,  finché  dura  1«  So- 
cietà, fai:  valere  i  loro  diritti  che  sulla  parte 
degli  utili  spettanti  al  socio  secondo  il  bilan- 
cio sociale,  e,  sciolta  la  Società,  sulla,  quota 
ad  esso  spettante  nella  liquidazione.  Continua 
poi  l'articolo  col  dire  :  i  creditori  possono  pe- 
rò sequestrare  tale  quota  e  nelle  Società  in 
accomandita  per  azioni  ed  anonime  possono 
sequestrare  ed  anche  vendere  le  quote  o  le 
azioni  spettanti  al  loro  debitore.  Quindi  i 
creditori  del  socio,  durante  la  vita  della  So- 
cietà, non  hanno  azione  sul  patrimonio  so- 
ciale, ma  soltanto  sugli  utili  spettanti  al 
socio,  i  quali  possono  pi-g^iorarsi  o  seque- 
strarsi soltanto  con  la  forma  della  esecuzio- 
ne presso  il  terzo.  E  ciò  è  perfettamente  ri- 
spondente al  concetto  che  una  Società,  legal- 
miente  costituita  come  nella  specie  la  Società 
Castelli  e  Marinucoi-,  forma  per  l'art.  77  cod. 
comm.  un  ente  collettivo  distinto  dalla  per- 
sona dei  soci;  che  il  suo  patrimonio  deve  ser- 
vire ad  esclusiva  garanzia  dei  creditori  so- 
ciali; e  che.  in  mancanza  di  stipulazione  con- 
traria, le  cose  conferite  dai  soci  diventano  di 
proprietà  sociale  giusta  il  successivo  art.  82. 
Ora,  se  al  creditori  del  singolo  socio  non  com- 
pete alcuna  azione  contro  l'ente  per  quanto 
riguarda  il  suo  patrimonio,  è  naturale  che  ta- 


le immunità  si  estende  a  tutto  ciò  che  forma 
l'azienda  sociale,  e  quindi  anche  ai  libri  e  car- 
te sociali  ohe,  appunto  perchè  sono  sociali, 
non  possono  essere  distratti  o  destinati  a  ser- 
vire ad  altri  scopi.  Si  aggiunga  infine  che, 
per  gli  stessi  principi  della  distinzione  del- 
l'ente Società  dai  soci,  è  stabilito  che  i  credi- 
tori particolari  del  socio  non  possono  essere 
ammessi  al  passivo  fallimento  di  una  Socie- 
tà, e  non  hanno  altro  diritto  che  di  concorre- 
re su  quanto  rimane  al  Socio  dopo  soddisfatti 
i  creditori  della  Società  (art.  850  Cod.  comm.). 
Permettendo  l'art.  85  di  procedere  sulla  quo- 
ta degli  utili  del  socio,  è  naturale  che  il  Gio- 
vanni Castelli  avrebbe  potuto  non  soltanto  pi- 
gnorare, ma  anche  sequestrare  tali  utili;  ma 
in  quanto  alla  quota  di  Giuseppe  Castelli  egli, 
per  pignorarla,  avrebbe  dovuto  aspettare  che 
la  Società  si  fosse  sciolta  e  che  si  fosse  inizia- 
ta la  relativa  liquidazione  (art.  85  sanzione 
prima),  poiché  la  liquidazione  serve  appunto 
allo  scopo  di  estinguere  le  passività  sociali 
e  di  restituire  quindi  ai  soci  il  supero,  se  ve 
ne  fosse,  in  proporzione  dei  rispettivi  ddritli 
e  dei  patti  stabiliti  al  riguardo.  Con  la  san- 
zione successiva  [possono  però  sequestrare 
tale  quota)  nasce  il  dubbio  se  il  sequestro 
possa  operarsi,  solo  quando  sia  iniziato  il  pe- 
riodo della  liquidazione,  od  anche  prima  del- 
lo scioglimento  e  della  consegruente  liquida- 
zione. Secondo  l'art.*  84  del  progetto  definitivo 
del  codice  (corrispondente  all'attuale  artico- 
lo 85)  la  formola  della  legge  era  più  chiara. 


che  a  quella  del  pignoramento  presso  t-erzl  se  si  ha 
titolo  esecutivo  parato,  o  del  sequestro  presso  terzi 
In  caso  contrarlo,  concorrendo  gli  estremi  di  legge. 
Così,  del  resto,  trovasi  in  giurisprudenza  essersi 
proceduto  in  fattispecie  consimili  (A.  Genova,  27 
dicembre  1888,  Temi  geii.  1889,  78  —  Cass.  Napoli 
7  marzo  1889,  Foro  Hai.  1889,  1,  «70  —  A.  Roma  15 
febbraio  1890,  id.  1890,  l,  444'—  ecc.). 

—  (2)  Circa  la  questione  del  libri  e  delle  carte  so- 
ciali, di  fronte  al  disposto  dell'art.  85  cod.  comm.. 
fu  deciso  che  1  creditori  particolari  .di  un  socio 
non  possono  pretendere  la  comunicazione  del  libri 
sociali,  ma  solo  la  esibizione  per  estratto  di  quelle 
parti  che  valgono  a  controllare  l'esattezza  delle  par- 
tite del  bilancio,  eccetto  che  s'Impugni  il  bilancio 
per  collusione  e  frode  tra  l  soci  {Cass.  Torino  8  ago- 
sto 1891.  Legge  1891.  2,  697;  A.  Genova  31  ottobre 
1890,  Mon.  irib.  1891,  22;  G.  CAPITANI,  In  Digesto 
italiano,  voce  Beni  del  debitore,  n.  120). 

—  (3)  Non  crediamo  che  i  creditori  del  socio  possan 
far  valere  1  proprll  diritti  sulla  quota  di  costui, 
prima  che  la  Società  sia  sciolta.  Anche  11  seque- 


stro, qualunque  esso  sia,  è  un  modo  di  far  valere 
11  proprio  diritto:  quindi  non  si  comprende  per 
qual  ragione  dovrebbe  per  esso  derogarsi  alla 
legge.  Che  se,  come  ricorda  la  sentenza  che  antio- 
tlamo,  l'art.  84  del  progetto  definitivo  autorizzava 
a  ritener  ciò,  oggi  non  è  più  possibile  dut>bio  al- 
cuno di  fronte  alla  redazione  dell'art.  85,  a  mieno 
che  non  si  voglia  mandare  a  spasso  la  grammatica 
e  privar  di  senso  alcune  frasi  Ivi  usate.  Del  resto, 
la  Commissione  senatoriale,  che  rivide  11  progetto 
del  vigente  Codice  di  commercio,  rivela  chiara- 
mente 11  senso  della  vigente  disposizione.  ««La  dot- 
trina si  è  —  Ivi  si  legge  —  che  il  creditore  di  un 
socio  non  può  far  sequestrare  gli  assegnamenti  so- 
ciali del  socio  suo  debitore,  ma  deve  attendere  la 
fine  e  la  liquidazione  della  Società  {Nuovo  Codice 
di  comm.  Hai.,  fonti  e  motivi,  llb.  I,  art.  85.  pa- 
gina 354  —  Torino,  Unione  tlp.-editr.,  1888)  «. 

Per  altri  concetti  che  si  leggono  nella  sentenza 
attuale,  vedi  pure  G.  CAPITANI,  op.  citata  qui  so- 
pra, n.  119  —  ed  in  gènere  le  opere  del  noetrl  prin- 
cipali commercialisti. 
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in  quanto  si  eliceva  che  non  è  loro  (al  credi- 
tori) impedito  di  operare  un  sequestro  su  ciò 
che  spetterà  al  debitore  alla, fine  della  Socie- 
tà, né  di  sequestrare  e  vendere  la  di  lui  quo- 
ta od  azione  se  si  tratterà  di  Società  con 
quote  ed  azioni  trasmissibili.  Con  questa  for- 
inola infatti  era  evidente  che  il  sequestro  po- 
teva rendere  indispopibile  per  parte  del  so- 
cio la  sua  quota  (anche  se  fosse  intrasmissi- 
bile) per  il  tempo  dello  sciogriimento  della 
Società.  E  invero,  trattandosi  di  provvedi- 
mento preventivo,  nessuna  ragione  logica  e 
giuridica  dovrebbe  impedire ^al  terzi  creditori 
di  assicurarsi  contro  le  sorprese  da  parte  di 
un  socio  poco  onesto  o  scrupoloso  e  che  si 
trovasse  nelle  speciali  condizioni  dalla  legge 
richieste  al  riguardo  dei  sequestri  giudiziari 
o  conservativi.  La  stessa  difesa  di  Giuseppe 
Castelli,  per  quanto  dica  ardita  la  teoria,  non 
esclude  in  linea  generale  la  possibilità  di  si- 
mili provvedimenti  in  pendenza  di  un  con- 
tratto di  società,  provvedimenti  i  quali  natu- 
ralmente non  avrebbero  alcuna  efficacia  sul- 
l'andamento normale  dell'azienda  sociale,, 
poiché  la  quota  del  socio  colpita  da  sequestro 
rimarrebbe  sempre  nel  frattempo  di  proprie- 
tà dell'ente  e  costituirebbe  un  vincolo  solo 
per  il  teippo  avvenire,  in  cui  si  dovesse  pro- 
cedere alla  liquidazione.  Però  non  bisogna 
perdere  di  mira  il  carattere  essenziale  del 
sequestro,  che  consiste  nella  urgenza,  e  l'ur- 
genza male  si  potrebbe  conciliare  col  fatto 
di  una  Società  che  deve  durare  ancora  molti 
anni,  e  coi  vincoli  di  pubblicità  che  sono  im- 


posti per  gli  atti  sociali  e  specialmiente  per 
quelli  più  importanti,  come  sarebbe  lo  scio- 
glimento per  anticipazione  sul  termine  già 
designato  nell'atto  costitutivo,  giusta  le  con- 
siderazioni già  fatte  innanzi. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

25  luglio  1904,  n.  1611 

Marracino,  Pres.  —  Granati,  Est. 

Censi  (avv.  G.  Rinaldini)  contro  Università 
agraria  di  Nettuno  (avv.  A.  Sandrini)  e  Co- 
mune di  Nettuno  (avvocati  S.  Aureli  ed 
E.  Franchi). 

Vautorità  giudiziaria  può  conoscere  delle  le- 
sioni di  diruto  derivanti  da  atti  delVautorità 
arnministraciva,  ma  non  può  spingersi  ad 
annullare  gli  atti  medesimi  (1). 

Vn  cittadino  che  reclama  per  sé  un  diritto  ci- 
vico di  pascolo,  assumendo  che  Vesercizio 
di  un  tale  diritto  gli  é  reso  impossibile-  o- 
meno  esteso  per  disposizioni  illegittime 
della  relOftiva  Università  agraria^  propone 
un'azion-e  che  é  di  competenza  esclusiva 
della  Giunta  di  ojrbitri  designata  nella  legge 
4  agosto  1894  (2). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  In  fatto.  -—  Con  cita- 
zione 11  settembre  1903  e  7  gennaio  1904  il  si- 
gnor Censi  convenne  avfknti  questo  Tribunale 


(1)  Principio  indiscutibile.  La  Cass.  Roma  a  se- 
zioni unite  1  dicembre  1903  {Legge  1004,  ^-S2)  dove- 
va tenersi  presente  in  questa  causa,  in  cui  il  Censi 
attaccava  di  nullità  (e  qui  sta  il  suo  torto)  il  rego- 
lamento dell'Università  agraria  di  Nettuno.  Deci- 
se cotesto  Supremo  Collegio,  coerentemente  anche 
alla  sua  anteriore  giurisprudenza  (sent.  4  dicem- 
bre 1900,  Legge  1901,  1,  291)  che  l'autorità  giudizia- 
ria è  competente  a  conoscere  deU'azione,  con  cui 
un  privato  sostenga  di  aver  diritto  al  conferimento 
di  un  sussidio  ài  beneficenza,  benché  tale  diritto 
siagli  contestato  dall'Opera  Pia  in  base  al  proprio 
statuto  organico.  E  soggiunse:  «  Il  giudice,  qualo- 
ra riconosca  fondata  la  domanda  dell'attore,  può 
e  deve  senz'aUTO.  reintegrare  l'.aUore.  stesso  nei  suo. 
diritto,  senza  però  modificare  la  contraria  disposi- 
zione dello  statuto  organico,  il  che  dovrà  essere 
fatto  soltanto  dalla  autorità  amministrativa,  la 
quale  sarà  tenuta  ad  luiformarsi  al  giudicato  del 
Tribunale  ».  * 


Il  procuratore  generale  comm.  QUARTA  concor- 
se  efficacemente  a  far  trionfare  questa  tesi  che  noi 
pienamente  approviamo. 

(*2)  Il  tema  meriterebbe  un  commento  speciale.  Qui 
slamo  costretti,  però,  dallo  spazio  a  richiamar  sol- 
tanto il  pregevole  lavoro  di  L.  FREZZINT,  In  Dige- 
sti italiano,  voce  Domini  collettivi.  Ivi,  costui  esa- 
mina fugacemente,  ma  con  precisione,  i  limiti  e 
le  modalità  della  legge  4  agosto  1894,  n.  897;  e  scri- 
ve sotto  al  n.  33,  che  i  rapporti  tra  l'Università  a- 
graria  e  coloro  che  hanno  diritto  all'uso  del  domi- 
nio collettivo  devon  essere  determinati  da  regola- 
menti appositi,  contro  i  quali  è  concesso  agli  inte- 
ressati Qi  ricorrere  dapprima  alle  Giunte  d'arbitri. 
poi-aUe-^€o>Hi-dl-Appello,-e  qtrfndtper  ultimo;  seb- 
bene la  legge  non  lo  dica,  in  Cassazione.  Il  FREZ- 
ZINI,  pertanto.  —  come  si  vede  —  aderisce  all'av- 
viso espresso  nella  specie  dalla*  sentenza  che  an- 
notiamo. —  Ma,  ripetiamo,  li  tema  meriterebbe  un 
commento  affatto  speciale,  data  la  sua  importanza. 
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l'Università  agraria  di  Nettuno  ed  il  Comune 
di  Nettuno  perchè,  comparendo  nel  TribunaJe 
medesimo,  si  sentissero  oondaimare  a  reinte- 
grare esso  Censi  neiresercizio  del  diritto  di 
pasoolo  nonché  a  risarcirgli  i  danni  da  liqui- 
darsi, e  con  le  altre  conseguenziali  pronun- 
zie. E'  da  premettere  che  i  cittadini  di  Nettuno 
e  d'Anzio,  luoghi  che  formarono  un  Comune 
unico  fino  al  1857,  avevano  i  diritti  di  far  pa- 
scolare, seiminare  e  raccogliere  legna  sulle 
terre  del  feudo  di  Nettuno,  passate  poi  in  pro- 
prietà della  Reverenda  Camera  Apostolica  e 
da  questa  vendute  nel  21  febbraio  1831  al  Prin- 
cipe Camillo  Borghese. 

Nel  22  marzo  1859  con  atto  rogato  dal  Notaio 
e  Cancelliere  della  Segnatura  Fabio  Ranuzzi, 
e  per  esso  dal  sostituto  Gioacchino  Politi,  il 
Principe  D.  Marcantonio  Borghese  cedette  e 
concesse  in  proprietà  alla  Università  dei  cit- 
tadini di  Nettuno  ed  Anzio  e  per  l'esercizio  dei 
diritti  di  pascere,  far  legna  e  seminare,  i  ter- 
ileni dete  mi  inali  e  descritti  nell'atto  stesso, 
in  coerenza  al  dispaccio  del  Ministro  Pontifi- 
cio dell'Interno  a  S.  E.  il  Cardinale  Presidiente 
di  Roma  e  Comarca  del  6  dicemjbre  1852.  Se- 
parato fino  dall'anno  1857  il  territorio  di  Net- 
tuno da  quello  di  Anzio,  che  costituirono  due 
Comuni,  la  proprietà  ceduta  dal  Principe  Bor- 
ghese venne  assegnata  per  tre  quanti  a  Net- 
tuno ed  un  quarto  ad  Anzio,  ed  in  conformità 
al  sopracitato  dispaccio  fu  amministrata  dai 
rispettivi  Consigli  Comunali. 

In  virtù  della  legge  4  agosto  1894  n.  397  nella 
gestione  dei  terreni  ceduti  per  l'esercizio  degli 
usi  civici  successe  al  Comune  l'Università 
agraria^i  Nettuno  che  formulò  le  norme  per 
l'uso  e  godimento  di  quei  beni  col  regola- 
mento approvato  dalla  G.  P.  A.  di  Roma  nel 
21  settembre  1897. 

In  diritto.  —  Ragionevole  e  giuridica  è  l'ec- 
cezione d'Incompetenza,  opposta  alle  doman- 
de promosse  dal  sig.  Pacifico  Censi  contro 
l'Università  agraria  ed  il  Comune  di  Nettuno 
colle  citazioni  11  settemhre  1903  e  7  gen- 
naio 1904.  Invero  scopo  ed  effetto  delle  mede- 
sime sarebbe  che  il  Censi  dovesse  ottenere  il 
diritto  di  pascolo  non  soggetto  alle  norme  del 
regolamento  della  Università  agraria  di  Net- 
tuno, del  quale  si  richiede     l'annullamento. 


Ora,  riguardo  a  ciò,  l' incompetenza  dell'au* 
torità  giudiziaria  risulta  da  un  duplice  or- 
dine di  ragioni.  Perchè  l'autorità  giudiziaria 
deve  in  genere  conoscere  delle  azioni  di  di- 
ritto, derivanti  da  atti  dell'autorità  ammini- 
strativa; ma  in  ossequio  alla  divisione  dei  po- 
teri non  può  né  deve  gli  atti  amministrativi 
annullare,  e  conseguentemente  non  ha  giuris- 
dizione per  quelle  controversie  che  implicano 
conte  effetto  l'annullamento  di  un  atto  ammi- 
nistrativo. 

Nella  causa  attuale  poi  l'incompetenza  de- 
riva dalla  legge  4  agosto  1894  n.  397  in  rela- 
zione alle  leggi  24  luglio  1888  e  3  agosto  1891 
n.  510.  Infatti,  la  legge  4  agosto  1894  che  re- 
golò l'intera  materia  dei  dominii  collettivi, 
comunque  sostituiti  agli  usi  civici,  ha  costi- 
tuito, per  risolvere  le  controversie  relative  al- 
l'uso e  godimento  dei  beni  di  dorainio  collet- 
tivo, in  primo  grado  la  competenza  speciale 
deAla  Giunta  d'Arbitri  ed  in  secondo  grado  la 
competenza  ordinaria  della  Corte  d'Appello, 
dichiarando  esplicitamente  nell'art.  6  che 
questo  ordinamento  giurisdizionale  è  stabi- 
lito anche  per  le  lesioni  di  diritto  degli  utenti 
in  seguito  alla  norme  regolamentari  intomo 
all'uso  e  godimento  dei  detti  beni  di  dominio 
collettivo.  Quindi  ogni  controversia  in  propo- 
sito è  assolutamente  sottratta  alla  cognizione 
del  nostipo  Tribunale.  Né  si  possono  prendere 
in  esame  le  domande  contro  il  solo  Comune 
di  Nettuno,  perchè  sono  sfate  proposte  come 
conseguentii^  acoesa^rie  e  connesse  necessa- 
riamente con  quelle  dirette  contro  l'Univer- 
sità agraria. 


TRIBUNALE  CIVILE   DI   ROMA 

3  agosto  1904  n.  1696 

D'Angelantonio,    Pres.   —  Giannatta&io,   Est. 

Fonio  (aw.  A.  Bruchi)  contro  Corradi  (avvo- 
cato L.  Sotis). 

Le  sentenze  che  dichiarano  non  luogo  a  deli- 
berare non  pronunziano  interloculoriamen- 
te,  ma  esauriscono  allo  staio  degli  atti  la 
controversia  (1). 


(1-3)  Con  questa  sentenza  il  Tribunale  di  Roma 
raddrizza  le  gambe  ad  una  delle  più  meravigliose 
sentenze  che  mal  siano  state  partorite  (aiciamo  co- 
si) dalla  genia  del  vicepretori  onorari. 


Che  si  canzona  !  Non  saper  distinguere  la  deci- 
sione interlocutoria,  da  quella  definHivai  Offrire 
lo  strano  spettacolo  che  mentre  si  dichiara  l'arresto 
dei  procedimento,  si  lascia  poi  in  moto  il  procedi- 
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E"  contradditoria  la  sentenza  che  rlnonosce 
di  non-poter  deliberare  su  di  una  data  do- 
manda, per  difetto  di  documenti  o  per  altre 
ragioni,  e  poi  pronunzia,  sia  pure  interlo- 
cutoriamenle,  sulla  donianda  stessa  e  muni- 
sce anche  la  sentenza  di  clausola  provvi- 
sionale (2). 

Ove  si  ritenga  necessaria  la  denuncia  d'un 
contralto  agli  effetti  fiscali,  deve  il  giudice 
arrestarsi  alla  dichiarazione  di  non  luogo  a 
deliberare,  esserydo  dMle  leggi  sulle  tasse  di 
registro  vietato  d'emettere  qualsiasi  provve- 
dimento sopra  atti  soggetti  a  registrazione 
e  non  previamente  registrati  (3). 

Il  Tribunale  ecc.  In  fatto.  Il  signor  Giovanni 
Corradi,  con  citazione  del  19  luglio  1903,  rin- 
novata il  giorno  28  successivo,  conveniva  in- 
nanzi al  Pretore  del  II  MsLndamento  di  Roma 
il  sig.  Gaudenzio  Fonio,  quale  amministrato- 
re della  casa  al  Corso  d'Italia  n.  100-108  esjKV- 
nendo:  a)  che  il  Fonio,  con  contratto  regi- 
strato il  7  novembre  1901,  gli  affittò  un  appar- 
taménto di  3  vani  della  casa  suddetta  ed  e^li 


ne  pagò  puntualmente  il  fìtto  in  L.  25  men- 
sili, come  fece  anche  per  il  mese  di  giugno 
1903;  b)  che  il  convenuto  stesso,  col  pretesto 
di  voler  far  ripulire  l'appartamento,  chiese  e 
ottenne  che  l'istante  lo  lasciasse  vuoto,  pre- 
cariamente trasportando  i  mobili  in  una  loca- 
le terreno,  ed  intanto  affittò  il  detto  apparta- 
mento ad  altra  persona,  agendo  così  nella 
massima  malafede,  cagionando  gravi  danni 
all'iistante  stesso.  Costui  chiese  perciò  che  ve- 
nisse dichiarato  sciolto  il  contratto  di  loca- 
zione per  col>pa  del  Fonio,  e  questi  condanna- 
to alla  restituzione  della  somma  di  L.  25,  ri- 
cevuta per  pigione  del  mese  di  giugno,  ed  al 
risarcimento  dei  danni  a  suo  favore,  accor- 
dandogli una  provvisionale  di  L.  200,  oltre  il 
pagamento  a  carico  del  convenuto  delle  spe- 
se ed  onorari  di  difesa.  Contestata  la  lite,  il 
procuratone  del  Fonio  impugnò  la  domanda, 
dicendola  inrfonriata  sia  in  fatto,  sia  in  dirit- 
to; e  quello  del  Corradi  esibì  il  contratto  di 
locazione  registrato  il  7  novembre  1901  in  Ro- 
ma. Il  Pretore,  con  sentenza  del  2  settembre 
1903,  provvisoriamente  esecutiva,  dichiarò,  al- 


mento  stesso!  Queste  son  cose  dell'altro  mondo! 

Magra  consolazione  è  l'osservare  che  non  si  trat- 
ta di  casi  nuovi  (A.  MORTARA,  Infatti,  ne  dice 
qualcosa  nell'ottima  sua  monografia  in  Digesto 
italiano,  voce  Sentenza  civile,  n.  47.  pag.  455).  O 
nuovi  o  vecchi,  certi  fatti  non  sono  meno  stigma- 
tizzabili; che  l'Italia,  per  amor  di  Dio,  non  voglia- 
mo sia  scambiata  un  giorno  o  l'altro  con  la 
Beozia  r... 

(3)  Trascriviamo  qui,  per  11  fatto  che  non  è  trop- 
po nota,  la  Circolare  ministeriale  15  aprile  1894, 
n.  4073-404  (Ministero  di  Grazia  e  Giustizia.  Divi- 
sione 6.a).  relativa  agli  atti  soggetti  a  registrazio- 
ne e  non  stati  previamente  registrati. 

«  Il  Ministero  delle  Finanze  ebbe  occasione  di  ri- 
levare che  le  autorità  giudiziarie  non  osservano  co- 
stantemente la  disposizione  contenuta  nell'artico- 
lo 109  della  legge  di  registro,  la  quale  vieta  di  pro- 
nunciare sentenze  e  di  emettere  decreti  o  ì>k>vv' 'di- 
menti  sopra  atti  soggetti  a  registrazione  e  non  sta- 
ti previamente  registrati.  Ha  pure  dovuto  notare 
che  molte  volte  le  parti  in  causa  per  esimersi  dalle 
tasse  non  producono  l'atto  scritto,  ma  ne  riporta- 
no il  tenore  nelle  comparse,  e  lo  danno  come  Incon- 
testato, chiedendo  ai  Magistrato  di  pronunciare  su 
di  esso  la  sua  decisione,  e  il  Magistrato  la  pronun- 
zia senz'altro.  L'osservanza  di  quella  disposizione, 
mentre  reca  danno  all'Erario,  rende  1  Magistrati 
responsabili  personalmente  delle  tasse  e  sopratas?e 
dovute  per  gli  atti  non  registrati,  in  base  ai  quali 
avessero  proferito  sentenze  o  dato  provvedimenti  ». 


La  Cass.  Roma  7  maggio  1879,  Annetti  1879,  i, 
I4,;i.  decise  in  argomento:  «  Quante  volte  sia  certo, 
per  le  dichiarazioni  stesse  dell'attore,  che  11  con- 
tratto, di  cui  domanda  la  esecuzione,  fu  redatto 
in  scrittura,  ed  era  nel  novero  al  quelli  che  deb- 
bono sottopopsl  alla  registrazione  entro  un  dato 
termine  dal  giorno  della  stipulazione,  non  può  il 
giudice  dare  ingresso  all'azione  giudiziaria  finché 
l'attore  stesso  non  provi  d'aver  pagata  la  tassa  di 
registro.  Questo  principio  procede  anche  quan^lo 
l'attore  dichiari  di  non  avvalersi  del  documento, 
ma  di  voler  provare  il  contratto  con  gli  altri  mezzi 
di  prova  ammissibili  per  legge  ». 

Egualmente  l'A.  Genova  3  novembre  1894.  Massi- 
me, n.  9871  :  «  Quando  per  diverse  circostanze  il 
magistrato  abbia  acquistata  la  convinzione  che  un 
contratto  siasi  affidato  allo  scritto,  e  non  stipulato 
vertxalmente,  come  si  afferma  dalle  parti  per  evi- 
tare la  produzione,  è  suo  obbligo  di  sospendere  il 
giudizio  finché  non  venga  prodotto  il  documento 
debitamente  registrato  ».  Cfr.  A.  Casale,  34  feb- 
braio 1882.  Bollettino  di  giur.  amm.  e  /inanz., 
IX,  430. 

Infine  la  Cass.  Torino  14  febbraio  1890.  Giur.  ital. 
1890,  I,  1,  300.  osservò  che  sarebbe  inammissibilo 
quel  giuramento  decisorio  con  cui  si  volessero  sta- 
bilire 1  patti  e  le  convenzioni  contenute  in  una 
privata  scrittura  non  registrata,  perchè  in  tal  mo- 
do si  viola  l'art.  109  della  legge  di  registro  giudi- 
cando sopra  (t'aito,  ossia  fondando  ia  decisione 
sulle  convenzioni  dell'atto. 


Tff^ 


4S^ 


[L   f.UAZZO   01    GIUSTIZIA 


lo  gt4i1o  -flej^U  ^ttL,  non  LUfOgo  a  >deUberar«-  Tn 
pari  t^tnpQ  orduiò  al  Co^rrtMli  <lì  j.>rodurre  La 
<J4^imt^zJa  di  pro&ecutzìane  d«1  contr&Uu  aiizì- 
deUu.  Jissando  all'uopo  la  se<;oiiida  udienza 
5U4;c«ssLva  alla  notificazione  della  seiìtenzan 
alla  <iiiale  udienza  rinviò  1^  i£>artl  per  fcH  iJ^tl- 
ini  provvedimenti,  lisei^^iindo  Itì  spese. 

Goniro  tale  seritetiììa  il  l  oniu  ijro[>use  ap- 
pello con  allo  del  19  rebbmio  l^i,  diceiMlola 
errata  [n  :ratto  ed  In  dirittOn  oltrtì  ad  4^ìf;^re 
caduta  in  contravvenzicme  alltì  leppi  fìscali. 
e  ad  avere  ordinato  revocazione  provvisoria 
fuori  dei  casi  dalla  legpe  consentiti. 

In  diritto.  Osserva  che  le  dosrlianze  dell'ap- 
pellante contro  la  sentenza  del  Pretore  del  II 
Mandamento  di  Konta  sono  pienamente  fon- 
date. Infatti  (]uel  mag-istrato  eominciù  dal  ri- 
conoscere che,  essendo  il  tx^rradi  rimasto  in 
possesso  della  casa  locala,  il  <ron trailo  Ui  af- 
litio  si  doveva  intendere  rinnovato  col  tacito 
consenso  di  entrambe  le  parti,  come  veniva 
dtinostrato  dalla  ricevuta  prodotta  in  giudizio 
dal  torridi,  e  debitamente  registrata,  della 
somma  di  L.  25»  pagata  per  pigione  anticipa- 
ta dei  mese  di  priu*rno  1903,  la  ijuale  ricenita 
f^oeva  ritenere  non  esser  vero  <|uanto  II  To- 
nio asseriva,  cloC  che  li  contratto  era  scaduto 
e  le  pUi:inJ  decorrevano  glonio  per  (tiomo, 
Malìrrado  poi  tali  premesse,  soggiunse' che  e- 
Ri!  doveva  dichiarare,  allo  stato  devili  ani, 
non  luogo  a  deliberare,  mancando  la  denun- 
cia di  prosecuzione  del  conlrauo,  della  qua- 
le occorreva  ordinare  al  Corradi  la  produzio- 
ne. E  pronunciò  nel   motlo  jnnauzt  esposto. 

Ora.  a  parte  la  contfiuidizioEie  fra  ia  prima 
e  U  seconda  parte  del  ragioiuinieiiio,  m  quan- 
to non  si  comprende  perchè  si  riconoscesse 
la  n-eoessitA  della  denuncia  di  rprosecuzion^ 
del  contratto  se  si  riteneva  tacitameTite  rin- 
novato, &  certo  che,  ritenuto  doversi  dichia- 
rare di  noli  trovar  luopo  a  deliberare  allo 
st^to  deg-li  atti,  per  mancanza  di  quella  de- 
nuncia, non  era  più  il  caso  di  ordinare  la 
produzione  e  di  emettere  altro  provvedimen- 


to, imperocché  le  sentenze  che  dichiarano  il 
non  luosro  a  ipirocedere  non  pronunziano  in- 
terlocutorlamente,  come  si  legge  nel  disposi- 
tivo di  quella  appellata,  ma  esauriscono,  allo 
stato  degli  atti,  la  controversia,  salvo  alle 
parti  di  riproporre  le  loro  domande  con 
una  nuova  citazione.  Non  è  possibile  nello 
stesso  tenupo  riconoscere  di  non  potere 
deliiberare  su  di  una  data  domanda  per 
'difetto  di  documenti  o  per  altre  ragioni, 
e  poi  pronunziare,  sia  pure  interlocutoria- 
mente,  sulla  domanda  stessa,  e  munire  an- 
che la  sentenza  di  clausola  provvisionale.  E 
se  per  avventura  il  .primo  giudice  credette 
che  l'esibizione  della  denunzia  era  necessaria 
agli  effetti  fiscali,  tanto  più  doveva  arre- 
starsi al  non  luogo  a  deliberare,  essendo  dal- 
le leggi  sulle  tasse  di  registro  vietato  di  pro- 
nunziar sentenze  o  d'emettere  cfualsiasi  prov- 
vedimento sopra  atti  soggetti  a  registrazione 
e  noli  previamente  registrati. 


TRIBUNALE  aVILE  DI   ROMA 

8  agosto  1904,  n.  1730 
D'Angelantonio,  Pres.  —  Giorgi,  est. 

Banco  di  Roma  (avv.  F.  Pediconi)  contro  E- 
sattoria  Comunale  (avv.  G..  Donati)  e  Tipo- 
grafia Cooperativa  Sociale  di  Roma  (avv. 
E.  Giobbe). 

Il  terzo  istante  in  separazione  non  ha  veste 
per  muovere  contestazioni  sul  credito  per  cui 
si  agisce,  o  sulle  forme  della  esecuzione  (1). 

//  privilegia  del  Pisolve  et  repete  »  può  oppor- 
si, oltreché  al  contribuente  iscritto  sui  ruoli 
nominativi,  cU  cessionario,  personalmente 
obbligato  per  Vart.  63  del  testo  unico  di  leg- 
ge per  l'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mo- 
bile, approvato  con  r.  d.  24  agosto  1877,  nu- 
mero  4021  [seHe  2.)  (2). 


{t-9)  —  {3}  Io  senso  conforma:  Cass.  Torino  Vk  giu- 
gno 1903  t  S  ajjrlle  1904,  Oiur.  ior.  1903,  1034,  e  19(H, 
755.  P*r  converso,  anche  il  d^bUore  pignorato  non 
può  «C{?(*pEr  nulla  circa  rirre^olurità  delia  notifica- 
rione  ai  terzo  pignorato  (Cass.  Roma  ^  ff^t^bralo  1004, 
iorìc  Sutirema.  1904,  3,  33}. 

(3)  Conforme:  A.  Genova  9H  luglio  I89i,  Temi  lirn. 
1^94,  M4.  C'ojitra  :  A.  Casale  W  marzo  1*HB,  Giur.  /a*. 
1*89.  179,  —  Fu  ritenuto  opponlWle  anctje  an  eì^J*? 
dei    coniMhuenie    dalla    Casa.  Roma  tu  aprile  li^. 


Legge,   lg94,   II.   IH.   di  cui  si   consultino  anche   i 
richiami  in  nota. 

—  (3)  Giurisprudenza  prevalente.  Vedasi  in  tal  sen- 
so (a  proposito  del  terzo  pignorato  che  impugna  il 
proprio  debito  verso  11  contribuente)  la  sentenza  15 
marzo  1894  dell'A.  Milano,  Imposte  dir.  1904.  166. 
Identica  è  l'opinione  del  CLEMENTINI,  Comm.  alla 
legge  per  l'imp.  sui  redditi  di  ricch.  mob.,  sotto  l'art. 
53,  —  e  del  QUARTA,  Comm.  alla  legge  sulla  imposta 
di  ricch.  mob.,  II  edlz.,  toI.  II,  ff.  601.  Avvertiamo 
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A  chi  non  è  contribtiente  non  può  cupplicarsi  il 
precetto  «  solve  et  repete  »  (3). 

A  nulla  monta,  a  tal  riguardo,  che  la  finanza 
vanti  sui  beni  reclarmUi  un  diritto  reale  per 
ipoteca  o  privilegio  {nella  specie,  il  privile- 
gio di  cui  alVcart^&t  del  testo  unico  di  legge 
per  Vimposta  di  ricchezza  mobile)  (4). 

Questo  privilegio  garentisce  solo  Vesazione 
dell'imposta  gravante  sui  redditi  menziona- 
ti aila  lettera  <i)  delVart.  3  del  medesimo  te- 
'Sto  unico,  e  non  anche  di  quella  sui  redditi 
menzionati  alla  lettera  b)  dello  stesso  ar- 
ticolo (5). 

Il  vero  contribuente,  trattajidosi  di  imposta 
riscossa  col  sistema  della  «  ritenuta  di  ri- 
valsa »  è  il  reddituario,  non  Vente  o  lindi' 
viduo  responsabile  in  virtù  degli  art.  15,  16 
e  17  del  testo  unico  per  Vimposta  di  ric- 
chezza mobile  (6). 

Non  possono  pignorarsi,  in  virtù  dellartico- 
lo  62  del  medesima  testo  unico,  pel  credito 
della  imposta  gravante  sugli  stipendi  do- 
vuti dcAVesercente  ai  propri  impiegali,  beni 


mobUi  di  terzi,  sebbene  servano  alleser- 
cizio  (7). 

La  vendita  col  paetum  reservati  dominii  jlonec 
pretium  solvatur  costituisce  un  contratto 
perfetto,  non  condizionale;  però  la  proprie- 
tà delle  cose  vendute,  anche  se  consegnate, 
si  acquista  dal  compratore  solo  dietro  paga- 
niàcnto  integrale  del  prezzo,  nel  modo  e  nel 
tempo  convenuto  (8). 

Il  creditore  procedente  non  è  responsabile  dei 
dtanni,  di  fronte  al  terzo  rivendicante^  se 
questi  non  prova  che  i  suoi  beni  furono  pi- 
gnorati per  dolo  od  almeno  per  negligenza 
del  primo  (9). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  La  Esattoria  eccepì  che 
il  Banco  non  ha  prodotto  il  certificato  di  pa- 
gamento deUmipofita,  mentre  —  a  detta  del- 
la convenuta  —  la  Suprema  Corte  di  Roma 
con  sent-enza  29  aprile  1903  (in  Foro  ital.  1903, 
I,  papT.  970)  ha  ritenuto  applicabile  il  privilegio 
del  solve-  et  repeie  anche  contro  il  terzo  oppo- 
nente; aggiunse,  invocando  l'autorità  del  Cle- 


(come  già  avvertimmo  in  questa  nostra  Raccolta, 
anno  corr..  pag.  419,  nota  l)  che  la  sentenza  della 
Cass.  Roma  29  aprile  1903,  riportata  in  Foro  ital. 
1903,  1,  970.  è  stata  male  riassunta  nella  massima. 
Con  la  detta  sentenza  fu  applicato  il  privilegio  del 
•  solve  et  repete  »  contro  il  contribuente,  non  con- 
tro un  terzo  opponente.  Anzi  la  Cass.  Roma  con  sen- 
tenza 18  ottobre  1898,  Massime  1898,  549.  osservò  cbe 
Vart.  6  della  legge  30  marzo  1865.  ali.  E,  vuole  che  si 
esibisca  dalVopponente  il  certificato  di  pagamento 
della  imposta  ;  onde  sorge  palese  che.  nel  caso  men- 
zionato in  tale  articolo,  si  suppone  che  la  tassa  pre- 
tesa, quando  fosse  dovuta,  non  si  dovesse  che  dal 
contribuente:  dove  si  verificasse  il  contrario,  non  sa- 
rebbe giuridica  un'eccezione,  e  molto  meno  un  pri- 
vllegio  della  portala  dei  previo  pagamento.  Quindi 
la  Suprema  Corte  ritenne  necessaria  V  indagine  se 
l'opponente  fosse  stato  escusso  come  contribuente.  — 
Centra:  FROLA,  /  conflitti  di  esazione  del  denaro 
pubblico,  II  ediz.,  paragr.  134,  pag.  370. 

—  (4)  La  giurisprudenza  prevale  anche  su  questo 
punto.  Cfr.  A.  Roma  27  novembre  l?83,  Temi  rom. 
1883,  142  :  A.  Bologna  10  febbraio  1888.  Riv.  giur.  boi. 
1888,  44  ;  Cass.  Roma  28  maggio  1897,  Legge  1897.  2, 
148.  e  Foro  ital.  1897,  1,  681. 

—  (5)  Conformi  :  LUZZATTI.  Dei  Privilegi,  II  ediz.. 
n.  420,  pag.  370-371-  —  Contrai  A.  Bologna  28  aprile 
1896,  Imposte  dir.  1896,  241. 

—  (6)  Cosi  la  pensa  anche  il  QUARTA,  op.  cit.,  vo- 
lume I.  pag.  739. 

—  (7)  Contrai  CLEMENTINI,  op.  cit.,  voi.  II,  pa- 
gina 231,  sotto  l'art.  62. 

—  (8)  In  conformità  :  C.  YIVANTE,  Trattato  di  dir. 


comm.,  prima  ediz.,  voi.  III.  n.  1100,  e  A.  Milano  26 
maggio  1897,  Foro  itai.  1897,  1,  780  con  nota  adesiva 
dello  stesso  prof.  VIVANTE  —  e  23  giugno  1904,  Mon. 
Trib.  1904,  689  ;  A.  Palermo  7  febbraio  1898,  Circ. 
Giur.  1898,  108  ;  Trib.  Roma  8  marzo  1899,  Legge  1892, 
I,  633,  con  nota  adesiva  di  G.  C,  ove  si  citano  con- 
formi gli  autori  francesi,  e.  In  Italia,  il  RICCI  {Corso 
teor.  prat.  voi.  VII,  pag.  97)  e  il  PACIFICI  MAZZONI 
{Vendita,  par.  123).  Contrai  A.  Ancona,  1  marzo  1873. 
Annali  VII,  2,  107  e  G.  BONELLI,  Della  clausola 
riservatlva  di  dominio  nella  vendita,  in  Riv.  di  dir. 
comm.  1904,  1,  98-137.  Questo  del  BONELLI  è,  come 
direbbesi,  uno  studio  coi  flocchi,  studio  che,  mentre 
conferma  la  dottrina  profonda  del  suo  autore,  è  pro- 
va manifesta  della  sempre  viva  genialità  della  scien- 
za giuridica  italiana.  La  questione  di  cui  qui  ci  occu- 
piamo è  importante  soprattutto  nel  caso  di  fallimento 
del  compratore  (Cfr.  in  proposito  A.  RAMELLA,  Trat- 
tato del  fallimento,  395;  A.  Genova  15  giugno  1894, 
Filangieri  1904.  280  ;  A.  Bologna  16  aprile  1894,  Foro 
ital.  1894.  1,  603;  A.  Milano  26  maggio  1897.  id.  1897. 
1,  780;  A.  Palermo  7  febbraio  1698,  Mon.  trib.  1898. 
550  ;  A.  Roma  9  maggio  1883  Temi  rom.  1884.  693  ; 
A.  Genova  10  maggio  1896,  Temi  gen.  1896,  315;Trlb. 
Fed.  Svizj&ero  12  dicembre  1903.  Mon.  trib.  1904. 
697  ;  ecc.).  — ■  Vedasi  anche  lo  studio  di  G.  A.  SCARPA 
in  Diritto  e  Giur.  XVII,  1,  176. 

—  (9)  Dottrina  e  giurisprudenza  si  sono  concorde- 
mente pronunziate  in  identico  senso.  Vedi  da  ul- 
timo l'A.  Roma  2^  giugno  1904,  in  questa  Raccolta, 
anno  corr.,  pag.  403,  con  la  relativa  nota,  ricca  di 
richiami.  Cfr.  da  ultimo  A.  Tranl  28  marzo  1904, 
Foro  Puglie  1904,  187. 
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nienUni  {Commento  alle  legge  r.  m.,  voi. 
II.  pag.  231,  art.  62)  che  il  privilegio  di  cui 
all'art.  62  garentisce  anche  la  riscossione  del- 
la imposta  per  la  quale  essa  convenuta  ha 
proceduto,  trattandosi  di  imposta  dovuta  di- 
rettamente non  dai  reddituari  ma  dalla  socie- 
tà esercente  la  tipografia,  la  quale  figura  sui 
ruoli  come  vera  contribuente,  rispondendo 
anche  del  non  riscosso,  salva,  s'intende,  la 
ritenuta  di  rivalsa  sui  reddituari;  infine  con- 
testò che  al  rivendicante  si  appartenga  il  do- 
minio delle  macchine  staggite,  ed  asserì  che 
all'attore  compete  solo  il  credito  del  prezzo. 

A  sua  volta  il  reclamante  osservò  che  la  sen- 
tenza 29  aprile  1903  della  Corte  di  Cassazione 
di  Roma  riguarda  l'opposizione  di  un  con- 
tribuente, e  non  di  un  terzo;  invocò  —  contro 
l'applicabilità,  al  terzo  opponente,  della  mas- 
sima salve  et  repete,  l'autorità  dello  stesso 
Clementini  (lii>.  oit.,  art.  53),  del  Quarta  (fi. 
M,  2.a  ediz.  voi.  II  ff.  601),  della  sentenza  28 
maggio  1897  del  Supremo  Collegio  di  Roma 
(in  Foro  Ual  1897,  I,  681),  e  quedla  della  sen- 
tenza 27  nov.  1882  (  in  causa  Tressa-Lamagna) 
della  Corte  d'Appello  d  Roma,  colla  qua- 
le il  disposto  dellart.  6  della  legge  20  marzo 
1865,  al.  7,  fu  ritenuto  inapplicabile  anche  al 
terzo  proprietario  di  mobili  colpiti  dal  privi- 
legio di  cui  all'art.  1958,  n.  1,  e.  e.  Impugnò 
poi  l'esistenza,  nella  fattispecie,  di  queisto  pri- 
vilegio, e  ricordò  l'opinione  del  Quarta  {lib. 
cit..  voi  I,  pag.  739)  per  dimostrare  che  ia  ve- 
ro contribuente  è  il  reddituario,  mentre  l'eser- 
cente non  è  che  un  esattore,  e  quella  del  Luz- 
zatti  Privilegi,  art.  1958,  ff.  371)  e  del  Clemen- 
tini {lib.  cit.  art.  62)  per  provare  che  il  privile- 
gio di  cui  al  surricordato  art.  72  garentisce 
solo  la  esazione  dei  redditi  classificati  nella 
categoria  d)  diell'art  3  del  t.  u.  24  agosto  1877. 
Infine  allegò  di  essere  proprietaria  delle  mac- 
chine rivendicate,  e  addusse  l'autorità  della 
Corte  d'Appello  di  Milano  (26  maggio  1897  - 
in  Foro  Hai.  1897,  I,  780)  e  del  Vivante  {ivi, 
in  nota),  per  dimostrare  la  validità  della  ven- 
dita col  pactum  reservati  domina  donec  pre- 
tium  solvalur. 

In  diritto.  —  L'art.  6  della  legge  20  marzo 
1865,  ali.  E,  si  riferisce  esclusivamente  alle 
controversie  d'imposte,  ossia  a  quelle  conte- 
stazioni che  possono  sorgere  tra  il  fìsco  (ed  i 
suoi  rappresentanti)  ed  il  contribuente,  a  pro- 
posito dell'esistenza  e  dell'ammontare  del  tri- 
buto, 0  della  regolarità,  nei  riguardi  del  con- 
tribuente, del  procedimento  esecutivo.  Ora 
al  terzo  istante  in  separazione  manca  ogni  ve- 


ste giuridica  per  sollevare  simili  contestazioni, 
che,  di  fronte  a  lui,  debbano  dirsi  de  iure 
tertii. 

Invero  se  egli  pone  in  essere  la  dimostrazio- 
ne del  suo  diritto  di  proprietà,  la  sua  opposi- 
zione merita  accoglimento,  quantunque  il  cre- 
dito dall'erario  vantato  sussista  in  diritto,  e 
sebbene  le  forme  del  procedimento  esecutivo 
siano  state  rigorosamente  osservate  nei  ri- 
guardi del  debitore;  se  invece  la  prova  del  suo 
dominio  non  viene  fornita,  egli,  in  difetta- di 
legittimo  interesse,  non  ha  veste  giuridica  per 
promuovere  quelle  contestfiizioni  (cod.  proc. 
civ.  art.  36). 

Il  privilegio  del  solve  et  repete  (soggetto  ad 
interpretazione  restrittiva,  seconda  gli  inse- 
gnamenti di  Paolo  e  di  Giuliano  —  Dig.  De 
legibus,  fr.  14  e  15  -  sulla  interpretazione  ed 
applicazione  del  diritto  singolare  e  dei  privi- 
legi) è  fondata  non  tanto  sulla  necessità  della 
speditezza  nella  riscossione  dei  tributi,  quanto 
sulla  presunzione  dì  giustizia  che  assiste  la 
tassazione  eseguita  da  un  pubblico  ufficiale 
ad  essa  preposto;  onde  esso  non  può  opporsi 
a  colui  che,  non  essendo  inscritto  nei  ruoli  né 
trovandosi,  come  cessionario  di  esercizio,  nel- 
le condizioni  previste  dall'art.  63  del  testo  uni- 
co 24  agosto  1877  sulla  r.  m.,  non  è  tenuto 
personalmente  a  soddisfare  il  fìsco;  poiché  sa- 
rebbe assurdo  rimproverargli  di  non  aver  pa- 
gato un  debito  altrui,  su  lui  non  incombente, 
quando  egli  si  presenta  nell'interesse  proprio 
e  non  in  quello  del  debitore. 
Quindi  nel  t.  u.  23  giugno  1897,  sulla  riscossio- 
ne delle  imposte  dirette,  nulla  è  stato  innovato 
alla  procedura  ordinaria,  per  quanto  riguar- 
da la  posizione  giuridica  dei  terzi  (art.  37  e 
39);  e  pel  caso  di  istanza  in  separazione  è  sta- 
to detto  (nell'art.  63)  che  «  il  pretore  pravve- 
«  derà  in  conformità  dell'art.  647  del  cod.  di 
«  proc.  civ.  »,  articolo  pel  quale  egli  ha  fa- 
coltà di  imporre  cauzione,  ma  non  ha  né  il 
diritto  né  il  dovere  di  esigere  la  produzione 
della  bolletta  di  pagamento  della  tassa.  In 
particolare  riguardo  alla  imposta  di  r.  m. 
conviene  ricordare  che  i  limiti  di  applicazione 
del  secondo  comma  dell'art.  118  del  regola- 
mento approvato  con  r.  d.  3  novembre  1894, 
n.  493  («  In  tutti  i  casi  il  ricorso  all'autorità 
«  giudiziaria  deve  essere  corredato  del  cer- 
«  tifìcato  dell'eseguito  pagamento  delle  rate 
«  d'imposta  scadute  »)  vanno  desunti  dal  con- 
fronto col  precedente  e  col  successivo  comma, 
riferibili  evidentemente  ai  soli  ricorsi  dei  con- 
tribuenti. 
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A  nulla  monta,  riguardo  alla  applicabilità 
dell'art.  6  della  legge  abolitiva  del  contenzio- 
so amministrativo,  che  la  finanza  possa  van- 
t8ure  qualche  privilegio  sui  beni  reclamiati;  in- 
quantochè  in  conseguenza  di  questo  privilegio 
il  proprietario  dei  mobili  pignorati  non  assu- 
me la  qualità  di  contribuente  debitore  della 
imposta,  e  non  è  tenuto  personalmente  al 
pagamento  di  questa.  Solo  quando  concorra- 
no i  requisiti  del  privilegio  di  cui  all'art.  63 
del  t.  u.  sulla  r.  m.  può  eccepirsi  all'opponen- 
te il  difetto  di  pagamento  dell'imposta;  dap- 
poiché il  cessionario  non  essendo  terzo  non 
può  proporre  istanze  in  separazione,  ma  de- 
ve contendere  solo  sul  diritto  del  creditore  o 
sulle  forme  del  procedimento  esecutivo.  Il  pri- 
vilegio di  cui  al  succitato  art.  63  non  riguarda 
le  cose  ma  la  persona  del  presunto  cessiona- 
rio: questi,  come  debitore  solidale  dell'impo- 
sta, deve  ottemperare  al  disposto  dell'art.  118 
del  regolamento  per  l'applicazione  della  suac- 
cennata legge  sulla  r.  m.;  infatti  11  ruolo  ove 
è  iscritto  il  cedente  costituisce  titolo  esecuti- 
vo anche  contro  il  cessionario.  Ma  quando 
anziché  il  privilegio  di  cui  all'art.  63  si  invo- 
chi quello  concesso  dal  precedente  art.  62  fa 
d'uopo  ricordare  che  le  contestazioni  vertenti 
su  quest'ultimo  non  costituiscono  controver- 
sie d'imposta,  ma  riguardano  solo  un  acces- 
sorio della  imposta,  una  garentia  della  sua 
esazione.  Mentre  i  beni  tutti  del  cessionario 
sono  passivi  di  esecuzione  in  virtù  dell'art.  148 
o.  e,  il  privilegio  sopra  i  beni  mobili  che  ser- 
vono all'esercizio  non  è  esteso  a  tutti  i  beni 
del  proprietario  di  quei  mobili,  se  esso  non  è 
il  contribuente;  per  la  semplice  qualità  di  pro- 
prietario di  quei  beni  egli  può  venir  compulso 
esclusivamente  coll'azione  reale,  analogamen- 
te al  proprietaria  degli  invecta  et  illata  (e.  e. 
art.  1958,  n.  3,  quarto  comma);  ma  i  ruoli  no- 
minativi non  lo  riguardano,  tanto  che  non  oc- 
corre intimargli  ingiunzione  e  precetto. 

Resta  a  vedere  se  l'imposta  dovuta,  in  virtù 
dell'art.  15  t.  u.  1877  sulla  rioohCiZza  mobile, 
dalla  Tipografìa  Cooperativa  Sociale  possa 
dirsi  dovuta  in  dipendenza  dell'esercizio  di 
commercio  o  d'industria^'  e,  nella  ipotesi  ne- 
gativa, se  11  Banco  di  Roma,  come  successore 
della  Maschi nenfabrik,  debba  in  virtù  dei  con- 
tratti, in  narrativa  richiamati  considerarsi  co- 
me proprietario  delle  macchine  detenute  dalla 
Tipografìa  Cooperativa  Sociale. 

La  imposta  per  la  quale  ha  proceduto  la  e- 
sattoria  è  dovuta  in  dipendenza  non  del  red- 
dito industriale  o  commerciale  della  Coopera- 


tiva ma  delle  opere  prestate  dai  suoi  impie- 
gati, poiché  essa  colpisce  redditi  contemplati 
dalla  categoria  b)  e  non  dalla  categoria  d) 
dell'art.  3  del  t.  u.  sull'imposta  di  ricchezza 
mobile.  Ed  è  tanto  vero  che  essa  grava  la  mer- 
cede dei  lavoratori  e  non  il  profìtto  dell'im-- 
prehditore,  che  essa  è  dovuta  in  proporzione 
degli  stipendi  indipendentemente  dal  reddito 
dell'azienda,  la  quale,  come  nella  fattispecie, 
può  essere  anche  passiva.  Né  varrebbe  in  con- 
trario l'addurre  che  senza  l'esercizio  dell'a- 
zienda l'imprenditore  non  avrebbe  assunto 
gli  operai  od  impiegati,  non  pagherebbe  loro  i 
salari  e  non  sarebbe  debitore  verso  la  finan- 
za della  imposta  gravante  su  questi  salari. 
Infatti  l'art.  62  non  parla  di  imposta  «  dovu- 
«  ta  (subieltivamente)  dalVesercente  in  dipen- 
«  denza  dell'esercizio  »  ma  parla  senza  di- 
stinzioni, di  imposta  «  dovuta  in  dipendenza 
«  dell'esercizio  ».  Ora  se  é  certo  che  senza 
l'esercizio  l'impresario  non  sarebbe  stato  egli 
personalmente  responsabile  dell'imposta,  è 
pure  ovvio  che  senza  il  lavoro  degli  impiega- 
ti od  operai,  né  egli  né  altri  dovrebbero  paga- 
re'quella  imposta;  onde  fra  l'esercizio  dell'a- 
zienda e  la  prestazione  delle  opere,  la  seconda, 
piuttosto  che  il  primo,  é  da  riguardare  come 
causa  del  debito  dell'imposta,  obiettivamente 
considefat^  senza  riguardo  alla  persona  del 
debitore. 

Due  categorie  di  privilegi  sono  state  istituite 
dal  legislatore;  la  prima  riguarda  esclusiva- 
mente i  beni  del  debitore,  attribuendo  diritti 
di  prelazioflie  a  qualche  creditore,  e  deroga  sol 
tanto  alla  massima  generale  proclamata  dal- 
l'art. 1949  e.  e;  la  seconda  —  di  natura  ancor 
più  eccezionale  —  ha  derogato  addirittura  al- 
l'articolo 1948  cod.  civile,  ed  all'articolo  647 
cod.  proc.  civile,  attribuendo  al  creditore,  oltre 
alla  prelazione,  eziandio  la  facoltà  di  esecu- 
tare  bona  alterius  quam  debitoris.  —  Nella  se- 
conda categoria  va  annoverato  il  privilegio 
di  cui  al  più  volte  ricordato  art.  62;  e,  in  difetto 
di  concorso  degli  estremi  di  questo  articolo, 
devesi  prendere  in  considerazione  il  reclamo 
sporto  da  un  terzo  debitore  —  come,  nel  caso 
concreto,  è  il  Banco  di  Roma  —  poiché  il  pre- 
cedente art.  1957  accorda  soltanto  la  prelazione 
sui  beni  del  debitore,  ma  non  pregiudica  ì  di- 
ritti dei  terzi. 

E  che  dalla  fattispecie  esulino  gli  estrenà 

dell'art.  62  emerge  non  solo  dalle  parole  di 

-questa  disposizione,  ma  anche  dal  confronto 

cogli  art.  15,  16  e  17  della  legge  sulla  imposta 

di  ricchezza  mobile.  Infatti  in  forza  di  questi 
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articoli  Io  Stato  esercita  quasi  un'azione  sur- 
rogatoria,  ed  esige,  dai  debitori  dei  contri- 
buenti, l'imposta  gravante  sui  redditi  di  que- 
sti ultimi;  ma  i  reddituari  non  perdono  la  qua- 
lità di  contribuenti  pel  solo  fatto  di  non  figu- 
rare sui  ruoli  nominativi,  ove  non  figurano 
nemmeno  i  cessionari,  che  pure  sono  véri  e 
propri  contribuenti.  L'esercente  detentore  del- 
lo stipendio  lordo  è  responsabile  di  fronte  al- 
l'Erario, quasi  come  esattore;  ma  non  acqui- 
sta la  figura  di  contribuente,  che  non  è  acqui- 
stata nemmeno  dai  terzi  pignorati,  egrualmente 
responsabili  di  fronte  alla  Finanza,  nei  limiti 
del  loro  debito  verso  il  contribuente.  Per  l'ar- 
ticolo 25  del^o  Statuto  l'onere  del  tributo  in- 
combe sul  reddito  (t.  u.  sull'imposta  di  r.  m. 
art.  1,  2,  8,  14)  ossia  sulle  obbligazioni  attive, 
non  su  quelle  passive,  le  quali  anzi,  dimi- 
nuendo l'attivo  tassabile,  diminuiscono  pure, 
secondo  varie  leggi  fiscali,  i  diritti  dell'Erario. 
Quindi  mentre  i  veri  contribuenti  sono  pur 
sempre  i  reddituari,  gli  individui  e  gli  enti 
obbligati  in  virtù  degli  art.  15,  16  e  17  non  sono 
che  esattori.  E  quando  sono  responsabili  per 
questo  titolo,  non  si  estende  ai  loro  beni  mo- 
bili il  disposto  di  quell'art.  62,  che  parla  di 
contribuenti  e  di  debitore  delVim^osta.  Se  il 
legislatore  avesse  voluto  garantire  col  privi- 
legio in  discorso  anche  gli  obblighi  di  que- 
sti esattori,  non  avrebbe  avuto  ragione  alcu- 
na di  distinguere  gli  esercenti  industrie  e  com- 
merci, arti  e  professioni,  dalle  Provincie,  dai 
comuni  e  dagli  enti  morali,  evidentemente 
non  compresi  nella  dizione  di  quell'articolo, 
e  di  restringere  il  privilegio  ai  beni  mobili  che 
servono  all'esercizio,  od  alle  merci  che  si  tro- 
vano ivi  o  nella  abitazione  del  debitore. 

Pertanto,  in  difetto  del  privilegio  di  cui  al- 
l'art. 62  della  legge  sulla  r.  m.,  fa  di  mestieri 
indagare  se  il  Banco  di  Roma  possa,  per  le  sti- 
pulazioni in  narrativa  riferite,  vantare  la  pro- 
prietà delle  macchlme  pignorate. 

Il  considerevole  importo  delle  così  dette  ra- 
te d'affitto  e  la  differenza  fra  queste  rate,  la 
circostanza  che  la  Tipografìa  Cooperativa  So- 
ciale sborsò  prima  del  contratto  16  ottobre  1897 
la  somma  di  lire  5000,  la  poca  verisimiglianza 
che  delle  macchine  costose,  pesanti  e  compì! 
cate  siano  state,  con  gravi  spese  e  col  rischio 
di  deterioramento  pel  trasporto  e  per  l'uso, 
spedite  da  lontano  solo  per  noleggiarle,  e  più 
di  tutto  la  clausola  per  la  quale  nel  caso  di 
esatto  e  completo  pagamento  la  proprietà  do- 
veva passare  al  cosidetlo  conduttore,  dimo- 
strano che  le  stipulazioni  su  mentovate  costi- 


tuiscono vendite  anziché  locazioni;  e  poiché 
soltanto  uno  degli  effetti  del  contratto,  la  tra- 
slazione del  dominio  delle  cose  vendute,  è  sta- 
to subordinato  a  oondizione  sospensiva,  non 
può  dirsi  che  le  parti  abbiano  convenuto  una 
vendita  condizionata,  e  tanto  meno  che  esse 
abbiano  soltanto  stipulato  una  promessa  di 
futura  compra-vendita.  Ciò  però  non  toglie  che 
la  clausola  colla  quale  il  passaggio  della  pro- 
prietà fu  subordinato  a  condizione  sospensiva 
sia  valida,  poiché  gli  art.  1125  e  1448  cod.  civ. 
é  lecito  derogare,  pel  chiaro  disposto  del  suc- 
cessivo ari.  1449.  Né  la  consegna  delle  macchi- 
ne al  cosidetto  conduttore  può  interpretarci 
come  una  deroga  tacita  alla  riserva  del  domi- 
nio, inquantochè  tale  consegna  era  prevedu- 
ta nello  stesso  contratto  ove  si  pattuiva  quel- 
la riserva;  e  la  volontà  delle  parti  (emergente 
anche  dall'obbligo  della  Cooperativa  di  ben 
custodire  le  macchine,  di  assicurarle,  ecc.)  ri- 
sulta apoditticamente  dal  riflesso  che  i  paci- 
scenti,  appunto  per  evitare  che  alla  tradiziMie 
potesse  attribuirsi  il  significato  di  trasmis- 
sione della  proprietà,  tentarono  di  giustificar- 
•la  colla  finzione  di  un  affìtto. 

Nel  caso  concreto  la  Esattoria  non  ha  fornito 
né  offerto  prova  alcuna  dell'avverarsi  della 
condizione  sospensiva  (pagamento  del  prez- 
zo), anzi  non  ha  nemmeno  affermato  che  essa 
siasi  realizzata;  onde  allo  stato  degli  atti  il 
Banco  di  Roma  deve  presumersi  proprietario 
delle  macchine,  e  in  conseguenza  il  suo  recla- 
mo appare  meritevole  di  accoglimento. 

Nen  é  però  il  caso  di  condannare  la  Esatto- 
ria all'emenda  dei  danni,  inquantochè  non  è 
stata  fornita  la  dimostrazione  di  quella  colpa 
che  nei  rapporti  extra'contrattuali  non  può 
presumersi  a  priori. 


Avv.   A.   S.   MARTORErxi,   Direttore  rcipimfabììc. 


Tip.  «  Industria  e  Lavoro  »  Via  GoppeH^  35  -  Roma 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 
25  giugno  1904,  n.  675 

Pagano,  Pres.  —  De  Aloisio*  Est. 

Ciarbo netti  (avv.  N.  Taraschi)  contro  Gaspari 
ed  altri  (aw.  G.  Manna  e  A.  De  Michetti). 

Ogni  accusa  di  simvXaAìone  deve  esser  sorret- 
ta dalla  indicazione  di  una  congrua  causa 
a  simulare  (1). 

Son  costituisce  frode  in  danno  dei  creditori 
il  fatto  che  il  debitore  assicuri  ipotecaria- 
mente le  ragioni  di  uno  di  essi,  sollecito,  ma- 
glio che  gli  altri,  della  tutela  del  proprio 
credito  (2). 

La  Corte  ecc.  —  Il  ri-corso  è  in  ogni  sua  parte 
destituito  di  fondamento  giuridico.  Quanto  al 
primo  mezzo,  se  la  Corte  s'indugiò  sulla  que- 
stione della  simulazione  fatta  in  frode  dei  cre- 
ditori, fu  perchè  nessun'altra  causa  a  simula- 
re venne  dimostrata  e  neanche  e^serita  dagli 
opponenti.  Ed  era  loro  dovere  indicarla  e  di- 
mx>strarla,  non  essendo  logicamente  ammissi- 
bile, senza  codesto  estremo,  una  impugnativa 
per  simulazione,  giacché  non  può  concepirsi 
e  molto  meno  presumersi  un  atto  umano 
(s'intende  di  uomo  nel  normale  possesso  della 
sua  ragione)  che  non  abbia  alcun  movente 
né  alcuna  flnalitéi  !  Ma  la  C/orte  dimostrò  anzi 
la  giusta  causa  a  stipulare  Tatto  vero,  costi- 
tuita dalla  realtà  del  credito  della  Francesca 
Gaspari,  garantito  d'ipoteca  dagli  espropria- 
ti col  rogito  7  settembre  1897,  che  pretende- 
vasi  simulato.  E  desunse,  con  insindacabile 
apprezzamento  delle  prove  raccolte,  tale  real- 
tà di  credito  non  solo  dalla  piena  possibilità, 
per  parte  della  Francesca,  di  disporre  della 
somma  che  col  cennato  rogito  si  disse  mutua- 
ta da  iei  al  fratello  Tomonaso  ed  alla  madre, 
onde  porli  in  grado  di  tacitare  le  obbligazioni 
cambiarie  dell'altro  fratello  Alfonso,  ma  be- 
nanco  dal  modo  franco  ed  aperto  con  cui  nel 
medesimo  luogo  ed  in  quel  medesimo  giorno 
7  setteml)re,  per  mezzo  dello  stesso  notaio  e 


con  l'intervento,  fra  l'altro,  di  uno  stesso  te- 
stimone Marzi,  senz'ombra  d'infingimenti  o 
sospetti,  si  procede  dagli  espropriati  (sia  pune 
mediante  due  distinti  istrumenti,  circostanza 
spiegabilissima  per  la  diversità  delle  parti  e 
dei  fatti  cui  ciascuno  di  essi  si  riferiva  e  sulla 
quale  non  può  farsi  carico  alla  Corte  di  non 
essersi  intrattenuta,  non  essendo  il  giudice 
obbligato  a  seguire,  in  tutte  le  loro  minuzie, 
le  argomentazioni  dei  litiganti)  alla  conces- 
sione d'Ipoteca  in  favore  di  Tito  De  Blasis,  da 
cui  ha  causa  la  Ciarbonetti,  ed  a  quella  in  fa- 
vore della  Gaspari,  che  fu  poi  sollecita  ad  ac- 
cendere la  iscrizione;  nonché  dall'altro  fatto 
eloquentlsslmo,  che  la  sentenza  anche  dice  di- 
chiarato dai  testimoni,  di  essere  stato  (quando 
la  Francesca  portò  la  somma  per  estinguere 
i  debiti  del  Tonmiaso)  proprio  rimproverato 
il  dottor  Gaspari,  che  costui  poneva,  a  quel 
modo,  in  pericolo  il  denaro  della  sorella,  ed 
egli  rispose  che  l'avrebbe  garantita  con  ipo- 
teca. 

Data  la  verità  del  credito,  cadeva  di  per  sé 
tanto  l'accusa  di  simulazione  semplice  (di  cui 
nel  primo  mezzo)  non  sorretta,  come  si  é  vi- 
sto, neppure  dall'indicazione  di  una  congrua 
causa,  sia  pure  convincente,  a  simulare,  quan- 
to quella  di  simulazione  fraudolenta  della 
quale  é  proposito  nel  mezzo  secondo,  non  po- 
tendo costituir  frode,  in  danno  dei  creditori, 
l'assicurare  che  il  debitore  faccia  le  ragioni 
di  uno  di  essi,  sollecito,  meglio  che  gli  altri, 
della  tutela  del  proprio  credito.  E  conseguen- 
temente nulla  rilevava  l'asseria  insuffVcienza 
degli  altri  beni  dei  detti  espropriati,  ed  incon- 
cludente diveniva  perciò  la  subordinata  do- 
manda di  revocazione  (rammentata  nel  terzo 
mezzo),  alla  quale,  del  resto,  ampiEwnente  ri- 
spose, sebbene  non  ne  avesse  obbligo,  la  sen- 
tenza, osservando  appunto  che  il  creditore  ha 
sempre  il  diritto  di  farsi  garantire  sui  beni 
del  debitore  e  con,  prelazione  prima  che  gli 
altri  creditori  facciano  altrettanto,  giacché  in 
questo  vi  é  concorso  di  diritti  che  la  legge  ri- 
spetta. 


(1-2)  In  (fuesta  mat<eria  non  si  ricorderà  mai  ab- 
bastanza di  tener  presente  la  suggestiva  e  profon- 
da monografia  di  G.  .MIRABELLI,  Dei  contratti  f(- 
mulati  rispetto  al  terzi,  nell'opera  Del  diritto  dei 
terzi,  Torino,  1880,  pag.  437-491. 

Chi  pure  studia  a  fondo  l'importantissimo  argo- 
mento è  L.  CAGNETTA,  in  Digesto  italiano,  voce 
Simulazione,  soprattutto  al  capo  III  (pagine  439-449) 


dal  titolo  Effetti  e  prova  della  simulazione  nelle  re- 
lazioni delle  parti  e  dei  terzi. 

Sulla  necessità  di  provare  la  causa  simulandi, 
cfr.  A.  Tpanl  11  luglio  1902,  Foro  Puglie  1902,  442. 
Vedi  anche  Cass.  Firenze  28  aprile  1902,  Annali 
1902,  262.  —  Sull'ammessibilità  della  prova  per  testi- 
moni nei  rapporti  dei  contraenti  cfr.  A.  Roma  15 
ottobre  1898.  Giur.  Hai.  1899,  I,  2,  14,  con  nota. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

18  luglio  1904.  n.  719 

Caselli,  Pres.  —  Cosentini,  Est. 

Gentili  (aw.  C.  Boido)  contro  Conti  (avvocato 
S.  Saveri). 

In  materia  di  eredità  e  conseguente  divisione 
la  competenza  per  vaiare  si  determina  dal- 
Ventità  dell'universo  patrimonio  eredita- 
rio (1). 

Se  il  magistrato  condanna  il  soccombente 
cosi  :  «  alle  spese  ed  onorari  da  distrarsi  a 
twvore  del  procuratore  X...  per  averle  anti- 
cipate »,  cotesta  dicitura  esclude  che  la  di- 
strazione si  estenda  agli  onorari  di  avvo- 
cato (2). 

La  Corte,  eoe.  —  Osserva  che  col  primo 
mezzo  si  censura  la  sentenza  denunziata,  per- 
chè, m/entne  il  valore  della  causa  nel  primo 
grado  di  giurisdizione  era  stato  determinato 
con  la  domanda  introduttiva  del  giudizio  nel- 
la somma  di  lire  1500,  e  pel  prestato  giura- 
mento era  stato  ristretto  alla  inferiore  somma 
di  lire  1200  senza  che  nulla  si  eccepisse  in  con- 


trario dal  Conti,  costui  soltanto  in  grado  di 
appello  dedusse  che  la  causa  fosse  di  valore 
superiore  alle  lire  1500  allo  scopo  di  opporre 
la  incompetenza  del  Pretore  adito. 

Che  per  tali  circostanze  non  poteva  ritenersi 
dal  Tribunale  ammissibile  quella  tardiva  de- 
duzione del  Conti,  dovendosi,  nelle  questioni 
concernenti  beni  mobili,  le  eccezioni  di  comr 
petenza  per  valore  proporsi  soltanto  in  primo 
grado,  non  mai  in  appello. 

Osserva  che  nial  si  appone  il  ricorrente  con 
la  pronunciata  sua  tesi,  imperocché  nel  caso 
in  esame  non  trattasi  di  incompetenza  desunta 
dal  solo  valore  delle  cose  domandate  con  la 
istanza  introduttiva  del  giudizio,  ma  di  in- 
competenza derivante  dalla  natura  del  giudi- 
zio promosso  dal  Gentili,  ben  ritenuta  dai  giu- 
dici del  merito  divisione  ereditaria,  essendo 
esso  diretto  adla  divisione  del  patrimonio  della 
fu  Annunziata  Gentili  e  perciò  involgente 
tutto  l'asse  ereditario  della  medesima  e  com- 
prensivo delle  ragioni  di  tutti  gli  interessati. 
E  poiché  i  giudici  del  merito  ritennero,  sul- 
l'esame degli  atti,  ohe  l'anzidetto  asse  eredi- 
tario superava  la  somma  di  lire  1500,  era  ne- 
cessaria conseguenza  il   riconoscimento   del- 


(1)  Non  sembra  disputabile  un  principio  opposto. 
Qui  non  cade  In  controversia  la  qualità  ereditarla, 
di  fronte  a  cui  la  giurisprudenza  si  è  trovata  e  si 
trova  alle  prese  coli  "art.  81  cod.  proc.  civile,  quan- 
do si  tratta  di  Impugnarla  o  di  farla  riconoscere. 
Qui  giova  solo  accertare  ciò  che  In  qualità  di  erede 
spetta,  e  pertanto  impera  la  norma  comune  della 
competenza  per  valore  a  seconda  dell'azione  espe- 
rita (Cass.  Palermo  30  giugno  18«o.  Circ.  giur.  1881. 
5).  In  merito  alle  questioni  di  qualifica  ereditarla, 
confronta,  per  la  ricerca  dell'autorità  competente 
a  giudicarne,  Cass.  Napoli  5  luglio  1882.  Gazz. 
proc.  XVIII.  198;  Cass.  Torino  14  marzo  1872,  An- 
nali 1872,  1,  181  :  Cass.  Palermo  8  febbraio  1879, 
Circ.  giur.  1879,  172  ;  A.  Macerata  26  giugno  1884, 
Foro  ital.  1885.  1,  488;  A.  Venezia  2  marzo  1893, 
Temi  ven.  1894,  55;  ecc.  Vedi  anche  G.  PIOLA.  in 
Digesto  italiano,  voce  Competenza  civile,  n.  122, 
pag.  341-342. 

(2)  Il  Supremo  Collegio  persevera  nella  tesi  che 
la  distrazione  a  favore  del  procuratore,  secondo  II 
disposta  dell'art.  373  cod.  proc.  civile,  non  possa 
comprender  gli  onorari  di  avvocato. 

Non  ripeteremo  qui  la  dichiarazione  recisamente 
contrarla  che  abbiamo  fatta  altrove  in  proposito 
(cons.  questa  Raccolta,  annocorr.,  pag.200,  nota  n.3). 
Solo  jt>asta  avvertire  che  la  manteniamo,  punto  sbi- 
gottiti dalle  sentenze  facilone  che  ci  vengono  ob- 
blettate.  vedi,  da  ultimo,  A.  Ancona  20  gennaio  1904, 


Corte  Anc.  1904,  1,  11.  Tra  queste  sentenze  non  può 
includersi  l'A.  Venezia  A  novembre  1903  {Temi  ven. 
1904,  182).  perchè  cotal  sentenza  decide  solo  che  git 
avvocati  non  han  diritto  di  distrarre  i  loro  onorari, 
a  stregua  di  quel  che  si  legge  per  1  procuratori 
nell'art.  373  già  citato.  Ora,  non  può  non  vedersi 
l'enorme  divario  che  corre  tra  l'escludere  ogni  di- 
strazione per  gli  aTVocatl,  e  l'escludere  per  l  pro- 
curatori la  distrazione  dell'onorarlo,  che  essi,  ri- 
tenendo opportuna  nella  lite  la  presenza  di  un  av- 
vocato, si  fossero  sobbarcati  a  pagare  a  quest'ul- 
timo. 

Lo  si  comprenda  bene  una  buona  volta  :  o  si  abo- 
lisca per  l  procuratori  11  diritto  di  distrarr©  le  spese 
da  essi  anticipate  per  una  causa  giusta,  e  magari 
santa;  ovvero  si  ammetta,  e  si  riconosca  che  II  pro- 
curatore, come  può,  senza  suo  dawno,  venire  In 
aluto  del  povero  col  proprio  portafoglio  e  con  la 
propria  opera,  possa  venirci,  egualmente  senza 
danno  pecuniario,  con  la  scorta  e  -con  l'accompagno 
di  un  avvocato,  allorché  la  presenza  di  questi  sia 
veramente  necessaria  e  opportuna. 

Bel  legislatore  quello,  che  mentre  incita  e  spinge 
a  far  la  carità,  poi  tronca  le  braccia  e  le  gambe  ai 
gener<osii  Ma  il  legislatore  non  ha  fatto  ciò:  sono 
coloro  che  pongono  mano  alle  leggi,  che  oggi  non  le 
sanno  più  intendere.  E  non  è  questa  una  esagera- 
zione personale,  ma  purtroppo  la  constatazione  di 
un  fatto  che  ormai  non  può  negarsi  più... 
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r  incompetenza  del  Pretore  a  conoscere  la 
controversia. 

Invano  a  rendere  la  causa  di  competenza 
pretoriale  cercò  il  Geintili  oon  la  sua  istanza 
di  conseguire  la  parte  dell'asse  ereditario  se- 
paratamente dairattribu^ione  delle  altre  parti 
che  di  quell'asse  potessero  spettare  ag'li  altri 
che  ne  hanno  diritto  ;  dappoiché  la  legge  non 
consente  simile  ftazionamento  dell'azione  di 
divisione  ereditaria,  trattandosi  di  un  giudi- 
zio di  natura  generale,  siccome  chiaramente 
emerge  dall'art.  884  del  codice  proc.  civ.  col 
((ììAìe  si  dispone  che,  a  determinare  la  compe- 
tenza per  le  azioni  di  divisione  ereditaria,  si 
debba  aver  per  norma  il  valore  dell'intero  pa- 
trimonio da  dividersi. 

Bene  adunque  giudicarono  i  magistrati  del 
merito  ed  il  proposto  primo  mezzo  risulta  in- 
fondato. 

Osserva  che  del  pari  si  ravvisa  privo  di 
fondamento  il  secondo  mezzo. 

Difatti  con  esso  si  denunzia  la  sentenza  im- 
pugnata per  e5>sersi  con  essa  distratto,  a  fa 
vore  del  procuratore  del  Conti,  non  soltanto 
le  spese,  ma  anche  gli  onorari  della  causa. 
Ma  ciò  non  è  esatto,  perchè  i  giudici  del  me- 
rito condannarono  gli  appellati  Gentili  alle 
spese  ed  onorari  da  distrarsi  a  favore  del  prò 
curatore  del  Conti  per  averle  anticipate;  e  per 
tal  modo  quei  giudici  si  riferirono  senza  dub- 
bio alle  sole  spese:  onde  ma.nca  di  base  la 
censura. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  agosto  1904  n.  810 
Caselli,   Pres.  —  Ni  atta,   Est. 

Kaiser  (avv.  A.   L.   Ferrcri)    contro    Fischer 
(avv.  E.  Tabet). 

Il  fatto  del  locatore,  il  qxuUe  immette  delle  tra- 
vi ìlei  muro  che  circoscrive  un  appartamento 


locato,  non  costituisce,  per  VinquUino,  ma- 
teria di  azione  di  spoglio,  giacché  non  im- 
porta privazione  del  possesso  di  qualsiasi 

parte  delV appartamento  stesso.  Vinquilin/) 
potrà  soltanto  aver  diritto  alla  cessazione 
dei  lavori  ed  alla  rivalsa  dei  danni,  secondo 
V entità  del  fatto  in  questione  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Col  secon-do  mezzo  si  cen- 
sura la  sentenza  per  deficiente  e  contraddit- 
toria motivazione  e  per  violazione  delle  dispo- 
sizioni di  legge  e  diei  principi  di  diritto  intor- 
no all'azione  di  neintegranda,  avendo  erro- 
neamente giudicato  che  non  costituisse  spo- 
glio violento  e  clandestino  in  danno  del  con- 
duttore di  una  casa  11  fatto  del  locatore  che 
dall'esterno  introduca  ed  appoggi  travi  nel 
muro  di  confine  della  casa  stessa,  perforando 
con  più  buchi  la  parete  interna  di  un  ambien- 
te di  essa. 

Che  in  proposito  vuoisi  osservare  di  avere  il 
Tribunale  ritenuto,  come  fatti  risultanti  dasli 
accertamenti  eseguiti,  che,  volendosi  dal  Fi- 
scher fare  una  costruzione  su  di  un'area  confi- 
nante coU'appartamento  locato  alla  Kaiser, 
erano  state  immesse  in  un  muro  di  questo  del- 
le travi  di  ferro,  praticandosi  dei  fori  :  che  su 
due  tratti  le  travi  avevano  raggiunto  la  super- 
fìcie intema  facendo  cadere  dell'intonaco  sul 
pavimento  e  in  qualche  punto  sgretolandolo: 
che  però,  al  di  fuori  di  tali  piccoli  giiasti, 
nessuna  lesione  erasi  verificata  nel  detto 
muro. 

Che,  giudicando  dell'importanza  di  questi 
fatti  rispetto  alla  proposta  azione  di  reinte- 
granda.  il  Tribunale  dichiarò  di  non  valer  essi 
.  a  costituire  spoglio  clandestino  e  violento  di 
parte  dell'appartamento  abitato  dalla  Kaiser, 
e  ciò  anche  quando  dovesse  ammettersi  ch'el- 
la non  fosse  stata  avvisata  precedentemente 
dell'esecuzione  di  quel  lavoro  e  che  gliene 
fosse  data  notizia  solo  dopo  che  gli  operai 
si  accorsero  di  avere  l'estremità  di  una  trave 


(1)  Cfr.,  per  1  principil  scientifici  in  materia  di 
spoglio,  E.  RAVIART.  Traile  théorique  et  pratique 
des  actlons  jtossessoires  (Paris.  Marclial  et  Billard. 
1901).  n.  ans  e  seg.,  pag.  246  e  seg.,  nonché  G.  CE- 
SAREO-CONSOLO,  Trattato  teorico-pratico  del  pos- 
sesso e  delle  azioni  possessorie,  specialmente  dal 
n.  475  in  poi  (pag.  575  e  seg.).  Per  casi  pratici  vedi 
Cass.  Roma  94  marzo  1904  (in  questa  Raccolta,  anno 
corrente,  pag.  21 1)  ;  Cass.  Roma  26  giugno  1900, 
Giur.  tor.  1900,  1056  (giudicò  che  togliere  la  forza 
motrice  non  è  spoglio)  ;  Cass.  Torino  io  aprUe  1901. 


Giur.  tor.  1901.  712  (escluse  trattarsi  di  spoglio  in 
caso  tli  stjppresslone  di  acqua  agli  abbonati);  ecc.  Cfr. 
pure  Cass.  Torino  6  aprile  1904,  Giur.  tor.  1904,  721. 
Il  Tribunale  civile  Trani  27  febbraio  1904.  Foro 
Puglie  1904,  194.  decise  che  non  vi  può  essere  spo- 
glio, né  è  ammessa  l'azione  di  reintegranda.  se 
l'occupa tore  abbia  fatto  precedere  l'atto  privativo 
del  possesso  oa  avvisi  e  minacele  di  querele  al  de- 
tentore perchè  si  astenesse  dal  continuare  nella  de- 
tenzione della  cosa,  senza  che  contro  tali  atti  preli- 
minari abbia  il  detentore  stesso  protestato. 
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raggiunta  la  part«  interna  del  muro,  facendo 
cadere  l'intonaco. 

Che  rilevò  inoltre  il  Tribunale  di  essere  sta- 
ti i  lavori  proseguiti  senza  opposizione  dopo 
che  la  Kaiser,  rientrata  in  casa,  ne  diventò 
consapevole,  sicché  ella  col  suo  contegno  die- 
de luogo  a  presumere  che  vi  avesse  infestato 
acquiescenza. 

Che,  guardata  quindi  per  sé  stessa  la  natu- 
ra dei  fatti  di  cui  la  Kaiser  si  doleva,  parve 
al  Tribunale  che  essi  potessero  costituire  una 
molestia  recata  all'inquilino  e  dare  a  costui 
dritto  ad  una  rivalsa  di  danni,  non  mai  for- 
mar materia  di  un'azione  di  spoglio,  non  a- 
vendo  la  Kaiser  perduto  per  alcun  momento 
la  detenzione  di  qualsiasi  parte  della  casa  a 
lei  locata. 

Che,  tale  essendo  il  ragionamento  della  de- 
nunciata sentenza,  esso  non  merita  le  cen- 
sure contenute  nel  ricorso,  imperocché,  se  può 
ammettersi  quel  che  nel  medesimo  si  è  dedot- 
to, di  non  esser  necessario,  perchè  si  ritenga 
avvenuto  lo  spoglio  violento  e  clandestino,  che 
il  querelante  sia  stato  totalmente  privato  del 
possesso  della  cosa,  sostituendosi  a  lui  lo 
spogliatore,  non  é  possibile  d'altra  parte  ve- 
dere uno  spoglio  nel  fatte»  aicoidentale,  che  del- 
le travi  imimesse  dal  proprietario  nel  muro 
che  circoscrive  la  parte  di  casamento  ad  altri 
locata  abbiano  perforata  la  parete  interna  e 
fatto  cadere  del  calcinacci. 

Che  la  molestia  ed  anche  la  turbazione  di 
godimento  ohe  per  un  fatto  simile  l'inquilino 
venga  a.  ricevere  non  importa  una  privazione 
del  possesso  di  qualsiasi  parte  dell'immobile 
detenuto  dal  locatario,  quando,  nonostante 
quella  molestia,  egli  rimane  nella  libera  di- 
sponibilità della  casa,  senza  che  questa  sia 
passata  per  alcun  momento  in  potere  di  altri. 

Che  mal  si  obbietta  dal  ricorrente  di  spetta- 
re all'inquilino  anche  il  possesso  dei  muri  che 
circondano  gli  ambienti  a  lui  locati,  onde  an- 
che un'alterazione  prodotta  nello  spessore  di 
quei  muri  con  appoggiarvi  delle  travi  o  pra- 
ticarvi dall'esterno  dei  fori  costituirebbe  at- 
tentato che  importa  per  l'inquilino  spoglio  di 
una  parte  della  casa  locata. 

Che  ciò  potrebbe  dirsi  quando  le  opere  ese- 
guite nei  muri  estemi  rendessero  inabitabile 
la  casa  o  parte  di  essa,  costringendo  Tinqui- 
lino  a  privarsi  del  godimento  a  cui  ha  diritto 
per  i  pericoli  a  cui  fosse  esposto  o  per  la  pos- 
sibilità di  accesso  in  essa  di  altre  persone,  non 
quando  il  tutto  si_  riduca  al  guastarsi  in  alcu- 
ni punti  la  corrispondente  parete  interna  sen- 


za che  sia  in  alcun  modo  compromessa  la  sta- 
bilità, la  sicurezza  e  la  libera  disponibilità 
della,  casa  locata. 

Che  l'inquilino  avrà  diritto  di  veder  cessata 
qualsiasi  molestia  che  gliene  sarà  potuto  de- 
rivare e  chiederne  la  pronta  riparazione  e  1 
convenienti  indennizzi,  ma,  non  potendo  egli 
impedire  al  proprietario  di  fare  dal  lato  ester- 
no dei  muri  che  circoscrivomo  la  parte  di  casa 
locata  tuttociò  che,  come  proprietario,  cre- 
da di  dover  fare,  purché  non  venga  in  alcun 
modo  a  turbare  la  sicurezza  del  godimento 
spettante  al  conduttore,  ancor  meno  potrà  es 
sene  consentito  a  costui  di  allegare  un  qualsia- 
si possesso  sui  muri,  che  circoscrivono  il  suo 
appartamento,  per  intentane  un'azione  di  spo- 
glio fondata  su  di  una  innovazione  che  siasi 
fatta  esternamente  nella  forma  e  nello  spes- 
sore di  quei  muri,  massime  se  trattosi  di  mu  i 
ciechi  non  aventi  come  nella  specie,  aperture 
di  finestre  o  di  luci. 

Che  torna  quindi  del  tutto  inutile  lo  insistere 
che  fa  la  ricorrente  sul  numero  delle  travi  in- 
trodotte nel  muro  a  confine  della  sua  casa  e 
sull'appoggio  di  qiieste  travi  nel  muro  stes- 
so, quando  Tunica  cosa  di  cui  poteva  essa  do- 
lersi era  il  fatto  di  avere  talune  di  dette  travi 
oltrepassata  la  superfìcie  interna  del  muro, 
cagionando  in  qualche  punto  la  caduta  dello 
intonaco  «ul  pavimento  e,  im  qualche  altro,  lo 
«gretolamento  dell'intonaco  stesso,  cose  che 
a  ragione  il  Tribunale  ritenne  di  non  potersi 
considerare  come  spoglio  di  ijualche  parte 
della  casa  locata,  se  d'ogni  parte  di  questa  la 
Kaiser  rimase  nella  piena  detenzione  e  nel 
pieno  godimento,  tranne  le  molestie  derivanti 
dai  detti  piccoli  guasti. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  WMA 

5  settembre  1904,  n.  841 

Pagano  Pres  —  Capotorti  Est 

Società  italiana  delle  strade  ferrate  del  Me- 
diterraneo (avv.  P.  Grippo  e  G.  Ribera)  con- 
tro Fiore  (avv.  A.  Marasco). 

£'  improponibile  dinanzi  VatUorità  giudizia- 
ria razione  degVimpiegati  ferroviarii  appar- 
tenenti alle  antiche  Società,  diretta  a  discu- 
tere se  le  Società  attutali  abbiano  realmente 
e  regolarmente  adempiuti  gli  obblighi  che 
ad  esse  incombevano  in  base  alVart.  103  »tcl 
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capitolato  annesso  alle  Convenzioni  del  1885 
per  ciò  che  concerne  la  compilazione  dei 
rtwli  organici  e  dei  regolamjenti  sulla  car- 
riera del  personale,  tanto  più  che  oggi  è  in- 
contestabile aver  le  Società  medesime  ese- 
guito ogni  loro  carico  in  proposito  (1). 

La  Corte  a  Sezioni  unite,  eoe  —  Cosiderato 
che,  dopo  le  numjerose  decisioni  sulla  que- 
stione sollevata  coirodiemo  ricorso,  non  oc- 
cgrre  che  questo  Suprema  CoU^kìo  s'indugi 
sulle  ragioni  taintie  volte  esposte,  basi  mio 
riassumere  il  suo  pensiero  in  ordine  all'in- 
cumpetenza  deiraulorità  giudiziaria,  guarda^ 
ta  sotto  l'aspetto  della  improponibilitÀ  di  una 
qualsiasi  azione  in  materia  che  si  sottrae  ai 
criteri  dei  diritti  subbiettivi. 

Che  la  sentenza  denunziata  si  fonda  sulla 
ir  osservanza  dell'art.  103  dal  capitolato  an- 
nesso alle  convenzioni  ferroviarie  del  1885,  e 
specialmente  dei  due  ultimi  capoversi,  i  qua- 
li impcmevano  alla  Società  di  comunicare  al 
Governo  il  primo  ruolo  organico,  applicato  al 
personale  esistente,  e  il  regolamento  che  a- 
vrebbe  dovuto  determinare  le  norme  degli  a- 
vanzamenti  e  ordinare  la  materia  disciplina- 
re. Ma,  oltre  che  da  siffatta  inosservanza  non 
ne  dieriva  la  conseguenza  di  dover  coniinua- 
re  ad  aver  vigore  i  vecchi  regolamenti  (mentre 
gl'impiegati  delle  antiche  Società,  entrando 
in  servizio  presso  le  nuove,  contrassero  nuo- 
vi rapporti,  che  non  potevano  più  essere  re- 
golati dalle  norme  venute  a  cessare  con  le 
Società  che  le  avevano  adottate,  e  d'altronde 
fu  riconosciuto  alle  nuove  Società  il  diritto 
di  regolare  la  qualifica  e  lo  stipendio  degli 
antichi  impiegati  in  base  a  classificazione  ed 
.organici  da  stabilirsi),  è  principalmente  a  no^ 
tare  che  con  l'art.  103  non  altro  fu  garantito 
agli  impiegati  se  non  la  posizione  che  ave- 
•  vano  al  momento  del  passaggio  alle  nuove 
Società,  sia  rispetto  all'anzianità  ed  impor- 


tanza delle  posizioni,  sia  rispetto  allo  stipen- 
dio, alla  cui  eventuale  diminuzione  doveva 
essere  supplito  con  assegni  personali.  Il  di- 
ritto, riservato  al  Governo,  della  comoinicazio- 
ne  del  primo  ruolo  organico  è  di  tutt'altra  na- 
tura, e  non  può  andare  confuso  col  diritto  dei 
singoli  impiegati  di  conservare  le  posizioni  e 
lo  stipendio  fino  allora  goduti,  né  coU'altro  di 
vedere  rispettate  le  norme  portate  dai  nuovi 
ordinamenti  del  personale,  diritti  dei  quali  in 
realtà  non  fu  discusso  in  questa,  come  non  fu 
discusso  in  altre  cause  congeneri,  essendo  sta- 
to punto  di  partenza  per  tutte  la  mancanza  di 
ruoli  organici  e  l'omessa  comunicazione  pre- 
ventiva; il  che  rende  inammissibile  il  concet- 
to ventilato  in  pubblica  discussione,  che  la 
domanda  per  regolarizzare  i  diritti  provenien- 
ti dai  nuovi  ordinamenti  possa  èssere  stata 
almeno  implicitamente  proposta  nelle  istan- 
ze giudiziarie  e  nelle  difese.  Il  diritto  riserva- 
to al  Governo  fu  un  diritto  di  vigilanza,  il 
quale,  stante  l'importanza  del  pubblico  ser^ 
vizio  affidato  all'esercizio  privato,  ed  il  nu- 
meroso personale  occorrente,  derivava  da  ra- 
gioni di  pubblico  interesse  che  ninno  meglio 
dello  Stato  era  in  condizioni  di  tutelare. 

Che,  infatti,  la  formazione  del  primo  ruolo 
e  le  norme  di  avanzamento  (prescindendo  dal- 
la consolidazione  della  posizione  acquistata 
dai  diversi  impiegati,  di  che  non  si  è  mosso 
n:aj  lamento,  non  potendo  formare  nwiteri-i.  di 
discussione  coi  singoli  interessati,  i  quali  non 
avevano  titoli  ed  attitudine  ad  interloquire  su- 
gli ordinamenti  futuri  e,  del  resto,  avevano 
iniziato  i  nuovi  rapporti  contrattuali  sulla  ba- 
se delle  sole  garanzie  offerte  dall'art.  103,  do- 
vevano consistere  nell'adottare  un  complesso 
di  regole  amministrative  capaci  di  dare  un  as- 
setto stabile  al  numeroso  personale,"  della"  cui 
opportunità  e  correttezza  soltanto  il  Governo 
poteva  giudicare.  Ora  prescindendo  dall'osser- 
vazione, che  la  comunicMione  del  primo  ruo- 


(1)  Continua  cosi  l'ecatombe  del  ricorsi  dei  ferro- 
vieri innanzi  il  nostro  Supremo  Collegio.  In  data 
paH  a  quella  della  decisione  che  pubblichiamo  fu- 
ron  respinti  ben  altri  5  ricorsi.  Le  relative  sentenze, 
OTTONE,  est.,  hanno  i  numeri  837-840  e  842. 

Vedi,  seratpre  sull'argomento,  la  smagliante  $en> 
tenza  del  cons.  MORTARA  (i8  aprile  i904.  Giur.  ital. 
1904.  I.  1.  640)  e  l'altra  dello  stesso  giorno  che  è 
pur  dovuta  alla  penna  del  MORTARA  e  che  si  leg- 
ge in  questa  Raccolta,  anno  corrente,  pagina  355. 
con  diffusissimi  richiami  in  nota. 


La  Cass.  Roma  18  febbraio  1904  {Gitir.  ital.  1904, 
I.  1.  385)  decise  anche  che  l'autorità  giudiziaria 
non  ha  competenza  a  conoscere  del  merito  dei  recla- 
mi proposti  da  impiegati  ferrovlarti  contro  punizio- 
ni disciplinari  inflitte  dalle  rispettive  amministra- 
zioni, a  norma  dei  regolamenti,  per  mancanze  nel 
servizio,  e  che  non  si  può  dire  illegale  11  provvedi- 
mento perchè  non  preceduto  da  inchiesta,  se  il  fatto 
addebitato  risulta  da  atti  scritti.  Cfr.  stessa  Corte 
17  maggio  1903.  GiuT.  Hai.  1908,  I,  1,  730.  ed  in  senso 
lato  A.  Tran!  10  giugno  1904,  Foro  Puglie  1904,  299. 
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lo  organico  non  richiedeva,  pure  1  apjjrovazio- 
iie,  ciocché  reijde  semijre  ixìn  (?videiiie  la  ra- 
Friftne  politica  d*^lla  facoltà  riserhata  al  Go- 
verno, e  i  limiti  d-ella  tutela  che  esso  assume- 
va dei^li  iniere&ai  collettivi  degli  inip legati,  è 
di  per  sé  stesso  chiaro  che,  se  esclusivamente 
il  tioverno  poteva  cu  ristata  re  se  i  moli  organi- 
ci ed  ì  xeKolani^^jih  fossero  conformi  alle  pre- 
scrizioni del  capitolato  e  fossei-o  tuleJa  suffi- 
ciente mirli  interessi  che  si  era  inteso  garanti- 
r^H  niuii  altro  può  essere  ajninesi&o  a  doman- 
dare ragione  della,  eseguita  od  otn^ssa* comu- 
nicai! iont;  fle^li  i>rKanicÌ,  che  v-errehhe  ad  in- 
vestire l'uso  fallo  dal  Governo  del  suo  diritto 
di  vigilanza,  e  niolto  meno  può  trovar  la  base 
di  un'azioine  giudiziaria,  poiché  alia  fin  fine 
robbligo  della  comunlca^ione  dei  ruoli  mira- 
va alla  protezLon-e  di  inerì  interessi,  i>er  'jran 
to  apprezzabili,  e  non  a  stabilire  una  tutela 
giuridica  di  veri  diritti  civili. 

Che  poi  le  Società.  tETri>viarie  avessero  adfeni- 
piuto  all'obbligo  di  connuiicare  i  nuovi  ordi- 
nanìeiili  non  è  cosa  che  possa  mettersi  più  ii. 
contestazione  dopo  la  sentenza  arbitrale,  di 
cui  fu  fatto  parola,  in  altri  an'estl  di  questo  Su- 
premo Collegio.  E  non  gioverebbe  il  dire  ch»3 
rjuella  sentenza  i>ùn  sia  opponibile  agli  im- 
piegali ferroviari i,  imperocché  È  la  constata- 
zione di  un  fatto  ciie  da  essa  sorge,  e  la  ccu- 
stata7Ìone  è  avvenuta  in  confronUj  col  Oj- 
verno,  il  solo  chtì  aveva  il  diriUo  a  pnetendo- 
re  iadempiineulo  di  (juelloijbUgo.  Or  se  non 
puj^j  esser  piii  lecito  al  Gc^veruo  di  porre  in 
controversia  il  fatt^  suaccemiato.  non  è  ani- 
mismi bile  che  possa  esserlo  a^'^li  impiegati,  i 
quali,  non  «.vendo  fondato  l  Imro  rapporti  giu- 
ridici se  non  sulla  baae  di  usi  obbligo  assunt*.) 


dalla  Società  esclusivamente  verso  il  Govern:», 
non  possono  non  riconoscere  ciò  che  il  Gover- 
no non  può  impugnare.  Che  quando  questo 
non  fosse,  ogni  discussione  Intorno  a  r-:ffa*to 
argomiei)to  non  potrebbe  aver  seguito  dopo  la 
convenzione  approvata  con  R  Deoreto  del  7  4 
agosto  1902,  in  esecuzione  della  legge  del  7  lu- 
glio dell'anno  medesimo,  e  dopo  il  regolaaiien 
to  ohe  ne  seguì,  nei  quali  atti  tutti  si  ha  il  pie- 
no riconoscimento  della  esistenza  dei  nuovi 
organici  e  della  loro  comunicazione  al  Gover- 
no, in  quanto  fu  ammessa  la  opportunità  di 
modificarli,  e  fu  stabilito  che  le  nonme  vigeaiti 
sul  personale  sarebbero  rimaste  abrogate  dal 
1.  gennaio  1903. 

Che,  tutto  concorrendo  nell'escludere  per  la 
indole  della  controversia  la  proponibilità  del 
razione  giudiziaria,  la  sentenza   denunziata 
va  cassata  serizarinvio.  Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

12  settembre  1904,  n.  844 

Basile,  Presi  —  Mortara,  Est. 

Trampetti  (avv.  C.  D'Amico)  contro  Adriani 
(avvocati  V.  Calderinl  e  T.  Sinibaldi). 

Esaurita  una  prova  testimoniale,  ogni  patrie 
dove  esibire,  se  vuol  farne  tener  conto,  i  ver- 
bali relativi  al  proprio  esame;  giacché  il  ma- 
gistrato  non  ha  Vobbligo  di  procurarsi  in 
qualsiasi  modo  la  visione  dei  medesimi,  ne 
la  parte  avversa  è  dessa  obbligata  a  pro- 
durli (1). 


11}  li  MATTIROrt)  iTnitltiSo  tU  tUr.  aHitt-  civ.  ital., 
4  a  €diz.,  vo[.  Jl,  n.  ft6y,  J^ag,  ft&U}  l:mcJu  scritto  In 
propuslta:  r  val*^n[l  scrUt<>rl  francesi  ea  italiani 
liidP((najio  ch(^  l'esojne  deUa.  jm:iva  e  Otello,  contro- 
prtiva  co«itItuisce  u»  uf*^M  ffmrttSìrn.  ta  quale  non 
ha  vultjre  e  non  può  essere  convenientemente  ap- 
prezzau  dal  g-iudke,  se  viene  presentata  soltanto 
per  mt^lù;  e  per<;i6  conchiudoiio  che  fu  parte  più 
diUuffite  dovrd  produrrò  rioiiero  precesso  verbale 
di  tutu  gli  esami  del  testimoni,  alali  sentiti  sulla 
Isianift  di  entrambi  l  inig:anti  {\\,  in  ijuesto  sen- 
si), THOMLVK,  t.  r,  p,  4W;  FAVARD,  V.  EiìQUète, 
L  II,  p.  309;  HOlTAHn,  t.  I.  il.  572;  BONGENNE, 
C.  IV.  p.  316;  HOD11-:rK,  t,  I,  p.  t5ll  Jii;  CARRÉ', 
{^ut6t.  tlitó;  HORS  A  RI,  tiMiniunt.,  augii  articoli  249 
e  S&O.  p.  ÌKW-W3;  GARGIULO  (i.a  etili, ),  auU'art.  250; 
{:\JZZ^m    a. a  edizj.    stiil  art.   aao;    CESAREO-CON- 


SOLO,  Saggi  di  diritto  probatorio,  55.  167).  Noi  nou 
possiamo  ammettere  tale  opinione.  Certo  la  parte 
lK)irà  presentare,  insieme  agli  esami  che  seguirono 
sulla  (li  lei  istanza,  anche  gli  esami  ai  quali  si  ad- 
divenne sull'istanza  del  suo  avversario.  Ma  per- 
chè la  si  vorrà  obbligare  a  ciò  fare?  Perchè  le  si 
imporrà,  nel  silenzio  della  legge,  un'obbligazione 
che  è  contraria  al  principio  generale  di  diritto, 
secondo  cui  niuno  può  essere  costretto  a  fornire 
1  titoli  e  le  prove  contrarie  al  suo  assunto  {Sevio 
teiietur  edere  cantra  se)  ?  —  Si  dice  da  coloro  i 
quali  sostengono  l'opinione,  che  noi  combattiamo, 
che  il  processo  verbale  dimezzato  non  può  offrire 
ai  giudici  una  vera  e  completa  prova  della  verità 
dei  fatti  controversi  —  Ovvio  è  11  rispondere:  se 
la  parte  contraria  crede  che  gli  esami  eseguiti  sul- 
la di  lei  istanza  le  tornino  favorevoli',  sarà  essa  pu- 
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La  Corte,  eoe.  -—  Il  ricorrente  dice  violato 
l'art.  211  del  codice  di  procedura  civile,  e  male 
applicato  Tart.  352,  con  relazione  all'art.  517 
n.  3,  per  avere  il  Tribunale  giudicato  sugli  atti 
e  documenti  della  sola  parte  attrice,  che  non 
aveva  presentato  il  processo  verbalie  della  pro- 
va testimoniale  contraria,  fatta  assumere  dal 
convenuta  Ma  le  citate  disposiziani  di  legge 
no'n  sorreggono,  la  tesi.  I  processi  verbaJi  delle 
prove  assunte  ad  istanza  di  ciascuna  parte  so- 
no documenti  che  devono  esser  portati  a  co- 
gnizione del  giudice  mediante  comunicazio- 
ne e  produzione  di  copia  autentica,  per  cura 
di  chi  vi  ha  interesse.  Né  il  processo  verbale 
della  prava  contraria  testimoniale  forma  atto 
unico  con  quello  della  prova  diretta,  essendo 
compilato  ad  iniziativa,  cura  e  spese  della  par- 
te che  ha  interesse  di  smentire  i  risultati  di 
questa.  Laonde  né  il  Tribunale  avrebbe  avut-j 
l'obbligo  di  procurarsene  in  qualsiasi  modo  la 
cognizione,  né  la  parte  che  propose  la  prova 
diretta  aveva  quello  di  esibirne  la  copia. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

21  settembre  1904  n.  853 

Basile  Pres.  —  Giordani  Est. 

Colombo  (aw.  S.  Vber  e  M.  San  Pietro)  con- 
tro Fondo  per  il  Culto  (avv.  erariale  Mani- 
scalco). 

Il  Fondo  per  il  CvXto  non  ha  Vobhligo  di  a- 
dempiere,  nella  forma  prescritta  dalle  ta- 
vole di  fondazione  degli  enti  ecclesi<isHci 
soppressi,  gli  oneri  religiosi  che  costituivar 
no  la  finalità  degli  enti  medesimi,  eccettua- 
to il  caso  in  cui  Vadempimento  di  quegli  o- 
neri  sia  richiesto  in  forza  di  un  vero  e  pro- 
prio diritto  patrimoniale  civile  (1). 

La  Corte  ecc.  —  Considerato  che,  avendo  la 
Corte  di  merito  ritenuto  con  la  denunziata 
sentenza,  che  l'Amministrazione  del  Fondo 
per  il  Culto  non  fosse  obbligata  a  far  celebra- 
re nel  modo  stabilito  dal  fu  Giuseppe  Amati, 


re  soUeclta  a  produrre  in  causa  il  relativo  processo 
verbale:  che  se  non  lo  presenti.  U  giudice,  senza 
indagare  i  motivi  di  questa  mancanza  di  produzio- 
ne, dovrà  limitarsi  ad  applicare  il  noto  principio: 
actore  non  probante,  reus  est  absolvendus  {V.  con- 
lor.  DELAPORTE,  1.  I.  p.  282;  PIGEAU.  Comment., 
sull'art.  286.  nota  2;  CHAUVEAU  in  CARRÉ',  Quest. 
1125;  DALLOZ,  v.  Enquètè,  n.  411  —  GARGIULO  e 
CUZZERI.  nella  seconda  edizione  del  loro  rispettivi 
commentari  (sull'art.  250)  abbandonarono  la  opi- 
nione che  prima  avevano  adottato,  e  fecero  piena 
adesione  a  questa)». 

Più  complicata  è  la  controrversia  circa  la  produ- 
zione, in  appello,  dei  verbali  della  intiera  prova 
testimoniale  raccolta  in  l.o  grado.  Vedine  diffusa- 
mente in  MORTARA,  Appello  civile,  nn.  1325  e  seg., 
in  Digesto  italiano.  Cfr.  per  la  giurisprudenza  più 
recente  :  A.  Cagliari  il  febbraio  1904,  Foro  sar.  1904, 
36;  A.  Ancona  20  aprile  1904,  Corte  Anc.  1904,  95; 
Cass.  Torino  17  giugno  1904,  Giur.  tor.  1904,  999; 
Cass.  Napoli.  27  giugno  1904,  Corte  €Kpp.  1904,  196. 

(1)  Pubblichiamo  l'attuale  sentenza  unicamente 
licr  far  conoscere  come  il  nostre  Supremo  Collegio 
perseveri  neUa  opinione  che  è  stata  propugnata 
anche  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  147  e 
261-262.  Non  ci  rimuove  l'aultorità  contraria  del 
prof.  CALISSE  (in  Legge,  1904.  730-738),  cui  ci  lega- 
no stima  ed  affetto  intensi.  Noi  crediamo  ferma- 
mente che  11  Supremo  Collegio,  abbandonando  (in 
via  definitiva,  è  sperabile)  la  falsa  strada  battuta 
con  l«  decisione  li  gennaio  1904,  si  è  reso  esatto 
conto  di  tutto  11  complesso  di  leggi,  in  base  alle 
quali    è    sorta    rAmn.inistrazione  del    Fondo    per 


Il  Culto,  ed  ha  Interpretato  a  dovere  lo  spirito  in- 
timo del  numerosi  provvedimenti  che  riflettono  la 
soppressione  degli  enti  ecclesiastici. 

Già,  lo  stesso  estensore  della  decisione  succitata 
-  11  gennaio  1904  -,  cav.  TIVARONI,  temperò  al- 
quanto 16  proprie  idee  nella  decisione  il  aprile 
1904  n.  350,  In  causa  Fondo  Culto  e.  Ferraris;  ma 
anche  meglio  trasparisce  11  fermo  proposito,  In  ar- 
gomento, dell'inclito  Consesso  dalle  altre  successi- 
ve sentenze  di  quest'anno:  18  aprile,  n.  899.  est. 
GIORDANI  {Mon.  triti.,  1904.  790);  10  maggio  n.  481. 
est.  CAPOTORTI;  22  maggio  n.  530,  est.  CORDO;  28 
giugno  n.  694.  est.  LAGO;  5  luglio  n.  706.  est.  LA- 
GO; 12  settembre  n.  849.  est.  BASILE;  21  settembre 
n.  854,  est.  GIORDANI;  27  settembre  n.  871.  est.  BA- 
SILE; 3  ottobre  numero  875.  est.  GIORDANI;  11  ot- 
tobre n.  884,  est.  BASILE;  ecc.,  ecc.  Tutte  cote- 
ste  sentenze  rlbaàiscono  una  voce  11  principio 
che  il  Fondo  per  11  Culto  non  è  tenuto  ad  adempie- 
re in  forma  specifica,  se  non  gli  oneri  di  carattere 
patrijnonittle  inerenti  agli  -Enti  soppressi  —  con- 
troversia questa  che  è  circoscritta  e  limitata  presso- 
ché ad  un  mero  apprezzamento  di  fatto.  Cosi  fu  de- 
ciso che  la  designazione  dell'altare  maggiore  di 
una  Chiesa  parrocchiale  per  celebrarvi  messe  prò 
populo,  designazione  fatta  dal  fondatore  di  un  En- 
te soppresso,  non  basta  a  far  sorgere  nel  parroc- 
chiani o  nel  parroco  il  diritto  di  vedere  adempiuto 
in  quella  determinata  specifica  forma  l'onere  Reli- 
gioso passato  al  Fondo  per  li  Culto  (Cass.  Roma» 
10  maggio  1904,  n.  480,  est.  CAPOTORTI).  Anche 
per  il  caso  che  sia  stata  designata  una  chiesa 
per  la  celebrazione  di  messe  o  dt   altre  funzioni 
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oltre  la  messa  festiva,  anche  le  altre  due  mes- 
se da  lui  disposte  col  testamento  del  30  genna- 
io 1852,  il  ricorrente  ha  mosso  contro  tale  de- 
cisione tre  censure:  la  prima  per  violazione 
e  falsa  applicazione  dell'art.  28  della  legge  del 
7  luglio  1866,  e  degli  articoli  1,  2,  3,  4,  5  e  22 
della  legge  del  15  agosto  1867,  perchè  la  Corte 
di  merito  dichiarò  >  essere  manifesto  prin- 
cipalmente per  le  disposizioni  dell'art.  28  del- 
la citata  legge  del  7  luglio  1866,  che  il  legisla- 
tore vodle  anche  riformare  gli  oneri  di  culto, 
sostituendo  alle  antiche  funzioni  i<eligiose, 
che  i  fondatori  degli  enti  soppressi  avevano 
ordinate,  altri  oneri  più  generali,  pure  riguar- 
danti il  culto,  ma  più  corrispondenti  ai  nuo- 
vi bisogni  »  -  la  seconda  per  violazione,  sot- 
t'altro  aspetto,  del  citato  art.  28  della  legge 
del  7  luglio  1866,  perchè  la  Corte  di  merito  dis- 
se «  che  la  legge,  parlando  nel  citato  articolo 
di  oneri  inerenti  ai  beni,  intese  di  riferirsi, 
non  già  agli  oneri  di  culto,  ma  a  quelli  patri- 
moniali, ai  diritti  costituiti  a  favore  di  terze 
persone,  cioè  agli  oneri  afflcienti  come  debi- 
ti ed  eliminanti  il  valore  dei  beni  costituenti 
le  dotazioni  degli  enti  soppressi  »  ;  -—  la  terza 
per  violazione  degli  articoli  4  e  5  della  legge 
del  15  agosto  1867,  perchè  la  Corte  di  merito 
osservò  «  che,  se  all'art.  5  di  quella  legge  si 
accennò  all'adempimento  dei  pesi  di  culto  da 
parte  dei  patroni  rivendicanti,  e  si  dispose  che 
costoro  dovessero  adempirli  se  e  come  di  di- 
ritto, ciò  si  fece  perchè  i  beni  di  questa  cate- 
goria, appunto  per  gli  svincoli,  rimanevano 
a  loro  libera  disposizione,  per  quanto  menoh 
mati,  e  nemmeno  spettava  al  legislatore  di 
assolvere  imprevistamente  i  patroni  da  un 
obbligo,  ch'essi  per  avventura  sentissero  di 
soddisfare  in  qualche  misura  ». 

Considerato  che  non  regge  la  prima  censu- 
ra. Invero  il  legislatore,  dichiarando  soppres^ 
si  i  benefici  sempjici,  le  cappellanie  ecclesia- 
stiche 0  laicali,  e  tutte  le  istituzioni  con  carat- 


tere di  perpetuità,  che  sotto  qualsivoglia  de- 
nominazione o  titolo  fossero  generalmente 
qualificate  come  fondazioni  o  legati  pii  per 
oggetto  di  culto,  ed  ordinando  che  tutti  i  beni 
di  tali  fondazioni  passassero  al  Demanio  del- 
lo Stato  con  l'obbligo  d'inscrivere  una  corri- 
spondente pubblica  rendita  a  favore  dell'Ani- 
ministr«zione  del  Fondo  per  il  culto,  e  che 
fossero  assegnati  direttamente  alla  stessa  Am- 
ministrazione 1  canoni,  i  censi  ed  altre  pre- 
stazioni appartenenti  agli  enti  soppressi,  non 
ebbe  soltanto  lo  scopo  econonuco  di  abolire 
la  manomorta,  oltre  quello  di  provvedere  ai 
bisogni  dell'Erario  dello  Stato,  ma  anche,  e 
principalmente,  il  fine  di  far  cessare  istitu- 
zioni che  non  corrispondono  più  alle  mutate 
condizioni  dei  tempi. 

E  che  questo  sia  stato  lo  scopo  principale 
del  legislatore,  apparisce  chiaro  se  si  consi- 
deri che,  escluso  tale  scopo,  egli  avrebbe  do- 
vuto ordinare,  non  già  la  soppressione  delle 
fondazioni  suddette,  ma  soltanto  la  conver- 
sione dei  loro  beni,  ed  unicamente  per  le  fon- 
dazioni che  avevano  un  patrimonio  immobi- 
liare. 

Né  vale  osservare  in  contrario  che  il  legisla- 
tore, sopprimendo  le  suddette  fondazioni,  in- 
tese soltanto  di  togUer  loro  la  personalità 
giuridica,  e  non  già  di  far  cessare  l'adempi- 
mento degli  oneri  religiosi  a  quelle  fondazio- 
ni Inerenti,  e  che  tale  assunto  chiaramente 
risulta  dalle  relazioni  e  dalle  discussioni  par- 
lamentari; polche  a  prescindere  che,  se  è  utile 
consultare  gli  atti  preparatorii  di  una  legge 
per  Interpretarla,  non  si  può  ad  essi  dare  il 
valore  di  una  interpretazione  autentica,  non 
è  ammissibile  che,  sopprimendo  le  dette  fon- 
dazioni, il  legislatore  abbia  voluta  mantener 
fermo  l'ademipimeato  Alegli  oneri  paliglosi, 
che  costituivano  lo  scopo  e  la  ragione  di  esse- 
re delle  fondazioni  medesime. 

Considerato  che     neppure  ha  fondamento 


religiose,  si  giudicò  ch«  non  si  trattava  di  un  in- 
teresse  patrimoniale,  per  modo  che  11  parroco  re- 
latlTo  avesse  ragione  civilmente  esperibile  per  lo 
adempimento  Integrale  dell'onere  passato  al  Fondo 
per  11  Culto  (Casa.  Roma  18  luglio  1904  n.  715,  est.  BA- 
SILE, e  n.  716.  est.  CERZA).  Vedi  anche  Case.  Roma 
19  settembre  1904.  numeri  849  e  851,  est.  BASILE. 

In  materia  di  oneri  concementi  gli  enti  soppres- 
si, ci  sembra  utile  di  9ott<HK>rre  agli  stuòlosl  que- 
ste due  decisioni  recentissime:  —  «  Il  Fondo  per 
il  Culto  ha  diritto  di  essere  rimborsato  dal  patro- 


no svincolante  delle  spese  erogate  pei*  l'adempi- 
mento degli  oneri  della  pia  fondazione  nel  perio- 
do anteriore  alla  domanda  di  svincolo  (Cass.  Roma. 
80  giugno  1904,  n.  708.  est.  PUGLIESE)  »  —  «  Il  Fon- 
do per  il  Culto  non  può  esser  tenuto  all'ademplmen. 
to  degli  oneri  inerenti  ad  enti  soppressi,  se  prima 
il  Demanio  dello  Stato  non  entri  nel  possesso  dei 
beni  relativi  (Cass.  Roma  1  agosto  1904  n.  759,  est. 
GIORDANI)  ».  Relativamente  al  Fondo  Culto  vedi 
anche,  in  questo  fascicolo  la  sent.  della  Cass.  Ro- 
ma 4  ottobre  1904. 
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la  seconda  censura.  Infatti,  col  n.  1  deirart.28 
della  legge  del  7  luglio  1866,  concernente  la 
soppressione  delle  corporazioni  religiose,  il 
legislatore,  imponendo  All'  Amministrazione 
del  Fondo  per  il  Culto  l'obbligo  di  pagare  gli 
oneri  inerenti  ai  beni  degli  Enti  soppressi  con 
quella  legge  e  con  le  precedenti,  non  intese  di 
parlare  sfe  non  degli  oneri  patrimoniali:  1. 
perchè,  ponendo  in  relazione  il  citato  art.  28 
con  l'articolo  4  della  legge  del  15  agosto  1867, 
appsLTisce  che  il  legislatore  con  la  locuzione 
oneri  inerenti  ai  beni  volle  alludere  agli  one- 
ri di  natura  patrimoniale,  e  che  per  lndic€ire 
gli  oneri  religiosi  adoprò  invece  la  locuzione 
oneri  inerenti  agli  enti  sappressi:  2.  perchè; 
se'  il  legislatore  avesse  voluto  che  si  conti- 
nuasse nella  forma  prescritta  dai  fondatori 
degli  enti  soppressi  l'adempimento  degli  one- 
ri religiosi  inerenti  agli  enti  medesimi,  non 
avrebbe  stabilito  a  carica  dell'Amministrazio- 
ne del  Fondo  per  il  culto  l'obbligo  di  pagare 
siffatti  oneri,  ma  le  avrebbe  imposto  soltanto 
l'adempimento  di  essi,  essendo  evidente  che, 
passati  quegli  oneri  alla  detta  Amministra- 
zione, essa  avrebbe  dovuto  adempierli  diret- 
tamente, e  non  già  pagare  ad  altri  le  relative 
spese;  3.  finalmente  perchè,  ordinata  la  sop- 
pressione delle  fondazioni  suddétte,  e  non  già 
la  conversione  dei  loro  beni  immobili,  il  legi- 
slatore non  avrebbe  potuto  imporre  alla  men- 
tovata Amministrazione  l'adempimento  degli 
oneri  religiosi,  che  costituivano  la  sostanza 
ed  il  fine  di  quelle  fondazioni,  facendole  così 
rivivere,  mentre  dichiarava  di  volerle  soppri- 
*  mère. 

Ne  vale  il  dire  che  per  il  citato  articolo  28 
11.  1,  l'Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto 
deve  adempiere  non  solo  gli  oneri  inerenti  ai 
beni  delle  soppresse  fondazioni,  ma  anche 
quelli  che  incombevano  alla  Cassa  ecclesia- 
stica, fra  i  quali  erano  anche  gli  oneri  religio- 
si; poiché  è  da  ritenersi,  per  la  seconda  e  la 
terza  delle  ragioni  sopra  esposte,  che  il  legi- 
slatore, parlando  degli  oneri  incombenti  al- 
la Cassa  ecclesiastica,  abbia  inteso  d'indica- 
re, non  già  tutti  gli  oneri  ch'essa  doveva 
adempiere  giusta  la  legge  del  29  maggio  1855, 
ma  solamente  quelli  patrimoniali. 

Inoltre,  a  confermare  la  interpretazione 
data  al  n.  1  dell'art.  28  della  legge  del  1866, 
concorre  anche  il  fine  pel  quale  l'Aniimini- 
strazione  del  Fondo  per  il  culto  fu  istituita; 
poiché  dal  combinato  disposto  degli  art.  25, 
26,  27  e  28  di  quella  legge  apparisce  che  il  le- 
gislatore, istituendo  la  detta  Amministrazio- 


ne, ebbe  lo  scopo  di  provvedere  ai  bisogni  ge- 
nerali del  culto  cattolico,  sostituendo  tale  sco- 
po ai  fini  specifici  dei  singoli  enti  ecclesia- 
stici soppressi. 

Infine,  ammesso  pure  che  l'Amministrazio- 
ne del  Fondo  per  il  culto  sia  tenuta,  in  forza 
del  citato  art.  28  n.  1,  ad  adempiere  non  solo 
gli  oneri  patrimoniali,  ma  anche  gli  oneri  re- 
ligiosi inerenti  agli  enti  soppressi,  tale  adem- 
pimento non  si  potrebbe  pretendere  che  fosse 
fatto  in  forma  specifica,  cioè  nel  modo  pre- 
scritto dai  fondatO(ri;  poiché  la  detta  Ammini- 
strazione dovrebbe  adempiere  quegli  oneri 
religiosi  nella  misura  dei  fondi  disponibili, 
il  che  basta  per  escludere  che  si  possa  dai-  ter- 
zi pnetendeme  l'adempimento  in  conformità 
(!ei  titoli  di  fondazione. 

Considerato  da  ultimo  che  non-  ha-  alcun 
valore  il  terzo  motivo.  Infatti  .ben-  si  oppose 
la  Corte  di  merito  quando,  per  dimostrare 
sempre  più  come  rAmministrazion^  del  Fon- 
do i>er  il  culto  non  sia  tenuta  ad  adémpiere 
in  modo  specifico  gli  oneri  religiosi  ineren- 
ti alle  soppresse  fondazioni,  osservò  che  l'ar- 
ticolo 5  della  legge  del  15  agosto  1867,  mentre 
impose  il  detto  obbligo  ai  patroni  rivendican- 
ti, non  stabili  lo  stesso  obbligo  a  carico  di 
quella  Amministrazione. 

Egli  è  vero  che  la  Corte  di  merito  inesatta- 
n  .ente  indicò  il  motivo,  pel  quale  il  mentova- 
to obbligo  fu  imposto  ai  patroni  rivendican- 
ti, avendo  essa  dichiarato  che  ciò  fece  il  legi- 
slatore, perchè  non  aspettava  a  lui  di  assol- 
vere i  detti  patroni  da  un  obbligo  che  essi  per 
avventura  sentissero  di  dover  adempiere  in 
qualche  misura,  mentre  il  vero  motivò  di 
quella  disposizione  sta  in  ciò,  che,  accordan- 
do ai  patroni  rivendicanti  un  beneficio,  che 
non.  avrebbero  potuto  ottenere  secondo  le  leg- 
gi ecclesiastiche,  le  quali  non  riconoscono  nei 
patroni  laici  veri  diritti  patrimoniali,  ed  es- 
sendo essi  1  rappresentanti  de'  loro  autori, 
non  si  poteva  non  mettere  a  loro  carico  l'a- 
demjùniento  degli  oneri  religiosi  sì  f  come 
dai  loro  autori  erano  stati  ordinati.'  Ma,  se 
i.on  è  esatto  il  motivo  addotto  dalla  Corte  di 
uieilto,  ciò  non  basta  i)er  escludere  che  il  le- 
gislatore abbia  effettivamente  imposto  solo 
ai  patroni  rivendicanti  l'adempin^ento  degli 
oneri  religiosi  in  forma  speciale. 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

21  settemiwe  1904,  n.  854 

Basile,  Pres.  —  BaudanarVaccolini,  Est. 

Managò  (avvocati  P.  Morelli  e  L.  Parpagliolo) 
oontaro  Cancelliere  del  Tribunale  di  Palini 
(avv.  erariale  Genovesi). 

Vazione  di  ricupero  che  spelta  dWErario,  a 
termine  delVart.  5  della  leooe  19  luglio  1880, 
n.  5526,  ail.  D,  per  il  caso  che  la  persona  am- 
messa al  gratuito  patrocinio  consegua,  per 
sentenza  terminativa  o  no  di  lite,  un  va- 
lore eccedente  il  sestuplo  delle  tasse  e  dei 
diruti  ripetibili,  annotati  di  campione,  non 
può  essere  ostacoWa  dai  fastlo  che  nel  corso 
del  giudizio  siano  interiTenute  sentenze  che, 
riuscendo  contrarie  al  povero,  ritardarono, 
invece  di  affrettare,  la  realizzazione  del  cre- 
dito di  lui  :  quindi  anche  le  tasse  e  i  diritti 
relativi  a  dette  sentenze  vanno  compresi  nel 
ricupero  a  faxoore  della  Finanza  (1). 

l^a  Coorte,  eoo.  —  La  persona  ammessa  alla 
gratuita  clientela  deve  pagare  le  tasse  anno- 
tate a  debito  nei  procedimenti  contenziosi  in 
proporzione  della  condanna  nelle  spese  del 
giudizio.  Cosi  dispongono  gli  articoli  140  ca- 
poverso 1  della  legge  sulle  tasse  di'  registro  in 
data  13  settemibre  1874,  n.  2076,  e  25  della  leg- 
ge di  pari  data  n.  2077  sulle  tasse  di  bollo.  L'a- 
zione di  ricupero,  stabilita  a  carico  della  per- 
sona ammessa  al  gratuito  patrocinio  dai  sur- 
riferiti articoli  140  e  25,  può  essere  esercitata 
verso  la  persona  stessa  per  tutte  le  tasse  e  di- 
ritti ripetibili,  quandk)  per  sentenza  abbia  con- 


seguito un  valore  eccedente  il  sestuplo  delle 
dette  tasse  e  diiltti  (art.  5  della  legge  19  luglio 
1880  n.  5526,  che  approva  i  provvedimenti  fl- 
nanziari  —  Disposizioni  relative  al  patrocinio 
gratuito). 

Nella  specie,  Gaetano  Mana^,  ammesso  alla 
gratuita  clientela,  fu  condannato  a  pagare  ie 
spese  giudiziali  di  due  incidenti  per  incor.>e 
nullità;  queste  si)ese,  o  tasse  e  diritti,  furono 
liquidate  in  lire  317.35,  ed  il  Managò,  dopo  a- 
ver  provveduto  alla  dichiarata  nullità,  potè 
conseguire  l'utile  collocazione  e  il  pagamento 
del  suo  credito  ipotecario  di  lire  4129.62,  ecce- 
denti di  molto  il  sestuplo  delle  suddette  spese; 
in  conseguenza,  bene  a  ragione  fu  condannai) 
a  pagare  per  questo  titolo  le  richieste  L.  317.35. 

Si  osserva  in  contrario  che  la  risoluzione 
del  due  incidenti  ritardò  la  riscossione  del  cre- 
dito; ma  imputet  sibi,  per  essepe  il  Manasrò  in- 
corso in  nullità,  per  avere  ciò  non  pertanto 
resistito  alla  opposizione  degli  avversari  fìnj 
a  provocare  la  sentenza  del  Tribunale,  e  per 
avere  egli  stesso  riconosciuto  la  dichiarata 
nullità,  tanto  che  successivamente  vi  prowid<? 
con  la  produ-zione  di  atti  validi.  E  se  pure  ne 
fossero  colpevoli  il  procuratore  officioso  o  gli 
ufficiali  giudiziari,  è  vana  ogni  querela  di 
fronte  al  pubblico  erario,  cui  non  si  può  im 
putare  colpa  venma  e  che  ha,  per  legge,  azio- 
ne diretta  contro  là  persona  ammessa  alla 
gratuita  clientela.  Del  resto,  la  risoluzione  di 
quei  due  incidenti  si  rese  necessaria»  altrimen- 
ti il  giudizio  esecutivo  non  avrebbe  avuto  il 
suo  corso,  e  il  Managò  non  avrebbe  riscossD 
il  suo  credi to.  In  questo  senso  il  Tribunale 
non  merita  censura  per  avere  considerato  che 


(1)  Anche  a  noi  sembra  che  la  distinzione,  affer- 
mata dal  Managò  nel  suo  ricorso,  non  abbia  nes- 
sun fondamento  nel  testo  della  legge,  e  tanto  meno 
nello  spirito  della  medesima. 

In  questa  materia  del  iricupero  di  tasse  e  diritti 
a  cartco  del  povero,  ammesso  alla  gratuita  clien- 
tela, non  è  inopportuno  avvertire  :  l.o  che  il  ricupero 
di  cui  all'art.  15  della  legge  19  luglio  1880,  come 
quello  che  è  esteso  alle  sole  tasse  ed  ai  soli  diritti 
ripetibili,  non  ha  a  vedere  nulla  col  ricupero 
delle  spese  anticipate  dall'erario,  le  quali  spese  de- 
vono rimborsarsi  dal  povero  con  l'ammontare  o  va- 
lore conseguito,  qualunque  esso  sia  (Cass.  Roma  i2 
maggio  1900.  Corte  Supr.,  1900,  l,  157;  A.  Tranl,  19 
luglio  1901,  Riv.  oiux,  TranU  1901,  652);  S.o  che  nel 
giudizi  di  espropriazione  e  di  graduazione  l'erario 
ha  privilegio  per  tutte  le  tasse  e  per  tutti  l  diritti, 
come  per  ogni  altra  spesa  a  debito,  e  le  relative 


somme  vanno  ad  esso  pagate,  quand'anche  l'am- 
messo al  gratuito  patrocinio  sia  l'unico  e  solo  cre- 
ditore istante  e  venga  a  conseguire  meno  del  se- 
stuplo legale  (A.  Genova,  12  settembre  1900,  Foro, 
ital.,  1900.  1,  1461):  3.0  che  l'azione  di  ricupero  in 
parola  non  è  soggetta  per  la  finanza  alle  brevi  pre- 
scrizioni stabilite  dalle  leggi  di  registro  e  bollo  e 
sulle  tasse  ipotecarie,  e  che  la  stessa  azione  non  è 
sussidiaria  a  quella  verso  la  parie  soccombente, 
ma  è  affatto  indipendente  (A.  Genova.  7  marzo 
1902,  Temi  gen.,  1902,  153);  4.o  che  l'opposizione  a 
precetto  intimato  dal  cancelliere,  pel  rimborso  di 
spese,  tasse  e  diritti  ripetibili  prenotati  a  debito, 
va  proposta,  secondo  11  valore,  innanzi  al  Tribu- 
nale od  al  pretore  nella  cui  giurisdizione  si  fa  la 
esecuzione,  e  non  davanti  11  presidente  che  ha  ri- 
lasciato l'ordine  di  pagamento  (Cass.  Torino,  13  &. 
prtle  1902,  Foro  ital.,  1902,  1.  1088). 
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le  relative  sentenze  «  ebbero  p\xce  lo  scopò  di 
far  progrediire  nel  giudizio  di  esecuzione,  e 
quindi,  in  ultima  anali&is  servirono  allo  scopo 
del  creditore  istante  » .  Il  succitato  art.  5  richie- 
de che  le  persone  ammesse  al  gratuito  patro- 
cinio abbiamo  per  sentenza  conseguito  un  va- 
lore eccedente  il  sestuplo  delle  tasse  e  diritti; 
e  il  giudizio  di  espropriazione  e  di  crraduazio- 
ne,  come  bene  osservò  il  Tribunale,  si  svoltre 
appunto  per  mezzo  di  sentenze  che  ordinano 
la  vendita^  che  omologanlo  Io  stato  di  gradua- 
zione, e  di  altri  provvedimenti  dell'autorità 
giudiziaria,  senza  dei  quali  né  la  vendita  po- 
trebbe aver  luogo,  né  la  distribuzione  del  prez- 
zo ricavato,  sentenza  e  provvedimenti  per  ef 
feito  dei  quali  il  Managò  potè  ricuperare  il 
suo  credito. 


intimato  dalla  Piacenti,  si  sollevarono  della 
questioni  sulla  sussistenza  ed  esigibilità  del 
credito.  In  questo  oaso,  la  Corte  di  appello 
ri' e  et  rcc/e  ha  considerato  che,  sopravvenendo 
un  esame  d«i  cognizione,  si  snatura  il  giudizio 
esecutivo,  e  la  sentenza,  che  ha  risoluta,  la 
controversia  di  merito  rimanente  sempre  ta- 
le quantunque  sia  proposta  in  un  giudizio  e- 
secutivo,  è  appellabile  nel  termine  ordinario 
di  cui  all'art.  485  del  codice  di  procedura  civi- 
le, non  già  in  quello  eccezionale  stabilito  nel 
successivo  art.  703.  La  Corte  ha  irfcoitce  in  que- 
sto senso  interpretato  lo  spirito  della  legge, 
ed  ha  invocato  la  giurisprudenza  del  Supremo 
Collegio,  che  veramente  può  dirsi  ormai  co- 
stante, e  dalla  quale  non  conviene  dipartirsi. 
Così  giudicando,  la  Corte  di  appella  né  '  ha 
mancato  di  motivare,  né  ha  errato  in  diritto.. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

26*settemJM:e  1904,  n.  858 

Basile,  Pres.  —  Baudana-Vaccolini,  Est. 

Piacenti  (avv.  F.  Garbini)  contro  Mariani  (av- 
vocato G.  Manna). 

Il  termine  ad  appellare  dalle  sentenze  che,  nei 
giudizi  esecutivi,  risolvono  questioni  di  me- 
rito, è  sempre  V  ordinario  di  cui  ali  art.  485 
cod.  proc.  civile,  e  non  già  quello  di  quindi 
ci  gtorni  il).  -  -  - - 

La  Corte,  ecc.  —  Con  la  opposizione  del  Ma 
riani  contro  il  precetto  sui  beni  immobili  a  lui 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

27  settembre  1904^  n.  868 

Basile  Pres.  —  Tlvaroni  Est. 

Società  Romana  Tramways-Omnibus  (avvo- 
cato L.  Cuccia)  contro  Marchesi  (aw.  C.  Le- 
sen,  A.  Quarta  e  F.  Di  Benedetto). 

La  responsabilità  del  vettore,  per  infortunio 
che  si  verifichi  durante  il  trasporto  a  cari- 
co, delle  persane  trasportate,  è  contrattuale, 
non  già  aquiliana  (1). 

\elle  note  dopo  la  discussione  non  è  lecito 
proporre  eccezioni  od  istanze  nuove;  si  pos- 


(1)  Ormai  non  giova  più  contro  le  fata  dar  di 
cozzo.  La  prevalente  glUiTlspnidenza  ha  pigliato 
l'aire,  e  le  distinzione  tra  questioni  di  forma  e  que- 
stioni di  merito,  all'effetto  di  stabilire  1  termini 
deH'apjpello  nel  giudizi  esecutivi,  può  dirsi  non  più 
contrastata. 

Alle  sentenze  riportate  in  questa  Raccolta,  anno 
corr.,  pagg.  56,  e  194-195  (anche  in  nota)  si  aggiun- 
gano In  senso  conforme. le  seguenti  altre:  Cass.  Na- 
poli 27  ottobre  1903,  Fero  Puglie  1904,  4;  A.  Palermo 
14  dicembre  1903,  Foro  sic.  1904,  161;  Cass.  Paler- 
mo, 22  marzo  1904,  idem  1904,  204;  A.  An- 
cona IO  febbraio  1904,  Corte  Anc.  1904,  62;  Cass.  Na- 
poli 7  luglio  1904,  Mon.  trib.  1904,  766;  ecc.  —  Vedi, 
tuttavia,  in  contrario:  A.  Macerata  17  febbraio 
1904,  Corte  Anc.  1904,  43. 

.  La  Cassazione  romana  emanò  altra  sentenza,  egua- 
le a  quella  cbe  qui  riportiamo,  il  25  luglio  1904  nu- 
mero 735,  BAUDANA-VACCOLINI  est.,  in  causa  Co- 


mune di  Uras  e.  Scanu  ed  altri.  E'  a  notare,  però, 
che  la  medesima  Cass.  Roma  con  decisione  26  set- 
tembre 1904  n.  859,  lo  stesso  BAUDANA-VACCOLINI 
est.,  ritenne,  in  caso  di  esecuzione  mobiliare,  che  la 
eccezione  di  mancanza  di  titolo  esecutivo  è  eccezione 
che  si  connette  al  pignoramento,  Il  quale  per  sua 
nati^ra  non  può  sussistere  se  difetti  di  cotesto  re- 
quisito (art.  553  e.  p.  e).  La  controversia  cosi  sol- 
levata —  disse  la  Corte  —  non  è,  pertanto,  contro- 
versia di  cognizione  :  di  conseguenza  il  giudizio  Ve- 
sta esecutivo,  e  il  termine  ad  appeUare  è  quello  del- 
l'art. 656  e.  p.  e,  ossia  il  termine  di  quindici  giorni. 
(1)  Il  Supremo  Collegio  concorda  pienamente,  in 
qualche  periodo  anch«  parola  per  parola,  con  la 
opinione  espressa  in  projKxslto  dalla  nostra  Corte 
di  appello  nella  sentenza  Smolka  contro  Valli,  che 
si  legge  più  innanzi  in  questo  fascicolo.  Rimandia- 
mo alla  nota,  che  accompagna  la  sentenza  stessa, 
per  1  dovuti  raffronti  di  giurisprudenza  e  di  dot- 
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sono  soltanto  woQiungere  nuovi  argomenti 
a  sostegno  delle  istanze  ed  eccezioni  antece- 
dentemente propaste  (2). 

La  Corte,  ecc.  —  La  questione  sottoposta  ai 
maeristrati  di  merito  consisteva  nell'indagine: 
se  la  responssubilità  del  vettore,  che  assume  il 
trasportp  delle  persone,  sia  contrattuale,  ov- 
vero aquiliana,  e  conseguentemente,  se,  veri- 
ficandosi un  infortunio  durante  il  trasporto, 
incomba  al  vettore  (per  esimersi  da  ogni  re- 
sponsabilità) di  provare  che  sia  derivato  da 
una  causa  estranea  a  lui  non  imputabile,  o  se 
per  lo  contrario  debba  il  danneggiato  provare 
il  fatto  dannoso  e  la  colpa  del  vettore,  onde  ad- 
dossargli l'onere  della  relativa  indennità. 

Ritenne  la  Corte  d'Appello  la  colpa  contrat- 
tuale del  vettore,  e  quindi,  nella  specie,  l'ob- 
bligo della  Società  Romana  Tramways-Omni- 
bus  di  provare  a  sensi  dell'art.  1225  Codice  Ci- 
vile che  la  caduta  del  Marchesi  dal  tramways 
derivò  da  causa  estranea  ad  essa  non  imputa- 
bile, sotto  comminatoria,  in  difetto,  del  risar- 
cimienta  dei  danni. 

Questo  Supremo  Collegio  a  sua  volta  ngn 
può  a  meno  di  plaudire  a  codesto  pronuncialo, 
immune  da  tutti  i  vizi  attribuitigli  nei  cinque 
mezzi  del  ricorso. 

Non  ha,  difatti,  consistenza  alcuna  il  primo 
mezzo.  Imperocché  la  Corte  d'Appello,  dopo 
avere  accettata  in  massima  la  tesi  dei  primi 


giudici  affermante  la  colpa  contrattuale  della 
Società,  disse  :  «  non  cadere  dubbio  che  il  tra- 
sporto delle  persone  sia  un  contratto,  ciò  ri- 
sultando esplicitamente  dall'art.  1627  n.  2  Co- 
dice Civile,  ed  essere  certo  del  pari  che  nella 
patria  legislazione  manca  un  complesso  di 
norme  ordinatrici  del  contratto  stesso  »,  ma 
aggiunse  :  «  non  potersi  ammettere  che  la  ìei^- 
ge,  dopo  avere  riconosciuta  una  ftprura  contrat 
tuale,  abbia  voluto  col  suo  silenzio  negarle  di- 
soiplina.  Il  Tribunale  ritenne  che  la  legge  ave- 
va voluto  abbandonare  tale  disciplina,  alla 
scienza  del  diritto,  la  quale  non  suggeriva  a) 
tro  procedimento  che  queJlo  di  applicare,  per 
analogia,  al  contratto  di  trasporto  delle  perso- 
ne, le  norme  stabilite  pel  contratto  di  trasporto 
delle  cose  ».  Senonchè  la  denunziata  senten- 
za ciò  escluse  con  ragioni  adeguate,  aggiun- 
gendo*: «  Messa  così  da  banda  l'analogia,  la 
Corte  è  d'avviso  che  si  possa  tuttavia  rimane- 
re nell'ambito  dei  rapporti  contrattuali,  fa- 
cendo applicazione  al  trasporto  delle  persone, 
che  si  riduce  ad  una  locazione  d'opera,  dei 
principi  relativi  alle  obbligazicmi  ed  ai  con- 
tratti in  genere,  e,  nel  caso  in  esame,  di  quel- 
li racchiusi  negli  articoli  1224  e  1225  Codice 
Civile.  Si  obbietta  da  coloro  che,  nei  danni  da- 
ti alla  persona  del  viaggiatore,  in  esecuzione 
del  contratto  di  trasporto,  scorgono  esclu- 
sivamente la  colpa  aquiliana,  che  neaai- 
ohe     ai      principii     generali     dfelle  obbliga- 


trlna.  Qui  ci  place,  Intanto,  ricordare  la  decisione 
29  maggio  1904  deU'A.  Firenze  (Riv,  giur.  tose.  1904, 
404).  Cotal  decisione,  cui  G.  DEL  BECCARO  cooi- 
mehlà  favorevolmente,  accapigliandosi  col  dottor 
tRABALZA(Corf€  Alle.  1904.  IV,  9)  solo  a  riguardo 
dell'assunto  di  questi  che,  in  appoggio  della  teoria 
della  responsabilità  contrattuale  per  il  trasporto 
delle  persone,  si  possono  invocare  per  analogia  gli 
articoli  1631  Cod.  civ.  e  400  Ck)d.  comm.  relativi  al 
trasporto  delle  cose,  cotale  decisione  (ripetesi)  rac- 
chiude le  seguenti  massime  :  «  —  Tm  viaggiatore 
e  Società  ferroviaria  si  pone  in  essere  un  vero  e 
proprio  contratto  di  trasporto,  contratto  bilaterale 
ed  oneroso  di  cui  le  tariffe  e  la  legge  sono  la  ba- 
se;, ed  è  propria  e  connaturale  all'indole  di  tale 
contratto  i'ohhllgazlone  della  Società  vettrice  di  u- 
sare  tutte  le  necessarie  diligenze  atte  a  garantire 
l'incolumità  personale  del  viaggiatore  —  Laonde 
qualunque  infrazione  di  siffatto  obbligo  costituisce 
una  violazione  del  contratto,  che  rende  la  Società 
inadempiente  e  responsabile  dei  danni  arrecati,  in 
conformità  dell'articolo  1218  del  Codice  civile  — 
Non  è  ammissibile  l'applicazione  analogica  degli 
articoli  1631  Cod.  civ.  e  400  Cod.  comm.,  dettati  pel 


trasporto  delle  cose,  al  contratto  di  trasporto  delle 
persone,  rimanendo  questo  regolato  solo  dalle  nor- 
me generali  e  comuni  di  diritto  contenute  nel  no- 
stro Codice  civile  nel  capo  che  porta  il  titolo  De- 
gli effetti  delle  obbligazioni  ~  Spetta  al  viaggiato- 
re provare  il  fatto  dannoso,  e  quindi  l'inadempi- 
mento al  contratto  di  trasporto  da  parte  della  So- 
cietà ferroviaria;  provato  ciò,  sorge  a  carico  di 
quest'ultima  una  presunzione  di  colpa  dalla  quale 
essa  non  può  liberarsi  se  non  provando  che  rina- 
dempimento  avvenne  per  causa  estranea  e  a  lei 
non  imputabile,  e  cioè  per  caso  fortuito  o  forza  mag 
giore  o  per  colpa  del  viaggiatore  stesso  ». 

Vedi  anche  Trlb.  civ.,  Roma  26  giugno  1903,  DA 
VIERA  est.  {Temi  rom.,  1903,  184),  sentenza  splendi 
da,  emanata  appunto  nella  lite  Marchesi  e.  Socie- 
tà romana  Tramways-Omnlbus,  su  cui  il  Supremo 
Collegio  ora  ha  espresso  11  proprio  avviso,  sebbene 
in  modo  non  sostanzialmente  conforme. 

(•2)  Giurisprudenza  costante.  Cfr.  Cass.,  Roma  14 
novembre  1903  (in  cruesta  Raccolta,  anno  corr.,  pa- 
gina 105,  con  nota);  Cass.  Firenze  18  gennaio  1»04, 
Giur.  Hai.  1904,  I,  1,  165;  e  A.  FOLIGNO,  Le  note  o 
postille  dopo  Vudienza,  Aversa,  Fabozzl,  1904. 
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zieoii  si  possa  proflcuajivente  rioorrene, 
perchè  il  detto  contratto  non  piiò  cadere  sulla 
integrità  fìsica  della  persona,  cosa  fuoarl  di 
cormrercio.  Ma  al  rifiruardo  opportunamcLto 
osserva  la  sentenza  appellata  che  oprg'«tto  del 
contratto  è  la  prestazione  del  trasporto,  e 
Quando  si  sostiei>&  che  il  vettore,  assumendo 
robbtigo  di  questa  prestazione,  assume  impli- 
citamente anche  quello  di  provvedere  alla  inr 
columità  dei  viaggiatori,  si  è  d;i  fronte  ad  un 
patto  che  non  tende  a  negoziare  l'uomo  o  al- 
tro diritto  inalieiiaJsile  della  personalità,  ma 
versa  esclusivamente  sopra  un  requisito  es- 
senziale della  ponestazione,  la  sicurezza  del  tra- 
sporto e  la  diligenza  della  custodia  ». 

Ora,  di  fronte  a  tali  motivi,  egli  è  evidente 
che  la  Corte  d'appello,  non  si  limitò  alla  dimo- 
strazione ohe  al  trasporto  delle  persone  scxno 
inapplicabili  le  norme  che  regolano  il  traspor- 
to delle  cose,  ma  giustificò  ad  un  tempo  con  p- 
sau rienti  ragioni  lo  emesso  giudizio,  che,  nel- 
la specie,  doveva  applicarsi  la  teoria  della 
ccipa  contrattuale  e  non  quella  della  colpa  a- 
quiliana. 

Non  reggono  egualmente  i  mezzi  secondo  e 
terzo.  Imiperocchè  il  trasporto  delle  persone  è 
materia  del  Codice  Dvile  ed  è  definito  dall'art. 
1627  un  contratto  di  locazione  d'opera,  e,  in 
mancBJiza  di  speciali  disposizioni  che  ne  re- 
golino gli  effetti,  puossi  e  devesi  ricorrere  ai 
principi  generali  di  diritto  i  quali  regolano  i 
contratti  e  le  obbligazioni  in  genere.  Ora,  se- 
candk>  questi  principi,  chi  ha  contratto  una 
obbligazione  è  tenuto  ad  adempierla  esatta- 
mente e  deve  impiegare  nell'adempimento  la 
diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia,  altri- 
menti è  tenuto  al  risarcimento  dei  danni,  ove 
non  provi  che  l'inadempimento  sia  derivato 
da  una  causa  a  lui  non.  imputaibUe  (articoli 
1224,  1225  Codice  Civile). 

La  Corte  d'appello,  adunque,  non  cadde  in 
errore  applicando  nella  specie,  tanto  per  la 
colpa,  quanto  per  l'onere  della  prova,  i  prin- 
cipi! di  diritto  che  regolano  i  contratti  e  le 
obbligazioni  in  genere. 

Vanamente  si  oppone  che  in  caso  di  danno 
arrecato  alle  persone  si  debbano  applicare  mai 
sempre  le  norme  relative  alla  colpa  aguilia- 
na^  e  che  quinidi,  trattandosi  di  danno  avve- 
nuto durante  il  trasponrto,  il  vettore  non  viola 
il  contratto,  ma  il  precetto  comune  del  nemi- 
nem  laedere  e  gli  articoli  1151  e  seguenti  del 
Codice  Civile. 

A  dimostrare  l'inanità  di  codesta  obbiezione 
è  sufficiente  il  riflesso  che  la  responsabilità  si 


fonda  sul  quasi-delitto,  quando  il  daimo  in- 
giusto deriva  da  un  fatto  materiale  non  con- 
nesso a  rapporti  contrattuali,  od  in  altre  pa- 
role, quando  sia  ingiustamente  dato,  indipen* 
dentemente  dall'esistenza  di  un  vincolo  obbli- 
gatorio; che  se  invece  derivi  dalla  mancata  e- 
secuzione  di  una  obbligazione  assunta,  esso 
sorge  dal  contratto. 

Né  può  dubitarsi  che  neri  contratto  dì  tra- 
sporto delle  pensone  sia  insito,  implicito,  il 
patto  della  sicurezza  dei  mezzi  di  trasporto  e 
della  diligenza  della  custodia. 

Osservò,  adunque,  rettamente  la  Corte  d'Ap- 
pello che  tale  sicurezza  e  diligenza  costitui- 
sce un  requisito  essenziale  dell'opera  che  pre- 
sta il  vettore  pel  trasporto  dei  viaggiatori  da 
un  luogo  ad  un  altro.  E,  venendo  meno  alla  re- 
lativa sua  obbligazione,  egli  risponder  deve 
verso  il  djanneggiato  di  colpa  coutrattuale,  è 
n<  :iii  di  colpa  aquiliana. 

As5ume>e  poi  codesta  obbligazione,  non  vuol 
dire  contrattare  sull'uomo  e  sulla  sua  incolu- 
mità incommerciabile,  ma  significa  Invece 
proffnettere  il  fatto  proprio  nella  esecuzione 
del  contratto  di  trasportò,  il  fatto  cioè  di  tra- 
sportare ili  viaggiatore  con  tutta  guella  mag- 
giore diligenza  e  sicurezza  che  è  possibile  e 
che  esclude  naturalmente  i  fatti  è  le  omissio- 
ni imputabili  allo  stesso  viaggiatore. 

E  poiché  questo  è  il  vero  concetto  informa- 
tore della  denunziata  sentenza,  vengono  me- 
no eziandio  le  censure  mossele,  sia  nel  quar- 
to mezzo,  sia  al  n.  2  del  quinto. 

Né  puossi  redarguire  la  Corte  d'Appello  per 
non  aver  ricercato  in  particolare  se  il  fatto 
da  cui  è  derivato  l'infortunio  avefese  stretta 
attinenza  al  trasporto,  una  volta  che  ammise 
la  prova  testimoniale  dedotta  dal  Marchesi, 
e  tendente  appunto  a  stabilire,  fra  l'altro,  la 
stretta  attinenza,  il  nesso  diretto  dell'infop- 
tunio  col  trasporto. 

Non  regine  da  ultimo  le  accuse  mosse  alla 
denunziata  sentenza  ai  n.  1  e  3  del  quinto 
mezzo. 

Non  la  prima,  dappoiché  il  Marchesi -chie- 
se, sia  in  primo  che  in  secondo  grado,  il  ri- 
sarcimento del  danno  sofferto  in  conseguen- 
za dell'infortunio  di  cui  sopra.  E  la  Corte  d'ap- 
pello, al  pari  del  Tribunale,  giudicò  su  code- 
sta domanda. 

Né  importa  che  la  denunziata  sentenza  ab- 
bia applicato  all'uopo  le  norme  relative  al 
contratto  di  trasporto  delle  persone,  anziché 
quelle,  sul  trasporto  delle  cose,  seguite  dal 
Tribunale,  non  potendosi  confondere  la  cosà 
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datriandata,  Toggetto  d«lla  domanda,  con  la 
motivazione  che  ne  determina  raccog-iimento 
o  la  reiezione,  e  certo  essendo  che  l'art.  517  Co- 
dice prcjcedura  civile,  quaLndo  dice  che  una 
sentenza  può  essere  impugnata  se  abbia  pro- 
nunziato 6u  cosa  non  domandata  o  se  abbia 
aggiudicato  più  di  quello  che  era  domandato, 
si  riferisce  all'oggetto  della  domanda  e  non 
alla  motivaj:ione  della  sentenza  di  seconde  cu- 
re diverga  da  quella  dei  giudici  di  prima  i- 
9tanza. 

J»Ion  regge  egualmente  la  seconda  di  dette 
accuse.  Avvegnaché  la  Società  tramways-om- 
nibus  accennò  per  la  prima  volta  soltanto 
nelle  note  dopo  la  discussione,  presentate  in 
appello,  ai  patti  speciali  contenuti  negli  ar- 
ticoli 260,  261  e  seguenti  del  suo  regolamento 
ed  ai  cartellini  esposti  al  pubblico.  E  poiché 
di  tal  guisa  propose  un'eccezione,  una  questio- 
ne del  tutto  nuova,  la  Corte  d'appello  non  era 
tenuta  a  rispondervi,  risaputo  essendo  che  nel- 
le note  dopo  la  discussione  è  lecito  di  aggiun- 
gere nuovi  orgomefliti  a  sostegno  delle  istanze 
ed  eccezioni  proposte  in  causa,  ma  non  si  pos- 
sono proporre  nuove  istanze  od  eccezioni,  non 
si  può  variare  in  alcun  modo  il  campo  della 
contestazione  della  lite  che  ha  la  sua  propria 
sede  nella  citazione  e  nelle  comparse  conclu- 
sionsuli. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

4  ottobre  1904  n.  877 

Caselli,  Pres.  —  La  lerza,  Est. 

Rossi  (aw.  M.  La  Monica)  contro  Fondo  per 
il  Culto  (aw.  erariale  Nespoli). 

Il  Fondo  per  il  Culto,  per  essere  Amministra- 
zio7i)fi  dello  Staio,  va  convenuto,  —  nei  casi 
di  azione  personale  e  di  azione  reale  su  be- 
ni moàili  {art.  92  cod.  proc.  civ.),  nei  quM 
casi  rientra  la  donuanda  di  un  parroco  ten- 
dente a  conseguire  le  maggiori  somme  davtu- 
tegli  per  congrua  parrocchiale  —  davanti  la 


autorità  giudiziaria  dei  luogo  in  cui  fu  con- 
tratta o  deve  eseguirsi  Vobbli-g azione  a  in  cui 
si  trovi  la  cosa  mabUe,  oggetto  dèlVazione  (1) 

La  Corte,  ecc.  —  Osserva  che  le  tre  afferma- 
zioni sulle  quali  si  concreta  il  ricorso  del  par- 
roco Rossi,  non  hanno  alcun  fondamento  griu- 
ridico.  E  per  fermo,  che  il  Fondo  pel  Culto  sia 
una  Amministrazione  dello  Stato  non  esiste 
dubbio,  ooffne  ha  costantemente  affermato  que- 
sto Supremo  Collegio;  inquantochè,  se  esso  e 
organizzato  con  Direttore  generale  e  con  Con- 
siglio di  Amministrazione  alla  dipendenza  del 
Ministero  di  Grazia  e  giustizia  e  de'  Culti,  e 
nominati  l'uno  e  i  componenti  dell'altro  con 
diecreti  reali,  —  se  è  sottoposto  alla  vigilan- 
za di  una  Comimissione  parlamentare,  rappre- 
sentato nelle  Provincie  dagli  stessi  funziona- 
ri dello  Stato,  e  difeso  dall'Avvocatura  Era- 
riale, —  se  amministra  un  patrimonio  che  è 
dello  Stato  e  ne  eroga  le  rendite  ai  fini  dello 
Stato  medtesimio,  —  se  è  soggetto  alle  leggi  di 
contabilitÀ  ed  il  bilancio  deve  essere  approva- 
to dal  Parlamento,  —  è  chiaro  che  per  la  sua 
organizzazione,  per  le  forme  della  sua  espli- 
cazione, per  la  finalità  cui  tende  e  per  le  ga- 
rantie  che  gode,  non  può  altrimenti  definirsi 
che  per  un'Anunjnistrazione  dello  Stato. 

Né  in  verità  la  Corte  di  merito  disse  essere 
un'Amministrazione  speciale,  come  si  afferma 
dal  ricorrente,  poiché  il  concetto  contrario  as- 
sorge dalle  considerazioni  svolte,  e  se  usò  la 
parola  speciale  lo  fu  in  rapporto  al  patrimo- 
nio che,  avendo  una  separata  contabilità  ri- 
mane per  sé  stante,  da  costituire  il  Fondo  per 
il  Culto  una  entità  giuridica  speciale,  una 
Amministrazione  autonoma  distinta  economi- 
camente dalle  altre;  e  ciò  in  conformità  di 
quanto  ebbe  questa  Corte  a  dire  con  l'arresto 
dei  28  aprile  1883,  col  quale  fu  abbandonato 
il  concetto  del  chiaro  Mantellini,  che  aveva  opi- 
nato essere  il  Fondo  per  il  Culto  non  un'Ammi- 
nistrazione dello  Stato,  ma  una  amministra- 
zione nello  Stato.  Se  dunque  l 'Amministrazio- 
ne del  Fondo  pel  Culto  é  una  Amministrazione 
dello  Stato,  se  tale  la  qualificò  la  Corte  di  me- 


(1)  Il  Supremo  Collegio  ha  pienamente  confermato 
con  questa  decisione  la  sentenza  39  dicembre  1903 
emessa,  fra  le  stesse  parti,  dall'A.  Roma,  ANDREUC- 
CI  est.  (nostra  Raccolta,  anno  corr..  pa^.  118-119). 
Nella  nota,  con  la  quale  accompagnammo  la  suddet- 
ta- sentenza,  noi  avemmo  a  manifestare  avviso  con- 
,  forme;  ed  oggi  ci  è  di  conforto  11  conoscere  che  quel- 


l'avviso, basato,  del  resto,  sulla  prevalente  giuri- 
sprudenza, trionfò  anche  una  volta  dinanzi  alla  giu- 
stizia del  più  alto  Consesso  nazionale. 

Sulla  speciale  competenza  che  l'art.  93  cod.  proc. 
civ.  stabilisce  nel  confronti  di  una  Amm.  dello  Stato, 
si  consulti  anche  MATTIROLO.  Tratt.  di  dir.  giua. 
civ.  ital.  IV  ed.,  voi.  I.  n.  693  e  seg..  pag.  599  e  seg. 
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rito,  dal  non  potersi  Invocare  la  ma&sima  che, 
quando  una  disposizione  di  legg<e  appartiene 
al  ixis  singulare,  non  può  essere  applicata  ad 
altri  casi  non  enunciati  in  essa,  consegue  che 
mal  si  contende  l'applicazione  dell'art.  92,  co- 
me quello  che  fu  dettato  appunto  per  le  Am- 
ministrazioni dello  Stato  allo  scopo  di  evita- 
re non  solo  l'accentrarsi  delle  liti  dinanzi  ad 
un  solo  magistrato,  ma  quanto  di  agevolare 
la  istruzione  per  le  indagini  di  fatto,  le  quali 
debbono  essere  raccolte  nei  luoghi  ove  la  ob- 
bligazione fu  contratta,  ove  deve  eseguirsi  od 
ove  si  trova  la  cosa  mobile,  oggetto  dell'a- 
zione. 

Non  ha  alcun  fondamento  giuridico  la  secon- 
da proposizione;  imperocché  nella  specie  non 
trattasi  di  dichiarazione  di  un  diritto,  ma  in- 
vece di  esecuzione  di  una  obbligazione.  E  che 
sia  cosi,  e  non  altrimenti,  assorge  in  modo  evi- 
dentissimo dai  termini  della  citazione,  con  la 
quale  non  fu  convenuta  in  giudizio  l'Ammini- 
strazione del. Fondo  pel  Culto  per  sentirsi  ob- 
bligata a  riconoscere  in  esso  Pasroco  Rossi 
il  diritto  a  conseguire  il  supplemento  di  oon- 
grua.  non  fu  cQijvenuta  per  sentir  semplice- 
mente rettificata  la  liquidazione  nei  sensi  pre- 
tesi dal  Rossi  ed  in  qualunque  altro  modo  che 
avesse  il  Magistrato  creduto,  non  fu  convenu- 
ta per  sentir  rifare  quei  decreti  a  norma  dei 
criteri  che  si  sarebbero  fissati  dal  Tribunale, 
ma  fu  convenuta  invece  per  la  condanna  alle 
maggiori  somme  che  sarebbero  risultate  dalla 
modifica  della  liquidazione.  Or  chi  domanda 
la  condanna  non  vuole  che  l'esecuzione,  l'a- 
dempimento della  obbligazione,  di  modo  che, 
avendo  il  Parroco  Rossi  così  richiesto,  la  sua 
anione  attiene  alla  esecuzione,  è,  cóme  tale, 
non  poteva  essere  adito  il  Tribunale  di  Roma, 
ma  quello  di  Campobasso,  non  potendosi  met- 
tere In  forse  che  i  supplementi  di  congrua 
dieibbono  dal  Fondo  Culto  esserne  <soddlsfatti 
nei  luoghi  ove  i  parroci  risiedono. 

E  la  terza 'delle  affermazioni  è  parimenti  in- 
fondata; inquantochè  non  sa  compreaidersi  \o 
scopo  pratic9  della  medesima.  Anunesso  purt> 
il  concetto  che  gli  Intendenti  e  i  Ricevitori  non 
rappresentino  TAmministrazione  del  Fondo  del 
Culto  nelle  provinole,  non  perciò  ne  deriverebbe 
la  conseguenza  dell'inapplicabilità  dell'art.  92, 
ma  solo  che,  lungi  dal  convenire  in  giudizio 
l'Intendente  o  il  Ricevitore,  sarebbe  da  con- 
venire il  Direttore  generale,  e  questi  non  po- 
trebbe esser  convenuto  che  dinanzi  al  magi- 
strato competente  a  norma  di  detto  articolo. 
Ma,  indipendente:r.ente  da  ciò,  è  evidente  l'er- 


rore del  Rossi  nello  affermare  che  gli  Intepi- 
denti ed  i  Ricevitori  non  rsyppresentino  il  Fon- 
do pel  Culto  in  fatto  di-  supplementi  di  con- 
grua. E  per  fenrmo,  anK^  quando  non  vi  fosse 
legge  al  riguardo,  cotesta  rappresentanza  non 
potrebbe  escludersi  per  l'affinità  di  attribuzio- 
ni e  per  comunanza  d'interessi,  come  ebbe  già 
altra  volta  a  ritenere  questa  Coorte  Suprema. 
Ma  la  legge  esiste,  non  solo  nel  decreta  dei 
26  settembre  1869,  con  cui  venne  disposto  il 
passaggio  alla  Intendenza  di  finanza  del  ser- 
vizio dei  cespiti  di  rendita  posseduti  nella  pro- 
vincia dairAmmmistrazlone  del  Fondo  pel 
Culto  e  ohe  le  furono  assegnati  dall'articolo  2 
della  legcre  15  agosto  1867,  quanto  ancora  con 
l'altro  decreto  dei  30  ottobre  1870,  col  quale 
furono  demandate  agli  Intendenti  tutte  le  trat- 
tazioni concementi  la  esecuzione  delle  leggi 
7  luglio  1866  e  15  agosto  1867.  Ed  appunto  per- 
chè la  legge  esistevas  non  occorreva  ripetersi 
in  quella  del  4  giugno  1899,  la  quale,  tacendo, 
non  potè  modificare  ciò  ohe  era  già  sancito,  e 
non  potè  alterare  la  norma  contenuta  nell'ar- 
ticolo 92,  dettata  a  vantaggio  delle  Ammini- 
strazioni dello  Stato  e  nello  interesse  del  ser- 
vizio delle  cose. 

E'  vero  che  delle  liquidazioni  di  supplemento 
si  occupa  r Amministrazione  centrale,  ma  sul- 
le informazioni  assunte  sul  luogo.  E'  vero  al- 
tresì che  i  ólecreiA  delle  stesse  sono  rlia- 
sclati  a  Roma,  come  sono  rilasciati  i  mandati 
di  pagamento,  ed  è  vero  Inoltre  che  sui  recla- 
mi dei  parroci  provvede  il  Consiglio  di  Ammi- 
nistrazione; ma  tutto  ciò  non  importa  che  l-i 
esce  azione  effettiva  e  reale,  che  si  verifica  col 
pagamento  dei  mandati,  abbia  luogo  a  Roma. 
Se  1  mandati  di  pagamento  sonò  "soddisfatti 
ai  parroci  nel  luogo  ove  risiedono,  non  puO  la 
competenza  essere  del  magistrato   dì  Roma. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

12  luglio  1904,  n.  480. 

Spazlanl,  Pres.  —  Morgignf,  Est 

Consorzio  Mutuo  Soccorso  Rete  Mediiterranea 
(avvocati  A.  Bossi  e  F.  Roscbspina)  contro 
Pompi  (avvocati  Ant,  GabrielH  e  F.  S.  Mer- 
lino) ed  altro. 

Gli  onorari  di  avvocato  son  dovuti  dal  soccom- 
bente anche  nelle  cause  per  infortuni  sul  la- 
voro, semprechè  in  esse  V opera  di  avvocato 


vs^ 
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Sia  ritenuta  dal  giudice  necessaria  o  per  la 
meno  utile  (1). 

La  Coorte,  ecc.  —  Resta  ora  a  decidersi  la 
questipn^  se  nelle  eause  d'infortuni,  oltjre  alla 
rifugiane  delle  spe^e,  siano  dovuti  gli  onorari 
di  dif^a.  Il  Consorzilo  sostiene  che  essi  non 
spettinQ,  invocando  a  sostegno  della  sua  tesi 
l'art.  11  diQll^  .legge  sugli  infortuni,  jiel  quale 
si  legge  che  per  le  cause  contemplate  nel  detto 
articolo  non  è  necessario  minislero  di  avvo- 
cato p  di  procuratore. 

Innanzi  tutto  si  osserva  che  il  non  necessa- 
Ho,,  legalmente  e  filologicamente  implica  il 
concetto,  della  facoltà*  imiperocchè  non  equi- 
vale al  non  è  ammesso  q  all'essere  vietato,  e, 
se  equivalesse,  dovrebbero  essere  espi  use  an- 
che le  <x>?npetenze  di  procuratore,  mai  messe 
in  dubbio  nella  pratica. 

Laonde,  dalla  sen^plice  dizione  della  predet- 
ta disposizione  npn  è  dato  ritrarne  ohe  il  fai'- 
si  assistere  da  un  avvocato  o  il  farsi  rappre- 
sentare d8^  un  procuratore  sia  atto  superfluo 
e,  come  tale,  non  sj.  4ebba.  comprendere  l'ono- 
rarip  fra  le  spese  a  norma  degli  articoli  37G 
codice  <tt  procedura  civile  e  294  della  tariffa. 

Il  legislatore  ha  creduto  ohe,  trattandosi  di 
semplice  liquidazione  (i'indennità,  per  la  qua- 
le, in  vista  dell'indole  gli  simili  giudizi,  sta- 
bili un  procedimento  del  tutto  economico, 
mercè  l'esenziope  delle  tasse  di  bollo  ed  una 
sensibile  riduzione  della. tassa  di  registro,  fos- 
se sufficiente  ohe  le  p^ti  comparissero  perso- 
nalniente  per  esporre  le  loro  ragioni,  nel  pre- 
supposto che  tptto  si  riducesse  a  far  accertare 


da  un  perito  le  conseguenze  deirinfortunio, 
per  poi  subito  applicare  la  legge  ed  il  rego- 
lamen^to.  Il  legislatore  stesso  non. ha  detto  né 
ha  inteso  affermare  che  la  parte,  che  ricorre 
all'opera  dell'avvocato  o  del  procuratore,  non 
possa,  nel  caso  di  vittoria,  non  rivalersi  del- 
l'onorario sull'avversario  soccombente.  E*  da 
ritenere,  invece,  che  siasi  voluto  confermare 
quanto  era  stato  già  stabilito  con  il  capover- 
so dell'art.  156  del  codice  di  proc.  civile,  che 
prescrive  che  davanti  l  tribunali  di  commer- 
cio le  parti  possono  compaffire  personalmente. 
Però,  come  nelle  cause  commenciali,  se  le  par- 
ti compariscono  a  mezzo  di  un  avvocato  o  di 
un  procuratore,  i  (rispettivi  onorari  e  compe- 
tenze vanno  a  carico  del  sioccomàDente,  cosi  del 
pari  nelle  cause  d'indennità,  per  infortuni  del 
lavoro,  quando  le  parti  si  trovino  nella  neces- 
sità di  farsi  assistere  da  un  avvocato  o  rap- 
presentare da  un  procuratore,  quella  che  rie- 
sce vittoriosa  ha  diri<tto  di  essere  rimborsata 
dell'onorario  di  difesa.  Senonohè  se  la  causa 
sia  di  facile  inda^ne  e  nondimeno  una  delle 
parti  si  sia  dato  il  lussoi  dell'intervento  di  un 
avvocato,  allora  il  magistrato,  come  è  uso  de- 
cidere in  tutte  ÌB  altre  cause,  dichiarerà  non 
esser  dovuto  l'onorario  di  difesa,  appunto  per- 
chè superfluo  fu  quell'intervento.  Laonde  fa 
d'uopo,  caso  per  caso,  esaminare  se  la  contro- 
versia sia  tale  da  richiedere  o  meno  l'opera 
deH'avvoaato. 

Per  l'ammissione  dell'onorario  di  avvocato, 
quando  (bene  inteso)  nella  specialità  del  caso 
il  magistrato  ne  riconosca  l'opportunità  del- 
l'opera, oltre  l'argomento  ohe  «i  trae  dal  pro- 


ci) Possiamo  considerare  nostra  Tit torta  l'emana- 
zione' di  questa  lucida  decisione,  con  la  quale  la 
Corte  di  appello  di  Roma  abbandona  finalmente 
l'anteriore  sua  giurisprudenza  in  argomento. 

I  nostri  lettori  conoscono  la  perseverante  campa- 
gna che  noi  abbiamo  combattuta  in.  proposito  du- 
rante l'attuale  annata  (vedi  alle  pagine  88,  172  con 
nota  di  T.  SORRICCHIO.  317  e  447).  Oggi  solo  rac- 
cogliamo il  frutto  di  tanta  perseveranza,  spesa  a 
sufCragip  di  una  nobile  causa. 
Due  cose,  però,   restano  a  sperarsi:   i.   Che  non 

.  si  devii  di  nuovo  da  questa  strada,  su  cui  la  Corte 
di  appello  sa  di  aver  trovato  it  condenso  unanime, 
puO  dirsi,  della  dottrina,  e  quello  prevalente  delle 
diverse  autorità  giudiziarie;  2.  Che  11  Supremo  Col- 
legio di  Boma,  il  quale  dovrà  occuparsi  fra  poco 

.  della  oontvoyersia,  sanzioni  con  la  sua  comd;)etenza 
^1  liberale  .principio  che  le  liti  a  seguito  d'infortuni 
non  vanno,  nei  riguardi  4egli  onorafl  dovuti  all'av- 


vocato  od  ai  procuratore,  in  alcun  modo  distinte 
da  tutte  le  altre. 

Avvertiamo  che  l'avv.  S.  RAMERI  (già  noto  per 
aver  interloquito  nella  questione  con  breve  com- 
mento riportato  dal  Foro  italiano,  anno  corr.,  col. 
567,  pa>pte  prima)  è  toma;to  ad  occu^rsi  della  que- 
stione stessa  in  Rivista  sugli  inf.  del  lavoro»  anno 
.1904,  col.  167-171.  Il  RAMERI  in  (Qiest'ultimo  suo 
scritto  dimostra  che  le  famose  parole  uscite  di  boc- 
ca all'on.  Saredo. durante  la  discussione  in  Senato  — 
parole  che  la  Corte  di  appello  di  Roma  interpretò  a 
favore  della  sua  tesi,  soprattutto  nella  sentenza  10 
dicembre  1903.  est.  PORCHIO  —  suffragano  in- 
vece ciliarissimamente  l'assunto,  che  al  giudice  non 
è  interdetto,  nelle  cause  a  seguito  d'infortuni,  di  li- 
quidaire  i  relativi  onorari  di  avvocato  e  di  px\>cura- 
tore.  secondo  l'importanza  della  lite. 

In  questo  senso    cfr.  anche  A.  Genova  4  agosto 
1904.  Temi  oen.  1904.  500, 
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osdimento  sia  davanti  al  Tribunale  adito  con 
le  funzioni  ooniinijerciali,  sia  davanti  ai  pre- 
tori 0  ai  oonciliatoTi,  altro  s©  ne  ha  dalle 
legrgi  congeneri  e  della  stessa  indole  di  quel- 
la che  pr'avvede  agli  infortuni  degli  operai  sul 
lavoro,  tutte  recentemente  emanate  neU'imte- 
resse  sociale.  Fra  le  altre  può  nchiamarsi  quel- 
la del  24  giugno  1888  che  abolisce  le  servitù 
agrarie,  med^iamte  una  adeguata  indennità 
agli  aventi  diritto.  Questa  legge  allo  scopo  cui 
mira  ha  costituito  in  o^ni  proviiiioia  le  Giun- 
te di  ajrbi'tri;  ha  im^posto  che  le  parti  interes- 
sate siano  intese  personcflmente  o  per  mezzo 
di  niandatarii  speciali  che  presentino  memo- 
rie defensionali  e  conclusioni  (art.  11);  ha 
aniimesso  i  mezzi  istruttori,  in  ispecie  -(come 
negli  infortuni)  la  perizia;  ha  disposto  che 
le  Giuftte  provvedano  da  amichevoli  composi- 
tori (art.  10);  insomma,  ha  creato  un  procedi; 
mento  speciale,  prescindendo  in  gran  parte  dal 
giudice  ordùnario. 

Orbene,  in  questi  procedimenti,  in  perfetta 
analogia  con  quelli  degli  infortuni,  non  si  è 
mai  dubitato  di  ammettere  l'opera  ed  il  com- 
penso di  avvocato,  sempre  quando  le  specia- 
lità del  caso  dimostrino  che  rintenessato,  per 
le  difficoltà  giuridiche  e  per  non  trovarsi  in 
condizione  d'inferiorità  con  l'avveonsiario.  ha 
dovuto  ricorrere  aJ  patrocinio  dell'avvocato. 

In  questi  giudizi  d'iinfortuni  spesso  sorgono 
complicate  questioni,  specialmente  in  ordine 
alla  prescarizione  e  alla  interpretazione  della 
legge  e  del  regolamento,  e  non  vi  ha  chi  non 
vede  che  l'operaio,  ignaro  com'è  di  nozioni 
giuridiche  e  di  procedura,  deve,  per  necessità 
di  cose,  farsi  assistere  dall'avvocato,  tanto 
più  che  le  Società  assicuratrici,  i  Consorzi,  gli 
industriali  sono  semipre  assistiti  dai  loro  av- 
vocati. 

Inoltre  parecchie  Volte  chi  fu  vittima  del- 
l'infortunio, o  giace  ancora  infermo,  o  è  di- 
venuto demente  o  è  morto,  e  in  questi  casi 
non  si  può  prescindere  dall'opera  dell'avvo- 
cato. 

Una  diversa  interpretazione  della  predetta 
disposizione  deirart.  11  della  legge  del  17  mar- 
zo 1898  menerebbe  senza  dubbio  allo  scopo 
contrario  a  quello  cui  fu  inspirata  la  legge 
stessa,  ossia  la  protezione  degli  operai;  griac- 
chè  questi  vedrebbero  di  molto  falcidiata,  tal- 
volta del  tutto  assorbita,  La  loro  Indennità  di 
infortunioi,  se  tra  le  spese  giudiziali  non  do- 
vesse comprendersi  l'onorario  di  difesa,  quan- 
do sia  riconosciuta  opportuna.  Né  pare  un  va- 
lido argomento,  per  sostenere  rinterpretazio- 


ne  opposta,  il  far  ricorso  alle  spiegazioni  da- 
te dal  relatore  della  predetta  legge  nella  di- 
scussione svoltasi  in  Senato,  dappoiché  chia- 
re non  possonsi  dire  quelle  spiegazioni.  E'  co- 
sa certa  che  l'art.  3  delle  disposizioni  per  la 
interpretazione  ed  applicazione  delle  leggi  in 
generale  prescrive  che  ne W applicare  la  legge 
non  si  può  attribuirle  altro  senso  che  quello 
fallo  palese  dal  proprio  signiflcoito  delle  pa- 
role secondo  la  connessione  di  esse  e  daWin- 
tenzione  del  legislatore.  Ma  quando  le  parole 
non  lasciano  dubbio  sul  loro  significato,  come 
si  riscontra  nel  menzionato  art.  11  della  leg- 
ge in  esame,  non  é  dato  ricepcame  il  pensiero 
del  legislatore.  La  massima  prior  est  ac  pò- 
tenlior  quatm  vox,  mens  dicentis  è  applicabile 
soltanto  quando  appunto  la  parola  della  legge 
non  è  chiara  e  si  presta,  per  inesattezza  e  non 
precisione,  a  diverse  interpretazioni. 

I^  parole  dell'art.  Il  «  non  é  necessario  mi- 
nistero di  avvocato  o  di  procuratore  »  non  pos- 
sono equivalere  al  non  è  ammesso  od  all'es- 
ser viPlaio,  e,  se  equivalessero,  porterebbero 
alla  esclusione  anche  delle  competenze  di 
piocuratore.  Quelle  parole,  giova  ripetere, 
portano  alla  idea  di  facoltà  prudente,  non  di 
proibizione.  Adunque  l'infortunato  può  va- 
lersi dell'opera  di  avvocato,  specialmente 
quando  la  controparte  se  ne  vale;  ma  rimane 
al  giudice  la  facoltà  prudenziale  di  esaminare 
e  decidere  volta  per  volta  se  quella  opera  fu 
impiegata  per  necessità  di  difesa,  e  per  man- 
tenere la  parità  dì  condizione  nelle  persone 
che  ricorrono  al  giudizio  del  magistrato. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA. 

Ordinanza  16  luglio  1904 

Gardona,  Primo  Pres. 

Gasca  (avv.  T.  Carletti)  contro  Casca  (avvo- 
cato A.  Bruchi)  e  Cbiezzi  (w.  G.  Rossi), 

Se  il  procuratore  di  una  delle  parti  nel  ter- 
mine fissato  per  la  produzione  di  nuovi  do- 
cwmenti  e  nuove  comparse  presenta  una  vo- 
luminosa  comparsa  aggiunta,  deve  proce- 
dersi come  nel  caso  che  si  producano  docu- 
menti o  memorie  fuori  termine  ovvero  alVu- 
dienza  di  discussione;  è  giusto  ed  opportu- 
no cioè  che  si  rinvii  la  trattazione  della  cau- 
sa ad  altra  udienza,  con  diritto  alla  contro- 
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parte    di    presentare 
glan'a  (l). 


altra    comparsa  ag- 


La  Corte,  eoo.  —  Attesoché,  in  vista  dell-i 
comparsa  agi^unta  di  7  fo«glì  di  carta  bollata. 


(1)  Per  qualche  referenza  Tedi  Cassazione  Roma, 
IS  marzo  1904.  in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag. 
207,  con  nota  dell'avv.  A.  S.  MARTORELLI. 

TI  Trlb.  civ.  Milano,  il  febbr.  1904,  Mon.  trib.  1904 
493,  ha  ritenuto  che  il  termine  fissato  dal  presiden- 
te per  la  produzione  di  comparse  aggiunte  e  di  nuo. 
vi  documenti,  a  sensi  dell'articolo  5  capov.  ultimo 
legge  SI  marzo  1901  sul  procedimento  sommarlo, 
è  perentorio,  ossia  tale  che  la  sua  scadenza  vieta 
alle  pa/tl  ulteriori  produzioni  sia  in  cancelleria, 
sia  all'udienza  di  discussione. 

Per  quanto  noi  non  dividiamo  sifTatto  parere, 
crediamo  però  di  dar  qui  luogo  al  seguente  prege- 
vole scritto  dell'avv.  G.  MARINÒ,  che  riguarda,  in 
una  con  questo,  altri  notevoli  e  pratici  argomenti. 


Sulla  retta  Intorpratazlona  dell'art.  5  della  legge  31 

marzo  1901  che  riforma  il  procedimento  sommarlo. 

L'art.  5  della  legge  sul  Procedimento  Sommario 
consente  alla  parte,  che  ha  eseguito  il  deposito  di 
tutti  i  suoi  documenti  nel  termine  ivi  stesso  indi- 
cato, il  diritto  di  far  discutere  la  causa  nell'udienza 
fissata,  salvo  al  Tribunale  la  facoltà,  ricorrendo 
gravi  motivi,  del  rinvio  della  discussione  ad  una 
udienza  prossima. 

«  In  tal  caso,  aggiunge  il  detto  articolo,  dopo  scam- 
biate le  comparse,  11  Presidente,  sulla  domanda  di 
una  delle  parti,  incaricherà  uno  del  componenti 
del  Collegio  di  fare  la  relazione  della  causa  all'u- 
dienza, stabilendo  fino  a  quando  le  parti  avranno 
diritto  di  depositare  comparse  aggiunte  e  nuovi  do- 
cumenti nella  Cancelleria,  previa  notificazione  del 
relativo  elenco  in  carta  libera.  La  nomina  del  re- 
latore alla  udienza  può  essere  in  ogni  caso  fatta  dal 
Presidente  di  ufficio.  » 

Di  fronte  alla  lettura  di  queste  disposizioni  non 
evvi  luogo  a  dubbio  intomo  al  nuovo  sistema  In- 
trodotto dal  legislatore,  imperocché  chiaro  emerge 
come  esso  articolo  stabilisca  due  fatti  procedurali, 
come  conseguenza  dell'adempimento  della  forma- 
lità del  deposito  in  tempo  debito: 

a)  che  la  causa  debba  discutersi  alla  prima 
udienza  fissata  nella  citazione  a  comparire  o  alla 
prima  udienza  dopo  il  regolare  deposito  dei  ctocu- 
menti,  sul  semplice  scambio  delle  com9>arse,  come 
nel  rito  sommario  già  abolito  ;  &)  che  il  Presidente, 
dichiarata  dal  Collegio  l'opportunità  di  rinviare 
la  causa  ad  altra  udienza,  stabilisca  di  ufficio  o 
su  domanda  di  una.  delle  parti  che  la  relazione 
della  causa  sia  fatta  da  uno  dei  componenti  del  Col- 
legio medesimo,  da  lui  nominato,  nella  udienza  a 
cui  è  stata  rinviata  la  discussione  e  prefigga  allu 
parti  1  termini  perentorii  per  la  esibizione  di  nuovi 
documenti  e  di  comparse  aggiunte. 

Secondo  il  disposto  dell'art.  5,  adunque,  non  sa- 
rebbe stato  possibile  decampare  dall'una  o  dall'al- 


tra delle  tassative  prescrizioni  sopraenunciate  sol- 
tanto nel  caso  previsto,  e  la  pratica  non  avrebbe 
dovuto  introdurre  l'ibrido  sistema  della  relazione 
di  parte  a  differenza  deUa  relazione  di  giudice  la- 
sciando che  e  nell'uno  e  nell'altro  si  confondesse 
la  medesima  prassi  della  fissazione  di  termini  per 
nuovi  documenti  e  comparse  aggiunte,  instaurando 
cosi  un  terzo  sistema,  che  per  vero  non  è  previsto 
né  autorizzato  dal  legislatore. 

Ma  la  pratica  ha  la  sua  logica. 

Essa  trae  dalle  difflcoatà  »d' in{terpretare  netta- 
mente il  pensiero  del  legislatore,  e  si  adagia  so- 
venti Sulla  confusione  derivante  dall'oscurità  delle 
formole  adoperate  nella  legge  medesima,  scegliendo 
alla  fine  il  sistema  più  eclettico.  Ciò,  in  teoria,  non 
sarebbe  un  male,  che  l' indirizzo  pratico  di  un  qual- 
siasi sistema  procedurale  risponde  ^esso  ai  bisogni 
veri  del  diritto  in  movimento  ;  ma,  poiché  esso  sog- 
giace a  tante  variabilità  di  adattamento  quanti 
sono  1  collegi  giudiziari  del  Regno,  ognuno  vede  la 
gravezza  e  l'enormità  di  simile  inconveniente,  che 
renderebbe  inutile,  incerto  e  vacillante  il  precetto 
legislativo:  una  vera  riv<riuzione  nel  campo  delle 
norme  .regolatrici,  cui  la  legge  provvede  nell'in- 
teresse generale  e  sociale. 

Occorre  perciò  che  la  pratica  si  acconci  meglio  e 
più  che  sia  possibile  alla  legge,  risenta  più  larga- 
mente e  profondamente  dello  spirito  di  essa,  avvi- 
cinandosi all'unificazione  del  pensiero  legislativo 
coll'aiuto  della  scuola  e  della  giurisprudenza. 

Nell'esame  della  questione,  che  ci  occupa,  con- 
vien  dire  anzitutto,  che  la  incertezza  del  sistema 
reclama  la  sua  genesi  dall'art,  29  del  Regolamento 
per  l'attuazione  della  legge  di  rifooma  del  Proce- 
dimento Sommario. 

In  questo  articolo  pretendesi  chiarire  le  di- 
sposizioni degli  articoli  8  e  9  della  legge,  ma  non 
evvi  che  una  vera  confusione, .  perché  vi  s' intro- 
duce un'altra  procedura  di  comodo,  la  quale,  se  a 
rigore  d' interpretazione  nulla  ha  che  vedere  colle 
disposizioni  di  cui  all'art.  5  della  legge,  vi  aggiunge 
però  tanto  da  creare  delle  incertezze  pericolose. 

Infatti  col  disporre  che  <*  le  parti  possono  scam- 
biarsi le  comparse  conclusionali,  differendo  la 
causa  ad  altra  udienza  davanti  al  Presidente  per 
la  comunicazione  di  ulteriori  scritti  defensionali  », 
e  coU'ammettere  la  comunicazione  alternativa  delle 
comparse  fra  le  parti  mediante  differimenti  di 
udienza  in  udienza,  ha  scomposto  la  rigidità  pre- 
ziosa introdotta  dalla  legge,  e  permette  alle  parti 
di  protrarre  il  giudizio  all'  infinito.  Né  vi  ripara  la 
facoltà  concessa  al  Presidente  (vedi  capoverso)  di 
far  chiamare  la  causa  dinanzi  al  Collegio,  perché 
in  qual  modo  potrà  risultare  al  Presidente  che  le 
parti  abbiano  sufficientemente  esauriti  gli  atti  pre- 
paratori per  la  discussione  ? 
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presentata  dal  Procuratore  del  Gasca  Cesare 
alla  sc<Mienza  dei-termine  fissato  per  lo  scam- 


bio delle  comparse,  ed  In  vista  altresì  della 
voluminosa  me<niorja  a  stampa  presentata  al- 


Le  comunicazioni  d€lle  comparse  avvengono  fuori 
della  presenza  del  Collegio  od  almeno  in  guisa  che 
questo  non  abbia  congnlzione  del  contenuto  di  esse 
per  giudicare  se  sia  il  momento  ài  troncare  o  meno 
Il  contradittorio  scritto.  Ed  ecco,  in  altri  termini, 
come  l'art.  29  del  Regolamento  restaura  ciò  che  la 
nuova  legge  intendeva  cestinare:  il  vecchio  rito 
formale  (BONGARZONX,  Il  procedimento  di  cogni- 
zione civile,  pag.  96). 

E'  qui  che  deve  soccorrere  la  pratica,  correggendo 
la  soverchia  elasticità  di  difesa  introdotta  dal  Re- 
golamento, mediante  una  più  esatta  e  rigorosa  in- 
terpretazione della  legge  fondamentale. 

Ma  ai  fini  del  presente  stuolo  non  reputo  neces- 
sario spingermi  oltre  in  una  minuta  critica  dello 
art.  29  del  Regolamento  per  riguardo  alle  strane 
aggiunte  ivi  contenute.  Mt  basta  rilevare  come  non 
sia  da  tener  calcolo  di  quella  disposizione  regola- 
mentare per  l'esatta  intelligenza  dell'art.  5  della 
legge.  Importa  precipuamente  stabilire  che,  bene 
o  male  disponga  l'art.  29,  r  integrità  letterale  e  la 
mente  dell'art.  5  della  legge  non  ne  debbano  risen- 
tire alterazione  alcuna;  giacché  le  norme  quivi 
stabilite  stanno  a  sé  e  vengono  a  formare  il  diritto 
delle  parti  In  contardittorio,  regolato  dal  prudente 
arbitrio  del  Collegio  e  del  Presioente,  mentre  l'ar- 
ticolo 29  del  Regolamento  verrebbe  a  disciplinare 
soltanto  l'accordo  delle  parti  designandone  i  limiti 
in  ordine  alla  comunicazione  di  più  comparse  suc- 
cessive. 

E  venendo  al  punto  vero  della  questione,  mi  do- 
mando: è  esatto,  secondo  la  nuova  legge,  che  non 
avverandosi  il  caso  della  nomina  ai  un  giudice  re- 
latore U  Presidente  debba  fissare  termini  per  la 
esibizione  in  Cancelleria  di  nuovi  documenti  e  di 
comparse  aggiunte  ?  Sono  in  ogni  caso  questi  ter- 
mini perentori  T  Possono  sempre  le  parti  presen- 
tare all'ultimo  momento  In  udienza  nuove  comparse 
e  nuovi  documenti  7  —  E'  facile  rispondere  al  primo 
quesito  tenendo  presente  la  lettera  dell'ari.  5  della 
legge.  Come  ho  già  notato,  questo  articolo  stabili- 
sce quale  sia  il  diritto  delia  parie  diligente,  di 
quella  parte  cioè  che  ha  depositato  1  documenti  in 
Cancelleria  nei  termini  indicati  dalla  legge  mede- 
sima. Al  diritto  della  ptarie  diligente  una  sola  ecce- 
zione si  può  opporre,  ed  è  la  facoltà  concessa  al 
Tribunale  o  alla  Corte  —  si  noti  bene,  non  al  solo 
Presidente  —  di  rinviare,  concorrendo  gravi  motivi, 
la  discussione  ad  altra  udienza.  In  questo  solo  caso 
di  rinvio  11  Presidente,  sulla  domanda  ai  una  delle 
parti  o  anche  di  ufficio,  potrà  nominare  uno  dei 
componenti  del  Collegio  per  fare  la  relazione  della 
causa  alla  nuova  udienza  fissata  per  la  discussione 
e  stabilire  fino  a  quando  le  iHirti  avranno  diritto 
di  depositare  comparse  aggiunte  e  nuovi  documenti 

nella  Cancelleria. 


Da  ciò  deriva  che  sia  un  vero  non  senso  richie- 
dere al  Presidente  la  fissazione  di  termini  per  nuovi 
documenti  e  comparse  aggiunte,  quando  il  rinvio 
della  causa  si  fa  siUlo  accordo  delle  parti,  e  cioè 
quando,  in  altre  parole,  la  parte  resasi  diligente 
col  deposito  tempestivo  del  documenti  in  Cancel- 
leria rinuncia  tacitamente  o  esplicitamente  al  di- 
ritto di  far  discutere  la  causa.  Deriva  altresì  in  tal 
caso  che  non  sia  obbligatorio  nemmeno  lo  scambio 
delle  comparse  alla  prima  udienza,  e  che  occorra 
allora  l'applicazione  dell'art.  9  delia  legge,  in 
quanto  la  parte  può  richiedere,  di  fronte  alle  do- 
mande avvenarie  comunicatele  per  la  prima  volta, 
il  rinvio  della  discussione  ad  altra  udienza. 

Ciò  che  si  usa  in  pratica,  che,  cioè,  senza  previo 
deposito  di  documenti  o  col  previo  accordo  di  rin- 
viare  la  causa  e  dopo  lo  scambio  di  una  comparsa 
—  simulacro  contenente  spesse  volte  le  sole  e  nude 
conclusioni  —,  si  domandi  e  si  ottenga  dal  Presi- 
dente la  fissazione  di  termini  per  presentazione  di 
nuovi  documenti  e  di  comparse  aggiunte,  è  perfet- 
tamente fuori  delia  legge,  non  è  reclamato  da  ve- 
runa disposizione  del  nuovo  rito  sommario. 

La  conseguenza  di  questo  erroneo  o  quanto  meno 
cervellotico  sistema  d' intendere  la  nuova  legge  è 
senza  dubbio  questa  -  che  I  termini  stabiliti  da) 
Presidente  per  presentazione  di  nuovi  documenti  e 
ui  comparse  aggiunte,  fuori  del  caso  previsto  tas- 
sativamente dallo  art.  5,  non  sono  né  possono  es- 
sere perentori,  e  intralciano  il  vero  scopo  della 
legge  apportando  inutile  spreco  di  tempo  e  di  pra- 
tiche di  Cancelleria. 

E  così  avviene  pure  che  talvolta  e  presso  alcune 
Sedi  giudiziarie  collegiali  non  si  dà  il  dovuto  peso 
alia  perentorietà  dei  termini  come  sopra  fissati, 
nel  vero  caso  previsto  dalla  legge,  e  si  permette  la 
deroga  di  essi  fino  al  punto  di  ammettere  lo  scambio 
di  nuove  comparse  all'udienza  fissata  per  la  discus- 
sione, come  se  ciò  fosse  un  diritto  delle  parti.  La 
qual  cosa  è  evidentemente  contraria  alla  legge.  Né 
è  lecito  dedurre  tale  diritto  dalle  disposizioni  del- 
l'art. 9  dappoiché  la  prima  parie  di  essa  disposi- 
zione riguarda  il  caso  di  accordo  delle  parti  per  il 
rinvio  della  causa  ed  il  capoverso  prevede  il  caso 
di  nuove  domande  ed  eccezioni  contenute  nelle  ul- 
time comparse  {Discuss.  Cani,  dei  Dep.  25  gen- 
naio 1901,  risp.  del  Ministro  GIANTURCO  all'ono- 
revole DI  STEFANO). 

E  d'altra  parte  l'art.  9  non  fa  che  rafforzare  11 
vero  significato  del  penultimo  capoverso  dell'art.  5. 
Invero  prevedendo  il  caso  di  nuove  domande  ed  ec- 
cezioni o  niezzl  di  prova,  è  implicito  che  tali  nuove 
domande  ecc.  possono  essere  tanto  quelle  dedotte 
nelle  comparse  aggiunte,  di  cui  all'art.  5,  quanto 
quelle  che  si  possono  produrre  pure  all'ultimo  mo- 
mento,  come  negli   altri  casi  ordinari.   In  questo 
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l'udienza  di  og'gl  dalle  Chiezzl,  non  può  non 
ritenersi  opportuno  e  giusto  aderire  all'istan- 


za dell'avvocato  Bruchi,  curatore  della  mino- 
renne Giulia  Gasoa,  e  rinviare  la  discussione 


modo  interpretato  l'art  9,  non  altera  punto  11  rigore 
dei  termini  comminato  dall'art.  5,  solo  ne  tempera 
le  conseguenze,  che  potrebbero  derivarne  in  urto 
alla  lealtà  della  difesa  permettendo  alle  parti  di 
chiedere  11  differimento,  qualora  nelle  comparse 
aggiunte  fossero  proposte  domande  nuove  ed  ecce- 
zioni nuove,  non  essendovi  ragione  su  questo  di  de- 
camjpare  dalle  norme  ordinarle. 

E  lo  stesso  si  dica  di  nuovi  documenti  prodotti 
nel  termine  perentorio  fissato  dal  Presidente  o  pre- 
sentati all'udienza. 

Riassumendo,  a  me  pare  di  aver  dimostrato  che 
in  un  solo  caso  si  possa  paHare  di  comparse  ag- 
giunte e  tì^umenti  nuovi,  e  di  termini  perentori 
per  esibirli,  quando,  cioè,  le  parti  non  essendo  di 
accordo  sulla  spedizione  della  causa  il  CoUegio  ab- 
bia dovuto  intervenire  col  provvedimento  di  rinvio 
motivato  e  il  Presidente  sia  stato  richiesto  da  una 
delle  parti  di  fissare  il  giorno  per  la  presentazione 
ài  comparse  aggiunte  e  di  nuovi  documenti  in  Can- 
celleria. 

In  ogni  altro  caso  la  fissazione  di  termini  è  una 
superfetazione,  e  sarebbe  illegale  pretenderne  l'os- 
servanza. Nel  caso  previsto  daU'art.  5  tali  termini 
sono  di  rigore,  di  modo  che  le  comparse  aggiunte 
presentate  fuori  termine  non  possono  essere  prese 
in  considerazione. 

La  necessità  dei  termini  di  rigore  per  la  esibizione 
di  documenti  e  di  nuove  comparse  aggiunte  in  Can- 
celleria, è  manifestamente  ragionevole  e  logica- 
mente intesa  quando  si  consideri  che  il  rinvio  per 
gravi  motivi  viene  disposto  contro  il  diritto  della 
parte,  che  ha  depositato  preventivamente  i  docu- 
menti, di  discutere  subito  la  causa  ;  essa  apparisce 
in  armonia  alla  celerità  e  al  rigore  d'i  procedi- 
mento, a  cui  una  delle  parti  ha  acquistato  il  di- 
ritto, e  viene  a  compensare  il  provvedimento  ecce- 
zionale del  rinvio  ordinato  dal  CoUegio. 

Si  vorrebbe  da  taluni  sostenere  che  la  disposizione 
del  penultimo  capoverso  dell'art.  5,  quanto  ai  ter- 
mini per  comparse  aggiunte  e  documenti,  dovesse 
estendersi  a  tutte  la  cause  (MORTARA,  Man.  Pr. 
Civ.,  voi.  I,  pag.  284),  perchè  mancherebbe  ogni  ra- 
gione per  ci<rcoscriverla  alla  sola  ipotesi  delle  cause 
in  cui  furono  depositati  1  documenti  avanti  l'u- 
dienza. E  se  ne  trae  argomento  da  un'erronea  inter- 
pretazione deU'ult.  capov.  dello  articolo  medesimo. 

Premesso  che  la  tesi,  che  si  propugna,  trova  largo 
e  sufficiente  conforto  nelle  ragioni  più  sopra  ripor- 
tate e  non  è  contradetta  menomamente  dal  lavori 
preparatoci  della  legge  medesima,  non  mi  sembra 
che  contro  di  essa  abbia  serio  valore  l'osservazione 
che  si  vuol  desumere  dall'ultimo  capoverso  dello 
stesso  art.  5.  Credo  di  poter  dimostrare  facilmente 
l'erroneità  del  concetto  che  estende  l'appllcabillfà 
dell'ultimo  capoverso  a  tutte  le  cause. 


Per  vero,  se  cosi  fosse,  il  legislatore  non  avrebbe, 
a  prescindere  da  tutte  le  altre  ragioni  sopra  esposte, 
chiarito  nello  stesso  articolo  che  la  nomina  del  re- 
latore in  ogni  caso  potesse  essere  fatta  dal  Presi- 
dente di  ufficio,  né  all'art.  9  avrebbe  richiamato. 
solo  qumUo  (Ala  nomina  del  relatore,  l'ultimo  capo- 
verso dell'art.  5.  Si  dovrebbe  tacclaire  d'inutile  ri- 
petizione la  legge,  ritenendo  che  l'ultimo  capoverso 
dell'art.  5  dovesse  riferirsi  a  tutte  le  cause.  Ed  in- 
vero non  saprei  vedere  11  perchè  questo  capoverso 
dovesse  estendersi  oltre  la  sua  significazione  lette- 
rale e  logica  in  rapporto  al  contesto  dello  intero 
articolo,  di  cui  fa  pairte. 

In  ogni  caso,  deve  intendersi,  nel  caso  in  cui  nes- 
suna delle  parti  richieda  la  nomina  del  relatore-. 
allora  supplisce,  ritenendolo  opportuno,  il  Presi- 
dente di  ufficio:  ma  non  può  mal  intendersi  al  di 
fuori  del  caso  eccezionale  previsto  e  regolato  dallo 
art.  5,  cioè  deUa  parte  che  abbia  fatto  il  preventivo 
deposito  dei  documenti,  perchè  ad  estendere  la  fa- 
coltà del  Presidente  di  nominare  un  relatore  anche 
nel  casi  in  cui  non  sia  stato  fatto  il  deposito  pre- 
ventivo provvede  l'ultimo  capoverso  deU'art.  9,  che 
per  semplicità  di  dizione  si  riporta  a  quella  mede- 
sima dell'ultimo  capoverso  dell'art.  5.  A  mio  parere 
l'essenziale  differenza  fra  le  due  disposizioni,  quan- 
to alla  nomina  del  relatore,  sta  in  questo  che  nr-I 
caso  previsto  dall'art.  5,  quando  vi  è  la  richiesta  di 
una  delle  parti,  Il  Presidente  deve  nominare  il  re- 
latore ;  e  negli  altri  casi  previsti  dall'art.  9  questa 
nomina  è  facoltativa,  sia  o  no  richiesta  dalle  parti 
(Relaz.  Minisi,). 

Donde  sorge  chiaramente  il  concetto  d'ecceziona- 
lità, a  cui  il  legislatore  ha  voluto  Improntare  tutta 
la  disposizione  dell'art..  5. 

Le  discordanze  dunque,  di  cui  si  preoccupa  r  il- 
lustre MORTARA  [Man.  Pr.  Civ.,  voi.  I.  pag.  894).  tra 
gli  airticoli  5  e  9  non  esistono  qualora  bene  si  voglia 
tener  presente  la  raiio  legis  delle  disposizioni  In 
esame  e  valutarne  11  senso  in  armonia  con  tutto 
r  Insieme  delle  innovazioni  introdotte. 

Né  posso  acconciarmi  all'opinione  espressa  dal 
compianto  prof.  MATTIROLO  {Dir.  Giud.,  5.  ediz.. 
voi.  III,  pag.  443)  e  da  altri  lUustrl  scrittori  circa 
la  non  perentorietà  dei  termini  fissati  nello  art.  5, 
nel  caso  ivi  specificatamente  contemplato  riguar- 
dante la  parte  che  abbia  fatto  11  previo  tempestivo 
deposito  del  documenti,  dappoiché  questa  teorica 
viene  a  stabUire  implicitamente  che  l'omissione  del 
termine  non  concede  altro  diritto  alla  controparte 
che  quello  di  chiedere  11  rinvio  della  causa,  vale 
quanto  dire  accordare  al  litigante  malizioso  o  'ra- 
scurato  tutti  1  vantaggi  a  detrimento  della  parte 
leale  e  diligente,  in  opposizione  al  precipuo  scopo, 
propostosi  dal  legislatore  nel  dettare  la  nuova 
norma  contenuta  nell'art.  5,  a  quello  cioè  di  sta- 
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della  presente  causa  ad  altra  prossima  u- 
dienza;  Sentito  il  Pubblico  Ministero;  Visto 
l'articolo  5  della  legare  31  marzo  1901;  Rinvia 
la  discussione  della  prediente  causa  all'u- 
dienza del  21  corrente  mese,  senza  bisogno 
di  avviso  alle  parti  presenti,  con.  diritto 
all'avvocato  Bruchi  di  presentare,  ove  lo 
creda,  comparsa  ag^unta  fino  a  tutto  il 
19  lugUo. 


CORTE  DI  APPELLO  DI  ROMA 

19  luglio  1904  n.517 

Cardona,  Pres.  —  Bonelll,  Est. 

Comune  di  Albano  (aw.  P.  Baccelli)  contro 
Balducci  (avv.  A.  Sacchi  e  V.  Urbani). 

Il  rmJiestm  elementare  rwn  ha  diritto  a  ripete- 
re inte oralmente  Vaumento  sessennale,  in- 


bilire  un  diritto  a  favore  di  quella  parte,  la  quale 
intendesse  procedere  speditamente,  mercè  l'adempi- 
mento di  talune  formalità.  DI  vero,  se  diviene  pos- 
sibile ottenere  un  rinvio,  malgrado  l'osservanza  d^el 
deposito,  —  se  diviene  possibile  procrastinare  lacaa 
sa  chiedendo  la  nomina  del  relatore  ed  altri  termi 
ni  per  nuove  produzioni,  —  se  si  aggiunge  a  tutto  ciò 
la  facoltà  di  presentare  all'ultimo  momento  com- 
parse aggiunte  e  nuovi  documenti,  —  la  condizione 
della  parte,  che  avrebbe  dovuto  essere  preferita  per 
effetto  deU'adempluta  formalità  del  deposito,  si  ri- 
duce a  un  bivio  poco  gradevole  :  o  lasciare  l'avver- 
sarlo col  vantaggio  di  una.  difesa  senza  contradlt- 
tc«rlo  ponderato  e  serio;  o  chiedere  11  rinvio  della 
cau^a  favorendo  ugualmente  la  malizia  dell'avver- 
sarlo procrastlnatore.  Ciò  non  credo  risponda  allo 
spinto  della  legge.  E  quando  nulla  ambiguitas  in 
verbis  sit,  a  che  volerne  distruggere  la  vera  por- 
tata ? 

Ma  si  dirà  che  sia  addirittura  decaduto  dal  di- 
ritto di  difendersi  colui  U  quale  abbia  lasciato  tra- 
scorrere Inutilmente  11  termine  per  la  presenta- 
zione In  Cancelleria  delle  comparse  aggiunte  ? 

No;  se  l'altra  parte  gli  consenta  di  presentarle 
Ano  all'ultimo  moxnento  o  si  voglia  valere  del  di- 
ritto al  rinvio.  Ecco  in  qual  modo  potrà  essere  sa- 
nata soltanto  la  trascuranza  del  termini  accordati 
dal  Presidente  al  sensi  dell'ultimo  capoverso  del- 
l'art. 5. 

Contro  la  perentorietà  del  termine  Indicato  nel- 
l'articolo In  esame  si  adduce  come  argomento  pecu- 
liare che  non  sia  possibile  conciliarla  col  principio 
che  nelle  cause  a  rito  sommarlo  11  processo  rimane 
aperto  sino  e  durante  la  discussione,  principio  che 
è  confermato  dall'art.  8  della  legge  e  dagli  arti- 
coli 20  cap.  e  46  del  Regolamento  (CUZZERI,  Pr. 
Civ.,  voi.  IX.  art.  5  legge  31  marzo  1901  ;  LA  ROSA. 
n.  44  ;  CAPONETTI.  n.  34).  Questo  ragionamento 
però  non  regge,  ove  si  consideri,  che  l'art.  5  costi- 
tuisce una  eccezione  alle  regole  generali.  Inspirata 
dal  principio  suddetto,  e  quindi  la  pretesa  inconci- 
liabilità non  è  che  soltanto  apparente. 

Osserva  In  proposito  11  TRIBUNALE  di  MILANO 
in  una  sua  recente  e  pregevolissima  sentenza  (del- 
l'i! febbraio  1904.  Orsi  e.  Manfredi,  Mon.  trib. 
1904,  493)  :  «  Se  è  vero  che  nel  conflitto  di  due  dispo- 
ni slzloni  devesl  dare  la  preferenza  a  quella  conforme 
«  alla  regola,  non  è  meno  vero  che  in  tota  iure  gè- 


*  neri    per    apeciem    derogaiur    e    che    appunto, 

*  porche  11  capoverso  dell'art.  5  assegna  un  termine 
«speciale  all'Istruzione  della  lite,  questo  limite 
a  nelle  particolari  circostanze  per  cui  è  stabilito 
«  deve  rispettarsi  come  una  deroga  alle  norme  gè- 
«nerall  del  procedimento». 

E  d'altra  parte  non  bisogna  dimenticare  che  la 
legge  nuova  è  partita  dal  concetto  d' Impedire  l'a- 
stuzia dei  litiganti,  di  livellare  le  condizioni  del 
contradlttorlo  eliminando  le  possibili  sorprese,  op- 
però non  è  lecito  rigettare  1*  Interpretazione  che  si 
propugna,  quando  essa  risponde  eziandio  al  con^- 
cetto  informatore  della  legge  medesima.  La  licenza 
non  deve  degenerare  in  arbitrio;  e  se  sotto  il  pre- 
testo di  rendere  più  vasto  11  campo  del  contradltto- 
rlo si  porge  mano  al  litigante  temporeggiatore  e 
malizioso,  è  finito  lo  scopo  della  legge,  e  vi  subentra 
l'arbitrio  più  sconfinato. 

Cosicché  panni,  concludendo,  che  dalla  chiara  e 
precisa  Intelligenza  dell'art.  5  della  legge  coordi- 
nato alle  altre  disposizioni  emergano  le  seguenti 
regole  : 

a)  che  11  Presidente  ogni  qual  volta  ne  venga 
richiesto  da  una  delle  parti  ha  l'obbligo  di  nomi- 
nare uno  del  componenti  del  OoUeglo  quale  rela- 
tore della  causa; 

b)  che  11  termine  per  la  presentazione  delle  com- 
parse aggiunte  e  del  nuovi  documenti  è  perentorio,  di 
guisa  che,  senza  11  consenso  dell'altra  parte,  è  vie- 
tato di  produrre  all'udienza  di  spedizione  nuove 
comparse  e  nuovi  documenti; 

e)  che  fuori  del  caso  previsto  dall'art.  5  della 
legge  la  nomina  del  relatore  è  facoltativa  per  lì 
Presidente  e  l  termini  per  la  presentazione  di  ulte- 
riori comparse  aggiunte  e  di  nuovi  documenti  sono 
inutili,  né  hanno  alcun  effetto  coercitivo  e  peren- 
torio. 

Con  queste  modeste  osservazioni  ed  esprimendo 
11  mio  debole  avviso  sulla  questione  ho  Inteso  av- 
vertire, più  che  altro,  una  necessità,  quella  a  cui 
accennavo  fin  da  principio,  e  cioè  che  convenga 
maggiore  unicità  di  criterio  nell'api^lcazlone  di 
questa  nuova  legge  da  parte  del  Tribunali  e  delle 
Corti  del  Regno,  essendp  pericoloso  lasciar  correre 
tanta  diversità  d' Interpretazioni  in  mAteria  di  pra- 
tica giudiziaria  civile. 

Aw.   GIUSEPPE  MARINO 
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dicalo  mila  legge  11  aprile  1886,  qualunque 
sia  lo  stipendio  che  egli  percepisca,  cioè 
quand'ojufie  lo  stiperuiio  medesimo  sia  su- 
periore  rwn  solo  al  minimo  fissato  dalla  ta- 
bella, mn  ezkmdio  superiore  a  questo  mini- 
mo, auafneniato  del  decima  per  il  sesssn- 
hip  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  La  questione  sottoposta  al 
giudizio  della  Corte  verte  tutta  sulla  interpre- 
t€u:ione  da  darsi  all'articolo  2  della  legge  11 
aprile  1886  cosi  concepito: 

«  Gli  stipendi  fissati  dall'annessa  tabella  si 
accresceranno  di  un»  decimo  ad  ogni  sessennio 
di  effettivo  servizio  nel  medesimo  Comune... 

«  L'aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  alla 
scadenza  di  ciascun  sessennio,  per  quattro  vol- 
te e  non  più,  e  sempre  sulla  base  dello  stipen- 
dio iniziale,  per -modo  che  sia  sempre  assegna- 
to al  maestro  lo  stipendio  minimo  portato 
dalla  tabella,  aumentato  progressivamente  dei 
decimi  corrispondenti  a  ciascuno  dei  quattro 
aessenni  ». 


I  primi  giudici  accogliendo  la  tesi  dell'attore 
intesero  questa  disposizione  nel  senso  che  al 
maestro  si  debba  applicare  integralmente  l'au- 
mento sessennale  in  essa  indicato,  qualunque 
aia  lo  stipendio  che  egli  percepisce,  cioè  quan- 
do anche  esso  sia  superiore  non  solo  al  mini- 
mo fissato  dalla  tabella,  ma  anche  superiore 
a  questo  minimo  aumentato  del  decimo  per  il 
sessennio. 

Gli  argomenti  sui  quali  il  Tribunale  fondò  la 
sua  decisione,  possono  riassumersi  nel  modo 
seguente  : 

La  legge  non  ha  determinato  i  maestri  in  fa- 
vore dei  quali  sanciva  il  diritto  a^li  aumenti 
sessennali,  ma  invece  ha  stabilito  oggettiva- 
mente che  gli  stipendi  minimi  avessero  in  sé 
la  potenzialità  di  accrescersi  quattro  volte  del 
decimo;  sicché  dieve  ritenersi  che  anche  i  mae- 
stri assunti  in  servizio  con  uno  stipendio  e- 
guale  al  minimo  abbiano  diritto  a  che  la  quo- 
ta del  loro  stipendio  eguale  al  minimo  si  ac- 
cresca di  sessennio  in  sessennio,  anche 
quandi  lo  stipendio  di  cui  godono  sia  superio- 


(1)  La  sentenza  del  Tribunale  di  Roma,  ora  revo- 
cata cxm  questa,  si  legge  nella  presente  Raccolta, 
anno  corr..  psig,  39.  Dicemmo  già  troppo  bene  di 
essa,  perchè  ci  sia  possibile  Oirgi  restar  convinti  del- 
la diversa  soluzione  che  la  Corte  di  appello  ha  dato 
alla  vexata  quaestio  degli  aumenti  sessennali,  rela- 
tivi ai  maestri  elementari.  I  lettori  intelligenti  ca- 
piranno da  sé  da  qual  parte  stlan  le  più  solide  ra- 
gioni giuridiche.  Noi  ci  limitiamo  a  far  riflettere, 
che  la  tesi  sostenuta  dal  Tribunale  di  Roma  sem- 
bra possa  trovare  aderenze  presso  il  nostro  Supre- 
mo Collegio,  di  cui  traspare  abbastanza  11  concetto 
attraverso  la  motivazione  della  sentenza  Quarti  e. 
Comune  di  Roma,  ripoirtata  pure  in  questa  Raccol- 
ta, anno  corr..  pag.  436.  con  bota. 

Intanto  giova  tener  presente,  per  un  opportuno 
raffronto,  l'altra  decisione  che.  In  identica  causa, 
la  medesima  Corte  di  Appello  di  Roma.  MOSCA 
est.,  emanò  il  38  luglio  1904  (Comune  di  Albano  e. 
Pleronl). 

■•  La  Corte,  ecc.  —  Il  Tribunale  ha  interpretato 
l'art.  2  della  legge  11  aprile  1886  partendo  dal  pre- 
supposto che  questa  legge  avesse  avuto  per  iscopo 
di  aumentare  progressivamente,  ogni  sei  anni,  lo 
■stipendio  di  tutti  i  maestri  elementari  comunque 
retribuiti,  in  considerazione  del  fatto  che  1  bisogni 
iloro  e  delle  loro  famiglie  crescono  con  l'andare  del 
tempo.  Ma  questo  presupposto  è. erroneo,  perchè  la 
'legffe  11  aprile  1886.  come  si  desume  chiaramente 
.dalla  sua  lettera  e  dal  suo  spirito,  volle  esclusiva- 
mente migliorare  la  condizione  di  quel  maestri  che 
avevano  uno  stipendio  eguale  o  di  poco  superiore  al 
minimo,  lasciando  del  tutto  immutata,  anche  per  ri- 


guardo alle  poco  floridi  condizioni  finanziarle  dei 
Comuni  del  Regno,  la  posizione  di  quegli  altri  mae- 
stri più  fortunati  che  già  percepivano  uno  stipendio 
superiore  al  minimo  legale.  In  un  solo  caso  que- 
sti avrebbero  dovuto,  secondo  la  legge,  conseguire  un 
aumento  di  stipendio,  nel  caso,  cioè,  che  allo  sca- 
dere di  uno  o  più  sessenni  lo  stipendio  da  essi  go- 
duto risultasse  inferiore  al  minimo  legale  aumen- 
tato di  uno  o  più  decimi,  ed  anche  In  questa  Ipotesi 
l'aumento  si  sarebbe  dovuto  limitare  alla  semplice 
dlfTerenza.  Che  ciò  risulti  dalla  lettera  della  legge  è 
fuori  dubbio,  poiché  l'art.  2  della  legge  11  aprile 
1886  è  cosi  concepito:  »  Gli  stipendi  fUsati  nell'an- 
nesta  tabella  si  accresceranno  di  un  decimo  ad  ogni 
sessennio  di  effettivo  servizio  nel  medesimo  Comu- 
ne. L'aumento  di  un  decimo  avrà  luogo  aUa  sca- 
denza ài  ciascun  sessennio,  e  sempre  sulla  base 
dello  stipendio  Iniziale,  per  modo  che  tia  sempre 
assegìMto  al  maeHro  lo  stipendio  minimo  portato 
dalla  tabella,  aumentato  progressivamente  dei  deri- 
mi corrispondenti  a  ciascuno  dei  quattro  sessenni  ». 
Dunque,  1  soli  stipendi  fissati  nella  tabella  annessa 
alla  legge,  cioè  gli  stipendi  minimi  legali,  dovevano 
essere  aumentati  di  un  decimo  ad  ogni  sessennio. 
Se  11  legislatore  avesse  voluto  aumentare  di  un  deci- 
mo anche  gli  stipendi  superiori  a  quelli  fissati  nel- 
la tabella,  non  solo  avrebbe  usato  una  ben  diversa 
locuzione,  come,  ad  esempio,  questa  :  «  Gli  stipendi 
dei  maestri  elementari,  quand'anche  superiori  a 
quelli  p,ssati  nell'annessa  tabella,  si  accresceranno 
di  un  decimo  ad  ogni  sessennio»,  ma  avrebbe  spie- 
gato altresì  se  il  decimo  da  aumentare  andava  rag- 
guagliato alla  stipendio  minimo  legale  o  allo  sti- 
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re  non  soltanto  al  minimo,  ma.  anche  al  cu- 
mulo di  questo  col  decimo  o  coi  decimi  del 
sessennio  o  dei  sessenni  maturati. 

E  ciò  perchè  lo  scopo  della  legge  è  stato  quel- 
lo di  assicurare  ai  maestri  un  progressivo  mi- 
glioramento della  loro  posizione:  il  che  non 
sarebbe  possibile  ottenere  colla  interpretazio- 
ne restrittiva  voluta  dal  Comune  convenuto. 
Seguendo  questo  criterio,  il  Tribunale  am- 
mise che  una  eccezione  potesse  farsi  soltan- 
to per  i  maestri  di  quei  grajidi  Comuni  che  già 
corrispondono  ai  propri  insegnanti  elementa- 
ri aumenti  periodici  di  stipendi,  perchè  in  tali 
casi  il  voto  della  legge  è  «tato  antivenuto,  e 
più  largamente,  dai  Comuni  stessi;  ma  non  è 
questo  il  caso  del  Comune  di  Albano  perchè 
le  indennità,  che  esso  cooPTisponde  in  più  del 
minimo  legale,  vennero  stabilite  una.  volta  per 
sempre,  per  tutti,  e  per  cause  generiche,  non 
già  per  attuare  quel  rmglioramento  graduale 
che  è  la  finalità  della  leggie. 

Attesoché  questi  argomenti,  qualunque  pos- 
sa essere  il  loro  valore  se  si  versasse  in  tema 


de  jure  condendo,  non  rispondono  né  alla  let- 
tera né  allo  spirito  della  disposizione  in  e- 
same. 

Non  alla  lettera,  perchè  la  legige  col  dichia- 
rare che  Taccrescimento  del  decimo  si  dovesse 
applicare  agli  stipendi  fissati  neirannessa  tSr- 
bella  (che  sono  gli  stipendi  minimi  iniziali) 
manifestò  chiaramente  la  volontà  di  escludere 
tale  aimiento  per  gli  stipendi  maggiori.  Il 
concetto  quindi,  secondo  cui  lo  stipendio  mag- 
giore di  quello  portato  dalla  tal>ella  dovrebbe 
frazionarsi  in  due  quote  all'una  delle  quali 
(quella  corrispondente  allo  stipendio  minimo 
iniziale)  dovrebbe  applicarsi  l'aumento  pro- 
gressivo del  decimo  per  quattro  consecu- 
tivi sessenni,  salva  ed  intera  rimanendo 
la  quota  eccedente,  non  si  concilia  col  testo 
della  legge,  e  quindi  apparisce  arbitrario.  La 
legge  infatti  considera  e  regola  gli  stipendi  di 
cui  all'art.  2  nella  loro  unità  ed  intierezza,  e 
come  tali  li  dicliiara  suscettibili  o  non  suscet- 
tibili dell'aunuento  del  dìecdmo,  a  seconda  che 
siano  a  no  conformi  alle  misure  indicate  nel- 


pendlo  effettivo.  Né  poi  avrebbe  aggìMnUy  al  capover- 
so dell'art.  2  le  parole:  «per  modo  che  sia  sem- 
pre assegnato  al  maestro  lo  stipendio  minimo  por-- 
tato  daUa  tabella,  aumentato  progressivamente  dei 
decimi  corrispondenti  a  ciascuno  dei  quattro,  ses- 
senni ».  Sarebbe  bastato  il  dire:  a  l'aumento  avrà 
luogo  alla  scadenza  di  ciascun  sessennio,  e  sem- 
pre sulla  base  dello  stipendio  iniziale  o  deUo  stipen- 
dio  minimo  legale  ».  Seguendo  l'Interpretazione  del 
Tribunale,  quell'aggiunta  non  avrebbe  alcun  signi- 
ficato, il  che  è  assurdo,  poiché,  se  in  tema  di  con- 
tratti l'art.  1132  del  Codice  civile  vieta  d'interpe- 
trare  una  clausola  che  ammetta  due  sensi  nel  senso 
per  cui  essa  non  potrebbe  avere  alcun  effetto,  a  mag- 
gior ragione  questo  divieto  deve  ammettersi  In  tema 
d'Interpretazione  di  legge.  L'Inciso  «  per  modo  che 
sia  sempre  assegnato  al  maestro  lo  stipendio  mini- 
mo portato  dalla  tabella,  aumentato  progressiva- 
mente dei  decimi  corrisponàenti  a  ciascuno  dei  quat- 
tro sessenni  »  allora  soltanto  acquista  significato 
e  valore,  quando  s'interpreta  la  prima  parte  del  ca- 
poverso nel  senso  che  l'aumento  alla  scadenza  di 
ciascun  sessennio  dovesse  consistere  In  un  decimo 
intero,  se  lo  stipendio  del  maestro  era  eguale  al  mi- 
nimo legale,  e  dovesse  consistere  nella  semplice  dif- 
ferenza, se  lo  .stipendio  era  superiore  al  minimo, 
nella  differenza  cioè  tra  questo  stipendio  e  quello 
minimo  legale  aumentato  di  uno  o  più  decimi,  a  se- 
conda del  numero  del  sessenni  compiuti.  Che  questo 
fosse  anche  il  concetto  della  legge,  si  rileva  ad  evi- 
denza dalle  dichiarazioni  fatte  alla  Camera,  In  oc- 
casione della  discussione  di  essa,  dal  Ministro  Cop- 
pi no  e  dall'onorevole  Giolittl,   componente     della 


Commlss.  pari,  per  l'esame  del  disegno  di  legge. 
«  Potrebbe  darsi  il  caso,  diceva  l'on.  Giolltti,  che  un 
Comune  avesse  assegnato  con  la  prima  nomina  uno 
stipendio  superiore  a  quello  portato  dalla  tabella; 
invece  di  assegnare  700  lire,  ne  avesse,  ad  esemplo, 
ass^?gnate  750.  La  conseguenza  unica,  come  ha  detto 
e  come  ha  ripetuto  l'onorevole  Ministro,  sarà  que- 
sta: che.  finiti  cioè  i  sei  anni  di  servizio,  il  mae- 
stro, che  ha  diritto  per  legge  di  avere  770  lire,  do- 
vrà ricevere  dal  Comune  le  altre  lire  20,  e.  passati 
altri  sei  anni,  dovrà  avere  le  altre  70  lire.  Su  questo 
non  c'è  ombra  di  dubbio  possibile....  Evidentemen- 
te nelle  intenzioni  della  Commissione  non  c'è  di  vo- 
ler dare  a  coloro,  ch«  hanno  già  più  degli  stipendi 
portati  da  questa  tabella,  un  altro  aumento.  Quindi 
l'aumento  sessenaale,  come  ho  spiegato  prima,  si 
aggiunge  agli  stipendi  portati  da  questa  ta- 
bella. Questa  legge,  che  tende  a  garantire  un 
mdnimo  di  stipendio,  più  un  aumento  di 
decimo  i)er  ogni  sessennio  di  servizio,  nulla 
concede  a  coloro  che  hanno  già  di  più  ».  E  il  Mini- 
stro Coppino  soggiungeva:  «  Riconosco  un  vivo 
desiderio  di  tornare  utile  al  maestri  e  di  accresce- 
re i  benefizi  di  qu€Sta  legge  nella  proposta  dell'o- 
norevole Arnaboldl  e  di  altri,  1  quali,  senza  riguar- 
do allo  stipendio  antecedente,  vorrebbero  che  cia- 
scun maestro  fruisse  tosto  dell'aumento  sessennale. 
Ma  non  posso  sottoscrivere  alle  loro  proposte.  I  Co- 
muni, che  finora,  per  amore  deUa  popolare  educa- 
zione, volontari  assunsero  di  pagare  mercedi  mag- 
giori di  quelle  stabilite  dalle  leggi,  si  vedrebbero 
ad  un  tratto  colpiti  da  un  aggravio  nuovo  e  non 
pensato....  Secondo  lo  spirito  delia  legge,  lo  stipen- 
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la  annessa  tabella:  Inclusio  unius  est  exclu- 
sio  alterius.  Siceomie  per  altro  questa  esclu- 
sione, intesa  in  sen^o  assoluto  e  illimitato,  a- 
vrebbe  portato  all'assurda  e  non  equa  conse- 
guenza,  ohe  i  maestri,  i  quali  godevano  già 
di  uno  stipendio  superiore  bensì  al  minimo 
iniziale,  ma  inferiore  al  cumulo  di  questo  col 
decinvodi  aumento  sessennale,  se  allo  scadere 
del  sessennio  non  avessero  fruito  di  nessun 
aumento,  si  sarebbero  venuti  a  tro^^are  in  con- 
dizioni peggiori  dei  loro  colleghi  aventi  uno 
stipendio  iniziale  minore  del  loro,  così,  per  e- 
vitare  che  ciò  avvenisse,  il  legislatore  fu  cauto 
di  aggiungere  a  per  modo  che  il  maestro  abbia 
sempre  lo  stipendio  minimo  portato  dalla  ta- 
bella, aumentato  progressivamente  dei  deci- 
mi corrispondenti  a  ciascuno  dei  quattro  ses- 
senni ». 

Questa  clausola  esplicativa  colla  quale  si 
chiude  l'art.  2  sar^^be  stata  inutile  ove  con 
quell'articolo  si  fosse  inteso  di  concedere  l'au- 
mento sessennale  anche  a  quei  maestri  il  cui 
stipendio  fosse  superiore  al  minimo  iniziale 
portato  dalla  tabella,  cumulato  col  decimo  o 
coi  decimi  di  aumento  sessennale. 


Onde  la  detta  clausola,  combinata  colla  pri- 
ma parte  dell'articolo.  Importa  che  ogni  mae- 
stro debba  avere  imo  stipendio  non  inferio- 
re al  cumulo  anzidetto,  ma  non  importa  che 
debba  avere  di  più.  In  altri  termini,  se,  allo 
scadere  del  sessennio,  il  maestro  si  trovi  a 
percepire  uno  stipendio  superiore  a  quello  fis- 
sato dalla  tabella  ma  inferiore  al  cumulo  di 
questo  col  decimo,  in  tal  caso  gli  deve  essere 
assegnata  la  differenza:  se  invece  il  suo  sti- 
pendio supera  o  raggriunge  il  detto  cumulo, 
nulla  gli  è  dovuto,  potendosi  egli  già  chiamar 
fortunato  se  conseguì  fino  ab  initio  lo  stipen- 
dio in  quella  misura  maggiore  che  gli  altri 
suoi  colleghi  soltanto  col  maturare  del  ses- 
senni hanno  potuto  raggiungere. 

E  che  questo  sia  il  significato  e  la  portata 
della  disposizione  iji  esame  risulta  dal  prece- 
denti storici  della  legge  e  specialmente  dalla 
discussione  che  ne  ebbe  luogo  alla  Camera  dei 
deputati.  Le  osservazioni  e  dichiarazioni  fat- 
te dal  ministro  della  pubblica  istruzione  del 
tempo,  e  dagli  altri  oratori  che  presero  parte 
alla  discussione  del  progetto;  convergono  tutte 
a  chiarire  la  intenzione  del  legislatore  nei  sen- 


ato goduto  prima  della  pmmulgazione  di  queste  di- 
sposizioni deve  essere  considerato  come  composto 
di  due  elementi  :  uno  è  11  vero  stipendio,  l'altro  è 
il  decimo;  sicché  si  dovranno  riconoscere  non  mi- 
gliorati quiegll  assegni  soli  ch«  da  so  raggiungono 
o  superano  la  somma  sopra  indicata,  cioè  dello  sti- 
pendio e  del  decimo  ».  £'  quindi  arbitrarla  la  ripar- 
tizione che  il'  Tdbunale  fa  dello  stipendio  del  Pie- 
roni  in  due  quote,  l'una  corrispondente  al  minimo 
legale  ed  aumentabile  di  un  decimo  ad  ogni  sessen- 
nio, e  l'altra  corrispondente  al  di  più  assegnatogli 
fin  dall'inizio  dal  Comune,  e  non  suscettiva  di  al- 
cun aumento  obbligatorio.  Invano  si  ricorre  alla 
disposizione  dell'art.  103  del  regolamento  9  ottobre 
1895,  il  quale  nel  riprodurre  l'art.  2  della  legge  (co- 
sa, per  verità,  poco  corretta,  essendo,  più  che  conve- 
niente, doveroso  mantenere  le  disposizioni  legislati- 
ve nettamente  distinte  dalle  regolamentari  e  non  con- 
fonderle insieme  stante  la  diversa  loro  forza  obbli- 
gatoria e  il  disposto  dell'art.  5  della  legge  sul  con- 
tenzioso amministrativo)  altera  e  modifica  l'art.  9 
della  legge;  poiché,  quale  che  possa  essere  11  signi- 
ficato vero  di  quell'articolo  (che,  nonostante  la  sua 
ampia  locuzione,  è  stato  però  dal  Consiglio  di  Stato 
inteso  sempre  in  modo  da  non  contraddire  alla  leg- 
ge), il  certo  si  è  che  un  regolamento  non  può  mai 
conferire  diritti  diversi  e  maggiori  di  quelli  che  la 
legge  attribuisce.  I  regolamenti,  in  tanto  sono  ob- 
bligatori!.  in  quanto  sono  conformi  alla  legge;  essi 
non  possono  modificarne  né  sospenderne  l'osservan- 


za (art.  6  dello  Statuto  e  5  della  legge  20  marzo  1865 
allegato  E).  Nemmeno  può  invocarsi  l'art.  10  della 
legge  19  febbraio  1903.  il  quale,  partendo  da  un  cri- 
terio affatto  diverso  da  quello  che  ispirò  la  legge  del 
1886,  ha  stabilito  che  «  l'aumento  del  decimo  con- 
cesso dal  Comune  al  maestm  con  l'atto  di  nomina 
ed  1  miglioramenti  di  stipendio  ottenuti  dal  mae- 
stro a  qualsiasi  titolo  durante  il  sessennio....  non 
costituiscono  ostacolo  agli  effetti  del  sessennio.  11 
quale  deve  corrispondersi  dal  Comune  in  base  allo 
stipendio  minimo  assegnato  aUa  scuola  nella  quale 
insegna  il  maestro  al  momento  in  cui  compie  il  ses- 
sennio d'insegnamento  ».  Imperocché  questa  legge 
ha  innovato  senza  dubbio  alle  leggi  anteriori,  le 
quali  disponevano  precisamente  l'opposto,  e  quin- 
di non  può  avere  effetto  pel  passato,  ma  soltanto 
per  l'avvenire  ». 

Ci  piace  avvertire  che,  intomo  alla  questione  del- 
le maestre  adibite  all'insegnamento  nelle  scuole 
maschili  (questione  di  cui  si  occupa  la  decisione 
Quarti  e.  Comune  di  Roma,  citata  più  sopra),  ebbe 
ad  Interloquire  testé  anche  il  Trib.  clv.  Livorno,  11 
quale  però  segui  in  tutto  la  strada  battuta  dalla 
Cass.  Firenze  5  aprile  1904,  Temi  ven.  1904,  313,  di- 
chiarando che,  in  tal  caso,  le  maestre  hanno' diritto 
allo  stipendio  minimo  stabilito  dalla  legge  a  favo- 
re dei  maestri,  e  non  già  allo  stipendio  superiore 
effettivamente  al  medesimi  corrisposto  dal  Comuni 
in  seguito  a  concorso  (sent.  97  febbraio  1904,  Riv, 
giur.  tose.  1904.  49S). 
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si  suespressì.  E  senza  riportare  i  vari  brani 
che  la  diligente  difesa  diel  Comune  haraccolt.) 
nella  sua  comparsa,  è  opportuno  per  altro 
trascrivere  il  seguente  che  riassume  con  un 
esempio  il  criterio  direttivo  della  legge: 

«  Potrebbe  darsi  il  caso  (cosi  ii  relatore  on. 
Glolitti)  che  un  Comune  avesse  assegmato  con 
la  prima  nomina  uno  stipendio  superiore  a 
quello  portato  dalla  tabella;  invece  di  assegna- 
re 700  lire  n«  avesse  assegnate,  ad  esempio. 
750.  La  conseguenza  unica  come  ha  detto  e  ar- 
me na  ripetuto  l'onorevole  ministro  sarà  que- 
sta: che  finiti  cioè  i  6  anni  di  servizio,  il  mae- 
stro, che  ha  diritto  per  legge  di  avere  770  li- 
re, ìlovrà  ricevere  daJ  Comune  le  altre  20;  e. 
passati  altri  sei  anni,  dovrà  avere  le  altre  70 
lire  ». 

Secondo  l'interpretazione  data  dall'attore  e 
ignita  dal  tribunale,  nel  caso  sopra  ipotiz- 
zato, il  maestro  alla  fine  del  primo  sessennio.. 
avrebbe  cfcovuto  percepire  non  la  sola  differen- 
za ivi  indicata  in  lire  20,  ma  l'intero  dècimo  di 
aumento  in  lire  70:  e  quella  difformità  di  risul- 
tati è  una  riprova  dell'errore  onde  la  inter- 
pretazione stessa  è  viziata. 

Il  quale  errore  dipende  dall'aver  creduto 
che  la  precipua  ragione  informativa  della  leg- 
ge sia  stata  quella  di  rendere  graduale  l'au- 
mento degli  stipendi,  mentre  invece  fu  quella 
di  eliminare,  per  quanto  fosse  possibile,  la  di- 
versità di  trattamento  esistente  tra  i  maestri 
elementari  nei  vari  Comuni. 

«  Alcuni  maestri  già  furono  trattati  assai 
dmeglio  dei  loro  compagni,  e  chiaro  è  che  la 
}egge  non  intende  mutare  in  meglio  altre  con- 
dizioni che  di  quelli  che  troppo  cattive  le  a- 
vevano  (Coppino)  ».  Se  poi  il  legislatore  nel- 
l'attuazione pratica  dei  voluto  miglioramento 
adottò,  oltre  al  sistema  di  fissare  il  limite  mi- 
nimo degli  stipendi,  anche  quello,  indubbia- 
mene opportuno  e  razionale,  del  progressivo 
aunnento  sessennale,  ciò  attiene  alla  m,odalità 
dell'attuazione,  e  non  alla  ragione  intima  del- 
ia legge. 

Conseguentemente  non  regge  la  distinzione 
che  il  Tribunale  ha  creduto  di  fare  tra  quei 
maestri  che  ricevono  dai  Comuni  dei  miglio- 
ramenti periodici,  e  quelli  che  non  fruisco- 
no di  siffatti  miglioramenti,  per  venire  alla 
conseguenza  di  applicare  agli  stipendi  di  que- 
sti ultimi  ciò  che  la  legge  concede  soltanto  re- 
lativamente agli  stipendi  fissati  dalla  tabella 
alla  medesima  annessa. 

Attesoché  se  quello  superiormente  enunciato 
è  il  vero  concetto  della  legge,  fatto  palese  dal 


significato  della  parola  e  dai  precedenti  par- 
/amentarl  e  affermato  dalla  quasi  concorde 
giurisprudenza  del  Supremo  Consesso  anmii 
nistrativo  e  delle  Corti  giudiziarie  del  Regno, 
invano  si  fa  ricorso  all'articolo  103  del  rego- 
lamento approvato  col  regio  decreto  9  ottobre 
1895,  per  la  ovvia  ragione  che,  qualunque  sia 
il  significato  da  attribuire  a  tale  disposizione, 
concepita  veramente  in  termini  diversi  e  più 
estesi  che  non  siano  quelli  della  legge  del  1880. 
certo  è  che  il  regolamento  non  può  attribuire 
diritti  diversi  e  maggiori  di  quelli  che  la  legge 
consente. 

D'altronde  non  può  nemmeno  aver  valore 
d'interpretazione  autentica  poiché  ejus  est  in- 
tervretari  cuius  est  con^ere  e  la  interpreta- 
tìone  autentica  è  riservata  al  solo  potere  le 
gislativo  per  l'art.  73  dello  statuto. 

E  non  ha  carattere  interpretativo,  ma  bensì 
modificativo,  l'art.  10  della  legge  19  febbraio 
1903,  inserito  nel  testo  unico  approvato  con 
regio  decreto  21  ottobre  detto  anno,  come  le 
stesse  parti  contendenti  riconoscono  e  come 
riconosce  anche  la  sentenza  appellata,  sebbene 
•la  ragione  da  questa  addotta  (che  cioè  la  legge 
del  1886  non  ha  bisogno  d'interpretazione  au- 
tentica ^rchè  di  per  sé  chiaramente  favore- 
vole alla  tesi  dell'attore)  sia  del  tutto  inesatta. 
Imperocché,  come  già  si  disse,  contro  tale  te- 
si sta  la  giurisprudenza  quasi  costante  del 
Consiglio  di  Stato  e  delle  Corti  giudiziarie  : 
onde  se  è  vero  che  la  legge  è  chiara  lo  è,  per 
^pacifica  interpretazione,  nel  senso  affatto  op- 
posto a  quello  ritenuto  dal  tribunale. 

E  non  solo  non  evvi  alcuna  incertezza  e  di- 
vergenza d'interpretazione  nella  legge  ante- 
riore che  autorizzi  a  ritenere  il  carattere  in- 
terpretativo della  legge  posteriore,  ma  i  pre- 
cedenti storici  e  le  discussioni  parlamentari 
dimostrano  all'evidenza  che  la  legge  del  1903, 
lungi  dal  retroagire  su  quella  del  1886.  con- 
cesse un  nuovo  e  diverso  benefìcio  da  quella 
non  previsto,  anzi  non  voluto. 


CORTE  D  APPELLO  DI  ROMA 

2  agosto  1904,  n.  577 

Caidona,  Pres.  —  Menichini,  Est. 

Di  Gennaro  (avv.  G.  Acquaviva)  contro  Comu- 
ne di  Civitavecchia  (avv.  T.  Lesen). 

E'  personale  e  d'ordine  privalo  Veccezione  di 
incompetenza  deWau'orità  giudiziaria,   ec- 
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celione  basata  sul  patto  regolarmente  in- 
terceduto fra  i  litigantu  anteriormen'.e  al 
aiudizio,  di  adire  un  determinato  collegio 
arbitrale:  e  siffatta  eccezione  va  proposta 
prima  di  ogni  altra  istanza  o  difesa^  sotto 
pena  di  decadenza,  secondo  il  disposto  del- 
Vari.  187  cod.  proc.  civUe  (1). 
A  tenore  della  nuova  legge  sul  procedimento 
sommario,  ogni  oAtra  eccezione  d'incompe- 
tenza, alVinfuori  dì  quella  per  valore  o  per 
materia,  deve  sollevarsi  col  primo  atto,  ch*i 
normalmente  consiste  nella  prima  compar- 
sa, con  esclusione  quindi  della  cosiddetta 
comparsa  aggiunta,  in  cui  Veccezione  stes- 
sa non  potrebbe  mai  efficacemente  pro- 
porsi (2). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  risulti  Incontra- 
stabilmente dagli  atti  del  giudizio,  e  sia  del 
resto  perfettamente  paioiflco  tra  le  parti,  che  il 


ComuniB  di  Civitavecchia  all'atto  della  conte- 
stazione della  lite  con  la  cennata  sua  com- 
parsa conclusionale  del  22  marzo  1904,  dopo 
di  avere  nella  parte  motiva  considerato  che 
l'azione  spiegata  dal  Di  Gennaro,  alla  base 
delle  disposizioni  dei  Capitolati  speciale  e  nor- 
male del  Comune  e  del  Capitolato  generale  per 
gli  appalti  dei  lavori  dello  Stato,  fosse  desti- 
tuita di  ogni  fondamento  giuridico,  conelude- 
va pel  completo  rigetto  di  essa,  e  solo  con  la 
comparsa  aggiunta  di  poi,  portante  la  datn 
2  maggio  1904,  e  pervenuta  alla  Cancellerà 
del  Tribunale  il  dì  8  dello  stesso  mese,  alla 
vigilia  cioè  dell'udienza  in  cui  veniva  la  cau- 
sa, posta  in  deliberazione,  oltre  a  riproporre 
la  detta  conclusione  di  merito,  concludeva  in 
via  principale  che  il  Tribunale  dichiarasse  la 
propria  incompetenza,  per  le  ragioni  accenna 
te  in  narrativa;  —  Attesoché,  ciò  posto,  ritiene 
la  Corte  d'incontrastabile  evidenza,  di  esser- 


.(1)  ^'opinione  prevalente  è  nel  senso  di  quella 
espressa  dalla  decisione  che  annotiamo.  Cfr.  MAT- 
TIROLO,  Trattato  di  dir.  giud.  civ.  ital.,  4.  edlz., 
voi.  I,  n.  753,  pag.  651;  MORTARA,  Manuale  della 
proc.  civ.,  voi.  II,  n.  1049;  A.  Brescia  17  maggio  1882, 
Mon.  trlb.  1882,  625;  Cass.  Torino  29  aprUe  1891, 
Oiur.  tot.  1891,  525;  A.  Oenova  13  ottobre  1896,  Temi 
gen.  1896.  624;  Cass.  Palermo  19  novembre  1896,  An- 
nali 1896,  I.  1,  522;  A.  Torino  18  giugno  1897,  Giur. 
tor.  1897,  398,  ecc.  Non  mancano,  però  sentenze  che 
sostengono  potersi  proporre  l'Incompetenza  in  pa- 
rola anche  fuori  del  limen  litls,  ed  anzi  in  qualun- 
que stato  .e  grado  del  giuolzio  (A.  Venezia  22  giu- 
gno 1893,  Temi  ven.  1894,  53  e  Cass.  Firenze  19  feb- 
braio 1894,  id.  1894.  701). 

Il  CODOVILLA,  Del  compromesso  e  del  giudizio 
arbitrale,  n.  161-162.  pag.  258  e  seg.  (Torino,  Unio- 
ne tip.  editrice,  1899)  si  allontana  dall'una  e  dall'al- 
tra teorica.  Egli  ritiene  Inammissibile  la  eccezione 
d'Incompetenza,  di  cui  trattasi,  soltanto'  quando  o 
in  limine  litit  o  In  altro  tempo  siano  state  fatte 
istanze  Inconciliabili  con  la  volontà  di  valersi  degli 
efretti  della  clausola  compromissoria.  In  tal  senso  si 
vegga  l'A.  Venezia  21  ott.  1873  Giur.  ital.  1873,  2,  7ii. 

(2)  I  lettori  cortesi  ci  permetteranno  di  dar  luogo 
al  seguente  scritto  che  tratta  per  sommi  capi  l'ar- 
gomento medesimo. 

Secondo  II  vigente  procedimento  sommarlo,  le  com- 
parse conclusionali  formano  un  tutto  Isclndlblle  con 
le  comparse  aggiunte,  così  da  risultarne  sempre, 
e  a  tutti  gli  effetti  di  rito,  una  sola  e  complessiva 
comparsa? 

Confessiamo  che  prima  a  presentarsi  alla  mente, 
e  quindi  al  labbro,  è  la  risposta  affermativa.  La  sug- 
geriscono da  un  lato  concetti  d'Indole  dottrinale,  e 
dall'altro  l'Influsso  della  vecchia  pratica  forense. 


In  pratica,  conserviamo  ancora  troppo  fresco  ri- 
cordo del  procedimento  sommario,  qual'era  disci- 
plinato nel  Codice  del  1865,  perchè  ci  sia  possibile 
non  correr  subito  col  pensiero  alla  comparsa  uni- 
ca. In  cui  tutte  si  racchiudevano  le  ragioni  defen- 
sionali d'elle  parti.  In  dottrina.  11  principio  della 
unicità  della  difesa  apparisce  il  più  logico  e  11  più 
acconcio,  dominato  com'è  dalla  nozione  della  con- 
testatio  litis.  Questa,  cioè  la  contestazione  della  li- 
te, è  ragionevole  ahbla  a  compiersi  soltanto  allora 
che  il  magistrato  avoca  a  sé  gli  atti  e  1  documenti 
per  risolvere  la  controversia;  e,  ciò  posto,  è  egual- 
mente ragionevole  che,  sino  a  quell'istante,  le  parti 
sian  libere  di  variare,  estendere  o  sopprimere  le 
conclusioni,  deduzioni  od  eccezioni  precedenti,  sal- 
vo (beninteso)  che  rimanga  fermo  U  tema  sostanziale 
della  lite. 

Ma  per  poco  che  saia  prima  impressione,  suscitata 
dalle  memorie  della  scuola  e  della  pratica,  si  sosti- 
tuisca Il  freddo  ragionamento  ed  una  accurata  in- 
dagine del  sistema  procedurale  che  governa  la  ma- 
teria di  cui  si  discorre,  è  facile  subito  avvertire  la 
necessità  di  revocar  senz'altro  l'assolutezza  deUa 
risposta  affermativa. 

Se  In  teoria  sembra  Indiscutlbll  coea,  quella  di 
non  potersi  pretendere  —  sino  a  che  la  contestazio- 
ne della  lite  non  sia  compiuta  —  che  ogni  scritto 
defensionale  abbia  carattere  di  definitivo,  conside- 
razioni d'ordine  certamente  meno  elevato,  ma  non 
per  questo  da  spregiare,  consigliano  di  restringer 
la  portata  del  principio  teorico. 

Il  peso  di  sifCatte  considerazioni,  imtprontate  a  rea- 
le senso  di  opportunità  o,  se  pur  vuoisi,  originate 
da  bisogni  della  vita  pratica  è  stato  avvertito  an- 
che dal  legislatore  nostro  11  quale,  appunto  In  vi- 
sta di  ciò,  ha  più  volte  dovuto  fare  strappo  alla  ri- 
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si,  secondo  l'assunto  del  Di  Gennaro,  irritual- 
mente  e  tardivamente  sollevata  la  stessa  ecce- 
zione preRiudiziale.  Giova,  infatti,  anzitutto 
riflettere  oomes  nella  specie,  senza  dubbio  si 
tratti,  ammettendolo  lo  stesso  Comune  e  la 
sentenza  denunciata,  non  già,  d'incompetenza 
di  ordine  nub-bliico,  per  materia  o  valore,  sib- 
bene  semplicemente  di  declinataria  d'ordine 
privato,  in  quanto  sia  iiìnegablle  che,  second  > 
la  competenza  arbitrale  stabilita,  anziché  dal- 
la legge,  dalle  parti  nel  looro  speciale  e  pecu- 
liare interesse,  può  ad  essa  dalle  parti  stesse 
derogarsi  o  rinunziarsi;  e  non  meno  evidente 
sia  poscia,  riconoscendolo  pure  la  stessa  sen- 
tenza In  esame,  come  siffatta  specie  di  incom- 
petenza vada  regolata  dall'alinea  del  citato 
articolo  187  del  codice  processuale,  nel  senso 
di  doversi  essa  proporre  in  limine  lltis,  ossia 
prima  di  ogni  altra  istanza  o  difesa,  dappoi 
che,  qualora  da  colui  che  intende  giovarsene 


si  facessero  invece  valere  altri  mezzi  di  dife- 
sa, con  ciò  solo  egli  accettereibbe  la  competen- 
za del  magistrato  adito,  sorgendo  all'uopo  il 
q oasi-contratto  giudiziale  che  vincola  ambe- 
due le  parti.  In  altri  termini,  dal  cennato  pre- 
cetto tassativo,  chiaro  e  preciso  di  legge,  di 
doversi,  vale  a  dire,  proporre  l'eccezione,  che 
non  sia  ner  materia  e  valore,  prima  di  ogni 
altra  istanza  o  difesa,  deriva  una  presunzione 
juris  et  de  jure,  fondata  non  tanto  nell'abban- 
dono o  rinunzia  tacita  alla  daclinatoria,  quan- 
to nel  fatto  positivo  di  essersi,  con  le  conclu- 
sioni di  merito,  già  investito  il  giudice  adito 
di  quella  giurisdizione  che  solo  dalla  volontà 
delle  pairtl  può  derivargli;  ed  è  perciò  che,  una 
volta  ammessa  la  competenza  nel  giudice  stes- 
so, col  chiedergli  di  pronunziare  sulla  istan- 
za, non  è  più  possibile  ritorgliela  cofi  dedu- 
zioni posteriori. 
E  che  poi,  nella  specie,  l'eccezione  solleva 


gidità  dell'accennato  principio.  Cosi  troviamo,  nel 
Codice  procedurale  che  ancora  vige,  essersi  disposto  : 
che  nelle  controversie  relative  a  beni  mobili  11  con- 
venuto, soltanto  nella  prima  risposta,  possa  impu- 
gnare Il  valore  dichiarato  o  presunto  (art.  80);  che 
l'eccezione  d'incompetenza  relativa  va  proposta  pri- 
ma di  ogni  altra  istanza  o  difesa  (art.  187  capoverso); 
che  11  contumace  può  nel  giudizio  di  opposizione  o 
di  appello  impugnare  per  nullità  la  citazione  che 
precedette  la  sentenza  contumaciale,  ma  deve  farlo 
prima  di  ogni  altra  difesa,  salvo  la  decllnatorla  del 
foro  (art.  190  capoverso);  che  le  nullità  degli  atti  di 
procedura  posteriori  alla  citazione  sono  sanate,  se 
non  siano  proposte  specificatamente  nella  comparsa 
successiva  all'atto  che  si  vuole  impugnare  (art.  191); 
che  quando  vo^la  continuarsi  l'istanza  scaduto  11 
termine,  chi  Intende  approfittare  della  perenzione 
deve  proporla  espressamente  prima  di  ogni  altra 
difesa,  altrimenti  si  ritiene  che  vi  abbia  rinunciato 
(art.  340  caiMverso);  che  l'adesione,  tanto  in  caso  di 
opposizione  che  di  appello,  va  proposta  alla  pri- 
ma udienza  In  cui  è  trattata  la  causa  (art.  479  e 
488);  che  egualmente  alla  prima  udienza  stessa  va 
proposto  l'appello  Incidentale  (art.  487  capoverso 
2.);  ecc.  ecc. 

Col  disciplinare  In  tal  modo  tutti  questi  casi  e 
gli  altri,  che  sarebbe  troppo  lungo  enumerare.  Il 
legislatore  nostro  sembra  aver  riflettuto  che  l'Inte- 
resse delle  parti,  non  meno  che  la  serietàe  la  lealtà 
del  giudizi  giustificano  la  deroga  al  principio  ge- 
nerale che  ogni  eccezione,  deduzione  o  conclusione 
possa  variarsi,  presentarsi,  estendersi  o  sopprimersi 
fino  a  che  la  discussione  della  causa  non  è  chiusa. 
A  che.  dlfattl,  perder  tempo  e  danari  nel  contestare 
tn  merito  una  controversia,  quando  all'ultimo  mo- 
mento Il  dibattito  dovesse  riuscir  tutto  Inutile  per 


11  sorgere  di  un'eccezione  perentoria  del  genere  di 
queUe  che  abbiam  visto  qui  sopra?  Permettere  ciò, 
vale  a  dire  permettere  la  possibilità  di  esternare  cosi 
tardi  la  propria  Intenzione,  apparisce  forse  Ispirato 
al  concetto,  oggi  predominante,  di  evitare  le  Insl- 
-dle  e  le  sorprese  di  astuti  avversari  r 

II  legislatore,  pertanto,  ha  fatto  benissimo  a  por- 
re un  freno  alla  libertà  sconfinata  di  Ingaggiar  lot- 
ta, più  o  meno  sincera, .  tra  le  parti,  sino  alla  let- 
tura delle  conclusioni  in  udienza,  momento  nel  qua- 
le, per  concorde  opinione,  si  verifica  la  contestazio- 
ne della  lite  nel  procedimento  sommarlo  (A.  Boma 

12  aprile  1902,  Temi  rom.  1902,  527,  e  A.  Palermo  4 
maggio  1902,  Foro  sic.  1902,  235). 

Senonchè,  se  la  mens  legis,  almeno  secondo  noi, 
è  cotanto  chiara,  potrebbe  dubitarsi  che  altrettanto 
fossero  chiare  e  precise  le  disposizioni  dettate  al 
riguardo,  soprattutto  le  odierne  che  costituiscono  la 
base  della  legge  31  marzo  1901  n.  107  e  del  relativo 
regolamento  31  agosto  1901  n.  413. 

Nel  passato.  Il  dubbio  non  poteva  aver  luogo.  La 
conclusionale  o  comparsa  (noi  ci  riferiamo  sempre 
al  procedimento  sommario)  era  unica-.  In  quell'u- 
nico scritto  quindi,  dovevano  necessariamente  con- 
globarsi le  diverse  eccezioni  od  Istanze.  Che  poi  non 
fosse  seguito  l'ordine  logico  nello  svolgere  le  une 
e  le  altre,  di  guisa  che  quelle  d'Indole  preliminare 
trovassero  luogo, nell'estremo  lembo  della  comparsa, 
non  Influiva  affatto  sulla  rlcevlbllltà  di  quest'ulti- 
me: Il  magistrato  avi«bbe  restituito  l'ordine  logico, 
e  per  adempire  al  voto  della  legge  null'altro  rl- 
chledevasl  se  non  che  lo  scritto,  nel  quale  doveva- 
no contenersi  eccezioni  del  genere  di  quelle  che  ab- 
biam veduto,  fosse  inesorabilmente  11  primo  che  si 
presentava  In  giudizio  (A.  Roma  9  aprile  1904,  Pai. 
di  Giusi.  1904.  365). 


"^m 
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ta  dal  Comun«  di  Civitavecchia  riguardasse 
l'incomipetenza  di  cui  è  parola  in  detto  ar- 
ticolo, cfuella  cioè  personale  è  d'ordine  priva- 
to, come  dianzi  si  è  premesso,  lo  si  ricava  dal- 
la speciale  natura  della  competenza  arbitra- 
le, come  che  dettata  a  favore  di  un  organo  ec- 
cezionale che  non  esiste  e  viene  creato  dalle 
parti  oon  deroga  convenzionale  alla  legge  co- 
nmne,  ed  è  ammesso  dallo  stesso  Comune, 
nonché  daJla  sentenza  appellata,  allorché  os- 
serva «  rincompetenza  che,  per  la  clausola 
compromissoria,  deriva  all'autorità  giudizia- 
ria, non  trova  certo  il  suo  fondamento  su  di 
una  ragione  di  ordine  pubblico,  ma  è  basata 
su  convenzioni  meramente  private,  fatte  anche 
a  deroga  delle  norme  cenerai i.  Ond'é  che, 
come  la  volooità  delle  parti  può  derogare  alli 
regola  della  competenza  ordinaria,  così  la  vo- 
lontà della  parti  può  senz'altro  recedere,  me- 
diante rinunzia,  da  quella  deroga.  » 


Ora,  se  cosi  è  e  se  sta  in  fatto  che  ilXomune. 
soltanto  diopo  di  aver  concluso  nel  merito  col 
chiedere  puramente  e  semplicemente  il  ri- 
getto dell'azione  contro  di  lui  prospettata  per 
ragioni  desunte  dalla  essenza  dei  patti  con- 
venzionali, facevasi  come  sopra  a  sollevare, 
con  comparsa  aggiunta,  l'eccezione  d'incom- 
petenza In  controfversia,  coirassumere  in 
concreto  che,  essendo  nel  propne  Capitolalo 
speciale  implicitamente  incluso  e  sottinteso 
il  patto  compromissorio  dell'art.  42  del  Capi- 
tolato normale  dello  Stato,  e  fosse  perciò  a 
doversi  proporre  l'istanza  attrice  davanti  al 
collegio  di  arbitri,  di  cui  parla  lo  stesso  arti- 
colo 42,  chiaro  ne  consegue  doversi  senz'alU'o 
rigruardare  siccome  tardivamente  propostai, 
e  Quindi  inanmiissibile,  l'eccezione  medesima. 

Sengnché  il  Tribunale  riteneva  la  tempesti- 
vità e  ritualità  di  essa,  malgrado  fosse  stata 
sollevata  con  la  comparsa    aggriunta,    affer- 


Nel  nuovo  procedimento  sommarlo,  però,  non  sia- 
mo più  di  fronte  ad  una  sola  comparsa:  di  queste 
comparse,  anzi,  ne  vediamo  parecchie,  che  si  so- 
glio»  chiamare  comunemente  comparse  aggiunte. 

Qui.  pertanto,  sorge  sul>lto  la  questione:  tutte  )e 
accennate  comparse  stanno  In  luogo  e  vece  di  quel- 
l'unica  comparsa,  della  quale  è  parola  nell'articolo 
390  Codice  di  rito? 

La  chiave  di  volta  per  risolvere  adeguatamente 
la  questione  sta.  secondo  11  nostro  sommesso  parere, 
neU'accertare  qual  fu  11  concetto  Inspiratore  del 
nuovo  procedimento  sommarlo.  Tale  concetto  ci  6 
rivelato,  nella  maniera  più  nitida,  dall'elegante 
relazione  del  prof.  MORTARA.  la  relazione  cioò  che 
precede  il  regolamento  31  agosto  1901  n.  413.  Chi 
avesse  vaghezza  e  tempo  di  fare  altre  indagini  in 
proposito,  non  avrebbe  che  a  sfogliare  1  volumi 
degli  atti  della  Camera  e  del  Senato,  relativi  alle 
giornate  di  discussione  del  95.  96,  99  e  30  gennaio 
1901  e  del  95.  96  e  97  marzo,  anno  medesimo.  A  noi 
basta,  però,  la  relazione  MORTARA,  dalla  quale, 
come  del  resto  da  tutti  gli  atti  parlamentari  coor- 
dinati anche  ai  varii  anterloi*!  progetti  legislativi, 
si  evince  —  senza  che  possa  sorgere  alcun  dub- 
bio —  che  il  nuovo  procedimento  sommario  assi- 
milò molto  del  vecchio  procedimento  formale.  Non 
tutte  le  disposizioni  di  quest'ultimo  rito  meritavano 
di  essere  trasandate;  si  pensò  che  alcune  erano  ve- 
ramente degne  di  esser  conservate  in  onore;  e  si 
finì  quindi  per  contemperare  l'uno  con  l'altro  pro- 
cedimento, all'unico  scopo  di  agevolare  11  corso  dei- 
la  giustizia,  di  toglier  la  possibilità  delle  sorprese 
e  delle  insidie  e  di  negar  favore  agli  astuti  ed  al 
tergiversatori,  donde  veniva  il  massimo  pregiudizio 
ai  litiganti  di  buona  fede. 

La  pratica  aveva  dimostrato  che  11  sistema  del- 


l'unica comparsa  conclusionale  (sistema  tutto  pro- 
prio del  rito  sommario,  mentre  11  formale  si  basava 
invece  sullo  scambio  di  più  comparse)  era  pericolo- 
so in  sommo  grado.  Con  quel  sistema  le  parti  giun- 
gevano aU'udienza.  di  discussione,  l'una  ignara  del- 
la difesa  dell'altra  :  1  patrocinatori  si  battevano,  di- 
ciamo cosi,  a  mosca  cieca,  e  U  più  delle  volte  l'o- 
nesto restava  preso  nel  sacco  dal  furbo  e  daU 'Intri- 
gante. 

La  riforma  quindi  dovette  —  in  considerazione  di 
questo  deplorevole  stato  di  cose  —  rivolgersi  prin- 
cipalmente a  levar  di  trono  U  principio  della  com- 
parsa unica,  per  sostituirlo  con  l'altro  della  plu- 
ralità delle  comparse,  già  vigente  nel  rito  formale. 

La  relazione  MORTARA  attesta  che  ciò  fu  fatto  {in 
esso  -  ivi  si  legge  -  cioè  nel  nìwvo  rito  sommario, 
si  ammette  più  d'una  comparsa);  ed  attesta  altresì 
che  ciò  fu  fatto  a  differenza  del  Codice  che.  nell'ar- 
ticolo 390.  ammetteva  una  comparsa  sola.  —  Cfr.. 
a  maggior  dilucidazione,  lo  stesso  MORTARA.  -Ma- 
nuale della  proc.  civile,  ultima  edizione,  n.  961,  ed 
E.  CUZZERI,  Il  procedim.  sommario,  sotto  l'art.  99. 
pag.  59  dell'ediz.  separata,  D.  Tedeschi.  Verona  1909. 

Il  ritorno  al  sistema  della  pluralità  delle  co(mi>arse 
e  delle  difese,  secondo  il  vecchio  procedimento  for- 
male, fu  accompagnato  anche  da  altri  adattamenti 
di  disposizioni  di  questo  rito  al  nuovo.  Il  MORTARA 
confessa  di  aver  esaminato  anzitutto,  ai  fini  del  coor- 
dinamento affidatogli,  quali  regole  del  procedimento 
formale  fossero  applicabili  al  nuovo  giudizio  som- 
marlo, seguendo  in  ciò  la  strada  battuta  dalla  legge 
31  marzo  1901  n.  107  che  aveva  tolto  di  peso  dal  for- 
male -  insiem  con  l'istituto,  già  accennato,  della  plu- 
ralità delle  comparse  -  gli  istituti  della  j:«lazione 
della  causa,  del  deposito  dei  documenti,  della  loro 
comunicazione  a  mezzo  della  cancelleria,  ecc.  ecc. 
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mando  di  ck>versl  questa  considerare  quale 
un  sol  tutto  giuridicamente  con  la  preceden- 
te comparsa;  dal  quale  presupposto  poi  desu- 
meva <che,  essendosi  la  incompetenza  slessa 
eccepita  nel  momento  in  cui  veniva  a  conte- 
starsi definiti vaanente  la  lite,  si  fosse  con  ciò 
venuto  a  togliere  ogrni  fondamento  alla  pre- 
sunzione di  rinuncia,  mai  rulteriore  silenzio 
del  convenuto  avrebbe  potuto  dar  luogo. 

Ma  è  facile  rilevare  l'inesattezza  dell'accen- 
natd  premessa,  per  poterne  quindi  dedurre  la 
fallacia  del  prospettato  ragionamento. 

Per  vero  è  costante  in  dottrina  e  giurispru^ 
denza  come  l'art.  187,  sebbene  scritto  pel  pro- 
cedimento formale,  estendesse  non  di  meno 
la  sua  applicabilità  anche  al  procedimento 
sotnmario,  ove  la  contestazione  si  avvera  in 
udienza,  nel  momento  in  cui  comincia  la  re- 
lazione della  causa,  e  nel  quale  procedàmen- 
to,  secondo  il  codice    di  procedura,  non  era 


ammessa  che  un'unica  comparsa,  quella  con- 
clusionale, che  si  oomiunicava  in  udienza,  do- 
vendosi perciò  con  essa,  secondo  lo  stesso  ar- 
ticolo, proporre  la  declinatooria  di  cui  si  dispu- 
ta prima  di  ogni  difesa  di  merito.  Che  se  poi 
debbesi  prendere  norma,  nel  caso  che  ne  oc- 
cupa, dalla  lep-ge  del  1901,  per  effetto  della  qua^ 
le,  in^  modifica  delle  regole  preesistenti  circa 
Io  stesso  procedimento  sommario,  vien  la  cau- 
sa portata  a  cognizione  del  magistrato  in  due 
tempi  o  udienze  diverse,  quella  In  cui  si  met- 
te a  relazione  e  quella  in  cui  si  riferisce  e  di- 
scute, ed  è  di  conseguenza  tolto  l'obbligo  di 
una  sola  comparsa,  col  concedersi  invece  la 
facoltà  di  potersene  presentare  diverse  a  se- 
•conda  dei  bisogni  della  difesa  e  dei  termini 
all'uopo  accordati,  affatto  erroneo  si  appalesa 
il  ritenere  che  le  varie  comparse,  che  vengano 
per  tal  modo  scambiate  fra  le  parti,  costitui- 
scano nn  atto  solo;  laddove,  come  che  surte 


E  l'esame  compiuto  dal  MORTARA  fu  cosi  riguar- 
doso verso  il  formale,  che  11  regolamento  31  agosto 
1901  n.  413  può  considerarsi  una  geniale  parafrasi 
di  quella  procedura,  vivificata  dall'indirizzo  moder- 
no della  dottrina  e  della  pratica. 

Tutti  questi  rilievi  portano  a  concludere  che,  nel- 
la recente  riforma  processuale,  il  rito  formale  ha 
avuto  più  parte  di  quel  che  comunemente  si  creda. 
In  ogni  modo  da  cotesto  rito,  e  non  dal  rito  somma- 
rlo, si  è  derivato  11  sistema  della  pluralità  delle  comi- 
parse.-  onde  erroneo  si  appalesa  senz'altro  11  crife- 
rlo,  cosi  seducente  a  primo  aspetto,  che  le  varie 
comparse  oggi  consentite  stiano  a  rappresentare 
quell'unica  comparsa  conclusionale,  ch'era  la  ca- 
ratteristica del  procedimento  sommario  antico. 

L'unicità  della  difesa,  pertanto,  è  materialmente 
esclusa  dalla  nostra  procedura  odierna;  esclusa  (ben 
s'intende)  per  il  significato  speciale  che  suol  darsi 
a  siffatto  principio  teorico. 

In  verità,  anche  Imperante  il  rito  formale,  non 
può  negar&l  clie  tutte  le  comparse,  cui  le  parti  si 
scambiavano  finché  non  restava  ferma  l'Iscrizione 
della  causa  a  ruolo,  formassero  un  insieme  organi- 
co, vale  a  dire  costituissero  ciò  che  volgarmente  si 
chiama  difesa. 

Ma,  nonostante  ciò,  11  legislatore  reputò  opi)ortuno 
che  si  tenesse  buon  conto  del  diverso  tempo  in  cui 
le  comparse  medesime  venivano  alla  luce.  Valga, 
ad  esempio,  l'art.  187  e.  p.  e,  ove  si  parla  dell'ec- 
cezione d'incompetenza  relativa  da  proporsl  prima 
di  ogni  altra  difesa,  articolo  che  basta  a  dimostrare 
come  non  si  contemplasse,  proceduralmente  par- 
lando, la  difesa  in  senso  complessivo,  bensì  fossero 
riguardate  come  singole  difese  le  singole  comparse, 
con  che  11  linguaggio  del  legislatore  allontanavasl 
di  molto  dal  linguaggio  comune. 


Che  se  si  volesse  poi  una  più  concreta  dimostra- 
zione che  li  nuovo  rito  sommarlo  tien  calcolo  del 
momento  in  cut  sorge  ogni  comparsa,  sopratutto 
la  prima,  ben  la  fornirebbe  subito  la  semplice  let- 
tura dell'art.  54  del  regolamento  31  agosto  1901  nu- 
mero 413. 

Ivi  è  detto  che  «  l'appello  incidentale  e  quello  per 
adesione  devono  essere  proposti  con  la  prima  com- 
parsa ».  In  tal  modo  si  è  tradotto  il  disposto,  già  ri- 
cordato Innanzi,  degli  articoli  487  e  488  e.  p.  e,  se- 
condo 1  quali  l'uno  e  l'altro  appello  dovevan  propor- 
sl alla  prima  udienza  in  cui  è  trattata  la  causa.  Me-, 
glio  di  così  non  riesce  possibile  convincersi  che,  ol- 
tre ad  adottare  il  principio  della  pluralità  delle 
comparse,  11  nuovo  rito  ha  creduto  necessario  di 
tener  distinte  fra  loro  le  comparse  stesse,  e  sopratut- 
to la  prima  delle  successive. 

Né  si  tiri  fuori  l'obbiezione  cui  suggerisce  11  bro- 
cardo  lex  ubi  voluti  dixit,  ubi  noluit  tacuit;  perchè 
se  II  coordinamento  delle  vecchie  con  le  nuove  nor- 
me si  è  esercitato  di  fronte  agli  articoli  487  e  488 
del  codice  di  procedura  civile,  ciò  non  significa  che 
desso  non  abbia  ad  esercitarsi  dal  magistrato  di 
fronte  ad  altri  articoli,  secondo  che  consigliano  le 
buone  regole  dell'ermeneutica.  Prescindiamo  con 
ciò  dal  riflesso  che  il  coordinamento  del  mentovati 
articoli  col  nuovo  sistema  è  stato  Imposto  dal  con- 
cetto dell'udienza  unica  (distinta  in  udienza  davanti 
al  presidente,  ed  In  udienza  davanti  al  Collegio), 
concetto  che  si  temè  potesse  dar  luogo  ad  equivoci 
in  rapporto  alla  prima  udienza  di  cui  parlano  gli 
articoli  Indicati. 

Neppure  potrebbe  invocarsi  efficacemente  la  tesi, 
che  l'istruzione  della  causa,  nel  rito  nuovo,  rimane 
aperta  sino  al  momento  della  discussione;  perchè, 
come  abbiamo  veduto  più  indietro,  la  deroga  a  fa- 
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esse  in  momenti  diversi  e  riflettenti  scopi  di- 
stinti, nello  intento  di  regolare  la  lite  eoi  dare 
agio  alle  parti  di  oonosoere  le  loro  reciproche 
difese  e  conclusioni,  non  possono  per  neces^- 
tà  di  cose  che  riguardarsi  siccome  altrettanti 
atti  distinti  e  separati.  Onde,  cooi  la  nuova 
legge  in  parola  il  capoverso  dell'art.  187  so 
praccennato  va  applicato  alla  lettera,  ngl  sen- 
so cioè  ohi3  rincompeten*za  personale  vada 
piroposta  nel  primo  atto  di  difes€L,  vai  quanto 
dire  nella  prima  com-parsa  che  è  poi  quella 
conclusionale. 

D'altronde,  siccome  la  competenza  proces- 
siva  o  personale  può  essere  derogata  dalle 
parti,  così  la  declinatoria  tempestiv£mfiente  de- 
dotta dal  convenuto,  che  sia  stato  citato  in-* 
nanzi  ad  un  magistrato  incompetente,  lascia 
l'altra  parte  nella  piena  facoltà,  sia  di  aderi- 
re all'eccezione  medesimja,  sia  di  farla  risol- 
vere innanzi  dì  addentrarsi  nell'esame  del  me- 
rito, con  risparmio,  nell'un  caso  e  nell'altro, 
di  tempo  e  di  spese.  E  quindi  scopa  del  legi- 
slatore, nello  stabilire  la  pregiudizialità  della 
declinatoria,  fu  puranco  quello  di  evitare  che 
si  potesse  discendere  ad  esaminare  tutta  la 
causa  per. poi  lasciar  libero  l'adito  ad  una  di- 
chiarazione di  non  poterla  esaminare  per  un 
motivo  d'incompetenza.  In  coerenza  di  che 
viene  dall'art.  34  del  Regolamento  per  l'attua- 
zione della  accennata  legge  concessa  facoltà 
al  Presidente  di  rimettere  le  parti  innanzi  al- 
l'autorità competente,  in  caso  che  sulla  in- 
comipetenza  intervenga  l'accordo  delle  parti 
stesse.  Ora,  sarebbe  certamente  frustrato  lo 
scopo  anzidetto  e  reso  impossibile  all'attore 
di  fare  uso  della  facoltà,  come  innanzi  con- 
cessagli, di  aderire  alla  declinatoria  e  giovar- 
si del  pro«vvedimiento  pregiudiziale  sopradet- 
to,  quante  volte  si  ravvisasse  lecito  che  l'ec- 
cezione d'incompetenza  potesse  elevarsi  all'ul- 
tima ora,  nel  momento  in  cui  la  causa  si  di- 
scute e  passa  in  deliberazione,  e  quando  in 
buona  fede,  nel  silenzio  tenuto  dal  convenu- 


to nella  prima  difesa  e  per  le  conclusioni  e- 
sclusive  di  merito  presentate,  abbia  potuto 
giustamente  credere  che  la  deroga  alla  compe- 
tenza da  lui  proposta  fosse  stata  accettata. 

Di  talché,  stando  allo  spirito  della  citata  leg- 
go del  1901,  quello  di  evitare  le  sorprese  e  ren- 
dere agevole  alle  parti  di  presentare  in  una 
forma  più  rituale  e  corretta  le  proprie  doman- 
de ed  eccezioni  per  la  formazione  del  contrat- 
to giudiziale,  è  a  dover  convenire  che  nell'ap- 
plicazione del  menzionato  precetto  dello  ar- 
ticolo 187  alinea,  quanto  alla  proponibilità  del- 
la eccezione  di  declinatoria,  se  pure  per  la 
vecchia  regola  dell'unica  comparsa  nel  proce- 
dimento sommario,  secondo  la  procedura  ci- 
vile, era  possibile  il  dubbio  circa  il  vero  mo- 
mento di  priorità  nel  quale  utilmente  accam- 
pare siffatta  eccezione,  ogni  dubbiezza  al  ri- 
guardo svanisce  invece  di  fronte  alle  nuove 
norme  suesposte,  in  quanto  noa  si  tratti  più 
di  precedenza  numerica  e  logica  nel  medesi- 
mo atto,  ma  di  precedenza  di  atti,"  stabiliti  e 
coordinati  appunto  perchè  l  dliritti  dei  litigan- 
ti abbiano  una  maggiore  garanzia. 

Conseguentemente,  dimostrato  infondata  il 
presupposto  donde  il  Tribunale  muoveva,  ca- 
de, per  necessità,  qualunque  argomentazio- 
ne che  da  esso  traeva  vita,  per  la  inesorabilità 
del  principio  di  doversi  sollevare  l'eccezione 
d'incompetenza  personale,  seconda  il  sistema 
vigente,  \;ol  primo  atto  e  con  la  prima  com- 
parsa, affatto  diversa  e  distinta  dalle  succes- 
sive.   

CORTE  D'APPELLO  DI    ROMA 

23  agosto  1904  n.  586. 

Spaziani  Pres.  —  Palladini  Est. 

Smoika    (avv.  C.  Lauria)  contro    Valli  (avv. 
V.  a  Tozù). 

U  vettore  incontra  responsabilità  contrattua- 
le per  i  danni  che  derivano  ai  viagoicftori. 


vore  di  alcune  eccezioni,  di  indole  pecullarissima, 
è  determinata  da  impellenti  ragioni  di  opportunità 
e  di  equità. 

Infine,  se  il  legislatore  avesse  avuta  altra  idea, 
non  è  credibUe  che  non  se  ne  trovasse  cenno  o  lume 
qualsiasi  nelle  nuove  disposizioni  e  nei  precedenti 
parlamentari.  In  proposito  non  va  dimenticato 
l'art.  5  del  titolo  preliminare  del  Codice  civile:  se 
non  vi  è  incompatibilità  di  nessun  genere  tra  i  con- 
cetti che  noi  rileviamo,  «  le  disposizioni  suddette, 


non  può  affatto  pensarsi  ad  una  abrogazione  tacita, 
da  niente  legittimata  e  giustificata. 

In  questi  sensi  si  è  espressa  testé  la  Corte  al  ap- 
pello di  Roma  (2  agosto  1904.  Pat.  di  Giust.,  1904,  505), 
revocando  la  sentenza  del  Trib.  civ.  di  Civitavecchia 
1  giugno  1904,  in  causa  Di  Gennaro  contro  Comune 
di  Clvitaveccliia  :  In  questi  sensi  noi  abbiamo  fi- 
ducia che  debba  esprimersi  ancora  la  giurispruden- 
za ulteriore.  Quod  est  in  votis. 

Aw.  A.  S.  MARTORELLI 
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durante  il  trasporto,  per  colpa  sua  o  dei 
suoi  dipendenti  (1). 

Competente  a  liquidare  i  suddetti  danni  è  Vau- 
torità  giudiziaria  del  luogo  di  arrivo  (2). 

L'azione  per  il  risarcimento  dei  danni  così  ar- 
recati alle  persone  non  si  prescrive  in  sei 
mesiy  come  quella  relativa  ai  guasti,  alle 
avarìe  o  alla  perdita  delle  merci,  ma  si  pre- 
scrive unicamente  in. dieci  anni  (3). 

La  Corte  ecc.  —  Il  vettore  che  esegruendo 
un  trasporto  di  persone  fosso  causa  o  per  im»- 
pertezione  o  cattiva  manutenzione  del  mez- 
zo a  tal  uopo  adibito,  o  per  negligenza  od  im- 
perizia dei  suoi  dipendenti  e  commessi,  di  un 
danno  ad  alcuna  delle  persone  che  egli  tra- 
sporta, viola  con  ciò  uno  degli  Qbblighi  del 
contratto,  ovvero  viola  il  precetto  comune  di 
legge  del  neminem  laedere? 

La  questione  non  ha  il  pregio  della  novità, 
ed  è  stata  variamente  risoluta  nella  dottrina 
e  nella  giurisprudenza.  Senza  fare  una  minu- 


ta rassegna  delle  ragioni  e  degli  argomenti 
addotti  in  sostegno  delle  diverse  opinioni  che 
oggi  tengono  il  campo,  il  che  non  si  addice 
alla  brevità  cui  deve  essere  ispirato  il  pronun- 
ciato del  giudice,  basterà  accennare  eempli- 
cemente  che  vi  ha  una  scuola  che  esclude  re- 
cisamente la  violazione  del  contratto,  sul  ri- 
flesso che  il  Codice  civile  ed  il  Codice  di  com- 
mercio hanno  bensì  delle  disposizioni  che  su- 
biliscono  la  responsabilità  del  vettore  per  le 
perdite,  i  guasti,  le  avarìe  delle  cose  loro  affi- 
date, ma  non  ne  hanno  alcuna  ohe  inipongi 
una  responsabilità  per  la  mofte,  le  lesioni, 
i  danni  che  possono  essere  arrecati  alla  salu- 
te dei  viaggiatori.  Ciò  importa  che  se  il  vet- 
tore deve  rispondere,  come  indubbiamente 
deve,  anche  di  questo  genere  di  danni,  ciò  av- 
viene non  per  effetto  di  patto  inerente  al  con- 
tratto, ma  per  il  più  elevato  principio  sancito 
dagli  artixx)li  1151  e  1153  Codice  civile,  per 
cui  ciascuno  è  obbligato  ex  lege  a  risarcire 
il  danno  che  ha  arrecato  ad  altri  col  fatto  pro- 


(1^)  _  (1)  Grarissima  discussione  si  agita  In  dot- 
trina e  giurisprudenza  intorno  alla  responsabilità 
del  vettore  per  lesioni  subite  dal  viaggiatori.  Alcu- 
ni considerano  questi  danni  come  violazione  del 
contratto  di-  trasporto,  e  quindi,  In  applicazione  o 
deU'art.  400  cod.  comm.,  o  dell'art.  1627,  n.  2,  cod. 
clv.  qualificano  ccHne  contrattuale  l'obbligazione  di 
risarcirli;  altri  li  qualificano  come  damnum  iniuria 
datum. 

La  questione  è  importante  perchè  riguarda  l'one- 
ro deaia  prova  (art.  1125  e  1312  e.  e),  la  prescrizio- 
ne (art.  317,  924  e  926  cod.  comm.,  2136  cod.  clv.),  la 
competenza  teiTitoriale  (art.  872.  capov.  cod.  comm.). 
la  misura  del  risarcimento  (art.  122S-1229  e.  e),  gli 
interessi,  il  rito,  ecc.  Non  manca  poi  chi  ritiene  che 
al  viaggiatore  spetti  cosi  un'azione  contrattuale  co- 
me un'azione  aquiliana;  salvo  a  discutere  se  le  due 
blzìoiìì  possano  esercitarsi  cumulativamente.  Vi  è 
pure  chi,  ritenendo  exstra-contrattuale  la  responsa- 
bUità  del  vettore,  ammette  contro  di  lui  una  pre- 
sunzione di  colpa. 

La  prevalente  giurisprudenza  dell'ultimo  decen- 
nio s'è  pronunziata  per  la  responsabilità  contrat- 
tuale: in  taJ  senso  vanno  ricordate  le  sentenze  29 
agosto  1894  dell'App.  Napoli  [Mon.  trib.  1894.  842), 
25  maggio  1895  della  Cass.  Napoli  {Dir.  Comm.  XIII, 
529),  24  gennaio  1896  deU'App.  Venezia  {Temi  Yen. 
1896,  202),  12  febb.  1896  deU'App.  Milano  [Mon.  trib. 

1896,  253),  23  luglio  e  10  dicembre  1896  della  Cass. 
Firenze  (Leuae  1896.  Il,  510.  e  Temi  Yen.  1897.  31). 
31  dicembre  1896  della  Cass.  Napoli  {Foro  ital.  1897, 
75),   16  febbraio  1897  deU'App.   Milano  {Mon.   trib. 

1897,  312),  28  febbraio  1899  e  27  aprile  1900  dell'App. 
Genova  {Legge,  1899.  482,  e  Temi  Gen.  1900,  327),  3 


dicembre  1901  dell'App.  Venezia  {Temi  Yen.  1902, 
51),  15  settemJbre  1902  del  Trib.  Milano  {Mon.  trib. 
1903,  214),  26  agosto,  2  dicembre  1902  e  27  gennaio 
1903  deU'App.  Milano  {Mon.  trib.  1902.  869  —  e  1903. 
214  e  233),  30  gennaio  1903  del  Trib.  Genova  {Temi 
Gen.  1903,  93),  2  aprile  1904  dell' A.  Roma  (In  que- 
sta Raccolta,  anno  corr.,  pag.  263),  ecc.  Per  l'In- 
dole contrattuale  della  responsabilità  del  vettore 
si  è  pronunzUto  U  BRUSCHETTINI  (nota  In  Temi 
Gen.  1900,  327). 

Hanno  invece  ritenuto  la  responsabUità  extra- 
contrattuale la  sentenza  23  luglio  1895  deU'App.  Mi-  . 
lano  {Mon.  trib.  1896,  13),  18  settembre  1895  dell'App. 
Firenze,  {Legge,  1896,  15),  io  maggio  1898  deU'App. 
Genova  {Temi  Gen.  1898,  498),  31  dicembre  1898  del 
Trib.  Genova  {ibidem.  1899,  55).  6  dicembre  1900  del- 
la Cass.  Torino  {Foro  itai.  1901,  102)  e  20  maggio 
1903  del  Trib.  Firenze  {Giurispr.  tosccaia,  1903,  579). 
Quest'ultima  sentenza  però,  al  pari  del  VIDARI  (no- 
ta in  Legge,  1903.  23.  e  1904,  547),  pur  opinando  sul 
rapporto  extracontrattuale  ha  ritenuto  che  dal  fatto 
dell'Infortunio  emerga  una  presunzione  di  colpa 
a  carico  del  vettore.  —  Anche  la  stessa  Cass.  di  To- 
rino, in  sentenza  31  dicembre  1896  {Giur.  Tot.  1897, 
114),  aveva  ammesso  in  simili  casi  una  presunzione 
di  colpa  contro  11  vettore. 

Per  questa  presunzione  si  è  pure  pronunziata  la 
Corte  d'App.  di  Genova  (sentenza  21  ottobre  1903. 
Temi  Gen.  1904,  27),  pur  lasciando  Impregiudicata 
la  questione  della  contrattualità  o  meno. 

Il  VIVANTE  {Trattato,  vod.  IV,  part.  II,  numero 
1898,  pag.  8)  ritiene  inapplicabili  al  contratto  di  tra- 
sporto di  persone  le  norme  dettate  per  la  si>edizione 
di  menci,  e  sostiene  (colla  Corte  d'App.  di  Firenze, 
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prio  0  delle  persone  di  cui  deve  rispondere. 
In  altri  teirmini,  si  tratta  di  colpa  aquiliana  e 
non  contrattuale. 

Senonchè  l'opinione  contraria  alla  testé  e- 
sposta,  che  scorge  nel  fatto  lesivo  della  inte- 
grità fisica  del  viaggiatore,  per  parte  del  vet- 
tore o  suoi  commessi,  la  violazione  del  contrat- 
to, appare  più  conforme  ai  principi  di  dirit- 
ta positivo  ed  alla  pratica  dei  civili  rapporti, 
ed  è  oggidì  prevalente. 

E  per  fermo  non  può  cader  dubbio  che  il 
trasporto  delle  persone  dia  vita  ad  un  con- 
tratto. Ciò  risulta  esplicitamente  dall'articolo 
1G27  n.  2  del  Codice  civile.  E'  anche  certo  che 
nella  patria  legislazione  manca  un  comples- 
so di  norme  ordinatrici  del  contratto  di  tra- 
sporto jielle  persone,  se  togli  quelle  rrlativ.» 
al  contratto  di  noleggio  (art.  547  e  seg.  cod. 
di  commercio),  alcune  disposizioni  del  Codi- 
ce della  marina  m^cantile  (art.  850  a  891)  e 
del  relativo  regolamento  (art.  543  a  547),  o  le 
altre,  di  cui  nella  legge  20  marzo  1865  sulle  o- 
pere  pubbliche  (art.  290  e  313),  nel  regolamen- 
to per  la  polizia,  sicurezza  e  regolarità  deTle 


strade  ferrate  del  31  ottobre  1873  (art.  2  e  3), 
0  nella  legge  e  relativi  allegati  alle  Convenzio- 
ni. Ma  anche  queste  disposizioni  non  costitui- 
scono un  tutta  organico  sul  grave  argomento 
della  responsabilità  del  vettore  per  sinistri  e 
danni  alle  persone. 

Senonchè,  riconosciuto  ciò,,  non  si  può  am- 
mettere che  la  legge,  dopo  aver  accolta  e  con- 
sentita una  figura  di  contratto,  volesse  coi  suo 
silenzio  negarle  una  disciplina. 

Già  questa  Corte,  in  altro  rincontro,  ebbe  ad 
osservare  che  si  possa  rimanere  nell'ambito 
dei  rapporti  contrattuali  facendo  applicazio- 
ne, al  trasporto  delle  persone,  dei  principii  ge- 
nerali di  diritto  (art.  3  disposiz.  prellm.  al  Co- 
dice civile),  e  più  specialmente  di  quelli  rela- 
tivi alle  obbligazioni  e  contratti  in  genere. 

Ma  qui  si  obbietta  da  coloro,  che  nei  danni 
dati  alle  persone  in  occasione  del  trasporto 
scorgono  esclusivamente  la  colpa  aquilinn  i, 
che  ai  principii  generali  delle  obbligazioni  non 
si  possa  proficuamente  far  ricorso  perchè  il 
detto  contratto  non  può  cadere  sulla  integri- 
tà della  persona  (art.  1116  Cod.  civile). 


sentenza  21  aprile  1898,  In  Annali,  1898.  116)  che  in 
difetto  di  leggi  speciali  si  dovrà  ricorrere  piuttosto 
al  principi  generali  di  diritto.  —  Ciò  però  lascia  im- 
pregiudicata la  qiwatlotie  in  discorso.  Anche  il 
Trlb.  Genova,  colla  surrichlamata  sentenza  30  ge- 
nalo  1903,  ha  ritenuto  inapplicabile  al  trasporto  di 
persone  l'art.  400  cod  comm.,  ma  ha  riconosciuto 
l'indole  contrattuale  della  responsabilità  del  vet- 
tore. 

Nel  caso  di  eccessivo  ritardo  la  Cass.  Torino  (7  ot- 
tobre 1903,  Giur.  Tor.  1903,  1489)  ha  qualificato  con- 
trattuale l'azione  di  risarcimento  intentata  nal  viag- 
giatore. 

Le  sentenze  6  e  27  ottobre  1903  dell'app.  Milano 
{Ugge,  1904,  547,  e  Afon.  tril).  1904,  392)  e  9  dicem- 
bre 1901  della  Cass.  Torino  {Moìi.  trib.  1902,  285)  han- 
no deciso  che  11  viaggiatore  ferito  possa  agire  cosi  ex 
contractu  come  ex  dellcto:  tale  massima  è  criticata 
dal  VIDARI  {Legge,  1904,  547,  nota  2).  Sul  concorso 
deU'azione  contrattuale  ed  aquUlana  si  consultino  : 
GIORGI,  Obbligazioni,  VI  edlz.  voi.  V.  num.  140  ter, 
pagg.  218-222,  la  nota  del  GABBA  a  pag.  926  del  Foro 
Ital.  1899,  la  nota  a  pag.  411-412  della  Legge,  1899, 
II,  e  la  sentenza  15  febbraio  1904  d«l  Trib.  Napoli 
(pag  307  del  Foro  ital.  1904). 

La  Suprema  Corte  di  Roma,  a  sezioni  unite,  con 
sentenza  26  febbraio  1897,  rei.  BANDINI.  {Giusi, 
amm.  1897,  48)  ebbe  ad  accennare  alla  questione, 
senza  risolverla.  —  La  Corte  d'App.  ài  Roma  11  16 
marzo  1899  (est.  VECCEI  —  Legge  1899.  II,  411)  ne- 
gò all'azione  di  'risarcimento  del  viaggiatore  ferito 
l'indole  contrattuale:   la  quale  Invece  le  fu  attri- 


buita (per  applicazione  analogica  dell'art.  400  cod. 
comm.)    daUa   pregevoli sslmia   sentenza   26    giugno 

1903  del  Trib.  Roma,  est.  BAVIERA  (Coti*.  Comm.. 

1903,  323). 

Veggasl,  In  proposito,  anche  la  sentenza  2  aprile 

1904  dell' App.  Roma,  a  pag.  263  di  questa  Rivista, 
Il  FASSA,  Resiìonsabililà  ferroviarie,  n.  13  e  segg.. 
e  L.  DE  MEIS,  Azione  di  danno  contrattuale  ed 
extra-contrattuale,  In  Annuario  crit.  di  giur.  pra- 
tica. 1900.  pag.  93-120. 

—  (2)  Essend<isl  pronunziata  a  favore  della  respon- 
sabllit  contrattuale,  la  Cassazione  di  Firenze  colla 
suaccennata  sentenza  10  dicembre  1896  {Temi  Ven. 
1897,  31)  decise  in  conseguenza  che  rettamente  è  con- 
venuto in  giudizio  11  capostazione  del  luogo  di  par- 
tenza o  di  arrivo.  Nel  medesimo  senso  vedi  L.  De 
MEIS.  op.   cit..   pag.   97-99. 

—  (3)  La  Cass.  di  Firenze  con  sentenza  26  novem- 
bre 1903  {Temi  Ven.,  1903,  844)  ha  ritenuto  (d'accordo 
col  MARCHESINI.  Il  contratto  di  'trasporjio,  voi.  I, 
n.  23)  che  le  azioni  derivanti  dal  trasporto  di  per- 
sona si  prescrivono  in  dieci  anni  e  non  In  sei  me- 
si, perchè  l'art.  926  cod.  comm.  non  contiene  una  di- 
sposizione generale  pel  trasporto  di  merci  e  di  per- 
sone, riferendosi  Invece  esclusivamente  alle  cose; 
e  perchè  ad  ogni  modo  11  precedente  art.  917  esclude 
che  l'art.  926  possa,  nemmeno  per  analogia,  appli- 
carsi al  trasporto  per  terra  di  persone.  Conforme- 
mente giudicò  l'A,  Milano  9  giugno  1904,  Mon.  trib. 

1904,  692,  seguendo  l'anteriore  sua  decisione  del  27 
ottobre  1903  {id.  1904,  392)-  Ve^l  anche  Ross.  comm. 
II,  1,  280. 
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Però,  opportunamente  si  risponde  ch«  l'og- 
getto del  contratto  è  la  prestazione  del  tra- 
sporto; e  quando  si  sostiene  che  il  vettore,  as- 
sumendo l'obbligo  di  questa  prestazione,  assu- 
me implicitamente  anche  quello  di  provvede- 
re alla  incoi umit&  dei  viaggiatori,  si  è  di  f romi- 
te ad  un  patto  che  non  tende  già  a  negoziare 
l'uomo  <od  altro  diritto  inalienabile  della  per- 
sonalità, ma  che  versa  esclusivamente  >«.- 
pra  un  requisito  essenziale  della  prestazione, 
la  sicurezza  del  trasporto  e  la  diligenza  di 
custodia. 

Attesoché,  ciò  poeto,  si  deve  altresì  ricono- 
scere che  aJlorquando  il  contratto  di  traspor 
to  si  stipula,  come  nel  caso  in  esame,  con  la 
«Am«ministrazione' delle  ferrovie,  l'azione  per 
risarcimento  di  damii,  sorge  come  effetto  e  di- 
pendenza di  un  contratto  commerciale.  Ciò  si 
desume  indiibbiamente  dalle  combinate  di- 
sposizioni degli  articoli  3  n.  13,  54  e  870  del 
Codice  di  commercio. 

Attesoché,  dichiarata  in  tal  guisa  la  liatu- 
ra  contrattuale  dell'azione  esercitata  dal  Val- 
li, vengono  meno,  e  ciò  implicitamente  si  am- 
mette dalla  stessa  Società,  le  eccezioni  pre- 
giudiziali di  cui  sopra  è  parola.  Rettamente  in 
proposito  la  sentenza  appellata  osserva  che, 
essendo  la  responsabilità  della  Amministra- 
zione ferroviaria  fondata  sul  contratto,  riu- 
scirebbe frustrameo  occuparsi  della  possibilità 
teorica  dì  un'azione  aqùìliarìà' concorrente,  do- 
vendosi invece  senz'altro  riconoscere  che  la 
domanda. per  danni  contrattuali. fu  bene  isti- 
tuita innanzi  il  Tribunale  di  Roma,  come  au- 
torità, giudiziaria  idei  luogo  ove  tnovaei  la 
stazione  di  arrivo,  e  ohe  egualmente  bene  fu 
convenuta  la  Società  in  persona  del  Capasi  i- 
zione  ai  termini  dell'art.  872  Cod.  dt  com- 
mercio. 

.  Attesoché  anche  cofli  ragione  fu  rigettata  dai 
primi  giudici  l'eccezione  di  prescrizione  de- 


dotta dalla  Società  sul  fondamento  dell'arti- 
colo 926  n.  1  citato  Codice  di  commercio,  per- 
cioochè  basta  leggere  codesta  disposizione 
per  convincersi  ohe  essa  é  applicabile  esclu- 
sivamente al  c«oaitratto  di  trasporto  di  cose, 
di  cui  al  titolo  XIII,  libro  I  dello  stesso  Codi- 
ce. E,  viersandosi  in  tema  di  prescrizione,  Un- 
te r^xretaz  ione  estensiva  non  è  permessa  (artl- 
<iòlò  4  dispos.  prel.  al  Còd.  civile).  Ritenuta 
per  altro  la  natura  commerciale  della  causa, 
essa  non  può  andar  soggetta  ohe  alle  nortne 
generali,  di  cui  agii  articoli  915  e  917  Codice 
di  oamflueircio. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

1  agosto  1904  n.  1669 

Frigeri  Pres.  —  Apponi  Est. 

Altigeri  (avv.  Ant.  Gabrielli)  contro  Coccia 
(avv.  A.  Valenttni). 

Citi  accampa  in  giudizio  un  diritto  di  abitazio- 
ne {art  522  e  seg.,  Cod.  civ.)  è  tenuto  m  pro- 
varlo soltanto  con  la  esibizione  del  relaiivx) 
atto_  pubblico  o  della  relativa  scrittura  pri- 
vata, a  meno  che  non  provi  che  il  documen- 
to scritto  sia  andato  smarrito,  perduto  o  di- 
strutto (1).- 

Se,  invece  di  chieder  la  prova  di  ciò,  Vattore 
si  limita  cod  una  nuda  assertiva  del  fatto,  be- 
ne il  magistrato  non  tien  conto  di  laie  as- 
sertiva, potendo  darsi  che  Vimpedimento  ai- 
la  produzione  del  documento  provenga  da 
ragioni  fiscali,  perle  quali  provvede  Vari.  109 
della  vigente  legge  di  registro  (2). 

Il  Tribunale  ecc.  —  Attesoché,  con  l'inter- 
rogatcorio  dedotto,  l'attore  Altigeri  tenderebbe 


(1)  Poiché  11  diritto  di  abitazione,  costituendo 
una  vera  servitù  personale,  importa  frazionamen- 
to del  diritto  di  proprietà  ed  è  quindi  un  vero  di- 
ritto reale  (F.  RICCI,  in  Digesto  italiano,  voce  Abi- 
tazione ed  uso,  n.  1,  pag.  SS),  non  si  può  affaiio 
dubitare  che,  per  la  prova  di  esso,  l'atto  scritto  è 
richiesto  ad  sttbstantiarn,  e  non  ad  'probationem 
tantum.  —  Circa  la  prova,  in  caso  di  perdita  del- 
l'atto scritto,  si  consultino:  Cass.  Napoli,  15  mag- 
gio 1875,  Annali  1875,  I,  1,  307;  A.  Milano,  20  feb- 
braio 1884,  Ginr.  ital.  1884,  5,  378;  Cass.  Torino,  5  di- 
cembre 1884,  Giur.  ital.  1885.  ì,  1,  108;  ecc.  —  La  Cass. 
Torino,  14'  dicembre  1903.  Giùr.  tor.,  1904.  291,  decise 


che  l'assegno  d'uno  stabile  in  godimento,  che  l'erede 
fa  al  coniuge  superstite  a  tacitazione  dei  suoi  diritti 
di  usufrutto,  non  occorre  risulti  da  atto  scritto. 

(2)  Sul  divieto  fatto  all'autorità  giudiziaria  di  e- 
mettere  qualsiasi  sentenza  o  provvedimento  sopra 
atti  che  dovevano  registrarsi  e  di  cui  si  ignora  se 
la  registrazione  sia  avvenuta  o  no.  cfr.  Trib.  clv. 
Roma,  3  agosto  1904.  In  (ruesta  Raccolta,  anno  corr. 
pag.  476,  con  larga  nota  di  richiami.  L'A.  Milano. 
19  luglio  1904  (Mon.  trib.  1904.  830)  giudicò  che  tale 
divieto  sussiste  anche  nel  caso  in  cui  11  documen- 
to non  registrato  non  sia  stato  prodotto  In  giudi- 
zio, ma  sia  certa  l'esistenza  di  esso. 
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a  porre  in  essere  un  suo  affermato  diritto  di 
abitazione  in  uno  stabile,  che  egli  ebbe  a  ven- 
dere con  atto  19  giugno  1886,  rogito  Gentili,  al 
convenuto  Luigi  Coccia,  diritto  ohe  egli  dice 
essere  stato,  posteriormente  a  detto  atto,  star 
bilito  in  suo  favore; 

Attesoché,  per  l'Art.  1314  n.  2  Cod.  Civile,  le 
convenzioni  che  costituiscono  diritti  di  uso  o 
di  abitazione  debbono  farsi  per  atto  pubblico 
o  per  iscrittura  privata; 

Attesoché  il  proposto  interrogatorio  sarebbe 
quindi  del  tutto  frustraneo.  Né  all'attore  giova 
l'avere  articolato  dei  capitoli,  per  porre  in  es- 
sere che  il  reclamato  diritto  di  abitazione  ven- 
ne convenuto  per  iscritto,  perocché  egli  dove- 
va nel  contempo  diediurre  o  altrimenti  far  con- 
stare che  il  documento,  munito  di  tutte  le 
formalità  dalla  legge  vedute  per  la  sua  produ- 
zione in  giudizio,  non  potè  essere  prodotto 
per  una  causa  materiale  (perdita  o  distruzio- 
ne accidentale).  Ciò  egli  non  ha  fatto,  essen- 
dosi limitato  ad  etccennare  di  avere  smarrito 
Tatto  scritto  di  che  trattasi,  senza  chiedere  di 
provare  le  sue  asserzioni,  e  non  è  escluso 
quindi  che  l'ostacolo  alla  produzione  della 
scrittura  non  6ia  già  materiale,  ma  legale,  e 
la  delazione  dell'interrogatorio  non  abbia  al- 
tra scopo  ohe  quello  di  eludere  la  legge; 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

8  agosto  1904,  n.  1736. 

D'Angelan ionio,  Pres.  —  Fazioli,  Est. 

Etónesi  (avvocati  L.  Brugo,  C.  Vivante  e  G.  Mau- 
rizi) contro  Danesi  (avv.  L.  Pericoli). 

La  Società  in  nome  collct'Avo,  regolarmente  co- 
stituita, si  scioglie  di  diritto  per  la  morte  di 
uno  dei  soci,  in  modo  da  dar  luogo  ad  un 
scìnplice  stato  di  comunione,  che  ciascuno 
degli  interessati  può  far  cessare  quando  me- 
glio creda  (1). 

Perchè  la  Società  in  nome  collettivo  non  si 
sciolga  di  diritto  per  la  morte  di  imo  dei  soci 
è  d'uopo  che  esista  una  convenzione  contra- 
ria espressa,  risultante  o  dalVaito  costitutivo 
della  Società  o  da  una  deliberazione  ante- 
riore alla  morte,  la  quale  deliberazione,  pe- 
rò, deve  conformarsi  intieramente  al  dispo 
sto  dell  ari.  96  cod.  comm.  (2). 

/  soci  di  una  Società  a  nome  collettivo  sono 
commercianti  (3). 

L'autorizzazione  del  Tribunale  perchè  un  mi- 
nore possa  stare  in  commercio  è  sempre  ne- 
cessaria, e  ciò  anche  quando  si  tratti  di  So- 
cietà a  nome  collettivo.  Il  Tribunale,  nel  con- 
cedere Vautorizzaziont,  può  stabilire  sino  a 


(1-4)  —  (1).  La  questione  se  la  società  a  nome  col- 
lettivo si  sciolga  o  no  di  diritto  per  la  morte  di 
uno  dei  soci,  sorge  dal  raffronto  degli  articoli  190 
e  191  Cod.  comm..  e  soprattutto  perchè  l'art.  191  non 
riproduce  l'espressione  si  scioglie  di  diritto  usata 
dal  precedente  art.  190.  Sembra  però  facile  convin- 
cersi, mercè  accurato  esame  della  lettera  e  dello 
spirito  della  legge,  che  l'espressione  di  diritto  usa- 
ta nell'art.  190  debba  solo  intendersi  come  contrap- 
posta agli  altri  casi  di  scioglimento  contenuti  nel- 
l'art. 189.  per  i  quali  la  materiale  ed  oggettiva  in- 
capacità di  continuare  a  vivere  (fusione,  fallimen- 
to, perdita  intera  del  capitale)  o  la  volontà  con- 
traria degli  interessati  (deliberazione  dei  soci)  ren- 
dono non  necessaria  ed  anzi  inopportuna  una  par- 
ticolare dichiarazione  della  legge.  In  questo  senso 
ebbe  a  decidere  lo  stesso  Trib.  civ.  Roma  10  giu- 
gno 1903  n.  1130,  MARRACINO  est.,  in  causa  Beline 
ci  e.  Danesi;  e  nel  medesimo  senso-  troviamo  esser- 
si espressi  il  VIDARI  (Corso  di  dir.  comm.,  voi.  II, 
n.  1482.  V  edizione),  U  CABERLOTTO  {Comm.  al  nuo- 
vo Cod.  di  comm.  it.,  llb.  I,  tit.  IX,  pag.  354  n.  6), 
il  MARGHIERI  {Comm.  cit..  Il,  n.  673-675)  ecc.  Cfr.. 
in  argomento,  anche  la  Cass.  Roma  24  maggio 
1902,  Corte  suprema,  1902.  2.  143. 

Contraril.  però,  sono  il  VIVANTE  {Trattato  di  dir. 


comm.,  2.a  edizione,  voi.  II,  n.  716  e  seg.  e  728  e  seg.) 
e  il  CALAMANDREI  {Sodetd  comm.,  II.  n.  645). 
coi  quali  si  accompagnano,  nella  giurisprudenza, 
l'A.  Catania  30  aprile  1888  {Legge  1888.  l,  781),  l'A. 
Macerata  il  hiugno  1891  id.  1891.  2,  318)  e  la  Cass. 
Roma,  15  febbraio  1890  {Foro  ital.,  1890.  1,  529).  In 
quest'ultima  decisione  si  legge:  «La  parola  scio- 
gliersi, usata  nell'art.  189.  non  ha  11  significato  di 
uno  scioglimento  ipso  jure,  d'uno  scioglimento  cioè 
operato  dalla  legge  senza  la  volontà  dei  soci.  Ove 
la  sola  parola  scioglimento  equivalesse  a  quella  di 
.  scioglimento  ipso  jure  sarebbe  ad  evidenza  tornato 
inutile  l'art.  190.  tiX)vando6i  già  nel  precedente  ar- 
ticolo sancito  che  il  decorrimento  del  termine  e  la 
impresa  compiuta  sciolgono  le  società  commerciali. 
Se  11  legislatore  avverti  il  bisogno  d'aggiungere  alla 
parola  scioglimento  le  altre  ipso  jure,  si  fa  chiaro 
che  con  la  parola  scioglimento  non  s'Intende  phe 
Io  scioglimento  delle  società  commerciali  venga 
attuato  dalla  legge  vi  sua,  ma  che  Invece  possano 
attuarlo  1  soci  se  loro  piaccia.  In  altri  termini,  la 
semplice  parola  scioglimento  significa  che  le  società 
conmierciali  rimangono  sciolte  se  le  parti  interes- 
sate lo  vogliono.  Deriva  da  ciò  che.  a  tenore  dell'ar- 
ticolo 96  del  menzionato  codice,  le  società  di  com- 
mercio, decorso  il  termine  stabilito  e  compiuta  la 
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che  tempo  il  minore  debba  permanere  in  So- 
cietà; e  il- decorso  di  ques'o  termine  porta 
io  scioglimento  di  diritto  della  Società 
s'essa  (4). 

il  Tribunale,  ecc.  —  Dello  scio'-llmento  della 
Socità  collettiva  per  la  morte  di  un  socio,  par- 
la l'art.  191  Cod.dlComm..,  e  degrli  ulteriori 
effetti  di  esso  il  successivo  art.  192. 

Nel  primo  axticolo  si  dice  che  la  Società  col- 
lettiva si  scioglie  per  la  morte,  per  la  interdizio- 
ne, per  r inabilitazione  e  per  il  fallimento  di 
uno  dei  soci,  se  non  vi  è  convenzione  contraria. 

Il  seconido  sancisce  che,  finita  o  sciolta  la 
Società,  gli  amministratori  non  possono  intra- 
prendere nuove  operazioni,  sotto  pena  di  ro- 
sponsabilità  perdonale,  o  solidaria,  per  gli  af- 
fari intrapresi;  e  che  tale  proibizione  ha  effet- 
to dal  giorno  in  cui  sia  decorso  il  termine  della 
durat-a  della  Società  o  compiuto  reggette  della 
sua  impresa  o  sia  avvenuta  la  morte  di  uno 
dei  soci,  che  renda  impossibile  la  esistenza 
della  Società,  avvero  questa  sia  dichiarata  in 
liquidazione  dai  soci  o  dal  Tribunale. 


Ora  si  dice  in  contrario  che  due  essenziali 
ragioni  stiano  contro  l'opinione  che  la  morte 
di  un  socio  operi  ipso  iure  lo  scic^limento  del- 
la Società  collettiva.  In  primo  luogo  si  osserva 
che  l'art.  190  commina  lo  scioglimento  di  dì- 
ritto  in  due  casi  soltanto,  pel  decorri  mento  del 
termine  e  pel  compimento  dell'oggetto  della 
impresa,  aggiungendo  altresì  che  in  tali  ca.si 
la  Società  non  può  essere  tacitamente  proro- 
gata. Si  argomenta  quindi  col  principio  le.v 
ubi  voluit  dixit,  ubi  noluittacuit  especlalmen- 
col  fatto  che  l'art.  191,  pur  essendo  immediata- 
mente successivo  al  190,  non  riprodusse  a  pro- 
posito delia  causa  di  scioglimento  della  Socie- 
tà collettiva,  per  nKorte  ecc.,  la  formola  dello 
scioglimento  di  diritto  della  Società. 

In  secondo  luogo  si  osserva  che  nell'art.  192 
si  accenna  agli  effetti  della  morie  sulle  facoltà 
degli  amministratori  diella  Società  collettiva 
solo  nel  caso  che  la  morie  stessa  renda  impos- 
sibile resistenza  della  Società. 

Entrambi  gli  argomenti  hanno  certo  la  loro 
importanza,  ma  non  semhrano  al  Collegio  fon- 
dati e  non  sono  quindi  decisivi. 


impresa,  si  hanno  per  cessata  senza  deliberazione 
dei  soci  e  senza  pubblicità:  mentre  negli  altri  casi 
di  scioglimento  si  richiede  una  speciale  delibera- 
zione da  rendersi  pubblica  nell'interesse  dei  ter- 
zi. E'  degno,  non  pertanto,  di  nota  che.  eziandio  nel 
caso  dello  scioglimento  ipso  iure,  la  legge  non  esclu- 
de la  prorogazione  esplicita  della  società  di  com- 
mercio, la  quale  espressamente  l'enunciato  articolo 
96  contempla,  sottoponendola  al  consenso  degli  in- 
teressati ed  alla  pubblicità.  Per  convincersi  j>oi  che 
la  contemplata  prorogazione  esplicita  possa  segui- 
re al  decorrimento  del  termine  ed  al  compimento 
dell'impresa,  basta  ravvicinare  l'art.  96  all'art.  190 
in  cui  la  prorogazione  tacita,  la  quale  corrispetti- 
vamente all'esplicita  si  scorge  vietata.,  presuppone 
il  termine  decorso  e  l'impresa  compiuta.  Reso  ma- 
nifesto dai  surriferiti  art.  189  e  190  il  significato 
giuridico  della  semplice  parola  tcioglimento,  si 
scorge  di  leggeri  che  con  piena  coerenza  nel  suc- 
cessivo art.  191,  in  cui  si  dispone  che  la  società  in 
nome  collettivo  si  icioglie  per  la  movie,  per  la  In- 
terdizione, per  rinabilitazione  e  pel  fallimento  di 
uno  dei  soci,  quando  non  vi  sia  convenzione  con- 
traria, la  parola  scioglimento  abbia  il  significato 
sopra  stabilito,  che.  vai  dire,  tale  società  nei  casi 
indicati  si  sciolga  se  alcuno  dei  soci  lo  voglia  ». 

—  («)  Si  vegga  l'A.  Casale,  Ì7  giugno  1889,  Foro  Mal, 
1889.  1.  1304.  Decise,  però,  soltanto  che  la  conven- 
zione contrarla,  contemplata  dall'art.  191.  deve 
essere  stabilita  al  momento  della  originaria  costi- 
tuzione deUa  società. 

—  (3)  Pro  :  E  VIDARI  {Corso  di  dir.  comm.,  5. a  edi- 


zione, voi.  I,  nn.  185  e  234).  Cantra  :  C.  VIVANTE 
{Trattato  di  dir.  comm.,  2.a  ediz..  voi.  I,  n.  120,  pa- 
gine 164  e  seg.).  Si  consulti  poi  L.  BOLAFFIO.  Il 
minore  commerciante  e  le  formalità  perchè  sia  re- 
sponsabile. In  Cons.  comm.  1886,  i. 

—  (4)  La  questione  è  ricollegata  alla  precedente.  Il 
VIVANTE  {loc.  cit.)  opina  che  gli  eredi  minori  del 
socio  compartecipe  di  una  società  a  nome  colletti- 
vo non  abbiano  bisogno  dt  essere  autorizzati  dal 
Tribunale  per  subentrare,  in  luogo  del  rispettivo 
autore,  nella  società  stessa.  In  tal  senso  si  hanno 
pure  le  sentenze  dell 'A.  Perugia,  6  luglio  1891  {Fo- 
ro ital.,  1892,  1,  50),  della  Cass.  Roma  14  giugno 
1892  e  13  marzo  1896  {id.  1892.  1,  888  e  Giur.  ital. 
1896.  1.632).  dell'A.  Roma  11  luglio  1893  {Foro  Hai., 
1894,  1,  221),  ecc.  Recisamente,  contrarip.  è  l'opinione 
del  VIDARI  {Corso  di  dir.  comm.,  5. a  ediz.,  voi.  I, 
n.  234),  deU'A.  Milano,  1  aprile  1892  {Dir.  comm., 
1892,  740),  e  dell'A.  Firenze,  Il  dicembre  1897  {An. 
noli  1898,  2.  3).  Il  VIDARI  è  anche  sostenitore  del- 
l'insegnamento che  il  Tribunale  può  concedere  ad 
un  minore  l'autorizzazione  a  stare  in  commercio 
limitatamente  a  un  determinato  periodo  di  tempo. 
Cfr.,  per  istruzione  ulteriore  sull'argomento,  I.. 
BOLAFFIO.  in  Contratto  di  società:  minorenne  e- 
rede  {Riv.  scienze  otur.,  XII,  73)  e  in  La  società  in 
nome  collettivo  e  l'obbligo  dell'erede  minorenne 
di,  parteciparvi  {Foro  ital.,  1892,  l,  50),  nonché  A. 
SRAFFA,  in  Del  patto  di  proseguimento  della  so- 
cietà in  nome  collettivo  con  gli  eredi  di  un  socio 
nel  ca^o  di  loro,  minorità  ['iinrisprvdenza  italiana. 
1S92.  I,  1,  1024). 
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Rispetto  al  primo  ar^romento  basterà  osser- 
vare che  quando  ìbl  legge  stessa  indica  le  cau- 
se di  soìogliinento  delle  Società  senza  sottopor- 
le a  conduzioni  o  limitazioni,  implicitamiente 
dà  loi'o  foTza  esecutiva  ex  lune,  allo  stesso 
modo  come  le  parti  possono  fare  6on  le  coiidi- 
zioni  risolutive  espresse.  Natuiralmentet  le  riso- 
luzioni Lef?ali  o  convenzionali  espresse  posso- 
no dar  luog-o  a  contestazioni;  ma  il  giudice  in 
tali  casi  non  fa  che  verifloare  se  concorrono  t 
fatti  indicati  dalle  parti  o  dalla  leg-^rè,  léd  esau- 
rito tale  compito,  la  sua  pronunzia  non  fa  che 
riconoscere,  dichiarare  e  sanzionare  quciref- 
fetto  che  in  pratica  va  accompagrnato  dalla 
formola  ipso  iure  o  simili. 

Ciroa  poi  il  testo  dell'art.  190  apparisce  i.iù 
logico  il  concètto,  che  la  fine  ope  legis  per  lo 
scadere  del  temine  e  per  il  oompimento  della 
impresa  sia  'stata  scritta  solo  per  vietar©  la 
prorogazione  tacita  del  contratto  sociale,  la 
quale  è  stata  proibita  in  ooenenza  a  quanto  in 
altri  articoli  dello  stesso  codice  è  prescritto 
circa  la  forma  dei  contratti  sociali,  la  quale 
deve  essere  consacrata  per  iscritto,  e  circa  la 
pubblicità  degli  atti  stessi. 

Se  infatti  quel  divieto  della  tacita  proroga 
zione  non  fosse  stato  lo  scopo  dell'art.  190,  co- 
me e  per  qual  motivo  si  potrebbe  spiegare  l'ag- 
giunta della  parola  di  dirì.to  quando  i  sem- 
plici fatti  dello  scadere  del  termine  e  del  com- 
pimento della  impresa  avrebbero  di  per  sé 
soli  giusUflcato  la  fine  della  Società  ?  I  con- 
tratti ordinariamente  si  esauriscono  in  unico 
contesto,  nell'accordo  scambievole  delle  parti 
nel  regolare  un  rapporto  giuridico;  i  contratti 
di  Società  invece  hanno  un  effetto  continuati- 
vo. E*  per  tale  ragilone  che  negli  atti  costitutivi 
va  indicato  non  soltanto,  l'oggetto  delle  Sxjio- 
tà,  ma  anche  la  loro  durata,  eid  a  tali  limiti 
va  conseguentemente  commisurata  la  vita  del- 
le Società.  Quando  questi  limiti  sonò  raggiun- 
ti, l'effetto  delia  Società  è  consegruito,  a  meno 
di  convenzioni  contrarie,  e  pertanto  ove  tali 
convenzioni  non  sussistano  o  non  siano  consa- 
crate in  uno  scritto  (il  che  nella  specie  ha  ia 
stessa  consegruenza).  la  Società  è  finita  o  sciol- 
ta senz'altro,  senza  bisogno  cioè  di  ulteriori 
dichiarazioni  di  legge  o  di  parti.  Le  parole  di 
diTi'to  non  fanno  quijidi  che  reT)dere  più  « 
spUcito,  se  ve  ne  fosse  stato  bisogno,  l'effetto 
del  verificarsi  di  quelle  condizioni,  in  visti 
delle  controversie  cui  potevano  dar  luogo  le 
tacite  convenzioni  delle  parti,  ma  non  escludo- 
no che  in  altri  casi  possa  o  debba  verificarsi 
lo  stesso  effetto. 


Sarà  quindi  necessario  caso  per  ceso  esami- 
nare, dove  la  leggie  è  muta,  se  lo  scioglimento 
o  la  fine  della  Società  debba  oppur  no  avveni- 
re di  diritto.  Per  dimostrare  meglio  e  corrobo- 
rare il  principio  che  le  cause  di  scioglimento 
indicate  dalla  legge  operino  di  diritto,  se  non 
sono  sottofposte  a  condizioni  o  limitazioni  In 
contrarlo,  basterà  citare  alcune  di  tali  cauie 
generali,  annoverate  nell'art.  189,  ad  esempio 
quelle  ai  numeri  5,  6  e  7.  Ivi  si  accenna  alio 
scioglimento  della  Società  per  perdita  intera 
o  parziale  del  capitale  ,  quando  non  se  ne  de- 
liberi dai  soci  la  reintegrazione  o  la  limitar 
zione  a  senso  dell'art.  146,  allo  scioglimento 
per  deliberazione  dei  soci,  e  alla  fusione  con 
altra  Società. 

In  nessuno  di  tali  casi  si  aggiunge  la  clau- 
sola dello  scioglimento  di  diritto.  Si  dirà  che 
sarebbe  assurdo  il  negare  tale  conseguenza, 
poiché  di  domanda  giudiziale  di  scioglimento 
non  vi  sia  bisogno  ubi  parte s  conveniunt,  ma 
non  meno  illogica  sarà  l'altra  consegruenza 
che  la  clausola  non  abbia  effetto  se  non  si 
trova  espressa  nella  lègge. 

Nella  specie  del  resto  lo  stesso  legislatore 
ha  dovuto  in  altra  parte  chiarire  la  portata  di 
alcuna  delle  cause  indicate  nell'art.  189,  ad 
es.  neirart..  146,  nel  quale  allo  scioglimento 
per  diminuzione  di  capitale,  in  mancanza  di 
deliberazione  di  soci  per  la  relativa  reintegra- 
zione 0  limitazione,  si  dà  la  qualifìoa  di  di- 
ntto. 

Cosi  del  pari  la  legge  commerciale  non  par- 
la di  fine  o  scioglimento  di  Società  per  clau- 
sola risolutiva  espressa  contenuta  neiratto 
sociale,  si  potrà  perciò  dire  che  la  clausola 
non  abbia  l'effetto  voluto  dai  contraenti,  a  sen- 
so degli  art.  1164  C.  C.  e  1  Cod.  comm.  ? 

Anche  qui  sarebbe  patente  la  illogicità  della 
teoria  che  nella  legge  vorrebbe  trovare  sempre 
espressa  la  clausola  deUl'ipso  jure  per  poterla 
rendere  efficace. 

Se  poi  si  guardi  al  testo  dell'art.  19Ì  si  tro- 
verà che  la  sua  costruzione  logica  è  identica 
a  quella  dell'art.  190,  salvo  le  varianti  di  for- 
ma. 

D-ifatti,  al  decorso  di  tempo  e  al  compimen- 
to d'impresa  si  commina  la  conseguenza  del- 
lo scioglimento  della  società,  malgrado  le  as- 
serto tacite  proroghe,  il  che  può  trad'ursi  nel- 
l'altra fonriula  equivalente:  quando  non  vi 
siano  convenzióni  corUtarie  legaUtxente  deli 
berate. 

Nell'art.  191,  alla  miorte  del  socio  "(per  non 
parlare  delle  altre  cause  che  sono  estranee  al- 
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la  questione)  si  fa  «egnire^lo  sciofflimento  del- 
la «Società  in  nome  collettivo,  se  non  vi  è  con- 
venzU)ne  contraria. 

Quindi  in  mancanza  della  convenzione  (del- 
la cui  natura  dovrà  in  appresso  parlarsi),  è  da 
ritenere  che  Teffetto  della  morte  del  socio  porti 
con  sé  l'effetto  voluto  ed  espresso  dalla  legge; 
e  nessun'altra  spiegazione  od  e-spressione  si 
potrebbe  desiderare  nel  testo  legislativo  per 
rendere  più  chiara  ed  evidente  la  conseguen- 
za in  parola. 

Quanto  al  secondo  argomento  desunto  dal- 
l'art. 192  €od.  oomm.  d^ve  innanzi  tutto  no- 
tarsi che  l'articolo  si  riferisce  anche  alle  al- 
tre Società,  in  cui  la  morte  del  socio  produce 
lo  scioglimento  (accomandita  semplice  e  per 
azioni). 

Questo  articolo  fu  del  resto  nel  progetto  mi- 
nisteriale inserito  fra  le  norme  generali  sul- 
lo scioglimento  deile  Società,  e  l'aggiunta  del- 
le parole:  smorte  di  uno  dei  soci  che  renda 
impossibile  la  esistenza  della  Società,  al  solo 
scopo  di  determinare  i  poteri  degli  ammini- 
stratori delle  Società  a  veriflcaio  scioglimen- 
to »  fu  proposta  dal  prof.  Vidari  in  un  suo 
scritto  (sul  progetta  di  riforma  del  Cod.  di 
Comm.,  Milajio,  1873)  ed  accettata  senza  di- 
scussione nei  lavori  preparatori  (Marghieri, 
Motivi,  III.  118). 

Nel  progetto  stesso,  inoltre,  l'articolo  rela- 
tivo allo  scioglimento  delle  società  collettive 
(art.  201)  veniva  in  una  sezione  separata  e 
dopo  la  disposizione  che  regolava  i  poteri  de- 
gli Amministratori  nel  caso  di  scioglimento 
di  una  società  per  qualsiasi  causa. 

'E  pertanto,  siccome  anche  in  detto  pro- 
getto si  combinava  lo  scioglimento  delle  so- 
cietà collettive  jver  morte  di  un  socio,  salvo 
soltando  una  convenzione  contraria,  e  tratta- 
vasi  di  una  disposizione  speciale  alle  società 
stesse,  il  pensiero  del  legislatore  non  fu  certo 
quello  di  creare  un'altra  causa  di  ostacolo  al- 
lo scioglimento  di  quella  specie  di  enti. 

Se  poi  al  testo  dell'attuaJe  codice  si  volesse 
attribuire  simile  interpretazione,  si  verrebbe 
a  dare  al  legislatore  la  patente  più  chiara  di 
incoerenza,  per  avere,  quasi  per  incidente,  e 
poco  dopo  aver  parlato  dello  scioglimento  di 
una  società  collettiva  per  morte  di  un  socio, 
salvo. patti  contrari,  insinuato  nell'art.  192  una 
,  causa  nuova  che  impedisce  il  verificarsi  dello 
scioglimento,  il  fatto  che  la  morte  renda  cioè 
impossibile  la  esistenza  della  Società,  mentre 
l'articolo  aveva,  lo  si  ripete,  l'unico  scopo  di 
definire  e  limitare  i  poteri  degli  amministrato- 


ri e  di  proibire  loro  ogni  operazDone  nuova 
dopo  lo  scioglimento.  ^ 

Infine,  se  la  proibizione  agli  amministratori 
ha  effetto  dalla  fine  o  scioglimento  della  so- 
cietà, è  logico  che  non  possa  riguardare  una 
società  che  esista.  Quindi,  per  la  esatta  inter- 
pretazione dell'art.  192,  qualunque  fosse  l'opi- 
nione del  professor  Vidari,  bisogna  rimonta- 
re alle  disposizioni  precedenti,  nelle  quali  si 
determina  l'effetto  della  morte  di  un  socio  nel- 
la Società  collettiva. 

€osl  si  vedrà  che  la  morte  in  parola  è  causa 
di  scioglimento,  quando  non  vi  sia  conven- 
zione contraria,  e  quindi  la  impossibilità  di  e- 
sistere  di  una  società  nel  detto  caso  non  è  una 
impossibilità  di  fatto,  ma  di  diritto,  e  consi- 
ste appunto  nella  mancanza  della  convenzio- 
ne che  regoli  la  vita  e  la  continuazione  del- 
l'Ente, vale  a  dire  la  sua  esistenza,  anche  do- 
po la  morte  del  socio.  In  questo  senso  e  non 
in  altro  può  essere  rettamente  interpretato 
l'art.  192. 

Per  meglio  convincersene,  basterà  ricordare 
le  disposizioni  del  codice  civile,  che  debbono 
servire  di  complemento  e  supplemento  al  co- 
dice di  comjmercio  (art.  1  di  questo  codice)  ed 
i  principi    di  diritto  romano. 

In  diritto  romano  infatti  la  Società  si  scio- 
glieva per  la  morte  di  una  delle  parti,  quan- 
do non  si  fosse  convenuto  che  dovesse  conti- 
nuare fra  1  superstiti;  ma  non  si  poteva  con- 
venire che  la  Società  passasse  agli  eredi  del 
morto,  eccetto  nelle  Societates  vectigalium. 

Sono  caratteristici  e  fondamentali  per  quel 
diritto  i  seguenti  passi  : 

Paragr.  5.  Inst.  de  soc.  Ili,  25: 

Solvitur  adhuc  sodetas  etiam  m^rte  sodi, 
quia  qui  soctetatem  conlrahit,  certoim  perso- 
nani  sibi  eligit.  Sed  et  si  consensu  plurium 
societas  coit-a-  sit,  morte  unius  solvitur  soci, 
etsi  plures  supersint  nisi  in  cacunda  socictate 
aliter  convenerit. 

L.  35,  Dig.  prò  socio  {lUpianus  17,2).  Serno 
palesi  socictaiem  haeredi  suo  sic  parere  ut 
ipse  haeres  socius  sii. 

L.  65.  Dig.  prò  socio  {Vlpianus  17.  2).  A'<?o 
haeres   sodi  succedit. 

L.  59  D.  h.  t.   [Pomponius). 

Adeo  inerte  sodi  solvitur  godetas  ut  noe  ab 
initio  pacisci  possimus,  ut  haeres  etiam  succc- 
dat  sodetati.  Uaec  ita  in  privatis  sodetaiibus 
ait  ;  in  societate  vectigalium  nihilominus  etc. 

Non  manca  chi  ritiene  che  il  rigore  di  tali 
leggi  nell'escludere  gli  eredi  del  socio  sia  sta- 
to cancellato  dalla  L.   unica  C.  ut  actiones 
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et  ab  haer.  IV,  11  ;  tuttavia  l'opinione  preva- 
lente e  tradizionale  è  che  il  carattere  personale 
fu  il  principio  informatore  del  vincolo  sociale. 

Laonde,  i  soci  possono  assumere  l'erede  del 
socio  ex  novo  consensu,  non  per  forza  della  vo- 
lontà del  testatore  (L.  35  Dig.  h.  t.  e  L.  4  Dlg. 
de  cond.  ins'At.  2«-7). 

Al  principio  tradizionale  del  certam  perso- 
nam  slbi  eligere  si  ispirò  il  Codice  Napoleone 
il  quale  però,  dopo  avere  nell'art.  1865  sancii o 
che  la  Società  finisce  per  la  morte  del  socio, 
credette  temperarne  il  rigore  disponendo  che 
avessero  vigore  rispetto  agli  eredi  le  conven- 
zioni delle  parti  giusta  il  successivo  art.  1868; 
quindi,  o  si  era  stipulato  che  in  caso  di  morte 
di  uno  dei  soci  la  Società  dovesse  durare  col 
suo  coerede,  o  cihe  dovesse  soltanto  continuare 
fra  i  soci  superstiti,  tali  convenzioni  doveva- 
no rispettarsi  ed  eseguirsi. 

Lo  stesso  sistema  fu  seguito  dal  nostro  Codi- 
ce civ.  negli  art.  1729  n.  3  e  1732,  il  cui  tenore 
quindi  non  gioverebbe  riprodurre. 

Quando  pertanto  la  legge  commerciale  nel- 
l'art. 191  parla  della  convenzione  contraria, 
che  toglie  alla  morte  del  socio  la  eflicaci\ 
di  produrre  lo  scioglimento,  vuol  intendere 
d'una  convenzione  inserita  nell'atto  costi- 
tutivo della  Società  o  d'una  deliberazio- 
ne anteriore  alla  m<]rte,  del iberaz ionie  ohe, 
naturalmente,  importando  variazioni  nel- 
le persone  dei  soci  e  nella  durata  -del- 
la Società  e  modificando  in  ogni  caso  lo  sta- 
tuto, deve  risultare  da  atto  scritto  (espressa 
dichiarazione  o  deliberazione  dei  soci)  ed  es- 
sere depositata  in  cancelleria,  trascritta,  affìs^ 
sa  e  pubblicata  secondo  l'art.  96  del  Cod. 
comm. 

Nella  specie,  l'atto  costituitivo  della  Società 
«  M.  Danesi  »  e  l'atto  di  ratiflcas  rimontanti  ri- 
spettivamente al  1887  e  al  1893,  non  portano 
alcuna  clausola  circa  la  continuazione  della 
Società,  dopo  la  morte  dei  due  soci,  né  può 
ritenersi  che  tale  convenzione  fosse  implicita 
pel  caso  che  uno  dei  soci  fosse  morto  prima 
dello  scadere  dei  sessenni  indicati  nel  con- 
tratto, poiché  le  disposizioni  relative  alla  du 
rata  della  Società  regolano  uno  dei  casi  di 
scioglimento  della  Società  stessa  e  non  posso- 
no riferirsi  ad  altri  casi;  tanto  meno  poi  pos- 
sono riferirsi  al  caso  di  morte,  poiché  la  pro- 
rogazione della  Società  in  detta  ipotesi  deve 
essere  pure  esplicitamente  convenuta  e,  se  del 
caso,  spiegare  se  essa  debba  aver  luogo  fra 
i  soli  superstiti  o  fra  costoro  e  gli  eredi  del 
socio  defunto. 


La  conseguènza  legittima  delle  fatte  premes- 
se porta  quindi  alla  conseguenza  che  la  So- 
cietà «  M  .Danesi  »  si  sciogliesse  di  diritto 
alla  morte  di  Camillo  Danesi;  e  pertanto  biso- 
gna vedere  in  quali  rapporti  di  diritto  si  tro- 
vassero dopo  quell'evento  gli  eredi  di  quest'ul- 
timo sia  nelle  relazioni  fra  loro,  siain  quelle 
con  Cesare  Danesi  socio  superstite. 

Anche  a  questo  proposito  vige  la  massima 
tradizionale  enunciata  (Ja  Ulpiano  (L.  31  dig. 
prò  socio  28-2)  :  ut  sit  prò  socio  actio  societatem 
intercedere  oportet:  nec  enim  sufficit  rem 
esse  com^munem,  nisi  Societas  interceda.  Cam- 
muniter  autem  res  agi  potest  etiam  cifra  so- 
cietatem, ut  putà  cum  non  affectione  societatis 
incidimus  in  comrrvanionem,  ut  evenit  in  re 
duobus  legata,  item  si  a  duobus  simul  empia 
res  sit,  aut  si  haereditas  vel  donatio  commu- 
Ti  iter  nobis  obvenit... 

Nella  specie,  il  fon€k> sociaJe  non  appartene- 
va solo  all'eredità  di  Camillo,  ma  anche  «i  Ce- 
sare Danesi,  e  quindi  sino  a  che  non  si  fosse 
provveduto  alla  sua  ripartizione,  fra  tutti  gli 
aventi  diritto,  rimaneva  fra  essi  in  istato  di 
■Comunione.  Nel  senso  di  esistenza  di  una 
comunione  fra  i  Danesi  si  pronunziarono 
nella  vertenza  precedente  fra  Cesare  e  Giulio 
Danesi  ed  anche  in  quella  fra  entrambi  costo- 
ro ed  il  Bellucci,  questo  Tribunale  e  la  Cotte 
di  Appello.  Però  se  nella  specie  la  comunione 
nacque  da  un  fatto  extra-contrattuale,  vale 
a  dire  dalla  successione,  non  era  del  pari  ine- 
vitabile che  ciò  permanesse,  non  essendo  proi- 
bito alle  parti  (se  fornite  della  necessaria  ca- 
pacità giuridica  o  se  debitamente  autorizzate) 
di  regolare  diversamente  i  loro  rapporti,  sia 
col  l'addivenire  espressamente  subito  o  dopo 
m>aggioTe  o  minor  tem.po  ad  un  aiccordo  per 
continuare  la  vecchia  società  o  per  costituire 
una  nuova  Società;  sia  collo  stabilire  tacita- 
irente  i  suddetti  accordi,  (salvo  naturalmen- 
te a  sottostare  alle  opportune  sanzioni  del  co- 
dice di  comimerqip);  sia  col  ritardare  la  liqui- 
dazione della  società  o  coll'iniziarla  appena 
verificata  la  causa  dello  scioglimento. 

Questi  avvenimenti  fra  i  soci  superstiti  e 
gli  eredi  dei  soci  defunti  possono  accadere  e 
accadono  tanto  di  frequente,  che  appena  si  sa 
immaginare  come  alcuni  abbiano  voluto  so- 
stenere che  allo  scioglimento  della  società 
tenga  dietro  puramente  e  semplicem.ente  lo 
stato  di  liquidazione,  e  che  questo  stato  non 
abbia  alcun  punto  di  contatto  con  la  comu- 
nione. 

Se  invece  si  fosse  pos^o  mente  a  ciò  che  or- 
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dinariamente  accade  ed  alla  vera  natura  dei 
rapporti  giuridici  in  questione,  si  sarebbe  do- 
vuto convenire  che  la  liquidazione,  avendo 
con  un  complesso  di  norme  apposite  lo  scopo 
di  ripartire  il  patrimonio  sociale,  detracto  ae- 
re aXieno,  assume  la  stessa  natura  delle  divi- 
sioni della  comunione,  salvo  la  diversità  delle 
forme. 

Ciò  che  si  è  detto  della  possibilità  di  accor- 
di, fra  1  soci  superstiti  e  gli  eredi  del  socio  de- 
funto, va  però  inteso  sempre  in  rapporto  alle 
parti  stesse,  lion  rispetto  ai  terzi,  che  abbiano 
atoquisiti  diritti  contro  l'Ente  sociale,  diritti 
che  non  possono  Certo  essere  pregiudicati  dai 
patti  in  parola. 

Ed  anche  se  si  vuole  che  i  patti  stessi  venga- 
no rispettati  dal  contraenti,  è  ovvio  che  essi 
debbano  essere  conclusi  e  dimostrati  in  con- 
formità delle  leggi,  in  caso  di»  contestazione 
(articoli  1123-1218  cod.  eiv.). 

Deve  a  questo  punto  notarsi  òhe,  nel  modo 
come  i  quesiti  furono  formulati  dalla  Corte 
dì  Appello,  parrebbe  che  gli  accordi  espressi 
o  taciti  fra  i>  partecipanti  al  patrimonio  socia- 
le fossero  compatibili  solo  con  l'opinione  che 
dovesse  escludersi  lo  scioglimento  di  diritto 
della  società  collettiva  per  la  morte  del  socio. 
Si  partì  dal  supposto  che  i'I  nuovo  consenso 
espresso  o  tacito  potesse  dar  luogo  solo  alla 
costituzione  di  una  nuova  società,  ed  in  liìiea 
generale  e  nei  rapporti  coi  terzi  il  principio 
è  indiscutibile,  ma  non  è  men  vero  che  le  par- 
ti, quando  si  siano  validamente  obbligate  e 
non  abbiano  contravvenuto  a  leggi  proibitive, 
debbano  serbar  fede  ai  patti.  Laonde,  alla 
stregua  di  tali  concetti,  vanno  esaminati  i  fat- 
ti pos^iori  allo  scioglimento  di  diritto  della 
Società  M.  Danesi  allegati  hinc  inde  dalle 
parti. 

Il  primo  fattn  nuovo  è  legalmente  provato  e 
risulta  dai  verbali  del  Consiglio  di  famiglia 
di  JIV)berto  Danesi  e  dal  decreto  di  questo  Tri- 
bunale 30  marzo  1900;  il  secondo  si  basa  sull'as- 
serta  ma  non  provata  esistenza  del  pactum  fa- 
miliac;  il  terzo  si  vuol  desumere  dalla  dichia- 
razione fatta  da  Cesare  Danesi,  davanti  il  No- 
taio Garroni. 

Circa  il  primo  fatto  si  deve  premettere  che 
secondo  gli  art.  9  e  10  del  Cod.  Comm.  il  tuto- 
re di  Roberto  Danesi  non  avrebbe  potuto  di- 
rettamente compiere  atti  di  commercio  o  in- 
traprendere ex  novo  l'esercizio  di  un  commer- 
cio qualsiasi  per  conto  del  minore;  ma  che  il 
minore  avrebbe  potuto  comiere  tali  atti,  pre- 
via emancipazione  ed  autorizzazione  all'uo- 


po impartita  dal  Consiglio  di  famiglia,  omolo^ 
gata  dal  Tribunale. 

Trattandosi  invece  di  stabilimenti  di  indu- 
stria e  di  commerciò  (art.  299  Cod.  Civ.)  e  do- 
vendosi continuare  Tesercizio  di  un  commer- 
cio (art.  12  Cod.  di  Comm.),  il  tutore  poteva  a- 
gire,  ma  doveva  al  pari  essere  autorizzato  dal 
Consiglio  di  famiglia  con  deliberazione  omolo- 
gata dal  Tribunale  dopo  aver  naturalmente 
dimostrato  ohe  ciò  era  evidentemente  utile  al 
minore;  altrimenti  avrebbe  dovuto  procedere 
airalienazione  e  liquidazione  degli  stabili- 
menti stessi,  nei  modi  e  colle  cautele  da  deter- 
minarsi dal  Consiglio  di  famiglia,  a  senso  di 
detto  articolo  299  Cod.  Civ. 

Questa  continuazione  di  esercizio  avrebbe 
poi,  secondo  alcuni  scrittori,  potuto  farsi  in 
due  modi  :  a  nei  nome  e  nell'interesse  del  mi- 
nore o  nell'interesse  del  minore  ma  non  nel 
nome  del  tutore. 

Però  la  distinzione  non  è  autorizzata  dai 
connati  articoli;  sembra  invece  più  logico  che 
il  tutore,  avendo  un  mandato  ex  lege,  non 
possa  mai  agire  nel  suo  nome,  ma  soltanto 
in  quello  del  minore  da  lui  rappresentato,  e 
che  quindi  il  commercio  non  possa  continuare 
che  nel  nome  e  nell'interesse  del  minore. 

Potrà  naturalmente  il  minore  essere  eman- 
cipato ed  autorizzato  al  commercio  ed  allora 
egli  continuerà  l'esercizio  surrogandosi  al  tu- 
tore; ma  altre  distinzioni  non  paiono  possi- 
bili. 

Ora,  nella  specie,  il  Consiglio  di  famiglia 
prescelse  unanime  non  l'alienazione  e  liquida- 
zione dello  Stabilimento  M.  Danesi,  ma  la  con- 
tinuazione del  relativo  esercizio  di  commer- 
cio, come  prima,  in  società  col  Cesare  Danesi, 
vale  a  dire  fino  al  1905. 

Il  Tribunale  invece  opinò  che  tale  via  doves- 
se seguirsi,  ma  limitando  la  continuazione  del 
commercio  a  un  ^perimento  di  un  anno  solo, 
naturalmente  dalla  morte  del  Camillo  Danesi. 

Quindi  a  questo  decreto  con  la  relativa  li- 
mitazione, in  mancanza  di  gravame,  il  tuto- 
re ed  il  mimare  deve  ritenersi  abbiano  aggiu- 
stata piena  acquiescenza. 

f*erò  da  parte  del  minore,  ora  divenuto  mag- 
giore, e  dei  consorti  di  lite,  sono  sollevate  sul- 
la necessità,  validità  ed  estensione  di  detto  de- 
creto molte  »  gravi  eccezioni,  delle  quaJi 
vanno  qui  annoverate  le  principali  con  le  a- 
naloghe  confutazioni. 

Si  dice:  a)  che  se  si  fosse  sciolta  di  diritto 
la  Società  M.  Danesi  non  si  sarebbe  potuto 
parlare  di  continuazione  di  commercio. 
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Parrebbe  plausibile  una  siimile  obiezione, 
poiché  è  logico  che  si  continui  solo  ciò  che  è 
in  corso  di  vita;  non  ciò  che  ha  cessato  di  e- 
sistere. 

Però  la  questione,  che  diventerebbe  indagi- 
nosa  e  grave,  se  si  volesse  svolgere  a  fondo 
in  rapporto  della  attinente  controversia  sulla 
personalità  giuridica  delle  società  conumer- 
ciali,  fu  in  fatto  risoluta  diversamente  dalle 
parti;  e  sotto  questo  punto  di  vista,  sotto  quel- 
lo cioè  del  rispetto  dovuto  alla  volontà  delle 
parti,  la  riisoluzione  deve  ritenersi  efficace, 
salvi  benintesi  i  diritti  dei  terzi,  coire  pure 
innanzi  è  stato  accennato. 

Del  resto,  tale  risoluzione  è  conforme  alle 
esigenze  pratiche  della  vita  commerciale,  né 
è  contradetta  dal  sistema  tenuto  in  casi  ana- 
loghi dallo  stesso  Codice  di  Commercio,  il 
quale  aorriva  a  riconoscere  che  la  personalità 
dell'Ente  Società  rimanga  identica,  malgrado 
si  apportino  •modiflcajioni  gravi  ed  essenzia- 
li agli  atti  costitutivi  ed  agli  statuti,  sia  circa 
le  persone  ohe  hanno  la  firma  sociale,  sia  cir- 
ca la  ragione  scoiale  ecc.  (art.  96  Cod.  Coman.). 
b)  che  le  parole  stabilimenti  di  commeircio 
e  di  industria  dell'art.  299  Cod.  Civ.  non  si  pos- 
sono riferire  agli  stabilimenti  sociali,  ma  so- 
lo alle  aziende  singole,  di  cui  il  minore  possa 
lil-eramente  disfarsi.  ^ 

Ma  la  distinzione  non  è  sorretta  dal  testo 
della  l-egge;  anzi,  non  avendo  la  le^ge  distin- 
to e  potendo  concorrere  le  stesse  ragioni  di 
evidente  utilità  nella  continuazione  anche  del- 
l'esercizio di  stabilimenti  sociali,  non  appari- 
sce la  distinzione  stessa  rispondente  alla  volon- 
tà del  legislatore. 

Più  plausibile  apparisce  invece  l'altra  distin- 
zione fra  società,  in  cui  si  convenne  il  trapas- 
so agli  eredi,  e  società,  in  cui  tali  convenzio- 
ni non  vi  furono,  allo  scopo  di  sostenere  che 
nel  priimo  caso,  quando  si  tratti  di  eredi  mino- 
ri, non  vi  sia  bisogno  di  autorizzazioni  tute- 
lari, essendo  l'ingresso  in  società  imposto  dal- 
le convenzioni  in  parola. 

Peirò,  anche  questa  distinzione  non  è  fon- 
data, poiché  la  capacità,  delle  persone  non 
é  sottoposta  a  patti  privati,  ma  alla  legge;  e 
poiohè  la  legge  impone  sempre  alle  autorità 
tutelari  di  vagliare  la  convenienza  di  compie- 
re determinati  atti  nello  interesse  dei  minori. 
D'altra  parte  la  delazione  di  una  eredità  non 
ha  luogo  nei  moderno  diritto  contro  la  volon- 
tà degli  eredi;  laonde  si  può  rinunziare  a  per- 
manere in  una  società,  malgrado  le  conven- 
zioni all'uopo  stabilite  dial  de  cuius,  ove  la 


convenienza  pel  minore  non  risultasse     evi- 
dente. 

e)  che  l'ingresso  del  minore  in  una  so- 
cietà in  nome  collettivo  non  lo  fa  <iiìvenire 
cpmmerciante,  e.  quindi  non  rende  necessa- 
rio un  decreto,  il. quale  va  emanato  solo  per 
continuare  l'esercizio  di  un  commercio.. 

Avvi  veramente  chi  con  acutezza  sostiene 
non  essere  commercianti  i  soci  di  una  società 
collettiva,  malgrado  la  loro  responsabilità  so- 
lidaria  e  illimitata,  ma  essere  il  commercio 
esercitato  solo  dall'Ente  Società. 

Tuttavia  l'opinione  contraria  è  prevalente  e 
più  conforme  a  legge,  specialmente  perchè  l'e- 
sercizio commerciale  nelle  Società  collettive 
è  fatto  non  soltanto  nel  nome  della  società, 
ma  anche  nel  proprio  nome  dei  soci,  dei  quali 
la  ragione  sociale  è  l'espressione;  e  perchè  il 
fallimento  della  società  in  nome  collettivo, 
produce  anche  il  fallimento  dei  soci  responsa- 
bili senza  limitazione. 

D'altronde,  l'art.  299  Cod.  .Civ.  e  l'art  12  Cod. 
Comm.  parlano  obbiettivamente,  nel  senso  cic« 
di  provvedere  a  garanzie  patrimoniali:  quin- 
di, quando  l'obbietto  in  detti  articoli  indicato 
é  in  questione,  si  rende  necessario  il  procede- 
re pei  minori  con  le  debite  autorizzazioni, 

d)  ohe,  ammessa  la  possibilità  deiringres- 
so  in  una  società  collettiva  di  un  minore,  l'ef- 
fetto della  sua  personale.  Solidale  ed  illimita- 
ta responsabilità  coi  consoci  sia. incompati- 
bile col  beneficio  dell'inventario,  il  quale  gli 
spetta  di  diritto. 

Però  (a  prescindere  dalla  opinione  contraria 
che  la  consistenza  dei  fatti  su  m^izionati  ri- 
tiene compatibile),  va  osservato  in  primo  luo- 
gò  che  adducete  inconveniens  eie.  D'altronde, 
se  il  minore  emancipato  è  autorizzato  a  conv 
merc'iaire,  egli  è  autorizzato  altresì  a  fare  tutii 
gli  atti  di  cui  i  commercianti  sono  capaci,  quin- 
di anche  ad  alienare,  ipotecare  e  contrarre  ob- 
bligazioni solidali  con  altri.  Sparisce  quindi  in 
fatto  il  benefìcio  dell'inventario,  ove  il  mino- 
re disponga,  com'è  facilmente  prevedibile,  del 
patrimonio  ereditato  nel  modo  suindicato.  — 
Ed  infine  uno  degli  argomenti,  che  più  posso- 
no avere  influito  sulla  opinione  contraria  è 
il  pericolo  esagerato  delle  pene  per  bancarot- 
ta, mentre  questo  pericolo  è  abbastanza  prò- 
bleiratico  nel  caso  dell'art.  12  Cod.  Comm.,  se 
si  tengano  presenti  gli  articoli  862  e  seguenti 
Cod.  di  Comjn.,  a  meno  che  non  debba  il  mino- 
re rispondere  di  fatti  da  lui  direttamente  com- 
messi e  dei  quali  possa  essere  considerato  im- 
putabile personalmente. 
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e)  che  il  Tribunale  non  potesse  apporre  un 
termine  all'esercizio  del  commercio  sociale,  e 
che  alla  scadenza  di  detto  termine  non  potes- 
se verificarsi  lo  sciog-limento  di  diritto  della 
società. 

La  prima  obbiezione  è  strettamente  legata 
con  l'altra  poiché,  riconosciuto  il  diritto  del 
Tribunale  ad  imporre  un  termine,  ne  viene 
per  logica  necessità  che  queeto  termine  deb- 
ba esser  perentorio,  nel  senso  che  oltre  quel 
termine  non  si  possa  eseguine  ciò  che  il  Tri- 
bunale ebbe  a  vietare. 

Ora  il  diritto  del  Tribunale  non  si  può  se- 
riamente porre  in  dubbio,  poiché  se  il  Colle- 
gio ha  il  dovere  di  esaminare  le  condizioni  p&- 
trinnoniali  e  personali  del  minore  prima  di  da- 
re l'autorizzazione,  deve  essere  pure  in  grado 
di  stabilire  fin  dove  può  la  medesima  utilintente 
estendersi,  tanto  vero  che  l'autorizzazione  può 
anche  revQcarsi  (art.  15  Cod.  comm.). 

Quanto  al  termine,  non  è  dubbio  che  esso 
deve  in  materia  avere  lo  stesso  valore  d'un 
termine  contrattuale,  poiché  11  Tribunale  ve- 
niva a  sostituirlo  al  generico  patto,  col  quale 
nel  consiglio  di  famiglia  si  era  detto  di  volere 
continuare  la  società  come  prima. 

Avendolo  le  parti  accettato,  a  forliori  la  na- 
tura contrattuale  non  può  negarsi  al  termine 
in  questione  e  devono  applicarsi  le  medesime 
conseguenze  circa  lo  scioglimento  di  diritto 
assegnate  nell'art.  190. 

/)  che  il  decreto  sia  stato  emanato  in  fa- 
vore del  minore,  e  non  possa  il  Giulio  Danesi, 
come  tutore  inadempiente  a  quanto  il  Tribu- 
nale aveva  disposto,  invocarlo  a  danno  del 
mdnore  stesso. 

Effettivamente  il  principio  non  potrebbe  es- 
sere più  giusto  e  più  conforme  ai  prlncipli  ge- 
nerali di  diritto. 

Però  in  materia  di  società  si  ritiene  che,  in 
applicazione  dell'art.  1735  Cod.  civ.  i  soci  ca- 
paci nella  incapacità  dei  consoci  possono  tro- 


vare una  giusta  causa  per  lo  scioglimento 
dell'Ente,  prima  della  scadenza  del  termine, 
essendo  chiaro  che,  trattandosi  di  contratto 
bilaterale,  le  obbligazioni  dei  soci  debbono  es- 
sere da  ognuna  delle  parti  senza  eccezione 
eseguibili;  ma  in  tal  caso  la  risolu^^ione  avrà 
effetto  dalla  domanda. 

Nella  specie  invece,  essendosi  partiti  dal  sup- 
posto che  il  termine  del  decreto  sia  di  natura 
contrattuaJe,  e  importi  alla  sua  scadenza  lo 
scioglimento  di  diritto  della  Società,  tutti  i 
consoci,  compreso  il  Giulio,  hanno  un  eviden- 
te ed  incontrastabile  diritto  a  far  riconosce- 
re l'avvenimento  senza  che  possa  parlarsi  di 
azione  e  di  eccezione  fra  pupillo  e  tutore. 

Resterà  solo  al  primo  il  diritto  di  agire  per 
l'Indennizzo  contro  il  tutore  a  seconda  dei  ca- 
si; al  quale  riguardo,  del  resto,  giova  notare 
che  ove  il  tutore  fosse  stato  negligente  nell'a- 
dempimento del  suo  dovere,  o  si  fosse  trovato 
in  conflitto  di  interessi  col  minore,  il  protuto- 
re Armanni  avrebbe  dovuto  a  suo  tempo  inter- 
venire, a  senso  dell'art.  226  Cod.  Civile. 

Considerato  che  il  secondo  fatto  ecc.. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

19  settemjDre  1904,  n.  1935 

Faggella.  Pres.  —  Assisi.  Est. 

Moroni  (avv.  A.  S.  Martorelli)  contro  Garo- 
falo (avv.  C.  Virili). 

Le  enfiteusi  a  terza  generazione  mascolina  e 
femminile,  costituite  sotto  Vimpero  delle 
leggi  pontificie,  sono  ereditarie,  non  essen- 
do in  esse  turbato  lordine  naturale  della 
successione  (1). 

Nelle  dette  enfiteusi  può  anche  sotto  Vimpero 
delle  nostre  leggi  aver  luogo  il  jus  non  de- 
crescendi (2). 


(i-9)  Si  tratta  nella  specie  di  uiia  enfiteusi  costi- 
tuita In  Albano  Laziale  il  4  Decembre  1800  con  que- 
sto patto  testuale:  «  Che  la  detta  enfiteusi  debba 
«  estendersi  alla  sola  terza  generazione  mascolina 
«  e  femminina  da  principiare  col  figli  di  detto  Qi- 
«  rolamo  (che  era  il  contraente),  cioè  Vincenzo,  I5ò- 
«  menico  e  Giovanni,  e  terminare  nel  suol  proponi- 
«  poti  u.  La  sentenza  dice  che  con  questo  patto  non 
yen! va  turbato  l'ordine  naturale  delle  successioni. 
Lasciamo  andare  che,  in  fatto  di  successioni,  non 
esiste  un  ordine  naturale,  bensì  uno  legale, 
essendo  sempre  la  legge,  che  varia  per  luoghi  e  per 


tempi,  quella  che  le  regola,  ed  ammettiamo  pure 
che  si  possa  scambiare  un  aggettivo  coli 'altro;  ma 
quarera  l'ordine  di  successione  sotto  11  regime  pon- 
tificio nel  1805  T  Quello  stabilito  dagli  statuti,  che 
solo  nel  1816  fu  definitivamente  abrogato  dall'arti- 
colo 103  del  Motu  proprio  di  Pio  VII.  Ora  lo  Statuto 
di  Alterno  al  capo  15,conformemente  allo  Statuto 
di  «Roma  capo  145,  escludeva  dalla  successione  le 
femmine  a  beneficio  del  maschi;  quindi,  se  fosse  ve- 
ro che  con  quel  patto  si  ristabiliva  l'ordine  natu- 
rale di  successione  chiamando  le  femmine  alla  pari 
col  maschi,  la  vocazione  non  poteva  essere  che  pat- 
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Il  Tribunale,  ecc.  — •  Osserva  in  diritto,  che 
Tunica  questione,  sottoposta  airesame  del  Col- 
legio, è  se  il  Pretore  interpretò  rettamente  lo 
articolo  29  delle  disposizioni  transitorie  nel- 
raffermare  che  neirenfìteusi  ereditaria  il  nu- 
mero delle  generazioini  stava  ad  indicare  la 
durata  e  non  le  persone. 

Innanzi  tutto,  nella  specie,  giusta  l'istromen- 
to  costitutivo  4  dicembre  1805,  in  quanto  era- 
no chiamati  all'enfiteusi  i  discendenti  nella 
linea  mascolina  e  femminina,  cioè  secondo 
l'ordine  naturale  delle  successioni,  si  tratta 
evidentemente  di  enfiteusi  ereditaria.  Ora  in 
queste,  specie  alla  terza  generazione,  dette 
tcrtii  generis  o  in  trWus  personis,  la  vocazio- 
ne stava  ad  indicare  non  la  durata,  ma  i  pas- 
saggi allo  stesso  modo  come  nelle  enfiteusi 
pattizie,  differenziandosi  soltanto,  che  nelle 
prime  l'ordine  di  successione  era  quello  lega- 
le, nelle  seconde  era  imposto  dal  patto  stesso. 
L'art.  29  dispoffie  che  l'enfiteusi  costituite  se- 
condo le  leggi  anteriori  sono  regolate  dalle 
leggi  medesime. 

Ora,  non  è  contrario  alle  disposizioni  di  or- 
dine pubblico  in  materia  enfiteutica,  tenuto 


conto  che  l'enfiteusi  può  esser  costituita  a  tem- 
po (art.  1556  Cod.  civ.),  che  l'enfiteusi  debba 
limitarsi  a  tre  passatoi  soltanto,  quando  que- 
sti avvengono  secondo  l'ordine  naturale  delle 
successioni,  e  che  tra  i  superstiti  della  terza 
generazione  si  verifichi  il  jus  non  decrescen- 
do Infatti,  questo  non  stabilisce  a  favore  dei 
superstiti  un  diritto  di  successione;  ma  soltan- 
to, avuto  riguardo  che  gl'imimobili  enfiteutici 
debbono  considerarsi  come  un  tutto,  quasi 
l'espressione  ideale  del  dominium  utile*  fa 
trattenere,  non  decrescere,  a  favore  dei  super- 
stiti quella  quota,  che  dovrebbe  rendersi  al 
dinettario  per  restinzXone  della  terza  genera- 
zione con  la  nnorte  di  chi  possedeva  la  quota 
medesima.  Non  si  tratta,  quindi,  di  vocazione 
di  un  determinato  ordine  di  persone  come  nel- 
l'enfiteusi pattizie,  che  sono  abolite  dal  capo- 
verso dell'art.  29  delle  disposizioni  transito- 
rie; ma  dell'estinzione  del  diritto  in  quella  de- 
terminata persona,  la  quale,  appartenendo  al- 
la quarta  generazione,  n&a  può  usufruire,  per 
l'atto  fondamentale  dell'enfiteusi  stessa  la 
quale,  —  per  le  norme  del  diritto  comune»  vi- 
gente quando  l'enfiteusi  in  parola  fu  fondata. 


tizia,  perchè  contrarla  al  diritto  successorio  vi- 
gente. 

Ma  è  poi  esatto  il  dire  che  un'enfiteusi  a  terza 
generazione  è  ereditai^a  sol  perchè  chiama  tanto 
1  maschi  che  le  femmine?  Senza  andare  molto  lon- 
tano, una  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Roma 
del  6  Febbraio  1900  in  causa  Giambattista  e.  Gelpi 
{Temi  rom.,  1900,  163)  ribadiva  per  la  millesima  vol- 
ta, che  è  ereditaria  quell'enfiteusi  in.  cui  si  succede 
iure  haereditatls  ex  persona  defuncti,  ed  è  pattizia 
quella  in  cui  si  succede  iure  proiirio  pel  solo  fatto 
della  estinzione  della  precedente  vocazione.  Lo  spa- 
zio non  ci  consente  di  citare  qui  la  dottrina  confor- 
me di  tutti  gli  scrittoi'i  antichi  e  nuovi  di  diritto 
enflteutlco,  che  è  legione,  —  e  le  influite  decisioni 
rotali.  Ora,  come  può  dirsi  ereditaria  un'enfiteusi 
In  cui  devono  per  patto  espresso  succedere  l  figli 
del  primo  Investito,  e  che  deve  finire  nel.  suol 
pronepotl  senza  che  ne  sia  permessa  la  Ubera  tra- 
smissione ad.  altri  ei^dl? 

Né  meglio  si  capisce  come  possa  sostenersi  che  u- 
na  data  enfiteusi  n<m  ò  pattizia  e  dire  poi  che  può 
m  essa  aver  luogo  il  ius  non  decrescendi,  quando 
tutti  gli  scrittori  sono  d'accordo  nel  riconoscere 
che  Questo  è  un  ius  succedendi  ex  pacto  Investitu- 
rase,  come  dice  11  FULGINEO  (De  contract.  emphyt., 
quaest.  34  n.  41),  o  un  pactum  de  sittcedendo  qx  in- 
vestitura resultans,  come  si  esprime  li  DE  LUCA 
{De  Emphyt.  disc.  24  n.  3);  e  molto  meno  poi  si  ca- 
pisce come  oggi  possa  pretendersi  di  far  rivivei^ 
tutto  ciò.  sostenendolo  conforme  al  nostro  diritto. 


di  fronte  aUe  disposizioni  degli  articoli  1118  e  899 
Cod.  clv.  (Cf.  DE  PIRRO,  Enfiteusi  n.  28.  pag.  89). 

Quale  sia  11  diritto  nuovo,  creato  dall'abolizione 
del  vecchio  diritto  enflteutlco,  fu  spiegato  chiara- 
m.ente  dall'ari;.  17  del  decreto  15  marzo  1860,  con 
cui  il  Governo  della  Toscana,  conformandosi  alla 
legge  Sarda  del  24  Gennaio  1856,  di  cui  è  riprodu- 
zione letterale  11  capoverso  dell'ari.  39  delle  dispo- 
sizioni transitorie,  riformava  l'istituto  deU 'enfiteu- 
si secondo  1  principli  moderni,  e  cosi  si  esprimeva: 

«  In  ogni  e  qualunque  enflteusl,  livello,  fitto  od 
altra  simile  concessione  di  qualsivoglia  perspna  si 
naturale  che  giuridica,  si  privata  che  pubblica,  sì 
laicale  che  ecclesiastica,  le  pazioni  che  stabiUscono 
un  certo  ordine  di  successione  nel  dominio  uti'e 
per  vocazioni  stipulate  comunque  tra  11  domino 
diretto  e  11  primo  acquirente  a  qualunque  titolo, 
non  avranno  d'ora  in  avanti  altro  effetto  che  ■•uol- 
io  di  limitare  e  determinare,  rispetto  al  concedente 

0  agli  aventi  causa  da  lui,  la  durata  della  conces- 
sione. Questa  disposizione  s'applica  aucora  a  ent:- 
teusl,  livelli,  fitti  e  slmili  già.  contratti  e  vigenti. 

1  possessori  attuali  a  cui  è  deferito  e  appartiene  lì 
dominio  utile  di  beni  di  qualunque  specie  e  natura 
per  alcuni  del  suddetti  titoli  ne  potranno  lll>e>^- 
mente  disporre  tanto  per  atto  tra  vivi  che  d'ultima 
volontà  e  li  trasmetteranno  come  qualunque  Indif- 
ferente cosa  e  diritto  al  loro  eredi  si  per  intestata 
che  per  testata  successione  ». 

£  questa  è  sapienza  vera  e  verace  intuito  degli 
effetti  e  della  portata  delle  nuove  leggi! 
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non  contrarie  alle  disposizioni  organiche  del- 
l'istituto moderno,  —  non  decresce,  si  conser- 
va nei  superstiti. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

14  ottobre  1904,  n.  2048 

Gatti  Primo  Pres.  —  Marracino  Est. 

Bella  (avv.  T.  Lesen)  contro  Bella  (avv.  G.  Sal- 
vatori). 

Esistendo  parenti  delV  interdicendo,  non  è  le- 
cito al  pretore  di  scegliere  semplici  amiH 
per  comporre  il  consiglio  di  famiglia  (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  la  eccezione 
pregiudiziale,  dall'attore  proposta  e  sostenuta 
arnche  dall' interventore  in  causa,  è  ben  fon- 
data in  dritto  ed  in  fatto.  Di  vearo,  l'art.  253  del 
Codice  civile,  in  relazione  all'art.  329,  fa  ob- 
bligo al  Pretore,  in  mancanza  dei  consulenti 
di  dritto  stabiliti  dall'art.  252,  di  sceglierli, 
pea-  quanto  sia  possibile  e  convenieinte,  tra  i 
prossimi  parenti  ed  affini     dell'interdicendo. 


né  sì  può  provvedere  alla  nomina  di  consulen- 
ti, scegliendoli  fra  gli  amici  dell'interessato 
(art.  261),  se  non  in  mancanza  di  parenti  od 
affini.  Su  questo  punto  la  dottrina  e  la  giuri- 
sprudenza sono  concordi,  perchè  le  disposi- 
zioni di  legge  non  dan  luogo  a  dubbio.  Il  Pre- 
tore non  può  far  ricorso  al  citato  art.  261  se 
non  in  linea  strettamente  subordinata,  e  cioè 
solo  in  difetto  assoluto  di  congiunti.  Operare 
diversamente  è  violazione  manifesta  dell  i 
legge,  ed  il  Consiglio  di  famiglia,  che  ne  ri 
suiti  costituito,  è  illegale. 


TRIBUNALE  aVILE  DI  ROMA 

17  ottobre  1904  n.  2061. 

Marracino  Pres.  —  Monteverde  Est. 

Zilli  (avv.  D.  Di  Pietro)  contro  Sindacato  di 
Assicurazione  di  Firenze  (avv.  R.  D'Andrea). 

Le  azioni  per  il  pagamento  delVindennitù  do- 
vuta aWoperaio  in  caso  d'hnfortunio  van- 
no promosse  dinanzi  Vautorità  giudiziaria 
del  luogo  ove  avvenne  liiiforiunio  medesi- 


(1)  In  senso  contrario  troviamo  essersi  espressa 
l'A.  Milano  IO  genn.  1904  {MOn.  trib.  1904,  234)  cosi 
motivando:  »  £'  In  proposito  da  osservarsi  che,  se 
l'articolo  253  cod.  clv.  determina  quali  siano  i  con- 
sulenti di  diritto,  il  successivo  253  dichiara  che,  ove 
non  sianvi  i  consulenti  di  diritto,  il  pretore  deve 
nominare  altre  persone  scegliendole,  per  quanto  sia 
possibile  e  conveniente,  fra  prossimi  parenti  ed  af- 
fliA  del  minore.  Ora,  colle  parole  ••  per  quanto  sia 
conveniente  e  possibile  »  il  legislatore  ha  voluto  ri- 
mettere al  prudente  arbitrio  del  pretore  il  chiamare 
o  meno,  a  far  parte  del  Consiglio,  parenti  ed  affini. 
Non  si  può  negare  che  sopra  tale  questione,  e  cioè 
se  entri  nel  prudente  arbitrio  del  pretore  il  chiama- 
re estranei,  quando  vi  siano  parenti  od  affini  di- 
versi da  quelli  accennati  nell'art.  252,  furonvl  deci- 
sioni anche  in  senso  opposto  a  quello  che  ritiene  la 
Corte;  ma  ora  sia  la  dottrina  che  la  giurisprudenza 
non  mettono  in  dubbio  che  l'alternativa  della  scel- 
ta spetti  al  pretore  senza  ostacolo  alcuno  legale. 
Una  sentenza  di  questa  Corte,  che  ottenne  l'ade- 
sione della  Cassazione,  ebbe  a  dire:  «  Si  rileva  da- 
gli articoli  252.  253,  261  cod.  civile  quali  siano  i  con- 
sulenti di  diritto  e  come  il  pretore  debba  poi  nomi- 
nare a  quest'ufficio  persone  scelte  per  quanto  è  pos- 
sibile e  conveniente  tra  i  parenti  ed  affini  e  in  loro 
mancanza  persone  che  abbiano  avuta  relazione  di 
amicizia  col  genitori.  Egli  ò  perciò  evidente  che  è 
lasciato  al  pretore  potere  discrezionale  nella  scelta 


dei  consulenti,  ciò  che  si  rileva  delle  frasi  «  in  caso 
di  loro  mancaiiza  »,  adoperate  dall'art.  252,  e  —  per 
quanto  sia  possibile  —  quando  accenna  alla  scelta 
tra  parenti  ed  affini  ».  Di  più  la  stessa  facoltà  ac- 
cordata al  pretore  per  ragione  di  distanza,  o  per 
altri  motivi,  di  dispensare  dall'ufficio  di  consulente, 
conferma  li  concetto  del  carattere  del  provvedimen- 
to del  pretore  che  è  rimesso  al  di  lui  arbitrio  pru- 
dente. Si  aggiunga,  che  si  tratta  di  consiglio  di  fa- 
miglia chiamato  a  dar  parere  sull'inabilitazione,  e 
quindi  in  nessun  modo  è  ad  esso  vincolata  l'auto- 
rità giudiziaria.  L'appellante  per  incidente  ancora 
sostiene  che  il  pretore  fu  tratto  in  inganno,  perchè 
nel  ricorso  si  affermava  che  non  vi  erano  altri  pa- 
renti od  affini.  Sta  però  di  fatto  che  fu  nominato 
nel  coi'Sigllo  stesso  un  nipote  ex  fratre,  11  che  addi- 
mostra che  11  magistrato  agi  con  ponderazione,  che 
fece  le  indagini  doverose,  e  che  in  sua  coscienza 
credè  non  chiamare  altri  nipoti,  ma  persona  più 
competente  e  meritevole  di  fiducia  ». 

Qualunque  sia,  del  resto,  la  teoria  che  si  voglia 
adottare,  è  utile  tener  presenti  in  argomento: 
Cass.  Firenze  il  gennaio  1869,  Annali  III,  1,  22;  A.  To- 
rino 9  giugno  1874,  Giur.  ital.  1874,  2.  554.  e  12  di- 
cembre 1890,  Giur.  tor.  1891,  130;  A.  Genova  31  otto- 
bre 1879,  Giur.  ital.  1880,  2,  262;  Trib.  clv.  Milano. 
1  aprile  1889,  Mon.  trib.  1889,  873;  A.  Genova,  2  giu- 
gno 1891,  id.  1891,  1004;  Cass.  Torino  22  giugno  1894, 
id.  1894,  794;  ecc.  ecc. 
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mo,  né  può  vaitere  come  deroga  a  siffatta 
competenza  la  elezione  di  uno  speciale  donii- 
cilio  in  luogo  diverso  (1). 

Il  TribunfiJe,  eco.  — ■  Attesoché  dal  conve- 
nuto Sindacate  siasi  accampata  l'eccezione  di 
incompetenza  territoriale,  e  quindi  devesi  in- 
nanzi tutto  ved-ere  qual  fondamento  abbia  ta- 
le eccezione,  che  viene  basata  sull'art.  2  dello 
Statuto  del  Sindacato  stesso,  così  concepito: 
H  La  sede  del  Sindacato  e  il  suo  domicilio  le- 
gale sono  in  Firenze  ».  Il  Tribunale  osserva 
che,  tanto  per  l'art.  11  della  legge  17  marzo 
1898,  n.  80,  sotto  cui  si  verificò  l'infortunio, 
come  per  l'articolo  13  della  legge  31  gennaio 
1904,  n.  51,  il  magistrato  competente  a  giudica- 
re delle  controversie,  relative  ad  infortuni  sul 
lavoro,  è  quello  del  luogo  dove  avvengono  gli 
infortuni.  Con  una  speciale  disposizione,  a- 
dunque,  il  legislatore  ha  voluto  stabilire  la 
competenza  territoriale,  in  materia  d'infortu- 
ni sul  lavoro.  E  se  anche  si  volesse  ammettere 
che  l'aùTticolo  2  del  citato  Statuto  potesse  ave- 
re gli  effetti  di  una  elezione  di  domicilio  a 
norma  dell'articolo  19  del  Cod.  ciVile,  sarebbe 
sompre  in  facoltà  dell'attore  scegliere  il  luogo 
della  competenza  stabilita  dalla  legge,  e  non 
quello  del  domicilio  eletto,  giusta  11  disposto 
dell'articolo  95  cod.  proc.  civile.  Quindi  l'ac- 
campata eccezione  d'incompetenza  deve  re- 
spingersi. Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

21  ottobre  1904,  n.  2083 

Frigeri  Pres.  —  Giorgi  Est. 

Del  Drago  (avv.  F.  Olivieri)  contro  Ammlni- 
strajziione  dei  Luoght  Pii  <ii  T  revignano 
Romano  (aw.  T,  Vecchiarelli). 


Ottenuta,  sentenza}  dA  devoluzione  delVutile 
dominio  a  favore  del  diretlwrio  ed  iniziali 
gli  atti  per  entrare  nel  possesso  dei  fondi 
devoluti,,  avvailendosi  delV accordata  clau- 
sola di  esecuzione  provvisoria,  —  ben  può 
lulilista,  che  ha  interposto  appello,  pro- 
porre espressa  domanda  di  affrancazione, 
ed.  in  questo  caso  è  opportuno  sospendere 
gU  intrapresi  atti  d'immissione  in  pos- 
sesso (1). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Con  sentenza  di  questo 
Tribunale  in  data  14  febbraio  1904,  il  Prln- 
cii)e  Del  Drago,  utilista...  di  varii  terreni  sui 
quali  i  Luoghi  Pii  di  Trevignano  Romano  van- 
tano il  dominio  diretto,  fu  condannato  al  pa- 
gamento dei  canoni  arretrati,  e  1  relativi  con- 
tratti enfìteutici  furono  dichiarati  risoluti, 
ordinandosi  al  Principe  Del  Drago  di  resti- 
tuire grimmobill  ajirAmmlnlstrazlone  del 
Luoghi  Pii.  La  sentenza  fu  munita  della  clau- 
sola di  eseouziome  provvisoria.  Il  Principe  ap- 
pellò, e  il  10  ottobre  corrente  notificò  all'Am- 
minlstrazione  concedente  un  progetto  di  af- 
trancazione.  Però  il  19  ultimo  scorso  l'Istituto 
direttario  intimò  all'enfiteuta  il  preavviso  di 
sfratto.  Il  Principe  Del  Drago,  il  19  stesso,  pre- 
vìa  abbreviazione  dei  termini,  convenne  il  di- 
rettario avanti  questo  Tribunale  e  chiese  la 
dichiarazione  di  nullità  del  preavviso  accen- 
nato... 

Osservasi  in  diritto.  —  L'attuale  controver- 
sia costituisce  un  incidente  in  materia  di  ese- 
cuzione, onde  questo  Collegio,  e  non  la  Corte 
di  appello,  è  competente  a  giudicare  su  di 
essa.  Infatti  il  Principe  Del  Drago  non  invoca 
l'applicazione  dell'art.  484  cod,  proc.  civile  : 
egli  riconosce  che  la  esecuzione  provvisoria 
poteva  concedersi,  perchè  la  domanda  dell'av- 
versario è  fondata  su  titolo  autentico.  Egli,  in- 
vece, invoca  r  inderogabile  preoetto  del  prijiij 
comma  dell'art.    1564   cod.  civ.  e  il  disposto 


(1)  Anche  noi  riteniamo  la  inemcacia  giuridica  di 
un  paltò  slmile,  come  quello  che  contravviene  aà 
una  esplicita  disposizione  di  ordine  pubblico.  Vedi 
iri  senso  conforme:  Cass.  Palermo  10  maf«>  1W3. 
Giur.  ital.  1903,  I.  1.  693.  A.  Ancona  26  marzo  1904. 
Coìilratto  di  lav.  1904.  148.  Non  manca,  però,  chi  la 
pensa  diversamente:  cfr.  A.  Roma  21  marzo  1903, 
Giur.  Hai.  1903,  I,  8,  337.  ed  O.  OLIVIERI,  In  Riv.  di 
dir.  comm.  1903,  2,  600. 

Per  la  inefficacia  si  è  espressa  eziandio  la  Dire- 
zione del  «  Contratto  di  lavoro  »  nel  suo  Commento 


al  testo  unico  31  gennaio  1904.  n.  M  e  regolameli  lo 
relativo,  Roma.  1904.  pag.  36. 

(1)  E'  principio  indiscusso,  in  materia  di  enfiteu- 
si, che  11  diritto  di  aff-rancazione  prevale  su  quello 
di  devoluzione,  finché  la  sentenza  che  devolve  11  do- 
minio utile  a  favore  del  direttario  non  sia  passata 
in  giudicato.  Vedi,  in  genere,  A.  Roma.  18  febbraio 
1904  (in  questa  Raccolta,  anno  corr.,  pag.  319.  con 
nota);  A.  Tranl.  19  gennaio  1904,  Rasg.  giur.  Tram, 
1904.  35;  Cass.  Palermo  13  maggio  1903,  Circ.  giur. 
1903.  300;  A.  Venezia  5  luglio  1904.  Temi  1904.  617. 
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deirairttealo  immediatamente  suooefisivo,  in 
relazione  all'art.  30  delle  disposizioni  transito- 
rie, alla  legge  sulle  affrancazioni  24  gen- 
naio 1864  n.  1636,  e  al  relativo  regolamiento  ap- 
provato con  regr.  decr.  31  marzo  1864  n.  1735,  per 
cui  il  diritto  all'affraiip azione  ha  la  prece- 
denza sul  diritto  alla  devoluzione,  e  lo  para- 
lizza. Le  controversie  derivate,  e  che  potranno* 
derivare,  dall'esernlzio  della  facoltà  di  reden- 
zione, perhè  originate  da  un  fatto  nuovo,  po- 
steriore alla  sentenza  di  caducità  emessa  da 
questo  Tribunale  non  sono  state  esaminate 
dal  magistrato  di  primo  grado,  e  quindi  non 
può  su  di  esse  pronunziare  la  Corte  di  ap- 
pello. La  clausola  provvisionale  si  fonda  sulla 
urgenza  di  eseguire  la  sentenza,  sulla  presun- 
tone che  sia  giusta  e  sulla  speranza  che 
essa  debba  venir  confermata  o  òhe  le  parti 
non  la  impugnino;  e  l'esercizio  del  diritto  Ji 
affrancazione  non  è  incompatibile  con  queste 
circostainze  e  presunzioni;  esso  si  basa  su 
fatti  estranei  alla  sentenza  e  posteriori  ad  essa, 
cosicché  non  impinge  contro  il  titolo  dell'ese- 
cuzione. Quindi  la  clausola  di  provvisoria  ese- 
guibilità non  è  di  ostacolo  a  che  l'enfìteutausi 
della  facoltà  di  affrancazione,  fondata  Invece 
sul  suo  diritto  dì  utilista;  e  in  considerazicTie 
appunto  della  richiesta  di  afCrancamento 
(sulla  quale  non  sono  sorte,  ma  possono  sor- 


gere questioni  fra  le  parti)  conviene  ordinare 
la  sospensione  deg-li  atti  esecutivi,  per  il  rila- 
scio deg-rimmoibili  enfìteutici,  iniziati  dal  con- 
cedente, fino  a  ohe  la  richiesta  medesima  non 
sorta  il  suo  intento.  • 


R.   PRETURA  DEL  VI  MAND.   DI  ROMA 

19  agosto  1904,  n.  704 

Mazza,  Est. 

Gabrielli-Schiff  (av/ocati  Ann.  e  G.  C.  Gabriel- 
li) contro  Smolka  (aw.  A.  Rossi)  ed  Impresa 
Sella. 

L'art.  415  del  Cod.  di  Commercio  non  è  appli- 
cabile quando  l'azione  contro  la  Ferrovia  sia 
fondata  suWavaria  non  riconoscibile  al  mo- 
mento della  riconsegna,  per  quanto  muovasi 
querela  anche  per  il  ritardo  della  ricoìisegna 
stessa  il). 

Vessere  la  merce  spedita  a  tariffa  speciale  [ar- 
ticolo 7  della  legge  sulle  Convenzioni  ferro- 
viarie 27  aprile  1885)  non.soitrae  la  Società 
ferroviaria  alVobbligo  di  risarcire  tutti  i  dan- 
ni, invece  del  rimborso  del  solo  nolo,  quando 
la  Società  medesima  sia- incorsa  in  negligen- 
za e  colpa  grave  (2). 


1-2)  Che,  nella  ipotesi  di  ritardo  a  riconse- 
gnare una  merce,  la  mancanza  di  riserva  costituisca 
una  presunzione  juris  et  de  iure  della  rinunzia,  da 
patrie  del  destinatario,  ad  ogni  reclamo  contro  il 
vettore,  U  cui  operato  riceve  cosi  incondizionata  ap- 
provazione, oggi  nou  si  dubita  più.  L'egregio  nostro 
collega  avv.  F.  BIOLIONI  ne  .sa  abbastanza  per  ave- 
re studiato  funditus  il  relativo  argomento,  dettan- 
do in  quest'anno  nella  sua  qualità  di  vice-concilia- 
tore presso  il  sesto  Mandamento  di  Roma,  numero- 
sissime sentenze  che  attestano  anche  dell'istan cabi- 
la e  lodevole  zelo  di  lui. 

E  giaccliè  teniamo,  come  suol  dirsi,  le  mani  in 
pasta  in  materia  di  trasporti  di  merce  a  m^ezzo  di 
ferrovie,  ci  sembra  utile  che  gli  studiosi  conoscano 
la  seguente  sentenza,  che  merita  veramente  di  non 
restare  inedita. 


TRIBUNALE   CIVILE  DI   ROMA 

30  marzo  1903,  n.  514 

Manduca,  Pres.  —  Marracino,  Est. 

Franchini  (avv.  G.  Tedeschi)  contro  Società  Strade 
Ferrate  Meridionali  (aw.  C.  Lama). 


Il  ritiro  della  merce  accompagnato  dalla  formula 
n  con  riserva  per  ritardo  »  vale  a  preservare  al 
destinatario  l'azione  contro  il  vettore  tanto  per  i 
danni  sofferti  dalla  merce  direttamente  a  causa 
del  ritardo,  quanto  per  quelli  di  avaria  occasio- 
nati soltanto  dal  rltm-do.  La  riserva,  allatto  del 
ritiro  della  merce,  può  farsi  comunque,  a  voce 
od  in  iscritto. 

L'art.  402  Cod.  comm.  non  obbliga  il  destinatario, 
che  ha  ritirato  la  merce  con  riserva,  a  provocare 
la  verifica  giudiziaria  della  merce  stessa. 

Allorché  il  mittente  presenta  alla  stazione  di  parten- 
za la  nota  di  spedizione  in  unico  esemplare,  egli  di- 
mostra con  ciò  stesso  che  non  vuole  il  trasporto 
della  merce  a  servizio  cumulativo,  e  quindi  la  So- 
cietà ferroviaria  non  può,  sotto  pena  del  conse- 
guenti danni,  avviare  la  merce  su  linea  di  altra 
Società. 

Quando  si  tratta  di  merci  spedite  con  la  tariffa  spe- 
ciale n.  50  {art.  173  dell'Ordine  di  servizio  n.  36 
dell'anno  1902  —  Rete  Adriatica),  la  Società  ferro- 
viaria è  in  obbligo  di  avvertire  con  lettera  il  de- 
stinatario, appena  giunta  la  merce  alla  stazione 
di  arrivo. 

Se  il  destinatario  rifiuta  esplicitamente  la  merce, 
la  Società  ferroviaria  è  tenuta  ad  avvisarne  il  mit- 
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Il  Pretore,  ecc.  —  Si  eooeplsoe  dal  rappre- 
sentante della  Società  ferroviaria,  e  anche  dal- 
la difesa  dell'I  nnpresa  Sella  (ch-e  è 'intervenuta 
in  causa,  con  raccordo  d-elle  parti,  per  rilevare 
nel  ca^  la  Società  me  desi  nna),  che.  avendo  l'at- 
tri-oe,  sicnora  Gabrielli,  ricevuta  la  mierce  sen- 
za fare  alcuna  riserva,  essa  è  decaduta  da  qua- 
lunque azione  contro  l-a  Società  medesima  e 
ciò  in  base  all'art.  415  Cod.  Comm.  e  134  delle 
ta.riffe  ferroviarie. 

L'eccezione,  però,  non  ha  valore  giuridico 
nella  fattispecie.  Infatti  alla  regola  assoluta 
fissata  da  tali  articoli  e  per  la  quale  sorge  una 
presunzione  iuris  et  de  iure  di  liberazione  del 
vettore  da  qualunque  azione  derivante  dal  con- 
tratto di  trasporto  col  ricevimento  della  mer- 
ce- senza  riserva,  la  legge  fa  un'eccezione  cir- 
ca le  perdite  parziali  e  le  avarie  non  ricono- 


scibili al  momento  della  riconseigna,  e  per  le 
quali  l'azione  sussiste  anche  dopo  il  ricevimen- 
to delle  cose  trasportate  purché  il  reclamo  sia 
avanzato  entro  sette  ^orni  dal  ricevimento 
medesimo.  E  nella  specie  anche  di  queste  ava- 
rie si  tratta,  polche  la  signora  Gahrielli  chie- 
de il  risarcimento,  non  solo  perchè  subì  dei 
danni  per  non  avere  ricevuto  in  tempo  utile 
quanto  si  conteneva  nella  cassa,  ma  anciie  per- 
chè, contenendo  la  cassa  stessa  dei  dolci,  que- 
sti, causa  il  grande  e  imprevedibile  ritardo, 
giunsero  guasti.  L*azlone  qulodi»  rimane  intt^ 
gra  aU<a  signora  Gahrielli  e  da  essa  fu  conser 
vata  quando,  come  è  pacifico  tra  le  parti,  avan- 
zò reclamo  al  capo  stazione  di  Roma  con  let- 
tera raccomandata. 

Sgombrato  il  terreno  dalla  questione  pregiu- 
diziale e  venendo  al  merito,  occorre  esamina- 


lente  dentro  le  24  ore:  se  poi  il  destinarlo  non  si 
presenta  a  ritirar  la  merce  (rifiuto  impliiito).  Vav- 
viso  al  mittente  deve  darsi  dopo  trascorse  le  12 
ore  dalla  data  d'impostazione  della  lettera  con 
cui  st  portava  a  notizia  del  destinatario  la  gia- 
cenza della  merce  in  stazione. 
Le  Società  ferroviarie  non  hanno  Vobbligo  di  prov- 
vedere alla  vendita  delle  merci  non  ritirate  a  tem- 
lìo  [art.  112  delle  tariffe). 

Il  Tribunale,  ecc.  —  Osserva  che  la  eccezione  pre- 
giudiziale sollevata  dalla  Società,  tendente  a  far 
dichiarare  la  Improponibilità  deirazlone,  non  me- 
rita accoglimento.  Sostiene  la  convenuta  che,  a- 
vendo  il  Franchini  ritirata  la  merce  «  con  riser- 
va pel  ritardo  »  e  non  già  «  per  avaria  »,  sia  de- 
caduto aa  ogni  diritto  a  reclamo  contro  l'Ammlni- 
strazioRC  per  l'art.  415  Cod.  di  comm.  e  134  delle  ta- 
riffe generali  allegato  D;  ma  siffatto  argomento  in- 
volge un  equivoco  di  diritto.  E  di  vero:  il  destina- 
tario e.  secondo  i  casi,  il  mittente  possono  chiedere 
Il  risarcimento  del  danni  dalle  merci  sofferti,  sia 
per  effetto  di  ritardo,  sia  per  avaria.  VI  ha  ritardo 
propriamente  detto,  quando  la  merce  giunga  a  de- 
stinazione dopo  11  tempo  normalmente  stabilito: 
vi  ha  avaria,  quando  le  merci  hanno  subito  dei 
danni  per  qualsiasi  causa,  o  perchè  il  trasporlo 
ebbe  una  durata  anormale,  od  anche  perchè  la  mer- 
ce rimase  giacente  nel  luogo,  dove  la  consegna  al 
aestinatarlo  doveva  avvenire.  Vi  è  dunque  un'ava- 
ria dipendente  da  ritardo,  che  dà  egualmente  di- 
ritto a  reclamo  contro  l'Amministrazione.  Ora,  l'ar- 
ticolo 415  del  Cod.  di  comm.  e  l'art.  134  delle  tarif- 
fe dispongono  che  11  destinatario  non  abbia  più  al- 
cuna azione  se  riceva  la  merce  senza  riserva,  ma 
non  distinguono,  come  fa  la  convenuta,  tra  riserva 
per  ritardo  e  riserva  per  avaria,  né  Impongono  una 
forma  speciale,  nella  quale  la  protesta  debba  ex  le- 


ge  concretizzarsi.  Il  legislatore  non  si  è  di  altro  pre- 
occupato che  di  accertarsi,  se  realmente  11  destina- 
tario abbia  manifestata  la  volontà  di  conservare  i 
suol  diritti  contro  l'Amministrazione.  Onde  qualsia- 
si riserva,  comunque  fatta,  a  voce  od  in  iscritto, 
è  sufficiente  a  preservare  l'azione  del  destinatario. 
E  se  è  vero  che  le  decadenze  non  si  presumono,  e  se 
vi  è  un  diritto  a  risarcimento  non  solo  per  ritardo, 
ma  anche  per  avarie  derivanti  da  ritardo,  è  eviden- 
te che  11  Franchini,  ricevendo  le  pere  con  la  formu- 
li «  riserva  per  ritardo  »,  mantenne  salvo  ed  Inte- 
gro Il  suo  diritto,  e  bene  à  ragione  ha.  Intentato 
l'odierno  giudizio. 

Che  neppure  è  applicabile  II  capoverso  dell'arti- 
colo 134  delle  tariffe,  inquantochè  la  verificazione 
della  merce  deve  essere  esgulta  non  più  tardi  di  7 
giorni  dopo  11  ricevimento,  nella  Ipotesi  che  le  cose 
slono  state  ricevute  senza  riserva,  come  chiaramen- 
te si  evince  dal  rapporto  della  prima  parte  con  il 
primo  capoverso  dell'articolo»  Né  vale  11  sostenerle 
che  il  Franchini  avrebbe  dovut>o  provocare  la  veri- 
fica giudiziaria  delle  pere,  giacché  l'art.  452  del 
Codice  di  comm.  non  contiene  alcuna  comminato- 
ria, ed  era  perciò  In  facoltà  del  Franchini  di  avva- 
lersi o  no  dell'art.  71.  Anzi,  se  di  una  verifica  ob- 
bligatoria volesse  parlarsi,  a  mente  dell'articolo 
135  delle  tariffe,  si  avrebbe  un  onere  per  l'Ammini- 
strazione, non  per  11  destinatario. 

Osserva,  In  ordine  ai  cinque  capi  di  colpa  dal 
Franchini  ascritti  alla  Società,  che  realmente  la 
convenuta  non  avrebbe  dovuto  far  trasportare  il 
vagone  con  servizio  cumulativo.  Il  mittente  può  in- 
dicare la  via  che  Intende  far  seguire  alla  spedizio- 
ne, e  per  ottenere  11  trasporto  deve  presentare  una 
nota  la  quale  deve  essere  In  più  esemplari,  quan- 
do Il  trasporto  ha  luogo  In  servizio  cumulativo  (ar- 
ticolo 92  delle  tariffe).  Se  la  via  non  è  esplicitamen- 
te indicata  e  se  la  nota  dì  spedizione  fu  presentata 
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re  di  quali  danni  abbia  diritto  la  signora  Ga- 
brielli di  ottenere  il  risarcimento,  e  ciò  perchè 
la  Società  ferroviaria  e  la  Impresa  Sella  con- 
testano ohe  all'attrice,  trattandosi  di  merce 
spedita  a  tariffa  speciale,  spetti  il  risarcimen- 
to dei  danni,  non  avendo  in  ogni  caso  altro 
diritto  che  quello  di  ottenere  il  rimborso  del 
nolo.  E  a  sostegno  di  questa  tèsi  citano  il  di- 
sposto dell'art.  7  delle  condizioni  generali  per 
l'applicazione  della  tariffe  speciali  comuni  (al- 
legato E  alle  Convenzioni  ferroviarie  della  leg- 
ge 27  aprile  1885)  e  che  dice  testualmente  :  «  Per 
«  qualunque  caso  di  ritardo  oltre  il  termine 
«  stabilito  per  la  resa  delle  cose  trasporta.!© 
«  l'amministrazione  è  tenuta  soltanto  a  rini- 
«  borsare  oti  abbuonare  una  parte  del  prezzo 
«  di  trasporto  proporzionata  alla  durata,  del 
«  ritardo,  oppure  l'intero  prezzo  di  trasporto 


«  se  il  ritardo  è  durato  il  doppio  del  termine 
«  anzidetto.  » 

Anche  questa  argoonentazione  giuridicamen- 
te è  insostenibile  in  questa  sede,  poiché  la  di- 
sposizione di'  legge  citata  non  deve  essere  pro- 
sa in  senso  aj»soluto  e  quale  la  lettera  soltanto 
di  essa  fa  supporre  a  prima  vista  :  Scire  leges 
non  hoc  est,  verba  eorum  tenere  sed  vim  ac 
potestatem. 

La  responsabilità  limitata  delle  Società  Fer- 
roviarie ha  luogo!  soltanto  in  caso  di  ritardo 
dipendente  da  inconvenienti  involontari,  e 
non  quando  si  tratta  di  fatti  illeciti  e  volon- 
tari. Cosi  rettamente  ed  equamente  deve  es- 
sere interpretata  tale  disposizione  di  legge. 
Considerata  altrimenti  tale  disposizione,  nel 
senso  cioè  dì  riconoscere  una  assoluta  irre- 
sponsabilità delle  Società  Ferroviarie  in  ogni 


In  unico  esemplare,  s'intende  che  il  trasporto  de- 
ve essere  eseguito  non  già  a  servizio  cumulativo, 
ma  suUe  linee  appartenenti  air  Amministrazione 
della  stazione  di  partenza.  Nella  specie,  il  Petrone 
spedì  le  pere  a  Ripabottoni,  presentando  una  sola 
nota  di  spedizioile;  dunque  la  Società  aveva  il  di- 
ritto di  scegliere  fra  le  due  linee,  ma  non  poteva 
avviare  il  carico  su  di  una  linea  che  avesse  impor- 
tato, come  in  fatti  si  verificò,  il  concorso  d«ll'altra 
Rete,  la  Mediteivanea.  Questa  trasgressione,  da 
parte  d«lla  convenuta,  ebbe  per  conseguenza  che 
il  Franchini  agli  uffici  dell'Adriatica  non  potette 
aver  notizia  dell'arrivo  del  vagone.  Che  se  real- 
mente, come  dall'attore  si  assume,  l'impiegato  del- 
la Mediterranea  avesse  taciuto  al  Franchini  l'arri- 
vo del  vagone,  no«n  potrebbe  la  Società  con  venula 
esimersi  dalla  conseguente  responsabilità.  Per  il 
combinato  disposto  degli  articoli  398  e  411  Cod.  di 
comm.,  appare  evidente  l'obbligo  solidale  di  tutti 
1  vettori.  E'  d'uopo  poi  ricordare  che.  per  concor- 
de opinione  degli  scrittori  e  della  giurisprudenza, 
nel  caso  di  servizio  cumulativo,  il  vettore  che  riceve 
la  merce  si  obbliga,  cornee  se  le  linee  successive,  per 
le  quali  il  carico  òòvrà  passare,  fossero  tutte  al 
servizio  di  esso,  e  ne  assume  quindi  la  conseguente 
responsabilità. 

Che  niun  dubbio  può  esservi  circa  l'obbligo,  da 
parte  dell'Amministrazione,  di  spedire  la  lettera  di 
avviso  al  destinatario,  a  prescindere  dal  vedere,  in 
punto  di  fatto,  se,  nel  caso  concreto,  fu  realmente 
mandata.  L'art.  173  dell'Ordine  di  servizio  n.  36 
dell'anno  1902  dispone  che  l'emissione  delle  lette- 
re di  avviso  non  è  obbligatoria,  salvo  in  alcuni  casi 
tassativamente  indicati,  fra  1  quali  quello  riguar- 
dante le  merci  tassate  con  la  tariffa  speciale  n.  50. 
E  polche  le  pere  furono  spedite  con  tale  tariffa,  la 
lettera  di  avviso  doveva  essere  emessa  appena  dopo 
giunta  la  spedizione  in  stazione.  Né  vale  11  soste- 


nere che  questa  disposizione  «rifletta  solo  r Ammi- 
nistrazione, in  quanto  che  la  lettera  di  avviso  la 
metta  soltanto  in  grado  di  esigere  1  diritti  di  sosta, 
-giacché  1  termini  di  cut  alla  lettera  G  della  tariffa 
n  50  decorrono  anche  in  danno  od  a  profitto  del 
destinatario.. 

Che,  per  quanto  riflette  il  mancato  avviso  al  mit- 
tente della  giacenza  del  vagone,  il  Collegio  non 
può  non  ritenere  errata  la  interpretazione  che  la 
convenuta  Società  Vorrebbe  dare  al  capoversi  l  e  2 
dell'art.  112  delle  tariffe.  Ivi  è  detto:  -  per  gli  ogget- 
ti non  suscettibili  di  deperimento  (come,  nella  spe- 
cie, furono  ritenute  le  pere)  l'Amministrazione  av- 
visa lo  speditore  del  rifiuto  o  della  giacenza,  rlte 
nuto  come  >rlfluto  esplicito  anche  il  fatto  del  desti- 
natario che,  sebbene  avvisato,  non  si  presta  al  ri- 
tiro della  merce».  E  si  aggiunge:  «l'avviso  di  ri- 
Auto  è  inviato  al  mittente  entro  le  24  ore  dal  mo- 
mento In  cui  II  destinatario  ha  fatto  conoscere  la 
sua  decisione;  nei  casi  di  giacenza  per  altre  cause, 
tale  avviso  si  dà  entro  10  giorni  dall'arrivo».  Pa- 
ragonando'il  primo  col  secondo  capoverso,  si  evin- 
co chiaramente  che  la  giacenza  può  avvenire  o  per 
rifiuto  del  destinatario  o  per  altre  cause.  Il  rifiuto 
può  essere  esplicito  od  implicito,  ed  è  paragonato 
al  rifiuto  esplicito  anche  il  fatto  del  destinatario 
che  non  si  presenta  a  ritirare  la  merce,  quantun- 
que avvisato.  Il  destinatario  può  far  conoscere  la 
sua  decisione,  come  dice  la  legge,  in  due  modi  :  o 
con  un  rifiuto  esplicito,  ed  allora  7ìulla  quaestio; 
o  tacitamente,  col  fatto  di  non  presentarsi  a  riti- 
rare la  merce,  ed  allora,  avendo  l' Amministrazio- 
ne spedita  la  lettera  di  avviso,  trascorse  le  12  ore 
di  cui  alla  letera  G  della  tariffa  n.  50,  essa  ha  il 
dovere  di  avvertire  11  mittente  dentro  le  24  ore,  che 
decorrono,  nel  caso  di  rifiuto  esplicito,  dal  momen- 
to che  fu  reso  noto  all'Amministrazione,  e,  nel  caso 
che  il  destinatario  non  si  presenti  a  ritirare  la  mer- 
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e  qualunque  caso,  oltre  a  condurre  ad  una 
trasformazione  sostanziale  deiristltuto  giudi- 
ziario del  contratto  di  trasporto,  che  si  fonda 
di  necessiJtà  sulla  nespona abilità  del  vettore 
per  tutti  i  fatti  dei  suoi  agenti,  verrebbe  a  pro- 
clamare una  evidente  ingiustizia,  favorendo 
abusi  inevitabili,  negligenze,  furti,  manomis- 
sioni, ecc.,  ecc.  Certamente  il  legislatore  nel 
dettare  taJe  articolo  non  può  aver  voluto  que- 
sta ingiustizia,  e  non  lo  ebbe  effettivamente. 
Invero  è  noto  come,  durante  la  discussione 
parlamentare  sopra  un'osservazione  dell'on. 
Zanardelli,  con  la  quale  si  accennava  appun- 
to al  dubbio  che  poteva  sorgere  con  la  locu- 
zione usata  nello  articolo  in  esame,  il  Mini- 
stro Guardasigilli  Pessina,  che  della  legge  e- 
ra  il  propugnatore,  dichiarò  assolutamente 
che  con  la  disposizione  accennata  non  erano 
sottratte  le  Amministrazioni  Ferroviarie  dal- 
la responsabilità,  in  caso  di  dolo,  eseludendo 
quindi  Tinterpretazione  letterale  e  assoluta 
della  disposizione,  la  quale  deve  ad  ogni  mo- 
do fare  eccezione  anche  per  i  casi  di  aperta, 
manifesta  e  inescusabile  negligenza  che  costi- 
tuisce una  colpa  grave  o  lata,  come  dicono  i 
romjanisti,  equiparabile  al  dolo.  E  che  nella 
specie  si  sia  trattato  di  colpa  gravissima  è  fa- 
cile dimostrarlo.  Innanzi  tutto  la  Società  (iel- 
le Ferrovie  dimenticò  di  mandare  l'avviso  del- 
l'arrivo della  merce  in  ;EV)ma,  avviso  che  pu- 
re è  prescritto  dai  regolamenti  e  che  era  per 
l'Amministrazione  stessa  un  dovere  impostole. 
Si  volle  giustificare  in  giudizio  questo  fatto 
affermando  che  trattavasi  di  merce  da  conse- 
gnarsi in  stazione   e  per  la  quale  quindi  non 


è  obbligatoria  la  spedizione  dell'avviso  al  de- 
stinatario; ma  l'affermazione  è  falsa,  poiché, 
come  risulta  dalla  stessa  nata  di  spedizione 
prodotta  dall'Amministrazione  Ferroviaria, 
la  consegna  doveva  esser  fatta  a  domictlio  e 
non  in  stazione  :  trattasi  quindi  di  una  negli- 
genza, di  una  colpa  espressamente  e  volonta- 
riamente commessa,  la  quale  di  nessuna  scu- 
sante è  quindi  passibile. 

Ma  non  basta.  L'Amministrazione  ferrovia- 
ria non  solo  non  mandò  (ed  ora  per  sua  stes- 
sa oonfìessione  si  sa  che  non  volle  manda- 
re) l'avviso  prescritto  dell'arrivo  della  merce, 
ma  per  18  giorni,  dal  13  dicemihre  cioè,  gior- 
no in  cui  la  cassa  pervenne  in  Roma,  fino  al 
28  detto,  dimenticò  pure  di  averla  ricevuta, 
perchè  a  chi  si  presentò  per  il  ritiro,  lamen- 
tando l'ingiustificato  ritardo,  veniva  ncarmal- 
mente  risposto  che  non  avevasi  traccia  della 
cassa  richiesta,  la  quale  solo  per  opera  esclu- 
siva della  stessa  destinataria  recatasi  di  per- 
sona a  fare  le  ricerche  fra  il  cumulo  delle  mer- 
ci giunte  in  quei  giorni  fu  finalmente  travata. 
I  due  fatti  colposi  riuniti  danno  la  nozione  più 
espressiva  di  un  vero  fatto  illecito,  di  una 
colpa  più  che  grave,  gravissima,  dalla  quale 
non  può,  senza  sanzionarsi  una  ingiustizia,  e- 
sonerarsi  TAmmànistrazione  ferroviaria  o  chi 
per  essa.  E  di  pari  passo  con  la  constatazio- 
ne della  colpa  deve  ritenersi  constatato  il  di- 
ritto dell'attrice  di  essere  indennizzata  dei 
danni  per  la  colpa  stessa  sofferta,  poicbè  col- 
pa e  risarcimento  dei  danni  sono  due  termini 
che  si  com penetrano  fra  loro,  e  dove  spunta 
runa  l'altro  necessariamente  si  manifesta. 


ce,  dop  trascorse  le  12  ore  daUa  data  della  imposta- 
zione della  lettera  di  avviso.  Cosi  questo  capo  di  re- 
sponsabilità si  connette,  s'incrocia,  diciamo  così, 
con  l'altro  per  la  mancata  lettera  d'avviso;  che, 
ove  questa  non  fosse  stata  spedita,  sarebbe  vano  di- 
scutere dell'avviso  da  darsi  al  mittente;  ed  ove  In- 
vece la  Società  avesse  spedita  la  lettera,  com'era 
suo  dovere  e  come  assume  ai  aver  fatto,  non  può 
poi  sottrarsi  alla  colpa  di  non  avere  avvertito  11 
mittente  che  la  merce  giaceva  in  stazione,  per  non 
essersi  il  destinatario  presentato  allo  scarico  nelle 
12  ore  successive  alla  impostazione  della  lettera  di 
avviso. 

Che  per  altro,  niun  carico  può  farsi  all'Ammini- 
strazione di  non  aver  provveduto  alla  vendita  del- 
la merce,  giacché,  a  prescindere  da  qualsiasi  altra 
considerazione,  basta  notare  che  l'art.  112  non  sta- 
tuisce alcun  obbligo,  ma  concede  solo  una  facoltà  ». 

In  argomento  di  trasporti  ferroviari  si  veggano 


altre  importantissime  e  recenti  massime  In  nota 
alla  Cass.  Roma  1  agosto  1904  (nostra  Raccolta,  an- 
no corr.,  pag.  441).  Consulta  anche  Ross,  comin. 
1904,  1,  280,  281,  286.  287,  ed  Ivi  (anno  stesso,  pag.  150. 
154)  Io  studio  dell'aw.  C.  FRAU.  Se  le  ferrovie  ab- 
biiuio  l'obbligo  di  avvisare  il  destinatario  deWarri- 
vo  della  merce  spedita  fermo  in  st(aix>ne.  Il  FRAU 
sostiene  che  l'obbligo  dell'avviso  sorge  dalla  natura 
stessa  del  contratto  di  trasporto,  contratto  che  ob- 
bliga non  solo  a  quanto  nel  medesimo  è  espresso, 
ma  anche  a  tutte  le  conseguenze  che,  secondo  l'uso 
e  l'equità  e  la  legge,  ne  derivano. 


Aw.   A.   S.   MARTORELLI,   Direttore  tcm^n^obiU- 
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CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

11  giugno  1904  11.  603 

Basile  Pres.  —  Ottone  Est. 

Aglietti  (avvocati  G.  Ruta  e  A.  Peverelli)  con- 
tro Finanze  (avv.  erariale  Riccardi). 

L'autorità  giudiziaria  è  incompetente  a  cono- 
scere dell'esistenza  od  inesistenza  di  un  red- 
dito soggetto  all'imposta  di  ricchezza  mo- 
bile (1). 

La  Corte  a  Sezioni  riunite,  ecc.  —  Osserva 
che  la  legge  agli  articoli  50-53  stabilisce:  «  Le 
Commissioni  potranno  nei  loro  giudizi  di  esti- 
mazione riconoscere  e  valutare  l'esistenza 
di  un  reddito,  anche  quando  dal  titolo  che 
viene  loro  presentato  non  apparisca  stipulato 
alcun  interesse.  Non  si  potrà  deferire  all'auto- 
rità giudiziaria  nessuna  decisione  delle  Com- 
missioni concernente  la  semplice  estimazione 
dei  redditi  ». 

Da  quest'ultima  frase  semplice  estimazio- 
ne male  argomenta  il  ricorso  che  il  giudizio 
sulla  esistenza  del  reddito  rimanga  deferito 
airautoiltà  giudiziaria.  L'indagine  sul  tanto 
e  quanto  importa  necessariamente  l'indagine 
sull'esistenza  del  reddito  :  e  l'una  e  l'altra,  ver- 
sando su  fatti,  costituiscono  materia  del  giu- 
dizio di  estimazione. 

Se  le  Commissioni  possono  estendere  il  lo- 
ro esame  fino  al  punto  di  riconoscere  l'esisten- 
za del  reddito  di  un  capitale,  anche  quando 
dal  titolo  che  viene  loro  presentato  appari- 
sca non  stipulato  alcun  interesse  o  siasi  espli- 
citamente dichiarato  di  rinunciarvi,  a  mag- 
gior ragione  non  può  non  essere  a-  loro  dele- 


gata eguale  facoltà  quando  trattisi  di  redditi 
variabili,  come  quelli  dell'industria,  del  com- 
mercio, delle  professioni. 

Certamente  il  capitale,  come  l'industria,  il 
negozio,  la  professione,  sono  oggetto  di  di- 
ritti patrimoniali,  e  le  controversie  che  sor- 
•  gono  nella  determinazione  dell'imposta  a  cui 
vengono  assoggettati  sono  controversie  rela- 
tive a  diritti  patrimoniali,  ma  non  per  ciò  è 
da  dirsi  che  in  cotali  casi,  in  virtù  der  pre- 
cetto contenuto  negli  articoli  2  e  4  della  leg- 
ge sul  contenzioso  amministrativo,  sempre 
competa  al  privato  l'azione  giudiziaria  per  la 
possibile  lesione  dei  diritti  patrimoniali. 

In  toto  iure  generi  per  speciem  derogatur, 
e  qui  la  deroga  non  è  assoluta;  il  ricorso  alla 
autorità  giudiziaria  è  ammesso,  ma  entro  de- 
terminati confini. 

Alle  agenzìe,  alle  Commissioni  amministra- 
tive sono  devolute  tutte  le  questioni  di  mero 
fatto,  ed  è  raccomandata  la  tutela  delle  pos- 
sibili ragioni  del  contribuente  contro  l'esti- 
mazione del  reddito;  e  già  si  disse  quale  sia  la 
comprensione  del  giudizio  d'estimazione;  trat- 
tandosi di  reddito  variabile,  l'esistenza,  con- 
tinuità o  cessazione  ne  viene  accertata  dalle 
agenzie  e  dalle  commissioni;  non  può  essere 
accertata  dall'autofrità  giudiziaria,  perchè  so- 
lo l'amministrazione  può  disporre  dei  mezzi 
idonei  al  fine  d'impedire  che  il  reddito  si  sot- 
tragga airiniiposta. 

L'autorità  giudiziaria  è  competente  a 
giudicare  anche  della  cessazione  del  reddito 
quando  tale  giudizio  importa  non  .un  mero 
apprezzamento  di  fatti,  ma  la  disamina  sul 
valore  giuridico  dell'atto  o  contratto,  fonte 
del  reddito,  per  fissarne  la  legittima  intelli- 
genza secondo  le  regole  di  diritto. 


(1)  La  controversia  decisa  con  la  presente  sentenza 
ha  dato  origine  ad  un  profondo  studio  deU'aw.  A. 
PEVERELLI  su  La  competenza  dell'autorità  giudi- 
ziaria nelle  quistioni  concernenti  la  sussistenza  dei 
capiti  produttori  e  dei  relativi  redditi  (lo  si  legga 
nella  Hivista  universale  Ai  giur.  e  dottrina  del  Ciol- 
fl.  anno  1904.  1.  4f«).  Il  collega  PEVERELLI 
viene  però  a  conclusioni  affatto  diverse  da  quelle 
che.  all'udienza  di  discussione  del  ricorso,  ebbe  a 
prendere  anche  l'illustre  Procuratore  generale  com- 
mendatore QUARTA  e  che  questi  sostiene  pure  nel 
'  suo  Cammenlo  alla  legge  sulV imposta  di  ricchezza 
mobile,  Milano,  1903.  voi.  II.  n.  778  e  seg.  —  In  que- 
sto istesso  anno  (34  febbraio  1904.  Giur.  ital.  1904,  I. 
1,  436)  il  nostro  Supremo  Collegio  aveva  già  deciso 
in  senso  identico,  osservando  che  l'accertamento  del- 


l'esercizio di  un  commereio  e  di  un  reddito  indu- 
striale implica  Indagini  di  origine  varia  Intorno  ad 
elementi  che  sfuggono  ad  una  rigorosa  dimostrazio- 
ne giudiziale,  inquantochè  occorre  seguire  il  mo- 
vimento degli  affari  attraverso  combinaiioni  molte- 
plici, afferrarne  il  complesso  e  determinarne  i  ri- 
sultati con  vedute  pratiche  e  con  criteri  equitativi. 
—  il  che  tutto  rientra  in  quel  giudizio  di  estima- 
zione che  è  demandato  esclusivamente  alle  Commis- 
sioni amministrative.  Cfr.  inoltre  Cass.  Roma  21  no- 
vembre 1901,  liiv.  wtiv.  1902,  1,  406,  che,  sebbene  re- 
lativa a  sgravio  di  redditi  In  categoria  A,  contiene 
nondimeno  risoluzioni  ai  massima  per  tutte  le  que- 
stioni di  sgravio  contemplate  nell'art.  116  del  rego- 
lamento 3  novembre  1894  n.  493  per  l'applicazione 
dell'imposta  sui  redditi  di  ricchezza  mobile. 
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E  il  rworso  non  meglio  sì  regge  appellan- 
dosi agli  articoli  116-118  del  regolamento. 

Ivi  si  stabilisco  la  decorrenza  del  termine 
per  il  reclajno  all'autorità  giudiziaria;  salvo 
PQi  a  vedersi  se  e  per  quanto  sul  merito  del 
reclamo  si  possa  o  non  giudicare  dal  magi- 
strato ordinario.  I  precitati  articoli  del  rego-- 
lamento  vanno  nella  loro  interpretazione  ed 
applicazione  coordinati  con  gli  articoli  48,  50, 
■  53  della  legge;  onde  risulta  in  modo  da  non  la- 
sciar luogo  a  dubbio  che  tutte  le  questioni  di 
puro  fatto  circa  resistenza,  conitnuità  è  ces* 
sazione  del  reddito  sono  assolutamente  devo- 
IrUté  all'esame  delle  Commissioiii . 

Obietto  della  domaJida  dell'Aglietti  fu  uni- 
camente questo  :  che  si  riconoscesse,  si  dichia- 
rasse il  fatto  della  cessazione  della  sua  ihdu- 
stria  o  commercio  e  del  reddito  di  categoria  B 
in  precedenza  accertato,  contro  il  deciso  delle 
Commissioni,  che  hanno  ritenuto  che  la  sua 
industria  e  commercio  continuava,  e  dovesse 
il  reddito  continuare  ad  essere  soggetto  alla 
imposta. 

E  la  Corte  di  merito  noti  ne  travisò  affatto  il 
contenuto  e  il  significato  con  dichiarare  che 
non  aveva  potestà  d'interloquire  in  una  con- 
troversia di  pretta  estimazione,  essendp  so- 
vrano ed  insindacabile  il  giudizio  in  propo- 
sito già  pronunziato  dalle  Commissioni. 


CORTE  DI    CASSAZIÓNE  DI  HOìAA. 

22  agosto  1904  n.  819 

Caselli,  Pres.  —  Pugliese,  Est. 

Ciaburri   (avy.   E.   Mondello  Sassidóro)    con- 
tro Finanze  (avv.  erariale  Riccan'di). 

Annullala  an^che  parzialmente  una  sentenza, 
tutta  intiera  la  causa  e  per  tutto  il  suo  corso 
ulteriore  {non  il  solo  punto  di  ccmtroversia 
che  ha  formato  oggetto  del  giudizio  di  cas- 
sazione) rinufiuie  defertta  alla  cognizione 
del  mmi^traio  di  rinvio  v  cosicché  anche  tut- 
te le  conlroversie,  relative  a  quanto  si  pre- 
tendiì  dovuto  in  conseguenza  della  proiiunr 
zia  enhcssoi  nel  giudizio  di  rinvio,  sono  sot- 
tratte alla  cognizione  del  magistrato  terri- 
toriale, che  emise  la  sentenza  annullata  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Ha  considerato  in  diritto 
che  col  primo  mezzo  del  ricorso  siasi  solleva- 
ta e  si  propugni  una  questiotne  di  esclusiva 
legge  procedurale,  la  cui  risoluzione  se  fosse, 
per  avventura,  conforme  ai  principi  ed  ai  con- 
cetti del  ricorso  medesimo,  renderebbe  ozio- 
so il  discendere  all'esame  degli  altri  mezzi. 
Si  sostiene  dal  patrocinio  del  ricorrente  Cia- 
burri che,  pronunciato  l'annullamento  della 
sentenza  del  20  febbraio  1895  per  effetto  del- 
l'arresto di  questo  Supremo  Collegio  15  gen- 
naio 1896,  la  Corte  d'appello  di  Napoli,  che 
quella  sentenza  aveva  emesso,  non  avesse  più 


(1)  Una  lucida  e  chiara  esposizione  degli  effetti 
di  una  sentenza  di  annullamento  sulle  attribuzioni 
del  magistrati  giudicanti  è  fatta  (con  criteri  con- 
formi a  quelli  contenuti  nella  decisione  che  pubbli- 
chiamo) da  E,  CABERLOTTO,  in  Digato  Ualiano, 
voce  Cassazione  e  Corte  di  Cassazione,  numeri  5S5- 
592,  pagg.  275-285.  Per  la  giurisprudenza  più  re- 
cente e  nel  senso  medesimo  si  veggano:  Cass.  Roma 
31  dicembre  1901  est.  CEFALO,  e  9  maggio  1902. 
est.  lAMGRO  (Foro  ital.  1902,  I,  427  e  616);  Cass. 
Torino  2  maggio  1893  (id.  1893,  1,  941);  A.  Genova 
10  settemJare  190i,  Temi  gen.  1901,  567;  A.  Casale  28 
gennaio  1902,  Giur.  tor.  1902,  436;  Cass.  Firenze  8 
febbraio  1902.  Temi  ven.  1902,  127,  ecc.  Veoi  ]ero, 
in  senso  contrarlo:  A.  Aquila  25  giugno  1901,  Gfnr. 
ital.  1901,  I.  2,  730;  A.  Roma  7  ottobre  1902,  Temi 
rum.  1902,  536;  ecc. 

Si  è  discusso,  se  il  magistrato  di  rinvio  possa  e- 
stendere  la  sua  eccezionale  giurisdizione  al  gludi/i«) 
di  liquidazione  del  danni.  succe.ssivo  a  quello  del 
merito.  La  Cass.  Roma  io  marzo  1902,  Corte  Su- 
prema 1902,  2,  42,  a  risposto  di  no  per  il  motivo 


(ha  detto)  che  si  tratta  di  un  giudizio  divers.):  la 
Cass.  Torino,  invece,  ha  data  ripetutamente  ma 
risposta  affermativa   (1    settembre    1883,    Giur.    V  r . 

1883.  1034;  27  maggio  1887,  A/O/t.  trib.  1887,  646;  ecc.). 

dichiarando  che  se  la  Corte  al  rinvio  abbia  con- 
dannato una  parte  al  risarcimento  del  danni  da  li- 
quidarsi in  separata  sede,  deve  innanzi  ad  essa, 
e  non  Innanzi  alla  Corte  territoriale,  portarsi  rnp- 
pello  contro  la  sentenza  del  tribunale  che  abbia  li- 
quidati 1  danni  medesimi.  Cfr.  nell'Identico  senso: 
A.  Casale  11  gennaio  1884  e  20  aprile  1886,  Giur.  cas. 

18S4.  75  e   1886,   137. 

Noi  crediamo  che.  se  la  Corte  Suprema  di  Roma, 
si  dovesse  altra  volta  occupare  dell 'argomento,  mol- 
to probabilmente  lo  risolverebbe  in  coerenza  al- 
l'avviso manifestato  dalla  Cass.  Torino  e  dali'A. 
Casale  :'  almeno  questo  è  lecito  desumere  dalla  sua 
decisione  8  novembre  1904  (che  si  legge  qui  ap- 
presso e  che  si  deve  alla  penna  dell'Illustre  profes- 
sor Morta-ra),  con  la  quale  l'azione  per  liquidazione 
di  danni  fu  ritenuta  accessoria  di  quella  esercitata 
nel   relativo  giudizio  di  merito. 
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gìuriisdizione  a  conoscere  delia  causa  ed  a 
pronunziare  su  qualsia&i  punto  della  jiiede&i- 
ma.  E  ohe,  ciò  stante,  alla  Corte  d'appello  in 
Krado  di  rinvio  spettar  dovesse  esclusivamen- 
te d'interloquire  in  merito  del  gravame  inter- 
posto avverso  il  pronunziato  del  Tribunale  ci- 
vile di  Napoli  del  9  luglio  1902. 

Questa  tesi  di  spogliata  giurisdizione  del 
giudice  territoriale  è  sostenuta  mercè  la  disa- 
mina degli  effetti  della  cassazione  di  una  sen- 
tenza (art.  544  cod.  proc.  civ.)  nei  rapporti  con 
la  potestà,  lasciata  al  giudice  di  rinvio,  di 
riesaminare  l'intiera  causa,  mercè  la  citazio- 
ne di  preclari  commentatori  del  diritto  giu- 
diziario e  più  di  tutto  delle  decisioni  di  que- 
sta e  delle  altre  Supreme  magistrature  del 
Regno,  dai  quali  pronunziati  sarebbe  stato, 
ormai,  creato  un  vero  jus  receptum  intomo 
alla  questione  della  quale  si  tratta.  La  zelan- 
te difesa  del  Ministero,  pur  riconoscendo  in 
tesi  genuina  ed  astratta  la  virtù  del  principio 
propugnato  dal  ricorso,  ne  contesta  ingegno- 
samente l'applicabilità  al  concreto  caso  spe- 
cifico in  discussione,  sostenendo  che  la  mate- 
ria di  contesa,  decisa  dalla  Corte  d'appello  di 
Napoli  nel  1895.  fosse  diversa  ed  indipendente 
da  quella  alla  quale  è  relativa  la  sentenza  del- 
lo stesso  magistrato  territoriale,  impugnata 
nell'odierno  ricorso. 

La  Cassazione  non  può,  in  verità,  discono- 
scere l'esattezza  del  principio  messo  innanzi 
e  difeso  dal  primo  motivo  del  ricorso  Ciabur- 
ri.  sia  perchè  esso  è  il  ricavato  della  retta  in- 
terpretazione della  legge,  sia  perchè  lo  stesso 
Supremo  Collegio  si  trova  di  averlo  dovuto 
ammettere  (al  pari  delle  altre  Cassazioni  re- 
gionali) in  diverse  e  non  infrequenti  occasio- 
ni perfettamente  identiche  alla  presente.  Trop- 
po facile  è  la  ricerca  della  ragione  e  dello 
scopo  che  si  è  prefisso  il  legislatore  nel  detta- 
re la  disposizione  racchiusa  nell'art.  544  cod. 
proc.  civile,  per  quanto  attiensi  al  rinvio  della 
causa,  dopo  l'annullamento  della  sentenza, 
ad  un  magistrato  pari  in  grado  al  magistrato 
territoriale,  ma  diverso  per  residenza,  acciò 
la  riesanìini.  Egli  ha  creduto  di  dovere  una 
garantia  alle  parti  contendenti  e,  più  di  que- 
sto, ha  ritenuto  come  tutela  dell'interesse  di 
una  retta  amministrazione  della  giustizia  l'as- 
sicurare la  massima  serenità  di  chi  deve  rie- 
saminare la  causa,  una  volta  sia  discussa  e 
decisa,  la  massima  libertà  del  riesame,  e  la 
più  completa  assenza  di  possibili  preoccupa- 
zioni, 0  di  legami  ed  influenze  morali  nascen- 


ti nell'animo  dall'avere  una  prima  volta  pro- 
nunziato. 

Vantaggi  cotesti  che  difficilmente  si  sareb- 
bero ottenuti,  se  si  fosse  consentito  che,  an- 
che dopo  la  cassazione  di  una  prima  senten- 
za, potesse  essere  dato  allo  stesso  primo  glu- 
"  dice  il  diritto  di  emettere  la  sentenza  succes- 
siva continuando  cosi  a  conóscere  dì  ciò,  di 
cui  egli  aveva  conosciuto.  Il  legislatore,  anche 
nel  riguardo  di  questo  giudice  che  deve  pro- 
nunciare il  suo  avviso,  la  sua  sentenza,  dopo 
la  cassazione  di  una  sentenza  precedente,  non 
ha  creduto  di  dover  dimenticare  la  massima: 
hamip  suììi  et  nihil  humanì  alienum  dime  esie 
piUo.  Egli  ha  voluto  confermato  il  principio 
che,  dopo  pronunziata  la  sentenza,  il  giudice 
cessi  dall'essere  giudice:   desinil   esse  judex. 

Ed  è  perciò  che  al  pronunziato  del  magistra- 
to Supremo  ha  dato,  con  espressa  dizione  e 
con  evidente  spirito,  la  efficacia  di  sposses- 
sare di  ogni  giurisdizione  ulteriore  nella  cau- 
sa il  giudice,  la  cui  sentenza  è  stata  messa  nel 
nulla  dal  Supremo  magistrato  medesimo. 

Cosiffatto  dispossessamento  di  giurisdizio- 
ne, questo  divieto  di  conoscere  e  pronunziare 
ulteriormente,  è  da  intendere  nel  significato 
più  esteso,  vuoi  per  le  parole  usate  dal  legi- 
slatore: «  rimanda  la  causa  ad  altra  autorità 
giudiziaria  uguale  in  grado,  ecc.  »  e  vuoi  per 
la  mente  ispirativa  del  citato  art.  544.  La  paro- 
la generica  causa  non  può  equipararsi  a 
quella  di  singola,'  determinata  questione;  essa 
è  ampia,  abbraccia  in  sé,  come  sintesi,  tutte 
le  fasi  di  una  lite;  essa  riflette  l'intero  com- 
pendio del  negozio,  dell'affare  che  ha  dato  o- 
rigine  alla  lite.  Ed  è  legittimo  l'intenderia  in 
senso  lato  (ai  fini  sempre  della  competenza  e 
nei  rapporti  del  rinvio  al  magistrato  che  è  so- 
stituito al  giudice  territoriale),  imperocché  se 
potesse,  per  avventura,  restrìngersi  a  deter- 
minate fasi,  a  determinati  punti  della  causa, 
ne  verrebbe  frustato  lo  scopo,  la  finalità  di 
ordine  elevato,  la  mjens  legis  che  ha  indotto 
il  legislatore  a  questo  rinvio  di  tutta  la  causa 
ad  altro  giudice.  La  limitazione  di  giurisdi- 
zione può  avverarsi  tutto  al  più  nel  caso,  che 
può  dirsi  tipico,  di  una  lite  nuova,  di  un  se- 
condo piato  giudiziario  e.v  novo,  sorto  dopo 
defluitivamente  espletato  il  primo  e  che  ab- 
bia per  base  un'azione  nuova.  In  questo  caso 
la  giurisdizione  del  giudice  di  rinvio  non  può 
avere  campo  ad  esercitarsi  perchè  esaurita 
la  materia  di  contesa,  alla  quale  essa  si  ri' 
riva.  Caso  tipico  cotesto  che,  per  verità. 
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è  dato  di  rinvenire  nella  specie:  la  sentenza 
della  Corte  d'appello,  denunziata  con  l'odiier- 

no  ricorso  del  Ciaburri,  è  una  dipendenza,  è 
utitj  fìvol pimento  di  quella  precedentemente 
aunullata  da  questa  Cassazione.  Unica  era  la 
materia  di  contesa  creata  fra  le  parti  dal  li- 
bello introduttivo  originario  del  giudizio:  ob- 
bligo di  pagamento  del  dazio,  obbligo  di  re- 
stituzione di  quello  che  a  titolo  di  dazio  era 
^tato  pafrato. 

Due  cose,  due  oggettività,  l'una  all'altra 
connessa,  due  parti  di  unica  entità  che  non 
si  possono  scindere  e  che  non  hanno  indivi- 
dua autonomia,  la  quale  possa  dar  luogo  al 
cont-e'ilo  jiropugnato  dalla  difesa  del  Ministe- 
ro, quello,  cioè,  di  causa  cbb  inUio  nova,  diver- 
sa dalla  prima,  sulla  quale  si  poteva  esteJi- 
dere  la  giurisdizione  della  Corte  di  Roma  in 
sede  di  rinvio. 

Ha  coHsSiderato  che,  per  raccoglimento  del 
discusso  mezzo  di  ricorso  per  ciò  che  concer- 
ne la  questione  in  ordine  al  difetto  di  giuri- 
sdizione nella  Corte  d'appello  giudicatrice, 
sianu  a  reputare  sufficienti  le  brevi  riflessioni 
fln  qui  premesse.  Trattandosi  di  verità  giuri- 
dica già  altre  volte  valutata,  discussa  e  deci- 
sa da  questa  Suprema  Corte,  non  si  crede  op- 
portuno, per  la  economia  delle  parti  e  per 
noa  ripetere  quanto  è  stato  altre  volte  detto, 
aggiungere  altre  considerazioni.  Il  Supremo 
Collegi  Oh  d'altronde,  non  ha  difficoltà  anche 
di  riconoscere  come  conveniente  ed  accettabi- 
le quanto  è  stato  addotto  nella  memoria  espli- 
cati^va  del  ricorso  per  sostenere,  nella  questio- 
ne in  esame,  la  propria  tesi  e  confutare  gli 
argomenti  contrari. 


CORTE  DI  CASSAZIONE  DI  ROMA 

16  agosto  1904  n.  808 

Pantaleoni  e  Luchi  (avv.ti  V.  e  R.  Macherlo- 
ne-Raineri)  contro  Azzalli  (avv.  G.  Pigazzi). 


Defeiito  il  piuramento  decisorio  a  più  perso- 
ne nella  sUssa  causa  e  sulle  stesse  circostan- 
ze, se  avvenga  che  alcune  lo  prestino  ed  al- 
tre lo  rifiutino,  la  conseguenza  è  che  il  giu- 
ramento pone  fine  allm  lite  con  la  vittoria 
di  coloro  che  lo  hanno  prestato  e  colla  soc- 
combenza di  chi  lo  ha  rifiutato  (1). 

La  Corte  ecc.  -  Attesoché  si  presenti  all'esa- 
me di  questo  Supremo  Collegio  la  seguente  que- 
stione :  se,  deferito  a  più  contendenti  un  giu- 
ramento decisorio  sulla  verità  o  simulazione 
di  un  contratto  divisionale  tra  essi  stipulato, 
avvenga  che  alcuni  giurino  affermando  la  sin- 
cerità dell'atto,  ed  altri  non  giurino  e  quiHdi 
debba  ritenersi  ammessa  la  simulazione,  pos- 
sa in  questo  caso  la  parte  interessata  pre- 
tendere che  il  giuramento  si  abbia  come  non 
prestato  o,  meglio,  come  non  deferito,  per 
modo  che  debbano  trascurarsene  gli  effetti  e 
procedere  oltre  all'istruzione  della  causa  con 
altre  prove. 

Il  Tribunale  aveva  giudicato  che  fosse  illo- 
gico il  ritenere  lo  stesso  atto  di  divisione  vero 
ed  esistente  per  due  dei  contraenti  che  aveva- 
no giurato  ed  inesistente  o  simulato  per  uno 
che  non  aveva  prestato  giuramento.  Ma  in 
ciò  non  sta  il  nodo  della  questione,  e  giusta- 
mente osse^rvò  la  denunciata  sentenza  che  la 
circostanza  dlelle  conseguenze  inconciliabili 
derivanti  da  un  giuramento  prestato  da  due 
contendenti  e  non  prestato  dal  terzo  di  essi 
non  autorizzava  i  primi  giudici  a  ritenere  di 
unico  effetto  l'incombente  prestato,  e  che,  per 
risolvere  la  controversia,  si  doveva  prendere 
norma  dalla  disposizione  dell'articolo  1377  co- 
dice civile. 

Ora.  secondo  codesto  articolo,  il  giuramen- 
to ricusato  o  prestato  non  fa  prova  che  in 
vantaggio  o  contro  di  colui  che  lo  ha  deferito. 

E  l'art.  1367  dello  stesso  Codice  dice  che  se 
quegli  a  cui  è  deferito  il  giuramento  ricusa 


{\]  La  medesima  massima  troviamo,  in  sostanza, 
eiwer  si  afa.  affermata  dal! 'A.  Venezia  2  novembre 
lOfKì,  Tenti  ven.  1900,  600,  relativamente  a  giuramento 
deciiiorlo  aeferito  a  più  persone  aventi  la  rappre- 
sertanza  di  una  ditta.  Per  altro  caso  si  vegga  Cass. 
Torino  2^  dicembre  1896.  Foro  Hai.  1897,  1,  397  (si 
eri  d**ferito  il  giuramento  decisorio  a  provare  il 
pajramenìo  di  una  somma  divisibile),  con  la  quale 
Mirtenza  /u  cassata  quella  dell'A.  Torino  18  dicem- 
bre 18»^,  Giur.  tor.  1895,  211. 

Consull^  anche  MATTIROLO,  Trattato  di  dir.  giud. 
ctu.  Hai.,  quarta  ediz.,  voi.  II,  nn.  863-867,  con  le  re- 


lative note. 

In  materia  di  giuramento  si  consulti  pure  la  no- 
tevole sentenza  della  Cass.  Roma  23  agosto  1904 
n.  831,  NIUTTA  est,  in  causa  Lais  e.  Boncompagnl, 
l'I  qual  sentenza  ritenne  non  applicabili  al  giura- 
mento decisorio  le  regole  intorno  alla  Inscindibilità 
della  confessione;  nonché  l'altra  sentenza  della 
stessa  Corte  25  ottobre  1904  n.  907,  MORTARA  est., 
secondo  cut  non  può  aver  valore  di  prova  per  far 
ammettere  11  giuramento  suppletivo  un  estratti» 
dei  libri  dì  commercio  esibito  a  cura  della  parte 
che    domanda    il    giuramento    medesimo. 
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di  prestarlo  o  non  lo  riferisce  all'avversaiio, 
soccomije  nella  domanda  o  nella  eccezione. 

Il  rifiuto  dunque  del  giuramento  fa  prova  in 
favore  di  chi  lo  ha  deferito,  come  per  contra- 
rio il  giù  rame  nt43  prestato  fa  prova  in  favore 
di  colui  che  lo  ha  prestato.  Ma,  prestato  o  ri- 
fiutato il  giuramento,  esso  fa  sempre  piena 
fede,  e  non  ammette  alcuna  prova  contraria, 
perchè  è  risaputo  che  il  giuramento  deferito 
per  farne  dipendere  la  decisione  della  lite  con- 
tiene una  transazione  la  quale  ha  tra  le  parti 
l'autorità  di  una  sentenza  irrevocabile.  E  l'ar- 
ticolo 1370  sanziona  esprèssamente  che,  se  fu 
prestato  il  giuramento  deferito  o  riferito,  non 
si  ammette  l'altra  parte  a  provarne  la  falsità. 

Premessi  questi  principi!,  si  rende  facile  la 
soluzione  della  proposta  questione.  E,  di  fatti, 
deferito  il  giuramento  decisoi'io  a  più  perso- 
ne nella  stessa  causa  e  riguardo  alla  stessa, 
se  avvenga  che  alcune  lo  prestino  ed  altre  lo 
riflutlno,  non  ne  consegue,  in  questo  caso, 
che  la  formula  proposta  debba  ritenersi  come 
non  esaurita,  perchè  si  verrebbe  cosi  arbi- 
trariamente a  distruggere  da  una  parte  ed  a 
confondere  dall'altra  gli  effetti  legali  della 
prestazione  e  del  rifiuto,  che  sono  tra  loro  di- 
stinti e  separati.  Ma  ne  consegue  invece  che 
cotesto  giuramento  pone  fine  alla  lite  colla 
vittoria  di  coloro  che  lo  hanno  prestato  e  col- 
la soccombenza  di  chi  lo  ha  rifiutato,  appun- 
to perchè  il  giuramento  decisorio  è  una  tran- 
sazione, e,  quando  è  prestato  o  rifiutato,  fa 
sempre  piena  fede  contro  della  quale  non  po- 
trà essere  ammessa  nessuna  prova  contraria. 
Ciò  è  fondato  anche  nella  ragione.  Il  giura- 
mento è  un  richiamo  alla  coscienza  di  colui  al 
quale  è  deferito;  ma  se  sono  più  i  contendenti, 
non  si  concepisce  un  appello  alla  loro  coscien- 
za collettiva,  perchè,  essendo  il  giuramento 
individuale  e  non  collettivo,  si  deve  presup- 
porre che  la  coscienza  di  ciascuno  possa  e 
debba    dichiararsi  con  la  massima  libertà. 

Né  occorre  preoccuparsi  delle  conseguenze 
inconciliabili  derivanti  da  un  giuramento 
prestato  da  alcuni  e  rifiutato  da  altri,  poiché 
in  tema  di  giuramento  decisorio  il  magistrato 
non  ha  altro  compito  che  quello  di  vedere  an 
juralum  fuisset,  e  cioè  se  è  stato  prestato  nel 
modo  come  fu  deferito,  o  altrimenti  rifiutato. 

Ogni  altra  ricerca  sairebfce  in  (H)posizione 
con  la  transazione  offerta. 

E  giova  ripeterlo:  chi  deferisce  il  giura- 
mento offre  una  transazione  che  pone  termine 
alii  causa,  egli  quindi  deve  prevedere  che  de- 
ferendolo a  più  contendenti  si  espone  tanto  aJ 


rischio  di  una  falsa  dichiarazione,  quanto  al 
pericolo  di  conseguenze  contraddittorie,  qua- 
lora alcuni  prestino  11  giuramento  ed  altri  lo 
rifiutino,  o  qualora  gli  uni  rispondano  affer- 
mando che  il  fatto  controverso  esiste,  e  gli 
altri  che  non  esiste;  ma  essendovisi  sottoooies- 
so  e  dovendo  imperare  la  legge  del  contrat- 
to, è  di  necessità  ohe  ne  sopporti  le  conse- 
guenze che  ha  voluto. 

Senonchè  la  parte  che  offre  la  transazione, 
essendo  libera  di  offrirla  come  meglio  crede, 
potrebbe  deferire  il  giuramento  sotto  la  condi- 
zione che  fosse  prestato  da  tutti  1  suoi  avver- 
sari. 

Ma  ciò  non  ebbe  a  verificarsi  nella  specie 
in  esame,  come  si  rileva  dai  termini  di  fatto 
contenuti  nella  denunziata  sentenza. 

E'  vero  che  i  ricorrenti  hanno  affermato  liei 
ricorso  che  essi,  quanto  meno,  avendo  inteso 
doversi  prestare  il  giuramento  da  tutti  e  tre 
i  convenuti.  Però  siffatta  questione  di  fatto  e 
di  apprezzamento  non  fu  mai  sottoposta  al- 
l'esame dei  giudici  di  merito;  e  se  fosse  stata 
proposta  ,ed  in  qualunque  modo  risoluta, 
sfuggirebbe  sempre  alla  censura  della  Cassa- 
zione. 

Avanti  la  Corte  d'appello  i  ricorrenti  trat- 
tarono la  sola  questione  di  diritto,  sostenendo 
la  sentenza  del  Tribunale,  che  aveva  ritenuto 
insufficiente  il  giuramento  dei  due  'frateilU 
Azzai  li,  rer  essere  il  medesimo  in  contraddi- 
zione colle  conseguenze  derivanti  dal  'non 
prestato  giuramento,  deferito  anche  all'altro 
fratello  sulla  esistenza  o  meno  dello  stesso 
atto  di  divisione.  Ma  avendo  invece  la  senten- 
za di  secondo  grado  riconosciuto  al  giuramen- 
to prestato  la  efficacia  che  gli  dà  la  legge,  si 
rende  chiaro  ed  evidente,  per  Je  ragioni  supe- 
riormente svolte,  che  il  ricorso  contro  la  me- 
desima interposta  debba  essere  rigettato. 


CORTE   DI    CASSAZIONE   DI    ROMA 

10  ottobre  1904,  n.  882. 

Pagano,  Pres  —  Tivaroni,  Est. 

Silvetti  (avvocati  G.  Moscìiini  e  S.  Comm" 
Qiìuccì)  contro  Fanroni  e  Mazzaferro  (avvo- 
cati R.  Pascucci  e  IV.  Storoni). 

iS'o/i  può  scindersi  la  confessione  che  si  pre- 
tende esser  contenuta  nella  dichiaraziona 
fatta  da  un  procuratore  in  causa  circa  la  cir 
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costanza  che  il  cliente  aveva»  versata  diret- 
tamente al  creditore  una  parte  del  dehilo  ed 
il  residuo  lo  aveva  soddisfatto  in  epoche  dh 
verse,  in  modo  diverso  ed  a  persone  di- 
verse (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Invano  si  obbietta  sul  pri- 
mo mezzo  del  ricorso  ohe,  avendo  eccepito 
il  Silvetti  di  essergli  state  versate  unicamente 
L.  905,  ed  avendo  riconosciuto  gli  attori  di  a- 
vergli  pacata  direttaniente  solo  questa  som- 
ma, ag-giunprendo  cha  avevano  soddisfatto  la 
residua  (di  L.  1095)  in  epoche  diverse,  in  modo 
diverso  ed  a  persone  diverse,  con  quest'ag:- 
giunta  contrapposero  un'eccezione  alla  ecce- 
zione, che  doveva  essere,  ma  non  fu,  dagli  at- 
tori provata.  E  pur  vanamente  si  apRiunge  col 
secondo  mezzo  che  la  c(mfessione  stava  solo 
nella  prima  parte  delle  dichiarazioni  del  pn)- 
curatore  dcRli  attori,  là  dove  ammise  che 
L.  905  soltanto  erano  state  pagate  direttamen- 
te al  Silvetti,  e  non  nella  seconda  parte  dello 
dichiarazioni  stesse,  le  qu/ali  ponevano  in  es- 
sere una  eccezione  della  eccezione,  che  non 
potevasi  considerare  come  un  complemento 
della  confessione  e  porre  sotto  l'eg-ida  dell'in- 
scindibilità. Codeste  obbiezioni  dì  fatto  cado- 
no di  fronte  all'incensurabile  osservazione 
della  Corte  d'Appello  che  le  deduzioni,  come 
sopra  fatte  dal  procuratore  degli  attori,  anche 
a  considerarle  come  una  confessione  giudizia 
le,  o  si  dovevano  accettare  per  intero,  o  si  do- 


vevano per  intero  respingere,  perchè  la  con- 
fessione non  si  può  sqindere  in  danno  di  chi 
l'ha  fatta.  D'onde  consegue  che,  avendo  accet- 
tata il  Silveitti  la  dichiarazione  avversaria  re 
lativa  al  pagamento  delle  L.  905,  dovevia  ac- 
cettare eziandio  l'aggiunta  in  esame,  che  ri- 
maneva cosi  pienamentie  provata,  in  applic  ì- 
zione  dell'enunciato  principio  sull'inscindiM- 
lità  delle»  confessioni  sancito  nell'articolo  1360 
codice  civile.  Né  se  ne  può  dubitare,  ove  si 
consideri  che  questo  principio  non  protegge  ì^. 
aggiunte,  le  quali  teadono  a  porre  in  essere 
fatti  distinti,  diversi,  indipendenti  da  quello 
che  formò  oggetto  della  risposta,  versandosi 
in  codesti  casi  in  tema  di  confessione  com- 
plessa: protegge  invece  le  aggiunte,  le  quiUi, 
m^^ntre  riconoscono  il  fatto  dedotto  e  non  lo 
mutano,  si  limitano  a  determinare  le  moda- 
lità connesse  ed  intrinseche  che  ne  accompa- 
gi.ano  l'esistenza,  quand'anco  con  ciò  restino 
modificate  le  conseguenze  giuridiche  nascenti 
dal  fatto  stesso,  versandosi  in  tali  casi  in  ma- 
teria di  confessione  qualificata  che  è  unica, 
siccome  quella  che  concerne  un  solo  fatto  i* 
non  può  essere  quindi  divisa  in  danno  di  chi 
l'ha  fatta.  Quando  confessio  conlinet  quafi- 
tates,  modiflcationes,  seu  ìlmitationes,  quae 
sunt  de  dependentibus.  connexis  et  confacien 
tibus  ad  negotium,  hoc  casu  qualitates  non 
possunt  separari  a  confesstone,  etiam.  af firma- 
live  fa^ta;  aliter  est,  si  additae  Qualilaies  re- 


(1)  Questione  sempre  dibattuta  quella  intorno  al 
carattere  di  alcune  confessioni,  cioè  se  complesse 
o  qualificate.  Noi  non  amiamo  di  affrontarla;  solo 
ci  sia  permesso  di  osservare  che.  secondo  11  nostro 
avviso,  il  limite  di  demarcazione  tra  la  confessione 
qualificata  e  la  complessa  sta  in  questo  :  che  mentre 
con  la  prima  il  confitente  non  esce  fuori  dell'orbita 
del  diritto  controverso  e  si  mantiene  in  uno  stato 
di  difesa,  con  la  seconda  egli  oltrepassa  i  confini 
dell'oggetto  in  disputa  ed  assume  la  veste  di  offen- 
sore, vale  a  dire  di  attore  che  inizia  un  giudizio 
nuovo. 

Comunque  sia  in  argomento,  si  veggano  per  la  dot- 
trina C.  LESSONA,  Teoria  delle  prove,  voi.  I,  n.  614. 
e  in  Digesto  italiano,  voce  Confessione  {materia  ci- 
vile), n.  36  e  seg.  Per  la  giuilsprudenza  noi  segna- 
liamo le  seguenti  decisioni  :  Cass.  Firenze  4  giugno 
1903.  Temi  ven.  1903.  549  (dichiarò  inscindibile  la 
confessione  di  chi  ammette  di  non  aver  pagato  il 
prezzo  di  una  vendita,  ma  contemporaneamente  af- 
ferma di  aver  convenuto  che,  in  luogo  e  vece  del 
prezzo,  avrebbe  passato  al  venditore  11  manteni- 
mento); Cass.  Firenze  12  luglio  1894,  Temi  ven.  1894, 


457  (decise  nell'identico  modo  di  fronte  ad  un  tale 
che  confessa  di  aver  bensì  contratta  una  vendita, 
ma  di  averla  contratta  col  patto  del  precedente 
assaggio):  A.  Milano  27  dicembre  1896,  Mon.  trib. 
1897,  334  (ritenne  inscindibile  la  dichiarazione  di 
aver  avuto  titoli  di  crecilto.  ma  per  motivo  divecso 
da  quello  dedotto  dairavversarlo);  Cass.  Torino  l^ 
marzo  1895,  li  marzo  1896  e  30  settembre  1897,  Giur. 
tor.  1895,  249,  1896,  426,  1897,  1422  (fu  riconosciuta 
inscindibile  la  confessione  del  convenuto  che  am- 
mette il  debito  originario,  ma  aggiunge  di  averlo 
estinto  col  pagamento);  ecc. 

Per  convei*so.  troviamo  essersi  deciso  che  la  con- 
fessione con  la  quale  taluno  ammette  un  debito, 
ma  affaccia  contro  lo  stesso  la  compensazione  con 
altra  somma,  è  una  confessione  scinolblle  (A.  Geno- 
va 10  maggio  1898,  Temi  gen.  1898,  425;  A.  Casale  29 
novembre  1898,  Giur.  tor.  1898,  1629;  ecc.). 

La  Cass.  Roma  23  agosto  1904  n.  831  in  causa  Lais 
e.  Boncompagni  ha  ritenuto  che  le  regole  Intorno 
alla  inscindibilità  della  confessione  non  sono  ap- 
plicabili al  giuramento  decisorio.  Questa  sentenza 
fu  estesa  dall'egregio  cons.  N TUTTA. 
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spicicmt  negoiiumì  diversum,  et  diverso  tempore 
gestum,  vel  dislractimi  {Ab  Ecclesia,  pars  T, 
63.  $  1«  2),  Le  aggiunte,  aduiKiue,  del  procu- 
ratore degli  attori  in  ondine  al  versamento 
delle  L.  1095  (pur  oonsidenate  come  un'eccezio- 
ne (leirecc«^one  opposta  dal  convenuto)  non 
potevano  essere  divise  dalle  precedenti  di- 
chiarazioni relative  allo  esborso  dielle  L.  905, 
come  quelle  che,  imentre  non  tendevano  a  sta- 
bilire fatti  dàvedrsi,  distinti,  indipendenti  dal 
fatto,  lo  riconoscevajio  e  si  limitavano  a  chia- 
rirne la  vera  portata,  e  determinare  le  moda- 
lità connesse  ed  intrinseche  ohe  lo  accompa- 
gnarono. 


CORTE  DI   CASSAZIONE  DI  ROMA 
10  ottobre  1904  n.  886 


Caselli,  Pres. 


Còrbo,  Est, 


Finanze  (avv.  erariale  Riccardi)  contro  Petot 
aw.  V.  E.  Lojodice). 

Il  coìUratto  col  quaie  un'Amministrazione 
pubblica  comcedte  ad  un  privato  la  costru- 
zione di  una  determsbnata  opera  {nel  caso, 
un  acquedotto),  concedendogli  altresì  lo  e- 
sercizio  e  il  profitto  dell  opera  mtcdesima  per 
un  certo  lasso  di  tempo,  è  contratto  •sui  ge- 
neris »  a  cui  per  analogia  va  appltcata  la 
tassa  stabilita  per  gli  appalti  dagli  articoli  49 
e  50  della  tariffa  annessa  alla  legge  sul  re- 
-^^  gistro  20  mmoio  1897  (1). 

La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  la  Corte  di  me- 
rito, neirattribuire  alla  convenzione  interce- 
duta tra  il  Comune  di  Portici  e  la  Compagnia 
napoletana  delle  condotte  d'acqua  i  caratteri 
di  una  pura  e  semplice  concessione  di  forni- 
tura d'acqua  necesscu-ia  per  gli  usi  della  vita 
e  dell'igiene,  non  abbia  avuto  una  nozione 
esatta  della  natura  e  dello  scopo  di  quegli 
speciali  contratti,  che  lo  Stato,  la  Provincia 
e  1  Comuni  sogliono  porre  in  essere  j)er  prov- 
vedere ai  servizi  pubblici  e  per  dare  esecu- 


zione ai  lavori  ohe  interessano  la  generalità 
del  propri  amministrati. 

La  grande  Anuninistrazione  dello  Stato,  ed 
anche  le  Amministrazioni  provinciali  e  co- 
munali, quando. per  ragioni  economiche  od 
amministrative  non  possono  o  non  credono 
costruire  da  sé  le  opere  pubbliche  procuran- 
dosi per  mezzo  di  appaltatori  e  fornitori  le 
somministrazioni  occorrenti,  e  intraprendere 
direttamente  l'esercizio  dei  servizi  ai  quali  le 
opere  sono  destinate,  ricorrono  al  sistema  del- 
le concessioni.  Ma  queste  concessioni  si  dif- 
ferenziano sostanzialmente  dalle  concessioni 
così  dette  demaniali,  le  qualfsono  un  puro 
atto  d'imnero  e  sono  perciò  revocabili  ad  nw- 
tum  del  potere  concedente.  Però  in  tema  di 
concessioni  concernenti  la  costruzione  di  ope- 
re pubbliche,  o  l'esercizio  di  pubblici  servigi, 
l'atto  d'impero  va  congiunto  necessariamente 
ad  un  contratto,  che  importa  obblighi  e  di- 
ritti reciproci.  In  tal  caso  le  concessioni  as- 
sumono una  forma  mista;  perchè,  mentre  da 
una  parte  l'atto  di  impero  Investe  il  conces- 
sionario dei  diritti  legali  necessari  per  il  com- 
pimento e  l'esercizio  dell'opera,  dall'altra  il 
contratto  regola  con  patti  l'impegno  assunto 
e  tutto  ciò  che  può  riguardare  la  specificazio- 
ne dei  prezzi  nelle  tariffe,  e  la  determln  iziorie 
dei  privilegi  o  monopoli  necessari  per  assi- 
curare l'esercizio  e  il  profitto  dell'opera. 

Questa  nuova  forma  contrattuale,  ignota 
agli  antichi,  mette  in  grado  le  odierne  Ammi- 
nistrazioni di .  provvedere  più  sollecitamente 
alle  esigenze  pubbliche;  ed  aprendo  l'adito  a 
coloro  che  vogliono  partecipare  con  la  loro 
operosità  e  con  i  loro  capitali  alle  Imprese 
pubbliche,  sviluppa  industrie  ed  accresce  la 
comune  ricchezza.  L'Amministrazione  inte- 
ressata concede  la  costruzione  dell'opera  pub- 
blica e  ne  delega  al  concessionario  anche  l'e- 
sercizio, ma  con  patto  espresso  che  l'Ammi- 
nistrazione stessa  diventi  proprietaria  dell'o- 
pera compiuta,  e  ne  prenda  il  godimento  e  la 
detenzione  al  termine  dell'aocordato  esercizio. 


(1)  Sostanzialmente  conforme  è  la  sentenza  resa 
dalla  stessa  Corte  il  9  agosto  1904  {Giur.  ital.  1904.  l. 
1.  1261).  Fu  Ivi  ritenuto  che  11  contratto  col  quale 
un  Comune  concede  ad  un  privato  l'uso  di  una 
parte  della  spiaggia  del  mare,  compresa  nella  pro- 
pria territoriale  circoscrizione,  per  costruirvi  ed  e- 
sercltarvl  uno  stabilimento  di  bagni  non  è  soggetto 
alla  tassa  di  cui  all'art.  1  della  tariffa  annessa  alla 
legge  sulle  tasse  di  registro,  ma  bensì  a  quella  di 


cui  all'art.  49  della  tariffa  miedesima.  Vedi  pure,  e 
sempre  nell'identico  senso.  Cass.  Roma  14  maggio 
1901,  Foro  Hai.  1901,  1,  778  (relativa  a  concessione 
d'Impianti  di  linee  tramvlarle),  e  S.  UBERTAZZI, 
La  legge  sulle  tasse  di  registro,  Napoli  1903,  arti 
coli.  49  e  50  della  tariffa,  n.  809,  pag.  538-539.  Nel 
irBERTAZZl  si  leggono  abbondanti  richiami  di 
giurisprudenza  e  di  dottrina  su  questo  e  su  argo- 
menti   affini. 
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E'  facile  il  comprendere  che  la  costruzione 
dell'opera  forma  il  principale  oggetto  di  sif- 
fatta concessione;  perchè,  rimanendo  l'Amnii- 
nistrazione concedente  proprietaria  dei  lavori, 
l'investitura  dell'esepcizio  del  pubblico  ser- 
vigio costituisce  un  mezzo  di  retribuzione  a 
prò  del  concessionario,  il  quale  con  i  proven- 
ti dell'opera  compiuta  ha  la  possibilità  di  am- 
mortizzare i  capitali  impiegati  nella  costru- 
zione. 

Ma  cotesta  figura  di  concessione  contrattua- 
le non  è  indicata  sotto  una  denominazione 
speciale  né  tra  le  disposizioni  del  codice  ci- 
vile, riè  in  quetle  della  legge  sul  registro,  e 
rientra  quindi  nella  categoria  dei  contratti 
innominati;  però  ha  una  grande  affinità  col 
contratto  dell'appalto  pubblico,  perchè  porta 
seco  il  maggior  elemento  di  somiglianza,  che 
è  appunto  la  costruzione  dell'opera  nell'inte- 
resse dell'Amministrazione,  quantunque  se  ne 
distacchi  specialmente  pel  modo  come  si  con- 
duce a  compimento  l'opera  e  come  si  soddisfa 
la  mercede. 

Ora,  se  per  espressa  disposizione  dell'art.  G 
della  legge  sul  registro  le  tasse  sono  applica- 
te secondo  l'intrinseca  natura  e  gli  effetti  de- 
gli atti,  e,  quando  un  titto  si  trovi  esplicita- 
mente contemplato  dalla  tariffa,  sarà  gravato 
con  la  tassa  dell'articolo  di  tariffa  che  più 
si  accosterà  alla  natura  ed  agli  effetti  dell'at- 
to  stesso,  ne  consegne  che,  dovendosi  appli- 
care alla  concessione  contrattuale  la  corri- 
spondente tassa,  bisognerà  applicare  per  a- 
nalofiria  quella  stabilita  dagli  articoli  49  e  50 
della  tariffa  per  l'appalto,  col  quale  la  con- 
cessione contrattuale  ha  tanta  affinità  e  somi- 
glianza. 

Attesoché  sia  evidente  che  il  contratto  in- 
terceduto tra  il  Comune  di  Portici  e  la  Com- 
pagnia napoletana  abbia  tutti  i  caratteri  di  co 
desta  concessione  contrattuale.  E  infatti  ri- 
sulta dall'impugnata  sentenza  che  il  Comune 

(1)  La  giustezza  della  massima  discende  dal  prfn 
cipio  che  l'azione  di  liquidazione  è  accessoria  di 
quella  diretta  "a  conseguir  la  óichiarazione  generica 
del  diritto  ai  danni  :  e  sotto  questo  profilo  può  rite^ 
nersi  che  la  Corte  Suprema  di  Roma  acceda  con  la 
presente  decisione  all'avviso  già  manifestato  dalle 
consorelle  di  Firenze  (26  aprile  1888  e  34  marzo  1909. 
Temi  ven.  1888,  272  e  1902,  395).  di  Torino  (14  aprile 

1887.  Giur.  tor.  1887,  546)  e  di  Napoli  (1  dicembre 

1888,  Annali  1889.  1,  72)  sulla  controversia  se  l'azio- 
ne per  liquidazione  del  danno  possa  proporsl  (e  fu 
ritenuto  di  si)  dinanzi  al  giudice  che  pronunziò  In 
massima  la  condanna  aK  risarcimento.  Vedi,  però. 


cotncesse  allaCompagnla  la  costruzione  di  tut- 
te le  opere  necessarie  per  La  dlraruazione  del- 
Tacqua  deiracquedouo  vesuviano  e  i>er  la  re- 
te sitrarflale  di  e  anali  zzaj!  ione  intenia;  le  de- 
leffo  j^er  la,  il  unita  :lì  70  anni  l'esercizio  dì 
condurre  e  dji>tribuìre  Tactiim,  laulo  per  uso 
dumefttico>  che  pubblico  ed  iiidustriale;  le  at- 
tribuì privileffE  e  monopoli  onde  asjìlcurarle 
1  esercìzio  e  il  profitto  delle  opere  da  costruir- 
si; pattuì  che,  terniinatt  1  70  anriÉ,  le  opere 
stesse  dovessero  rimanere  di  sua  proprietà: 
ed  in  ultimo  stipulòche allo  spirare  della  con- 
cessione doves,se  rimanere  anche  coni  proprie- 
tario deil'acquedoliu  principale,  che  travavasi 
S'iti  costruito  dalla  tlompaguia,  e  che  muy> 
vei^du  ila  t:anceìlu  ^oslefrjEria  i  così  detti  Co- 
muni vesuviani. 

Or  si  è  g\t  veduto  che  una  siffatta  contratta- 
zione, non  trovando  nella  tariffa  del  r-ejrlstro 
una  voce  5[>cc:iaiCH  deve  iier  analogia  essere 
gravata oon  la  tassa  stabilita  j>er  l'appalto,  che 
è  il  -contratto  più  analogo  alia  sua  natura 
giuridica  e<l  ai  s-uoi  effetti.  Ed  è  perciò  nranf- 
feato  che  la  denunziata  sentenza  merita  di  es- 
sere annnilata  per  avere  altrimenti  giudi- 
cato. 

CORTE   DI    CASS.\ZIONE    DI    ROMA 

8  novembre  1904  u,  Sft3 

Pagano,  Pr^i.  —  Mortara^  EsL 

De  BernaixJi  (avv,  P.  PUtfi]  contro  Comune 
di  ^aroi   (avv.  F.  Gtirm^etti). 

Se  ramtftì'^rctaU  ^  ii  Qiudi^io  che  si  chitidi* 
con  la  voiidimna  di  una  dfUe  partì  al  rìsu^- 
iiwi4*nio  iifi  darmi  tia  ìitjnìdurai  in  sedt  sf- 
partila,  dtve  reputarsi  anche  a^ntrmercitile 
il  coii^eijne/Lle  i/iadizio  di  UqtiUlazione  dei 
diinni  ìttettsì;  quindi  te  sentenze  the  inter- 
ìienQOsìo  in  qu£&VuUimo  giìidi^io  nono  ap- 
pethihilì  AOÌtaniù  nei  fermine  di  QÌor?ii  iren- 
ia  (1). 

In  *ensu  coiitrLirto,  rass,  Palermo  iS5  febl)raio  1*99, 
if.ffjfje  irtiftì,  K  ^i).  Ti'itJ,  t'Év,  Roma  8  mag(fit>  t^na, 
n  ««  Un  causa  DUia  (u  Modiano  e.  DUta  G.  Coeo- 
nari),  e  sttssft  Cass,  Rotna  W  febbrtkia  1903,  Foro  Hai. 
Ift]i3,  1,  409.  Cfr.  pure  n.  I^IOI^\,  in  Dij/esto  italiano, 
voce  Cfjwpetcuzn  rìvite,  n.  165,  pag-.  3*)^  3*1  e  A.  BO- 
lugna  i  lodilo  1003.  Temi  vtn.  1002,  538.  secondo  iti 
quale,  esaurita  l'astone  per  (Lumi,  diiianzl  al  magi- 
strato del  luogo  In  cui  doveva  i>s«£rutrsJ  l'obbLlgailiy- 
ne,  <^olla  condanna  generlcA  al  risarcimento.  la  do^ 
manda  di  liqulda/lone  deve  proporsl  dinB^iizl  al  fo 
rum  ret  —  I/argomento  Importantissimo  meritereb- 
b«ì  da  parte  degli  studiosi  un'atten^done  maggiore. 
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La  Corte,  ecc.  —  Attesoché  il  Tribunale  di 
Nuoro,  con  sentenza  26  marzo  1898,  condannò 
De  Bernardi  a  pagare  al  Comune  di  Gavoi  li- 
re 3443,  65  con  gli  interesi  e  parte  delle  -spese 
a  titolo  di  liquidazione  del  danno,  che  esso 
De  Bernardi  doveva  risarcire  al  Comune  In 
virtù  della  sentenza  21  luglio  1887,  passata  in 
giudicato,  a  causa  deirinadempimento  o  non 
regolare  adempimento  di  un  contratto  d'ap- 
paltò  per  costruzione  di  edifìci  comunali;  — 
Attesoché  contro  la  sentenza  anzidetta  De  Ber- 
nardi appellò  oltre  il  trentesimo  giorno  dal- 
la sua  notificazione,  ma  il  Comune  eccepì  la 
decadenza  dal  termine  per  trattarsi  di  materia 
commerciale,  e  la  Corte  d'appello  di  Cagliari 
accolse  siffatta  eccezione;  onde  ebbe  origine  il 
ricorso  ora  in  esame,  col  quale  si  sostiene  dal 
De  Bernardi  che  l'azione  per  liquidazione  di 
danni  debba  considerarsi  dì  natura  civile, 
perchè  Apiegata  in  base  a  sentenza  passata  in 
giudicato  e  in  esecuzione  della  medesima;  -- 
Attesoché  l'argomento  fondamentale  del  ricor- 
so non  sia  concepito  esattamente.  La  senten- 
za, la  quale  accerta  in  massima  una  ragione 
di  credito  e  ne  riserva  la  litiuidazione  in  se- 
parata sede,  non  esaurisce  il  ciclo  della  di- 
chiarazione del  diritto,  ,o  come  si  suol  dire, 
del  procedimento  di  cognizione,  ma  lo  divide 
in  due  fasi,  la  seconda  delle  quali,  cioè  il  giu- 
dizio di  liquidazione,  è  condizione  e  compi- 
mento della  prima  e  serve  essa  ad  esaurirne  il 
predetto  ciclo,  costituendo  il  titolo  esecutivo 
in  base  al  quale  si  può  aprire  il  procedimento 
di  esecuzione  forzata,  con  le  i-stanze  e  gli  atti 
all'uopo  idonei;  —  Attesoché,  nella  specie,  non 
era  stato  indicato  nella  sentenza,  né  dedotto 
dalle  parti,  che  la  materia  del  contendere  fosse 
ritenuta  (sia  pure  erroneamente)  d'indole  ci- 
vile, laonde  non  poteva  appìicarsi  il  criterio 
seguito  in  tanti  altri  casi  per  •stabilire  la  mi- 
sura legale  del  termine  a  comparire;  e  la  Cor- 
te d'appello  dovette  esaminare  quale  fosse  la 


indole  della  controversia;  però  aggiunse  op- 
portunamente la  considerazione,  che  la  cau- 
sa anche  fra  le  parti  era  stata  ritenuta  d'in- 
dole commerciale,  desumendolo  dalla  misu- 
ra dell'interesse  domandato  dal  Comune  e  non 
impugnato  dal  convenuto  De  Bernardi;  —  At- 
tesoché rimane  pacifico  fra  le  parti  che  l'istan- 
za primordiale  per  scioglimento  di  contratto 
di  appalto  e  risarcimento  di  danni  era  d'indo- 
le commerciale  e,  come  tale,  fu  discussa  fra 
le  parti  e  decisa  dal  Tribunale;  onde  la  se- 
conda fase  del  giudizio  di  cognizione,  ossia 
quella  che  si  svolse  sulla  domanda  di  liqui- 
dazione dei  danni,  partecipa  della  medesima 
natur-a  e  soggiace  alle  stesse  regole  proces- 
suali. 
Per  questi  motivi,  ecc. 


CORTE    D'APPELLO   DI   ROMA. 

a?  agosto  1904  n.  589 

Spaziani,  Pres.  —  Morgigni,  Est. 

Oraziani  (avv.  M.  Amadei)  contro  Piacentini 
e  Oraziani  (avv.  M.  Graziosi  e  V.  O.  Genti- 
Ioni). 

Nei  aìuclizi  w  rllo  sommario  secondo  il  nuo- 
vo procedimento  stabilito  dulia  legue  31 
jìuirzo  1901  non  è  necessario  che  si  dichiari 
con  sentenza  la  contumacia  del  convenuto, 
perche  essa  è  accertata  col  verbale  di  w- 
dienza:  di  guisa  cìu\  se  Vaitore  che  ha 
iscritto  una  nuova  causa  a  ruolo,  la  can- 
cella in,  assenza  del  comvenuto  non  mui 
ocmparso,  il  convenuta}  sfesso  è  da  repu^ 
tarsi  scnz\sUro  contuma-ce  e  la  causa  può 
valUlanucnte  riprodursi  ditiVattore  median- 
te citazione  del  convenuto  per  afflssiojie,  a 
tenore  delVart.  13  della  leugc  suindicata  (1). 
La  Corte,  ecc.  —  Premesso  in  fatto  che  rap- 


ii) Quali  siano  i  contumaci  di  cui  parla  Tart.  13  della 
lagga  31  marzo  1901  n.  107  sul  procedimento  som- 
marlo. 

La  identica  questione  fu  trattata  da  me  in  nota 
alLa  sentenza  9  giugno  1904  della  Corte  di  appello 
di  Roma  (Pai.  di  Giusi..  1904;  363).  AHora,  però, 
credetti  opportuno  di  limitarmi  a  ben  poche  parole. 
Oggi,  invece,  polche  la  medesima  Corte  insiste  nel 
seguire  una  tesi  che,  a  mio  debole  giudizio,  deve 
assolutamente  ripudiarsi,  io  sento  la  necessità  di 
approfondire  vi^me@rUo  l'argomento  e  df  iliustrarlQ 


con  quella  diligenza  che  si  addice  all'alto  suo  iute- 
resse  pratico. 

E  comincio  subito  con  esprimer  vivo  rammarico 
percliè  il  regolamento  31  agosto  1901  n.  413  abbia 
continuato  ad  usare  promiscuamente,  in  più  di  un 
articolo,  1  vocaboli  contumace  e  contumacia,  non 
comparso  e  non  comparizione,  secondo  11  riprove- 
vole sistema  adottato  in  proposito  dal  vigente  Codice 
(li  procedura  civile  e  dal  I^egolamento  generale  giu- 
diziario, li'accusa  non  è  gratuita:  il  fatto  diede  già 
motivo  a  critiche  nella  dottrina  (f^..  BIONDI,  La 
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pello  verteva  sul  «e  fosse  nulla  una  sentenza 
del  Tribunale  che  era  stata  pronunciata  in 
seguito  a  citazione  riassuntiva  notificata  al 
convenuto  mediante  affissione  alla  porta  e- 


sterna  del  Tribunale  suddetto,  mentre,  secon- 
do 11  convenuto,  un  simile  mezzo  di  notifica 
non  può  aver  luogo  che  per  i  contumaci,  ossia 
per  i  già  dichiarati  tali,  ed  egli  non  era  con- 


dichiar azione  di  contumacia  nel.  procedimento  som- 
mario. In  La  Gazzetta  giuridica  di  Girgcnti,  anno  ITI 
-  1904  -  pagine  36  a  51).  Io  rilevo  il  fatto  stesso  non 
per  velleità  di  mal  dire,  ma  perchè  reputo  die  indi 
provengano  o  siano  per  provenire  gli  equivoci  più 
pericolosi.  E'  vero:  l'ermeneutica  soccorre  allor- 
(fuando  trattasi  di  accertare  se  siamo  in  presenza 
di  un  caso  di  contumacia  o  ói  non  comparizione.  E' 
vero:  le  parole  non  prevalgono,  per  i  ben  pensanti, 
sulla  sostanza  d'elle  cose.  Ma  quante  volte,  in  con- 
seguenza appunto  di  uma  imperfetta  od  equivoca 
dizione  di  legge,  i  magistrati  non  prendono  abba- 
glio? Quante  volte  il  diritto,  pur  cbLaro  e  razionale, 
non  rimane  compromesso  o  rinnegato  per  la  Infeli- 
cità di  una  frase? 

Nella  questione  presente,  la  legge  31  marzo  1901 
n.  107  ebbe,  in  realtà,  a  statuire  con  saggia  preci- 
sione .di  parole  e  di  pensiero.  Gli  articoli  13  e  14 
di  cotesta  legge  delimitano  nettamente  (e  meglio  lo 
vedremo  la  segruito)  la  portata  e  U  carattere  dei  due 
diversi  institutl,  la  contumacia  e  la  noji  comjyari- 
zlone.  Contumace  e  non  comparso  non  sono  parole 
che  si  equivalgono.  II  non  comparso  è  semplicemen- 
te l'assente;  ma  Vabsens  ex  contumacia,  ossia  il  con- 
tumace, non  è  un  assente  puro  e  semplice.  Già  11 
RICHERI  {Universa  civ.  et  crimln.  jurisiir.,  lib.  IV, 
tit.  39.  cap.  V.  paragr.  664)  proclamò  il  principio 
che  «  contumacia  ipso  Jure  non  inducltur.  sed  ad 
l'nstantiam  unius  litiganti»,  qui  absentiam  alterius 
accuset.  atque  i)etat  a  Judice  absentem  prò  contu- 
mace decemi  ».  In  coerenza  a  questo  principio,  si 
fece  subito  strada,  nelle  opere  del  giureconsulti  e 
nelle  leggi  processuali  dei  popoli,  il  concetto  che  la 
contumacia  si  verifica  soltanto  allora  che  la  non 
comparizione  dell'assente  è  stata  dichiarata  dal 
giudice,  sulla  richiesta  della  parte  presente.  Come 
a  poco  a  poco  si  affermasse  un  simile  concetto  può 
leggersi  in  T.  BRUNO,  Digesto  italfnno.  voce  Con- 
tumacia {civile),  numeri  1-14.  pagine  557-565.  Dal 
BRUNO  si  apprende  che  chiarissimo  fu.  al  riguardo, 
il  Codice  di  procedura  civile  degli  Stati  sardi,  pro- 
mulgato nel  luglio  del  1854  —  Codice  che  informò 
l'altro  del  1859  e  quello  del  25  giugno  1865  attualmen- 
te in  vigore. 

Ma  non  è  qui  il  nocciolo  della  questione.  I  prece- 
denti storici  "mal  si  possono  impugnai-^  :  la  con- 
troversia, invece,  che  è  sorta  nonostante  quelli,  è  se, 
data  la  distinzione  fatta  dal  nostro  legislatore  tra 
procedimento  formale  e  sommario,  la  dichiarazione 
di  contumacia  sia  applicabile  in  quest'ultimo  rito. 
In  altre  parole,  perchè  nel  procedimento  sommario 
il  non  comparso  venga  ritenuto  contumace  è  d'uopo 
che  di  ciò  9iasl  avanzata  espressa  domanda  e  19, 


domanda  sia  stata  accolta  con  la  dichiarazione  ap- 
punto di  contumacia? 

Taluni  vollero  e  vogliono  che  nel  rito  sommarlo 
non  ricorra  l'obbligo  della  dichiarazione  di  contu- 
macia e  tanto  meno  l'obbligo  di  rivolgere  al  tribu- 
nale l'istanza  relativa.  Ambedue  questo  tesi  si  tro- 
vano sostenute  nella  sentenza,  già  richiamata,  del- 
l'A.  Roma  9  giugno  1904.  L'altra  decisione  della  Cor- 
te, quella  cioè  che  qui  commentasi,  del  37  agosto 
1904,  non  Interloquisce  ex  professo  sulla  necessità  o 
meno  che  nei  giudizi  sommari  la  contumacia  di  un 
litigante  venga  dichiarata  in  seguito  a  specifica  do- 
m^inda  della  parie  comparsa,  ma  si  limita  unica- 
m^mte  a  ripetere  che.  in  cotesti  giudizi,  la  dichia- 
razione di  contumacia  non  è  obbligatoria.  In  so- 
stanza, però,  le  due  mentovate  sentenze  concordano 
con  quanto  ebbe  a  stabilire  l'A.  Genova  5  aprile  1889 
{Giur.  Hai.  1889.  2,  537),  che,  cioè,  non  è  dato  distin- 
guere tra  non  comparizione  e  contum,acia,  giacché 
entrambe  le  espressioni  sono  relative  all'identico 
fatto. 

'Altri  pronunziati,  che  siano  espliciti,  come  questi, 
nella  soggetta  materia,  lo  non  conosco.  Certo  non 
possono  confondersi  coi  medesimi  quelli  dell'A,  To- 
rto 25  novembre  ìS90  {Giur.  tor.  1891,  31)  e  della  Cass. 
Roma  9  marzo  1887  {id.  1887,  406)  :  in  essi,  se  fu  detto 
che  la  dichiarazione  di  contumacia  non  è  indispen- 
sabile nel  procedimento  sommario,  fu  tuttavia  rite- 
nuto che  il  fatto  di  esservi  del  contumaci  in  causa 
deve  risultar  sempre,  per  lo  meno  in  modo  impli- 
cito, da  una  sentenza  del  tribunale. 

Io,  entirando  per  mio  conto  nell'esame  diretto  jdel la 
conti'\)versla,  reputo  di  non  dovermi  occupare,  ai 
fini  cui  è  rivolto  il  presente  mio  scritto,  della  tesi  se, 
pur  nel  rito  sommario,  l'istanza  di  parte  sia  o  no 
necessaria  perchè  la  dichiarazione  di  contumacia 
p<  ssa  venire  emessa  :  quello  che.  invece,  importa  a 
me  di  dimostrare  (e  di  cui  sono  perfettamente  con- 
vinto) si  è  che,  a  prescindere  da  tale  istanza,  la  ùl- 
chiarazionie  di  contumacia  nei  giudizi  soiHimarl  deve 
aver  luogo,  come  nel  formali,  mercè  un  pronunciato 
deirautorità  giudiziaria. 

Di  questa  opinione  era  anche  il  compianto  pix>- 
fewor  MATTIROLO  {Trattato  di  dir.  giud.  civ.  iiaL, 
IV  ediz.,  voi.  Ili,  pag.  749,  nota  1).  Egli  citava  in  suo 
ar)poggio  la  decisione  dell'A.  Palermo  20  gennaio 
1S82,  Circolo  giur.  1882,  2,  137. 

S'io  non  erro,  però,  chi  ha  fatto  migliori  indagini 
in  argomento  è  il  BIONDI  nello  studio  che  ho  li- 
ojuito  più  indietro,  studio  nel  quale  trovasi  con- 
cluso che  «  la  dichiamzione  di  contumacia  è  ugual- 
mente necessaria  nel  procedimento  sommario,  come 
lo  è  nel  procedimento  formale,  poiché  nell'uno   e 
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tumace  —  osserva  in  diritto  quanto  segue:  E' 
destituita  di  valido  fondanneiito  giuridico  la 
menzionata  eccezione  di  nullità,  imperocché 
la  specifica  dichiarazione  di  contumacia  è 


necessario  intervenga  nel  procedimento  eoo 
rito  formale,  non  già  in  qruello  sommarlo,  co- 
me  è  il  presente,  in  cui  tale  contumacia  ri- 
sulta all'udienza  e  ne  dà  atto  il  cancelliere 


neU 'altro  procedimento  sono  uguali  gli  effetti  della 
ccntumaoia  ». 

Anche  il  BIONDI,  nondimeno,  è  manchevole  in 
qualche  lato  della  questione;  e  forse  11  suo  princi- 
pale diletto  è  quello  di  non  seguire  un  metodo  ri- 
goroso e  di  adoperare  un  linguaggio  troppo  pedestre 
e  ineguale. 

Io  non  tip  la  pretesa  di  volergli  andare  innanzi  : 
soltanto  credo  di  potermi  far  comprendei'e  meglio, 
scindendo  in  due  parti  la  controversia,  cosi  da  consi- 
derare: 1.  Se  nel  procedimento  sommario  la  dichia- 
razione di  contumacia  debha  aver  luogo;  3.  se  la  a'i- 
chiarazione  medesima  debba  contenersi  in  un  pro- 
nunciato del  tribunale,  ovvero  nel  cosidetto  proces- 
so verbale  di  udienza. 

Quanto  al  primo  punto,  la  mia  risposta  è  senz'al- 
tro ailermativa 

L'art.  392  Codice  proc.  civile^ statuisce,  con  locuzio- 
ne chiarissima,  che  nelle  parti  lum  espressamente 
Ingoiate  dal  capo  relativo  al  procedimento  som- 
mario, questo  procedimento  prende  norma  dalle 
disposizioni  óJel  capo  relativo  al  procedimento  for- 
male. Va  bene  che  lo  stesso  articolo  chiude  con  le 
parole:  p«r  quanto  siano  appUcabili;  ma  tale  ap- 
pltcabilità  va  intesa  nel  senso,  che  ogni  qualvolta 
manchi  nel  rito  sommario  una  disiX)Sizlone  speciale 
conviene  ricorrere  al  procedimento  formale  per  at- 
tingervi la  norma  analoga.  Cosi  esplicitamente  av- 
verte la  Relazione  vìinistcriale  sul  vigente  Codice  di 
procedura  civile,  al  n.  39. 

U  Pisanelli,  poi,  nell'altra  sua  famosa  ììelaiione 
sul  vroijetto  del  Codice  di  irrov.  civile  (presentato  al 
Senato  nella  toiTiata  del  26  novembre  1863),  dopo 
aver  descritta,  al  paragrafo  13,  la  procedura  per  la 
dichiarazione  di  contumacia  nel  procedimento  for- 
male, aggiunge  testualmente:  «  Appena  vuoisi  no- 
tare che  le  accennate  forme  non  sono  applicabili 
quando  la  citazione  sia  stata  a  udienza  fissa  (giù- 
dizio  sommario),  imperocché  sarà  alla  stessa  udien- 
za che  la  parte  conutarsa  conchiuderd  per  la  di- 
chiarazione di  contumacia  delV altra  parte. 

Infine,  anche  l'art.  230  del  Regolamento  generale 
giudiziario  ih  dicembre  1865  n.  2641  —  articolo  tanto 
discusso  in  materia  —  conferma  e  corrobora  l'esat- 
tezza del  principio  che  pur  nei  giudizi  sommari  la 
contumacia  uebba  farei  dichiarare  a  stregua  di 
legge. 

Che  ove  si  getti  uno  sguardo  alle  disposizioni  che 
governano  il  procedimento  sommaiio  nuovo,  e  so- 
prattutto a  quelle  che  si  leggono  nel  Regolamento 
31  agosto  1901  n.  413,  sarà  facile  di  rinvenir  subito 
altro  conforto  al  mio  assunto  nel  contenuto  dei  re- 
lativi articoli  |0  e  26. 


Quando,  pertanto,  la  Corte  di  appello  di  Roma 
assevera  con  la  più  grande  dislnvoltuirti  che  nel 
rito  sommario  non  è  d'uopo  intervenga  la  dichia- 
razione di  contumacia,  e  che,  anzi,  tale  dichiarazio- 
ne è  Inammissibile,  incappa  in  un  errore  che  non  si 
giustifica  affatto, .  perchè  se  ianoraniia  legis  nemi- 
ncm  excusat,  tanto  meno  può  per  ciò  essere  scusa- 
bile un  magistrato  o  meglio  un  Consesso  di  magi- 
strati. Si  potrà  discutere  sulle  forme  che  la  dichia- 
razione di  contumacia  dovrà  rivestire  nel  procedi- 
mento sommario  :  se  per  essa  ci  vogliono  parole  sa- 
cramentali, o  basti  la  semplice  enunciativa  che 
della  contumacia  della  parte  si  contenga  nella  inte- 
stazione  o  in  altro  acconcio  luogo  dell'atto  relativo  ' 
che,  a  mio  avviso,  dev'essere  una  sentenza  :  ma  quel- 
lo che  per  me  è  indubitabUe,  giacché  risulta  ex- 
lììessls  verbis  dalle  citazioni  fatte  qui  sopra  e  dagli 
univoci  precedenti  del  vigente  Codice  (art.  235  del 
Codice  Sardo  del  1854  ed  art.  483  dell'altro  Codice 
Sardo  del  1859),  sì  è  che  eziandio  nel  procedimento 
sommario  la  contumacia  va  dichiarata  e  che  non 
può  supplirsi  a  questa  dichiaraziope  col  mezzo  di 
equipoUenti  fantastici. 

Né  varrebbe  alla  Corte  U  dire:  Io  ho  ritenuto  la 
inammissibilità  d'ella  dichiarazione  di  contumacia 
nel  rito  sommario  unicamente  perchè  l'art.  230  del 
Regolamento  generale  giudiziario  mi  è  prova  sicura 
che,  nell 'indicato  rito,  la  contumacia  non  si  dichia- 
ra, ma  sì  constata  soltanto  nel  processo  verbale  di 
udienza. 

Anche  questo  è  un  errore,  e  non  meno  grave  del 
primo.  E'  un  errore,  poi,  che  egualmente  non  iscu- 
sa.  Infatti,  concesso  pure  per  dannata  ipotesi  ctie 
l'art.  230  del  Regolamento  generale  giudiziario  au- 
torizzi l'assunto  che  la  Corte  di  appello  vorrebbe 
far  prevalere,  non  potrà  mai  negarsi  l'evidenza  di 
quello  che  ho  dimostrato  più  sopra,  cioè  che  persino 
l'art.  230  esige  ineluttabilmente  la  dichiarazione  del- 
la contumacia. 

E,  a  questo  punto,  passo  ad'  occuparmi  della  se- 
conda parte  della  controversia  generale  che  ho 
dato  parola  di  svolgere. 

Espori'ò  qui  le  ragioni  in  base  a  cui  deve  ripur 
dia  I-si  la  tesi  che  nel  procedimento  sommario  la 
constatazione  di  contumacia  sia  opera  del  Cancelr 
nere,  11  quale  dà  atto  appunto  della  contumaci^ 
medesima  nel  pwKesso  verbale  di  udienza. 

Ho  detto  già  che  l'art.  230  del  Regolamento  gene- 
rale giudiziario  confonde  la  contumacia  con  la 
non  comiHiriiione.  Ho  detto  altresì  che  eguale  con- 
fusione è  fatta  dal  Regolamento  31  agosto  1901 
n.  413,  e  che,  per  converso,  è  in  ciò  di  una  esattezzs^ 
Impecc^iie  la  le^ge  3J  mar?o  19Q1  n.  107. 
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n€l  relativo  verbale,  per  mancata  costituzio- 
ne del  procuratore  del  convenuto.  L'art.  385  del 
Cod.  di  proc.  civ.  è  stato  richiamato  dall'arti- 
colo 13   della  legge  di  riforma  del  procedi- 


mento sommario  soltanto  per  indicare  il  mo- 
do di  citazione  (os^ia  per  affissione)  di  coloro 
che  sono  stati  contumaci  in  seguito  a  regola- 
ri atti  di  citazione  e  nel  caso  che  la  causa  sia 


Dimostro  ora  la  verità  del  miei  asserti. 

L'art.  230  In  discorso  è  ricavato,  quasi  direi  co- 
piato, dall'art.  55  del  Regolamento  sardo  24  dicem- 
bre 1854  per  la  esecuzione  del  Codice  di  procedura 
civile  dell'anno  stesso.  Cotesto  art.  55  suona  testual- 
mente cosi:  «  La  contumacia  della  parte,  che  non 
compaia  all'udienza  indicata  nell'atto  di  citazione 
in  via  sommaria,  debb'essere  dichiarata  prima  che 
l'udienza  finisca.  La  dichiarazione  di  contumacia 
vuol  essere  dimandata  in  detta  udienza  dalla  parte 
eh  9  abbia  del  canto  suo  adempiuto  alla  disposi- 
zione dell'art.  503  del  Codice  di  procedura  civile. 
Decorsa  l'ora  prima  dell'udienza  l'usciere  cu  servi- 
zio chiamerà  ad  alta  voce  nell'uditorio  se  non  vi 
sia  chi  «rappresenti  la  parte  citata,  e.  non  essendovi 
chi  risponda  alla  chiamata,  il  Tribunale  darà  atto 
alla  parte  comparente  della  contifmacia  della  parte 
contrarla.  Se  la  sentenza  non  sarà  pronunziata 
nella  medesima  udienza  e  se  la  causa  sarà  riman- 
data ad  altro  giorno,  si  terrà  nota  nel  foglio  di 
udienza  dell'atto  di  contumacia.  La  sentenza  che 
sarà  quindi  proferita  ne  farà  espressa  menzione  «. 

Naturalmente,  questo  articolo  stava  in  armonia 
con  le  relative  olsposizloni  del  Codice  di  procedura 
civile  del  1854,  e,  per  essere  precisi,  stava  soprattutto 
in  armonia  con  le  disposizioni  del  suddetto  Codice 
che  si  contengono  negli  articoli  232,  234  e  235.  Ti 'ar- 
ticolo 235  stabiliva,  però,  come  principio  che,  ezian- 
dio nei  rito  soramario,  la  dichiarazione  di  contu- 
macia doveva  farsi  con  sentenza.  Dunque,  se  non 
vuole  ammettersi  l'assurdo,  cioè  che  il  Regolamento 
per  l'esecuzione  del  Codice  avesse  derogato  al  testo 
dei  Codice  medesimo,  è  d'uopo  concludere  che  l'ar- 
ticolo 55  del  Regolamento  24  dicembre  1854  non  po- 
trebbe mai  autorizzare  alcuno  a  sostenere  l'assunto 
chP  il  dare  atto  della  contumacia  nel  processo  ver- 
bale di  udienza  sia  lo  stesso  che  dichiarare  la  con- 
tumacia, rendendosi  cosi  inutile  ed  ultronea  la  rela- 
tiva sentenza  tassativamente  imposta  dal  legislatore. 

E  poi,  se  ciò  fosse,  che  significato  avrebbe  l'ul- 
timo alinea  dell'art.  55:  La  sentenza  che  sarà  vro- 
ferita  farà  espressa  menzione  della  contumacia  ? 
A  che  questa  superfluità,  se  dev'essere  11  processo 
verbale  di  udienza  quello  che  dichiara  la  contu- 
macia ?  La  contraddizione  sarebbe  stridente  ed  evi- 
dente ;  e  non  v'è  m^zzo  di  uscirne  se  non  col  ri- 
tenere ciò  che  insegna  anche  la  pratica  forense, 
vale  a  dire  che  11  processo  verbale  di  udienza  dà 
atto  della  non  comparizione,  ma  non  può  dare  atto 
della  contumacia,  polche  questa  si  dichiara  (di  essa 
non  si  dà  atto),  e  il  compito  di  emettere  una  dichia- 
razione spetta  soltanto  al  tribunale,  re  caute  per- 
pensa  in  Camera  di  Consiglio.  In  altre  parole,  a 


me  seml>ra  innegabile  che  l'art.  55,  là  dove  parla  di 
contumacia  adopera  il  vocabolo  in  senso  improprio, 
ossia  nel  senso  di  non  comparizione. 

E  se  questo  deve  dirsi  a  riguardo  dell'art.  55,  la 
medesima  cosa  deve  ripetersi  a  riguardo  dell'arti- 
colo 230  del  vigente  Regolamsento  generale  giudizia- 
rio. I  due  articoli  sono  identici  nella  forma  e  nelle 
espressioni  :  dunque,  anche  nell'art.  230  il  vocabolo 
contumacia  è  adoperato  In  iscamJ>lo  dell'altro,  più 
esatto,  di  Jion  comparizione. 

La  dottrina  già  da  tempo  la  pensa  cosi.  Io  ricor- 
do, per  tutti  gli  scrittori,  il  BIONDI,  il  quale  osser- 
va {op.  cit.)  che  tale  Improprietà  di  linguaggio  non 
deve  far  meraviglia  perchè  non  è  nuova:  difatti 
lo  stesso  Codice  di  proceduiu  civile  negli  articoli 
183,  184  n.  2,  e  237  parla  di  contumacia,  quando  non 
si  tratta  che  di  semplice  non  comparizione  del  pro- 
curatore già  costituito. 

Anzi,  in  proposito,  è  notevole  che  il  legislatore 
nel  redigere  il  testo  d'ella  legge  31  marzo  1901  n.  107 
ebbe  a  riconoscere  pur  egli  lo  sconcio,  vecchia  fon- 
te di  equivoci,  e  perciò  lo  volle  eliminato,  sta- 
tuendo chiaramente  nell'art.  14,  ciie  nel  processo 
verbale  o  foglio  di  udienza  va  notata  non  già  la 
dichiarazione  di  contumacia,  ma  bensì  In  consta- 
tazione di  non  compto'izione  di  una  delle  parti. 
L'on.  Pozzi,  illustrando  alla  Camera  cotesto  arti- 
colo, si  riportò  al  concetti  espressi  dalla  dottrina, 
ed  approvandoli  disse  che  all'udienza  non.  può  prov- 
vedersi alla  dichiarazione  di  contumacia  della  par- 
te assente,  perchè  a  ciò  va  provveduto  unicamente 
con  la  sentenza  del  Tribunale. 

E'  circa  le  ragioni  della  dottrina  in  materia,  il 
BIONDI  cosi  si  esprime:  «  La  contumacia,  se  ha 
un  elemento  di  fatto,  l'assenza  della  parte,  è  però 
uno  stato  di  diritto,  e  complesso,  che  dev'essere  ac- 
certato dal  magistrato,  il  quale  abbia  piena  giuri- 
sdizione. Chi  chiede  la  dichiarazione  di  contumacia 
deve  giustificarne  gli  estremi,  tra  cui  la  regolarità, 
della  propria  costituzione,  l'osservanza  del  termine 
da  assegnarsi  al  convenuto  per  la  comparizione,  la 
regolarità  della  citazione;  deve  giustificare,  come 
dice  l'art.  230,  del  regolamento  gen.  glud.,  di  avere 
adempito  alle  prescrizioni  degli  articoli  134.  154 
e  390  del  Codice  di  procedura  civile.  Ora,  se  il  ma- 
gistrato è  chiamato  a  decidere  11  fondamento  della 
domanda  di  dichiamzione  di  contumacia,  rilevando 
perfino  d'uffìcio  le  possibili  nullità,  si  rende  mani- 
festo che  a  ciò  occorre  una  sentenza,  la  quale  non 
può  essere  emessa  dal  presidente,  ma  dal  tribunale. 
Questo  concetto  è  codificato  dall'art.  384  proc.  civ.. 
ed  è  riconosciuto  dallo  stesso  Mattlrolo  quando  in- 
segna che  la  contum^Qi£i  deve  essere  sempre  dichia- 
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stata  cancellata  e  d-ecaduta  dal  ruolo,  conio 
appunto  si  è  verificato  nella  i)resente  contro- 
versia; ma  non  è  lecito  dedur.sene  ch-e  il  det- 
to articolo  13  nulla  abbia  innovato  in  (juanto 


ai  contumaci.  Per  contrario  è  a  ritenersi  che 
innovativa  fu  la  disposizione  di  tale  articolo, 
con  cui  si  è  accordata  un'agevolezza  per  la 
riproduzione  delle  cause  cancellate   o  deca- 


rata con  sentenza  del  tribunale.  Perchè  tale  concet- 
to potesse  escludersi  nel  proce<Umento  soinmario, 
occorrerebbe  ritenere  che  la  contumaciii  sia  un,  mero 
fatto,  nel  guale  caso  quel  fatto  sarebbe  accertato 
dal  solo  presidiente,  che  ne  darebbe  atto  nella  prima 
parte  dell'udienza.  Ma  la  contumacia  è  essenzial- 
mente la  stessa  tanto  nel  procedimento  sommario 
che  nel  formale:  dunque,  come  occorre  sentenza 
per  dichiararla  nel  procedimento  formale,  cosi  oc- 
corre sentenza  per  dichiararla  nel  procedimento 
sommario  ». 

E  In  verità  chi  professa  un.  diverso  parere  rivo- 
luziona, per  cosi  dire,  la  proceduira.  Lo  scopo  del 
processo  verbale  di  udienza  è  quello  di  constatare 
(lei  fatti  di  ordine  storico  e  di  conservarne  la  me- 
moria. Esso,  cioè  il  processo  verbale  di  udienza,  vie- 
ne redatto  noa  già  ad  Iniziativa  del  Tribunale,  ma 
(se  ne  togli  11  caso  di  qualche  Incidente)  ad  unica 
iniziativa  di  colui  che  presiede  11  Collegio.  Il  redat- 
tore del  Regolamento  31  agosto  1901  n..  413  ha  nota- 
to la  cosa;  e  appunto  per  questo  nei  relativo  art.  26 
si  parla  di  presidente,  mentre  nell'art.  330  del  Rego- 
lamento generale  giudiziario  si  parla,  allo  stesso 
fine,  del  tribunale.  Il  Tribunale  non  esamina  le  ra- 
gioni delle  parti  se  non  quando  la  causa  è  rimessa, 
come  suol  dirsi,  per  sentenza,  ossia  quando  1  fasci- 
coli degli  atti  e  del  documenti  con  le  necessarie 
comparse  conclusionali  vengono  esibiti  perchè  si 
emani,  in  base  ad  essi,  la  decisione  corrispondente 
al  diritto  che  si  vuole  riconosciuto  o  si  pretende 
leso.  Fino  a  che.  pertanto,  la  causa  non  è  spedita. 
11  Tribunale  non  viene  in  possesso  dei  fascicoli  che 
alla  causa  si  riferiscono;  e,  non  venendone  in  pos- 
sesso, è  assolutamente  impossibile  per  lui  di  accer- 
tarsi se  la  citazione  del  non  comparso  è  regolare, 
se  1  termini  sono  stati  rispettati,  se  la  costituzione 
del  procuratore  dell'attore  è  secondo  legge  ecc.,  cosi 
da  poter  ritenere  per  contumace  la  parte  che  non 
si  è  presentata. 

Si  vorrebbe  forse  affidare  questo  delicatissimo  com- 
pito al  Cancelliere,  come  dice  la  Corte  di  appello 
di  Roma? 

Non  solo  ciò  sarebbe  enorme  e  ridicolo,  ma  sa- 
rebbe anche  contro  lègge,  perchè  lo  stesso  art.  330 
del  Regolamento  generale  giudiziario  parla  del  tri- 
bunale, e  neppur  nomina  il  Cancelliere  di  udienza. 
Che  se  in  questo  articolo  si  deve  per  il  tribunale 
intendere  il  presidente,  come  effettivamente  è  e  co- 
me ho  dimostrato  or  ora,  è  facile  subito  persuader- 
si che  nessun  diritto  spetta  al  presidente  di  avocare 
a  sé  1  fascicoli  di  causa  e  di  esaminarli,  sia  pure 
agli  effetti  della  dichiarazione  di  contumacia,  pri- 
ma che  la  causa  venga  spedita:  ed  eziandio  allor- 


ché questa  venga  spedita,  i  fascicoli  si  passano  al 
Collegio,  e  non  al  presidente,  —  il  che  esclude  che 
11  presidente  possa  da  solo  discutere  e  decidere  in- 
torno alla  più  piccola  parte  delle  conclusioni  rela- 
tive alla  domanda  proi)osta  in  giudizio. 

Del  resto,  anche  a  volere,  dopo  ciò,  insistere  nel- 
l'impugnar  la  fondatezza  della  tesi,  secondo  cui  è 
necessario  sempre  una  sentenza  per  la  dichiarazione 
di  contumacia.  —  anche  a  voler  vedere  nel  pro- 
cesso verbale  di  udienza  il  documento  infallibile  e 
irrevocabile  della  contumacia,  ambedue  le  decisioni, 
che  io  critico,  della  Corte  di  appello  di  Roma  non 
pi)ssono  sorreggersi  mal. 

Qual'è  la  fattispecie  che  ha  dato  origine  alle  ùe- 
clsionl  medesime? 

Essa  è  Identica  nell'una  e  nell'altra. 

Tizio  cita  Caio  davanti  il  tribunale  per  ottenere 
il  riconoscimento  del  proprio  diritto.  Caio  non  com- 
parisce. Tizio  cancella  la  causa,  che  ha  inscritto, 
ovvero  l'abbandona.  La  riassume  poi  di  li  a  qual> 
che  tempo,  ma,  invece  di  citar  Caio  all'ordinaria 
sua  residenza,  lo  tratta  come  un  contumace,  ossia 
Io  cita  per  affissione  dell'atto  riassuntivo  alla  por- 
ta estema  del  tribunale. 

E'  lecita  questa  manovra?  E.  più  che  lecita,  è 
regolare  e  conforme  alle  disposizioni  processuali 
vigenti,  compresa  la  disposizione  contenuta  nel- 
l'art. 13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107? 

La  Corte  di  appello  ha  risposto  di  si,  ed'  ha  ca- 
vata fuori,  come  si  è  veduto,  la  teoria  che  la  contu- 
macia nel  procedimento  sommarlo  si  dichiara  nel 
foglio  di  udienza,  dandone  atto  il  Cancelliere.  Di 
conseguenza,  la  Corte  stessa  ha  deciso  che  Calo, 
per  non  essere  comparso,  ben  a  ragione  fu  ritenuto 
contumace. 

Ma  —  chiedo  io  —  dov'è  il  verbale  che  dichiara 
la  contumacia  di  Caio? 

La  Corte  è  lndubt>lamente  partita  dal  presuppo- 
sto che  il  verbale  ci  fosse.  Altro,  però,  -è  presumere 
resistenza  di  un  atto  ed  altro  è  che  l'atto  realmen- 
te ci  sia.  Vi  è  questo  famoso  verbale?  Io  dico  su- 
bito che  non  esiste;  ed  aggiungo  pure  che  non  esi- 
ste perchè,  applicando  appunto  la  teoria  della  Cor- 
te d'appello  di  Roma,  11  verbale  medesimo  non  po- 
teva redigersi  nella  fattispecie. 

Il  motivo  è  semplice. 

Come  era  possibile  al  Cancelliere  od  al  presiden- 
te di  attestare  che  Caio  era  incorso  nella  contuma- 
cia, quando  all'udienza  in  cui  si  cancellò  o  si  ab- 
bandonò la  causa  non  potè  risultare  se  Tizio  avesse 
o  no  adempiuto  alle  prescrizioni  degli  articoli  134. 
154  e  390  del  Codice  di  procedu-ra?  Per  accertarsi 
che  Tizio  a  ciò  aveva  adempito,  che  .cosa  doveva 
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dute  dal  ruolo,  tanto  per  la  spesa,  quanto  per 
il  modo  €  per  il  termine.  E  che  nei  giudizi 
di  rito  sommario,  che  ora  sono  la  vera  regola 
del   procedimento  in  base  alla  legge  del    31 


marzo  1901,  non  sia  necessario  che  con  la 
sentenza  vensra  dichiarata  la  contumacia,  si 
ha  la  riconferma  nell'art.  U  che  stabilisce: 
■   La  constatazione  di  non   comparizione     e 


fare  il  Cancelliere  o  U  presidente?  Lo  s'intuisce 
subito  :  farsi  conseernare  il  fascicolo  di  causa  e  se- 
gnatamente le  concìusioììi  scritte.  Ciò  a  preciso  te- 
nore dell'alt.  330  del  Regolamento  generale  giudi- 
ziario. L'art.  380  C.  p.  e,  i)oi,  esige  In  particolar 
modo  le  conclusioni  scritte,  giacché  solamente  in 
tal  guisa  può  rendersi  omaggio  al  principio  che 
si  nel  procedimento  formale,  come  nei  procedimento 
sommario,  l'istanza  per  la  dichiarazione  della  con- 
tumacia deve  espressamente  formularsi. 

Ora,  nella  fattispecie,  li  Cancelliere  o  11  presidente 
si  uniformarono  a  quanto  sopra? 

Evidentemente  no.  11  verbale  è  muto  (il  che.  al 
fini  della  mia  indagine,  è  equiparabile  alla  man- 
canza di  esso);  è  muto  per  la  ragione  che  in  quel- 
l'udienza la  causa  non.  fu  spedita,  come  è  obbligo 
di  chi  vuol  chiedere  la  dichiarazione  di  contumacia 
della  parte  non  comparsa.  In  quell'udienza.  Inve- 
ce la  causa  fu  cancellata  o  abbandonata,  fatto  que- 
sto che  con  la  dichiarazione  di  contumacia  non  può 
senta  dubbio  conciliarsi,  se  è  vero  che,  chi  cancella 
Oli  abbandona  una  causa  opera  nel  senso  inverso 
della  spedizione  della  medesima  per  sentenza,  e 
non  sogna  neppure  ai  presentar  fascicoli  e  di  esi- 
bire conclusioni  inutili.  In  altre  parole,  chi  cancel- 
la od  abbandona  la  causa  dà  a  divedere  di  non  vo- 
ler perseguitare  più  oltre  l'avversarlo:  e,  se  cosi 
è,  non  può  affibbia rglisi.  in  opposizione  a  questa 
presunzione  di  volontà,  l'altra  Idea,  con  ciò  Incomr 
patibile,  di  pretendere  la  dichiarazione  di  contuma- 
cia dell'avversario  che  non  gli  sta  più  di  fronte. 

Doppiamente  riprovevole,  quindi,  a  me  sembra 
la  decisione  della  Corte  di  appello  di  Roma.  La  Cor- 
te non  solo  ha  sostituito  alla  vera  una  teoria  fal- 
lace e  piena  di  pericoli  e  di  insidie,  ma  non  si  è 
nemmeno  accorta  che  la  fattispecie  era  tale,  che 
fin  la  sua  stessa  teoria,  applicata  ad  unnuem,  recla- 
mava una  decisione  diversa  da  quella  pronunciata. 

Né  s'invochi  come  ultimo  riparo  Tart.  26  del  Re- 
golamento 3t  agosto  1901  n.  413.  Anche  in  questo  si 
legge  doversi  dar  atto  della  contumiicla  delle  parti 
non  comparse,  in  conformità  dell'art.  330  del  Re- 
golamento generale  giudiziario.  Va  fatta,  dunque, 
ar.che  oggi  l'applicazione  precisa  ed  integrale  di 
cotesto  art.  330;  quale  applicazione  non  essendosi 
fatta  nei  casi  sottoposti  all'esame  della  Corte  di 
Appello  di  R<>ma,  riesce  addirittura  impossibile  li 
sostenere  che,  nei  casi  medesimi,  vi  sia  stata  dichia- 
razione, almeno  'regolare,  di  contumacia. 

Dopo  ciò.  11  mio  lavoro  si  affretta  verso  la  fine. 

Se  è  lndul)bio  cbe  il  procedimento  formale  ed  il 
sommarlo  richiedono  per  la  dichiarazione  di  con- 
tuiTiaela  l'eguale  atto,  la  sentenza  del  giudice,  de- 


v'essere egualmente  Indubbio  che.  in  entrambi  i 
piocedimenti,  è  contumace  soltanto  colui  che  mercè 
sentenza  è  stato  cosi  qualificato. 

Ottenuta  la  dichiarazione  df  contumacia,  le  con- 
seguenze nell'uno  e  nell'altro  procedimento  sono  le 
stesse,  precipua  quella  che  le  notificazioni  delle 
istanze  e  delle  ordinanze  nel  corso  del  giudizio  po- 
tr;inno  farsi  ai  dichiarati  contumaci,  seguendo  la 
n</rma  del  primo  alinea  dell'art.  385  Codice  proce- 
dura civile. 

Non  si  saprebbe  scorgere,  infatti,  un  giusto  mo- 
tivo per  ritenere  il  contrario,  a  meno  che  non  vo- 
les.se  togliersi  all'Istituto  della  contumacia  la  prin- 
cipale sua  ragion  d'essere.  La  Corte  di  Appello  di 
Roma,  e  chi  ne  approva  la  teoria  rivoluzionaria, 
non  troverà  certamente  a  ridire  su  questi  asserti, 
giacché  il  'rimf)rovero  ch'io  faccio  a  lei  ed  al  suoi 
seguaci  è  quello  appunto  di  esagerar  la  portata  del 
primo  alinea  dell'art.  385  ora  citato,  di  voler  cioè 
estendere  ai  ììon  comparsi  quelle  forme  di  notifica- 
zione che  soltanto  ai  contumaci  spettano  per  ecce- 
zionale disposizione  di   legge. 

Ma,  obbietta  la  Corte  di  appello,  l'art.  385  è  sfato 
richiamato  dall'art.  13  della  legge  di  riforma  del 
procedimento  sommario  unicamente  per  indicare 
il  modo  di  citazione  e  non  la  qualità  delle  persone 
da  citarsi. 
E'  vero  questo? 

Niente  affatto.  La  Corte,  per  convincermi  che 
ho  torto,  dovrebbe  indicarmi  una  sola  discussione 
alla  Camera  od  al  Senato,  un  solo  brano  di  rela- 
zlc»ne  ministeriale  o  d'altro  precedente  legislativo, 
donde  risulti,  sia  pure  lontanamente,  che  si  è  in- 
teso con  l'art.  13  di  elevare  a  regola  generale,  anche 
per  1  non  comparsi,  le  norme  di  notificazione  che 
l'art.  385  prescrive  per  1  contumaci.  Una  modifica- 
zione cosi  profonda  non  avrebbe  lasciato  traccia? 
E  l'on.  Pozzi,  che  cosi  bene  nella  Relazione  sua.  pre- 
sentata alla  Camera  nella  tornata  del  10  dicembre 
1900.  sapeva  distinguere,  e  distingueva,  tra  contu- 
macia e  lìon  comparizione,  avrebbe  commesso  lo 
svarione  di  non  accorgersi  che  all'art.  13  11  voca- 
bolo contumace  era  usato  in  senso  improprio,  non 
solo,  ma  v'era  11  richiamo  dell'art.  385.  che  ad  altro 
non  avrebbe  servito,  data  riraproprletà  di  quel  vo- 
calx>lo.  se  non  a  produrre  confusione  maggiore? 
Eppure  è  facile  rilevarlo:  se  si  fosse  voluto  ciò  che 
.sogrna  la  Corte  di  appello  di  Roma,  era  mestieri  di 
ben  poco  per  farsi  comprendere.  Sarebbe  bastato 
di  sostituire  alla  dizione  per  i  contumaci  (che  st 
legge  in  cotesto  art.  13)  l'altra  dizione  anche  per 
le  parti  non  comparse,  ovvero  una  dizione  equiva- 
lente, —  tanto  più  che  il  primo  alinea  dell'art.  385 
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tutti  Rli  altri  provvecKin£.nti  dati  in  udienza 
sono  notati  nel  fog-lio  di  udienza,  ecc.  ecc.  ». 
.  !rx>n  questo  articolo  si  è  Inteso  appunto  di 
fornire  il  modo  come  accertare  la  contumacia 
nei  giudizi  sommari,  su  di  che  taceva  il  codi- 
ce di  proce<lura. 


CORTE  D'APPELLO  DI  ROMA 

25  ottobne  1904  n.  652 

Capdona,  Pres.  —  Tempestini,  Est, 

Cassa  Nazionale  Infortuni  (aw.  O.  MassM 
e  C.  GUiUctni)  contro  Ghialastri  (aw.  C.  Sci- 
TTìtaìieUi). 

L'art.  74  del  re  gerì  amento  25  soiiemjbre  1898, 
per  VappHcaaioTie  della  legge  siUla  assicu- 
razione degli  operai  contro  gli  infartuni 
sìU  lavoro  contiene  una  enum^erazione  me- 
ranumte  esemplificativa  (1). 

Il  vocabolo  «  paraiisi  »  adoperato  nelVultimo 
Minea  d>ello  stesso  articolo  deve  intendersi 


restrlttivanueìhte  nel  senso  tecnico  di  inva- 
lidità proveniente  da  lesioni  dei  centri  ner- 
vosi (2). 

Anche  sotto  Vi/ìnpero  delia  legge  17  marzo  1898 
il  credito  d^ll  indennizzo  era  conùntercia- 
le  (3). 

ideile  cause  per  tinfortuni  non  sono  ripetibili 
dal  soccombente  gli  onarafri  di  avvocato  o 
'  di  procuratore  (4). 

La  Corte,  ecc.  —  Considerato  in  diritto,  che, 
come  srià  altra  volta  ebbe  a  ritenere  questa 
Corte,  la  leg-ye  suprli  infortuni  del  lavoro,  sal- 
vo il  maggiore  risarcimento  in  caso  di  re- 
sponsabilità per  dolo  o  colpa  grave,  ebbe  di 
mira  l'indennizzo  della  produttività  econo- 
mica del  Lavoro  dell'operaio,  venuta  meno  o 
diminuita  a  causa  dell'infortunio.  Questo 
concetto  Informatore  della  legge  si  ricava 
chiaramente  dagli  art.  9  e  10  della  legge  17 
marzo  1898,  ove  si  stabilisce  il  salario  comte 
criterio  esclusivo  della  misura  ..dell'indenni- 


CotìC.  pr.  clv.,  pur  senza  farsene  cenno,  avrebbe 
continuato  egualmente  a  ricevere  applicazione  per 
1   contumac:!  al  quali  si  riferisce. 

Il  legislatore,  Invece,  volle  parlare  soltanto  di 
contumaci,  e  ne  parlò  richiamando  appunto  11  sud- 
detto primo  alinea  che  contempla  i  contumaci  di- 
chiarati tali,  e  che  da  nessuno  è  stato  mal  preteso 
dovesse  estendersi  anche  aUe  parti  non  comparse. 

Siffato  richiamo,  che  si  trova  poi  ripetuto  nel- 
l'art. 10  del  Regolamento  31  agosto  1901  n.  413,  è  un 
richiamo  che  non-  significa  nulla?  E'  un  richiamo 
che  sta  ad  Indicare  soltanto  il  modo  della  citazione 
e  non  la  qttalità  delle  persone  da  citarsi,  come  si 
permette  di  credere,  mercè  una  distinzione  tutta 
sua  speciale,  La  Corte  òl  appello  di  Roma? 

Io  non  penso  mai  che  i  legislatori  siano  degli 
incoscienti,  lo  penso  che,  se  il  sistema  sempre  se- 
guito dalle  nostre  leggi  in  fatto  di  contumacia  è 
quello  che  ho  rUevato  via  via  nel  -corso  di  questo 
lavoro,  è  assolutamente  folle  la  pretesa  di  voler 
dare  aJl'art.  13  della  legge  31  marzo  1901  U  signifi- 
cato datogli,  con  pertinacia  degrna  di  miglior  cau- 
sa, dalla  Corte  di  appello  di  Roma. 

Valgami,  in  ogni  modo,  come  buona  commenda- 
tizia l'autorità  del  CUZZERI.  Annotando  il  medesimo 
art.  13,  egli  scrive:  «  Per  l  contumaci  la  legge 
vuole  osservalo  il  disposto  del  primo  capoverso  del- 
l'art. 385  del  Codice,  che  permette  la  notificazione 
dell'atto  mediante  affissione.  E'  però  da  osservarsi 
che,  come  dimostrai  nel  Commento,  all'art.  385 
(n  4),  questo  modo  di  notificazione  7wn  può  appli- 
carsi che  per  coloro  che  siano  stati  già  dichiarati 
contumaci,  e  quindi  non  può  essere  applicato  alle 
parti  delle  quali  fu  semplicemente  constatata  la  non 


comparizione  {H  procedimento  sommario.  Verona. 
Tedeschi  ed.,  1902)  ». 

Sembrami  che  almeno  la  parola  del  CUZZERI  sia 
chiara.  Ad  altrettanta  chiarezza  possano  inspirarsi 
l  magistrati  che  avranno  agio  di  studiare  In  se- 
guito la  controversia  nuova  cui  la  malafede  dei  li- 
tiganti ha   suscitato. 

Aw.  A.  S.  MARTORELLI 

(1-4  (1)  Con  questa  sentenza,  e  con  altra  di  pari  da- 
ta e  redatta  dal  medesimo  estensore,  in  causa  C. 
N  I.  e.  Ranalll  (n.  651)  la  Corte  d'Appello  di  Roma, 
con  identica  motivazione,  ha  risoluto»  le  Identiche 
quattro  questioni  di  diritto,  ed  ha  In  parte  confer- 
mato, In  parte  revocato  le  due  sentenze  di  primo 
grado  menzionate  nella  nota  a  pag.  403  di  questa 
rivista,  a.  e.  Dopo  aver  proclamato  che  l'art.  74 
dell'antico  regolamento  non  contiene  una  enumera- 
zione tassativa,  ha  riformato  le  decisioni  del  Tri- 
bunale, le  quali  avevano  Interpretato  estenslvamen- 
le  la  parola  paralisi;  le  ha  confermate  nella  parte 
che  ritenne  commerciale  11  credito  dell'lnà'ennlt&, 
e  le  ha  revocate  nella  parte  che  dichiarò  ripetibili 
gli  onorari  di  difesa.  —  Che  l'art.  74  contenesse  una 
enumerazione  semplicemente  dimostrativa  si  desu- 
me anche  dal  confronto  col  corrispondente  articolo 
95  del  nuovo  regolainento.  ed  è  ritenuto  dalla  pre- 
valente dottrina  e  giurisprudenza;  vedansl  In  tal 
senso  la  sentenza  Cerocchl  e.  Soc.  Rom.  Tramways- 
Omnlbus  a  pag.  331  di  questa  raccolta,  anno  1904, 
la  sentenza  16  novembre  1901  del  Trlb.  di  Spoleto 
(Gli  inf.  sul  lavoro,  I,  277)  e  la  ben  nota  sentenza 
Dell'Aquila  e.  C.  N.  I.  est.  Spirito  della  Corte  di 
App.  di  Roma,  In  data  21  marzo  1903  {Giur.  ital.  1903. 
I.  2,  237).  —  Per  11  carattere  tassativo. della  enume- 
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tà,  e  dall'art.  73,  n.  2,  del  relativo  reprolamen- 
to,  ove  si  dà  la  definizione  della  invalidità 
permanente  parziale.  Che  se  a  facilitare  la 
liquidazione  e  ad  evLtarei,  per  quanto  era 
possibile,  liti  in  proposito,  era  opj)ortmio  che 
il  leRislatore  fissasse  i  criteri  di  comniisura- 
zione  dell'indennità  nei  casi  più  tipici  d'in- 
validità, quali  specialmente  la  i)erdita  ana- 
tomica di  membra  od  arti,  non  era  d'altra  par- 
te r)c>s&ibile  nella  infinita  varietà  dei  casi,  in 
cui  può  risulta/re  r)erduta  o  diminuita  l'attitn- 
diheal  lavoro,  che  tutti  fossero  preve<luti  ede- 


fìniti.  Ond'ò  che  renmnerazione  contenuta 
nell'art.  74  del  reRolauiento  1898  deve  inten- 
dersi come  semi)licemerLte  enunciativa  ed  e- 
semplificativà  e  non  g-ià  tassativa,  e  che  ove 
il  caso  d'invalidità  non  sia  ivi  contemplato 
deve  subentrare  l'applicazione  del  principio 
generale  informatore  della  leg-ge,  die  vuole 
proporzionata  l'indennità  alla  minorata  atti- 
tiMline  al  lavoro,  pur  desumendo,  per  quanto 
è  i)ossibile,  in  via  d'analogia  i  criteri  della 
lìiisura  dell'Indennità  dalla  enumerazione  di 
detto  articolo. 


razione  si  è  invece  pronunziata  la  Corte  di  Cass.  di 
Palermo,  colla  sentenza  io  marzo  1903,  I^urlcella 
e.  Soc.  l'Alleanza  {Foro  uai.  1903,  1462  —  Gtur. 
ital.  I,  1,  693).  —  Pel  carattere  esemplificativo  si  so- 
no pure  pronunziati  II  PERSICO,  nella  nota  a  col. 
1462  del  Foro  Hai.  1903.  e  II  SALVATORI,  11  BERNAC- 
CHI,  11  BORRI  e  l'AGNELLI;  ricordati  nella  nota 
medesima  del  Persico. 

—  (2)  Con  questa  massima  e  colla  precedente  la 
d'Appello  di  Roma  insiste  nelle  tesi  da  essa  già 
propugnate  nella  nota  sentenza  Dell'Aquila  e.  C. 
X.  I.  del  21  marzo  19(ì3,  est.  Spirito  {Giur.  ital.  1903. 
I.  2,  237).  Occorre  però  appena  osservare  che,  seb- 
bene la  Cass.  di  Pai.  nella  sentenza  io  marzo  1903. 
Laurioella  e.  Soc.  L'Alleanza  {Giur.  Hai.  i903.  I,  l. 
693)  abbia  fondato  la  più  corretta  estensiva  Inter-  ' 
pretazlone  dell'ultimo  comma  dell'art.  74  sulla  teo- 
ria del  carattere  tassativo  del  medesimo,  e  la  Corte 
d'App.  di  Roma  ahbla  proclamato,  nelle  sentenze 
che  Interpretano  restrittivamente  11  vocabolo  para0- 
lisi,  11  più  esatto  principio  dell'indole  esemplifica- 
tivo di  quell'articolo,  le  due  questioni  sono  indi- 
pendenti runa  dall'altra. 

Ricordiamo  pure  la  sentenza  Bocchini  e.  C.  N.  I. 
{Pai.  di  Giustizia,  400)  colla  quale  la  medesima  Cor- 
te d'Appello,  con  succinta  motivazione,  rifiutò  ap- 
plicazione all'ultimo  capov.  dell'art.  74.  —  L'attuale 
sentenza  e  quella  21  marzo  1903  si  distinguono  dalla 
sentenza  Bocchini  e.  C.  N.  I.  perchè  tengono  conto 
dell'avverbio  immediatamente,  che  si  legge  nell'ar- 
ticolo in  discorso;  soltanto,  mentre  quella  in  com- 
mento Intende  paralisi  come  morbo  dipendente  da 
lesioni  di  centri  nervosi,  la  sentenza  Dell'Aquila  e. 
C  N.  I.  la  considerò  quale  sinonimo  di  infermità 
prodotta  da  lesioni  del  nervi  motori. 

E'  risaputo  però  che  tanto  nella  terminologia 
scientifica  quanto  nel  linguaggio  comune  l'anesia 
nevropatica  è  una  specie  del  genere  paralisi,  11  qua- 
le abbraccia  anche  altre  specie,  come  la  paralisi 
mlopatlca  (STRUMPELL,  Pat.  svec.  med.  voi.  II, 
sez.  II.  capo  1),  intendendosi  cosi  dai  medici  come 
dal  lessicografi  per  paralisi  (dal  greco  paralysis, 
rilassamento,  dissolvimento,  allentamento)  una 
qualunque  Infermità  che  tolga  o  diminuisca  le  sen- 
sibilità (anestesia  e  analgesia)  o  1  movimenti  riflessi 


o  la  motilità  volontaria  (paralisi  riflessa  e  aklnesi). 
Tale  è  II  significato  che  1  trattati  di  patologia  (LU- 
STI«,  Patol.  Geu.  voi.  I,  pag.  16  e  pagg.  240  e  segg.). 
e  1  dizionari  italiani  (FANFANI),  francesi  (BESCHE- 
RELLE),  inglesi  (NUTTALL.  OGILVIE).  e  tedeschi 
(KIJERSCHNER)  attribuiscono  ai  nomi  paralisi  o  pa- 
ralisia,  paralisle.  paralysis.  paralyse.  Usare  paralisi 
per  aneuria  sarebhe  stato  una  sineddoche,  figura  ret- 
torlca  inopportuna  nella  redazione  delle  leggi,  edal- 
la quale  non  .sono  ricorsi  gli  autori  dell'ultimo  al. 
dell'art.  74;  codm  si  evince  dalla  semplice  lettura  del 
primo  Inciso  del  medesiniiO  comma,  ove  a  cagione 
della  identità  degli  effetti  economici  della  ineRia 
totale  di  un  organo  non  era  lungo  a  distinguere  tra 
Incapacità  dipendente  da  lesione  dei  centri  nervosi. 
o  dei  nervi  efferenti,  o  da  altre  cause  distinte  dalla 
anevria,  (come  la  amiotrofia);  e  nel  quale,  in  conse- 
guenza del  carattere  totale  della  inettitudine,  non 
era  a  prevedere  possibilità  di  aggravamento. 

Dall'insieme  delle  disposizioni  dell'antico  rego- 
lamento emerge  che  11  legislatore  volle,  fino  ai  li- 
miti del  possibile,  coartare  l'arbitrio  del  giudice  ed 
evitare  controversie,  determinando  a  priori  misure 
fls.se  ed  invariabili  d'indennizzo,  e  distinguendo  due 
soli  gradi  d'incapacità:  la  perdita  totale  dell'uso 
e  il  semplice  indebolimento:  come  si  desume  dalle 
disposizioni  dettate  per  la  pazzia,  distinta  in  totale 
-  alienazione  -  e  parziale  -  perturbazione.  Questi  so> 
no  1  due  gradi  cui  allude  il  num.  i  del  successivo 
art.  77;  onde,  constatato  il  carattere  parziale  della 
inservibilità  di  un  arto  o  membro,  è  da  ritenere  fru- 
stranea, di  fronte  allo  spirito  del  vecchio  regola- 
mento, ogni  indagine  in  ordine  alla  maggiore  o 
minore  Intensità  e  gravità  della  paresi.  I«a  Corte 
d'App.  di  Roma,  forse  per  evitare  l'applicazione 
di  un  precetto  legislativo  che  le  sembrava  iniquo, 
si  è  posta  m  conflitto  colla  giurisprudenza  delle  al> 
tre  magistrature  del  Regno  (vedansi  le  decisioni 
citate  nella  nota  a  pag.  400  di  questa  rivista,  e  quel- 
le ricordate  dal  PERSICO,  nota  a  pagina  1409 
del  Foro  Ital.  1903).  e  colle  teorie  adottate  dal  pato- 
log!  di  professione.  Questi,  quando  impiegano  11 
nome  paralisi  In  senso  ristretto,  lo  adoperano  m 
opposizione  a  paresi,  o  semplice  debolezza  e  limita- 
zione della  funzionalità;  e  distinguono  la  paralisi 
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Gtie  ciò  premesso  la  Questione  consiste  nel 
vedere  se,  come  ha  ritenuto  il  Tribunale,  Il 
caso  d'invalidità  permanente  parziale,  in  cui 
versa  il  Cftiialastri,  possa  riportarsi  airipotesi, 
prevista  nella  seconda  parte  dell'ultimo  capo- 
verso dell'art.  74  del  reg".,  della  parziale  In- 
servibilità di  membra  od  arti  a  causa  di  pa- 
ralisi. 

Che  non  è  a  dubitarsi  che  rabolizione  o  di- 
ilniiiiuzione  della  motilità  o  sensibilità  deter- 
minata dalla  paralisi  sieno,  per  essenziale  di- 
versità di  causa  e  oonsegruenze  patologiche,  di- 


verse dalla  perdita  o  diminuzione  dell'uso  di 
un  arto  o  membro  dipendente  da  trauma  o  al- 
tra causa  locale,  in  quanto  là  si  ha  l'effetto  di 
una  causa  generale,  neuropatica,  quale  la  le- 
sione dei  centri  nervosi.  Ora  volere  identifi- 
care queste  due  cause,  come  ha  fatto  il  Tri- 
bunale, equivale  ad  ammetter»  che  il  legisla- 
tore al^ia  adoperata  una  grossolana  imjpro- 
prietà  di  linguaggio,  il  che  non  deve  mal  pre- 
sumersi giusta  le  norme  fondamentali  di  er- 
meneutiea.  D*altra  parte  se  nei  casi  d'inaiblli- 
tà  permanente  parziale  determinata  da  para- 


(lato  sensu)  in  centrale  (cerebrale  o  spinale)  e  peri- 
ferica, la  quale  ultima  può  essere  conseguenza  di 
scMacclamento.  di  taglio,  di  ustione  à^i  muscoli  o 
del  nerrl,  di  cambiamento  nella  costituzione  delle 
loro  fibre  i^  conseguenza  di  neoplasmi,  degenera- 
zioni gmssB.  atTofle.  etc.  E'  da  notare  poi  che  an- 
che gli  effetti  delle  paralisi  nevropatiche,  centrali  o 
I>eriferiche,  e  la  intensità  del  conseguenziale  inde- 
bolimento si  differenziaxK)  grandemente,  secondo  la 
causa  e  la  natura,  l'ambito  e  la  quantità,  r««ten- 
slone  e  la  gravità  delle  lesioni;  onde  la  prognosi 
deve  tener  conto  anzitutto  della  etiologia  e  della 
patogenesi  del  morbo,  del  numero  e  della  qualità 
dei  tessuti  nervosi  ofCesi,  distinguendo  anche  le  pa- 
ralisi cerebrali  o  spinali  secondochè  provengano  da 
isterismi,  emorragie,  atrofie.  Infiammazioni,  etc. 
Né  ci  semA>ra  che  gli  autori  del  regolamento  35 
settembre  1898  abbiano  potuto  dar  peso  al  ca- 
rattere progressivo  di  talune  paralisi  ;  gli  aggra- 
vamenti si  verificano  a  preferenza  in  paralisi  mal, 
o  ben  di  rado,  dipendenti  da  causa  violenta  in 
occasione  di  lavoro;  essi  si  hanno  di  preferenza 
nel  casi  di  tumori  nel  cervello, .  Intossicazione  cro- 
nica, sifilide,  malaria,  rammollimento  cerebrale,  ta- 
be doi-sale.  paralisi  bulbare.  arterio-sclerosl,  e  sl- 
mili; e  per  giunta  in  siffatte  Ipotesi  piuttosto  che 
la  paresi  61  un  arto  o  membro  si  deplorano  la 
morte,  o  la  invalidità  generale,  o  vizi  di  mente, 
che  già  previsti  come  assoluti  (art.  73,  lett.  E)  ©  par- 
ziali (art.  74,  antipenultimo  comma).  «  Ex  his,  quae 
«  forte  uno  allquo  casu  accidere  possunt,  Jura  non 
«  constituuntur;  nam  ad  ea  potius  debet  apiari 
«  jus,  quae  et  frequenter  et  facile,  quam  queae  per- 
«  raro  eveniunt;  quod  semel  vel  bis  factum  est, 
<•  praetereunt  legum  latorcs  ».  (Dig.  De  leglbus. 
ff.  3,  4,  5  e  6).  Del  resto  In  vista  degli  aggravamenti 
(che  per  lo  più  rendono  Invalidi  anche  altri  organi, 
oa  il  membro  maggiore,  dando  luogo  ad  un  cambia- 
mento di  specie  e  non  di  grado)  il  legislatore  ha 
istituito  il  giudizio  di  revisione. 

La  Corte  d'App.  di  Genova,  in  subietta  materia, 
insistendo  nella  giurisprudenza  sancita  colle  senten- 
ze 18  genn.  1902  e  29  aprile  1904  {Temi  Gen.  1902.  390 
e  1904.  305)  ha  recentemente  (A  agosto  1904,  Consiglie- 
re e,  C.  N.  I.,  Temi  Gen.  1904,  500)  proclamalo  che 


«  il  legislatore  ha  dovuto  dirsi  che  aU'operalo.  in 
«  rapporto  al  lavoano,  tanto  valeva  aver  perduto  un 
«  membro  od  un  arto,  quanto  il  non  potersene  ser- 
«  vlre.  ed'  equiparò  in  conseguenza  ì  due  casi;  pel  ca- 
««  so  invece  in  cui  fosse  rimasta  una  qualche  parte 
«  dell'uso  primitivo  del  membro  od  arto  offeso,  det- 
«  tò  la  norma  dell'ultima  parte  dello  alinea  ultimo 
«  dell'art.  74;  la  parola  paralisi,  insomma,  non  de- 
«  ve  intendersi  in  sònso  ristretto,  ma  nel  senso  lato, 
«  cioè  di  un'alterazione  neUe  condizioni  di  primiti- 
«  va  salute  per  la  quale  alcuna  parte  del  corpo  di- 
«  venta  in  modo  permanente,  in  conseguenza  di  in- 
«  fortunio,  parzialmente  o  totalmente  inservibile  al 
u  lavoro.  Nò,  con  ciò,  si  può  venire  ad  Interpretazio- 
«  ni  assurde  considerando  inabilità  una  macchia 
«  ad  un  occhio.  un'Imperfezione  estetica,  etc;  poi- 
«  che  non  occorre  dimenticare  che  il  legislatore 
«•  non  si  preoccupò  di  criteri  estetici,  ma  di  lesioni 
«  che  importino  minore  attitudine  al  lavoro,  per 
«  tutta  la  vita,  ed  essenzialmente,  e  questa  sarà  l'in- 
«  daglne  cardine  che  dovrà  sempre  farsi.  Quanto 
«  a  gradazioni  per  la  inabilità  permanente  e  par- 
u  ziale,  il  legislatore  non  ha  creduto,  di  fame  ed 
M  invariabilmente,  per  ogni  caso,  volle  che  l'inden- 
«  nità  si  calcolasse  suUa  diminuzione  di  salario, 
«  nellagpilsura  immediatamente  inferiore  a  quella 
«  considerata  per  la  perdita  dell'arto  o  membro 
M  offeso.  L'avverbio  immediatamente  toglie  la  possl- 
«  bilità  di  una  qualsiasi  graduazione;  se  tale  non 
«  fosse  stata  l'intenzione  del  legislatore,  quell'av- 
«  verbio  non  avrebbe  significato  di  sorta,  e  la  legge 
«  sarebbe  stata  cosi  scritta  :  «...  la  riduzione  del 
«  salario  si  considera  in  misura  inferiore...  da  non 
«  oltrepassare  il  limite  minimo  del  xlnque  per 
«  cento.  » 

—  (3)  Opinione  prevalente  in  dottrina  e  giurispru- 
denza. Vedi  conformi  RAMERI  {Commento,  etc.)  pa- 
gina 155;  Commento  edito  dalla  direz.  del  Contratto 
di  lavoro,  pag.  23;  Corte  d'App.  di  Venezia,  22  die. 
1903  {Riv.  itìf.  Mod.  I,  2,  58);  Corte  d'App.  di  Torino 
28  die.  1903  e  29  die.  1903  {Contr.  di  lavoro,  103  e  220); 
App.  Tranl  26  febbr.  1904  {ibidem,  301);  Trib.  Roma, 
25  maggio  1904,  {ibidem,  212)  e  9  maggio  1904  {Pai. 
di  Giustizia,  321). 

Pare  a  noi  che  il  contratto  ;li  assicurazione  degli 
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lisi,  per  l'uniformità  degli  effetti  dipendenti 
da  una  causa  comune,  era  agevole  al  legisla- 
tore calcolare  a  priori  la  clim/inuita  attività 
al  lavoro  adottando  un  criterio  largo  che  si 
avvicinasse  a  quello  stabilito  per  la  perdita 
totale  dell'arto,  stante  la  facile  prevedibilità 
dell'aggravamento  progressivo  che  ordina- 
riamente &!•  verifica,  ciò  non  sarebbe  stato 
possibile  senza  pericolo  d'incompletezza  e 
ingiustizia  nelle  molteplici  ipotesi  di  meno- 
mazione di  attività  originate  da  altre  cause 
di  alterazione  fisica. 


Ohe  però  11  Tribunale  applicando  nel  caso 
del  €ìhialastri  come  norma  prestabilita  dal- 
la legge  la  riduzione  del  salarlo  nella  misura 
imimediatamente  inferiore  a  quella  fissata 
per  la  perdita  di  una  coscia,  In  base  all'ulti- 
mo capo  V.  dell'art.  74  del  regol.  del  1898,  er- 
roneamente interpretava  tale  disposizione  in 
relazione  ai  principi  informatori  degli  artico- 
li 9  e  10  della  legge  e  73,  77  stesso  regola- 
mento... 

Che  anche  sotto  l'impero  della  legge  17 
marzo  1898   gli  interessi  erano  dovuti  nella 


operai,  essenzialmente  aleatorio,  debba  considerarsi 
come  commerciale,  non  solo  percliè  subbiettiTamen- 
te  commerciale  per  l'imprenditore  (cod.  comm.,  arti- 
colo 4)  e  percliè  accessorium  sequitur  principale,  ma 
anche  perchè  trattasi  di  una  forma  di  assicurazione 
sulla  vita,  ossia  di  un  contratto  obiettivamente  com- 
merciale per  l'assicuratola  (cit.  cod.  art.  3.  n.  20  e 
art.  6  primo  comma);  onde  tutti  i  contraenti  (tranne 
il  caso  di  disposizioni  contrarie)  sono  per  ragione 
di  esso  soggetti  alla  legge  commerciale,  fuorchò  al- 
le norme,  che  riguardano  le  persone  del  commercian- 
ti (cit.  cod.  art.  54).  e  le  azioni  che  ne  derivano  ap- 
partengono aJla  giurisdi2^ione  commeroiale  (arti- 
colo 8«9  n.  1  e  870).  Quindi  mentre  l'operalo,  bene- 
ficiario del  contratto,  può  pretendere  gli  interessi 
del  sei  per  cento  (legge  29  giugno  1903,  ari.  9.  t.  u. 
art.  li)  e  può  piatire  innanzi  ai  collegi  giudiziari 
anche  senza  l'assistenza  di  difensori  (l'art,  il  della 
legge  17  marzo  1891  per  sifFatte  cause  ha  esteso  an- 
che ai  giudizi  pendenti  innanzi  alle  Corti  il  prin- 
cipio già  sancito  dall'ari.  156.  primo  al.,  del  cod. 
proc.  clv.  per  le  cause  vertenti  davanti  ai  Tribunali 
in  sede  commerciale)  d'altra  parte  l'art.  15  della 
legge  17  marzo  1898  (17  t.  u.)  sottopone  i  suoi  diritti 
alla  brevissima  prescrizione  commerciale  di  un  an- 
no, istituita  dall'art.  924  cod.  comm.  Invay^  si  de- 
duce in  contrarlo  il  vecchio  argomento  ch-e  la  Cas- 
sa Nazionale  non  è  un  commerciante,  ma  un  ente 
morale  autonomo,  un  istituto  giuridico  (fon- 
dazione) pubblico,  non  soggetto  alle  disposizioni  del 
codice  di  commercio,  riguardanti  le  società  com- 
merciali (legge  8  luglio  1883.  n.  1473,  art.  4,  relativa 
convenzione  art.  l);  infatti  pel  ricordato  art.  54  (^='1 
cod.  comm..  un  negozio  commerciale  non  sottoiK>ne 
1  contraenti  alle  disposizioni  che  riguardano  le  per- 
sene dei  commercianti.  E'  vero  che  nell'assumere 
l'assicurazione  degli  operai  la  Cassa  non  mira  a 
c(mplere  una  speculazione,  non  esercita  una  pro- 
fessione :  ma  lo  scopo  di  speculazione  può  richie- 
dersi negli  atti  subiettlvameiite.  non  obiettivamente, 
commerciali.  Non  è  lecito  confondere  il  concetto  eco- 
nomico del  commercio  colla  classificazione  giuridica 
dei  negozi  commerciali,  o  la  qualità  soggettiva  di 
commerciante  colla  natura  oggettivamente  commer- 
ciale del  contratti.   La  legge  commerciale  estende 


continuamente  il  suo  camjpo  di  applicazione  a  danno 
del  diritto  civile;  perfino  lo  Stato,  le  Provincie  e  i 
Comuni,  al  quali,  come  a  persone  eminentemente 
di  diritto  pubblico,  è  impossibile  di  acquistane  la 
veste  di  commercianti,  possono  fare  atti  di  commer- 
cio, e  restare  soggetti,  per  essi,  alle  leggi  commer- 
ciali (cod.  comm.  art.  7).  Una  applicazione  di  que- 
sta norma,  rispondente  al  principio  generale  di  ra- 
gione che  un  ente  pubblico,  per  gli  atti  di  com- 
mercio, incorre  in  responsabilità  commerciali,  si  tro- 
vava, a  proposito  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Sta- 
to già  prima  della  pubblicazione  dell'attuale  codice 
di  commercio,  nell'art.  11  della  legge  8  luglio  1878. 
n.  4/.38  (MANTELLINl.  Lo  Stato  e  il  CoOice  civile, 
voi.  I.  p.  124-125).  E'  frustranea  la  prova  che  atti 
s>gfeetti  ratioììe  matfriae,  e  non  ratlone  personae. 
al  diritto  mercantile  non  ebbero  scopo  di  specula- 
zione; la  cambiale  rilasciata  da  un  privato  ad  altro 
privato  a  garentia  di  un  mutuo  non  fruttifero  ri- 
chiesto per  necessità  di  famiglia  e  concesso  per  a- 
miclzia  è  titolo  commerciale.  Si  discute  se  i  rapporti 
giuridici  nati  in  occasione  di  imprese  industriali 
o  commerciali  esercitate  d'agli  enti  pubblici  per- 
dano il  carattere  commerciale  tuttavolta  che  l'en- 
te rlscota  sotto  la  forma  fiscale  di  tassa  il  corre- 
spettivo  della  prestazione;  6  per  la  negativa  il  BO- 
LAFFIO  {Dir.  Comm.  XI,  pag.  321  e  agg.);  per  Taf- 
fermatlva  il  GIORGI  (Dottrina  delle  Persone  Giuri- 
diche, II  edlz.  voi.  I,  num.  127,  pag.  316  —  voi.  II, 
num.  172.  pag.  367  e  segg.),  il  quale  osserva  che  la 
ta.«isa  non  è  figura  di  diritto  patrimoniale  privato, 
ma  di  diritto  amministrativo.  Ma  anche  secondo 
quest'ultima  teoria  deve  pur  sempre  riconoscersi 
l'indole  commerciale  del  contratto  di  assicurazione 
degli  operai,  poicliè  il  premio  riscosso  dallo  C.  N. 
I.  Cx/me  da  qualunque  prtvato  assicuratore  non  ha 
affatto  l'impronta  fiscale  ai  ta.ssa. 

—  l'i)  Vedasi  In  senso  contrario  la  sentenza  12  lu- 
cili» ìito't  delia  .stes.sa  Corte  d'App.,  a  pag.  495  di  que- 
sta Rivista,  anno  i90i,  la  sentenza  29  aprile  1904 
della  Corte  d'App.  di  Gen»)va  {Temi  Gen.  1904,  305). 
la  sentenza  24  giugno  1904  della  Cass.  di  Roma,  {Pai. 
di  Giust.  304-308)  colla  quale  il  ferroviere  Taborri 
clie  aveva  chiesto  l'Indennizzo  in  virtù  della  legge 
17  miarzo  1898  venne,  come  soccombente,  condanna- 


IL   PALAZZO   01    GIUSTIZIA 


547 


misura  commerciale.  L'art.  9  nello  stabili- 
re ch-e  gii  interessi  sulla  indennità  de- 
corressero nella  mdsura  normale  intendeva 
riferirsi  alla  misura  normale  secondo  la  na- 
tura del  rapporto,  da  cui  sorgeva  il  credito. 
Ora  il  contratto  di  assicurazione  è  rispetto  al- 
l'operaio un  contratto  a  favore  di  terzi,  sti- 
pulato tra  l'imprenditore,  che  è  sempre  com- 
merciante, e  l'istituto,  ohe  assicura;  ed  inoltre 
essendo  un  contratto,  obbligatoriamente  ac- 
cessorio a  quello  di  lavoro,  che  per  l'impren- 
ditore ha  carattere  commerciale,  anch'esso  ri- 
veste la  natura  di  commerciale;  e  quindi  il 
rapporto  che  dà  origine  al  credito  dell'operalo 
assume  subbiettìvamente  ed  obbiettivamente 
l'indole  di  commerciale  con  Le  conseguenze 
proprie  (art.  54  cod.  comni.,  1831  ood.  civ.). 

Che  per  l'art.  11  della  legge  non  essendo  ne- 
cessario il  ministero  di  avvocato  o  procurato- 
re, ove  questi  intervenga  è  conforme  a  giusti- 
zia che  debba  sopportarne  la  spesa  solo  la 
parte  che  crede  valersene,  senza  poterla  ripe- 
tere dal  soccombente. 

Per  questi  motivi,  ecc. 


TRIBUNALE  CIVILE  DI  ROMA 

14  ottobre  1904  n.  2054 

Civiletti,  Pres.  —  Noce,  Est. 

Mensa  Pontificia  Abaziale  di  Subiaco  (avv. 
R.  Scifoni)  contro  Comune  di  Bel  le  gra  (avv. 
P.  Nardoni). 

La  nomina»  di  un  sequestratario  giudiziale  che, 
in  luogo  del  debitore,  ammiiiisiri  i  beni  sot- 
to esproprio  cp  tenore  delVcurt.  2085  Cod.  ci- 
vile non  può  accogliersi  allorché  il  debitore 
di  cui  si  tratta  è  un  Comune  (1). 

Il  1  rìbunale,  ecc.  —  Non  può  avere  accogli- 
mento la  domanda  di  momina  di  un  sequestra- 
tario giudiziario,  a  norma  dell'art.  2085  cod. 
civile,  per  la  ragione  che  non  possono  ad  un 
Comune  applicarsi,  per  quanto  riguarda  l'am- 
ministrazione dei  suoi  beni,  le  regole  che  so- 
no proprio  applicabili  alle  persone  di  diritto 
privato,  per  le  quali  sole  è  giustificabile  la 
nomina  di   un  giudiziario  sequestratario. 

Invero,  scopo  di  questo  istituto  è  l'interesse 


to  a  i>agai>e  i  diritti  d'avvocato  agli  avversari,  e  la 
sentenza  5  novembre  1903,  numero  723  della  Corte 
d'App.  di  Roma,  in  causa  Fegoll-Fjrabonl  e.  Ferr. 
Merid.  e  Oons.  M.  S..  colla  quale  la  società  ferrovia- 
ria ed  11  Consorzio  furono  condannati  a  pagare  an- 
che gli  onorari  di  difesa  alla  vedova  ed  agli  orfani 
di  un  ferroviere  infortunato  l  quali  domandarono 
ed  ottennero  rindennizzo  cii  cui  alla  legge  17  mar- 
zo 1898.  La  sentenza  4  agosto  1904  della  Corte  d'App. 
di  Genova  {Temi  Gen.  1904,  500)  ha  osservato  In  pro- 
posito come  «  la  legge  ha  bensì  detto  che  il  mini- 
stero di  avvocato  e  procuratore  non  è  necessario  in 
questi  dibattiti:  ma  si  riconobbe  11  dirttto  ncli'o- 
peralo  a  sostenere  personalmente  la  sua  azione,  non 
gliene  fu  fatto  (Abllgo;  sarebbe  d'altronde  non  equo 
che.  di  fronte  al  rappresentanti  gli  istituti  assicura- 
tori, fomiti  di  lungo  studio  e  conoscenza  speciale 
della  materia  e  che  vengono  in  giudizio  edotti  dagli 
ammaestramenti  di  giudicati  in  lunga  serte  di  cau- 
se, per  lo  più  identiche  nelle  eccezioni,  si  dovesse 
trovane,  dinanzi  al  Tribunali  ed  alle  Corti,  l'ope- 
raio, ignaro  delle  rigorose  forme  procedurali,  a 
contendere  col  solo  buon  senso  pratico  e  nella  mo^ 
desta  forma  ammissibile  avanti  ad  un  Conciliatore. 
Fatalmente  11  più  delle  volte,  per  difetto  di  conve- 
niente difesa,  troverebbe  che  la  giustizia  è  per  lui  . 
vana  parola  ». 

Ci  sembra  giusta  l'interpretazione  che  dell'arti- 
colo 11  (13  del  t.  u.)  ha  dato  la  Corte  di  Genova.  In- 
fatti le  parole  del  SAREDO,  erroneamente  Invocate 
in  senso  contrarlo,  prevedono  appunto  il  caso  della 


ripetizione  degli  onorari  contro  11  soccombente,  pol- 
che il  Saredo  ha  detto  :  «  quando  si  venga  alla  tas- 
sazione degli  onorari,  trattandosi  naturalmente  di 
intervento  facoltativo....  *.  Quindi  egli  ha  dichiara- 
to che  l'intervento  di  difensore,  se  non  è  obbligato- 
rio, non  è  neanche  escluso;  è  semplicemente  facolta- 
tivo; ed  ha  preveduto  che  si  venga  alla  tassazione 
degli  onorari. 

(1)  La  tesi  si  riannoda  in  certa  maniera  a  quella 
principale  sulla  possibilità  o  meno  di  procedere  al- 
l'esecuzione forz'ita  contro  i  Comuni.  Noi  accedia- 
mo all'opinione,  cosi  valorosamente  sostenuta  dal 
prof.  MATTIROLO  {Trattato  di  dir.  giud.  dv.  Uatin- 
no,  quarta  ediz..  voi.  V.  nn.  476  e  seguenti),  secondi) 
cui  si  possono  senz'altro  escutere  dal  creditori  i  be- 
ni patrimoniali  dei  Municipi!.  Non  ci  persuadono 
le  contrarie  ragioni  addotte  dal  SAREDO  {Legge 
1894,  1,  31  e  seg.)  e  dal  MANTELLINI  {Conflitti  d'at- 
tribuz.,  I,  105):  giacché  se  è  vero  che  1  Comuni,  co- 
me Io  Stato  ed  altri  EUiti  consimili,  soggiacciono 
a  determinati  provvedimenti  col  quali  la  legge  spie- 
ga la  sua  tutela  a  loro  riguardo,  cotesti  provvedi- 
menti non  sono  né  possono  essere  diretti  ad'  alte- 
rare 1  rapporti  giuridici  fra  l'Ente  amministrato 
ed  i  suol  creditori.  Però,  se  questo  è  il  nostro  av- 
viso sull'argomento  generale  che  ormai  da  tanti 
anni  travaglia  la  giurisprudenza  e  la  dottrina,  con- 
fessiamo che  non  ci  sembra  biasimevole  la  presente 
decisione  del  Tribunale.  In  quanto  ha  ritenuta  Inop- 
portuna, In  una  esprr)piia2lone  forzata  a  carico 
del  Comune  di  Bellegxa,  la  nomina  di  un  sequestra- 
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dei  creditori  da  ffaxantlrsi  a  che  non  vadano, 
durante  il  giudizio  di  esproprio,  male  ammi- 
nistrati i  beni  dei  debitori  e  disperse  le  ren- 
dite; per  le  persone  di  diritto  pubblico,  come 
il  Comune,  tale  pericolo  scompare,  inquanto- 
chè,  dovendo  l'amministrazione  comunale  es* 
sere  sog-getta  al  controllo  deprli  organi  ammi- 
ni-strativi  tutelari,  non  può  concepirsi  per  es- 
sa né  dispersione  di  rendite,  né  intervento  di 


un  estraneo  sfornito  di  o^i  veste  giuridica, 
per  stare  in  rapporto  di  dipendenza  da  quelle 
autorità  medesime  che  la  legge  comufiale  e 
provinciale  chiama  a  tutela  del  Comune  in 
molteplici  casi.  Di  guisachè,  non  avendosi  in 
questo  giudizio  l'opportunità  cui  accenna 
l'art.  2085  per  la  nomina  del  sequestrata  rio 
giudiziario,  il  Tribunale  ritiene  non  potersi 
accogliere  la  domanda. 


tarid  giudiziario.  Qui  il  motivo  di  decidere  in  tal 
modo  non  ha  sua  base  nella  tesi  che  non  è  consen- 
tita esecuzione  contro  certi  Enti  o  Corpi  morali,  ma 
deriva  —  almeno  secondo  noi  —  unicamente  dal 
fatto,  che  mal  si  concepisce  come  un  Coriiune,  mi- 
nacciato di  esproprio,  arrivi  al  punto  da  manomet- 
tere I  beni  espropriandl  per  il  solo  gusto  di  dan- 
neggiare i  propri  creditori.  Le  forze  patrimoniali 
del  privato  sono  talora  cosi  ristretta,  che  la  nomi- 
na di  un  sequestratario  giudiziale,  diverso  dal  de- 
bitore, si  appalesa  il  più  delle  volte  necessaria;  ma 


1  Comuni,  per  quanto  navighino  in  pessiine  acque, 
offrono  sempre  una  garanzia  maggiore  del  privati 
cittadini.  Ora.  se  può  realizzarsi  a  carico  di  un  Co- 
mune un  credito,  senza  scompaginare  o  sconvolgere 
trc'ppo  la  gestione  amministrativa  dell'Ente,  non 
si  vede  ragione  perchè  debbasi  inutilmente  acutiz- 
zare ed  inasprire  lo  stato  delle  cose  con  una  misura 
odiosa. 

Ecco  per  qual  motivo  noi  crediamo  che  questa 
seii lenza  del  Tribunale  di  Roma  meriti  di  essere 
approvata. 


Rine   dell'annata   10O4 
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sterni  da  parte  della  Società  distributri- 
ce dell'energia  elettrica  —  Non  trattasi  di 
spoglio  —  pag.  211  nota. 

—  Alberi  e  siepi  che  si  piantano  a  distanza 

minore  della  legale  —  Reclamo  del  vicino 

—  Non  è  tema  di  giudizio  possessorio  — 
pag.  435  nota. 

—  Vedi:  Spoglio. 

BRACCIO  REGIO.  —  Motuproprio  toscano 
28  marzo  1815  —  Ha  vigore  soltanto  nel- 
l'antico Granducato  di  Toscana  —  Condi- 
zioni per  l'eseguibilità  del  braccio  regio 

—  pag.   279. 

BUONA  FEDE.  —  Legislazione  pontifìcia  — 
Prescrizione  trentennale  estintiva  —  pa- 
gina 12. 

—  Vedi  :  Possesso  e  Successione. 
CAMBIALE.  —  Cessione  per  semplice    tradi- 
zione manuale  —  Non  autorizza  11  cessio- 


nario ad  esercitare  l'azione  cambiaria  — 
pag.  167  nota. 

—  Cessione  di  cambiale  già  scaduta  —  Non 
trasferisce  azione  cambiaria  —  pag.  167 
nota. 

—  Cessione  di  cambiale  per  atto  separato  — 

Cessione  di  cambiale  scaduta  ~  Perd'ta 
dell'efficacia  cambiaria  —  pag.  223. 

—  Indicazione  del  luogo  di  pagamento  —  Non 

possono  in  tal  luogo  notificarsi  gli  att'. 
giudiziali  —  pag.  385. 

—  Giudizio  per  ammortamento  di  cambiale 
smarrita  —  Intervento  in  detto  giudizio  co- 
me sottoscrittore  della  caanbiale  — -  Pre- 
clude l'adito  all'impugnativa  dell'esisten- 
za della  cambiale  stessa  —  pag.  386  -nota. 

—  E'  obbligazione  formale  —  Non  ammette  la 

prova  di  diverso  rapporto  giuridico  — 
pag.  386  nota. 

—  Arresto  dell'esecuzione  cambiaria  —  Non  è 

jjtrodotto  dall'eccezione  che  la  cambiale 
fu  emessa  nell'interesse  di  altre  persone 

—  pag.  386  nota. 

—  Vedi:  Donna  miaritata.  Prescrizione,  Serb- 

tenza,  ecc. 
CASSA  DI  RISPARMIO.  ~  Libretti  della  Cas- 
sa di  risparmio  di  Roma  —  Intestazione  — 
Presunzione  di  proprietà  —  Rivendicazio- 
ne —  pag.  43.  ■ 

—  Se  tali  libretti  possano  pignorarsi  con  le 

forme   del   pignoramento   presso   terzi   - 
pag.  43  nota. 
CASSAZIONE.  —  Sentenza  favorevole  in  ap- 
pello —  Ricorso  —  Mancanza  d'interesse 

—  pag.  7. 

—  Ricorso  —  Elenco  delle  carte  —  Mancanza 

—  Ammissibilità  —  pag.  22. 

—  Avvocati  e  sostituti  erariali  —  Mandato  — 

Non  necessario  —  pag.  22. 

—  Trascrizione  della-  bolletta  di  deposito  nel- 

la copia  notificata  del  ricorso  —  Equipol- 
lenti —  Ammissibilità  del  ricorso  —  pa- 
gina  74. 

—  Ricorso  —  Motivo  larvante  questione  nuova 

—  Inarnmissibilità  —  pag.  56. 

—  Ricorso  —  Indicazione  della  data  di  noti- 
fica della  sentenza  —  Ammissibilità  di  e- 
quipoUenti  —  pag.  112. 

—  Errori  di  diritto  nella  motivazione  della 
sentenza  denunciata  —  Correttezza  del  di- 
spositivo —  Non  è  11  caso  dell'annullamen- 
to —  pag.  100. 

—  Difetto  di  motivazione  —  Caso  speciale    — 

pag.  157. 
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—  Difetto  di  motivfiLzione  —  pag.  193  e  207. 

—  Formula  «  reietta  ogni  contraria  istanza 
ed  eccezione  »  —  Salva  dalla  censura  di 
omessa  motivazione  —  pag-.  198. 

-—  Notificazione  del  ricorso  sottoecritta,  ma 
non  scritta  dall'usciere  —  Validità  —  pa- 
Rlna  205-206. 

—  Comune  ricorrente  —  Approvazione  della 
Giunta  Provinciale  Amministrativa  — 
Presentazione  del  relativo  documento  al- 
l'udienza di  discussione  del  ricorso  —  Am- 
missibilità —  pag.  205-206. 

—  Effetti  dell'annullamento  di  una  sentenza 

-—  Loro  estensione  a  tutti  gli  atti  poste- 
riori cUe  ^anno  il  presupposto  nella  senr 
tenza  stessa  —  Caso  speciale  —  pag*.  241- 
242,  e  nota,  per  altri  casi. 

—  Ricorrente  ammesso  al  gratuito  patrocinio 

—  Necessità  del  mandato  speciale  al  patro- 
cinatore —  pag.  340. 

—  Vedi  :  Giudizio  di  rinvio. 

CATASTO.  —  Certificati  catastali  —  Rilevanza 

del  loro  contenute  —  pag.  4. 
CHIESA.  —  Diritto  di  coretto  —  E'  privileffio 

personale  -—  pag.  140. 

—  Servitù  •—  Non  può  costituirsi  a  carico  di 

una  cJiiesa  pubblica  —     pag.   141. 

—  Servitù  —  Possono  costituirsi  a  carico  del- 

le chiese  e  degli  oratorii  di  esclusiva  pro- 
-prietà  privata  —  pag.  141  nota. 
CITAZIONE.  —  Residenza  i^ota  —  Notifica- 
zione al  domicilio  —  pag.  50. 

—  Se  la  citazione  diretta  contro  un  conuner- 

ciante  può  venir  notificata  a  costui  nel- 
l'ufftcio  o  nel  negozio  ove  esercita  i  suoi 
affari  —  pag".  50  nota. 

—  Più  convenuti  —  Competenza  dell'autorità 

giudiziaria  del  domicilio  di  uno  di  essi  — 
Non  è  necessaria  un'azione  unica  e  con- 
temporanea —  pag.  138. 

—  Se,  adito  un  magistrato  incompetente  ri- 
guardo alla  persona  citata  e  sollevata  da 
costei  l'eccezione  d'incompetenza,  possa, 
ad  eludere  gli  effetti  di  tale  eccezione, 
convenirsi  avanti  il  magistrato  stesso  al- 
tra persona  per  la  quale  ci  sarebbe  la 
competenza  —  pa<?'.  138  nota. 

—  Giudizio  in  forma  collettiva  —  In  quali  ca- 
si è  permesso  —  pag.  296. 

—  Ente  morale  convenuto  nella  sua  rappre- 

sentanza collegiale  —  Ccxmparizlone  in 
giudizio  della  (maggioranza  —  Non  è  luogo 
alla  dichiarazione  di  contumacia  degli  al- 
tri membri  non  comparsi  —  pag.  296  nota. 

—  Consegna  a  persona  familiare  del  convenu- 


to —  Non  occorre  indicare  il  norof  —  pa- 
gina 348. 

—  Riassunzione  della  causa  cancellata  —  Può 

citflLrsi  per  affissione  il  convenuto  anche  se 
non  sia  stato  dichiarato  contumace  — 
pag.  362. 

—  Helazione  di  notifica  da  parte  dell'usciere 
—  Dichiarazione,  ivi  espressa,  che  la  cita- 
zione fu  notificata  a  persona  familiare  del 
convenuto  —  Impugnativa  di  tale  dichia- 
razione —  Può  darsi  con  qualunque  pro- 
va, né  occorre  riscrizioaie  in  fahso  —  Pa- 
gina 348  nota. 

—  Non  seguita  dalla  comparsa  né  delVattore, 

né  del  convenuto  —  Ha  efficacia  conserva- 
tiva e  non  procedurale  —  pag.  387. 

—  (iiudizi  pretoriali  —  Se   la  citazione  non 

prodo<tta  avanti  il  pretore  abbia  efficacidf 
conservativa  —  pag  387  nota. 
COLPA.  —  Responsabilità  del  committente  pel 
delitto  del  compiesse  —  pag.  11  nota. 

—  Infermiere  di  ospedale  che,  per  salvare  un 

amimala to  da  pericolo  di  morte,  gli  causa 
un'ustione  accidentale  —  Non  è  responsa- 
bile di  danni  —  pag.  468. 

—  Balia  —  Infezione  sifilitica  contratta  in  se- 

guito all'allattamento  di  un  trovatello  — 
Responsabilità  del  Brefotrofio  che  affidò 
il  bambino  alla  balia  —  pag.  468  nota. 

—  Medici  di  ospedale  —  Fatti  professionali 

colposi  —  Se  ne  sia  responsabile  l'ammini- 
strazione ospitaliera  —  pag.  468  nota. 

—  Vedi  :  Concorrenza  sleale.  Infortuni  sui  la- 

voro. Responsabilità,  Trasporto,  ecc. 
COMMERCIANTE.  —  E'  tale  il  mercante  di 
campagna  della  prov.  romana  —  pag.  356. 

—  I  soci  a  home  collettivo  sono  commercianti 

—  pag.  514. 

—  Vedi:  Società  e  Successione. 
COMMISSARIO  REGIO  —  Vedi  :  Comune. 
COMMISSIONE  per    gli    assegni  ai  veterani 

del  1848-90.  —  Vedi:  Assegno. 
COMPETENZA  —  Per  valore  —  Residuo  di 
maggiore  obbligazione  —  pag.  6. 

—  Per  territorio  —  Proroga  della  medesima 

—  Convenzione  legittima  —  pag.  25. 

—  Controversia  sull'utile  dominio  —  CaJjoolo 

del  valore  —  paig.  66. 

—  Farmacie  — •  Rispetto  diell'obbligo  della  di- 

stanza —  Convpetenza  giudiziaria  —  Chiu- 
sura —  Competenza  ammln.  —  pag.  74. 

—  Valore  indeterminato  —  Competenza  del 

tribunale  —  pag.  51. 

—  Reclamo  di  proprietà  contro  l'esattóre  — 
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Controversia  non  tributaria  —  Competen- 
za pretoriale  —  pag.  53. 
Questioni  sulla  proprietà  del  suolo  in  ma- 
teria stradjale  —  Comipetenza  giudiziaria 

—  pag.  55. 

Azione  per  la  ir^è^ituzione  di  un  foglio  dì 
oarta  bollata  da  lire  1.20  flrniiato  in  bianco 

—  Valore  indeterminato  —  pag.  51  nota. 
Azione  per  la  liaìminjssione  in  una  confìra-  ' 

ternita  —  Valor©  indeterminato  —  pag.  51 
nota. 

Azione  per  Teseroizio  del  diorltto  di  riscat- 
to nella  vendita  —  Valore  indeterminato 

—  pag.  51  nota. 

Azione  per  fm  porre  a  carico  deil  proprie- 
tario di  un  palco  da  teatro  Tini  posta  sui 
fabbricati  relativa  al  palco  stesiso  —  Valo- 
re indeterminato  —  pag.  51  nota. 

Azione  per  U  rilascio  di  un  docaimento  on- 
de rettificare  una  intestazione  catastale 
—  Volere  indeterminato  —  pag.  51  nota. 

Controversie  sulle  im^poste  —  Quali  sono 

—  pag;  106-109. 

Azione  contro  più  persone  —  Regole  neces- 
sarie per  stabilire  la  com4)etenza  —  pa- 
gina 138,  anche  in  nota. 

•  Licenziamento  di  segretario  comunale  — 

Limiti  tra  La  competenza  am(mini&tirativa 
e  l'ordinaria  —  pag.  109-110. 

•  Proroga  della  competenza  per  territorio  — 

Consenso  delle  parti  —  pag.  124. 

•  Azione  contro  il  Fondo  Culto  —  Competen- 

za per  territorio  —  pag.  119. 

•  Reclamo  di  proprietà  di  mobili  pignorati 

dall'esattore  —  Controversia  non  tributa- 
ria —  Competenza  pnetoriaJe  —  pag.  166. 

-  Limiti  tra  la  ciom$)etenza  giudiziaria     e 

ramministrativa  —  pag.  164. 

-  Lesione  di  interessi  dei  cittadini,  e  non  di 

diritti  —  Incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria —  pag.  164  nota. 

-  Sfratto  per  locazione  finita  —  Risoluzione 
di  locazione  di  durata  indeterminata  — 
Criteri  per  stabilire  la  competenza  per  va- 
lore —  Eccezioni  dei  convenuto  che  alte- 
rano la  competenza  —  Non  debbono  venir 
delibate  —  pag.  258-259. 

-  Azione  revocatoria  e  azione  di  simulazio- 

ne —  Diverso  criterio  per  la  competenza 

—  pag.  276-277. 

-  Interpret€LZione  di  leggi  tributarie  —  Con- 

troversia d'imposta  —  Competenza  del  ma- 
gistrato collegiale  —  pag.  303. 

-  Impiegato  comunale  —  Diritto  a  pensione 

—  Nascita  di  tale  diritto  —  Regolamenti 


posteriori  —  Competenza  giudiziaria  — 
pag.  289. 

—  Licenziamento  di  un  subeconomo  dei  be- 
nefìci vacanti  non  sentito  nelle  sue  discol- 
pe —  Danni  —  Competenza  dell'autorità 
giudiziaria  —  pag.  378-379. 

—  Rinunzia  a  giudizio  —  Pagamento  delle 
spese  e  degli  onorari  alla  parte  avversa- 
ria, —  Competenza  speciale  dell'autorità 
giudiziaria  innanzi  a  cui  pendeva  la  lite 
rinunciata  —  Ciò  è  di  regola  anche  per  il 
pagamento  dei  compensi  dovuti  al  patro- 
cinatore officioso  -—  pag.   364. 

— iC:ompetenz^  a  far  eseguire  provvedimenti, 
annullati  da  regi  decreti,  in  quanto  i  prov- 
vedimenti stessi  siano  legittimi  —  pagi- 
na 342-343. 

—  Atto  amministrativo  illegittimo  —  Lesione 

del  diritto  del  privato  -^  Competenza  giu- 
diziaria —  pag.  380  nota. 

—  Controversia  sulla  legalità  degli  atti  del 
potere  esecutivo  —  Competenza  giudizia- 
ria —  pag.  394. 

—  Competenza  per  ragione  di  niateria  —  Può 

elevarsi  la  RfJUna  volta  anche  con  la  com- 
parsa in  appello  —  pag.  404. 

—  Chiusura  di  farmacia  —  C-ompetenza  del- 

l'autorità giudiziaria  —  pag.  392  nota. 

—  Domanda  di  competenza  dell'autorità  giu- 

diziaria ~  Eccezione  di  competenza  del- 
l'autorità amministrativa  —  Non  arresta 
il  procedimento  davanti  l'autorità  giudi- 
ziaria —  pag.  439. 

—  Lesione  di  diritto  da  parte  dell'autorità  am- 

ministrativa —  E'  competente  a  conoscer- 
ne l'autorità  giudiziaria  purché  non  si 
chieda  la  revoca  o.  l'annullamento  dell'at- 
to amministrativo  —  pag.  473. 

-—  Contesa- circa  la  proprietà  di  una  zona  di 
terreno  con  numero  mappale  proprio  — 
Il  calcolo  del  valore  deve  farsi  sul  mappa- 
le suddetto  e  non  sull'intiero  terreno  — 
pag.   439  nota. 

— -  Azione  mobiliare  —  Impugnativa  del  valo- 
re della  domanda  --  Deve  elevarsi  nella 
prima  risposta  —  pag.  439  nota. 

—  Eccezione  del  convenuto  relativa  all'incom- 

petenza per  valore  —  Deve  essere  di  natu- 
ra riconvenzionale  —  pag.  439  nota. 

—  Competenza  speciale  dell'art.  82  cod.  proc. 
civile  —  Cessa  se  devono  trattarsi  questio-. 
ni    eccedenti  la  competenza  del    giudice 
unico  —  pag.  439  nota. 

—  Opera  pia  —  Diritto  verso  di  essa  al  confe- 

rimento dei  sussidi  —  Opposizione  a  tale 
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diritto  in  base  allo  statuto  organico  — 
Competenza  ctell'autorità  giudiziaria  —  pa- 
gina 473  nota. 

—  Eccezione  d'incompetenza  dell'autorità  giu- 

diziaria in  virtù  di  contratto  che  deferi- 
sce la  risoluzione  della  controversia  ad 
arbitri  —  Tale  eccezione  non  può  efftca- 
cemente  proporsi  nella  comparsa  aggiun- 
ta —  pag.  505-506. 

—  Azione  contro  il  Fondo  Culto  per  pagamen- 

to di  maggior  sonumà  a  titolo  di  congnia 
—  Competenza  territoriale  a  termine  del- 
l'articolo 92  cod.  proc.  civ.  —  pag.  494. 

—  Eredità  —  La  competenza  per  valore  è  de- 

terminata dall'entità  dell'intiero  asse  ere-  • 
dilario  —  pag.  482. 

—  Azion-e  per  indennità  a  seguito  d'infortu- 

nio —  Prevalenza  del  luogo,  ove  l'infortu- 
nio avvenne»  sul  domicilio  eletto  —  pagi- 
na 523-524. 

—  Questioni  di  qualifica  ereditaria  —  Norme 

per  la  competenza  —  pag.  482  nota. 

—  Impiegati  ferroviarii  —  Punizioni  discipli- 

nari —  Norme  per  la  competenza  —  pa- 
gina 485  nota. 

—  Controversia  sull'esistenza  di  reddito  tas- 

sabile —  Incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria —  pag.  529. 

—  Vedi:   Assegno,  Danni,     Farmacia,  Ferro- 

vie, Incompetenza,  Procedimento,  Prova, 
Rinunzia,  Società,  Spese  giudiziali,  Trat- 
sparto,  Usi  civici,  ecc. 

COMPRA- VENDITA.  —  Vedi:  Mediazione  e 
Vendita. 

COMUNE.  —  Spesa  per  la  predicazione  qua- 
resimale —  Stanziamento  in  bilancio  ab 
immemorabili  —  Non  è  sempre  obbliga- 
toria —  pag.  300. 

—  Poteri  del  CQmffnissario  Regio  —  Contrat- 
tro  oltreannale  stipulato  da  costui  —  Vale 
per  un  anno  solo  —  Non  induce  responsa- 
bilità di  danni  a  favore  del  terzo  contraen- 
te contro  il  Commissario  regio  —  pagi- 
na 342-343. 

—  Azione  promossa  da  cittadino  nell'interesse 

suo  e  del  Comune  o  di  una  frazione  — 
Non  è  inammissibile  per  m^ancanza  dei- 
Tautorizzazione  della  Giunta  provinciale 
amministrativa  —  Obbligo  del  magistrato 
al  riguardo  —  pag.  346. 

—  Pagamento  di  competenze  agli  uscieri  in- 
caricati di  fare  gli  atti  per  la  riscossione 
delle  pene  pecuniarie  a  seguito  di  condan- 
na per  contravvenzione  ai  regolamenti 
municipali  —  Il  Comune  non  può  rifiutar- 


si a  ciò,  né  «ha  diritto  di  ottenere  la  rela- 
tiva prenotazione  a  debito  —  pag.  380-381. 

—  Impegni  contrattuali  verso  terzi  —  Urgen- 

za —  Deliberazione  della  Giunta,  non  rati- 
ficata dal  Consiglio  comunale  —  Contro- 
versia sull'efficacia  o  meno  degl'impegni 
suddetti  —  pag.  343  nota. 

—  Lite  del  Comune  contro  una  sua  frazione 

E'  necessario  che  quest'ultima  abbia  una 
propria  rappresentanza  in  causa  —  pa- 
gina 346  nota. 

—  Vedi:  Appello,  Impiegato  comunale.  Mae- 
stre e  Maestri  elem^rUwri,  Tassa  di  bollo 
e  registro,  ecc. 

COMUNIONE.  —  Vedi  :  Successione. 
CONCESSIONI.  —  Vedi  :  Tassa  di  registro. 
CONCORRENZA  SLEALE.  —  Criterio  per  giù 
dicame  —  Emenda  del  daaini  — -  pag.  38. 

—  in  che  consista  —  Caso  pratico  —  pagine 

462-463. 

CONDOTTURE  ELETTRICHE.  —  Diritto  dì 
trasmissione  —  Indole  della  servitù  — 
Trasmissibilità  del  diritto  nei  terzi  —  Non 
è  necessario  l'assenso  del  prefetto  —  pa- 
gine 150-151. 

CONFESSIONE.  —  CoFnfessione  qualificata  -- 
Quale  sia  —  Essa  non  può  scindersi  — 
pag.  533. 

—  Vedi  :   Interrogatorio. 

CONSIGLIO  DI  FAMIGLIA.  —  Vedi:  Interdi- 
zione. 

CONSOLE.  —  Vedi  :  Sentenza. 

CONTUMACIA.  —  Vedi:  Appello,  Procedi- 
mento, ecc. 

CONTRATTO.  —  Contratto  tra  assenti  ~  Sua 
perfezione  —  Condizioni  —  pag.  102. 

—  Impiegato  governativo  che  compila  difese  e 

memorie  per  avvocati  —  Non  coimmette 
atto  illecito  che  ne  escluda  il  compenso  — 
pag.  287-288. 

—  Cx)ntTatto  oonimieffciale  —  Fattura  —  Silen- 

zio del  destinatario  —  Accettazione  —  pa- 
gina 388  nota. 

--  Vedi:  Comune,  Vendila,  ecc. 

CONTR.\TTO  GIUDIZIALE.  —  Non  è  istituto 
veramente  giuridico  —  pag.  391-392  nota. 

COSA  GIUDICATA.  —  Decisioni  del  Consiglio 
di  Stato  —  Fanno  stato  dinanzi  l'autorità 
giudiziaria  —  pag.  392  nota. 

—  Vedi:  Sentenza. 

CREDITO  FONDIARIO.  —  Aggiudicazione  dei 
fondi  ipotecati  —  Compensi  erariali  — 
Loro  limitazione  —  pag.  59. 

DANNI.  —  Sentenza  od  ordinanza  di  non  luo- 
go per  inesistenza  di  reato  ~  .Azione  per 
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danni  innanzi  al  giudica  civile  —  Ammissi- 
bilità —  pagr.  67-68. 

—  Azione  di  danni  per  lite  temeraria  —  Decar 

denza  se  non  è  accampata  iiiel  priudizio  di 
merito  —  Liquidazione  iai  successivo  giu- 
dizio —  Anxmissibilità  —  p&g.  69-70. 

—  Azione  di  danni  per  lite  temeraria  —  Giu- 

dizio accessorio  —  Rapporti  col  pudizio,  di 
merito  —  Criteri  —  pag.  94.    • 

—  In  che  deve  consistere  la  temerarietà    della 

lite  —  Osservazioni  -di  ordine  procedura- 
le —  pag.  70  nota. 

—  Sentenza  penale  con  condianna  geneirica  ai 

danni  —  Competenza  per  la  liquidazione 
di  essi  —  pag.  162. 

—  Abbellimento'  di  negozio  —  Costruzione  di 

steccato  —  Non  dà  azione  di  indennità  al 
vicino  —  pag.  191, 

—  In  che  consistono  quelli  derivanti  da  colpa 

aquiliana  —  pag.  276. 

—  Vedi:   Arresto  persontele.   Colpa,   Comune, 

Concorrenza  sleale.  Economati  dei  bene- 
fici vacanti,  Esattore,  Infortuni  sul  lan:oro. 
Sequestro,  Spese  giudiziali.  Responsabili- 
tà.  Trasporto,  eoo. 
IiAZIO.  —  Mensa  degli  umciali  di  reggimento 
—  Non  sono  soggetti  a  dazio  il  vino  e  gli 
altri  generi  ivi  consuniati  —  pag.  368. 

—  Minuta    vendita  —  Consuino  di  vino  e    di 

altri  generi  nella  mensa  degli  ufficiali  di 
reggimento  —  Tassabilità  —  pag.  239. 

—  Minuta  vendita  —  Consumo  di  vino  ecc. 

nella  mensa  delle  guardie  carcerarie  — 
Non  è  luogo  a  tassazione  —  pa,g.  239  nota. 

DIVISIONE.  —  Vedi  :  Tassa  di  registro. 

DIVORZIO.  —  Sentenza  straniera  reflativa  - 
Non  può  eseguirsi  in  Italia  —  Gli  ex-co- 
niugi però  conservano  il  diritto  reciproco 
agli  alimenti  —  pag.  464  nota. 

DOMANDA  GIUDIZIALE.  —  Cangiamento  del- 
l'azione durante  il  giudizio  —  Non  è  con 
sentito  al  giudice  di  ufficio  —  pag.  10. 

—  Scadenza  del  termine  deirobbligazione  du- 

rante il  giudizio  —  Convalida  l'azione 
promossa  —  pag.  233. 

DOMICILIO.  —  Luogo  del  domicilio  —  Prova 
testimoniale  —  Ammissibilità.  —  pag.  50. 

DONNA  MARITATA.  —  Cambiali  firmate  da 
essa  con  l'autorizzazione  del  marito  scritta 
sugli  stessi  titoli  —  Confiitto  d'interessi 
fra  coniugi  —  Inopponibilità  ai  tearzo  gira- 
tario di  buona  fe«de  —  pag.  193. 

—  Obbligazione  civile  contratta  djaJla  moglie 

in  solido  col  marito  —  Se  nulla  per  intiero 
o  per  metà  —  pag.  194  nota. 


ECONOxM ATI  DEI  BENEIflCI  VACANTI  —  Im- 
piegato —  Non  può  venir  licenziato  sen- 
za la  previa  contestazione  degli  addebiti 

—  La  violazione  di  tale  diritto  obbliga  al 
risarcimento  dei  danni  materiali  e  mo- 
rali —  pag.  378-379. 

EFFETTO  CAMBIARIO.  —  Vedi:   Cambiale. 

ENFITEUSI.  —  Diritto  comune  —  Rinunzia 
al  prezzo  dei  miglioramenti  —  Validità  del- 
ia-rinunzia —  Devoluzione  colposa:  to- 
glieva il  diritto  al  prezzo  deimiglioramen- 
ti  —  Purgazione  della  mora  e  affranca- 
zione: inammissibilità  dono  il  passaggio 
in  giudicato  della  sentenza  di  devoluzio- 
ne —  Creditori  ipotecari  dell'utilista:  in- 
sussistenza odierna  del  diritto  di  essere 
avvertiti  del  giudizio  di  devoluzione  —  pa- 
gina 212. 

--  Diritto  comune  —  Devoluzione  —  Com- 
penso per  i  miglioramenti  —  Contumacia 
dell'utilista  —  Non  autorizza  il  magistra- 
to a  statuire  di  ufficio  sull'obbligo  di  tal 
compenso  per  parte  del  direttario  —  pag. 
212  nota. 

--  Sentenza  di  devoluzione  —  Atti  esecu- 
tivi —  Richiesta  di  affrancazione  —  So- 
spende l'immissione  in  possesso  —  pa- 
gina 524. 

—  Legislazione  pontificia  —  Enfiteusi  a  ter- 

za generazione  mascolina  e   femminina 

—  E'  ereditaria —  Anche  oggi  ha  luogo 
in  essa  lo  ius  non  decrescendi  —  pag  521. 

—  Vedi  :  Competenza, 

ENTI  ECCLESIASTICI.  —  Capitolo  di  catte^ 
drale  —  Massa  coraUe  unica  —  Passaggio 
di  usufrutto  —  Tassabilità  —  pag.  61. 

—  Termine  per  la  denunzia  di  successione 
nei  passaggi  di  usufrutto  dei  benefizi  ec- 
clesiastici —  pag.   61  nota. 

—  Distribuzioni  corali  —  Peculiarità  —  pa- 
gina 61  nota. 

—  Vedi:  Fondo  Culto  e  Parroco. 
EREDITA'  —  Vedi:  Competenza,  Successione, 

Testamento,  eoo. 
ESATTORE.  —  Vendita  di  fondo  per  debito 
d'imposte  —  Facoltà  dell'esattore  di  riceve- 
re il  pagamento  del  prezzo  anche  dopo  i 
tre  giorni  dall'aggiudicazione  —  Calcolo 
del  sessiuituplo  per  l'offerta  d'asta  — Esclu- 
sione dei  decimi  di  guerra  —  pagina  198. 

—  Quietanza  di  pagamento  —  Non  è  valida  se 

non  è  staccata  dal  regolare  bollettario  a 
madre  e  figlia  —  pag.  8  nota. 

—  Fallimento  di  negoziante  —  Non  arresta  la 
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procedura  speciale  di  esazione  —  pagi- 
na 256-257. 

—  Debitoire  avvocato  —  Privilegio  dell'impo- 

sta sui  libri  di  studio  —  Si  estende  anche  ai 
libri  di  terzi  che  trovansi  nello  studio  — 
pag.  270. 

—  Tributo  fondiario  —  Notifica  delle  carteHe 

e  degli  avvisi  di  pagamento  —  Municipio 
residente  in  territorio  diverso  da  quello 
in  cui  l'imposta  è  dovuta  —  Basta  la  no- 
tifica per  affissione  ideila  casa  comunale  di 
quest'ultimo  territorio  —  Relata  del  messo 

—  Suo  contenuto  e  sua  importanza  —  Pri- 
vilegio esattoriale  —  Non  si  estende  ai 
frutti  anteriori  al  biennio  e  passati  in  pro- 
prietà di  terzi.  —  pag.  245. 

—  O/ferta  all'incanto  dinanzi  alla  pretura  per 

persona  da  nominare  —  E'  nulla  se  non  è 
fatta  da  procuratore  legalmente  esercente 

—  pag.  247. 

—  Ricchezza  mobile  —  Debitore  avvocato  — 

Mobili  di  arredo  e  di  abbellimento  dello 
studio    —  Pignorabilità  —  pag.  270  nota. 

—  Colpa  dell'esattore  nella  esecuzione  fiscale 

—  Colpa  dell'esecutato  nel  non  avvertire 
resattore  dell'errore—  Compensazione  del- 
le due  colpe,  ed  esclusione  del  risarcimen- 
to dei  danni  —  pag.  411-412. 

—  Procedimento  fiscale  —  Impignorabilità  di 

mobili  sollevata  dal  contribuente  —  Non 
è  applicabile  per  la  risoluzione  di  tale  con- 
troversia la  regola  del  solve  et  repete  — 
pag.  419. 
ESECUiZIONE.  —  Opposizione  ad  atti  esecuti- 
vi spinti  dal  Demanio  —  Obbligo  del  solve 
et  repete  —  Non  può  accordar-st  dal  magi- 
strato un  termine  a  produrre  la  quietanza 
di  pagamento  della  tassa  —  pag.  436. 

—  Solve  et  repete  —  Può  opporsi  al  contri- 
buente, all'erede  di  lui,  o  di  lui  cessiona- 
rio, non  già  al  non  contribuente,  anche  se 
la  finanza  vanta  un  diritto  reale  sui  beni 
reclamati  —  pag.  476-477. 

—  Solve  et  repete  —  Redditi  mobiliari  —  Chi 
sia  in  tal  caso  il  vero  contribuente  —  pa- 
gina =477. 

—  Possibilità  o  meno  di  procedere  ad  esecu- 

zione forzata  contro  i  Comuni  —  Questio- 
ni relative  —  pag.  547. 

—  Vedi:   Braccio  regio,  Esecuzione  immobi- 

liare e  mobiliale,  Tckssa  di  bollo  e  registro, 
Uscieri,  ecc. 
ESECUZIONE  IMMOBILIARE.  —  Concorso  di 
creditotTl  precettanti  —  Perenzione  —  Inef- 
ficacia dei  certificati  di  Cancelleria  —  Ne- 


cessità di  giudizio  in  contradittorio  —  pa- 
gina 33. 

—  Incidente  per  fissazione  dell'udienza  d'in- 
canto —  Eccezioni  di  rito  e  di  m^ito  — 
Compito  del  presidente   —  pag.  47. 

—  Offerta  del  prezzo  —  Decimi  di  guerjra  — 

Esclusione  dal  calcolo  —  pag.  32. 

—  Estinzione  del  credito  per  cui  si  procede 

alla  esecuzione  —  Se  in  tal  caso  possa  al- 
tro creditore  surrogarsi  ancora  al  credi- 
tore istante  soddisfatto  —  pag.  34  nota. 

—  Se  un  precetto  immobiliare  possa  notificar- 

si al  debitore,  che  sia  commerciante,  nel 
negozio  o  nell'ufficio  di  lui  —  pag.  50 nota. 

—  Come  si  calcola  il  valore  dell'utile  dtwninio 

di  un  fondo  per  procedere  alla  relativa 
espropriazione  —  pag.  66  nota. 

—  Incanto  in  giorno  in  cui  non  vi  sia  udienza 

—  Rinvio  all'udienza  successiva  —  Inam- 
missibilità —  Rinnovazione  del  bando  — 
pag.  143-144. 

—  Bando  —  E'  nullo  se  non  porta  segnata  la 

udienza  d'incanto  e  la  data  della  relativa 
ordinanza  presidenziale  —  E'  nullo  pure  se 
l'udienza  d'incanto  è  erroneamente  ijidi- 
dicata  —  pag.  144  nota. 

—  Bando  —  Indicazione  che  il  fondo  venduto  è 

soggetto  a  canone  —  Non  esime  il  diretta- 
rio dairobbUgo  di  documentare  nei  con- 
fronti dell'aggiudicatario  l'esistenza  effet- 
tiva del  canone  stesso  —  pag.  250-251. 

—  Esproprio  contro  un  erede  apparente  — 
Transazione  che  questi  fa  col  preteso  ere- 
de vero,  posteriormente  alla  sentenza  di 
autorizzazione  a  vendere  —  Non  importa 
che  debba  iniziarsi  un  nuovo  giudizio  di 
esproprio  contro  il  preteso  erede  vero  — 
pag.  306. 

—  Non  esatta  descrizione  dei  beni  esproprian- 

di  —  Errore  nell'offerta  calcolata  in  base 
al  tributo  diretto  —  Non  sempre  ne  deriva 
^nullità  —  pag.  337.  ' 
~  Significato  della  parola  «  incidente  »  con- 
tenuta nell'art.  671  cod.  proc.  civile  —  So- 
spensione dell'incanto  —  Non  occorre  nuo- 
va notificazione  del  bando  al  debitore  e- 
spropriando  e  ai  creditori  inscritti  —  Se 
nel  giorno  stabilito  per  l'ncanto  non  v'è 
udienza  l'incanto  ha  luogo  nell'udienza 
immediatamente  successiva  —  pag.  348. 

—  Offerta  inferiore  al  sessantuplo  —.E'  er- 

rore emendabile  a  stregtia  deirart.  473  e. 
p.  e,  ma  non  oltre  il  passaggio  in. giudi- 
cato della  sentenza  di  autorizzazione  a 
vendere  —  pag.  337-338  nota. 
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—  Precetto  trascritto  —  Abbandono,  per  un 

anno,  dell'istanza  di  espropriazione  — 
Ne  consegrue  solo  l'inefficacia  del  precetto 
agli  effetti  dell'ajrt.  2085  capoversg  codice 
civile  —  pag.  408. 

—  Domanda  per  nomina  di  sequestrataci o  — 

E'  dubbio  se  interrompe  la  perenzione 
dell'istanza  di  espropriazione  -—  pag.  408. 

—  Domanda  per  nomina  di  sequestratario 
giudiziale  (art.  2085  ce.)  —  Non  può  ac- 
cogliersi se  il  debitore  espropriando  è  un 
Comune  —  pag.  547. 

—  Vedi:    ippello,  EscUtore,  Giudizio  di  pur- 

gazione. Locazione,  SeqiLes'.ratario  giudi- 
ziale,  ecc. 
ESECUZIONE  MOBILIAR  —  Pignoramento 
annullato  —  Condanna  ai  danni  nel  solo 
caso  cbe  si  provi  il  dolo  o  la  colpa  dell'est- 
cutante  —  pag.  403  nota. 

—  Precetto  —  Obbligo  di  precedente  o  contem- 

poranea notifica  del  titolo    esecutivo  — 
Non  è  atto  di  esecuzione  —  Opposizione  a 
precetto  —  Sentenza  —  Appellabilità  — 
Termine  ordinario  —  pag.  56. 

—  Sentenza  di  assegnazione  —  Non  costitui- 
sce necessariamente  giudicato  —  pag.  88-89. 

—  Se  il  precetto  mobiliare  possa  notificarsi 
al  negozio  del  debitore  che  eia  commer- 
ciante —  pag.  50  nota. 

—  Reclamo  di  proprietà  —  Mobili  pignorati 
dall'esattore  —  Competenza  —  pag.  166. 

—  Supplemento  per  arretrati  di  congrua  par- 
rocchiale —  Impignorabilità  —  Eccezione 
sollevata  di  ufficio  —  pag.  334. 

—  Giudizio    di    distribuzione  del  prezzo  — 

Non  può  arrestarsi  con  eccezioni  di  me- 
rito e  di  non  pronta  indagine  -—  pag.  470. 

—  Reclamo  di  mobili  pignorati  —  Contratto 

di  locazione  —  Non  giustifica  la  proprietà 
dei  mobili  nel  reclamatnte  —  pag.  448. 

—  Terzo  reclamante  —  Non  può  contestare  il 
credito  per  cui  si  agisce,  né  la  forma  del- 
l'esecuzione —  pag.  476-477. 

—  Debito  degli  impiegati  di  un  negozio  per 

imposta  di  ricchezza  mobile  sui  loro  sti- 
pendi —  Non  autorizza  il  pignoramento 
dei  mobili  del  negozio  se  questi  apparten- 
gono a  terzi  —  pag.  477. 

—  Pignoramento  presso  terzi  —  Debitore  pi- 

gnorato —  Non  può  eccepire  l'irregolarità 
della  notificazione  al  terzo  pignorato  — 
pag.  476  nota. 

—  Eccezione  di  compensazione  —  E'  ammis- 

sibile in  giudizio  esecutivo  —  pag.  470  nota. 
--  Revoca  di  pigiionamento  —  Non  autorizza 


la  condanna  al  danni  —  Necessità  di  ac- 
certare per  ciò  il  dolo  o  la  colpa  —  pag. 
476-477. 

—  Vedi:  Esattore. 

ESECUZIONE  PROVVISORIA.  —  Sentenza 
interlocutoria  —  Quando  possa  proseguir- 
si il  giudizio  di  merito  —  pag.  122-123. 

—  Se  basta  la  sola  oommeiPclalità  della  causa 

perchè  il  magistrato  possa  concedere  l'e- 
secuzione provvisoria  di  una  sentenza  — 
pag.  123  nota. 
FALLIMENTO.  —  Provvedimenti  in  materia 
fallimentare  —  Criteri  per  l'appellabilità 

—  Transazione:  appellabilità  —  Opposi- 
zione a  transazione  —  In  quali  casi  può 
farsi  —  Sentenza  che  la  respinge  —  Ap- 
pellabilità —  pag.  83-84. 

—  Omologazione  di  concordato  non  opposto 

—  Innappellabllità  del  provvedimento  — 
pag.  98. 

—  Interessi  sul  prezzo  d'immobili  venduti  — 

Non  costituiscono  reddito  soggetto  a  tassa 
di  ricchezza  mobile  —  pag.  203. 

—  Fallimento  di  commerciante  defunto  — 
Cessazione  diei  pagamenti  anterioi^  alla 
morte  —  Non  è  condizione  indispensabik. 
per  la  dtohitarazione  relativa  —  Diversità 
tra  domanda  e  dichiarazione  di  fallimento 

—  Obbligo  ohe  la  dic*ìlarazione  avvenga 
dentro  l'anno  dalla  morte  —  pag.  234-235. 

—  Vedi:  Esattore, 

FARMACIA.  —  Norme  austriache  del  1835  — 
Chiusura  —  Incompetenza  dell'autorità 
giudiziaria  —  pag.  2. 

—  Vigore  degli  antichi  privilegi  —  Distan- 
za —  Azione  giudiziaria  per  l'osservanza 
della  stessa  —  Chiusura  di  farmacia:  com- 
petenza amministrativa  —  pag.  74. 

—  Privilegi  dei  farmacisti  sotto  le  antiche 
leggi  —  Loro  vigore  attuale  —  Loro  limi- 
tazione soltanto  per  ragione  di  ordine 
pubblico  —  pag.  391-392. 

—  Ex-governo  pontifìcio  —  Vige  ancora 
l'Editto  Gamberini  —  pag.  392  nota. 

FATTURA  —  Vedi  :  Contratto. 

FERROVIE.  —  Ruoli  organici  per  gl'impiegati 
—  Conformità  oai  capitolato  •—  Ratitì^ca  de  I 
Governo  —  Incompetenza  dell'autorità  giu- 
diziaria —  .\umenti  di  stipendio  —  Pretesa 
notificazione  dei  detti  ruoli  —  pag.  255. 

—  Servitù  di  transito  a  carico  delle  ferrovie 

—  Inaniimissibilità  —  pag.  254. 

—  Azioni  degl'impiegati  ferroviari  relativa- 
mente alla  formazione  degli  organici  ed 
alle  norme  sulla  carriera  del  personale  — 
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Improponibilità  dinanzi  l'autorità  giudi- 
ziaria —  pag.  484-485. 

—  V€di:  Competenza,  Inforluni  sul  lavoro. 
Trasporto,  eco. 

FONDO  CULTO.  —  E'  equiparato  alle  Ammi- 
nistrazione dello  Stato  —  pag*.  118. 

—  Oneri  religiosi  —  Adempimento  in  forma 

specifica  ~  pag.  147. 

—  Obbligo  di  soddisfare  oneri  riflettenti  il  cul- 

to cattolico  generale  —  Il  Fondo  Culto  non 
è  tenuto  ad  adempiere  l'obbligo  stesso  — 
pag.  147  nota. 

—  Oneri  religiosi  degli  enti  soppressi  —  Insus- 

sistenza dell'obbligo  di  adempierli  in  for- 
ma specifica  —  pag.  261-262. 

—  Oneri  religiosi  ed  oneri  patrimoniali  —  I 

primi  non  è  obbligatorio  adempierli  in 
forma  specifica  —  pag.  487. 

—  Equiparabilità  del  Fondo  Culto  alle  Ammi- 

nistrazioni dello  Stato  —  pag.  494. 

—  Oneri  religiosi  —  Designazione  di  altare 

per  messe  prò  populo  —  Non  dà  diritto  al- 
l'adempimento di  tal  onere  da  parte  del 
Fondo  Culto  —  pag.  487  nota. 

—  Oneri  religiosi  —  Designazione  di  chiesa 
per  celebrazione  di  messe  od'  altre  f un- 
ni —  Il  Fondo  Culto  non  è  tenuta  all'adem- 
pimento specifico  —  pag.  487-488  nota. 

—  Vedi:  Competenza,  Prescrizione,  ecc. 
FRODE  E  SIMULAZIONE.  —  Loro  caratteri  — 

Estremi  per  la  prova  della  simulazione  — 
Presunzioni  —  pag.  276-277. 
■—  Differenza  tra  l'azione  di  simulazione  e  Va- 
zione  revocatoria  —  pag.  276  nota. 

—  Vedi:  Competenzcb. 
GARANTfA.  —  Vedi  :   Procedimento. 
GIUDIZIO.  —  Avanti  ai  pretori  —  Citazione 

ed  iscrizione  della  causa  —  Nessun  ono- 
rario al  procuratore  —  pag.  38. 

—  Giudizi  di  iattanza  —  Hanno  vigrire  ii«lla 

Repubblica  di  S.  Martino  —  Norme  che  li 
governano  —  pag.  154. 

—  Giudizio  di  rinvio  —  Spostamento  della  cau- 

sa —  Non  è  lecito  —  pag.  219. 

—  Avanti  ai  pretori  —  Ordinanze  emanate  in 

corso  di  causa  —  Non  vanno  notiftcate 
tranne  che  riguardino  interrogatorio  o  giu- 
ramento —  pag.  336. 

—  Persona  convenuta  in  giudizio  sotto  una 

qualifica  —  Sentenza  di  cgndanna  —  Si 
reputa  emessa  nella  qualifica  medesima, 
benché  il  dispositivo  non  ne  parli  —  p.  391. 

—  Illegittimità  di  persona  —  E'  eccezione  che 
può  elevarsi  anche  in  appello  —  Pro  e 
conira  —  pag.  391  nota. 


—  Vedi:  Citazione.  Procedtmento,  ecc. 
GIUDIZIO  DI  PURGAZIONE.  —  Sentenza  che 

annulla  la  richiesta  d'incanto  —  Deve  no- 
tificarsi perchè  decoirrano  i  dieci  giorni 
per  la  prestazione  della  cauzione  —  pa- 
gina 460. 

—  Surroga  dell'uno  all'altro  creditore  inscrit- 

to —  Prima  della  prestazione  della  cauzio- 
ne si  fa  a  norma  dell'art.  575  cod.  proc.  ci- 
vile, e,  dopo  prestata  la  cauzione,  si  fa  a 
norma  diel l'art.  735  codice  stesso  —  pag.  460. 
GIUDIZIO  DI  RINVIO.  —  Effetti  dell'annuUa- 
niento  di  una  sentenza  —  Il  giudice  di 
rinvio  conosce  di  tutta  intiera  la  causa 
svolta  e  da  svolgere  —  pag.  530. 

—  Sentenza  del  giudice  di  rinvio  che  con- 
danna al  risarcimento  di  danni  -r-  Ap 
pel  lo  contro  la  suocessiva  sentenza  cha 
li(iuida  i  danni  stessi  —  Se  tale  appello 
sia  di  competenza  del  giudice  di  rinvio  — 
pag.  530  nota. 

—  Vedi:   Cassazione  e  Giudizio. 

GIUNTA  DI  ARBITRI.  —  Affrancazioni  delle 
servitù  civiche  nelle  ex-provincie  ponti- 
ficie —  Sentenze  —  Criterio  per  l'appella- 
bilità —  Ministero  di  agricoltura  —  Pote- 
ri —  pag.  26-27. 

—  Vedi:  Appello. 

GIURAMENTO.  —  Giuramento  decisorio  do- 
po la  prestazione  del  giuramento  supple- 
tivo —  Formula  e  fatti  eguali  —  Inammis- 
sibilità —  pag.  112. 

—  Deroga  all'obbligo  di  prestarlo  in  udienza 

—  Gravi  motivi  —  Omissione  dei  medesi- 
mi nel  provvedimento  —  Non  costituisce 
nullità  —  Fatto  delittuoso  :  non  è  tale  l'a- 
cquisto di  cose  a  nome  proprio  con  die- 
naro  ereditario  —  pag.  200. 

—  Giuramento  suppletorio   —  Facoltà  incen- 

surabile del  magistrato  di  deferirlo  al- 
l'una piuttosto  che  airaitra  parte  —  pa- 
gina 200  nota. 

—  Giuramento  deferito  a  più  individui  — 
Prestazione  per  parte  di  alcuni  di  essi  e 
non  di  tutti  —  Gli  effetti  non  ne  sono  in- 
divisibili —  Chi  non  prestò  il  giuramento 
^oceombe  ~-  pag.  530. 

-"  Giuramento  —  Risposta  qualificata  —  Non 
si  applicarlo  le  reìrole  per  la  inscindibilità 
delle  confessioni  —  pag.  532  nota. 

—  Giuramento  suppletorio  —  Estratti  di  libri 

di  comimercio  —  Non  hanno  valore  di 
prova  per  ammettersi    cotal   giuramento 

—  pag.  532  nota. 

GRADUAZIONE.      —    Subcollazione    —    Do- 
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manda  tardiva  —  Spese  a  carico  del  de- 
bitore colltjcato  —  xoLg.  52. 

—  Comparizione  tardiva  in  giudizio  di  gra- 
duazioiiie  —  Questioni  —  i>a?.  5*2  nota. 

—  Collocazione  —  Capitale  dotale  —  Mancvita 

enunciazione  degli  interessi  nella  iscrizio- 
ne ipotecaria  —  E'  ragione  per  non  collo- 
carli nello  stesso  grado  del  capitale  — 
pag.  115. 

—  Surroga  del    giudice    graduatore   ■—  Si  fa 

sempre  con  decreto  presidenziale  —  pa- 
gina 337. 

—  Vedi  :  Appello,  Loc(izione,  eoo. 

IMPIEGATI.  —  Iniiplegiato  comuTmle  —  Di- 
ritto del  medesimo  a  pensione  —  Nascita 
di  tale  diritto  —  Regolamenti  posteriori  — 
Competenza  giudiziaria  —  pag.  289. 

—  Vedi:   Colpa,  Comipetenza,  Ecorurmati  dei 

benefici  vacanti.  Esecuzione  mobiliare. 
Ferrovie,  Maestre  e  Maestri  elementari.  Re- 
sponsabilità, ecc. 
INCOMPETENZA.  —  Dichiarazione  in  appel- 
lo —  Giudizio  sul  merito  —  Divieto  —  pa- 
gina 7. 

—  Farmacie  —  Chiusura  —  pag.  2. 

—  Concessione  e  revoca  di  assegni  ai  vete- 
rani del  1848-49  —  pag.  5. 

—  Vedi  :  Competenza,  Ferrovie,  ecc. 
INFORTUNI    SUL  LAVORO.   —  Cattiva  orga 

nizzazione  del  lavoro  —  Fatti  colposi  dei 
preposti  —  Responsabilità  deirindustriale, 
pag.  11. 
—Giudizi  relativi  —  Opera  di  avvocato  e  di 
procuratore  —  Retribuzione  non  dovuta 
dal  soccombente  —  pag.  88. 

—  Istituto  assicuratore  che  impone  all'operaio 

un  medico  proprio  —  Perizia  redatta  da 
questo  medico  —  Non  vincola  l'Istituto  — 
pag.  104  nota. 

—  Valore  delle  perizie  contrattuali  —  pagi- 
na 104  nota. 

—  Giudizi  relativi  —  Opera  di  avvocato  — 
Non  va  retribuita  dai  soccombente  —  pa- 
gina 172. 

—  Legge  17  marzo  1898,  art.  11  —  Inabilità 
permanente  e  temporanea  —  L'indennità 
giornaliera  è  dovuta  soltanto  in  caso  d'i- 
nabilità temporanea  —  pag.  188-189. 

--  Azione  contro  Società  commerciale  —  Ter-, 
mine  per  la  prescrizione  —  pa^.  219. 

—  Inabilità  permanenti  e  temporanee  —  Sus- 

sidi giornalieri  e  indennità  —  Giudizi 
relativi  —  Coesistenza  dei  giudizi  avanti  a 
due  magistrati  diversi  —  pag.  225-226. 

—  Ferrovieri  —  Indennità  per  infortunio  e  sus- 


sidio delle  Casse  di  soccorso  —  Divieto  di 
cumulo  —  Diritto  soltanto  al  trattamento 
migliore  —  Costituzionalità  del  regolamen- 
to 22  geimaio  1899  —  pag.  304-305. 

—  Ferrovieri  infortunati  —  Diritto  al  cumulo 

dell'indennità  d'infortunio  e  del  sussidio 
delle  Casse  di  soccorso  —  Incostituziona- 
lità del  regolamento  22  gennaio  1899  —  pa- 
gina 322-323. 

—  Responsabilità  dell'imprenditore  verso  l'o- 

peraio infortunato  per  mancata  o  non  rin- 
novata 0  incompleta  assicurazione,  o  per 
provocata  risoluzione  del  contratto  di  as- 
sicurazione 0  per  sospensione  degli  effetti 
del  medesimo  —  E'  controversia  che  rien- 
tra nella  legge  sugli  infortuni  —  Interpre- 
tazione estensiva  di  questa  legge  — Casi  di 
invalidità  —  Enumerazione  esemplificati- 
va (art.  73  e  74  del  re<ro;amento  25  sett. 
1898,  n.  411)  —  Ulcera  allo  stomaco  con 
gastrite  cronica  —  Indennità  tassata  al 
50  per  cento  del  salario  —  pag.  316. 

—  Giudizi  relativi  ad  infortunio  —  Competen- 

ze di  procuratore  e  onorario  di  avvocato 
—  Tassabilità  —  pag.  316,317  e  323. 

—  Azione  pel  conseguimento  dell'indennità  di 

infortunio  —  Prescrizione  annuale  estin- 
tiva —  Sua  interruzione  —  Ricomincia  il 
decorso  dal  giorno  dell'interruzione  —  pa- 
gina 305  nota. 

—  Operai  delle  ferrovie  —  Unico  loro  diritto 

al  trattamento  più  favorevole  fra  l'inden- 
nità legale  e  la  pensione  dovuta  per  l'iscri- 
zione alla  Cassa  pensioni  —  pag.  395. 

—  Perdita  di  dita  —  Non  equivale  sempre    a 

perdita  od  inservibilità  della  mano  —  pa- 
gina 446. 

—  Soccombente  —  Può  anche  condannarsi  a- 

gli  onorari  di  avvocato  —  pag.  495-496. 

—  Casi  d'invalidità  —  Art.  74  del  Regolam.  25 

settembre  1898  —  Enumerazione  esempi i- 
flcativa  —  pag.  543. 

—  Paralisi  :  è  lesione  di  centri  nervosi  r-  pa- 

gina 543. 

—  Indennità  d'infortunio  —  E'  debito  commer- 

ciale —  pag.  543. 

—  Causa  relative  ad   infortuni  —  Esclusione 

•decrlt  onorari  di  procuratore  —  oa^.  543. 

—  Vedi:    Competenza,  Responscùbilità,  Spse 

fìiudiziaH,  ecc. 

INTERDIZIONE.  —  Consiglio  di  famiglia  — * 
Non  può  costituirsi  dal  pretore  con  gli  a- 
mici,  se  vi  sono  parenti  —  pag.  523. 

INTERESSI.  —  Vedi:  Graduazione,  Tassa,  ecc. 

INTERROGATORIO.   —  Mancate    risposte  — 
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Inammissibilità  della  prova  contrarla  — 
pa^.  15. 

—  Mancata  risposta  —  Inammissibilità  cl€lla 
prova  contraria  —  pag.  196. 

—  Fatti  turpi  o  delittuosi  —  Ammissibilità 
d-eirinterrog-atorio  —    pag.   271-272. 

—  Vedi  :  Confessione, 

IPOTECA.  —  A  titolo  di  separazione  di  patri- 
monio —  Suo  valore  —-  Decorrenza  del  tre 
mesi  dalla  morte  —  Nullità,  assoluta  ed  in- 
sanabile —  pagr.  175. 

—  Provvedimento  a  favore  di  Opera  pia  in  ba- 
.  se   all'art.   29  -della  legge  17   lucilo  1890 

n.  6972  —  E'  produttivo  d'ipoteca  dietro  or- 
dine dell'autorità  giudiziaria  —  pag.  523. 

—  Se  l'acquisto  della  cosa  altrui  convalida  la 

ipoteca' già  concessavi  sopra  —  pag.  420- 
421. 

—  Legato  disposto  con  testamento  in  cui  non 

si  parla  della-  relativa  concessióne  d'ipote- 
ca —  Nullità  dell'iscrizione  ipotecaria  as- 
sunta soltanto  in  base  a  quel  testamento 
—  L'iscrizione  non  può  valere  a  titolo  di 
separazione  de'  patrimoni,  ove  non  si  sia-  - 
no  rispettati  i  termini  e  adempiute  le  for- 
malità ohe  la  legge  pone  per  questo  istitu- 
to —  -pag.  308. 

—  Vedi  :  Giudizio  di  purgazione.  Graduazio- 

ne, Su/^cessione,  eoe. 

LEGATO  —  Vedi*:  Successione. 

LEGGI.  —  Leggi  di  carattere  interpretativo  — 
Retrotraggono  i  loro  effetti  al  tempo  della 
legge  interpretata  — -  pag.  437  nota. 

LITE.  —  Vedi  :   Danni,  Spese  giudiziali,  ecc. 

LOCAZIONE.  —  Beni  rustici  —  Misura  mag- 
giore o  minore  di  un  ventesimo  —  Au- 
mento o  diminuzione  del  fìtto  —  Prova 
dell'estensione  —  Certificati  catastali  — 
pag.  4. 

—  Se  tale  principio  valga  per  gli  acquisti  fatti 

all'asta  pubblica  —  pag.  4  nota. 

—  Se  il  locatore  che  abbia  tardivamente  fat- 

to procedere  alla  misura  del  fondo  locato 
ed  abbia  proposto,  dopo  l'anno  dalla  data 
del  contratto,  l'azione  per  supplemento  del 
prezzo,  possa  opporsi  al  recesso  del  con- 
duttore —  pag.  4  nota. 
--  Perdita  di  prodotto  —  Rinunzia  ai  casi  for- 
tuiti —  Obbligo  di  pagar  le  corrisposte  — 
pag.  72. 
*—  Perdita  di  prodotto  —  E'  tale  U  danno  re- 
cato alle  viti,  l'inondazione  generale,  la 
devastazione  operata  dalla  fillossera  — 
Non  è  tale  il  danno  recato  dalla  perono- 
spora  —  i)ag.  72  nota. 


—  Deposito  cauzionale  —  Azione  personale 
contro  il  locatore  per  la  restituzione  — 
Prelevamento  del  deposito  in  giudizio  di 
graduazione    —    Irkammissibilità    —    pa- 

.gina  80. 

—  L'inquilino,  nell'imminenza  dell'esproprio 

ai  danni  del  locatore,  può  sospendere  il 
pagamento  della  corrisposta  finché  non 
gli  si  garantisca  il  deposito  cauzionale, 
ovvero  può  pretendere  dal  debitore  espro- 
priando o  dal  sequestratajrio  giudiziale  che 
le  riscosse  pigioni  si  depositino  allo  scopo 
di  reintegrarle  la  cauzione  —  pag.  80  nota. 

—  Anticipazioni  o  cessioni  di  fitto  —  Ultra- 

triennali trascritte,  triennali  e  secondo  la 
consuetudine  —  Aggiudicatario  —  Inam- 
missibilità del  prelievo  in  graduazione  o 
della  ritenuta  sul  prezzo  —  pag.  80. 

—  Negozi  vicini  —  Costruzione  di  steccato  — 
Azione  contro  il  comune  locatore  —  Inam- 
missibilità —  pag.  191. 

LOCAZIONE  D'OPERA  —  Vedi:    Contratto. 

MAESTRE  ELEMENTARI.  —  Se  adibite  in 
scuole  maschili  debbono  aver  lo  stesso  sti- 
pendio dei  maestri  —  Loro  diritto  agli  ar- 
retrati —  pag.  436-437. 

—  Insegnamento  da  loro  dato  nelle  scuole 
maschili  —  Non  conferisce  diritto  a  sti- 
pendio sempre  eguale  a  quello  dei  maestri 

—  pag.  504,  nota. 

MAESTRI  ELEMENTARI.  —  Diritti  agli  au- 
menti sessennali  —  Stipendio  minimo  ini- 
ziale —  Misura  del  medesimo  —  Condizio- 
ni richieste  —  pag.  39. 

—  Mutata  classificazione  della  scuola    o  tra- 

sferimento dei  maestri  ad  altra  scuola  — 
Diritti  dei  maestri  medesimi  —  p.  39  nota. 

—  Aumenti  sessennali  —  Non  sono  dovuti 
sempre,  cioè  qualunque  sia  lo  stipendio 
del  maestro  —  pagina  501-502. 

M.\LAFEDE.  —  Vedi:  Possesso. 

MAND.\TO.  —  Natura  civile  o  commerciale  — 
Atto  accessorio  —  pag.  3. 

MANOREGIA.  —  Ordinanza  —  Rendite  patri- 
moniali, ovvero  dazi  o  gabelle  dei  Comuni 

—  Diversità  quanto  al  modo  di  ottenerla 
-  rormalità  —  pag.  17. 

—  Termine  per  l'appello  dalle  sentenze  che 

rigettano  opposizioni   a   mano    reg:ia  — 

pag.  17  nota. 
MATRIMONIO.   --  .\nnullamento  —  Non  ne  è 

causa  il  dolo  —  Ne  è  causa  l'errore  sulla 

verginità  della  sposa  —  pag.  12G. 
—Annullamento  per  impotenza  —  Prove  del- 
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rimpotenza  —  Non  è  assolutam-ente  neces- 
saria una  perizia  —  pag.  177-178. 

—  Annullamento  per  mancante  verginità  nel- 

la sposa  o  per  stato  di  gravidanza  —  De- 
cisioni prò  e  contra  —  pag.  178  nota. 

—  Annullamento  per  impotenza  —  Se  là  peri- 

zia relativa  possa  eseguirsi  nianu  milUat' 
n  —  pag.  178  nota. 

—  Impotenza  —  Necessità  della  perizia  in  di- 

fetto di  presunzioni  gravi,  precise  e  con- 
cordanti —  pag.  464. 

—  Vedi:  AHmeìiti. 

MEDIAZIONE  —  Compra- vendita  d'immobili 
—  Affare  conchiuso  —  Necessità  dell'atto 
scritto  —  Prescrizione  del  com/penso  — 
Decorrenza  della  prescrizione  —  pag.  97. 

—  Compenso  per  mediazione  —  Spetta  tanto 

ai  mediatori  pubblici,  quanto  ai  privati, 
tanto  per  affare  civile  che  per  affare  com- 
merciale —  La  provvigione  si  valuta  se- 
condo le  consuetudini  del  luoga  in  cui  il 
contratto  fu  stipulato,  quando  trattasi  di 
compra-vendita  di  un  immobile  —  pag.  97 
nota. 

MERCANTE  DI  CAMPAGNA.  —  Vedi:  Come 
m&r  dante. 

MINISTEW>  DI  AGRICOLTURA  —  Servitù 
civiche  nelle  ex-provincie  pontifìcie  —  Po^ 
teri  —  Loto  qualità  —  pag.  26-27. 

MINORE.  —  Valore  delle  proprie  obbligazio- 
ni —  Rescindibilità  —  Caso  speciale  —  pa- 
gina 138-139. 

MUTUO.  —  E'  contratto  bilaterale  —  pag.  243. 

NOTIFICAZIONE.  —  Vedi  :  Citazione, 

NULLITÀ'.  —  Nullità  sostanziali  in  materia 
di  procedimento  —  Non  si  sanano  col  si- 
lenzio —  pag.  433. 

OBBLIGAZIONL  —  Vedi  :  Contratto. 

ONORARIO.  —  Procuratori  officiosi  —  Tran- 
sazione della  lite  —  Solidarietà  tra  le  par- 
ti —  pag.  35-36. 

—  Giudizio  di  pretura  —  Citazione  ed  iscri- 

zione della  causa  —  Nessun  onorario  al 
procuratore  —  pag.  38. 
— •  Giudizio  di  pretura  —  Causa  grave  —  Tas- 
sabilità dell'onorario  di  avvocato  —  pag. 
191. 

—  Vedi  :  Competenza,  Infortuni  sul  lavoro.  Or- 

dinanza di  tassay  Procuratore,  Rinunzia, 

Spese  giudiziali,, ecc. 
ORDINANZA  —  Vedi  :  Giudizio, 
ORDINANZA  DI  TASSA  —  Contro  il  cliente  — 

Opposizione  —  Termine  —  pag.  13. 

—  Se  si  possa  inscrivere  ipoteca  in  base  ad 


ordinanza   di  tassa  contro  il   clietite  — 
pag.  13  nota. 

—  Soccombente  —  Notifica  al  procuratore  per 

la  decorrenza  del  termini  —  Notifica  alla- 
parte  per  l'esecuzione  —  pag.  56. 

—  Soccombente  —  Decorrenza  dei  termini  per 

l'opposizione  —  Necessità  della  notifica 
al  procuratore  e  nello  studio  di  questi  — 
pag.  ilo.    . 

—  Riconoscimento  del  debito  per  iscritto  — 

Prescrizione  trentennale  —  pag.  120. 

—  L'ordinanza,  per  eseguirsi,  deve  esser  pri- 
ma notificata  alla  parte  —  pag.  110  nota. 

—  La  notifica  dell'ordinanza  è  valida  benché 

eseguita  prima  della  notifica  della  senten- 
za alla  parte  —  pag.  110  nota. 

—  L'ordinanza  di  tassa  può  venir  corretta  nei 

casi  e  modi  stabiliti  dall'art.  473  cod.  proc. 
civile  —  pag.  110  nota. 

—  Se  la  prescrizione  triennale  contemplata 
dall'art.  2140  cod.  clv.  resta  o  meno  inter- 
rotta per  il  rilascio  dell'ordinanza  di  tassa 
dentro  il  triennio,  e  se  dopo  ciò  il  credito 
portato  dall'ordinanza  di  ]tassa  soggiaccia 
alla  sola  prescrizione  trentennale  —  pag. 
120  nota. 

—  Contro  il  cliente  —  Opposizione  —  Termine 

fino  all'esecuzione  forzata  —  pag.  236. 
~  Contro  il  cliente  —  Non  equivale  a  sentenza 
contumaciale  —  Termine  per  l'opposizio- 
ne —  E'  quello  stabilito  dal  presidente  — 
pag.  286. 

—  Contro  il  cliente  —  Non  equivale  a  senten- 

za contumaciale  —  Può  essere  opposta 
sino  alla  esecuzione  forzata  senza  vincolo 
di  termini  —  L'opposizione  perenta  può 
rinnovarsi  —  pag.  389-390. 

—  Contro  II  soccombente  —  Atto  di  opposizio- 

ne —  Deve  contenere  i  motivi  —  Inam- 
missibilità di  motivi  aggiunti  in  corso  di 
causa  —  pag.  410. 

—  Contro  II  soccombente  —  Impedimento  del 

giudice  delegato  alla  liquidazione  delle 
spese  —  E'  nullo  il  decreto  di  surroga  del 
detto  giudice,  quando  emani  dal  presiden- 
te e  non  dal  Collegio  —  Eccepita  la  nullità 
nel  giudizio  di  opposizione,  non  può  il  Cx>l- 
legio,  mentre  dichiara  nulla  l'ordinanza 
di  tassa,  liquidar  lui  ex  novo  e  direttamen- 
te le  spese  —  pag.  465-466. 

—  Vedi:  Spese  giudiziali. 

OPERA  PIA  —  \edì:  Competenza»,  Ipoteca,  eoe. 
PAG.\MENTO.  —  Somme  dovute  allo  Stato 

-^  Quietanza  —  Prova  —  Vaglia  postale 

—  pag.  8, 


tea 


IL  PALAZZO  DI  GlÙSfiZfA 


—  La  bolletta  di  pagamento  di  una  tassa  giu- 

stifica il  solo  pagamento  dell'annata  in 
essa  bolletta  indicata  e  non  quello  delle 
annate  precedenti  —  pag.  8  nota. 

—  Ricevuta  del  tesoriere  comunale  —  Non  è 

efficace  se  non  staccata  dal  bollettario  di  . 
ufficio  —  pag.  272. 

—  Vedi:  Emtiore,  Esecuzione,  ecc. 
PARROCO.   —  Azione  contro   il  Fondo  Culto 

per  adempimento  di  oneri  religiosi  —.Ca- 
pacità a  stare  in  giudizio  —  pa^.  147-149. 

PAIATE  CIVILE.  —  Costituzione  contro  il  solo 
imputato  —  Non  vale  rinunzia  ai  danni  di 
fronte  al  responsabile  civile  —  pag.  275. 

PATROCINIO  GRATUITO.  —  Transazione  (del- 
la lite  —  Procuratori  officiosi  -^  Solida- 
rietà fra  le  parti  per  l'onorario  —  pag.  35-30. 

—  Decreti  delle  relative  Commissioni  —  Insin- 

dacabilità da  parte  dell'autorità  giudizia- 
ria —  pag.  233. 

—  Decreti  delle  Commissioni  di  gratuito  pa- 

trocinio presso  le  Corti  di  appello  —  Non 
sono  denunziabili  in  Cassazione  —  pag. 
233  nota. 

—  Domanda  di  ammissione  al  beneficio  dei 
poveri  —  Non  interrompe  la  perenzione  — 
pag.  265-266. 

—  Richiesta  di  ammissione  al  beneficio  dei 
poveri  —  Non  interrompe  la  prescrizione 

—  pag.  266  nota. 

—  Necessità  che  il  povero  rilasci  mandato  di 

procura  al  difensore  officioso  —  pag.  340. 

—  Procuratone  designato  dalla  Commissione 

—  Diritto  del  povero  a  ricusarlo  per  giu- 
sti motivi  e  farsene  destinare  un  altro  — 
pag.  340  nota. 

—  Deliberazioni  delle  relative  Commissioni 
presso  le  Corti  di  appello  —  Non  possono 
denunciarsi  in  Cassazione  —  pag.  433-434. 

—  Azione  che  la  Finanza  ha  contro  il  povero 
•per  ricupero  di  tasse  e  diritti  —  Quando  ta- 
le azione  si  possa  sperimentare  —  Il  ricu- 
pero, in  tal  caso,  si  estende  a  tutti  gli  atti 
occorsi  in  causa  —  pag.  490. 

—  Spese  anticipate  dall'erario  —  Loro  distin- 

zione dalle  tasse  e  dal  diritti  —  Devón  sem- 
pre rimborsarsi  dal  povero  con  l'ammonta- 
re o  valore  conseguito,  qualunque  esso 
sia  —  pag.  490  nota. 
--  Giudizi  di  espropriazione  e  graduazione  — 
Si  esercita  eemfpre  dall'erario  il  ricupero 
per  l'intiero  —  pag.  490  nota. 

—  Azione  di  ricupero  di  tasse  e  diritti  —  Non 

è  soggetta  alle  brevi  prescrizioni  stabilite 


dalle  leggi  di  registro  e  bollo  e  sulle  tasse 
ipotecarie  —  pag.  490  nota. 

—  Azione  di  ricupero  di  tasse  e  diritti  —  Pre- 

cetto intimato  dal  cancelliere  —  Necessità 
dell'opposizione  avanti  il  Tribunale  od  il 
pretore  competente,  non  già  avanti  il  Pre- 
sidente che  rilasciò  l'ordine  di  pagamen- 
to —  pag.  490  nota. 

—  Vedi:    Competenza,  Probiviri  eoe. 

PEGNO.  —  Pegno  di  mobili  —  Non  è  necessa- 
ria la  tradizione  dei  mobili  se  questi  son 
già  presso  il  terzo  o  presso  il  creditore  — 
Affittuario  dei  detti  mobili  nominato  cu- 
stode dei  medesimi  :  efficacia  del  pegno  — 
Descrizione  dei  mobili  —  Nota  a  parte,  ma 
registrata:  non  invalida  il  pegno  —  pagr. 
429-430. 

—  Creditore  pignoratizio  —  Mancanza  di  pre- 
videnza nella  custodia  della  cosa  —  E' 
colpa  aquiliana  —  Responsabilità  in  caso 
d'incendio  —  pag.  431   nota. 

PENSIONE.  —  Operai  delle  ferrovie  —  Iscri- 
zione alla  Cassa  Pensioni  —  Sorgimento 
del  diritto  alla  i>ension€  in  caso  d'infortu- 
nio —  Pag.  395. 

—  Pensioni  dovute  dallo  Stato  —  Insequestra- 

bilità  e  impignorabilità  per  tasse  comuna- 
li —  pag.  419. 

—  Vedi:  Assegno,  lm(piegaiU  ecc. 
PERENZIONE.  —  Dichiarazione  del  giudice 

—  Effetti  —  Decorrenza  —  Giudice  compe- 
tente —  .pag.  20. 

—  La  perenzione  secondo  il  Codice  di  proce- 
dura civile  napoletano  —  pag.  20  nota. 

—  Deducibilità  in  giudizio  diverso  —  pag.  106. 

—  Giudizio  nuovo  —  Proponibilità  avanti  ogni 

altra  difesa  —  Insussistenza  di  tale  obbli- 
go —  pag.  202-203. 

—  Appello  da  sentenza  del  conciliatore  —  Ri- 

forma di  questa  da  parte  del  pretore  con 
ammissione  di  semplice  mezzo  istruttorio 
e  rinvio  al  primo  giudice  —  Il  termine  per 
la  perenzione  è  di  sei  mesi  —  Egualmente 
in  caso  di  sentenza  pretoriale  riformata 
così  dal  tribunale  (è  di  un  anno)  —  pa- 
gina 203  nota. 

—  E'  validamente  opposta  dopo  altre  eccezio- 
ni in  unica  comparsa  —  pag.  265-266. 

—  La  eccezione  di  perenzione  deve  formularsi 

nelle  conclusioni  —  pag.  265-266  nota. 

—  Vedi:  Esecuzione  inwn^Miiare,   Patrocinio 

gratuito,  ecc. 
PERIZIA.  —  Vedi:  Infortunio  sul  lavoro,  Moir 

trimonio.  Tassa  di  Registro,  Vendita,  ecc. 
PIANTAGIONI.  —  Vedi:  Alberi,  Servitù,  e^CC. 
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POLIZZA  DI  CARICO.  —  Girata  in  bianco  — 

Validità  —  pa^.  167. 
I>0'SSESSO.  —  Possesso  di  buona  fede  —  Suoi 

caratteri  i>er  l'aoqujstò  dtei  frutti  —  Erede 

uniVersaile  —  Gli  nuoce  la  nvalafede  del 

suo  autore  —  pa4ar.  243-244. 

—  Vedi:  Azioni  possessorie.  Spoglio,  eoo. 
PRESCRIZIONE.     —    Legislazione    pontifìcia 

—  Buona  fede  —  Eredi  —  Inizio  della  pre- 
scrizione trentennale  —  pag.  12. 

—  Prescrizione  incominciata  sotto  leggi  an- 

teriori alla  vigente  —  Le  stesse  leggi  ne 
regolano  le  cause  di  interruzione  e  so- 
spensione —  pag.  12  nota. 

—  Sentenza  di  assegnazione  di  credito  cambia- 

rio —  Prescrizione  quinquennale  —  Spese 
del  giudizio  di  pignoramento  presso  ter- 
zi —  Prescrizione  ordinarla  —  pag.  88-89. 

—  Irregolare  pagamento  di  vaglia  postale  — 

Prescrizione  triennale  contro  il  danneg- 
giato —  Inammissibilità  —  pag.  125. 

—  Si  può  opporre  in  appello  —  Rinuncia  ta- 

cita —  Suoi  caratteri  —  pag.  219. 

—  Sentenza  commerciale  non  notificata  —  E' 

soggetta  alla  prescrizione  commerciale  — - 
pag.  251. 

—  Domanda  di  gratuito  patrocinio  —  Non  In- 

terrompe la  prescrizione  —  pag.  266  nota. 

—  Prescrizione  immemorabile  —  pag.  301  nota 

—  Azione  di  rimborso  controlli  Fondo  Culto 

per  spese  annue  di  culto  •—  Non  è  il  ca.so 
di  applicar  la  prescrizione  quinquennale 
—  pag.  361. 

—  Retta  dovuta  ad  un  ospedale  pel  manteni- 

mento di  un  infermo  —  Azione  per  il  rim- 
borso —  Inammissibilità  della  prescrizio- 
ne quinquennale  —  pag.  361  nota. 
~  Prestito  comunale  a  premi  —  Azioni  dti 
portatori  di  cartelle  per  il  pa^z^amento  dei 
rimJborsi  e  dei  premi  —  Prescrizione  inen 
tennale  —  pag.  361  nota. 

—  Diritto  dtì  un  socio  dà  appoirsi  aiJe  delibera- 

zioni delle  assemblee  commerciali  —  Si 
prescrive  in  cinque  anni  dalla  data  delle 
singole  deliberazioni  —  pag.  371  nota. 

—  Vedi:   Comune,  Infortuni  sul  lavoro,  Mf:- 

diazione.  Ordinanza  di  tassa.  Servitù, 
Tassa  di  registro.  Trasporto,  Usi  civi- 
ci, ecc. 

PRETORE.   --  Vedi:    Giudizio. 

PRIVILEGIO.  —  Vedi:  Esattore. 

PROBIVIRI.  —  Gratuito  patrocinio  —  Esperi- 
mento di  conciliazione  avanti  la  giuria  -• 
Non  preclude,  anche  mancando,  l'adito  a 
domandare    il    gratuito    patrocinio^  alle 


Commissioni    istituite    presso  i  lYibunali 
—  pag.  233. 
PROCEDIMENTO.  —  Note  aggiunte  —  Nuove 
eccezioni  in  e^se  —  Inammissibilità  —  pa- 
gina 105. 

—  Giorno  di  compairizióne  nel  quale  non  vi 

sia  udienza  —  Rinvio  di  diritto  all'udienza 
'successiva  —  Ciò  vale  per  gl'incomlveTUi 

•  istruttori  avanti  il  giudice  delegato;  vale 
tanto  nel  caso  ohe  nel  giorno  di  compa- 
rizione non  possa  tenersi  udienza,  quanto 
nel  caso  che  sia  errato  il  giorno  della  com- 
parizione; vale  anche  quando  nel  giorno 
■  ultimo  del  termine,  perchè  festivo,  non  si 
possa  per  disposizione  di  legge  eseguire 
un  atto,  nel  qual  caso  il  termjne  si  proro- 
ga sino  al  primo  giorno  non  festivo  in  cui 
Tatto  può  compiersi  —  nag.  144  nota. 

— -  Nuovo  procedimento  sommario  —  Udienza 
di  discussione  diella  causa  —  Presentazio- 
ne di  nuovi  documenti  — -  Compito  del  pre- 
sidente —  pag.  207. 

—  Deposito  diei  documenti  in  appello  —  Di- . 

versila  di  tàl  deposito  da  quello  degli  atti 
p^r  riapertura  della  discussione  —  Effetti 
pure  diversi  — ■  pag.  215. 

—  Nuovo  procedimento  sommario  —  Facolti 

di  esibire  com|)arse  aggiunte  e  nuovi  do- 
cumenti sino  alla  discussione  — p,  280-281. 

—  Convenuto  che  non  compare  all'udienza  di 

citazione  — -  CancelLaeione  della  causa  -- 
Riproducendosi  la  causa,  il  convenuto 
stesso  può  esser  citato  mediante  affis;sione 
—  pag.  362. 

—  Riunione  della  dornandto.  principale     con 

quella  di  garanzia  —  Non  occorr»  l'esame 
del  rapporto  giuridico  che  intercede  fra 
le  due  domande  —  pag.  364. 

—  Semplice  pronunzia  di  riunione  di  caus<i 

per  economia  di  giudizi  —  Non  pregiu.iica 
le  deduzioni  óH  rito  e  di  merito  —  pag.  36  i 
nota. 

—  Vecchio  sistema  procedurale  —  E'  derogato 

dal  nuovo  anche  per  i  conti^atti  creati  sot- 
to ti  primo  —  pag.  357  nota. 

—  Trattazione  di  causa  avanti  una  sezione 

senza  la  preventiva  assegnazione  da  par- 
te del  presidente  —  Non  importa  milUfà 
della  sentenza  emanata  —  Caso  pratico  — 
pag.  443. 

—  Presidente  di  collegio  —  Destinazione  do:- 

le  cause  alle  varie  SeizionI  —  Provvedi- 
n^nto  insindacal>i<Le  —  pag.  443  nota. 

—  -  Assegnamento  di  giudice  dall'una  all'altra 

Sezione  —  Diritto  del  giudice  cosi     asse- 
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guato  di  prender  'parte  alla  delibesraziono 
delle  cause  secondo  la  propria  anziaaiti 

—  Presidente  che  In  im'udiemza  catini  i 
giadld  ohe  dovranno  decider  la  causa  — 
Rinvio  della  dlisoasslone  —  Può  variarsi 
la  destinazione  già  fatta  —  pagina  443 
nota. 

—  Nuovo  rito  sommario  —  Relazione  della 

causa  —  Termine  per  nuovi  documenti  e 
comparse  aggiunte  —  Non  è  perentorio  — 
E'  opportuno  accordare  rinvio  alla  parte, 
lesa  dalla  produzione  fuori  termine,  per 
presentare  nuovi  documenti  e  nuove  com- 
parse —  pag.  497-498. 
—  Note  dopo  la  discussione  —  Non  possono 
contenere  nuove  istanze  od  eccezioni  — 
pagine  491-492. 

—  Procedimento  sommario  —  Non  occorre  di- 

chiarazione di  contumacia  —  Contumace 
è  il  semplice  non  comparso  —  pag.  537. 

—  Vedi:  Citazione,    Competenza,      Giudizio, 

NullUà,  Prova,  Rinunzia,  Tassa  di  regi- 
stro, ecc. 
PROCURATORE   —   Tassa    di    registrazione 
delle  sentenze  -—  Solidarietà  con  la  parte 

—  Estensione  della  solidarietà  —  pag.  23. 

—  Mandato  di  procura  —  Facoltà  di  nominare 

avvocati  —  Obbligo  nella  parte  di  pagarli 
—  pag.  120. 

—  Vedi:  Competenza,  Esattore,  Infortuni  sul 

lavoro.  Onorario,  Ordinanza  di  tassa.  Ri- 
nunzia, Spese  giudiziali,  ecc. 

PROPF^IETA'.  —  Vedi  :  Servitù. 

PROVA.  —  Prova  testimoniale  —  Quasi-con- 
tratti  —  Condizioni  -pei  l'ammissibilità  — 
pag.  49. 

—  Prova  testimoniale  —  Impossibilità  di  pro- 

curarsi la  prova  scritta  —  Ciò  ricorre  nei 
rapporti  tra  padre  e  figli,  tra  domestico  e 
padrone,  tra  zio  e  nipote,  tra  resposto  e  la 
persona  presso  cui  fu  collocato  dal  brefo- 
trofio, tra  medico  ed  infermo  —  p.  49  nota. 

—  Prova  testimoniale  —  Seconda  proroga  — 

Violazione  delle  cTondizioni  a  ciò  richieste 
dalla  legge  —  Sanabilità  per  difetto  di  re^ 
clamo  al  Collegio  —  Rinvio  della  prova  ol- 
tre il  termine  legale  —  Impedimento  del 
giudice  per  affari  di  ufficio  —  Ammissibi- 
lità del  rinvio  —  pag.  121. 

—  Causa  commerciale  —  Prova  testimoniale 

—  Ammissibilità  —  pag.  137.  • 
^  Prova  testimoniale  —  Scambio  delle  liste 
dei  testimoni  —  Termine  unico  prima  del- 
r  inizio  dell'esame  complessivo  —  Deca- 
denza dall'esame  —  pag.  188. 


—  Prova  testimoniale  —  Principio  di  prova 

scritta  —  Non  è  necessario  uno  scritto  da- 
tato o  firmato  —  pag.  153. 

—  Prova  testimoniale  —  Mandatario  — 
Condizioni  per  escluderlo  come  teste  — 
pag.  185. 

—  Prova  testimoniale  —  Rinunzia  di  juna 
parte  all'esame  di  alcuni  testi  —  Se  possa 
sempre  impedire  all'altra  parte  di  farli 
sentire  per  proprio  conto  —  pag.  188  nota. 

—  Prova  testimoniale  —  Lista  dei  testimoni 

—  Termine  dell'art.  234  cod,  pr.  civ.  — 
Inammissibilità  nei  giudizi  arbitrali  — 
pag.  188  nnta. 

—  Prova  testimoniale  —  Scambio  delle  liste 

dei  testimoni  —  Termine  unico  prima  del 
giorno  fissato  per  l'esame  in  prova  —  De- 
cadenza dall'esame  —  pag.  201. 

—  Prova  testimoniale  su  fatti  semplici  —  Am- 

missibilità —  pag.  267-268. 

—  Prova  testimoniale  —  Rinunzia  di  una 
parte  ai  testimoni  già  dati  in  lista  —  Di- 
ritto dell'altra  di  farli  escutere  per  conto 
proprio  —  pag.  337-338. 

—  Prova  testimoniale  —  Esame    dinanzi   ai 

preto(ri  —  Obbligo  di  chieder  la  proroga 
prima  che  decorra  l'udienza  fissata  all'uo- 
po dal  pretore  —  pag.  352. 

—  Prova  testimoniale  —  Rinunzia  di  una 
parte  ai  testimoni  già  dati  in  lista  —  Ma- 
nifestazione di  questa  rinunzia  all'ultimo 
momento  della  scadenza  del  termine  —  La 
parte  contraria  che,  ciò  non  prevedendo, 
non  abbia  citato  i  suoi  testimoni,  non  può 
invocare  questa  improvvisa  risoluzione 
come  caso  di  forza  maggiore  per  ottenere 
una  seconda  proroga  — '  pag.  339  nota. 

—  Prova  testimoniale  dinanzi  ai  pretori  — 
Termine  per  l'esame  —  E'  quello  stabilito 
dal  pretore  —  Proroga  —  Applicabilità  in- 
tegrale dell'art.  47  cod  proo.  civ.  —  i>a- 
gina  352. 

—  Prova  testimoniale  —  Delega  di  pretori  re- 

sidenti fuori  del  distretto  del  Tribunale  — 
Competenza  del  Collegio  e  non  del  presi- 
dente del  Tribunale  medesimo  —  pag.  433. 

—  Prova  testimpniale  —  Liste  dei  testimoni  — 

Obbligo  di  scambiarle  reciprocamente  cin- 
que giorni  prima  dell'inizio  degli  esami 
oompletìsivi  —  pag.  444. 

—  Prova  testimoniale  —  Giudizi  di  pretura  — 

Non  v'è  obbligo  della  lista  dei  testimoni, 
ma  le  parti  dévon  conoscere  1  nomi  dei  te- 
sti da  escutersi  in  qualunque  modo  prima 
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dell'inizio  degli  esami  complessivi  —  pa- 
gina  444. 

—  Prova  testimoniale  —  Passaggio  del  giu- 

dice delegato  al  altra  Sezione  —  Sospende 
il  decorso  del  termine  —  pag.  433  nota. 

—  Prova  testimoniale  —  Ammissione  in  ap- 

pello con  delega  del  primo  giudioe  —  Lista 
dei  testimoni  ed  ordinanza  che  fìssa  il 
giorno  dell'esame  —  Si  notiflcfino  validar 
mente  al  procuratore  che  rappresentò  la 
controparte  in  appello  —  pag.  433  nota. 

—  Prova  testimoniale  —  Incidente  —  Se  il 
termine  resti  sospeso  o  iaterrotto  —  pa- 
gina 433  nota. 

—  Prova  testimoniale  —  Compito  di  esibire  i 

verbali  di  essa  in  giudizio  —  Spetta  a  cia- 
scuna parte  per  il  proprio  verbale  —  L'au- 
torità giudiziaria  non  può  ordinare  ad 
una  parte  di  produrre  i  verbali  dell'altra 
—  pag.  486. 

—  Atto  scritto  —  Sin»arTimento  —  Prova  testi- 

moniale —  pag.  513  nota. 

—  Vedi:  Interrogatorio,  Pagamento,  eoe. 
QU ASI-CONTRATTI.  —  Vedi:   Prova. 
QUIETANZA.  —  Vedi:  Pagofìienlo. 
RESPONSABILITÀ'.  —  Consoli  —  Deposito  di 

valori  presso  di  essi  —  Responsabilità  del- 
lo Stato  —  pag.  113. 

—  Impiegati  postali  —  Irregolare  pagamento 

di  vaglia  —  Responsabilità  del  Ministei'o 
delle  poste  —  pag.  125. 

—  Riproduzione  e  smercio  di  un  ritratto  senza 

il  consenso  della  persona  fotografata  — 
pag-ina  139  nota. 

—  Cauzione  depositata  presso  la  Prefettura  — 

Appropriazione  iia  parte  d'impiegato  ~ 
Responsabilità  dello  Stato  —  pag.  113 
nota. 

—  Depositi  affidali  allo  Stato  —  Non  v'è    re- 

sponsabilità dell'Amministrazione  se  non 
sono  state  osservate,  nel  farli,  le  formalità 
imposte  dai  regolamenti  —  pag.  113 
nota. 

—  Depositi  giudiziali  —  ResponsaJ3ilità  dello 

Stato  per  la  Joro  sottrazione  —  pag.  113 
nota. 

—  Commesso  farmacista  —  Somministrazione 

di  veleni  senza  ricetta  —  Danno  deriva- 
tone —  Responsabilità  del  proprietario 
della  farmacia  —  pag.  221. 

—  Investimento  tramviarlo  —  Colpa  del  cor- 

ducente  o  dell'investito  —  Necessità  di  uii 
esame  complessivo  —  pag".  193. 

—  Ainministi-azione  della  Maaina  —  Militare 

collocato  in  posizione  ausiliaria  —  Diritto 


al  servizio  attivo  —  Obbligo  del  risarci- 
mento dei  dianni  prevedibili  —  pag.  237. 

—  Atto  intrinsecamente  illecito  o  illegittimo  — 

Preteso  errore  di  diritto  —  Non  esime  da 
responsabilità  —  pag.  237. 

—  Dichiarazione  d'inesistenza  di  reato  —  Non 

preclude  sempre  l'azione  civile  per  i  dan- 
ni --  Esclusione  di  reato  non  è  esclusione 
di  r9Sj>onsabllità  civile  —  pa^.  283-2»4. 

—  Amministrazioni  ospitaliere  —  Colpa  del 
loro  dipendenti  -—  Induce  la  responsabi- 
lità delle  amministrazioni  relative  —  pa- 
gina 468. 

—  Creditore  esecutante  —  Risarcimento  di 
daimi  —  Occonre  la  prova  del  dolo  e  della 
colpa  —  pag.  477. 

-■  Vedi:  Colpa,  Comune,  Danni,  Economati 
dei  benefici  vacanti.  Infortuni  sul  lavoro. 
Minore,  Parie  civile,  Prescrizione,  Sen- 
tenza, Trasporto,  ecc. 

RETRC>ATTIVITA\  —  Vedi  :  Leggi. 

RICCHEZZA  MOBILE.  —  Vedi:   Tassa. 

RINUNZIA.  —  Rinunzia  agli  atti  del  giudizio 

—  Adesione  al  sistema  avversario  di  dife- 
sa —  Non  necessità  di  accettazione  —  Spe- 
se del  giudizio  rinunziato  —  Competenza 
a  ciò  del  giudice  avanti  a  cui  pende  la 
causa  —  pag.  124. 

—  Giudizio  rinunziato  —  Le  spese  e  gli  onorari 

dovuti  all'avversario  debbano  liquidarisi 
dalla  sola  autorità  giudiziaria  iimanzl  al- 
la quale  pendeva  la  causa  —  pag.  364. 

RIVENDICAZIONE.  —  Vedi  :Catfsa  (U  Rispar- 
mio. 

SCRITTURA  PRIVATA.  —  Disconoscimento  - 
Negazione  specifica  —  pag.  45. 

SENTENZA.  —  Accettazione  --  Mezzo  di  pro- 
va —  pag.  18. 

—  Notificazione  —  Decorrenza  del  termine  per 

l'appello  —  pag.  26-27. 

—  Pignoramento  plesso  terzi  —  Caratteri  del- 

la sentenza  —  pag.  88-89. 

—  Sentenze  interlocutorie  —    Passaggio    in 

giudicato  — '  pag.  105. 

—  Condanna  alle  spese  ~  Delegazione,  per 

tassarle,  a  giudice  estraneo  al  Collegio  — 
Inammissibilità  —  pag.  153. 

—  Votazione  della  sentenza  —  Concorso  di  giu- 

dice meno  anziano  e  non  relatore  —  Non 
è  causa  di  nullità  —  pag.  157. 

—  Sentenza  penale  —  Fa    stato  erga    omnes 

—  Elsenzione  da  pena  per  mancanza  di  di- 
scernimento ~  Non  impedisce  l'azione  di 
danni  contro  il  respons^lle  civile  —  pa- 
gina 214. 
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—  Sentenza  penale  —  Non  fa  stato  erga  omnes 

—  pag.  221. 

—  Sentenza  penale  contrc  l'imputato  —  Limiti 

entro  cui  fa  stato  contro  il  responsabile  ci- 
vile —  pag.  283-284. 

—  Sentenza  arbitirale  —  Forza  esecutiva  che  le 

dà  il  pretore  —  Compito  del  pretore  in  pro- 
posito ~  pag.  290. 

—  Sentenza  di  tribunale  consolare  —  Termine 

per  la  dichiarazione  di  appello  e  per  la  no- 
tificazione della  citazione  relativa  —  De- 
corre contempora-neamente  —  pag.  290. 

—  Votazione  di  giudice  meno  anziano  —  Non 

produce  nullità  —  pag.  304. 

—  Sentenza  di  giudice  collegiale  —  Mancanza 

della  data  di  pronunzia  —  Nullità  —  Non  la 
supplisce  la  data  di  pubblicazione  —  pa- 
gina 349. 

—  Sentenza  di  pretore  —  Mancanza  della  data 

di  pronunzia  —  Non  produce  nullità  — 
Questioni  relative  —  pag.  350,  nota. 

—  La  sentenza,  che  dichiara  non  luogo,  è  de- 

finitiva, non  interlocutoria  —  Non  può 
quindi  ordinare  al  tempo  stesso  la  prose- 
cuzione della  lite,  né  concedere  la  clau- 
solai  provvisoria  —  pag.  474-475. 

—  Vedi:  Acquiescenza,  Appello,  DcmnU  Falli- 

mento.  Giudizio,  Giunta  di  arbitri.  Procu- 
ratore, Tassa  di  registro,  ecc. 
SEQUESTRATARIO  GIUDIZIALE.  —  Ammini- 
strazione di  case  —  Compenso  del  5  per 
cento  sugl'introiti  lordi  —  E*  compenso 
giusto  —  pag.  308. 

—  Vedi  :  Esecuzione  immobiliare. 
SEQUESTRO.  —  Revoca  —  Necessità  di  acccr- 

taare  la  colpa  o  il  dolo  del  sequestrante  per 
la  sua  condanna  ai  danni  --  pag.  403. 

—  Vedi  :  Responsabilità,  Società,  ecc. 
SEQUESTRO  GIUDIZIARIO.  —  Pendenza  di 

lite  —  Provocazione  d'incidente  e  non  ri- 
corso inaudita  altera  parte  —  pag.  31-32. 

—  Concessione  di  ufficio  —  pag.  31-32. 

—  Reiezione  di  secruestro  mal  chiesto  —  Con 

cessione  di  ufftoio  del  nuedesinio  —  Aniiniis- 
siWlità  —  pag.  31-32. 
SERVITÙ'.  —  Servitù  di  passaggio  —   Strada 
vicinale  o  privata  —  Competenza  giudi- 
ziaria —  pag.  55. 

—  Servitù  pubbliche  —  Caratteri  —  Prescrizio- 

ne  acquisitiva  —  Ammissibilità  —  pa*r.  90. 

—  Può  costituirsi  a  carico  di  un  oratorio  o  di 

una  chiesa  di  esclusiva  proprietà  priva- 
ta —  pag.  141  nota. 

—  Somministrazione  di  acqua  potabile  -—  Coq 

cessione  personale  —  pag.  211, 


—  Diritto  di  tener  alberi  a  distanza  minore  del- 

la legale  —  Si  acquista  per  prescrizione, 
senza  distinguer  tra  rami  giovani  e  rami 
vecchi  —  pag.  434-435. 

—  Diritto  di  tener  alberi  a  distanza  minoie 
della  legale  —  Casi  in  cui  si  tratti  di  sie- 
pi, viti  0  piantagioni  in  genere  —  pag.  435 
nota. 

—  Vedi:   Azioni  possessorie.  Chiesa,  Condui- 

ture  eletlricìie.  Ferrovie,  ecc. 
SERVITÙ*  CIVICHE.  —  Ex-provincie  pontifi- 
cie —  Affrancazione  —  Sentenze      delle 
Giunte  di  arbitri  —  Criterio  -per  l'appella- 
bilità —  Ministero  di  agricoltura  —  Poteri 

—  pag.  26-27. 

■—  Affrancazione  —  Popolazione  avventizia  e 
popolazione  legale  —  Ultimo  possesso  di 
fatto  —  In  che  questo  possesso  consista  — 
pag.  292. 

—  Rase  giuridica  degli  usi  civici  —  Diritto  di 
semina  —  Dov'è  feudo,  ivi  son  usi  civici 

—  Applicabilità  di  questa  massima  anclie 
nelle  Provincie  ex-pontifìcie  —  pag.  2'J2 
nota. 

—  Transazione  e  rinunzia  a  riguardo  degli  u€i 

civici  —  Lesione  —  Prova  testimoniale  — 
Perizia  —  pag.  293  nota. 

SIEPI.  —  Vedi:  Azioni  possessorie.  Sei  vi- 
ta, ecc. 

SIMULAZIONE.  —  Necessità  di  provar  la  cau- 
sa a  simulare  —  pag.  481. 

—  Debitore  che  garantisce  ipotecariamente  il 

creditore  più  premuroso  degli  altri  —  Ciò 
non  costituisce  frode  —  pag.  481. 

—  Simulazione  — -  Prova  testimoniale  nei  rap- 

porti fra  contraenti  —  Ammissibilità  — 
pag.  481  nota. 

—  Vedi  :  Frode  e  Simulazione. 

SOCIETÀ'.  —  Società  commerciale  costituita 
sotto  la  vecchia  legge  —  La  liquidazione 
e  lo  scioglimento  son  regolati  dalla  legge 
nuova  —  pag.  356. 

—  Società  commerciale  —  Approvazione  del 
bilancio  a  tenore  dell'art.  206  cod.  comm. 

—  Non  si  verifica  se  la  liquidazione  non  è 
regolarmente  compiuta  —  pag.  356. 

—  Società  cooperative  —  Deliberazioni  dell'as- 

<semblea  generale  —  Opposizione  dei  soci 
•     —  Condizioni  per  Teserei  zio  di  tale  oppo- 
sizione — -  Rappresentanza  dei  soci  assenti 

—  Non  occorre  di  regola  mandato  auten- 
tico od  autenticato  —  Questioni  pregiudi- 
ziali —  Si  reputano  virtualmente  incluse 
nell'ordine  del  giorno  —  Impedimento, 
fatto  ad  un  socio,  d j  votare  —  Diritto  degl} 
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altri  soci  di  muover  lamento  per  ciò  — 
pag.  369-370. 

—  Società  commerciale  —  Assemblea  generale 

dei  soci  — -  Gli  azionisti  possono  insorgere 
contro  deliberazioni  violatrici  dell'art.  171 
cod.  comm.  e  contro  deliberazioni  anche 
vantaggiose  per  la  Società  —  Il  possesso 
di  mi'azione  fa  pre^mere-  la  qualità  di  so- 
cio pel  tempo  anteriore  —  Se  un  socio  può 
impugnaare  una  deliberazione  da  lui  ap- 
provata —  L'impugnativa  delle  delibera- 
zioni eseguite  —  Quali  siano  le  delibera- 
zioni manifestamente  illegali  —  Doman- 
da per  sospensione  di  deliberazioni  ed  im- 

"  pugnativa  delle  stesse  in  merito  —  Loro 
rapporti  —  Il  provvedimento  di  sospensio- 
ne laocordato  dal  presidente  del  tribunale 
può  denunciarsi  al  presidente  della  Corte 
di  appello  ed  anche  in  Cassazione  —  L'au- 
torità giudiziaria  non  indaga  l'opportu- 
nità 0  meno  delle  deliberazioni  sociali,  né 

,  s'immischia  nella  formazione  dei  bilanci 

—  Emissione  di  obbligazioni  —  Condizioni 
per  addivenirvi  —  Il  socio  «  uti  singulus  » 
non  ha  azione  contro  gli  amministratori 

—  pag.  420-421. 

—  Società  a  nome  collettivo  —  Creditore  di  ui\ 

socio  —  Può  pignorare  o  sequestrare,  du- 
rante la  società,  gli  utili  del  suo  debitore 
soltanto  col  procedimento  presso  terzi  — 
Non  può  distrarre  1  libri  sociali  né  inge- 
rirsi in  essi  —  E'  dubbio  se,  durante  la  so- 
cietà, possa  sequestrare  la  quota  spettante 
al  socio:  in  ogni  caso  ciò  non  potrebbe 
mai  avvenire  senza  grave  motivo  di  urgen- 
za —  Caso  pratico  —  pag.  471. 

—  Società   commerciale  —    Società    a   nome 

collettivo  —  Morte  di  socio  —  Scìoglimen-  • 
to  di  diritto  —  Convenzione  contraria  — 
Questa  dev'essere  anteriore  alla  morte  e 
regplarmente  pubblicata  —  pag.  514. 

—  Soci  a  nome  collettivo  —  Sono  commercian- 

ti —  pag.  514. 

—  Socio  minorenne  —  Prosecuzione  del  com- 

mercio —  Necessità  dell'autorizzazione  del 
tribunale  —  Limitazione  dell'autorizzazio- 
ne, quanto  al  termine  —  L'elasso  di  questo 
termine  produce  egualmente  lo  sciogli- 
mento di  diritto  della  società  —  pagine 
514-515. 

—  Vedi  :  Prescrizione. 

SPESE  GIUDIZIALI.  —  Onorari  di  procura- 
.    tore  e  di  avvocato  —  Disamina  e  sessioni 
informative;  esame  della  posizione  e  con- 
gresso: divieto  di  cumulo  —  Assistenza 


alla  discussione  della  causa  e  preparazio- 
ne alla  discussione  stessa:  nessun  divieto 
di  cumulo  —  pag.  35. 

—  Scritturazione  a  macchina  —  Non  equipa- 

rabile  alla  stampa  —  pag.  46. 

—  Sentenza  di  assegnazione  in  esecuzione  mo- 

biliare —  Condanna  alle  spese  —  Prescri- 
zione ordinaria  —  pag.  88-89. 

—  Competenza  per  la  liquidazione  —  Magistra- 

to diverso  da  quello  che  emanò  la  senten- 
za —  Questi  non  può  tassar  le  spese  né  de^ 
cidere  a  quale  dei  contendenti  spettino  — 
pag.  153  nota. 

—  Distrazione  a  favore  del  procuratore  —  Non 

comprende  l'onorario  di  avvocato  —  pag. 
200. 

—  Sentenza  di  condanna  —  Delega  del  giudice 

a  liquidare  le  spese  —  Assenza  od  impos- 
sibilità del  giudice  —  La  surrogazione  del- 
lo stesso  non  può  farsi  dal  Presidente  su 
ricorso,  ma  deve  chiedersi  con  citazione 
al  Collegio  —  pag.  399. 
-:  Danni  per  lite  temeraria  —  Quali  sono  — 
Giudice  del  merito  della  lite  —  Sua  esclu- 
siva competenza  a  liquidare  tali  danni,  an- 
che in  caso  di  riserva  generica  —  pag.  404. 

—  Onorari  di  procuratore  —  Causa  di  valore 

superiore  a  lire  25  mila  —  Come  si  deter- 
mina cotesto  valore  —  Raddoppiamento 
esteso  anche  ai.  diritti  di  copia  —  ^ag.  410. 

—  Cause  d'infortuni  —  Non  è  dovuto  onorario 

di  avvocato  o  di  procuratore  —  pag.  446- 
447. 

—  La  distrazione  delle  spese  a  favore  dei  pro- 

curatori non  comprende  l'onorario  di  av- 
vocato ^  pag.  482. 

—  Vedi:   Arresto  pefsit>nule.  Danni,  Infortuni 

sul  lavoro.  Onorario,  Ordinanza  di  tctssa, 
Procuratore,  Rinunzia,  Sentenza,  ecc. 
SPOGLIO  —  Immissione  di  travi  nella  parete 
ohe  circoscrive  l'appartamento  di  un  in- 
quilino —  Non  è  spoglio  da  parte  del  loca- 
tore che  ciò  al)bia  fatto  —  pag.  483. 

—  Avvisi  e  minacele  di  querele  prima  di  oc- 

cupare il  terreno  altrui  —  L'ocoupatore  in 
tal  caso  non  è  i)erseguibile  con  l'azione  di 
spoglio  —  pag.  483  nota. 

—  Vedi:  Azioni  possessorie. 
STIMA  —  Vedi  :  Tassa  di  registra. 
STIPENDIO  —  Vedi:  Ac'qudescenza,  Assegno, 

Esecuzione  mobiliare,  Moiestri  e  Maestre 
elementari,  ecc. 
STRADA  — Non  può  chiedersi  all'autorità  giu- 
diziaria che  inibisca  ai  comunisti  di  pas- 
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sare  su  di  una  strada  dichiarata  comuna- 
le —  pagr.  55  nota. 

— -  L'autorità  giudiziaria  è  competente  a  giu- 
dicare sul  reclamo  di  un  privato  per  opere 
arbitrarie  eseguite  dal  vicino  sulla  strada 
o  sullo  spazio  pubblico  —  pag.  55  nota. 

•—  Il  privato  ha  azione  contro  il  Comune  per 
la  cattiva  manuntezione  di  una  strada, 
quando  il  Comune  abbia  assunto  tale  ob- 
bligo in  confronto  di  lui  —  i)ag.  55  nota. 

—  Vedi  :  Competenza  e  Servitù. 
SUCCESSIONE  —  Denunzia  —  Decorrenza  del 

termine  —  Apposizione  dei  suggelli  —  pa- 
gina 9. 

—  Erede  legittimarlo  e  donatario  —  Obbligo 

della  collazione  per  il  solo  accertamento 
della  legittima  —  pag.  76. 

—  Art.  1014  Cod.  civile  —  Si  riferisce  alla  suc- 
cessioni testate  e  non  alle  intestate  —  pa- 
gina 76  nota. 

—  Se  ristituto  della  collazione  imperi  fuori 

della  cerchia  della  discendenza  legittima, 
e  se  quindi  il  coniuge  superstite  ha  dirit- 
to di  pretendere  la  collazione  dal  fìllio 
legittimo  donatario,  o  può  profittarne  se 
il  figlio  la  debba  ad  altri  discendenti  o 
coeredi  —  pag.  76  nota. 

—  Fondazione,  per  testamento,  di  enti  murali 

—  Ammissibilità  —  pag.  169. 

—  Erede  apparente  —  Transazione  col  preteso 

erede  vero  —  Non  invalida  le  ipoteche  an- 
teriori create  dall'erede  apparente  —  Buo- 
na fede  —  pag.  308. 
^  Azienda  commerciale  —  Amministrazione 
della  stessa  da  parte  degli  eredi  nel  termi- 
ne prescritto  per  l'accettazione  dell'eredi- 
tà in  uno  dei  modi  stabiliti  dalla  legge  — 
Non  importa  decadenza  dal  l)eneficio  d'in- 
ventario —  pag.  333. 

—  Legato  di  cosa  propria  dell'erede  o  del  lega- 

tario — -  E'  sempre  valido  —  Non  è  neces- 
sario d'imporre  di  farne  consegna  al  terzo, 
quando  la  cosa  legata  sta  presso  il  testa- 
tore —  pag.  341. 

—  Morte  di  commerciante  —  Comunione  inci- 

dentale o  società  tra  eredi  —  Diversità  dei 
due  istituti  —  pag.  356. 

—  Usufruttuario  generale  di  patrimonio  —  E' 

erede  e,  come  tale,  obbligat-g  a  pagare  i 
debiti  ereditarli  -r  pag-  ^7. 

y-  Vedi:  Competenza,  Ipoteca,  Tassa  di  regi- 
stro e  successione.  Testamento,  ecc. 

TASSA.  —  Restituzione  di  tasse  indebitamen- 
te percette  —  Interessi  dovuti  —  Decorren- 
za dei  medesimi  —  pag.  100. 


—  lassa  sui  fabbricati  —  Dinamo  elettriche 

-^  Sono  msacohine  lavoratrici  —  Esenzione 
da  tassa  —  pag.  209. 

—  Teissa  di  ricchezza  mobile  —  Non  vannovi 

soggetti  gl'interessi  del  prezzo  d'immobili 
fallimentari  venduti  —  pag,  203. 

—  Imposta  sui  fabbricati  —  Fabbricati  già  adi- 

biti per  abitazione  e  poscia  destinati  a  sco- 
pi agrari  —  Essenzione,  in  casi  speciali, 
dall'imposta  sui  fabbricati  e  mi  terreni  — 
pag.  210  nota. 

—  Automobili  —  Assoggettamento  alla  tassa 

comunale  sulle  vetture  —  pag.  278. 
■—  Carrozze  di  tramways  a  vapore  —  Non  van- 
no soggette  alla  tassa  sulle  vetture  —  Cosi 
pure  i  velocipedi  —  pag.  278  nota. 

—  Controversia  sull'esistenza  di  reddito  tas- 
sabile —  Incompetenza  giudiziaria  —  pa- 
gina 529. 

—  Vedi  :  Competenza  e  Pagaménto. 

TASSA  DI  BOLLO  E  REGISTRO.  —  Prenota- 
zione a  debito  di  atti  esattoriali  per  riscos. 
sipne  delle  tasse  imposte  dai  Comuni  —  Vi- 
geva anche  sotto  la  legge  anteriore  all'at- 
tuale  —  pag.  368. 

—  Riscossione  di  pene  pecunarie  a  seguita  di 

contravvenzioni  municipali  —  Le  spese  re- 
lative, come  i  diritti  di  usciere,  non  si  pre- 
notano a  debito  —  II  cancelliere  della  pre- 
tura dinanzi  a  cui  si  svolse  il  giudizio  di 
contravvenzione  non  ha  interesse  ad  in- 
tervenire nel  giudjzio  tra  l'usciere  e  il 
Comune  per  contrastare  al  primo  il  paga- 
mento dei  compensi  suoi  —  pag.  380-381. 
TASSA  DI  ^GISTRO.  —  Divisione  inter  libe- 
ros  per  atto  tra  vivi  —  Tassa  per  le  dona- 
zioni — -  pag.  99. 

—  Trasferimento  di  beni  stabili  —  Procedimen- 

to i)er  la  stima  — -  I>etrazlone  delle  passi- 
vità —  Non  è  compito  dei  periti  sotto  pena 
di  nullità  della  perizia  --  pag.  273-274. 
•—  Modo  di  applicarla  riguardo  ai  valori  mo- 
biliari —  Non  v'è  obbligo  di  consultare  do- 
cumenti estranei  —  Vera  natura  del  con- 
tratto anteriore,  la  quale  emerga  da  atto 
posteriore  —  La  prescriziqne  per  supple- 
mento di  tassa  sul  primo  decorre  dalla  re- 
gistrazione di  quest'ultimo  atto  —  pag.  298- 
299. 

—  Obbligazioni  chirografarie  inferiori  a  lire 

30  —  Quali  sono  —  Esenzione  dalla  tassa 
di  registro  e  bollo  —  Non  sfuggono  a  cota- 
le tassa  le  operazioni  di  anticipo  o  sovv«[i- 
zioni  fatte  su  pegno  da  privati^  iQlerlQirl 
a  lire  30  —  pag.  296. 


IL  PALAZZO   DI    CILSTIZIA 


—  Atti  non  registrati  —  L'autorità  giudiziaria 

non  può  fondarvi  sopra  sentenza  o  prov- 
vedimento qualsiasi  —  pag.  513. 

—  Atti  e  convenzioni  non  registrati  —  Impos- 

sibilità per  il  magistrato  di  tenerne  conto 
nelle  sue  sentenze  o  nei  suoi  decreti  — 
pag.  475. 

—  Amministrazioni  pubbliche  —  Concessione 

a  privati  per  costruire  od  esercitare  un 
acciuedotto  —  Devesi  la  tassa  stabilita  per 
gli  a-^oalti  —  pag.  535. 

—  Vedi:  Patrcìcinio  (jraiuito.  Procuratore,  ecc. 

TASSA  DI  REGISTRO  E  SUCCESSIONE.  —  De- 
tentori o  depositari  di  cose  dell'eredità  — 
Obbligo  categorico  della  denunzia  —  p.  58. 

—  Pronipoti  —  Sono  soltanto  i  figli  immedia- 

ti del  nipote  —  Ammontare  della  tassa  — 
pag.  64. 

—  Disposizione  a  favore  dei  nascituri  —  Mor- 

te di  uno  degli  istituiti  —  Quota  indeternn 
nata  —  Sospensione  del  pagamento  della 
tassa  —  pag.  167. 

—  Successione  sottoposta  a  condizione  sospen- 

siva —  Si  applica  la  tassa  non  del  tempo 
dell'aperta  successione,  ma  quella  del  tem- 
po della  verificata  condizione  —  pag.  168 
nota. 

—  Vedi:  Enti  ecclesiastici. 

TERMINI  —  Vedi:  Appello,  Giudizio  di  purga- 
zione. Ordinanza  di  tassa.  Procedimento, 
Prova,  Successioìie,  eco. 

TESTAMENTO.  —  Testamento  olografo  impu- 
grnato  di  falso  ~  Indagine  e  studio  del  ma- 
gistrato nel  giudizio  relativo  —  pag.  157. 

—  Vedi  :  Successione  e  Tassar  di  registro  e  suc- 

cessione. 
TITOLI  AL  PORTATOLE  --  Vedi:   Cassa  di 

Risparmio. 
TRANSAZIONE  —  Transazione  in  materia  fal- 

liment€ure  —  Casi  speciali  —  pag.  84  nota. 

—  Vedi  :  Sxiccessione. 

TRASPORTO  —  Obbligo  pel  vettore  di  tutela- 
re l'integrità  del  passeggero  —  Mentecat- 
to —  La  responsabilità  incorsa  è  contrat- 
tuale —  Estensione  di  detta  responsabili- 
tà —  pag.  263. 

—  Usi  della  città  di  Roma  —  Rapporto  tra  il 

proprietario  di  vetture  e  il  vetturino  —  E* 
locazione  di  cosa  —  Responsabilità  penale 
e  civile  del  solo  vetturino  —  pag.  283-284. 

—  Ritardo  dell'amministrazione  ferroviaria 
neirinviare  al  mittente  la  scheda  dell'asse- 
gno —  Obbigo  di  risarcire  tutti  i  danni  de- 
rivati, e  non  già  di  pagare  i  semplici  inte- 
ressi commerciali  --  pag.  441. 


—  Trasporto  di  merci  —  Obbligo  della  riiserva 

all'alto  della  consegna  —  La  decadenza  per 
omessa  riserva  deve  essere  opposta  dal  vet- 
tore, e  non  rilevata  di  ufficio  —  pag.  441 
nota. 

—  Trasporto  di  merci  —  Come  s'interrompe  la 

prescrizione  dei  6  mesi  —  Quando  deve 
inoltrarsi  il  reclamo  contro  il  vettore  — 
pag.  441  nota. 

—  Trasporto  di  merci  con  bolletta  di  cauzio- 

ne —  Smarrimento  della  bolletta  —  Re- 
sponsabilità del  vettore  —  pag.  441  nota. 

—  Trasporto  di  merci  —  Termine  di  resa  — 

Computo  del  giorno  di  arrivo  e  dei  gior- 
ni festivi  cadenti  in  partenza  o  in  arrivo  — 
pag.  441  nota. 

—  Trasporto  di  merci  —  Convenzione  col  vet- 

tore mercè  la  quale  questi,  con  un  abbuo- 
no sulle  tariffe  normali,  è  libero  da  ogni 
responsabilità  —  Nullità  della  suddetta 
convenzione  —  Incendio  di  merci  —  Pre- 
sunzione di  colpa  nel  vettore  —  Servizio 
cumulativo  — -  Unica  lettera  di  vettura  — 
Convenzione  di  Berna  —  Responsabilità 
per  imibaUaggi  —  pag.  441-442  nota. 

—  Trasporto  di  persone  —  Infortunio  ferrovia- 

rio —  Responsabilità  contrattuale  delle 
Ferrovie  —  Liquidazione  dei  danni  —  Com- 
petenza determinata  dal  luogo  di  arrivo  — 
Citazione  del  capostazione  del  luogo  stes- 
so --  L'azione  relativa  si  prescrive  in  die- 
ci anni  —  pag.  510-511. 

—  Hifiuto  di  merce  da  parte  del  destinatario 
—  Obbligo  della  Società  dì  avvisare  il  mit- 
tente —  Termine  per  l'avviso  —  pag.  525- 
526. 

—  Merci  giacenti  in  stazione  —  La  ferrovia 
non  è  obbligata  a  venderle  —  pag.  526. 

—  Sinistri  alle  persone  —  Colpa  contrattuale, 

non  già  aquiliana  —  pag.  526. 

—  Spedizione  di  merci  —  Riserva  all'atto  del- 

la riconsegna  —  Non  occorre  riserva  quan- 
do trattasi  di  avaria  non  riconoscibile  su- 
bito —  In  tal  caso  la  riserva  per  avaria 
preserva  anche  l'azione  per  il  risarcimen- 
to dei  danni  derivati  da  ritardo  —  pag.  525. 

—  Merci  spedite  a  tariffa  speciale  —  Colpa  gra^ 

ve  —  Obbliga  la  Ferrovia  a  rifondere  tutti 
i  danni,  non  il  solo  nolo  —  pag.  525. 

—  Riserva  —  Può  farsi  a  voce  o  in  iscritto  — 

Ritiro  della  merce  con  riserva  —  Non  ob- 
bliga il  destinatario  a  far  verifica  giudi- 
ziaria —  pag.  525. 

—  Nota  di  spedizione  in  unico  esemplare— 


670 


II.   PALAZZO   DI    GIUSTIZIA 


Si<fnifl<ìa  «sclusionedi  servizio  cumulativo 
—  pag".  525. 

—  M-erci  spedite  a  tariffa  speciale  —  Obbligo 
di  avvertire  ii  destinatario  dell'arrivo  del- 
la merce  —  pag.  526. 

UFFICIALI  GIUDIZIARI!  —  Vedi  :  Uscieri. 

USCIERI.  —  Atti  notificati  per  conto  dell'Esat- 
tore comunale  —  I  diritti  relativi  debbono 
esser  subito  pagati  dall'Esattore  agli  uscie- 
ri, e  non  prenotati  a  debito  —  pag.  384 
nota. 

—  Vedi:    Citazione,  Tassa    di    bollo    e    regi- 

stra, ecc.. 
USI  CIVICI.  —  Ultimo  possesso  di  fatto  ^  In 
che  consista  —  Territorio  feudale  e  pre- 
sunzione degli  usi  civici  —  Azione  giudi- 
ziaria per  la  rivendica  di  usi  civici  :  a  ohi 
e  come  competa  —  Territorialità  degli  usi 
civici  —  Loro  inìprescrittibilità  che  va  però 
contemi>erata  con  la  nozione  dell'ulti  ino 
possesso  di  fatto  —  L'uso  di  spigolare  die- 
tro i  mietitori  non  costituisce  servitù  ci- 
vica r-  pag.  449-450. 

—  Domini!  collettivi  amministrati  da  Univer- 

sità agraria  —  Limitazione  e  restrizione 
al   godimento  degli    utenti   Devesi   ricor- 


rere alla  Giunta  d'arbitri,  non  già  all'au- 
torità giudiziaria  —  pag.  473. 

—  Servitù  di  legrnare,  di  pascere,  e  di  semina- 

re —  Casi  pratici  e  condotta  da  spiegare 
nelle  relative  cause  —  pag.  458  nota. 

VENDITA.  —  Vendita  commerciale  —  Identi- 
tà della  merce  —  Perizia  —  pag.  63. 

— ^  Perizia  sullo  stato  della  merce  venduta  — 
Valore  di  detta  perizia  —  pag.  103. 

—  Compra»vendiU  di  un  immobile      '  N.*^'>- 

•itA  dell'alto  scritto  —  pag.  97  noM. 
~  Perizia  sullo  stato  della  merce  venduta  — 
Possibilità  di  due  perizie,  una  per  conto 
del  compratore,  e  l'altra  per  conto  del  ven- 
ditore —  pag.  103  nota. 

—  Proposta  di  acquisto'  di  merce  —  Silenzio 
di  colui  al  (luale  la  compera  è  proposta; 
ma  spedizione  della  merce  nel  termine  uti- 
le indicato  —  Il  contratto  è  perfezionato  — 
pag.  387-388. 

—  Vendita  con  clausola  riservativa  di  dominio 

—  E'  contratto  perfetto,  non  condizionale 

—  Il  pagamento  del  prezzo  esaurisce  ogni 
rapporto  tra  venditore  e  compratore  — 
pag.  477. 

—  Vedi:  Contratto. 
VETTORE  —  Vedi  :  Trasporto. 


INDICE  ALFABETICO  PER  COGNOMI 


Adriani  486  —  Aglietti  529  —  Alberani  193  — 
.AldobrandinL  449  —  Alessandri  20  —  Alessan- 
drini 276  —  Allegrucci  74  —  .Altigeri  513  — 
Altissimi  257  —  Amanzi  11  —  Ambrosi  35  — 
Amministrazione  dei  Luoghi  Pii  di  TrevlgJia- 
no  Romano  524  —  Amministrazione  degli  o- 
spedali  di  Roma  468  —  Ancaiani  154  —  Anfos- 
si  94,  404  —  Angiolini  279  —  AntonelU  110  — 
Apicella  340  —  Apolloni  105  --  Archivio  nota- 
rile distrettuale  di  Roma  286  —  Argetoyano 
221  —  .Associazione  Agraria  di  Bracciano  449 
—  Astolfl  31  —  Astuto  337  —  Azzalli  532. 


lia  38,  251,  385  —  Banca  popolare  di  Faenza 
193  —  Banca  Tiberina  175  —  Banco  di  Roma 
420,  476  —  Banco  di  Sicilia  59  —  Banco  S.  Spi- 
rito di  Roma  22  —  Barba  245  —  Bascianelli  247 

—  Bassi  15,108  —  Bella  523  —  Belluni  465  —  Be- 
nedetti 61  —  Benelli  304  —  Bennicelli  470  — 
Berardi  174  —  Berretta  43  —  Berti  122  —  Bevi- 
lacqua 53  —  Bezzi  394,  395  —  Bianchi  203,  420 

—  Bianchini  308  —  Biondi  361  —  Bocchini  400 

—  Boggio  364  —  Bona  351  —  Bonanni  352  — 
Boncompagni-Tavema  140  —  Bonfìgli  348  — 
Bonflglio  69  —  iBottero  113  —  Bruno  di  S.  Gior- 
gio Scarampi  117  —  Bucci  7  —  Buoncompagni 
292. 


Bacchetti  124  —  Baldelli  162  -^  Baldini  104 
—  Balducci  39,  501  —  Ballestra  207  —  Banca 
commerciale  italiana  102,  167  —  Banca  d'Ita- 


C.  E.  126  —  Canali  267  —  Cancelliere  I  Pre- 
tura Urbana  dì  Roma  380  —  Cancelliere  del 


IL   PALAZZO   DI    GirSTlZlA 


571 


Tribunale  di  Palmi  490  —  Candeloci  111  —  Ca- 
pozzi  236  —  Cappiello/aos  —  Caracciolo- di  San 
Vito  99  —  Cartolato  4G,  403  —  Carloni  287  — 
Carrega  56  —  Caserta  298  —  C^ssa  Assicurazio- 
ne infortuni  impresa  Vitali  88  —  Cassa  di  ri- 
sparmio di  Roma  117,  429  —  Cassa  Nazionale 
Assicurazioni  104  —  Cassa  Nazionale  infortu- 
ni 172,  188,  225,  400,  440,  543  —  Cassa  pensi6iii 
FF.  Mediterranee  394,  395  —  Cassa  Soccorro 
Adriatica  304  —  CastacrnoH  14  —  Castelli  471 
— '  Cocchieri  198  —  Caciotta  464  —  Cenci-Bolo 
inetti  47,  90  —  Censi  473  —  Cerbara  308  —  Ce- 
rocchi  316  —  Chelini  143  —  Chialastri  543  - 
Chierichetti  67  —  Chiodini  387  —  Chiola  200 

—  Cìaburri  530  —  Cialente  69  —  Ciambotti  121 

—  Ciancarelli  153  —  Ciarbonetti  481  —  Ciaroc- 
chi  172  —  Cichetti  111  —  CicoRnaiiì  80  —  Cili- 
berti  247  —  Clementi  243  —  Clerici  56  —  Coc- 
cia 513  —  Colavini  336  —  Collegio  dei  Cardi- 
nali 26  —  Colombari  221  — .  Colombo  233,  487 

—  Compagnia  anonima  di  assicurazioni  a  II 
Mronda»  272  —  Compa^fn^ie  d' Electricité 
Thomson-Hou-ston  22  —  (>>mune  ^i  Albano 
Laziale  39,501  —  Comune  di  Ascoli  Piceno  351 

—  Comune  di  Bellegra  547  —  Comune  di  Bolo- 
gna 150  —  Comune  di  Bracciano  51,  449  —  Co- 
mune di  Castiglione  della  Pescaia  279  —  Co- 
mune di  Chiq-nolo-Verbano  KU  —  Comune  di 
Civitavecchia  505  —  Comune  di  CxKirongianus 
389  —  Comune  di  (^ori  205  —  Comune  di  Fi- 
lettino 272  —  Comune  di  Firenze  289  —  Comu- 
ne di  Foggia  439  —  Comune  di  Gavoi  536  — 
Cvomune  di  Leonfort<*  109  —  Comune  di  Mar- 
ta 26  —  Comune  di  Molinella  342  —  Comune 
di  Mortara  Lomellina  254  —  Comune  di 
Nettuno  473  —  Comune  di  Riano  292  —  Comune 
di  Roma  278  ,  283,  380,  399,  436  —  Comune  di 
Serignano  245  —  Cvomune  di  Terracina  17  — 
Comune  di  Toscanella  250  —  Comune  di  Tra- 
ni  301)  —  Comune  di  Ugento  55  —  Comune  di 
Vicovaro  90  —  Confraternita  delle  Stigmate  di 
Valmontone  7  —  Congregazione  di  Carità  di 
Albano  Laziale  467  —  Consorzio  M.  S.  FF.  Me- 
diterranee 322  —  Consorzio  M.  S.  Rete  Mediter- 
ranea 495  --  Contessa  V.  D.  N.  177  —  Conti  482 

—  Coppo  120  —  Core  122  —  Corradi  474  —  Cvor- 
radini  157  —  Coetantini  271  -^  Credito  Fon- 
diario Cassa  di  Risparmio  di  Milano  80.  — 
Cresci  185  —  Crespi  193  —  Cruciani  251. 

D 

Dall'Ongaro  408  —  Dal  Monte  25  —  D'Amico 
236  —  Dandinl  341  —  Danesi  514  —  De  Biase 
207  —  Delrio  385  — De  Carolis  337  —De  Bernar- 
di 536  —  De  Donatis  55  —  De  Ferraris  88  —  De- 
gli Espinosa  223  —  Del  Bino  334  —  Del  Drago 
524  —Della  Momma308  —  Dell'Aquila  188  — 
Del  Monte  223  —  Demanio  8,59,61.436—  De 
Mona  434  —  De  Parente  97  —  De  Prosperis  341 

—  De  Sanctis  33  —  De  Vita  125  —  Devoto  433 

—  Di  Gennaro  505  —  Di  Crisostomo  51  —  Dio- 


nisi  467  —  Di  Pietro  166  —  Di  Salvatore  334  — 
Di  Stefano  300  —  Di  lrapani.9  —  Ditta  Ban- 
caria Schmitt  387  —  bitta  Bertelli  462  —  Ditta 
Bormioli  38  —  Ditta  Calzone  e  Villa  19  — 
Ditta  Canetta  ^4  —  Ditta  Fratelli  Cretti  440 

—  Ditta  Fratelli  Rocca  58  —  Ditta  Garuti  215 

—  Ditta  Palomba  98  —  Ditta  Sacerdoti  103  — 
Ditta  Trezza  439  —  Ditta  Viterbo  103  —  Dotti 
76  —   Duranti-Valentini    243. 

Ercolani  380  —  Eredi  Nalner  429  —  Eredità 
giacente  Legnanl  234  —  Eredità  Seth  333  — 
Esattoria  comunale  di  .Arezzo  108  —  id.  di  Gen- 
zano  di  Roma  17  —  id.  di  Nettuno  166  —  id.  di 
Palermo  107  —  id.  di  Roma  53,270,  366,  411, 
419,  448,  476. 


Fabbri  378  —  Faedda  196  —  Fallimento  Co- 
sta Espersoii  391  —  Farroni  533  —  t'ascetti  18 

—  Federici  50  —  Feliciangeli  66  —  Ferri   174 

—  Ferrini  76,  411  —  Ferrovie  Mediterranee  35 

—  id.  Meridionali  304  —  Filipponi  121  —  Fi- 
nanze 9, 12,  22,  23,  58,  64,  99,  167,  203.  209,  241,  273. 
2%,  298,  349,  366,  529,  530,  535  —  Finizio  296  — 
Finocchio  105  —  Fiore  484  —  Fiorentino  191  — 
Fioretti  162  —  Fischer  4a3  —  Fogliani  3  — 
Fondo  Culto  118,  147,  261,  334,  361,  487,  494  — 
P^onio  137,  474  —  Fontana  25  —  Forastieri  201 

—  Fornari  433  —  Fortebracci-Bellori  43  — 
Fos.sati  31  —  Franceschetti  356  —  Franclni  253 

—  Fumasoni-Biondi  47  —  Funari  308  —  Fu- 
rietti  175  —  Furlan  342. 

O 

Gabrielli  289,  525  —  Gaffi  72  —  Gagliardi  105 

—  (Jaleone  419  —  Galletti  434  —  Galli  243  — 
Galliano  38  —  Garbini  364  —  Garofolo  521  — 
(rasca  497  —  Gaspari  481  —  Gentili  6,  482  — 
Ghedini  145  —  Giacalone  191  —  Giannini  154 

—  (iiannone  83  —  Ginanni  157  —  Girani  80  — 
Girolimini  388  —  Gisellu  433  —  Giuliani  283  — 
(iiupponi  265  —  Grandoni  74  —  Graziani  537 

—  Gregori  346  —  Grimaldi  398  —  Grisanti  433 

—  (luarnieii  460  -  (iuerriero  88  —  Guerrini  49. 

H 

Maas  124  —  Hoffmann  468. 


Iniipresa  Gagliardi  273  —  Japichino  444.  - 


Kaiser  483 


Kivel  Mazuy  83. 


Laganà  237  —  Lai  Scanu  389  —  Leonori  223 

-  Libertini  12  —  Liceo  Musicale  di  Pesaro  258 

-  Lori  276  —  L.  P.  45  —  Lucas  80  —  Lucci  440 

-  Luchi  532  —  Ludovisi  292  —  Lupidi  445. 


572 


IL  PXÌAZZO  01  GIUSTIZIA 


2kE 

Macchia  436  —  Macrè  250  —  Magni  12  — 
Malena  444  —  Managò  490  —  Manfredini  1^ 
—  Manicomio  S.  Maria  d^lla  Pietà  di  Roma 
202  —  Manzi-Fè  46  —  Marchesi  491  —  Marchetti 
153  —  Marfoìi  272  —  Mariani  110,  491  —  Mari- 
ni 76,  270  —  Marinuoci  387  —  Mariotti  138  — 
Mascagni  258  —  Masi  122  —  Massone  433  — 
Mastroflni  33  —  Mastropaolo  120  —  Matteini 
^  —  Maaaterro  533  —  Mazzitelli  348  —  M^- 
<il  257  —  Medici  del  Vascello  202  —  Menasci 
408  ^  Mengoll  219  —  Mensa  pontificia  abba- 
ziale  dì  Subiaco  547  —  Mercuri  243  —  Meren- 
da 138  -  Milleiire  443  —  Minghetti  105  —  Mi- 
nistero Affari  Esteri  113  —  id.  Grazia  Giusti- 
zia e  Culti  378  —  id.  Guerra  5,  145  —  Id.  Inter- 
ni 164  —  id.  Lavori  Pubblici  254,  273  —  id.  Ma- 
rina 237  —  id.  Poste  e  Telegrafi  125  —  Moc- 
cheggiani  256  —  Monacelli  352  —  Monetucci 
185  —  Morelli  346  —  Monconi  445  —  Moroni 
251  —  Mulas  196  —  Muntoni  194  —  Murroni  391. 

Negri  52,  167  -  Nicolosi  109. 
O 

OdescAlchi  449  —  Oietti  278  —  Opera  Pia 
Galetti-Abbiosi  157  —  Ospedale  di  S.  Sebasti-i- 
no di  Capranica  di  Sutri  253  —  Ospizio  Ecc]e 
siasUco  212. 


Paglietti  215  —  Palaggi  12  —  Palatta  337  - 
Pallini  441  —  Panselli  1  —  Pantaleoni  532  — 
Paolini  470—  Paolucci  410  —  Paopacena  21t— 
Pas  luali  205,  333  —  Passarini  5  —  Pattison  201 

—  Pazzi  362  —  Pegoli-Fraboni  322  —  Peloso  35 

—  Penengo  115  —  Penotti  275  —  Pera-Bianconi 
18  —  Perego  275  —  Pesci  115  —  Petot    535  — 

—  Piacenti  491  —  Piacentini  337,  537  —  Pic- 
cialuti  50  —  Pierangeli  336  —  Pierdominlci 
272  —  Pinci  233  —  Pini  290  —  Piola  147  —  Pi- 
rocchi  8  —  Pisoni  72  —  Pistolini  462  —  Pltza- 
lis  194  —  Pompi  495  —  Pompili  215  —  Porcari 
257  —  Porilli  280  —  Principe  D.  D.  177  —  Pro- 
curatore generale  di  Ancona  290  —  Profl,li  143 

—  Proietti  6  —  Protanl  337  —  Pulinas  214. 

Q 

Quaratesi 
trini  20. 


239,   368  —  Quarti  436  —  Quaì- 


Rampelli  287  — Ranzi  369  —  Rappini  4  —  Rea 
188  —  Reale  Albergo  dei  Poveri  di  Napoli  340 
—  Recchl  94,  404  —  Repubblica  di  S.  Marino 


154  —  RlocaMl  465  —  Ricotti  388  —  RinaJdi  22 
—  Rivalta  212  —  Rizzi  446  —  Rocca  140  —  Ro 
galla  von  Bierbestein  47  —  Rognoni  215  —  Ro- 
meo 348  —  Rossi  15,  38,  94,  118,  303,  349,  404,  440, 
494  —  Ruffo  241  ~  Buffoni  104  —  Ruga  341  -- 
Rutili  35. 


Salvati  308  —  Sances  107  —  Sanfelice  241  — 
Santi  52  —  Santovetti  31  —  Sarti  245  —  Savi- 
gnoni  308  —  Savinl  88,  464  —  Scala  283  —  Scar- 
pitti  336  —  Schiff  525  —  Schivardi  97,  362  - 
Schyns  102  —  Sechi  214  —  Secreti  364  —  Semi- 
nario Vaticano  14  —  Silvetti  533  —  Sindacato 
di  assicurazione  di  Firenze  523  —  Smolka  510. 
525  —  Società  d'Assicurazione  a  L'Agricola  » 
137  —  Società  degli  Alti  Forni,  Fonderie  ed 
Accierie  di  Terni  11,  167,  219—  Società  anoni- 
ma per  industrie  forestali  185  —  Società  ge- 
nerale immobiliare  23  —  Società  per  lo  svi- 
luppo d'Imprese  elettriche  150  —  Società  E- 
dison  209  —  Società  delle  Acque  del  Serino 
211  —  Società  Romana  TramwaysrOmnibus 
67,  193,  280,  283,  310,  491  —  Società  italiana 
SS.  Ferrate  Meridionali  255,  439,  441  —  Società 
SS.  Ferrate  Mediterranee  222,  484  —  Società 
di  Navigazione  Generale  Italiana  2(J3  —  So- 
cietà di  Assicurazioni  L'Etna  267  —  Società 
italiana  automobili  275.  403  —  Società  Mac- 
chine grafiche  333  —  Società  «  Unione  Mili- 
tare »  369  —  Società  Romana  per  la  fabbri- 
cazione dello  zucchero  420  —  Soderini  19  — 
Sorgente  1  —  Stagni  290  -  Stocco  399  — 
Succi  304. 


Tabopri  304  —  Talloli  49  —  TamfcutTinl  3  - 
Tanfani  448  —  T.  E.  45  —  T.  G.  126  —  Tene- 
rani  168  —  Thaon  di  Revel  64  —  Tiberi  23  — 
Tipografia  cooperativa  socl-ale  476  —  Tittoni 
387  —  Tozzi  467  —  Trampetti  486  —  Trevisani 
169  —  Trevvhella  443  —  Trisciani  256  —  Turi 
169  —  TufTi  290. 

V 

Unione  vinicola  Nazionale  63  —  Università 
agraria  di  Nettuno  473. 

Valdarchi  61  —  Valentini  223.  243,  279  —  Valli 
510  —  Vetuli  66  —  Ve&tri  263  —  Viano  38  — 
Vlncentinl  460  —  Visconti  410  —  Visoochi  35, 
115  —  Volpi  239,  368  —  Volta  261  —  Volterra  98. 


Zamboni  4 


Zangari  241  —  Zilll  523. 
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FAGGELLA  avv.  D.  ~  Verror  virgiììitatis  e 
la  nullità  del  matrimonio  —  pag*.  126-137. 

N.  N.  —  La  indicazione  del  luoffo  di  pagamen- 
to nelle  ■cambiali  e  gli  effetti  della  tìtessa 
stessa  —  pag.  385-380. 

—  Di  alcune  questioni  a  cui  dà  luogo  l'inter- 

pretazione dell'ultlnio  capoverso  dell'art. 
74  del  Regolamento  25  settembre  1898  nu- 
mero 411  —  pag.   401-403. 

—  La  perdita  di  uno  o  niù  dita  e  la  legge  i>er 

gli    infortuni   —  pag.    446-447. 

—  Responsabilità  del  vettore  i>€r  lesioni  subi- 

te  dai  viaggiatori  —  pag.  511-512. 


—  Che  cosa  debba  intendersi  per  paralisi  se- 
condo la  odierna  legge  sugl'infortuni.  — 
pag.  543-547. 

—  Per  quale  ragione  il  credito  delTindenniz- 

zo  a  favore  di  un  infortunato  sia  com- 
merciale ;  e  come  la  legge  commer- 
ciale estenda  continuamente  il  suo  cam- 
po di  applicazione  a  danno  del  diritto  ci- 
vile —  pag.  345-346. 

GRASSI  avv.  A.  —  Liquidazione,  in  via  civile, 
del  danm  genericamente  attrilwiiti  nel 
giudizio  penale  —  pag.  162-163. 

MARINO  avv.  G.  —  Sulla  retta  interpretazio- 
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ne  dell'art.  5  della  levare  31  marzo  1091 
che  riiorma  il  procedimento  sommario  — 
pag.  498-501. 
MiARTORELLI  avv.  A.  S.  —  Se  la  scritturazio- 
ne a  macchina  sia  equiparabile  alla  stam- 
pa per  Rli  effetti  dell'art.  86  della  tabella 
annessa  «alla  legge  7  luglio  1901  n.  283  — 
pag.  46-47. 

—  La  nullità  della  sentenza  deliberata  coll'in- 

tervento  di  uà  giudice  meno  anziano  per 
Impedimento  del  più  anziano  —  pag.  157- 
160. 
*r-  Sul  primo  capoverso  dell'art.  9  della  legge 
31  marzo  1901  n.  107  —  pag.  207-209. 

—  Intorno  alla  prescrizione  dell'anione  deri- 
vante da  setenza  commerciale  —  pag.  251- 
252. 

—  I  testimoni  dati  in  lista  e  rinunziati  da  una 

parte  possono  sempre  farsi  sentire  dall'al- 
tra —  pag.  338-339. 

—  Intorno  alla  questione  del  termine  per  la 
prova  testimoniale  dinanzi  ai  pretori  — 
pag.  352-356. 

—  Se  ne  Ivigente  procedimento  sommario  il 
semplice  fatto  della  non  comparizione 
del  convenuto  valga  senz'altro  a  farlo  ri- 
tenere contumace  —  pag.  362-363. 

—  Cenni  sul  danni  per  lite  temeraria  —  pagi- 

na 404-405. 

—  Reclamo  di  mobili  pignorati  e  pretesa  ap- 


plicazione della  presunzione  Muciana  — 
pag.  448-449. 

—  Questioni  in  materia  di  usi  civici  —  pag. 

450-458. 

—  Sulla  maniera  di  liquidar  le  «pese  di  una 

lite,  Riffessioni  —  pag.  466. 

—  Secondo  il  vigente  procedimento  sommario. 

-le  comparse  conclusionali  formano  un 
tutto  inscindibile  con  le  comparse  aggiun- 
te, cosi  da  risultarne  sempre,  e  a  tutti  gli 
effetti  di  rito,  una  sola  e  complessiva 
comparsa?  —  pag.  506-510. 

—  Quali  siano  i  contumaci  di  cui  parla  l'arti- 

colo 13  della  legge  31  marzo  1901  n.  107 
sul  procedimento  sommario  —  pag.  537- 
543. 
PITOCCHI  avv.  G.  S.  —  Sul  penultimo  cai>o- 
verso  dell'art.  11  della  legge  per  gli  in- 
fortuni sul  lavoro  —  pag.  226-232. 

—  La  questione  dei  ferrovieri  con  le  Società 

Ferroviarie  circa  l'indennità  dovuta  ai 
primi  a  seguito  d'infortunio  —  pag.  322- 
328 

SORRICCHIO  dott.  T.  —  Gli  onorari  di  avvo- 
cato e  di  procuratore  e  le  cause  in  mate- 
ria  d'infortuni  —  pag.  172-173. 

ZEVI  avv.  A.  —  Se  l'esecutato  Ingiustamente, 
che  non  avvisò  l'attore  dell'errore,  abbia 
diritto  al  risarcimento  del  danno  —  pagi- 
na  412-319. 
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Tlpoeraiia    '•  Industria   e    Lavoro  ,,    Via   Coppelle    Nu.m.    36    •    Roma. 
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